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di plVta rco 

CHERONEO 

DB  GLI  HVOMINI  ILL  VTS  TRI 

GRECI  ET  ROMANI, 

Tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi, 

& altri . Et  diligentemente  confrontate  co'  tedi  Greci 
per  M.  Lio  nardo  Chini. 

2*er  abbellimento,  e vagherà  delle  quali , oltre  a'Sommarij  del  Domenichi* 
in  quefla  nojlra  vltima  impresone , w babbi  amo  m ferti  gli  argomenti le  an- 
notattoni  del  S AN*oviNo;e®r  l'h  abbiamo  adornate  di  figure  tratte  dal 
naturale;  Il  tutto  dinuouo  ricorre  tto,&  rifeontrato  co'  T cfh  piu  autentichi. 

Conia Vitadcll’Auttoredefcritta  da  T h o M a s o Po  rc  acch  I. 

Con  due  Tauole  copiofiflìme,  di  Nuouo  remile,  Se  quali  del  tutto  rifatte  : L'uaa 
delle  cofe  notabili  : & l'altra  de’  nomi  delle  Citta,  Ifole,  Mari,  Laghi, 

Fiumi,  Monti,  & altri  luoghi,  e paefi  lllullri. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VBNBTIA,  M PC  VII- 

ApprelTo  Bartolomeo  de  gli  Alberti . 
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AL  MOLTO 


MAGNIFICO  SIGNOR. 
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ni 


ET  PATRON  COLENDISSIMO, 
IL  SIGNOR. 
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Ra  i Libri  ili  Stampa , che  più  merita- 
no da  cfler  veduti , & ben  confedera- 
ti da  ognvno  , foglion  porre  i più 
intendenti , & giudicioli  Intelletti 
ne’  primi  luoghi  il  prefente  volume  ; 
conciofla  che  , leggendouifi  le  Vi- 
ni, ch< 


te  , & Gefti  de’ più  fllu (tri  huomini,clie  già  tra  Gre- 
ci, & tra  Romani  fiorirono,  deicritte  con  tanta  dili- 
genza, accuratezza,  & bel  dure  dal  gran  Plutarco , di 
quei  tempi  Filoio fo&HUto rico  cele bratilfimo,  im- 
para ogn’vno  da  tal. lettura  eflempi  , & aminaeltra- 
menti  memorabili  per  iaper  viuere  , & operare  mo- 
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dettamente  , virtuofamentc , &c  lodeuolmente  ; con 
tanti  grauittìmi  detti,  difcorfi  rari,  fententie  auree  , 
&arricordi notabili,  che  da  altronde  non  fi  può  luc- 
rar poterli  trar  maggior  frutto . Quello  dunque  ha- 
uendomi  eletto,  come  dettolo  del  comniuu  benefi- 
cio, far riftampare  di  nouo, riducendolo  alla  fua  in- 
tiera perfettióne , accommodato  con  li  più  giufti  efi- 
femplarii  & volendo  ( fi  cornee  lolitoj  dedicarlo  à 
perlona,che  tenilfe  fcco  corriipondenza,  onde  riu- 
fcifle  l’vna cofii  in  adornamento , & abbellunento  del- 
l’altra i non hò  laputo,nè  mcn  potcuo,  lcicglier  per- 
lina, à chi  piùconuemlle,  quanto  a Vottra  Signoria: 
conciofiaclie,non  viha  alcun  dubio,che  lePlurarco 
hora  fcriuelTc , & folle  prattico  de’  vostri  meriti  j ò ha- 
uerebbe  Icrittp  tra  l’altre  molte  la  vita  voftra  con  li 
vottri  gran  pregi  ; ò veramente , rilpetto  il  non  trouar- 
fiparalellolodeuole  per  poter  contraporlo,  fi  come 
eglivfa,h  auerebbe  il  Libro  al  nome  vottro  facrato,con 
ampio  elogio,  & epitalamio  delle  vottre  alte  Dodi  le 
quali  tanto  più  in  voi  rilplendono , & quali  geme  inu. 
ricco  fregio  trapofte , vi  fanno  illuftre,  & ammirando 
tra  tutti , quanto  che  non  per  hcredità  de  gli  Antenna- 
ti,  ma  coifolo  vottro  valore  in  voi  fi  veggion  locate  : 
Anzi  che  pur  fi  conolcono  eflerui  infufe  veramente, 
dalla  mano,  &rprouidenza  d’iddio  ottimo  mallìmo,  il 
quale , fauorendo  al  vottro  buon  Genio , va  più  ogn  ~ 
hora  fommimttrandoui  facoltà,  & mezzi  commodi 
per  potere  contmuar , fempre  accrelcendo , nelle  buo- 
i , ne, 
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fte,  & Sance  Chriftiane  opera  rio  ni,  a che  la  Natura, 
& la  ragione  v’inchina,  in  modo  tale,  che  hora  riu- 
scite nelvoftro  genere  incomparabile  al  Mondo . Et 
chi  già  mai  fusi  benefico,  caritatiuo,& liberal  verlo 
ogn’vno,  fpecialmente  nel  fouuenir  à pouerclli,à  Mo- 
na! Ieri  j , ad  Hofpitali , & fimiglianti  pij  luoghi,  quan- 
to voi  vi  inoltrate,  & con  l’effetto  quotidianamente* 
adempiete  ? lo  molira  chiaro  il  Mortallero  delle  Con- 
cierei te,  quello  di  SanGioleppe  ; & li  Holpitali  dell — 
incurabili,  &de’  Mendicanti  i nel  qual  vltimo  ammi- 
_ran  tutti,  & efTaltano  fino  al  Cielo  la  volita  gran  cari- 
tà , & magnificenza , con  l’haucrui  fabricato  in  vn’in- 
lhante  vn  così  commodo , & honoreuol  ricetto . Non 
«grancofa,chedavn  fiume  featurifea  vn  picciol  ri- 
nolo  d’acque,  ma  che  davnriuolonalcavn  fiume  va- 
ftiilìmo,  & profondiamo , quello  sì  èmarauiglia . So- 
no Ilari  ( io  non  lo  nego  ) già  molti  Prencipi, c’hanno 
rizzati,  & fabricati  Tempi, & Holpitali  lamotì  i ma 
comcPrencipi  ciò  hanno  facto , ò potuto  fare  per  lo 
piu , con  danari  del  publico , e da  lor  lud  diti  tratti  ; ma 
voi  ledo  pedona  priuata,del  vollro  hauere,&:  fenza 
appoggio  di  alcuno  hauere  fatto,  & tuteauia  gir  facen- 
do tante  degne  opere, & rare  ; nelle  quali  voi  (pendete 
per  commuti  opinion  de  cialcuno  le  decine , & le  deci- 
ne delle  migliaia  di  feudi  ogn’anno  del  vollro,  chinon 
vi  ammira , & non  llupilfe  ; ò non  hà  fenfi , ò in  turco  è 
priuo  d’ogni  giudicio,  e dilcorlo  . Ma  lafciando  le 
Ipefe  di  fabrichcjchi  non  vcdc,&  chinon proua  la 


pr<>fboda1ibcralirà  v<>£tca  ^ t?hc  giamai  poucro  alcu- 
no vi  lì  raccommanda  di  loccorlo,&  aiuto, che  non 
venghi  dTaudito;Che  a raccontateli  tanti fchiaui fat- 
ti liberi  dalle  man  di  infideli , li  carcerati  per  lor.  debiti 
fatti  vlcir  di  prigione,  & le  orfanellc  milère  vergini 
con  dote  honella  accompagnate  à maritilo  fatte  por- 
re in  alcun  Monaitero  per  Monache , &c  tutto  à forza.» 
delvoftrovnico  valore,  bifogneria  molto  diro  . Ma 
non  in  quella  Città  folamente  li  fà  proua  della  liberali- 
tà vollra , ma  anco  fuori  per  varie  parti  del  Mondo, 
molti  godqn  di  quella  > Chelipoueriin  particolare  ai 
Conegliano,  & la  lua  natiua  , & cara  Patria  di  La- 
uinone,  doppo  la  Maeftà  del  Signor  Dio,  pregiano 
la  per/ona  voltra^  , predicandoui  per  loro  benefat- 
tore folleuatore  nclli  loro  bifogni  ; Onde  qual 
.volta  colà  vi  trouate,  Tene  vengono  à lchiera  à lchie- 
ra,  quali  infermi  al  luo  buon  Medico  , & ne  cònle- 
guono  veramente  là  medicina,  e’1  rimedio  alla  loro 
mileria  : onde  vi  augurano  dafuaDiuina  Maellà  per- 
petua vita  , & felice^  . Da  che  ragion euolmen  te  li 
puòconphiudere,  che  fia  in  voi  locata  à punto  la  na- 
tura, & inchination  di  quel  Cimone  Atneniefe,  del 
quale  anco  pur  lì  tratta  nel  prelente  Volun  e, la  cui 
cala  fu  lempre  aperta  per  dar  ricapito  à ognvno  ; & à 
poueri  lomminiftraua. quotidianamente  pcrviuere, 
fouuenendo  di  nalcollo  à coloro,  che  nelle  cale  ver- 
gognoli  nellauano  miferi  piangendo  le  loro  Iciagu- 
rei  Della  carità  poi  verlo  la  Patria  tanto  da  gii  An- 
- . j . ~ssrt~  tichi 


tichi  lodata,  fi  è (coperto  con  chiaro  fegno,  & ben 
cuidente,  il  già feo rio  anno  , quando  di  proprio  mo- 
ro nelle  turbulentie occorrenti  voi  vi  offerii te:  di  dar*' 
al  publico  per  grato  dono  tanti  migliaia  di  feudi,  Se  il 
fouuegno  dàto  alla  già  detta  iua  natiua  Patria  ini  tem- 
pi calamitofi  . Deìrhumanità  poi , Se  affabilità  nei 
conuerfire,  meri  predicano  lodeuolmente  > & fi  con- 
ferma dallamicitia  cofi  diretta , che  voi  tenete,  non  fio- 
lamente  co,nobili,&  Senatori  Vcfletiàui, fila  con  i-mag- 
giori,&  più  alti  Prencipi  di  Chriftianità,chc  hoggi- 
di  hanRegnial  Mondo,  li  quali  non  fi  fdegnano  pre- 
ualerfi  della  lua  gratia  molte  volte , Se  con  ogni  dimo- 
ftratione  d’affetto  anco  vi  offeruano , Se  hanno  in  pre- 
gio . Cofi  che  lenza  alcun  dubbio  voi  riulcite  tra  noi 
miracolo,  &non  hauete nel  vo ftro  genere  chi  vi  fi  pof- 
fì  per  turco  il  Mondo  vgguagliaro . Et  confèguente- 
mente  cofi  viuendo  douete  elfer  ficuro  di  ben  mori- 
- re  s fcriuendo  SanHieronimo  in  vna  Epillola  à Nepo- 
tianoiNon  ricordarfi  hauere  letto , che  già  mai  alcuno 
folle  di  mala  morte  perito,  il  quale  haueffe  effcrcita- 
tofincH’opere  della  carità;  perciòche(  dice  egli)  tro- 
uandofi  molti , &molti , che  interccdon  per  lui , egli  è 
impoflìbile,  che  alle  preci  di  tanti  non  elfaudifca  il  Si- 
gnore, &non  fi  pieghi  per  compiacer  le  lor  voglio  : 
Quelli  tutti , &molci  altri  meriti,  che  io  qui  trapaf- 
(o  in  lìlentio , ma  fpccialmcnte  vna  mia  particolar , Se 
affettuofainchinatione,  ( effendo  ambid’vna  medefi- 
ma  Patria,  ) mi  hanno  (pinto  (fi  come  hò  detto  ) di  de- 
dicare 


dicarc  à Voftra  Signoria  quello  Libro . Et  però  fia  el- 
la feruita  per  Tua  bontà  di  gradirlo , come  dono  pcrue- 
nicntc  da  chi  le  delia  ogni  contento , & con  tanti  altri 
le  va  augurando  daNoflro  Signore  felicità  in  quello 
Mondo,  & doppo  mone  la  beatitudine  in  Cielo. 
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Di  V.  S.  Molto  Magri. 
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Bartolomeo  de  gli  Alberti. 
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DI  PLVT  ARCO 

CHERONEO  FILOSOFO 

I*  * ’ ■ • » *»•  ' 

c Hillorico  chiariflimo . 

DESCRITTA  VA  TOMASO  TO  J^CACCI. 

E L L O fcriucr  la  vita  di  Plutarco  Chero- 
neo  Fiiofofo  c Hiftorico,dourei  .eflendoil 
nono , Se  peruentura  il  piupretiofo  Anello 
della  mia  COLLANA  H 1 S T O RI- 
CA; tanto  diffondermi  nel  celebrarlo, eia 
raccontar  le  lue  anioni  ; quanto  egli  se  ino- 
ltrato giudiciolo,&  d’alto  intelletto  in  dcfcri- 
uerle  Vite  di  tanti  Chiari  Heroi , Se  Capitani 
famofi.  Anzi  piu  torto  cofi  conucrrcbbe, ch’io  di  lui  con  gli  altri  Hi 
fiorici  (che come  d’hiftorico  horadi  lui  ragiono  ) facerti  paragone, 
come  egli  ifuoi  Capitani  l’un  con  l’altro  ha  paragonato.  Ma  per- 
che quella  fatica  nè  di  quello  luogo;  nòdi  lui  predò  gli  Scrittori 
Greci  &C  Latini  trouo  altra , che  breue  Se  fuccinta  mentione  ; però 
quel  poco  di  lui  dirò , che  da  alcuni  pochi  in  poche  righe  ho  breuc- 
méte  raccolto.  Trefuronoi  Plutarchi.perquel  ch’io trouofcntto. 
J1  primo  fu  fratei  d’Heraclea  Velcouod'A'ertandria  ,che  fu  coli 
gran  fìlolofo,  Se  capo  della  Scola  Ale(landrina,come  ferme  Eufe- 
bionel  fecondo.  Quello  Plutarco, per  teftimonio  d Origine,  fu 
gran  fiiofofo;  ma  conuertito  alla  fede , Se  datoli  a gli  rtudi  delle  fa- 
cre  lettere,  per  amor  di  GIESV  CH  RISTO  pati  il  marti- 
no.'Vn’altro ve n'hebbe  Athenicfe,figliuoldi  Nellorio,&:  martro 
di  Siriano;  Se  lòtto  l'imperator  Giuliano  fu  prendente  dell' Acade- 
mia  Atheniefe . Vi  fu  apprello  il  prefentc  auttorc  Plurarco.ilqua- 
le  fu  da  Cherona  cittadella  Bcotia:madi  che  parentado, & di  qual 
padre, ò madre  nato  forte , io  non  fo  molto  ben  render  contò , poi 
che  nc  predò,  gli  fcritti  altrui , nèpreflòlifuoi  ideili,  trouo  alcuna 
mcntionde’iiioi  maggiori,  fuor  che  nella  uita  di  Marco  Antonio, 
doue  femplicemcntc  fa  mention  deil’auolo  liio  con  quelle  paro- 
le ; Raccontò  a Lampria  auolo  noftro  Pilota  Alitartele  medico 
d’eflcrli  trouato  in  quello  tempo  a ftudio  in  Aleflandria  : Se  in  vn’- 
Parte  Prima.  a alno 
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altro  luogo  nomina  Nicarco  fuo  bifauolo . pofiìamo  nondime- 
no credere,  che  l’altezza  di  cofi  fublimc  & denaro  intelletto  non 
fofsedilcefada  parenti  humili,nè  di  bafsaconditione.  Fu  dico- 
fi  gran  dorrrina  ne  gli  lindi  della  filofofia  , che  meritò  d efier 
macllrodi  Traiano  Imperatore»  ìlquale,  fenzadubbio , fu  lo  fpec- 
chiodi  tutti  gli  impelatoci  gentili  : di*chc  tutta  la  lode  èattnbuita 
a Plutarcho  . Fu  egli  da  quello  valorofo  Imperatore  mandato 
con  poteftà  Coniòlare  nella  Prouincia  d*  lllma  ; doue  diede  per 
commandamento  a tutti  i magiilrari,chc  niente  inai  determinane- 
ro.fcnza  il  con  figlio  di  Plutarco  5 alqualevole,  che  del  tutto  vbi  fie- 
ro. Mi  refterebbe  da  dire  in  quello  luogo  della  grauità, della  dottri- 
na , della  riputatane , della  prudentia  , della  cogoition  di  molte  &c 
grandifiìme  cofc  in  ogni  lòrrc  di  dottrina  di  detto  Autore:  ma  con 
veriflìme  ragioni  ciò  del  tutto  mi  par  fouerchio  Percioche  la  fama 
di  quello  gran  Filolofo  e Hiftorico  tanto  vola  per  le  memorie  de- 
dotti,che  in  ogni  luogo i luoi  Icritti  mirabilmente  fon  celebrati. Lo 
fiilfuoegraue&  <enrentiofo,&  pieno  di  tanta  maeftà  & decoro, 
che  fa  fiupir  chi  lo  confiderà.  E'  tèmpre  pieno  di  belle  & appropria- 
te fimilitudmi  et  eflempi,di  maniera  che  chi  per  le  parole  di  lui  non 
apprende  la  cofa  ch'inlcgna  5 almeno  l'impara  per  le  finulitudini  & 
per  gli  efiempi  iquali  a gui fa  di  foauifiìmi  & preciofi  fiori  in  una 
ghirlanda, fonofparfi  per  le  fue  opere.  Scnfle  quelle  vite snelle  qua- 
li pre'eaflùnto  di  paragonare  i Capitani  Greci,  o antichi  co’Roma- 
ni,&  del  fuo  tempoilaquale  imprefa  è cofi  grande  & famofa , ch’a- 
uanzaogni  altra  opera  per  dottrina, per  indù  Uria, per  giudirio,  &:  per 
ogni  forte  di  virtù. Scrifle ancora  molte  operette  filoTòfiche,lequali 
fono  a Stampa  tutte  raccolte  inficine  5 e in  effe  manifeftamentc  fi 
nconofce  lagran  dottrina, c*l  gran  valordi  quello  Angolare  Hifto- 
lico  & Filoiòfo 
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DI  MOLTI  NOMI  DI 

PAESI  ET  CITTA, 

MARI,  PROMONTORI,  VENTI,  FIVMI, 
Monti , & luoghi  illuftri , co 'nomi  Moderni . 
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B T D O , ritti  in  Milia.»  ch’c 
la  Boflìna  , hoggi  detta  Au- 
ro , nello  ftretto  di  Galipoli . 
»73-b 

Accerra  città  polla  fui  Pò. 

. \ 

Acarnanra , e parte  della  Schiauonia , hoggi 
detta  Gamia  190  e 

Adrumento  luogo  in  Africa  vicino  a Tunih: 
alcuni  tengono, che  lìa  quel  c’hoggi  è pro- 
prio la  città  .11  Africa,  & è vn’altro  A- 
arumento  nella  Milia  , cioè  Boflìna  . 
399- b 

Agrigento,  bora  detto  Gergento , città  in 
Sicilia  7i4.g 

Allu»  fiume  in  Itagl/a  Hcndeda  monti  Cru- 
itumint,&:  sbocca  » el  Teuere  ,&  hoggi 
è detto  1 o’tcho  : &•  fecondo  alcuni  lì 
chiama  il  fiume  della  Paglia.  249  b 
AJlobroges  , popoli  G-.Ui  del  Delfin.no  , 
& della  Sauoia.  379-c 

Ainifo  città  ncchiflìma.  9S0  e 

Amano  monte, hoggi  la  Montagna  Nera. 
9*°  g 

Amena  , citta  dell’Vmbria  a volgarmente 
Amelia  73  7- c 

An fifa  , città  de  gli  Etoli,  hoggi  detta  Vi- 
drignizza.  674-f 

Anfìpoli , città  in  Macedonia , hoggi  chrt. 

Zipoli.  80?. a 

An  iene  fiume  hoggi  detto  il  Teuerone-ioj** 


Antio  città  de  Volfci,  hora  di  fi  rutta  j nel- 
le cui  rouineèvn  cartello  decto  Neptuno  4 
hoggi  de  Signori  Colonne!?.  1 94.0  * 

Alba  città  di  Lacio , hoggi  campagna  di  Ro- 
ma. 14.  h 

Afopo  fiume.  j 476  h 

Apollonij  città  era  preflo  alla  Vélona  , la- 
quale fi  dieta  aulon  : benché  alcuni  s’in- 
gannino, tenendo  che  apollonia  forte  la 
Velona  685.  b 

apio  fiume  tra  Durazzo,eapollonia,  hoggi 
detto  Vardari.  4yi.a 

acque  diserta,  hoggi  detta  la  Torre  de  ba- 
gni. 3 85  .b 

aquilone  vento,  in  Tofcana  lì  chiama  Ven- 
iamolo ' 78i.d 

arari  fiume  in  Francia  , hoggi  detto  la  So- 
na , oue  lì  congiunge  col  Rodano . 379  6 
ardea  città  di  Rutoli,  ritiene  ancora  il  nome. 

Morea.  i6o.Jl 

amo  fiume.  jSt.f 

argo città fopra il  Peloponnefo.cioè  la  Mo- 
rea.  leo.b 

anhenia  maggiore  & minore  , hoggi  To- 
fcauamentc  lì  chiama  Erminia  977  a 
atclla  città  in  Terra  di  Lauoro,  hoggi  di 
ltrutra  , diedi eflere Hata, oue  canuerla. 

J88.g 

athene  citta  Greca  dirtrutra  , dicefì  il  luogo 
Sannes , & athinc  car.  j.  D.  & car.  981.  h 
athlantico  mare  > il  mare  delle  Canai  te  . 
678.1 

atlantiche  Iiole dette  Beate.  781.C 

a x auentiuo 
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allentino  vno  de  fette  coili  di  Roma.  63  4.f 
infido  fumé  in  Puglia  , da  alcuni  è dato 
‘ anna,  pigliando  il  nome  dalla  villa  vici-. 

* na:  oue  li  dice  hora efer  Barletta,  alrri  di- 
cono quello  aufidio  chiamarli  Io  Oftèmo. 

386.g  . x 

< * 1 ai  \.y  i 

B 

\ *T*  : ,r  y • * 9 

ABILONIA  antichiffima  cit- 
tà dell’afiiria , hoggi  lì  chiama  Ba- 
gadat  7>j.b 

Ballilo  fiume.  910  e 

lieti  fiume  di  Siuigla,  è detto  da  Moderni 
Gualdachibir.  781.C 

Brur.dufio  città  in  puglia  , hoggi  c detta 
Brindili.  " 995  .c 

Britama  , hoggi  è Pillola  d’Inghilterra . 
98S.e 

Belge  , doue  è hoggi  la  Baibantia  > Fian- 
- dra  , Holandia,  Ciheldra  , & parte  della 
Fnfia.  - 988. e 

Bcrxhea  cittadella  Macedonia , volgarmen- 
te lì  chiama  Aleppe.  996^ 

Bulimia  c hoggi  parte  della  Turchia  . 15  -a 

Beotiaè  parte  del  peloponnelo ,cioè  della 

• Mo  rea.  6i.b 

Boi;  popoli  di  Flaminia  & di  Emilia , hoggi 

della  Romagna  , del  Bolognefe  , & Fer- 
~ rarefi.  379.3 

Borea  vento  in  latino  li  diceaquilo,  & Vol- 
garmente Greco  Tramontana.  781. d 

Bosforo  Cimmerico , detto  Taurica  Cher- 
c foneflus  j ma  hoggi  lì  dice  Urettodi  Caf- 
fa,  & Tartaria  minore.  98 o.g 

Befulacitfà  nella  Spagna \keriore.  4ii.e 

Biaantio , hoggi  Coltantinopoli.  176  h 

Bruti;  fono  popoli  della  Calabria  alta  . 


h.  ì « •-  1 x „ 

A D M E A , rocca  di  Thebe  . 

Cecia  vento  , in  latino  c detto 
Heilefpontius,  & uolgarmen- 
te,Greco  Leuante  787  a 

calatia,  città  iu  Puglia*  hoggi  detta  Caiaz- 
za • .388.2 

caleni  città  de  gli  Aufoni^detta  hoggi  Cai- 
ui , ouero  Carinola.  3 84.I1 

cameni  popoli  polli  nel  confine  dell*  Vrn- 


Q L A; 

bria  , hoggi  fono  fotto  il  Ducato  di  Ca- 
merino , , 4 1 ,c 

canne  villa  famolà  per  la.  feonfirta  , che'i 
Romani  hebbero  da  Annibale  , dicefi 
eflere  flato , oue  è hora  Barletta.  3 86  g 
cannufi©  città .in  1 ughajaqual  hoggi  è dis- 
fatta,^ ritiene  ancora1  il  nome  .quella  è 
preflò  al  fiume  lrOfanto,iI  paeie  lì  chiama 
la  capitanata  * 3?8.f 

canopo  I fola,  città  nella  bocca  del  Nilo. 
2»o.h 

capua  colonnia  de  Tofchani  prima  detta  Voi 
turno  $88. g 

cappadocia  è hoggi  comprefa  nella  1 tir- 
chia, & Natolia,ch’è  I*  Alia  minore, & chia 
mali  il  paefe  d'Amalìa.  763  b 

caria  Prouincia  dell* Alia  minore,  è compì e- 
fa  nella  Natòlia  1 8 1 .c 

cartilagine  n uoua  città  in  lfpagna,hoggi  dee 
tacarthagena  407  c 

caracitani  popoli  che  habitano  fopra  ilfiu. 

meTago  786.I1 

calìltjnocallello  in  campagna  , hoggi  detto 
u caflellucio.  $0..l> 

cali  uJone  città  principale  del  Regnodi  calli- 
glia, dicono  alcuni  hoggi  chiamarli  cazor- 
fa,&  fecondo  altri  cazona  appreiìb  Baeza, 
& quinci  deriuare  il  nomedi  caltiglu . 
395-b 

cafpido  mare.altrimenti  Hircanojhoggi  det- 
to di  Baccu.  97  8.  h 

catana  città  in  Sicilia,  uolgarmente  C atania . 
873  .c 

caucafo  monte,iIquaI  diuidc  1'  I ndia  dalla  Sci 
thia  478. h 

celtiberia,hoggi  il  Portogallo.  4 1 1 .d 
celti , hoggi  la  Francia , doue  fono  il  Ducato 
Bituricenfe  ,di  Borgogna, di  Borbone  > 
d*Aruernia,  & d’Orliens.  3J.d 

chci  enea  città  di  Bcotia , patria  di  Plutarco. 
683. a 

ch;.lcedone,hoggx  Scutari , dirimpetto  a co- 
ilaminopoli  * 8ji.g 

chalcide  città,  hoggi  Ncgroponte.  444-f 

chio  Ifola.fi  chiama  hora  Scio  8i8.g 

eh ia lleggLo  uillaggio  della  Gallia  cilalpina. 

J5o.g 

cenomani  Galli, fono  Brefciani,&  Bergama- 
schi 3 81  .c 

cilicu  hoggi caramania.  235.  d 

cimbri, cioè  Dauni,è  detta  ancora  luna,  & 
Danifmarch.partedi  Germania.  733  b 

cimmeri j popoli  fopra  il  ponto  Bufino 

preflb 
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toreflo  la  palude  Mcotide , doue  il  paele  è 
frigidiflìmo  73  3 b 

Cinocefalo  luogo  in  Grecia , che  da  Latini  è 
dimandato  Capo  di  Cane  3 4i-g 

Cùherone,  monte  nella  Boctia.confagrato  a 
Libero  Padre  477  a 

Cithera  lfo!a  & città  prefTo  la  Morca , detta 
ancora  Porphiride,&  (..erigo.  864-f 

Chiufi  città  in  Tofcana  nella  Val  di  Chiana 
contado  di  Siena,  già  fu  detta  Camars  . 
148.  f 

Colchiè  nella  Sarmatia  dell*  Alia,  hoggi  det- 
ta la  Mingrelia  978  .f 

Circatone  villa  polla  nel  territorio  di  Arpi- 
no  7*8.e 

Corcira,l’lfoladi  Coi  fu  54i*a 

Corcira  nigra  l'Ifoladi  Curzola  in  Ifchia- 
uonia  x87-c 

Corintho  città  nella  Morea,  volgarmente  fi 
chiama  Corantho  4ff  d 

Creta  ifola, no  piu  fi  dice,  come  appretto  gli 
antichi  buoni  fcrittori  volgari  Creti  j ma 
da  Candia  nobilidìma  citta  di  detta  llola  , 
è erta  Candia  nominata  7-c 

curi, patria  di  Numa  Pompilio  .città  de’Sabi 
nijhoggi  diftrutta  ' 79-  c 

D 

DI  L O Ifola  nel  A rei  pelago , la  piu  fa- 
ino^  della  cidade.detta  Ancora  cinthia, 
Allerre,&  Ortigia  n.c 

Delpho  ciuà  di  B:otia  pretto  al  monte  Par- 
nafo,doue era  ihempiod’  Apollo  3 a 

DemetriaJe  città  in  Thertaglia  , hoggi  detta 
Dimetriada;  altri  vogliono  che  fia  Negro- 
ponte  44j  .c 

Diracchio  fu  già  detto  Epidanno,  & hoggi 
Durazzo  68  j.  b 

E 

Gina  terra  Greca,hoggi  detta  Legina, 
117-  b 

Egeo , ouero  chironia , città  Greca , hoggi  è 
detta  carifto  i}i.d 

Engion  città  in  Sicilia  3 <5o.e 

Epiro  hoggi  Albania  4So.h 

Egopotamo  terra  nell’Ellefponto  1 8i.e 
E phefo  città  nobilirtìina  dell’  A fia , che  hora 
fi  hiama  Palata*  è nella  prouincia  della 
lo  ..a  i8i.a 

Eubca  ifola  > fopra laquale  è la  città  dical- 


O L A 

Icide,  che  hoggi  fi  chiama  Negro  ponte. 

at4.e 

Eurota  fiume,  corre  quali  fotto  le  mura  di 
Lacedemonia  35-*^ 

F 

F Aleria  Città  fecondo  alcuni  non  cra.otie  c 
hosgi  monte  Fiafcone.ma  giù  nel  piano 
predo  a Viterbo  fei  miglia,  oue  fi  veggono 
rouine grandirtìme  *44  h 

Pera  città  della  Acaia 

Pali  fiume  _ 978  f 

Fidena,cittàdi  Tofcana  fecondo  alcuni  fiere 
decflere  fiata  alla  foce , doue  il  Teuerone 
entra  nel  Tenere,  ma  di  là  dal  fiume  Vin- 
bria  4’b 

Fiefole, città  antica  in  Tofcana  fopra  Fioren 
zatre  miglia,  c disfaira  , & gli  habitarori 
incorporati  nella  città  di  Fiorenza  38i.g 

G 

GAdi  [fola  & città  allo  ftretto  delle  co- 
lonne d Gercole,  hoggi  è detta  calis 
781.0 

Galatia  prouincia  nobile,  & piena  di  prandi 
città  , èquella , che  già  da  Galli  Gallogre- 
cia  nominata , hora  da  volgari  fi  chiama 
cuteia  977  b 

Gela  città  grande  in  Sicilia  5 64-f 

Gallia  cifilpina , hoggi  è detta  Lombardia . 
Galli  cenoniani  erano  i Brefciani , e i Bcrga- 
magafehi  3 8 1 x 

Gallicano  monte  in  campagna,  hoggi  è det- 
to Monte  cafcano  384  h 

Glereno  città  in  Puglia,  diuitiofa  & ricca . 
385. b 

Granico  fiume  8ij.d 

H 

H ELLESPONTO,  hoggi  fi  ch'ama 
lo  firettodi  Gallipoli  1 7*  g 

Heradea  Miuoia  città  in  Sicilia  hora  è detta 
terra  nuoua  5*9.b 

Heraclea città  Greca, hoggi  èdetra  Xcnoxua 
45  9C 

Hibla  città  in  Sicilia  hoggi  c detta  Millili . 
873  x 

Hircano  mare  di  cafpio  & di  Haccu  978  h 
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I A PI  DI  & Carni  popoli  del  paefe, 
che  hoggi  fi  dice  la  Patria , e il  Friuli, 
llliturgo  città  in  Ifpagna,  hoggi  detta  Car- 
cabucci  4ij.a 

Insubri  popoli  della  Gallia  Cifalpina,  &di 
quelli  del  contado  di  Milano  jjo  g 
Ifla  1 fola  hoggi c detta  Lifla  j 79. c 

Ionio  mare,  quello  fi  contiene  colmare  A- 
driatico  di  verta  l'Albania  hoggi  è detto  il 
Golfo  di  Venetia.  Ifìhmojhoggi  i’cflaimlo 
*4«.a 

L 


LAcedemone  città  Greca  fecondo  alcuni 
hoggi  è detta  Zacouia  , o Mifìthra. 
7«.e 

lago  di  Perugia  fu  detto  Trafìmeno  . 

j8i.g 

Lariflo  fiume  4)7>b 

I.arifTa  città  Greca  detta  da  Terrazani  ere* 
mafie  à differenza  di  quella  di  Theffaglia. 
tooi.g 

lauiaio  città  edificata  già  da  Enea,fi  crede  ef 
fere  llata.oucè  Ciuità  Indouina  ; Caflello 
de  Signori  Colonnefi  *oj.c 

Lenr.o  Itala  hoggi  è detta  Staliminc,  & Lira 
no  184.fi 

Leontiojluogo  in  Sicilia difeoflo  dall'Hexa- 
pilo cinque  miglia  jjf.c 

lepte  città,  hoggi  Tripoli  di  Barberia,tende 
ua  ogni  giorno  vn  talento  d'entrata  a Car- 
tilagine fi  j99-b 

Leucadc  città  capo  dell’Acarnania, hoggi  dee 
ta  Tanta  Maura  5 61  e 

Libidi  villaggio  di  Bitinia  apprdfo  la  riua 
del  mare  40J.C 

Liguria  comprende  Iariuiera,  &montagne 
diGenoua  .dal  fiume  della  Magra,  in  li  no 
al  fiume  Varo,  che  diuide  Italia  dalla  Pro- 
uenza  jxj-d 

Lilibeo  città  in  Sicilia,  hoggi  c detta  Marlal- 
la, e il  promontorio  fuo  fi  chiama  Capo 
Boco  4i8.f 

Lintemo',  chi  fu  poi  la  villa  di  Rcipionejiiel- 
le  cui  rouine  fecondo  alcuni  fu  edificata  la 
torre  detta  Rocca  di  Patria  4i3  g 

Lione  nobiliffima  città  in  Francia  fu  edifica- 
ta da  Planco  ,\,unauo  } 7$.b 


Lucca  città  antica  in  Tofcana  ritiene  il  no- 
me p88.f 

Lucani  popoli , bora  della  Bafìlicau  . 

. j88.g 

Lufitanu  hoggi  è il  Regno  di  Portogallo  . 
4»4-f 

Locri  ptefTo  a Rheggio  di  Calabria  miglia 
70.  ai  A 

M 


MACEDONIA  Prouincia  è confi- 
nata dallaThracia.de!  mare  Ionio  di 
verta  Italia , dall’ Albania,  Si  in  parte  dal- 
la Dalniatia  5 14.(1 

Maguefìa  Prouincia  Greca,  hoggi  Mangre- 
fia  i?td 

Mclita  Itala  tra  l’Africa  & la  Sicilia,  hoggi 
detta  Malta  109.X 

Marfi  città , che  da  il  nome  a popoli , è fom- 
meifa  nel  lago  Fucino  detto  hoggi  il  La- 
odi  Albi;  & la  principal  città  de  Marti 
oggi  è Celano  j84.f 

Media, hoggi  c nel  paefe  del  Sophi,&  fi  chia 
ma  Summachia  Se  rizicha  68j.C 

Mcmphi  città  in  Egitto,  hoggi  il  Cairo. 
8t7-d 

Mcgara  città  in  Sicilia  , hoggi  è detta  Au 
gutta,&  è quafi  disfatta  358® 

Meflénp città,  hoggi  detta  MofTeniga.  s8  g 
Mela  fiume  in  Sicilia;  hoggi  fi  chiama  il  fiu- 
medi  San  Giuliano  68i.b 

Mileio Itala  Greca  , hoggièdetea  Malatlò 
«44-f 

Milano  città  in  Francia,da  Francefi  era  chia- 
mata Metropoli  jSI-C 

Moloffi  popoli  dell’Albania  xjo.h 

N 

NAPOLI  cìtuiinT  hracia,  hoggi  detta 
Chriflopholi  99*f 

Nafta  città  dell’Arcadia,  hoggi  c detta  Nixia 
1JI.C 

Naupatto  città  nella  Morea , hoggi  detta  Le- 
panto 4*9-c 

Ncgroponte  città  nella  Morea, già  fu  detta 
Chalcide,&  Dimetriade  444-g 

Nicea  città,  hoggi  detta  Nichea  nel  golfo  di 
Melea  S64.f 

Na coltali  delle  Ciclaoi  nell’Arcipelago, 
hoggi  detta  Nixie  io.g 

Nora 


T A V 

Hora  luogo  a confini  delia  Cappadocia  &r 
della  Licaonia  768JÌ 

Norico  il  Ducato  di  Bauiera  768.I1 

Numidia  hoggi  è il  Regno  di  Tunifi  di  Bar. 

beria  63  6. e 

Numantia  , hoggi  fecondo  alcuni  fi  chiama 
Soria  616. h 

O 
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R 

RODANO  fiume  in  Macedonia , gii 
fudetto*Stnmone  J79I» 

Rubicone, fiume  fra  Ariinino  & Cefena  hog- 
gi quelli  di  vetfo  Ar immolo  chiamano  il 
piflarello , & quelli  di  verfo  C&fena  il  Ru- 
gone  99  4g 


OR  INGEN  cittd  nella  Celtibera , che 
hoggi  fi  chiama  il  Portogallo  4ix.e 
Olimpo  monte  in  Iheflàglia  yx8.e 

P 

PA  RTHI  , nel  Regno  del  Soli,  hoggi 
fi  dice 'exdi  iooo.lt 

Pcllene  cuti  in  Macedonia  , hoggi  è detta 
Tacco  5 9J-d 

Peneo  fiume  in  Thefljglia  looz.g 

Pcloponnefo,  già  Cherfoncfo , hoggi  la  Mo- 
rea  itfx.g 

P firalea  IfolanelpaflaraSalamina  476.fi 
Piacenza  città  in  Italia  , colonia  de  Roma- 
ni j8o.g 

Piceno  è la  Marca  Anconitana  , che  già  fi 
computaua  nella  Gallia  detta  poi  Roma- 
gna ì9*.f 

Pirco  porro  di  Attiene  , hoggi  detto  porto 
1-ione  i6f.b 

pitiula  1 fola  781. b 

ponrho  Bit hinia, parte  dell' Afia  minore,  che 
che  hoggi  è detta  Natòlia  98x.e 

PROMONTORI!. 

pulchrio  in  Africa  , hoggi  deno  Cauo  Bello 
41 8 f 

Malea  in  Grecia , hoggi  Cauo  Malio  xC  1 .a 
pidno  città  in  Macedonia  , hoggi  detta  pa- 
lata» 7JI.C 

ponto  Bithinia altrimenti  Migdonia  . parte 
dell’ A fi a minore,  hoggi  detta  Natòlia , & 
Turchia  6 73. c 

Q 

Q"V  I R E città  de  Sabini  , hoggi  è det- 
ta Torri 


S 

SA  G V N T O città  nobile  di  Spagna, 
hora  detto  Monuedro  piccolo  callcilo 
J76.f  _ 

Salaminaè  vna  città  di  Cipri  ; hora  chia- 
mata Famagoila  , voghonoalcuni  , che 
l’antica  SaTamina  folle  in  quel  luogo  , 
che  al  prefentefi  dice  da  volgari  le  Sali- 
ne,qua(i  che  fia  il  mcdcfijno  nome,  ma  cor 
tono  ~~  107.C 

Salentini  popoli,hoggi  detta  terra  d’Otranto 

397-d 

Samothracia,  l’ifolaalla  bocca  della  Thra- 
cia,  a differenza  di  quella  Samo  , ch’àin 
Afia.colì  detta, perche,  prima  efia  ancora  fi 
chiamaua  Samos  tyy.b 

Sai  j pia  città  intuglia  nel  Ducato  di  Bari,ho 
radili  rutta  39  5 .a 

Sannio  & Sanniti  comprendeua  Fcrentani, 
doueèhoggi  Francauilla  : Carceni  : pe- 
ligni:  Marucini:  precutini:  Velimi:  San- 
niti :&  Hirpini,  hoggi  fono  Abruzzcfi, 
parte  della  Puglia,  & il  Ducato  di  Bcne- 
ucnto  395-d 

Santa  Maura  promontoriogiàfu  detto  Leu- 
cadc  j6x.c 

Scilleo  promontorio  del  contado  Hermo- 
nico,noggi  detto  Cauo  Salii  686.h 
Sciro  citta  Greca,  hoggi  ritiene  il  nome. 
80;  .a 

Sciro  Itola,  hoggi  ritiene  il  nome  9.b 
Scithia, hoggi  la  l arteria  9?i.d 

Seleucia  è la  prmcipal  città  della  Sauna , la- 
quale horada  Turchi  è detta  Scandaìor 
4j6-e 

Scquani , hoggi  Ducato  di  Borgogna  741. f 
Sicione  città  Je  gli  Achei , hoggi  è detta  Ba- 
filica,&  Alchinta  “ T96.g 

Scrimone  fiume  in  Macedonia , hoggi  Radi- 
no * 8ox  e 

Sucrone  città  in  Ifpagna,  hoggi  detta  Xuc.ir, 
&c  anco  nome  ut  fiume  788-5 

IAGO  ' 


T 


TAGO  fiume  in  Tfpagna  , hoggi  ritie- 
ne il  nome  7#6.h 

1 aigeto  monte  fotto  Lacedemoni!  j 4 « a 
Tarcnto  città , hoggi  detta  Taranto  j ij.b 
Tarracone  fiume,  & città  in  Aragona, da  il 
nome,fecódoaIcuni,alla  Prouincia.  4'»-e 
Taurominio  in  Sicilia  , ritiene  il  nome- 
55o.f 

Tcpe  luogo  picciolo,  e amichiamo  in  Thef- 
laglia,vu'altroèin  Beotia  iooi-g 

Thtbe  città  di  Beotia,  hoggi  detta  Tiue  , 8c 
rolimandria,&  Stibes 
Thcbe  città  della  photionide  , fi  chiama 
hoggi  Ziton  ioj.c 

Thermopileè  vn  paltò  Arcuo  d’una  monta- 
gna , che  diuide  la  Grecia , & è coli  detto, 
perche  fu  quella  foce  fono  acque  calde 
15o»f 

Thracia, hoggi  fi  chiama  Romania  45  7-a 

Tifattaiouoi  monti  fopra  Capoua,  ouc  fo- 
no hoggi  Merouida,  Caferta,  & Maialone 

jpi  d 

Tiatiria,c  hoggi  da  volgari  addimandatala 
Tira  684T 

Trafimenolagodi  perugia  J87-g 

Trebia  fiume  di  piacenza  j8o.g 

TufculanOjgià  villa  di  Cicerone^iora  fichu, 
ma  Trefcati  16  3 b 
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VA  L C A fiume  entra  nel  lago  di  Bac- 
cano,®»: fu  già  detto  Cremerà  790C 
Vciento  fecondo  ì openione  d’alcuni  dicefi 
ellere  fiata  nel  luogo  , doue  e pontiano 
Cartello  preffo  al  Teucre,  & Orfiano;&  al 
tri  dicono  edere  fiata  in  vn  luogo  nelle  ter- 
re de*  Signori  Orfini  chiamato  Veieno  , 
ouc  apparirono  uefiigij  d'una  terra  dis- 
fatta »4oe 

V elitre  città  de  Volfci , hoggi  è detto  Belletti 
1 93  C 

Venofa  città  in  puelia  jp8.e 

Volturno  già  città  in  Tofcana  detta  Capua, 
&hora  Capoua  387.» 

Volturno  fiume,  ilquale  diuideuala terradi 
Caldino, ritiene  il  nome  ^ 3 93  d 

Vtica  città  in  Africa  già  polla  , oueèhoggi 
porto  Farina,  & prima  Biferta  7j  ia 

X 

XE  N O X V A città  Greca  già  fu  detta 
Heraclea  45  9- c 

Z 

ZA  C I N T H O Ifola  , hoggi  detta  il 
Zante,de  Signori  Venetiam  460.3 
Zama  città  in  Africa  lontana  cinque  giorna- 
te da  Cartilagine  399  t> 

Zenodotia  citta  della  Mefopotamia  904.3 
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COPIOSIS  SIM  A 

DI  TVTTE  IaE  COSE  NOTABILI» 

5 H D EsG  N E DI  MEMORIA, 

Che  fi  contengono  nella  Prima  Parte  delle  Vice  di 
Plutarco  per  ordine  d’Alfabeto. 


BANTE  fiume  978.° 
abanti  huomini  fortiflìmi 
;.b 

abboccamento  tra  Eume- 
ne, Ara  niigo  no  768. h 
abboccamento  tra  pom- 
peo ,&  Lucuiio  8-i8g 
abbocamcnto  tra  Siila,  & 
archelao  68z.f 

abbonamento  tra  Silla,&rMithridate  6 83.C 
academia  nuoua,&  vecchia  841  .e 

acaderno , dal  quale  deriuò  il  nome  d’acade- 
mia  1 8.h 

acarnania  Taccheggiata  da  pericle  ipo.e 
acallo  figliuolo  di  pelia  mori  del  male  pedi- 
colate  69  x .g 

accidente  difturba  la  battaglia,  che  fi  douea, 
attaccare  predo  à Roma  contra  aonibale. 
594g 

accordo  tra  M irridare, & Sertorio 
accordo  tra  Romani,&  Sabini 
accordo  tra  Silla,&  Mithridate 
accortezza  d*  A gefilao 
accortezza  di  Eumene 
accortezza  poca  di  Nicia  87 f-  a.  Contra  Ma- 
canida  43  9 c 

acerra  meflà  a Taclo da  Annibaie  jjo  g 

achario  Senatore  vccifo  da  Mario  7St.b 
acher,doue  fatti  animofi  438. h 

achei  guerreggiano  contra  Macanida  Laccde 
monio  439.  b.  in  guerra  molefiano  gli  Elie 
fì.s  'é7-d.  Poneuano  1 loro  ornamenti  nell'- 
l’armi  430.  h.  Ripudiato  Filippo  fi  accoda- 
no a*Romani  4J».f 

Achille  adorato  in  Epiro,come  Dio  459. a 


7 pi  .d 
3 7-d 

68z.h 

94i. c 
77  i-g 


achilie alleuato  Tolto  Phenice  433»b 

achilie  inquieto  di  natura  706.I1 

achilie  morto  da  parifle  tra  le  porte  69j.d 
acque  come  fi  generano  ne  i luoghi  cauati. 
?z8.f 

acque  di  SdTa,luogo  dettola  torre  de  Bagni. 
3 8 ? .b 

aquedotti  priuaci  307.1 

acque  Seftie  7jB.c 

acronc  Re  de’  Ceninefi  mouendo  guerra  a* 
Romani  è vcciTo 

acrorato  valoroTo  j 7j.b 

acrorato  figliuoldi  A reo  • J73-b 

arrotato  priuatoda  Cleomene  padre  del  Re- 
gno j7j.b 

accula  d’alcibiade  ió7.d 

AccuTa  de'SiracuTani  contra  Marcello.  361. g 
accufar  altrui  quando  è lodato  “ ' ' 

accu  fé  contra  alcibiade-vane 
accuTediantifonte 
adolefcenza  di  alcibiade 
adinunto  Capitano  degliatheniefi 
admeto  amato  da  apollme 
admeto  Rcdc’MoIolfi 
adonia  Telia  di  Cerere 
adottione 


$i6.e 
166  A 
ifi.a 

ifo.g 
i8x.e 
8o.g 
8o.g 
I63.C 

, j.a 

adoratone  ccmmandara  da  Numa,  8tda  pi- 
1 bigora  , j,., 

adramn  nceuono  Tunolcone 
adrano  Dio 
adrallea  monte 
adriaticomare  onde  detto 
adulatori  d'alcibiade 
adulatori  di  Tigane 


Sf  iC 
Sft.c 
813.0 

r *47.C 
*f  3»* 

adulatoti  perpetua  miTeria  de  grandi  4o*.g 
Parte  Prima.  "b  aduU 


T A V 

Adulteri  non  reciderli  / T nRf 
A franioroko  da  Sertorio  ' ’ 7S8.I1 

Africano  itjf'auoredcifrarello  414.0 

Africano  minor  adottato  dal  figliuolo  di  Set 
pione  4i7-d-  Vicnia  parlamento  con  An- 
nibaie 401.C 

Agamennone  fojo  Capitano  di  tutta  la  Gre- 
cia - * i 9JO  g 

Agatharcho  Pittore  161.C 

Agathoclea  fauorjta  di  Tolot^k  ha uea  cura 
delle  cofe  importanti  del  regno  6 06 . f 
Agatoclc  quali  prende  Cartilàgine  708  f 
Agefia  Acharnano  condennaìodi  tradimcn 
to  47S.g 

AGESILAO. 

AGESILAO  ammalato 914.2. Amato 
da  Lifandro  pi7- c.  Amoreuoìe  verfoi 
figliuoli  943.  d.  Capitano  de’Greci.  jjo.f 
• Condannato  in  denari  da  gli  Ephori  919  c 
Contrai’ Alia  8 13. a Contrario  alle  delibe- 
• rationi  di  Lifandro  9j  t.  b.  Creato  faci- 
tordelle  leggi 946  g.Diede  vn’oflìcioa  Li* 
faHdroinftriorealufiiadigaità9}  i.c.  Fat 
' 10  Redi  Sparta  91S.  h.  Ferito  93 8.  g.  Ha- 
uea  riguardo  all’vtile  9$  5.  c.Honorato  da 
li  Egitti;  95 1 • a- Innamorato  del  figliuolo 
i Coti  93  4- e.  Loda  Epaminonda  947-  c. 
Mandato  luogotenente  nell'  Hellefponto 
éf 7-  b.  Maggiamente  configlia  Agide 
J88.h.  Nuntia  la  guerra  a Thebani.94Vb. 
Olferuatore  della  giullitia  93  5.  c.  Poco  ho 
notato  65 6.  f.  Quanto  poco  fi  fidafie  nella 
moltitudine 944  g-Poneledifefe  nella cit- 
‘ tà  947.c.Rebiafiinato6t.b.  Rifiuta  la  pa- 
ceoflbrtagli  da  Thebaui.949-b.  Saluola 
fua  città  945.  h.  Ville  anni  ottantaquattro, 
regnò  in  Spara  anni  quarantanno  953.  a. 
Vn’altra  volta  vuol  clfer  creato  Ephoro 


fta.f.Zoppo  pi7-d 

Agefiftrata  madre  di  Agide  *8j.a 

Agelìpolivno dei  Re  di  Sparta  94o.e 

Ageli poli  liberò  Epaminonda  , &Pelopida 

Agi  Re  39-d 

AGIDE. 


ÀGIDE  67.  a.  Allretto  andare  alla  gucr 
ra  5 79-a.  Condannato  alla  morte  581. 

É.  Di  nobiltà  d’animo , & di  prudenza  no* 
iliffimo  573.  c.  Et  Clcomene  fi  amarono 


OLA 

'(iome/ratelIiy 71.  h.  Manda  a difendere 
1 eonida  5 78.  g.  Nato  della  famiglia  de  gli 
Eudamidi  ; 71W1.Ì!  primo  che  folle  mo’  io 
de'Rede’Spactani  ySjid.  (follo in  prigio- 
ne 5 ia-f.  procura  di  ridurli  città  ali‘equ.1- 
fità  5 74-  f.  propone  fe  doucr  efier  il  pri- 
mo che  ponga  in  publico  kr  fue  facultà . 
17&.  Ppropone  uni  ordinatiorte  contra 
i vecchi  573.  d.  Si  abbocca  con  Arato. 
57  9-C. 

Agileo  Ephoro  590. e 

A giouanc  elTerc  leciro  gloriarli  46J  b 
Agnufio  Leo  7-a 

Agricoltura  amacrice  della  pace  9>b 
Agricoltura  introdurci  da  Numi  9'b 
Agricoltura  (limata  da  Catone  piu  tofio di- 
letto,che  frutto 

Agrigento,©  Gela  città-yfi  Sicilia. 

Aidoneo  Redc  Molo  Hi  i8:f 

Albani  popoli  9 77  d 

A L D I N O- 

ALBINO  Confolo709.lV.  Diede  la  fila 
carretta  alle  Vdbli  , che  fuggi ua no 
15  i.c.Superatoda  Pirro  7 > «•  a/Ndla  gner 
ra  ciuileainazzato  <69  c 

Meandro  cauò  vn'occhio  a Licurgo  j 8.h 
alcetc  7tf4-e 

ALCIBIADE. 

ALCIBIADE  riputa*©  fauio  tra  i Gre 
ci84.l1.  Accortamente  fugt>i  1 infidie 
de’ Lacedemoni  i69-d  con  qual  mezoper- 
uennea  magillrati  nella  Città  155. b.  Ac- 
cufato  predo  al  popolo  del  difprego  delle 
cofe  facrc  163.  d.  altro  nell’apparenza, 
altro  nel  fecrcto dell’animo  era  i63.h.  A- 
mato  da  molti  151.  c.  amato  da  vn  fore- 
fticro  1 5 1 . d.  andò  alla  guerra  con  Socrate 
15J.  d.  Calunnia, Sraccufa  Nicia  i58.g. 
Calunniato  daTra fibule  i8t.c.ópicano 
de'l  acedemonij  i^9.c.  Cado  dagli  athe- 
niefi  del  Capitanato  1 tff . d.  condannato  a 
morte  dal  popolo  iCy-c-Con  alluna  titieri 
le  naui  di  phenicia  i7i.h.condottoagran 
calamità  18}. b.  Datoli  a Magillrati,  raffre- 
nò il  corfo  de  gli  altri  1 5 6.  h.  Dete  un  pu- 
gno fui  vifo  a Taurca  16 1.  c.  Dishoncllo, 
«audace  16  i.d.  Eccellente  oratore  nell’iu 
uen rione  delle  cofe,  &:  delle  parole  1 5 f . d. 
Eletto  Capitano  de  gli  atheniefi.  160.C. 

Fatto 
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- tatto  ritornare  in  Athencdagli  Atheniefi. 

Fece  togliere  vafi  d’argcco  di  Anito, 
i ; t e-  Ferito  da  nemici  è faluato  da  Socra. 

- ce.i54.e-Fugge  dalle  mani  di  quegli  che  lo 
códuceuanò  in  Athcne.i  57-c-lu«gi  il  Iona 
re.i  ro-g.Ha  farto  <>ran  benefici  alla  patria- 
z ti.f  Hebbe  vn  bibinoda  una  che  era  pri- 
giona.ifit.c.  I ncolpato  d’fuuer  fatto  róperc 
le  rtatue  di  Mercurio  1 6 j -d.  I ncolpato d’ha 
ucr  vccifo  vn  fuo  compagno  con  vn  batto- 
ne.167. d-lncolpato  di  d1shonelli.167d.ln 
coronato  di  corona  d'oro.  17S. Increato  capi 
tano.17  8.h.I  nginò  gli  ambafeiatori  dc‘  La* 
Ccdemonij.868  e.  [n  quàta  riputationefuf- 
fe.t8o.f.lulfuriolo  i6i  .a.Vuouei  I.acede 
tr.oni  córragli  Atheniefi. itfp.c-Con  Nicia 
&•  i .a  ma  co  Capitano  dell'itnprefa  di  Sici- 
lia 1 63 -a-Odiato  da  nobili.&r  prudóri. <6i.d 
Pcrfuadca  gli  atheniefi  l’imprefa  di  Sicilia 
córra  il  parèrdi  Nicia,  Soc  rate,  & Metone. 
i6i.g-Non  fi  mutò  mainel  fegreto  dcli’ani 

- nw.  Ì68.h.  Pieno  di  adulationi.&t  lufinghe. 
c zio  h.  Ifiu  bello  ch’altro  Atheniefe  di  fuo  té 

po  X49.C.  Porrauainuidia  alla  gloria  di  Ni 
cia-ifS-oPoìtoamancggi  della  Rcp.tffi.h. 
Foli  i giù  i giuochi  fanciullefchi  fi  diede  al 
ledifcipline.no  f.  Porto  in  prigione  da  Tif 
. 6pherne,fenefuggi.i7j.d.rréJc  Bilancio. 

* 177-b.c.Riceuutotn  Athenecómerauiglia 
178  c.nceuutoda  Farnabazo.iSj.b  Richia 
. maro  in  Athcne.i7*f-  Richiamato  in  giudi 
ciò  in.  Athene.i  65  .c. Ricorre  a Pharnaoazo 
> a 73  .d.  Rimette  gli  Arguii  m fiato  popolare 
i6o  g.Ripréde  i capitani dcli’ert'ercito.  1 71 
f-liipréde  gli  ambafciadoii.t6o.e.  Ruppe 
Hippocrate  Pharnabazo-174-g.  Sézacagto 
ne  diede  un  pugno  fui  vifo  a Hipponico. 
rn.f.fdegnato  leuadnnanoagli  Atheniefi 
Medina  1 67.C.SÌ  dilettarla  di  tenér  caualli . 

- n6e.Sprczzatodacapitam/uhcnieli.i8z.  . 
f.  Va  in  Caria  per  nlcuotcr dinari.]  80.  h. 
Tartagliaua  nel  patiate  149. c.  Venuto  in  io 
fpetto  agli  Atheniefi  di  uokr  occupar  la 


Signoria  180. e 

A Idòneo  porta  la  certa  di  Pirrho  ad  A ntigo- 
110  fuo  pad  re  7ij. d 

Alcmeone  WS 

Alcuni  della  plebe  vegghiano  intorno  alla  ca 
•iadiOracco  63  4.f 

Aleafepolcrodi  Radamanto  66o.f 

Allegrezza  diSerfe  • 133. C 


Àleliindro  facci}* tagliarle  barbe  a Macédo- 


O L;  A : 

ni 

Alefiandro  figliuolo  di  perfeo  fu  cancelliere 
in  Roma  w-d 

alclTandro  htuea  fofpetto  di  Eumene . 7tìi.f 
alelfandro , il  primo , che  in  Alia  hebbe  a fare 
con  Barfinc  figliuolo  di  Anabazo.  761.0 
ale/Iindro  Macedone  auifa  Arirtide  delle  co» 
fediMardonio  480.C 

alcflandro  phereo  337.C 

alollandro  phereo  prefo  da  Thebani  344.h 
alico  luogo  onde  detto  19.1 

Alimentò  quanto  lhmò  Licurgo  badare  a eia 
feuno  5 9.} 

alliaco  giorno  z49.fi 

alita  fiume  z49-b 

allobrogi  379.b 

alpi , Se  difiìcultà  d’Annibale  id  pattarle. 
379-c 

allea  città  prefi  6 71. e 

altare  Ceratone  u.d 

altare  della  pace  in  Athene , quando  fu  dedi. 


807. d 
J z8.f 
1 7P«d 
43-» 
973. h 
9°5-b 

473-C 

34-e 


caco 

altezza  del  monte  Olimpo 

alterezza,  & fu perbiad’ Alcibiade 

alterezza  di  Romulo 
am  i zone 

ambile  lata  a C rado  di  Surcna 
ambafciata  d’ A nitide  a Lacedemoni 
ambaletatoridc'Sabini  a Romulo 
ambafeiatori  Cartilagine!!  con  la  mano  mo- 
llrano  l’intcocione  di  chi  li  manda,  j f o.g- 
ambafeiatori  di  Artaualde  908.5 

ambafeiatori  de’Lacedemoni  a gli  Athenie- 

fi  . k 47J.C- 

ambafeiatori  de’ Falerij  t47.d 

ambafeiatori  del  Senato  Romano  a Coriola 
no  104.C.&I1 

ambafeiatori  d’arùce  903. b 

ambafeiatori  de  i Carrbaginefi  aTimoleo- 

n.e  , . . • ' J49-C 

ambafeiatori  di  Tarquinio  130.6 

ambafciatoridi  Velieri  J93-C- 

au.bafciarori  mandati  a Camillo  z53-d 

ambale  atori  nuoui  mandati  a Coriolano  . 
104  h 

ambinoli  liberalità  di  Conone  & a Auto  prò 
cedere  di  pende  z74-f 

ambitionee  gara  di  contendere  4;  8.» 

ambinone  de  gli  atheniefi  cedeua  alla  pietà 
della  patria  8ir.c 

ambroni  ?ia'-S 

ambinone  di  trailo  per  inuldia  de  i fata 

b z di 
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di  Celare  9<?i.d  de  di  dargli  la  cicrà 

amelia  città  d'Italia  73  7.C  A nax3  rubata  da  Thefeo 

amicitia  d'Anacharf?,  & Solone.&lorragio-  anco  Marcio  genero  di  Numa 
tiamenti  circa  le  leggi  ios.c  andocide’ 

amicitia  fra  Ccfare , & Pompeo  caufa  della  audocidepofo  in  prigione 
ruina della Republica  985^  androcide Ciziceno 

amicitia  fra  pelopida,  & Epaminonda. 3 24. e androcide  pittore 

Fra  Thefco,& perithoo  i7*b  androde  nimico  d’ Alcibiade 

amici  e famigliar!  di  perfeo  jjó.c 

amilcha  diede  la  poppa  ad  Alcibiade.  1 49  0 
amilcare  padre  d’Annibale.  373  .b 

aminio  phocefe in  foccorlò  diSparta.  72o.g 
amifo  città  ricchillìma  817.C 

amilo  da  Callimaco  abbruciata  82  i.f 
amifo,  do ue era  polla  S30.i1 

ammirationi  delle  genti  in  riguardar  ilie- 
miftocle  ii  6.f 


i7*-h 

16.3 

94-3 

871.0 
1 66. g 
337-f> 
33  7 b 

164.0 
3i5.a 


androdide 

androdide  e Anfìreo  intricò  i Lacedemoni 
ndlagueira di  Ciccia  6*9. a 

androcate  femidco  47  7-a 

androgco,perla  morte  del  ',u.»!e  gli  Athenie- 
lì  hebbero  molti  mali  • w 8.e 

andromaco  giulhflìmo,&  padre  di  Timeo 
hillorico  5*o.f 

andromaco  traditore  91 6.f 


ammutinamento  cella  malatia  di  Scipione,  andronicoda  llhodi  fumitele  opere  d’Ari- 
4*3 -b  Itotele»  Roma  Icpublicòal  mondo.6S4.I1 

AMORE  d'Alcibiade  uerfo  la  patria.170.  anier.e  fiume  3 94. e 

h.Comc  fiadiffinito  da’hilofofi  47.C.  Del-  anfare  Se  altri  per  inganna  Agide  5 8 1 .c 

la  patria  poter  piu,  che  la  priuata  nimillà  anficrateMacltrodi  Rhetorica  835.C 

: in  Thcmillocle,  & Arilhde.  223. d. D'Epa-  animi  rozzi,egeneioii  come difpolli alla  glo 
minonda  uerio  pdopida.340  c.D1  Tiberio  ria  188.2 

uerfolj imogiie.613.  b.  Epietàdi  Coriola-  animi  grandi  econilanti  non  fi  contentar  dì 
no  verfo  lamadre  xo7-a  mediocre  gloria  188. g 

amoreuolezza  d’animali  verfoi  padroni.  animo  inuittod’agefìlao  93 7-a 

animo  intrepido  di  Coriolano.  i97-b.Di  Sci 
pione  contra  quelli, che  doueuano  abando 
nari’ Italia 40 8. e. Di  pericle.x92.g.di  I-iVo- 
pemene.436.0.  Di  Camillo  2$6.h 

animo  di  Emilio  eflcr  ilmedefìmoin  ordi- 
nar una  battaglia  bene  e un  conuito.53  7-  b 
D’Eumene.  768.g.Di  Mario. 73  i.b.  Di  Siila. 
689-b.Delledonne  Spartane^  19.3.  Con- 
fante fi  conofcc  nc  trauagli,  e nelle  feiagu 
re  767.C 

anito  77*2 

anitoamadord'alcibiade  iji.d 

andla  d’oro  tolti  a Caualieri  Romani  nel- 
la battaglia  Cannenfe.3  90.C. anello  di  Sii. 
Il  666.  h 


222. e 

amoreuolezza  di  Scipione  Africano  uerfo  il 
fratello  41 4-e 

amoreuolezzadi  Siila  verfo  archelao.  683. a 
amori  de' Lacedemoni  buoni  94o.e 

amori  di  Siila  666.0 

amompharcto  huomo  molto  animofo  . 
481.  b 

amoreuolezza,  pietà,  e dirigenza  di  Catone . 
5o7.d 

amphitioni  fan  guerra  per  Delpho.  io9<b 
amphitreo  intricò  i Lacedemoni  nella  guer- 
• ra  della  Grecia  659.» 

amulio  è vecifo  2 8.h 

amulio  tolfc  il  regno  à Numitore  fuo  fratel- 
lo z4-h 

aruchni  Dei  j$.c 

anachar/ì  amico  di  Solone  loó.e 

anafagora  cacciato  in  piigione  88i.c 
chiamatomente  271. b 


ANNIDA  Le. 

N N I B A L E mira  Marcello  morto. 
367.d.afledia  Sagomo. 3 75. d.  Cagion 


Analagora.27i.b.N5curò  le  cofe  famigliar^  della  ruina  della  fua  Rep.  430.  f.  Capitano 
280. g.  Primo,  che  fcriucfle  dell’  Eccliflì  del  dell’armata  di  bruita  .403.C.  Combattei 

la  Luna. 881.  d . Quello  che  predille.  Capua con  Romani.3 93. b.Con  aft uria  fai 

*48.f  uòla  vitata  2.e.CrudeIiflìmo,  & ailutitfì- 

anafii^o  c Licurgo  s’accordano  conAlcibia-  mo.j  83.  c.Dàil  gualtoa  Spoleu  384*f 

Di- 


Digltized  O^Goog 
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Dice  il  Tuo  parere  dc’piu  eccellenti  Capi- 
tai 481.3.  Di  vinttfei  anni  creato  Capita- 
no 374.  c Dopò  l'vltinu  vittoria  impru- 
deutc388.fi  Dotto  in  lettere  Greche,  &in 
efiehauer  fcritto  hillorie  4j  o.c.  Et  Apollo- 
nio capitani  ddl’armata  di  Antiochò  40Z. 
h.E  Bomilcarecontra  Thimoleone.  ff^.a. 
Fanciullogiuròdoiierefleieinimicoal  Po 

J>olo  Romano. 374. fi Fece fepelirc  Marcel- 
o honoreuol<néte.j[97  t>-  Giouinetto  chia 
maro  da  Amilcare  in  Ifp.f’na.  3 7 3- c.  In- 
gannato inauertentémente  dalla  guida  . 
584.0. In  Tolcana  perde  vn’occhio.  3G1.fi 
~ inuita  Scipione  a parlamento.  399- b.  La 
prima  volta,  che  voltò  le  fpalle  a Romani . 
5 5 4.  e.  Imbofcala  caualleria  non  lungedal 
fiume  Hipalìuereo.  38i.l1.  Mone  l’clferci 
ro  ver io  Roma.j8i.fi  Lentoa  viaria  vitto 
ria  419.  c.  MeiTe  il  cótado  di  Fiefole , & di 
Arezzo  a ferro,et  fuoco,  j 81.  «.Nemico  fpa 
uétolo.j  «9.a.  Ributtato  da  Marcello.  591. 
d.  Ricorfc  ad  Antioco.  401. a.  Rifugge  a 
Prufia  Re  di  Bithinia.4opa.  Ril'e  forte  nel 
lamento  de'fuoi  Cittadini. 400  g.  (Quante 
genti  fi  trouò  quando  pafsò  l’Italia,  j : 79*d. 
Rotto  da  Scipione.41 1 .d. Sedici  anni  con- 
tinuò la  guerra  in  Italia  contra  Romani  . 
399-  a.  Quello  chc'l  ditnandauaad  Antio- 
co 4oi  a Temédo  l’in lìdie  di  Prufia  fiaua  ui 
gilàtifllmp.  404.  e.  Si  morì  in  età  di  fettanta 
anni.404.g.Sempre  era  da  effere  temuto  da 
RomanMlj.C'Si  duole  di  fcinedefnno,  & 
dd  Senato  Caithagiocfc.399.  apprezzato 
da  Antioco  m quel  tempo  che  hauca  bilò 
gno  dell’opera  lua.  401.  g.Va  con  l’eflei ci- 
to a Romj.393.d- Vinfei  Capuani.  37J.C. 
Vitcoriofo  và  verfo  Tofani  j8i.d 
Anieoe  39  4-c 

Annioamazza  Marco  Antonio  Oratore. 

75  6.c 

Annio contra  Sertorio  781.2 

Aonio  non  eloquente,  ma  arguto  3 84.b 

Anno,& mefi  ordinati  da  Numa  91. f 

Annone  a uuet  l'ano  d’ A titubale  419.3 

Anno  preflo gli  Egitti;  91. g 

Antalcida  6j.b 

Antalcida  Spartano  6 85. c 

Antcmocrito  da  Megarefi amazzato  188.C 
Antenati  Vinti  da  Romuloin  guerra  3 j.a 
anteo  doue  è fepoho  781.F 

aquario  figliuolo  di  Licurgo  é4-c 

apuati  intrepidi  i9i.c 

andati  honoraoo  il  monorio  di  Coriolaao . 


OLA 

191. c 

antiochide  tribuno  atheniefe  47r*_c 

ancorate  pafsò  Epaminonda  con  vna arma  in 
balla  . . 

anrigene,&  Theutamo  Principi  de  gli  argira 
fpidi  773- a 

antigona  moglie  di  Pirro  701 .0 

ANTIGONO. 

AN  T KTO  N O 33 1.  f.  alTimigliò  Pir- 
ro a vn  giocatore.  717-  b.  Cominandaa 
foldaci  eh.*  vengano  a trouarlo.tfoi.  fi  En- 
tra in  Geranria  5 93  f.  Chiamato  da  gli  a- 
chef. 600  h.Di  nuouo  córra  Eumene  .770* 
e.  Dopò  vna  gran  vittoria  fi  muore.  6°f. 
b.  Chiufoda  Cleomenc.  598,  fi  Fa  tregua 
con  Eumene.  7 69  d. Guida l’eflercito  con- 
tra gli  achei.  4;6.e.  Figliuolo  di  Demetrio. 
71 4. e. Fece  leuarcii  tnangurea  Eumene, e 
polcia  lo  fa  fcaonare.  775. b.  ingannato  dal 
i’altucia di  Eumene.  77t- g-  Morì  prima , 
che  mectcfie  ad  effetto  lo  apparecchio  rat- 
to contra  i Romani . 5 r y.b.  Non  foftiene  , 
che  Eumene  gli  fia  menato  auanti.  774*  b. 
Per  fopranome  chiamato  Defene . 5*4-  b. 
Prcfe  Sparta  . dof.b 

antilio  porta  via  l’intcriora  del  làcrificio,  & 
ciòcnedifle  &33' c 

antiloco  fcrifle  verfi  in  lode  di  Li&ndro . 

6s*.h  . . . 

antimaco  Colophonio  non  premiato  da  Li- 
fandro  fquarcia  i fuoi  ver  u Ò5  **h 

antimaco  Teio  Lirico  3 1 ,a 

antiocoafcalonita  8 53.  a 

antioco  riceue  vna  faflata  nel  vifo  J03-b 
antioco  vinto  da  Lifandro  in  battaglia  naua- 
Ic  . *4*-b 

antioco  vinto  da  Romani  fi  r icoura  in  Ephe- 
fo  4oig 

anto  figliuola  di  amulio  Re  »4-b 

antiochia  Migdoniw  845-c 

annero  figliuolo  di  Licurgo  7J*c 

antiopa  morta  id  g 

antipatro  addimandando  cofe  ingiufte,  che 
rifpolla  hebbe  da  Phocione  5 7 1 *d 

antipatroafifediatoa  Lamia  7^4-f 

antipatro,  & Cratero prefero  la  Grecia . 
763A 

antipatro  figliuolo  di  Caflandro  amazza  la 
madre , he  fcaccia  aleflandro  fratello  del 
Regno  701- f 

antifcoato  . - 67  «b 


r 


X-  A:  V< 

antirtia  moglie  di  Pompeo  . 9s8.e 

amillia  rifiutata  da  Pompeo- - . 970." 

amicene  Socratico  74.fi 

amiltio  pretore  9S?.d 

aolio, & che  lignifica  3 £.2 

ap^nnino  pallaio  da  Hannibale  jSi.f 
apcranti  molellatidaphilippo  4$9>c 

appio  Claudio  Bjj.d 

aliti  6 S4-f 

api  nafcede’buoi  611. e 

api  fenza  paura  8343 

apollinc  faJa  da  mangiare  8 5 * - 1 

apollo  oue nacque  $$i.b 

apollonia  occupata  dà  Leptin»  55  S.g 

apollooiapueè  665.0 

apologo  del  ventre, &r  membri  tz6. h 

apologo  di  Themillocie  zz6.  lì 

apologo  vulgatifliino  zz6.h 

apophtemmi  ...A  , zz7-b. 

apotheta  luogo  o;.d 

apparalo  de  lacrificij  i7é.t 

a piaceri  & agi  di  quanto  danno  fiano  à gli 
huomini  590.5 

appio  991. h 

appio  Claudio  nimico  alla  plebe  i9$-e 

appioCJaudio  Sabino  fatto  cittadino  Roma 
no  )42<e 

appio  Claudio  /olJeua  le  città  d’Afttiochia  . 

Appio , del  qu^Je  fi.coronauano  i Corimbi; 

559- c . i . 

aconforti  di  Publicola  andò  ad  habirare  in 
i Roma  conducepdo  feco  cinqi  e mila  cafe 
1 de  nobili  Sabini  1 4->g 

apfo  fiume  , 451. a 

aprile  onde  detto  * 96  i.c 

aquila  ammaeftrata  da  Pithagora  85. d 
aquilij  trattano  di  ritornare  i Tarquinij  . 
«785.4 

arari  fiume  3 78.fi 

araflefiume  > 977-a 

arface  905.C 

araterio  onde  detto  zo.f 


Creato  Senatore  ondedifeefe  la  famiglia 


I4l.g. 


dei  Claudi 
arato  facea  poco  conto  de’ Lacedemoni; , & 
diCleomene  5 8 7.  a 

arato  (ugge  in  Siciqne;  ,&  quello  che  fcriuq. 
5 96  h 

arato  il  primo,  che  alzò  in  riputatone  la  Re- 
pt  buca  de  gli  Achei  . 43  7»  c.  lento  à guer- 
reggiare 43  8. e 

arato  manda  il  figliuolo  per  iftatico  ad  Anti- 


O'  Ia  A:* 

gono  . j 597-2 

Arato  prima  che  parli  fi  riuolta  il  mantello  a 
torno  il  vifo  6ot.b 

arato  fi  oppone  a'Jifegni  diCleomene  . 

m-f  • , 

arato  tenie  appiccar  la  giornata  con  CIco- 
mcnc.587  d.Si difpouedi  richiamar  Anti- 
gono nella  Grecia  , 594-h 

arbocolu  città  preti  dd  annibaie  3 74. h 

arcadia  occupata  da  l hebani  336.  » 

arca  di  Noma , oue  furono  polli  dodici  libri 
ddle cofe  de* Pontefici , &dod:ciin  Greco 
. della  fa  piemia  9S  -C 

Archelao.  681.  h.  Di  nuouo  prega  Siila  alla 
pace, con  Mitridatc.683.  b. Detto  così, pèr- 
che Archelao  quiui  s’accampò.678.g.Ordi 
11.1  1 dlercito  contra  Siila . 677.  b.  Si  molle 
comra  C . hcrorea  6^8. f 

ArcheptoJi  figliuolo  di  Temiltoclc  136  f 

ai chelilao  Redi  Sparta  5 5. a 

archefilao  philofopho  433-b 

archidaipia  Spattana  7'9  2 

archiJiini.i  fuo  motto  circa  il  parlare  e’1. ta- 
cere 67-2 

archiviamo  •,  ...  So9«d 

archidaipp  aflalta  L*  Attica  zpo.e 

are  hi  damo  condannato  per  hauer  prefo  ino- 
glie.picciola  919.  c 

a»  chiamo  fratcllod’ Agide fatto  morire# 

■ ' J ^ 8 1 . . | t v . . 

archuljmo  vinfe  gli  Arcadi  in  giornata . 

948. Il  • 

archi  loco  740  f 

archilocò  del  combattere  de  gli  Arabi.  3,b 
archi  mede  quello  che  Jafciò  fcritto.  358.0 
Quello  che  ordinò  che  lì  ponefle  fopra  la 
1 ua  fep  oh  ura  35f»S 

archimedcinucntore  di  machine  3 5 6.e 
arco  edificato  da  anni  baie  399-b 

ardea,doue  era  confinato  Camillo  .15 z .g 
ardcati  tagliano  a pezzi  1 Fraucelì  z53-b 
ardimento  d’an  nibale  4194 

ardimento  di  1 hebe  345.C 

ardimento  di  Muno  139. d 

A R D I R di  alcibiade.  1 50-  f.  Di  diece  fan* 
dulie  Romane.  141.  a.  De' Lacedemoni  . 
331. e.  De'foldatidi  Mario  7,j6.g.DiCa* 
millo.  z6z.h.  Di  papirio  .z5z.fi'.  Di  Mario 
verfo  Mitridate.  747.3. Di  Leonida.  3 zà.g 
Dipelopida.33  9-b.34z.h.  I-tfcdtliàd’ut- 
tatuo  verfo  Crailo.  9;  8.  g.  Grandìflìniodi 
Siila  681.  d.  Marauigliolo  di  Coriclanq. 
i94*c.iS7.b.  7 roppo  grande  di  LemoLhe 


nc. 
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ne.  879.  c.  Incomparabile  di  Pirro. 7*1. b 
Area  Spartano  Ja  aiuto  i Corderei.  71 8. h 
Arco  Re  de’ Lacedemoni  morrò  a Corin- 
1 ho  f7j-b 

Areopago'  SoiS.h 

Arerà  moglie  di  Dione  affogata  viua  in  mare 
7 6 } C 

/Irgirafpidi  danno  Eumene  -nella  mani  di 
' Aiuigoho  774-e 

Ardici  perche  habbiano  in  piazza  il  Lupo 
fcolpito  722. h 

Argini  perditori  in  battaglia  fi  tofano  il  ca- 
po 64  ub 

A rgo  ,oue  Pirro  aflagliendolo  morì.  72  j.c 
Argoprefo  daCleomenc  597.0 

Anadna  innamorata  di  I hefeo  9. d 

Ariamene  Arabo  inganna  Graffo  907.C 
Ariamene  Capitano  di  .Serfe  114. h 

Ariarathe  foggiogò  la  Thracia , tic  la  Mace- 
donia 6 73. c 

Ariarathe  Re  prefo  7^j  b 

Ariarathe  col  veleno  fatto  morir  da  Mùtui- 


date  fuo  padre  979  d 

Af/mneiio  Capitano  de  Platcefi  quello  ti  fo- 


8nò  . 

477-b 

Arimanio  Dio  de’ Perii 

133.C 

Ariobzrzane  riconciliato  con 

Mithndate 

<80. h : 

0-  !>'p  i>t 

atiomande 

806. h 

arilteneto 

441-C 

ariltenetoin  fauorde'Romaai 

444-h 

ARISTIDE. 

ARifliJe  aiuta  Temiflode  inimico  nel 
le  imprele del/a  Republica.  474-f.ac- 
quillònomedigijho. 472.  f.  Confortai 
Capitani  a far  giornata  per  configltodi 
Themiltocle.  212.  f Creato  Capitano. 
47 6.  g Delibera  ptinircdui  capidella con- 
giura. 478. g.  Difenforc della  giulliita,  tic 
equitd.470.  A Domandato  da  Greci  per  far 
I’eliimodituttele  Città.  4 S 7- a.  Eletto  pio 
curatore  del  fifeo.  470.  g.  Entra  nella  bat- 
taglia. 48;. a Era  venuto  a noia  per  hi  fa- 
ma d’eflcr  giullo.  475. d.  Et  IhemiAocle 
gareggia uano  ni  Aemc.469.  a.  Figliuolo  di 
LiAmaco-4^ 7*  d.  Locro  volcua  ueder  la  fi- 
glia piu  pretto  morta,  che  maritata  al  Ti- 
ranno. 548. e.  Loda  il  parer  di  Paufania. 
48o.g.Nimicodi  Themiltocle.216  g. Man- 
dato in  e (Aglio  con  l’oitracifmo.  47;  a. 

Mai  non  r.iokrò  allegrezza  de  i usuagli 
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del  nimico.  489.  a.  Mandato  a Lacedemo- 
ne 4 74  f.  Nella  guerra  di  Marathona  hcb- 
be  il  fecondo  luogo.47  i.  a.  Non  fi  mouca, 
nè  per gratia,  nè  perodio.  469.  a.  Piglia 
la  protettion  della  plebe.  48;.  d.  Parlóa 
Themiltocle. 470.  h.  Riprende  il  configlio 
vtile,&  non  giullo  di  Tnerailtocte.  486.  c. 
Riuocatodall’effìlio  474-C 

artftippoinrrepretail  fogno  di  Cirnonc. 

8 ir.  e.  Qual  giudicio  fece  di  Cimone. 
Soj.a 

ariltobola  Diana  229.0 

ariltobolaRe  de’Giudei  prefo  da  Pompeo. 
866.  d 


ariltodcco  padre  di  Lifindro  64i.b 

ariltomaca.&arcta  56J.C 

aditomene  hauer  uccifo  trecento  Lace  te- 
moni 4»  f 

ari  (Ione  da  Tiro  «oi-b 

ariltone  Cormtho  -679-a 

ariltonc  fonator  di  Cithara  652  h 

ariltone  tiranno  d atheue  675-1» 

atilionico  825.0 

aullofane  161. b 

ariltofane  pittore  161.C 


ARISTOTELE. 


ARiliotele  fua  openione  di  Minos  Re 
di  Creta  8.  e.  Capodella  rebcllionin 
argo.  5 97-  c.  Ciò  che  intenda  che  fia  Gna- 
tione.e  Babicj.55d.  Di  Nicia.  86o  e 

arfltotimo  Tiranno  5 7j-b 

arhhmiadc  aiutor  di  Licurgo  nell’ordinar  le 
leggi  ...  J-M 

armamentario  di  Philone  676. g 

armata  di  mare  ordinata  da  Pompeo,  a 
980  f 

armena  minore  prefa  da  I.ucullo  832.  e. 
arme  de  Macedoni  539. b 

anace  vno  de  gli  Eunuchi  di  Serfe  477. b 
armeni  col  luo  impero  intolerabil  a Greci 
8*4e 

armiluitrio  fcpOlturadi  Tatio  4o.h 

amo  fiume  382.!’ 

arrogante  di  Minutio  j85.d 

arrogantiadi  Tigrane  839. b 

arfacidi  Redè'Partht  9'9-c 

artània  fiume  844*f 

artabanotribunode  foldati  *32.g 

artaferfe  innamorato  del  ualor  di  Pelopi- 
da  34>.a 

artabazo  Re  de  gli  armeni  9o6.f 


T A V 

•artabazo  Redi  Armenia  feri  (Te  Tragedie. 

9ip.d 

arrapata  edificata  a perfuafion  d’Annibale 

S44.e 

arrapata  regia  di  Tigrane  844«f 

arte  della  guerra  .»  4J4*g 

arte  di  Magone  . r»  , ;;;.a 

arte  d'indou  inare  ; x7*.fi 

ane di  Pericle ingeniofa  - 189.1 

artefici  de  bacchanali  ?9i.f 

aritraiada  compagno  di  Licurgo  in  faa  le 
leggi , & altre  im prefe . ; ; .a  fi  feientia  del 
l'ordinarle  fchiere  nelle  cofe  fanno  il  tut- 
to 44t  .g 

ane  mone  fabro  a86.e 

anevfarada  agefilao  uerfo  gli  Ephori. 

9ipa  . 

artefici  di  fortuna  f54-f 

artigiani  di  diuerfe  foni  i77*a 

artfimio  zclite  condannato  d'infamia.  1 1 9. a 
arteficio  de  acquiftar  le  uitrorie  465  .b 

arunte  figliuolo  di  Porfena  »4>.a 

aruntelofcano  i47>b 

afcalio  7n.e 

afcolicirtà  7ij.d 

aflè  fi  chiama  hoggi  di  foIdo,o  baiocco,  e’1 
Denajo  Giulio  146.3 

afdrubale  Barchino  41 1 a 

afdrubale,  & Magone  vinti  da  Scipione*  fi  ri- 
ducono! Gade  141. f 

afdrubalee  SifaCe rifanno  l'eflercito.  4to.a 
afealido  78i.e. 

afinaro  fiume  oue  furono  vccifi  molti  atbe- 
niefi  885.  c 

affa  trauagliata  dalla  fuperbia  de  gabellieri 
7pi.d 

afilo  Calcideo  ;flo.f 

afilo  da  Romulo  ordinato,  & perche  1 5>.b 
aflolutione  di  Pelopida  & Epaminonda. 


afopo  fiume 

afparagi  « 

afpafi 

alpafia  accufaradi  ruffianefmo 
afpctto  di  Eumene 
afpetto  di  Siila 
alpide  luogo 


47  P.d 
5-c 
185  .d 
i89-b 
7^9-a 
66;.C 
5 96. t 


alle  è la  decima  pane  di  un  Giulio  3 5 1 .f 

allòdio  da  i Beoti)  me  fio  a Mcgara  44o.g 
aflì)  popoli  678. e 

a film  aro  fiume  88;. c 

allò  fiume  678. g 

aileropo  accrebbe  l’auttorità  de  gli  E pilori. 
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5 90.C  »•  ’ : ( - 

affolutione di  Afpafia  189  b 

«ftiphilo  Poflidoniareindouino  Sn.c 

aftutia  Crerenfe.6;  4.  e.  D’Alcibiade.i 59.3 
D' Annibaie 301. c-& 304.  h.  D'Annibale 
da  Romani  conofciuta.  jo8.  c.  D’Anni- 
bale in  prender  l’auancaggio  nel  combat- 
tere. 308.  e.  E ftratagema  di  Alcibiade. 
176.fi  Del  Senato  centra  Gaio.631.  a.  Del 
l'Arabo. 90 9. a»  Di  Ariamene.909.  b.  Di 
Hermocraie.  88i.  e.  Di  Flaminio  per  non 
vbedire  alle  lettere  del  Senato.  349-  c.  Di 
Lucullo.8n.fi  Di  Nicia.  360.3.  Di  Pclopà 
da.330.e-Di  Solonc.  107.  c.  DiThalete. 
io6.e.Di  Set  torio.  789.(1.  Di  Scipione  cir- 
ca la  religione.  408. h.  Di  Thufculani.  163* 
c.  D’vna  i'erua.  i;9.c.  Et  configlio  di  Sci- 
pione. 419-  c.  Vfaiada  Siila.  686.fi  Vedi 
prudentia  & ftratagcina,  & accortezza. 
631. a 

atellani  fi  danno  ad  Annibale  388.g 

athamani  travagliati  da  1 hilippo.  4;  9.C 
athenc prefa  da  Lifandro  6;o.e 

allume  pre/a  da  Siila  il  primo  di  Marzo. 
676.1 

atheniefechieradctto  *93-* 

atheniefi  aflèdiati  da  Siila  mangiauanole 
/carpe cotte- 675.  b.  Con  nomi  hauer  co- 
perto la  dishonefti  delle  cofe.  1 11.  g.  Dati, 
alla  tutela  di  Pallade.  111.  c.  Dtnuouo 
vinti da  Siraculani.  883.  c.  Defiderofidi 
cofenuoue.  46S.  e.  Meflì  in  fuga  da  Sira 
culani.  808.  1.  Molti  vccifi  al  fiume  Afina 
ro..  88;.  c.  Polero  pena  che  niun  douefle 
proporre  il  racquilto  di  Scantina  107. 
b.  Impongono  ad  Alcibiade  che  ritor- 
ni in  athene.  167-  a.  Ricuperano  lo  (lato 
654. h.  Riuolti  in  fauor  d’alcibiade-  171.fi 
Si  riconciliano  con  Cintone.  8r  i.c.atteio. 

9°4e 

actalca  città  di  Panaphilia  100;.  a 

aitalo  detto  Philopatorc  6 n.f 

aitalo  Re  , & pompeo  magno  morirono  il 
giorno  del  na/cimeuto  loro  250.fi 

atteio  cerca  di  impedir  l'andata  di  Craflo. 
903  .d 

atteoneSemideo  477*a 

attico  prefiò  denari  a Fuluia  497-d 

attioni  di  ariilide  e di  Catonenella  guerra 
515-4 

attillo  intrepreta  con  parole  latine  una  ora- 
tione  de  gli  ambafciatori  Greci.  510. g 
auaritia  di  agefilao.  576.fi 

auea- 
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SuentinO  monte  90  f 

auertimenio di  Mario  _ _ _ 7)9 -d 

auertimento  circa  gli  ingiuriati  J6j.b 

auertnncnto  delle  cole  di  quello  mondo  . 
ffi-g 

Aufidio,  uno  di  quelli , che  amazzarono  Ser- 
torio 79)-C 

«fido  fiume  foto  diuiJel'Appennino. 
■auguri)  a gli  Attienici!  87 1 .a 

2ugurij  apparii  a Philipp®  45.}. c 

auguri)  apparii  a Timoleone  5 5 9-d 

auguri;  fimllri  6)i-c 

Auguri)  prefi  daNuma  nello  entrar  nel  re- 
gno . . 

Augurio  a Paolo  Emil  o.  515  f.  A Pr  rho  . 
697.  d.  Aparfo  a Timoleone.  559.  c.  Ap- 
parii) a Mario.  75  «•  d.  Apparto  a Themi- 
Uoc Ie.xn.bA  Romani.67o  h.  Lontra  Ti 
berio.  71».  g.  Hauuto  da  Romulo,  & Re- 
mo.» 9-c.  Preio  da  Suri  686. e 

auguri  facerdoti  348. f 

aitilo  prudente  di  Camillo  »6i-b 

auolcori  7j7-b 

autolico  8;6.e 

Aucolico,  & fua  morte  65o.h 

autoclide  88i.f 

Auitotita  data  a Pericle  nel  gouerno , »8i.b 
Data  a Pompeo  nella  guerra  nauale.  97  > -b 
De  gli  ordini  di  Nutna  quanto  durò  99.  d 
i Di  Scipione  IjIuO  liberto.  616.  t.  Del 
Tribuno- joj.&Dibiiaudro  9j0.tr 

De  Littera  6. 

Acchiadi  co' capei  lunghi,  &hor- 
5)1  &&  r|d<  641  -a 

S BiCC^°  con  *a  v*ni*  squillò l'un- 
t&i-JL  mortalità  jji.c 

Bagaghe  di  Teutoni  vinti, donate  aMario. 
74of 

Bagni  di  Baia  748  f 

Binilo  fiume  9io-e 

Ballo  detto  orthia  i8.e 

Ballo  di  Thelco  ordinato  in  Deio.  lo.g 
Bandio  Nolano  333*c 

Bando  , che  niuno  de'  confederati  lielle  in 
Roma  63». g 

Badò  dato  da  Corintho  per  la  Colonia.;  j 8,e 
Bando  fatto  da  Siila  nell' Alia  <79-d 

Barca  fopranoined'Amdcare  37j«d 

Barchina  fattione  ì7)-c 

Barfine  moglie  di  Eumene  7 6*.e 

.ballo. idi  ICo  ;i  ilo  detto  Lituo  >69.1 

Varie  Prima. 
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Battaglia  a Capi  dì  Cane.45j.d.  Al  fiume  La- 
ndò. 437.  b.  Attaccata  da  Romani.  C19.C. 
Attaccata  prelto  le  Alpi  tra  Mario , & Te- 
tutoni.  738.  f.  De' Greci  conira  Barbari. 
^7».  e.  De  Romani  con  pino  ad  Alcoli . 
713. d.  Di  Mario  conira  i Cimbri.  743-1» 
Di  pompco  coiura  Senorio  966  g.  Di  s er- 
to no  centra  pompco.  787.  c.  Di  1 hefeo  e 
l'Amazone-  15.  c.  Di  Thelco,  & Lapuhi 
con  gli  1 emauri.  i7.c.  Di  l imoleom.  con 
Carthaginefì.  560.  £ Nauale  di  t mone. 
807. a.  Nauale  di  lucullo  con  Neottole- 
mo.8  19.  b.  Naualedi  Senoriocon  Annio. 
781.  c.  Naua'crra  Greci  , & perii.  x*J.  a. 
Nella  quale  morirono  trecento  mila  peno 
ne. 8 18.  h.  fa  Ageiilao,  & Thebani.  938. 
e.  Tra  Cannilo, & Franceli.x57  a.Tra  La- 
cedemoni, & T bebani.jf.c.Tral'arma- 
ta di  Li ù miro,  Se  quella  de  gli  Athente- 
lì  .64  7.  c.  Tra  parihi , & Crallo.  914.1.  Fra 
philippo,&  Flainmino  45  t.b.Tra  pirrho, 
& pantaucho.  703. b.  Tra  pompeo,  & Mi. 
thridate.976.  f.  Tra  Romani  & Carthagi- 
nelì.  378.  h.  T ra  Sempronio  , & Annibale 
3 8 1 .c.  1 ra  Tarqtiino,&  Romani  1 3 4-C 

Battaglie  diuerfe,  nelle  quali  Siila  fu  lupe- 
riore  687.b 

Battaglie,  & accordi  fra  Romani,  & Sabini. 
3 7-d 

Bathabace  facerdote  73  7-C 

Beato  chi  li  debbe  chiamare  ixx.g 

Becchi  veduti  da  S dia  combattere  695  .d 
Beleo  75 

Blolfio da cuina  6»»  h 

benda  fornita  di  corone.S;  di  trophei  caden- 
do incoronò  Timoleone  54*  •* 

benefici)  fatti  da  Flamtnino  alla  Grecia . 

457  b 

bencuolen za  partorifee  i ueri  honori.  46o.f 
beneuolenza  de* popoli  vcrto  Lucullo  .on- 
denata 84*.  h 

!><■  orice  Re  de  cimbri  74».g 

beoti)  *5o.e 

beoti;  abbandonan  I'afledio  di  Megare  per 
la  faina  di  philopomenc  440  h 

beoti)  fan  nal'cer  guerra  con  tra  gli  Athcme- 
fi  867. d 

berenia  Vellale  700.» 

be  reo  ice  700. a 

berenicida  città  delt*Epiro  7o*S 

bcllialiti  di  cimbri  74t  a 

bete  fiume.  78i.c 

biafimi  dati  a pompeo 

c biafi_ 


1»9-C 
5 7i-b 
6io.e 
ìytf.f 
395 -a 

614  f 


T A 

- "Bia  dino  di  Tarquino  fuperbo 
Difolci  di  Sophoc'e 
Birri  ftrafciarono  Ottauio 
Bifalii  colonia  de  gli  Attienici! 

Blacio  capo  della  tattion  Romana 

• Biodio  da  Cunia  amazza  fé  lleflo 
Biodio  da  Clima  difcepolo  di  Antipatro 

' daTarfophilolòpho  6i7-b 

•Boccho  Redi  Numidia  amico  di  Siila.  666  g 
Boccho  copiano  del  popot  Romano.  66S.V 

• Boccho  diede  Giugurra  Tuo  genero  nelle 

• mani  di  Siila  666  g 

Boedromi  Sacrifici)  ij  a 

Bocdromione,inefedi  Giugno  ij.d 

Bocria  paidira  di  Marte  361.1 

Boij  datili  ad  Annibaie  379  a 

• Boi;  prcfcro  gli  amba fc latori  Romani. 3 79  a 
Boia  catlcllo  prcfo  da  Conolano  loj.a 

• Bollature  della  fronte  x8j.c 

Bontad'Alcibiade  171  g 

.Bontà di  Fabio  305. 3 

Bontà  di  Publio  Craflò  913. a 

Bontà  di  Scipione  430  h 

' Bontà  & manfuetudinedi  Marcello  363. c 
. Borzacchinofoprauomedi  Agnonc.  860. c 
Bofco di  Fcron.a  39-t.l1 

■ Botti  piene  di  belhdìmi  doni  674.2 

Botici  popoli  S.f 

Bottino  latto  da  Greci  j6t. b 

Bonino  fatto  da  Romani  in  Siracufa.  359  c 
Boui  che  tirauano,  portauano  il  fieno  nel 
corno  895  .d 

Brcnno  aggi  unfela  fpada,  & cintura  di  fer- 
ro fopra  le  bilance  oue  fe  gli  pefaua  l’or  o 
U6.f 

» Brenno  cflorra  li  foldatiadafccnder  il  Capi* 
tolio  15  4- h 

Brenno  Re  de*  Francefi  rifponde  a gli  am- 
bafciatori  Romani  i48.e 

. Brenno  và  a Roma  1493 

Britomarto  Re  de’GalliopprefTo  34  h 
Bruno  portato  per  la  morte  di  Publicola. 
me 

Bruti)  popoli  Sft.d 

à Bruti)  fi  d-nno  ad  Annibaie  388  g 

Bruno  Sutra  con  tre  battaglie  ributtò  Arche- 
L ho  ~ 673C 

. Bruto  autor  della  libertà  Romana.  up.c 
Bruto  cacciò  di  Roma  Tarquino  confidato 
linei  valor  di  Publicola  130.  e 

Bruto  huomo  terribile  precipitofo  nell'ira 
>3°  g 

. Bruto  nnfccflcr  pazzo 
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Buono  è colui  eh#  i giudicato  buono  tea 
buoni  694.0 

Buoi 

Bulla, Si  perche  coli dena  38-.* 

Buoui  cflere  piu  lodati  dopò  morte  che  iu  vi- 
ra . 

Burla  de  i Corfali  fatta  a Romani  prefi  ua  li> 
ro  97®  h 

Buie  Capitano  isi.c 

Delettera  C. 

A B I R l Dij  36 8. e 

Cadnjea  rocca  di  Thebe.  94o.e 
Cadouafo.oucfi  mettcanolcpal- 
lotole  60.  £ 

Cafi  Focefc  674  f 

C A G I O N E , che  indufle  Romulo  e Re 
moa  fabiicare  Roma.  ip.  a.  Che  indufle 
il  medefimo  alla  rapina  delle  Sabine  . 
31.  f.  Della  difcordia  fraTatio  cRonui- 
I0.40.  g.  Perche  Nunu,& altri  Recercaf- 
ferocon  fintioni  , diridur  gli  huon-.inial- 
la  Religione  81.  a.  Perche  t Francefi  mo- 
uefler  guerra  a’Romani.  87.0.  che  mof- 
fc  Pericle  alla  guerra  contra  Samij . 184  . 
h.  Secondo  alcuni  dell’cfilio  di  Ariflide  . 
473.  a.  Che  accrefceuano  animo , e forze 
a Romani.  743*  c.  Di  corromper  l 'effera- 
to di  Lucullo.  843-  c.  Che  indufle  Tiberio 
Gracco  a far  la  legge  Agraria.  618. g.  De  i 
danni  di  Lucullo.  847.3.  Delcaderedei 
corpi  celcfti.  648.  e.  Perche  Pompeo  rifiu- 
tò Mutia  fi  troua  nelle  E pillole  di  cice- 
rone. 983*  a.  che  molle  Licurgo  a ordinar 
che  gli  huomini  portaflcro  i capelli  lon- 
ghi  641  .b.rerlaqua!  Pirro  non  volfefarla 
pace.7ot.g.  Della  Rouinadi  Roma.  194. 
g.  Et  proprietà  del  nome  di  Thefeo  ‘}-z 
Della  fuperbia di  Pompeo  contra  le  for- 
zediccure.  991-  gì  Perche  Agefilaocer- 
caua  la  renouation  delle  cofe.  574.lt.  Per- 
che i Lacedemoni  lafciarono  l'ottima  di- 
fciplina  del  uiuere.  57$.  e.  Perche  plutar- 
co  fcrifle  le  vite  de  gli  huomini  illullri 
5 1 1 . b.  perche  fi  corrompeuan  gli  animi 
de  Macedoni  761. b 

calalini  fi  danno  ad  Annibale  388.fi 

calauroninalcerede'caualli  611. a 

calcidele  predille  Siila  douereriufeir  gran- 
de 668. e 

caldei  indouini  734-g 

calidomo  monte  501. h 

Caiade  luogo  doue  fi  flrangolauano  i con 
131.3  dannati  j8i.g 

cal- 
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Catti»  cugino  «PAriflide  488.e 

Calli»  prega  Ariftide  , che  parli  in  fuo  fauo^ 

Calli»  facerdote  47»*d 

Callicrarc& Ittino  *77-d 

Callicrate  ferito  d una  fretta  48a.e 

Callicratida  J1*-6 

Callicratide generale  dell'armata  ditphelo. 

«44-C  ... 

Callfcracide  via  Ciro, & non  einirodotto. 

<$44.g 

Callimacho  periciflìmo  d'ogni  forte  di  ma- 
chine. # 

Callimacho  poflo  in  ferri  845. d 

Calipidanobil  Tragedo  94o.g 

Calippo  Atheniefe  hauendo  morto  Dione 
occupa  l’Imperio  di  Siracufa  873.I). 

CaJJippoafpirandoal  Regno  fece  cofe  ingiù 
Re  5<S7-c 

Califtrato  yccifo  8Jla 

Calphurni  onde  detti  . 94-g 

Calphurnio  Lanario  amazza  Salinatore. 

7*1  -b 

.Calunnia  data  a Solone.  nj-b 

Calunnia  data  a Themiflode  ia8.h 

. Calunnie  date  a Coriolano  104.3 

Calunnie  di  Trafibulo  date  ad  Alcibiade. 

1 1 8 1 .c 

Calunnie  date  a Mario  7Ji -b 

Calunnie  leuatea  Ariftide  da  Themiftocle. 

* 43 1 g. 

Calunnie  date  a Pompeo  J?i-C 

Cimeli  la  prima  uolta  che  furono  veduti  da 
Romani  815. c 

Cameria  prefa  da  Romulo  4'-d 

Camerini  fatti  citudiui  Romani  744-2 

GAMILLO. 

- A MILLO  affali»  i Franceli , & molti 
\^j  ne  vccida  uj.b. Bandito  né  vuole accet 

- tar  il  capitanato  fe  non  c eletto  da  cittadi- 
ni 153. a.  Capitano  contrai  Falerij.i4o.g. 
con  l’cflercitogiùgea  Roma  ijd.g.Eletto 

' Capitano contra  Falifci.a44- h-  blettodal 
Senato  Dittatore-!  5 4 g-  fefeedi  Roma  ban 
dito.  146.  f-  Fatto  Dittatore-  141.C.  Già  la 
feda  licita  tribuno  della  militi»-  161.  e 
Già  vechiocontT»  prendi  mi  e Volfci.id* 
g.  La  quarta  uolta  Dittatore.  163. d.  La 
• quinta  uolta  Dittatore.  164.  g.  Laterza 
uolta  Ditntoni.  159-  b.  Ricupera  Roma 
jj 7.  b.Riuii'itiò-la  Ditja1ura.164-f.R0m- 
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peipreneftini,&  Volfci.afi.  i-Ruppci  Fu 
lifei.  141.  d.  Scordato  di  feiogliere  il  voto. 
147-d.un’altra  uolta  tribùo  de'foldati  adì.* 
Camino d* Annibaie uerfo  Halia  378* 
Capagnaabondante  89.  b 

Campo  di  Cerere  Eleufina  477-* 

Campo  Martio  «33*c 

Canathriqucllo.chefiano  919-b 

cane  comprato  da  Alcibiade  isj-b 

canedifanthippo  m-c 

cane  fepolchro.e  luogo  aaa.f 

cane, che  facrificauano  i Iuperci  4o.e 

cane  tenuto  da  Alelfandro  Hcrco  per  guar- 
dia della  fua  pcrlona  }4U 

cane  città  # 386-g 

canne  di  far  flauti  buoni  da  fonare  681. c 
canuleia  Vedale  8j.d 

capcnati  uinti  da  camillo  i4o-g 

capegli  far  parer  i belli  piu  belli , i brutti  piu 
fpauentofì  64i.b 

capidicane.promontori)  341-8 

capi  didribuiti  da  Lifandroagouerno  di  di- 
uerfi  luoghi  649.L) 

capitani  belTicoli  hauer  hauuto  un  fol  occhio 
778  e 

capitani  Romani  uinti  da  Sertorio  784.e 
capitani  di  firacufani  878.3 

capitanitre fi Ieuanocontra  pompeo.  959-a 
capitano  deeguatdarfi  drieto  le  fpalle.  788.e 
capitano  dee  morire  da  capitano,  & non  da 
toldato  784.I1 

capitano  di  qual  forte  fi  debbe  eleggere, 
zfij.b  _ 

capitano  valorofo  di  quanta  auttoricà  fia . 

Jti.f 

capitano  ualorofo  non  douer  mettere  in  peri 
cololafuauita  jja-g 

capitolino  acculato  da  Marcello  348-g 
capitolino  condannato  per  hauer  richiedo  3 
figliuolo  di  M-Marccllo.  348-g 

capitolio.oue  cavando  1 fondamenti  fu  ritto- 
nato  un  capo  i58-e 

capitolio  icruato  dalle  oche  arsa 

capo  di  Montone  con  un  fol  corno  i;a.e 
Capo  di  f ublio  inoltrato  a erario  fopra  una 
Lancia  91 5 .d 

Capo  ritrouato  ne  i fondamenti  del  Capi- 
tolio  »5  8 e 

cappa  loda  fotto  il  gouerno  di  Eumeni*. 
761  g 

Capra  fiume  i8x.e 

capratine  none.  -* 6j»e 

Caprifico faiuatico  t . ,&6o.e 

c % capu* 
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Opus  amena , & copiofa  di  tuue  le  dclitie. 

3S6.fi 

Capuadatafi  ad  Annibale  388. g 

Capuani  ingannaci  dalle  prom  e/Ted* Anni- 
baie  389.1Ì 

Capuani,  perche  fi- diedero  ad  Annibaie. 

389  a 

Capua  prima  detta  Volturno  388. h 

Capua  ribattuta  da  Romani  394. h 

Chracitoni  . 784.I1 

Carbone  condannato  da  Pompeo  961.3 

Carbone  fcelerato  nel  Tuo  imperio  6Si.e 

Carbone  tiranno  fuccelfe  a Cinna  95  8.  g 

Carelli  a de!  viucre  tra  Fraticelle  la  pelle. 
i5  5-c 

Carretta  di  bronzo,pofto  nel  Tempio  di  Vul 

CullO.  4 l.d 

Caretta  di  Creta  nel  tempio  di  Gioue  13  6. h 
Caria,ouefu  menatala  colonia  $.b 

Cai  ilao  Re  de  Lacedemoni  591.C 

Carmnia  li  letto  conira  I ompco  9>  9. a 

Carette  & arme  di  Perleo  5 3 9 4 

Cai  menata  chi  folle,  & onde  detta,  &rcai  mé- 
< tali /acrilici  3 9. a 

cameade,  e Diogene ambafeiatori a Roma. 

- U8.g 

cameade  incitò  i Romani  alla  philofophia 

*,o-s 

carpetuani  uinti  da  Annibaie  3 75-c 

carpcntani  alTaltar.o  Annibaie  3 75-a 

carra  citta  della  Mefopotamia  9M-a 

cartilagine  nuoua  pref'ada  Scipione.  4*o.e 
carthagine  rifatta  addimandata  Giunoni*. 
63  i.e 

carthjgincfi  da  Romani  tagliati  a pezzi. 
4oo.e 

carthaginefi  da  Thimolcone  (coperti,  jtfo.e 
carthagine/ìfaii  pace  con  Thimoleone.563.c 
carthaginefi  padano. in  Sicilia  con  fetianta 


mila  foldati  5 5 9-* 

canhaginefi  per  le  hauute  rotte  fatti  piu  pi  e- 
llo  iani.che  infermi  5 • 5 -C 

carthaginefi  quanto  pofledeuano  3 77-c 

cafilmo  retò  a patti  ad  Annibale  39<-a 

calo  aucnuto  nell'edificare  >1  1 empio.  Z78  r 
callio  ritorna  a cartilagine  9!Ó  g 

caltulonecalleltodi  Spagna  595-b 


CATONE  C ENSORIO. 

CATONE  accusò  Scipione  nello  fpen- 
dere  del  publ.co-495-  d.  Apprezzata  il 
cornuto,  j Jj.a.  Auo  alle  cofepnuaic,&  pu 
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bliche.5 16. f.  Chiamato  Demofi hene  Ro- 
mano. a 96.  e.  Chiamato  in  giudicio  cin- 
quanta volte. 504-f.chiamaua  Socrate  frap- 
pato re-  511.  a-  Comprò  ferui  fanciulli 
prigioni  509*  a.confolo  ottenne  la  Spagna 
citeriore.  500.  g.  Continente.  494«  f.  coir- 
trario  alla  philofophu.5 10  h.  Danna  i me 
dici.  5 1 1 • c.  Delibera  che  tutti  i filòfofi  fia- 
no  mandaci  fuori  di  Roma.  5 10.  h.  Diceua 
•r l’anima  dell1  innamorato  uiuere  nell'al- 
trui corpo.  500. e. Di  nouanta  anni  accusò 
Seruilio  Galba.yo+f.  Dopò  il  triópho  co- 
me indrjzzaua  le  lue  ittioni-5ot.c.E  addi- 
màdato  dal  figliuoIo,perche  gli  habbi  dato 
vna  matrigna  5 1 ».  f.  Eleflcla  moglie  nobi- 
le. 5 oS.e.Kauellaua  fi  ben  Greco,  che  non 
hauea  bifogno  d’interpreti.  501.  f.  Fatto 
chiamar  in  giudidio  da  Tito  Flaminino. 
461. d.  Hauuto  in  gran  riueréza  da  Romani 
496. f.  In  vecchiezza  prefe  moglie  giouane 
j 1 1.  c.  In  vn  di  folo  fece  /pianare le  mura 
di  tutte  le  città  che  fono  di  qua  dal  fiume 
Bete.soo.h.Fcce  P. Valerio  fiacco  Princi- 
pe del  5enato,&leuò  L.Q.Flaminino.5oy, 
c.lnlegnò  lettere  al  fuo  figliuolo. 5 08. f. In- 
tende reÌTere  de  gli  minici  da  un  foldato. 
503. b. Imitò  Curio  nella  parfimoma.494. 

f. Lcuò  dal  Senato  Manlio. 506. f.Leuò  mol 
tecofe  sócuofe,&:  fuperflue  di  Roma. 5 06. 

g. Leuò  dal  Senato  Flamininoryoy.  c.Loda 
ua  fe  medefimo.5  07X.  Marchiando  l’efler- 
cito  , /marnicela  uia  per  difetto  della  gui- 
da. 50z.g.  Nelle  faccnde  diligente.  494-  g- 
Non  hcbbellatua.yo7-c.  Non  mai  bandito 
5i5.d.  Ordinò , che  i ferui  poteflèro  vfare 
con  lefuefcrue  per  un  certo  prezzo.  509.0 
Parla  a i foldati  Firmiani.503.  a.  Porta  l’a- 
uifo  a Roma  della  uittoria  da  fe  hauuta  co- 
irà Antioco.  503.  d.  ProntilTuno depu- 
tante. 493.  d.  predifle  Scipione  douerdi- 
llruggere  Carthagine.. 1 Co.  d.  Prouocadi- 
uerli  adaccufar  i viti j 503.  d.  Qual  era  nel- 
le cofe  della  Kepublica-979-d. Quanto  fofi. 
fe  filmato  dal  Senato.  507. d.  Quello , che 
dinou.  493*  e.  SofFerentilTimo  nel  viuere 
enei  veltire.  495.  b.  Qual  padre  di  fami- 
glia folle.  507.  d.  Ruppe  gli  acquedotti . 
507.3  Seuero,&  incoi  rotto.  497.  d.Si  van- 
taua  alle  uohedt’luor  fatti. 5:03  c.  Riprefo 
da  Plutarco  che  1 ferui  dh^eouti  vecchi 
gettauae  uendeua  come  bellie.496.li  preo 
dille  che  Romani  ùrtbbono  Ipogliatj 
dell’Imperio  quando  A defiero  alle  lettere 

greche 
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greche . 1 1 i.fe.  Spello  diede  cagione  a fuoi 
mimici  calunniarlo.  504  e.l  ribunodefol- 
daricòn  Manlio-joi.d. Vecchio preudemo 
gliegiouane.  51 1.  c.  Vituperami  l'huomo 
chelafciaua  fccinarle Tue  facoltà.*  io.c.Va- 
foro  lo  nel  combattere  494-  e 

Catone  ancor  giouane  andaua  fem  pre  a piedi 
981.1 

Catulo  741-» 

Catulo  tutor  della  vittoria  de'Cimbri . 

744-  e 

Catulo  contra  il  partito  di  Manlio  974. r 

Catulo  difende  la  miglior  parte  della  Città . 
964.  h 

Catulo  è vinto  da  Teutoni  74*«b 

Catulo  fi  affogò  con  carboni  accefi  756. f 

Caualleriade  Siracufani  C75.d 

Caualia facrificatada  Pelopida  j?5.a 

Caualli  Numidi tradifeono  i Romani  587. b 
Cauallo  di  Marcello  fpauenrato  3 5 o h 

. Cauallo fenza  briglia,  &Tenza  fella  mandato 
da  Emilio  verfo  gli  nimici,  acciò  etti  cornili 
• ‘ ciaflcro  la  battaglia  530.I1 

Caualli  fatti  menare  innanzi  airefifercito  di 
Scrtorio  786  f 

Cecia  vento  7871 

Cecilia  figliuola  di  Metello  moglie  di  Siila  . 
669.  d 

Celere  vccife  Remo  joe 

celeri, & onde  detti  jo.e 

celio  fi  leuò  contra  Pompeo  95  9 a 

, celti,  & la  fua  regione  733-a 

celtibctia  il  rortogallo  4 1 1 -d 

celtofcithi  733.3 

cena  f!.  tra  ad  annibaie  iu  capua  3 89.  b 

cenere  di  Licurgo  burraia  in  mare  per  cotn- 
mandamemo  di  eflò  75. c 

cenere  di  Solone  frai fa  circa  Salamòia.  u6.f 
ceni  ne  fi  vinti  da  Romani  vengono  ad  habi- 
tat*! Roma  3 5.  a 

Cenonami  popoli  fono  quei  del  contado  di 
15refcia,8cdi  Verona  381.C 

cenonami  affiliti  da  Annibaie  381.C 

ceuforidui  fi  eleggeuano  504.C 

cenfura  capo  di  tutti  gli  altri  magillrati. 

5°4-a 

cenfo;  ino  accufa  Siila  <568. f 

cenfoi  ino  huotno  di  configlio , e prudente . 
9Jj.a 

^ centenio  rotto  da  Annibale  393  * 

centaun  onde  nati  5 7 1 .b 

centurione  158.0 

cephifodoro  morto  da  Leontida  '3i3.h 
ceratone  altare  u.d 
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ceiberocane 

cerbero  cane  rapito  da  Hereole  859.C 

cercioneam 'zzato  da  Thefeo  6*- 

ccrcali  facnfici  Llciati  dopò  la  rotta  caqncnfs 


309  d 

cerimonie,  & fede  de' Romani,  & dc’Sabini 

communi 

3 7.1 

cerimonie  inconfecrare  il  compio 

13  7»C 

ceruadi  Scrtorio 

783-a 

ceiua  di  Scrtorio  ritrouata 

7893 

cerna  facrificata  da  Agefilao 

930.3 

CESARE, 

CESARE  amoreuole  verfo  le  genti  che 
prendeua.997.a-  Giunto  al  fiume  Rubico 
ne.994g.In  fellanta  giorni  acqaillò  l'Italia 
lenza  fargue.  996-  f-  Prende  Roma.  97 i-  c-. 
Perche  dette  il  Ino  voto  all’uuttoricd  di^ 
Pompeo.  971. c.  Suerna a Lucca  9^0  r 

ccthegodi  vitadishonella  . , 8io.g 
chabiia  Atheniefe  cap  tan  dell’armata. 

951. b 

chalcidenfi  confecrano  a ^laminino  i belli 
fuoi  edifici j 460.  e 

chaldei  foggiogati  da  Lucullo  831. e 

characitam  popoli  7S6.I1 

charilao  5 5-» 

charone  3*5*0 

chelidonida  innamorata  d’Acrotato  . 

71 9-b  ; 

chelidonida  fpartana  719-b 

cheioni  figliuola  di  Leonida  ;I5o.g 

charone  locertogató  da  Archiaeda  Filida. 
31 7-  b 

che  le  donne  fi  maritaffero  in  età  matura. 

9 S h 

Chi  primo  fra  Romani rifiutòla  moglie. 
98.  g 

chela  moglie  niuna  dote  douefle dar  al  ma- 
rito 116.2 

che  1 giudicio  fopra  Alcibiade  fufierimeilo  al 
ritorno  i64-g 

chcriIo,&  altri  poeti  65  t.g 

cheronea  come  fi  filuò  6 yi.lt 

cherroneforac  uilhao  dacimoue  alla pania. 
808. f 

cheronncfo  uguagliato  da  Thraci  zSi.e 
chialieggio  villaggio  della  (jailia  cifalpina  • 

che  gli^huoraini  prudemi  debbono  prouare 
ogni  configlio  prima  che  venir  alla  guerra. 
376-f  . . » 

chi  non  ufa  diligenza  nelle  colè  minime , non 
: ‘ ha 
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ha  cura  delle  grandi 
C hio  citrd  dachi  edificata 
Chio  odorifera 

Chilo  grammatico  lento  di  Catone 
Ci}oto,chefi  mandauaa  Deio 
Cicerone  Cena  con  Lucullo 
Cicerone 

C icerone  nel  libro  de  Sene&ute 
Cimbri 

C imbri  da  Germani  chiamati  gli  Afiallini. 
Tjx.h 

Cimbri  fatti  prigioni 
cimiero  di  l'irrho 
cimieri, che  furono  detti  cimbri 


7 

714-fi 
1 1 5-b 

J lé.C 
4 62. C 
Cji'.Z 


ir  O L A 

jt».f  circeo colonia  de  Romani  albicata  dacorio- 
td.h  lano  ioa.h 

778.6  cisfufa  fonte, oue  fu lauato  Baccho  bambino 
fo8.f  dalle  balie  660. c 

861. b cithera  Ifola  8<S4.f 

8j».e  citheronctempio  477.C 

4*7-J  citheronia  Giunone  497.8 

461  ai  citicfihonoranoilfepoIcrodiCimone. 

afo.f  8 1 5 .b 

città  edificata  da  Tefeo  ty.b 

città  acquillata  da  Nicia  nella  Thracia  . 
744-e  864. f 

7oj.d  città  dTtalialeuatecontra  Romani  747.C 

7Jj.b  città  di  Turi)  if4-C 

Città  denate  a Themiliocle  da  Serfe  . 
CIMONB,  ij4  h 

cittadini  quanto  fi  troualTeroin  Roma  fiotto 
Emilio  Cenfore 
città  prefeda  Eumene 
citta  in  Sicilia  date  a Pirro 
cittì  quale  fia  meglio  habitata 
città  quello  che  fia 
cittadini d i cinquecento  mediani 
cittadini  fono  come  le  cicale 
cittadini  Spartani  vituperano  la  crudeltà  di 
Leonida  j8j.C 

città  di  Vcrij  140.0 

daudio  Marcello  j4.h 

Claudio  Nerone  creato  Confolo  jp^.d 

Claudio  Nerone  rompe  Annibaie  J97*d 

Claudio  primo  c’hauefle  il  cognome  di  Mar- 
cello J47*d 

Claudio  Nerone  fi  metterla  teila  di  Af-iruba- 
le  nel  confipctto  del  campo  Carthagincfc. 
398.  f 
cleandride 

cleandride  padredi  Gilippo  88e.g 

delia  premiata  da  Aronte  figliuoldi  Porfenà 

141  a 

Claudio  offre  a Tiberio  la  f gtiuola  pennoglie 
la  madre  fé  ne  turba  éi{.a 

eleo  m broto 

clemenza  di  Sertorio  780  f 

clen  enzadi  Themiflode  m.f 

cleobe, e Bicone  m.f 

cleombroto  mandato  contra  i Thebani  jjj-d 
cleombroto  n)uorc,opponendofia  niniici. 

Sìl-d  , . 

cleombroto  va  con  rcllercuoin  Bcotia  94*  8 
deomene  Atlipaiceie  44  h 


CImone.8o*.f.  Accufito.So8.fi.  Aflèttio- 
nato  verfioledonne.8oo.e.  Badilo  dieci, 
annidi  Athene.81  i.e.Bello,  Si  apparil'cé- 
tc.Soo.  g.  Capitano  generale  delle  genti  di 
mare. 801. a.  Come  diuidefle  la  prefa  de*- 
Barbari.8o4.e.  Giouanetto  hebbe  infamia 
didishonclto.  799. c. In  grande  dima.  1 jd. 
e.  Quello  che  difiegnaua.  Su.f.In  vn  gior- 
no vinfe  vna  battaglia  di  mare  & vna  di 
terra.8o7-  a.  Lodaua  Lacedemone . 809.  c. 
Metteua fiotto  fopra  i configli  della  Plebe 
8o8.h.Niun  Grecocodrinie  a militia  vio- 
lenta.806.  f.  Perche  fede  honorato.  Sot.g. 
Più  che  ogni  altro  abbafsòla  fuperbia  del 
Re  de  Perii. 8o6.f.  Richiamato.  1 80.  c.  Ri- 
fiuta doni  dallo  amico.  Sof  -c  Riporta  nel- 
la patria  l’oda  di  Thefico.  8oj.c.  Tenuto  & 
adorato  come  vn  Dio. 815.  b.  A che  fine  in- 
• cominciò  il  parlamento  con  Pirro  709.C 
Cirrcatonc  villa  poda  nei  territorio  di  A rpi- 
no  718.6 

Cinea  auditor  di  Demodhene  7°7-d 

Cinea  mandato  a Romani  da  Pirro  per  1j  pa 
cc  7ii.b. 

Cinea  quello  che  dille  a Pirro  della  grandez- 
zadeKomani  711. f 

Cinea  Theflalico  quello  chedidea  Piriho. 
797-d 

cinna  7?j.c 

cinquetrionfi  ottenuti  da  Fabio  i?8.e 

ciniica  forella  della  moglie  di  agefilao  . 
939  c 

circo  Mallimo  j8.f 

cirenei  817  b 

cimo  fiume  977  d 

cito  *4i.g 

Ciro  raccomanda  l’Imperio  a Lifar.dro  641. d 
w 1 


U 


. . -..4 

CLEOMfr 
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CIBOMENE, 


CLEOME  NE  5 S5  .b.Addiinanda liceo 
zi  a Tolomeo  di  partirli  606  h.  Amma- 
lato di  flulTo  prolùda  ad  altro  tempo  il  par- 
lamento con  gli  Achei  594  f.  Arma  dui  mi- 
la h nomini  alla  Mace  ionica  5 99-  c.  Aticfe 
da  fanciullo  alla  filoTofii  585  -d.  A iTUIca  Ar 
co. 5 95  d.  All'alta  il  paelèdegli  Argini  601. 
«.Combatte con  gii  Achei  59jd.Có  vinti 
mila  foldati  sforzato  cóbattere  contra  tren 
tamilaóoj.  a.  Coltreuo  a fuggire  603. d 
Corompc  con  denari  gli  Ephori  588.lT 
Ddilguatlo  al  terreno  de  gli  Argiui  601. d 
Dimanda liccntia  di  partirli , ne  la  può  ot- 
tencrc6o6.  li.  Delibera  mutar  lo  fiato  di 
Sparta  j86.f  Cómàdaa  Mcgillonecheua 
daafoccorrergli  Argiui  597-  d.  DiTegru 
corre  il  Magilbatoa  gli  Ephori  589.  d.  E‘ 
chiufo  in  vnagran  cafa  6o3.e.  Mandò  coti 
aftutia  a dimandar  le  chuui  del  lépioóor. 
e.Efce di  prigione  608.  li.  Et  compagni  !! 

; vccidono  i’iiii  l'altro  609.  c-  Fa  rumar  Me- 
galopoli 601.  a.  Mena  con  eifolui  quegli 
ch’crano  piu  fofpctti  nella  città  j 89.c.Mà- 
da  ad  abilitargli  Ephori  589-  d.  Odiauai 
piaceri, & agi  di  Sparta  585.  c.  Parla  al  po- 
polo 5 90. h.ì-erde  la  città  de  Corinthi  598- 
e.  Perde  in  breue  tempo  le  cofeacqu illate. 
5 98.  f.  Non  ardifee  (coprir  alla  madre  la  di 
nuda  di  Tolomeo  5 99-  a-  Quello  gli  parea 
..  eledoni 593.  c«.*r ende  Megalopoli  tfoo.e. 
Re  de  Lacedemoni  43  5-d.  Quello  rifpole  a 
vn  giouane  Atheniele.ójo.f.  Si  piglia  pia- 
cere deJ  ragionar  a tauola  5 93.C.  Per  vn  tré 
betta  numia  la.  guerraagli  Achei  594-c. 
Prende  il  fratello  a regnate  ( eco  5 91. e.  Pri- 
mo mette  le  fue  pofieffioni  in  cotnmune 
5 9i.d,  Propone , che  le  pofieffioni  fi  metta- 
no in  commune  5 91.  d Riceuuto  da  Tolo- 
meo 605.  c. Sconforta  il  Re  d vccidereil 
fratelloóoj.d.Scriue  ad  Arato  5 87-c.Sedea 
comefoJoRe  , confinò  ottanta  cittadini 
590.fi.  Solleua  Sparta  cétra  gli  achei  5 8<5-h 
Cleone  »9°g 

Clcone  Alicarnafeo  93  9-d 

Cleone, & BrafiJa  866. g 

Cleone  d'Arifiophane  S6i.g. 

Clcone  primo  oratore  de  gli  Atheniefi,che 
li  docciò  il  mantello  ,&li  battè  la  coicia 
<J*f  a : 
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Cleonicc  Bizantina,  di  cui  s'innamorò  Paa-  • 
fania  S01.1) 

Cleonimo  figliuol  Ji  Spliodria  943-1* 

Cleopatra  Torcila  d’alefiàudro  Magno  763 -a 
Cleopatra  figliuola  di  Mie h ridate  8j5*c 
Cleophantoìigliuola  di  Themifiode.  ij6.b 
Cleora  moglie  d’agc  filao  93  9-b 

Clidone  316. f 

Clinia  capitano  atheniefe  149-b 

Clinifia  Torcila  d'agefilao  93  9-* 

Clodia  rifiutata  da  Luculio  85o.e 

Clodio  amico  de  Toldati  846. h 

Clodio  Tribuno  ddla  plebe  986- S 

Cohortc 

cohorte  pretoria  3Ìf-* 

collatino  marito  di  Lucretia  J 1 9-d 

collarino  rinuntia  il  couTolato  *33  h 

colonia  mandata  da  cormthi  in  Siraculà 
558. f 

colonna  rizzata  da  TheTeo  nellTfihmo  M-f 
colonne  nel  tempio  di  Gioue  »38-t 

colophonij  polti  in  libertà  8:8  g 

coloro  che  vengono  in  grande  fiato  fi  muta- 
no di  natura  6S9.I3 

comandar  a vn’huomo  fortunato  e felice , è 
difficile  817.0 

corniti)  *39c 

combattimento  di  argo 
commandamento  di  Sillaa Pompeo  in  Vti- 
ca  9^l,b 

commandamento  di  Luculio  alla  caualleria 
840. h , •' 

coinmandamcnto  che  fi  abbruciano  tutti  i li- 
bri de  debitori  5 78.h 

commandar , & vbidir  eflere  la  piu  bella  co- 
la del  mondo  93  9 c 

coinuio  luogo, & onde  detto  38.C 

coinmoditàdi  Pompeo  loio.g 

comparatione del felc  degli  animali all'ope- 
redc'traditori  jf-C 

comparatione, che  dimofira  quali  erano  i 
Greci  verToThemifiocle  117-1 

comparatione  circa  iragionameni  i34-e 
comparatione  dell’ingegno  d’alcibiaae. 
866. f 

comparatione  del  palar  fouerchio  66. f 
comparatione  del  goucrno , & della  fanicà. 
54-g 

comparatione  preTa  da  caualliaglihuomi- 
ni  ....  SJ*** 

comparation  preTa  dal  medico,  in  ridurrei 
corpi  alla  Tanità  *4-e 

comparatioue  prela  di  bronzo  vóo.e 
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ccmparatione  prefa  dal  ferro  airingegnod* 
Alcibiade  ° C’,5l.c 

cóparat  ione  prefa  dalla  faniriallacittà  948. g 
compara  rione  della  morte  di  Cintone  & di 
Lucullo  8?4-g 

comparatione  prefa  da  Poledri  440.V 

comparatione  prefa  dal  facro  toro  608  . e 

comparationi  prefeda  Lottatori  603. c 

compararioni prefeda  Pittori  798. g 

concilio  de  »Ii  Areopagiti  n?. c 

conditione della  pace  tra  Antioco  e Scipio- 
ne 415. c 

conditimi  della  fpelonca  doue  llaua  nafeofo 
CralTo  gpi.g 

conditionidiuerfed'huomini  lod.h 

conditionidate  dai  Romania  Carthagincfi 
400." 

condir  10 ni  della  pace  degli  Atheniefi  con  cal 
cidonij.  176." 

condition  delle  cofe  di  Mitridate  67^.0 

congio  è libre  1 *.  dionee  iz.  per  ciafcuno. 

1 1 9-b 

condition  di  pace  fra  gli  Atheniefi  , & il  Re 
de  Perii  807.C 

congiloda  Corintho  877.3 

congiura conrra  Alcflandro  Pherco.  w a 
congiura  fatta  da  Perpenna  , 8c  altri  contra 
Sertorio  79ig 

cógiura  confermata  col  lingue  humano  13  1 .a 
connidaprecettordi  Thefeo  con  religione 
degli  Ai  heniefìhonorato  j.a 

cononefifuggeconottonaui  647-d 

cononc  adirauafi  che  le  cofe  da  lui  fatte  fof- 
fero  attribuite  alla  fortuna  (6  S.h 

confacratione  del  fuoco  chi  prima  la  ordinò 
4o>e 

configlieri  a Tiberio  della  leg^e  Agraria 
617.C  . 

configli  d'Annibale  dati  ad  Antioco  di  ri- 
durre la  guerra  prello  Roma  40z  f 

configli  varij  dati  a rempeo  nella  fu  «a. 
1005. b 

concilo  di  Mitridate  dato  a Tigrane  8 j 8 h 
coniglio  di  Agefilao  per  torre  gli  inimici  in 
me2o 

configliod'Alcibiade  di  far  guerra  alla  Sic? 
lia  antepollo  al  parer  di  Nicia  lóz.g 
" coniglio  di  Fabio  198.^ 

confighodi  Rieia  879.C 

coni  glio  di  pompeo  di  non  venir  a giornata 
con  celare  998.1* 

con/iglio  di  T hwodoco,chc  pompeo  fi  amaz- 
zafie  Joodc 
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con  lìgi  io  di  Themifiodc  di  bruciar  l'armata 
dc'Gieci  n8.f 

confolaio  negato  a ceriolano  195. a 

confoli  eletti  da  Romani  per  muouer  guerra 
acarthaginefi  J7/a 

conlolo  primo,che  triomphafie  1 3 4.2 

conio  iato  i».  " 

conrefa  delle  cole  incita  alla  virnà  9*9.0 

contefatra  Alcibiade , & liioi  inimici  del  gm- 
dicio  della  lua  cauli»  106.C 

contefa  tra  Romani,  & Sabini  della  creation 
delnuouoRe  j7.d 

contento  di  Ihcmiflcde  nell'eflcre  ammi- 
rato il  fuo  valore  nói 

continenzadipompeo  verfole  ferainedi  Mi- 
tridate £79  a 

conuinti  dicleomene  * 4 9J.a 

comiiti  di  Lucullo  85t.b 

eonuiti  di  Siila  al  popolo  691.C 

conuici  ord  nati  da  Licurgo  69. b 

conuuodi  Numa  90. c 

conuito  in  cj  fa  di  cimone  804.5 

conuno  publico  di  crafl'o  900  f 

coponio  91 5.  b 

copillo  capitano  deTertofagori  prefo  da 
Silia  667.2 

cerbi s,&  Orfua  Spagnuoli  41^  .b 

corcieri  opprelfi  da  Conni  hi  zj  7-b 

corazze  clcudi  561. c 

corina  la  mazza  predò  gli  Epidauri  4.h 
collocate  onde  detto  14. h 

corinthi  aficdiuu,  &foccorfi  daTimeleoue 
5 SS. 2 

corimbi  prendono  la  rocca  di  Siracufa. 

Sói.c 

coi  nubi  lem  pre  amatori  della  libcrrà  S4?.a 
coriiithi  li  coronauano  d* Appio , come  di  co- 
la lacra  5J9.C 

CORrOLANO. 

CO  R I O L A N O altero  nella  fortu- 
naauuerfa  199.3.  Aflaltail  territorio 
Romano , gli  dà  il  guado  , &nc  porta  vn 
gran  bottino  loz.fTÀullero.  191.  b.  Autor 
di  grauifiìma  guerra  fra  Romani,  & Vol- 
fcizii.b.  Bandito  di  Roma  in  vita  1 98. 1» 
Bandito  fa  con  figlio  contra  la  patria  199.  c 
Delibera  feco  di  guerreggiare  alla  patria 
adoperando  il  mezo  ue'VoIlci  199.  c 
Dimanda  a' Tribuni  la  cagione  del  cità- 
mtntoi98.  f.  Quanto  fuile  amato  da  no- 
bili 197.  c.  capitano  de*  Volici  contra  i 

Romani 


u 
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domani  xoi.h.  Citato  da  Tribuni  .come 
quello  che  haueua  folleuaco  il  Senato  con- 
tra  la  plebei  97-  a.  Dette  il  guafto  a’ Lati- 
ni io7.d.Donde  coli  detto  1 91. g.  Eletto  ca- 
pita no.  i8jvb.  Incolpato  di  graui  delitti 
ip8.g.  Non  volle  che  il  grano  fi  delle  al  po 
polo  per  buona  derrata  198.  g.  publicato 
da  Sicinio  effere  condennato  a mone  1 97. 
b.  Quando  cominciò  andare  alla  guerra 
1 gC.eTaicorre  a’Volci  per  vendicarli  della 
patria.io«.h.  Superbo  & arrogante  » ix.e. 
Terribile  ìpo-h-  Temperaiiflìmo  m.d. 
Vinto  dalle  parole  della  madre.leuò  l’afle- 
diodiRoma  xo7-a 

Coriolo  città  de’Volfci  i9°-f 

Cornelia  hoaorata  dal  popolo  Romano  . 
619. b 

Cornelia  rifiuta  Tolomeo  Re  per  marito, 
òij.d 

Cornelio  Lenrulo  Jo8.g 

Cornelio  CoITo  J4-n 

cornelio  Scipione  j87.d 

cornelio  Scipione  eletto  capitanò  m-d 
corniolo  leccato  j8.h 

corona  di  Quercia,  perche  fi  daua  1 88-f 
corpi  de'Barbari  quanto  fodero  vtiliagli  A* 
theniefi  8o4-f 

corpo  di  Mitridate  morto  98x.f 

corpi  di  Grac.&  Fui.  Scaltri  gettati  nel  Teue 
re  6}  j.d 

corpo  d’antilio  portato  in  piazza  6}j- d 

corpo  di  fuoco  81  j. a 

corpo  di  pompeo  joo8.d 

corpodi  Numaouefufepolto  95. a 

corpo  di  Thefeo  portato  in  Athene  a t.a 
corpo  di  Tiberio  gettato  nel  Teuere  6i4.f 
corpo  morto.che  non  poteua  ardere  6iz.g 
corpo  di  Bruto  honorato  di  bcllifiìmeefle- 
quic  t iJ4g 

corfali  andarono  in  Linterno  afareriuercn- 
za  a Scipione  4t8.g 

corfali  onde  prefero  forza  96 9. a 

corfalidi  quanto  danno  follino  alle  città  Ita- 
liane 970.f 

comi  caduti  nel  theatro  4 56. f 

coruo caduto  per  cagione  digrido  47i.d 

co  fc  belle  Bc  brurte  quando  fon  fatte  fono  dif 
ferenti  foloncl  fine  910.  h 

cole  diffìcili  della  Geoinetrianon  poterli  de- 
fcriuercon  elementi  molto  femplici.e  puri 
Jl*f 

cq!c  fatte  da  Bruto  <7J.c 

cofa  riiico!ofa  aitemn a Pompeo  9^1 -d 

tU  Parte  prima. 
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cofc  humane  ritornare  fpe (To  le  medefime- 


77  7-d 

coli  vccifo  da  pompeo  9 78g 

cofiinio  capitano  morto  da  Spartano  S97-a 
cofianza  di  Fabio  joi.a 

cofianza  di  Ariftide  4^9-d 

cofianza  di  pericle  *91. a 


cofianza , & fortezza  d’animo  di  Clcomene. 

499-d 

Cofianza,  & temperanza  d'Emilio  f4o.h 

Collumc  de’  fanciulli  Spartani  6f.  c ■ Ofler- 
uata  nella  fella  detta  Ofcoforia,  fatta  nel 
ritorno  di  Thefeo  11. e.  Di  cuocere  i legu- 
mi ir-f  Di  Alcibiade  i68.f.Di  Catone  cir- 
ca i ferui  509.C.DÌ  Agefilao-9i7-c.  De’Lace 
demoni  nel  combattere  6 t.d.de’medefimi 
nel  motteggiare  *9.  d.  de’ maritaggi  in 
Sparta  64-t.  De’parthi  in  attaccar  la  batta- 
glia 910.  g.  dc'Romani  auanti  che facef- 
lero  alcuna  guerra  149  a.De’medefimi  ver 
fole  mogli  6j.  a.  De’Sparrani  inoflcruar’ 
ogni  noucannidi  notte  il  cielo  177.  d.De 
Tlicbani  nel  lodare  le  vittorie  jj 7.  c.  Dei 
loro  Ue.quàdo  doucuan  combattere  70.I1. 
Di  pericle  nel  uitiere  171.  h.  In  rifpofle,& 
modo  di  parlare,de’Lacedemoni  66.».  Nel 
fepelir  i morti  109.  a.  Nel  mangiar  at  Silfi 
666.  e-  Dc'capttani  nel  tempo  di  Siila. 


Ò74h 

cofiumi  di  Coriolano  & d’Alcibiadc  aio.g 
coliumidi  Filopoincncbiafimati  434.f 
cofiumi  difilla  669-b 

cofiumi  di  Tiberio, & Gaio  Gracchi  6 i6.c 
cofiumi  di  pompeo  91<-f 

cothon,certa  forma  di  uafi  6o.e 

cothi  Re  de’paphlagoni  933-c 

cotta  auuerfario  a Mario  nella  Rep.  718. g 
cotta  rotta  da  Mitridate  8it.g 


CRASSO. 

CRASSO  accufato  d’hauervfatocon 
vna  Vedale  890. e.  Allenato  pai camen- 
te  889-d.  Auaro  S90.  f.  Cenfore  ooo.f.  co- 
me campò  la  morte  891.  e.  Confortato  da 
tutti  rimanerli  daU'imprcfa  contra  par- 
titi 906.  e.  Dilettatoli  di  Rhctorica  991.  c. 
Eletto  capitano  contra  Spartaco  897  d.Ef 
fempiodi  pazzia  , Scambinone  901. d.  Et 
pompeo  Con  foli  prefero  per  fe  la  Siria.  &: 
la  Spagna  90J.  ».  Fa  penderò  di  ferrar 
l’Iftmo  898.  f.  Et  pompe» creati  Confoli 
la  feconda  volta  90  j.  a.  Et  pompeo  fatti 

d con- 
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Confo!’.  900.  f.  Et  Pompeo  ritornano 
amici  901.  c.  Hauea  gran  copia  de’i'erui 
#9o.  h.  Inuidiaua  gli  honori  di  Pompeo  e 
di  Cefare  895.  a.  Hauea  il  fieno  nel  corno. 
*95*  d.  Huinàno  89 1.  d.  Humano,&  man- 
sueto. 3 1 7.  b.  Liberale  con  gli  amici.  89 1. 
b.  Pontefice  autore  a Gracco  della  legge 
. Agraria.  6 1 7.  c.  Procaccia  vincer  di  gloria 
Cefare , & Pompeo  911 . d.  Qpal  diceua 
/ efferricco89i*a.  Sofpetto  della,  congiura 
di  Catilina.  901.  a.  Vario  ncll'amor , & o- 
dio.  894.  g.  Vellito  d'habito  nero  . 
909.C 

Cratero  caduto  da  cauallo  7<Sy.d 

Cratero  in  gran  nputatione  dopò  la  morte 
di  Alefifandro  764. g 

Cratiao  804. h 

Crarippo  philofopho  parla  con  Pompeo . 

1004  g 

•CraceficTea  madre  di  Cleomene  fi  dà  per  irta 
ticaa  Tolomeo  598. h 

Credulità  159.0 

Cr ciò  condannato  a morte  1 zj. a 

Crelo  ricco  ;■  r ,.  jzi.d 

Creta  fonte  dc’coi foli  • 973. c 

Crimcfo  fiume  yéi.a 

Cròia  184.6 

Crudeltà  d*AnnibaIe  cagione  di  ribellarfegli 

W a *7;-> 

Crudeltà  de  gli  Argirafpidi  774.» 

Crudeltà  di  Medea  6. g 

Crude!,  à nella  profcrlttion  Sillana  63^d 
Crudeltà  de'padri  1 1 i.a 

Cunja  liberata  da  Sempronio  dall’afledio  di 
Annibaie  39  i-b 

Cubani  popoli  jSS.h 

Cura  prima  di  chi  gouerna  i popoli  99.C 
Curie  col  fuo  numero  3 8 e 

Curie  dette  dalle  Sabine  3 8.f 

Curione  Tribuno  della  plebe  liberato  da  C e 
fare  da  molti  debiti  993. b 

Curio  rifiutò  Poro  offertogli  da  Sanniti. 
494-g 

Curcioilluflre  fra  Sabini  36  f 

Curtio  lago  $6.f 

,i  Y * • f,  » ~**y4>**  > . ..  , 

Delittera  D. 
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D A M O N E. 

DA  MONE  cièche  fcrrue  di  Thefeo  . 
jj.a.  Amazzjio  nella  lìufa.  798. e 

Maelìrodi  Pericle  nella  mufica  170. h. Per- 
che mandato  in  cflìglio  171.3.  PeripoJca 

...797-a 

Damotele  corrotto  da  Antigono  603. c 

Danni  appoitati  all’Italia  da  coi  fali  970. f 
Danno  facto  dall'armata  de  minici  nel  terre- 
.*  no  Atheniefe  291.3 

Danno  che  proccdeua  nel  campo  di  Anniba 
le  dall’arte  viata  da  Q.  Fabio  iòo.f 

Danno,  che fegueda druerfi cibi  68. f 

Danno  riceuuto  da  Romani  nella  guerra* 
Cannefè  3 8 8. e 

Dardanq. venuto  da  Samotracij  a Troia. 
251^ 

Dea  Matura  24»-d 

Decima  legione  di  Cefare  999. d 

Decreto  di  Diopite  289.0 

Deidamia  moglie  di  Peritoo  jj,q 

Deiotaro  prouerbiato  da  crafio  904^ 

Delibcration  detta  guerra  contra  il  parere  di 


OH 
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870. 
33 

861. f» 
H4*f 
13  4- f 

489-1! 


A MACHO  648." 

Da  malora  efperto  nelle  battaglie 
nauafi  819. b 

Damocrate  Semideo 


819.  b 

477-a 


Nidi 

Deio  monte 
Deio  1 fola 
Deinade 
Demarato 

Demetrio  ..  ioaJHLu 

Demetrio  ammalato  fa  armar  le  genti  e diferi 
de  ij  Regno  da  Pirro  7o4.h 

Demetrio  amato  da  Fompeo  9S0.fi 

Demetrio  fi  fugge  706.C 

Demetrio  figliuolo  di  Antigono  514.5 

Demetrio  procura  la  falute  d’  Eumene  * 
775-a 

Democratc  con  figlia  Arato  ad  affrettarli  pri- 
ma.checrefca  Cleomene  5 88.F 

Democrito  521.C 

Demonio  di  Socrate  871. d 

Demolì  bene  con  l’armata  de  gli  A theniefi . 
879-b 

Demolthene  configlia  Nicia,che  fi  partì  dì 
Sicilia  88o.h 

Denaricon  l’impronto  della  ciuetta  6 y i.b 
Denari  ingiulìamente  acquilìaci  103  .d 

Denari  di  Lacedemoni  di  ferro  6yi.c 

Denari  nerui  delle  cofe  éoi.f' 

Denari  non  tenuti  da  priuatijmadalpublico 
éyi.d 

Denari  Romani  antiquiconl’improntodel  ’ 

bue,  Si 
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bue,8c  della  pecora  ij6.e 

Denari  5000.  fonolite  Imperiali-  *500. 

164- e 

Dercillida  fpreggiato  per  non  e Aere  marita 
to  6t.f 

Desiderio  d’Eumene  766  h 

Defìdcrio  di  Marcello  di  ucuir  a giornata 
con  Annibale  ì&6- F 

Deflino  non  fuggirli  7ao.h 

Dell  rezza  d' Alcibiade  in  accomodarli  a tue. 

te  le  forti  di  perfonc  i^8.g 

Delìrezza  di  Fabio  3 u .6 

DETTI  d'Arillophane  di  Alcibiade.  161 . 

b.  di  Anacharli.  105.  d.  Di  Catone.499.b- 
. Di  Dionigio.  551.  h.  Di  Tericle.  174-  e. 

Di  pirro. 764.  e.  E Temenze  de’Comentari 
• di  .Ucurg0.d7a.Di  Themilfócje.  ia6-g 
D E T TO  arguto  d’Alcibiade.  ir?,  d.  Di 
Annibale  in  lode  di  Fabio.jij.c.  D’Efchi 
Io  . 19.  d.  Della  grandezza  di  Dio  rj  ».  h. 
Della  Sibilla  fopra  Athenc-  ij.d.  Di  Aga- 
rnennone.  863.  o.  Di  Antigono.  768.  f.  Di 
Antigono  &di  C^fare  circa  a tradimenti, 
j j.b.  Di  Antilìhene  1 69.  d.  Di  Are hida- 
• . mo.  601.  g.  Di  Arinotele  de  gli  Auari.c 
prodighi,  3x3.  a.  Di  Camillo.  1 5 6.  g.  Di 
■ ^Carbone  che  in  Siila  habitaua il  Leone, 
& la  Volpe.  686.  s-  Di  Catone.  499-  b-  Di 
: Catone  che  non  hauea  lhtua.507.c-Di  Ce 
Lare.  169.  a.  Di  Craflo  contra  pompeo  . 
894  g.Li  Demadc.114-d.Di  r paminonda 
dilnado  Éo  h-Di  Epicarmo.  1 38.2.  DiDe- 
mocrito-ni-b.  Di  Etode  Lacedcmonio. 
DiLifandro.  653. b-  Di  E laminino.  460. 
e. Di  Fabio.  313.  d.  Di  Gcrada.cheprcf- 
ìoi  Lacedemoni  non  era  adultero.  63.  c. 
Hi  Heracliro.  1 09.  b.  Di  Licurgo  de  i ca- 
pegli.  6S.g.  Di  Li  (andrò.  6i$  . a.  Di  Li. 
iandro  come  li  debbe  intendere  l'impe- 
noelTer  zoppo.  656. e.  Di  Lifandrouedu- 
ra  vna lepre.  65  5.  b.  Painmcnc.33 1.  g.  Di 
pende.  190.  f.  DiNclforc  apprclfo  Ho- 
mero.  388.  f.  Di  philippo.333.  a.  Di  phi- 
lippo  ad  AleUandro.  169.  d.  Di  pnilo- 
Jopemene.  443-  c.  Dipirrhoagli  Athe- 
nicli.  70 6.  f.  Di  piatone  della  eloquenza  . 
»79-  c.  Di  piatone  del  la  vita  del  Ke.  94. 
e.  Di  I datone  di  Senocrate.  717.  d.  Di 
i’ompeo.  85  1.  c.  Di  Sertorio  contra  pom- 
peo. 966.  e Di  Scipione.  413.  e.  Di  Si. 
monide.j97.b  Di  Solonc circa  le  ricchez- 
ze. 103. d. Di  Sophode.jd4-g.D1  Teiniilo- 
de  di  maritar  Tua  figliuola.  117.  b.  Bello 
dci'ilfcflo.  134.  h Di  Theopòmpo.  74  •£• 


Di  Vindicioin  biafìmodiP  ompeo.9r8.fa 
• DiZeuli.i77.c.  D‘un  poeta  comico. 913.4 
D’vn  foIdatod'Antigono  3* i.c 

Deucalione,  & pirradopò  il  diluuio  andato 
no  al  Tempio  di  Dodona  <99-3 

Diana  Euchida  - 485.4 

Diana  priapina  817.1 

Ditela  di  Marcello  contra  I’accufa  de'Siracu 
Lani  • 361. fa’ 

Differenza  nel  modo  di  vìuere , tra  il  filo fo- 
focontemplatiuo  & il  ciuile  i8o,f 

Differenza  tra  Mario , & Cattilo  della  uittOH 
ria  744-e 

Differenza  tra  Tiberio,& Gaio  6if.d 
Difficoltà  di  Scipione  in  prouedere  a quello 
che  biloguaua  per  l’amtninilf ration  della 
guerra  4t6.f 

Diffinition  d’Amore  fecondo  i pilofophi.  j 
47-c  'iT 

Dignità  d'Arillidee  di  Catone  517.4 
Dignitàdi  pompeo  975.4 

Dignità  concedute  a Scipione  413. b" 

Diquitàe  raacllrati  hauutida  Camillo  139.  b 
Difiida  93  7.e 

Diletto  efea  di  tutti  i inali  detto  di  piatone. 
390.I1 

Dimanda , che  fece  Annibaie  al  Re  Antioco 
401.  a 

Dimanda  de'Latini  a Romani  159. c 

Dimora  dipirrho  causò  la  LJutedi  Sparta. 
718. h 

Dimocrate  amazzò  fc  11  e fio  447-4 

Dimocratc  manda  il  veleno  a philopcme- 
ne  aafi.g 

Democrate  Meflcnio  Ebro  460.2 

Dio.chc  cofa  Ita  fecondo  pithagora  Sj.d 
Dio  Coniò  ji.g 

Dio  muouere  gli  animi  alle  imprefè  89.3 
Dio  prefe  allegrezza  ha uendo  formato  il  mó 
do  73.4 

Dio  punir  l’ingratitudine  *S6.h 

Diodoro  Cofmographo  809.0 

Dio  fcmpliccmcnte  non  ha  bifogno  di  cola 
alcuna  Ji7.b 

Diocle,&  Teucro  primi, che  incolparono  Al 
cibiadedel  contento  delle  cofe  f1cre.165.cl 
Diocle  prencipe  di  Eleuline  ingannato  da 
Thefea  g.c 

Diogene figliaflro di  Archelao  monocom* 
battendo  68i.d 

Diomede  famigliare  ad  Alcibiade  156.lt 
Dionigiojcioc  Baccho  . t*.h  < 

Dionigio  efTcìiipio  di  fortuna  memorabile . , 

5 1 a’.f 

d a Dioni 
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Dìonigio  mandato  a Corìntho.  5 ji.f 
Dionigiofedeua  nella  piazza  di  Corintho 
facendo  ogni  opera  abietta  e vile  5fi*g 
Che  prattica  hebbe  con  piatone  5 5 5. a 

Diomfio  raquiftò  lo  flato  di  Siracufa.  545  «b 
Dionifio  7i4.e 

Dionifio  tiranno  11 6. g 

Diophanc  capitano  de  gli  Achei  44? -c 

Diophanto  Amphitropeo  accusò  Ariftide. 
48  j.b 

Diplon  porta  Athenicfe  x8&-  f 

Di  qual  conditone  fi  dee  elegger  il  Capita- 
no  x6j.b 

Di  l'agio  in  che  fi  trouò  Mario  750. e 

Difciplinade’giouani  5 91.  e 

Difciplina  di  Numacircale  donnepiu  eccel 
J lente.  97.d 

Difciplina  Spartana  difficile  9x7.0 

Difordine  nell’eflercito  de  barbari  677.5 

.Difcordiatra  Romulo,&  Remo,oue  hauefle 
ro  a fabricar  Roma  x 9.C 

Difcordia  tra  Tatio,  & Romulo  4o  h 

Difcordie  fra  P.  Cornelio  Sci  pione,  & T.Sé- 
pronio  Confolo  ^ 380.I1 

Difcordie  fra  Siracufani  55i*a 

Difcorfo  di  plutarco  del  nafcerdall’acque. 
U6-Z 

Difputatra  Lifandro,&  Agefilao.  65 7-a 
Dittatore  & fua  autiorità  3 8-4.e 

Dittatori  diuidono  fra  loro  l’eflercito.3  8 j.d 
Dittatura  proio  ngata  a Camillo  per  vri’an» 
no  - xj8e 

Diuerfi  cognomi  porti  da  Romani  per  diuer 
fe  cagioni  ipx  h 

Diuerfi  venuti  a pirro  offerendogli  diuerfi 
luoghi  _ 714. f 

Diuerfìtd  nella  morte  di  Agcfilao,&  di  pom 
peo  10 11. a 

Diuilion  de  gl’ordini  di  quanto  vtile  Fufle. 
98.  e 

Diuino  che  cofa  fia  oltre  gli  altri  47x-f 

Diuifion  de’campi  fatta  da  Licurgo  58.  h 
Diuortio  chi  predo  i Romani  primo  lo  fece 
49-c 

Dolor  di  Cornelia  moglie  di  pópeo.  io04-e 
Dolor  di  pericle  nella  morte  di  paralo  figli- 
uolo 19  z.g 

Domanda  de’Cimbri  a mario  740. e 

Domanda  de'Latini  a Romani  x5 9.C 

Dominano  pofe  i Tuoi  fopranomia  Settem- 
bre & Ottobre  93  a 

Domino  dimanda  il  confolato  90x.l1 

Domici»  Bnobarbo  998.g 
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Domitio,&  Meflala  creiti  confoli  990.  g 
Domitio  impedito  di  andar  in  piazza  per  di- 
mandar il  confolato  988.  h 

Domitiouintoda  pompeo,  & morto  961. £ 
Donna belliffima  e nobiliffìma  fi mife à fede- 
re apprelfo  a Sfila  67i.d 

Donna  di  ponto, che  dicea  efier  grauidad'A. 

polline  6j8.g 

Donna  nàta  nobilmente  fecondo  Catone  e 1- 
fer  piu  honetla  delle  altre  che  nobili  non 
fono  508.C 

Donne de’Cirab ri  amazzano  quéi , chefug- 
gono  745-d 

Donne  de  gli  Ambroni  combattono  ardita- 
mente 7 J9*a 

Donna  di  Siria  detta  Martha  ' 7J7.a 

Doni  fatti  ad  Euribiade  né-t' 

Doni  diuerfi  fatti  a Lifandro  dalle  città  di 
Thiacia  6yi.a 

Doni  fatti  a pelopida  da  Artoferfe  $4i-b 
Donidi  Dionifio  rifiutati  da  Lifandro. 64x.e 
Doni  da  Mithridate  màdatia  pompeo.979*c 
Dono  fatto  a Bantioda  Marcello.  353.d 
Dorialo,&  Hermeo  vccifi  # 830.2 

Doti  date  dalla  natura  ad  Alcibiade.  1 61.D 
Dote  dell’animo  di  Fabio  Maflìmo  cono- 
feiute  con  la  fperienza  i97*c 

Doti  di  Marcello  3*3.b 

Dottrina  inlegnata  da  Socrate  ad  Alcibiade 
• ijx.h 

Doue  non  arriua  la  pelle  del  Leone , douerfi 
attaccar  quell  a della  Volpe  *4?-b 

Dragone  apparfo  xxi.b 

Dragone  , perche  confecrato  a gli  Heroi. 
6u.a 

Dramma  detta  da  Romani  hoggidì  un  Giu- 
lo  ii9*c 

Dramma  da  Latini  fi  chiama  Denarius.eda 
Romani  vn  Giulio  n8.g 

Drufo  631. a 

Dui  Arteoni,  & altri  efiempi  di  dui  Limili» 

777-d 

Duri  fcrittor  mendace  x86.f 

DuriSamio  >77*d 

De  Littera  E. 

CREPE  tagliò  due  corde  di  Fri- 
nidemufico  577-b 

Ecclifle  X91.C 

Ecclifle della  Luna.  j3o.g.8rfi.c 
Ecclille  del  Sole  937-d 

Ecclirte  del  Sole  nella  partita  di  pelopida-. 
34x*c 
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ledi  fife  Veduta  da  Antimacho  Teio  Lirico 
ne  i tempi,che  fu  edificata  a Roma  3 o.h 
Edile  di  dua  forte  7i8.h 

Edilio  monte  678. e 

educatone  di  Coriolano  187.  b 

educationedi  Romulo,&  Remo  26. f 
Ega  terra  131. d 

egeo  quel  che  fece  dopòl'eflcr  giaciuto  con 
ethra  ».h 

egeria  Dea  haucr  amato  Numa  8o.f 

Egineci  eflcr  molto  polenti  nelle  cofe  di  ma- 
re . ii7-b 

efclfiotie  7dt  d 

effetto  ch'opera  la  maninconia  1 99. a 

efialte  »75*b 

egittij  fi  fanno  beffe  di  Agelìlao  95  « .a 
depilante  detto  Nicone  7*3>a 

depilanti  medi  in  fuga  da  Fabio  365. a 
deteione  che  procede  da  certa  feientia , e da 

547-d 


ragione  mai  non  prende  errore 
detta  di  euripide 
eloquenza  d'  Alcibiade 
eloquenza  di  Fabio 
elo  juenza  di  Marco  Antonio 
elpinice 

elpinice  forella  di  Pericle 
emendation  della  legge  che  i padri  potelTero 
vender  i figliuoli  91. d 

emilia  figliuola  di  Lucio  5 xz.e 

emilia  moglie  di  Scipione  Africano  *22.  e 
ornili)  onde  hebbero  origine  84.g 


*?a.g 

155-d 

»97.d 
7S&C 
286. h 
17?. b 


EMILIO, 


EM  ILIO  con  Legna  Perfco  a Tubcrone . 
t3e?.e.Ammaeflrò  1 Tuoi  figliuoli. 514. e. 
Dice  la  cagione  perche  non  volle  combat- 
tere. fjo.f.  fa  metrere  in  Delpho  la  fua  i- 
magine,  doue  fi  douea  mettere  quella  di 
Per Leo. 53  6.  h.  fatto  Capitano  contra  Per- 
feo.  5 26. e. fatto  confolo  guerreggia  contra 
i Liguri.*  13.  d.  fece  cauar  Lotto  il  monte 
Olimpo,  & hebbe  acqua.  5 2 8 f.  Hebbe  per 
moglie  Papiria  e la  rifiutò  .513.  a.  Hebbe 
paura  delle  i'halange.  53  »•  c.  Mai  non  fece 
colà  perche  folle  riputato  popolare.*  41,  e. 
Mandato  alla  guerra  di  Spagna  vinfedue 
giornate.  *12.  h.  Mentre  non  fi  trouaua 
Scipione  fuo figliuolo, fi  attrilfa.  533.0. 
Non  ottenne  il  fecondo  confolato  .514.  e. 
Non  potè  ottenere,  che  Perfeo  folle  trat- 
to di  prigione . *41 . c.  Ottiene  il  trionfo . 
J3?-  a-  Poco  affé  tuonato  all’ arridine  . 
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5 ii.  h.  primo  magiftratocheaddimàndaf- 
fe.*n.e.parla al  popolo.  *40.  h.paffa  in 
cpiro.*37-  c.  portato  fopra  vna  carretta . 

* 40.  f.  Quello  che  rifpolc  a quegli  che  lo 
riprendeuanod’hauer  rifiutatala  moglie. 
513.3.  Quinti  figliuòtli  hauea.  *40.  g.  Ri- 
prende Perfeo.  *3*.d.  Riprendeua  i folda- 
ti,  che  non  temeuano  l'inimico  .518.  e.  Si 
squarciò  i veftimenti  per  dolore  che  i fuoi 


firitirauano  ?3z-f 

Vi  fica  le  cittadella  Grecia  .5  36.fi 

empietà  di  A leffandro  phere  ?4o-f 

emulatione tra  Craflo,& pompeo  89j.d 
engion  città  di  Sicilia  36o.e 


ennio  pollo  nelfepolchrodegli  Sdpioni. 
418. e 

ennio,con  cui  Africano  hebbe  famigliarità  , 
418.  e 

entrata  di  Nunia  in  Roma  82. h 

EPAMINONDA. 


E Pamìnonda.i  8 9.3. Continente  3 zj.b.  Et 
pelopida  acculati.  3 36.  g.  Aflàlta  il  paefe 
de’ Lacedemoni. 946.  h.  Eccellente  nella  fi- 
lo iofia.  313. c.  Et  pelopida  vincitori  niuno 
amazzauano.41 3. c. fece  le  cofe  Lue  có  gran 
fatica.*  64. h.pouero.3  24.  g.  Quanto  amaf- 
fe  pelopida.j24.e.E  pericìe  Lapiditi. 49  9-b 
ephori  magiflrato  de  gli  atheniefi  1 1 *.e 

ephori  fecero  morire  Thorace  6*3.0 

ephori  condannarono  Agefilao  in  dinari . 


9i9-c 

ephori  magiftrato  de*  Lacedemoni  *6.g 
ephori  commandano,  che  i cittadini  fi  tagli- 
no le  barbe  590S 

ephori  quello  che  rifpofero  ad  Ariltide  . 


476g 

eroro  66i.d 

epia detta  Solos  - . m. a 

epicuri  1 711. h 

epigramma  volgaro  4?4g 

epimenide  Fellio  chiamato  da  gli  Atheniefi , 
& fua  magnanimità  1 to.e 

epithaphio  di  Siila  Ò93X 

epitade  eforo  * 74.e 

epixie  fa  mettere  aguati  per  amazzar  Temi- 
li ode  234.fi 

equinoto  autunnale  845.3 

erechtheo  Re  de  gli  Atheniefi  i .e 

crine  luogo  dedicato  alle  furie.  109.C 


cru 
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v rifece  figliuolo  dì  Aiace 
Error  di  Pompeo 
E rr or  di  Craiìo 
tritìi  vomnidìo  da  Annibaie 
Erfilia 

ti';  hilo  oue  mo  ritte 
Ettempiodedue  Atteoni 
Elchine 


t.  a v 

109.C 
• ìooj.b 
904.fi 
J 3 or. a 

jj.a 
803. d 

777  d 
I09.C.184.C 

Eihorrarione  de  Romani  a NumajChe  accer- 
ti il  Regno  81. e 

E Jpcduion  di  Pirro  per  i Tarentini  7o8.g 
Efpeditiondi  Pompeo contra  corfari  97i.e 
Efperimento  dell’arte  di  Archimede  3 56.g 
Ettempiod’huominiilluftri  , 113.2 

Eflequie,&fcpolturadi  Numa  95. a 

Eflequie  fatte  a Timoleone  566. f 

Elkrcitatione  di  Pompeo  nelle  armi  in  età 
cinquanta  orto  anni  996. g 

Eflercuij  de  fanciulli  in  Sparra  64.fi 

Ettercitij  delle  donne  in  Lacedemonia. 

61.  c 

Ettercitij  di  Filopemene  434. h 

Ettercitio  di  Coriolano  nelle  armi  18  8. e 

Ettercitio  valere  in  tutte  le  cofe  44t*e 

Ettercitio  de  Greci  5 92.® 

Ettercitio  de  Cimbri  u 742.n 

Etterato  de  Romani  come  ordinato  nella 
1 giornata  Canenfe  3 87. a 

Eipedition  di  Pirro  7o8.g 

Efsercito  di  Antigono  77i.d 

Efsercito  di  Lucullo  8i3*a 

Efsercitodi  Lucullo  per  qual  cagione  corrot 
lOu  847*b 

Ettercito  di  Mitridate  .U-vc,  8n.e 

Eflequie  fatte  a Timoleone  566  f 

Uopo  ni.  h 

Eternità  dell'anima  45. c 

Etoli  45  sa 

Etoli  deliberano  far  guerra  a Romani  45  9-a 
Eualco  72.1. a 

Euchida  cade  morta  48$. a 

Eubea  foggiogata  da  Archelao  673.0 
EucliaèDiana  485.1 

Euclide  compagno  di  Cleomene  fratellonel 
gouerno  del  Regno  5 93  .a 

Eudamo  774.f 

Eudoflo>&  Archita  inuentori  di  machine. 
356.C 

E V M E N E. 

» "1,'p  fl'tlrii  r*  » :J  T,  Jl 

EVmene  attediato.  769  a.  Chiamato  Prin- 
cjpede’cancelieri.  76-j.b.  Dolce  nel  fa* 
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uelljre.769.b.  Fa  ief!amento.773*b.  In  qui 
; talli  ma  fotte  pretto  i Macedoni.771.  b. Mi- 
gliorò la  Falange  Macedonica. 763.6.  Pre- 
• le  per  inlegna  Cefare,  & Aleflar.dro.76f. 
b.  Quello  fece  fare  per  efìercitar  i loldati 
e icauall». 76 9.C.  Re  venuto  a Roma.  499  a 
Rifiuta  di  cógiungerfi  con  Cratero,&  An- 
tipatro. 764.  Rifiuta  Pimprefa  cétra  Gre- 
ci. 763  .a.  Si  fa  amico  di  Perd1ca.763-b.Si fa 
ceua  portar  in  letrica.  77 1 *c.  Tolto  da  Phi-i 
lippoaltarfeco  76i.b 

Eupoli  2 7o-h 

Eupolide  di  Cimone  809.3 

Luribiade  m.f 

Euclide  Pretorde’Siracufani  8 86.e 

Eurimedonte  Athenicfe  878.fi 

Euripide  98.e.667.b 

Euripide  fua  opinione  del  Minotauro  8. e 
Euripide  poeta  e dignità  de  Tuoi  verfi  875  .b> 
Euthidemo  e Menandrodidiuerfo  parer  da 
quello  di  Nicia  878. h- 

Euruione  fu  il  primoa  rallentarli  la  iuper-f 
bia  reale  5**g« 

E uritiontide  famiglia  nobile  di  Sparta  657.0* 
Euroca  fiume  33a.f> 

(j  ) c * . Il-  f * » i - CJ 1 > 

« DelitteriF*  1 
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FA  B TI  Ambafciadori  de*  Romani 
247-d 

Fabij  prima  detti  Fodij  297-I» 

FABIO. 

FAbioaccufato  da  Metello.  303.  d.  Addii 
mandatato  Mafltmo.  i97.b.Ambullo  elee 
to  tribuno  de’foldati. 248  h Butreone  Dit- 
tatore.3o4.e.come  racquiliò  Taranto  3 1 2. 
f.  Calunnia  Scipione  .315.  b.  Chiamato  a 
Rema.  385  b.  chiamato  lo  feudo  de  Ko- 
mani.35  2-h.Et  Claudio  Marcello  capitani 
3 10.  f.  Giudicato  ambinolo , & crudele . 
3i3.b.Maffìmoauuerlàriodi  Scipione.429 
a.  Maflimo  creato  Dittatore.  299- b.  Odia- 
to dal  popolo.  302.  f.  Pittore  mandato  a 
Ddpho.3  io. e.Quafi  colto  dall  altucia  di 
Annibaie. 3 lo.h. Rompe  i Carthaginefi. 

3 05 .d.  Eletto  da  Catone.  495.  c.  Soccorre 
Minutio.386.e.Verucofo,&  Ouicula.297.c 
Vicepietore  63  o-e 

fabrichetnagnifichedi  Lucullo  85o.h 
fecetia  di  Plani  inino  4 6o.h 

facau  d’vrr  vecchio  Laccdemonio  • s96.fi 

Fa- 
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Facultid'AriPtide  4^7.d 

Facilità  laudaca  in  iurte  le  cofe  y64g 

Famadel  r.obil  capitano  quanto  puote  44o.f 
Fame  nellMlercito  di  Mitridate  82  y, a 

Fanvgltadegit  Emili; ,ondhebbe  origine. 
»4-g 

Famiglia  di  Pericle  fc^mmuriicara  189.fl 
Famiglie  , delle  quali  fi  cleggeuaao  i Redi 
Sparta  6y7-c 

Fanciulla  va  incontro  a Cleomene  tfo4.e 
Fanciulla  rettituita  intatta  da  Scipione  a Lu- 
cio luo  !pofo  4io.g 

Fanciullezza  di  Themiflocle  xiy.c 

FanQiulli  ingannarli  con  i giuochi,  gli  fluo- 
ro ini  con  giuramenti  645. d 

Fannia  n6.f 

Farnabazo  mette  di  nuouo  infieme  l’eflerci.- 
ro,ervna  pjrte, e l'altr.i combatte  177.1 
Fattione nella  Repub.  d'A'thene  37$.e 
Fanarcte  moglie  di  Simmune  702.C 

Fa/eliti  Greci  8o6.g 

Fatti  d*Arirtide,&  di  Themillocle  471 . c.  D’- 
Emilio  y z6.h.  Di  Urutó67j.  c.  Di  Catone 
nella  Spagna  yoj.c.  Di  Fabioj  16.  g.  Di 
Lifandro549.c.6J9.c.  Di  Lucullo  ornaro- 
no Pompeo  848.  h.  Di  Mario  754.  e.  Di 
Marcelloin  Sicilia  jyy.b.  Di  Nutria,  & Li- 
curgo diuerfi  96.  f.  Di  Pericle  281.  d.  Di 
Philopemene  4 35- c.  Di  Scipione  in  Spa- 
gna 4 ix.g.  Di  Serfe  conira  Greci  2*0.  h.Di 
Siila 695 -c.  Di  Timoleone  553.  d.  Di  The- 
feo  marmi  4 h Fatto  d'arme  de  Romani 
con  Pitroad  Alcoli.  7 13  .d 

Fauno  Demone  jo.f 

Fauola  della contefa  fra  Nettuno,&  Pallade, 
del  nominarla  città  d Athenc  xi8.e 
Fauola  d un  ferpente  J7z  e 

Fauola  di  [filone  571.3 

Fàuole dell'amore  degli  Dei  verfo  glihuo- 
mini  80. g 

Fauonioe  Domitio  joio.g 

Fauonioferuc  Pompeo  1005. c 

Fatillo  , che  figmfichi  preflo  i Romani. 
^9i.a 

Fault o,&  Fauftola  fidi  di  Siila  691  .a 

Faultoafleuò  Romulo  x6.f 

Fauftolo  prefo,&  pollo  al  martorio  1 8.e 
Feace  1 y 7.a 

Febida  priuata  del  magillrato  3 24.I1 

Feciali  facerdoti  ordinati  da  Nutna  87. b 
Fedra  prela  per  moglieda  Ihefeo  i6.g 
Fededi  Chironc  317.3 

Fedeltà  di  rhemillocle  xjo.f 
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Felicità  di  Nutna  maggior  di  quella  di  Licu-- 
gO  100.2 

Feoellella  891^ 

Feretrio  louea  cui  offerirono  tre  fpoglie, 
$yx.f 

Feretrio  Toue  onde  detto  35  x.  f 

Fella  Palili*  : 50.i1 

Fefladetta  Nephalìa  • 25. b 

Fella  detta  Ofcoforia  ix.e 

Fella  in  memoria  della  vittoria  x6o.e 

fella  Larentia  onde  detta  25. c 

Feftechim  ite  Lucullie  8jy.d 

Felle  dette  crAvrnV*  , che  fi  cclebrauano  in 
Athene  17  9»a 

Fede  di  Cerere  dette  adorna  163.C 

Fichi  Africani  inoltri  dà  Catone  al  Senato. 
yi3-d 

Fico  ruinin  tic,  & onde  detto  xy.a 

Fidène  prefa  da  Romulo,&  fatta  Colonia  de 
Romani  4i.b. 

Fidia  x 7 7-d 

Fieno  neT corno  895^ 

Figliuole  di  Lifandro  rifiutate  da  Spofi , per- 
che il  padre  dopò  morte  fu  ritrouato  poue 
ro  661. e 

Figliuole  di  Scedafo  sforzate  334*c 

Figliuoli  di  Catone  _ 514.2 

figliuoli  d' Emilio  , morti  innanzi  e dopò  il 
triompho  540. g 

figliuoli  di  Perfeo  539.0 

figliuoli  di  Themiflocle  136.  f 

figliuoli  baltardi  di  Pericle  hauuti  da  Afpa^ 
fi  a x84.g 

figliuolo  di  Catone  y 98. f 

figliuolo  di  Catone  moflrò  valore  nel  com- 
battere yo8.h 

figliuolo  di  Pharnabazo  dona  vn  dardo  ad 


Agefilao 


93  a 


figliuolo  maggiore  di  Cleomene  fi  getta  giù 
dal  tetto  ” 609.4 

figliuol  maggiore  di  fuluio  fatto  vccidcre. 
63  y. a 

figura  d’ A polline  portata  adoffo  da  Siila. 
688. f 

filifto  yy3.IL 

filopemene  primo  hauuto  fra  gli  Achei. 
601. a 

filoti  Tenia  conlìgliai  Romani  a far  inganno 

à Sabini  46  .f 

filofoficheeflercitaronofa  mercantia.  io4.e 
filocrate  leruo  di  Gaio  G raccho  63  y -c 

filocle  è cagion  di  far  tagliar  a minici  il  dito 
grò flo  della  man  dritti  64t>  g 

filio 


V 

7i  9.d 
8n.d 

8 i 9. a 

684.f 
d7o.  h 
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filio 

fimbria  dato  nelfc  mani  di  Siila 
fimbria  di  che  confìgliaua  Lucuilo 
fimbria  s’amazza  da  fé  fteffo 
fintionde  Corfali 

fintiondi  Scrtorio  per  occafion  della  cerila! 
78j.b 

F L A M 1 N I N O. 

F La  MININO  biafimatoda  Romani 
per  hauer procurato  la  morte  d’Anniba 
le  46j.b.chiede  Lucio  fuo  fratello  nella im 
prefa  contra  Macedoni  4 jo.  h.  Congiura 
contra  Catone  461. e.  Creato  Confolo  in- 
nanzi trenta  anni  * & mandato  contra  Ma- 
cedoni 4fo.f.Eloquenre4fo.g.  Creato  Cé 
fore  4di.a.  Eletto  principe  a menar  due 
colonie 4fo.e<  Entrain  Tnebe4f  j.a.  Ho- 
norato  da  T hebani  4 j z.  h.  Inuidia  Philo- 
pemene  45  8.  f.  Legato  per  conto  de  Greci 
459.a.Proponela  pace  del  popolo  Roma- 
no a Philippo  4 J x • g.  Ritenne , & acquetò 
fenza  tumulto  molte  città  fot.  e.  Tribuno 
de  foldati  fotto  Marcello  confolo  4fo.e 
Troua  Annibaie  preffo  Prufìa  4<Sz. g.  Veci 
fo  da  Ducario  ^8j.b 

flauto  fiacco  auifa  Tiberio , che  fi  guardi  da 
ricchi  6 i;.a 

flufio  moflò  a cleomene  per  acqua  beuura 
per  la  via  ' J94.f 

flora  meretrice  f 9T9  g 

fodero  della  fpada  di  Mitridate  ^Sz.g 
focionc  Atheuiefe  5 49«d 

focionead  Anripatro  f7i.d 

folgore,  che  abbrucciò il  facrificio  d’Emilio 

_ & . ..  . . 

formioueda  Annibaie  riputato  pazzo  4$o.f 
fonte  dedicato  alle  Veflali  88.b 

foro  3c.f 

forma  del  trionfo  d’Emilio  539-1 

fonezzad’animodegli  Spartani  94f.d 

forrezzad'animoe  fofferenza  di  Mudo  Sce- 
Mola  Mo.e 

fortezza  d'animo  di  cratefidea  a douer  mo- 
rire 6 io. e 

fortezza  d'animo  di  Nicia  885  .a 

fortezza  d*Acradina  jfS.h 

fortezza  di  Pirro  716  Jt. 

fortezza  d’animo  di  coriolano  jp^.a 

fortezza  preflo  i Romani  comprende  in  fe 
tutte  le  virtù  i8?.d 

forrezza  hauer  fpeffe  volte  impeti  furio/i. 
7i6.f 

foKezza di  Marco  Marcello  • 348.  f 


ò LA  ' . 

fortezza  d’animo  di  cornetta  madre  di  G rie 
chi  636.  f 

fortuna  amica  a Timolcone  * S 5 7*a 

fortuna  afpra  sforza  Thcmiftocle  fupplicar 
l’inimico  della  patria  xjjji 

fortuna  de  Greci  mutata  è cagione  di  gran 
concefa  484^ 

fortuna  di  Lucuilo,  & di  cimone  8yy.d 
fortuna  di  pirro  708.2 

fortuna  di  pompeo  riuolta  984.fi 

fortuna  fauoreuole  a Thcmiftocle  preffo  il 
Re  de  perii  tjf. a 

fortuna  hauer  ffgnoria  fopra  le  cofe  fiuma- 
ne tfoz.h 

fortuna  inftabile  422," 

fortuna  inaritima  708.H 

fortuna  non  concedere  coùt  alcuna  fenza  in 
^ uidia  5 4i*b 

fortuna  non  poter  mutar  in  contrario  vna  ve 
ra  virtù  785  -a 

fortuna  profpera  fa  l'huomo  fuperbo  4z.h 
forza  del  di  re  di  pericle  *7j-b 

forza  della  eloquenza  in  che  confitte  17 9-c 
forza  della  virtù  270. e 

forza  dell’oratione  ",  478.e 

forza  grande  di  pirro  716. f 

folla  detta  Olimpo  jo.f 

foffa  Marina  7 _}6.e 

fo/fa  elette  20  j.d 

franccfì  afccndòno  il  capitolio  x y x .e 

francefi  yccifi  iiucamillò  Mj.c 

fraficefi  indòtti  dal  vino  vennero  in  Italia 
M7-a 

franccfì  vaiolo  fi  a cauallo  3?o.h 

fraudedt  Fidia  288.  h 

fra  otre  panico  977.C 

frinicho  fa  difeoprire  ad  A flioco  l'intento  di 
Alcibiade  i7t.a 

frinicho  odiato  da  tutti  gli  Atheniefi  1 71. b 
frinicho  \<cifo  da  Hermone  i7i.d 

frutto  degli  lludij  1S7.C 

fuga  del  volgo,  & le  none  captatine  4*. e 
fuga  de  Macedoni  45  4-f 

fuga  di  Mithridare  844. h 

fuga  di  Mario  aflalrato  da  Siila  74  9-b 

fuga  di  pompeo  ico$.a 

fuga  di  Taco  ‘ ‘ ' 95 ì.d 

fuga  di  Thetniftocle  ..  2?o.g 

fuga  <K  rigrane  ' . 

fuga  di  pirro  '[  717.C. 

fuggita  di  Hafdrobale  4ii.b 

fufuio  manda  il  figliuola  in  piazza  col  cadu- 
ceo 63  40 

fuluio 


Digitized  by 
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^uluìo  pretore  rotto  da  Annibaie  393. a 
Fuluio  venuto  inlofpetto  della  mone  d*  A fri 

cano  6 j ì.d 

Fumo  che  leuandoli  ofeurò  l’aere  45  ><d 

Fuoco  acceffo  nel  Capitolio  i 3 8 f 

Fuoco  delle  Vertali  85. c 

Fuoco  da  Romani  attaccato  nello  (leccato 
de  rì-dici  ifio.h 

Fuoco  in  che  maniera  fi  prende  da  raggi  del 
Sole 

Fuoco  perche  da  Romani  ri  uc  rito  » j o.  h 

Delittera  G. 

GA  B1N  lOconfoIo  9i6.f 

Cabi , oue  fu  condotto  Romulo,  & Re- 
mo *6.f 

Gaditanifidannoa  Romani  4K-b 

Gaio  Fabritio  5«7-d 

Gaio  Flammino  creato  confolo  6303 

Gaio  (-laminino  confolo  19SJ 

Gaio  F laminino  confido  fccretaméteefce  di 
•'  Roma  per  andar  conira  Annibaie  381. f 
Gaio  Butrorio  motto  per  non  hauer  datola 
uiaa  un  Tribuno  che  paflaua  6i8.h 

GAIO  GR  ACCHO. 

GAIO  Graccho  abandonatO  da  tutti 
63  j.b.Commanda.che  fi  leuino  i pal- 
chi fatti  per  vn  fpettacolo  63  ih.  A ccu  fato 
della  congiura  Tregelliana  616.  f.  Creto 
tribuno  della  Plebe  61 8. ".Creato tribuno 
della  Plebe  la  feconda  volta  630  h.  Difen- 
de fc  itefiò  6x8.  h ■ Ammirato  fino  da  Tuoi 
inimici  63  o c.  Fa  eleggere  confolo  G.Fan- 
nio  630.I1.  Ncll’orare  fi  voltò  verfola  piar 
za  6i9-d.  Fece  ornarle  vie,&  altre  parti  di 
Roma  6jo.f.  Fece  che  l’cflèr cito  fu  fornito 
di  vellimenti  6 x 8. c.Primo  de  Romaniche 
fi  lafciò  cadere  la  toga  giù  delle  fpalle  paf- 
fcggiido  perl’arringe6i4.f.Si  ferma  pref- 
fo  la  (tatua  del  padre  634-  c.  Stimato  piu 
che  altro  Oratore  613.  b Terribile  6 1 4.  f. 
Va  ad  habitat  predo  alla  piazza  631  ■ g. 
Venuto  in  fo petto  della  morte  d’Africa- 
no  63 x.  c.  Mandato  in  Africa  perla  redi- 
ganone d!  Cartilagine  63 1.  c.  Qtiellore 
in  Sardigna  6x8. fi  Riprefod’haucrlì  par- 
tito della  prouincia  aitanti  il  Confolo  . 
6x8. e 

Gaio  Lelio  4 *7. a 

Caio  Miniano  >j°S 


O L A 

Gai*  Picciano  limile  a Graffo  sforzato  coiti 
parer  in  luogo  di  CralTo  9 1 ? » 

Gaio  Villio  fatto  morire  invi  ficco  con  le 
ferpi  6x4. f 

Galathi  8xj-b 

Galathi  infallibili  del  danaro  718.0 

Galba  parla  vitupcrofainente  contri  Emilio 
5j8.e 

Galba  prouoca  i foldati  ad  impedirei!  trion* 
fo  5j8.c 

Galea  di  due  braccia  fatta  d’oro , Si  d'auorio 
6jx.f 

Galea  di  Salamini  x7?a 

Galeadi  Tnnoleone  548(1 

Gallia  afiegnata  a Celare  per  altri  cinque  an 
ni  989-* 

Gagliardezza  di  rompcodictà  di  cinquina 
ta  otto  ai  ni  996  g 

Gelacitti  5641 

Geli  popoli  97*  h 

Gelanore  Re  degli  A rgiui  cacciato  7xr-li 
Gelilo,  & Lcntnlo  Cenlòri  968. h 

Getti m 10  mandato  a Cheronea  678. f 
Genanio  93.» 

Generi  non  entrano  ne’  bagni  co’  fuoceri 

,o8-S  ... 

Genero fiià  di  Camillo  t45-f 

Generofiti di  Marcello  J6i  g 

Gelone  feopre  il  proponimento  diauelenar 
Pirro  a Minilo  , & erto  lo  fi  palefe  7oi.d 
Genti  diuerfeoficrifconoa  Pirro  diuerfiluo 
ghi  7M.f 

Genthio  Illirico  licentiato  da  Perfeo  5*7-d 
Geometria  fprezzatadalla  philofophia , s’an 
nouera  fra  farti  militari  js6.f 

Germani  chiamati  afialTuii  73x.lt 

Giano  perche  fi  finge  di  due  fronti  9j.b 
Giardini  chiamati  Demetri j 981.C 

Giardini  di  Lucullo  850.  h 

Giafon Trauienfcrecitatordifauole  913.» 
Gilippo  rubba  gran  quantici  di  danari  man- 
dati da  L ifindro  in  Sparta  65  i.a 

Ginnafio  chiamato Cillarabio  595  b 

Giogo  detto  Orthopaga  678. h 

Gieronimo,8c  Nicoinacho  Greci  911.I1 
Gieronimo  7<4.e 

Giornata  da  Greci  vinta  484-e 

Giornata  fra  Annibale,  & Flaminino  3Ì3.2 
Giornata  fra  Annibale , & Scipione  a Zam»  > 

39».d 

Giornata  fra  gli  Atheniefi,  & Perfiani.  * 
484.6  • > 

Giornata  fra  Marcello,etannibale,oue  fi  par 
Parte  Prima.  e tono 


JT  A W 

? conoftnzavlntaggiV  • 

Giornata  fra  Scipione, & Carthagincfi  pref- 
foBefula  ; v 410.  h 

Giornata  fra  Varrone,&  Annibale  a Canne 
jjC7.a  ii  ’ ! ») 

Giornata  vlcima  di  Pompeo 'in  Farfalia.  > 
I loooh 

Giuochi  fatti  da*  Veij 

Giuochi  di  Alcibiade  fanciullo  M o-Q 

Giorni  infelici  da  Romani  chiamati  ofeuri 
84og 

Giorni  detti  Licugici  75-c 

Giorni  felici  & infelici  nani  ■ . > il  2 49  F) 

Giouanetto  fcruo  di  Nicia  iL84i‘fc 

Giouanicrcduti  da  Roman  LCaftorei,  & pOU 
? luce  H4  h 

Giouani  menati  prigioni  a Temiilode  124  c, 
Giotuni  facrihcati  a Baccho  z z4-e 

Gioue  Feretrio  , & perche  coli  detto  3 4.g 
Gioue  Hammonio  811. g 

Giouanetti  e fanciulli  • j 339. 0 

Giouanezza  prima  di  Thefeo  3-b 

Gioue  datore  j > ...  L nn  37-a 
Gifcone  o3P7»d' 

Gifcone  con  fettanta  naui  contra  Timolco- 
ne.  ° n.  jdx.e 

Giouanezza  di  Cimone  8$4<h 

Gifgone  4oo.f 

Giudici  eletti  da  Graccho  dell'ordine  eque- 
iftre  619.  c 

Gudicio.amphiidonieo  >i  tJHoaluut  $©3.a> 
Giudicio  d*  Annibalc,di  pirrho,di  Scipione, 
l&difedfceflo:  ri  oiati.tól  o?iiiUl  olM 
Gìudiciodi  Scipione,di  Mario  718. f 

Giugurtha  menato  da  Mario  in  triompho 
1 734-e 

Gijjgurtha nel  Baratro  734.6 

Giulia  figliuola  di  Cefare  moglie  di  pompeo 
9S0.C 

Giulio  proculo  quello  che  giurò  di  Romulo 
■ fatto  Dio  44. f 

Giuochi  d’ Alcibiade  i?o.e 

Giuochi  Ginnici  ordinaci  da  Minos  in  ho* 
nordi  Androgeo  8.e 

Giuochi  iilhmi  ordinati  da  Thefeo  14. g 
Giuoco  di  Mufìca  178..C 

Giuramento  de  Capitani  di  pompeo  999  c 
Giuramentod'Eumcne  769-d 

G iuramento  del  toro  di  Bronzo  74 1 .c 
Giuramento  di  Cinna  673. a 

Giuumentodi  Cleone  / ! 865.b 

Giurare  elfere  co  fa  vituperofà  <45 -d 


OLA 

Giurifdictiondel  Cenforè  t . -r-  f04.li 
Giufticia,  & equietà  quanto  importi  45  6,h 
Giuliitia  lodata  da  Agefìlao  < 941. e 

Gaucia  Re  diede  a Pirro  per  moglie  vna  fu# 


figliuola 


7oo> 


I 


Glereno  città  ricca  prefa  da  Annibaie  j8?.b 
Gloria da  F.iioptinene  &da  Flamininocoii? 

feguita  46  5. a 

Gloriarti  Miltudc-Capitano  . »i?.p 

Gloria  di  pelopida  t33t.a 

Gorgia  capitali  de!  Thebtni  J - 319.» 

Gorgia  Lcontino  805. a 

Gorgoleone capitan  de Lacodemoni  33  i.d 
Gorgone  moglie  di  Leonida  6t.e 

Gommatori  della  Republica  afTomigliaii  a 
-•.marinari  -cvT oro  . ; ;u  \ :J7ìi.9 

Gouernodi  Arillidcc  di  Catone  Si4-n 

Gouerno  dipende  . 276.9 

Gouerno  della  -Repub.  di  Nicia  e di  Craflci 
921. b 

Gouerno  di  pende  mutato  fecondo  Tocca. 

fione  278.Q 

Gradi  beftiali  di  Ambroni  739-b 

Grandezza  d'animo  di  Coriolano  i88.h.  Di 
animodi  Lacedemoni  486. h.  D'animodi 
Sertorio  781. h. De  Carthaginefì  377.  c.de 
Romani  3 j 5 .b.  Di  Mario  73 o.f.  Di  T igra- 
ne.  834*  g*  Et  infolenzadella  plebe  1 95. d. 
Et  magnanimità  de’ Romani  _ 709.», 

Grandi  nuomiui  rimettere  le  oftèfe  208.eS* 

Gran  ico  fiume  , 83  5. a 

Grano  portato  in  Roma  195  .c 

Grecia  da  Uranieri  liberata  di  feruitù  4S  7,2 
Grecia  fornì  tutte  le  battaglie,  ajdanno  fuo. 

457-C 

Greci  prefi  da  Timolcone  y6i. £ 

Guerra  de  Romani  contra  perfe  Re  de'Ma- 
cedoni  si4.f 

Guerra de’Sabini contrai  Romani  143.2 

Guerra  de  i Vci  contra  i Romani  4i.c 

Guerra  di  Rom  ulo  contra  Acrone  3 4.  e 

Guerra  di  Tarquinio  contra  i Romani  1 3 8.g 
Guerra  di  Tefeo  contra  i figliuoli  di  pailan- 
te  7. a 

Guerra  di  Thefeo  con  le  A mazone  3.d 
Guerra  mofTa  a gli  Atheniefì  da  i figliuoli  di 
Tindaro  i8.h 

Guerra  morta  da  Lacedemoni  3i9.d 

Guerra  perche  fatta  a Romani  da  Francefi 
87*0  ]. 

Guerra  prefa  da  Flaminino  contra  Nabide . 
4*8* 

v Guerra. 


Gaertt&cn 


-.h  r u 


Guerre  tattili  quinto  dannofe 
De  li  itera  H- 


A V 

afla.h 

l«'h 

l 6»*n:-3l 


' Abito , & fobrietà  di  cleomene. 
59a.l1  xjb  t'  *uii:.  i 

Habitionedi  Valerio  > y IJJ.C 
Haliarcia  guerra, quanto  tempo  fu 
..dopò  la  Del  oca-  . 660  e! 

Haliarto  difefo  da  Thebani  contra  LifeuJro 
■\66q.c 


O * A 

di  Thefeo.4-g-  Sempre  in  bocca  di  Thefeot 
4,  h-  Vendiuadol’ingiuriecercò  tutto  ili- 
mondo  8t9C. 

Herdoneacitti  39J.C. 

Hercnnio  & Perpenna.  Capitani  prcfso  Ser*. 

torio  96  7>c 

Hcrea  megarefe  v »o.hi 

Hermandtca  città  prefa  da  Annibaie.  { 

374-h 

Hermandica , & Arbocola  città  ricchiflime.  < 
374-h 

Hermippo  69  >c 


Hamilcare  nell'arte  della  guerra  peritiamo  Hermippo  Comico  accula  Afpafia  di  ruffia-f 

3 73-b 

Hinnone  figliuol  di  Amilcare  r 4i8.h 
Hanno  ne  auuerlàriò  di  Annibaie  4*9-1 
Hannoneconforta  Carthaginefì  aconferua- 
Sciccorda  col  popolo  Romano  ì jjà.c 
Hannone  configliandola  pace  fu  ributtato 
da  Carthaginefi  4 *9-a 

Harmonia  Deatutelare  de  Thebani  j 3 3 j.b 
Hipofiemida  N ji6.e 

Hafdrubale  fratello  d' Annibaie  | J77<b 

Ha/la-di  Corniolo  tratta  da  Romulo  38.51 
HfcooJc  albergatrice di  Thefeo  l li 
Hecaldio  factificio  0111 


Hecaio  loue 

Hccatompedo  tempio  de  gli  Atheniefi 

497-a 

Hellanico  Utorico  _ i<C-g 

Helena  cagione  di  riempire  l'Attica  di  guer- 
ra . -•  Tltl»  i i6.g 

Helena  non  rapita  da  Thefeo  fecondo  alcuni 
atfih  Smi'.i’M 

Helena  rapita  da  Thefeo  itf.h 

Hclcao  figliuòlo  de  Pierò.  :■»<•  iiytunh 

Hdeno  figliuolo  di  Pino  ticcolto  da  Antigo 

7*4.e 

17-d 
«7J-d 
8xj.h 
<5  7.c 
ìji.d 


nefimo  189. b 

Hermocrate  >1.  8yi.f> 

Harmoloico.&r  Anafidamo  ; é79-a  ; 

Herodoto  hillorico  riprefo  da  Plutarco  • 
48?  -d 

Hiarba  Re  prefo  96 1 -g 

Hible  »7j  c 

Hidrope  807. c 

Hiemule  Re  di  Numidia  7f3-b 

Hiemplafe  fuccedc  nel  Regno  a Hiarba.  ! 
. 1^4 

7-b  Hicroce  conforta  Archimede.che  adoperi  IV  f 
74 
7-C 

al 


no 

Hellanco  del  rapimento  d’ E Jena  1 
Heptacalio  luogo  in  Acheoe  > 
Hcraclea  di  Ponto 
Heracl  ide 

Heracljde  pontico  ’ 
Hcradtde  oni.My,. 


H E R C O 


MICtPl  1 1> 
uiq  tamq 
mM  cuti 
..-in'.. 


arte  ad  alcuna  operatione  corporale,  3Jé.f 
Hierone famigliarceli  Nicia  863. a . ; 

Hipareta  moglie d' Alcibiade  M4.g 

Hiperbolo  cacciato  della  città  1 J7-C  1 

. Hippocrate  capitan  di  Siracufani  3JJ. c 

Hippocrate  goucrnator  di  Calcidonc.  «7J.d  . 
Hippalita  con  cui  Thefeo  fi  congiunte.  i6.s 
Hippolito,&  I hedra  16. g 

! Hippolicodectocalladifciplinadi  Pittheo. 

i.g 

' Hippomedone  falua  al  padre  Agefilao  la  vi* 

1 ti  • ' V.  fCo.f 

609.  a 

31 6.C 
976-h 
9 17.C  ■ 
91  o.f  l 


a»t.g 

fili:. , 


HHercole , che  fece  poi  ch'egli  hebbe  a* 
Ruzzato  [fico.  4.  f.  Autor  della  fa- 
miglia de*  Fabij.  197.  b.  Con  l’aiuto  di 
Kroferpina  rapi  Cerbero.  859.  c.  Con 
U virtù  acquifiol’immorralità.  33 «.e.  Gi- 
ucca a’dadi  c»l  (uo-ficerdotc-  * 1-  d.  Li- 
bera Thefeo  di  prigione.  »o.  e.  Parente. 


Hippota  zoppo  meflb  a cantilo 
Hipollhemida 

Hifpicratc  feminadi  Mithridate 
Herode  Re 

Herode  amazzato  dal  figliuolo 
Hi  fiorii  del  tempo,  che  fu  Numa  Re , edere 
varia  77-d  l 

Hi  fioria  di  Licurgo  per  la  maggior  parte  io* 
certa  ji.e? 

Homero  ne’fuoi  libri  hauer  porto  un’ordine 
ciuile  mefcolato  con  cruditione  3 4. e I 
Homero  afferma  Thefeo  hauer  rinunciato 
la  (ignori»  «4.f'C 

Homero  3 « 

Homicidio  qualunque  da  Romulo  chiamato  i 
park ido  \*  v oniiai  • 1 4*.#  -l 

Honelii  *7o.f 

e 1 Honor 


f & ? 

aonorfjttoaluculfoin  Aleflandria  8 i7-d 
onor  fatto  dal  popolo  a Gracchi  6}6.f 
Honoi  fatto  a Pericle  dalle  donne  »S6.” 
Honor  fatto  da  Romuloalle  Sabine  }8 .f 
Honor  ordinato  da  Siracufani  a Marcello,  & 
-adefcendenti  Tuoi  363.  a 

Honor  fatto  nella  mone  d’Emilio  J4I.K 
Honori  fatti  ad  Alcibiade  da  gli  nimici  de 
gli  Atheniefi  i5<  g 

Honori  fatti  a F laminino  da  Calcideli  46o.e 
Horatio  perche  detto  Cocle , & i fnoi  fatti  . 
ijj.a 

Horatio  fece  confecrare  iltempio  ij7-c 
Huiten  fio  affidino  077-b 

Hortenfio  fi  congiunge  con  Siila  677-b 
Hoflilio  Capitan  Romano  morto  in  batta- 
glia )6.g 

Humanità  di  Lucullo  e di  Cintone  70^.0 
Humanitidi  Licurgo  uerlo  AlefTandro  5 9. a 
Hutniltàdi  Fabio  ucrl'o  il  figliuolo  314-e 
Huomini  ancor  uiii  nelle  leditioni  acquilta- 
no  honori  869.  b 

Huomini  dal  medefìmo  mandati  indiuerfe 
parti  ad  habuars  176. f 

Huomini  mandaci  in  diuerfi  luoghi  aót.a 
Huomini  fortiflimi,&  inaluagi  4 .e 

Huomini  grandi , perche  linièro  gli  Dei  ha- 
uer  loro  parlato  8j  a 

Huomini  non  fi  debbono  ricordarle  ofìFèle ri 
ceuute  io8.e 

Huomini  prudenti  prouano  ogni  configlio 
prima  che  uengano  alla  guerra  j7$.f 


De  littera  I. 

N C A N T I feminili  i9}  C 

Icereafledta  Siracula  55  4- e 

Icete  affeJia  Dionifio  nella  Rocca 

549-b 

Icete  J'rencipcdi  Lconiini  545.C 

lecce,  & Magone  vanno  per  prendere  Cata- 
nia 5 55.a 

Icete,  & Mamcrco  fanno  lega  con  Carthagi- 
nefi  561. d 

Icete  , & Timoleonc , che  foldati  haueficro. 
55i.  b 

lecce  fa  correrie  nel  territorio  Siracufano. 
56x-g 

lene  ribella  da  gli  Atheniefi,  & rui  na  le  roc- 
che  558. g 

Ida,  & lincea  rapirono  Helena  17-0 

Jdo  ateneo  fcriuorc  *75.b.&  476  g 


OLA 

Iena  luogo  gii  dello  fiato  dc’Carthaginefi . 

ttfi.f  '' 

Ificrate  Lecheo  94  ta 

Ignatio  9 15. a 

I gnoranza,  & leggerezza  de  Pompeiani . 

IOOX.1l 

Ilia  figliuola  di  Numitore  14. h 

llnurgio,  & Cadutane  citta  preleda  Roma- 
ni. 

llliri)  con  clfercito  entrano  nella  Macedonia 
6oa.fi 

I lliri;  oue  fiano  6o».h 

Imagine  gii  fatta  farea  Themiftocle  ijt.b 
linagini  de  gli  Del  credute  da  Numa  ,&  da 
Puhagora  Ctf.h 

Imbofcata  de'Carthagineff  fopra  Marcello. 
J<7b 

Imbofcata  fatta  da  Cralfo  899  a 

Imbofcata  fatta  da  Sertorio  7*5.* 

Imperio  maritimo  alfegnatoad  Agefilao. 
9JJ.b 

Imprefadi  Cra  fio  con  tra  Pirthidifpiacquea 
Romani  90J.C 

Im prefa  contra  i Tufculani  163. b 

linprefa  di  Thefco  in  CandiapcrvccideriI 
Minotauro  9.3 

Im  prefa  ultima  di  Catone  ftj.b  ' 

Imprefediuerfedi  Marcello  3134 

Incolpatoti  d’ Alcibiade  quali  furono  1 6 j.d 
In  che  confifte  principalmente  la  virtù  ciui- 
lc  *95-b 

Indouini  difluadeuano  la  guerra  a gli  Arhe- 
niefi  ; 87i.b  r 

Indouini  promettono  uittoriaa  Perii,  & a 
Greci  479.C  ' 

Indouini  Quello  che  diccflero  a Pirro  711. a 
Infirmiti  di  Scipione  4t3-b 

Ingannonuouodi  Surena  917.8 

Inganno  di  T hemillodc  % 19. d 

Inganno  di  Themifiode  , col  quale  fuggi, 
lajai" 

Ingegno  di  Cralfo  894.g 

Ingegno  poter  piu  chela  forza  786  g 

I nimratia  fra  Metello,&  Mario  730  h 

lnimicitia  fra  Siila  & Mario  745.I1 

In  gratitudine  de  Romani  verta  Camillo. 

15  7-d 

Inlolenzadc'Bardei  7tl.f 

Intalenzadel  popolo  contra  Camillo  166  e 
lnlolenzadt  Thentillode  u8.e 

lnlolenze,&  ingiurie  d‘A  Icibiadc  intorno  al 
la  moglie  154.lt 

InllttutoLicurgodetto  Criptia  n-f 
I •-  t !»• 


3 

7?.a 

iiz.® 

ijo  R 
79-a 
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Inftitution  di  Licurgo  perfeueradi  quella  di 
Numi  97-b 

Inftrumenti  vari)  offe  iliut  fitti  da  Archi- 
mede )f$-h 

Inllrumento  mufico  che  fonaui orando  Ga- 
io 6M-g 

Integrità  di  Ariftid  : nell'eftimo  della  Grecia 
487-* 

Integrici  e codini  idi  Fabio 
Intentionedi  Licurgo  n:lle  fue  leggi 
Intento  di  Solone  circa  le  leggi 
Intento  di  Tarquino 
Interregno, che cofi  fuffe 
Interrogano  ai  diuerfe  fatte  da  Agide. 
*8x.t 

Inrrepidiràdi  Agide  foz.h 

Jntrepidirà  del  Senato  nella  rotta  Cannenfe . 
3 88  e 

Intrepidità  di  Fabritio  7 u-g 

Inucntiuedenimici  di  Altf  biade  per  diffua- 
derlagaerra  i64-g 

Inuidiacontra  Nicfa  878  .f 

Inuidia  di  Fabio  a Scipione  . jij.a, 
Invidi*  de  i Volfci  conrra  Coriolano  zo4-f 
Inuidia  (i  nudrifce  nellecorti 
Infolenza  defoldati  di  Alcibiade 
luba  Re 

folio  amato  da  Hercole 
Ione  poeta 

Ira  del  popolo  contra  Pericle 
Ira  qual  piu  degna  di  buiimo,  ò quella  di  Te- 
feo,o  quella  di  Romulo  48. f 

Irene, & vflficto  fuo  64-h 

Ifola  Plitalei  474. h 

Jfcrirdone  dei  theforo  delli  Acanthij.  64 1.  a 
Iforio  947. d 

Illro  fcriaor  delie  cofe  de  gli  Aiheniefì . 

- 1 9.  d 

Italiani  non  abandonanoi'in legna  531. e 
Italiani  folleuati  contra  i Romani  747'f 
lugero  Romano  i6*.f 

Iugurtha  dato  nelle  mani  a Siila  666. g 


401.C 
I74-h 
7«t.g 
33t.h 
Z 71  -d 
z9i.a 


a e a 

dicarono  tempi  alcimore,  & ad  altri  affet- 
ti. 590.  e.  Entrano  nel  paefe  Tanagrico. 

- Z74- h.  Non  fan  danno  all'  Academia  per 
caufa  di  Academo  . 1 8.  h.  Non  punirono  i 
furti  .65.  c.  Perche  lauaffero  i fanciulli  nel 
. vino.ói.d. Diligenza de’inedefimi  intorno 
alle  Balie. 64. e.  Ordine  loro  circai  mae- 
f) ri  , & efferati  di  fanciulli  .64-  e.  Coinè 
calligiuanoilor  figliuoli,  quando  non  ri-[ 
fpondeuan  bene.  6?.d.  Commandano  che 
Alcibiade  fia  vccifo.ifl4-c.Muouono  guer-j 
ra.jzpd.  Fanno  legicon  Thebani  .jjo.f. 
Nonvfarono  leggi  ferine.  6o.g.  Partici  pa- 
uano  con  le  donne  i publici,&  priuati  con- 
figli _ ; v ■ 57<-b_ 

lacedemoniò  figliuolo  di  Cimone  z&7-b 
lachiraamazzòfettelfo 
lafillioe  Demetrioatfaltano  Tiinoleone. 

561.  b : 

lago  curtio 

laide  meretrice  1 

lamacho 
lamacho  vccifo 
lancia  di  Aleffandro 
lana  fia 


Jango 


De  luterà  L- 


LAbirinthodi  Creta 
Labirintho  che  cofa  foffe 


7-d 
8 .e 


LACEDEMONI. 

LAcedemoni  affai cano  il  paefe  d’Athene. 
zpo.e.Affedianoi  Perfiani.  483- c.  De- 


I 573.  d 

*71-  g 
87f.d 
3 4o-f 
7of.a 
m:e 

lapuhi  con  Thefeo  combattono  contrai  Cé- 
tauri  * 7*c 

lariffa  datafi  a Theffali  3)7-h 

lariffa  prefa  da  Agefilao  9Ì 7*b 

larimina città  ruinata da  Siila  6 85,2 

latte  come  fi  generi  5i8  g 

latini  in  Scutn  da  Camillo  tagliati  a pezzi  . 
zfib 

lauiuio  città  antichiflGma  zoj.b 

laurencia  fella  »5«  c 

laurentia  nutrice  di  Romulo  i6.e 

Laurencia  leconda  honorata  da  Romani- 
iy.  d 

laurone  città  prefa  da  Sertorio  7S7-d 

lege  Agraria  publicata  610. e 

legge  che  nello  efferato  non  fi  potette  flagel- 
lare alcun  latino  6;i.b 

legge  di  Agone,  che  i furti  & l’ambinone , & 
le  ingiurie  foffero  giudicate  da  uuUc,  & 
quattrocento  Giudici  jzi.d 

legge  di  Dracone  dello  homicidio  lalciata 
da  Solone  »»4-g 

legge  di  Mario  circa  il  dar  i fuffragi  71 8-f 
legge  di  Natura  336  f 

legge  di  Numa.che  il  padre  non  potette  ven- 
der il  figliuolo  , 91  -d 

leg- 


Digitized  by  Google 


T A V 

lepidi  pericle'dei  bafhrdi,  & reuocacion 
di  quella  i9i.h 

Legge  di  pifferato  dell’ocio  i»*x 

Legge  di  Pompeo , che  i rei  non  fi  lodaflero . 
99>-C 

Legge  di  Romulo  del  Repudio  4o.f 

Legge  dc'T hebani  del  finir  de'Magiflrati . 
336C 

Leggi  diCaio  Graccho  tribuno  prò polle. 
6i?.a 

Leggi  de  Lacedemoni , che  non  fi  teneffe 
ne  oro  ne  argenro  .dji.  c.  Che  niuno  ge- 
nerane figliuoli  di  donna  forelliera  . 

1 77- c 

leggi  di  Licurgo  delle  arti , & mcrcantie . 
j 7-  d.  Combattere  non  piu  ch’vna  volta  ' 
con  li  medefimi  mmici.di.  a.  Conueria- 
tionecon  forellieri. 60. f.  Conuiti.  jp.b. 
Matrimoni)  • 61.  h.  Del  portar  lume  di 
' notte. do.fi  Modo difepelire- 71.C.  Mo- 
nete.) 7-  c.non  vfar  leggi  fcrictc.do.g.  Della 
diuifion  ne'campi . 56.  h.  Nutrire,  &am- 
maedrare  i fanciulli . 63.  c.  Ordini  della 
Republica.  55.  c.  Vccidcre  i fe1ui.71.g- 
Vfficio  de  vecchi  jf.b 

Legge  del  diuider  le  pofteflìoni  986. f 

Leggi  di  Publicola.,  cheji  condannati  da  i 
Cònfoli  fi  potefiero  appellare  al  popolo. 
i3f.d.  Che  il  popolo  porcile  creare  dui 
quellori.  136.  f.  Che  niuno  Lenza  com- 
mandamento  del  popolo  potefie  entra- 
re in  magifìrato.  135.  d.  Chefileuaf- 
ferolegrauezzede'cmadtni . 13).  d.  Che 
fi  poiclle  vccidcre  quello , che  volefle  ede- 
re ritanno.  13d.fi  Che  fi  punifsero  quel- 
li, che  non  vbidiuano  aiConfoli.  136. e. 
Che  il  quedore  finito  l’anno  podatorna- 
reaKoma.  619-  fi  Chei  Sacerdoti  fiano 
efentidalla  mil1tia.343.c- Che  niun  Ca- 
pitano innanzi  al  triompho  entri  in  Ro- 
ma. 983.  d.  Che  non  fermano  i feruialla 
milicia  73i.b 

Leggi  di  Siila  del  gouerno  della  città.  691. d 
Delle  Ipefe  de  mortori;  691. d 

Leggi  di  bolonede  ibalfardi,  8r  de  gli  adul- 
teri. n 8.  fi  Dei  conuiti  communi.  119.  d. 
De i debitori . m.  h.  Dei  forellieri , che 
fi  poteuano  far  cittadini.  119.  d.  Dei  poz- 
zi, mifure  delle  piante,  del  cauar  folli, 
de’danni  che  danno  gli  animali  dei  vici- 
ni. 1 19- a.  Dei  vincilo?  nei  giuochi  lllh- 
1 mici . 1 1 8.  h.  Del  far  icltainenco»  1 1 7.  a. 


& b Ar 

Delle  arti,  & de  gli  ociofi.  1t8.fi  Delle  ve— 
doue , & piagnere  de  morti . 117-  C-  Delle 
villanie  dette.  117-  a.  Del  matrimonio 
&del  communicar  le  mogli,  nd-e-  Del 
sforzarle  donne . u3.h.  Dclnon  dirmi— 
lede’morti . 1 id.  h.  Di  non  vender  le  figli- 
uole, &:  Torcile.  1 18.  e.  Di  quegli  che  non 
poteflero  participaie  de  gli  honori.  j rj . d. 
circa  alla  mutai  on  c varietà  della  Luna . , 

IXO.f  J 

Legioni  Romane  ji.C; 

Lelio  fi  rimale  dalla  imprefa  della  legge  A- 
graria  d17.I1 

Lentulo  fi  troua  ingannato  del  Tuo  difegno. 
897.C 

Lentulo  Baciato  79*-d* 

Letuiilo.&r  GcUiocenfori  9d8.l1 

Leonato  Macedone  7 1 °-e 

Leon  di  Bizantio  r 8*i.»i 

-1  ■ db'.l.  1 1 

LEONIDA. 

. . • • — 'tini 

LEonida . 314.  h.  calunnia  Licurgo,  ff  ■ c. 
cerca  d'opporfiadifegnidi  Agide.  57J- 
■ccomeperucnifTeal  Regno. f73-CiDoinà- 
daad  Agide,  fc  Licurgo  fu  giulio.  574-  h. 
Manda  clcombroto  inefliglio.f8i.biVuo 
letradite  Agide.  58  t.c.  Va  con  alcuni  ar- 
mati per  pigliar  clcombroto  f8o.g 
Leotichida  dj.a.dff-b 

Lepido  capo  della fattion  Sillana  9^4-g 
Lettera  d’Agefilao  ad  Hidrea  Care  93 f ■ c 
Degli  Ephoria  Lifimdroidf  o-c. Dell’cfler  - 
cito  de' Lacedemoni; . 1 75 . b.  Del  medico 
di  l’irrhoa  Fabtitiu  713-b.  D’ Annibaledi 
Fabio  Maflimo.  3 1 1.  a.  Di  Catoueal  figli-  • 
lo.fo9-a.D1  Fucililo 

Lettere  di  Fabiitio  a Pirro  . 713.3-  Di  Li- 
fandio  a gli  Atheniefi . dfo.  e.  Di  I ifin- 
dro  a gli  fcphori . 649.  d.  Di  Mardomo 
Capitano  a i Greci . 47? • c.  Di  Nicagora 
(crine  contra  Cleomene  . 607.  d.  c on- 
trafatte da  Lifandr.0  a nome  di  Tolomeo 
a Pirro. 701. g-  D’Iceta  a Corinthi.548. 
g.  Recatea  Pompeo.  981.  c-  Di  Marcello 
aRoma  per  conlolaricittad1ni.3dj.oDi- 
.Mithridate  a Sertorio.  791-  b.  Di  Pom-  ^ 
peoal  Senato.  790.  e.  Di  Siila  a Caphi. 
d74.g.  Tratte  da  nimici  nel  campo  di  Eu- 
mene! 767.  b.  Venute  in  mano  di  Valerio.  • 
rjt-d.  Con  inganno  fcrictcda  Faruabazo 
df4-e  ;• 

Letitia 


VlO1 
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Letitia  di  Serfe  *JJ-e 

Letto  luogo  Sip.b 

Leucade  colonia  cominunc  de  Corinthi,  & 
Corcieri  ijo.h 

LeuconeScmiJeo  479-a 

lentichie  e Sale  otfériuano  i Romani  a mor- 
ti 906. h 

Letitri  Jj4  f 

Liberalità ambitiofa  diamone  x74-f 

Liberalità  di  teiopida  jaj.a 

Liberalità  di  Fabio  - 302. h 

liberalità  di  Nicta  Mo.  h 

•Liberalità  vfata  da  Annibaie  per  acquiilar  fa- 
ma di  humanità  383.C 

Liuio  Potlhumo  capitano  de  Latini  4$.e 
Libidi  villaggio  di  Btthinia  40J.C 

Libitina  Dea  lopra  1 iacntìci;  de'morti  87.3 
Libri d’Ariilide chiamati  Milefìj  919  b 

Libri  di  Lucullo.  ■ ; 8<a,.g 

Libri  Sibillini  199- d 

Libro  d" Agricoltura  compofio  da  cacone. 
4ij.a 

Libro  di  cicerone  intitolato  Lucullo  853.1 
Liceo,&  Academia  « 674-c 

Litha  Spartano  805.2 

Liciadi  804. g 

Licinia  moglie  di  Gaio  Graccho  <j4-f 
Licinio  Stolone  263. d 

Licio  fiume  8a8.f 

Licomcde  Redegli  Sciri  io .f 

Littori  « 4j.a 

Licophrone  capitano  deU’effcrcito  fu  amaz- 
; zito  864  f 

Licutgi  di  giorni  75.C 

Licurgi  dui  lecondo  Timeo  jj.d 


L I C V R G O. 


LI  C V R G O calunniato  d’hauer  fatto 
fconciar  la  cognata  53.  a.  Quanto  fuf- 
fe  pietofo  verfo  il  fratello  j».  h.  JDa  alcun 
fu  detto  edere  dato  bellicofo  da  altri  pa- 
cifico 69  f.  Fece  giurar  i cittadini,chc  ofler- 
uerebbero  le  lue  leggi  rj.c  Imparò  in  Gre 
taleggij&gouerni delle  Republiche  5 j.c 
Lodato  da  Ari  Itotele  74  f Lodato  da  l'aut- 
toiC7J-a-  Oratoci,  a.  Mandòin  Sparta 
Taleta  1 oeta  a preparare  gli  animi  delti 
Spartani  alle  leggi  5 J*  d.  Nato  di  fangue 
illujlie  j2.g.  Nauigo  in  Alia,  & in  Egitto 
per  imparare  j 4 e.  Mandato  a chiamar  da* 


Or  1,  A; 

Lacedemoni)  54.  g.  Ordinò  il  tempro  di 
Minerua  perii  trauaglio  dell'occhio  59.i1 
Per  (uggir  le  calunnie  delti  parenti  ,auJò 
in  Creta  ft.c.  Dilegua  di  mutar  la  Rep.jtf 
h.  Primo,  che  diede  fama  al  poema  d’HO'. 
mero  ^é.f.Quj  nto  fuffe  prudente  in  rifor- 
mar la  Rcpublica  57.  b.  Qual  cofa ordinò 
a'fuoi  cittadini. che  fufle  piu  nobile  ji.d 
Quello  che  vietò  nelle  lue  leggi  944  f.  Ta- 
gliò due  corde  di  phrinide  unifico  577.0 
Vccifefemedelìmo  7?.  d.  Dirizzò  vna  (ta- 
tua al  rjfo  7».£  Sua  intentione  nella  Repu- 
blica  7?.a.Haucr compattimi  campi  97.C 
lidi  rubano  l’apparato  de  Cierificij  48  t.f 
liguri  contrai’ Ambroni  738.I1 

liguri  danno  le  naui , & le  terre  loro  ad  Emi- 
lio _ jij.d 

lignaggio  di  Thefco  , f 

lione città  di  Francia  3 79.  J 

lifandride.de  Thearide  6oo.f 

LISANDRO. 

LISANDRO  abboccato  con  pharna- 
bazo  65  j.  b.  A callicratide  644- f.  Al- 
leuatoin  pouertàÒ4i.  c.A  Inondi  pifari  (a 
rumarle  mura  di  Athenedjo.g.  Attempa- 
to cadde  m humor  di  maninconia  64  i.d' 
Audace,  & terribile  $55.  a.  cerca  di  cor- 
rompere l’oracolo  65  8.  f.  come  premiaua  i 
fuoi 633.  a.  Eflorta  cleomenea  renderla 
città  doo.g.  confoita  Agelìlao a combatte- 
re per  la  Grecia  93  i.e.  contra  il  giuramen- 
to Icanna  molti  Milefìj  65  3. b A pprefenta 
le  lettere  a gli  Efori , econofce  l’inganno 
654.  f.  E MandrocliJa  chiamati  in  giudi- 
ciò  5 78.  f.  Facea  i fuoi  cittadini  peggiori 
di  lui  695.  c.  Fatto  da  I acedomimj  capi- 
tano di  mare  64*.  f.  Inficine  con  l’cderci- 
to  tagliato  a pezzi  660.  f.  parte  fi  per  andar 
al  tempio  di  Gioue  HammoncdJ4.  f.  Si 
auucdeilluo  poter  efler  del  tutto  eltinto 

òf  6.  h.  luogotenente  dell’armata  641- a 

Temeua  Alcibiade  64?-  b.  Oppone  a Leo- 
nida , che  hauefTe  dui  figliuoli  di  donna 
Afìatica  5 77.d.  potfofòpralacuradidiui- 
dere  le  carni  65  7*  a- procura  in  Ephelo  di 
mutar  lodato  643-  c.  propone  dilcuarli' 
dignità  reale  dalle  firniglie, nelle  quali  fi  • 
conteruaiu  65  7.  d.  Rifiuta  velie  preciofe, 
donateli  pei  le  lue  figliuole  64».e.Sepelito 
nel  paele  de  panopci  66o.h 

lifuade  muore  combattendo  ? ss.  \\ 

lifadc 
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Lifiadechi  fi  folTe  589.Ì 

Lifìmacho  figliuolo  d’ A riflide  489.il 

Lucori, e come  chiamali  da'Grcci  43. a 

Lituo,  & fua  forma  40.C 

Lodar  fuor  di  modo  dannofiflimo  5 7 » .d- 

Looe  dell*  Auoltorc  t^.d.  Della  giuflitia  47** 
f.  Delle  leggi  di  Licurgo  99.  a.  Di  Lacedei 
mone  74*e.  Di  A nnibale  3 73 . d.  3 98.  g.  D 
Ariftide  n6  h.  Di  Callicracide644.  n.  Di 
' Camillo  xói.c.DelIa  mercitiadi  que'tcm- 
pi  io4<e.Di  Epaminonda  3x3. b. Della  mo- 
de Iliadi  Coriolano  ipt.t  Di  Scipione. 

. '3  16.  e.  Vere  e proprie  de  Capitani  73  *•  d- 
Di  Pericle  x93-d.  Di  licurgo  841.  g.  Di  Ser- 
torio  7 81  .h.  Di  licu rgo  circa  le  qualità  nj. 
C.Di  Pi  filtrato  1 zj-b.  Di  Valerio  iz9-a 
lucani  li  danno  ad  Annibaie  3 83  g 

Jucio  Apuleio  acculator  di  Camillo  z46.e 
lucio  lìanuo  3 51  - a 

iucio  Flaminino fratello  di  Tito  innamorato 
d'un  fanciullo  46i.b 

lucio  ttlaminino  honorato  dal  popolo  46z.f 
ludo  fratello  di  Scipione  condannato  Ja  Ca- 
tone $o4.e 

lucio  Furio  zój.b 

lucio  Furio  rotto  , &CIuato  da  Camillo. 
161. h 

lucio  Holtio  il  primo, ch’amazaò  fuopadre 


, «°-S 

Iucio  lucretio  ■;  tjS.g 

lucio  lucullo  •'  797. d 

lucio  Marno  409. b 

lucio  Opimio  6jz.f 

lucio  Paolo  Lmiliojchemori a Canne  5zi.d 
lucio  Quintio  v (à  alpi c parole  conira  lucullo 
C^ó.g 

lue  io  Sello  primo  de  popolari  fatto  Confo- 
lo  2 66. g 

lucio  vccifoda  Trebonio , che  lo  uolfe  sfor- 
zare 735  a 

lucio  innamorato  d*un  giouanetto  784.h 
lucretia  Jz9.d 

lucretio  padre  di  lucretia  1 3 6.g 


L V C V L L O. 

LV  C V L L O accommoda  le  città  d’A- 
fia  835.3.  Attedia  1 igranocerra  8j8g 
Conlòlo  8zo.  f.  Centra  1 decreti  di  l’ópeo 
85  j.b.  Contrai  Mirìlenei  819.  d.  Dà  la  cac- 
cia a Mithridate  8x6.  g.  Datoa  gli  ltudij 
della  I hilolophia  8 .6. a.  Eletto  all.*  guerra 
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centra  Mithridate  519.  c.  Fauoriua  i lette- 
rati 85z.l1.  Fece  la  guerra  fenza  danari  del 
coni  in  unc  843.  b.  Giouanetto  accusò  Ser- 
uilio  acculator  di  Tuo  padre  8i6.f.  In  Cre- 
ta8i7.b. leuato li  dalla  Repub.  &ridottoa 
gli  lludi  8*o.  f.  Motte  foldati  »n  Ciziceni 
8x4. f.  l'ole  in  libertà  i Colophon!  Si8.g 
Scrittela  guerra  Mar  fica  nella  lingua  Gre- 
ca 816.  li.  S’allenne  dalle  calamita  d*  Italia 
Sio.e.  Studiolo  di  lettere  Greche,  & latine 
8 1 6- f Tornato  a Roma  849.b.Trouòl  Eu- 
frate turbido,  & correrne  85  7.a 

lucumone  147. b 

luglio  detto  prima  Quintile  43*e 

luoghi  detti  le  corna  uc  o xz4.e 

luoghi  chiamaci  lcfche  70.f 

luogo  detto  Ifola  379-b 

lucio  Marcio  50 6-t 

luogo  oue  fi  accampò  Archelao  fu  chiamato 
Archelao  678.g 

luogo  a uno  ifteflb  , & di  belliflima  gloria.  Se 
di  grandifTima  feiagura  z6z  f 

luogo  detto  Hermo  :*•  ^ ijttt 

luogo  detto  Rhuin.  * *.  I6.f 

luogo  detto  Alico  19.2 

luogo  detto  Vclabro  z 6.t 

luogo  prefo  da  Marcello  prima  che  venifle  4 
giornata  con  Annibale  ■*  366.il 

li.ogo  detto  Germano  15. a 

luogo  detto  Comitio  jo.f 

luogo  detto  Proconetto  »74e 

lupa  hauerdiuerfi  lignificati  15. b 

lupo  di  Bronzo  prelibi  lacedemoni).  x8z.h 

Delittera  M. 

? V/  A C E D O N I danno  tutta  la  Ma 
cedonraad  Etnilio  534  g 

Macedoni  polli  in  fuga  45  z.e 

_ Macedoni  in  quanta  Itima  hauef- 

ttero  Eumene  77i-b 

Machina  di  Ma*  cello  detta  Sambuca  357  a. 
Mdchiue  di  Archimede  35  6. e 

Maeflrodi  grammatica  da  Alcibiade  fprez- 
zato  1 5 3 . c 

Maggioridi  Catone  quali  fuflero  493. b 

Maggio  dedicato  a Mercurio 
Maggio  onde  detto 
Magillrati  hauutida  Camillo 
Mùgillrati  Inumi  da  Catone 
Magnanimifilde  Lacedemoni;  in  guerra  69. 
b.  Della  madre  di  C leomene  5 99.  h.  Di  ii- 
curgo  7j.d.  Di  Antigono.  714*  e.  Di  t a- 

nullo 


9z.h 
pi.  h 
139.2 

;z93-b 
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siilo  t«.e.Di  CorioI  ano, et  fue  lodi. 1 88. 
h.  Di  Epiracnide  i io.  g.  Di  Mario  7x8.  g. 
De’Plaiefi  477-d.Di  pompeo  793.C.DÌ  Scr 
torio  690.  f,  E feuditi  di  Bruto  co  ntra  i lì. 
gliuoli  132.  f.  Di  Porfena  verfo  Romani 
jff.b.  Di  Romani  jfj.b.  £ grandezzadi 
Siila  695.  d 

Magone  entrain  Siracufa  554>h 

Magone  lafciata  la  Sicilia  torna  in  A frica . 
S*6g 

Magone  porta  la  nuooa  della  vittoria  Can- 
nenfe  3 9°  e 

Magone  pollo  in  croce  5 5 7 d 

Malattia  di  Scipione  4>3-b 

Maledizioni  da  Romani  chiamate  dire, 
poi. e 

maliria  d’ Annibaie  o 385  j 

maluagità  di  menedemo  337.C 

mamerco  afpramente  vccifo  5^4>e 

mamerco,  & liioi  rerli  fói.f 

mamerco  s*  arrende  a Timoleone  565. d 
mamerco  tiranno  di  Catania  fa  lega  con  Ti- 
moleone  55  i.d 

mamertini  715  b 

mamertini  alTaltano  Pirro  716  e 

mancamelo  de  gli  animi  de  Siracufani  71 5 *c 
mancando  le  forze  dd  corpo,  mancano  le  in 
firmirà  445>a 

mandonio  afpira  al  regno  di  Spagna  413*0 
tnandonio  impetra  perdono  da  Scipione . 
4i3-c 

mandrodidc  Se  Agefilao  5 76. e 

manio  460.  e 

manipulari  foldati onde  detti  28  .g 

maniio , & Fuluio  confortano  Tiberioa  ri- 
metterà al  Senato  61 9.2 

maniio  «tuttamente  punito  t6i.f 

maniio  inuidiò  alla  gloria  di  Camillo  z6i.c 
maniio  ributta  i Francefi  dal  Capitolio. 

i5J.b 

maniio  rotto  da  i Boi  3 79.3 

manfuerudine  di  mario  744- f 

manumiflìon  deferui detta  Vinditra  da  Vin- 
dicio  *33*b 

mantinelifi  dannoa  Cleomene  493.C 

MARCELLO. 

MARCELLO  accurato  da  Bibulo  . 

3 6 5.  d.  A Udito,  & creato  Con  Polo  la 
quinta  volta  3é6.e.Biafimat0  37i.b.  Con- 
• tra  Annibaie  363.  b.  Combatte  Siracufa 
33  i .d.  Creato  confolojjo  f.  Creato  eoa- 
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folo  la  quarta  volta  361 . f.  Dato  per  coni* 
pagnoa  Fabio  mallìmo  351.  h.  Eletto  edi- 
le  curule,& augure  da  Sacerdoti  3 48.f.  Da 
capo  eletto  confolo  35  4-f.  Et  Lentulo  con- 
foli commandano  a pompeo, che  prendi 
l’armi  perla  patria.  973.4.  Et  iua  lode  390. 
f.  Fatto  la  terza  tiolta  cófolo  3 5 4*h.  Il  terzo, 
che  porta fle  le  fpoglie  opime  a Gioue.  mi 
dato  in  Sicilia  3 n.g.  Caduto  , & abando- 
nato  150  f.  Attacca  la  giornata  contra  An- 
nibaie e fi  partono  lenza  vantaggio  396.0 
mouel'efTercito  in  Lucania  395. d. madie 
inimici  in  fuga  3 96.  fa.  Nè  vintole  viqci- 
tore  poteua  ri  polare  396. g.  muoue  l'eflèr- 
cito  contra  Annibaie  a Canufio  3 96S.  Oa 
de  detto  347.4.  piu  crudeldi  pelopidacoa 
tra  le  città  vinte  da  fé  36 8.  g Valorofa  ca- 
pitano 3 9i.b.  Vccide  Virdemaro.  35 1 .b 
marco  Antonio  Oratore  feopertoa  mario  da 
vn'hoile  755. c 

marco  vccifo  da  Antonio  75  6.e 

marco  Catone,  che  habito  di  corpo  hauelfe 
49d.f 

marco  Catone  di  che  luogo  folFe,& che  mag 
giorihaueflc  493-b 

marco  Catone  pronto  difputator,  &e!oqué 
te  Oratore  496.0 

marco  Catone  ualorofo  nel  combattere. 

496- f 

marco  Curio  7*^.5 

marco  Lucullo  6&6.C 

marco  figliuolo  di  Catone  fu  confolo  532.5 
marco  figliuolo  di  catone  perde  la  fpada , Se 
la  ricupera  53x.l1 

marco  perpenna  785-d 

marco  Valerio  generai  capitano  i8p.b 

marco  Sedirio  14  7- a 

marco  Sillano  ruppe , & fece  prigione  Han-‘ 
nome  4n.d 

marco  Teio  <75.4 

mardonio  aflalta  i Lacedemoni  463. c 

mardonio  come  ordinò  i per  ha  ni  48 1 .d 

mardonio  vccifo  con  vn  fatto,  qual  morte 
gli  fu  prede  za  483^ 

maricabofco  7fx.f 

marinari  lafciano  mario  in  terra  75  o.h 
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MARIO. 

MARIO  fi  ammalò  dt  dolor  di  fianchi 
757.  a.  Benché  vecchio  s’ertìeiaca- 
ua  nelle  fatiche  militari  748. f.  Cora  manda 
a Claudio  Marcello  che  faccia  vna  nnbo- 
fcaca  7}  9.c.Chiarnato  terzo  jnilauraior  di 
< Roma  744.  f. Colerico  718.  c.  Comprò  il 
-c  fello  Coniolato  745 -a.  Il  vecchio  impcdi- 
' 10  dalla  fortuna  al  nauicare  749-d. Inguai) 

. ro  diiaggio  fitrouaua  750.e.  Creato  confo 
Io  la  feconda  volta  733*  c.  Creato  confolo 
- . la  quarta  volta  73  j .c.  Crudelc,&:  colerico 
non  hauea  modo  nella  vittoria  78o.e.  Di- 
t * .uenuto  pigro  per  l'età  747«d.  Vinto  da  Sii 
{1 1 ]a,fi  ialua  in  prenelle  687.  b.  Fatto  tribuno 
; 718.  f.  Fececoronar  Ttcbomo  per  la  fua 
ri  virtù  73  f.b.  Fece  vna  dannoirliiina  ledi- 
tione  67o.f. Giouane  come  fu  faluuto  749- 
0 c.\ La  prima  volta, che  millitò  71.8.  e.  la 
fettima  volta  eletto  confolo  756.  g.  Luogo 
tenente  in  Africa  con  Metello  7jo.e.  Man- 
dato da  Sertorio  in  aiuto  di  Mitridate  825. 
; a.  Nato  di  viliflimò  fangue  727*  d.  Non 
mantenne  la  paiola  745.  d.  Non  volle  il 
tiiomp ho  741. d. polio  in  naue  7 5 o g.  Pre- 
fe  per  mrglie  Giuliani  cui  fu  nipote  Giu- 
Jio  Ccfare  71 9*d.  frefo,&datoin  guardia 
a Fannia  75  i.c.  Si  opponea  Nobili  744-h. 
Quello  che  face  fie  in  Ifpagna  719*  c.  Ri- 
_ . ■ . buttaco  al  tem  p io  della  Dea  1 eJIure  671 . g 
Ributtato  da  tutte  due  le  edilità  719  a.  Ri 
; ,ceuutoda  Cinna,&  da  Sertorio  78o.e.Ri- 
r.  fiuta  ilconlolato , & è rtprefo  da  Saturni- 
no 73  5 .c.  S’amazzada  fu  Hello  690.c.Sem- 
< pre u’una  iltefla  natura  689.  a.Si  vfurpala 
f gloria  di  Metello  7 3 1 .d.Si  apparecchia  per 
*.  tccauari  Barbari  fuor  d'Italia  74i.e.Siaccó 
! pagnacon  Cinna  754-e.  Si  raccomanda  a 
vn  vccchio75i.  a.  Sprezzò  gli  iludidel- 
;j  le  lettere  Greche  717.  c.  Temperato,  & 
patiente  729.  d.  Và  in  Cappadocia. 


74tf.h  . • : 

Marzo  onde  detto  91  h 

Marzo  primo  mefe  dell’anno  95. a 

Mafillio  gettato  a terra  da  Olimpiodoro. 
479-b 

JM  a (fi  ni /fa  4M-a 

MaflìnifTa  s’innamora  diS  ophon  isbà  43  i-b 
Maffinilfa  dà  il  veleno  a Sop  honi  sba  41  > »c 
MaflìnifTa  vàa  trouare  Scipione  412. f 

Ma/Tmiffa  e Lelio  attaccano  il  fuoco  ne  gli 

alloggiamenti  de  Numidi  4*o.e 

; • - 


O L A 

Ma/zu  adoperata  dà  1 hcfco  > yv.  ; ju 
Medn.no  quante ontefia  59.- c 

M< gxtr.efi  li  dolg-ono  de  gli  Ai heniefì  z 87.C 
Megarcli  mandano  vn  niello  a laufania» 

479  a 

Megutone  mono  in  battaglia  7 «zS.e 

Mela  fiume  33  2. b. 681.  b 

Metmnio  vccifo  789.C 

Mcnaildro  , 768.C 

Meneclide  maeflrod;  Rhctorica  331 . h 

Meneclide maledico, & muido  337*a 

Meneceo  figlmolodi  Creonte  334.2 

Meuccrate  medico  d' AgcfiJao  .940.fi 

Mcnedeino  829.fi 

M,enenio:Agrippa  1-.  i89-d 

iV ercuno  a' Andocide  .87  r .b 

Mercurio  di  pietra  in  honor  di  Cimonc- 

8ox-f  o : 

Me/i  de  gli  A carnani  92  .f 

Meli  de  gli  Arcadi  iio.f 

Meli  de  gli  Atheniefi  i20.f 

Melfana  da  Bpamiuonda  edificata  949>a 

Meflcni  ; j6.h 

mefleni , & Heloti  3 che  habitauano  in  Iiho. 

ma  8ioh 

mctellavien  nel  campo  di  Siila  68x«f 

M E T E L L Q. 

ME  TELLO  a Siila  587*  b.  Affediai 
Logobriti  784.  h.  Biafimato  da  iol- 
dati784.l1.  Chiamato  dallo  e/figlio  746.ll 
Non  vuol  giurai  la  legge  Agraria  745- d* 
promette  gran  premi)  a chi  uccide  Serto- 
rio 790.  e.  Efce  di  Roma  74 J-  d.  In  Creta 
ha  gare  con  Pompeo  nelle  cole  della  guer 
ra  973  c.  In  Spagna contra  Seriorio  788.g 
Numidico  ftatello  della  madre  di  Lucullo 
8i6.e  :>  1 

metone  Tarentino  quello  , che  difTe  nel  con- 
fìglio  707. b 1 

metrodoro  835.» 

mezzi  prefi  da  Alcibiade  per  abbaffar  la  ri- 
ptitationcdi  Nicia  »s8.f 

mezzo , col  quale  Alcibiade  peruenne  a ma- 
gatati 15  8. f 

midia  e Califone  chiedono  a Siila  che  non 
dilli ugga  Athene  676S 

migdoma  843*c 

niilano  metropoli  de’Francefi 
milano  preio  da  marcello  3 5 

mina  d’oro  quanto  vale  _ 5 9-c 

mandonio  e Indibile  accollati  a Scipione 

muouo- 
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muonontì  gutfra  contra  i federati  deRò- 
mani  ..  4TJ.c 

Minerua  apparii  in  fogno  a molti  in  Ilio. 
8x5.1 

Minos  8*c 

Min os  dui  . v l0*f 

Minotauro  vccifo'  _ */  8. e 

• Minutio  chiamò  Fabio  padre  3 Bp.e 

Minutio  creato  compagno  a Fabio  nella  Dit- 
tatura 385.C 

Minutio  ordinato  Compagno  d*auttorità  a 
Fabio  304-  e 

Minutio  temerario  Jóo.g 

Miferia dì  Pompeo  1 »C  looj-b 

MITRIDATE» 


MrthriJateafialta  la  città  di  Ci2iceni.8x$ 
d.Come  fu  falu0.830.l1.  Dà  a Siila  fet- 
tanra  naui  ,&  cinquecento  arcieri.  684. e. 
Fa  fpadealla  Romana.  811.  e.  Humana- 
- mente  confona  T igrane  nelle  fciagure.84x 
- c-  Infingardo  8x8.  e.  Propone  di  amazzar 
1ucuJIo.8z5>.C.  Rcdi.Bithinia.404*  h.  Ri- 
corlo  a *1  igrane.  83  x.  e.  Ritorna  con  nuo- 
uoeflercito.680.  h.  Spauentato  83o.f 
Mitrobarzauc  mandato  contra  Lucullo  . 
8j7.d 

Modo  di  orar  dishonefto  di  Clcone  8 66. e 

Modo  di  combattere  de  Barbari  8x6.e 

Modo  d’ intendere  le  cole  allenire  per  li  fegni 
cele  li  i d7°-6 

Modo  tenuto  nel  gouerno  de*  Sabini,  e de  Ro 
.mani  38  h 

Modo  d’ammetter  alcun  ne’conuiti  60  e 
Modo  di  fcpeluei  morti  7»*c 

Modo  di  IpenJerdi  Pericle  bia/irraco  xSo.f 
modo  di  iupp.licaretenuto  da  Moloflì  13 1 -h 
Modo,  tenuto  da  Catone  in  additnandar  la 
- Cenfura  io^.a 

Modo  vfato  da  Sertorio  per  raffrenar l’info- 
lentia  de  Barbari  fuoifoldati  786. e 

Moglie  di  Agide  data  a eleo  mene  585  a 
Moglie  di  L lcomene  morta  s 99  c 

Moglie  di  Demetrio  psó.h 

Moltitudine  de  Romani  fei  ita  914.5 

Moltitudine  grande  vegliaua alla cafa, di  Ti- 
bcrio  63  4.f 

Molutudincs'accoflòaJ  Agidc  ,c  i ricchi  le- 
gni ropo  Leonida  5 7 7-  b 

Momio  contra  il  comniandamento  combat- 
te cou  l’m unico  ..  3i>  7-d 

* 0 
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Moneta  chiamata  Locullo  _ 817  b 

Montia  di  Ferro  ordinata  da  Licnrgo  *5  f b 
Moneta  ordinata  da  Thefco  M f 

Moneta  Perfiana  93&  I1 

Monima  Milcfia  . 9ji*b 

Monete  di  argento  in  vali  grandiffitm  . 

?39.b  v . 

Monete  di  oro  139-° 

lyionime  donna  , 979*d 

Monte  di  Ara  llea  8x3.0 

Monte  Geneura  379-c 

Monte  Quirino  da  Romulo  coli  detto  4^.e 
Monti  aperti  da  Annibale  col  fuoco , & ace- 
to - 3 79-C 

Morbo  pedicolare  , chehuominil’habbiano 
hauuto  691S 

Mortalità  ; xl?*d 

..li  > É t.  1 ‘biatl  i 


MORTE. 


MOrre  nella  felicità  344-f.D’ Acrone.34. 
f.  D’ A gefilao  9S3.  a.  D.  Agide.  583  b 
D*  Alcibiade-  1 84.  h.  D’ Aleffandro  Phereo. 
345 .c.D’AiiiiJcare.373-c:  D’AmuIio.x8.h. 

, D’anmbalc.-i?63.a. D’antilio. 633. c. D’archi 
mede  359  c.D  Arillide.  4 89-c- Di  Autoli- 
co. 647.3.  Del  padre  di  Iicurgo.  5 4 g-Di  no 
bili  in  battaglia  lotto  Craflo.911.^.  De  gli 
altri  congiurati.  133.  a. Di  Camillo. x66.g. 
Di  Bruto  e di  Arunte.  134  e.  Di  Carbone 
961. b.  Di  Cirnone.x75.c-Di  Cinna.  958.1. 
Di CIeonimo.945.c.  Di  Coriplano.x  ìo.e. 
Di  Craflìno  1001.  c.  Di  Craflo.  918.l1.Di 
Demolìhene. 886.li.Di  Paolo  EmiIio.54i. 
h.Di  Pgeo.i  i.d.di  Emilio, & di  50000.R0 
mani.309.a-  Di  Epaminonda. 95o.f.Di  Eu 
chid.1.484  h.Di  Eumene. 7?5-b. Di  Fabio. 
3 16. f. Di  Fl.im»uiH»ò,& di  15000  Romani. 
198  h.Di  Gii  ginia  nel  bai  ratio  734-  e- Di 
Fuh:io  &fuo  figliuolo  63  j.a.di  Giulia  mo 
glie  di  l ompcò.  9 89.  c.  Di  Gaio  Graccho. 
63  5. c. Di  Hippare.  3x8.  h.  Di  Lifandro. 
660  g.  Di  Jeonidajxtf.  h.  Di  Lepido. 96 5-, 
b.  Di  Lucio  L emulo.  1008.  e.  Di  lucul- 
lo. 853.  d*.  Di  Marcello.  39 7*  b.  Di 
Mario.  7J7  b.  Di  Metrnbnrzane.  838. 
e.  piNicia.  886.  h.  Dì  Mardonio. 483. 
b.  Di  Nunia.  94-  h.  Di  Ottauio.  7*4* 
li.  Di  Monima.  83 i.  c.  di  Paolo  Emilio. 
387.C.  Di  pedopida.343  b Dì  perfeo.553  c. 
Di  Fidia  x89.  a.  Di  pilopemene.4J?6.h.Di 

f x p»r- 


• % 
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Jirro.72jx.Di  pompeo.  iooy  .d.  Di  publi- 
cola.  145.  d.  Dipubiio  Craflo.9ij.a.  Di 
Quinto  Valerio.961.  b.  Di  Remo.jo.e.  Di 
òolonte.if.  a.  Di  Scipione fcritra  diuerfa- 
rinentc.  417-d.Di  Serrorio.79$.b.  Di  Siila. 
697.  a.  Di  Tatio  40.  h.Di  Thefeo.xo.g.Di 
Tiberio,  6xj.d.  Di  Timoleone.  566.  f.  Di 
Timofanc.  J47«a*  Di  Tolomeo  figliuolo  di 
pirrho  7x1.  b 

Morti  come  fi  fotteraflero,  & piangeflero, 
pcrordination  di  Numa  * 07.4 

Mortorio  a gli  veci  fi  in  battaglia  186. g 
Motti  d' Annibale  ne  i pericoli  to8.e 

Motti  di  Theinillocle  498. f 

Molla  dc'congiurati  5x8.f 

Motti  ufati  da  lacedemoni  66." 

Motto  d’Archellratod'Alcibiade.  i6x.e.  De 
i Dei  di  1 arento.  36 1 Jb.Bi  Cit  ante  contea 
ladishonefià  d* Alcibiade.  15^.  a.  Veriflì- 
«nodi  Solone,  m.b.  DiCratino  comra 
Pericle.  780.  e.  Di  7 hucididee  di  Pericle. 
»7j.c. Di  ino  Flaminino  e Philopcmcnc. 

• 4M  e 

Muli  di  Mario  quali  furono  detti  7?4-f 

Mulfo, &come  li  facea  i8S.f 

Munatioplanco  edificò  Lione  emidi  Fran- 
cia  379»  b 

Munichia  luogo  dedicato  a Diana  1 1 o.f 
Mura  di  legno  12,.c 

Murena  all’alTediod’Aminfo  8x8.f 

Mufica  in  pregio  67-d 

Mutation  di  pericle  fecondo  la  fortuna. 

*7  9-b 

mutio  fatto  tribuno  in  luogo  di  Ottauio. 

6xi.  f 

mutia  turbò  có  uergogna  la  cafa  di  pompeo . 
9*}  a 

mutia  ripudiata  da  pompeo  98  j . a 

mucKi  SccuoJa  & i fuoi  fatti  1 j9  d 


De  littera  N. 


Abide  intricato  nell'armi  de  gli  A* 
chei  & de  Romani  44i.e 

Nabicjt  lafcia  la  uictoriaper  tema 
_ di  Filopemenc  44  i a 

Nabide  occupa  niefll-ne  44o.h 

Nabide  uccilo  da  gli  Etoli  a tradimento - 

44ja 

Nafcimeoto  di  RomuIo,8c  Remo  x j.a 
Malica  ini  mico  a Tiberio  6xo.f 


OLA 

Naficainuica  la  nobiltà  all'vccifionedf  Ti- 
berio 6xj.C 

Nafica  morì  pretto  a pergamo  614.fi 
Nafica  e Fabio  prendono  la  cura  di  andareal 
•fi  alloggiamenti  di  perfeo  5 jo.d 

Napolitani  fanno  facrificio  per  la  faluce  di 
pompeo  991. £ 

NalTo  liolaaflediatadagli  Atheniefi  x49.d« 
N A T V R A buona , & creanza  fi  conofce 
in  tutte  le  cofe-óxo.f.De  gliinuidiofi.^7. 
a.Di  Agefilao.  9x7.  c.  Di  Alcibiade,  ijo-c. 
Di  Claudio,  & ualorej  10.  f.  Di  (/oriola- 
no.  187.  c.DiCrafio.  891.  g.  Di  Fabio. 
2 97. c.  Di  Flaminino.  449- c.  Di  Lifandro. 
64i.d.Di  marcello,  &doti.  j62.fi.  Di  pc- 
ride.27i.fi»  Di  pino.  704. e.  Di  Timoleo- 
ne. 5 46.fi  Di  pompeo. 95 6 f.9Soh.Di  quel 
lische ambifeono  le  Signorie  7o6.f 

Nature  diuerfe  tra  Siila, & mario  é7o.e 

Naue  d‘ Alcibiade  i77.d 

Naue  nella  quale  Thcfeo  nauigò  in  Creta. 

ixg 

Naue  Siracufima  prefa  87^.2 

Naui  portarefu  carri  5 92.2 

Nearco  capitano  d*  A leflandro  76r-d 

Nebbia  che  impediuaa  i Romani  il  vedere. 

*8j.a 

Nel  giudicar  efler  bi  fogno  di  confiderar  fem 
pre  1 tempi  prefenti  146." 

Neochoro  vccife  Lilandro  66  i.b 

Neone  Corintho  riduce  in  fuo  potere  una 
parte  di  Siracufa  5 5 j a 

Neottolemo  figliuolo  di  Achille  699.fi 

Neotrolemo  morto  da  Eumene  766. f 

Neottolemo  quello,che  ordinaffe  contra  Eu- 
mene 76  4. e 

Neottolemo  & Eumene  fi  affrontano  in fie- 
ra e 766.C 

Nequelchegouernal  i Rep>  nè  iimcdicodeb 
bono  ufir  fempre  il  ferro  65  8.f 

Nettuno  riuecito  da  rrezcnij  j.c 

Nerrone  39  7. d 

Nicia  360.C 

Nicia  con  denari  corrompe  coIoro,chc  haue 
uano  a trarr  e le  forti  867-e 

Nicagora  Meflenio  coperto  nimico  di  eleo- 
mene  607.  b 

Nicagora  racconta  a Sofibio  quello  che  Clco 
mene  hauea  detto  del  Re  607. d 

Nicodcmo  zoppo  jti.C 

Nicia creato  capitano  generale  contra  Lace-\ 
demoni  864.f 

Nictadì  muua  cofa  fu  incolpato  80  4.f 

• Ntua 


T'  AT  V; 

Irtela  in  Lacedemone  honorato  r-  86  8.g 

Nicia  non  ametteuam  cafafua  alcuno. 

86i.h 

Nicia  religìofo  i6i.d 

Nicia  Teucro, ma  rem  perato  86 o.f 

Nicia  s'inginocchia  innanti a Gilippo.-' 

8tf  • c 

Nicia  poco  accorto  87*** 

Nictfgene  ìi  tji.d 

Ntcomacho  greco  pn.h 

Nimicitia  tra  Mario  , & Siila  nata  da  deboli 
principij  667-b 

Nimifti  acqui  Hata  da  Themiftode  con  Lace 
demoni)  « ' ‘ xt8.h 

Nìmpheo  luqgo  facro  68f  .b 

Ninfoletc  477-b 

Nipote  di  M a ffinifla  rimandatogli  da  Scipio- 
ne  41 1 «c 

Nirta  forella  di  Mithridate  p refa  8_j  1 . a 
Nobili  impedirono  al  popolo  la  liuocation 
di  Coriolano  xoj.b 

Nolani  popoli  388.I1 

Nola  foccorfa  da  Marcello  3 9 « *b 

Nome  primo  non  fi  mette  alle  donne  7*7-b 
Nome  tèrzo  preffo  a Romani  7»J*b 

None  caprine  46-e 

Nonecapritine  xdo.e 

Nome  dittatore  onde  deriuato  36 4-e 

Nora  doueè  ?<»8.f 

Nerbano  rinchiufo  dentro  di  Capua  68). d 
Nouiti  delle  cofe  recare  ifpauento  73  6 f 


O t A 

:to  diuino . 89.  a.  Rifiuta  il  regno  offertogli 
da  gli  Ambafciadori  Romam.7 1.  a.  Si  die- 
de! fingere  vifioni  ad  imitatione  di  Pitha- 
gora  per  placar  la  terribilità  de  gli  animi  ■ 
89*b. Quante  moglie  figliuoli  hàucrte.  94. 
f. Nella  dilei piina  delle  donne  piu  cccellen 
te  97-d 

Numero  grande  di  perfone  che  di  notte  veg- 
ghiauano,&  faceuan  la  guardia  alla  cafa  di 
Tiberio  611.F 

Numero  de  congiurati  3l6-S 

Numero  del l’eflercito  33^-c 

Numerose  foldati  Greci  moni  nella  batta- 
glia 483. c 

Numero  de  foldati  di  Ccfare  100  o.g 

Numero  de’ioldati  morti  nella  battaglia  . 

Cannenfe  i87-b 

Numero  de  Teutoni  morti  in  battaglia. 
740. f 

Numero  ottonario  quello  che  lignifica.  xi.T> 
Nuouacontefa  nata  tra  Romani  per  la  coro- 
na murale  4io.e 

Nuouaciratione  di  Coriolano  i97*d 

Nuouadi/cordta  folcitati  in  Roma  i9j.b 
Nuoua  giunta  tardi  in  Athene  della  perdita 
dell'elTercito  S87.C 

Nuouiconfoli  fuccclTori  a Fabio  306. h 
Nuoui  huomini  quali  fodero  dimandati  da 
domani  4£J*b 

De  littera  O. 
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NV ma  creato  Re.7 1 .b.  8 1 .g.Creò  il  terzo 
liccrdote  detto  Flamine  Quirinale  Bj.a 
Auditor  di  Piragora.  78.  c Difiribui  le  ar- 
ti.p  1 <c.  Fece  si,  che  rutta  1* Italia  flette  in 
pace.  93  .c.  Di  che  età  forti-  quando  egli  ac- 
cettò il  Regno . 8 1.  b.  Carta  i foldati  della 
guardia  del  Re.  Sj.a.In  che  modo  s'acqui* 
iiartela  beniuolenza  del  popolo. 83. b.  At- 
tribuiti! molti  oracoli  a Egeria . 84*  e.  Hi- 
tler battuto  prattica  con  Gioue  è fa u ola . 
5>o  f- Figliuolo  di  Pomponio.  79.  c.  Leuòil 
nome  de  Sabini,&  Romanici  Tacio,&di 
Romulo.91.  d.  Mollrò  le  cerimonie  di  for- 
t era  re  1 morti,  & il  lor  pianto. 87.  a.  Nato  in 
Curi  città  dc'Subini  all i diciotto  d' Apri- 
le. 79.  c.  Ordinò  molte  cofe  limili  a quelle 
di  Pnhagoracircal'adorationedegli  Dei. 
83.  d.  Pompilio  ordinò,  che  il  fuoco  forte 
riucrito . 1 j o.  h.  Quanto  forte  deduo  al  cui 


B E L I G I , cioè  vergelle  di  ferro 
65  i.d 

Obolo  feda  parte  d'vndenaio. 
117C 

Obolo  iella  parte  d’vn  giulio  136.Z 

Occafione  del  tempo  gouerna  l’attioni  del 
mondo  87S-a 

Occafione  prefa  da  Annibale  di  muoucte 
guerra  al  popolo  Romano  3 74*f 

Occafione  onde  Lifandro  prefe  il  principio 
dell'inganno  che  di  vfar  intendala  65  8.g 
Oche  animali  paurofi,  & di  acuto  vdito. 
*5?.b 

Oche,  del  cui  grido  fu  difefo  il  Capicolio  • 


Odio  del  popolo  contra  Camillo  xé).d 

Odio  di  Pericle  contrai  Megarefi  x88.e 

Offefc  fatte  da  Archimede  animici  356.I1 

Officio  de  gli  Arcopagiti  1 1 8.e 

Olbio  Pedante  x3x.e 

Olcadi  Aggiogati  da  Annibale  3 74-  h 


? A V>  Of  U . Al 

Oligarchia  quello  che  fia  ?òg  nclielìatue  »i>  ••  M ^ 

Olimpicdoro  mandato  da  Ariflidc  alla  batta  Operi  ion  diuerfe  circa  ti  lacrificio  eli  Pclopi-Ti 

sili  4 7<3  • b da 


47  9-t>  da 


Opera  ingiufla  e crudele  fatta  da  Filopeme-  Oplife  fiume 


66l.Z 


TA 


* 

fi 


Opc Catione  dell’huomo  qualdebbe  efiere 

547-c. 

Operatione  di  Camillo  cflendo  cenfore. 

,\ 

Operationi  di  Tericle  contrarie  179.0 

Oracolo  quello  che  predille  a Lacedemoni'. 
:334>r 

Opere  di  Filomene, & di  Flaminino  46  cd 
Opere  illufir»  ^t?da;VaJerio  135.fi; 


rie  contra  Lacedemoni  j,  444.e 

Olimpio  monte  5i9-b 

Òlio  di  fuori  gioua,  dentro  nuoce  516. h 

Ogni  cofa  della  Grecia  venne  in  poter  del/; 

. popolo  Romano  . / vi  4l7-c 

Óltaco  foldaro  di  Mithridate  fi  prouò  d'am- 
mazzar Lucullo  8x9. c 

Onde  gli  fu  impollo  il  nome  di  Coriolano. 

»9i-g  . 

Onde  nacque  la  fauola  della  conrefa  fra  Ne-  Opere  diuerfe  fatte  da  Phidia  z8g.a. 

tuno  e Pallade  del  nominar  la  città  di  A-  Opere  virtuofe  quàta  forza  habbiano.  tóp.c 
thene  , xiS.e  Opimio  asfalta  gli auuerfarij  6jy.a 

Onomarcho  guardiano  d’Eumene  77J*a  Opimio  condannato  & /prezzato dal  popo* 
Openioni  diuerfe  della  mente  di  Annibale.  lo  Romano  636. f 

404. f Opiinio fatto  Confolo  633.1 

Openioni  diuerfe  intorno l'accufadi  Scipio-  Opimio  riuoca  le  leggi  di  Gracco  63  3.1 
ne  Africano  4*7-a  Oplaco  7io.f 

Openioni  diuerfe  133.3  Oracoli  Romani  88.e 

Ópenione,che  Annibale  perfa  la  giornata  Oracolo  ad  A ge  fi  lao.tffj.d.  Allegato  da  Dio 


fuggi fle  in  Alia  400.  h 

Openione  che  ci  fu  fiero  due  Minos,  cdue  A» 
rianne  n.b 

Openione,che  Numa  foflie  (fato  auditor  di 
Pirhagóra  83.  d 

Openione,che  Numa  hauefie  pratticacon 
Gioue,chchaue/Te  fpiririda  quali  hauefie 
imparato  vna  purgatone  de’folgoricon 
cipolle,^  capegli  90.  f 

Opinioni  diucrle  dcll’andatadi  Thefeo  a l’- 
Amazzone 14. h 

Openionede  gli  Egitij  della  compagnia,  che 


phite,  che  vn  Zoppo  non  poteuaefiTcr  Re 
di  Thcbe  9i8.g.ad  Annibaie  della  fua  mor  -* 
te  463. d. Ad  Arirtidc.477. a. A gliallipaleé 
fidi  Cleomede.44  h.Di  Delfo.477.a-A  Ct 
monc.8  n.e.A  Egeo.!  g.  Fabio  Mafiìmo  . 
i9?.d.Di  Fabio  io.  h.  cétra  Agefilap.òf  f. 

d.  A licurgo  dell*  .àttimo  gouerno.y  4.  h. Di 

Iilàndto.óói.a.A  Mardouio.483.  b.  AMa- 
rathoiic.  19  a.  A Mtlelìj,  & choi . roj .b.  A 
Pcncte.i  81. h.  A Pirro  della  fua  morte  711. 
g A Publicola.i  43 -c. Siila  678.f.  A Solone. 

11  r»c.A  Tarchctio.t4.c.A  Thefeo  13.C 


hanno  i Dei  con  gli  huomini  80. g Orationed’Alcibiadeconcra  MiJia.  155  . d. Di  l 

— : 1:  ; J~  Annibaie  a foidati  . 364.  f- Appio  Claudio" 

cieco contra  Pirro.  7 » < * c.  D'Ariihdc  agli 
Athemefi  • 478  e.  Di  Camillo  a ucglid*- 
jArdca.iSi.h.Di  Catone  Cenlorino  al  po- 
polo per  la  diuifioue  del  granò-  498.  f.  Di 
Craflo  ne  i Comici  j confolari  9oo._;.c;orio 
lanca  Volici. zoi-e. Di  Gaiombuno.  6z8. 
g.Di  iublicola  in  lode  di  Bruto  nei  fuo  fu- 
nerale. 134.  g.  Di  Rutilio.  979.  d.  Di  Tibe- 
rio, nella  quale  amplifica  l'autcorità  della 
plebe. òzi. a.  Di  Ihericionea  Cleoinene. 
òo4.c.D‘vn  foldjto  Corimbo  a i Gaeci  có- 
tragli  Atheniefi.  556.  f.  Grecia  feritea  da 
Pompeo . 1008.  b.  Lodatiua  ordinata  da| 
Senaro  nd  mortorio  delle  donnea 
. ( *44:^  v 

Opcnion  di  Plutarco  a vari j effetti  apparici  Opinione  di  Barbari  che  nelle  Ifolc  fortu- 


Openione  di  Numa  circa  le  imagini  de  gli 
Dei  » ...  g4-f 

Openionc  d’ Euripide  intorno  al  Minotauro 
8 e 

Openioni  varie de’coftumi,  8e  natura d*An. 

cibale  39fb 

Openioni  varie  delle  reliquie  del  corpo  di 
Themiftocle  2,36  g. 

Openioni  varie  del  nomedi  Roma  13. a 

Openioni  varie  del  tempo  quando  Licurgo 
\ifiè.3i.d.DoueeglimorifiTe  75.  c 

Openioni  intorno  afla  mortedi  Tarpeia. 

35  -c 

Opinioni  intornoalla  mortediTatio  41. a 
Opinion  di  Plutarco  circa  i vecchi  di  Licur- 
go *5  7-c 


nacr 
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nate  tufferò  i campi  Hlifi  78i.e 

Orchoineno  città  _ 68i.b 

Orchomofio  luogo  Ji  giuramento  «6  6 

Ordinarie  fchicrc  nell'elfercuo  fa  il  rutto 

439.1 

Ordini  di  Lucnllo  nelle  eira  dell’ A fa  83  ? b 
Ordine  deli’eilcrciio  di  Siila  e v teoria  a Thu 
rio  „ ' 67?  b 

Ordine  di  quelli  che  fuggiuano  di  Aihene 
<57  b 

Ordinedi  Thefeo  m Aihene  !?•* 

Ordine  deiredercito  di  Tigrane  840! 

Ordine  delI'cfTcrcito  di  C rado  pio.e 

Orditie  dell  elTcrcito  di  Perico  $^i  a 

Ordine  poftoda  Romulo  nc|Sabini  4J-b 
Ordiue  della  Republica dil.icurgo  5,5-b 
Ordinedit  leomenect "fol dati  5 91-3 

Ordincdell'anno  fattoda  Noma  px-f 

Ordine  di  Numi  circa  lo  Uar  alienti  a.»  fa- 
- enfili) de’morti  aoi.b 

Ordine  di  Pelopidainlecohorti  31?,c 
Ordine  in  giudicar  in  Sparta,  quando  i Re 
„ fodero  in  difparcre  5 78  f 

Orili  tic  de  i facsrdoii  conrtuuiti  da  Numi. 
84  h 

Orfeo  Cretefo  7M-» 

Ordini  di  Solone  ju.h 

Origine d' Alcibiade  149  a 

Origiaedella  guerra  ciuile  668. f 

Originedella guerra  dcll'Amazone  >5  b 
Origine  di  Fabio  Maflinio  a 9 7 .a 

Origine  di. Coiiolano  187-1 

Originedi  Cornelio  Scipione  407-b 

Origine  di  lodare  i moni  valorofamcnte  in 
battaglia  «34-g 

Origine  di  Pelopidj  313.8 

Origine  di  l’oplicola , e come  detto  da  prima 
119  1 

Origine  di  Pericle  a 7o.f 

OrigmediThemilIocle  115. a 

Origcn  città  di  Spagna  ai.a-e 

Origine  delle  fedition  tra  Maripe  Siila. 
7jxf 

Orodeamazzato  dal  figliuolo  , 910  f 

Orodc  9‘9-c 

Oro , & argento  da  Pompeo  meflb  nel  com- 
mune  984-e 

Oroande  Cretefe  tradifee  Perfco  portando 
viailfuo  Theforo  jjj.b 

Òro.&argento  trouato  dopòl  incendio  nel 
padiglione  di  Eumene  761.C 

Oro,&  monete  nel  trionfo  di  Mario  734-f 
Oro  portato  di  Meda  in  Grecia  dette  iufa- 


O L A 

mia  j chi  Io  portò  1191 

Orfua.&  Corb'S  Spaglinoli  contendendo  de 
Io  baio  , rimangon  tutti  due  moni  4«J-b 
Ofcnforia  fella  in  hpnordi  Thefeo  ri. e 

Olii  di  Marcel  lo  polle  m vn  uafo,&  manda- 
teli figliuolo  367  d 

Oftracifmo  15  7-c 

Óliracifno,di  Ariflide  n 8.g 

Ollraco.é  quello  che  fi  folle  473  “ 

Oue  nacque  Apollo  33i-d 

Ottauio  9'?k 

Ottauio  Tribuno  della  plebe  619  b 

Olita  u io  Tribuno  priuodelmagiflrato6ii.b 
Oitauio  non  vuol  obcdireal  Senato  543-* 

.Otto  Seliefzi  c vna  libra  imperiale  5 43  a 

Òue  è negligenza, iui  nafee  il  timore  606. g 

Ouacionc  onde  detta  J61  e 

» /, 

DelitteraP. 


A C E fatta  tra  Antioco  , & Sci- 
pione 4l5-b 

Tace  e tranquilliti  altempodiNu 
ma  93-c 

Tace  Nicea  867-c 

pace  fatta  da  Flaminino  45  7-C 

pace  tra  pirro,&  Demetrio  7°4h 

pace  tra  porfena e Romani  140  g 

paco  feruo  di  Catone  501» 

pacientia di  Fabio  joih 

padiglione  ordinato  da  Eumene  77o.g 
padiglionpublìco  . 6io.f 

padiglioni  & le  altre  cofe  de’vinti  Teutoni 
donnei  Mario  740  f 

padre  di  Stratonica  979-b 

padre  di  Solone  1031 

padri  lOnfcritti  Jte 

paefedishabitato  77*-f 

palazzo  d,i  Mario  748  f 

palazzo  Reale  edificato  da  Numa  prefio  al 
tempiodi  Velia  88. a 

piltido  Romano  ali.  a 

pallido  1 roiano  151  b 

pilnia,  & Oliua  fonti  3 3 1 .b 

panetio  4891! 

paluefe  43  8.f 

panteo  e deomene  un  dopò  l'altro  fi  uccido- 
no 609  c 

paolo  Emilio  joS.® 

panthede  proconfolo  33°h 

papiro  Mario  ammazzato  da  un  Franccfe. 
a5x.f 

paolo  Emilio  , Cc  Terentio  Varone  creati 

com« 


jOCK 


ConfoJi 

Paolo  Emilio  huomo  faufo 
Paragone  circa  i beni  dell  animo  di  fimo. 

leone, & di  Paolo  Emilio  567.C 

Paragone  dei  benefici  fatti  da  Flaminino,  & 
phtlopemcne, della  loro  ambitione,&  glo- 
ria 4<?4-f 

paragone  della  morte  di  Lucullo  , Sedi  Ci- 
mone  8j4«f 

paragone  della  uita  di  Lucullo  con  le  Come- 
dreantiche  850.(1 

paragone  de  i fatti  di  Thefeo  con  quegli  di 
Hercole  6.  f 

paragone  dell'artificio,  & delle  opere  di  Fla- 
minino,&di  philopeniene  465. b 

paragone  della  fortuna  di  Lucullo,  & di  Ci - 
mone  799.2 

paragone  della  giouanezza  di  Lucullo , & di 
Cimone  7 99. b 

paragone  delle  co fe  della  guerra  fatte  da  Lu- 
cullo  & da  cimone  799. b 

paragone  delle  cofe  della  guerra  fané  da  Sci- 
pione, & da  Annibale  418.(1 

paragone  delle  cofe  fatte  in  guerra’  da  paolo 
Emilio  da  Timoleone  567.2 

paragone  delle  cofe  fatte  in  guerra  da  craf- 
fo,& da  Nicia  $ii.d 

paragone  della  dignità  & gouerni  di  catone, 
& di  Arili ide  514(1.515.2 

paragone  del  qouerno  della  Republici  di  Ni 
eia, e di  crafio  9ii.b 

paragone  delle  ricchezze  di  Nicia,  & di  craf- 


t a v ò t k 

$86.f  motti, & di  acute  rifpolte  66. g 

j 87.C  parlar  licentiofo , & fuperbo  di  «oriolano. 


*97-b 


fo 


910 


paragone  del  racquillo  di  Taranto  alla  prc^ 


di  Samo 

paragone  di  Eumene,  &di  Sertorio 
parer  di  Nicia  nella  guerra  " 


di 


87i.g 


pareri  diuerfi  in  dar  ipremiauincitori. 
4«4.f 

jparer  diuerfo,& animo  tra  Volfci  io8.f 

pareri  uarij  nell'efiercito  di  Lucullo  839  c 
parerediuerfo  del  procedere  di  perideindi- 
fpreflò  de’Laccdemoni  i88.g 

parlamento  di  Lucullo  a foldati 
parlamento  tra  Bandio,  & Marcello 


parole  animofe  d'un  foldato  di  cefare  993.  b 
Di  Appio  in  Senato  711.  c.  D'Agideafua 
madre 5 7? «a.  D’Agide  alli  Spartani  cOn- 
tra  Leonida 5 77-a.  D'Annibale  del  non  pò 
ter  prendere  Roma  394.  g.  D'Annibale  in 
lode  di  Fabio  jo6.c;86.e.  D’Appio  ad  B* 
miIio5  4i>  e.  D’Arididea  Themiftocle. 
470.  h.  De  capitani  per  inanimir  gl'anitni 
defoldati  480.  h.  Della  madreacoriolano 
107.  a.  Del  figliuolo  di  Tolomeo  a cleome 
ne6o8.c.  Di  Barca  ad  Annibaie  309.  a. 
Di  Brino  ì J3 .a.di  carone  85  r.  c.  Dicefi- 
re  nella  rotta c’hebbe  da  Pompeo  997.C.D1 
chilo.ie  a Leonida  padrei  5 80.  h.  Di  eleo- 
mene  nobiliflime  609.  c.  Di  coriolanoa 
Tulio  Volfco  100.  e.  Di  cornelia  a Pom- 
peo 1004.  f-Di  craflìno  a cefare  iooi.c.  Di 
craflòpi7.  b.  DiEmilioaLentuIojoS.h. 
Di  Fittilo  553-  c-  Di  Emilio  della  deb  olez- 
1 za  humana  536  f.  Di  Emilio  nel  configlio 
f i6g.  Di  Eumene  a Macedoni  774.  e.jDi 
Fabio  a vn  foldato  311.  e.  Di  Fabioa  Emi- 
I1Ò307.  b.  DiLifandroa  Ciro  643.  a.  Di 
Gaio  Graccho  63 o g.A  foldati  840.  g.  Di 
Lucullo  817.  c.  Di  Lucullo  al  fuo  maeftro 
dicala  85i-e.  Di  Marcello, a foldati364.fi 
Di  Marcello  dello  ingegno  di  Archimede 
557-c.  Della  madre  d' A gidefopra  il  corpo 
del figliuol  morto  583.  b.  Di  mario  755. 
a. Di  mario  magnanime  73  1.  b.  Di  minu- 
tioa  Fabio 306.  g.  Di  minutio  a'foldari 
306.  f.  Di  Numa  81.  b.  Di  philopemenea 
Romani  444-g.  Di  piatone  171. a.  Di  p om 
peo  993-  c.  Delle  Sabine  37.  b Di  Siila  a 
pompeo 691.  c.  Di  Siila  magnifiche68z.g 
DiSirena9i8.  e.  Temerarie  di  ferendo 
3Ó7*a.Di  1 imone  1 7z-e.  Di  Volunniama- 
dre  di  Coriolano  alle  donne  206 . g.  A Co- 
riolano  xo7.a 

partenza  dipericle  171.C 

patrimonio  di  Solone  J03.C 

811. h parfimoniad'Agefilao  939.2 

35J.C  parfiinoniadi Curio  494-g 


317-a 

778. f 
Siracufa. 


parlamento  di  Mithridate  , & Tigrane.  partenza  dell’eflcrcito  tra  Fabio  e minutio. 

. . , ^°4-g 

par  ar  A riamico  iio.h  parthia/Taltano  Craflo  913.0 

parlar  de  orco  uemr  dalla  bocca, quel  de  Ro  pari  hi  fuggendo  tirano  freccie  91 1 .b 

mar:  di!  cuore  jo2.f  pai  rhi  moltrauano  a crafiTo  il  capo  del  figliuo 

parlar  di  Diqmgio  con  Diogene  553.C  Io  fopra  vna  lancia  913. d 

padar  di  Licurgo,  Lrcue,  ientiolo  pieno  di  parchi  in  Achilie,  & difeordie  1 io.h 

parchi 


* 4V 


Digitized  by  Googte 


T A V 

pirtnaevfag^i  di  SoToiie  uo.fi 

partito  d:  Malliojchc  pompeo  andattc  contra 
Mithridaie,&  Tigrane  974-e 

parti  Io  Jeuolt  Ji  Ser.orio  7 ;3.  e 

partito  prefo  da  Claudio  Mcronc  3 7 8. e 

parurirdell'Aquila  70. f 

partito  di  Cicero  e 994-e 

palitigre  fiume  7 7i.b 

patterà  in  Roma  volata  alla  preferirà  di  tutti 
670  h 

parti  di  Solone  107  d 

pallori  fiofferifconoa  Flaminino  dimenare 
Letterato  per  palli  11  recti  al  proposto  de 
Romani  45 ' b 

patroni  quali  appretto  Romani  erano  detti 
719  b 

patrefi  ttfo.  h 

picrimonhdi  Solone  103.C 

patriinonij  detti  peculi  e per  qual  cagione, 
ijtf.e 

P A V S A N 1 A. 


V S ANIA  tf  *4  fi.tftp  d.Comegiu. 
dicòches'ordinafTe Pcflcrci  o 480.  Lcó 
da  inaio  a mone  1 }o.(.  ótf  1 .C.  Fa  tregua  có 
Thebaoi.tftf  o.h  Menal’elTercico  per  C'tfie 
ront  tf  9 a.  Si  dimentica  dar  il  fcg  10  a coni 
bollenti.  481.  e.  Strano  a principi  de  Gre- 
ci. 486  f.Superbamennte  rifpoudead  Ari 
(I1ÌC.4&6.  g.  Ttatta  tradimenti  co’ Barbari 
8?t.a 

P E L O P I D A. 

PE  L O P T D A amba  fattore  id  Alettàn- 
dro  Fereo  338.  g A/T.Iugh  Lacede- 
inoni. 3 3 1 . d.  la  pitano  della  cohortc  facra 
3}4* c.  Chiamato  da  Thebim  padre.&lt- 
berator  della  puri  1.34;  b.  Ctafcuno  an- 
no confirmato  Capitano  330.  g.  pi  notti- 
' ra feroce.  137.  a.  Contra  Tolomeo- 33  8. 

E:  E Marcello  per  temerità  capitan  ma- 
• 311.  h Et  Epaminonda  compagni  di 
principato^  13M.  Et  Epaminonda  menati 
in  giudicio  j ;6  g.  Fatto  Capitano  de  The 
bani.319  b.  In  battaglia  li  acuuillò  tanta 
laude  quanta  il  Capitano  33  5.  d.  La  fecon- 
da volta  mauJatoinaiuto  della  ThelTaglia 
34r  e. Liberò  Thebe  dalla  feruitù  de  Lace- 
demoni^ 19  c.  Milita  perii  Thettali.  337. 
d.frJou  meu iodato  da  tpammonda.33j.cl. 


OLA 

Nod  effere  mai  fiato  vfnrd.  j 69. c.  Prefo  da 
Aleflandro  Phcreo.  338.  h.  Quanto tutte 
ammirato  da  cu feuno  340.fi. Rifiauuco  da 
Epaminonda  340.  g.  Sprezzator  delle  fa- 
Culrà3t3  b.Si fuggi  J»4-S 

pena  data  da  gli  Dei  ad  Alettàndro  per  la  mo  r 
tedipelopida  344.fi 

pena , che  anticamente  pretto  i Romani  fi  da 
uaaferui  toi.a 

penone  Amatufio  1 1.1 

perdica  muouc  guerra  contra  Tolomeo. 
763-d 

perdita  tagliato  a pezzi  in  Egitto 


166-1 


PERICLE. 


PERICLE  accompagnò  la  filofofiacoa 
l’arte  oratoria  , onde  fu  cognominato 
Olimpio.  173.  b Inferinrcàcnnouc nelle 
cofe  di  guerra  175  .d.SolIeu  ttor  del  popo- 
lo 180  h.  I a prima  volta  vinto  in  battaglia 
da  Meliflo.  i8j.c.  condannato  in  danari 
i9i.e. Eletto  pretore.  191. h.  Ingiuratoco* 
me  fi  portò  171.  c.  Morto  di  pelle.  i9j  - b. 
potente  At..;nc  "09. a.  prefe  la  città  de  Sa* 
mij.iStf.f.  pi  udente,  & magnanimo  nel  go 
uerno  della  Republica.et  nc'maggidi  guer 
ta  illullre  1 81  b- Si  diede  alfauor  del  popo 
lo.  171.  g.  Timido  nel  cominciar  a orare 
i73.d.periclida  lio.f 

pericolo  di  pompeo  96 t.f 

peripatetici  antichi  non  hauer  fiudiaco  mol- 
to i libri  di  Arinotele  tf84.fi 

pene.  Ila  77o.h 

pcrigune  figliuola  di  Sinna  j-b 

peritela  vocilo  da  Theleo  4-h 

PERPENNA. 


Pfi  R P E N N A 785.  d.  Di  niun  valore 
793.  b.  limitato  da  Sertorio i ceua.  791. 


h.Occupala  Sicilia 

PERSEO. 


9*o.i» 


JBRSEO  amazza  dui  fuoi  Capitani 
J34-  e.  Intendendo  la  venuta  di  Natica 
fenza  muouerfi  , manda  a incontrarlo. 
J19.  c.  Contra  Cretefi  via  allutia  Creteiè 
JJ4.E  Dopò  la  rotu  fola  fugge-  ijì-d. 
' Paftc  Prima.  g ^ 


T A V 

Nel  trionfo  d'Emitlo  *40. e.  Nimico  de 
Romani  5 15. c. Ordina  l’dlerciro  alla  bat- 
taglia 530  e.  per  l’auaritia rifiutala  com- 
pagnia de'macedoni  $ 17-  a.  E figliuoli  per 
tradimento  d’un  fuo,  vanno  in  poter  de 
Romani  434.C 

pei  fianigelofi  delle  lor  donne  i}if 

pescagione  di  Anguille  4566 

Pelei  detti  Halceu  685. a 

pelle  191. d 

pcllc,&carefiiain  Roma  41  b 

pelle  afialiò  & editile  pericle  19}. c 

petit  10  Romano  looj.b 

phalangcdi  philippo  45  4 -e 

phalange  in  che  ha  la  fua  forza  4i  4-f 

phalange  Maccdona rotta  da  Romani  431-2 
phalange  Macedona  7>7-r 

pbarnabazo  s'abbocca  con  Agefìlao  934. g 
phedra  prefa  per  moglie  daf  1 hefeo  1 6.  g 
phcrccidcilfauioamazzato  da  Lacedemoni 
334-g 

philippo  fanciullo  alloggiaua  in  Thebe. 

jjg.f 

philippo  non  mefle  fottofopra  la  Greciaima 
il  fuo  oro  517.0 

philippo  Redi  Macedonia  440  g 


O LA 

e.  Tenuto  piu  atto  alla  guerra , che  afgo- 
uetno  ciuile  434-  g-  Vfaua  vili  habiti* 
4?4-e 

philofTeno  figliuolo  di  Tolomeo  dato  per 
iftaticoa  pelopida  jj8.h 

pilotino  goueruator  del  Regno  del  Re. 
1005  d 

phornuoueda  Annibale  giudicato  pazzo. 

4jo-e 

pindaro  744. c 

pianura  77  }aì 

pianto  in  Roma  per  la  rota  riceuuta  a Thra 
(imeno  383.  d 

piano  apprclfo  Vercelli  74i-g 

piando  uniuerfale  per  la  morte  diPhilope- 
niene  447 -c 

piazza  fatta  in  SiracufadaTimoneone  5 57  C 
pichoconfecratoa  Marte  14. b 

pietà  di  Licurgo  verlo  il  fratello  5 i.h 

pietà  di  Marcello  5594 1 

pleiadi  pcricle  verfo  Anaxagora  iSo.g 
pietra marauigliolà  ' 110.T 

pindaro  poeta  uo.f.74j.c 

pirilampo  168. g 

P IRRO. 


PHILOPEMEME. 

PH I L O P E M E N E ammalato  di  febre 
444 .b.  Abbatte  Machanida4^9.d.Chia 
maio  l'ultimo  de  Greci  433.  c.  Accrefceua 
la  cafa  fua  con  l'agricoltura  4jf.a-Ammo 
nifeei  Lacedemnni  443  b.  Fano  Capitano 
della  cauaileria  45  7 a-  Ferito  valorofamen 
re  combatte  43  6,  g.  Gueneggia  in  Creta 
perii  Gortinii  44i.d.  Ingiulto , & crudele 
contrai  Lacedemoni  444 -e.  NimiciUimo 
dell'ocio4  4>.  b.  Ottimo  guerriero  438.  e. 
Prtfo  445 . d.  Primo  fra  gli  Achei.fioi.a. 
Primo  mollrò  una  pii  clange  benilfitno  or 
dinata  439  a.  Pollo  in  gouerno  di  Ecdemo 
& di  Demophane  433. b.  Pollo  in  vna  Dan 
za  forte  terra  44<- 1-  Quanto  prczzaua  la 
militia  434.  C.  Quello  che  egli  leggeuà 
434  b.  Rifiuta  diftruirin  guerra  Antigo- 
no 436.  h.  Ritorna  il  cornuti  Dato  de' La- 
cedemoni 443. d.  Rompe,  & mette  in  fuga 
Plutocrate  44  5 c- Rompe  Machanida  439. 
c.  Riconciliagli  Spartani  con  gli  Achei 
44J-a-  Prende  il  veleno  e muori!  446.l1.S1u 
diaua  d’accrefcer  le  cofe  fue  con  l'agncol- 
ima  4J-J-*.  Si  pone  a sfeader  Icgac4j4> 


PIRROamazzaNeottolemo7o».e.  Af- 
fala la  Berea  704.  c.Chiamato  Aquila 
dagli Epiroti  704- g-  Contra  Spana  718. 
f.  con  nuoue  foprauelte  torna  in  battaglia 
7 1 o.g.  Diuide  il  regno  de  Macedoni  con  Li 
fìinacho7o6.  e.  L ilprimoafalirelemura 
di  Erice  714.  a.  Eletto  capitano  da  Tarcn- 
dnÌ707-c.  Entra  in  compagnia  del  regno 
con  Neottolemo , poi  diuengono  nimici 
701  .b.  Fanciullo  faluato  da  A ndroclide,& 
da  Angelo  699. c. Fu  amazzato  fono  Argo 
713.  c.  Gettato  da cauallo  710.  f.  Hebbe 
vn  odo  in  cambio  de  i denti  700.  f.  In  che 
modo  guariua  gli  huoinini  della  milza 
700.  g.  In  Argo  710  a.  in  Sicilia  luiuòla 
potenza  de carthaginefi  714.3.  Non  poie- 
ua  Dar  in  ripofo  706-  h.  Non  vuol  far  pace 
per  vn  fegno  villo  7ot-g.  Prefe  molte  mo- 
gli 704  f.  Si  getta  in  mare,&  notando  per 
uiene  al  (ito  709  a. Si  parte  di  Sicilia,&tor 
na  in  Italia.  715.  d.  Simile  ad  aleflandro 
Magno  703.  c.  Tornato  nell*Epiro  71 7.  b. 
Valorofo  in  acquiDar,  & non  in  conferua 
re 388.g.Vccide  Eualco7i  1 .c.  Viale pan- 
tauco  703. b.  Vinto  da  Lifiinaco  7 06.2 

pifaudro  morto  937.4 


'T  A V 

Tifardro  SemWeo  477-a 

pififlrato  tiranno  in  Athene  nj.c 

pifTuthne  perdano  »*4-h 

piciufalfota  781. e 

pirhagora  _ 39-b 

pithagorici  non  fcriuono  i Cuoi  precetti. 

pitopoli  città  edificata  da  Thefeo  n-b 
planco  condannato  9fo.d 

piatone  al  morire  che  diflc  7f7-e 

piatone  jj&e 

platon  Comico  87o.e 

piatone  quanto  difèrifee ad  Arillide  4*8.h 
plcmixio  attediato  878.5 

plemitio  attribuire  i fatti  di  Emilio  parte  al 
Tuo  ualore , parte  a i feruigi  de  gli  amici . 
Ix6-h 

pii ffonarte  fu  figliuolo  di  paufania  4 73  a 

propone  di  fcriuer  la  uitadi  Timoleonccdi 
paolo  Emilio  jn.c 


plutarco  riprende  icoftumide  Tuoi  tempi, 
tii.b 

plutarco  racconta  quello,  che  auuenne  a i 
Tuoi  tempi  dalle  nuoue  lenza  aucore  . 


. Hf-a 

plutarco  entra  a ragionar  di  Gaio  6 1 4.  h 
poggio  Jafciato  a polla  da  Aumbalc  30 5 a 
p oei'u  di  Solone  104  g 

poliarce  187.il 

pohbio  417.C 

poliguotto  pittore  799- d 

poliìlemda  401  h 

poliza  legata  alle  flette  8 06  g 

poma  (Te  ree  parto  amazzò  CraiTo  91 8.  h 

pomerio  Jo.g 

poni  pi  e magnificenza  di  Crefo  m.d 

pompa  in  uituperio  di  CraiTo  ordiniti  da  Su 
rena  919.0 


POMPEO. 


POmpeo  alundona  Roma.  993.  b.  Accu- 
la i Gracchi,  dio.  h.  Acculato  d'hauer 
rubato  il  commuue.  9t  7-c.  A maro  da  Ro- 
mani.jté.e.  Andòa  uedere  Athene.97».g. 
fiiafimatoda  Celare,  & Cicerone  d’hauer 
abandonaio  l’Italia.  996-  e.  Cadde  in  quel 
l'errore  di  cui  biafimaua  Lucullo.  980.  e. 

, Capitano contra  Lcpida^j.a.Chiamato 
da  Scrtoriodifccpolodi  Siila.  788.  e.  Co- 
me diuifc  Coriali-  9 7i-b.  Clemente  ucrloi 


nimici.  1 009. e.  Con  tra  Mìt  fintiate. 97  f*l 
Creato  Capitano  contra  i Corfali.  971  a.. 
Creato  Confolo.99°h  Confolo  la  fecon- 
da volta  968.  f.  Crudele  verfo  Carbone. 
96  i.a.  Domanda  denari  al  Senato.  967.4. 
Domanda  iltriompho.  963. d.  Disfa  l’eficr 
cito.ySj-b.  Racconta  leattionidit  innaa 
di  Carbone.  681.  e.  Eletto  Capitano  a prò- 
uedere  della  vittuaglia.  987.  d.  Riprende 
Salufho.  8x5-  c.  Eletto  Capitano  contri! 
Mithridate,&  Tigrane  . 974- e.  Et  Craf. 
Co  Confoli. 968.  g.  Et  Cralfo  fi  riconcilia- 
no infieme.  969.  b.  Et  Lucullo  I un  l'altro 
fibiafimano.  97f-  b.  Fa  Lcpibo  Confolo 
contra  il  uoler  di  Siila.  964.f.Gettarodaca 
uallo,  & ferito.  788.  h.  Hauendo  fete,  be- 
ue  del  fiume.  «ooj.  b.  Lauda  il  ritorn  o di 
Agcfilao  nella  patria.  936.  g.  Hcbbctre 
trtomphi  dalle  tre  parti  del  mondo.  984.  f. 
Honori  Metello.  966.  h.  In  Afiica  fpefe 
alcuni  giorni  in  caccie.  961.  g.  In  cheaiu- 
taua  la  pitria.  1006.  fin  fpano  di  ire  mefi 
fini  tutta  la  gtierrj  con  corfali.  97 3. 1.  Nel 
l’vltima  gio  mata  in  Farfalla.  1000. h. Inera 
toa  l ictrone  986  4.110  a Rhodi,&  Athe- 
nc  vdi  l'ofiidunio  phiìofopho. 981. h. man- 
dato m Africa  contra  Dom1tio.961c.man 
dato  in  Hilpagna.960  e mandato  procon- 
foloin  Hifpagna.  965. d.  inettèilcainpoa 
petra.  981.  c.  morde  inarcellino.  988.  g. 
Nellafperto  limile  ai  Aleflandro magno 
916  f Nel  piceno  958.  g . Opera  la  teuoca 
none  di  cicerone  dallo  effigilo.  987.  b.per 
le  cofe  di  Spagna  venuto  in  riputanone. 
C»o.  f.  prende  per  moglie  cornclia  figliuo- 
la di  metello  Scipione.  99 1 . a.  procaccia  di 
Ieuar  l’autrorirà  a Lucullo.  976.  h.  Riuoca 
tutte  le  ordinationi  fatte  da  Luculto.848.l1 
Richiamato  a Roma-  84  9.b.  Rifiuta  Anti- 
flia  . & prende  Emilia  per  moglie  figliuola 
di  Siila.  963.  g.  Rompe  gli  [beri-  978  e.Si 
fotiomettc  algiudicio  de’ v_enfori.  969.2, 
Tagliò  una  mano  a un  foldaro  di  Sercono 
combattendo.  966.  g.  Tenuto  in  malalli- 
main  quelloche  fece  contra  inetello.  97}. 
d.  Tornò  di  Spagna  Vittorio  Ioni  Italia  al 
tempo  della  guerra  de  Serui.  96  7.  d.  Vàin 
Egitto. 1001.  d. Venuto  tn  1 ipitione  di  ha 
uernui  animo  contra  Celare  991  f.  Vinfe 
i foldatidi  Carbonchi  9. c.  Vinto  perpen- 
na  Jo  fa  amazzare.967.c.  Voleuafar  confo 
lo  Afranio.  983.  d.  Volfe  montar  (opra 
un  caro  guidato  da  quattro  tlclami-pe  j.c 
g 1 pompo. 
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'pompon»  pretore  199  h 

pontio  Cornino  15 4. e 

ponti  pretto  1 Romani  furono  in  grande  Ili 
ma  8;  .a 

popolo  Romano  in  lignoreggiara  gli  altri, 
era feruo della  virtù  5>6.g 

popolo  idegnato  coi, tra  Camillo  146  c 
popolo  Romano,  & il  Senato  inimicato  a Fa 
Dio  301.  f 

popolo  follcuato  per  lalibcration  d’Ag'de. 
58a.lt 

porca  Crommionia  5.  e 

porta  Carmcntale  i^4-e 

porta  Rhatumena  137  b 

pone  dace  Traile  .188  f 

porto  di  c. laico  >74. f 

porto  di  Pn  io,&  quando  edificato.  »a7-d 
poirelTiotii  di  Fabio  non  toccate  da  Anniba- 
le 301. f 

pollumi  perche  coli  detti  693. b 

polluinio  predice  a bilia  la  vittoria.  67t.d 
podìdonto  quello  che  dille  di  labi  o e di  Clau 
dio  3ioh 

poi  idea  187.C 

poneri  Romani  ridotti  fopra  il  monte  latro. 
189..I 

poucrrà  gran  mi  feria  4^8-h 

pouenà  lodeuolc  all'huomo  modello,  mdu- 
ftrioro,& forte  417.» 

prccu  donna  Romana, 'di  cui  s’innamorò 
. Ccthcgo  Sa i-i 

preda  da  loldati  Romani  fatta  in  cpiro  537-1: 
preghi  di  Marcello  a Oioue  351. b 

pregioni cinque  milu  Carthjginelt  56r.b 
premio  ordinato  a Manlio  atte 

premio  dato  a Horacio  di  ordine  di  rubli  co 
la  139  b 

prefa  d'Athene  183.  a.  ó^.e 

prela  della  Cittì  de  Vei  i4a.e 

prefa  di  Cartilagine  4 10  e 

preledi  Rheggio  da  gli  Arhenieff  165.C 
pitTìt/aa,&:'pionit//a  iiódàgrauiià,  bel 
Jczzjei  qui  lira  alle  cofe  2 1 6.  f 

preto  della  pecora  a Roma  ije.e 

prelà  di  t.  cuoiano  191.2.103.4 

pretto  del  bue  a Roma  136. e 

prima  voha  che  Annibale  voltò  le  fpalle  a 
Romani  354-c 

prima  ribellion  nell clTcrcito  di  Annibale. 
iJ4g 

prencipe  de  piateli  non  tocca  ferro,  fe  non 
nei  Mentici  484-0 

prcucipi  che  cura  primamente  debbono  ha» 
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ucre  _ 47-d 

prencipide  Lacedemoni  imprudenti,  319.4 
<procullcamaz/atorde  fortliieii  6 .e 

procufte  amazaatorda  Thcico  6. e 

prodezzedi  Thefeo  >7  4 

prodezze  di  Celare  999  b 

prodezze  diuerfe  d»  Themiflodc.  * > 8 .h 

prodtzzedi  Maiccllo  Jj8.gj63-C 

piodczzc  di  pino  707. d 

PRODIGIO. 


T^Rodigio  apertura  della. terra  circa  Lauer 
A na  con  chiaro  fuoco.  66 3. c.  A Ile  .2  Hoc* 

rc&  leudi  (quali  da  pilncipio  anJauano 
a torno, poi  s’srtauano  inficine  villi  di 
none  737  c. Bambino  col  capo  d’Elephan 
te  366.  f.  Becchi  apparii  combatter  come 
gli  huomim,&  fparirnell  aria.  685  d Bue 
haucr  fauellatc.  366  f.  Capi  de  buoi  raglia 
tijuilii  buttai  fuori  le  lingue,  & piangere. 
7»i.d.  Caretta  per  fatai  forte  Icona  uerfo  il 
Capicolio.136  h Callore,  &.-po!lucec(Tere 
lfatnnlanauedi  Lilandro.  648.  e.  Callo» 
re,  & polluce haucr  combattuto  per  i Ro- 
man  1.^48 . e . Cauallo  centra  lo  sforzo  del 
caualcatore  fi  getta  nel  fiume, Si  non  com- 
pare. 906.  h.  Corona  caduta  in  capo  a Ti- 
ntoleone.549  a.  corpo  di  fuoco  pafsò  per 
l’etllTCKo  di  tucullo,&  di  Mithridate. 
8i}.a.  corni  tre  hauerlì  mangiato  tfigltuo 
li.  <70-  f.  Eacidi  apparii  combattere  peri 
G’eci.  114.  b.  Fiamma  veduta  nella  batta- 
glia nauale,  che  fece  1 hemiltoclc  co*  Bar- 
bari. ii5  a.  Fegato  della  Vittima  lenza  ca- 
po.» 1 1.  f.  Fiamma  veduta  negli  alloggia- 
menti di  Celare  uolar  lepri  ì’ellerciio  di 
pontpeo  999. d.  Figliuolo  di  crairo  caduto 
&craflò  l<»pra  di  lui.  90 5.  b.  Fiume  uedu- 
to correr  rangue.349  b.Formiche porraro 
no  il  langue  d'una  uittima  intorno  al  di- 
to groflò  del  picdedtcimone  S 1 3 . F.  Fuo- 
co Icefo  dal  Cielo  nella  nauc  di  Timulco- 
nc.  549  aGioue  apparlc  a Tito  Latino. 
100.  d.  Halle  haucr  mandato  fuoco  660.  f. 
Huomo,che  lì  taglio  il  mentbtocoti  vn 
fitto.  »7t.b.  Lampada  come  vn  folgore 
percuote  in  terra. 549  a-  Lunctre  fopra  A- 
rimino.  349.  c.  Minerua  in  Ilio  haucr 
ludato.  £14-  a Piene  affocate,  & arden- 
ti pioueroiio  dal  ciclo.  198.  e.  porte 
- dei  Tempio  de  gii  Adiiam  da  fe  Ipalan- 

care 
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tàte.ff  i.c.SaertedaUMoi  9S.e.Saffo  mi- 
rabile caduto dal  cido  648.6.  vcudi  hauer 
fuJato  (angue.  198*  c.  Scudo  di  bronzo  ca- 
duto dal  ciclo  in  man  di  N urna. 8 8. e. Serpe 
che  non  lafc  uua  uccofor  vccelli  al  corpo 
morto  Ui  Cieomer.e.6 10  h.  Serpe  riuolco 
apparfo  fono  il  capo  di  Spartaco.  Spó-f.Si 
roulacri  de  corpi  <norti,&  de  fepolchri  ap- 
apparun  in  Attiene.  Kii.b.  Simulacri  d’- 
huomiiii  appartiti  combattere  in  Grecia, 
xzf.  b.  Simulacro  della  Vittoria  fi  ipezzò 
(opra  il  capo  di  Muh  idate  67  jb.  Soleo- 
. feltrato  prello  1 ThcjT  li. 3 4i.  c.  Spighe  di 
^rano  languinole.  198.6.  Scritture  cadute 
dal  cielo.198.e-  Statua  di  Gioue  parlò , lu* 
dò,fofpirò,  fi  (purgò,  fi  riuolie  ad  etrocol 
voiro.j4j.h. Stàtua  di  Giunonehaucr  par- 
lato. z*z.  h.  Statua  d'oro  di  Miucrua  da 
Coòiiogni  giorno  (tracia- a.  871*  c.  Stelle 
vedute  rilucere  intorno  al  timone  della 
naue  di  Lilandro.64K.b-  Stendardo  pruno 
da  fé  (olo  voltato  nell'cffercito  di  Graffo. 
'906.  h.  auon  di  Trombe  vdue  nell’aere  . 
d;ó.g. Te/npij  folgoiatt  dalle  faettc  dal  eie 
lo  .3  66  f.  Topi  luuer  rofo  l'oro  nel  tempio 
di  G»oue.  jéó.c.’Vaccha  filuellre  liofferlè 
a LucuUojCh.  la  lacrifkafle.8j  7.  b. Venti, 
folgori  Tuoni  impediuano  il  paffaggio  di 
Ctaffo.9oó-h.  Voce  vdita  nella  coulec’.atio 
ne  del  tempio  della  fortuna  io8.h 

Prometheodi  tlchilo  95 5 .d 

Profumi  per  il  corpo  di  Siila  69 1 «b 

Prontczzadil’clopida  3z7.d 

proprietà  del  fuono  nelle  battaglie  68.f 
Vrokipiiu  apparii  in  iogno  ad  Ariftagora. 
814  g 

Profietjimentj  fatti  rn  Roma  zso.h 

rrouedimentoaccoito  di  cannilo  conira  gli 
affali!  de  1 Fi  aucdi  164.fi 

Prouedimento  d’Annibale  prima.che  pafial- 
fe  in  Italia  3 77-a 

Piuucdimento  di  Valerio  inufa  la  congiura 
*ji«d  4 

Proucdiraento  di  Pompeo  contra  Celare . 

99j.d 

Procedimento  fatto  da  Sertorio  per  i I.ogo- 
brici  785.1 

PROVERBIO. 

PRouerbio , Aceto  rintuzzare  il  taglio  del 
ferro.57  d. Alia  ruina  non  c termine  al. 
cuno.76x.f  Andiamo  in  Athene.  8. f.  Alzar 
ogni  machiua.6 j $. e.  Canoa  Lidia.859.  b 
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Chi  habifiigno  di  Lucerna  vf  mettidelr- 
ol:o.  180.  h.  Contra  Cretefi  vfifi  alhitia 
Cretefc.yj4.f-  Doue  non  arriuala  pelle  del 
Leone,  vi  fi  attacchi  quella della  Volpe  . 
645.b-Gallocal.tr  leale.  15 1-  c.Grattarfi  il 
capo  con  vn  dito. 986. h.  Hauer  bifognod* 
A pio. 5 5 9 - c.  In  cafa  Leoni,  di  fuori  Volpi. 
694  h.  Leone  non  douerfialleuar  nella  Re- 
publica.i6i.b  Libero  da  tutte  le  opere,  & 
fatiche  37  J.M'.ledi  rermcro66.f. Mclco- 
lar  la  terra  col  cielo  44-  e.  Morbidezza  Ci- 
ciliana. 859  b.  Muli  Ji  Mario.734  f-  NèP- 
Attica,uè  la  G eoa  fopportò  dui  Alcibia- 
di. 161. e Niuno  commanda  bene,ilqual  nó 
habbi  imparato  ad  vbidire.9z7-c.Nonfen 
za  rh.deo.  16. h-  Oratione  far  tutte  le  cofe. 
707.  d.  Popolo  di  Samo  molto  letterato . 
1S5  .d. Quelli  è vn’altro  Hercole.17  a.  Ri- 
Io  Sar  ionio . 633.1.  Sarda  venderli.  41.  h. 
Sedicioni,&  ducordie  ciudi  molte  volte 
acquietar  honoria  gli  h.to  nini  vil  ffmvi  . 
869  b.dcll  1 guerra  riunito  contri  il  ventre 
813  b. Sottoparrei fafei.  13 J.b.  TuaUcu*. 
fi  i Pericle  *7*-* 

Prudenza  d’ Alcibiade.  160  f i78  hiD*Ariff^ 
de.  xt5.  c.  Di  Camillo,  z6o.  f Di  celare. 
loio.e.Di  Eumene.  761. g.  Di  Fabio.  300. 
e.3o9C.  Di  Flaminino in raccommandare 
i pacli  degl  inimici  a faldati.  45x.f.  Di  Li- 
curgo nel  riformarla  Rep.5  7-b.Di  Lucul* 
lo.  8xj.b.  Di  Marcello.  354.fi  Di  pcricle  . 
z9 1.  c.  Di  phdopemene  in  infegnarla  mi- 
litia.4j7.b-  4 3 9-  b.  Di  pirro.710  g.Di  Sci- 

{iione.4o9.b.  Di  Sertorio,  & valor  a Coliti 
ono.  778.  h.  Di  Th-.miltocle  in  offeruar  il 
fluffodel  mare.  zz4-  g-  Di  '1  hemiitoclein 
pcrluader  l’utile  della  Rep.zzi.c.  Di  Vale, 
rio.  135-1  Inafcoltar  qudii,  chedicanoil 
il  vero  ».3*’k 

prufiaRc  di  Bichinia  fileua  djll’atnicitia  di 
Antioco  41 4-f 

PVBLICOLA. 

PVblicoto  apportò  la  vittoria  a Romani. 
143  C.  Creato  Confolo  li  terza  volta 
mede  .fuga  i!  campo  de  Tofcani.  139.  c. 
Creato  la  q urta  volta  Confido  . 141.  d. 
Detto  prima  Valerio . 1 j 5.  c.  Doue  detto . 
.135  c.Fatto  Conlòlo,  il  palazzo  de  gli  Re 
fu  rumato,  & {di  beni  dacia  lacco.  133.  b. 
Fece  premiar  Horatio  Code.  139  b.  Fece 
ritornar  le  fanciulle  dace  a Poi  lena  per 
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tfiatichi , Iequali  eran  fugarci  1 41. b. Feri- 
to in  battagli  comra  Tarquinio.  159.  a. 
Fu  creato  la  feconda  volta  confolo  infìeme 
con  Tito  Lucretio.158.h  Fu  ricco , &rcl<J- 
quente  izp.b.Gouernò  le  co fe  quando  fuo 
fratello  riportò  il  triompho  di  due  batta- 
glie contra  i Sabini.  m*.  g Hauer  vfato  le 
leggi  di  Solone. .145.  a.  Inrefa  la  congiura 
di  ViteIIio,&r  Aquilij,  la  palesò  al  Senato . 
*i.I#  .J>J?r^uo8,r  l’inuidia  in  vna  notte 
fpianoil  fuo  gran  palazzo  , & altre  cole 
ch’ei  fece.  15  y. a.  Per  la  prontezza  fua  crea- 
to Confolo  in  loco  di  Calatino.155.  b piu 
felice, che  Solone.  14?  .d.  Piu  felice  che  Tul 
lo.  144.  f. Ritiratoli  pcrifdegnodinon  erte 
re  creato  Conlòlo,  venne  poi  nel  Senato  a 
giurare  contra  Tarquini.  150.  e.  Sepolcro 
pretto  Velila  M4.e 

P V B L I O. 

PVblio  Bibulo,  jtfy.c. ( Iodio  altera  gli  ani 
mi  de  faldati  da  Lucullo.  846.  g.  ùodio 
amico  de  faldati.  846. h.  Cornelio.  Scipione 
57S.I1 .580  e.  598.h.Cr^ttò  eletto  a diuide- 
re  pottcflioni.  6x4.  a.  c ratto  ferito  a mor- 
te pix.g.Cratto  figfiiìulodi  Marco  Cratto. 
pt  1 . d.  1 iglmolo  di  Cratto  amico  di  Cice- 
rone.901.a- Pompeo  fprezza  Bathabace,& 
muorfj . 75  7.  c.Silone  sfida  .Vario.  747.  d. 
Valerio  Fiacco,  Fabio  pamphilo  arn* 
bafciaroriad  Annibale.575.d.  Varenocon 
tra  Sparraco  Pptf.h  pnlchro  promontorio. 

41 8.f.  purgazione  de  folgori  po.f 
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De  litrera  Q. 

Vanto  poliscanogli  Spartani. 
556. f 

Quito  nuoce  gli  huomini  ettcr 
ne lor  maneggi furiofi  581. h 
Quadrante  hoggi  fi  chiama  quat 

M4-e 

Q uando  incominciò  Tamicitia  di  Pclopida  c 
di  Epaminonda  jr4-e 

Cualcofa  diede grandiffima  gloria  a pelopi- 

55  r.c 

Qiiaranta  mila  tra  Cartilagine!?,  & Numidi 
vccifi  da  Scipione  410  e 

Quanto  fotte  graue  il  danno  da  Romani  ri- 
ceuutopcrJa  rotta  a Canne  j88.e 

Quamo  pericolo  era  à Romani  fc  Filippo 
prendeua  per  compagno  Antioco  nella 
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guerra  4ff.e 

Quanto  importi  la  giuftitia  e la  equità . ' 

45  $ h 

Quindici  mila  fchiaui  nella  vanguardia  di 
Mithridate  679>d 

Quali  cofeguardauano  il  popolo  719.C 
Quello  che  interuenne  nella  palude  Albana 

Mo.g 

Quello  che  non  vince  la  forza,  vince  Pin^e- 

g'10  4of.d 

Quello  che  lignifichi  la  mortella  el  piretro. 
561. J 

Quello  che  auuenga  a coloro  che  dimàdano 
1 corpi  per  forterargli  864^ 

Quel  che  gli  Efori  rifpofero  ad  Ariftide. 

476.g 

Quel  che  Tifameno  Eliefe  predille  a paufa- 

r»nÌfi  u r - *7Ó'h 

Quello  che  tu  comune  a Eumene  e Sertorio . 

795  -d 

Quinto  Ambutto  148.f 

Quinto  Aurelio  79o.d 

Quinto  capitolino  Dittatore  i6i.e 

Quinto  Fabio  Malfimo  eletto  Dittatore. 
j34.e 

Quinto  Flaminino  mandato  al  Reprufia,ad- 
dimanda  Annibaie  46z.g 

Quinto  fuluio eletto  Dittatore  , 36 4,e 

Quinto  Metello  417.C 

Quinto  Valerio  filofofo  condannato  poco 

humanamente  da  pompeo  961  .d 

Quinni  onde  detti.  79>c 

Quirinididouc/on  chiamati  i Romani  58.C 
Quiri  ni  onde  detti  38.6 

Dclittera  R. 


Agionamentoarauola  T95-b 
.Ramo  d'oliua  perche  detto  Ere  * 
fione  12  f 

Ramnenl»  tribù  chiamata  daRo- 
molo  j8>c 

Rauenna  città  polla  nella  Gallia  71 7. c 
Re  di  Namidia  fatto  prigione  5 1 5 -c 

Re  de  parthi  dimanda  l'amicitia  del  popolo 
Romano  845. b 

Re  di  Teutoni  legati  74i.f 

Redi  Sparta  addimandauano  non  quanti, ma 

nmtP  f.'.  fft» rA  r*!«*  ..  .* 1 ^ 1 


douefottertì  gli  nimici 
Re  elle  re  maelìria  rutti 
R egra  è tempio  della  Dea  Vette 
Regnare  c opera  d’iddio 
Religione 


5»7-d 
5 9i-g 
5 7-a 
Ri. e 
94<S-f 
Reli- 
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Religione  di  Camillo  i4i.f 

Religione  di  Fabio  499.C 

Religione  di  Nu  ma  90. h 

Religione,&  liberalità  delle  donne  Romane 
144-f 

Religione grandiUimi  de  Greci  4Ci.f 

Religione  Scienza  del  culto  diuino  txi.f 

Reliquie  dell’efl’ercico  di  Muhridate  fi  Tatua- 
no in  Calcide  6*o.g 

Reliquie  di  Licurgo  tocche  dal  folgore. 

7*  -e 

Remo  prefod.i  Pallori  di  Numitore  , diede 
occafionedi  recidere  Amulio  17.3 

Republicadi  Licurgo  , & quello  che  in  efia 
ordinò  jf.b 

Rcpublicadi  Mefieòij,  & Argiui  j6.g 
Republtca  di  Numa  Pompilio  94. e 

Repubhc.1  di  Pericle  17  4. e 

RepubLca  giudicata  ottimo  flato  da  Apolli- 
ne 56  h 

Republica  ordinata  in  Siracufa  da  Timoleo- 
nc  $ 4 S.h 

Rcuocationdi  Còriolano  prefa  dalla  plebe, 
& impedita  dai  nobili  aoj.b 

Rbea  madre  di  Scrtorio  77S.f 

Reggini  con  fu  mano  il  tempo  fin  che  le  gale- 
re de  Corinthi  s’apparecchiano  5 5o.e 

RhoJiotiinlcgaco!  popolo  Romano  403. a 

RibeIJioncdi  Eizanrlo  • i76  h 

Ricchezza  qual  ellimata  , & qual  verafia- 
506  h 

Ricchezze  di  Nicia , di  Craffo  9ió.g 

Ricchezze  di  Lucullo  84  i.b 

Ricchezze,  & poueriàetTcre  le  piu  antiche  et 
maggiori  infermità  delia  Rep.  I7}.c 
Ricchezze  da  po.npeo  mede  nel  corninone. 
984  e 

Ricchezze  fpregiate  in  Lacedemone  60  f 
Ricco  chi  detto  da  CralTo  *9i.a 

Rmouation  d' Roma  *58. h 

Riprenfiondi  Socrate  ad  Alcibiade  mj.c 
Ripreofioni  diucrl'e  da  Catone  4?8.g 

Ripudio  chi  primo  lo  fece  a Roma  98. n 
Rifo  Sardomo  633  a 

Rifpolta  del  Senatoa  Cinta  7»».  e.  D’ Alci- 
biade  167.C.D’ Antigono  jix.  f.  D’Antigo- 
no  a parrò  71 1 c.  d Agide  magnanima  584. 
g.d'Apollinead  Egeo.z.g.  DA  nitido  4*7* 
c.d'Arillidea  Mardomo  476.C  Di  Brenoa 
gl'ambal'ciaiori  Romani  448.  e.  LVt  Cleo- 
mcnèa  rhcncioue  cholo  conforta  darli  ad 
Anti®ono6o;.  a.  Di  celare  a Siila  66  7-d 
DicJeouieue  a vu  giouaae  Athenicfetfjo. 
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e. di coriolano  194.  d.  Di  corioìantya  gli 
ambafeiatori  del  Senato  iot.  a.  Di  Corne- 
lia a pompeo  1004.  g Di  Emilio  a perfeo, 
ilqual  pregaua  a nó  efierc  menato  nel  trio- 

f»no  {4°  e.  Di  Emilio  a Fabio  jo7.c.d'Eini 
io  , a quelli  che  lo  ri premleuano,  che  ha- 
uefre  repudiata  papiria  ftj'.'a:  Di  Eumene 
braua  76S  g-Di  Fabio^oi.  a.  Di  Licurgo 
67.  a Di  licurgo  a pompeo.  85 1 . a.  Di  Fa- 
britio.  711.  a.  Di  lucullo  del  giorno  infe- 
lice 840  ?. Di  Mario  graue  755. a.  Di  Mi- 
tropauile  4.f.  Di  Pafiphea  Spartani  5 7 6 

f.  Di  pelopidaad  vno  cnegh  haueua  detto 
la  quantità  de  nimtei  J4i  g-  Dipclopida 
alla  moglie  339.  c.  Di  pclopida  a Thcbe 
i}9  d.  Di  pclopidi  magnanima  j? 9.  d.  Di 
pende  493.4.  Di  peiicìe  1 Tucidi'let78  il 
Di  pende  mordente  18 6 h-  Chehebbe 
Mario  elTendo  fanciullo  7 . o e.  Di  ph'lo- 
checapitano  prigion  di  Ltfandro^?  a. 
Di  pbilopemene  436.  h.  Diphocionead 
A mi  parrò  471.  d.  Del  Senato  acinea  714. 
e.  Di  Siila  a quelli  che  lo  pregauano.che 
non  dillruggefie  Athene<76.h.  DiSolone 
della  tirannide  1 1 1.  d.  Di  Themillode  4 if 
d 444.  g-  Di  Themiilocle  ad  Arillide. 

4 74-  g-  C’hebbe  Mario  efiendo  giouane  da 
gli  mdouini  7fo.e.Sauiadi  pompeo  1004. 1 

g.  che  le  legge  di  Licurgo  fuffero  giulle. 

7f.a 

Ritorno  d’agcfilao  nella  patria  lodato  936.® 
Ritorno  di  cicerone  a Roma  99\t 

Ritorno  di  Ihefeoin  Athene  i?.a 

Ritrouato  di  Themiltocie  per  mollrareil  luo 
valore 

Ri uolgi inéto  della  fortuna  d’ A nnibale  3 91  .a 
Rocca  di  Taranto  J9»*f 

Rodano  fiume  $78  f 

Rocca  di  Thebe 

Rocca  doue  era  Dionigio, prefa  551. e 
Romatempiodi  marre  56 1 -b 

Roma  da  Numa  fatta  di  dura, & bellicosa, 
manfueta,& giufta  83. c 

Roma  prefa  da  Francefi  aji.d 

Roma  quando  edificata  jo.h 

Roma  lignifica  fortezza  44  e 

Romani  adorano  il  Solenei  principio  della 


battaglia 


3S»-a 


Romani  perche  fon  chiamati  Quiriti  38  * 
Romani  da  quante  contrarietà  erano  oflfeli 
9*1.  d 

Romani  deliberano  mouer  guerraa  capuani 
3pi.c 

Romani 
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Romani  domandano  ad  Antioco  Anuibale 
403. a 

Romani  haucr  temuto  Franccfi  3 4 9-a 
Romani  afialin  da*  Camerini  4»-c 

Romani  ofleruatori  della  Religione  3 49*d 
Romani  piolonganoa  Flaminìno  l’ammmi 
ilratione  della  guerra  45  3;b 

Romani  rifattati  dagli  Achei,  & donaci  a 
Flaminino  45  8. g 

Romani  come  attaccarono  la  battaglia  3x8.h 
Romani  fotto  nome  di  fortezza  comprendo- 
no tutte  le  virtù  i87*d 

Romani  contra  Volfci  i9o.f 

Romani  quando  com  indorano  2 dar  fi  alla  lì 
Iofofia,& alla  eloquenza  s « o-t 

Romani  gucrreggiauano  contra  Pcrfeo  Re  d i 
Macedonia  5 14  .f 

Romani  Tempre  trauagliaci  nelle  guerre. 

348. e 

Romani  tagliati  a pezzi  9'f.b 

Romano  figliuol  u’Vlifle,  e di  Circe  13. c 
Romano  innamorato  di  Damone , & vcciio 

797-b 

R O M V L O.. 

RO  M V L O adorato  dalla  plebe  44-  f. 
Creduto  cllcre  liato  portato  in  dielo 
ha  li  Dei  44.  f.  Crcòccnto  Senatori  u.c 
Diuenuto  tiranno  42  h.  Di  chi  lulTè  figli- 
uolo 23. d.  Sua  educai  ione  16  fcSua  altezza 
43. a.  Diuile  la  gioueutù  m ordini  milita- 
ri  3 1 . c.  Fece  venire  in  lolcana  huomini 
che  in fegna fièro  le  cerimonie  l'acre  3o.f. 
Ferito  d’un  fallò  lui  capo  nella  bacragtia 
conira  Sabini 36  h.  Fi*»huoI  d'iliaz^.h. 
Morto  che  fu  1 itio  rimale  lolo  Signore 
40.  h.  Nel  dar  le  leggi , non  vi  mette  quella 
del  parricidio  40  f-  Morto  Numuoi  e auo- 
lo.luoin  Alba  prof  ole  ài  Sabini  lordine 
popolale  43. b.  Onde  detto  Quirino  45. c. 
Oficrnamilluno  od  culto  diurno  27  a 
Ouc  Inibiraua  3 8.  f.  Non  piu  participaua 
col  Senato  del  gouerno  della  Republ  ca 
45.d.Quanto  vifie,& regn046.il.  Rui  òlc 
Sabine^.d.  1 irò  il  prjmo  legno  della  città 
30.  c.  Vtcìdc  Remo. , & inficine  fu  vcciio 
Fauil  ujo  30.  e.  Vccile  Aerane  Re  de  Ceni- 
ne./^ 4. f.  VinTein  battagliagli  Fidatati,! 
Crultunieni,&  gli  Autcnati3S.  a.  Vinti i 
Camerini , gli  ioitomcfiè  con  altri  vicini  a 
Rpir.ani  , « 4«*d 

iccTace  barbaro  8ojc 
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colane  Tribuno  de  foldatidi  ^erft  133.il 
roTcìo  hauendo  comincino  a orare  per  om- 
peo,nonfu  vditoda  niuno  97<«d 

rotta d*  \theniefi  iti.b  S7f.d.88o.® 

rotta  de  B .1  bari  ìzs.b 

rotta  de*  FTj  11  ce  fi  iJ7.a.»6t.C 

rotta  de*  Lacedemoni  33?. c 

rotta  de*  Macedoni,  & vccifioni  * 533.2 

rotta  di  Craflfo  910  h 

rotta  di  M nutio  301  .b 

rotta  data  da  Lucullo  alla  gente  di  Mithri. 

date  825. b » 

rotta  della  caualleriji  di  Pompeo  loox.e 

rotta  di  pompeo  looi  g 

rotta  de* Tcrfi  8o?.b 

rotta  de’  Romani  i49-c.3o8.f.383.b.7io.h 
rotta  de*  Spai  t ani  in  Leutri  944  h 

rotta  dc’Teutoni  740  e • 

rotta  di  Tigranc  r . tu  :t  84»b 
rubiconc  nume  994  g 

rumilta  Dea  x5-e 

ruote  l gittie  89.C 

rutibo  conforta  Mithridate  ad  amazzarei 
Romani 


980.6 


Dclittera  S. 


li  L 


\r 

si 


ABACONE  7192 

Sabine  couciliaranoi  Sabini  co‘ 
Romani  37a 

Sabine, quando  rubate  da romu- 
lo,& loro  ptemi  ienza  33-d 

Sabine  rubate  da  romulo  quante  furono. 
33* 

Sabini  coloni  de  l acedemoni  41.2 

Sabini  di  nuouo  prendono  le  arme  conira 
Romani  1432 

Sacerdote  di  Marte  giuoco  a dadi  con  Her- 
cole  15. d 

Sacerdoiidetti  Feciali  248  h 

Sacerdoti  mandati  a Coriolano  a fupplicar 
la  pace  205.2 

Sacerdoti  priui  del  Sacerdotio  per  il  gì  ido  di 
un  topo  350.C 

Sacerdote  di  Cibele  7j7-C 

Sacerdotio  delie  Vedali,  & il  culto  del  fuoco 
85  .b 

Sacrifìci  crudeli  contrai!  collume  de  Roma 

349  b 

15C 
87x.e 
361  c 
85. d 
Scri- 


ni 


facrificj  Boedromi 
facufiu  di  Adone 

facrificide  C apitani  dt’JLaccdcmoni 
laurei  T?  u*  cu 
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Sacrifici  <Jc*Corfa!i  970.5» 

Sacritici  <-li  Numi,  & dipithagora  84g 

Sacrifici  fatti  al  termine  fcnza  lingue. 
9».a 

Sacrifici  Lupercali  perche  0ni11iari.de  onde 
detti  39  .b 

Sacrificio  a Romulo  per  Ucreationdel  nuo- 

00  Re  79-2 

Sacrificio  farro  a Thefeo  » i.b 

Sacrificio  di  Mario  743. d 

Sacrificio  di  pirro  711. d 

Sacrificio  di  lilla  preflo  a Tarento  683. c 

facrificio  fatto  da  Emilio  alla  Luna  1 jo-h 

facrifipo  fatto  da  1 hefeo  13. c 

facrificio  fatto  trenta  u olte  xoi.c 

facnficio  ordinato  daTefeo  ad  A riadna.i  1 . b 
ftgonto  quando  prefa  3 76. g 

ligontini  mandano  ambafeiatori  a Romani  . 
3 7f-c 

falannna  6 to.f 

falario  ordinato  a Maeflri  per  li  fanciulli . 

16  f 

faledi  Lucullo  8jx.f 

iàlapia  tornata  alla  deuotion  de' Romani. 
391  a 

fà1i;,&  Fcciali  facerdoti  ordinati  da  Numa. 
87.  b 

filine  997.2 

falinat  ore  781.3 

fallo  Capitan  de’peligni  fjt.e 

lalinatore  a tradimento  amarrato  781. b 

falutho  ripido  da  plutatco  8xi. C 

lautij  vntoriofi  x8;.c 

lamcna  fu  una  forte  di  naue  »8j  .c 

fimo  preti  da  pende  317.3 

lingue  piouuto  io  Roma  41.C 

lingue  fe  è ne  gli  animali  1 a8  h 

filmiti  li  danno  ad  Annibaie  388. h 

fantippo  184.C 

fantippo  fece  forterrari  Tuoi  Cani  4p?  b 
fantippo  figliuolo  di pcticle  a pi.e 

fapha  città  83 l.c 

iilapia torna  alla dcuotione  de  Romani. 
39J-a 

fallo  caduto  dal  cielo  é48.e 

farillè  ioni  d’armi  6 79.6 

fatiro  prefo,&  menatoa  lilla  *8j. b 

laturninopublicò  la  legge  Agraria  745  a 

faturno  Erano  i3d.f 

largure  auucnutea  gli  fpartani  per  mare.  & 
per  terra  944-h 


fciocchezza  de* vecchi  in  tor  mogli  giouani. 
tid,lt 


OLA 

fcorpionì  che  combattetti  frafotb  Tfj-c. 


SCIPIONB. 


SCIPIONE  Africano.  43.  d.  Accufa- 
tod’hauer  prefo  denari  dal  Re  Antioco 
416.  f-  Fanciullo  ammaertrato  nella  mi- 
litu  del  padre.  407.  d.  ò Gioua netto  Tat- 
uò il  padre  nella  battaglia  contri  Anni* 
baie.  408  e.  o Iodato  d'humanità.  4*J. 
b.  (lette  dieci  anni  Prencipe  del  Senato. 
416.  e-  Belliflìmo  di  volto,  & di  perfo* 
3 , hebbe  gratia  in  tutti i Tuoi  atti. & fo- 
lto nei  beni  dell'animo.  408.  h.  Con- 
tinente e liberale.  419.  d.  Capitano  mo- 
deratiflimo.  4x9.  a.  Combatteua  alla  li- 
bera Annibaie  con  inganno.4x9.  b.  Con- 
fo rii  ò la  fui  Republica.  430.  h.  Creato 
Confolo.  4x1.  a.  Creato  Edile  Curule. 
408.  f.  Di  cui  fu  figliuolo.  401.  a.  D'- 
anni vintiquattro  hebbe  l'Imperio  della 
fpagna.  408.  g.  Eletto  Capitana  x4».d. 
Et  Annibale  limili  nel  fine  della  uita.  431. 
a.  Fa  abbruciare  l'armata  de'Carthagi ne- 
ll. 4xi  g-  Garzone  concorrea  con  Fa- 
bio Maflimo.  491  • c.  Giouanetto  fatua  la 
uita  al  padre.  • 404-  e.  Di  fede,&  borni 
raro , & eccellente.  4x4-  g-  falcia  i’impre- 
fad'Vtica  per  il  fopragiungerdi  Afdruba- 
Jeedi  Sifacc.  419.  a.  Maggiore  perfeguita- 
U3  Catone. foi. a. Mandato  in  ficilia.4  i6.e. 
Nalìca  fconfortana  il  disfar  Cartagine.  114 
e.  Ne!  rimunerar  largo, nel  punir  clemen- 
te. 4i7*d  Non  (i  curò  di  triompho.411.cL 
Onde  fu  detto  Africano-407.a.parla  in  Tua 
difenlìone.  4x6.  g.  punifee  gli  autori  della 
feditione.  41 4.  e.  Quanto  hebbe  cara  la  li- 
bcrtd.43o-h.  Redima  Luceio  la  fua  fpofa 
410.  g.  Rifiuta  efl'eie  chiamato  Re. 41  i.c. 
Rifiuta  la  pace  da  Annibaie  0ffi.TtagIi.4xi. 
d.  Rimette  Maflìnifla  nel  regno  paterno 
4xx.  h.  Riprende  Maflìnifià.  4x1. b.  Rom- 
pe, & vcctde  Hammone.  4 1 8.  h.  fe  ne  vi  a 
Siphacc  in  Africa.  411.  h.  lì elegge  volon- 
tario tflìglio  a Linterno.  416.  h.  lì  mtioue 
conira  Mandonio,&  Indihile.414.  g.fopra 
la  età, Se  vfanza  ottenne!  magiflraiMoS.f 
E Sempronio  primi  chediuilcro  il  Senato 
dalla  plebe.  4x3.  d.  Vince  Annibarc  nella 
giornata  preflo  Zama.  4x-f.  d.  Vide  anni 
cipquantaquauro.  t . 1 , , 4x8.f 

Tane  Prima.  ri  >cii 
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Scironc  alTaffino  morto  da  Thefeo  5.d 

Scironc  parente  di  Thefeo  i4.g 

Scitala  mandata  da  gli  £ phori  a Lifandro  & 
qui  Ilo  che  lia  éfj.c 

Scudo  di  brouzo  caduto  dal  Cielo  in  man  di 
•Numa  . ■ ; 88>e 

Scudidetti  Ancilij  ; 88.g 

Scudivfaudagli  Achei  458.6 

Scutri  datoli  a nemici  i6c.a 

Sdegno  del  popolo  contra  Clcone  Sdy.a 

Secreti  de  gli  indouini  nudati  a Romani. 
241. b 

Sedinone  in  Athene  nj.b 

Spcdition  di  pom  peo  contra  li  Corfali.97i.e 
Seditionin  Roma  pereflcrci  poueri  inalt  rat 

i $9  c 

Segni  appari  a Mithridare  6 73  .b 

Segni  apparii  aTimoleonc  nel  nauicare. 
?49-a 

Segni  cattiui nel  fàcrificiodi  Marcello  567.3 
Segno  apparfo  in  Roma  al  tempio  di  Tarqui- 
no  j56.fi 

Segno  dato  da  Celare  di  venire  alla  battaglia 
' 1000. e 

Segno  della  battaglia  vfato  da  Romani  jo7-d 
Segno  di  càttiuo augurio 
felibrìa  prcTa  da  Alcibiade  1 75. d 

fempronio  campò  daJl’eirercito  d’Annibale . 
5$i.d 

fempronio  rclla  luperiore  nella  feconda  bat- 
ragliacon  Annibale  599  a 

fenato  per  diminuir  la  potenza  di  Gaio  vìò 

-aftutia  V.  651.2 

fenato  di  quanto  numerose  perche  coli  detto 
a 5LC 

fenato  fecóndo  ordinato  da  Solone  11 5. b 
fenatori  detti  padri  j 1 d 

fenatori  venuti  iufofpitione  d’hauer  vccifo 
Romulo 

ffenocraicphilofopho  457  c 

forno  di  pelopidagiouartie  . jn.b 
feno  foncé  918.I1 

fempronio  ,J 

temenza  , a tutti  gR  huomìni  non  efier  uate 
tutte  Jecofe.5C8.F.Chcgli  huomìni  fuiio- 

* A nuocono  ne  maneggi  5 81.  h.  Di  Pindaro 
che  i corpi  lon  foggetti  alla  morte  , &la 

Ì viriti  è eterna.  45.  b.  Che  il  tempo  da  con- 
figli lauij.  281.  c.  Che  la  contcmplatione 
| fi  debbe  occupar  nelle  cofe  migliori.  170. f. 

V Che  faraoni  de*  Principi  debban*  edere 
Ì degne  d'honore.  511.  b.  Che  le  cofe  pro- 
fpcre  fanno  rhuomo  fuperbo.  41.  h.'  Càe 

# ÀI 
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l'opemoni  fi  incannano  ne^lecófede^mo*, 
do.jS^d.'Che’l  viucre,  & morire  è bello  *:* 
chi  la  virtù  fu  fempre  carabi  1.  e.  Chenonr 
fubito,che  l'opr  t pi acejdourian  lodar  J’ar- 
tefice.z70.e.Chc  vedemo  in  fogno  quello  i 
di  che  habbiam  pentito.#  pa:lato.578.e. 
Di  pitico  : di  contentarli  del  premio  delle* 
fatiche.  1.  f.  Di  quei,  che  pu  tema  di  per- 
dcre  le  cole,  mura  ne  uoglioiro.  j6og.Non 
edere  honeflo  che  chi  non  fa  nulla , faccia 
bene.  Non  elTcre  bonetto,  che  chi  non  lan- 
cia dia  nel  fégno . No  n elfo  bonetto,  che 
chi  non  Ila  laido  unica,.  Non  effe  re  hone^ 
Ilo,  che  l'huomo  carràio  fi  a felice.  551.  d. 
Quanto  è dato  di  fopra,ncflioco,  ne  ferro 
lopottondiflortiare  7.b 

fepolcro  d*  Ariftidc  in  phalcro  489.C 

fepolcro  del  Cane  m.f 

fepolcrodi  Themiflode  25  6. h 

fepolcro  di  Thucididc  799.C 

fepolturad’Alcmeoa  66o.f' 

fepoltura  dicimone  8i5.b 

fermio  Galba impedifce  il  triomphoad  Etni- 
ho  557.4 

felpe  > cheabbracciaua  il  corpo  di  cleome- 
oe  6ioh 

ferpi  nafeere  dalle  midolle  , & dali’humore 
dc’corpi  morti  611. a 

ferie  pollo  in  fuga  da  gli  Athcniefì  ii7.d 

S E R T O R I O. 


SARTORIO  96  5.C.  Amatore  della  pa- 
tria. 790.  g.  Amazzòpacciaco , & pre- 
fè  l'eflercito.  7*1.  f.  a.  Sagomo.  789.  b. 
A Mutamente  fa  lauorare  i loldati.  787.  b. 
Alatamente  li  lafoa  attediare.  789.  d.  A- 
uezzo  a tutte  le  fatiche.  784.  f.  Contra 
Mithridare.  791.  a.  Con  Quante  genti  an- 
dalfe  in  Lufitania.  785.  d.  Conunoeflem- 
pio  ammaefira  1 fuoi  loldati  Barbari. 7 86. f. 
Debberadar  aiuto  a nimicid’  Afcaiio  7S2. 
e.  E'alle  mani  con  Apio  Metello.  966.  e. 
Faabbruccur  Laurone  788.f.Fatto  Capi- 
tano in  Lulirama.  785.  a.  Feceamazza- 
re&uendere  1 fanciulli  ch’erano  in  tjfea 
79i.f.  Fu  di  Norcia.  778.  f.  Gi'-»uane  trattò 
caule  coq  honore.  798.  g.  Fftbbedi  molte 
vittorie.'  788.  f.  Honorato  nel  r beano. 
77  9*  c.  In  Fiifpagna  ordinò  (.he  1 fanciulli 
• fottei  o ammaelirati.  785.0/ ^uantodolor 
prcndclJe  per  la  morte  della  madre.  7 90..I1* 

h.cue 
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JK^tte  in  FugiTopianI.788.  h.lPerdc  un’oc 
* chio.779.  b.  Quanto  amato  in  Hifpagna. 
78J.C.  Queftòre  della  Gallia circa  il  l'ò. 
779  a.  Si  accollò  a Clima.  779 -e*  Sorto  chi 
primo  militi?. ótia  Pompeo. 7S  7 c 
Taglia  a pcz*i  1 fcrui  Ji  Mario  per  la  loro 
dishonciIà,& crudeltà'  78of 

Scrui  di  che  prezzo  compraua  caro  ne. 5 09.  b 
wSerui  di  Cornuto  Iodatr  , . '?W- c 

■ Scoprendoli  il  petto  moftra  le  margini  delle 
ferite  riceuute  in  piu  battaglie  • S38*h 

Seruilio  parla'ìh  faùòr  d'Emihò  538.! 
Scjlilio  luogotenente  di  Lucidi©  8j8-e 
StlUho pretore  in  Africa  751.  h 

Scili  Siila Cartaginefe  33-b 

Scruo  di  Gilippo  discopre  il  frutto  65  i.b 
Settimio  gii  Tribuno  decidaci  fotto  Pom- 
^ peo  looó.g 

Scttimagioehecofafufle  ' 4**g 

Seueriiadel  Pfcucipe  utiliflìroa  734*h 
Sibaiitani  3n.c 

SiCciuio  perfiano  izj  b 

Sicinio,&  Bruto  huomini  fcandalolì.  1 93  d 
JSiciotìi;  *81.6 

. .Siface  inclina  l’animo  alla  pace  con  Scipio- 
ne . 4I3-* 

Sifjce  fa  noua  lega  con  Carthaginefi.  4 1 8. e 
‘ Siface  menato  prigione  a Scipione  4io.g 
Sicmio  publica  Conolano eflcr  llatocomlà 
nato  a morte  i^7-b 

Sileno  • 
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‘^1  ILA  acqnifó  aniicitiacon 1 Boccho Re 
S de'NUiniu’ióóè.  g-  A doperò  i/óldaii  in 
• uarij  efferati;  6 75*d*  An  ò incontro  a pó 
pco,&:  lochiamo  imptràdotc  95  9^  Có- 
lme rtthc.K  -673 • d.  Co  nbaac  «.ó  Galba . 
'..487.0.  CcnJ.n.  ò 1*  Alia  in  venti  inda  ta- 
lenti.8 19.  t-  compio  da  Ap Jltcone  quali 
lutiti  «.pere  .di  Ari  dotile , &di  ihcofra- 
* jju>&  le  recò  a Ròma  684  g Creato  C011- 
folo  òéjj.di ci  cito  pretore'  66  7 *d*  Crudele 
669ÌC.  Cantra  Muhii lue -671- b credu  o- 


vv/.v.  ; 1 r , 

•I  * li  ucde.re  v ia  Dea  071-  c»  c-eo  cordolo 
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cinna.  471»  h.  Di  be  Inuma  prelcnZa  609  « 
b.Di  natura  borioiq  606  g.  Dilieclie  luu- 
ru  prokriup  quelli  ,di  ehi  li  ricord.ua. 
689- C.  Diucnnedi  nuùluctpct  udek-089. 
^.Duigiortu priihijcfié  inonSìfràuìil  ven 
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tdimo  fecondo  libro  de  i Tuoi  coram  erta- 
ri;  691.  h.  Elegge  Te  medefmo  Dittatore  j> 

’ ermo  uenn anni- 690  g.  Empi  F.cmad’vc 
cilìoni.  6R9  b. Entra  in  F on.a  cc  n l’cfler- 
cito. 671.  f.  Entrò  con  Merci:©  in  Aihe- 
nr  di  notte.  676.  e.  Fra  fceggiòr  delle  lue 
leggi.  695  .c,  Fa  an  alzar  ( li  ila  690.  h.  Fa 
aniazzar  lei  n ila  decimici.  686  h.Fa  par® 
tado  con  poi»  peo  Magro  . t yo  g.  la  ta- 
gliare a pezzi  aodici  mila  hi.oin'111. 690  f. 
In  theroneo.  1 78.  h.  Ircomrar.do  pom- 
peo  gli  diede  il  cito Jo d i Magno.  963.  b. 
Hebbe  il  morbo  peuiculart  691  g.  I aiciò 
il  magiRraro , & pole  la  elertioi  e dc'con 
foli  nel  le  mani  del  popolo  69 1 • b.  Luogo- 
* gotenctrdi  Mario. 666-  h.N.auatoa  rimet- 
tere Ariobarzane  nel  iuo  ugno.  667  d. 

' Mandò  ca;  hi  phoedea  Delpho  a pigliare 
i danari  di  quel  Dio.  674-  f Nato  di  iiobil 
famiglia  665  a.  Nelle  imprelt  honoratefì 
Pruina  dell'opera  di  Lucullo.  81  7. a. Nome 
prefo  dal  colore.  665.  d.Ordinò  per  redi- 
merò inculi©  tutore  di  iuo  figliuolo.  8ìo. 
f Vuole elser  chiamato  felice. 691.  b.  Oue 
fi  fepolito  69;  .c.  prende  gli  alloggiamen- 
ti cacciatigli  umici  63i.e.per  oprj  del  Iti© 
m ieftro  di  ILlla  fuggi  un  gran  pericolo. 
688  .c.pnuo  1 figliuòli , & nipoti  de  1 pro- 
lcritti  d’ogm  honore,  & mefle  i beni  1 > có 
mune  689  d.  Spinge  le  lue  genti  addolsoa 
nimici.  679.  c.  prolcriue  ottanta  per  Ione', 
poi  dugento,&  venti, &:  poi  poco  men  d*- 
’ altri  tanti.  689.  c.  pofe  la  morte  per  pena,» 
chi  hauefle  ialuato  un  proft'ritto.  689.  c. 

‘ quellò,chc  di  fe  falciò  lentie  669  a. quello 
che  Icrifie  a Luc®llo.  669.  a.  Quelloe 
uà  alla  guerra  fotto  Nl.1no.667*  a. Repello 
dalla  pietura.667  c.  Rópe  gli  nimici  6So.f 
Rompe  Nbrbano,&  lo  induce  a ferrarti  in 
capoua.  68». d.  Rubaua  molto &donaua 
molto .669.  b.  ^‘accollò  a catulo  collega  di 
Mario.  66  7.  a.  S'acqiultò  nomedigrandif- 
fìmo  capuano.  668.  g.  Si  dilettò  di  burla- 
‘ rc.66y.b.  Si  Ciao  dalla  11101  te.  688.  e.  fo- 
cone Hòrteufio.  68 o.  c.  Và  nella  Th  acia. 

‘ 676  h.  VanelIaBeotia676.l1.V1/5cunrun 
‘ po  in  cafa  u’altrui  pigliindo  piccola  pen- 
fione-66j.  b.  Viurpòla  gloria  delle  cole  di 
Mario  73* 

'Simonidefcrittor  delle  cofe  di  Megare  li. 

5 . d 

Similitudine  tra  pericle  e F-bio  Maflìmo  • 

»7o*f  r . 
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SimuTatfondì  Lifandro  64f*d 

Simulation  di  pirrho  7*8. g 

Siface  figliuolo  d'HercoIe  7Sz.g 

Siface  e Afdrubale  rifanno  refTercito  4xo.f 
Siface  prefo  in  battagliai  menato  a Scipio. 

ne  4*o.g 

Siracufani  cercano  di  vendicar  Dione,  563.C 
Siracufa  difficile  a efTcr  ferrata  875.  b 

Siracufani  promettono  a Nicia  la  citti  87 6.g 
Siracufani  chi  ufero  i palli  a Nicia  884-f 
Siracufani  e come  flauano  le  cofe  loro-  5 45  >b 
Siracufani  difperano  della  falure  loro.  550.fi 
Siracufani  hanno  male  opcnionedi  Timoieo 
ne  S5«.a 

Siracufani  quanto  honoraffero  Timoleone  • 
l66.c 

Siracufani  lodano  i Corinthi  del  buon’ani. 

moverfoloro  5?8.e 

fìracufani  vincono  gli  Atheniefi  885  .fi 

Ziri  oue  hebbero  origine  836. f 

Uri  fiume  709.C 

fìfmatico  perche  detto  8io.c 

fmerahlo  accettilo  da  Lucullo  8 1 8.e 

fobnetà  di  uiuer  di  Pompeo  5>5  7.a 

foccorfoa  quei  di  Corcira  »87.a 

SOCRATE. 

S', Cerare  amana  la  virtù  , non  la  bellezza 
de’  fanciulli.  1 5 1 .c.  Chiamato  da  Cato- 
ne Frapatore. 51 1. a. Che cagion  il  mofTe  a 
voler  aifciplinar  Alcibiade.  i5«.b.E  Mero 
ne  diflùadeno  la  guerra  della  ficilia.  161. 
h.  Difefoda  Alcibiade  folo.  154.  f.  Fatto 
morire  per  la  philofophia  88z.e 

fofeno  paefe  8j7-b 

fofiili  aid.f 

foftèrenza  nelle  cofe  ciuili]  efler  gran  parte 
di  fortezza  33^*h 

fogni  fpauentofi di  Mario  756.h 

fogno  delta  madredi  pericle.  z7og.Di  Age- 
filao.9jo.f.  D'Alcibiade.i  84.fi  D'Anniba- 
le»3  7S.e.  DiCimone.  8 n e.  Di  Arifleno. 
477-b.  Di  Eumene  765. a. Di  Gaio  Gracco 
racconratoda  M.TulIio.6z7.d.  Di  Mario. 

* 686. h. Di  Mithridate.  676.  e.Di  pelopida. 

334.fi  De  peti. io.  ioo$.b.  D.  pirro. 705. b. 
710  e.Di  Thcmirtocle- 13  z.c.  D'uno  de  gli 
Ephori  5 88. f 

foldati  ueccfii  di  Filippo  e di  Aleflandro. 


773.  c.  Denuntiano  il  quarto  Consolato  a folouio  cancellicr  di  Catone 
Mario.  740.  a.  Romani  741. g.  Corinthi  in  fotoni©  figlinolo  di  Catone 


Thuri.  555.  c*  Di  lilla  haueuano  paura  foloonte 
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dell'apparato  de  Birbari.d77.e.D‘  A nnfba 
le  corrotti  in  Capouada'piaceri  diuenne- 
ro  vigliacchi  3 po.g.Di  perpenna  dima  da-* 
no  d'ire  a fartorio.  786.  e.  Di  lìllà  amazza 
no  i tribuni  cóle  piare.  671.C.I11  fiauor  di 
Alcibiade.  164.  e.  Honorano  Agide  per  la 
fperanza della  diuifione  de*  campi.  57p.b. 
Morti  nella  rotta  di  Tigrane.  841  c. Roma 
ni  banditi  raceomantuti  a Marcello. 

3 55-a 

folemnità  fnauedutamente  lafciata  da  fem- 
pronio  350.  e 

faldato  di  Antigono  jti.b 

foldato  da  Corinto  5 5 6.£ 

SOLONE. 

S Olone  amato  da  EpimenideFelìio,  fece 
leggi, & ordino  le  cofe  facrc.  io  f Ama- 
ua  piu l'efTer  pouero  che  ricco  104  fi  Ac- 
quetò le  parte,&  difeordie , che  furono  in 
Athene  m.c.  Dette  Giudici  fopra  le  in 
giurie.  1 14  h.Eflendogiouane  fi  diede  al- 
Ja  mercantia.roj.d. Fatto  Capitano,ruppe 
i Megarefi  con  ilratagemi . 107.  b.  Fece  * 
dui  Senati , vno  de  nugillrati , e l'altro  ca- 
po del  popolo.  1 ts  b. Nelle  cofe  naturali  ef 
fer  flato  femplice.i04.l1.Fece  le  leggi  c'heb 
berobifogno  d'interpreti.  ii4-h.  Fccel'e- 
llimo  dello  hauere  , & ordinò  il  giudici©. 
U4g.  Finfed’efTercinpa7ZÌto.io7.c.Fu  cl 
lunmato  nelle  fue leggi.  1 1 3 b.  Prefe  il  go- 
uernod*  Athene.  1 1 t.b.Giouane  fi  diede  a! 
la  poefia,et  faeetie.to4g-  In  mileto  co  Tha 
lete  ragiona  del  matrimonio.  106.  e.  Fu  a 
parlamento  con  Crefo.  izt.c.  Nauigò  in 
Egitto,  tzo.h. Andato  in  Sardi.  13  i.d.Ordi 
no  che  le  fue  leggi  duraffero  cèto  anni.i  io. 
e.Arrégò alianti i Lacedemoni,  Salamini 
per  uenir agli  Atheniefi.  108. h.  Riprende 
1 balere  che  non  haueflè  tenuto  conto 
del  matrimonio.  106.  e.  Rengòper  Dcl- 
pho.  lo^  b.Riceuuta  l'auttorità  Ji  fai  leg- 
gi, cafiò  le  leggi  di  Dracene , eccettuando 

?uel!e  de  gli  homicidi.i  14.  e.  Rifiutò  la  ti 
annide  offertagli,  m.d.  Si  diede  alla  Phi 
lofophia  morale . nella  naturale  fu  fempli- 
ce.  104.  fi.  Sprezzò  le  ricchezze  di  Craflò 
Re  de  Sardi,  izt.  d.  Volle  fcriucreil  parla 
re  Atlantico  1*5. d 

5 1 i.d 
5Jig 
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Somigliànzà  tra  Pende,  e Fabio  Maffirao . 

170  J 

Soo  Auolo  di  Licurgo  fi.g 

Sophodea  Nidi  873.0 

Sopra  nome  di  Maffimo  da  Romani  dato  da 
dui  963.C 

Sophonisba  cagione  della  rebellione  di  Si- 
phaceda  Romani  4*1 -a 

Sornatioe  Triario  847  b 

Sornatio  lafciato  da  Lucullo  alle cole  di  Pon- 
te 8j<S.g 

Sorte  dato  a Thebani  661. d 

Sofpecto  entrato  negli  Atheniefi, che  Alci- 
biade  volefle  occupar  la  fig noria  1 80. e 
Spartaco  fi  ritira  verfo  il  mare  8p8.e 

Sdegnodi  Valerio c giuramento  contraTar- 
quini  ijo.c 

Spada  chiamata  Dolone  6ro.g 

Spagna  vinta  da  feipione  4 1 z.g 

(jpagnuoii  rotti  da  feipione  4 1 4-n 

fpartaco  amazza  il  cauallo  offertogli  899.0 
Ipartaco  chi  fofle  896.  f 

Spartani  accompagnati  con  Thebani  jx4-f 
/pauento  in  Roma  995. b 

Ipelonca  delle  nimphe  sfregitiche  477*» 
foelonca,oue  flette  nafcoilo  Graffo  899 .h 
/pera n za  de  gli  Atheniefi  in  Alcibiade . 
183.C 

fpefi  della  tauola  di  Cleomene  J9i.e 

/pela  fatta  in  edificar  il  tempio  di  Gioue . 

138. f 

fpettacoli , Si  altre  fede  date  ad  Emilio  53  7** 
fpefe  del  yiucre  di  Nicia  e di  Craffo  911  .a 
ipcttacoli , & altre  fede  bandite  per  hor.orare 
mortedi  Timoleone  fóó.c 

fpe  tracolo  fatto  da  fili  a 6 9 i.d 

fpettacolo  ordinato  da  Romulo  3 x.h 

fpettcra  [fola  86j.a 

fphodia  Capitan  de  Lacedemoni  33<>.e 
(phrodida  Lacedemone  gouernator  in  The- 
be  941. h 

/jpintere  Confolo  9»7.d 

fpiedo  trouato  da  Mario  741.  f 

(pino  di  Cleonice  801.C 

fpolcti  affai  ito  da  A nnibale  3 S4.f 

/poglieopime  onde  coli  dette  3 4-g 

fpoglie  fagontine  mandate  a Carthaginead 
Annibaie  $76-g 

fpo fa  perche  fi  porta  di  pefo  fu  per  lo  loglio 
della  porta  33.d 

(purio  Poflhumio  era  in  riputatione.  6 19.3 
fpurio  Caruilio  primo  de  Romaniche  fece  il 
diuorti  0 4p.c 


OLA 

fpurio  Vettio  interré  81. g 

ftarna  fuggita  di  mano  d* Alcibiade  ij«.e 

ilatiria,  & Rofanalorelle di  Michridate  me- 
tà di  quaranta  anni  ancora  vergini  83  i.b 
fiatila  di  Alcibiade  di  bronzo  polla  in  piaz- 
za a Roma. 84. g.  D'Aleflàndrotirannoor- 
dinatadagli  Atheniefi.  344.  h.  D’Autolico 
fatta  da  flenide  fcultore.836  e.  Di  Clelia. 
141  .b.Di  Cornelia  madre  di  Gracchi.  629', 
b Di  Ennio  poeta- 4* 8.e.Di  Eucnida.  4&J. 
a. di  Gelone  tiranno.  5 5 8-g.Di  Horatio  Co 
de.  139  C.D1  Lifandro.64i-b.  Di  Lucio  fei- 
pione. 418.  c.  Di  Lucullo  in  Cheronea  . 
798.L  Di  MarceIIo.668.  f.  Di  Mario  veduta 
da  PJutarco.717.  c D’oro  inefl’a  in  capito- 
lo in  fauordi  fìllada  Bocco.668.f.  Del  pa- 
dre de  Gracchi.  6j  4.  e Di  Paolo  Emilio  in 
Delfo.j39.b-Di  Pericle.  1 7 8. g.  Di  Phidia. 
x78.g.Dj  philopcmene.44o.e.Di  Pithago- 
ra  polla  in  piazzai  Roma.  84.5  Di  poi  iena 
1 4 1 -b.  Di publio  feipione.  41 3. c.  Del  rifo 
rizzata  da  Licurgo. 7z.fi Di  Romulo.  4 i.d. 
Di  feipione  Africano  4x  8.f.  Di  filla.668.  f. 
Di  themiflocle.x30e.De  Gracchi.  6$  6-f.Di 
bronzo  pofleda  Lifandro  in  Delfo,  6jz.f. 
Di  Mercurio  rotte.  163.  c.  Et  pitture, che 
fi  vedeuano  anco  a tempo  di  plutarco . 
484-  g.  Leuato  da  firacufa  da  Marcello  • 
j6 1.  a 

flaturad’Agefilao  px7.d 

flatura,&  bellezza  di  Virdumiro  3 j 1 .a 
flatura,&  terribilità  di  Tedefchi  74 6.e 
(ielle  che cofa  fiano  64 3.f 

flenida  fcultore  83$.f 

llefilia , di  cui  erano  innamorati  Ariflide , & 
Themiftode  469.4 

llefiinbroco  thafio  fu  quali  al  tempo  di  Cimo 
ne.  8o8.g 

flhcni  Prenciped'Himera  961. b 

flrabonc  padre  di  pompeo  odiato  da  Romani 
9S<S.c 

flrabone  percoffo  dalla  faetta  95 6.2 

llratagenu  d* Alcibiade.  171-  h.  Annibale. 
378  g.Di  Cantillo.  i6o.f.  Di  cefare.ioio.e. 
di  Mjrcdlo  vfatofuordi  iempo.364.  g.  Di 
Maffinifla.  4i6.a.Difolone  io8.e.Ditnemi 
miltocle  *i4-g 

flratonica  feminadi  Michridate,  di  chi  fu  fi- 

n SIia  . 97P-3 

ftrimone  fiume  f 8ot.e 

Uudij  di  catone  4 96.c 

Uudij  di  Filopcmene  ' 435. a 

(ueffani  popoli  190  C 

fulpi- 
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€ufp»tio  dichiara  Mario  proconfolocontia 
Miihridare  748.  e 

Sulpino  fa  a ma  zzare  vn  figliuolo  diPompeo 
confolo  67»*b 

Sulpitio  Tribuno  patteggia  la  pace  con  Bien 
no  • < 25 6.e 

Sulpiciot rouato  da  Marco  initromento  alla 
. mina  com nume  748  e 

Superbia  di  Camillo  m 143-1 

Superrtiuone,&  vana  credulità  648*e 

Supplicationi  fatte  da  Thefeo  6.t 

Suprema  bofeo  658^ 

Surenaamazzatoda  Ferode  910.  f 

Surena  inuita  Graffo  a {parlamento  feco 
9ij.d 

Surena  Partho  1 90 8. e 

De  littera  T. 

Bl t A bareni  foggiogati  da  Lucullo . 

£  * * *  8S* -e 

!,  Tacita  adorata  da  Romani. 

84-  c 

Taciturnità  di  Pitagora  84-e 
TacoEgittio  . • , 9S.o.g 

Taglia  tiara  a Mario  671  g 

Taglia  polla  (opra  la  vita  di  Sertorio  da  Me- 
scilo- . »79o.e 

Tago  fiume  786.  h 

Tafani  nafeere  da  Caualli  • .611. a 

Talea, prima,chediccfle  villania  alla  Tua  fuo. 

cera  • 98. h 

Taletefapieme  105 -a 

Taranto  fi  ribellai  Romani  1.392.C 

•Tarcheto  Re  degli  Albani  ..  24-e 

Tarentini  eleggono  Pirrho  per  Capitano  có 
trai  Romani  708  g 

Tarento  prefo da  Annibaie  392. e 

Tarento  preloda  Fabio  Maffimo  313. a 

Targelia  donna bcllifiima  . zh^.u 

Tarpeia  ^ 3J.b 

Tarpeio  monte  * 56.e 

Tarquinia  vertale  ' -lij.d 

Tarquinio  fuperbo  fcacciaro  di  Roma . 

129.0 

Tarracone  4tz.e 

Taruntioinuertigòla  natiuitàdi  Romulo. 

3 i.a 

Tatia  figliuola  di  Tatio  Re  moglie  di  Numa 
80. e 

Tatienfi  tribù  detta  da  Tatio  38. e 

Tai  io  Re  de  Sabini  35.3 

laurea,  a chi  alcibiade  dette  vn.pugoo  fui 
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vi fo  '!-  ■'  ì&tAS 

Tauro  Capitano  di  Miro*  *•  ic.e 

Tauro,m<>nre  841.il 

Tazzad’orodi  cento  libre  mandata  a Delfa 

3Jz.f 

Telecride  conforta  Timoleonea  fatti  gene- 
.rofi  .548. f- 

Teltutia  fratello  dWgcfiluo  94o.f 

Tedio  giudicato  piu  felice  di  Crefo  1x2. e 

Tellurc  Olimpia  j6.e 

Temerarie  parole  di  Terentio  307.» 

•1  emerita  di  Flaminino  , r 298.2 

Temerità  di  Tercnrio  . .386.I1 

Tempo  luogo  amenilìimo  4fi.a 

Temperanza  di  Pericle  z8|.J 

1 cperanza,&  modertia  di  M Catone  494.  c 

Tempi)  della  fede,&  del  1 ermini  edificati  di 
Numa  90.  h 

Tempi) , & altari  a Lifandro  come  Dio  65 1 .1 
Tempio  da  Camillo  fatto  edificare  alla  fra- 
ina * 1Ì7.C 

Tempio  dedicato  a Cerere',  &aproferpina* 
477-c.  - . > 

Tempio  della  Dea  Moneta  z6z.f 

, Tempio  della  concordia  fatto  edificare  da 
Camilloi  » 266. f 

Tempio  della  Fortuna  muliebre  edificato 
dalle  Romane  . 208.1* 

1 Tempio  di  Diana  dedicato  da  ThemiUocle. 
xz9‘d  *. 

Tempiodi  Giano  93. b 

Tempiodi  Giunone 

lempio  di  Giouq  Capitolino  13  8. e 

Tempiodi  Gioue  Fcietrio  jix.f 

Tempio  di  Minerua  lumia  933. h 

Tempiodi  Solone  , - k>8. g 

Tempiodi  Timolcone  con fecrato alla  Fortu 
na  J 5 6s- a 

Tempio  di  Verta  tondoeoi  fuoco-in  mezo, 

edificatola  Numa  /.  , 86  h 

Tempio  edificato  da  ThemirtocIcDiodime- 
na  madre  de  gli  D-i  23  5 -b 

Tempio  fatto  fabiicar  da  carone  507  b 

Tempio  fatto  nel  monte  Quiriooa  Ronuilo 
46  e 

Tempo  comprarfi  per  far  l'imprcfe  vbo.h 
Tempo  nelle  fatenue  etft;r  di  grande  un por. 

■ tanza  830.  e 

Tempo  nel  qual  Tci  icle  gouernò  la  Repnbli* 
ca  ' ,L  :^4.e 

Tercntip  corrotto  per  utilizzar  Pompeo  . 

9W  b f < . 

Teitiiuo  Leone  tribuno  delia  plebe  . • 46 1 .a 

Terea* 


r 


% 
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t ^ei'SBtio  Vairone  . ' 306.fi 

i Tereorio  Va  rrone  furio  fo  joS.h 

i Termopile  . ioi.F 

ì Terra  mobile  fecondo  i Puhagorici  86.  h 

Terremoto'  s 198.2 

Terremoto  nelle  montagne  di  raigete  Sop.d 
: * Terricorio'Romatìo  da  Numa  diuifo  in  piu 

' parti  qualidimandò  Pagi  9,*^> 

Terz*  figliuola  d*  Emilio  piange-Ia  morte  d’ 
un fuo cagnette  detto  Pcrfeo  5*6-f 

Terzo  nome.fecondo  Poflìdouio  non  era  prò 
: prioa  Romani  . _ 7i7*b 

Tetta  di  Craflo  gettata  nel  conuito  di  Oro- 
dc  ; o-c 

Tetta  di  Gaio  Gracco  portata  fopra  vn’halla 
- 63  y.d  *•  ■ < e:  : 

Téiiamenro  di  Aitalo  62  o.  h 

Teutoni,  c i Cimbri  fpatfi  per  la  Francia , & 

' Italia  7ji  g 

Teutonilegati  74***' 

Thalaffo  onde  cominciò  a gridarli  psS.c 
Thaletc  poeta  Lirico  3-S-d 

Thaletefapiente  • ...  105-a 

Thalececflereitòla  mercautia  • Jo^-S 
Thargelia  meretrice  > • t 183.0 

Theatro  di  Miritene  , +-  983 r-h. 

Theatrofartoda  Pompeo  p8p.b 

Thebe  diuenuta  gloriofa  3*9- c 

Thebe  moglie  d’Alelfindro  Ferco  339.0 
. • 

themistocle. 

The  M l S,T  O G L E 911  f*  Acculato 
di  tradimento  130.  f.  Adora  il  Re  di 
Per/i  233  -a.  Ambùiofo  di  gloria  i,i6.h.  Au- 
ditoi  di  Freaiio  z '6*  e.  Autore  della  /alme 
della.  Grecia  2 j9.c  Cacciato  U’Achene  230 

c. Capitano  zi?,  a.  Diche/»  uamaua  805 
c. Fu  tenuto  cheruoaife  uoieutieri  470. g. 
Hauer  drizzato  gli  At  heuiefi  alle  cole  ma 
.*  ritime  2 1 7*  c.  Man  lato  centra  Greci  23  y . 

d. Odiato  da  1 funi  cittadini  12 8.1).  Per  pau 
radeii'muidia  rifiuta  la  prima  lode  nel  có- 
bartere  226  e.  r orche  folle  grato  al  popolo 
z i8.f.  Pei  che  folle  tenuto  boi  tofo,  &fu- 
perbo2i6.  n.  l eichefiainazzalle  Siz.g. 

C he  fi  a « lelenò  236.  e.  Si  oppone  ad  .iri- 
ftidc  469.C.  Deito  dal  trofeo  di  Milciade  4* 
g.  Indoùino  2.3  y.g 

hcopotnpo  _ 948  i 

Theopo  uno  riorefoda  plutarcho  649-b 
The  mene  aflfvttionato  alla  patria  8c»o.e 
Ther  icionc  li  fcaiuiò  da  le  Hello  òo  j .c 
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T H E S I 9.  7 )* 

I 

TH  E S E O 803. b.  Adorato  da  gli  Athe- 
niefi  20.  h.  Albergato  da  Hercole  6.a. 
conftituita  la  Rep.  in  Arhene  rinunciòla 
Signoria  13.0.  contra  il  parere  dell  auolo 
& della  madre  uà  perlerra  in  Athene4.h. 
creduto  figliuolo  di  Nettunno  3.  c.  cugina 
di  Hercole,  & di  Dedalo  4-  h.  Da  Hcrcole 
fatto  liberar  di  prigione  20. f.  Dedicò  i Tuoi 
1 tempi  ad  Hercole  20.  f.  Doue,  & come  fu 
alleuato  3 .a.  Di  che  fi  glonaua  1 4*  g.  Fece 
liberar  Dedalo  da  la  prigione  io.  f.  Hebbe 
Menalippo  figliuolo  da  perigune  5*  b.  In- 
, fiammato  alle  imprefe  per  la  fama  del  va- 
lor di  Hercole  4.fiInqidiato,  & perfeguiu 
todailuoiio.  f.  perche  pollo  nel  primo  * 
luogo  da  plutarco  1.  a.  pollo  in  prigione. 

1 8.  f prefe  & facrificò  ad  Apolline  il  coro 
di  Maratona  7-b.Simile  a Romulo,  & cre- 


dutoli figliuolo  de  gli  Dei  2.e 

T helìàlo  figliuolo  di  pifillraco  y 1 2 g 

Thoance  mucol’anuno  d’Ancioco,  chenou 

mipda/Te  Annibaie  in  Italia  402.e 

Thoracefarto  morire  da  gli  Efori  6y3*c 

Thrafibulo  nimico  d’ Alcibiade  181.C 

Tralìo  campagna  943*» 

Theatro  278.C 

Thucidide  27J.C 

Tucidide  figliuolo  di Oloro  799-b 

Turio  luogo  6 79-b 


TIBERIO. 

TJ  B E R I O alla  feoperta  oppugoam  il 
benacoóiz.  f.  Da  chi  folfe  confo  ra- 
to jlla  legge  Agraria  61 7.  c.  comtnatidua 
•inagiltrati , che  nulla  facciano  prima  . che 
non  fi  propong»  la  legge  A grana  6 18.  h. 
creato  augure  614.  h.  creato  questore. 

61  y.c.Eloqueotc 61 7.d.  Entrain  N imuii- 
cuóió.f  Er  GjU0.Gracclu  y73.af*  Fi  legno 
toccandoli  il  capo  .ch’era  in  pericolo. 62.3* 
b.  Cruccilo  padre  di  Liberio,  5c  Gaioóiq. 

e.  Leprina  u >1- ache  andò  aha  guerra  61  y. 
b.  Mofìauanii  «li  trenta  anni  6*7.  a.  pia-* 
ceualc  nel  uolto.de  nelle  parole 61 4*e.  R.ic 
commaudò  la  moglie  , de  là  figli  noia  alla 
pie  he  6 2 o.  g.  V calò  per  l!ira  j Ót  od  io  ùe 
licau  6^.4  Q 

Tichouc 
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T^A  V 

TichoncIaRCtad'Aleflandro  tiranno  j4o.f 
Tideo Capiunqdegli  Athenicfi  i8i.g 

Tigrane  fa  vendere  il  primo  che  gli  portò  la 
nuouadi  LuculJo  8^7.0 


Tigrane  Re  de  gli  Re 


8i7.d 


C? O 

Tigrane  ridotto  in  mi  feria  per  le  vittone  di 
Lucullo  841  b 

Tigrane  guanti  foldati  fiati  effe  8*9  b 

Tigrane  fe  ne  va  a pompeo  per  réderfi  977  b 
T igranocerta  fi  dà  a Lucullo  84X  .f 

Tiniagora  condannato  a morte  541. b 

Timca  m oglie  d i A gide  91 8.  e 

Timea  moglie  di  Agidc  guafla  dell’amoredi 
Alcibiade  169.3 

Timeffìlco  tiranno  xtfx.f 

Timocrconte  mandato  in  eflìlio  da  Themi- 
ftocle  iz9.c 

Timolao  riceuuto  a conuitoda  Philopeme- 
ne  44*.b 


TIMOLEONE. 

TIMOLEONH  afialra  Icete  , &lo 
rompe  55  i.b. Capitan  dell’armata  de’ 
Corinthi54S.  h.  Nato  di  parenti  illuflii 
546.  f.  Conrra  Mamerco  j6j.  c Diuennc 
cieco  565.  c.  Delibera  di  viuer  priuata- 
mente  547-  c.  Mandòle  piu  belle  armia 
Corintho  561.  c.  Nelle  cole  importanti 
lenipieera  chiamato  da  Siracufani  566  f. 
Ordina  vna  fermiflima  & honoratiflìma 
Kepublica  1 58.  h.  Con  cinque  mila  foldati 
fi ridufleal  fiume  Crimefo  559.  b.  Piange 
la  peruerfiré  del  fratello  547.  a.  Prega  il 
fratello,  che  Jalcia  la  lirannide  546.  h J er 
fpatio  di  venti  anni  ville  tòtano  dalla  prar- 
uca  de  gli  huomini  548.  f.  piende  Icete,e‘l 
figliuolo  565.  a Quanto  follìe honotato  da 
Siracufani  5 66.  e.  Quello  che  rifpofe  a gli 
ambafeiatori  Carthaginefi  548.d  Riceuu- 
to da  Andromacho  550.  fi  Scriuea  Corin- 
thi,  che  mandino  vna  colonia  in  Siracufa 
5 5 7-d. Santo,e  pio  5 54  g Se  ne  \ à a Sàracu- 
fa5s6.e.  J61.  d-  Va  al  fiume  Crimefo  in- 
contro a Cartilagine!!  569.  b.  Vuol  confo- 
larJa  madre.e  lei  il  rifiuta  547.C 

Timone  Filiafio  8jkd  2 71. a 

Ti  nophane  fratello  di  Timoleone  huomo 
inaluagio  5 4^g 

Trmophane  caduto  da  causilo  546  g 

T mophane  è vccifo  547-a 

Tunothco  $xx.g 
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Timotheo,  & altri  huomini  illurtri  f 
Tmnonda, tiranno  - ni.d 

Tiranuione  grammatico  8 

Tirrheno,mare  i47-C 

Tirtheo  poeta  buono  a incitar  gli  animi  do 
giouam  585.1 

Tifamene  Eliefe,  quello  che  predille  a pau- 
fa  ii  a 47*-h 

TifTapherne  641. h 

T iftapherne  anaiciffimo  d'Alcibiade  1 70.C 
Tithraulle  capitano  de  gli  Atheniefì  933»*' 
Tichraufte  mandato  a Agefilao  per  la  paco 
93$ a 

Tito  Flaminino  congiura,  contra  Catone. 
46x.e 

Titobiafimatoda  Romani  perhauer  procu- 
rata la  mone  di  Annibaie  46;. b 

Tito  Annio,  nè  fauio,nè  buono  6zx.g 
tito  ha  inuidia  a philopeinene  44  x-h 

tito  Liuio  xo6.  f.x  66.B 

tito  Flaminino  ritenneio  Greca  molte  citta 
1 5oi.e  c 

tito  Sempronio  j8o.r 

toante  mutò  l’animo  di  Antioco  che  non  mi 
dalle  Annibale  in  Italia  401. e 

tolerantiadi  Nicia 


884  g 


TOLOMEO. 


TO  L O M E O alloggiò  Lucullo  8f7-d 
Fa  ama; zar  la  madre , & figli  di  eleo* 
mene  61  o.  e Figliuolo  di  chrifermo  ved- 
fodacompagni di clcomene  609.  a.  pro- 
mette aiuto  a clcomene  per  ricuperare  il  re 
gno6oj.  d.  Ued’Fgiuo  permette  aiuto  a 
cleomene506.il  Viene  a motte  6o6.a 
Toro  di  Maratona  preio  , & fjcrificato  da 
Thefeo  7-b 

Torre  veduta  &ofTeruara da  Marcello $5>*.g 
Tolcani  coloni  di  Sardia  42. h 

Tolcani  infognano  a’ Romani  le  cofe  facre 
5o.f 

Tolcani  s’aflàticano  ritornar  Tarquinio  a 
Roma  i$4-e 

Tradimento  di  un’hofìe  715*d 

Tradimento  di  Mano  fattoa  primi  huonnni 
di  Roma  742-h 

Trattenimenti  di  catone  quali  folfero  jix.  h 
Tradimento  ordinato  peni  maeltro  de  fan- 
ciulli 245*3 

Tralibulo  659  c.661  g 

Trago  fiume  786.fi 

TraiibuJo  nimico  d’Alcibiade  iSi.c*. 

Trattato 


Digitlzed  by  Go 
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THttitd  fcopert*  ' ti^.h- 

Trecento  della  famiglia  de  Fabij  tagliati  a 
pezzi  X49-C 

Trebbia  fiume  3®°-» 

Tregua  fra  gli  A thenidi*  5f  Lacedemon  1 per 
vo'anno  867.1 

Trattafi  la -pace  tra  Antioco  e Scipione. 

4^5-b  - _ 

Tre  mila  huomini  Carthaginefi  nobili  mor- 
ti nella  barragli*.  561.1 

Tribù  «de  gli  Atheniefiònde  pigliaflcro  lecó- 
do  alcuni, i nomi  119- a 

Tribù  detta  Eneide  8 ri.*' 

TTÌbuni,onde  detti  3 8.  e 

Tribuni  della  plebe,  che  auttorità  haucano . 
61 8.f 

Tribuni.&loro  ufficio  i9d-f 

Tnbu  prima  nega  il  trionfo  ad  EmiIio.53  8.e 
Tribuni  folleuauo  il  popolo  a rumore.  1 96  g 
Tributo  de  gli  Athemefi  a i Cretefi  7.3 
Tripodi  di  Ariftidc  dedicati  nel  Teinpiodi 
Baccho  468.e 

Tribuno  d ella  plebe  merita  eflèr  caffo  quan- 
do non  fa  ufficio  da  buon  tribuno  oii.c 
Tri  a fio  campagna  943  a 

Tripode  d’oro  105.  a 

Trio  fi  di  uarie  forti  in  diuerfe  uittorie.  36 1 . 
c .Di  Camillo. t5  7-b- Di  Catone. 70 i.c  Di 
CaruIo.744-f-  Di  Graffo , detto ouatione  .• 
900. e.  Di  Fabio.  1 98  e.  Di  Flaminino.  47  8. 
h.  Di  Lucullo.  849.  c.  Di  Macello  detto  o- 
uatione.  36t.c.  Di  Marco  Curio.  494.  f. 
Di  Mario.  741.  d.  Di  Pompeo.  983. <1.  Di 
Publicola.  143-  d.  Di  Roinulo.oue  dette 
principio  di  triotnphare.  j4-g-  Di  Scipio 
nc4t3-a.Di  Scipione  AfiatJCo.'4»f.  d.  Di 
Siila  690.fi 

Trombetta  publica  le  condii  ioni  della  pace 
45  6.e 

Trombetti  3391.1 

Troia  ruinara  da  Hercole  859.C 

Tucidide  799.  b 

Trophei  di  Miltiade  hauer  tolto  il  fo  nno  di 
Tnemiiiode  ai6.fi 

Trofei  fatti  rizzar  da  Siila  686.  g 

Tropheo  fatto  da  Pclopida  3 jt.e 

Tropheo  fatto  da  Romulo  3 4.f 

Trofeo  infogna  363. a 

Tropheo  razzato  da  Alcibiade  175-b* 

Tropheo  rizzato  da  Pericle  x8f.a 

Trophonio  oracolo  678.Ì 

Tubcrone,chi  fo.ffe  laj.b 

Indicano  tribuno  de  foldatl  • 3 87,  d 
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1 ullo  Hoftilio  fucceffea  Num*  pf  .4 

Tulio  accettò  Coriolano  ioo.g 

Tullodeliberato di  recidere  Coriolano. 

aò9C  r 

T ullo  ordina  ambafeiatori  a Celare.  994.5 
Tumulto  in  Spana  ySo.e 

Tumulto  e difeordie  189.C 

Tuoni  e folgori  f6o.g 

Tutori  di  Alcibiade  140.U 


De  littera  V. 


ACCA  nera  fi  facrificaa  Pro- 
ferpina  814-g 

Vaccei  j 74.fi' 

Valerio  eletto  confolo  jjj.b 
Valeria  figliuola  di  Publicola' 

* *40  g . 

Veleria  forella di  ttortenfio oratore,  fi  mife 
- a lèdere  preffo  Siila  691. d 

Valeria  forella  di  Publicola  10 64 

Valerio  Fiacco  48$. a 

Valerio  primo  confolo  che  trionfaflè.  1 34  g 
Valerio, che  fu  dimandato  Magno  963.C 
Valerio  molto  in  uidiato  ^34-S 

Valerio  fu  detto  poblicola  da  public  o e colo, 
quali  publicola  135.C 

Valor  di  Camillo, &animofiti  139.4 

Valor  di  Coriolano  marauighofo  191.4 
Valor  d'Epaminonda  |4oe 

Valor  d i Peloptda  grandiffimo  33  8.e 

Valor  di  Romulo  \ . 41T 

Valor  di  Scipione  ■ 4*9.b 

Valordi  Sertorio  fotto  Mario  768.5 

Vanagloria  di  Pericle  1 x87*a 

Vanità  di  Metello  790.  f 

Vantodi  Archwnede  <’  jj6.f 

Varano  fecondo  Capitano  contri  Spartaco 

• 896.fi 

Varentini  708.5' 

Varie  forme  di  trionfi  fecondo  diuerfe  vitto 
rie  361.C 

Vafod’orodi  dieci  talenti  139-à 

Vari;  capi  d accufe contra  Coriolano.  1 98.5 
Vafo  d'argento  da  Marcello  conlecratoa  {p 
Dcr  348-5 

Vn  gionanenodiCapua  delibera  d’vccidcr 
Annibaie  386.b 

Varofte  furiofo  & audace  486.f 

Vali  d'oro  publiciriccuuci  da  Alcibiade.  ! 
*$7-b 

Parte  Prima.  ì Va- 


( 
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Vaticini/  4i}  Ir:  . “ »4I*C 

Vcellocomediad’Ariftophane  $66.e 
Vccifìone  de'i  «ifiui  x?9-d 

Vccifione  crudele  di  Coriolano  x io  e 

Vcólioneda  Siila  faua  in  Athene  6 7ó.e 
Vccifione  e prefa  de*  Cimbri  744-e 

Veci  fionede'Roniani  feriti,  & abaadonati 
9H  b . . . - * 

Yc^ifori  di  l ompeo  puniti  ..  ioo7.b 
rVeijContra  i Romani  4». e 

Vti  vinti  da  Camillo  141. f 

Veliti  danno  la  Ipa  cnràa.Rqmani  1 9?.c 
Vena d'A'gento di  Nicia  86i.d 

Vinti  e morti  del  medciiino  41. f 

' Vencno  apparecchiato  da  Mitridate  876.I1 
Yt  ola  3pS.e 

Venuta  di  Demetrio  fofpetcaad  Aleffandro 
t 701  .h 

Vcrguu  Velhli  colte  in  fallo  7 jio.e 

Vergogna  di  N>cia  86  j d 

• Ytrmina  figliuolo  di  Siphace  pollo  in  fuga 
) da  Scipione  4«.e 

Ycrfid’Arillophaoc»  88,f.  Di  Critia.  1 7«.g. 

1 Di. Ermtppo  contra  Pencle.290.g.  Di  tf- 
j.  ci>iloài4g-47o.e.  Di  Euripiue  is6-f.  Di 
; Humera  108  h ioj.c.  &d.  Di  Melatithio 
'•  p eta.Soo.e.  Di  datone  poeta  comico.  13  6 
[ h. Di  Simulo. 3 j.d.Di  Solone.  1 i4,.h. 
lui  bDi  Thimotheo.440  flambici  reci- 
i tatuila  moglie  di  i ompeo  1007.3.  In  lode 
; di  Flamioino  45?  d.Di  T 1tteo.56.fdi  Ter 
3 pandro  67.e.  Di  Pindaro.68.fi  Di  Timo-. 

: creonte.  129.  a.Di  Cratino.2g4.fi  In  lode 
. di  Mrro.7i7*d.  Scritti  in  la  (lama di  Mar- 
c celjo- j68.f.  Trouatia  Gaeta  in  vnfepol- 
cra:  c. 

Vedila  rofla  fegno  della  battaglia  365. a 
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841. h. Di  Marcello. 354  g.jós.b.Di  Nicia 
874  fi  Di  pelop1da.332-e.D1  pericle. 28941. 
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SOMMARIO  DELLA 

VITA  .D;I:jTìH  E:S  £ O. 

Hefco  fu- figliuolo  di  Egeo,  & nacque  nell  1 picciota 
Città  di  Trezenc,&  eflendo  crefciuto  in  età  fii  ma 
dato  dalla  madre  a cercare  di  fuo  padre.  Vccil’e  per 
viaggio  a imitationc  d’Hercole  fuo  fratei  cugino , 
alcune  fiere.Si  afiaflìni  di  ftrada , i quali  impediua- 

n ola  via.fi  che  ficuramére  nò  fi  poteua  ir  per  terra 

in  Athene.Trouato  ch’egli  hebbe  il  padre,  fu  a gran  pericolo  d effe 
rcauuelenatodalui,cheno’lconofceua  a inftigationedi  Medea. 
Hebbe  perfecutione  anchora  nella  pat.  ia  lua  , per  cagion  del  Re- 
gnojpoi  vinfe  il  Toro  di  Marathona . Andò  in  Creta  con  gli  altri 
giouani  Athenidì ,doue  amazzò  il  Minotauro, 5i  liberò  le  medefi- 
mo,  Se  la  città  fuadal  tributo- Vici  faluodel  Labirinto  per  aiuto  di 
Ariadna, laquale  s'innamorò  di  lui,  douc  egli  menandola  feco,j  ab- 
bandonò poi  per  viaggio , fi  ch’ella  fi  mori  di  dolore . Amplio  la 
Città  d’ Athene , Sé  vi  ridulfe  ad  habitarc  molti  popoli , dando  loro 
leggi,  Se  modi  di  viucre . Fece  guerra  con  le  Amazone , Se  ne  prefe 
vnadi  !oro,&  hebbe  parecchie  mogli.  Combattè  con  Perithoo,  Se 
lo  vmfe;&  furono  poi  grandiilìmi  amici.  Rubò  Helena.Si  tennela 
vn  tempo  nalcofa.  Poi  andò  con  Perithoo  a rubare  vn  altra  fan» 
ciullajdoueegli  rimale  prigione, d£  Perithoo  vi  lalciò  la  vita.  Con- 
giurarono poi  contra  di  lui  i fuoi  Cittadini,  iquali  lo  cacciarono  di 
itato.&egli  fi  ricouerò a Licomcde  Redi  Sciro;  ilquale  letterata- 
mente lo  fece  morire.  Dopò  certo  tempo  l’olTa  lue  furono  portare 
in  Athene,  doue egli  fu  molto  honorato,&  fattogli  facrificij  come 
avno  Dio. 


Thefeo  figliuolo  d'Egeo  Re  d’Athe- 
ne  imitò  Hercole  nelle  lue  operano 
ni.  E (Tendo  giouane  amazzò  Creon 
te  Tiranno . Oltre  a ciò  il  Toro  che 
ruinaua  la  Grecia . Vinfè  il  Mino- 
tauro di  Lidia,  Scirone  rrocrufle  , 
& Scine  famoii  a (ladini  di  quei  tein 
pi. Fu  con  Hercole  contra  le  Amazo 
.. ne, et  menò  con  eflo  lui  la  lor  Reina 
chiamata  Hppolita  , della  quale 
hebbe  Hippolito  il  figliuolo.  Hcb- 
be  parimente  A riadna . Riduflc  A- 
thene  in  buoniflimo  ilato,&  fi  mo- 


ri glorio  io. 


4 


i 

A 


. V. 


LE  VITE 


DI  PLVTARCO 

CHERONEO 

DE  GLI  HV  OMINI  1LLVSTRI 

G R E C I,  E T ROMANI. 

Tradotte  nuouimente  per  AI.  Lodouico  Domenichi, e infame 
rifcontratc  co’Tcfti  Greci  per  M.  Lionardo  Ghini. 

LA  VITA  DI  THESEO. 

1 come  fogliono  fare  coloro,  o Soffio  S enee  ione, iquali 
deferiuono  il  fito  del  mondo , che  nell'vltime  parti 
delle  lor  t anale  coprendo  quelle  co f e, alle  quali  effi  non 
poffòno  peruenir  con  la  cognitione, v'aggiungono  tro- 
uaruiji  alcuni  pac fi  grandmimi, fierili,&  areno  fi, do 
ue  mai  non  cade  acqua  dal  cielo, nè  vena  riforge  dal- 
la terra  -,  o che  le  firade  fon  fangofe , mguifa  che  non 
vi  fi  può  andare ;o  monti  di  Scitbia,  o mare  agghiac 
^ Ciato  dal  freddo  : cofi  ancora  io  nello  fcriuere  que/ld 

paragone  tThuomini  lUufìri  Greci  & Latini  continuando  la  hiftoria  de’ fatti  loro, 
& decorrendo  i tempi  quanto  ho  potuto  con  veri  filmili  ragioni,  veramente  poffo 
dire  di  quelle  cofe  che  fono  fiate  f òpra  di  noi:  cioè  che  i Toeti  ,&  Scrittori  delle 
fàuole  occupano  quefle  cofe  molto  antiche  & molto  vecchie , come  tragiche  , & 
moftruofeji  ch'ette  non  hanno  in fe  fede  nè  certegga  alcuna.  Hauendo  io  dunque 
fermo  la  vita  di  Licurgo  che  fece  le  leggi, & del  Pe^ama, non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  fcriuere  anco  la  vita  di  Rpmulo  , poi  ch’io  mi  fono  accoflato  con  l hisloi  la 
1 tanto  appreffo  a tempi  fuoi.  JMa  hauendo  io  lungamente  penfato,come  dice  E- 
ft,hilo,che  fi  conuenifie  a queflo  buomo,chigli  doueua  io  op  porre, & chi  f ufi  e de- 
gno d effer  paragonato  con  efio  lui-.mi  fon  finalmente  rijóluto.di  douere  conferire 
& paragonare  colui, che  celebrò  fi  ampliò  la  bella  illuftrc  città  d’^fthene,col  pa 
dre  della  gloriofiffima  e inuittiffima  città  di  fioma  . ‘Dotte  le  fauole  purgate  con 
la  ragione  fi  potranno  accommodare  a noi , & pigliar  fàccia  d hiflona.  Et  fe  pu- 
re in  qualche  luogo  loro  fuperbamentc  fpreggeranno  ogni  apparente  di  vero,  & 
non  vorrano  battere  alcuna  compagnia  con  le  cofe  probabili , ci  bifognerà  hauere 
vditori  ragionatoli  & difcrcti,  iquali  benignamente  & con  humanità  intendano 
& approuino  /’  hi  fioria . 

Le  vite  di  Tliitarco.  *s£  Ter 
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. IL  A VITA 

xnokc°co-  Ter  mo]te  ca&lonì  adunque  mi  paté , che  T hefeo  fia  fiato  molto  fimile  à 1{p-  £ 

fc  edere  ™u'°lpeKÌoche  e fiondo  flati  ambidue  & bafìardi  e?r  ofcuri,fit  creduto  ch'efjìfuf 
flato  fimi-  J €ro  figlinoli  de  gli  Dei: f ìtrono  anebora'  ambidue  bellico fi  molto  valenti, conte 

le  a Ro-  fi  sa  pet  ognitino,&  come  eglino  bcrtmofirarono  effere  vero  con  tutta  quella  prt 
mu  0 ' dentia,cbe  pofjibile  fia  fiato.  *Di  due  chiarifftme  città  anebora , rRoma  e *sftbc- 

nejqueflin  edificò vna,&  quegli  dinuoui  habitàtvri  riempii  Poltra.  Dicefi  an- 
ebo)  a jebe  l vno  & l altro  di  loro  rtibbò  donne,  che  ninno  d\'fJinon  fu  ficuro  dalla 
_ . perfecutione  e inuidia  de'  fuoi;  & finalmente  ambidue  furono  offe  fi  da  lor  cittadi- 

orimne  di  a^cum  cofa  di  qitcllè  che  pare  c'habbialtd  manco  del  tragico, ferite  alta  veri 

Thefeo,  td,T hefeo  per  linea  di  padre  difeefe  da  Eritthonio,&  da'  primi  buomini,cbe  nac 

quero  nel  paefe;&  per  madri  da  Telopé.Tercioche  egli  fit  il  maggior  Re  de!  Te 
loponnefo  non  pur  di  riccbegje  & di  fiato, ma  di  figliuoli  anebora , battendo  egli  F 
dato  per  mogli  molte  fue  figliuole  a buomini  grandi  & nobili  > & poflo  'ancno 
molti  principi  per  le  ì{epubliche  : de ’ quali  vno  ne  fu  Tittbco  auolo  materno  di 
■ * f befeOiilqnale  habitò  la  città  no  molto  grande  di  T regene, et  fu  ri  pittato  in  quel 

tempo  il  pìufanio,&  piu  eloquete  b uomo,  che  ci  fufie.Et  per  quel  che  fi  vede,  tal 
fu  vna  certa  forga  13  forma  della  fapientia  di  hii,quale  hauendo  abbracciato  He 
Sentczedi  f,0^°>ne^  ^ro  deìl'opere  & de  giorni, qnddo  egli  hebbe  ripieno  i fuoi  ferini  di  fen 
Pitcheo,  tentie,fu  tenuto  huomo  molto  fauio.Et  dicefi, che  quefla  fu  vna  delle  fententìe  . 

! di  Titt  beo;  come  z^friflotile  ne  fa  teflimonio, 

vuoili:»'*  **  2?  afìi  al  compagno  batter,  quanto  promeffo  ,j 

-;i  K „ qufu  per  premio  de  le  fue  fatiche, 

> - Euripide  anebora,  quando  egli  chiama  Hippolito  difcepolo  del  ca  fio  Tittbco,  G 

chiaramente  pare  c'babbia  la  medefima  openione  di  Tittbco . Ora  efiendo  Egeo 
fenga  figliuoli, dice  fi  che  la  indouina  di  poli  ine  gli  diede  per  rifpofia  quello  ora 

colo  vulgato, col  quale  gli  comm  andò, eh' egli  non  vfaffe  con  donna  alcuna , prima 
Rifpofia  che'  fu ffc giunto  in  u ftbene.Laqual  cofa  parendogli  ch’ella  non  molto  apertameli 
di  Apolli-  teglie  l'hauejje  detta, andandofene  in  T regene, conferì  la  rifpofia, ch'egli  banca. 
ac*  battuta  da  esf polline, con  Tittbeo : laqual  fu  di  quefio  tenore. 

»,  Tgonfciorre  il  pie , grande  huom,ck'è  fuor  de  l’otre , 
j.  Se  prima  tu  non  fei  giunto  in  ^ ft  berte, . 

Tronfi  sà  dunque, da  che  ragione  mojfo  Tittheo.da  perfuafioni,o  da  inganno % 
Cucilo  k *ndlicetfe  a d°U€rt  vfare  con  Ethrxj . Ora  poi  ch'egli  hebbe  vfato  con  quefla  ■' 
t he  facef-  donna,& che  egli  feppe  d'bauere  bauuto  a fare  con  la  figliuola  di  Tittbco , gin - H 
fc  Egeo  dicando  d1  batterla  ingrauidata,  nafeofe  la  [pad  a €3  le  J carpe  fatto  vna  grandifjt- 
dopo  l’ef-  ma  pietra,  laqttaleera  cattata  di  dentro , fi  che  commodamente  potata  capire 
rocon^E-  ^ tenere  k cole  che  v' erano  ripoftt  fotto:&  qitcftofcce  a fxpere  folo  alla  donna: 
ihra  \ c & commandolle , che  fe  di  lei  nafceua  vn  figliuol  mafehio , 13  giunto  all'età 
quello  , virile , potata  algarla  pietra , & Iettarne  quelle  cofe , che  v' erano  fiate  lafciOr 
che  le  itn-  te  : & portarle  via , e con  quefìecofe , che  nejfun  lo  fapeffe  , lo  mandaffe  a lui 
(perciochc  eglitemeua  grandemente  delle  in  fi  die  de'  figliuoli  di  Vallante,  fi 
come  quei , che  lo  fìimauan  poco , perch'egli  non  hauetta  figliuoli  : (3  cinquan - 


I>  I ;T  H E S E O.  i » 

A tA  erano  ì figliuoli  di  Vallante:) coft  fi  partì, Ora  b annido  la  donna  a tempo  debi- 
to partorito  vnfanciul  mafchiojonci  di  quei  ch'affermano  chefubitoglifu  poti* 
nome  Thefeo , per  le  cofe  eh' erano  Hate  ripofie , perlequali  egli  haueua  a efrer  co-  cagione  t 
nofeiuto.  altri  dicono,che  quello  nome  gli  fu  poi  me  fio  in  Jlthenefin  quel  tempo , propri  età 
ch'igeo  l accettò  per  figliuolo  : feruendoall'vno  e all'altro  Infiorila  del  vocabolo  1?L./1<rrn* 
Greco . Et  che  quando  egli  s'allcuaua  apprefio  di  Vittbeo , bebbe  per  guardiano  1 e c<>' 
& pedante  vn  certo , che  fi  cbiamaiia  (fonnida,  alquale  infino  all’età  nofira  vn~*  Doue  e Cm 
giorno  innanzi  a T befeo  fi  facrifica  in  u Ithenc  vn  montone  ; & per  memoria  del  me  fu  alle 
"beneficio  a fi  ai  piu  giustamente  bonorano  coflui,chc  Silanione  & Vana  fio, iqua - uat0* 
li  furono  pittori & (cultori  della  imagine  di  T befeo . Era  in  quei  tempi  anebora  y[Mzg  ^ 
vfanga, che  coloro  cb’ufciuano  di  fanciulli, andando  a Dclfo,ofrcriuano  ad  */ (poi - facrare  ad 
$ line  i capei  loro,  csfndò  dunque  T befeo  anch'egli  a ‘Delfo;  £2  per  quel,che  fi  di - Apolline 
ce, a quelli  tempi  ancora  v'è  vn  luogo, che  per  rifpetto  fuo  fi  chiama  T hefia  : Gl  1?  Pr,‘ml" 
auiu * fi  leuò  egli  folametei  capegli  del  tuffetto,  fi  come  ferine  tìomero  degli  jì~  ca' 

banti;&  queflo  modo  di  tagliare  i capegli  fu  per  cagion  fua  chiamato  Thefeide . 

Oragli  esfbanti  furono  i primi,che  vfarono  queflo  co/lume  di  tofarctilqual  collu  Abati  huo 
me, come  vogliono  alcuni, cjfi  non  impararono  già  dagli  tsfrabr.nè  anco  imitato  /or* 
no  in  ciò  i Misi/, ma  perciocbe  da  natura  ejfi  erano  huomini  bellicoft,&  fopra  tut-  11  imi’ 
tigli  altri  baueuano  la  maefiria  del  combattere  dapprcffo,&  del  venire  alle  ma- 
ni co’  nimici; fi  come  z^frcbilocbo  fà  teftmonio  in  quefli  ver  fi.  •-< 

, « 'Hpnvfanoc  olloro  archi, nè  frombe,  : ../u.  . . 

,,  Quallma  rJHartc  la  battaglia  accende, 

C - ,.]>.•;%•?  33  *JMa  combatton  dappreffo  con  la  fpada. 

„ Et  fon  molti  valenti  ir*  tal  battaglia 
„ Gli  huomin  d'Enboia,&  coraggiofi  in  guerra . 

Verche  i nimici  dunque  non  haueffero  alcun  modo  da  pigliarfi,  fi  tagliauano  il  Ajcfsjjr^ 
fin  fretto.  Et  quello  m edefìmo  anebora  battendoci  penfato  dicono, eh’ cstflefiandro  faccua  ta- 
tJdfacedonc  lo  c animando  a fuoi  capitani, cioè  ch'effi  faceffero  radere  le  barbe  à’  eliar  Ie> 
t^Wacedo»i,fi  come  quelle  cb* erano  prontiffimc  a effer  pigliate  nelle  battaglie oarbe  a* 
Il  re  Ho  poi  del  tempo  del  vero  nafcimcnto  di  Thefeo,  Ethra  fua  madre  lo  tenuta  Macedo- 
tta/cofo . Ora  eia  vfeita  fuor  a vna  fama,dellaquale  Vittbeo  n'era  fiato  autore ^ , Nettu&f 
ch'egli  era  figliuolo  di  Tfettuno:  perciocbe  i Tregenij  hanno  in  gran  riuerengcL*  riuerìco 
T^cttuno,  & la  città  loro  è dedicata  alla  protettone  di  quel  Dio , a cui  prefenta - da’  Trcze- 
J no  anebora  le  primitie  delle  biadc,&  nelle  monete  loro  hanno  f colpito  il  tridente. 

Vero  effendo  egli  già  venuto  in  età , & infu  me  con  le  forge  del  corpo  crefciuto  uanezza* 
anebo  in  fortegga  £$  grandegga  d'animo,  Riabilito  di  configlio  & di  ragione. * , di  Thefeo. 
Ethra  fu  a madre  lo  menò  alla  pietra, & quiui  gli  fece  a fapere  chi  era  fuo  padre  ; 

& gli  commandò  che  lenafie  ifegni  del  padre, & con  ejfi  fen'andafre  in  u Uheue . 

Verche  egli  efiendofit  tneffo  fiotto  la  pietra,  facilmente  la  leuò;  ma  diffe  bene,  che 
non  era  per  voler  nauicare,  anchorcht  il  viaggio  fuffe  ficuro,  & la  madre  £ $ Uà- 
nolo  con  molti  pregili  gliene  faceffero  inflanga  : perciocbe  molto  difficile  era  an-  • . . i • et 
dare  ad  Siberie  per  terra  : che  per  quella  via  non  v’era  luogo  alcuno  ftc uro  da  *°  r 

2 pericolo , 
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pericolò , ptrrlfpetto  de  gli  afiafiinì , & de  gli  huominidi  male  sfare.  Verehtj 
Huomini  ([sci  tempi  haueuano  prodotti  huomini  al  mondo, per  quel  che  fi  vedetta,  valoroft 
forti  (Timi  molto  t f opera  di  mani,velocifiìmi  di  gambe,  & gagliardi  dì  corpo,  iqitali  di  quei 
« malua-  ^ani  jcua  na[ltra  non  f}  firuiuauo  a nmua  cofa  ragionatale  nò  honefla-,ma  nel  re - 
fio  huomini  infoienti  (fi  trifii,iquali  fi  dilcttauano  di  ftgnoreggiare  con  crudeltà  , 
(fi  flranegga,&  sformare  & mettere  in  mina  ciò  che  fi  paraua  loro  innanzi . Et 
vfauano  direbbe  la  innocentia  & la  giufiitiafi'  aguaglian?  a della  ragione , & la 
immanità  procedeuano  da  viltà  d’animo  (fi  da  paura  delle  ingiurie,  (fi  che  fintili 
cofc  non  conueniuano  punto  a coloro,  che  pot  citano  vincere  altrui  con  le  forge . La 
onde  Hercote  andando  attorno  haueua  morti , (fi  /penti  alcuni  di  co  fioro  : & quei 
che  t' erano  nafeoft  da  lui, (fi per  paura  lo  fuggiuano,cómc  huomini  vili  & codar- 
di,erano  f treggati  da  ogn'vno.  -JMa  poi  che  U ercole  percofio  da  fortuna  auerfa, 
hauVdo  ani  agiato  Jfito  fe  n'ando  in  l idia,(fi quitti  flette  lungo  tempo  in  ferititi» 
appreffo  a Onfale-.percioch’egli  da  feflejfo  fi  banca  pofio  quefla  pena , fìabilì  lo 
fiato  della  Lidia  in  gran  pace  & ftcuregga.-JWa  nella  Grecia  incominciarono  di 
tutouo  à fufiitare  i viti f & lefcelcraggint,cr  a [correre  per  tutto  ilpaefe,non  v'ef 
fendo  niuno  che  le  vietafie.Era  dunque  quel  viaggio  a coloro, eh' andantino  per  ter 
ra  del  'Pelntinnnefo  in  yWrhenr.  molto  nericalo  fu  t ’<r  Grufi™. nrrrl,p  cT>ìnhm  r/urìa 
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ra  del  'Peloponncfo  in  tsfthenc, molto  pcricolofo  & finifìro.-pcrcbe  T’ittheo  ragio 
nando  particolarmete  di  quegli  afiajfini, delle  qualità  loro, (fi  de’  danni  ch’cffi  face 
fbeftò  i’  uano  * fora  flieri, co  figliano  T befco,chepcr  mare  andafie  in  ^ ftbene.Ma  t’animo 
infiammò  fuogià  molto  prima  c’era  tacitamente  infiammato  per  la  gloria  delle  virtù  d’Hcr 
alle  ma-  cole, di  maniera  che  l’baucua  fempre  in  bocca, & volonticri  fiaua  afcoltando  colo 
jtiwè?'6  r0>  ragionauano  de' fatti  (fi  delle  virtù  di  lui;(fi  maffìmamete  qua  do  egli 
la  fama"  ndiua  dire;ch’alcuno  l’battc/fe  cono  [cinto  di  vi  fi  a,  (Si  fu/fe  flato  prefinte  a qttal- 
«lel  valor  chefatto  (fi  detto  di  lui.Doue  fenga  alcun  dubbio  fi  conofceua,che  a lui  quel  mede 
4i  Hcrco-  fimo  era  auuenuto,cbe  molto  tempo  dipoi  attenne  a T hcmiflocle,quando  egli  dice 
IThemiflo  udfcbe  il  trofeo  di  Mtlciade  lo  teneua  defio :coft  confidcrando  egli  con  marauiglis 
ck  la  virtù  d'H creole, la  notte  fognaua  le  prodegge  di  lui, e il  giorno  poi  l’cmulationc 

et  la  gara  lo  follccitaua  & faceua  rifentire,difegnando  egli  di  volere  far  le  medefi 
"Tbefeo  me  cofe.Era  paventato  fra  loro  da  lato  di  madre,percioch’ej]i  erano  nati  di  fratelli 
cugino  di  cugi,ii/perche  Lifidice  fu  ftroccbia  di  Vitthco,e . Alcmena  di  Liftdice;donc  tifi- 
. ° c * dice  (fi  Titthco  erano  fratelli , figliuoli  d’Hippodamia  (fi  di  Velopc . 7* arcuagli 

dunque  cofa  molto  indegna , (fi  da  non  [apportare , che  quegli  affettando  tutti  gli 
huomini  federati, bauefie  affi curato  (fi  purgato  la  terra  e il  mare  da  ogn’vno  ; (fi 
ch'egli  andafie  fuggendo  i cibattimcnti  ch'egli  hauta  tnnangi  a gli  oc  chi, (fi  / chi 
fandogli  col  gire  per  li  mari, vituperando  il  padre  di  fama  & d'openione , col  non 
portare  al  genitor  fuo  niuri altro  indirio,tbe  le/carpc  (fi  la  fpada  finga  [angue, et 
con  qualche  honorata  pruoua  di  cofida  lui  fatte,  notigli  portar  certifimi  figni  & 
tefiimoni  della  nobiltà  [ita. Entrò  dunque  in  viaggio  con  animo  e intentione  di  non 
fare  ingiuria  a niuno, ma  ben  di  difender  fi  da  coloro  che  gli  volt  fiero  vfarforga . 
£t  per  la  prima  cofa  in  Epidauro  amaggò  Verifita,  ilquale  vfaua  la  magga , (fi 
perciò  fi  chiamaua  Corintia  (che  quiui  Corina  fi  chiama  la  magga)  perette  ha- 
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DI  THESÈO.  ) 

A attuto  egli  afj aitato  Thefeo  , fi  s forgiti*  di  non  la f ciarlo  pafi are.  Et  pi acendogli  Ma  zza  a- 
quella  magga, & perciò  pigliandoùfie  la  tenne  per  arme,&  dipoi  l'adoperi  fem  doperaca 
pre,  come  fece  Hcrcole  la  pelle  del  Leone . Quella  pelle  adunque  a H ercole  era  1 *icl<:  ' 

vn  certo  fegno,comc  fe  fu jfe grande  la  fcra,ch’egli  baueua  al  battuto  : Ci  T hefeo 
mofhòfCome  la  magga,  quando  ella  era  in  ma  d'altri, fu  vinta  da  lui,  Ci  apprejfo 
di  fe  era  inuincibile.  T'IcWlflhmo  ancora  amaggò  Sinni, che  folcua  piegare  i ‘Ti- 
ni,&  perciò  s’haueua  acquisiate  nome  Titiocàptafin  quel  medefimo  modo,  ch'e- 
gli baueua  amaggato  molte  altre  perfone, non  battendo  egli  ni  pratica,  ni  efferci 
fattone  alcuna, ma  facendo  conofcere,cbe  la  virtù  rimetta  ogni  arte,  e ogni  tffer » 
citio.  Haucua  Sinni  vna  figliuola  belliffima  Ci  molto  grande  di  per  fona,  laquale 
haueua  nome  rPcrigune;&  come  fu  morto  fuo  padre, fi  diede  a fuggire }doue  T he 
fi  fco,come  quella  elìcgli  era  molto  piaciuta, ri  andana  cercando . Quefia  fanciulla  pcr,„ure 
efiendofi  meffa  in  vn  folriffimo  bofco,tutto  pieno  di  afparagi  Ci  di  pruni , fi  come  figliuola 
quella  ch’era  femplice  di  natura, molto  fanciullefcamente gli  pregauaCi  racom-  uiSinni. 
mandauafi  loro-, qua  fi  ebefuffero  Siati  per  efaudirla,  Ci  con  giuramento  promet- 
tala lorche  non  haurebbe  lafciato  tagliarete  ardere  qutl  luogo, t’ejfi  la  mantcne 
uano  intitolata  Ci  nafeofa.  Ora  richiamandola  T hefeo  ,Ci  fopralafua  fede affi- 
ctirandola , che  non  l’ haurebbe  fatto  dif piacere  alcuno,  ella  J'c  ne  venne  a lui  fidai 
quale  effendo  ingrauidata, partorì  poi  iJMerialippo:  ma  poi, effóndo  di  ciò  Thefeo 
contento, fu  moglie  di  'Deioneofiglirtolo  di  Enrito  d'Ecbalia.  Et  Joffo  figliuolo 
di  tSMenalippoffu  compagno  d'Omitho,&  l'aiutò  a menare  la  colonia  in  Caria, 
iquali  fi  chiamano  loffi  di;d  hanno  per  vfanga  , di  non  abbruciare  le  fptnc  dello 
C afparago,nè  il pruno;ma  battergli  in  riuerenga  Ci  honore . Staci  ancora  la  por- 
ca Qrommionia, laquale  fi  chiamaua  Fca  fiera  veramente  da  effer  molto  temuta,  porca^r5 
fi  come  quella  che  combatteua,CÌ  era  difficile  da  effer  vinta  : laqual  beSìia  , ait - mionia . • 
cor  eh’ ella  fuffe  fuor  del  viaggio, eh’ egli  banca  da  far  e, per  non  parere,  ch'egli  fa 
ceffe  ogni  cofa  per  bi fogno, a ff aitò  e vccife.  Varuegli  bene,  che  fuffe  necefiarìo  a 
htiomo  valorofo, l’andare  a trottare  gli  buomini  feelerati , per  non  fi  lafciare  fare  , 

ingiuria  da  loro:&  che  fuffe  vjficio  fuo  metterfi  in  pruoua  a combattere  con  quel  ; i j 
le  beflie  genero fc. Ma  fi  trottano  alcuni,  iquali  dicono ; che  quefla  Tea  fu  vna  don-  i 

na,cb‘affajfinaua  i pafiaggieri,pericolofi  cereo  Ci  molto  infoiente,  laquale  habi- 
tat a a Crommianeficbc  cofi  fi  chiama  la  contrada)cbe  per  la  vita  Ci  coflumifuoi 
fi  chiamaua  la  porca.Ci  perciò  fu  amaggata  da  Thefeo.  maggi  ancora  Sci - Scironc . 

rotte  apprejfo  al  territorio  di  Megara,baucdolo  tratto  giù  da  vna  balga,  il  quale, 

^ fecbdo  che  fi  dice  quafì  per  ogn'vno,afi affi  natta  i viandanti  che  paffauano  qttiuit 
ma  come  dicono  alcuni , porgendo  per  ingiuria  Ci  villania  i piedi  a' forestieri , fe 
gli  faceua  lattare,  Ci  poi  dando  loro  dS  calci, gli  gittaua  in  mare.  *SMa  gli  hi  Sio-  • : r 

ria  di  Megara, raccontando  la  cofa  in  altro  modo, Ci  (come  dice  Simonidt)  guer-  Simonide 
reggiando  con  la  lunghegga  del  tempo,  dicono  ; che  Scirone  non  fu  nò  affamino  , 
nè  htiomo  che  faceffe  ingiuria  ad  alcuno, ma  piu  toflo  nimico  & dcflruttorc  de  gli 
affaffini,  Si  percotrario  amico  di  tutti  i buoni. Ter  fioche  Eaco  fu  giudicato  aita 
gare  tutti  i Greci  di  pietà  & di  religione , Ci  Cibreo  da  Salamiqa  fu  adorati , 
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come  Dio , dagl'^Athcnicfi . Et  la  virtù  ancora  di  Veleo  £3  di  T diamone  è cono-  E 
fciuta  da  ogn'vno . Scit  ene  adunque  f*  genero  di  Cichreo , fttocero  d‘£aco,e  auolo 
di  7* eleo  & di  T clamone , i quali  erano  nati  di  Endeide  figlinola  di  Semme  £3  di 
Cbaricle.  T^on  è dunque  da  credere, che  buomini  tanto  valoroft  £3  da  bene  bauefi- 
fero  voluto  far  parentado  col  peggiore  buomo  del  mondo , dando  £3  pigliando  da 
lui  le  piu  care  £3  pretiofe  co(e,c'baueficro  . Et  però  dicono , che  Thefeo  non  quan- 
do egli  andò  in  ,Athcne,ma  che  poi  prefe  Eleu (ine, laquale  era  poffeduta  da’Mega 
refi, battendo  colto.con  inganno  Diode  Drecipe  d'cfia,£3 che  allbora  auaugò  an- 
co Scirone . fio  fi  di  quefle  cofe  vari  fono  & contrari  i pareri.  H attendo  anco  vinto 
in  Elenfina  Cercione  Arcadico  alla  lotta, Cama^ò.  Et  eficndo  ito  poco  innanzi* 
poich'egli  bebbe  morto  Damafle  cProcufle  in  Hermiona, col  fargli  prouarc  il  me - 
de  fimo  tormento,  ch'egli  daua  aforeflieri  col  difendere  le  mebra  loro  alla  tnifura  p 
del  fio  letto, gli  Uno  la  vita.  Quefle  cofe  paruech'ci  lefacefieaimitadone  d'Hcr 
cole.Dcrciocbcyfi  come  quegli, perfiguendo  gli  auttori  delle  infidie  in  quel  mede  fi 
me  mcdo,ch'tj}i  l'baueuano  tefe  a lui,  f acri  fico  Bufiti,  vinfic  kA  ntbeo  alla  lotta, ab 
batè  Cigno  còbattedo  feco  da  corpo  a corpo , & co^gaudo  inficine  col  capo  ama ^ 
go  T crmero, dal  quale  trottiamo  fritto  efi'erfi  chiamato  il  male  di  Tennero ; per- 
cioche  T crmcro  percotedo  il  capo  di  coloro, che  gli  dauano  nelle  mani, tutti  a quel 
modo  gli  am  a^aua. Co  fi  T hefeo  cafiigò  gli  buomini  federati  fiquali  da  lui  furo- 
no nè  piu  nè  meno  trattati ,ch'ejji  trapanagli  altri  ; £3  quelle  ingiurie  eh' eglino  4 
torto  haueuano  penfato  di  fargli  ,cJJo  giujl  amento  lorfcce.  Ora  poi3cb'cglifu  giù 
io  a Ceffo, alcuni  de'Fitalidi  furono  i primi  a f aiutar  lo3£3  domandado  egli  di  pur  G 
garfi,comc  folennemcntc  fu  purgato  £3  purificato  bene,&  chei facrificij  chiama 
ti  Alide  bij  da  placare, furono  finitigli  fecero  vn  conuito,noti  gli  battendo  ninno  in 
nanifii  per  quella  via  vfato  cortefia,nè  fatto  carene. Dicefi  dunque , ch'egli  giu 
fe  in  ^ ftbene  a gli  otto  del  mefe  Ctonio , ilquale  bora  fi  chiama  Giugno . Entrato 
che  fu  nella  città, trono  ogni  cofa  piena  di  tran  aglio, & di  difiordie,& priuatame 
te  Egeo , & tutta  la  cafa  pofli  inpejfimo  flato . Tcrciocbe effendo  venuta  tSMc- 
dea  da  Corimbo  in  ^itbene , (3  bauendo  tolto  fopxa  di Jc  a difpone  cofuoi  incan- 
dtcbe  Egeo  potefie  ingenerar  figliuoli,  3 era  me  fa  a giacer  co  ejfo  lui  :la  qual  tojlo 
che  fu  la  prima  a intender  il  ritorno  di  T hefeo, ferina  faputa  di  Egeo , ilquale  era 
allhora  vecchio '3  £3  per  la  fidinone  de'Cittadini  d'ogni  cofa  temeua  , lo  perfuafe,  H 
che  imitando  a mangiar  (eco  quelforefìiero,  gli  douefìe  dare  il  veleno . Ejfendo 
dunque  ito  T hefeo  a definar  f eco , £3  non  gli  parendo  di  doiiere  effere  il  primo , 
che  fe  gli  dejfe  a cono  fiere, ma  volendo  eh' Egeo  fu  E e il  primo  a conofcer  lui , toflo 
che  gli  fu  mcjìa  innanzi  la  carne , effo  t rafie  fuora  il  coltello  per  tagliarla , £3 
gliel  fece  vedere:  ilquale  fubito  confi  iato  da  Itti , .Egro  t rafie  via  il  bicchiere ^ , 
dou'era  il  veleno t&  chiamandolo  figliuolo  £ abbracciò,  tsf  libora  chiamati  i Cit- 
tadini lo  fece  conofiere  a tutti , iquali  per  rifpettodel  fuo  valore  molto  volen- 
tieri l'accaregXaroHOy  £3  hebber  caro . Dicefi  ; che  cadendo  il  bicchiere  , il  ve- 
leno fi  versò , tiel qual  luogo  chiamato  Delfinio  bora  fono  i parchi  delle  fiere, j . 
Ter  fioche  Egeo  habitat*  a in  quella  parte  della  città , £3  vm  fatua  di  Mereu rii, 

che 


Diyilized  by  Googl 


B citojen' andarono  <bi  quà,&  chi  li. Ver  quello  dicono, 

non  fi  Duo  imparentare  con  le  donne  degU  ~4gnusq;& che  qucflocoflum. , Uqua 
le  era  appreso  di  loro  di fhr  gridare  al  trombetta^  due  popolo,  t leuatovia:  per- 
ernie {2 nome dimmLa,,,, eiffiem di, telo. Jefee, ,*  <£*■££  Toro  di 
da  Uro  molto  odiato.Tbcfeo  poi  per  non  fi  perdere  nell  otto  , G ne  npojo  , ó an-  M o 

li  cantra  il  Toro  di  Maratona, tlquale  banca  fitto  grandijfim  danni  a TetrapoU 

tatti ;CS  battendolo  prefio,perfhr  conofine  *»  «jH*  ’WgS  5S* 

t,  Culi , a poi  lo  fitr&i  od  ampolline  Delfico-  Oro  aneli,  cefi, c beffmolcg-  d j Tht. 

c f"- 

./«, «s- Jàiw *,.»■  x inw»? ciVwiWMU fi  «or,  & per  commf- 
fien  di  Thefno  bette  poi  pelle  meno  deVoUoigiomeuco  tSieL 
pfeUagliLucm  vfo,o  «*'  /m»«  Fkto.  Tuonando 

aueFlo,, belale^,  volto  vermcrogli  uurmbaft, a, or,  d,  C>c,a  m nM«epa 
Lettiere  il  tribolo  . Strinone  molli  hiflemt  ; come  netrtrogn  ero  itolo 
disonno  nel  poefe  Mlbcne  ; &perl  JMino-  unendolo,  gmnofa.,  d, 
n molti  donni  aguJftbediefi  , Si  'Dio  odirotofi  onlb  egli  lecoguoOoilpoefe^- 

perche  invìi  medefmo  tempo  fu  ofialito  dagrancarcfltd,^  pe  i \ • 

i fiumi  traboccarono.  Oro  bouendo  commondotoloro  fddio , clic  fi  placale  nSbfi-  ^ 

Z,  ZZ.be  fa,  la  lo  pece  con  effo  Ini , in  pel  modo  1, omettono  mugolo  f«  d 
HTHo.a  vedalo  il  fine  delle  miferie  loro,mondondo  loro  oratori  in  C'“J<‘b’  £"‘  chemefi  > 
oreìhi  otteneffero  perdono  da  tJMinos , s'accordarono  fico  con  queSlo  patto , G i Cretefi , 

SZ “JiZ,L  promano  di  martore  ogni  non.  m, din  Cao  percome  »**<•< 

di  tributo  fette  fanciulli , cadmiarne  fanciulle  vaglili  ■ Fu 

ged*, che i fanciulli cb-aaue mandali mO etd.cem  mommi  bttirmbniol 


r 
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^Minotau  Minotauròfi  qòiui  dentro  perdendofhCi  non  potendo  vfcirne,vi  moriunno . Et , p. 

07nc  /c  Htipidcychc  il  minor  auro  fu  animai  di  due  fpccie , cioè  mero  toro  £> 

Euripide.  K/  ^a  filo, boro  mette , che  i Creteft  dicono  ciò  non  efier  vrro.m T . 

che  il  Labirmthofavna  prigione fiaqu  a’ e no  benino  nitro  di  malefe  nò  che  colo 

Giuochi  ’r  ‘ ■ VC’f‘°  pof!  dm'r0>™n  ne  potentino  fuggire.  Ora  Minos  ordinò  i giuochi 
Ginnici  £"'»'«  f Canore  Mndrogee;CS  scoloro  ch’erari,  Vittorio/, , diede  in  premio  i 
ordinai!  tf '-‘fili, 'quali  fino  allhora  e,  ano  fleti  pigioni  nel  Labirinto. Dotte  ne  primi  co- 
di Minos  battimenti  fa  vincitore  Tauro  Capitan  di  guerra  ; il  quale  in  quel  tempo  era  fli- 

d-Andm"  m-U?fPrefl°  di  Mm°s  valore,  me  buon, o d’animo  terribile Ci 

geo  7re‘Ì  C,°m‘  i"7’c,hc  Per  >«&«"*  dfeberno  fece  molte  villanie  a’figliuoU 

Ariftotcie  ‘ 3’1  bcnicfi.-itrifiotèle  anch'egli  nella  Republica  de'Bottìei,parc  che  chia 

temente  a ferriche  Minos  non  vfa-ia  punto  amavate  i fanciulli,  ma  che  tene - F ' 
dogli, come  fcbiam,gh  facena  tuucccbiare  in  Creta, SÌ  che  i Creteft  come  oblienti 
a certo  loro  antico  votogli  mandai, ano  perprimitie  degli  burniti  in  T>e tfb;  co 
, quali, quando  erano  mandati, mefcolandof,  i lor  figliuoli  fe  n’andarono  ancb’ef,  . 

, :»  , Mi  no  P0!ci°  T"10  procacciare,  il  vitto  loro.paffando  prima  in  Italia,  ar 

amarono  in  7apig,a,&poi  andSdo  in  T brada,  furono  chiamati  Bottìei:&  perciò 
le  fanciulle  de  Sottie,  a certo  lor  facrificio  cantando, t^KDI^CMO  in  jithene. 
r.  'Pere, oche  veramete par  cofa  difficile, hauer  nimica  quella  Cittì,  dotte  fiorifee  la 

■ facondia, Ci  la  dottrina.  Terche  di  Minos  fu  di  continuo  detto  male , Ci  ne’thea- 

■■  T V %uf“  <n°lto  fpclfo  biafimato  e ingiuriato  di  pacale-, nè  perciò  Hefio 

o o i ero  dalla  infamia, & dalla  villania,quàdo  egli  lo  chiamò, gradiffimo  Hi: 
ne  Homcro,diccndo,cb’eglt  bdueua fauellato  con  Gioueima  vitifero  i Toeti  tragi  G 
et,  i quali fu  per  li  pulpiti  & per  le /cene  lo  caricarono  molto  di  cri ideiti  Ci  din- 
jolodtia.tsfnchor  che  dicano, che  Minos  facejfe  le  leggi, & Rhadamanto  fia  gitt- 
dtce  deficcittoredi  quelle  cofe , che  da  lui  fono  fiate  ordinate  nelle  leggi . Ora  » 
apprejjando,!  il  tempo  del  tergo  tributo, & offendo  corretti  i padri  f c'haueuano 
figliuoli  gwuanetti, dare  per  tributo  quegli.a  cui  toccaua  la  forte, di  mono  fi  iena 
remo  le  calunnie  C le  querele  de' Cittadini  centra  Egeo  ,iquafi  con  piantici  Jo- 
fpir,  fi  doleuano  /eco  dicendo  ; come  era  cofa  dishoncHa,  ch’egli  fufie  fiato  capo 
O cagione  di  tutti  i mali,  CS  bora  e fio  foto  fufie  liberato  affatto  d’ogni  fupplicio , 
&pun,tione;ma  che  battendo  egli  la  fiato  il  Regno  a vnfigliuol  beffardo  & fo- 
rettia  odencjje  poco  conto  di  coloro , cb’erano  priui  c abbandonati  de  lor  legnimi 
figlinoli  Quelle  cofe  dettano  grandijjimo  dìfpiaccrca  Tbefco  : perche  parendo-  H 
gl,  eh  elle  nqnfnjjero  cofe  da  Hraccnrare , nè  volendo  egli  efiere  piu  pria', levato 
..  7 Sa  altri,  ma  conere  vna  medefima  fortuna  con  tutti, fi  trofie  innanzi,  & pre- 

fufie  caduta  alcuna  forte  fopra  di  lui  : doue  la  prontegga , Cf 
gradeggadell  aio  fio  fu  dtgradifiima  marauigliaagli  altri.  & perciò  era  beni- 
tiolenga.O  amore  gli  pofero  per  l’amore, wlegga , ch’egli  hauea  moflra  a tutto'l 
popolo.Ma  d’altra  parte  Egeo  lo  pregane  Ci  /applicane,  che  ciò  nonfaccfie.  Tur 

H,ll,n.v„  Z‘tr  7‘7,°b!>e’chc  "è  Per  P'7’7  per  P^f'unc  d’ alcuno  efio  non  fi  potè 
Hellanico  na  torgm  della, firn  opemone.trafie  afone  gli  altri  fucinili.  Scriue  Hcllanico-che 
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A la  Città  non  confegnaua  i fanciulli  tratti  a forte, ma  che  Minos  efiev.dotn  egli  pre 
fente,era  vfato  eleggergli ; & che  perciò  per  il  primo  e le  fi  c T hefeo  fecondo  la  co - 
uentionc  dell'accordo.  Ora  la  comentione  fu  di  qncHo  modo  : che  gli  Jl  t beni  e fi 
deffero  vna  natte, e i fanciulli  filendoni  fopra,nauìc  afferò  con  effo  lui;che  non  por * 
tafie  feconiunaarmeda  combattere , & morto  il  Minotauro  fuffe  finita  la  pena. 

Innanzi  quel  tempo  adunque  non  c'era  fperaga  alcuna  difalutc.-per  laqual  cofa  Impresi 
ancora  mandauano  fuora  la  nane  con  la  vela  nera,  come  a mani  fé  Ha  morte. Ter-  rhdco 

che  volendo  egli  attinta  confortar  l'animo  del  padre, & dargli  buona  fperanga/t  plr  v'cciJc 
vantaua,iS gli  promet tetta, ch'egli  haurebbe  amagggato  il  Minotauro  . La  onde  re  il  Mino 
Sgeo  diede  vn' altra  Vela  bianca  al  nocchiero,^ gli  commandò , ch'ai  ritorno , fe  tauro, 

T hefeo  fuffe  vino, mette  fife  la  vela  bianca , & s’egli  era  morto , nauicaffe  pur  con 
B la  nera,&  da  lungi  faceffe  fegno  della  fina  fciagura.Ma  S Ononide  dice  ; che  Egeo 
nongli  diede  vela  bianca, ma  di  color  di  grana, tintd  con  fiori  di  frongitta  grana, 

& che  gli  ordinò , che  quello  fufie  il  fegno  della  [alate  loro. Era  goucrnatore  del- 
la naue  feròdo  mar jìada,  Conte  ferine  Simonìde.  Filocboro  dice,  che  T hefeo 

pre  feda  S alamina  & da  Se  irò  Ffaufitheo  per  gouemitore , e vn  che  reggetta  Li 
proda, era  Feace  ; percioche gli  jsthenieft  non  attcndeuano  ancora  alle  cofe  del 
mare  * "Perche  vn  de' Fanciulli  fu  MencHc , figliuolo  d'vna  fioretta  di  Se  irò  : di 
ciò  pare  che  facciano  teflimonioi  tetnpij  di  Tfiaiifitbeo  & di  Feace,  iquali  furono 
edificati  da  T hefeo  in  Falerco  dietro  il  tempio  di  S Ciro  ; & quitti  dice , che  fi  fà 
lafeHa  chiamata  Cibemefia  dalgouemo  detta  natte. Tratta  dunque  la  forte, T be 
feo  tolti  fuor  di  "Pritaneo  coloro  de' quali  erano  vfeiti  i nomi, andando  in  Delfinio , 

C fece  fuppUcatione  ad  cipolline  per  la  falute  fuqpSr  de'fuoi.  Era  queHa  fapplica 
itone  vn  rafno  d'vliuo  facro , incoronato  di  lana  bianca  • Quindi  battendo  fatti 
fnoi  pricghi,agli  otto  di  Margo  fe  n'andò  al  mare,  quitti  dotte  ancora  a questi  te- 
pi  mandano  le  fanciulle  per  placare  Iddio  in  Delfinio.'Dicefi  ancora,ch'<^f polli- 
ne in  Delfo  gli  commandò,  che  fi  pigliafie  Tenere  per  guida,  & lainuitafiefeco 
a condurre  a fine  quella  imprefa.ì)opò  quefio  facrificando  egli  vna  capra  falla  ri 
ua  del  mare,fabito  da  fejìeffa  fi  mutò  in  vn  becco, & perciò  la  dea  fi  chiama  E pi 
tragìa , dal  becco,  cb’efjì  chiamano  rpdyov . Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  per  natte  in  ** 

(reta , fi  come  è Hato  fcritto  & cantato  da  molti  hiHorici,  & poeti , battendo  j 
battuto  vn  filo  da  tsfriadna , che  s'innamorò  di  lui  ; da  lei  informato , in  che ■ jnnan10nr* 
modo  egli  poteffe  vfeire  de  gli  errori  del  Labirintho , amaggò  il  Minotauro,  & ra  di  The- 
D fa  a fao  viaggio , battendo  conquiHato  jLriadna,e  i fanciulli.  T' aggi  tigne  anco  fco. 
Ferecide;che  T hefeo  bucò  il  fondo  delle  nani  dc'Cretefi , per  ritardargli  che  non 
gli  poteffero  gir  dietro  » Et  Damane  ferine  ; ch'egli  amaggò  T auro  (fapìtan  di  Dam01ie 
Minos  fittila  ritta,  mette  ch'egli  fi  sforgaua  in  battaglia  nauaìe  vietare  a T hefeo, 
che  non  andajjc  a fao  viaggio.  Ma, come  fcriffe  Filocboro, celebrando  Minos  al-  Fi  Iocho- 
cimi  giuochi , effendo  Tauro  per  openione  d'ogn'vno  per  dotter  vincer  tutti  , gli r0* 
era  portata  inuidia grande.  Terciocbe  la  poter\tia  di  lui  per  li  fuoi  cattiui  coHtt- 
mi  baueua grandemente  offefo  gli  animi  delle  pcrfone.Eraci  ancora  vna  openione 
peggior  di  lui  ; cioè  ch’egli  vfajjcpoco  boneHamente  con  Tafifcipcrche  doman- 
dando 
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dando  Thefco  dì  combattere  con  lui , Minos  gliel  conce (Se . Et  perciò  eh* era  vfan*  £ 
K*  de' Crete  fi, che  le  donefieffero  a vedere  i giuochi ,efendoui  preferite  ^ friadna , 
s'innamorò  dì  T hefeo , & lodò  molto  la  mae  firia  del  combatter  e, con  U quale  egli 
bauea  vinto  ogniuno:& Minos  anch'egli  rallegrando/}  ,c  he  Tauro  fufie  flato  vira- 
to & vituperato  , refi  ititi  i fanciulli  a T hefeo, & liberò  la  città  dal  tributo  Ma  Cli 
demo  fcparatamentc  in  vn  certo  modo,C$  di  fouerchio  ferine  di  quePìe  cofifacen- 
do  fi  molto  di  lontano  dice, che  tutti  i Greci  haucuano  vna  ordinatone  fra  loro , 

che  ninna  galea  nauicajfe  di  luogo  alcuno  flaqnale  potè  fi  e portare  piu  dicinq ; huo 
mini:&  chefolo  Giafone, Capitano  della  nane  Mrgo,naitigò:& liberò  il  mare  da’ 
corfali /Perche  fuggendo  Dedalo  /opra  vna  nane  in  ^ ftbene ; Minos , che  cantra  la 
conflitutione  del  decreto  lo  perfeguitaua  con  nani  lunghe , corfilper  fortuna  in  Si -, 
cilia quitti  fi  m ori.  M II  bora  Deucalionejigliuolo  di  Minos,  co  animo  nimico  co  P 
tra  gli  jltheni  e fi , m andò  in  ftbene  a domandare  che  gli  de/fero  Dedalo  nelle  ma 
nì>&  fe  no  gli  era  dato , minacciò  ch'egli  baurebbe  amaggato  i fanciulli, che  Mi- 
nos banca  hauuti  per  iPlatichi ; & ctfi  molto  hnmilmente  & amoreuolmete gli /« 
cer  rifpofla/T hefeo  dunque  hebbe  grada  di  Dedalo ,hauendo  pregato  per  lui, fi  co 
me  quel  ch'era  fio  fratei  cugino, et  congiunto  anco  in  parentado  con  ejfo  lui.  per  ciò 
ch'egli  era  nato  di  Merope,  figliuola  di  Erctthco.doue  egli  fi  mife  a far  fabi  icore 
alcune  nani  parte  quitti  per  fe, lunghi  da  quella  via  doue  arriuauano  i foreflieri,et 
parte  in  T resene  apprefio  à T Meo, volendo  che  ciò  fleffe  piu  coperto  che  fiffes 
po/JibiU.  Ejfendo  dunque  fornite  C3  cariche  le  naui , & c fendane  capi  Vedalo  e i 
fuorufeid  Crete  fi, finga  che  niuno  ciò  fapefe;&  credendo  fi  anco  i Crete fi,che  fuf 
foro  naui  d'amici, prefi  la  riua,&J?aucndo  sbarcato  i fuoi, con  gran  preftegga  a fi  q 
fallò  Gnofo^CS  quini  battendo  attaccata  la  battaglia  fulle  porte  del  Labùintho , 
*i*aggò  lDeucalione,C3  quei  cÌjc  erano  alla  guardia  di  kti:&  e fendo  venuto  il  re 
gno  in  mano  cP friadna, s'accordò  fico,rihcbbe  i fanciulli,  & fece  lega  & amict- 
tiafragh \U  thenit fi ,ei  Qetcfi  ; bauenda  pronte fo  i Crete  fi, eh' efi  nonfarebbono 
mai  Piati  i primi  a incominciar  la  guerra.Ora  di  quelle  cofi  ci  fono  molte  operilo- 
ni,& diuerfi  pare 1 i,C3  mafimantcntc  d'tsfriadna,  dellcqtuili  par  che  niuna  s'ac- 
cordi infiemc.Tercioche  alcuni  dicono ; ch'qfendo  ella  fiata  abbandonata  da  The- 
fio  ,s  impiccò  per  Ugola:  altri  dicono,ch'ellafu  portata  da'  marinari  a T^axo,  & 
quiuifi  firmò  ioti  Qnaro  facerdottdi  'Bacco. Et  la  cagione,  perche  Thefco  l'abba 
donò, fu  ch'egli  era  innamorato  d'vn' altra, 

•Fie  ramente  era  T hefeo  innamorato 
D'Egì  a, figliuola  già  di  rPanupco. 

Scriue  Merco.  Megarefi,  che  Ti  fi  firato  Iettò  qitcfio  ver  fi  fuor  del  poema  di  He- 
fiodoft  come  ancora  in  qual  d’ [domerò  dice  che  pofi  per  /morir  gb  tsftbeniefi , 
f gran  figli  de'CDci  T hefeo, & Tiritlm. 

Ci  fono  di  quegli  anàfora  che  dicono  ; eh' friadna  hebbe  due  figliuoli  di  The- 
fiojdvc  E mjnone  S tafilo;jra  i quali  c'è  Ione  da  Chio,  che  della  fu  a patria  ra- 

giona in  queflo  modo: 

Fu  già  quefla  cittadc  edificata . 

* * **  * V *"%*■“  . . 4 
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^ ‘Ter.tutmd’hnap  tondi  Tbcfso  figlio . 

Ora  {futile  cofc^he  vengono  cekbratcnslle  faualc, fono,  per  modo  di  dìi  e, in  lue  pt,.1(1ne 

ca  d’ogrivno  . 'Di  ciò  nondimeno  pa>tuoLirmcnteb-j  fcritto  alcuna  cofa ‘Tenone  Amjrfiu. 
t^riraatbufw.Tercioch’cgli  due-che  X hefeo  con  «^frudnafu  portato  per  fortuna  fio . 
in  Cipro-,&  effondo  ella  gravida  di  lui,et  ammalata  per  lo  tr attaglio  del  mare,  fo- 
la. la  tuife  in  terra,  rum  potendo  ella  portare  la  noia  del  mare  : & affo  per  foccore- 
rela  nane, di  mono  falcudonifopra^ritomò  in  alto  mix c* . l e donne  dunque  del 
paefe  raccoffero  Jiriadna  ,CS  effondo  ella  molto  addolorata  SS  mega  morta  tra 
per  il  anale, {if  per  effer  tufi  rtma fa  folaga  guarirono-  y le  portarono  anchora  al- 
cum Iettare,  fi agendo  che  T hefeo  gliele  hauef}cfoiue;do;ieellaLmiiigf  che  par- 
g tariffe,  venne  a morte , SS  da  laro  fu  fepolt  a -.tornando  poi  quivi  T hefeo  u’hehbe 
grandijji  <no  dolore,  & Life  io  denari  agli  huomini  del  paefe^hefi  hauefiero  a fpe 
dere  per  fa  rfaaificio  ad  «4  riattila  .Olirà  di  qtelìo  fece  fare  d te  iiatue  picciole , . 

l'vat  d argento,  & l'altra  di  bryt  jo.  ffel facnjiùo  p ri,  che  fi  fa  a’ cinque  di  Cor-  ornato* 
pia, cioè  del  me  fi  di  Settembre , vn  gioì  emetto  poflo  in  letto  grida,  SS  fà  tutti  que  da  Thefco 
gli  atti , che  ft  fanno  per  le  donne , che  partorirono.  Chiamano  ancora  il  bofeo  di  ad  Ariad- 
Venere  Mmathufta, dotte  moftrano  ilfcpolcro  <f  ~4tìaina.  Dicono  altra  ciò  alca- 
ni  fcrittori  di  iqaxo  ; che  ci  furono  due  \linos,eaUrctaute  isfriadne , l'vna  delle 
quali  fu  maritata  in  ìfaxo  a 'Bacco,  Srihebbe  vn  figliuolo,  ebe  fi  chiamò  Scafi-  Openio- 
lo;SS la  piu  gioitane  rapita  da  Thefio,&  da  liti Madonatafa  riandò  a 7qaxo,ct  nedialcu- 
hebbe  vna  balia, chiamata  Corcfna.il cui  fepolcro  è ancora  hoggi  in  piedi.-SS  che  * c^e 

C quella  .Ariadna  fi  mori  quitti, dente  le  furono  fatti  batoli  molto  diuerfì  dalla  pri - ^Jecr°M?_ 
maiperciochcla  fefia  di  quella  fi  celebra  con  giuochi  SS  con  allegrerà  i facrifi  n0s,  e due 
ci,cbe  fi  fanno  in  bonor  di  quefiafano  tutti  pieni  di  dolore  SS  di  piamo.  Ora  The-  Ariadne. 
feo  partendo  di  Creta, andò  a Ddo,&  quiui  hattendo  facrificato  ad  ^ {polline,&  , 

pofloui  il  Jcgno  di  tenere, ob'egli  haueua  battuto  ad  .Ariadaa , ordinò  un  ballo  in  yhefeo  ^ 
fiteme  co' fanciulli,  ilqual  balloancbora  hoggi  dice  fi, clic  fi  fà  dagli  huomini  di  De  dinato  in 
lo jiquali  contrafanno  con  effo  i circuiti  & l’vfcite  del  Labirintho,& con  certi  nu  Deio . 
meri  impedirono  l’vn  cerchio  con  f altro . Quella  forte  di  ballo , fi  come  ferine 
SDicearcboÓLa  gli  huomini  di  Deio  fi  chiama  GntstSS  quefto  ballo  celebrò  egli  in  Come  f0f 
torno  all' altare  Ceratone , ilquale  altare  cofi  fi  chiamò , perch'era  fatto  di  coma  fe  fi  derto 
^ tutte  bene  ordinate  & accommodate  inficme . Dicono  anebora  ; ch’egli  ordinò  ballo  chia 
vn  certo  abbattimento  in  Deio,  & ch’aUbora  la  prima  volta  egli  ordinò  certo  mit° 
premio  di  vittoria  a i vincitori.  Ora  appreffandofi  egli  al  taefid.' Stirene,  a lui  e 
al  nocchiero  della  nane  per  t'allegrerà  che  haueuano,vfi  ì di  mente  il  mettere  la  Ceratone. 
vela,con  laquale  bifognaua  farfegno  a Egeo  della  falutc  loro . Ma  egli  hauendo 
perduta  la  fperanga  del  ritorno  del  figliuolo,fi  gettò  giù  da  vn  faffo,& cofi  morì.  Morte  di 
T hefeo  dttquc  poi  che  fu  ritornato  face  a gli  Dei  i facrifici  foUnui,  ch'egli  haueua  t®eo* 
lor  promcfjo  alla  fua  partita,SS  fece  ancho  publicarc  da  vn  trombetta  in  ebbe- 
ne , com  'egli  era  giunto  a faluamento.  Quitti  ritrottò  egli  molti , che  piange- 
mmo , (S  ilauano  addolorati  per  la  morte  del  T{e  : & alcuni  anchora , fattali  3 

giubilammo  d'aUegrerfi  chea  gara  lo  ricevettero  con  fefia  3 & con  gbir-  ^ 

lande . 


r 
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Coftume  lande.Uauendo  dunque  riceuutc  da  loro  le  ghiri  onde, corrotto  il  caduceo.  T ornato  g 
°ffenu»  poi  al  mare,#  non  battendo  ancora  Thefeo  finito  i facrifici,afpettò  dì  fuora, per- 
dettaOfco  C^e  ™ vo^ua  turb*re  il facrificioiilqual  come  fu  finìto,nunciò  la  morte  d"  Egeo  : 
t'oria  fatta  con  gran  piatito,  tumulto,  # confusone  ricouerarono  nella  città:  Ondehog 

nel  ritor-  gi  ancora  fi  coHuma,che  in  qlla  fella, laquale  effi  chiamano  Jetoptptoda'romi, 
no  di  T he  che  vi  fi  portano, non  s'incorona  il  trobetta  ,ma  il  caduceo;&  dopò  quefli  tali  fa- 
,c0‘  crifici, coloro  che  vi  fono  prefenti , gridano , iMK*v,i»ù,hù,Pvno  de’ quali  elfi  fo- 

gliano vfare  nella  fretta  & nelle  cannoni  di  guerra,  f altro  ò fegno  dì  sbigotti- 
mento & di  paura.  Hauendo  dunque  Thefeo  fepolto  fuo  padre, fodisfece  ìlvoto 
Coftume  ch’egli  hauea  fatto  ad  polline  a' fette  <tOttobrc:perciochc  quel  dì  erano  giuti  a 

re  \Clje  Cu'  fallimento  nella  città:& per  quefla  cagione  anchora  dicono  che  fi  cuocono  le  ci- 
mj#  - naie, perch' efìcndoft  eglino  faluati,rimefcobrono  infieme  le  cofe  da  magìare,che  F 

gli  furono  arrecate , & mettendole  tutte  infieme  a cuocere  in  vna  pentola  a com- 
mune, s'accompagnarono  poi  tutti  à mangiarle.  ‘Portano  poi  fuora  a proceffi onc 
Oliuo  J è l£ref,ona' Cl<^  vn  ramo  d'olmo  incoronato  dì  lana  ( percioche  V"''m  *p*v.ò 
perchedct  ^ lana)  # poi  c'hanno  fatto  diuerfe  proce]Jioni,per  batter  Iettata  la  flerilitd  de'- 
10  Erefio-  campi,t accompagnano  col  canto . 
na  • ,,  Tu  ci  darai  Prefiona,  i campi 

>,  Graffi  # pieni  di  fichi , # d’olio  carchi 
» Gli  vliui,  e i vaft  colmi  ognhor  di  melerà  , 

» Et  le  tagje  di  vino, onde  tu  bea  , . 

Sonci  alcuni  poi,iquali  dicono,  che  quefli  fono  i facrifici,  che  fi  fanno  a Ilei  co- 
Nauc  con  m (lueR°  modo  fu  nodrito  dagli  ^ftheniep;ma  molti  piu  parche  tòga  G 

cui  The-  no  c°  cìHei  di  fopra.Ora  la  nane. full  a quale  Thefeo  andò  co' fanciulli,  & con  efft  ri 
feo  andò  i tornò  d faluamento  nella  patria, fu  di  trenta  remi, laquale gli  esfcbeniefi  cSfcrua 
Creta.  ronofino  al  tempo  di  ‘Demetrio  F alereo ;perche  lenandone  i legni  vecchi,  ogni  dì 

ve  ne  inctteuano  # aeconciauano  de'nuoui  & forti , tanto  che  poi  ragionandofì 
I òpra  ciò  alla  giornata,  i filofofi  Irebbero  occafione  di  [lame  in  dubbio  ; percioche 
alcuni  diceuano, ch'ella  era  la  medcfima,& alcuni  altri  di  nò.  Oltra  di  ciò  voglio 
no, che  la  fefla  de'rami,che  fi  portano  attorno, fnffe  ordinata  da  Thefeo.’Perch'effl 
uanetu'dì  dicono, che  non  tutte  le  fanciulle  elette  a forte  egli  menò  fiora, ma  due  giouanctti 
Thefeo  ar  de  gli  eguali  & famigliaci  fuoi , nell' afpetto  veramente fan'iullefchi  &dilicJti 
tificiofa-  molto, ma  ne  gli  animi  valorofi  # forti  : iquali  con  bagni  caldi, e facendogli  flar 
mente  me  lontani  dal  Sole,#  poi  c5  prò  fimi, iquali  acconciano  i capegli , & fanno  il  corpo  H 
lcdórèlle1  ^c‘°  ^ p!*hto,#  con  altri  ornamenti , accommodò  & contrafeee , infognandoli 
che  eeli  ' enchora  a faucllare  # caulinare , come  fanciulle,#  come  meglio  potò  gli  trasfi- 
menò  feco  gurò,fi  ch’eglino  parcuano  f emine, ponendogli  poi  fra  [‘altre  fanciulle, fenga  far 
in  Creta,  diciòftper  nulla  a veruno.  Et  poi  ch’egli  fu  ritornato , fece  le  pompe  & le  fefle 
eo’gargonerti  vefliti,  iquali  come  s’vfa  anchora  hoggi,  pori  aitano  in  mano  tralci 
Dionifto , ® taccinoli  d’vua.  Ora  cfji  portano  i rami  in  honore  di  Baccho ,#  d'-.^frìadna  .. 
cioè  Bac-  auifati  a ciò  fare  dalla  fauola,o  piu  to  fio  , perche  quando  c’ritornarono , fi  por- 
to . tonano  dentro  le  frutte, ch'era  la  flagione  dell' autunno , Solici  le  donne  anchora 

che 
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^ che  portano  la  cena,&  partecipano  del  facrificio, le  quali  donne  fono  in  luogo  delle 
madri  delle  fanciulle  che  furono  elette . Terciochc  andando  elle  a trottar  [e  figliuo- 
le,portano  loro  da  mangiare . /{accontanti  fauole anchora  ; che  quefle  donne  per 
trattenergli  (fi  dar  piacere  a' fanciulli  gli  contauano  delle  fauole . Quelle  cofe. _» 
dunque  fono  fiate  ferine  da  Datnone.Fu  concefso  ancora  vn  tempio  a Thefeo  ; (fi 
altra  di  quello  ordinò, che  quelle  famiglie, che  pagauano  il  tributo , gli  contribuifi- 
fero  denari  per  lo  facrificio  in  conto  del  tributo:(fi  quefto  tal  facrificio,  efsendo  lor 
permcfso  da  Thcfeo,lo  faceuano  i Fitalidi,ricomoenfando  l’amoreuoleg%a  dell' al 
bergo  con  la  memoria  di  quefto  beneficio . Ora  dopò  la  morte  d’Egeo  egli  mife  a 
fare  vn  opera  grade  & degna  di  marauiglia,(fi  dell’animo  fuo,  & richiamò  nella 
_ città  tutti  quei  c’habitauano  nel  paefe  d' lichene,  & tutti  gli  ratinò  nel  popolo  <T- 
® vna  città  fola,  dotte  prima  habitauano  fparfi  per  diuerft  luoghi , & difficilmete  fi 
poteuano  ritrovare  infieme  per  vtiittà  communi  di  tutti;  & talhora  anco  combat 
tettano  infierite, battendo  guerra  fra  loro.^t ndò  dunque  trovandogli  tutti  di  popolo 
mpopolo,&  a ciò  fi  sformava  di  perfuadergli;doue gli  huomini  poueri,  & prilla- 
ti prefi  amente  vbidiuano  le  perfuafiuni  e i conforti  di  lui;  & d’altra  parte  i gran- 
di entravano  in  ifperanga,  di  douere  batter  fenga  f{p  vna  7{cpublica  , e vno  flato 
popolare, ch'egli  folofujfe  per  dover  effer  Capitan  di  guerra  et  cuflode  delle  leggi , 
& tutte  [altre  cofe  ftfscro  per  hauer  parità  <1 fi  agguaglianga.  Quefle  cofe  alcuni 
fi  poferoafarle  fpontanteamente  & di  lor  proprio  volere  ; altri  perche  temevano 
della  potentia,(fi  grandezza  dell’animo  fuo, laquale  era  allhora  grandiJfima,vol- 
C Uro  piu  tojio  vbidire  alle  fue perfuafioni,ch'efsere  a ciò  coflretti per  forga.HauF- 
do  egli  dunque  levato  i tribunali, le  corti, e i magi  firati  di  ciaf :un  popolo,  e ordina 
to  un  tribunale,e  vn  Senato  comune  a tutti,  nelqual  luogo  egli  fi  può  vedere  anco 
ra  hoggi,chiamù  la  città  ^Cthcne,(fi  ordinò  un  facrificio  publico,  che  fi  chiama _* 
Tanathcnea.Fece  poi  ifacrifici  degli  habitatori  ch’egli  haueua  ricevuti  nella  cit 
td,iquali  facrifici  fi  chiamano  tur  •!*.•*, cioè  aduentitij;a‘fedici  di  Giugno,  ilqual 
facrificio  è arrivato  fino  all'età  nofira-Et  coft  hauendo  poflogiù  il  regno, incomin 
dando  dalla  religione, com'egli  haueua  promeffo  a’Cittadini  di  douer  fare,  fi  abili 
la  /{ epublica.Tercioche  hauendo  egli  mandato  a pigliar  conftglio  d' polline  fo- 
pra  lo  fiato  della  città,  gli  fu  recato  da  ‘Delfo  vno  oracolo  di  quefio  tenore  : 

P ,,  T hefeo  d’Egeo  figliuolo , ir  de  la  figlia _» 

, , Di  ‘Tittheo,  già  tuo  padre  il  tci  min  pofe 
, * c/f  città  molte, & le  ui  fe foggette . 1 '•*'  ' 

, , Tu  dunque  ancor  tTinuitto  animo  (fi  forte  , 

, , 7^on  temer  di  periglio , o di  fatica , 

* ,,  Che  aguifa  d’otre, dal  furor  de  fonde 

, , Combattuto  farai  fempre , (fi  turbato. 

Quefto  medefimo  ancora  nel  tempo,che  venne  poi, crede  fi, che  la  Sibilla  dicef- 
feverfo  di  quefta  città, quando  ella  diffe  ; 

,,  Tu ftarai fopra (fi fotto  a guifia d'otre , 

tfiHa  non  per  quefto  al  fiondo  andrai  giamai. 

Ora 


Damone . 


Thefeo  fe 
ce  venire 
nella  città 
tutti  <51  li, 
che  habira 
uano  nel 
paefe  d’A 
thenc. 


,ui 

•’T 


Ordini  e 
facrifici. 


Oracolo. 


.ili 


Detto  del 
la  Sibilla. 


» » 


V 


I 


¥ • 

14  ' L.  A-  ; V'  * T iA'* 

Ora  volendo  egli  acaefccre  molto  piu  le  forge  della  Città , riduffe  tutti gl'hud^  -t 
mini  alla  medefima  egualità  di  vita:& quefio,T  VTT I ipopoli  vengano  qua,  * 
dicefi  che  fu  l’editto  di  T hefeo:per  loquale  egli  moflrò,ch’egìi  ordinaua  vn  fai  cor 
Diftintio-  po  a tutti  i popoli'.  T^on  gli  paruc  però  da  fpregfgare  il  popolo  confufo  e indigclfa 
Sf  hT  * Per  ^ mohitudine Jaquale  fenga  ordine  o diligentia  alcuna  c’era  ridotta  nella  citi 
gU  artefl  r^'ma  Sfitti primo,cbc  difiinfc  i nobili ,da'Uuor itoti  (fi  dagli  artefici . A' no - 
ci,c  lauo-  bUi  diede  auttorità  di  trattar  le  cofe  diurne , di  creare  i magifirati  per  or  din  loro  $ 
ratori  de'-  Cammini firar  le  leggi ,ffi  d'interpretare  & diffinire  le  cofe  pie  (fi  religio fe,CS 
cinipi  .Et  gU  riduffe  con  gli  altri  cittadini  quafi  ad  agguagliamoci ; perciochela  nobiltà  pare 
automa  io  M c)j>auan^e  Sonore  (fi  di  gloria  fi  laboratori  cTvfo  (fi  dincceffità,  (figli  ar^ 
Homero.  òrfici  di  moltitudine. Ora  ch'eglifuffe  il  primo  che  s'inclinafie  al  vulgo , come  dice 
yAriflotclc,&  rinuntiafie  la  ftgnoria,  lo  dichiara  Homeronel  catalogo  delle  naui  , F 
Moneta  or  douc  egli  chiama  folo  popolo  gli  A cheti  ie fi . Oltra  di  quello  ordinò  la  moneta, (fi 
T hefeo  yt  fece  f colpire  il  bue,o  per  il  toro  di  Maratbona,  o per  il  Capitano  di  tJMinos  , o 

perch'egli  voleffe  confortare  ifuoi  cittadini  a lauorare  i campi.  Di  qui  venne  poi, 
che  nello  filmare  il  pregio  delle  cofe , vna  co  fa  fi  dice  valere  cento  buoi,  (fi  vrial- 
Colonna  fra  dieci.  tfiHa  poi  ch’egli  hebbe  fermamente  congiunto  il  territorio  de’tfiMcgOr 
Thefco  2 re(*  c?l  Pa((e  à'òtthene,  rigtgò  allhora  quella  celebrata  fiatua  nell  Jflmo9  & vi 
nell’  lllh-  fece  intagliare  vno  epigramma, Uquale  con  due  ver  fi  diuideua  il  paefe , dicendo ; 
mo.  Quella  parte, che  guarda  verfo  leuante,non  è * Pelopomefo,ma  fonia  ; & quella , 

che  guarda  à Ponente, è Teloponncfo,  non  fonìa . Fu  il  primo  anchora , ch'ordinò 
Di  che  fi  W c sbattimento  à Tfettuno  à imitatone  d’Hercole . tafana  parimente  alcuna 
gloriaua  volta  gloriar fi^he  i Greci  per  cagion  d' Hercole  celebraff ero  i giuochi  Olimpici  à G 
Thefco.  Gioite , (fi per  conto  di  f e gli  ffihmìj  à T^ettuno  . ‘Ver cloche  quello  che  s'ordinò 
quiuiin  honore  di  M elicerta, fi  faccua  di  notte  > (fi  baucua  piu  lofio  apparenga^ 
di  cerimonia  , che  di  fpettacolo  o difefia  . alcuni  nondimeno  fono  d'opinione^»  > 
che  i giuochi  ffihmìj  f ufi  ero  trouati  & ordinati  da  T hefeo  in  honore  di  Scirone , 
Scirone  per  volerfi  purgare  dell’ homicidio , per  il  parentado , ch’era  fra  loro , Vcrcioche 
parente  di  Scirone  fu  figliuolo  di  Canetho , (fi  d’Hcniocha  figliuola  di  Vittbeo . Mtri  di- 

Pre rosari  COn°  > & nott  Scirone . Ordinò  dunque  (fi  conuenne  co' (orinthij , che  gli 

tia  de°gli  tbcflieft , iquali  veniuano  à uedere  i giuochi  Ifibmij , nello  Ilare  vedere  feden - 

AthenieTi  do , fuffero  tanto  i meffì  innangià  gli  altri , quanto  luogo  occupaua  diftendendoft 
' **1  vedere  la  vela  d'vna  naue  , Uquale  era arriuata  quitti  per  iflare  à vedere j & ciò  fi  tro 
Ift^nifC  luafcrittoda  Hellanico , (fi  da  Androne  Halicarnaffco . Tfatticò  poi  nel  mare  H 
J * Enfino, fi  come  fritte  Filochoro , (fi  molti  altri , & militò  con  Hercole  contra  le 

Contra  le  A magone, dotte  in  premio  della  virtù  fita  hebbe  Antiopa . ma  molti, fra  iquali  è 
Amazonc.  Ferecide, Hellanico,  (fi  H erodotto,  dicono  ; che  T hefeo  dopo  Hercole  nauicò  con 
©ne  n ioni?  armata  priuata , (fi  fece  prigionera  l'tsf magona . Et  certo  che  colf  oro  pare  che 
; ° s* accofiino  piu  al  vero  j perciocbe  non  fi  troua , che  a niuri altro  de’ compagni  toc - 

caffè  hauere  vna  A magona  prigione™  *JUa  Biotte  mette ; che  T hefeo  bauendo- 
v la  rubata  per  inganno  fi  partì  ; perciocbe  le  A magane  naturalmente  veggono 

volentieri  gli  huomini:&  co  fi  quando  T hefeo  affaltò  il  lor  paefe  * non  fuggiro- 
no, 
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A gli  ntandaroù o doni,dout  egli  bruendo  confortata  la  donna  mandata  co'do 

ni, Àf altre  in  nane, come  ella  vi  fu  falita,fece  vela,& partici.  Ma  vn  cereo  tJMe 
nécratc,ilquale  feccia  bijìoria  di  T^icea  città  di  rBithinia,fcriue;che  T hefeo  allog 
già  con  Antiopa  in  quefli  paefi ; & che  neU’efiercito [no  furono  tre  giouanetti  di 
tsfthcne  fratelli, Eunco,Tboantc,&  Xoloonte.Qweflo  vltimo  dunque  effendo  in- 
namorato d’.  Antiopa, tenendo  la  cofa  fegreta  àgli  altri, la  conferì  co  vno  defami 
gl i ari, U quale  effendo  entrato  i ragionar  di  ciò  con  Antiopa, ella  no  ne  volle  vdir 
parola:  ma  però  prudentemente  2?  amorcuolrnente  comportò  tale  atto  , nè  mai 
lo  fecefape/e  à Tl>efeo:doue  Soloontc  poi  ch'egli  htbbe  perduta  ogni  fperanga,fi 
B gittò  in  vn  fiume,  & morì  . Qitcjìo  cafo  dif piacque  molto  a T hefeo  , quando  egli 
rmefe  la  morte  del  Giouanetto  & la  cagione , (3  ritornando  in  fe  flcffo , fi  venne 
à ricordare  d’vn  certo  oracolo  d'e^f polline  ; perciocbe  in  * Defogli  era  già  flato 
corrivi  andato  da  T'itbia , che  toflochegli  f offe  accaduto  inpaefeflranierro  ritro- 
uarfi  in  grandi  fimo  trailaglio  & difpiacere  <f  animo,quiui  allbora  edificaflc  vna 
città , (3  ui  lafciaffc  alcuni  di  quei , che  fu  fiero  iti  con  lui . Terciò  bauendo  edifi- 
cata la  città, le  poft  noine  Titbopoli , e il  fiume  vicino  volle  che  fi  cbiamafie  So- 
loonre , in  honore  del  giornata  to  : & quitti  lafciò  i fratelli  di  lui , come  gouemar 
tori  C '3  facitori  delle  leggio  con  efii  Herrno  <Atbcniefe  huomc  nobile, per  rifpet- 
n del  quale  i Titfropolitani  chiamano  il  luogo  Ecia  d'Hcrmo , cioè  cafa  di  Mer- 
curio,doti  e non  legnano  bcncla  feconda  fi  U aia  con  l'accento  circonfleffo,  & traf- 
C ftrifeono  la  gloria  dcU’huomo  d Mercurio . 'Per  quella  cagione  adunque  nacque 
la  guerra  delle  ^(magone . Doue  gli  atti  toro  non  pare  che  fu  fiero  punto  nè  vili , 
ni  dormefehi . Vercioche,elle  non  farebbono  mai  alloggiate  nella  città  , nè  hau- 
rebbono  fatto  giornata  in  'Pince  C Mufeo , fe  prima  bauendo  prefo  il  territorio , 
animofamente no  afialtauano  la  città. Ter  laqual cofa, come fcriue  Hellanico ,mol 
to  è difficile  à crederebbe  trovando  il  Bosforo  Cimmerico  agghiacciato  dal  fred- 
do,elle  ui  paffafier  fopra . Ora  ch'elle  s'accampafitro  nella  città  , fi  vede  da'nomi 
de'luoghi,  (. 3 dafepolcri  di  quelle , che  furono  morte . Quivi  l'vna  & l'altra  par- 
te dubitò  molto, & flette  fofpcfa  fe  doutua  afialirc  il nimico-,ma  finalmente  T he- 
feo : poich'egli  hebbe  facrifìcato  à Febo , attaccò  la  battaglia  con  efie  ; laqual  fu 
^ del  mefe  di  Sgotto, per  la  cui  memoria  gli  ^itheniefi  fanno  i facrifici  Boedromi, 
co/i  detti  da  ’Boedromione,cbe  l il  nome  del  mefe . Scriue  Clidemo  ,fi  come  que- 
gli che  piu  diligentemente  volle  fcriuere  ogni  cofa  ; ch’egli  riuolfe  il  finiflro  corno 
delle  magone  a vn  luogo , c’hoggì  fi  chiama  - imagonio  ; & ch'elle  col  corno 
dtfiro  fe  n andarono  in  Tnice  per la  via  di  Chrifa  ,&  che  gli  tsftkenic fi  quivi 
combatterono  con  loro, effendo  fi  da  Mufeo  incontrati  nelle  *4  magone  ; & oltra-j 
ciò  che  ci  fono  anchora  i fepolcri  di  quelle,che  furono  amaggate  appreffo  la  piag 
ga, quell  a che  vd  alle  porte, Zugo  il  tempio  di  Chalcodonte, le  quali  bora  fi  chiama 
no  Tiraiche,  (3  quindi  furono  ributtati  perforga  fino  all’Eumenide , & fi  ritira- 
rono dalle  donne. Spingendo  poi  loro  addoffo,da  'Palladio , da  ^frdetto,  Ò3  da  Li- 
do ributtarono  il  corno  deflro  loro  fino  a gli  alloggi  am  cnti,&  molte  n'ammogga 
rotto:  ma quattro  mefipoi  per  opera  d'Hippolira  s'accordo  con  e fio  loro1 . Terciò - 
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thè  co  fluì  chiama  Hippolita,Cf  non  Antiopa  quella,  con  cui  T hefeo  fi  ctmgiunfe.  p > 
tsflcuni  dicono  ; che  combattendo  ella  dalla  parte  di  T hefeo,  fu  ferita  da  Molpo-  ^ 
dia,&morì,& per  comodi  lei  fu  ritta  la  colonna,  laqualc  è lungo  il  tempio  dell* 

T cllure  Olimpia . T^è  mi  par  punto  da  marauigliare,che  nelle  cofe,per  l'antichità 
loro  tanto  lontane  dalla  memoria  noflra  , rbifloria  fta  diuerfa,&  non  habbiain  fa 
ccrtcgga  alcunaìPercioche  fcriuono;che  le  esfmagonc  ferite  furono  f chetamen- 
te marniate  da  Antiopa  in  Cbalcide,&  quitti  medicate, Ci  che  quitti  alcune  ve  ne 
fono  fotterate  in  quel  luogo,  & /roggi  anchora  fi  chiama  v Amagonio  . *JMa  che 
quella  guerra  fi  venne  a finir  d’accordo;  c'I  fopranome  di  quel  luogo,  ilquale  è ap- 
preso il  tempio  di  T hefco,che  fi  chiama  Ore  homo  fio  (noi  lo  potremo  chiamare  Ino 
go  di  giuramento)  ne  fi  teHimonio;e  i facrificij  anchora,  iqHali  lugo  tempo  furono 
fatti  alle  isf magone  innangi  T hefeo . Molìrano  fimilmente  i Megarefi  vn  luogo  p 
tondo  apprejfo  di  loro  chiamato  Hjmm  , a coloro  che  partono  di  piagna  : il  voca- 
bolo di  quel  luogo  fignifica  fiume, cb’è  il  fepolchro  delle  magone . Dicefi  ancho- 

ra;ch’ alcune  altre  ne  morirono  a Cheronia,&  furon  fotterrate  apprejfo  il  fiume, il 
qual  fiume  ne’tempi  p afiati  fi  chiamò  T bermodoonte , & bora  fi  chiama  Hemo- 
ne;deUequali  cofc  s’è  fatta  mentione  nella  vita  di  Demoflhene . Fidefi  anchora  , 
che  l’^f  magone  non  pajjarono  la  T hefiaglia  fenga  dano:  pcrciocbe  a quefti  tempi 
anchora  ci  fono  i Jèpolchri  loro  circa  Scotu fica,  e i capi  di  Cane.  Quefle  mi  fono  pa 
rute  cofe  degne  di  memoria  dintorno  alle  esf magone. Terciocbe  quelle  cofe.che •_» 
t auttor  della  T hefeida  feri fife  del  mouimento  delle -d  magone,  Ci  dell’ infinito  fat- 
to cantra  T hefeo,  per  haucre  egli  prefa  Fedra  per  moglie,  del  configlio  d’ tornio-  q 
pa,Ci  dell' altre, che  fi  voleuano  vendicare  delle  ingiurie, et  della  vccifione  cb’Her 
cole  fece  di  loro, ci  paiono  cofe  molto  piu  filmili  a fauole 3 che  alla  verità  . estorta 
che  fu  Antiopa, egli  prefe  Fedra  per  moglie, bauedo  d’antiopa  vn  figliuolo, che 
fi  chiamaua  Hippolito;  ma  come  V induro  ferine,  ‘Demofonte . Ora  circa  lo  infe - 
liciffìmo  fuccefio  di  Fedra  & dì  Hippolito , perche  gl'biHorici  in  ciò  non  dtfeorda- 
no  punto  da’T  ragici,noi  dobbiamo  anchora  tenere  il  mede  fimo  , come  tutti  colo- 
ro hanno  fatto  . Sonci  anchora  altre  openioni  dt’ maritaggi  di  T hefeo  remote  dal- 
la feena , lequali  non  hanno  nc  piaccuoli  principi j , nè  felici  fini . Terciocbe  fi  di- 
ce; ch’egli  rubò  vna  certa  _ Anaxa  da  T regene , Ci  battendo  amaggato  Sinne  Ci 
(crcionc,vsò  con  le  figliuole  loro  per  forga;cb’egli  tolfe  per  moglie  Terhibea  ma- 
dre dì \Aiace,  Ci  Fcrebea&fopa  figliuole  d'I fiele  , Ci  che  per  amore  <CEgla(co-  j_j 
me  dicemmo  di  fopra)di  che  molto  l'incolpano,vituperofamete  egli  rifiutò  riad 
na  figliuola  di  Tanopco;CÌ  che  dopò  tutte  quefle  cofe, egli  rubò  Helena,che  fu  ca- 
gione di  riempire  tutto  il  paefe  dì  ^4 1 bette  di  guerra , Ci  finalmente  dell'efiglio  Ci 
mina  fua;dcllequali  cofe  poco  dapoi  fi  ragionerà. Ma  eflendofi  in  quel  tempo  fatti 
molti  abbattimenti  da  huomini  valorofi,fcriue  Herodoto;cbe  T hefeo  non  interuen 
ne  a niuno,che fiolamcntcfu  in  compagnia  de'Lapithi,in  quel  tempo, che  combat- 
terono co'Centauri . alcuni  poi  affermano, ch'egli  andò  in  Colcho  con  Ciafone-3  ; 

Ci  aiutò  Meleagro  ad  ammaggare  il  Cinghiale  ; & perciò  ne’ prouerbi  commu- 
ni vfarfi  dire  ; ls(0  F^fcnga  T hefeo  . ‘Dicono  anchora  ; ih'ejjò  fenga  batter 

ninno 
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A ninno  in  compagniafece  molti  et  bellifiimi  abbattimenti ionie  all'hora  quando  fi 
ragionano,  di lui,ogniuno  diceua,qucSto  è vn' altro  Hercolc  *Aiutò  anchora  ^Adra 
fio  in  ricuperare  i corpi  morti  di  coloro ,che  erano  Siati  ammalati  a T hebe , non 
come  ferine  Euripide  nella  tragcdia,vincendo  i T hebani  in  battagliala  fcr  man 
da  le  conditioni  infieme  d' accordo.  QueSlc  cofe  fono  Siate  dette  & ferine  anchora 
da  molti.  Fi  (oc  boro  anch'egli  mette ; che  quelle  fu J]'ero  le  prime  conuention  di  ri- 
hauer  i corpi  morti  :ma  nella  vita  d’ Il  ercole  fi  truoua  fcritto;  ch’egli  fu  il  primo, 
che  reftituiffe  i corpi  morti.  Ora  le  Jepolture  de  gli  huomini  ignobili  fono  in  Elcu- 
terc,ma  de’  principi  circa  Elea  fine ; èj  ciò  fi  dice,  che  T befeofece  per  piacere  ad 
t^Adraslo.  *JMa  dall'openione  d' Euripide  molto  difeorda  Efchilo  nelle  Eleufine , 
done  è introdotto  Tbefeo,cbe  dice  quefie  cofe . Circa  l'amicitia , che  fu  tra  luh& 
B V eritboo, dice  fi  ;cb’ ella  incominciò  in  queflo  modo . Efiendo  egli  in  gran  nomedi 
fagliar  dia  & di  fonema,  a Virithoo  venne  defidcrio  difarpruouadi  qucflaco - 
fa.cacciò  dunque  i buoi  di  T hefeo  di  iS\laratbona,&  effendogli  fatto  intendere, 
che  T hefeo  veniua  alla  volta  di  lui  con  vita  banda  dì  huomini  armati,non  fi  mife 
punto  a fuggire,  ma  riuolto  %li  andò  inconrra  ; & poi  chef  videro  l’vno  r altro , 
&ciafcuno  fi  marauigliò  della  bella  prefenga,& grandcTga  d’animo  del  nimico , 
©r  fe  ne  dilettò  molto, furono  infteme  all  e mani.  *JAla  Tcritbou,  efiendo  il  primo 
a porgergli  la  mano, volle, che  T hefeo  ijleffo  fufie  il  giudice,^  fententiando  giu- 
dicale fopra  la  rapina  de’  buoi,  offerendoci  d'accettar  volentieri  tutto  il  ga figo  , 
cb'efio  perciò  gli  era  per  dare . DoucT  hefeo  gli  rimife  ognigaSligo , & lo  pregò 
che  volcffe far feco  amici  da  & compagnia:  co  fi  con  giuramento  fermarono  amici 

C da  tra  loro.Hauendo  poi  Verithoo  prefo  per  moglie  Deidamia,  pregò  T hefeo, che 
volefie  andare  con  efiò  lui  a vifitare  il  paefc,e  a pigliar  pratica  & amiSlà  co’La- 
pithi.Haueua  egli  anchora  militato  a cena  i Centauri. Ora  come  la  cofa  incomin- 
cio a rifcaldarfii&  che  qucfli  in  fole  temente  brauando,&  corrotti  daluino,  mano 
mejiero  le  donne, i Lapithi  fi  volfcro  a far  loro  contrafio;ct  hauendo  amarrati  al 
cani  di  loro, con  l’aiuto  (S  compagnia  di  T hefeo, vincendo  poi  gli  altri  in  guerra , 
gli  cacciarono  del  pacfc.tJHa  Herodoto  fcriue,che  la  cofa  pafiò  d’altro  modo,  & 
dice:ch'effendogià  nata  la  guerra,  Tbcfeo  diede  aiuto  a’  Lapithi,  & che  allborà 
fu  la  prima  volta, ch’egli  vide  Hercole ,£S?  che  non  fern^a  marauiglia  s’incontrò  in 
lui , che  ripofaua  in  T racbiue  dal  trauaglio  L?  dalla  fatica  de  gli  abbattimenti . 
Tu  quello  abboccamento  di  honore,& di  piacer  e all’ vno  & Caltro.Ffpndimeno  io 
credo,  che  fi  a piu  vera  l'opcnionc  di  coloro  , i quali  dicono  ; ch'ejji  fi  ritrouarono 
fpefie  volte  inficine, & che  Hercole  per  opera  & mego  di  T hefeo  fu  initiato  nelle 
cofe  facre,ma  prima  purgato:laqual  cofa  b fognò  fi  face fic,rif petto  a certe  cofe. L» 
fortuite,  ch’egli  hauea  fatte  . Come  egli  fu  poi  in  età  di  cinquanta  anni , fecon- 
do che  fcriue  Hellanico , rapì  tìelena , laqualcofa  difdiccua  molto  a gli  anni  fuoi . 
La  onde  alcuni , volendo  coprire  queflo  difetto , come  grandiffìmo  & dishottefio 
fuor  di  modo,  dicono  ; ch’egli  non  rapì  Helena,  ma  furono  Ida  & L inceo , i quali 
la  de po fero  , & mifero  in  ferbo  ap prefio  di  lui , £>  ch’ella  non  fu  rcSìituita  a Co- 
fiore  & Tolluce  fratelli  di  lei , ch’andarono  a dimandarla . «Alcuni  dicono  ; 
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(he  T indoro  diede  fidino  a Thefeo, temendo  egli  deUaforga  d' Enat  sforo,  ilqua-  g 
te, benché  ella  fttffe  fmeiutt etto  anchora,pcr  ogni  modo  la  voleva.  Ma  quello ^he 
pare  che  piu  i ' accodi  al  vcro,& è confermato  dal  teflimonio  di  mohfi  queftoref 
fendo  ambidue  venuti  a S parta, trouàdo  la  fanciulla,  che  nel  tempio  di  DianaOr 
Quello  , thia  faceua  vn  ballota  rubarono, & fuggirono  con  effa.  Eflcndogli  adunque  man 
cneappro  dari  Jjetro  j fidati, (quali  non  s’erano  anclnra  difcoflati  molto  da  Tegea,ejfi  tro- 
ua  auto-  uancj0fì  jnfieuro,pjJfaiono  il  Tcloponnefo,&  vennero  infieme  a quelle  cmditio- 
Ballo  det-  trì  & part>  fra  loro,che  a quat  di  loro  toccaffe  Helena  per  forte,  l’haneffe  per  mo- 
toOrthia.  glie,&  aiutaffe  T altre  ad  acqui flarft  altra  moglie. Tratte  dunque  le  foni  con  que 
fia  connentione,ella  toccò  a T hefeoflqnale  prefa  la  fanciulla,  laqualc  non  era  an- 
chora  in  età  da  marito, la  condufle  in  -4 fi  dna,  & quivi  Infoiandola  con  la  madre , 
la  raccommandò  a vn  d'^fidva  amico  fuo,&  commandogli  che  n'haueffe  ben  cu  f 
ra,  nè  la  lafciafie  vedere  a perfona . Ufo  dunque  ringraziato  Terithoo  del  benifi- 
Temeri  - do,  fingendo  di  volere  ire  in  Epiro, fe  n’andò  con  ejfo  lui, per  rubare  la  figliuola  d‘~ 

A idoneo  Idoneo  He  de  *JMoloffi;il quale  alla  moglie  bavetta  meffo  nome  Trofnpina;al- 

Re  de  Mo  & figliuola  Cora;e  a vn  cane, ch'egli  haueua,Cerbero.  navetta  quejlo  l{e  manda- 
Joflì.  to  vn  bando ;che  coloro, che  dimandavano  la  fua  figliuola  per  moglie,  combatteffe 

Cerbero  ro  co[  cane, ti chi  riufciita  vincitore, fe  l'baue/sc.  cSHa  poi  ch’egli  intefe,the  Te- 
Th'efco  n^°  co'fuoi  compagni  erano  venuti  non  come  innamorati,  ma  per  rubar  la , gli 
pollo  in  ftee  pigli  are-, ti  fubito  comandò  che  Terithoo  fitffe  ammalato  dal  cane,et  T he 
prigione,  fico  feceporre  m prigione,  & tenerlo  ben  guardato.  In  quel  tempo  tJMncflheo  Te 
Mneilheo  renfe figliuolo  d’Orneo  figliitolo  d’Erecbtheo,ilquale,per  quel  che  fi  dice,  fu  il  pri 
contrai  PbaHtftcìt  no'a  gl‘  Intornivi  popolari , &gratioft  al  vulgo  , ti  defiderof  di  G 
popolari,  fpegncrlijofcitò  &foUeuò  la  nobiltà, laquale  già  molto  prima  mal  volontieri  fop 
portava  la  grandeg^a  di  Thefeo.  Terciochc  ejji  s’erano  molto  fdegnati,&  hauc~ 
vano  per  male, che  offendo  tolto  a ciafcun  di  loro  il  principato  e il  regno,  effi  fuffe- 
ro  tenuti  & guardatiti  da  lui  rinchiuft  in  vna  terra, ti  quivi  battuti  tutti  in  luo- 
go ti  conto  di  fchiani.'Di  maniera  ch'egli  procacciò  grande  odio  a T hefeo  appref 
fò  alla  moltitudine, dicendo, come  effì  haueuano  acquiflato  vna  ombra  di  libertà, 
ma  in  effetto  erano  prilli  della  patria, de’  tempii, ti  degli  'Dei  loro, per  effer  fog- 
Guerra  getti  in  cambio  di  molti  ti  giuSli  He,alla  fignoria  d’vn  peregrino  ti  forcSliero . 
moda  a quelli  mouimenti  fopragiunfc  vna  terribil guerra  et  di  molta  importala  mof 

nìelf  ' da’  figliuoli  ài  Tbtdaro, laquale  molti  fono  d’openione,cheper  opera  & slimu- 

ÌhìuoIì*  Orione  di  luifuffe  canfata.  'Da  principio  dunque  s’aSlennero  da  fare  ingiuria,ti  H 
dfTinda-  folamcnte  domandarono  che  gli  fuffr  reflituita  la  foretta  . 'Dotte  ri fponden  dogli  i 
ro.  cittadini-, ch’ella  non  era  appreffo  di loro,n'e  mancojapeuano  douc ella  fufje  Stata 

lafcinta,ft  mifero  a far  guerra.  ?J\ia  t^fcadcmo,ilqualehauetta  intefo, ch’ella  e- 
bò  il  no-  ra  nafcof-1 111  <isffidna,fcoperfc  la  cofa;ondeefiendo  egli  vitto,  i figliuoli  di  T inda 
me  dell’-  ro  l'honoratono  molto, & ve’  tempi  che  fuecefiero  poi,  fc orrendo  fpefle  volte  i L a- 
Acadc  - . cedemontj  nel paefe  d’ssfthene,et guaflando  il  tenitoro,per  rifpetto  d'^f  cadertto , 
m'J-  non  fecero  danno  alcuno  all\A  endemia.  tSMa  Dtcearcho  ferine-,  che  da  Eeedtmo 

tho.CCJr  " & Marat  ho  d’arcadia,  iqttali  erano  Siati  alla  guerra  /erro  i figliuoli  di  T indot- 
to, 
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A ro,dall'vno  d'effi  fu  chiamata  Ecedemiajaquale  bora  è *sfcademia;daW altro  fu 
chiamato  ii  popolo  Maratbone  ; effendofi  cojliii  per  vn  certo  oracolo  fpont unta- 
mente fatto  facrificare  per  l'cfjercito  . E fendo  eglino  dunque  iti  in  e^ffidna , G 
bauutala  p for^a,  la  rumarono  tutta.  Quiui  fi  dice;che  fu  morto  bilico  figliuolo  Ajjco  juo 
di  S cironefilquale  era  ito  alla  guerra  inficme  con  Cultore  & ‘ Tolluce , G che  da  -0  outio 
lui  bilico  fi  chiama  vn  luogo  del  tenitoro  di  Megar adone  fu  fotterrato  il  fuo  cor  detto. 
po.Ma  Hcreafcrificfche  salico  fu  am  arguto  da  T hefeo  ad  *Afidna;  & c'acqui 
B Ita  fede  con  quelli  ver  fi,  iquali furono  fatti  fu  quefio  tifico  : Hcrci  * 

^Mentre  cofiuifacea  guerra  in  * A.  fi  dm , 

T hefeo  d'Helena  allhora  innamorato , 

„ E'  vccife  a torto , G contra  ogni  ragione . 

Ma  non  è però  veri fimilc, che  la  madre  & *Afidna,cffendouiprefentc  T hefeo, 
veniffero  nelle  mani  de' nimici.  Effondo  dunque  prefa  sfidila , G trouandofi  per- 
ciò gli  ^theniefi  pofl  i in  gran  paura  & fpauento , Mnelìheo  perfuafe  al  popolo , 
chetogliefie  i figliuoli  di  T induro  nella  città , & gli  trattaffero  da  amici , fi  come 
quegli  che  follmente  haucu  ani  guerra  con  T hefeo,  come  con  vno  federato  afajfi 
no>&  haueuano  caro  l'vtile  G lalàluc^a  degli  altri  h uomini  fiaqual  cofa  elfi  fu 
bìtocon  gli  e f etti  mostrarono  eficr  vera  : pcrcioche  cfcndofi  eglino  ìnfignoriti 
(T  ogni  cofa  ,r  mettendo  tutte  C altre  co  fellamente  pregarono  d'cffcremtiati  ne'- 
miUerij,  effondo  eglino  non  meno  attenti  alla  città, che  fi  fujfe  Hercole . St  ciò  bu- 
fi aita  loro  per  e fi  ere  adottati  per  figliuoli  da  fi  duo, come  fu  Hercole  da  V ilio.  Fu  f fratelli 

rono  loro  ancor  fatti  honori  eguali  agli  Dei, et  chiamati  per  fopranome  >Anaci:o  di  Helena 
C ciò fujje, perch'eglino  fecero  far  tregua,  ilquale  atto  è chiamato  da  Greci  àvokh'v,  d*  gli  A* 
onero  per  la  cura  G diligentia,laqualc  effi  fi  prefero,  che  alcuno  non  riccueffc  don  dorati  * *" 
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mebe  fiotto  chiamati  anachi, perche  *'ro,  che  vuol  dir {opragli  **tbeniefi, dicono 
et  vi Mf,0  * vìkclSìv  apprefso  diloro  è quello  tcb  e agli  altri  Greci  ttvdit,  e a' Latini 
fignifica  difopra.  Dicono  adunque;  ch'Ethra  madre  di  T hefeo  fu  menata  prigio* 
nera  in  Lacedemone , G quindi  poi  in  T roia  con  Helena  ; G ciò  prouafi  colteflu 
monio  <f  Homerofilqual  dice, eh' ella  andò  dietro  a Helena . 

) * > Ethra , che  figlia  fu  di  Tittheo.e  appreffo 

»,  Olimene, che  baueafempre  gli  occhi  aperti.  ... 

Alcuni  poi  non  approuano  quefio  verfo,  nè  quelle  cofe , che  le  fauole  dicono  d. 
Municho,ilqual  fi  ragiona , che  nacque  di  nafeofio  di  Demo  fonte  G Laodice  > G 
che  fu  allenato  da  Ethra  in  flio . I Siro  anch'egli  nel  tcrgodecimo  libro  delle  im~  rftro  fcrjc 
prefe  degli  ftheniefi  fcrijfe  particolarmente  certe  cofe  di  Ethra , G molto  di - tor  delle 
uerfe  da  auefle , fi  come  hauuteda  altri  fcrittori  : cioè  cb't^flcff andrò  Varie  fy  co£  *g!i 
vinto  in  battaglia  in  Theffaglia  a Spcrcbio  da  Achille,  G che  Elettore  battendo  £ ■ 
prefa  la  citta  di  T resene, la  f ac cbeggio,&  ritrouando  quitti  Ethra,  la  menò  via,  ’ 4 

Ma  ciò  par  molto  lontano  dal  vero  . Ora  hauendo  ^ idoneo  alloggiato  Hercole  r 
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& effendo  vertuto  a cafo  a ragionare  di  T hefeo  & di  Verithoo , & ciò  ch'efjt  era - g 
no  venuti  a far  quiui, e'igafligo  eh' e fio  hauendogli  coltigli  haucua  darò;  grande 
mente  Hercolc  fi  dolfe , che  l'vno  vituperofamente  fuffe  morto , £>  C altro  venuto 
in  quella  calamirofa  fortuna. Dotte  di  quel  ch'era  auuenuto  a (Terithoo,fi  lamen- 
tò molto , ma  però  non  gli  paruc  di  farne  altro . Ben  ragionò  feco  circa  il  fatto  di 
T hefeo,  & molto  lo  pregò , eh' egli  fuffe  contento  di  fargliene  grana . Conceden- 
dogli dunque  ciò  ^A  idòneo  ,T  hefeo fu  canato  di  prigione ritornò  in  orbene, no 
offendo  anebo  fupcrati  affittogli  amici  fuoi:&  cofi  i tempij , che  la  cura  diangi 
gli  bauca  eletti, tutti  gli  dedicò  a H ercole,  (S  in  cambio  di  Thcfci, gli  chiamò  tìcr 
calci , riferbandofene  quattro  folamcntc  per  fe , come  ferine  Filacboro . Polendo 
egli  poi  ripigliare  ilfuo  flato  di  prima, & come  principe  governar  la  P^cpublica , 
incontrò  in  grauiffime  feditiùni  Ò*  franagli tpercioche  quei  ch'egli  baueua  lafi  iati  p 
manco  offe  fi  da  lui , trouò  che  liberi  d' ogni  paura  per  licer,  tèa  & "libertà  brogli 
battei' ano  prtfo  odio  ; & offra  ciò  gran  parte  del  popolo  corrotta , & che  non  vo- 
lata vbidirc  a commandam  enti  ,cbe  prima  folata  fare  fenga  dir  nulla,  fella  non 
era  vinta  con  le  tufi  nghe: per  laqual  cofa  e fendo  egli  affretto  vfar  la  far\a, vinto 
dalle  fhttioni  degli  auuWfari fuoi,màdo  finalmente  di  nafeofo  i figliuoli  in  Eubea 
a Elfenore  figliuolo  di'Cbalcodonte.  Et  egli  poi  in  Gargetto,  dotte  bora  è l'tsfra- 
teriojcbe  vuol  dire  imprecatione,bauendc  fatti  preghi  agli  *I)ci  contragli  uAthe 
ni  e fi,  n attico  a Sciro,  perciocbe  egli  fi  creduta  d'bauere  amifìà  con  gli  buomini  di 
quel  paefe,  per  hauer  quiui  le  pofjcffìoni paterne . Era  in  quel  tempo  licomcdt 
fie  de  gli  S ciri  : perche  venendo  egli  a trouarlo , gli  domandaua  che  gli  fu  fiero  re- 
fiitnitc  le  poffejJioni:quaft  ch'egli  fuffe  per  babitar  quiui. alcuni  dicono, ch'egli  gli  Q 
domandò  aiuto  cantra  gli  zsftheniefì . tSMa  Licomcde  o temendo  della  gloria  di 
luìyO  pur  volcdoft  acquifiar  la  gratia  di  Mneflhco,  poi  che  l'bebbe  menato  a moti 
del  paefe , qua  fi  che  quindi  gli  voleffe  moflrar  le  pofii filoni , lo  gittò  giù  da  certe 
balge,& amag^ollo;anchor  che  alcuni  affermino, che  da  fe  flefjò,  6*  fetida  ch'ai 
cuno  lo fpigneffe,ma  per  battere  fmarrito  la  via, paffeggiando,com' egli  folcua,do 
pò  cena  caddi.  Et  certo  che  la  fua  morte  a II  hot  a non  dolfe, nè  dif piacque  a veruno. 

Fu  poi  creato  eJHncfihco  Bc^degli  » Atheniefì : e i figlinoli  di  T hefeo  priuati del 
regno, andarono  co  Elfenore  alla  imprefa  d'ilio:  & quitti  morto  che  fu  Mneflheo, 
efii  ritornando  in  ititene , ricuperarono  il  regno  . T^e'tcmpi  che  frguiróno  poi , 
gli  ^Atheniefì  moffi  per  altre  cagioni , l'honorarono  come  vnDio:  prima  perche 
quando  fu  combattuto  in  Marathone  contra  i t_5Medi , punte  che  il  ftmulacro  di  H 
T hefeo  appariffe  a molti, c innanzi  a tutti  affabfie  i ‘Barbari.  Dopo  la  guerra  de * 
Medi , fignoreggiavdo  Fedone , & hauendogli  ^ Atheniefì  domandato  confrglio  a 
Febo,  rifpof cloro  Tithia  ; che  l'offa  di  T beffò  fi  dettcuano  riportare  in  *Athenc,c 
h onoratamente  quiui  ferbare  & riporre.  Era  ciò  molto  malagcuole  a far  fi, c a ri- 
conofcere  la  fcpoltura:per  la  flrancg^a  & crudeltà  de  Barbari , chabitauano  qui 
ni, co'  quali  non  fi  patena  praticare:  peub'navodi  ctfit  mi  molto  $ Iran  ondi- 

meno  (f imene, ef se  do  fi  infi gnor  ito  dell'I fola, come  s'è  detto  nella  uitadi  lui,htbbe 
de  fi  derio  di  trottarlo. Hauendo  dunque  veduta  vu  aquila  ,chc  col  becco  cauaita  ttu 
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A certo  poggio , & con  lunghi  e rafpaua  la  terra , mofso  da  certo  diurno  incinto  , & 
da  diitinat ione  d'animo , cauò  quitti  il  terreno  : & ciò  fatto  trottò  il  fepolcro  d’vn 
gran  corpo,fr  quitti  apprcfso  la  lanciai  lajpadatperche  battendo  Cintone  fatto 
portare  quelle  cofe  f opra  vna  galea  in  t^ftherte,  gli  ^ Ithenicfl  pieni  £ allegrala 
con  [plendido  apparato  & con  fieri  fi  ci  lo  riceuerono  ,fì  come  ef afte  flato  Thefco , 
che  ritornale  nella  città  .Furono  dunque  pofle  in  mego  la  città  appjcfso  lafcuo- 
la;& quitti  fu  fatta  una  fratichigiaiper  li  feriti, et  per  tutti  gli  huomini  di  bafsa  co 
ditione,i  quali  temono  le  forge  de" grandi  ; percioche  Tbefeocra  flato  anch’egli  vn 
certo  protettore  & difenfor* , & benignamente  & con  atnoreuolcgga  baiteli n . 
afcoltato  i priegbi  degli  huomini  mejcbini  . Fannogli  oltra  di  ciò  vn  grandifjimo 
facrificioagli  otto  tf  Ottobre , perche  in  tal  giorno  egli  ritornò  di  Creta  con  gli  al- 
B tri  giouanetti;ea  gli  otto  dì  dogni  mefe  ancora  gli  fanno  honori , & facrificuo  per 
che  a gli  otto  di  Giugno  la  prima  volta  fu  ch’egli  venne  da  T regene  in  ^tthene_,, 
come  par  che  affermi  Diodoro  Teregreta;ò  pcrcb'cjfi  credono , che  qiteflo  numero 
piu  ch’altro  gli  conuenga,  fi  come  quel  ch’era  riputato  figliuol  di  Tfcttuno  . Ter- 
cioch’cjft  celebrano  la  fefla  di  Tacitano  ogni  otto  dì  del  mefe.Tenhe  queflo  nume- 
ro otto, e {fendo  il  pripto  che  nafee  di  parità  (j  contendendo  in  fedite  numeri  qua- 
drati,pcrche  fignifichi  la  {labilità  (3  fcrmigga  della  potentia  di  queflo  Dio  ; il- 
qual  Dio  noi  uflamo  chiamare  i****.**,  & ya/Mo^ir , cioè  fermo  <3  meno  errante 
(3  terra  ferma. 

c Sommario  della  vita  di  Romulo. 

ACCONTA  diuerfeopenionidi  Scrittori  antichi  circa  il  nomedi 
Roma  : poi  mene , come  Romulo  Si  Remo  nacquero  d'Ilia  facerdo- 
tefla  vedale,  & di  Marte.comc  per  commandamento  dell'auolo  mater- 
no furono  efpolti  in  riuaal  fiume,&:  quuu  furono  allattati  da  vna  Lu- 
--  pa  poi  alleuati  dal  maeltro  de  gli  armenti  reali.finche  venuti  in  età,fu- 
rono amenti ue  riconosciuti  da  Numitore  auolo  loro.  Se  com'elTì  Io  rimifero  nello  (fa 
to,  ima  zzando  Amulio.che  hauea  già  voluto  far  morir  loro.  Romulo  edificò  Roma , 
& fece  r A filo, cioè  ia  franchigia  a tutti  coloro,  che  ricorreuano  a lui.  Fece  amazzare 
Renio  fuo  fratello , perch’egli  per  ifcherno  hauea  paifato  le  mura  della  città  nuoua . 
Inflitta  alcune  felle  &r  facrifici; , e ordinò  la  Republica  . Rubò  le  donne  Sabine:  & 
perciò  hebbe  guerra  co’popoli  fuoi  vicini. A mazzo  Acronc  Re  de’Ceninefi,  & pre- 
D feutò  le  fpoglie  opime  a Gioue  Feretr  io. Hebbe  di  nuouo  guerra  co’Sabini,  doue  per 
mezo  delle  donne  loro.fu  fattala  pace  fra  Romani  & Sabini;  intuii  popoli  vennero 
3 ^oma"  Prck  per  compagno  nel  Regno  Tatio  Sanino  : poi  comportò 
eh  e fune  ama  zzato,  veggendolo  huomo  ingiù  Ilo.  Accrebbe  grandemente  l’Imperio 
fuo,& guerreggiando  co’ popoli  fuoi  vicim.trioiifòdiloro , &gliridu(Iea  fuadiuo- 
none.  Le  uo  (Tigli  poi  contra  là  inuidu  per  la  lua  grandczzatii  che  per  ciò  da’ fuoi  ine- 
dcfimi  cittadini  fu  morto  alla  palude  di  Caprc,&  mai  piu  non  fu  veduto . Dopò  la 
morte  fua  fu  adorato , Se  chiamato  il  Dio  Quirino  , Se  fattogli  grandilfimi  honori , 
Vi/Tc  cinquanta  quattro  anni,e  ne  regnò  trenta  otto. 
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Romujo  primo  Re  de’  Romani 
fu  figliuolo  di  Rhea  llia  Vertale,  & 
infiemecon  Remo  fuo.fratello , fu 
alleuato  da  Faurtolo. Edificò  Roma 
cofi  chiamacadal  fuo  nome  . Creò 
i Senatori, iquali  chiamò  padri;on- 
de  i defcenacnti  loro  furon  detti 
Patritij . Fece  vn  corpo  de  Romani 
e de  Sabini.  Eflendoa  parlamento 
col  popolo  per  fòrla  rafiegnadel 
fuo  eflercito.,  fu  da  vna  cempefia  & 
da  vna  pioggia  aflalito  , di  modo 
che  non  fi  vide  piu  in  terra  ,*  onde  i 
Romani  facendolo  vno  degli  Id- 
di j,  lo  chiamarono  Quirino . 


R O M V L O 


Futi  primo  Re  de  Romani,&:  fignoreggiò  l’anno  del  raondo3xn.&  innanrial- 
Fauucnimento  di  Chrifie  7*0. di  modo  che  finoa  quella  bora  prefente  farebbono 
corfi  x$ix.  anni . Parlano  dicottui  a lungo  Tito  Liuio  nel  primo  libro  . Dicfnifio 
Ali  camaleone!  x*lib.&  Eutropio  nebprimo  libro . 


Diuerfe 


j(  %l  È • openioni  fono  fra  gli  fetìttori , da  chi  # per  qual  ca-  opcnioni 
gione  fia  fiata  cofi  chiamata  la  gran  città  di  f\oma , il  cui  no-  d'intorno 
me  è stimato , & gloriofo  molto  appreffo  a tutte  le  nationi . all’  ongi- 
Vercioche  alcuni  dicono;che  i popoli  Telafgi, poiché  lungo  te-  ^ 
pò  furono  iti  errado  per  lo  moitdo,  & hebbero  domate  in  guer - ,na. 
ra  ajfaijfimc  nationi , fi  ridufiero  poi  ad  habitat  qniui , e per  la 
fortegga  del  combatterebbe  i Greci  chiamano  , cofi  chiamarono  quella  cit  - 
tà Poma.jtlcuni  altri  dicono  ; che  dopò  che  i Cjreci prefero  Troia , alcuni  diac- 
ciati mettendo  infieme  vna  armata,  furono  portati  dal  vento  in  T ofeana , # arri - 
uarono  alle  foci  del  Tenere  ; dotte  fra  le  lor  donne  Rancho  già  dalla  nauicatione  , 
et  c'haueuano  il  mare  a noia,vna  che  fi  chiamaua  F{pma,laquale  di  nobiltà,di  pm 
dentia , & d'efpcmntia  dcUecofe  del  mondo  parca  Ch' àuangaffe  l'  altre , confortò 
che  s'abbruciaffe  l’armata  : laqttal  cofa  di  prima  giunta  diede  affanno  a glihuo- 
mini , ma  poi  non  potendo  fare  altro , edificarono  vna  città  prcjfo  a Tallantio , # 
poiché  in  breue  tempo  la  cofa  riufeì  loro  meglio  affai  che  non  haueuano  Sperato  , 
q conofeiuta  la  fertilità  del  luogo , veggendofi  accarezzati  # ben  veduti  da'pae - che 
farti  & vicini , olirà  gli  altri  bonari  che  fecero  a ‘Roma , chiamarono  anco  la  città  ti  incon- 
dal  nome  di  lci,fi  come  quella  ch'era  Rata  cagione  di  tal  cofa.  Et  perciò  hoggi  an-  trandofi  fi 
cora  effere  vf cinga, che  le  donne  ritrouando  i mariti , e altri  huomini  che  loro  ap - baciauano 
partengono , glibaciano  in  fronte.  Tcrcioche  le  donne  anch'elle  poi  c' hebbero  * RonwSio 
abbracciate  le  nani, con  queRe  caregge  placarono  i mariti  loro , sformando  fi  d’ot - figliuolo 
tener  perdono,#  di  placare  la  colera  d’eflì. filtri  dicono  ;che  'Roma  fu-  figliuola^»  djvliflè  c 
d’italo  &di  Lcucaria:altri  ch'ella  fu  moglie  di  Enea  figliuolo  di  T elefo  & nipo-  ^ Circe. 
te  d'ilercole . sfidimi  dicono  ; che  la  donna , laquale  mife  il  nome  alla  città  ,fu 
moglie  (T.  A fcanio  figliuolo  d' Enea  . Ci  fono  anchor  a degli  altri , iquali  afferma- 
no  ; che  la  città  fu  prima  incominciata  habitarfi  da  Romano  figliuolo  d'rliffe  & 

D di  Circe . filtri  daremo  figliuolo  di  £ mattone , mandato  da  Diomede  da  Troia . - ; 

Et  è openione  anchora  d’ alcuni ;che  l{pmo  tiranno  de’ Latini, quel  che  haueua  frac 
ciati  i Tirrheni, iquali  erano  venuti  di  Lidia  in  T heffaglia,et  di  T heffaglia  in  fta 
Ha, fufi e axttorc  di  quefta  cofa.Ffè  quegli  anchora,cbc  riferifeono  l'origine  di  que  ' 

Ro nome  Pomicio (laqual cofa  è verifimile molto, &approuata  dal  teìlimonio  di 
molti)  s’accordano  gran  fatto  infieme  circa  il  nafeimertto  di  lui . Tercioche  alcuni  . . > . . 
dicono;  eh' egli  fu  figliuolo  di  Enea,#  di  'Dcfitbea  figliuola  di  F orbante,#  che  ef-  ^ ( 

fendo  portato  bUbino  in  ftalia, infieme  con  iberno fuo  fratello, affogando  l’ altre  bar 
chette  nel  fiume,ilqual  traboccano ,#  quella  doue  erano  i bambini  (pinta  alla  riuar 
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del  fi  urne,  (4  perciò  faluando fi  eglino  fuor  di  fieranga, furono  chiamati  RotH.f 
gnTfici  " c[,ef‘Zn‘fic  [fortezza  alcuni  dicono  che  {{orna  figliuoli  di  quella  Troiana, ma-  ® 
fortezza.  Latino  figliuolo  di  Telemacho;  partorì  Ifomulo,  catini  affermano  anco- 

raché Tumulo  nacque  di  Emilia  figliuola  di  Enea  & di  Lauinia  mgrauidata  da 
Marte . Et  alcuni  altri  fono,  iquali  non  dubitano  di  raccontare  certe  cofefauolofe 
dtìnafeimento  di  /{omulo.Tercioche  dicono ;ch‘ a Tharcbetio  He  degli  albani, 
huomofceleratijjimo  £4  crudeliffimo, diurnamente  fu  veduto  vn  moflro  incap 
£3  che  fuor  del  focolare  vfcì  vn  membro  virile , (4  vi  flette  molti  giorni . Et  che 
in  T ofeana  fu  il  tempio  indouino  di  T he  ti, onde  a T are  belio  fu  arrecata  rifiofla ; 
chefaceffé  accompagnare  vna  fanciulla  con  quel  mofiro.-perciocbe  glie  ne  fareb- 
be nato  vn  fanciullo ;ilquale  baurebbe  hauuto  gloria  (4  grandiffimo  nome  per  uir 
° tu, per  fortuna,  £3  per  forge.  Laqual  coja  bauendo  T archetto  detto  a vna  delle-» 

fue  figliuole, & commandatole  eh’ ella  vfaffecon  quel  moflro, ella  di  ciò  giudicati  F 
doft  indegna, in  cambio  fuo  vi  mife  fotto  vna  fante :douc  T archetto  intendendo  la 
cofa,&  hauendola  bauutaper  male, cacciò  l’vna  & l'altra  inptigione,  per  farle 
morire  ;ma  dormendo  fognò  che  gli  apparite T e/la,  laquale  gli  commandò,  che  . 
nonface/fc  altrimenti  morir  le  fanciuUe,ma  cofi  in  prigione  com’tUe  erano  dtp  e . 
loro  a tcfierevna  tela, con  qutfla  conditione,  ch'elle  non  fi  marita  fiero  fe  prima  . 
non  l'haueuano  fornita  : tal  che  quello  ch'elle  tefieuano  il  gioì  no,  1‘ altre  fanciulle 
la  notte  per  commiffione  di  T archetto  lo  foleuano  disfare, Ora  la  fante  di  quel  mo 
flro  partorì  due  bambini,  iquali  Tarchetio  fu  biro  còjegnò  a vn  certo  T erario, che 
glifacefie  morire-, ma  egli  pofegiit  i bambini  lungo  la  riua  del  fiume, (4  cofi  vna 
Lupa  venèdo  fpefio  quitti, diede  lor  la  poppa, (4  anco  diuerfi  vccelli  portarono  da  _ 
mangiare  a'bdbini; fin  che  ciò  reggendo  vn  Tafiore,  £ 4 marauigliandofene  mol-  G 
to,bebbe  ardire  d’accoftarui fi, et  portò  via  i bambini. Et  cofi  efiedofi  eglino  faina 
ti  in  quefio  modo,toflo  che  furono  crepititi  in  età  di  poterlo  fare,  fecero  vno  agua- 
Proma-  toaT archetto, £4  finalmente  l' amaggarono.  Quefie  top  hahbiamo  trottato  firit- 
fcrittor  te  da  Vttcert0  Tromatbionefilqualefcrifi'e  fhifìoria  Italiana.  tJMa  di  quelle  co 
de  l’hifto  ftjche  piu  probabili  fono,  & fondate  con  afiaifiìmi  teflimoni , le  piu  certe  furono 
ria  Italia-  illu  firate  prima  con  lettere  Greche  da  Dioc  le  Trcparctbio,  ilquale  Fabio  Vitto- 
na.  refeguitò  in  molti  luoghi.  Furono  anchora  fopra  ciò  contrari  i pareri  degli  altri  : . , 
ma  per  cficdìrla  in pochifiime parole, la  cofa  flà  in  quefio  modo. Dei  ì{e  che nac-  H 
quero  in  -4  lly  da  Enea,  il  regno  per  fucceffione  perù  enne  in  due  fratelli,  cioè  in_» 
Atnulio  Tfumitore  ù t^-fmitlioide’  quali  -4  multo  battendo  dtuifo  ogni  cofa  in  due  parti , 
tolfe  il  £4  pareggiato  col  regno  i denari, £4  l oro  portato  da  T mia, a F/um  fiore  toecò  il  re 
So!  gno.Fondatofi  dunque  limitilo  fu  quefie  ruchtgge,£3  emendo  di  gran  lunga  fu-  . 
re.  feriate  di  forge  al  fratello, affai  facilmente  gli  tolfe  il  regno;  £ 4 temendo  che  non 

nape fiero  figliuoli  della  figliuola  di  lui , per  leuarle  con  perpetua  virginità  ogni 
...  ..  fi  vanga  d'hauer  figliuoli , la  fece  facerdotcffa  di  Vcfiru,.  Quefla  fanciulla-» 

uola  di’  aUun’ la  thtamano  flia, altri  Hhca,&  altri  Siluii,Uqnale  molto  tempo  da  poi , 
Numito-  contra  la  kgge  folk  vergini  Ve/lali,fu  trottata  grauida;  £ 4 perche  non  morifiè-» 
te.  n^infito  figliuola  del  ‘Effhebbe  in  grafia  dal  padre  : ma  però  offendo  po/la  in-» 

frigio- 
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A prigione  fu  lungo  tempo  tenuta  [epurata  dalla  prattica  d’ogn'vno  , accioche  dia 
non  potefie  najcondere  il  fuo  parto  ad  Mmulio'.V  attori  dunque  due  bambini  gran 
di  (S  molto  bcllr.la  onde  maggior  paura  affai  entri  nell'animo  d'^Amulto:  per  la- 
qualcofa  commandò  a vn  )etuo,cbe  poitaffe  i bambini  al  fiume . ‘Dicotio  alcuni ; fuopor) 
cbe’lferuo  bebbenome  FauFiolo, altri  dicono, thè  non  cofìui,ma  colui  c begli  alle-  to  Oernu 
uò,  cofi  bcbbc  nome.  Egli  andò  dunque  al  fiume,  £>  come  lo  vide  molto  gtofio  & no. 
correre  con  gran  piena, non  s’affìcurando  d'andare  dou’era  la  correntia  dell'acqua  1 ,co  Rn* 
pofegiu  i bambini  nella  billetta:coJi  partendo  fi  luijctmando  a poco  à poco  l'ac-  ™'j’a 
qua  del  fiume  gli  lafciò  in  fecco.ilqual  luogo  ima  fi  chiama  fì>  mano , ma  prima  co.  *’ 
fu  chiamato  Germano  ;pcrcbe  fogliono  chiamare  germani  i fratelli.  Era  quitti  po-  R umilia 
co  difettilo  il  fico  l{uminalc,ilquale  fu  cofi  chiamato  o per  n/pctto  di  f{omulo,co - ^ea 
B me  vogliono  molti,o  perii  rumare  de’  belliami,  t quali  quitti  fi  ragunano  a piglia  hi" 

re  ilfrefco . Ecci  vn  altra  cagione  anchora,  la  quale  par  che  fia  ìa  principale  & l’icchiocó 
maggiorejpercioche  la  poppa  da  gli  antichi  fu  chiamata  Ruma;  & chiamauafi  facrato  a 
ancora  /{umilia  vnaccrta^Dca,  laquale èfiimatac’habbia  la  cura  d'aìleuare  i Mirce- 
bambini  ,&  celebrano  la  feti  a fua  detta  Ì{efalta  dalla  fobrietà,  & ne’facrifici 
fuoi  verfano  latte.  Quiui  fi  dice;ehe  vna  L upa  diede  la  poppa  a'  bambini ;&  che 
vi  venne  anco  vn  picchioàlquale  allcttò,  C cuftodì  i bambini.  Quefli  animali  fono 
i limati  effer  confacrati  a Marte.  Ma  J òpra  tutto  il  picchio  fu  femprc  battuto  /n_» 
grande  bonore,&  riuercntia  da  Latini. La  onde  fu  creduto  affai  alla  donna,  quan 
do  ella  partorì  dicendo  ;c  he  Marte  era  padre  de'  figliuoUnati  di  lei.  Mafidicean  Lupa  ha- 
co;cb  eUa  fu  ingannata  da  mtilio,tlquale  armato  fi  l'afialtò  & per  fiotta  le  tol-  ucrdiuer- 
Cfe  la  vergatiti  . Somidi  quei  che  dicono ;cbe'l  nome  della  balia  ch’era  dubbiofo , ^ /ìgnifi- 
diedc  luogo  alla  fauola  : ver  cioè he  con  vn  mede  fimo  vocabolo  chiamiamo  lupe,&  catl*  „ 

lefcre,(S  le  [emine  di  mondo  cofi  la  moglie  di  F auilolo,percivch'  ella  compia  .1 

ceua  del  fuo  corpo  a'  pallori,  fu  chiamata  per  fopraneme  lupa,  bauendo  ella  pri- 
ma nome  cca  Larcmu.  tsì  cofici [eterificano  i {{ontani , & del  mefe  d’aprile 
le  fà  facrificio  il  facerdote  di  Marte;CS  chiamano  quella  fcfla  Larentia.M dorano 
olirà  ciò  vn’ altra  Larctia  per  cofi  fatta  cagione.  T rouandoji  per  auucntttra  (come  pcft,  j a_ 
fi  fa)  il  facerdote  del  tepio  d'Hercolt  fciopcrato,  et  finga  alcuna  fkcenda,a  paffeg  rcntia , 8c 
giar  nel  tempio, dice  fi,  eh' egli  inuitò  H ercole  d giuocar  fi eco  a’  dadi,  & patteggiò  onde  dcc- 
feco;chefe  il  Dio  rimaneua  perdente  a tal  giuoco,gli  fhceffe  qualche  benefit  io:  & ,a- 
_ feÌ4  cofafuffe  riufeita  altrimenti,cgli  promi fe, che  haurtbbe  01  nato  vna  b<  Ila  & ’c  j ® 

^ fontuofiffima  tauola  a Hercole,&  ultra  ciò  menato  vna  bcUtjfima  donna  a giacer  ie  giuoca 

[eco . Hauendo  dunque  fatto  quella  conunitione,  ordinò  due  paia  di  dadi , vn  per  con  Hcr- 
fe,P altro  per  Hercole . Ora  poi  ch’egli  chiaramente  fi  conobbe  d’hautr  perduto , co^> e PJt 
volendo  offeruare i patti,&  mantenere  le  condirioni , ch’egli  s'hattea  polle  da  . °r 

fe  mede  fimo, ordinò  la  cena  a Hercole , & pagandola  bene  menò  a mangiar  Jc- 
c 0 Larentia  donna  veramente  bella, non  [emina  publiea  affatto  ; & hauendo  ap- 
parecchiato vn  letto  nel  tempio  , vi  lafciò  dentro  la  cena  rinchtufa  , tome  Je  . 

Hcrcole  fuffe  Fiato  per  cenare  & giacer  fi  con  efio  lei . Dicono , che'l  Lio  fa- 
nello con  quefta  donna,&  le  comm  andò, che  full' alba  ella  fe  nandajfe  in  pianga, 
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e il  primo  eh1 ella  incontrnua  fc  lò  plgliaffcper  amico.  Ella  s'incontrò  dunque  ttL3  J 
vn  cittadino  gioito  vecchio , & huomo  ricco  & splendido , ma  fienga  figliuoli , iU- 
Velabro  quale  mai  non  haueua  hauuto  moglie :co fini  haueua  nome  T arrutio:ilquale  heb~ 
luogo  & bea  fare  con  Lar  entra,  & lepofe  amore , & finalmente  la  lafciò  herede  di  vna_j 
onde,  de,«-  grandijfima  f acuità , ch'egli  haueua  ; dcllaqual  fhcultà  ella  ne  lafciò  la  maggior 
' parte  per  teFìamcnto  al  popolo  dì  'Roma.  Ora  fi  dice  di  lei:ch*efìendo  ella  già  ili* 
fivc  di  gloria  riputata  donna  fi anta  & rcligiofafparue  in  quel  mede  fimo  luo>~ 

: l gOidoue  la  prima  Earentìa  era  [atterrata.  Quel  luogo  fi  chiama  bora  fSelabro, per 

tioch'efifendo  per  la  piena  traboccato  il  filimele oloro  che  pafi  auano  conte  barebet 
tc,amuauano  da  quella  parte  della  piagna  : perciòch'cjfi  chiamano  velatura  il 
barchetto. Dicono  alcuni;cbc  Velabro  è quella  via, che  và  di  piagga  al  Circo, la- 
qual  via  coloro  chcfhceuano  i giuochi, cominciando  quindi  foleuano  ricoprir  di  ue  p 
le. Ver  queFìc  cagioni  adunque, la  fecoda  Larentia  è adorata  da' Romani. Ma  Fau 
fido,  gouernatore  del  bejìiame  reale , di  nafeofo  d'ogniuno, portò  via  ì fanciulli  di 
' quel  luogoima  fecondò  che  dicono  alcuni (laqual  cofa  veramente  è piu  da  credere) 

, con  faputa  di  igiimitore,  ilquale  prouedeua  il  viucre  a coloro  che  gli  alleuauano . 
Educacio-  Ora  i fanciulli  eflendo  Flati  condotti  a Gabiì,diccfi;cbe  qniui  impararono  lettere 
nudo  cRc  e a^trecofe,come  ben  conueniua  a fanciulli  nati  nobilmente.  Furono  chiamati  an- 
ma  chora  per  la  poppa  Romolo  & Remo,pcrchc  furono  trottati, eh  vnafera  daua  lor 

la  poppa . La  natura  dunque  fubito  in  fin  da  fanciullegga  moFìrò  ne'  corpi  loro  in 
btllegga  etgrattdegga  la  fua  forgafidi  maniera  che  offendo  eglino  crefciuto  in  c~ 
tà,rinfcirono  huomini  valorofì  & gagliardi, & d'animo  molto  coraggiofo,& ab- 
Virtù  & tero  in  mctterfi  a tutti  i pericoli . ÙHa  Romulo,  fi  come  quel  che  fu  fuperiore  in  q 
natura  di  configlio, & per  quel  che  fi  vide  maggiore  in  ciuil  prudentia,  cofi  nelle  facendo^» 
Romulo  . cb'accadeuano  co'  vicini  fi òpra  i pafcoli  ££  (opra  le  caccio , moFlrò  affaiffìmi  tefilì- 
moni  del  fno  ingegno:  & panie  che  naturalmente  egli  [uff e molto  piu  inclinato  a 
commandare  a gli  altroché  a vbidire.Et  perciò  ejji  molto  amoreuolmente  & con 
humanità  fi  portauano  vcrfogli  huomini  di  fua  conditioae  e inferiori  di  loro  ; & 
d'altra  parte  facenano  pochijfimo  conto  o nejftmo  de  gli  vjficiali  de'  legati,  C?  d? 
gonernatori  del  bcFliame  reale  fi  come  quegli  che  non  baucuano  punto  piu  virtù 
di  loro , nò  per  ira  nò  per  minaccie  loro  fi  moueuano  punto  ; ma  attendendo  a gli 
FI  udì  dcU'am  liberali  fpcndcuano  il  tempo  loro,  nò  fi  lafciauano  vilmente  corrom 
pere  nella  pigri  tia  Gf  dapocagginc;ma  tolerandoi  negotij  & le  fatiche,  s'efercb- 
tauanofin  cacciarle  fere, in  correre, in  aff aitar  gli  afifafifini  da  Firada, in  pigliarti  pj 
ladri, & in  difendere  datC ingiurie  coloro  eh' erano  oppreffi  a torto.'Per  queFle  co- 
fegià  s'hauei  tatto  eglino  acqui  fiato  gran  credito  fra'  pafil ori.  Ora  effondo  nata  qui 
ftionc  fra  ipaflori  di  Tgumitorc^  d'tstfmulio  per  li  befiiami  che  fi  rubauano  fra 
loro,  &'  battendo  eglino  rnolio  per  male  quefia  cofa  > cominciarono  a dare  addofio 
a'  pallori  di  TgiMiitoreie  a mettergli  in  fuga,  dono  fecero  vn  gran  bottino . Ter-* 
che  lamentandoti  Tgumitore,  che  gli  era  fatto  torto  > ejji  fe  ne  fcccr’o  beffe. j ; ££ 
hauendo  raunati  & meffi  infieme  di  molti  poueri , & ferui , cominciarono  a 
fare  delle  ingiurie  de'  foprufi.  Ora  effóndo  intento  Famulo  a vn  folerme^s 
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A ficrificio  (percioch'egli  eva  ojjmmntijjimi)  del  culto  diuiiw , dille  enimoqìe  iti’  Komu  Io 
dell  indonnate  ) I pallori  di  Ifumuore  ajjalirono  \cmo  , ìlqualcfc  ri  andana  con  arie  rum- 
pochi. Co  fi  attaccandofi  fra  loro  la  battagliai  dato  dall' vna  & latra  pane  del-  cllIìmo  deI 
le  ferite , eglino  vincitori  prefero  -Remo  ; ilquale  eficndo  flato  menato  prigione  a ‘UJ‘°  diu‘ 
Kum, torelli  no  gli  diede  altro  cafligo.fl  come  quel  che  tema, a detta  flranetcza  Remo  pre 
del  fratello, ma  humilrnente  andò  a trottarlo  pregandolo  & /applicandolo,  che 'rii  fo  da 
dejfehccmia  di  poter  punire  iferui  del  %e,cb'egli  era  pur  fio  fratello,' & baUca  lìorÌKÌl 
nceuuto  mgiuna  & villania  daferui  di  lui. Aerano  venutigli  Mbanlanchora  Numuorc 
iquali  fi  lament aitano, effend o foli euati per  t' ingiuria  che  s'era  fiuta  a Humitorc 
parendogli  che  fu/fero  ingiuriati  e oltraggiati  fuor  di  modo . Ter  quelle  cagioni 
B adunque  effondo  ^imulio  perfuafi, diede  licenza  a Vumitore,cbc  puniffe  Tcmo- 
doue  Vumitorc  battendolo  hauuto  nelle  mani, fi  ne  ritornò  a c afa, & guardando  il 
giouanctto  fe  ne  marauiglio  molto , veggt  ndo  che  di  grandezza  di  corpo  di 
forge  egli  auangaua  tutti  gli  al  tri. Ter  che  da  quello  af petto  di  volto, ch'egli  man 
teneua  nelle  fciagure, cono  fiondo  la  grandezza  d'animo, là  co  fianca  di  lui  inuio- 
lata  & piu  falda  che  mai  ne'pericoli  dou'eglifi  trouaua , & parte  veg'rendo  che 
f opere  e i fiatti  di  lui  rifpodeuano  alla  figura  e a' linearne  ti  fioi^  quetche  molto 
piu  importala,  moffo  da  certo  fpir ito  e ifiinto  diurno , parendogli  d' batter  trouato 
pnncipij  di  cofe  grandi,  colgiudicio  dell' animo , & con  certa  forma  di  veritàja- 
quale  non  poteua  piu  Ilare  lungo  tempo  nafeofa  lo  domandò  chi  egli  era , e in  ! che 
modo  egli  fu ffe  nato , con  amorcuol  volto  & con  buone  parole  dandogli  fpcranza 
C f voler  faluarlo.Dou' egli  confortato  fi  alquanto  per  l' amor euoleTga  delfino  par- 
lare^ non  ti  na fionderò, di  fi  e, nulla , pmiocbe  a me  pare  che  tu  fia  afiai  piu  de- 
gno d'effer  t{e,cbe  non  è Emidio;  perche  tu  odi  f & domandi  altrui, primachc+j 
tu  ti  rifilila  a punire :dou' egli  , fionda  intendere  altrimenti  la  co/a,  mi  ti  ha  dato,a 
punire. Voi  credemmo  già  di  (fiere  Siati  figliuoli  di  FauSìolo  macflro  de'beflia- 
mi  reali,  & di  Larentia:  & fi  amo  due  fratelli  nati  a vn  medefimo  parto , & fila- 
nto fiati  acca  fati  a tedi  delitto, & calunniati  per  leu  arci  la  vita;tuttauia  noi  bah 
: biamo  vdito  dir  di  noi  cofi grandi, lequali  fi  fono  vere,la  proua  ne  farà  fede  La 
noflra  generai  ione  certamente  fi  dice  effer  dubbiofa , e il  modo  come  noi  fummo 
a ncdritie  allenati  affai  piu  goffo  che  quel  de  polli  ; & gli  vcccUi  & le  fere, alle- ‘ \ ' 

D ‘W 1 f!  !umm0  datI  a inanZìare  » f «*  mede  fimi  ci  nodi  irono  ; perche  vna  lupa 
ci  diede  la  poppa, e vn  picchio  ci  portò  da  mangiare,  quando  noi  erauano  polii  in 
vna  %anna  nel  Teucre . Trouafi  anchora  hoggi  la  zanna , fornita  dimandali c di  • l*1 

rame,nellaquale  fono  intagliate  alcune  lettere  mego  logore, per  lequaì  lettere  per 
V auv.enire  cui aiidu  noi  oprami r-ntuY/i  fuflìmn  .L  1 • . rie  ■ 
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quanuo  ueooe  uen  confrontato  interne  C le  parole , & l'età , & l'aria  del 
\omtto , che  non  era  punto  firmile , fi  confermò  tanto  piu  mila  fipcraifza,Èelo  • , , 
lujmgaua ; & difignò  di  volere  ragionare /opra  ciò  in  'firn  ero  con  fa  figliuola  -la- 
quale  era  anchora  /lecitamente  reuma  in  prigione  . Jka  Fan  fio  lo  lofio  ch'egli 
hebbe  mtefii  che  l'Arno  craflato  prefi , iodato  in  guai  dia  a ìfutnitore , fi  orli-  * 
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felacofa  a Komulo,come  cffi  erari  nati  & allenati , & lo  confortò  ctiandajfe  afoe 
correre  Hjmoipcrcioche  prima  glielo  hauea  confi  fato  per  enimma , & tanto  gli 
baueua  fatto  a fa  perequato  fi  cffi  v'haucfrcro  a t cefo  J! che  ptfaua,chedoueffe  ba 
FI  .ve  a inalbare  piu  che  meganam cute  gli  animi  loro.Vcr  quella  occafione  adun- 
que egli  andò  con  la  ganna  a tremar  i^umitore  con  paura  come  fi  ricbiedeuaa 
quel  tempo , f pimento  grande.  Ma  cff'endo  egli  venuto  in  fi  f petto  a' guardiani , 

ch'erario  alle  porte  del  !{e , & come  quel  ch'eia  tutto  turbato , e fi  cri  dogli  perciò 
caduto  Vati  imo, & le  parole  da  rifpondcre,fu  feoperta  la  gonna  ; ch'egli  portano, 
folto  a' panni . Quiui  per  auucntura  fi  trouò  allbora  colui  che  per  commijjione  del 
•Jf*  baueua  battuto  a portare  i bambini  alle  fere icoflui  battendo  guardata  la  gan- 
Fauftolo  n'n,&  conofciutala  dalla  forma  & dalle  lettere , penfandofi  quej,  ch'era, non  flrac- 
prefo , e CHYò  punto  la  cofa,ma  fnbito  battendola  fatta  f opere  al  1{e,l!aitflolofn  eff aminato  F 
martorio  ^ motorio  . flqnale  effondo  Fiato  molto  afpramente  martoriato, non  ifìette  fai - 
’ do, nò  ambo  corretto  affatto  confefsò;che  i fanciulli  s' erano  faluati,&  come  era- 
no lontani  da  esflba  fra'paFiori,&  come  egli  medeftmo  andana  a portare  la  gan 
no  a flia,&  ch’egli fpeffo  Vbauea  tocca  & veduta , per  confermarla  ogn'hor  piu 
in  buona  fperanga, hauendo  ella  gran  dcftderio  di  vedere  i figliuoli.  Quello  adun- 
que che  fuole  auucnìre  agli  bit  omini  d'animo  turbato , i quali  o per  paura , o per 
colera  alcuna  cofa  fanno, auucnne  allbora  ad  csfmnlio:  perciocb’cgli  mandò  vno , 
che  per  altro  era  huomo  da  bene , ma  amico  di  T^umitore , a domandarlo  ,fe  egli 
hauea  battuto  motta  alcuna, che  i fanciulli  fuffer  viui.'flquale  tofto  che  fu  giunto 
' quitti , & che  egli  hebbe  veduto , che  l{emo  era  fiato  abbracciato  & accareggato 
da  T^umitore, egli  col  teffimonio  fuo  fece  quella  fperanga  piu  ferma , & lo  con-  G 
fortò  che  fubito  fi  leuaffe  a far  delle  faccndc,&  fe  gli  ojferfe  per  compagno  ad  aiu 
tarlo  in  quella  Imprcfa . L’ooccaftone  ifleffa  anchora  gli  daua  commodità  di  non 
indugiare , nè  perder  punto  di  tempo . Tercioche  Famulo  era  già  molto  appref  - 
fo,&con  eff olui  molti  cittadini,  i quali  per  odio  & per  paura  del  I\cs' erano 
accompagnati  feco . Egli  mcnaita  feco  ancora  vnagran  banda  d’huomini  arman- 
ti,or  dinata  in  if quadre,  ciafcuna  delle  quali  era  giudata  da  un  certo  huomo, ilqua 
Onde  fu-  kportaua  vn  picciol  fafeio  d'herba  legato  in  cima  a vita  haFìa , i quali  furono 
Tono  det-  poi  chiamati  manipoli , dotte paffando  qucfla  vfanga  fino  alla  nofha  età , qucFto 
ti  i Soldati  nome  è rimafo  a'foldati  manipularij  nell' eff  ercito . Hauendo  dunque  I{emo  den-  ■ 
li/.niP  A tro  ^a  confortato  i cittadini  a ribellione , & effendofi  accompagnato  fe- 
to Tumulo  con  le  genti  ch'egli  hauea  menate  di  fuor a , il  tir  anno  fofpefr  tra-  H 

uagliato  da  difficultà  & da  grandiffìmo  fpauento, prima  ch’egli  haueff'e  fatto  prò 
Morte  d*-  uifione  alcuna , ò ch’egli  pigliaffc  qualche  vtil  partito  ; effendo  giunto  & colto 
Amuiio.  • n mer^0  da  C0fl0)  0j  fu  tagliato  a peggi . In  qitefìe  cofe  adunque, gran  parte  del- 
le quali  è fiata  fcritta  da  Fabio , & da  rDiocle  Veparcthio , ilquale  par  che  fio, 
Fabio, e Flato  il  primo  di  tutti  a fcriuer  Vhifioria  della  edificatone  di  f(onia , euui  den- 
Diocle  re  tro  vn  certo  fofp etto  di  fattola  & di  trouato  . T^oi  però  non  dobbiamo  ab- 
Hutorìci*  k^atiarfc  dal  vero , confido  andò  bene  gli  flati,  che  la  fortuna  fuol  fabrica- 
' re  & fondare  ; & oltra  ciò  decorrendo  bene  fra  noi  medefimi  l'imperio  "Ro- 
mano i 
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A manofilquale  mai  non  farebbe  finito  a tanta  grandezza  £3  potentia , fe  egli  non 
hauefìe  battuto  principio  da  origine  diurna  . Ora  poi  che  fu  morto  minutilo  , (3 
accommodate  le  cofe  del  regno,  Famulo  , (3  perno  fi  rifolfero  di  non  volere  habi- 
tare  in  ^tlbafie  prima  non  pofiedeuano  il  regno,  ni  ancho  di  voler  regnare  viven- 
do fattolo. Lanciando  dunque  la  fi  gnor ia  d'Stlba  a rtfiumitofe , & dando  i debiti 
honori  alla  madre, deliberarono  d'edificare  vna  niioua  città  in  quei  luoghi ;dou’ef- 
fi  erano  flati  cfpofli  alle  fere  , (3  allenati . Qucfla  fu  cagione  molto  piu  honorata 
di  tutte  T altre . Forfè  ancora  a ciò  la  necejjitd  li  coflrinfeper  la  moltitudine  dei 
ferui  & de'rifuggiti,  iqitali  s' erano  ricouerati  a loro;  percioche  sbandandofi  egli- 
B no,haueuano  in  ogni  modo  a capitar  male,ò  feparatam?te  bibitar  con  effo  loro,co 
dopa  cofa  che  a gli  albani  pareua  cofa  dithonefla , che  i rifuggiti  fi  mefcolaffero 
feco,&  fu  fiero  ritenuti  per  cittadini  nella  città:  laqnal  cofa  molto  piu  fi  conobbe 
per  l‘auucnirc,pcr  quello  che  fi  fece  delle  mogli:  itche  fi  enfiato  non  per  ingiuria , 
nò  per  villania, ma  per  neceffità  & carefìia  di  donne:  perciocb’ eglino  honorarono 
molto  le  donne,che  furono  rapite  da  loto. Come  poi  furono  fatti  i pri  -ni  fondamen- 
ti della  città, ordinando  vn  certo  luogo  per  franchigia  di  coloro  che  vi  ricouer aita- 
no , lo  chiamarono  tuffilo , & quitti  riccueiono  ogniuno  fenga  difiercntia  alcu- 
na: e il  ferito  dal  padrone ,?l  debitore  da' creditori,  (3  l’homicida  da'magiflrati  t- 
ra  feltro  ; dicendo  ; che  per  l'oracolo  d"  tsf\ polline  ciò  dottcua  cfierc  inuiolabile  & 
fermo  . jnpochiffimo  tempo  dunque  la  città  fu  piena  d’huomini  : douc  fi  dice  ; 
^ che  da  principio  elle  non  furono  piu  di  mille  cafe . *5Ma  di  ciò  fi  ragionerà  poi . 
Ora  incominciando  eglino  l' edificatone  della  città  fubito  furono  in  dficorditu» 
del  luogo . ‘Perche  Famulo  volata  che  la  città  s'cdificafie  in  quel  luogo , che  fi 
chiama  foma  qundra.  ma  flemo  diceua , clPvna  parte  del  monte  ^Faentino  ercLa 
* piu  com  moda, come  luogo  forte  da  natura  ,ilqual  luogo  fi  chiamò  poi  perrifpet- 
to  di  lui  I{cmonio , ma  bora  fi  chiama  Hjgnario . ‘Perche  comtcnendo  eglino  di 
terminar  Ialite  fra  loro  coniò  augurio  degli  vccelli , prefero  dìuerft  luoghi  per 
inaugurare . Dicefi  ; che  !\emo  prima  hebbe  per  augurio  fei  auoltori , dotte  rRo- 
mulo  n hebbe  dodici.  tJ^ia  alcuni  dicotto  ;che  1\emo  veramente  gli  vide, dotte  fo- 
rmilo diffe  la  bugia;  ma  che  quando  f{cmo  andò  a lui  ; allbora  dodici  n’apparuero 
^ a J{omulo  : & quindi  i pantani  hebbero  in  cofhtme  di  pigliare  augurio  dall’ ami- 
telo . S crine  Herodoto  Vomico  ; che  Hercolc  fi  foleua  allegrare,  veggendo  l'auol- 
toio-.quado  egli  baueuaafkre  alcuna  cofa:percioche  egli  : il  piu  innocente  di  tut- 
ti gli  altri  animali , fi  come  quel  che  non  mangia  dò  alcune  di  quelle  cofe  che  gli 
hnomini fcminano,o piantano, onodrifeono, ma  vive  folodi  corpi  morti;  (3 non 
amagga  nè  diflmggc  animai  veruno  : & per  rfipctto  del  parentado  ch’egli  ha. _» 
con  efio  loro, non  mangia  anchora  degli  vccelli  morti. '■JM. a l’ aquile,  le  ciuette. _»  > 
(3 gli fparuieri i af  fittano  (3  amag'gano  anchora  gli  vccelli  vini  della  medeft- 
ma  fpccit;  benché , come  dice  Efchilo,comc  può  effer  puro  quello  vcccllo , cbe_» 
mangia  dell'altro  vccdlotOltra  di  ciò,gli  altri  vccelli  (per  modo  di  dire)  flanno  ftt 
gli  occhi ;£3  per  tutto  fi  fanno  vedere  { 3 fentire  ; ma  Canoltoio  fi  vede  di  rado , e i 
ftoi  figliuoli  diffidimele  fi  pofiono  trouare-.talche  perciò  alcuni  fono  entrati  in  una 
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6*  paitfaopenione  ch'egli  venga  di  fuor  a di  qualche  ìlramopacfe  : perche  £ 
di  rado , & non  fcmprc , come  credono  che  fia  quel  eh' è fecondo  natura , nè  da  fe^ 
ftcffojìnaper  qualche  dinino  i Plinto  apparifcc.Toiche  dunque  I{emo  feppe  lo'nga 
iy  • no,grauemcnt  e (degnato, cattando  Tumulo  dou’egli  era  per  fare  le  mura  deliaci  t- 

tà,per  ifcbcniQ  del  fratello  falcò  lafofia,  & fi  sformò  d'impedire  illauoro . Etcofi- 
Morte  di  finalmente  dicono  alcuni, eh' egli  perciò  fu  morto  quiui  da  Tumulo  adirato,  & al- 
cmo . ^ fa  yn  ccno  £eicre  Scompagni  di  7 Xprnulo . cJWorì  in  quella  battaglia  anco- 

ra Faitflolo  & Tliftino,  ilquale  era  fratello  di  Fau  Piolo , & dicefi  che  con  effo  lui 
Onde  è allcuò  pomulo  . falere  dipoi  fe  n'andò  in  Tofcana , & quindi  gli  huomini  iquali 

lire  ° CC'  fam°  C°n  Prenc7&-*  alcuna  “fi Mono  chiamati  Celeri  da' Ternani.  Dicefi  anco 
* • tasche  QMetcllo,  perche  morto  eh  e fu  il  padre  egli  ordinò  il  giuoco  de'gladiatori 

pochi  giorni  dopò,i  Romani  marauigliadofi  della  celerità  dell'apparato , perciò  lo  F 
chiamai  ono  ( vler  e . *J\ta  Ppmulo , poich'egli  hebbe  fatto  fot  ter  rare  7{emo  in 
Tofani  ^emonia  inficmc  co’fuoi  balfi,  fi  diede  tutto  a fornire  e ordinare  la  città , bauen- 
sLRomani  dofatt?  vemre  domini  di  Tofcana, iquali  con  certe  cerimonie  (acre,  & con  lette - 
le  oofe  fa-  te  ogni  cofa  paiticolaìTnentc  infcgtiajjcro  & dichiar afiero  : fece  cauare  vnafoffa 
ere . ritonda  nel  (forni  t io, c in  quefia  (offa  fi  ripofero  le  primitie  di  tutte  le  cofe , le  quali 
Luogo  per  legge  s'v falsano, come  honefic , & per. natura  come  neceffarie  ; <%.  finalmente 
mkio . ciaf cuno >di  quella  terra  onde  egli  era  venuto  portando  alcuna  particela.,  quiui  la 

Fofla  dee-  S^ua,&fi  rimefcolauainfieme . Chiamarono  pei  quefia  fifa  tJUondo , co- 
taOlipo.  me  fi  chiama  anco  il  cielo...  Fece  poi  la  città  tonda  a guijà  d'uncercìno.  Etefi 

tiròTori?  ^Hd°  ^ il  Primo'che  m€tteIfc  mano  a edificare  la\nuoua  città , bauendo  attuo- 
mo  fegno  cfitofi>n  f °mcro  di  rame  all' aratro, & pollo  inficme  un  bue  c vna  vacca,  manda  G 
della  atti,  dogli  egli  innan^i,^  piantatoui  i termini , tirò  un  folco  profondo . Et  apprefio 
ordinò  a coloro  che  gli  vendano  dietro, eh c gittafj'ero  in  dentro  quelle  %oUe , ch'e- 

Pomerio  dalVamro  » & mn  W k frmffero  ulama  di  fiora . Con  quefia  Irneafi 

* dunque  terminarono  il  muro  : & quella  parte  che  fi  labiata  di  dentro , fi  chia- 
mo T* omeri ò,&  hauendone  lafciato  fuor  per  fincopa  le  lettere  di  mego,  quafi  do - 
m : P^  ^ muro  . Et  quel  luogo  doue  vollero  far  le  porte , quiui  leuando  il  vomero,e  al  • 
Kaììd°  l'aratro  lafciarono  un  certo  frac  io  che  non  era  tocco  con  l’aratro  ; la  onde_, 
tutto  il  muro , eccetto  le  porte , è riputato  facro . D ercioebe  fe  haucffexo  anco 
bauuto  le  porte  per  facre,  per  la  religione  che  lo  riera  loro , non  potrebbono  met- 
ter dentro , uè  trarr  fiora  le  cofe  neceffarie , stelle  non  fino  prima  purgate . L’o- 
« Vfìnonf  eommune  di  tutti , è , che  Ttomdfu  incominciata  cdificarfi  a ucn-  H 

caca  Ro- t vno. d ^PfieJ  c 111  quel  giorno  i Romani  fanno  feda,  chiamandolo  il  natal  della 
ma,  patria.  Dicefi  ; che  da  principio  cjji  nonfacrificauano  nefiima  cofa  animata  »- 
Tercioche  efii  fiimauano,  eh' effondo  quel  dì  confacrato  all' origine  della  patria,  bi- 
fide perciò  conferirlo  puro , & fetida  (angue.  Era  innati??  che  s'cdificaffe 
I\pma  quel  mede  fimo  giorno  vnafifla  pafior  ale, laquale  era  chiamata  da  loro  Té 
Fella  dee-  ,a  • Wor‘*  dunque  le  calendc  de' Promani, non  s' accordano  in  cofa  alcuna  co'Qre- 
ta  Paiiiia . ci . Dicano  ancora  ; che  quel  dì , che  ^ornalo  fece  i fondamenti  di  i \pnta , fi  il 
trentc fimo giorno , che  vi  fi  la  congiuntone  della  Luna  col  Sole , & l'ecclifie  del 

Sole 
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A sole,  laqualfu  vertuta  da  «sfnti  macho  T eio,éffeitdo  aicàdutanel  ter?*  anno  del  Antima- 
la  feRa  Olìmpia.  Ma  al  tempo  di  V Orione  Filofofo  Fpmanó,e  bifiorico  periti]) >-*  cho. 
moyftt  vn,che  fi  chiamò  T arutio  fuo grande  amko,e  ìmomo  molto  fiudiofo  di  Filo  1 •jrutlw 
fófia  & Mathematica, ilquale  efsendofi  dato  alla  difciplifta  dell'^fìrologia  f ca  nc^  J 
gtótr  di  contemplatiorte,  & eficndo riputato  in  ciò  molto  eccellente , gli  fu  impoflo  quando  fu 
da  Fctrr  ente ^ch* egli  riducasela  concezione  di  Tumulo  nel  dì  & bora  fua,  & co  fi  concetto 
derando  bene  grinflit  itti  della  vita  e i fatti  fuoifacefse  vna  còfcquetia  da  quelli,  ? ”*2©^ 
fecondo  che  mettono  le  rifoltrtioni  delle  propofttioni geometriche  : perciocbe  egli 
Contemplando  in  qnd  modo , & t rottato  il  tempo  della  concettane,  polena  predi- 
re la  vita,&  banhta  la  vita  ritrouare  il  tempo  che  nacque . Vrefe  dunque  Ta- 
rutio  il  carico  impostogli  da  Fanone , & battendo  confiderai  lo  ingegno,  i coflu- 
B mi, e fatti  di  filmalo,  il  tempo  della  vita  >3  la  qualità  della  morte,  & paragona 
to  inficme  tutte  quefiecófe , con  animo  molto  / Icaro  & pronto  rifpofe  ; che  Fa- 
mulo fu  concetto  dalla  madre  il  prèmo  anno  della  feconda  Olimpia  , ddmefe  da 
gli  Egrttij  chiamato  Choe  T& da  noi  Dicembre  Aventi  tre  giorni,  Cafre  bore , 
quella  bora  apulo  che  fu  l'ecclifse  del  Sole;  & ch'egli  nacqite,del  me  fedi  T botb, 
che  da  noi  è chiamato  Settembre , a dì  venti,  d'intorno  al  leuar  del  Sole  . E che 
da  lui  furono  polii  i fondamenti  delta  città  di  Fpma  a dì  noue ,del  mefedi  Farmw 
fo,che  d.i’tioftri  è chiamato  aprile, fra  la  feconda  & terga  bora  dì  quel  giorno  : 
pcrciocheejji  filmano , che  [a  fortuna  della  città , come  anco  quella  dell'huomo 
babbitt  H firo  proprio  tempo , ilqttal  tempo  s'of senta  dalla  prima  origine  al  nafei- 
mento  delle  Stelle . Ma  quefic  & fi  miti  altre  cofc  fnperflue  & motte ,a  mio  giu - 
q dicio  forfè  piu  allctteranno  il  lettore , ch'elle  non  l'offender  anno  col  trottato  della 
fattola . Haucndo  dunque  Fornaio  edificata  la  città, prima  diuife  lagiouentù  ffo-  Ordini  mi 
mana  in  ordini  militari, & ciafatn  di  quelli  ordini  fu  di  tre  mila  fanti,  & di  tre - 
cento  cauatli,&  quelli  fi  cbiamaaano  legioni;  perciocbe  tutti  i piu  valorofi  btto- 
mini  erano  eletti  in  quelle  : l'altra  moltitudine feparò  da  quefti,& la  chiamò  po-  fela  gioué 
polo . Degli  ottimati  poi  creò  cento  Senatori , il  collegio  de'qttali  per  l'età  loro  tù. 
chiamò  Senato  ; Il  nome  de  patri cij  alcuni  vogliono , che  fra  venuto,  perche  co - Legioni . 
Floro  erano  figliuoli  di  legitimr padri:  alcuni  perche  quei  foli  poteuano  moli  rare  i Senato*  di 
padri  loro  ; laqual  cofatton  attenne  a molti  di  quei  primi, che  vennero  nella  città,  quàto  nu- 
Venne  forfè  anco  quel  nome  dal  patrocinio  ; perche  co  fi  fi  chiama  la  prot  fedone  mero3ej>- 
& difefa  de  gl'inferiori:  perciocbe  Rimarono, che  fra  coloro  che  vennero  co  Etta  J-01* 
dro , vifuffe  vn  certo  patrone  , ilquale  fi  pigliò  la  cura  delle  perfone  deboli , & at0  ' 

^ hebbe  la  protettion  loro , & che  perciò  gli  rimane fte  quefio  nome . me  pare 

cofa  piu  verifimilc  il  credere, che  fymulo  ordinafse , che  i nobili  & pofsentifuf  - 
fer  tenuti  con  vfficio  e amoreuolegga  patema,  pigliare  la  protezione  & la  dife- 
fa delle  perfone  piu  deboli  :&  parte  ancora  per  far  conofccre  a gli  altri, che  fi  do - -jì  . 

uefsero  vinerepiu  ficuramcnte fotto  il  prefidio  loro, & non  hauefsero  permale  di 
vedere  bonorati  coloro, al  quali  ejft  cedeuano  di  virtù  , ma  portafsero  loro  affet- 
tane & beniuolcntia , & per  camion  d'bonoregli  chiamafsero  padri , & co  fi  cre- 
defsero  di  toro  ; & perciò  gli  òfftamò  con  qttefio  nome.  'Perciocbe  a quelli  tempi 

ancora 
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ancor a i Senatori  dalli  lìranieri  fono  [aiutati  per  principi,  & da' Romani  per  pa-  _ 
dri  confcrittiiilqual  nome  porta  grandiflìma  dignità  feco,&  nejfuna  inuidia.Tur  “ 
Padri  con  *k*  principio  furono  folamete  detti  "Padri  ,ma  dipoi  efiendo  fi  aferitti  molti  altri  in 
ferirti . quello  ordine , furono  chiamati  "Padri  confcritti,&  quejlo  nome  fu  trouato  da  f\o 

mulo  per  far  differenza  fra  l’ordine  Senatorio  e'I  popolare.  Eie  fi  c alcuni  altri 
huomini  potenti  della  moltitudine ;&  quelli  chiamò  padroni,  & quegli  altri  clic 
ti;t$  fra  loro  pofe  beniuolentia  grande, laqualc  [uff e per  producere  poi  grand  ijfi- 
mi  oblighi  infume. Qucfli  tali  verfogli  huomini oppreji  et  aggrauati in giudicio 
er ano  attori  & padroni  della  caufa  in  ottenere  la  ragion  loro  , & gouemau ano 
tutti  i lor  configli, & quegli  non  folamentegli  honorauano,  magli  aiutauano  an- 
cora con  le  facultà,s'erano  pouerifin  maritar  le  figliuole , e in  pagare  i debiti  lo- 
ro. vera  legge,nè  magiflrato  alcuno,  ilquale  sforgafie  chc'l  padrone  contra  F 
il  cliente, nè  il  cliente  contra  il  padrone  diceffe  teflimonio.Ma  in  proceffo  di  tem- 
po poi  durando  la  ragione  de  gli  altri  oblighi, gli  huomini  grandi  fi  recauano  a ui 
tuperio  & vergogna  accettar  denari  da  perfone  di  bajfaconditione.  tJHa  di  ciò 
fia  detto  a baflanga . Ora  quattro  mefi  dopò  la  cdificatione  di  Roma , fi  come 
fcriue  Fabio;  fu  fatta  quella  animofa  imprefa  del  ratto  delle  donne  dicono  al- 

cuni;ch'cffendo  Famulo  di  natura  bellicofo  , fu  fpinto  da  alcuni  oracoli,  iquali 
Cagione  pedice  a ano, che  Roma , s'baueua  a mantenere  e accrefccre  nelle  guerre,  & r(u-^ 
cheinduf-  feir  gradijjima.però  Ci  meffe  a vfarforga  a'Sabini.Vercioche  egli  no  ne  rapi  gra 
fe  Romu-  numero, ma  folamente  trenta  fanciulle , fi  come  qucgliche  piu  lofio  cercauavn 
lo  alla  ra-  princìpio  di  guerra , che  di  maritaggio.  Quella  ci  parcofa  poco  da  credere.  Ma, 
domicSa  reggendo  egli  gran  moltitudine  d' huomini  cfler  venuta  a Hantiare  in  "Roma, de'  G 
bine.  quali  pochi  erano  quegli  che  hatteffero  moglic,et  ajfaifjimi  eh’ erano  forellieri,& 

poueri , & ofeuri , orano  [pregiati , non  pareua  che  dotte  fiero  ejfer  flabiti  in 

fede  ; entrato  in  ifpcranga  , che  la  ingiuria  fatta  a' Sabini  fufie  in  vn  certo  modo 
per  dar  qualche  principio  di  communione  Ù beniuolenga  con  effo  loro , placate 


Dio  Con 
fo. 


chefujfero  le  donne , fi  mife  all  imprcfa,hau?dofi  prima  apparecchiata  la 
- niicfto  modo.  Egli  prima  fece  metter  fuor  a vna  nuotta,c'hauea  ritrouato  i 


via  in 
nafeo- 


ftofotto  terra  l’altare  d'vn  certo  Dio , & gli  pofernnomc  il  Dio  (fonfo , dalcon- 
figlio , percioch'egli  era  configliele , o vero  T^ettuno  equcllre.  Terciocbe  egli  è 
vno  altare  pollo  nel  Circomajfimo  , ilquale  d'ogni  altro  tempo  fid  coperto, & fo- 
lamente fi  fcuoprc  ne' giuochi  equeflri . tsflcuni  altri  vogliono,cbe  meritamente 
l' aitar  di  quel  Dio  fiafotto  terra  & coperto,  perche  il  configlio  bifogna  che  fia  H 
coperto  & fegreto.  Ora  poiché  quefio  altare  fu  [coperto,  apparecchiò  vn  bellif- 
Spettaco-  fimo  facrificio,€3  fece  publicarc  vno  fpettacolo  a popoli  vicini . Quiui  vennero 
to  da  Ro  ^ molte  perfone.Egli  fi  fiaua  a federe  con  gli  ottimati  vefiito  di  porpora  . Ora  il 
mulo.  fegno, ch’egli  diede  di  far  quella  cofa,fu  quando  egli  leuadofi  fu  fi  raccoglitfse fu 

la  vefte della  porpora, & apprefsolafpiegafse.Gli  erano  ditone  molti  huomini  in 
torno  co  le fpade  alato,  iquali  guardauano  il  Re  loro  , [ubilo  che  fu  lor  dato  il 
fegno,corfero  a rapire  le  fanciulle  de’ Sabini, gli  lafciarono  ire  fuggendo  ferina, 
far  loro  dif piacere  alcuno . Dicono  alcuni  ; che  Ut  fanciulle  rapite  furono  fola- 

mente 
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■ Wtnte  trenta, & che  da  loro  furono  chiamate  le  curie. Ma  V alerio  Untiate  dice , Quàce  j u- 
^ ch'elle  furono  cinquecento  & ventifette.  Et  Juba;  feicento  ottantatre . Et,  quello  °ouan- 
che  fa  molto  per  ifcufar  rRomulo,ch'egli  non  ne  prefe  nef]una,eccctto  eh  Erftlia  , rapjte, 
laquale  età  ttatd  loro  afcofa.’laqual  cofafà  teflimonio , ch'ejfi  non  rapirono  quelle  Erfilia.  , j 
donne  per  cagione  d’ingiuria  & di  villania , ma  penfando  di  voler  far  parentado 
con  cfjo  loro  & mefcolare  infteme  le  nationi . Dicono  alcuni  ; eh' Erfilia  fi  maritò 
a Hottilio  h uomo  nobile  & chiaro  fra’  Romani,® altri  vogliono ; ch’ella  toccale 
V moglie  a Romulo,&  ch'ella  hebbe  di  lui  figlinoli, tra  iquali  ui  fu  vna  figliuola , 
che  per  effer  nata  la  primari  chiamata  da  lui  Trinaie  vnfigliuol  mafebio , che  • 

perla  congregartene  de' cittadini  fu  chiamato  tsfoUio>cbe  in  Greco lignifica  tut-  che  fja'J 
to  Cvriitierfoi&fu  poi  dagli  altri  chiamato  nobili  io  . ^Vta  battendo  A enodoto 
n da  Tregcne  fcritte  qucfic  cofc,ne  fu  perciò  riprefo  da  molti . Dicefi,  chcfta  l al- 
B tre  ne  fu  rapita  vna  bella  & leggiadra  molto  da  alcuni  huomini  di  bafia  condito- 
ne,ne*  quali  ej icndo fi  pcrauuentura  incontrati  certi  nobili,  £>  hauendogh  aff aita- 
ti per  torre  loro  la  fanciulla, fu  gridato  da  loro, perche  alcun  non  glie  la  toglieffe 
che  la  portauano  a T baia  fio, gioitane  jplendido  & da  bene ; iquali  allhora  vdendo  Thalafio , 
dir  Thalafio,  con  grida  & confefiagli  lodarono,  & alcuni  di  loro  ancoragli  ac-  e perche 
compagnarotiepci  grafia  & beniuolenga  di quel  gioitane  gridando  tuttauia,Tha  ce  fu  vfara 
lafto  ,'doue  quella  parola  fu  poi  v fata  nelle  noT^e , fi  come  da  Greci  Hi/n  eneo . nelle  uoz- 
Tercioche  Thalafio  hebbe  ottima  fortuna  in  falnare  vna  donna.  Ma  Settio  Siila  ze. 
fdrtfìagìncfe  huomo grato  alle  tMiufe,®  alle  Gratie,midij]e;che  Romulo  diede 
ottetto  nome  di  T balajìo  per  fegno  di  rapir  le  donne : dotte  tutti  gridando  il  medefi  gjnefe> 
r ino  nome  tennero  dietro  al  Re  loro  , & perciò  fi  mantenne  qucflo  cofi  itine  nelle. _» 

nogge. ejfrtolti  nondimeno,  fra  iqual-i  è luba  anch  egli, o edotto, che  quejla  eshor-  • , 

fattone  & prouocatiotic  fi  a al  lauorar  & a filar  la  lana  ; Ut  bei  Greci  chiamano 
TaKa.tr ittv  quando  i vocabuli  Latini  non  erano  confufi  ancora  co  Cjreci.Laqual  cor 
fa  fe  pure  è vcra(anchorcbe  in  quel  tempo  i Romani  vfauano  quefio  nome  Thala- 
fia  co  fritti  tene  co'  Greci)  potrebbe  fi  addurre  piu  probabile  caufa,® ragione  di  que- 
fia  co fa . T ere ioch c,p oi  che  i nimici  Sabini  finita  la  guerra  fecero  pace  co  rimani,  ^ ^ 

concbiufo  l’accordo , conuennero  infteme  circa  le  donne,  eh' in  nejj'una  altra  cofa  el - 
le  non  feruiffero  gli  huomini, fe  non  nel  filar  la  lana. Durò  per  l'avucnirc  poi  quel - . ^ 

la  v fatica, che  quei  che  donano  o ricetteuano,o  iuterueniuano  alle  no^c,per  gitto-  ; 

co  & per  ijchcr^o  gridaj]  ero  T balajìo,  te  ttimomando  per  ciocche  la  moglie  non  fi  .m 

menano  ad  altro  lauoro,che  a filar  lana.  Ofjeruaft  a quetti  tetnpi  atichot  a,  che  la 
D fpofa  non  vada  dafe  ttefiafopra  la  fogliala  fi  porta  di  pefo  nella  camera  ; per-  Spola  per 
cioche  anchora  in  quel  ratto  furono  portate  perforai  in  carrier  a. raggiungono  ol  ^j1  P|g 
tra  ciò  alcuni  auttori,che  tifar  la  dirizzatura  de’capegh  alle  donne, quando  elle  fi  Sl^j  j0g;<0 
maritauano  con  vna  arme  in  hafia,fi  fà,pcrche  le  prime  no^ZP  fi  fecero  con  batta  della  por- 
glia  & da'  nimici  :dcllcquai  cofe  largamente  habbiamo  ragionato  ite ’ nofiri  problc  ca. 
mi. Ecce  fi  quetta  impnfa  a'  diciotto  d'M  gotto, nel  qual  giorno  fi  fanno  le  fitte  Cd  ° 

fiali. Erano  allhora  i Sabini  grandinio  numero  d' h uomini, & habitauano  in  ter-  plte  \c  Sa. 
refenda  mura,quafi  che  ciòfuffe  vfanza  della  patria  loro, con  animo  intrepido  & bine. 

VitcdiTliitarco . C altero> 
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altero, fi  come  quegli  cb'erano  coloni  de'  Lacedemoni. Ma  veggendofi  eglino  mol-  p 
fo  aflretti  per  li  grandi  slatichi,&  fi  andò  in  gran  penfiero  delle  lor  figliuole,ma- 
darono  ambaficiadori  a Tumulo, domandandogli, come  era  bene  honefio,  che  gli  re 
flituiffe  le  figliuole,  £2  fodisfaceffe  loro  la  ingiuria,  che  gli  bauea  fatta  ; cbecofi 
farebbe  fiata  voluntaria,&  legittima  amicitia,  £2  bcniuolenga  fra  loro  . Terche 
non  rendendo  loro  famulo  le  donne , ma  confortando  i Sabini  a far  parentado  fie- 
co , mentre  che  gli  altri  col  configlio  & apparato  della  guerra  mettcuano  tempo 
in  mego,  usferone  l{e  de ’ Ccninefi ,huomo  terribile,  £2  molto  animofo  nelle  cofe-» 
di  guerra,  battendo  fof petto  l'atto  di  rRomulo,£2  quel  ch’era  flato  commefio  contra 
le  donne, parendogli  che  doueffe  ejferefpauentofa  a tutti, nè  per  alcun  modo  da  la-  p 
fidar  paffarc  fetida  gafligo , fu  il  primo  a muouer  guerra , & con  grojfo  esercito  f 
affinità  il  territorio  -fontano .od  cui  gomulo  fi  fece  incontra. Et  cficndofi  prefenta- 
ti,&  fi  andò  fi  a guardare  l'vna  l’altra  parte, fi  sfidarono  a combattere  infiemt _j  , 
offendo  gli  efferati  apparecchiati, & mcjji  in  battaglia,  famulo  adunque  bau  eli- 
do fatto  votOfS'egli  rompeua  £2  metteua  in  fuga  i /umici, di  voler  portare  £2  pre- 
fetture l’armi  di  lui  a Giouc;  poi  ch’egli  fi  fu  affrontato  à combattere  co’  nini  it  i , 
vittoriofio  tagliò  a peggi  il  fé, £2  mife  teffercito  in  fuga;  £2  battendo  prefa  la  cit- 
tà,tton  fece  difipiacere  alcuno  a’  prefi, f alno  che  fece  loro  minar  le  cafe,£2  vanite 
ad  babitare  a rRoma  , per  douere  bauere  la  medefima  ragione  £2  cotiditivne  cvju 
gli  altri  cittadini ilaqual  cofa  grandemente  accrebbe  la  città, percioche  quegli  eh’ 
egli  bauea  vinti, femprefe gli  aggiugneua,£2 gli  faceua  cittadini.  *JMa  !{omu-  q 
lo  per  fare  il  voto  gratiffimo  a Giouc,&piu  dilettatole  da  veder  a'  cittadini , ta- 
gliò vnagran  quercia, £2  formandola  agttifa  di  trofeo,  vi  mife  intorno  £2  v'accon 
ciò  per  ordine  tutte  l’armi  d' \Acronc.  Et  egli  cintofi  fu  la  veflc,  & fopra  i capelli 
fparfi  me fi affi  vna  ghirlanda  d'aUoro,bauendo  algato  il  trofeo,  £2  entrai out  fatto 
con  la  fpalla  ritta,andaua  irmangi,£2 feguendolo  l efferato  armato,£2  co  allcgreg 
ga  & marauiglia  cantando  con  effo  lui  i cittadini,cantaua  vna  Vittorio  fa  cangi- 
ne. Con  fimil  pompa  dunque  lafciò  a.'  poderi  fuoi  Le  fi  empio  di  fare  i trionfi.  Que- 
flo  fu  dunque  il  trofeo, ch’egli  ordinò  a Gioue,£2  per  fopranome  lo  chiamò  Gioite _» 
Feretrio , cofi  detto  da  quefia  parola  ferire  : percioc b egli , fi  come  hauea  defi- 
derato,  bauea  ferito  £2  morto  il  fuo  nimico.  Le  fpoglie  furono  chiamate  opi - jj 
me , da  quefla  voce  opes , che  fignifica  riccbegge , come  dice  Lattone , ma  piu 
toflo  par  che  cofi  fian  dette  dall’opera  della  cofa  fatta  ,lequali  fpoglie  furono 
portate  poi  da'  Capitani  che  verniero , quando  di  propria  mano  haucuano  morto 
iìfe  ,e  i Capitani  de'  nimici . Et  dopò  Famulo  due  furono  folamcntei  Capita- 
ni , che  ac  qui  Piarono  le  fpoglie  opime , cioè  Cornelio  Coffa , ilquale  amaggo  To  ■ 
lonnio  Hetrufco  ; £2  poi  Claudio  Marcello , quando  egli  bebbe  morto  Eritomarto 
He  de  i Galli . tSMa  Coffo,  £2  Marcello , quando  portarono  le  fpoglie  opime , fu- 
rono portati  fopra  vna  carretta  da  quattro  caualli.  Ma  fD  ioni  fio  non  dice  il  vero  ; 
che  fiomulo  vfiaffe  la  carrettaipercioche  fi  truoua,cbe  Tar quinto  Trifico  figliuolo 
di  Demar ato  primo  fra  i fie  ordinò  i trionfi  in  cofi  fatta  forma  £2  magnifi  tenda: 
ancorché  alcuni i affermino  ; che  Tublicola  fuffe  il  primo, che  trionfa  falla  caretta . 

Sono 
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A Sono  anchora  incorni, che  fi  poffono  vedere  per  ogn'vno,le  iìatue  di  Romuloa’  . 

piedi , che  porta  lefpoglie . Ora  dopò  quefta  rotta  de'Cenineffeffendotunaui a.»  £>«"«'  • 
occupati  gli  altri  Sabini  nell'apparato  della  guerr  a,  t Fidenati.i  (rulìumim,  & nj  & An_ 
vii  Antenati, corfero  come  nimicì  fui  paefi  de  ^ ornarti , & emendo  vinti  in  batta-  tenat;  vin 

%lia  , poiché  furono  prefe  & rubiate  le  lor  città  ,&  diuifo  il  territorio .uennero  a ci  da  Ro- 

fiantiare  a Rpma.Ma  Rpmub  battendo  partito  il  reflo  del  territorio  fra' cittadini,  mulo . 
a' padri  delle  fanciulle  lafciò  quanto  pofedeuano prima , & volle  che  lo  teneffero 
per  loro. Ver  quelle  cofe  fdegnati  gravemente  gli  altri  Sabini,  hauendoT  alio  per  Tatio  Re 
lor  capitano,  mo{J ero  guerra  a’  Romani . Ora  difficilmente  fi  poteua  venire  a Ro-  de1  Sabini. 
ma,rifpetto  al  capitolio  ch'era  fopra  la  via , & er aiti  dentro  il  pre fidio, di  cui  era  T -0 

capo  T arpeio, non  la  vergine  Tarpeia, come  dicono  ale  unirne  veggono  che  a quel  pol{op2 
B modo  effi  fanno  Romub  pag^a . MaT arpeia  figliuola  di  qucflo  T arpeio  diede  la  guarc|ja 
rocca  a'Sabini,prefa  dalla  fpcranga  delle  maniglie  d'oro, lequali  i Sabini  portaua  del  Capi- 
no di  gran  pefo  al  braccio  manco. Vice  fi  dunque  ; ch'ella  domandò  loro  in  premio 
del  tradimento, quel  ch'egli  baueuan  dalla  man  manca  . Fatta  qucflaconditione  g g|ju£ja 
con  T atioy aprendogli  di  notte  la  porta  > colpe,  con  eff )lui  i Sabini  dentro  della  roc-  del  detto. 
ca.'Non  folament  e dunque -.come  fi  vede,  dice  ssfntigono  , effi  amano  i traditori, 
quando  tradirono, ma  poi  che  hano  fatto  il  tradimento, gli  hanno  in  odio:  fi  come  Detto  di 
Cefare, quando  e’dijfe  cantra  Rlq  imitale  a Tracio  ; che  il  tradimento gli piaceva , 
ma  ch'egli  voleva  male  aitraditore.  « Shla  parimente  ogn’  vno  ha  in  odio  i trijli,  djtor  j :e  dì 
benché  cerchi  diferuirfi  di  loro: fi  come  occorre, quando  egli  hanno  bifogno  delfie  Giulio  Cc 
le,&  del  veleno  £ alcune  fiere, che  mentre  fe  ncjcruono,  fi  dilettanti  loroima  poi  £re . 

C che  non  baimo  piu  bifogno, Voglion  male  al  vitio.Et  cofi  Tatio  aUhoraportandofi  aratjone 
verfo  Tarpeia , comandò  che  i Sabini  le  dcjjero  tutte  quelle  cofe  eh  ejji  haueuano  dai  fc|e 
nelle  mani  finiflrc:&  efiendo  egli  il primo,trattoft  la  maniglia, & con  ejfa  lo  feu-  gli  anima 
do, gliele  auuentò  addoffo  ; & facendo  tutti  gli  altri  il  mede  fimo,  coperta  da  ogni  !’? 
parte  dall'oro  ,&da  gli  feudi  .fittola  moltitudine  & il  pefo  morì. T arpeio  an-  °?tra 
ch'egli  poi  fu  incolpato ,(£  condannato  di  tradimento ,fi  come  afferma  Iuba  £ha-  Tarpeia 
nere  trouato  ferino  da  Galba  Sulpitio . Fra  gli  altri  che  fanno  mentione  di  T ar-  vccifa. 
peia, colóro  mi  pare  che  piu  fi  partano  dalla  ue>  ità,iquatidicono;ch'ellafu  figliuo 
la  di  Tatio  capitan  de’ Sabini , & eh' e fendo  ella  moglie  di  Ro  mulo , ch’ella  fece  nea"  enj0 
tutte  quejle  cofe;&  che  quejlo  mede  fimo  fu  fatto  dal  padre  contra  di  lei,ncU  ope-  circa 

mone  de? quali  fi  troua  Antigono  anch'egli . Ma  Similo  poeta  farnetica  affatto  , Tarpeia- 
D ilquale ferine, che  Tarpeia  non  tradì  il  fapitolio  a'Sabini,ma  affelti,  effendo  in- 
namorata del  Re  loro.  Et  quelli  fono  i ver  fi, ch’egli  fece  fopra  di  l ei. 

Veri»  di 

,,  Era  del  Capitolio  in  guardia  allbora  ..  »■,.£>  Similo. 

v , , L’empia  T arpeia, che  poco  a le  mura 

, , Fidando;  mentre  fciocca,  & finga  fede,  xn 

, , Bramaua  £ef]er  moglie  al  Re  de' Celti;  ,*»'.  - • • 

,,  Tradì  la  rocca,  e'I  fio  ftgnore  infume.  . . • • i . . • - 

tJMapoco  dipoi  ragionando  della  fua  morte, dice  ; — ^ \ 
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LA  VITA' 

Ella  non  fu  però  da  quelle  genti 
S ul  pò, come  credeua, accompagnata , 
t^iia  à l’odiata  fanciulla  armi  & maniglie 
Scagliando  addoffo,  la  fpogliar  di  vita. 
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Effondo  dunquefepolta  qkiui  T arpeia,  il  monte prefe  il  nome  da  lei , & lo  ri-> 
tenne  fino  al  tempo  di  T atquinio  ; Hquale  bauendo  dedicato  il  luogo  a Giou * » £2 
fatto  portare  altrouc  le  relìque  della  fanciulla,  lafcìò  all  bora  il  nome  di  T arpeia: 
eccetto  il  f affo  del  Capitolio,c’hoggidì  anebora  fi  chiama  Tarpeio, giù  delquale  fi 
fogliono  percipitare  i malfattori . Toi  che  fu  prefa  la  rocca  da' Sabini , Famulo 
fpinto  dall'ira  & dal  defìderio  di  ricuperarla  , mifei  Romani  in  ordinanza  >per  ^ 
tirarei  Sabini  a battaglia . TfèTatio  fi  tirò  punto  adietro , con fi dandofi  ,fe  il 
nimico  gli  batte ffc  dato  la  carica , di  poter  ritrarfi  in  fi  curo  >*.  percioche  il  piano  » 
ch’era  fra  il  monte  ‘Palatino  e ilCapitolio,per  la  fi  rettela  del  luovo  patena  thè 
fnfie  per  fare  la  battaglia gr  atte  & terribil  molto,  e all'vna  e att’aìtra  parte  la-» 
fùga,fi£  la  perfezione  molto  breue,  per  efj'ere  allo  fretto . E ra  peraunentura _» 
quitti  rifpctto  alla  piena  del  fiume , ilquale  pochi  giorni  innanzi  era  traboccato  , 
rim  afa  vna  palude  con  profondo  pantano , poco  lontano  da  quella  parte,  c’boggì 
fi  chiama  il  Foro , laqual  cofa  non  fi  vedeua  troppo  bene , nò  fàcilmente  fi  potè- 
ua  fchifàre 'fina  piu  tofto  era  cicca,  & difficile  a canfaré . Quiui  effondo  poco  ac- 
cortamente venuti  i S abini, la  fortuna  gli  aiutò.  Tercioche  Curdo  fra’Sabinibuo 
mo  illnfire,&d ’ animo  grande, ilquale  dinanzi  a tutti  gli  altri  venendo  giù  dalla 
rocca  bauea  fpinto  il  cauallo,firignendolo  i Immani,  & perciò  fpauentandofi  ilea  G 
ualloyfi  caccio  nella  palude.  Quitti  poiché  con  gli  fproni,  & con  le  grida  fi  fu  sfor- 
mato vn  peggo  di  farlo  vfeir  detta  palude, reggendo  che  ciò  non  era poffi  bile , la  - 
feiandoui  dentro  il  cauallopgli  fe  n’vfcì  fuor a:&  fu  chiamato  poi  quel  luogo  il  la 
go  Qtrtio.Atthora  i S abini  veggendo  il  pericolo , molto  piu  gagliardamente  at- 
tefero  a combattere. Durò  la  battaglia  vnpcgjo  fenga  conofcerfi  chi  n'haucffc  il 
meglio, morendone  molti  dall’ vna  et  l’altra  parte,  fra  iquali  vi  fu  Hoflilio, ilquale 
di  cono  che  fu  marito  di  Erfilia,&  auolo  di  Ho  fillio, quel  che  regnò  dopò  Vuma. 
Attaccando  fi  poi  in  breue  tempo  di  molte  altre  battaglie  fi’ vltima  fu  la  maggior 
di  tutte , ncllaquale  Famulo  effóndo  ferito  d'un  faffo  fili  capo , poco  mancò  che L» 
non  moriffe  : per  laqual  cofa  l'ordinanza  devoniani  trouandofi  priua  del pre fidio  H 
delfino  capitano , fubìto  piegò  , & mettendo  fi  in  rotta,  per  hauer  perduto  il  pia- 
no, fuggendo  fi  ricouerò  al  monte  ‘Pallantio . Doue  Ttpmulo  finalmente  rihauen - 
dofi  dalla  ferita,  come  vide  i fuoi  fòldati  mefji  in  rotta, fàcendofi  loro  incontra,^ 
gridando  ad  alta  noce , gli  volle  fermare  & ritornare  alla  battaglia . «JMacre - 
fcendogliogn  bor  piu  intorno  la  fuga,  Cf  non  v'effendo  ninno  ch’ardiffc  riuolgcrfi 
contra  il  nimico, pregò  G ione, che  fermaffe  quella  vituperofafuga,  & non  volef- 
fe  abbandonare  lo  flato  di  Ironia  ,•  ma  effondo  egli  abbaiato  & minato  lo  tomaf- 
fe  in  piedi . Finiti  quefli  preghi,  affaiffimi  ve  ne  furono , che  guardando  il  Tle  fi 
vergognarono  di  loro  medcfimi;&  mutandofi  la  fortuna , doue  prima  fuggirono y 
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A fiprefero  ardimento. Fermaronft  dunque  i Romani,  quiui  doue  bora  è il  tempio  di  Gioue  Sta 
Cioue  S tatore.  Tfipoi  fatto  un  conio, ributtarono  i Sabim,gli  mifero  in  fuga,  & gli  tore. 
cacciarono  in  difordine  fino  al  luogo,  c' bora  fi  chiama  la  He  già, e al  tempio  di  Pe-  ReS,a. e 
fìa.  Quiui  appareccbian  io  fi  eglino  di  rimettere  la  battaglia,  vide  fi  vn  nuouo  fret  ^ìhPD'i 
tacolo,  maggiore  affai  di  quel  che  fi  dice  che  gli  ritenne  . Tercioche  le  donnea  Vcfli . 

Sabine, per  la  ingitiria'dellequali  era  nata  la  guerra,furono  vedute  da  diuerfi  luo-  Le  Sabine 
gbi, con  grida  & con  vrla  donnefcbe  paurofe  cacciar/}  fa' corpi  morti  & fra  l’ar-  Paoficaro 

B mi  che  volauano  attorno,  & quafi  che  fuffcro  fiate  infuriate, alcune  co' bambini  in  aictfRoi 
braccio, & altre  co’capcgli  frarfì  dietro  alle  falle , & fìracciandofi  i veflimenti  m Jni . 
corfcro  a'mariti  e a' padri  loro,& tutte  inficme,con  amoreuoliffimi  nomi  fi  mifero 
humilmente  a pregar  quinci  i Sabini , & quindi  i Hom  ani. Vere  he  l’vna  , & l'al- 
tra pam  mojjì  piegati  per  quefla  cofa, partita  la  battaglia , le  tolfero  in  mego 
di  coloro  che  combatteuano  ,&  tutti  fi  diedero  a piangere  per  fa  fretto  & 
parole  di  effe  fi  mofSeco  a compafjione . Talch'elle  continuando  ogn’bora  piu  i 
prieghi  loro,& tuttauia  piu  hHmihandofi,gli  pregati  ano  che  metteffero  giù  l’ar - Parole  del 
mi . Ora  che  gran  male , diceuano  clle,habbiam  fitto  noi , che  battendo  già  pati-  *c  Sa^‘ne' 
to  tante  feiagure  , miferamente  fi  amo  bora  per  patirne  dell’ altre  * T^oi  fummo 
già  rubate  da  coloro  che  ci  poffeggono  bora  , perforga  & per  fceleYaggine  viola- 
re , & rapite  : da  fratelli , padri  , & parenti  nofrri  fiamo  poi  fiate  tanto  tempo 
fireggate,in  fin  che  ritrattandoci  noi  aflrettte  con  legami  grandi,  fiamoaforgate  ’’ 

temere  bora  per  li  nofbi  nimici  rnbatori  che  combattono  ,epiangere  pcrcoloro 
che  muoiono  . Tercioche  voi  non  ci  fetc  venuti  per  arrecare  aiuto  a noi  vergini 

C eontta  la  ingiuria  che  ci  è fiata  fritta,  ma  voi  fiele  qui  per  feparar  bora  le  mogli 

da'mariti , e le  madri  da’figliuo/i.  Et  veramente  quefla  qualità  di  foccorfo  ci  è - 

hord  affai  piu  grane , che  non  fu  alt’hora  eficr  e fregiate  e tradite  ; fr  grande  è 
f amor  di  cofloro  uerfo  di  noi , & fi  grande  verfo  di  noi  la  mifericordia  voftra_> . \ 

Ter  laqual  cofa  fe  noi  non  battete  bora  altra  cagione  di  combattere , che  per  conto  . , : -ì 
nofiro, voi  potete  hogginiai  porgiti  l’armi,poi  che  per  noi  voi  battete  acquifiato  it 
nome  di fuoceri  & (fattoli  . tSMa  fe  pur  fi  fa  guerra  per  cagion  noflra , menateci 
infreme  co  mariti  & figliuoli  nofrri , & rendeteci  i padri  parenti  nofrri , che  - 
noi  uè  ne  pregbiamotnon  ci  togliere  a un  tempo  i mariti  c i figliuoli,  nè  ci  menate 
■vn  altra  volta  prigione.Tanc  che  Herfilia  piangendo  diceua  quefre , & molte  al - 

D tre  parole,^  /*  altre  franano  tuttauia  pregando  i capitani, battendo  fatto  tregua  «?  ’ P 

nero  infreme  a parlamento.  Et  fra  tanto  ìe  donne  menarono  i mariti  & figliuoli  lo-  ° 

ro  a padri  & fratelli, mandarono  da  mangiare  £5’  da  bere  a coloro  che  n‘ ballettano  * 

bifogno;coloro  eh’  erano  feriti  gli  menarono  a cafa,&  medicarono;  & moftrarono 
loro  com  effe  baneuano  ilgouerno  della  cafa,& come  ella  erano  ben  vedute  e acca 
reggale  da’marirf.iquali  facenano  loro  ogni  qualità  d’bonore , & gli  moflrauano 
carità  & beniuolgga  infiruta.Ter  quello  fi  concbiufe  l’accordo  oon  quefle  conditio  cboU 

ni;che  quelle  che  voleiurto,fìeffero  co  mariti,  a’ quali  elle  fi  tfouattano  maritate  do  Accordi* 
ue  elle  fuffero  libere  da  tutte  f opere  et fatiche, ecoerto  che  dal  filar  la  lana:  et  che  i trJ 
Romanie  Sabini  baueffero  la  città  a comune;  e che  la  città  fuffe  chiamata  Roma  „j.e  . 3 
irai- j • C 3 da 
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Onde  i da  Famulo, oi'Rotnani  QueritiCuri  pani-idi  Tati e : & che  pannila , & Taciti  R 
* chiama  ^ Mufferò  » regnare  in  compagnia-  Et  quel  luogo, doue  furono  fermato  & eoncbitf- 
reno  Qiijl  /e  le  conditiom  di  qiieflo  accordo  : fino  alla  memoria  mflra  dal  conitenjre  inficine 
riti.  tè  chiamato  Comitio . Et  cofi  effondo  raddoppiata  la  città  , cento  hnomni  Sor 
Cornino  bini  furono  meffì  nel  Senato.  Et  ciafiuna  legione  fu  fiuta  di  fei  mila  fanfi, , edf 
on  c det-  feMmo  caualli  tutta  lacittà  fu  diuifa  in.tre  tribu , l'vna  chiamata  /{anmenfi  da 
Tribù , e ^Pmttlo , l’altra  T atienfi  da  T alio  ; & gli  huomhii  della  terga  tribu  furono  detti 
nomi  lo-  Lucemefi  dal  Luco, cioè  bofeo  dell’ filo, alquafc  molti  che  v' eremo  fuggiti,  furet- 
to- no  fatti  cittadini . Ora  chele  tribù  fufiero  aounto  tre,  it  nome  ifleffo  lo  mofir<L*; 

I r:bum,  ^ quei  (he  le goHCrnauiHo,  fi  chiamano  tribuni . Ciafiuna  tribù  poi  haueua  die- 
ci curie.  Lequali  curie  fi  dice  ;ch' elle  prtfero  il  nome  fide  donne  Sabine  ; ma  ciò  fi 
COHofie  cfjerfhlfo, perche  molte  d’effe  furono  cofi  chiamate  da’ luoghi.  *JMolti  ho  *" 
fiori  nondimeno  furono  fatti  alle  donne  da' Rimani , fi  come  fu,  quando  elle  paffa- 
Honcri  ll<fHa  k v‘a>dargli  luogo  fin  prcfcvga  di  donne  non  dire  alcuna  cofi  diabencflo 
fitti  da  nc  fi  lafiiar  da  loro  vedere  ignudo  pena  la  uita  : & che  i figlinoli  loro  por  taffere 
la  bulla  ; dquale  ornamento  fi  porta  al  collo  C circondato  di  porpora  hà  prefo  il 
nome  dalla  forma . Ora  non  cofi  fubiro  i Re  fi  configli  .irono  infieme  delle  cofe* 
che  s'baucuamafare,  ina  l'uno  & l’altro  pinatamente  prima  hauuto  con figlie 
con  cento  huomni,&  poi  cannatogli  tutti  infieme , referutano  il  parer  loro.  Habo- 
Doue  ha.  tana  T atto, dotte  bora  è il  tempio  di  Moneta;  fi-  [{emulo  da  quella  parte, che  va-» 
bitò  Ro-  di  ToJatio  C irco  mafJiwu,appi\f)o  ilqual  luogo  fono  bora  quei;  che  fi  cbiama- 

Tatio  ’ C ,!0  *£radi  di  bella  riuicra.ln  quél  medefimo  luogo  dicono,che  vi  fu  vn  corniolo  far 
Circo  ero.Vercwtbe  fi  tritona  nelle  fhuole;che  Eomulo  per  far  pruoua  di  fi , lanciò  da _»  G 
Maflimo.  Locn tino, cofi  fi  chiama  il  luogo,vna  hafìa  di  corniole fiaqualc  efjendofi  fitta  moire. 

Hahadi  fc)  nella  terra, perche  molti  fi  mette  fiero  a volerncla  trarre , mai  però  non  fi  poti 
Trauada  fduareitakbe  il  legno  hauendouì  trottato  il  terreno  appiecatictio,&  perciò  metti 
Romulo.  do  le  radici  e i rami  crebbe  in  uno  altiffimo  corniolo.  Quello  albero  appreffo  di 
coloro, che  vennero  dopò  Fpmulo,circondato  di  muro, fu  tenuto  in  gran  religione* 
come  vnfantiffimo  tempio  : & fi  ad  alcuno  andandoui  appreffo  fufje  prefo , che-» 
qitcllo  albero  fuffe  poco  verde  & fenduto , ma  che  qua  fi  Iettatogli  il  nodrimento 
fi  vevifse  mancando, fir  fkfse  per  ficcare, /abito  a quanti  gli  ventilano  incórragli 
dando  ciò  fiu  cu  a intendere  quefli  come  fi  ime  fiero  voluto  ffegner  fuoco,  gri- 

Quando  dauano  acquattale  he  quitti  traheua  d’ogni  parte  gente, che  poi  tana  va  fi  pieni  d’ac 
■'  qua . Orayfecondo  thè  fi  dice,  quando  C.  Cefarcfitceiea  far  qui  certi  fiaglipni , H 
mentre  c be  i manouali  canati  ano  il  terreno  lutino  a quello  albero , battendo  eglino 
molto  imprudentemente  offtfe  le  radici, egli  ficcò  & morì  affatto . J Sabini  poi 
accettarono  e ofserua  tono  imefi  tk'T^omam . *JKa  quelle  cofi  ch’appartengono 
a queflo  conto  de’mefi , tutte  l'hdbbiamo  dette  nella  vita  di  %(mm  . £l  [{ornalo 
Modo  te-  viò.gli  feudi  de’ S alani  mutò  l'or  madura  fu  a ,&  de' Romani . Teteiocht _» 

«*1  effi  prima  adoprattano  gH  feudi  all" ^drgoltca  . ^fceommuuarono  anthoroL» 
S»U\no  e Werne  k cerimonie  de'Jaorifiei  & delle  fifle , di  maniera  che  non  lem tuono  pun- 
fcdtro  Re,  qutdlexofi , ch’orano  proprie  deU’  vm  & f altra,  natione , ma  di  piu  v’aggiu? 

r , gucuano 


lécco  il 
Corniolo 


D I R © U V 1 OC  3> 

-A  gneuano  altre  còfe  motte;  fi  come  fono  quelle  che  fi  chiamano  tJtoittòHdll  > date 
alle  matrone  per  memoria  della  guerra  ch'elle  accordarono  ; & le  Catfhentali 
anchora.  Sonci  alcuni, iqnali  credono , che  Carmenta  fia  il  Fato  proprio  , laqnale 
hahbia  Signoria  nella  nafcita  degli  huomìnir&  che  perciò  le  madre  fidano  qitc- 
Jli  facrifici. vèltri  dicono ,eh' ella  fu  moglie  di  Ettandro  donna  indentici , dedicata  d y 
a Febo,&  chiamata  Carmenta  3 perch'ella  daua  lè  rifpofiein  verfi , pércidche  il  1 1 

fuo  nome  proprio  era  Tqjcofirata.  Qycfia  è la  pincommune  opinione  di  Carmenta t ..  . [ 

laqual  è tenuta  da  affai/fimi  auttori.  véle  uni  nondimeno  , & còtto  non  punto  gof- 
famentefinterpr et  ano  il  nome  dicarmenta,quafi  che  Carmenta  voglia  dir  dorma 
pag%a,&  che  manchi  di  mente ;percioche  come  donna  tocca  dallo  Jpirito , folcita  Cirroea. 
infu  riarc far  le  pagaie X elcbrauanfi  anchora  lefeflc  Talilìe,deUequali ragio 

B nammo  di  fopra  . Ma  i Lupercali  pare  chefuficro  ordinati  per  cagione  di  purga- 
rtene: percioche  quelli  facrifici  fi  celebrano  del  mefe  di  Febtaio  né' dì  néfafii,  il- 
qual  mefe  fi  potrebbe  interpretare  purgatiuo.Et  quel  giorno  óra  chiamato  da  gli 
antichi  Febrato . £t  i Lupercali  fono  chiamati  da' Cj reci  Licei , & per  rifpetto  di  j 
quefto  nome  pare  che  fieno  molto  antichi, che  qucfto  antichijfimo  facrifìcio  fujfè  li , perche 
ordinato  da  Suandro  , ilquale  lo  portò  d'arcadia  : cofi  communemente  è da'piu  ordinati 
creduto . ‘Tuo  quello  nome  ancora  parere , chef  a detto  da  lupajaqudle  è da  lòr  & ou^c 
detta  Licena: percioche  noi  voggiatite , che  i Luperèi  quitti  incominciano  a corre-  cttl* 
resone  fi  dice  che  Fornaio  fuofpoHó . <jMa  difficilmente  per  cangi  ottura  fi  può  VU  nzi 

trouar  la  cagione  di  quella  vfan\a >■  thè  s' offerita  in  quejli  facrifici . Tercioch'effi  ternata  oc 
fcannano  le  capre, poi  fermano  quitti  due  garzone  tti,  le  fronti  de' quali  alcuni  fin-  JruPcrca- 
geni  col  coltello  bagnato  net  fangue , altri  fubifo  con  lana  bagnata  di  lane  gliele  Iu 
nettano . Hi fogna  anchora , che  i gargonetti  co  fi  forbiti  fi  diano  a ridire:  poi  ta-  t9i  ;4 

gliando  le  pelli  delle  capre  y&  facendone  corrcggic  , vanno  correndo, tutti  ignudi  ■ oi 

in  fuor  ché  hanno  le  mutande , & con  effe  percuotono  chi  lor  viene  innanzi . Le  * 
donne  poi  giouani  fi  fanno  con  effe  percuotere  ìnpruona , credendo  fi  che  ciò  gioiti 
loro  a farle  ingrauidare . E il  proprio  & fuo  cofhtme  di  quella  feti  a t,cf/e  i En- 
fiereiftcrifiehino  vn  cane . Ora  vn  certo  Bitta  fai  fi  e nelle  fue  elegie  fituolofc  ca- 
gioni circa  le  Cofc  de' T^o/nani.  Vcrciocb'cgli /bride  ; morto  che  fu  tsfmuleo , che  But* /c.r,t 
Simulo  con  F allegregga  & fefia  corfe  a quel  luogo, dotte  la  lupa  haueua  dato  la  ^ Eie~ 
poppa  a' barn  bini, & che  queHa  fefia  fi  fa  per  memoria  di  quel  corfo.Et  che  i no- 
bili corrono , battendo  quanti  ne  incontrano  ; fi  come  allbora  Komuló , & \emo 

& erano  cor  fi  (Fvélba  con  le  fpade  in  mano.  E il  mettere  il  coltello  bagnato  di  fan-  • f 
gue  puro  falla  fronte,fignifical'vccifione  te  il  pericolo  di  quel  tempo.  E in  memo-  ' J 

ria  come  furono  allenati, f affi  la  purgatane  col  latte. MaG. cèdilo  mette  ;cbem 
nangi  chefuffe  edificata  l{oma, il  befiiame  di  Famulo  gli  fu  menato  via, & ch'e- 
glino fatti  che  hebbero  i voti  a Fauno,  corfero  ignudi  a cercarne,  accioche  non  f ufi  * s 

fero  impedìtii&  ritardati  dal  fidare  . Et  che  in  memoria  di  oiò  i Lu  porci  corrotto 
ignudi. Ma  ehi  potrebbe  /limare,  che  il  cane  fi  facrificdffe  per  conto  dipurgatiowf, 
percioche  il  f acri jicio'è  pur gat  ione:  perche  i Greci, anch'eglino  fogliano  vfare  ice 
ni per  fa€rificargli,e  in  molti  luoghi  vJ’arn)*t?tKv\eKwyuìrìcì}e  cofi  gli  chiama ut  r}!% 
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dal  nome  del  tane . Et  fe  puf  fanno  qucfle  cofe  per  grafia  della  lupa  per  far  ^ 

memoria  del  latte , Ci  della  falette  ch'ella  diede  4 quei  due  bambinUvier  ita  mente 
vi  fi  facrifica  il  cane;pcrcioche  egli  è nimico  de' lupi.  Se  forfè  quefto  animale  non 
è punito  pcrch’ógli  impcdifcc  i Litpeui,mentrc  e' corrono.  Dicefi  anchora  ; che  la 
. C hi  pri-  conf aerai  ione  dal  fuoco  fa  prima  ordinata  da  Rovinio,  quando  egli  hebbe  eletto  le 
ria  orili-  facre  vergini , Ci  chiamatole  V oSlalidaqnal  cofa  alcuni  ambii  fi  uno  a \uma 
ìcc  ratio  tic  Et  c,}e  HeUe  dire  cofe  anchoracgli  fitfiudìoffitno  Ci  dtligmtfimo  circa  lareli- 
jcl  fuoco,  gionee'l  culto  de  gli  Dei, Ci  oltraciò  ammaeflrato  nell'induuinarct(i  che  perciò 
porta  il  lituo  in  mano. fi  lituo, ò un  baflo  piegato,col  quale  coloro, che  figgono  per 
utuo  e pigliargli  auguri, fogliano  difegnare  gli  fpattj  del  Ciclo.'Dicefi,che  quefio  lituo  fi 
n^i  *°r  perdi- nUbofarclje  Rjoma  fu  prefa  da'Gatli,e/icndafi  cofernac«  in  palagzp:& poi  .. 
quando  i 'Barbari  furono  cacciati, ch'egli  fi  Donò  intatto  dal  fuoco  in  un  monte  di  fi 
cenere , ejjiudo  l’ altre  cofe  confumate , & cor  rotte.  Fece  ancora  alcune  leggi  tfi&l 
leqnali  è quella  grande,cbe  non  vuole  chela  moglie  pojja  Ufaaretl  manco,  ma  fi 
bene  il  marito  rifiutar  la  moglie, cafa  ch'ella  fa  colta  a volere  ctuuelcnarc  i figlio  a. 
li,o  a pigliare  i figliuoli  d'altri  perfuoi,o  in  adulterio , fe p riamente  e in  nafiofo 
»•  dal  marito.  Et  fi  alcuno  per  altra  cagione  la  rifiutale,  volle  che  delle  fuefaculti 
la  metà  fa  data  alla  moglie ,CS  l'altra  fa  confacrata  a Cerere. Et  ordinò  ancho- 
Per  qual  ra^keco lui chefacefie  diuortio  con  la  moglie  , facrificaffe a gliDei  dell'inferno . 
Ro aitilo  QufRo  fi  fingolar  confi glio  di  fipmulo  anchora , che  non  battendo  egli  ordinato 
non  indi-  alcuna  pena  a chi  amagjtaua  il  padre, uolfe  ch’ogni  homicidio  fife  chiamato  par 
tui,pcnaa  ricidio, parendogli  che  quello  fyjfe  cofa  empia  C federata, & quell' altro  impoffi- 
defle  ria  drittamente  panie , che  per  molte  età  egli  haueffe  fperanga , che  non  do- 

dre^é  quS  ueffc  ficcedere  tale  ingiurÌJ;percioche  feieento  anni  poi  non  vi  fu  nefl'uno  che  co- 
io  tempo  mettefle  in  Roma  finiti  ribalderia:  ma  dopò  la  feconda  guerra  Carthaginefe , di- 
non fu  có  cefi;cbe  Lucio  HoHiofu  il  primo, eh’  ammalò  fio  padre.Ora  d'intorno  à ciò  bu- 
falai f c^e  * ^ detto.  L’anno  quarto  del  regno  di  T atto,  eflendofi  alcuni  famiglia- 
io  Roma,  ri, Òl  parenti  di  lui  incontrati  ne  gli  ambafiiadon  de  Laurenti,che  andauano  a I{g. 

ma, vollero  tuor  loro  i denari  perforiamone  non  volendo  eglino,  madifendendo- 
fhgli  ammainarono.  Hauendo  dunque  fatto  cofloro  una  ribalderia  di  tanto  ardi. 
r . re,  fiomulo  efledo  eglino  fubito  flati  colti  nel  maleficio,  voleua  che  fijfero  puniti , 

delle  °di-  ma  Tatio  gli  liberò ,&  lafciò  ire. Quella  cofa  fio  fola  cagione  delle  difi.qrdiefra^ 
feordie  loro  : che  nell' altre  cofe  honorandof  & refpcttaudofi  L'un  l'altro , con  graucon- 

fra  Tatio,  fenfo  & concordia  gouernauano  il  regno  corninone  . I parenti  dunque  dico-  1 
Romu-  [Qro  (f}'eravo  fjati  mortj , hauendo  per  rif petto  di  Tatio  perduta  ogni  Jpqranz,a~* 
di  vederefecondo  che  comandavano  le  leggi, puniti  i lor  turni  ci, r imitandolo  in_» 
Tatio  ve-  Lauinio  inficine  con  B^omulo, ch’egli  facrificaua,  l’aflaltarono  & ammazzarono'- 
eifo  da  pa  gjr  hauendo  lodato  £?  Imorato  Rpmulo  come  huomo  giuflo , lo  Infilarono  he-* 
élfvcdfi  4 ^-oma  • fi  re  foie  ru  belli  fimo  mortorio  a Tulio  . Et  fu  fipolto 

* 1 ’ nel  monte  ventino  , e il  luogo  , doue  e'fn  fotterrato , fi  chiama  tsfrmìuliiio. 

Armiiu-  *JMa  non  tenendo  conto  alcuno  della  morte  di  lui , non  punì  altrimenti  i oloroqht 
’ ~ fbaueano  ammazzato . "Nondimeno  firiuono  alcuni  billorici  ; che  la  città  di 

Laurento ' 


Alio. 
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A Laureto  fpauetatip  Ut  paura, pre fi  coloro  che  baite  nano  amaTgafo  T atto,  et  gli  < . 

confegnò  a Romuk,  ilquale gli iafeiò ircidic2do;<be.fhomicidiq  era  slato  feo tato 
co  vn  altro  homicidiofiaqnal  cofa, diede  fofpetto  a molti,  che  tumulo  s'allegraffe  H*lloricl- . 
di  veder  fi  leuato  dirìgi  il  fio- collega  ,a<iCÌoc  jy  e cglifolo  rimane ff e Signore,  'non- 
dimeno nifi  una  dì  (fittile  cefi  no  turbo  i S ' abini, nò  gli  fpinfe  a diffenfioni,et  dijcor  >5  «c  j 
die,maparte  di  loro  per  kcniuolcnga  £3  carità  del  l{e , & parte  per  paura  della 
fuag/fàdegZjiìi '$■. parte  anchora  temendolo  come c Vio , perfiuerarono  nella  me-, 
defima  ofieruationc,£3  amoreuolegga  verfo  di  lui.  ssffiaifiì  menai  ioti  ili  r anit- 
re anchora h onorarono  famulo.  £t  fimilmenteg li  antichi  Latini  mandando  am- 
bafeiatori  a Roma , fecero  amicitia  &lcga  con  efio  lui.  Vi  Fidene , città  vici-  g 
. na  a Eroina  prefa  da  formio  , gli  anttori fono  indi fferenga  . Verde , come-*  komulo. 
p vogliono  alcuni, mandando  egli  irìnaivgi  i caualli , £3  hauendo  lor  comandato  che 
tagli  a fiero  i gangheri  delle  porte , egli  fubitó  a{ saltandola  fuor  d openione  la _» 
pre  fi . (fi  fono  nondimeno  alcuni, i quali  dicovo  ; ch'i  Fidenati  furono  anttori  del- 
l'ingiuria,che  fu  lor  fhtta:pcrche  battendo  eglino  fpinto  innanzi  con  furia, & me-, 
natone  prcda->fccero  di  molti  danni  al  territorio  Romano  fin  fu'  borghi.  *JMa  Ra- 
malo hauendo  fatta  vna  imhofiata,&  amagjatone  molti, prefe  la  città, non  pe- 
ro la  diFìrufse^nl  [pianò  ; ma  a tredici  d'aprile  menatoui  due  mila  cinqucceto  ha  Peffee  ca 
bitatori da  fece  colonia  delRomani.  Doppo  queflo  entrò  la  peFle  in  ; Jtynajaquale  re(ha  in  ‘ 
finga  alcuna  malattia  fubito  amaggaua gli  buomini,£3 apprefso  ne  venne  la  sì c Roma . 
rilità  de  campi la  carcfìia  delle  vittouaglic,con  vna  pouertà  grande.&  oltra  Gocciole 
ciò  piouuè [angue, talché  oltra  le  molcfiie  mccfsarie,vnagranJuperfiùtione  entrò 
U nelle  menti  degli  huomini.^Flta  poi  che  quelle  m edefimefii agu re  anchora  incon  ^oma 
^ trarono  a' Laurenti,  fu  giudicato,  che  in  ogni  modo , per  efierfi  violata  la  ragion  Superiti. 
delle  genti  per  la  morte  di  Tatto  , £3  degli  ambafiiadori , che  l'vna  £3  l'altra-,  ll0nc . 
città  douefse  placare  Cita  degli  Dei-Ter  laqual  cofa  efiendofi  confignati gli  aut  . „ 

tori  di  quello  homicidio,£3  dall’ vna  £3  l'altra  parte  puniti , mancamente  fi  li-  . ^ 

berarono  da  quelle  fiiagure.  Romulo  adunque  purgò  quelle  città  con  alcuni  [acri-  Romani 
fi  ci  fiquali  dicefi  ; che  s'v fatto  di  fare  anchora  hoggi  a porta  Ferentina  Ma  pri-  affidici  dà 
ma  che  la  città  fofse  liberata  dalla  pefle,  appofiando  l'occafione , i Camerij  afta- 

lirono  i 7(om ani  ,&  facendo  correrie  rubarono  il  paefi , penfando  che  per  riero-  mì  VJ  n^ 

uar fi  eglino  opprefii  aUhora  da  quelle  fiiagure , non  fufsero  [ufficienti  a poterfi  da  Romu 
difendere  da  loro . Subito  adunque  Famulo  facendo  imprefa  contra  di  loro , £3  lo.  * 
hauendo  vittoria  in  battaglia, n'amaggò  fii  mila  ; £3  prefa  la  città  loro , di  quei 
D rhe  varano  rimaCi  dalla  calamità  della  rucrra , la  metà  ne  menò  a Roma  , £3  il 


catione  ai  J\Offfu»L  OU  l ullTC  J ponile  jJUiT/tCfi'J  uu  L uffici  cu  vfiu  lui  t uà  i/i  vu. 
go  da  quattro  caualli  ; laqual  carretta  pofi  nel  tempio  di  V ideano , e ancho  la _»  Carretta 
fua  fatua  incoronata  perla  vittoria  , ch'egli  haucua  battuta , Et  cofi  efien-  di  bronzo. 
dofi  accrefciuto  & fiabilito  lo  flato  di  Toma  , i popoli  vicini,  iquali  erano 
inferiori  di  forge  , fi  fottomifiro  alla  Signoria  de’ Romani , £3  ritrouandofi  vulcano.. , 

fi  curi. 
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ficuri , pareualoro  di  Stare  affai  bene . Ma  i popoli  piu  poffentì,  tr attagliati  a Vn 
tempo  da  inuidia  & da  paura,  fi  rifolueuano  che  ciò  non  fttffe  punto  co  fa  dafarft 
ne  beffe ,ma  che  fi  dotte ffe  andare  incontra  a famulo, et  d'opprimere  in  ogni  modo 
mi  mego  tanta  machina  di  grandegga,laqual  tuttavia  andana  piu  crefcendo . t 
Vei  cór  ra  Vei  dunque  primi  fra'  Tofcani,iquali  haueuano  gra  pacfe,et  habitauauo  una  cit 
Romani . grandi/fima,incominciarono  la  guerra, domandando  Fidene;laqual  città  affer 

mattano, ch'era  di  ragione  & fignoria  loro.laqual  cofa  non  pure  era  ingiufla,  ma 
ridicola  ancora , che  coloro  iquèdi  non  haueano  dato  aiuto  a’  Fidenati  oppreffi , & 
pofii  ne'  pericoli  della  guerra,  ma  gli  haueuano  lafciati  minare  a'  rumici , doman 
dafiero  allhora  le  cofe,che  erano  in  man  d'altri.Ver  laqual  cofa, offendo  loro  ingiù 
riofamente  da  Tumulo  rifpofìo,effi  diuifo  l'effercito  loro  in  due  parti, con  vna  af-  p 
Valor  di  falirono  l'effercito  de'  Fidenati, & con  f altra  andarono  a incontrar  Romulo. Fi 
Romulo . dene , vincendo  in  battaglia  due  mila  Ternani  gli  tagliarono  a peggi , Fi  di  latro 
effondo  rotti  da  Famulo  ne  morirono  otto  mila  . Fece fi  vn' altra  battaglia  a Fido- 
ne,neUa  qual  battaglia  grandtffima  fu  la  virtù  di  Famulo, ilquale  baucndo  in  vn 
mcdefimo  tempo  moflrato  maeSìria  di  combattere  & ardire, fu  confeffato  da  tut 
Quattor-  tl^e  difortegga  & di  prevegga  di  piedi  auangaffe  l'humana  forga.  Ma  quel 
dici  mila  che  fi  dice  da  alcuni,per  cofa  fauolofa c in  vn  certo  modo  incredibile,  cioè;  ciré  di 
Vei  vccifi  quattordici  mila  perfonc,che  morirono  hi  quella  battaglia,piu  della  metà  ne  fuf- 
da  Romu-  fi  morta  per  man  di  f(omulo:come  i Meffeni  ancora  fi  vantano  di  u (riftomene,i- 
Ariftome  dicono,ch‘eglifacrificò  le  vittime  di  trecento  Lacedemoni y da  lui  morti. Ma- 

ne. vendo  dunque  Romulo  rotti  FS  mejji  in  fuga  i nemici,  fenga  altrimenti  tener  die-  q 
tro  a quei  eh' erano  f uggiti, fubiro  fe  riandò  verfo  la  città  con  l'effercito: dori egli- 
no grandemente  J paventati  per  la  rotta  c‘ haueuano  hauuta,non  fecero  altra  dife- 
fa,  ma  andando  humilmentc  a trovar  Romulo,fece>o  con  effo  lui  accordo  Fi  ami- 
Settema-  c^a  Per  cent0  atini,da  lui  puniti  in  vna  gran  parte  d el  territorio  lor  o, laquale  tf- 
gio.  fi  chiamarono  Settemagio,cioè  la  fettima  parte.  Et  altra  decedettero  a'  Roma- 
ni le  filine , ch'erotto  vicine  al  fiume , dando  lor  cinquanta flatichi  de  gliottimati 
no  de  Vei  l°r°‘ trion^  HP™ulo  di  quefli  popoli  a'  quindeci  d'ottobre . Et  Intuendo  menato 
"menato  vn  numtregrande  di  prigioni,  vi  fu  tra  quegli  il  (apitano  de'  Pei,  ilquale  efien- 
prigione , do  hoggimai  ben  vecchio , pome  che  fcioccamente  rif petto  all'età  fu# governa ff* 

C '??n^ufe-  quella  imprefaipcr  laqual  cofa,  a quefli  tempi  anchora  quando  efji  dopò  l’acqni- 
ua radono  vttTor^'x  f^eriftano  le  vittime,veflendo  vn  vecchio  di  porpora  lo  mena-'  pj 

i facrifici  no Per  tiferò  in  QtpUolio , Ffgii  attaccano  vna  bulla  al  collo , cb’è  te  f limonio  & 
nelle  vitto  fegno  della  fanciudegga.Eil  trombetta  manda  il  bando, che  i Sardiani  fìnto  mef- 
tie.  m fi  all'incanto  . ‘Pcrciocbe  iTbofcani  dicono  : che  fono  coloni  de?  Sardi . EiPei 
eolord  de'  & conten2ono  nel  PMfe  di  Thofcana . Quefiafu  l'vltima  guerra, che  Romulo  fé- 
: Sardi.  ee-  Potjue^  c^,e  a molti,  o piu  tofìo  a ogrivno , eecettS  alcuni  molto  pochi  l 

Lecofe  vfato  auuenire,iquali  con  grandi  & fubiti  fuccejji fono  venuti  in  grandegga,  e in 

fr  ^€rp/“n*  ati°  Rat°  > dò  nonpotè  anco  egli  fuggire  : ma  effendo  gonfiato  & fatto  fuperbo 
n°o  fuDcr-  Vtr  ^ ProfiPerttd  & venture,  incominciò  a diventar  infoiente , & con  piu  grani- 
ta, td  uon  fi  riebiedeua  aU’atnoreuolegga  & affabilità  popolarti',  per  l >' 
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U4)t  lo  flato  popolare  della  Rep.&  trasferire  in  fefolo  [ imperiose  il  regna.  Qne-  A ’terezza 
^ ila  prima  fi  conobbe  dallhabitoif  velin  e della  fua  perfona.'Terciocb'egU  onda  Romu* 

ua  vcfljto  di  porpora,  di  (opra  portano,  pure  la  toga  di  porpora,  & fedendo  fo~ 

prt  vita  fedi  a molte  alta  focena  ragione  al  popolo.  Mantenne  ancora  alcuni  gio- 
vani fcel(i alla  guardia  Ma  fua  perfona quelli  tali,pcniocbr.  flauano  fempre 
prefli  d pertùgio  del  Re,daUauleritd  del  feruire  fi  chiamarono  Celeri,  alcuni  di  celeri  & 
loro  gli  andauano  innanzi  facendo  far  largo  4 popolo, balenano  cintofi  ancora  onde  det- 
alcuHf  co>reggie,per  pigliar  [abito  & legar  con  effe  quei  che  il  Re  gli  commanda  n‘ 
uaiiquah  hoggi  fi  Marnano  Uttori,qucJÌi  da'  greci  fono  chiamati  rabduebi,  cioè  L jttor;  j 
fafcifm,de' baflonitaucora  che  prima  fi  ebumaffero  Litori,  e in  Greco  nnuryit  e come  ’ 
(perciocbe  in  quefia  lingua  Kwr*t,  Ci  mm  figmfira  U popolo)  quafi  ministri  del  chiamati 
U popolo: poi  melloni  in  mego  la  lettera  T fi  chiamami  Littori.  Ma  poi  chol’auolo  Greci. 
U fuo  'bfim  fiore  fi  morì  in  ^ ilb a,  0 che  per  ragion  d’beredità  gli  peruenne  il  re- 
gnofegnendo  l'ordine  popolare,  r,ufc  innanzi  la  Rcpublica,& ordinò  chei  Sabini 
fi  creaffero  ogni  anno  vnCapitano.Infcguò  anebora  gli  ottimati  in  Roma  a crea-  Ordine 
re  vna  Re public  a fenga  Re  libera  & di  fua  ragione,  ac  cioch' eglino  fcambieuol-  Pofto  da 
mente  gonemaffcrotiS  fujfero  gouernati.'Terciocbe  i Senatorifome  pripna  non  fa  nc°m$^bi. 
cenapo gli  vffici  pallici, ne  participattano  nel gouerno  della  Republica,  ma  di  no-  n j. 
me  &<fbabitQ  follmente  bonorati  fi  raunauano  in  Senato  piu  toflo  per  vfanga , Quali  al- 
ebe  per  dir  quiui  il  parer  loro, e ubidendo  al  filentio  del  Re, che  commandaua  loro  !°ra  «reno 
quel, che  ballettano  a dire  fin  queflo  jfolo  mefji  innanzi  alla  moltitudine-,  cb’cffi  era  1 cluton* 
no  i primi  a fapere  quel  che  s’era  fatto,  fi  partiuano,nel  re  fio  non  baueuano  di  piu 
q auttorità  alcuna . Ora  bauendo  egli  da  fé  mede  fimo  diuifo  a'  faldati  il  territorio , 
che  t’era  acqui  fiato  nella  guerra,&  rejlitvfio  gli  flaticbi  loro  a'  Vei  contro  il  no- 
tare dé  Senatori, che  di  ciò  non  fapeuano  mila, parve  ch’egli  faceffe  poco  conto  dei 
Senato. La  onde  poco  tempo  dapoi  bauendo  fi  in  v»  tratto  fenga  fapcr  dì  perfoncu 
leuato  dinanzi  il  R&il  Senato  fuor  d’openione,&  [enga  propofito  venne  in  fofpet 
to,  e in  calunnia . Ora  egli  fi  morì  a'  fette  di  Luglio,  ilquale  fi  cbiamaua  allbora 
Quintile, doue gli  feritori  non  bebbero  cofa  alcuna  di  certo  ne  di  chiaro  della  fua  • '®ct 

morte  ; eccetto , come  io  bò  detto , il  tempo.  Terciocbe  molte  cofe  in  quel  giorno  a ,0  Quinti* 
quefli  tempi  anchora  fi  fanno  in  memoria  della  morte  di  lui . T^e  dee  parer  ma-  le  morte 
vaniglia  quefia  ofeurfià  , poiché  efiendo  morto  Scipione  africano  dopò  di  Romu- 
cena  incapa  fua  non  ci  fu  alcuno  indicxo  ne  certo  ne  verifi  mil  molto  della  qualità  j^,;* 

D della  fua  morte . *JMa  alcuni  credono , perche  di  natura  egli  era  cagionevole. _»  Scipione 
U della  perfona , ch’egli  fi  moriffe  da  fe  Ueffo;  4tri  dicono ; ch'egli  s’auuelenò  dafe  Africano. 
mede  fimo  certi  vogliono  dire;ch’effendogli  entrati  di  notte  ifuoi  nimici  in  car- 

pa, quivi  lo  Urangolafi'ero . t JMa  Scipione  come  fu  morto  publicamente  fu  vedu- 
tofu  gli  occhi  ttogn’vno,  & effendi  fi  villo  il  fuo  corpo,  diede  occafìone  di  fofpet- 
tarc  & di  giudicare  a tutti. Ma  effendo  in  vnfubito  leuato  via  Roniulo,  non  fi  ri- 
trouò  alcuna  parte  del  corpo,  ne  reliquie  de'fuoi  veftimenti . Et  ci  fu  allbora  chi 
fojpettò , ch’egli  fufie  api  aitato  da'  Senatori , & tagliato  in  pegji  nel  tempio  di 
Vulcano,  & diflribufia  per  ciafcuno  vna  particella  del  fuo  corpo,  & coperta 
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fitto  la  vefie  ficret amente  fujfe  portato  via. S onci  ancora  di  quei, che  dicono ; che  E 
nel  tempio  di  V ideano >nc  filamente  alla  prefenga  de'  Sena  tori , ma  alla  palude^» 
di  fopre, mentre  ch'egli  quitti  pubicamente  ragionati  a al  popolo, oltra  quello  che 
pojfibilfia  dire  nè  credere,fubico  con  pioggia  & tcmpejla  s'incominciò  l'aere  tur 
bare  & mefcolare , & a far fi  gran  mutatione ,&  che  s'ofcurò  tutto  il  Sole , & ap- 
preffo  ne  venne  vna  notte  nè  placida  nè  quieta, ma  con  tuoni , venti, & temporale 
molto  Jlranoypcr  liquai  tumulti  il  popolo  fpairentato  tutto  fi  mi  fi  in  fuga, e i Sena 
tori  fi  ratinarono  inficme.Ma  poi  che  s'acchetò  il  tempo,  & ritornò  la  luce, il  popo  • 

, ‘ lo  raunatofi  vn' altra  volta  infteme,per  l'amore  ch’egli  portaua  al  fio  T^e,  fi  die- 
de a cercarne  per  tutto, nè  mai  lo  trono  in  alcun  luogo.  Terche  i Senatori  ciò  veg-  * 
gendo,non  lafiiarono  che  il  popolo  perdere  piu  tempo  in  quella  imprefa,  ma  con - ì 
forcarono  che  tutti  adoraffero  & haue fiero  formilo  in  rìuercnga,come  quel  eh' e-  F 
ra  Stato  portato  in  cielo  fra  gli  Dci,&  quitti  d'ottimo  Re  ch’egli  era  fiato, farebbe  { 
Romulo  i0YQ  amoreuole  & faitoreuole  Dio.  Vdendo  quefio  molti  lo  crederono,  & la  plebe 
creduto  ’ $ ra^eSr^ tNtta  > & confermata  in  buona  fpcranga  fi  diede  ad  adorar  Tumulo . ‘ 
Dio.  Furono  però  alcuni,  iqUdli  troppo  afpramentc  & gagliardamete  biafimando  quel 

lo  atto, fecero  di  ciò  voler  male  & portar  odio  a'  Senatori, dicendo  com'cffi  ingan- 
nauan  la  plebe , (3  ch'ejfi  con  vana  & fciocca  fperanga  l'andaùanlufingindo  , fi  > 
Pròcuìoè  come  quelli  che  di  lor  mano  baitettano  morto  Tumulo . Quitti  Giulio  Vroculo  fra 
quello  eh’  s enato  il  primo  per  nobiltà, per  virtù,  & per  credito,  & Jòpra  tutto  fatnigtiare , > 
egli  dille  & fedele  a Romitlo,&  per  parentado  & amicitia  congiunto  co' coloni 

dutcT  di  an^an^°  > & fitto  vn  grandiffimo  & fantìfiimo  giuramento  alla  pre- 

Romulo  fin\a  ^ tutti, difie;  cb'ejfendo  egli  per  via,  s'era  incontrato  in  Romulo,  in  appa-  G 
renga  & fembianga  afidi  piu  bonorata  (3  maggiore  ch'egli  fujfe  mai  fiato, orna  > 
to  dì  lucidifiime  armi , & ch'egli  vedendo  ciò  tutto  sbigottito  fu  il  primo,  che  gli 
ragionò  in  qu.  fto  modo :<Tcr  quale  ingiuria, ò Re  & Sigtior  nofiro,  &.da  quale. _» * 
animo  fpintOyhai  tu  lafciato  noi  incolpati  di  federati  & maluagi  delitti,  £$r  la  cit- 
tà tua  orfina  in  pianto , e in  fofpiri,  & tutta  piena  di  dolore  & di  maninconi/t  « «* 
Dotte  Tumulo  allboragU  rifpofi:ò  Vroculo, cofi  è piaciuto  a gli  Dei, cb'ejfendo  io 
venuto  di  Cielo, poi  ch'io  hò  edificata  la  città, laqualc  t per  hauereglo)  ia  £5*  gran  ■ 
diffxmo  imperio,  dinnouo  mene  ritorni  in  fido  : & perciò  fià  di  buon  animo,  £3  > 
fa  intendere  a'  Rimani , che  fe  efii  manterranno  temperanza  & fortezza , con 
queflc  ani  din  orneranno  grandijfi  mi  al  biondo  . Et  io  fido  a voi  il  Dio  Quirino 
amoreuole  f lidio  Bàttendo  dunque  il  popolo  credute  quefie  parole  per  ver?  . , H: 
C*  dato  fede  all'auttorità  dcll'huomo , & al  giuramento , qua  fi  c begli  animi  loro 
fifiero  fiati  tocchi  da  vn  certo  furor  dittino , nefi’un  vi  fu  che  gli  contradiccfit_> , 
ma  pojio  da  parte  ogni  calunnia  & fnfpctto  , fi  diedero  a far  voti  a 'Romulo , c 
chiamarlo  Dio  . Quefie  cofe  dunque  ci  paiono  fintili  a quelle, che  i Greci  fiuoleg- 
giano  di  ri  fico  Vroconnefio,  & di  fleomede  lÀfiipaufé.  Vercioche  dicono,  che 
c^frijlco  fi  morì  in  vna  bottega  di  purgatori  di pannilani che  ccrcàdo gli  ami  \ 
cifuoi  il  corpo  di  lui, non  lotrouaron  mai,  poi  alcuni  che -ritornali  ano  di  fiora  dal 
lor  viaggio,  s'incontrarono  in  lui,  ch'andaua  a eratone . Et  che  Cleomcdefu  huo-  . 
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mo  molto  grande  & gagliardo ; Uguale  efiendo  d'animo  befiiale  & furiofo,&  ba- 
ttendo violentemente  fatto  molte  cofe  Entrando  finalmente  in  vna  [cuoia  di  fan- 
ciulli, mefio  mano  a vna  colonna  [aquale  reggetta  il  tetto, & tentennandola  Ù di- 
menandola molto, la  ruppe  per  m ego jC  fece  minar  giù  il  tetto. Haucndo  egli  dun 
que  in  quel  modo  amaggato  i fanciulli , & perciò  effondo  cercato  per  farlo  mori - 
rei  fi  in  vn  grande  anello,  C3  effendoft  ferrato  dentro  col  tirar  fi  addoffo  il  so- 
perchio,tanto  forte  lo  tenne, che  perche  molti  a vn  tratto  fi  mettejfero,non  fu  pof-  . . , 

fibil  mai  per  alcuna  forga  aliarlo  . Douc  fpeggando  ejji  con  vn  palo  di  ferro  l'a- 
nello ,non fu  trouato  mai  nè  viuo,nc  morto.  Ter  laqu  al  co  fa  hauendo  eglino  man- 
dato lAmbafciatori  in  Delfo  a intendere  il  parere  dell' oracolo  fia  Sibilla  rifpofe  lo- 
ro di  quello  modo. 

,,  Vvltimofia  Cleomede  Afìipaleo. 

’ )>  Tra  tutti  gli  altri  Heroi. 

‘Dicefi  ancora;cb' efiendo  'portato  il  corpo  morto  d'iole  mena  a fepelirfi,fi  le  nò 
di  vifia,C3  che  in  fuo [cambio  fu  trouata  vna  pietra  nella  bara;& cofii  raccontano 
molte  altre  cofe  finte  et  trouate  filmili  a quelle  ,per  inalar  le  cofe  mortali  [opra  la 
forga  & natura  loro,& per  farle  piu  dittine  fi?  maggiori. Et  veramente  come  che 
fia  cofa  empia,  C3  villana, il  negare  ogni  virtù  della  diuinità:cofi  il  volere  mefeo- 
lar  la  T erra  col  Cielo, è cofa  da  p aggi. T ero  lafciando  ir  qttefie  cofe , affai  piu  ficu  Sentéza  di 
roc  tener  con  Tindarofilquale  dice;  ' Pindaro 

,>  Son  tutti  i corpi  a la  morte  [aggetti,  « . a - ’ » 

„ <J%ta  la  virtù  fi  ftà  in  memoria  etcì  na. 

^ Tercioche  quefio  folo  s'ha  da  gli  Dci:& come  quello, eh' è venuto  da  Cielo,  qui 

ui  ritorna  ancora, non  col  corpo,ma  quando  egli  è piu  lontano  fi?  feparato  dal  cor - Eternità 
po,puro  affatto, libero  dalla  carne, C3  purgato.  Verch' efiendo  l'animo, come  dirp  . dell'ani- 
Her  aclcto  [ecco, e.  ottimo  fi  come  il  folgore  efee  della  nuuola,cofi  egli  noia  fuor  del  ma* 
corpo:ma  quello  eh' è mefcolato  col  corpo,  fi?  ripieno  d'effo , come  vna  certa  carica 
& caliginofa  euap  or atione, difficilmente  è mandato  fuor  a, & difficilmente  ancora 
richiamato. T^on  è dunque  verifimilc , òhe  i corpi  degli  buomini  valorofi  fi?  buoni 
contra  la  natura  loro  vadano  in  Ciclo  infieme  congli  animi  loro, ma  ben  s'hà  a ere 
dere  in  ogni  modo, eh  e gli  animi  ornati  di  virtù, non  contraflando  la  natura, per  vn 
certo  decreto  diurno,  d'Imomini  diuentino  Heroi , fi?  d' Heroi  demoni  ; fi?  di  quegli 
poi , quando  fon  ben  purgati  & ef piatì , come  fi  fà  ne'  [acri fi  ci , pofiogiù  tutto  il 
^ mortale  fi?  terreno  pefo,non  per  legge  ciuile,  ma  fecondo  che  detta  la  verità  & la 
ragione,p affino  nel  numero  degli  Dei, fi?  facciano  vna  bellifjìma  & bcatijjima  fi 
ne.  (redono  alcuni, che  quefio  cognome  Quirino  di  Tomulo,voglìa  lignificare  alcu  Onde  Ro 
nacofa  martiale  fi?  bellicofa:  (3  altri  che  fia  detto , perche  i Cittadini  Romani  fi  mul°  fu 
chiamano  Quiriti. alcuni  altri  dicono ;che gli  antichi  foleuano  chiamar  Quiri  la  <*.etto  OS* 
lancia, fi?  Quiritideilfegno  di  Giunone, algato f opra  vn'hafia.Et  oltra  ciò,la  lan - \ o°\u£ 
eia  pofia  nel palaggo  reale, chiamar/}  Marte:C3  efiere  fiato  vfinga  di  donarfi  v-  ofomo.r 

na  lancia  a coloro, iquali  animofamente  & gagliardamente  cobattendo  nelle  batta  0 

glie, s' ballettano  acquifìato  lode  di  fortegga;C3  che  perciò  Igomulo, come  vn  certo 
' - martiale 
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marnale  & bellicofo  Iddio,  fuffe  chiamato  Quirino.  (fili  fu  dunque  fatto  VH  tetti-  - 
Quirino*'  P‘°  ne^ monte  Quirino  coft  detto  da  lui . E il  giorno  ch’egli  fi  morì,  lo  chiamano  11 
«ietto  da  hi  fuga  del  yulgo,&  le  ifone  Cabratine, perche  quel  dì  andado  eglino  da  {{orna 
Romulei . alla  palude  di  Capre, fanno  quiuifacrificio.Et  vfeendo  a far  facrificio, gridano  ai 
None  C a al[a  voce  molti  denotili  della  patria,come  Marcello  & Caio , contrafacendo  con 
oridedct-  F‘*"ra  & ì pimento  la  fuga  di  quel  giorno, e il  lor  ritorno  in  Roma  . alcuni  ajfcr-  • 
tc  . w mano  ancora:  che  quella  non  è imi: adone  di  fuga,ma  di  fretta  & di  pre[ie\ga:ct 

dicono;che  il  principio  di  ciò  fu  tale. Voi  chei  Galli  prefa  Roma , furono  caccia- 
ti da  Camillo, ribauendofi  diffìcilmente  la  città  per  efierfi  confumate  le  fue  forge 
in  quella  fciagura,molti  de' popoli  Latini, e fendo  lor  capitano  Liuio  Tojìhumio , 
l' aff aitarono  con  /' armi . Et  coft  effendofi  egli  accampato  poco  lontano  da  Roma, 
mandò  vn‘^4 mbafeiatore  a?  Romani  a fargli  intendere  -T  ch’egli  volcua  con  matri  F 
moni  £5*  parentadi  rinouar  l’amiflà  & bcniuolenga  dell’ vno&  l'altro  popolo, la- 
quale per  lungbcgga  di  tempo  era  già  mancata, tornando  a rime fcolarc  infieme  i 
f angui: perche  $’ eglino  gli  mandauano  molte  fanciulle  & donne  non  maritate,effi. 
haurebbono  hauutopace  & amicitia  feco,  fi  come  già  per  fimil  principio  haueua 
no  battuto  co’ Sabini,  adendo  ciò  i Romani , in  vn  mede  fimo  tempo  temeuano  la 
guerra , & dando  loro  le  donne , patena  loro  di  dargliele  quafi  per  prigioniere  .. 
Filoti  fer.  "Perche  fi  andò  eglino  fofpefi,vna  feru  a, c' banca  nome  Piloti , & fecondo  alcuni . 
ua  . T utola  gli  configliò,  che  non  facefiero  nè  Vun  ni  l’altro  , ma  polle  da  parte  tutte 

l' altre  cofe , ricorre  fero  a gl’inganni  : percioche  in  quel  modo  fi  poteuafugg  ir  la 
guerra,eildargli  flatichi.  Et  l’ordine  dell’inganno  fu  queflo,il  mandare  huomi- 
niffquali  mcn  afferò  molte  delle  piu  belle  ferue  a’nimici , & che  allhora  Filoti  fa-  G 
_■  cejffe  loro  di  notte  fegno  col  fuoco,  & i Romani  vfeendo  fiora  armati,  afaltajfero 

i nemici  addormentati , & ne  faceffc  il  yoler  loro  . La. coffa  dunque  pafiò  in  que- 
llo modo, (j  fu  creduta  da  Latini; perche  Filoti  la  nottéf alita  ffopraunfico  fana- 
tico fece  il  fegno  del  fuoco,hauendolo  dietro  a fe  ben  coperto  con  lenzuola,  & pan- 
ni,accioche  lofplendor  del  fuoco  nafeofo  a’nimici,  fufic  veduto  folamente  da’  Ro- 
mani. I quali  come  videro  il  fegno,  fubito  vfeirono  fuor  a , & per  la  paura  c Ireb- 
bero alle  porte,  fpeffo  facendo  fi  animo  da  loro  ft(Jfi,con  repentina  e improuifa  fu- 
ria hauendo  tagliati  a pegjj  i limici,  per  memoria  di  quella  vittoria  fanno  fefta 
in  tal  giorno quelle  T^one  fi  chiamano  Capratine,per  rifpctto  del  caprifico. Et 
facendo  anco  alcuni  padiglioni  fuor  della  città  co  rami  di  fico,fannoquiui  un  con 
uito  alle  donne  ;doue  le  ferue  ratinando  fi  fanno  un  giuoco,  & con  buffe, & con  pie-  H 
tre  fi  battono  fra  loro,fi  come  allhora  elle  furono  in  aiuto  a’ Romani,  che  combat- 
teuano  conimici . Queflc  coffe  fono  tenute  vere  da  pochi  hi  fiorici,  ma  molti  piu 
•r*.  o!  danno  fede  ,&  credono  che  fi  conformi  all’ hiftoria , la  commeratione , che  quel 
• giorno  fi  fa  de' nomi , & lagita  che  fanno  alla  palude  di  fapre , come  al  mare,  fe 

Qua  nto  forfegià  quel  mede  fimo  giorno, e in  diuerfì  tempi  non  s’hcbbe  l'vna  £5“  l'altra  feia 
Romolo  gara . Dicefi  poi  ; che  Romulofi  moti  in  età  di  cinquantaquattro  anni , l’anno 

vifle  , e trentottefimo  del  fuo  regno. 
quanto  re  ° 
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X PARAGONE  DI  ROMVLO  ET  DI  THESÉ 

0 HO  ferino  di  Tgomuiè  & di  T befeo , quelle  cofeebe  mi  fono  pa-  J 

rute  degne  di  memoria . Tarmi  adunque , che  T befeo, per  fuo  giudi- 
ciò  & configlio  , & non  sformato  da  ncccffità  alcuna , ma  potendo 
regnare  in  T resene,  fi  come  quegli  che  v' battona  vn  regno  affai  bo- 
noreuoleydi fina  natura  mette jfe  l'animo  a cofe gradi  e importati ima 
J{omulo  per  paura  della  fcruitù  prefente,&  del  fupplieio  cbegli  f'oprafl  aita, come 
difie  <Tlatone,fenga  alcuna  induflria,ma  per  paura , (3  timore  d'  vno  eflrtmo  pe-  i 

ricolo  jjpinto  dalla  necejjità  fi  diede  a portar  fi  valorofamete ; & cofi  fu  huomo  for  Platone. 
te. La  maggiore  opra  poi, che  fece  J\omulo,dicefi;cbe  fu  lo  amaggare  vn  tirano  <f 
B lAlbajna  T befeo, mentre  che  fxecua  altro,  qua  fi  per  effercitarfi  Iettò  del  modo  Sci 
ronc,  S inni,cProcnfle,& Corjneteuquali  poiché  furono  jpenti  da  lui , liberò  la  Gre- 
cia da  Tiranni  grandi  prima  ebefuffe  conofciuto  da  coloro,  iquali  erano  faluati  da 
lui. Votata  T befeo  f ugge  do  gli  agnati  de  gli  afi  affini  di  firada  fieramente  andar  . 

per  mare: ma  Tumulo  viuenio  ssf  multo, nonpoteua  effer  ficuro  . *Dellaqual  cofa  «q 
grandiffìmo  argometo  è;che  T befeo  fenga  effer  prouocato  da  ingiuria  alcuna , per 
falute  degli  altri  contraflò  con  gli  buomirìi  ribaldi:  ma  Tumulo  fin  che  non  gli  fu  0 

fatto  di fp làcere  alcuno  dal  tiranno  .non  fece  conto  veruno  delle  ingiurie,  ch'effofa-r 
cena  a tutti . Et  fe  par  cofa  grande  l'efiere  flato  ferito  nella  guerra  de' Sabini , ba- 
tter morto  Verone, & vinto  affamimi  nimiciicon  qttefle pruoue pofjìamo  parago- 
Tiare  la  battaglia  d? Centauri, e i fatti  di  T befeo  contra  le  ^magone Ma  quel  che 
^ T befeo  fece  per  lo  tributo  di  (reta , quando  o per  douere  effer  mangiato  da  qual- 
che beflia,o  facrificato  al  fepolcro  d'e^fndrogeo  , o per  quanto , come  piu  leggier 
cofa  di  qneSie  fi  ritruoua  f ciitto, per  feruire  a buomini  infoienti  (3  crudeli  , offe-'  . 
rendofi  di  fuo  proprio  volere  a vna  disbonefla  & vitupcrofa  fcruitu , fi  mife  Ìjlj 
viaggio  con  le  fanciulle  & co' fu  nciull  i,  m [furio  in  modo  alcuno  potrebbe  e(j>rimer 
mai,quanta  grandegga  & foitegga  d'animo,  o gin Hitia , o de  fiderio  dicendo-  Diffinitió 
re  & di  gloria , o virtù  glifuffe  bifògno  : di  maniera  che  a me  pare , che  i filofofi  A,"or<: 
non  diffinifero  male , iquali  differo  ; che  l'amore  è minifiro  de  gli  Dei , dato  a gli  * 

buomini  per  cura  & conferitatene  de'giouani . Tercioche  C amore  d’è^friadn*  . 
non  pare  chef  ufi  e altro,  che  opera  e inu  emione  di  Dio  per  falute  di  T befeo  : nè 
dobbiamo  biafimar  la  doma  innamorata, ma  piu  tofìo  lodarla,  & maraui?liarfi , . i 

come  tutti  gli  buomini  & le  donne  non  furono  del  medefimo  animo:  ma  fe  ciò 
folamente  auenne  a lei, meritamente  dirò  , ch'ella , laqual  fu  donna  d'animo  vir - 
tuofo&  humano , e affezionata  a gli  buomini  valorofi  C3  buoni,  fuffe  degna  di 
efiere  amata  da  Dio . Ma  efiendo  flato  l'vno  & Paino  di  natura  atto  agouema^ 
re  la  flepublica,neffun  di  loro  offeruò  il  modo  regio  di  gouernare , ma  poftolo  d.i  ■ 
parte,  e introducendo  l'uno  il  popolare , l’altro  il  tirannico , ambiduc  diuerfe_j  prima  cu 
maniere  tenendo , cadero  però  in  vna  medeflma  flaude . Terciocbc  bifogna  cbe_j  ra  , che 
tutti  coloro , iquali  fono  polii  in  regno , per  la  prima  & prìncipal  cofa  conferiti-  debbono 
no  effo  regno  : & nondimeno  fi  confcrua  tanto  ,fc  non  ui  fi  fa  nulla , che  non  con - principi. 
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venga  fhrCi , quanto  fé  ui  fi  fanno  tutte  le  cofe  conuenienti.  Ma  colui  che  alcuna  co  E 
fa  rallenta , ofà  di  piu, cadendo  della  maeflà  di  Re  & di  "Prìncipe,  o /emendo  alla 
moltitudine , o vfurpandofi  la  S ignoria,  viene  o a effere  dijp regnato  da'fuoi , o in- 
correre in  odio  £3  offefa  loro  : nondimeno  quello  par  che  proceda  da  humanità  (3 
amorcuolcgga,&  quello  dall’ amor  di  fe  fleffo  (3  da  infolenga.Ct  fe  pureleauuer 
fìtd  non  fono  in  tutto  da  imputare  alla  fortuna,  ma  da  confiderare  fecondo  i cotta- 
mi (3  le  pajftoni;  neffun  non  cerchi  di  feufare  con  l’empito  dell'animo,  o per  furare 
£3  ira  fubito  nata, quel  cheCvn  fece  contra  il  fratello , l’altro  contra  il  figliuolo  i 
ma  il  principio , che  jpingea  colera  ,fcufa  piu  della  colpa  colui , ilquale  per  mag- 
gior cagione  quafi  ch’egli  haueffe  riceuuto  piu  graue  ferita , fi  parte  dalla  virtù  . 
‘Perciocbe  confultandofi  Famulo  fopra  la  Republica,& penfando  al  ben  publico  , 
rtefiun  crederà  mai,  che  in  ciò  fubito  gli  doueffe  venire  in  mente  fi  maluagiopen-  ^ 
fiero  : ma  T hefeo  fu  jpinto  a douerfkrc  quel  ch'c' fece  contro  il  figliuolo  dall’ amo- 
re,dal  foretto,  (3  dalla  calunnia  delle  donne, dalle  quali  cofe  pochi  fono  flati  que- 
Chi  piu  chcfi  fian  potuti  guardare  . Ma  quel  eh’ è molto  piu , il  furor  di  Tumulo  di- 

pcccafle  ruppe  in  vno  atto , e in  vna  opera,  che  non  era  per  hauer  piaceuolfine  : ma  l'ira _# 
nell'ira  di  T hefeo  paflò  folamentc  fino  alle  parole  & all'imprecatione  & malcdittione-j 

o Thefèo  * fenile:  nel  refio  fi  vide  che  il  garzone  fi  feruì  della  fortuna  ; per  la  qual  cofa  in_* 

' quello  T hefeo  farà  feufato  da  ogn’vno.Ma  in  Tumulo  quello  fu  cofa  grandifjima, 
ch’egli  haueffe  debolilfimi  principi i alle  cofe  fuc  ; percioche  effondo  egli  (3  il  fra- 
tello riputati  ferui  & figlinoli  di  bifolci , prima  cioè  fuflero  mejji  in  libertà , libe- 
rarono quafi  tutti  i Latini;  hauendofì  in  vn  mede  fimo  tempo  guadagnati  molti 
belliffimi  nomi,  cioè  oppreffori  de’ ni  mici,  liberatori  de' parenti , Re  delle  nationi , G 
£3  edificatori  delle  città , non  rinouatori  come  T hefeo , ilquale  raunandone  mol- 
te infieme , fece  una  città  fola , & molte  ne  ruinò , lequali  haueuano  h aulito  i no- 
mi degli  linai  £3  Re  antichi . Tumulo  fece  poi  quelle  cofe  contra  i ninnici,  qua - • 
li  egli  cottrinf e, rovinando  £3  {pianando  le  C ittà  loro,ad  babitare  co’vincitori.Ma 
da  principio  non  mutò  egli, ni  accrebbe  vna  Città  prima  edificata , ma  non  hauen 
■j , done  egli  tuffane, acciocbe  e’n'haueffe  u na  edificata  di  nuouo,per  procacciar fi  ter- 

ritorio,patria;regno, famiglia,  maritaggi,  et  parentadi,  nonneruinò,nè  j piantò  al 
cupa.  Vcrfo  i fuorufeiti  poi , (3  quegli  che  non  haueuano  habitatione , fu  molto 
cortefe  & volendo  cffi,gli  accctò  in  popolo, & per  Cittadini . Tfon  amaRRÒ  a fi  af- 
fini di  frode, nè  huomini  di  mal’affare,ma  foggiogò  nationi  per  via  di  guerra  ,fi 
fecefuggette  le  Città, €3  trionfò  di  Re  ( 3 di  Capitani. Della  morte  di  7{cmo , non  H 
fi  sà  certo  chi  ne  fu  cagione,  £3  molti  danno  di  ciò  la  colpa  ad  altri.  Et  d'altra  par- 
te faluò  la  madre  di  mani  fifa  mina  & di  morte . Rimife  ancora  l'auolo  fuo  , il- 
quale vituperof  amente  (3  con  infamia feruiua,  nella fediad’  Enea  ; (3  haucndogli 
di  propria  volontà  fatto  di  molti  benefici, non  l’ojfcfe  anco  contra  fuo  volere  . Ma 
la  negligentia  di  T hefeo  circa  il  dimenticar  fi  la  cotniffione , che  gli  era  fiata  data 
di  cablar  la  vela, a pena  pojfo  credere, che  con  qual  fi  voglia  lunga  difefit  apprefso 
ancora  a'giudici  diffidati  fi  poffa  feufare  di  colpa  di  parricidio.  Laqual  cofa  se  ledo 
vn  certo  *4 theniefe, quanto grà  pefo  pigliafsechi  volefsc  tarla  cura  di  difenderlo , 
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A fìn^e  eh' Egeo  gfhtgnendó  la  nauc, mentre  ebe  frettolofamcnte  corretta  alla  tocca 
per  volerla  vedere,  inciampando  cafcò  ,qua(i  thè  non  haueji  e /eco  niuno.che  l'atu 
tatte, ni  uerun  feruo  che  li  faci  fje  compagnia  correndo  egli  al  mare.  Ora  quanto 
fpetta  al  rapir  delle  donne  , il  fatto  diThefeo  mancò  d'houcfla  difefa  ,&  prima 
perche  eglifpeffe  voice  peccò  di  quefìo  modoiperciocb'cgli  rubò  ^friadna,^tntio- 
pe,e  ^fruxadi  Tregue -C  dopo  tutte  qiteftc,cfifcndo  boggimai  attempatocele 
na  ilon  ‘ancori fanciulla, ma  bambina ,£f  non  in  età  da  marito , quando  egli  era  già 
decrepito, e in  età  , che  haueuagià  pafjato  il  tempo  del  legitimo  matrimonio  ■ £t 
oltradi  ciò,che  in  qucfldlàcagm  del  rapire  fu  molto  piu  dis  bornia-, pcrcioche  le 
finale  de'JT regali,  de  Lacedemoni,^  delle  magone, in  pi  ocurar  figliuoli  non 

etano  degne  d'efSer  mefii e inmxjtgi  in  *sft bene  alle  figliuole  d’Erectbeo  & di  (fc- 
B crepe . \j\ia  quefieaofe:,  che  pajjarono  in  tal  modo,  portano feco  fofpctto, ch'el- 
lefnffero  fatte  per  conto  ttinfólenga  ; & di  pigliarne  piacere . eJAla  fornaio  ef- 
fendofi  rapite  ottocento , o poco  meno  , donne  Sabine  , non  tutte, come  Ci  dice , ma 
folamente  vna  ne  volle  per  fe,  che  fu  Erfiha,&  l altre  di  fi  ubiti  fra  i piu  ualorofi 
Cittadini . Toi  con  rhonore,coti  l'amorenolegga con  lagiuflitia,  ìcquali  furo- 
no per  Uuuenire  vfate  alle  donne-,  fece  conofccrc , che  quell  a forgia  e ing  iuria  fu 
opera  bcllitfma , <?  molto  ciuile , a fare  quella  f-atcllanga  e amicitia ; che  nefe- 
guì  pòi.Coji  riduffe  , % mefcolò  infume  l'rna  & faina  natione , 6"  diede  fondar 
mento  * origine  alla  bcniuolenga  & grandi  gia  auuenire . 'Del  rifletto  poi  & 
deU'amicitia  CS  fumcgga:th\gh  ordinò  nel  matrimonio, teflimonio  n’è  il  tempo. 
Tcniocbe  per  /(patio  di  dugento  & trenta  anni  dopò  di  lui , il  manto  non  Irebbe.» 
C ardimento  di  partirfidalla  compagnia  della  moglie, ne  la  moglie  da  quella  del  ma 
ritolta, fi  come  appreffo  i Greci  quei, che  fon  troppo  curiofi , pofiono  nominare 
il  primo, eh' amagli  il  padre, ola  madre , coji  apprefodi  tutti  t fiomam  ì cofa_» 
manifefia, che  Spurio  C aruilio  fu  il  primo, che  rifiutò  la  moglie,perch\  Ila  nò  face 
ua  figliuoli.  Et  di  questo  tanto  tempo, il  fatto,  & l’opera  iitcjja  ne  f annoti  filimo- 
nìo:perciocht  il  regno  fu  comunemente  a gli  Rje  dell’vna  l’altra  natione,  0“  per 
quel  maritaggio  l’vno  & l'altro  fangtie  htbbe  vna  mede]! ma  ffepubtica  . Ma  per 
li  maritaggi  di  Thefeo  gli  Ctbcniefi  non  fecero  amicitia,ni  compagnia  con  alca 
no,ma(i  b<  n ne  nacquero  odu,gue>  re, Ci  morti  di  Cittadini ;&  finalmente  hauen- 
do  eglino  perduta -rffidna,pc^wifo>ìcordia  dt’nimic i humilmtntc  raccomandan- 
do fta  gli  ‘Dei, a pena  finalmente  ottctlero,che  non  fufic  lor  fatto  , que  l i he  i Tro- 
D iahi  patirono  per  conto  d zs/leff andrò  ■ Et  la  madre  di  Thefeo  non  (oh mente  fi 
trovò  in  pericolo  , ma  ritrouandofii  anchora  abbandonata  (i  traditadal  figliuolo  , 
fop portò  tutte  quelle  miferie,cbe  llccuba.fe  forfè  quelle  csife,che  fi  raccontano  del 
la  fua  prigionia  , ncn  fieno  fauole  <2  fi  ritieni.  Lequah  veramente  meglio  fan  bbe_» 
afifai,che  fufficro  finte,come  molte  altre . Oltra  di  qucfiìo , quel  chef  dice  della  di- 
uinità  loro  è molto  differente  l’vn  dall’altro . Terciocbe  tumulo  battendo  molto 
fauorettoli  & propitijgli  'Dei  fu  faticato  : ma  l’oracolo  dato  a Egeo  , ch’egli  non 
ufafifie  con  donna  alcuna  m terra  Jìranicra,paie  che  voglia  inferire , che  T hefieofuf 
fe  ingenerato  contra  il  voler  de  gli  Dei . 
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I Licurgo  diede  le  leggi  a Lacedemoni. Or 
I dinò  i8. Senatori,!  quali  fofsero  aflìlléti 
j al  Rc,8e fofsero  repugn iti  allo  /lato  po  , 
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polare.  Se  refiftefsero  alla  ti rànide.  Diui 
le  vgualméte i càpifra  tutti.  Leuò  l'oro 
& l'argéto  della  tua  città,  lafciido  fola- 
mente  la  moneta  di  ferro.  Fu  breue  nel 
fuo parlare,  & linfe  di  hauerjhauutc  le 
fue  leggi  da  Apolline  Delfico . Fu  illu- 
ft  re  huomo  nò  tato, perche  egli  hauefscl 
hauutole  leg"i,  quàto  perche  egli  le  ofl 


feruò  gràdemete:  Se  tato  piu  {pr  ò le  co- 
fc  fue  honorate,  guanto  che  egli  volle 
che  nó  fofsero  fcntte.ma  ofseruatc.  Hi 
no  ferino  di  lui  molti  Hi  fi  orici,  8e  per 
efsercofà  pur  troppo  volgare,  nonne 
diremo  altro  al  prcfenic . 
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DI  L I C V R G O. 
Sommario  della  vita  dì  Licurgo 
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T C V R G O nacque  di  nobiliflfimo  lingue:#  eflendo  uenuto  a morte 
il  Tuo  fratei  maggiore.doue  egli  glidouea  fuccedere  nel  Regno,!?  con- 
tentò di  pigliar;  la  tutela  del  nipore,e  il  gouerno  della  Città, fin  ch'egli 
era  crefciuto  in  età. per  leuar  poi  altrui  di  fofpetto,che  volefle  farli  Re. 

fi  prefe  volontario  efiglio.  Andò  in  Creta,&  poi  in  A fia,doue  ftudiò 

l*opcre  u'Homero,  &traflfeda  loro  gli  ordini  & le  leggi  ciuili , ch'egli  mife  poi  in 
vfo.Fu  tenuto  in  grandiffima  reputatone, me  nere  flette  afscncc;  & tornato  che  fu  al 
la  patria,!?  diede  a formar  !c  leggi.  Ordinò  il  Senato,diuifeIe  pofsefiìoni.-  doue  mo- 
ftrò  gran  fortezza  d'animo.  Leuò  l’vfo  delle  monete  d’oro  & d’argento, & volle  che 
fi  fpendefse  ferrojdiede  bando  a tutte  le  morbidezze  fuor  della  lua  Rcpublica  . In- 
trodusse la  temperanza, & fobrietà  del  viuere.Doue  perciò  fu  ingiuriato,#  battuto 
B da* ricchi  Fugli  cauato  vn'occhio,  ne  per  quello  fi  turbò  egli  punto, ne  prefe  alcuna 
vendetta,anzi  tenne  feco,&  amtnaeilrò  colui  che  l'haueua  offefo  Non  volle  mette- 
re le  tue  leggi  in  ifcritto  , ballandogli  ch’elle  fufsero  regi  tirate  & fcritte  nel  cuo^e  de 
gli  huommi.  Prouide  circa  lo  ed  i ficare,  re  tir  infe  gli  ornamenti  delle  cafe,&  moderò 
lefouerchie  pompe  delle  donneie  ordinò  che  le  fanciulle  inreruenificro  ignude  infie 
me  co'fanciulli  ne’facrificij.Fece  nuoue  vfanze circa  il  maritarli  • Tenne  modo , che 
in  Lacedemone  non  era  chi  facefse  adulterio.  Infegnòcome  i Tuoi  cittadini  douef- 
fcro  alleuarc  i figliuoli, & co  n’efli  douefsero ammaellrarfi  # crcarfi.quando  erano 
fanciulli.Fu  Licurgo  breue  & fententiofo  molto  nel  fuo  parlare  Ordinò  come  s’ha 
uefiero  a fotterrare  i morti.Poi  c'hebbeordinatelclegi,andòaH’Oracolodi  Delfo, 
Se  per  taollrar  maggiormente  l’amor  fuo  uerfo  la  patria,s’a  mazzo  da  £c  llefso. 

L I C V R G O 
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Fu  ne’tcmpiche  Romulo  fignoreggiaua a' Latini  l’anno  del  mondo  jo9o.einnan 
zi  all'auuenimentodi  Chrillo  871.  ai  modo  che  da  quel  tempofinoa  quello  hora 
prefente  farebbonocorfi  141 4. anni.  Di  collui  nefauellano  molti  fcrittorùma  tra  gli 
altri  Giutlmo  in  molti  luoghi.fanto  Agolli.nel  libr.dclla  città  di  Dioc.  i6.nclli.z-d: 
c.  1 3 .nel  li.  to.  Et  Senofonte  ne  fa  mentione  nella  Politica  de  gli  Aiheniefi. 

I Licurgo, dator  di  legganoti  fi  può  (per  modo  di  dire)  raccontar 
nulla  di  certo : percioche  il  parentado  fuo , il  peregrinaggio , la 
morte  tutto  lo  Lì u dio  di  lui  in  dar  le  leggio  in  ordinar  la  'Re 

publica,ha  hauuto  varie  hifloric.tJMa  ne  anco  i tempi  fon  cer- 
ti , quando  egli  fu  al  mondo . ‘Percioche  alcuni  dicono, ch’egli 
fiori  al  tempo  d’ifito  , & ch’egli  lo  aiutò  in  ordinar  le  ferie  0- 
limpiache , de’  quali  vno  ne' è esfrijlotele  Filofofo , pigliando 
congettura  da  quella  pietra, laquale  s’vfaua  ne  giuochi  Olimpici;  perche  in  ef- 
fa  è intagliato  il  nome  di  Licurgo. enfiami  altri  contando  il  tempo  dalle  fuccejfio- 
ni  di  coloro  che  regnarono  in  Jfparta,come  Eratoffhenc  & esfp  olio  doro  goffra- 
no ,c  he  Licurgo  è di  molti  anni  piu  antico , che  la  prima  Olimpia  . *JAta  T imeo 
par  che  tenga  , che  apprejfo  degli  Spartani  fufiero  due  Licurghi , non  in  vn  me- 
de fimo  tempo , & che  per  gloria  i fatti  d’vno  s’ attribuirono  all’altro  ; & che 
il  piu  antico  di  loro  jfu  poco  innanzi  al  tempo  d* Homero,  Certi  altri  dico- 
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ho  ancora  ; che  Homcro  lo  vidfi.  Seno  fini  te  anch'egli  par  che  affermi  l’antichità  E 
ài  qnettohuomo,  dono  e dice-, che  Licurgo  fìc  ài  tepà ae^li  Hcraclidi.Vercioch'- 
egli  catconUiche  gli  HeracUdi  furono  deglj  virimi  di J àngue  , che  regnarono  in 
If parta.  Et  qui  par  che  coflui  b abbia  voluto  nominare  II  crac1  idi,  quei  chefuro- 
rromette  no  i mimi  3 piu  ricini  a Hcrcole  Jqondimeno  ancorché  gli  Uiìtorici  pano  in 
«li  «lire  cofì  grande  erro  f e -mi  sformerò  feguendo  coloro  che  fi  muouor.o  per  chiariffimi  or 
cliTèVi  &°mcutb°  PCY  celeberrimi  teflimoni,raccontare  quelle  cafe,che  fquofcrUté  di  que. 
maro  piu  fio  bicorno:  perche  anco  Simonide  Toeta  dicc;cbe  Licurgo  fu  figliuolo  non  di  Eu- 
veto . nomo, come  alcuni  vogliono, ma  di  Vritanide,&  molti  dicono;tbe  Licurgo  Cf  Eh 

nomo  non  furono  di  quefìof angue, mi  vogliono, che  Vatrocleo  fife  figliuolo  d'jt 
ùjlodemoyìfi  di  Vatrocleo  nafeeffe  Soo , di  Soo  Suritionc.del  quale  nacque  Tri- 
taniic,&  di  lui  Eunomo,di  Eunomo  Volidette  della  prima  moglie , (5  Licurgo  ^ 
dell'  altra,  laqualc  fi  chiamò  Dianafia.Ma  come  ferine  Euticlnda,  ch’egli  fscfejlo 
da  Vatrocleo  , e vndecimo  da  lìcrcole  . Ora  de'fuoi  maggiori  Soo  fu  mòlto'illn- 
fire, ilquale, quando  regnaua, gli  Spartani  fi  fottomcf] ero  gli  Hcloti,còfi  detìi,per 
che  gli  haueuano  fatti  prigioni;&  togliendo  agli  àrcadi  alcuna  parte  del  tcni 
torio  ,fe  la  vfurparouo  per  loro  . Dicefi  ; che  Soo  trouandofi  afiediaro  da’CUtorij 
in  hiogo  arido  & difficile,  t'accordò  con  ejfo  loro  con  quette  conditioni, ch'egli  la- 
Jciafje  loro  ilpaefc  acquiflato  in  guerra,  ogni  volta  ch’egli  & tutti  i fuoi  bufferà 
della  fonte  vicina . Et  battendo  fermate  quefle  conditioni  con  giuramento  , (fi 
ratinati  tutti  i fuoi, promife  ch'egli  haurebbe  dato  il  Pegno  a colui  che  non  bccfie. 

Soo  ilio-  Ora  non  v’efiendo  neffuno,cbe  fi  conteneffc  di  bere, ma  piu  tétto  tutti  bcendo,Soo  q 
iHuftre  d°i  d°P  J tutù gH  *ltri  difeefe , & ejjendo  tuttauia  prefenti  i nimici , poi  che  s’hcbbe 
Licurgo.e  bagnato  con  l’acqua, fi  partì  fetida  bere  altrimenti ,& ritenne  il  paefe, perche  tut 
fatti  de*-  ti  non  haueuano  beuuto . Ma  benché  Soo  per  quette  cofe  fufie  molto  honorato , 
fuoi  mag-  non  perciò  da  lui, ma  dal  figliuolo  fuo  chiamarono  la  famiglia  Euritionidi.  'Ter- 
Éuxicionc  c^e  Euritiòrié  par  che  fuffe  il  primo,che  rallentò  molto  la  fuperbia  del  grado  rea- 
Ic, allcttando  il  popolo  con  benefici , & gratificando  fi  la  moltitudine . ‘Doueper 
qucfla  tal  remiffiorie  cficjiàt  il  popolo  divenuto  molto  infoiente  , e i Tinche  fegui - 
rotto  poi  venuti  in  odio  aUtc  moltitudine , perche  parena  ch’effi  troppo  violente- 
mente v fafiero  l'Imperiq  loro  contra  mólti , o perche  per  piacere  altrui  molte  co- 
Morte  del  fe  fingendo  comportaiuno,conofccndo  la  tfebóìe^paioro,  S parta  flette  lungo  tem 
’?-ea  pofen’^.t  leggi , & fin^a  ordine  akuno.'i^c^qiial  tempo  , il  padre  di  Licurgo,  ef-  H 
lcurD°*  jcnJo  \ venne  a morte  . Vcrciochr  e fetido  egli  a ditriderevna  certa  qui  Elio- 
ne d'alcuni , ch’èrano  valuti  inpeme  alle  m dpi , ferito  d’vn  coltello  da  beccaio  fi 
rnor\,l  a fidando  il  Pregno  a V elidetti;, ch’era  il  fitofiglinol  niaggiorc.flqu'ale  cfjen 
do  anch’egli  morto  poco  dapoi,biJ'dgnaua  che  Licurgo  fucccdefic  nel  'Pegno, come 
1 ogn’vn  credeva.  Et  cofi  egli  regnaua  prima  che  fi  fapefje  chiaro,  che  la  cognata i_» 

fuffe  gravida  :lna  poi  ch'egli  feppe  quefta  cofa  per  certa, dichiarò  che’l  Kegiiofuf 
, vieti  di  fe  del  fanciulli), t’egli  era  mafchio;e  intanto  egli  goueruaua  il  principato  come  tu 
Licurgo  torc. Chiamami  Lacedemoni  prodici,  i tutori  de  i 'Re  pupilli.  tJMadapoi  che  la 
n«I  fratti-  mandò  a chiamar  Licurgo  in  jegreto,iiccndogliich'eUa  haurebbe  morto  H 

barn- 
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DI  IICVRGO.  SS 

A bambino  , figli  voleva  effer  'Re  di  Spatta , SS  pigliarla  per  moglie , Licurgo  ba- 
ttendo fra  fe  medefimo  a fdegno  l’animo  SS  P offerta  della  donna , dentro  di  fe  la 
biafimò  molto  -juttauia  non  le  contradi fje  nulla  a quello,  ch'ella  gli  diceva  : angi 
fingendo  di  lodargliele  SS  d’ accettarlo, non  bifogna,difie;cb’eUa  faccia  male  nel- 
la per  fona  fu  a per  amavate  il  parto  f conciando  con  mcdicine:pcrciocbe  egli  ba- 
sirebbe fubito  fatto  morir  quel  che  fu  fje  nato  di  lei . Con  tale  fperanga  dunque. _* 
trattenendo  la  donna  fino  al  tempo  del  partorire , cornicila  cominciò  a fentirji  /«_, 
doghe, ri  mandò  la  levatrice, SS altre  perfone  che  le  bauefsero  ben  cura . Et  com- 
mandò loro, che  fe  nafceua  vna  bambina , la  defiero  alle  donne  ;fe  vn  barn  binomio 
portaffero  a lui,non  curando  di  dargli  noia  in  ciò  che  fi  face (je . Ora  mentre  eh  e- 
gli  fi  cenava  co’VrincipiJa  donna  partorì  vn  bombiti  majehio  , che  fubito  gli  fu 
B portato  da’miniflri  cb’eran  quitti  : perche  egli  pigliandolo  difie  a coloro  che  man- 
giauanofeco;Cglil-  nato  il  l(e  voftro  , o Spartani  : & cofi  eficndofccfo  della  fedia 
reale, lo  chiamò  Charilao: perche  tutti  coloro  cb’eran  quitti , erano  allegri,  lodan-  charilao. 
do  molto  la  grandegga  d animo , SS  la  giuflitia  di  Licurgo . Ora  egli  regnò  otto 
me  fi  interi.  Et  perche  egli  era  molto  filmato  apprefiò  de’ cittadini , affai  piu  era- 
no quegli  che  per  amor  della  virtù  fua  l’vbidiuano,  SS  volentieri  fkceuano  i com- 
mandamenti fuoi , che  quegli  che  gh  dauano  vbidenga  come  a tutore  del  Re , & • > 

a huomopoflo  mgrado  reale.  Era  atte  ho  odiato  da  alcuni  muidiofhiquali  ueggen- 
dolo  giovane  in  tanta  riputationc , fa  cetamente  cercavano  d’oftcnderlo,malJima>- 
mcnte  i parenti  SS  famigliari  delle  madre  del  Re,aUaquale pareva  che  fu fie  fat- 
ta ingiuria itf'T  di  queflifu  Leonida  fi'atello  della  donna,tl  quale  poi  che  molto  pre  Leonida 
C fontuofamente  & dishoneflamentc  Irebbe  detto  mal  di  Licurgo  Joggiunfe  , eh’ e-  calumnià 
gli  era  certo  SS  chiaro,  che  Licurgo  era  per  doucre  (fiere  Re , dando  in  queflo  mo-  lcurS®.  ■ 
do  fo (petto  a coloro, cr  calunniando  Licurgo,che  fe  il  ’Refufie  per  qualche  cafo  ue 
nuto  a morte, egli  ne  fufic  fiato  cagione  per  bava  e il  regno,  estolte  a' tre  parole 
anchora  fintili  a quefle  diceuala  donna  ,lcquali  effondo  mal  volentieri  vditc  & 
fopportate  da  Licurgo, dubitando  dc’cafi  che  pofiuno  atiuenire, deliberò  di  partir- 
fi  SS  andar  perii  mondo , e in  quel  modo  leuar  loro  ogni  fvfi  etto  , finche  il  nipote  ^;corg0 
fuo  hauefie  figliuoli;  che  gli  fucccdcflero  nel  regno . Et  cofi  con  quefia  intcntione  predi  uo 
partendo  prima  fe  ne  venne  in  Creta, dove  imparando  come  fi  governavano  le  Re  lontano  e 
pub  la  he:cr  pr  atticando  congh  huomini  principali, parte  le  lodò  per  le  leggi'loro,  ^ 

SS  [accettò  quafi  per  douer  portarle  a cafa , SS  ficruirfene , SS  parte  anchora  ^ipirìo- 
D fpnggò.  Olrradi  ciò  trovando  quivi  vn’ bucino  Jauio  SS  ciutle,  ilqualc  fi  chiama-  ne  > di  che 
ua  Thaleta , pervadendolo  con  l’amicitia  fua  & con  preghi , lo  mando  a S parta,  da  Lconi- 
era  f limato  coflui f Poeta  di  verfi  Lirici, di  maniera  che  co  qutHa  oci  afone  & co  •“ 

lorc  quivi  effercitaua  P arte  fua, ma  in  i fretto  poi  faceva  quegli  ufficif, che  foglifino  (jej 

fategli  ottimi  facitori  dtUc  leggi.  Terciocbc  l’ode  fine  erano  certe  oratimi , leqna-  nicdefmo 
lico'mcdi  & co’numcri  loro , c haueuano  in  fe  molta  grilliti  SS  leggiadria,  ridu-  \ et  1 o la 
ceuanogli  Intornila  a ubidire,  e a (lare  infitto?  in  concordia . fin  queflc  ode  fi  mi-  Pa"Ta  ,’Cf  a 
tigauano  à poco  à poco  gli  animi  degli  huomini  ;SS  leuandofi  dalla  nialtuolcnga,  |>om  jj_ 
laquale  elfi  allbora  fi  portavano  l'un  l altro, gli  attergavano  al  defidcrio  dille  cofe  flco . 

1 Dì  bone  fie, 
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bóncfie . Rerlaqual  co  fa , egli  in  vn  certo  modo  gli  preparò  difpofc  tutti  <i  _ 
Vi  jggi  di  gli  boneflijjimi  inflittiti  di  Licurgo . *Di  Creta  poi  Licurgo  nauicò  in  ~4fta  , vo- 
ìcu  rgo  . /fnf/o  (comc  p fu0l  (Uff)  pxragotutre  al  viuer  di  (reta,  molto  tiretto  & fcuero , le 
fpefe  & le  delitie  d’ionia , come  fogliono  i Medici  da’  corpi  fani  conofcere  & giu- 
dicare i corpi  infermi , & in  queflo  modo  difeemere  la  differenza  del  riuere  , (f 
Qua.l' £a-.  delle  Republiche . Tìoue  battendo  egli  la  prima  volta  letto  i poemi  d’Homero  , 
d?  Home  fraw>  m cafa  de’ figliuoli  di  fleofilo , (S  hauendo  cono  finito  in  efii  vn’ordin 

ro.  ciuile  mefcolato  con  eruditione,  laquale  non  era  da  efier  feguitata  con  minor  de  fi- 

derio , che  l’oro , i piaceri , e i diletti  amorofi  ; tutti  quefìi  poemi  molto  volonticri 
traferiffe , ratinò,  per  portargli  feco  in  Grecia . ’Terciocbe  erano  allhorri  ver  fi 

in  poca  fuma  apprefio  de’  Greci,  & pochi  erano  coloro  c’baueuano  alcune  parti 
di  quella  poefia  fiparate, (3  come  era  auuenuto,  diuulgate . Fu  adunque  Licur- 
Licurgo  goti  primo,  che  diede  fuma  a quel  poema . Gli  Egitvj  ancb' efii  dicono  ;\che  Licur-  1 
primo  ha  go  andò  nel  paefe  loro , tS  molto  lodando  il  modo  del  combattere  loro  differ  ente. 
uer  dato  àaW  altre  nationi,lo  portò  a Lacedemone, & hauendo  diuifo  i fuòri  & gli  artefici 
ne  al  Poe-  volgari, a quel  modo  fece  la  fitta  città  veramente  ciuile, & molto  pulita . Quelle 
ma  d'Ho  cofe  che  dicono  gli  Sgittij  fiotto  affermate  anebora  per  vere  da  alcuni  Greci,  fcrit 
mero,  tori  ancb’effi  d’ hi fiorie . Ora  che  Licurgo  andafic  in  africa , t in  Hifpagna , 
a che  peregrinando  per  l'india  pratticaffe  co’  GinnofofiSti,  io  non  trono,  che  nefiun 
mandato  labbia  detto, fatuo  che  * driflocratc  Laccdemonio  figliuolo  d’Ilipparcho . Ma  i 
a chiama-  Lacedemoni / defiderauano  molto  Licurgo,  & fpeffe  volte  lo  madauano  a chiama 
re  da  La-  re,  quafi  che  i Re  loro  haueffero  il  nomt,d3  la  dignità  foto  , ma  non  altra  cofiu»  , 
«demo-  pCf  iaquaie  auangaffero  la  moltitudine che  in  Licurgo  fufìe  vna  certa  natura  q 
Prima  ìm  reale, con  laquale  egli  allei  tana  gli  huomini,&  li  faceva  migliori.  Etancho  i Re 
prefa,  pre  mede  fimi  defiderauano  molto , che  Licurgo  toma  fi  e,-  ungi  jperauano , ch’efiendo 
ia  da  Li-  prefente  lui, il  popolo  gli  dourffe  bauer  manco  a noia  & fuìlidio.  Effondo  dunque 
natCMieT  L’curS°  ritornato  a’  cittadini  fuoi  fiquali  gli  erano  tanto  affettionatiffubito  pigliò 
la  patria*  Hmprefa  di  muovere  quello  fiato,  & di  mutarla  Republica,  parendogli  che  non 
Compa-  vi  fi  vfaffe  alcuna  legge,  fe  nuovo  modo  di  vivere  non  vi  s'intr  oduceua  da  qual - 
rationc  eh' vno, con  quella  maniera  che  fittole  vfare  chi  volendo  riducere  a fanità  vn  corpo 
Medico  f P'0110  àiuerfe  malattie,prima  leuando  la  cagione  intrinfeca  del  male,  con  medi  j_j 
rid  urrc  'a  c‘ne  & purgagioni  gli  ordina  vna  dieta, ò altro  nuouo  ordine  di  vivere . Hauendo 
fanità  il  dunque  fitta  quefla  rifolutione  fra  fi  Hefio, prima  ch’altro  face ffe, andò  a Delfo ; 
corpo  in-  C"  hauuta  la  ri  offa  ó~  fatto  i facrificifie  ne  ritornò  portando  fico  quello  oraco- 
JVudenr  ^ yulgato,pcrloqua.lt  e fio  fu  chiamato  caro  agli  ‘Dei,  piu  toflo  Iddio , chcj 
di  Liciir-  huomo.Vercioche domandando  egli  vno  ottimo  modo  digouerno,nffoje  <t sf polli- 
lo nel  ri-  ne;ch’tfittgli  daua  C concedeua  vna  Rcpubhca,  laquale  farebbe  fiata  la  miglio 
formar  la  re  di  gran  lunga  di  tutte  l'altre:  Vigliando  dunque  buon'animo  da  quefìc  parole, 
Aepubli-  prima  fi  configliò  con  gli  Ottimati,  & gli  confortò  a dover  pigliare  quefla  im  pre 
Oracolo  fu  mfteme  con  efi'o  lui , battendone  già  fegretamente  parlato  con  gli  amici  fnoi  . 
di  Apoi-  Hauendo  poi  a poco  a poco  tentato  in  que  fio  modo  moiri  di  loro,  & ef  indo- 
io.  fi  meffo  aU’imprefa , come  fu  venuto  il  tempo , commandò  a trenta  de’  princi- 
pali t 


* 


L 4 

f ’ DI  LICVRGOv  SS  ' 

i tali,  cbe  Cubito  all'apparir  del  giorno  comparsero  armati  in  pialli. , parte  per 

dar  marauiglia,&  parte  per  ifrauentareje  alcun  fi  fojje  moffo,per  volcrjcgli  op  \ 

porreidè  quali  vendi  piu  nobili  manifefiamente  furono  fcritti  da  Hcrmippo.Mt 
quel  che  chiaramente  folo  fra  tutti  fu  partecipe  del  penfier  di  Licurgo  , C molto 
l'aiutò  anchora  a ordinar  le  leggi,  (ì  chiamò  ^ (rithmiaia.Ora  e fendo  leuato  tu-  Arithrm- 

multoyil  Ke  Cbarilaolpauentatoycomcfe  tutto  ciò  fi  facefic  cantra  di  luhfuggi  a « 

Cbalcidc . S (fendo  poi  vinto  dalle  perfuafioni,&  bauendo  riccuuto  il  giuramento  curgo  ÌR 
yfcì  fuor  a, & fu  partecipe  anch'egli  di  quelle  cofe  che  fi  f arcuano;  fi  come  quegli  ordinar  le 
ch'era  d'animo  tanto  piaccuole,&  bumano , che  frchcfilao , ilquale  regnaua  in - leggi. 
fieme  con  iffo  lui , dijfe  contra  coloio  che  lodavano  il  giovane  ; come  non  ebuomo 
da  bene  rbarilao fi!  quale  anche  a'  cattivi  non  fa  dif piacere  alcuno  ? Ora  bauendo  Qi 

Licurgo  innovate  molte  cofe, la  principale  & maggior  co fa  ih' e f dee ff e ,fu  la  ordì  profùceuo 
natione  de?  vecchi  ylaqua1  dice  'Tlatone;ch'c fendo  mefcolata  & data  per  corret-  le  alle  Rc- 
tione  alla  gonfiata  fuperbia,e  imperio  de  i I{e,è  cagione  d'acquifiar  cofe  grandijfi  P™1^ 
me,  & di  procurare  la  fallite  & continenza  de  popoli . ‘ Tercmbc  Stando  la  He-  ^ ratIon 
publica  fofpefz;& inclinando  bora  ai  f{e in  tirannia , & bora  alla  plebe  tn goucr  de’ vecchi. 
no  di  pochi, bauendo  egli  ordinato  in  nego  d effa  il  principato  de'  vecchi,  cornea  Ordine 
™ forte non  offendo  partiate  piu  a vna  parte  che  all'altrafebbe  ficunj 
fimo  ordine  & sì  aro. 'Per  ciocie  fempre  allbora  vent  otto  vecchi,  Stando  apprejjo  *Licurgo 
a quei  Re,fi  sforzavano  di  farebbe  il  popolo  non  occupaffe  la  Rs  public  a ;&  an-  Numero 
co  fa  t orinano  le  ragioni  de!  popolo,  acciocbe  il  R£  nonfifaccjfc  tiranno. Dice  *4ri  de  vecchi 
JSiotele;cbe  quefli  vecchi  furono  a punto  vent'otto.Tercioche  di  quei  primi  tren- 

q turche  furono  infieme  can  Licurgo,due  per  paura  abbandonarono  limprefa.  Ma  SeC0nj0 

Sfero  dicc;cbe  da  principio  non  piu  che  vent' otto  furono  partecipi  di  tal  co  figlio:  sf ero. 
er  ciò  forfè  fu  fatto , perche  queSio  numero  fi  compie  muli  iplicando  per  quattro  Openion 
volte  fette, e in  tutte  lefue  parti  dopò  il  numero  difei  viene  ai  effer  pari.JHa  io  ™ Hucar* 
fon  di  parerebbe  vent'otto  foli  nefujfero  ordinati ,acc ioebe  fifjero  in  tutto  trota , 
aggiungendo  a i due  He  quefii  vent'otto . Licurgo  dunque  s'affaticò  in  tal  modo  * 

circa  queSio  principato, che  per  quello, riportò  l oracolo  di  Delfo , che  fi  cbiamaua 
firrpctv.dal  dir  e, ilquale  è di  qucjto  tenore.  Edifichi  il  tempio  di  Gioué  Sillano,  e di 
Minerua  Sillama, conviene, che  colitiche  difiribuirà  le  T ribu,e  dividerà  i ScSlie- 
ri,&  apprejjo  ordinerà  il  collegio  de  trenta  vecchi  infieme  co'  Hf, prenda  cura  di 
far  raunare  di  tempo  in  tempo  il  configlio  tra  *2? ubica,  e Gnacione  « E che  in  tal  . 

D guifa  ciafcuno  dica  il  fùo  parere, e fi  guardi  di  far  forza . Ideile  quai  parole, Oba,  j 

Fila,cioè  le  Tribù  lignifica  la  difiributione  & paramento  del  popolo  negli  or- 
dini firn.  Ma  i I{e  furono  chiamati  <ìuafi  capitani, & che 

ftgnifica  ragione  inpublico.Et  co  fi  Licugo  attribuì  il  principio,  & la  cagiona 
de  gli  ordini  fuoi  all'oracolo  di  Velfo.Ma  MUm  & adora  foggi  è chiamato 
# Enunte  Ma  csfriSiotde  dice,  che  Gnacione  è vn  fiume,  & Rabica  il  ponte  . Et  Ariftotile 

fra  quefii  fi  facevano  i configli, non  v'ejjendo  allbora  nò  fale, nò  alcuno  altro  appa  ^1Iof» 
rato  . Verch' egli  Sìimaua  che  filmili  luoghi  fufsero  molto  al  propofito  per  confi - 
eliarfi  bene;0  che  per  lo  contrario  quelle  cofe  nuocevano,  le  quali faceuano  lafci-  e . 

• <Z)  4 uiSi 


Digitized  by  Google 


( 


Tifico. 


fi  L À ' V ì 1 T À fi 

ui  £3  vani  gii  animi  di  coloro  che  fi  ramauanotperciocbe  le  perfone  che  vi  fono  , rc 
fi  vengono  a trattenere  nelle  statue  £3  nelle  pitture , o ne  gli  ornamenti  de'  rhea- 
. , tri, & ne  tetti  de’  palagli  tropoo  curiofamente  lavorati. 'Del  retto  della  moltìtk 
dcÌlj°iiioì  d‘nc  poi,che  vi  ft  raunaua,  nejfuno  potata  dire  il  parer  fuo;  ma  di  quel  che  i vec- 
tiuiiinc.  c^,  e 1 wcttcuano  a partito , il  popolo  haucu  a auttoritì  di  conchiudere  e or  di- 
nar e.- JH  i poi  cjfendoui  molti,! quali  bora  leua>ido,hora  aggittgnendo,  £3  perciò 
violauano  le  fentenge,i  Re  ‘ Polidoro  £3  Theopompo  all'ordine  chiamato  Rhetra 
quella  aggiunfero,  cioè:  E da  quel, che  il  popolo  maggiamente  ordina, i vecchi 
(3  gli  Ksfrchageti  ne  fiano  efcnti>cioè  non  lapprouino,ma  in  tutto  fe  ne  partano, 
e al  popolo  dtan  licenza,  ft  come  a quel  che  riuolge  (3  muta  l’openioni  in  peggio. 

Vcrfi  di  Etcoft  eglino  pcrfttafero  alla  città  douerfi  fare,dicendo:che  ciò  era  ordinato  dal- 
l’Oracolo d'esfpolline,ft  come  riferifee  Tirteo  con  quefli  verfr. 

» C°fl  v*  dice  ^4  pollo, £3  vi  commanda . 

„ £t  de  l' oraeoi  fuo  questo  e'I  tenore;  ' 

,,  ‘Dunque  oferuate  le  parole  fue.  '• 

,,  Habbiano  il  freno  in  man  della  ragione, 

,,  Et  del  con  figlio  i T{c , che  reggon  S parta, 

,,  £i  vecchi,  che  faran  J'celti  (3  acati  • 

„ Fuor  della  plebe,a  gli  altri  Cittadini 
,,  Sian  proprio  inguifa  de  le  fante  leggi. 

Ora  benché  Licurgo  bauejfe  in  quello  modo  mefcolato  ilgoucmo  dulie ; colon 
nondimeno  che  vennero  dopò  lui,  reggendo  tuttauia  troppo  sfrenata  & gagliar- 
da l’Oligarchia  (quejlo  è il  principato  de  popoli ) & molto  terribile  £3  feroce,  co-  q 
me  dice  Tlatone,le  mifero  quaft  vn  freno, & ciò  fu  la  potejlà  degli  Efori,  cento 
quello  , trenta  anni  dopò  che  morì  Licurgo,  c fendo  Slato  creato  Elato  il  primo  E foro , al 
che  figoi-  tempo  che  Theopompo  regnaua.delqual  ft  ragioa.x;cb’eJfendogli  dalla  moglie, co 
. me  per  biaftmo  rinfacciato, ch'egli  era  per  lafciare  il  regno  a' figliuoli  di  minor  di 

Erari.  gnità,cb’cffo  non  rbaueua  riceuuto,le  rifpofe ; che  tanto  glicl  laff  iuta  maggiore, 

quanto  era  piu  lungo  tempo  per  durargli . ‘Perciocbe  leitandoft  via  l’injòlentitu» 
tnfteme  con  l'odio , non  Vera  piu  niffun  pericolo . Et  perciò  non  auuennc  loro, 
quel  ch’era  interuenuto  a’  Mcjfcni,e  agli  àrgini  cantra  i Re  loro , iquali  non  ha- 
ueuano  voluto  ceder  punto  delTauttorità  reale, per  acqui/ìarft  la  grafia  del  popo- 
EfefTenij , "Dove  allhora  la  fapienga  £3  prouidenga  di  Licurgo  fu  molto  chiara  & cono-  H 

ic  Argiui.  fiuta  da  ogn’vno,  quando  c’  guardarono  alle  feditioni  e a' trattagli  delle  Rcpubli- 
che  de'  Meffenij  & degli  vergini , che  gli  erano  popoli  £3  Re  vicini  £3  parenti . 
Tercioche  c fendo  eglino  da  principio  pari  a’  Lacedcmcnii  ;£3  parendo  che  in  feli- 
• cita  gli  auangajfero , non  furono  molto  tempo  felici  ; ma  turbando  C ordine  dello 
flato  c'haueuano  piu  per  fare  ingiuria  a gli  Re, che  per  vbidirealla  turba,  moflra 
rotto  che  colui  ch’era  Slato  il  primo  a ordinare  la  Republica  de'  Lacedemoni j , era 
Slato  dato  loro  da  gli  Dei  per  bene  £3  commodo  veramente  diu  no . t3H.i  di  ciò 
ragionarem  poi . Il fecondo  ordine  poi  nella  Republica,  £3  molto  gcnerofo  di  Li  • 
(urge, fu  la  ditiiflone  de’  campi.  ‘Percioche  efjendo  la  difguaglianga  troppogrj- 
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- uè.,  & hauendoui  affaifjimi  panai  & bifognofì' ,*  che  trau  agli  aitano  la  città  ;& 
* ejfcndofi  le  riccheg^e  riflrette  in  molti  pochi , volti  in  vn  mede  fimo  tempo  Licur 
go  cacciar fuora  la  infolengafia  inuidiafia  trial  ignita, le  delitie,&  co  effe  infierite 
le  ricchegge  & la  pouertà , lequali  fono  le  piu  antichi  & le  maggiori  infermiti 
della  1{eDublica . Vernò  perfuafe  a'fuoi , che  mettendo  fi  prima  a communi  tutte 
lepoffefjionifie  diuideffero  fra  loro, & tutti  poi  con  egual  parte  & fulianga  viutf 
fero  infiemenna  il  principato  poi  fe  l'acquifiofiero  col  rilego  della  virtù ,non  v’ef- 
fendo  Hi  filino  nò  migliorerò  fupcriore  dell'altro,  fc  non  in  quanto  fi  conofceua  dal 
vituperio  delle  còfe  mal  fatte , & dalla  lode  delle  cofe  h onorate . fncomincianio 
dunque  quel  ch'egli  banca  detto  di  voler  fare , diflribuì  il  refio  di  Laconia  verfo 
B le  (aflclla  in  trenta  mila  forti ,&  quel  ch'era  vicino  a Lacedemone  fio  partì  inno- 
ue  mila.Verciòcbe  tante  furono  a punto  le  forti  de'Laceie  noni,  alcuni  altri  di 
conobbe  Licurgo  ne  diflribuì  fei  mila,ma  che  Volidoropoi  ue  n'aggiùfe  tre  mila, 
esfltri  poi  di  none  mila  la  metà  n' 'attribuirono  a co  fini , & la  metà  a Licurgo. 
Ora  la  forte  di  ciafcnnofu  tanta  , cuc  ella  dana  d'entrata  all'huomo  fettunta  me- 
dimi di  orgo , & alla  donna  dodici  ;& degli  altri  frutti  quanto  ragioneuolmen- 
• ti  bafiaua . Tcrciocb' egli  giudico, eh  e tanto  alimento  a punto  doucff'e  effere  a ba- 
Hanga , quanto  fi  richiedevi  perla  finità  & buona  difpofìtione  del  corpo , & 
che  d'altra  cofa  non  haueffer  bifogno.  Ora  fi  racconta  di  lui  ; che  di  là  a qualche 
tempo  y venendo  egli  di  Unitari  paefe , & paffando  per  lo  paafe , ch'era  mietuto  di 
frefcOys' abbaiò  a vedere  le  biche  del  grano  tutte  fimili  & egualiydouc  fi  mife  a rè 
dere;&  volto  a coloro , cb'eran  feco , difje  loro;  0 come  ben  pare  che'l  territorio 
C di  Lacedemone  fi  a tutto  di  molti  fratelli , i quali  l'habbiano  pur' bora  diuifo . 
Effcndofì  anche  pofto  a voler  diuidere  le  cofc  mobiliyper  leuar  via  ogni  difagua- 
glianga  & differenga;ma  veggendoych'ejfi  bauciian  per  male , che  manifefiamen 
tc  gli  [uff er  tolte , pigliò  un'altra  uia  . Tercioche  tofio  ch'egli  hebbe  fatta  di  nef- 
fun  valore  tutta  la  moneta  d'oro  & d'argento , commandò  che  foto  fi  fpendcjfc 
ferro;  y fece  che  di  molto  pefo  & grande  gpga  valcfje  poco,tanto  che  la  fonimi  . 
di  dieci  mine  haueua  bifogno  di  gran  luogo  per  riporla  in  enfi , & di  beflie  per 
portarla . Terche  hauendo  egli  fatta  quella  moneta  del  ferro , molte  qualità 
di  vitij  furono  fpinte  fuor  di  Lacedemone . Tercioche  qual  era  colui , c'hauefie 
voluto  rubareyO  corrompere  con  doniy  o prillare  altrui , o fargli  per  forga  cofcLjy 
D ch'egli  non  poteua  nafeondere , nè  poffeder  con  diletto , nò  fàcilmente  anchora. _* 
comicrtirla  in  altro  vfo  ? perche , come  fi  dice , rintuggath  con  l’aceto  il  taglio 
del  ferro  affocato  fio  ri  d uff  e in  modo, ch'egli  non  era  piu  buono  da  fare  altro , per- 
cioche  egli  era  fatto  inutile,  e infermo.  Fatto  queflo,  cacciò  fuor  della  città  tutte 
quelle  arti , che  gli  paruero  inutili  & fon  cubie . Ma  ancorché  neffun  le  cacciàf- 
* fe,afiaiffìme  fe  ne  partirono  da  loro,effendofi  sbandita  la  ùublicajnòncta,doue  le 
cofe  non  erano  in  alcun  pregpgo  : percioche  la  moneta  del  ferro  non  era  comma - 
ne  a ’fli  altri  Greci, & non  vaiata  nulla, fi  come  quella  ch'era  piu  toflo  cofa  da  ri- 
dere. Quitti  non  fi  poteua  dunque  comprar  nulla  di  mercantic  forefiiere  & di  italu 
ta. Et  perciò  i mercati  non  condttceuano  carico  alcuno  in  porto , nò  vsniuan  mie- 

Ari 


Quante 
erano  le 
forti  de*  La 
cede  mo- 
ni. 

L’entrata 
dell'  h uo- 
mo e della 
donna. 


Induftria 
e prouidé 
za  mirabi- 
le. 

La  mina  è 
feudi  die- 
ci di  citr- 
que  l'vno. 


-n 

;u*:: 


rirtt  in- 
utili cac- 
ciate fuor 
della  città. 


i 


T 


j»  I.  A • V 1 T A 

flri  di  Hjjctorica  à mfgnare  nel  paefe  di  Lacedemone, nè  'Poeti  furfanti, nè  ruffa  _ 
ni,nè  coloro  che  lauorauano  ornamenti  d'oro  & d’argento  ,fapendo  che  non  v’era 
moneta  : ($  coft  a poco  a poco  le  delitie  e fendo  abbandonate  da  coloro  che  l'vfa- 
nano,  vennero  dafe  Refe  mancandone:  nè  coloro  che  prima  haueuano  molto,erar 
no  Limati  punto  piu  che  gli  altri,non  hauendo  le  ricchezze  in  publico  conditione 
alcuna  Ji  come  quelle  ch'erano  tenute  ociofe,  & ferrate  in  cafa.'Perche  quegli  ar- 
Cothon  nC^  cafafiquali  s'vfan  molto, & fon  nece[fari,come  i letti, le  Jedic,&  le  tauo 

cena  for-  lt, erano  molto  Rimate  appreffo  di  loro, c l (otbo  Lacedemonico(queflaè  vnafor 
ma  di  ua-  te  ditata  nella  militia)era  come  dice  Critia  molto  in  pregio  .Tercioche  l’acque 
lo-  ch'erano  sformati  a berejlrane  a vedere, col  color  di  quel  vafo  fi  veniuano  a nafeo 

dcrc,£3  e fendo  torbide,  dibattute  dentro  di  quello,oue  per  poco  fpatio  vi  iìefero, 
fi  beeano  piu  chiare.£t  di  quelli  tai  va  fi  fu  innentor  Licurgo, quel  che  fece  ancho  F 
le  leggi.Terche  c fendo  tenutigli  artifici  delle  cofe  difutili,moslrauano  l’ ecceller 
Ordine  e ^4  dell’arte  nell’ opere  neceffaric.  est  U bora  Licurgo  deliberò  di  far  guerra  cantra 
torma  de  aye  falitic, & leuare  anco  il  defidcrio  delle  ricchezze:  & co  fi  fece  il  terzo  bellif- 
fimo  infi  ituto, per  lo  qual  volfe,che  tutti  i cittadini  mangia  fero  infieme  in  vn  luo 
go, hauendo  ordinati  a quei  conuiti,cb’effi  chiamauano  Sifitij,  certi  cibi  commu- 
ni,e ordinari j perche  ninno  non  potcfje  poi  mangiare  in  cafa  fica, nè  come  animali 
ch^nTfc’  ìn&0T(kffimi  mangia  do  la  notte  ingrafarfi  alle  tauole  loro,con  fuperba  magnifici 
guc  da  fo-  K4  ordinate  per  le  mani  degli  falchi  & de"  cuochi.  Doue  in  tal  modo  corrompcn- 
uercht  ci-  do  ilor  corpi , infieme  co'buoni  coLìumi , fi  rifoluef  ero  poi  in  ogni  disbone ftà& 
bi-  bruttura  ; £>  perciò  fufie  lor  neccfifario  dormir  foucrchio , con  foucrchio  ripofo 

tutto  dì  filar  ne’bagni  caldi, in  continuo  odo.  Certamente  gran  cofafu  quella,  ma  G 
molto  piu  lodeuole  £3  maggiore , cioè  con  quel  commune  ordine  di  cernire , (3  coti 
la  fucilitd  di  quel  viuercegli  operafe  in  modo,cbenef'un  fi  mettt  ua  a rubare  per 
hauer  ricchezze, lequali,  come  dice  T beofraflo , non  erano  pure  finiate  degne  di 
Teftimo-  f}0ttore, ma  nè  ancho  riccheggge.'Percioche  andando  il  ricco  a ceni  col  pouero,non 
mo  può  t-  y>era  cqjjj  modi  t a ,nc  delicatezza,  nè  pompi  alcuna  di  grande  apparato . Onde_» 
ne  nacque  poi  quel  che  volgarmente  fi  diccua  ; che  fra  quante  città  erano  fiotto  il 
Solejolo  in  Lacedemone  fi  teneua  efifer  le  ricchezza  & cieche  & ripofle , £f  co- 
on^deUa"  inanimata  e immobil  pittura  . 'Perche  non  fi  potea  prima  cenar  molto  bene  a 
fortuna*  cafa’  & P°*  andare  a corpo  pieno  a’ corniti  ; magli  altri  ponendo  ben  mente  a co- 
per  cui  fi  lui,chc  con  effioloro  poco  mangiaua,o  becua  lo  riprendeuano  come  huomo  difordi- 
conofce  la  natofilquale  bauefic  a noia  il  viucr  commune. La  onde  principalmente  per  rifpet-  H 
f-nacon  tQ  quefla  ordinitene  fi  dice;  che  i ricchi  fi  fi degnarono  contea  Licurgo , £S  tut- 

y «rande!-*  fc  & leuarono  contri  con  r amore  £3  con  grida  . 'Doue  egli  effendo  fiato  battu- 
ta dell’a-  roda  molti  correndo, vfcì  fuor  di  piazza>&  corfienel  tempio.  Ma  vn  certo  gioua- 
nirno  di  netto  non  punto  vilc,ma  colerico  & terribil  molto,  chiamato  e.*/ Icando.furiofa- 
Licurgo  . mente  tenendogli  dietro, mentre  ch'egli  fi  riuolgcua  a dietro , lo  fieri  con  un  bufo- 
ne , £3  cauogli  vno  occhio . *JMa  Licurgo  per  dolor  di  quella  ferita  non  auilt 
punto , anzi  fcrmandofi  moflrò  il  volto  al  popolo , & l'occhio  che  gli  era  flato 
P'-  canato.  Dotici  cittadini  reggendolo  cofi  mal  trattato,  n'bebbero  vergogna  & 

di - 


è 


D'I  t I TC  V R G d.  S9 

A difpidctr  grande , tanto  che  gli  configurano  oleandro  nelle  mani,  # tutti  in- 
fierite,effendo  perciò  molto  [degnati, accompagnarono  Licurgo  fino  a cafa.  fi  quale  Human?» 
di  quella  cortefiagli  rrngratiò  # lodò  tutti;# poi  che  t Irebbe  me  fio  in  cafa . Al-  Tl 
condro, non  gli  fece  dijpiacere  alcuno  nè  di  fitti,  nè  di  parole,  >na  battendo  licentia  cur„0> 
to  i feruidori [noi,  che  lo  foleuano  feruire , com  mandò  a lui,  che  lo  douefie  feruire . ° 

‘Doue  coJiuì,Uquale  non  era  punto  huomo  materiale,  finga  dir  nulla  l’vbidiua  in 
tutto  quello, ch’effo  gli  commanda:ta;& fiandogli  J'empre  apprejfo , # con  lui  vi- 
uedo,confiderana  la  manfuetudine  fua,la  feuerità  del  viuere,# la  forteto  <f  ani 
mo  in  [apportare  gli  affanni  .-onde  e fendo  per  ciò  marauigliofamente  amato  d/t  . 

Licurgo, ragionando  di  luidiceua  a' famigliati  # amici  [noi  ; che  Licurgo  non  era 
huomo  frano, ni  fuperbo , ma  tutto  httmano , # piaceuole  con  ogn'vno . ‘Di  que- 
B fio  modo  adunque  fu  punito,  & gaftigato  colui,  che  di  giouane  infoiente  & maina 
gio , ch’egli  era  prima , riufeì  perfetto  & continentifiimo  huomo  . Ora  Licurgo  Tempio 
per  memoria  di  queilo  fuo  travaglio,  ordinò  il  T empio  di  *JWinerna,laqitale  effo  [jj  ordina 
chiamò  Ottiletti ; perche  i Dorici  popdtrdi  quel  paefe  chiamano  gli  occhi  Arr  txjrr.  t0  da  Li. 
Alcuni  nondimeno, fra  i quali  vno  è ‘Diofcoride , che  fcriffe  la  TMiublica  de’ La-  curgo  , e 
cedemoni,  dicono  che  Licurgo  fu  ferito  nell’occhio , ma  che  però  non  fu  acciecato , come  c^*a 
# ch’egli  ordinò  il  Tempio  alla  Dea, per  rendergli gratie  della  luce, eh’ egli  baite - matI- 
ua  ricuperata  . Onde  dopò  quefto  i Lacedemoni j la  filarono  f v finga  di  portar  piu 
baftone  in  confirlio.tJMa  i Cretefi  chiamano  i conuiti Hf1*,  quafi  virili,  ei  La-  Conuiti 
cedemoni  9lS‘iTi*,opcrch’eflt fono figni  d’amicitia  ( eh’ ^chiamano  fitd* ,)  o di  nor?ltl  di 
humanità, pigliando  per  *,o  ptrch’effi  faueggauano  a viuere  affegnatamen-  jjf*  amcc’ 
te,  & con  parsimonia  ; laquale  è da  lor  chiamataci  * . Et  non  importa  nulla, 
che  vi  fi  a aggiunta  la  prima  lettera  di  fuori, come  dicono  alcuni , che  Editia  pigli  Vn  me.  ' 
il  nome  da  tiare*  ,odaU*f» , che  fignifica  il  vitto . Ora  raunandofi  infierite  a <*‘nn0  * B 
mangiare  d'intorno  a quindici  perfine, & quando  piu  # quando  meno;& ciafcun  vVcó^io 
porr  aita  vn  medinno  di  farina  il  mt fi , otto  congij  di  vino , cinque  mine  di  cacio , è lire  i». 
due  mine  # Piega  di  fichi , # poi  per  camangiari  certa  poca  fimma  di  denari;#  & vna  mi 
oltra  ciò  fe  alcuno  battèua  facrificato , o fatto  cacciagione, ne  mandava  alcuna  par  na  * °nce 
te  al  coimito. Tercioche  quando  alcuno  era  occupato  o in  far  [acri fi  ciò  ,o  ine  ac-  j;rj 
eia  , egli  poteua  cenare  in  cafa  fua;gli  altri  bifignaua,che  v' onda  fiero,#  diligtn-  ce  i ». 
temente# [opra  modo offeruauano  qrufli  tai  conuiti.  Di  maniera  che  hauendo 

U)  il  T{e  Agi  vinto  gli  Athcniefi,#  ritornando  daWeffcrcito , & volendo  cenare  con  A §‘ Re  • 
la  moglie,#  perciò  domandando  la  parte  fua,i  Totem. archi , il  quale  è vn  lor  ma-  , 

giflrato.in  Latino  fi  potrebbon  chiamare  i prefetti  della  guerra, non  gliela  voìfer 
mandare.  L'altro  dì  poi  non  volendo  per  colera , ch'egli  batteva , finire  il  facrifi- 
cio  ch’egli  batteva  incominciatolo  punì rono  in  denari . Ora  a qui  Hi  conuiti  an-  • 

davano  i fanciulli; nè  piu  nè  meno  che  fe  fu  fiero  flati  menati  alle  fchuole  della  tem 
per. ruga  , C quitti  udivano  ragionamenti  cittili,  & battevano  mr.angii  maeflri  Codiarne 
dell' arti  liberali ;doue  anch’effì  fi  hergauano  honeftaméte,  motteggiavano  infteme  de  1 *«- 
ma  però  finga  buffonerie,#  volentieri  s’aueggauan a a fippórtare  cofi  fatte  bur-  demoni 
l€ . Tenioche par  che  fta  vfjuiga  dc’Lacedemoni,il  faper  comportare  le  ripren-  jeggure. 
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fiotti  che  fi  fanno  loro  per  burla.  eJWa  a colui  che  non  poteua , era  lecito  ricufitre , g 
Modo  di  g p altro  anch'egli  fi  rimaneuada  cofi  fatto  fiche)  go . Ora  ciaficun  ch’entrala  , il 
re 'aJcu'io  P‘u  'pect^°  tuttl  diccua,moSlrandogli  le  porte;  fuor  di  queiie  non  efice  parola . 
nel  conui  *-^a  <l*tl  che  voleua  e fi  ere  partecipe  del  conuito , s’approuaua  in  qucSlo  modo  : 
to.  ogn'vnpigliaua  in  mano  una  pallottollina  di  crufca,con  laqnale  cenato  ch'cffi  bar- 
iteli ano, fi  lati  aitano  l’vntume  delle  mani,&  la  chiamauano  apomagdalia  ; C e fi- 
fiendeui  vn  feruidore  che  portaua  vn  uafo  fui  capo  , colui  che  fempliccmente  l’ap- 
. prouaua , vi  metteua  pian  piano  dentro  la  pallottola;  ma  chi  lo  riprouaua , per - 

coteuagià  forte  della  mano  con  efiaipercioche  la  pallottola  laquale  era  percoffa, 
era  come  vna  pietraforata . Et  cofi  ritrouando  in  quel  uafo  pure  vna  fola  pallot- 
tola percoffa  , non  accettauano  altrimenti  colui  cbeyolcua  entrare , pcrciochcj 
tutti  voleuano  ritrouarfi  infieme  finga  ojfefa  d' alcuno . *JMa  colui  che  in  quello  p 
n modo  era  rifiutato  (cofi  mifia  lecito  direfera  chiamato  da  loro  efeadato  ; perche _» 

Quale  era  ca(p0  fi  chiamaua  quel  vafo  : doue  fi  mctteuano  le  pallottole . Era  fra  gli  altri  ci - 
**  C'loja.  bi  molto  lodato  da  loro  il  brodo  nero,di  maniera  che  i vecchi  non  bauendo  bifogno 
di  carne, laquale  effi  lafciauano  a’giouanetti  mangiauano  quel  brodo , che  era  lor 
meffo  innanzi.  ‘Dicefi  ; che  vn  certo  gè  di  Tonto  comperò  vn  cuoco  Spartano 
perhauer  buon  brodo , & poi  bauendo  a foggiato  il  brodo  di  quel  cuoco , & non 
gli  efiendo  piaciuto , il  cuoco  gli  difie  ;ò  i\c , di  quello  brodo  bauraida  mangia- 
Che  à ver  re  > quando  tu  ti  farai  bagnato  nel  fiume  Eurota . Gli  Spartani  quando  hanno 
uno  nòe-  beunto  poco,  tornano  a cafa  fenica  lume.  Terciocbe  effi  non  pofiono  andare  col 
ra  lecito  iume  innanzi  per  quella, nè  per  quell’ altra  uia  : accioch'tffi  s' anelino  caminare 
^'cd^not  notte  fi  ^i0  animofamente , & fetida  alcuna  paura . Fannofi  dunque  i conui-  q 

re>  ti  loro, con  quello  ordine,  t Ma  Licurgo  non  fece  alcuna  legge  in  ififitto  ; &cofi 

Perche  Li  fi  trouaua  ordinato  nelle  Juc  f{ bene . Tei  cicche  quelle  cofc , che  gli  paruero  gran- 
curgo  nó  di  e importantijfime  alla  felicità  & viltà  dilla  fiepublica  , giudicò  ch'elle  douef- 
Jefuc  le"'  fcro  r‘manere  libili  , & fa  mc  » C per  don  ere  hauer  fa  mo  propofito  , ccrtif- 
gì  fi  ferì-  fimo  legame  dinecejfità,  quando  tllefufjero  infette, & mefcolate  co' coll  unii  & 
oefiero  • con  l'ordine  della  vita  de’ cittadini che  allhora la  difciplina,  laquale  egli  vfaua 
1 fludìofamente  anchora  in  animar jlrarc  tutti  i giouani  fufje  perhauer  vigore  & 

luogo  di  facitor  dille  leggi. Qocfte  cofe  picciole  adunque  ,comcJcnoi  contratti  di 
denari, (S  Icquali  fecondo  il  bijigno  occoncuano  di  tempo  in  tempo , gli paruc  che 
fuffe  meglio  non  le  mettere  in  fra  le  leggi  fi  ritte , ni  comprenderle  fra  le  i funge  j, 
ferme  de’cittadini;  ma  le  lafciò  ere  fiere  (S  fumare  fecondo  l'acca fiore  ,&  fi  co- 
feconda*  tne  haueffe  ordinato  il  confentimento  de  gli  huom  ini  detti  ; & cofi  Licurgo  tutto 
legge  di  l’effetto  O tutta  la  inflit utione  delle  Jue  leggi  ordinò , come  per  modo  di  dottrina 
Licurgo,  (f  dammaefirameto.  Quella  fu  dunque  vna  delle  fine  leggi,come  hò  detto, no  ufar 
leggi  firitte. L'altra  fu  contra  le  fi  eJefouerchic,cioì  che  ogni  cafa  hauefie  il  tetto 
sDatto  di  lauorato  con  fcl,re  > C porte  filam  ente  con  la  fega,  & finga  alcun’alno  infiru- 
Épaininó  rnenta.Onde  di  là  a qualche  tempo,  efiendo  Epaminonda  a tavola  , dicefi , ch'egli 
da  definà-  hebbe  a direbbe  un  de finare, com’era  il  fiio,nun  baueua  paura  di  tradimento  :■  £> 
fu  il  primo  Licurgo , che  pensò  di  non  voler  comportare  gli  oi  varienti  di  cofi 
****  - fatte 
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A fatte  eafcjtie  ì fontvofi  ap  pipati  :nè  pojfo  crederebbe  fi  r irrori  buomo  alcuno  tan- 
to ignorate  & goffoyche  in  vna  cafa  vile  & plebea  porti  lettiere  co'i  piedi  d'argcn 
toynè  coperte  di  por  por  a, nè  tazze  d'oro , nè  altre  delicatezze  fintili  a quefle  :ma 
faria  neccfiario  hauere  il  letto  eguale  & conveniente  alla  cafa  fi  ve  fi  ini  enti  furili 
al  lettole  il  re  fio  della  magnificenza  pari  a ’ vèflimenti . Ter  laquale  v finga  di- 
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cefifibe  Leoticbida  il  vecchio>cenando  una  volta  in  Corintho,&  reggendo  i pai - Leotichi- 
cbi  della  cdfa  ben  lauorati  & di  grande  fpefa , domandò  il  padron  della  cafa  fe  in  . 
quelpaefe  vi nafceuano  i legni  riquadratila  terza  Ugge  di  Licurgo  dicono  ycbe_,  ^ jj  li. 
fu  qucfla ;cb'egli  non  voleua  che  fi  combattere  piu  d'vr.a  volta  cotra  i medefimi  curgo . 
nimiciiaccioch' eglino  aueggandoft  in  quel  modo  a di  fender  fi  ffefioy  non  diuentaf-  • 

B fero  perciò  bellico  fi  .Isella  qual  cofa  fu  biafimato  molto  poi  il  Kc  gefilao , fi  co-  per  j 
me  quegliycbe  per  le  continue  & fpefie  correrie  & guerre  fktte  da  lui  in  Beotia , f0fle  kjafj 
infegnò  a'T bebarii  come  e'potcfsero  agguagliarli  in  guerra  a’ Lacedemoni. La  on - muto  Age 
de  Z^ntalcida  reggendolo  feritOygli  difse ; bella  mercede  della  tua  dottrina  riceri  ^a0* 
tu  da'T bebanupcrebe  contra  lor  vogliagli  bai  infegnato  il  modo  del  combattere , 
delqualc  effi  erano  ignoranti . Quefle  ordinationi  dunque  effo  le  chiamò  finpat , 
qua  fi  ch'elle  fu fsero  ordinate  da  Dio , e a guifa  d'oracoli . Ora  confi  dorando  egli 
che  la  piu  degna  operaycbe  potefsefare  vnfacitor  di  leggi , era  il  dar  regola  e ordì 
ne  a' matrimoni! ,e  al  generar  figliuoli , infin  da  principio  fi  diede  a pronedere , e 
ordinare  diligentemente  ogni  cofa . Tcrciocbe  non  è da  credere  quel  che  dice  *A- 
riftotele,cbe  drfegnando  egli  di  farle  donne  boneffe  & da  bene,  fi  leuò  dall'im- 
prefà;attefo  che  i mariti  per  ifiar  di  continuo  alla  guerr  a , erano  sforzati  lafciar- 
C °$n*  licenza , & perciò  molto  piu  che  non  conueniua , covi  piacevano  loro , & 

le  chiamavano  madonne  perch’egli  rfcrcitò  i corpi  delle  fanciulle  a correre >a  fot-  ^ ferrino 
tare  .a  lanciar  pietre  & dardi:acciocheyfi  come  la  radice  delle  piante  facendo  for-  delie  Don 
te  principio  nelle  terre  forti ymeglio  germoglia  & produce , cofi  le  donne  ancb’el-  nc* 
le  gagliardamente  fopportando  riparto , con  boncftà  C?  fàcilmente  refi  fi  c fiero  a'- 
dolori . Leuando  dunque  alle  donne  le  delicatezze  e i cibi , & ogni  feininil  cofiu- 
mefauezzp  le  fanciulle  non  menu  che  i fanciulli , efercitarfi  in  publico  ignude , in 
certi  facrificiyfaltare  & cantare yin  prefenga  de'giouani:  douc  piacevolmente  tal- 
bora  & con  garbo  motteggiandogli,riprcndcuano  quei , che  h avevano  errato  : & 
oltraciòconbeUi/ftme&  accommodate  canzoni  lodando  quei,  che  l’haueuano  . » 

£ meritatoymctteuano grande  ambinone , defiderio  di  bontà  m quei giou anetti . f. 

Tcrciocbe  coluiycb’era  flato  lodato  di  valore , & fi  a le  fanciulle  riputato  iUufìre, 
fe  riandava  tutto  allegro  per  le  lodi , che  gli  erano  fiate  date . Et  quelle  riprcn - 
fiori , eh' erano  lor  fatte  con  ifebergo  & con  piacevoli  motti , non  erano  loro  pun- 
to meno  pungenti  & acute , che  le  vere  ammoriitioni  ; perciocbc  quivi  allo  (petto- 
colo  infume  con  gli  altri  cittadini  veniuano  ancbu  i R eye  i vecchi . Et  lo  andare 
ignudo  delle  fanciulle  quivi  non  bavetta  punto  del  dishoncfioypercbe  riera  l'bone 
Uà, ma  non  la  lafiiuia  fiaquale  honvfià  faceva  vna  certa  fempì ice  vfanzay& fi u- 
dio  di  fortezza  ;doue  l'ingegno  delle  donne  veniva  perciò  a gufi  are  vna  certa  al- 
terezza d'animo, quafi  che  ambo  elle  bave  fiero  non  meno  virtù , e ambinone  ehm 
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gon e gli  huomim.  Onde  elle  poteuano  dire  & fent ire  quel  che  fi  racconta  di  Gorgo-  ^ 
“*  ne  moglie  di  Leonida . Tercioche  dicendole  vna  foreftiera  ,fole  voi  Laccdemo - 
* nie  commandate  agli  huomini.pcrche  noi  fole , rifpofeeUa , partoriamo  huomini , 
Qucfie  cofe  dunque  induceuano  i matrimonij  fra  loro , dico  le  pompe , legare  , e i 
giuochi  delle  fanciulle  in  prefen^a  de'giouani  : iquali , come  dice  Viatorie , non  fi 
conduceuano  a ciò  per  necrffità  di  geometria , d'amore,  ssfggiunfe  oltra  di  ciò 
Licurgo  vna  pena  a coloro , che  volcuano  pigliar  moglie , penh’effi  non  poteuano 
i interuenire  a vedere  i giuochi  delle  fanciulle  ignude  in  theatro  ; e il  verno , poi  i 
Vrencipi  della  città,  cummandauano  loro,che  andafiero  ignudi  d’intorno  alla  pia z 
Za . Et  cofi  mentre  ch’eglino  andauano  intorno , cantauano  vna  certa  cannone  p 
comporla  contra  di  loro  ; per  la  quale  s’intcndeua  , com'efji  meritamente  patina- 
no quel  carico:perche  non  batte  nano  vbidito  alle  leggi . Et  erano  oltra  ciò  priuì 
dcU'honore  & riueren^a , che  i giouani  f alenano  far  a * vecchi . Ver  la  qual  cofa  9 
Dercilli-  ne  fi  un  fu  che  riprendere  quel  che  fu  detto  contra  a DerctUida , anchor  ch'egli  fuf- 
fe  flato  (apitan  valorofo . Vercioche  fouragiugnendo  egli  a vn  certo  giouane,  effo 
non  fi  leuò  altrimenti  da  federe , per  fargli  luogo , magli  diffe:  tu  non  hai  generar 
to  niuno , che  fia  per  farmi  luogo , quando  io  farò  vecchio.  Ogn’vno , che  voleucL» 
pigliar  donna  fl a rapina, pigliando  donne  non  molto  picciole,  nè  fanciulle*  ma  in-» 
£ marT  et^  martt0’^  a ^^a gioitane 9c he  venitta  rapitala  donna  foprafl ante  alle  no Z 

raggio.  ?e, pigliandola , le  radeuai  capegli  del  capo  in  fin  fu  la  cotenna  . Et  poi  veden- 

dola in  habito  da  huomo,la  metteua  a federe  fopra  un  matto  azy  fatto  di  fòglie  fi 
la  fen^a  lume . Doue  lo  fpofo  non  cbro,nè  indebolito  per  delicatezze , ma  Jobrio , 
come  fempre , poi  ch'egli  haueua  cenato  ne'Fiditij  , entraua  dentro  , l citatole  G 

il  cinto , portandola  di  pefo  la  metteua  in  letto  ; e quini  trafiitllandofi  con  effo  lei 
affai  breue  [patio  di  tempo , honeH  amente  fi  partiua , per  andare  a dormire-»  t 
don' egli  era  v fato  con  gli  altri  giouani  . Il  fimile  focena  ancho gli  filtri  giorni 
(fendendogli  co’ pari  fuoi  & dormendo  con  effo  loro , ma  poi  di  nafeoflo  anda- 
na a trouar  la  ffiofa  quafi  con  vna  certa  religione  , & vergoguofo  & timido , di 
non  effe r veduto  da  alcuno  de’fuoi  di  cafa.ll  mede  fimo  focena  la  fpofa  anch’ella-» 
ingegnando  fi  di  trouar  fi  fegretamente  infieme  al  tempo  ordinato . Et  ciòfaceua- 
notuttauia  per  qualche  (patio  di  tempo , C non  andauano  di  giorno  a flarfi  con j 
Che  gli  k l°r  mogli  finche  non  nhaueuano  battuti  figliuoli . Ora  quella  tale  vfanga  era u 
fpofi  non  vna  certa  eficrcitatione  non  pure  di  continenza  , & di  modeflia , magli  conduce - H 
iUauano  uà  infieme  a' piaceri  arnoro fi  vergognofi  de'corpi , & con  perpetuo  amore  tut- 
moeli  in-  tauM  nuon*  ^ gli  lafciaua  venire  a noia  , nè  con  is facciati  abbracciar- 

fino,  che  menti  raffreddar  fi  dall' umoresche  fi  portati  ano  l’vn  l'altro  , anzi  piu  toflo  rimar- 
nò hauef-  neua  fempre  in  loro  qualche  reliquia  d'amore,&  caldo  di  beniuolcnga , che  fi  por - 
<™u  tauano infieme . Hauendo  dunque  Licurgo  mefio tanto  ordine,  & honeftà  nel 
Soli  1 matrimonio , nientedimeno  leuò  anchora  via  il  feminHc  & vano  fofpetto  della  pu- 
dicitia  delle  donne , parendogli  cofa  honefla  s'egli  rimoueua  ogni  incontinenza-* 

(£  villania  fuor  del  matrimonio . ^4  gli  huomini  degni  poi  conceffe  Licurgo  , clìe 
poteflero  communemente  bauer  figliuoli , ridendo  di  coloro , iquali  con  veci  fio - 


ni 


Digitizedpy  Googic 


« 


DI  tic  V I G O.  ■et 

^ ni  (fi  con  guerre  confondevano  queflc  cofe , fi  come  quelle  che  non  poteffcro  me- 
f colar  fi, nè  hanere  infu me  compagnia  . Ef  coji  ordino , chefujfe  lecito  a vn  vec-  fur'  "mc. 
ch’io , marito  di  donna  gioitane  menare  vngiouane  allafua  donna , fe  fra  giouani  ‘ 

alcuno  glie  ne  fuffe  piaciuto,  come  virtuofo  (fi  bonetto  : & poi  ch'ella  fife  fiata  dV  mari- 
ripiena  delgcnemfo  feme  di  quel  gioitane,  patena  tener  perfuo  il  fi^liuol,che  »e_,  '■  vn  fo  le 
nafceua.  "Potevi  anc  bora  vn  buono  virtuofo  & da  bene,  veggendo  qualche  don-  mo8''’ 
na  feconda  e honefla, confortare  il  marito,  cb’eglifufie  contento  che  vfaffe  con  ef 
fo  lei,per  ingenerare  buoni  (fi  generofi  figliuoli  in  quel  fertil  terreno,iqnah  fu  fie- 
ro anch'eglmo  fratelli  (fi  parenti  de'  buoni . T eretiche  da  principio  Licurgo  fli- 
maua,chei  figliuoli  non  fufiero  propri  de'  padri  loro , ma  communi  della  città. 

‘Ter  laqual  cofa  egli  voleua,  che  i cittadini  nafeeffero  non  d Intornivi  valgavi, ma 
B de' migliori.  Oltradiciò,  conofceua  grandiffima  paggi  a & fuperbia  nclleordi - 

nationi  de  gli  altri , iquali  in  cofi  fatte  cofe  secano  affaticati . Vercioch’ eglino  o Beliiflì- 

per  amicai* , o per  pregio  impetrano  i migliori  cani,  (fi  cannili  da'  lor  padroni  * ma  com" 
per  accompagnarli  con  ottimi  (fi  generofi  animali  di  quella  fpetie  ; (fi  le  mogli  Pa™tlo‘ 
loro  tengono  ferrate  come  in  prigione , volendo  effi  foli  ingenerarne  figliuoli , an- 
che* che  Jiano  o paggi,  o vecchi,o  mal  fani;come  fe  i figliuoli  cattivi  non  na/ccfic 
ro  de'  eattiuì,  e i virtuofi  di  chi  è virtuofo  . Quelle  cofe  effeudo  in  tal  modo  fi  per 
natura, fi  anche  per  co  fiumi,  tatuo  erano  lontane  da  quella  leggieregga  delle  don 
ne,laquale  fi  dice  chefeguì  poi,  che  pare  cofa  incredibile, ch'eglino  commette/s è- 
ro  adulterio  .Et  perciò  fi  celebra  vn  detto  di  Cerada  Laccdemonio , hvomo  ariti-  di 

chijfimo,  ilquale  rffendo  domandato  da  vn  forefiicro,  che  pena  fuffe  agli  adulte-  Gerat^a  » 
C ri  apprefio  di  loro , dicefi, che  gli  nfpofe ; apprefiò  di  noi,o  amico,  non  c’è  adultero  prefsoLst 
nefiuno. "Perche  foggiugnendo  colui, & quando  e'  ve  ne  fvffeè%iJpofe  Cerada ; e-  cedemo- 
gli  hà  da  pagare  vn  toro  cofi  grande , che  piegando  fi  da  Taigcto , pofja  bere  nel  n»  non  v - 
fiume  Evrota . Onde  marauigHandofi  il  forefiicro;  & dicendo;com’era  poffibile , cra  adul* 
che  fi  trouaffe  vn  bue  cofi  grande  è Alfe  aUhora  G evada , (fi  diffe  ; e in  che  modo  Suine 
può  (fiere  adultero  in  lfparta  ? Quello  è quel  dunque , che  fi  racconta  de'  loro  in  Iiparta 
matrimoni . Ora  circa  lo  allenarci  figliuoli , il  padre  non  v'haueua  giuridit-  di  nudri- 
tione  alcun a , ma  egli  portava  il  figlino I fuo  in  rn  certo  luogo , che  fi  chiama  Le-  re  j. . ^an* 
fiche, dove  fedeuano  i piu  vecchi  delle  còtrade  loro,i quali  veggendo  che  il  fanciul  c,u^oc. 
lo  fuffe  benfatto  (fi  gagliardo, comm  andavano  che  /uffa  alleuato,affegnandoli  v-  chezza  ,*e 
na  delle  noue  mila  forti  : & fe  lo  vedevano  brutte  (fi  mal  fattoio  facevano  gitta-  ci  udclù  • 

D re  in  vn  luogo  chiamato  isfpotheta,  lungo  UT aigeto, luogo  molto  precipitefo  (fi 
dirupato;  qua  fi  che  la  vita  di  quefìi  tali ; iquali  da  principio  erano  flati  prodotti 
dalla  natura  brutti , deboli,  (fi  mal  difpofìi,  non  fuffe  per  dovere  e fiere  vtile  a lor  Perche  la 
mede  fimi, nè  alla  "Repubhca—t-  Onde  le  dorme  lavavano  i lor  figlinoli  ncn  nell' ac-  Misero  i 
qua, ma  nel  vino, facendo  in  aueflo  modo  vna  certa  prcua  di  Ila  ccmplijjìon  loro . fanclul,i 
•J» eretiche  fi  dice  ;c  he  i bambini,  iquali  fon  fuggi  tri  al  mal  caduco,  o altra  infer-  nd  V,DO  * 
mità,  bagnando  fi  nel  vino  fi  inde  boli fioro  loro  i nervi  & rifoluono  ; (fi  quei  che 
fono  di  buona  complcffione , in  quel  mtdo  piu  l'acire fieno , (fi  diventano  pi» 
forti.  Haueuano  i Lacedemoni amhoravna  certa  arti  feti  fa  diligenza  mef co- 
lata 
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Diligéza  lata  con  arte  circa  le  balìe, di  non  lafciar  loro  vfare  alcuni  panni , quando  i figlìuo 
& arcifi-  U erano  ancora  teneri  6?  bambini, acciò  ch’cfii  diucnt afferò  piu  belli  di  membra, et 
fta  circ  piu  gagliardi  & piu  forti  :& per  fare  anco  ch’tffi  fufiero  piaceuoli,&  non  deftde 
le  Balie.  r afiero  cibi  molto  delicati , & non  haueffero  punto  paura  d'andare  al  buio , & di 
* . fiat  foli,#  finalmente  che  non  piagne ffcro,&  non  f uff  ero  punto  frani  & fatieuo- 
li.  Et  perciò  molti  / or efl ieri  comperauano  balie  Lacedemonie  per  alleuare  i lor  fi- 
gliuoli. Et  dicefijcbe  4 micia, laqualc  diede  la  poppa  ad  *. Alcibiade  ^ itheniefe  , 
fu  Spartana.Ma  come  dice  Tlatone,Tcricle  gli  diede  per  macero  Zopiro  ,ilqua - 
Ordine  le  non  era  punto  migliore  degli  altri  fèrui.cJÀia  Licurgo  ordinò, che  i figliuoli  de? 
circa  a*  Lacedemoni 'j  haueffero  pedanti  & maeflri  non  comperati  nè  vili,  & che  non  fuf- 
Maeilri.  yj,  lecito  a ogniuno  di fua  volontà  allenarci  ammaccare  i figliuoli, ma  pigliati 

dogli  effotutti,quando  haueuano  finiti  i fette  anni, gli  disìribuiua  in  compagnie : pi 
Efsercitio  & cofi  accompagnandoli  gli  aueggaua  a giuocare  & ifiercitarfi  iiifieme. Faceva  r 
de  i fan-  p0;  capo  di  tutti  loro,colui  ch'era  il  piu  prudente , e'I  piu  valorofo a combatterti 
C1U  *’  degli  altri  compagni. Era  cofini  riuerito,c  vbidito  dagli  altri  fanciulli , & quan 

do  effo  gli  gaftigauaj'e  lo  fopportauano  volontari.  Quella  difiiplina  dunque  era 
v na  certa  efiercitationc  d'vbidire . E i vecchi,  quando  i fanciulli  giuocau  ano, te- 
neuano  loro  gli  occhi  addoffo,&  facendogli  molto  fpefio  effercitare,& giu  oc  arti 
di  fchrima  in  fi  eme, facilmente  conofccuano  in  quel  modo  l’animo  di  ciafcutioi  che 
ftiffe  animofo , & vile  ne  gli  abbattimenti . Imparavano  cofioro  lettere  falò  per 
vfo,(S  per  ncccffità ; tutto  il  refio  della  dottrina  loro  s’ impiegava  à bene  vbidiret 
a fopportar  fatiche , e a vincere  nelle  gufiì. Lj  • Ter  laqual  cofa  nel  /ucce  ffo  defi 
l’età  loro, gli  davano  tale  effcrcitatione,che  in  fin  fu  la  cotenna  fi  t agli  au  ano  ita - q 
pegli, facendogli  andare jea  fai, & molte  volte giuocare  ignudi.Comc  egli  bauea - 
no  poi  paffuto  i dodici  anni, andavano  finga  tonaca, battendo  ogni  anno  vnman- 
tello.  Ondei  lor  corpi  erano  fi  uri,  fi  come  quegli, che  non  v fiutano  maini  bagni , 
nè  profumìcecfetto  che  per  alcuni  pochi  giorni  dell'almo  ciò  era  loro  lecito  vfare . 
Dormivano  poi  apprefiò  le  fihicrc  & le  fquadre  in  certi  letti  fatti  di  giunchi,  li- 
quali  efsi  trovavano  che  naficuan  lungo  il  fiume  Eurota , rompendo  le  cime  lo- 
ro con  le  mani , & non  col  ferro  .Il  verno  poi  fi  mettevano  fiotto  certi  letti  > che 
fi  chiamano  Lieo  foni , parendo  loro  che  quella  matei  ia  hauefie  non  sò  che  di  cal- 
do. I vecchi, iqvali  amavano  i giovani  virtuofi,  pr  attuavano  coite  fio  loro , £fvi 
mettevano  l’animo,  & andavano  inficmc  con  efsi  a\  luoghi  d’efser citar  fi,  & non 
fenga  cagione  erano  con  e fio  loro , quando  eglino  combattevano  , & quando  cf-  pj 
fi  motteggiavano,  & burlavano  fra  loro  , fi  come  quegli , eh' erano  riputati  pa- 
dri , maefiri , Cf  fopraflanti  di  tutti  ; & perciò  non  lalciauano  nè  luogo , nè 
tempo  alcuno  finga  l'ordinationi , che  daua  loro  il  macflro . Oltra  di  ciò,  quanr 
do  alcuno  haueua  errato , gli  era  ordinato  vn  correttore  per  fona  honorata  & da 
bene  , & fcegliendo  fuor  delle  fquadre  che  fi  chiamano  Irene , il  migliore  buoi 
Irene  & mo  che  vi  fvffe  e il  piu  bdlicofa , lo  mettevano  fopra  a qucfto  vfficio.Jreni  cbia - 
vfficio  mauanfi  aporefio  di  loro  quegli , che  già  due  anni  fono  v fitti  dell’età  fanciulle - 
fca;&  tJM  direni  poi  quegli  che  fono  di  maggiore  età  fra  gli  altri  fanciulli  Que- 
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A fl0  Jretie  dunque, com’egli  è giunto  all’età  di  venti  anni,è  poflo  fopra  a quegli  che 
fottomettonfi  negli  abbattimenti ,($ per  ciafcuna  famiglia  fi  finte  di  loro  alla  ce 
na.  St  cofi  ordina  loro,che  i piu  gag  liaidi  portino  legna, & gli  altri  minori  & piu 
deboli  rechino  degli  herbaggi,iquali  cjjì  rubano  , andado  negli  horti  doue  e’ fono: 
altri  malitiofamcnte  & di  naffoflo  trafugandogli  decorniti  de  gli  huomini.Et  fé 
alcuno  ci  veniffe  colto, i gli  fono  date  di  molte  buffe  con  uno  feudifeio  , parendo  che 
negligentemente, & con  difgratia  fi  fa  portato  a rubare. furano  co  fioro  delle  cofi 
da  mangiare  ciò  che  gli  uiene  alle  mani . Et  cofi  gentilmente  imparano  a porre  a- 
^uati  a coloro  che  dormono  , o che  guardano  male  le  cofe  loro  . Ma  chi  vien  colto , 
rfi  gaftigato  & con  buffe, & confarne.  Et  perciò  daffi  loro  poco  da  mangiare  per  Creiamo. 
la  cena:  acche  he  fi  la  guadagnino  con  l’indufiria  loro,  effendo  sformati  metter  fi  a ^ 

B riffbio,($  vfarc  ogni  asìutia  per  buffar f il  mangiare.  Queflo  coftume  di  magiar  cedemone 
poco  è cagione  di  fargli  creffere  della  perfona.  Vercioch’egli  crcffe  in  lungo,  attt- 
fo  che  lo  Jpirito  non  fi  ritarda , nò  s’affatica  per  l’abondan'ga  del  nutrimento  pre- 
muto in  profondità  e in  largheg^a:ma  per  la  leggicrei^a  del  corpofilqualejciol 
to  fàcilmente  creffe,  & uien  perciò  molto  alto  . Et  ciò  bellamente  par  che  faccia. 

Terche  le  difpoftioni  ff  Inette  & fittili  danno  piu  luogo  alla  dcftre^ga  delle  me- 
bra.ma  l’enfiate  & le  graffe  col  proprio  pefo  contraflano  a lorofleffe  : fi  come  in - 
teruicne  anchora  alle  donne, lequali  quando  fon  grauide  fi  purgano,&  perciò  fan 
no  i bambini  ffhietti  & gentili,  & affai  piu  leggiadri  & piu  vaghi  d\ifpetto;pcr 
che  la  materia  poco  piu  facilmente  s’accommoda  alla  uirru,che  v’imprime  la  fior  Deftrez- 
ma.Doue  ogn’vno  può  molto  ben  conoffcre  la  cagione  di  tale  uccidete  . 1 fanciulli  2ì  ru^* 
C rubano  con  tanta  diligenza  (S  desitela , che  fi  ragiona  d'vn  fanciullo  , ilqualc  re* 

battendo  rubato  vn  P'olpacchino , & meffolo  fiotto  il  mantello  > fi  laffiò  flracciare  ©fonata 
vn  fianco  con  l’vnghic , & co’ denti  da  quel  befliuolo , fopportando  ogni  cofa  per  foffèrenza 
non  venire  [coperto:  donde  egli  fi  morì . Laqual  cofa  fi  può  credere  per  li  fanciulli 
di  queflo  tempo,molti  de  quali  nhabbiamo  veduti  morire  all’altare  di  ‘Diana  Or  ^auearu- 
. thia  per  le  buffe.  Ora  quando  lo  Irene  è a tauola , ch’e’  cena,  commanda  ad  alcun  bato  un 
de’ fanciulli, che  canti  a un’altro , che  proponga  qualche  quiflione,  degna  di  fauia  Volpac- 
ce bella  rifpofta;  come  farebbe  a dire -qual  ò il  migliore  huomo  del  mondo, qua?  ò 
Ceffercitio  fuo  : per  la  qual  cofa  efft  s’auucgfauano  a buon’otta, a giudicare  fopra  cena 

le  coff  bone  fi  e, (3  con  diligenza  domandare  (3  conoffere  i cittadini.  Terciocheff 
alcuno  di  loro  fuffe  fìat#  domandato, chi  era  ottimo  cittadino, & chi  triflo,  (3ha- 
^ ueffe  penato  a rifpondcrc , fi  giudicaua  che  ciò  fuffe  ffgno  d’animo  vile  ,&  che 

non  curafie  punto  d’ alcuna  lode  di  virtù. Bifognaua  poi , che  la  riffofla  fuffe  bre-  Ca^ia<) 
ue , (3  prefi  a , (3  conchiudente  con  caufa  & con  ragione  : per  laqual  cofa  ,/L»  darò  a fan 
alcuno  hauea  rifpoflo  vini  che  bene , (3  negligentemente  ; n’era  punito , ri-  ciulli,  che 
tenendo  vn  morfo  dallo  Irene  nel  dito  groffo  della  mano  . Et  fpefle  voltiti  no,ì  ben.c 
anchora  lo  Irene gafligaua  i fanciulli  aÙa  prefem^a  de’ vecchi  (3  principali  cit-  jyoljc 
. t adirli, mo fraudo  loro,  che  bene  (3  come  conueniua  , gli  gafligaua , (Si  mentre l*  portafse- 
ciò  faceua,i  vecchi  punto  non  lo  impediuano  nell’officio  fuo.  tSMa  quando  ifan-  ro . 

- fittili  sbrano  partiti,  efjon’era  punito , ff  piu  aframente  che  non  fi  conueni- 
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ha:ttffe gaHìgatfo  per  contrario, s’cffo  troppo  piaccuolmente  fi  fifie  pori a 
/o  co»  effò  loto.  Et  quivi  gli  innamorati  de’ fanciulli  partecipavano  della  filma  €5 
dell' infàmia  loro . ónde  fi  dice,  che  già  gridando  vu  fanciullo  men  che  honorata- 
mentcucìl'abbaltimento,lo  innamorato  fuo  fu  punico  da'magi  firati.  Ora  effendi 
appreso  di  loro  fi  grande  la  forga  d'amore , che  t’amauano  le  nobili  cjr  valorofe 
dorme , anebor  ch'èlle  fuficro  fanciulle , non  potevano  però  ejfer  concorrenti  in  a- 
more  quei,  ch'erario  innamorati  dc’medcfimi  fanciulli , augi  piu  iodio  gli  amanti 
lorofkceuam  mfteme  principio  d’amicitia,  & fi  fluitavano  a gara  di  fare  ottimo 
Modo  del  et  valorofoquol,th' era  amato  da  luro.fttfcgnaitano  onchor a et fanciulli  a favella 
parlare,  re  congrauhà,ec  piacexo1egga,&  che  il  parlar  loro  fuffe  breue  & fentFtiofo.Ter 
<cioche  Licurgo  ordinò, che  la  morata  di  ferro,  ancor  che  molto  pefafje  fiofie  di po- 
ta valuta , come  t'i  detto  :ma  per  contrario  fece , chela  moneta  (per  modo  di  dò-  F 
fé  ) dell'or  attorie  con  ro  ge&  treni  parole  fiffe  tutta  piena  di  fentenge,fi  conte^ 
quegli  che  t’ingegnò  di  fare  che  « fanciulli  laidamente  & con  graniti  rifpondefi- 
tionc^deì  > vfm^°  rnefito  fiientio  . "Perche  fi  come  il  Jime  di  coloro, iquali  troppo  difor- 
pjrlar  lo  dinano  nel  coito, è per  lo  piu  ftenlc  Cf  fenga  irutte;cofi  lamempcrarrga  del  par- 
ucrchio.  lare  fa  l'orationc  & vana  & f iocca  . Et  perciò  il  f{e  c^fgi , burlando  vn  certo 
* irhenicfe  le  fpade de" L acedemoni , pcrch’clle  erano  molto  corte , 0?  dicendo  ;che 
i (*u>  vi  adori  ve'tbeatri  faciltnvte  l'baurcbbono  potute  inghiottire  ;efio  gli  Irebbe 
à dtre.angi  vuò,cbe  tu  fappia^comc  noi  a fatica  con  qitefìi  flocchi  pojjiamo  cium 
cere  il  rioflro  nimico. iSM  a io  comfco  molto  bene  , ihe'l  parlar  de' Lacedemoni, il- 
qual  pat  due  fia  breuc^tbbraccia  grandiffime  cofe,& entra  nell'animo  degli  audi 
tori. 'Perche.  Licurgo  anch'egli  par  che  fia  breue  nel  fio  parlare, & che  habbia  fa  fi 
Qjulfu  i!  uellato  per  motti , come  anco  di  ciò  fi  può  far  congiertura  per  quel  che  fi  truoua 
P-l-1*  fnitto  di  lui: fi  come  fu  la  rìfpofla,  ch’egli  fece  a coluifilqu.de  voleva  fare  lo  flato 
° ' popolare  nella  Città,  & gli  domandava  del  modo  ch'egli  bavetta  a tenere;  che  gli 
Motti  del  difit;  Farai  tu  prima  qucflo  principato  in  cafa  tua . Et  quel  ch’egli  rifpoje  a vno, 
I'iilafo  . ilqttalegk  domandava  ;ferch'-cgh  banca  ordinato  i facrifici  cofi  piccioli  & fi  vili; 

acciocl/c,  difi  e egli, non  fi  rimanga  mai  d'adorare  Iddio  . Et  ciò  che  diffe  anchora 
de'combatttmenti  de  lottatori;  cioè,  che  egli  non  voleua,che  i fioi  cittadini  s'effer 
Rifpofte  cttaffero  in  quelle  co fe, dove  vonfipotejfenauere  la  vittoria . *Diccfi  ancora  j che 
del  mede-  nelle  fue  lettere  a" Cittadini  egli  vfàva  -enfi  fotte  rifpofle . Tercioch'cffendogli  do- 
fnno  . mandato  ; in  che  modo  potremo  noi  difenderci  cantra  le  forge  de’nimici  * rifpo - . 

fe  ? Se  voi  farete  f oneri , C voti  fiafra  voi  vn  c’habbia  piu  che  l'altro. Et  ragia-  H 
Vitndoft  délle  mura  diffe  ; Quella  Città  fi  potrà  chiamare  ben  encomiata  di  mw- 
BeTU  & ragliafiaquul  firà  cintai’ knemini  vatorofi,&  non  di-mattoni.  ^4  cofi  fatte  lette 
arguta  se-  n dHltqUC  ageuol cofa  t credere, &voncrodtre  ancora ;ma  quitto  fiffe  biafimata, 
lenza  . k lunghegga  del  dire, que fri mottimeptìffmfar  fede . Tercioche il  f{e  Leonida -» 

Itfonida  . ragionandogli  non  sò  chi  fuor  di  propofnodi  cofe  non  inutili  : 0 amico,  difie  egli, 
tu  non  vfi  a tempo  quel  cb'ò  neceffario  . Et  Charilao  figlinolo  del  fratello  di  Li - 
Chariho.  CHrg0  domandato  , perch’egli  hauea  fatte  cofi  poche  leggi , rifpofe  ; che  coloro , 
quali  vfauano  poche  parole  , non  baueuano  bifogno  di  molte  leggi  . St  tir 
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. prendendo  alcuni  Hecateo  Retorico,  eh' effe  ndo  Slato  chiamato  à conuìto , nuiui 
non  haueua  maifaucUato  nulla , zsfrehidamida  difi  evoluì  che  sà  quando  fi  dee 
parlare, sà  anchora  quando  fi  dee  Star  cheto.  *JMa  le  fententie  e i detti  grani  de'* 
fuoi  (otnmentari  mef :ohti  con  piaceuoleg^a , fono  in  quefio  modo  . E fendo  De-  fetenze 
rrtarato  importunamente  domandato  da  vno , chi  fujfcil  migliore  httomo  di  luce - de  i com 
demone  ;gli  rifpofe;Colui , che  non  ti  famiglia  in  cofa  alcuna  . Et  rìgide  ejfcndoci  mentori 
V7jo>che  molto  lodatta  gli  Heliefi, che  degnamente  & con  gran  giu  fìitia  faceti  ano  dl  Licur- 
i giuochi  Olimpij ;dìjfe:.rParti  egli  però  coftgran  cofa  quel  che  gli  Helic fi  fanno,  Deoura- 
fe  in  cinque  anni  un  dì  fologiuftitia  fanno  * EtTheopompo  volendo  vn  certo  co. 
forestiero  moSlrare  la fua  beniuolenga  verfo  di  perciò  vantandofi  che  i Cìt  Agide. 

B tadinifuoi  lo  cbiamauano  Filolacone , cioè , affezionato  de' Lacedemoni  ; 'Bella  • 
cofa  farebbe , difs'egli , chetufufii  piu  toSlo  chiamato  Filopolite,  cioè , amatore  p^llCOro* 
della  tua  Città . TliSlonatte  figliuolo  di  Taufania , effendo  vn  certo  maefiro  di  P 
Jybetorica  s^ftbeniefsrche  chiamauai  Lacedemoni  ignoranti.  Tu  dì  vero,difs'e-  Pliftonai- 
gli;  perche  noi  foli  fi  a tutti  gli  altri  Greci  non  haòbiamo  imparato  neffun  mal  da  te  * 
voi. Et  lArchidamida  a un  che  gli  domandaua,  quanti  fono  i Lacedemoni;  Tanti  A rc|Tjja 
Jono,gli  ri fpofe, quanti  baSìano  a punto  a caStigare  i trifii.cPuo(fi  ancora  da  quel-  nuda . ~ 
le  cofe,cb'eJ]i  dicono  mottegiando , far  congettura  de’cofiumi  loro . Terciocbe_, 
efiì foleuano  non  vfar  mai  parole  fouerchie,nè  mai  fi  lafciauano  vfeir  parola  alcu- 
na di  bocca , laquale  in  qualche  modo  non  haucjje  infe  fentenga  degna  di  qualche 
confi deratione . Et  efiendo  confortato  jlrchidamida , che  uoleffe  andare  a vdire 
unoyilquale contrafaccua  il  lufcignuolo;ri fpofe , Jo  bò  vdito  il  lufcignuol proprio. 

C Fa' altro  battendo  letto  quefii  ver  fi  ; 

H auendo  quefii  ve  tifo  già  il  Tiranno, 
udncb'cffi  furon  poi  dal  fiero  Marte 
yeti  fi  di  Sdino  infule  porte : 

M ermamente, difs' egli  furono  morti  coSloro  : perciochc  bifogr.au a lafciare  ar - Vn  £‘ou2 
der  tutta  quella  tirannide. rn  giouanetto , effondo  vno  cb'offeritta  di  dargli  dues  ncttò* 
galli,  die  combattcuanofino  alla  morte  ; Deb  non  mi  dare  quefii , difs'egli, mas 
piu  tofio  dammi  quelli , che  vincono  combattendo . Vn' altro  reggendo  buoni  ini, 
che  facendo  viaggio  fedeuano  in  certe  fedie,  diffe ; 7s fon  piaccia  a Dio, ch’io  fegga 
tuli  ; onde  io  non  mi  poffo  ridare  per  fare  honore  a vn  vecchio . Tale  era  dunque 

D la  maniera  de* motti  loro . La  onde  dicono  bene  alcuni :ch'è  pitffacil  cofa  h lofo-  MuUca . 

' farebbe  sformar  fi  limitar  bene  il  parlar  de  Lacedemoni . La  difciplina  del  can- 
tare , e i ver  fi , non  erano  in  minore  fi  udio,  che  la  diligenza  S l candore  del  dir e_,. 

Vfauafi  nel  fuono  anchora  un  certo  Stimolo  da  concitar  l’ira , £5*  a inducete  vno  ; 

impeto  qua  fi  picn  di  furore  & gagliardo  . Sii  ragionamento  era  femplice , # 
mmdilic*to,e  abbracciaua  cofe  honefte , e atte  a formare  i cofitmi . Tcrcioches 
leior  [audationi  erano  la  maggior  parte  di  coloro , iquah  honoratamente  erano 
morti  per  Ifparta;&  le  vituperationi  di  coloro , che  per  paura  haueuano  rie  tifo- 
ni fimU  morte , qua  fi  che  la  lor  vita  fitfe  Slata  mifera  & vile . Faceti  a fi  offra. 

0ié  una  certa  e fi  mattone / Mondo  $ età  di  ciafcuno  a feguir  la  virtù ; {'una  ddlej** 
l E i quali 
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quali non  faàfiior  di  proposto  metter  qui  per  cagion  d'cffempio.'Tcrcioeb'ejfen*  ^ 
c'ordì  doTrdimte  nelle  fefle  loro  tre  compagnie  fecondo  Letà,vn  vecchio  incominciando 
nate  nell  - c'tnr'lua  i 'K.°  1 fummo  gii  giovani  gagliardi.  Et  vngio  tane  foggìugmndo  di- 
feilc.c  ciò  cena;  E T no»  fiamobora;& fe  tu  vuoi  fanne  la  proua.fl  tergo.ch’era fanciullo 
clic  fi cat;-  diceva  ; £ r noi  faremo  ancora  molto  migliori  di  voi.  Ora  chi  vorrà  por  mente 
uua.  a'Toemi  Laconici , alcuni  de' quali  fono  feritati  fino  all'età  noflra,  & confiderà/ 
molto  bene  i rbitmi  embaterij , cb'efjt  vfauano  al  fiiono  del  piffero  nelle  battaglie 
contra  i nimici , giudicherà  con  ragione, che  T berpandro  & 'Pindaro ginn J'cro  la 
Vcrfi  di  fortegfga  alla  Mufica.Verciocbe  T berpàiro  diffe  in  queflo  modo  de' Lacedemoni. 
dro  r^an*  »»  Oli]  Parme  giouenili  in  pregio  fono  , 

,,  Qui  i dolci  ver  fi, & la  giuflitia,  quella,  p 

, , Che  le  città  mandai  ficure , e in  pace . 

Et  “Pindaro  dice  anch'egli  di  quella  maniera  ; , t.  . 

» > Qdì  fon  vecchi  al  configlio  ottimi , & font 
Giovani  anebor a valorofi , iquali 
esfccompagnan  la  <JMuftca  con  l'arme. 

(bfloro  adunque  giudicano , che  i Lacedemoni  fu/sero  dottiffimi  in  Mufica,& 
bellicoft  molto;  perche,  fi  come  diffe  quel  Poeta  Lacedemonico ; 

Proprietà  » » fi  d°lcc  faon  de  la  (etera  arguta 

del  fuon  , , T ulti  gli  animi  accende  à la  battaglia. 

nelle  bat.  'Perciocbe  il  Rg, battendo  fi  a combattere  co'nimici,fìtceua  prima  facrificio  al- 
uglie.  le  Mttfe,moflrando  che  fi  ricordava  della  dottrina  & della  giulìitia  : acciochcle  _ 
Licenza  a Mufa  facilmente  & di  buona  voglia  fuff ero  in  loro  aiuto  a' perito  li,  rendendo,  i fat  ** 
i giouant  ti  loro  degni  di  memoria. Ma  dando  alcuna  volta  licenza  agiouani,cbe  la f ciaf  ero 
di  portare  il  durijfimo  ordine  di  lor  vita,  gli  concedevano  che  andaffero  ornati  di  lor  capegli, 
volta  i ca  ^ drmi  * ^ ueflimcntttdclia  qual cofa  i giovani  s' allegravano  molto, non 

pegli  ^ altrimenti  che  fanno  i cavalli, iquali  falcano,  & s’allegrano  andando  alla  batta- 
glia.Onde  eglino  portando  di  cotinuo  i capegli  infin  da  fanctuUegpca,mafftmamc 
te  quando  fi  mctteuano  ne  pericoli, s'ingegna uano  di  comparire  con  bella  capiglia 
Detto  di  \a  fau  con  la  dimpatnra,cclebrando  un  certo  detto  di  Licurgo  de’capegli,  ilqua 
icurgo  . ^ diceua;cbe  per  li  capegli  i belli  diuentano  piu  leggiadri ,c  i brutti  paiono  co  efjfi 
piu  terribili  & piu  brani. Olirà  di  ciò,  fin  che  faceuano  il  meflier  dell’ arme, u fatta 


5 I 
» » 


no  igiouani  piu  pacatoli  ejfercitij,  C/'  tutto  il  refio  del  viuere  no  era  loro  fi  feuero 
Coflume  et  ri  fi  retto .^t  lor  foli  duque  in  ogni  qualità  d'cfjercitio  di  guerra, la  guerra  ifleffa 
quando  ’ era  come  r'P°f°-  Et  offendo  polle  in  ordinanza  le  loro  fi  bicre , & ej fendo  preferiti 
ifuoi  era- 1 uimici.il  Re  a un  tratto  facrificaua  una  C apra,  laquale  effi  chiamano  Chimera, 
»o  per  có  & comandava  cheogn’un  s’incoronaffe,&  a'pifferi  che  fonaffero  vita  certa  camp 
battere . ne, che  fi  chiamava  (alìoreo.-e  in  un  medefimo  tempo  facetta  dare  all’arme  con  la 
tromba.  Era  dunque  fafpetto  loro  (pauenteuole  & bello  , fi  come  qveglt,ch^anda- 
uano  in  ordinanza  a fuon  di  piffero, & non  gustlauano  Lordine  delle  fchiere,ni  fi 
perdeuano  pitto  d’animo  ;ina  piaceuolmete,et  co  aUegregpp,  dal  fumo  erano  gui 
dati  ne'pericoli.Verciocbe  a queflo  modo  par  che  no  poteffe  nafeere  in  loro  troppa 
. . ' - ' ‘a  Pa»T*> 
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, A potrà, nè  furore, portandofi  eglino  di  tal  manierala  piu  toflo  una.  ferma  & va- 
lorofa  grandetta  d'animo.mcf colata  con  Aeranti  & ardire;  qua  fi  che  l’immor- 
tale Iddio  fujfe  tir  preferite,  & gli  fnceffe  favore . tsfndaua  poi  il  Re  coni  ra  i ni- 
mici, battendo  con  effo  lui  unde'fuoi,  che  fujfe  flato  vincitore , & pereti  coronato 
in  qualche  battaglia  . T)  ice  fi  ; che  non  fochi  Lacedemone  efl  end  ogh  offerta  gran 
fomma  di  denari  ne'giuochi  Olimpij, perche  non  combattejfe , non  la  volle  accet- 
tare,ma  con  grandiffimt  fatica  lottando  vinfe  l duuer fario  fio . Ver  tiqttal  cofa 
gli  diffe;che guadagno  hai  tu  fatto,o  Lacedemone, della  tua  vittoria  <*  & egli  ri- 
dendo gli  rifpofc;alla  prefenga  del  Re  combatterò  contra  i nemici.  Hauendo  egli- 
no mefio  infuga,&  vinto  il  nimico, tuttauia  gli  teneuano  dietro,  fin  che  la  vitto-  ' ' 

riafufie  confermata  con  la  fuga  de’nimici  ; & poi  fubito  fe  ne  ritomanano  ; non 
® parendo  loro  cofagenerofa,nì  da  Greco, il  pcrfeguitare,& amagjare  coloro, iqua  Magnani- 
Ai  fi  ritirauano,  fuggivano , (£  erano  in  rotta:&  era  ciò  opera  non  foto  honorata,  n,lu  Jc‘- 
& d’animo  gr andi fi  mo,ma  utile  ancora:  perche  he  coloro  che  comhatteuano  con 
tra  di  loroffapendo  che  i Lacedemoni/  amaggauano  quei  che  combattendo  gli  fa- 
cevano refislenga,&  perdonauano  a quei  che  cedevano,  riputauano  che  mette f e 
lor  meglio  fuggirebbe  fi arjaldi.  'Racconta  Hippia  S afilla, che  Licurgo  fu  belli- 
cofijfimo , £>  fece  molte  imprefe  di  guerra . Et  Filoflefano  dice  ; che  Licurgo  fu 
rptel  che  compartì  la  cavalleria  in  Ktimi;&  checiafcuno  V lama, fecondo  ch’egli  Hippia 
ordinò, conteneva  cinquanta  faldati  a cavallo,  mefi  in  ordinanza  quadra . t JMa  So  fitta. 
Demetrh  F alerco  ferine  ; che  Licurgo  non  s’impacciò  punto  delle  cofe  di  guerra,  Dcmetri« 
• ma  ordinò  la  Republica  in  pace . *JMa  la  iuuentioMC  delle  felle  Olimpie  par  cIk  Fa,er™- 
fuffe  fegno  d'ingegno  piacevole, & d’animo  manfucto.  Et  alcuni  altri  dìconofco-  Hermi*. 
me  riferifee  Hermippo)che  Licurgo  da  principio  non  intervenne  in  compagnia  in  po.  . 
quelle  cofe  che  ordinò  lfito,ma  che  ci  fu  prefente , efendoui  arrivato  per  altra  ca-  dico. 
gioite.  Et  che  /landò  egli  cofi  a guardare  , vdì  dietro  di  fela  vocéd  vri'huomo  che 
lo  riprendeua,&  parte  fi  maravigliava  di  lui, ch’egli  non  confortava  i fuoi  Citta- 
d ini  a effer  partecipi  di  fimil  fella  infieme  con  gli  altri . Onde  Licurgo  volgen- 
do/i a diet<o,& non  veggendo  in  nefl'un  luogo  colui,chc gli  baueua  parlato, pensò  . . , j 
X hefnfie  attalcbe  Jddti,& cofi  andò  a trovare  ffito , & infieme  con  efa  lui  ordi- 
nò Ù fi  airi  lì  quefia  folentùtà  . Ora  i fanciulli  /lavano  fotto  la  difeiplìna , fin  che  < i 

haueuano paffuto  gli  ami  della  fhncÌHlleg^a.T eretiche  a nefandi  loto  era  con - • 1 J 

ceffo  viuere  a fua  voglia , ma  cofi  nella  città , come  in  campo,cra  loro  ordinato  H 
modo  del  viuere, & l’efiercitio  circa  le  publicbe  fkeende.  Et  cofi  in  tutto  lìiman- 
do,chc  i fanciulli  nonfvffero  nati  a beneficio  loro,ma  della  patria,  con  molta  dili - 
gen-ga  (fe  non  era  lor  commodato  che  face  fero  altro  ) gli  ftauano  guardando, & 
infognandogli  qualche  cofa  utile,  o e/fi  ti  imparavano  da’ vecchi.  Et  certo  fra  tilt-  0 
tu  [ altre  cofe,  che  Licurgo  ordinò  a’ fuoi  Cittadini,  la  piu  felice  & piu  lodatole  la  p,u  no- 
fit  , il  dar  lor  copti  & abondanga  dodo , hauendogli  vietato , ch’effì  non  fi  met-  bil  cofa , 
te/fero  a fare  neffuna  arte  mecanica . 2/è  gli  era  neceffarti  porre  alcuno  amorc_»  chc  Licur 
.a  raunar  denari, perche  ciò  farebbe  slato  cofa  molto  faticofa  & mole/la , & que-  S”°rd">ò 
. fio perctiche  le  riccheggc  erano  abiette  a fatto , (J non  erano  tenute  in  preg-  Radiai  ^ ** 
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Z?  alcuno. I feriti  loro , ch'effi  eh  iamauano  bcìloti , lauor aitano  i campì,  pagando  E 
Jhnprei  cénfi  ordinati . Ora  ritrouandofi  vno  Spartano , quando  in  eshbcnè  fi 
re n deità  ragione, & intendendole  non  sò  chi  condannato  nella  penna  dell' odo  fé 
andana  rnaninconofo ,& era  accompagnato  dagli  amici  fuoi,i  quali  anch'effi  ha 
notano  ciò  molto  per  male , domandò  coloro  che  gli  erano  appreffo ; chi  era  coliti , ’ 
che  [opportuna  pena  di  delitto  fi  liberale  è T anto  fi  ima  nano  cofa  feruti è k inde* 
gna  la  impertinente  occupazione  circa  gli  efìercicij l' acqui flar  denari . Onde 
effendo  [cacciate  et  sbandite  le  monete , furono  [cacciati  ancora  i piati  c i giudici/, 
nè  fi  trottava  il  piu,nè  il  mcno.ma  laparfimonia  hatteua  arrecata  la  egualità,  & 
Partono  la  douitia  di  tutte  le  cofi . Cofioro  tutto  il  tempo  loto  , faluo  quel  che  mettevano 
n-,a'  nel  meslier  dell'armeno  /pendevano  in  ballifin  fife  fin  corniti  fin  cacete , in  effer- 

' citij,c  in  ragionamenti  publici.  tJMa  i giouani  binanti,  che  batte  fi  ero  trenta  aii-  F 
ni,  non  poteuano  per  alcun  modo  andare  in  piagna , ma  per  m ego  de  gPihna mo- 
rati & parenti  loro  fnceuana  le  lor  fkeende . E a' vecchi  era  carico , fi  troppo 
Luoehi  rttr(mAnano  m balli, in  fefìe,&  altri  cofi  fatti  luoghi, ma  la  maggior  par 

chiamati  t€  del  dì  Hauano  nèginnafi,e  in  quei  luoghi  che  fi  chiamano  Lefcbe.  Dotte  co  ma 
Laiche . deftia  & dignità  raunandofi,ragionauano  infieme , nè  teneuano  conto  di  cofa  al- 
cuna,laquale  appartenefie  o ad  acqui  flar  denari  oàvfo  vile:  ma  tutta  l'opera  di 
. fimil  compagnia  era  a lodare  le  cofe  honorate,o  a biafimare  le  vituperofi ; & ciò 
con  ocio , & con  rifa , ilquale  piaceuolmente  daua  cagione  ad  altri  di  correggerli 
& emendar  fi  . Tercioche  Licurgo  non  fu  però  troppo  feuero  : angi  dice  Sofibio , 
Licurgo  ch'egli  dinegò  vna  fatua  al  'T{ifo  ,ft  come  quel  che  talhora  ne' cornuti , e in  cofi  ^ 
,n  ftatua^****  raunange  vi  me fcolaua  giuochi  & piaccuolegge,  qua  fi  per  condimento  del - 
al  rifo.  le  fatiche,^  del  viuerc  piu  afpro . Et  f opra  tutto  avveggo  i cittadini  [noi , fi  che 
non  voleuano,nè  fapeuano  vivere  in  privato -ma  a gui fa  di  pecchie  tutti  fi  mette* 
nano  fimpre  al  ben  commune,raunandofi  intorno  al  principp  loro;&  cofi  [epura* 
ti  da  loro  mede  fimi  qua  fi  per  certo  fpirito  diurno  (3  dcfidèrio  d'honore , tutti  fi 
dauano  alla  patria  , come  fi  può  far  giudi  ciò  anchora  da  alcuni  detti  loro.  Teda * 
reto  non  effendo  flato  eletto  nel  numero  de'trecento , fi  n'andaua  con  volto  alle - 
gro,allegrandofi  che  la  città  fua  haueffe  trecento  huomini  migliori  di  lui.St  7o* 
Poliftrati-  lifiratida  efiendo  ambafeiatore  con  alcuni  altri  agli  vfficiali  del  "Re  ,&  da  quei 
A»  * domandato  f erano  mandati  dal  commune,o  pure  come  huomini priuati,diffe;thc 

fi  ot teneuano,  erano  mandati  dal  commune ; ma  non  ottenendo, erano  uenuti  come  H 
huomini  priva  ti . rgilcone  madre  di  Br  a fi  da, venendo  certi  da  <Anfpoli  in  La* 

ce  demone, & andando  da  effa,gli  domandò j fi  Bea  fi  da  era  morto  honoratamente, 

& per  la  dignità  di  SpartaiVcrdfcJJi  lodandolo  molto, & parte  dice dolche  Spar 
ta  non  n'haueua  un'altro  ftmile  a luitcffagli  diffe , Ornici,  non  vogliate  dir  cofi ; 
percioche  Braftda  fu  buomo  bonorato  & valorofo , ma  Lacedemone  n'ha  molti 
migliori  di  lui.Havea  Licurgo, come  s'è  detto, ordinato  primamente  che  ipiu  vec 
chi  fuffero  partecipi  del  configlio,& poi  che  in  luogo  di  coloro, che  morivano, fuc* 
cedeffero  quei , che  fuJJero  fiati  giudicati  piu  virtuofi  degli  altri , cioè  di  que- 
gli,che  haueuano  pa fiato  fijjnnta  anni . Et  certo  che  fra  tutte  le  concorrenge  hu- 
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A mane,quefia  fu  Rimata grandijpma,&  da  efjere  molto  defiderataiperctiche  non 
4 colui  che  tra  i veloci  velocijjimo , o tra  i gagliardi gagliardijjì mo , ma  quel  che 
tra  i buoni  & continenti  era  giudicato  ottimo  & continentijjìmo , fi  daua  il  pre- 
mio della  vittoria  acquattato  perla  virtù, che  viuendo  deuejfe  hauereil principe 
to  nella  I{e public  a ,con  auttorità  di  dar  morte  altrui  ,e  in  fomma  di  tutte  quelle  co 
fe  che  grandiffime  fono.Et  tale  elettione  fi  faccuain  quello  modo. 'Pannato  ch'e-  Modo  ài 
ra  il  configlio  ,gli  huomini  a ciò  eletti  fi  ferrauano  nella  projjima  cafa , £/  fenga  c*cSScrc* 
veder  alcun  del  configlio,nè  efjer  veduti  da  alcuno , ma  fidamente  vdendo  ilgri- 
. do  di  coloro  eh' erano  raunati,da  quel  gridare  giudicauano  i competitori , come  F- 
altre  cofe;non  entrando  i competitori  tutti  injìeme}ma  a uno  a v no, ficco  do  che  gli 
toccaua  la  forte, andando  chetamente  per  lo  configlio. Coloro  adunque  cbxeran  fer 
B tati  dentro , battendo  ogni  vno  certe  tauolet te  9 fegnauano  ti  grandegga  del  gri- 
do,  non  fapendo  però  a cui  tal  grido  hauefìe  dato  fiuffragio  &jtiyorcJc  non  piglia 
dotte  argomento  da  chi  fufifie  fiato  primo, fecondo, o tergo,  o di  (piai  fi  voglia  altro 
numero  di  quegli,  eh' erano  riceuuti  dentro , Et  quello  alquale  il  primo,  & mag- 
giorando hauejje  date  le  voci,qucfii  era  publicato  da  loro:  & co  fini  andana  in- 
torno incoronando  le  fatue  degli  Dei,&  era  fieguitato  da  ajfaijjimi  giouani,iqua 
li  Ihonor emano  con grandijfimc  lodi.  Etmolte  donne  aticora  lo  lodauano  cantando 
le  fitte  virtù ^dicendo  che  la  fitta  vita  era-molto  felice.  Etoltra  ciò, tutti  i pareti  fiuoi 
facendogli  canuitOydiceuajio  ;che  la  città  glifaceua  quello  honorc.fifjbido  poi  fini 
to  tale  andare  intorno, andana  al  conuito,doue  Falere  cofie  fi  faceuano  fecondo  loro 
vfanga.Ora  colui  cWera  incoronato, ejfiendogli  mcfja  innanzi  vna  parte, la  piglia 
C*a,& fer  baita,  & dopò  cena  effendo  rannate  le  fine  donne  di  cafa  alle  porte  del  Fi - 
ditti  jeffa  chiamali*  queìla^i  cui  egli  voleua  far  maggiore  bonore;<?  dadole  quel 
la  parte  ch'egli  banca  fer  bota, le  diceua;  com'ei  le  daua  quel  premio  che  egli  ba- 
nca r;ceHMto;per  laqual  cofa  effendo  anch'ella  honorata,era  accompagnata  a cafa 
dall' altre  dòne.Ordinò  ancorhcnifftmo  Licurgo  il  mododi  fepelire.V eretiche  per  ^ Io<\°  " 
la. prima  cofa  leuando  via  ogni  fuperjlitione,non  vietò  che  i corpi  morti  fi  potejfe 
rofepelirenella  città,  & che  non  hauejfero  le  lor  fepolture  apprejfo  i tempij:  ma 
ordinò, che  i giouani  di  continuo  interueniffero  à tai  cnje  . . 7*{è  però  fi  turba- 
nano cojloro  , nè  haucuano  paura  dèlia  morte , non  credendo  per  quella  efjer  con- 
taminati , toccando  il  corpo  morto , nè  paffando  per  le  fepolture . 'Non  lafcia- 
ua  poi  fiepelir  cofa  alcuna  col  morto , rharinuolgendo  il  corpo  in  vn  panno  rofio  , 

D & coti  fronda  d'vliuo  circondandolo , co  fi  lo  fiotterrauano . Nj  fi  poteua  fcriuere  . Di  quali 
[oprala  fcpoltur a ilnome  del. morto  ,fenon  era  d'huomo , ilquale  fttfjc  /;o«orau-\^u°,mln‘  • 
mente  morto  in  battaglialo  di  donna  facerdoteff'a . Il  tempo  del  pianto  fu  ordina-'  ^ 
tobreuifjìmoycioèd'vndìci  giorni  : il  duodecimo  giorno  poi  fatto  che  s'era  facrifi-  di  fcriuc- 
clo  a CeYere,bifognaua  la  fidare  il  pianto . T eretiche  fiale  fitte  ordinationi  non  Jc  >1  no- 
era  cofa  alcuna  ociofa  , nè  rimefSa  : ma  in  tutte  le  cofie  neceffarie  era  mefeotito 
qualche  lode  deli*  virtù  ; o vituperatone  del  vitti  ;&  co  fi  Licurgo  riempiuti  « ^ 9 

la  città  conia  douitia  de  gli  tfiempi . Onde  èra  nece farti , che  colorò  t quali 
fempre  erano  nellacittè,  & glibeeuano  infieme  col  latte , di  continuo  andaffcpi  , 
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w atCiing,wdó,& diventando  & »i /j/t'ori  & piu  honefti.  Et  a coloro  thè  volevano  è 
li  conce  le  tT P^S^nando per  lo  mondo,  non  gliel  conceduta,  aiciocbc  efji  raccogliendo  i co- 
lia ad  a*Ìcu  Aumi  fixtffiéfì  & t'v finge  di  coloro  che  goffamente  viucuano,& U differenza  * 
no  lo  an-  delle  Eepubliche,mn  le  poruffero  nella  città  . Et  di  piu  ancora  quei  che  veni -> 
dar  pele-  uano  di  piota  nella  città, & quiui  non  faceuan  nulla, gli  cacciatta  fuora , non , co-' 
gridando.  mc  jice  y /màdide,  perch’egli  hauefie  paura, ch'cjjì  non  imita  fiero  il  modo  digo- 
•3  - nernaxe  la  Ktpublka,  & impar afitro  alcuna  anione  virtuofa;  ma  piu  tofto,  ac-' 

La  eonuer  "oche  «oh  v'infegna fiero  qualche  cofa  bottinai  Terciocheè  pece  fiatici  che  infìe - 
fàtion  de*  mìe  co'  corpi  forefi ieri  v'entrino  i ragionamenti  fireflieri  ancora:  E i ragionarne #»■ 
tnrru,~r.  f; nuQllj arrecano feco  nuoui  giudictf  delle  cofc,ondc  bijògna  poi, che nafeano afiaif 
Jime  paffioni,&  voleri,  iquali  difeordano  dal  pn finte  flato  della  Tgepublica , la- 
quale  è a guifa  di  confinameli  di  voci,  & d'hamumia.  Ver  laquol  cofa , pareva  a p 
lui  molto  piu  necefiario,  che  l’baueffc  ben  cura , non  la  città  s' empii  fie  di  cattivi 
co  fiumi, che  di  corpi  ammalati, iquali  ci  venifjero  di  fuori.  Onde  fra  quelle  tali 
co  fi, non  era  figno  alcuno  d'ingiujlitia,nè  d’auaritia,dc'  qualidi ferri  alcuni  riprc 
dono  le- leggi  di  L teurgo, conte  quelle  che  molto  bene  fieno  ordhiatea fortegga_j  ,\ 
ma  poco  a gi\iflitia.*JMa  vno  de  gl'tnftituti  di  Licurgo,  come  dice  isfnilotele  , 
Inftituto  da  lor  chiamati  (riptia,da  Kftìnnv,  che  vuol  dire  nafiondere,perauuentura  die - 
eo  dì'u  lo  àe  cagione  aliatone  di  dire  quel  che  e'  difie  di  Licurgo , C i delle fie  leggi ■.  Era 
dcuole  , quei  io  inftituto  di  tal  modo,  (ploro  ch’erario  flati  al  gouemo  de" giovani,  dopi 
chiamato  molto  tempo  quegli  che  gli  parevano  i pia  finì,  gli  mandauano  fuora  nel  brpàe- 
Criptià.  fi, come  fe  piffero  mandati  a qualche  altra  fàcevda  , dando  ledo  fedamente  Uffa* 
Collume  ^e'  ^ ^ eofincceffaric  alla  vita,  finga  alcuna  altra  cofa.  Coftoro  allargando  fi  il  _ 
di  recide-  g*orno  miluoghi  ripofli  .quitti  fi  nafiondtuano,&  i ipofiuanofia  notte  poi  vfiiua  ** 
rei  fcrui  „ novelle  vic,amaggando  quanti  fervi  poteuano  pigliare:  efxfpeffé  volte  arie  bora 
, vfeenio  alla  campagna, amaggarouo  i migliori,  & piu  valore  fi  diloro.  Et  come 

dice  anco  Thucidide  nella  hi  fioria  de'  Teloponneft  ; che  quegli  fini  che  da  gli 
Spartani  erano  fiati  giudicati  piu  valorofide  gli  nitri , furono  incoronati,  cometa 
fotti  liberi , e andarono  intorno  a'  tempi f degli  ‘Dei &.  poco dapoi  furono  morti 
tutti,<b’ erano  piu  di  due  mila , talché  nè  allhora,  nè  poi,  non  vi  fu  alcuno  che  piu-  > 
deeuTfo  teffc  Mefitiche  modo  elfi  monfiero.tJ^ta  ^riflotele  anch’egli  fra  gl' altri  autto-  „ 

1 ° ri  dice;cbe  quando  gli  Efori  entrano  in  magiflrato  ,f abito  dimmtiano  la  guerra  » H 

contr  a i ferui,accioche  fi  a lecito  amaggargli  finga  carico  di  con fcienga;e  in  tufr- 
d ' 1 te  Poltre  co  fi  anchora  molto  ajpramentc  & male  erano  trattati.  Onde  cofiringen-  il 

• 1 do  eglino  i fervi  a ber  di  molto  vino, gli  menauano  a ’ corniti  : & co  fi  mofìrauano 

■ eie-  f et  giovani, com’eran  fatti  gli  vbbriacbi,&  gli  facevano  cantar  verfi,e*r  far  bai-* 
-noi  * A i li  vituperofi  & da  ridere ; non  gli  lafciando  però  fargli  altri  balli  degni  d’buomi-  ' 
ni  liberi.  Onde  fi  dice,  che  perciò  iThebanihauendo  menato  l’effercito  faro  nel' 
paefi  di  Lacedemone,  commandando  a’  firui  prt fi  da  loro,  che  doue fiero  cantare  ài 
;**'  1 poemi  di  Terpandro,di^ilemane,&di  Spendonte  Lactdemonio,  effi  non  gli  vol- 
lero altrimenti  cantare,  dicendo }che  i padroni  loro  ciò  non  volevano . > Ver  Inguai 
i sofà  min  bene  hanno  «mofeiuto  la  differenza  coloro  fi  quali  hanno  detto; che  ap* 
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a Lacedemoni  il  libero  è molto  libero, e il  feruo  molto  feruo . *JMa  cor-> 

tinnente  io  Slimo  , che  i Lacedemoni  vf afferò  tal  crudeltà  doppo  quel  gran  terre- 
moto,quando  fi  dicc;cbe  i ferui  congiurando  co ’ fJHeJJenij, fecero  di  molti  danni 
al paefe,  C3  mifero  la  città  ingrandijfimo  pericolo . 'Perciocbe  io  non  imputerei 
mai  a Licurgo  co  fi  bombile  fc  • lerità  della  legge  C riputi, fh  crudo  Congettura  dal  • u 

reflodifuamanfuetndine  (3 giuflitu  delle  buone  qualità  dell’animo  fuo.di cbc_* 
fece  testimonio  ancor,  fddio  . Ora  poi  che  Licurgo  Ijebbe  ordinate  tutte  quelle  co- 
fe,eh' erano  ottime  & ucceffarie , & pofMeinvfit,&cbégli  panie  che  la  fepu- 
blicafuffe  btnilfimo  mutata  > /ì  ch'ella  poetila  confernar  fe  medepma  con  le  fitti-* 
forge, come  dijffe  'Platone, che  Iddio  prefe  allegrezza  bauendo  fatto  il  mondo,  il- 
quale  incominciaua  a fare  il  primo  moto ; cofi  dilettando  fi  anch'egli  della  bdleg-  pjatonc 
B V delle  fue  leggi , (3  contentandoli  della  dignità  & grandegrga  dell’ordine  pu- 
blicoulquale  t'cfj'ercitaua,<&-  era  inc&rfo,  defiderò  in  quanto  poteua  fare  la  proni 
» dolga  bumaua,di  Infilarla  immortale, & ferma  a’fuoi  fucceffori.  tinnendo  dun- 
que chiamati  tutti  i J' noi  cittadini  a confi glio, gli  di  fi  e;  Come  tutte  Calere  cofé  flà- 
uanopreffo  che  bene, per  mantenere  la  città  virtuofa  (3  felice,  ma  quel  ch’era  la 
principale  Cf-piu  importante  cofa,eflo  non  la  poteua  lor  publicare,fe  prima  non_» 
andana  all'oracolo  di  Febo.T^eceffario  era  duuque, ch’eglino  fleffero  fermi, et  non 
mutafiero, nò  mouefiero  nulla  delle  leggi,  ch'egli  banca  ordinate , fin  ch’egli  non 
fuffe  ritornàto  da  Delfo;  perche  egli  era  per  far  allhora  ciò  cbefifie  parato  a Fe- 
bo. Cerche  t inferendo  a ciò  tutti , confortandolo  che  andajje , egli  piglian- 
do prima  giuramento  dagli  da'  vècchi,  t3  poi  da  gli  altri  cittadini,  cbe__* 

C kaurebbono  offeruate  & mantenute  le  leggi  ordinate  da  lui  fino  al  fuo  ritorno  ,fe  r\  rea-S,jt 
to’ andò  à'Delfo . Sffendo  dunque  Licurgo  giunto  all'oracolo  , i3  hauendo  fatto  tadini  di 
facrificio  ad *A.  poti  ine, gli  domandocele  fue  leggi  erano  giu  fle,& s’ellc  bafiaua-  offenur 
no  alla  felicità  <tir  virtù  della  città  fua . Onde  rifpondcndogli  il  ‘Dio  ; che  le  leg-  *eSS‘* 

J 1*  erano  giallamente  ordinate,  SS  che  la  città  fempre  farebbe  fiata  cbiariffima , ‘ 
fin  do  ella  haueffev fato  le  leggi  di  Licurgo,  fcriffe  tale  oracolo , & lo  mandò  a 
Sparta . Et  egli  poi  bauendo  vn’ altra  volta  fatto  facrificio  ad  jt polline , ab-  Ma^nani- 
bracciando  gli  amici  el  figliuolo , deliberò  di  non  volere  liberar  mai  i cittadini  inita  c pie 
dal  giuramento , (3  quiui  volontariamente  finir  la  fua  vita  ; offendo  boggimai  “ di  Li- . 
giunto  a quella  eti,che  egli  è opportuno  ò viuere  oiuolrra,ò  finir  la  vita,  parai-  Ck-^°V®’ 
dogli  anchora  hauere  hauuto gran  felicità  nelle  fue  cofe . Morì  dunque  per  non  j’eggf  ri! 
D voler  mangiare}  filmando  che  gli  buOmini'ciuHi  deuefsero  dare  opera  a quelle  manefse- 
cofe,onde  fi  conofceftc la  lor  morte  none fser  priua  di  virtù,  (3 la  fin  della  vita  ro  PerPc- 
non  efrer  punto  ociofa,ma  pofla  in  efccrcitio  di  uirtu  H d'. adone.  cPercio-lx\c' 
che  bauendo  egli  con  fuo  Hudio  (3  induflria  fatto  cofe  digniffime , diceua  ; che  la  fi  vccìdc 
fua  morte  gli  era  perfettione  di  manifefla  felicità;  & a'J'uoi  cittadini,  a'  quali  e-  da  fe  tne- 
gli  haueua  ordinate  cofe  fi  degne  et  fi  buone, era  occafione  di  fargli  lemantenere,  defimo. 
fi  come  quegli  che  con  giuramento  cerano  obligati  d’ofteruar  le  fue  leggi  fin  che 
egli  fufse  ritornato. Tqè punto  l’ingannò  l'openion  fua, pache  quella  città  di ripo- 
fo  & di  gloria,  auangò  tuttala  Grecia , vfando  cinquecento  anni  le  leggi  di  Li - 
* v f urgo* 
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curgo,lequali  nefeuno  de' quattordici  dopò  lui , che  furono  infino  ad  Ugiia  fi - « 

gliuolo  <f  U rcbidamo,  non  hebbe  ardire  di  mutarle . Vercioche  la  creaiione  de  gli 
E fon, non  fu  m tralafeciare  ma  allargare  l'ordine  ciuile  falche  effendo  ciò  ordinato 
dal  popolo,  fece  aflai  piu  gagliardo  il  principato  degli  ottimati.Ma  regnàdo  >Agi 
Quando  de, cominciò  la  moneta  hitrare  in  Lacedemone.  Et  dopò  la  moneta  Centrò  per  JL 
COminciò  le  fiali  dm  mia  inlatiahil  ruttidlai.i  et*  a:  I. • • .n 


...  .-.www  » - w' — be^gt. Ter ciactì  egli  fu,  tue  vi  mi- 

mone,  fi  dentro  oro  c argento  guadagnato  alla  guerra,  &cafsò  le  leggi  di  Licurgo  • le- 
U-cdc  qUah  Uggl  fincbefMrmo  » P‘edi>  sPar*a  non fotamente  hebbe  ordine  d,  città,  ma 
mone . * Vlt.a  <r,luomof'tuto  & molto  efiercitato.^ngi  come ftuoleggiano  i poeti , c'Her- 
colc  con  la  magga  c con  la  pelle  cercando  il  mondo , andò  a punire  & gafligare 
gl'ìitgiiifli  & crudeli  tiranni;  afe  quella  città  filo  con  vnofiudifeio  & con  va  man 
tclluccio commandando  alla  Grecia, laqnale  molto  volentieri  t 'vbidiua , lettole  F 
fanone  ingiuHcei  tiranni  fuor  delle  Eepublicbc, termino  le  guerre, & fi  effe  vofi 
tefienfee  & acquetò  le  fedi  t toni, finga  mutane  pure  vnofiu  do  per  ciò  far  e, ma  fi- 
lo  col  mandare  vno  ~dmbafiiatort,alquale  Jubito  ogn'vno  vbidiua ; come  fanno  le 
pecchie, lequali  compatendo  il  lor  ile, tutte  gli  efeono  incontra , & fi  gli  fùngono 
addofeo  : tanto  fioriua  allbora  quella  città  piu  che  tutu  Poltre  di  buone  leggi,  & 
ài giulìuia . Ter  laqual  cofa  molto  mi  marainglio  di  coltro , i quali  fileuano  d 
Theopó^  Te  * t^1C  * ^acedemon‘f-lPcua)l0  vbidire  a chi  lor  commandauq , ma  non  commaa» 
po . * dare  altrui  • & fidano  ancbo  lodare  il  detto  del  Ife  Theopompo,  ilqualc  dicendo 
non  sò  chi;  che  Spana  però  fi  confiruaua  perche  i Tip  baucuano  imparato  a com- 
mendare ; angi,rifpofi  egli , perche  i Cittadini  fanno  vbidire . Tercioche  effe  non 
pofeono  vbidire, a cln  non  sà  commandare-.ma la  vbidienga  de'Judditi  nafie dalla  G 
difiiplina  del  T rampe . Tercbe  chi  altrui  guida  bene,  è corion  ch’altri  lo  figua 
bene . Et  fi  come  l'effetto  dell'arte  della  cauaUena  è fare  11  cauallo  munfuetoo 
vbidicntc , cofe  l v fiuto  della  difiiplina  reale  è rendere  i fudditi  vbidienti  . E 
tì™LPara  * Lacedcmoni  ™n  filamene  faceuano gli  altri  vbidienti , ma  gli  metteuano  vtL* 
Stracani»  deJ,dcri°  grande  d'cfjer  da  lor  gouernati , & vhidirgU.  Tereioche  quei  cbe_> 
co.  mandauano  loro  non  gli  domandauano  nè  naui,nè  denari, nifoldati, ma  vno  Spar- 
tano per  Capitano  , ilqualc  cjji  riccuendolo , bonorauano,  & > iucriuono  ; Come  * 
Gilippo  fecero  i Siciliani & Br afidai  Chalcidefe ; <jr  come  tutti  quei  c'ha  Intano  in 
-d fio,  fecero  a Lifandro,Callicratide,&  es/gefilao,  chiamandogli  mogli  luogo 
no  erettori  de' popoli, & de'magiJlrati.Lt  cofe  tutti  guardiano  alla  utt*  di  S par- 
ta,come  a pedagogo  & maeiirod’vna  vita  bonefla  & d'vna  difiiplina  tempera-  H 
M.  Onde  Straronico  motteggiando  hebbe  a dire  ; che  gli  ucftheniefi  attcndefie- 
ro  purea  far  ficrificif&  pompe,  & gli  Elie  fi  a far  giuochi,  fi  come  quegli  , 
thè  fapeuano  far  beniffimo  quelle  cofe  ; & che  i Lacedemoni j , errando  quelli , 

A nuli  he-  b auc fiero! or oa  riprendere . Et  ciò  fu  detto  per  burla  . ^nnilbene  So- 
Somtico/™^  m™*9  ’ chci  Thebanis’erauo  molto  mfupetbitì  per  U battaglia  , eh* 
s tra  fatta  m Leuttrc,diffe;  eh  effe  non  erano  punto  differenti  da’ fanciulli , ìqqaU 

jfrah'^ 


DI  L I C V R G O . • T 7 s 

A fi  rallegrano , quando  hanno  battuto  il  lor  maeflro . T^è  però  la  principale  hit  ca- 
tione di  Licurgo  fu  allhora,di lafciare  che  S parta  commandajfe  a molti  popolila 
filmando  che  la  felicità  di  tutta  la  città  fìcfie  nella  virtù , non  altrimeti  che  la  vi- 
ta d'vribuomotpero  a fegultar  tal.  virtù  di  confi entimentode'  Cittadini , la  ordinò 
& configlìò  bene  inficine  ;vrèhfcfaglìnopcrfcueivffero  lungo  tempo  a effere  libe-  intent# 

ri , continenti  , & modelli . Quefififu  il  medefupo  argomento  ancora  di  Vlatone  di  Licur- 
nellafua  1\cpublica ; & Diogene,  (f Zenotie , ^finalménte  tutti  coloro , che  fi  fo-  S^c  C*1  l'j3 
no  meffi  lodeuolmente  a trattare  quefte  cofejafiiarono  ài  ciò  lettere  & libri  ; ma  fua  Rcpu- 
cofiui  non  laj ciò  lettere  nè  libri ima  laffiò  vita  tanta pe public  a , che  in  effetto  non  blica. 
può  effere  imitata diajfcjm^i  nella. quale  amn^òin  tutto  di  gloria  chi  mai  bauef- 
fe  l{cpublica  fra  Greci  ordinata , bauendo  moflxo  tal  città  intenta  a vita  filofofica 
B a colorofi  quali  Rimano ,cbe  l'Intorno  fauio  fi  pofia  follmente  imaginare  colpenfie 
ro , ma  Che  non  poffa  in  effetto  trottar  fi  .Ter  laqual  cofa  dice  4 risotele  ;cbe  Lace- 
demone fece  manco  horror  e a Licurgo  che  non  fi  coucrrebbe , ancor  che  vi  fi  fàccia 
grandiffimo  honore.  Tercioch'effi  gli  edificarono  vn  tempio , & ciaf  cimo  anno  gli 
fàceuano  fiacri  fi  ciò, come  a vn  Dio.  Dicefi  poi  ; eh' offendo  portate  le  fue  reliquie 
a cafa , la  feppltnrafua  fu  tocca  dalla  faetta  da  cielo . Laqual  cofa  è d'h uomini  no-  Teflimo- 
bili,manon  fucceffe  ad  altri , che  a Euripide , & morto , & fepolto  in  Macedonia  nio  deila 
apprejfo  ^frethufa.llchc  è grande  argomento  & tf  limonio  a coloro  che  fono  fin  p,m* 
diofi  <£  Euripide,  che  a lui  folo  dopò  la  morte  auuenifje,quel  che  prima  era  auuenu  varie  opc 
to  a Licurgo  huomo pijifimo  & carijfimo  agtimmortali  Dei. Dicono  alcuni  ; che  nioni  del 
Licurgo  mori  a Tina, ma  tsfpollotemi  dice ; ch'egli  fu  portato  ad  Eli . *JMa  Ti-  luogo.oue 
C rneo  3 Ariftofeno  dicono ;ch' egli  fi  morì  in  Creta,  ($  Ariflofeno  dice;chei  (irete  ^‘Cl\r§0  ® 
fi  moHrano il  fuo  fepolcro  appreffoaTergamia,lungolavia,ch,ejJì  chiamano  m0I1‘ 
tw. Dice  fi  ancora  ;ch'  egli  lafciò  vnfigliuolo,c'hebbe  nome  nsfntioro , ilqual  ue- 
nendo  a morte  fen^a  figliuoli  mancò  in  lui  il  fuo  legnaggio.  intagli  amici  & fa- 
migliavi fuoi,<ndinaronoper  fuccejjione  vna  compagnia , laquale  durò  gran  tem- 
po;e  i giorni  che  fi  raunauano  infìeme , gli  chiamarono  Licurgici . Et  iriSlocra - ciò  mi 
te  figliuolo  d Uipparcho  dice;cbe  coloro  in  cafa  de ' quali  albergaua  Licurgo  effen-  detti  da  Li 
do  egli  morto  in  ( reta,arfero  il  corpo  di  lut,&  gufarono  la  cenere  in  mare; di  eh'-  curgo  LU 
egli  prima,che  fi  moriffe,gU  haueita  molto  pregati  ; fi  come  quegli c'hauea  dubi - curSlci» 

D tato,ch'effcndo  perauuentura  riportate  le  fue  reliquie  a Lacedemone , i Cittadini 
liberati  perciò  dal  lor  giuramento  , come  egli  fu  fi  e ritornato , non  mutaffero , la 
'Jgepu  blica.  Queflo  è dunque  ciò  che  fi  troua  di  Licurgo , 
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Numi  Pópilio  fu  i!  la  ó lo  Re  de 
Romani. Hebbep  moglie  una  figli- 
uola di  Tatio  Re  de  Sabini. c hiama 
to  al  Regno  dopò  Limone  di  Romu 
Iocótradiflc  lugamétc.  Alla  fineha- 
uendo  accettato,  fi  milèalla  riforma 
della  città.  Non  fece  guerra  nefluna. 
Giouòa' ROmani  nò  meno  che  Ro- 
mulo,p  che  diede  loro,cc  coltumi  et 
leggi.  Riformò  l'anno  aggiungédo- 
gli  due  meli, cioè, Gennaio  &:  I ebra 
lo.Ordinòdiuerfi  Tempijin  Roma 
& molti  ordini  de'SacerJoti.  Final- 
mcrc  fu  vtiliflimo,  Se  neccflario  Re 
per  que'la città , laquale  diuenuta  p 
lui  religiofa  fi  fece  poi  cògli  altri  a i 
gnoredel  mondo. 
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DELLA  VITA  DI  NVMA  POMPILIO. 

V M A fu  di  natió  Sabino,&  dopò  la  mone  di  R ormilo  con  grandi  (limo 
fauore  del  popolo  fu  creato  Re  di  Roma  in  afl'enza  fua.  Hebbe  per  mo 
glieTatia  figliuola  di  Tatio  Re  Tenne  vita  filofofica.Finfe  d’haucrprac 
tica  con  la  Dea  Egeria,&  che  da  lei  imparale  tutte  le  cerimonie  e i mi- 

fieri/,ch'egli  introduce ua  ne'facrificij.  Era  d’età  di  quaranta  anni, quà- 

do  egli  accettò  il  tegno.  l.afciò  la  guardia  della  fua  perfona , per  acquiilarfi  la  gratia 
&beniuolen7adeVittadini . Imparò  la  fapienza  &r  dottrina  fua  da  Pithagora,  &di 
quella  fi  ualfe  nel  riformar  la  Republica.  Hebbe  quattro  figliuoli  mafehi.  F.flo  fu 

3tiel  che  ordinò  i Pontefici,  Sregli  fu  il  primo  Pontefice  . Inftiruì  le  vergini  facer- 
otefse  Vedali , &:  ordinò  , cotn'clle  haueuanoa  efser  punite,  quando  corrompeua- 
nola  virginità  loro . Fece  molte  felle , giuochi  Se  facrificii  & molte  altre  cofcintro- 
dufseappartenenti  alla  religione  ; fìcomc  furono  ifcciali.ei  facerdori  Sali/ . Hebbe 
aiittorira  come  huomo diurno: Se  miràbile  induttria  vsò  in  tenere  il  popolo  à freno  • 
p Diuifela  Città,&  fece  i collegi/  di  tut  te  l’arti.ciafcuno  da  per  fa.  R i formò  l’anno.  Se 
v’aggtufc due  meli, cioè  Gennaio  & Fcbraio, Se  rtrouò  il  numero dc’giorni  ancora . 

Fu  in  tanto  credito  &riputatione  la  fapienza  fua.che  non  folamenre  il  popolo  di  Ro 
ma  dalla  giullitia  Se  model)  ia  di  lui  fi  tiduAealla  humanità,ead  amarla  pace,  ma  le 
Città  vicine  ancora. Morì  Nuraa, che  hauea  poco  piu  di  ottanta  anni,  & fu  piàto,eho 
Dorato  da  ogni  qualità  di  pcrfonc.Lafcio  dopò  fc  alcuni  libri  compolli  da  lui . 

NVMA  POMPILIO 

*u  il  fecondo  Re  de  Romani, negli anni  del  mondo;afo.  & innanzi  alla  uenuta 
D 7>  i-Fu  rcJigiofo,&  inftituì  molte  cofe  in  Roma  , intorno  alta  materia  de 

lacrinci. Ne  parla  Tito  Liuto  nel  ì.Dionifio  Alicarn- nel  i.  Eutropio  nel  i.& molti  al  : ' 

tri  fcrirrori. 

j tsf  che  tempo  fuffe  il  fie7{uma  , è grandiljìma  diffcnfionzj  Hifloria 
fra  gli  Scrittori ; anebor  che  in  lui  paia  che  fi  riferivano  i del  reno 
fegni  della  nobiltà . tJMavn  certo  C Iodio  nell' indice  de  tetri-  chcfùNu, 
pi(checofiè  intitolato  il  fuo  libro)  afferma;  che  i commen-  111 J Kc  V1" 
tari  antichi  di  que'tentpifi perderono , quando  i Galli  dijlrnf-  ‘crcvana' 
fero  Roma  : & quelli  che  fi  veggono  bora , fai  fornente  furono 
componi  da  alcuni  ,per  gratificare  a certi , iquali  s'hanno  oc~ 
topato  f antiche nationi , U illufirijpme  famiglie, che  non  gli  appartengono 

nulla. 
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Noma  au  nulla. Dicefì  adùque;cheT^uma  fu  auditore  diTitkagora, alcuni  altri  dicono,  che  E 
d,lt  urc  non  h'bbe  punto  di  difciplina  Greca, ma  che  di  fua  natura  egli  fu  affai  bene  in 

^tthago-  ftrutto alla  virtù ;ouero  attribuirono  la  injlitutione  disuma  a qualche  Barbaro 
miglior  di  Tithagora.^ilcuni  altri  dicono;cheTithagorafu  dopò  il  tempo  di  2fu 
ma,& quafi  cinque  fecoli  poHeriore  a lui-.ma  dicono -,  che  * Tithagora  Lacedemo- 
nio, il  quale  vinfe  lo  Sladio  ne’ giuochi  Olimpij, venne  in  Italia  come  huomo  difper 
fo  l'anno  tergo  della  fedicefnna  Olimpia che  venuto  a parlamento  con  T^jima 
infteme  con  effolui  ordinò  il  f uo  regno:onde  alcune  delle  inlìitutioni  S partane, ha- 
• uendole  infognate  Vithagoraffono  mcfcolate  con  le  nomane. Oltra  di  ciò,  7\ (urna 

fu  Sabino, e i Sabini  dicono  d’efier  colonia  dc’Latedcmoni . Molto  difficile  adun- 
que è ritrouare  i tempi  con  maggior  diligenza, & majjimamente  quei  che  fi  rac- 
colgono da'  vincitori  d'Olimpa  ; la  deferittione  de’ quali  dicefi , che  tardi  fu  pu-  ^ 
blicata  da  Hippia  Elicfe.ilquale  non  fi  fondò  in  nefiuno  argomento  neceflario  per 
effer  creduto  . Ora  quel  ch’io  ho  intefo  degno  di  memoria  di  Tquma , lo  racconte- 
Tutto  ciò  r*  * pigiando  conucniente principio  . Già  era  flato  Tumulo  rRetin  Roma  trenta* 
che  hora  fette  anni, quando  a di  cinque  del  mefe,c’hoggi  fi  chiama  le  T^one  Captatine,  Ro- 
Plutarco  mulo  faceva  vn  certo  facrificio  publico  per  la  Città  alla  palude  di  Capre,dou‘era 
rat  coni  a Senato  infteme  con  molto  popolo.  H^afcendo  dunque  nell'aere  vna  fubita  tempe. 

Io  R°rha  ^ ricoprendofi  la  terra  di  pioggia , infume  con  venti  & con  tuonici  popolo . 
detto  dif-  impaurito  in  ogni  luogo  incominciò  a fuggire.  tJM.  a Romitlo  difparendo  fra  loro, 
fu  fa  méte  ni  egli , ni  il  fuo  corpo  morto  fu  mai  piu  trovato.  Vennero  dunque  i nobili  in  gran 
nella  lua  fofpctto  nella  Città  publicojfi  vna  nuova  contra  di  loro  ; ch’eglino  bauefiero  ^ 
ammaggato  il  Re,  come  quegli  che  mal  volentieri  erano  flati  fottopofli  al  fuo  re- 
gno,& perciò  fi  voleffero  vfurpare  il  principato.Tercioche,già  parata  che  Rome 
lo  molto  gli  flranaffe,  & male  fi  portaffe  con  effo'loro.  Ma  i nobili  follo  Iettarono 
quel  fofpetto , facendo  bonori  diuini  a {{ornalo,  non  come  morro,ma  come  paffuto 
a miglior  vita.Oltra  di  ciò, ‘Proculo  huomo  illuslre  affermò  conginramer.to,cb’e- 
gli  hauea  veduto  Tannilo  effer  portato  in  Cielo  armato, Hqttale  gli  haueua  detto, 

& commandato  ; che  lo  chiama/!  ero  Quirino.  E ra  poi  vn  altra  contcfa  & difeor- 
dia  nella  Città  di  crear  nuovo  T{e  ; pcrcioche  iforelìicri  non  erano  anchora  ben-» 
Contcfa  mcfcolati  co’Cittadini  vecchi  : augi  la  plebe  anch'ella  tentennarla  fra  femedefi- 
tra  Roma  ma , £T  per  quella  contefa  i nobili  erano  fofpetti  : ma  nondimeno  ogn’mo  uolcua  > 
”i  ' della'*  re%narc  • C0,ìtefJ  & la  gara  era  non  folamcnte  per  la  perfona  dì  cbihauw*  H 
creatione  a eJfer  R.e>ma  di  qual gencratione  s’haucna  a pigliare :<Tcrcioche , quei  eh' erano 
del  nuo  flati  i primi  a edificar  Roma  infleme  con  Romolo , limavano  cofa  indegna,  chef 
uo  R.c . Sabini,  iquali  erano  flati  riamiti  aparte  della  Città, & del  territorio,  fufiero  in- 

coronati,($  fi  sforgaffero-di  voler  comandare  a ooL)v,thc  gli  haue amo  date  qucfle 
cofie. D’altra  partei  Sabini  baueano  anch’cflì  qualche  rag/one:fciocbe  morto  che 
fu  T atio  He  loro,effl  rum  baueano  fatta  starna  fc ditiene  corra  di  Rpmulcjna  la- 
feiarono  ch’egli  fole  regna fle,C£  hora  dòn. inda ffcro  .che  taf  altra  volta  shaueffen 
creare  un  Re  del  corpo  loro.  ’Perciec-b’eglino  non  s’ erano  conte  inferiori  imiti  con  lo 
re, ma  co  la  giunta  loro  gli  haue?**  fortificali  in  maggior  molriittdimyt  infume* 

cotf 


Mi 


i 

t 

10 

Jl 

tf 

TI 

*- 

11 

a 

fl 

f* 

pii 

x- 

u 

* 

# 

3* 

0* 

¥ 

*. 

k* 

ih 

t 


DI  NVMA  POMPILIO.  jf 

■A  cóneffi  h due  nano  albata  la  dignità  & la  gronderà  di  Roma.'Ter  qué&e  cagio- 
ni adunque  erano  in  gran  contefa  fra  loro . Ma  acciocbe  di  quel  contrailo  fi  andò  Sacri  fido 

10  Imperio  fofpefo, non  veni  fica  nafeere  qualche  difordine,  i Senatori  ordinarono , 

eh' effondo  eglino  cento  cinquanta , ciafcuno  fcparatamente  con  gli  ornamenti  reali  * ja  crca_ 
facefle [acrili ciò  a gli  eDci,& rcndcjic  ragione  fei  bore  della  notte , & [ci  bore  del  none  del 
giorno  a Qnirino.Et  certamente  quella  diuifione  di  tempii  permutatione  d’aut  Re.  • 
foriti,  qua  fi  egualmente  diflribuita  fra  l'vna  & l’altra  parte , parue  à Senatori , 
che  fufie  bene  ordinata, per  leu  are  la  imidia  del  popolo , ilquale  in  vn  mede  fimo  dì 
e in  v na  notte  vedetta  quel  ch'era  flato  He  tornare  priuato  . Et  queflo  modo  di  interré- 
principato  è chiamato  da  i Ho™*™  fnterrcgno.sJMa  anchora  ch’eglino  in  tal  ma  gnd  • 
mera  fiimafiero  ciuilmente  & quietamente  regnare , non  poteuano  però  fuggire _j 
B le  ingiurie  t i turbulenti  romori , dicendo  fi  ; ebe  lo  fiato  fi  riduceua  in  Signoria  di 
pocbi,&  ch'eglino  fi  vfurpauano  perloìv  ilgouerno  della  Republica , & che  non 
vokuano  che  cifufie  Re.  Ter  baqual  cofa  e fi  ondo  le  parti  in  difeordia  fra  loro , fi 
accordarono  in  quello  ; che  vna  parte  chiamaffeil  He  dell'altra  : perciochc  in  quel 
modo  fi  [irebbe  potuta  benifiimo  compor  la  contifi  loro  ; & colui  che  fuffe  fiato 
dichiarato  He  ejfcre  eguale  a tutti . * Ter  eh’ egli  vna  parte  haurebbe  amato , fi  co- 
me quei  che  l'baue fiero  eletto ;e  all’altra  partc,comc  parenti  fuoi,  haurebbe  volu- 
to bene . tìanendo  dunque  i Sabini  compiaciuto  a’ Romani  ch'efii  fu  fiero  i primi 
d elegger  il  He , i Ramarti  vollero  piu  toflo  bauer  vn  He  Sabino  eletto  da  lor  me- 
<defimi,cbe  vn  Homano  eletto  da  quegli  altri  ."Ter  laqual  cofa  confultandofi  infie- 
me,cleJfcro  de’ Sabini  per  'Re  T^uma  Topilio  : ilquale  ancor  che  non  fufie  di  quei , Elettioo 

^ che  erano  fiati  tolti  nella  Città  , era  nondimeno  per  la  fua  virtù  tanto  amato  da_^  ® Numa . 
ogn’vno,  che  piu  volentieri  ancora  i Sabini, 'che  coloro  che  L'hancuano  eletto  (vde- 
do  il  fuo  nome)  lo  accettarono  per  Piloro.  Facendo  dunque  intendere  al  popolo 
epuel  ch'era  fiato  ordinato  , di  commuti  parere  mandarono  Si  m bufi  Udori  a ? quitta 
l primi  huomini  dell'vna  & l’altra  parte,  a pregarlo  che  veni fié , & ac  ceti  afte  . 

11  Tlegno . Era  7S {urna  d'vna  nobil  Città  dc'Sabitii  chiamata  Curi  ( daUaqttale to^n^Cu- 
i Romani  infieme  co' Sabini , ch'effi  haueuano  tolti  in  compagnia , fi  chiamarono  ri  città  de* 
Quiriti)  figliuolo  di  Tom  pomo  huomo  molto  honorato , minate  di  tempo  di  quat-  Sabini  da 
tra  fratelli , & per  diuina  dijpofitione  nato  quel  giorno  a punto , che  Romulo  edì-  cul  * 
fico  Roma, che  fuan  d'aprile  . Ora  efiendo  egli  d'animo  accommodato  a ogni  chiamaro 

D maniera  di  virtù  , s’ e fiercitò  anchora  con  gran  fatica  in  Filofofia  , leuandofi  del-  noQuiri- 
l animo , non  pure  quei  maluagi  affetti , iquali  da  ogn’vno  fono  J limati  per  vitij , ti  • 
ma  la  cupidigia  ancora  e’ l de fiderio  d’hauere  ; cofa  lodata  fra  Barbari  ; J limando 
che  la  vera  forteg^a  con  la  ragione  vincerebbe  in  fé  flefio  tutte  le  l afe  tuie . Et 
lofi  cacciando  fuor  di  cafa  fua  tutte  le  morbidezze  le  fpefe  magnifiche ,&  mo - 

mirando  fi  a tutti  cofiforeftieri  come  cittadini  giudice, & confultor  giufiifiìwo,quà  Vita  Filo- 
do  egli  era  in  otio,s’cficrcitaua  non  in  piaceri , guadagni , d&  delicatezze , ma  nel  l0^ca* 
culto  diuino , a conofcere  la  natura  C?  forgade  gli  'Dei,  quanto  gli  erapojfibii 
fareton  ragione . Onde  s’acquiflò  nome  & gloria  fi  grande , che  T ut  io,  ilqttal  re- 
gnati* in  Bulina  infime  cqn  Romulo , lo  pigliò  per  genero , dandogli,  per  moglie. 
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v/ia  fola  frittola, cff  egli  haueua, chiamata  Tatia.T^è  per  ciò  egli  infuperbendofi  £ 
punto  per  quel  maritaggio  fé  ri  andò  àflar  col  fuocero,  ma  /landò fi  con  fio  padre 
Tati*  fi-  vecc^‘°  ' & fattogli  veg^iffi  rimafie  fra  Sabini  ; & Tatia  anch'ella  vol- 
alia  di  Ta  ^ P‘u  t0^°  quiete  del  marito  huomo  prillato , che  hauerc  in  l{oma  1‘ honorem , 
ti  i moglie  & la  gloria  del  padre . S/fendo  ella  dunque  Hata  tredici  anni  a marito , venne  - 
ui  Nimia  a mortc,doue  1 \juma  lafciando  le  tannante  della  Città,  ftflaua  per  lo  piu  ne'cam- 
pi>&  volontari  andaua  attorno foto , facendo  la  fuavita  nelle  felue  de  gli  "Dei, 
ne*  prati  facri,c  in  luoghi folitari . Et  quindi  hebbegran  principio  quel  che  fi  ra- 
giona , cioè  , che  \uma  non  per  dif piacer  <f  animo  & per  errore , lafciaffe  la  com  • 
pagaia  de  gli  huomini,  ma  ch'egli  ciò  piu  lofio  facefie  perhauere  piu  diurna  con - 
Dctcndc  ue,  fir‘9n:  > & perciò  meritaff e matrimonio  diurno , godendo  cioè  gli  abbraccia- 
toti cfsem  menti  della  'Dea  Egeria, innamorata  di  lui,&  viuendo  con  effo  lei;doue  eglifufat  p 
pi  quello , to  huomo  molto  felice  & peritiffimo  delle  cofe  dminc  . Ora  che  quefle  cofe  s'af- 
che  fi  dif-  fìmiglino  a molte  antichijfime  fauole  , lequali  i Frigi ’j  raccontano  di  ssftti  & rBi- 
i ai  Hge-  thiniJe,dj  Herodoto,& gli  àrcadi  di  Endimione,& d’altri  molti,  iquali  furono  fe 
lici , & cari  a gli  Dei  ; ciò  non  è punto  dubbio  ; & certo  la  ragion  detta,  che  fitrt- 
Se  gl’  Id-  mortale  Iddio  non  ami  nè  camalli,  nè  vccelli,ma  gli  huomini , & voglia  accompa- 
di  j fi  ne-  gnarfi  con  coloro  che  vincon  gli  altri  di  bontà,  & che  non  babbia  per  male , nè  ri-* 

* fiuti  la  pr attica  di  qualche  huomo  temperato,  & fauio.  Ma  è ben  diffidi  molto  da 

huomini  cedere, che  Iddio  o il  genio  fi  diletti  dell’ v fango,  del  corpo  humano  per  belle'gga  o 
per  grada.  *s4ncor  cioè  gli  Egittij  par  che  facciano  vna  certa  diuiftone , che  nona 
Op'nion  hà  punto  del  goffo,  iquali  dicono  ; che  lo  fpirito  di  Dio  fi  può  congiungere  con  la _* 
de  gli  Egu  donna, e ingenerare  in  lei  certi  principi/  di  figliuoli  : ma  che  l’huomo  non  hà  già  G 
Ui  ' con  'Dio  ninna  pratdca  corporale . Et  non  fanno  , che  il  mijlo  comparte  la  commu- 
nione  della  fiua  natura  àqueUo  a cui  s'vnifice.  *JMa  benècofa  degna,  che  Iddio 
Diuerfc  habbia  carigli  huomini,  & quindi  nafea  quello  amore,per  loqualegli  huomini  s'- 
fauok.  inducono  ad  amare  i buoni  co  fiumi , & la  virtù  . E in  queflo  modo  non  arano  co- 

loro,iquali  fauoleggiano,che  F orbante , Giacinto,  & Admeto  fu  fiero  amati  dq  . 
cipolline  : come  fingono  anebora  , che  fu  amato  Hippolito  Sicionio  , alquale  ogni 
■volta  che  da  Sicione  naticuta  a Ciera,Vithiagli  rende  uà  l'oracolo  , come  fe  Febo 
fentiffe  la  fiua  venuta  , & s‘allcgra(fe,chcgli  fiiffe  refo,in  queflo  verfo  hcroico  : 

, , Entra  di  nuouo  il  mio  Hippolito  in  mare.  H 

Fauoleggiafi  ancora , cIk'I  Dio  Tane  fiiffe  innamorato  di  V induro,  &dei 
fuoi  ver  fi . Diede  fi.nibnente  honore  ad  isfrchilocbo , & a Hefiodo  la  deità  del- 
le t sliufe . Et  Sofocle  viuendo  fi  dice  ; ch'alloggiò  in  cafa  fiua  Efculapio  Nerban- 
do tal  fama. ancora  molte  congetture.  zsf  cui  V/I’a'.tro  ‘Dio  dopò  la  morte  furi  . 
fece  la  fepoltura . Sarà  egli  dunque  honeflo  , confieffandoft  quelle  cofe  per 
vere  , che  non  fi  creda,  che  in  quello  ifìeffo  modo  gli ‘Dei  pratticaffero  cotl* 
Zaleuco  , con  tJd'tinoe , con  Zbroaflro , con  Tfuma  , & con  Licurgo , iquali 
gonernauano  i Vegni  , e ordinauauo  le  Eepubliche  ? T^on  è egli  da  crede- 
re anebora  , che  gli  7)ei  volontariamente  pratichino  con  co  fioro  , per  infe- 
tidì loro , (S  ausargli  di  quel  che  fitjfe  ottimo  a fare , & ch'eglino  ffi  feruifiero 
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A />er  forte  de'Toeh  & di  quei  Lirici  lamenteuolije  pure  alcuna  uolta  fe  ne  ferui- 
uano.Et  fe  pure  alcuno  altrimenti  crede fie,contentiancene ; perche , come  dijfe-» 
Rachitide, larga  è la  uia.Tgè  ancho  è fuor  di  propofito  quel  che  ft  dice  di  Licurgo , 
di  Ts(uma,& d’altri  huomini  fi  fatti, iquaii  per  poter  addometticare  i popoli  dijji 
citi  & Urani, & commodamente  riformar  cofi  grandi  Rcpublichc,  finfero  d' batte 
re  hauuto  di  bocca  degli  Dei  quelle  cofe,  ch'effi  proponeuano  perfalute  loro . Ora 
effendogià  Tguma  di  quaranta  anni, gli  ucnnero  ssfmbafciadorida  rRoma,a  con- 
fortarlo cf)'egli  accettale  il  Regno, Troculo  & V ole  fo  gli  fecero  le  parole , l'uno 
de' quali  prima  s'afpettaua  che  douejfe  ejfer  creato  Re  dal  popolo,  fauoreggiando 
Vroculo  la  parte  di  Romulo,&  V ole fo, quella  di  T atio . (o fioro  dijfero  poche  pa- 

B rote  a T{tt  ma , peni  oche  fi  pefauano  che  quella  nuoua  gli  douejfe  efier  gratiffima. 
Ma  ciò  era  cofa  di  molta  importanza  , &u'hauctia  bifogno  di  molte  parole  & di 
preghi,  a inda  cere  & difporre  l'animo  di  quell' bicorno , ilquale  in  fino  allhora-» 
era  uiffuto  in  pace  e in  npofo,a  pigliare  il  principato  di  quella  Città , laquale  era 
m un  certo  modo  GT  nata  & crefciuta  nelle  guerre.  Onde  ìntima  effendoui  prefen- 
ti  il  padre  & Martiouno  defuoi  parenti,  difse  ; che  fi  come  ogni  mutatrone  della 
aita  dell' Intorno  è pcricolofa,cofi  colui  a cui  non  fa  btfogno  alcuna  cofa  necefsaria , 
nc  fi  può  lamentare  delle  cofe  prefcnti,pcr  altro  che  per  pazzia  non  fi  muta, nè  jì 
letta  da  gli  tifati  fuoifiudi , ne' quali  quando  nulla  altro  f ufs e, nondimeno  per  ejfer 
ceni,  fono  migliori  afiai  che  gli  incerti  > Di  certo  che  lo  fiato  reale  non  è punto 
o feltro,  fe  alcuno  ne  uorrà  far  giudicio  dalle  fuenture  di  Romulo  , ilquale  fu  hautt- 
to  in  fofpetto,ch'egli  facefje  amarore  T atio  fito  collega  :&  lafciò  mal  nome j 
atte  bora  a’ Senatori , ch'egli  fufte  fi  a to  morto  da  loro  . Dicono  poi  coftoro  ; che^» 
Romulo  fu  figliuol  d'tm  Dio , & raccontano  un  certo  alimento  dinino  ch'egli 
hebbe , & come  incredibilmente  egli  fu  f alitato  efsendo  aucbor  bambino  . *JMa 
io  fon  , come  noi  fapete , nato  et  b uomo  mortale , <3  fui  allettato  c ammacflrato 
da  quegli  buoni  ini , che  noi  conofceftc  . Ora  i co  fi  timi , che  fi  lodano  in  me , fo- 
no molto  dinerfi  da  quei , che  fi  ricercano  in  colui , che  voi  domandate  per  7?g  . , 
molta  quiete  lo  ftudio  della  Filofofìa  ; lequali  altro  non  fono  , che  l’amore  della- » 
pace  &.  delle  cofe  lontane  dalla  guerra  , lequali  fono  ucnutein  mecrefcendo  in - 
fteme  con  gli  anni , & l' tifare  con  huomini,  i quali  non  convengono  infteme  per  al- 
tro,chc  per  la  religione, Qf  per  l'amicitia , dotte  per  altro  ciaj'cun  di  loro  attende 
all'agricoltura,  eapafeer  befìiami . *JM.a  forfè  a voi , ò Romani , ha  lafciato 
Y)  Tinnitilo  affaijjimi  Haloro fi  itimi ci , iquali  per  fargli  fiardifeofto  , la  Città  ha  bi- 
fogno d'tm  animo  ardente  & d'tm  TZ£  bellicofo . Oltra  di  ciò , il  popolo  era-» 
molto  auez  zp  a far  guerra , & fatto  molto  animofo  anchora  per  le  cofe , che  gli 
erano  riufeite  bene  . Et  non  era  dubbio  alcuno , che  perciò  egli  defideratta_» 
d'andar  crefccndo  ; G?  di  fignoreggiare  a gli  altri . Et  perciò  fi  farebbono.  eglino 
beffe  d’un  Re , che  volcj'se  ittfegnare  adorategli  Dei,  mantener  giu ftitia , e batte- 
re in  odio  la  forza.  & la  guena,a  quella  città  , laquale  ha  piu  bifogno  d'un  Ca- 
pitan di  guerra  ; che  d'un  Re  . iZMentreche  con  cofi  fatte  parole  adunque-» 
Tgttma  meritamente  rifi  ut  atta  il  Regno,  e i Romani  con  ogni  lor  diligenza  & 

Vite  di  T lutano,  E affet- 
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ajfet tionc lo  pregavano  ogn'hor  piu>ch'egli  non  volere  efier  cagione  di  laf  dargli  fi 
ut  ornare  yn' altra  voltainfeditione,ein  guerra  civile,  non  u' offendo  ninno  al- 
tro , in  cui  ima  & l'altra  fnttione  s' accordaffc. Et  allbora  anco  il  padre  & Mar- 
E {Torta-  tioycffendop gli  mbafciatori  Bimani  partiti, con  grande in/ìantia priuatamen- 

tio  il  de‘-  te  confortavano  ìntima , ch'egli  acccttaffe  quel  grande  & diuin  dono . Et  quan- 
c he N urna  ^Ure  * ^lceuano  eglino , tu  non  habbia  bifogno  di  riccheg^e;  perche  tu  fia  con - 

ateettafle  tent0  del  tuo  * & che  tu  nonafpiri  a gloria  d’fmpcno  nc  di  Signoria  , riputan- 
ti Regao.  do  migliore  a/sai  quella  che  tu  hai  per  la  tua  virtù  : non  rifiutare  almeno  L'ufficio 
- . regnare, ilqual  tu  hai  a credere  , che  fi  a opera  di  Dio;  perche  fddio  veramente 

del  re^na  t * c^e  » & non  comporla  che  cofi  gran  giufìitia  in  te  ftia  otiofa  CS 

re  opera  / epolta.però  non  difùreg^ar  l'fmperio , ilqual  ti  s'offerifce , & a huomo  pruden- 
ti Dìoa  te  * come  tufei , può  dare  occafione  di  far  cofe grandi ,e  honorate  , dotte  magnifico  F 

è il  culto  degli  Dei,  dove  gli  huomini  agevolmente  poffono  mollifìcarfi , & di - 
fporfi  alla  religione ;percioch'  eglino  & tolto  fon  guidati  dalTrencipe  a piu  hono- 
rato  parere . f 7 Romani  hebbero  caro  il  I{e  T atio , ancor  ch'egli  fujje  flr anicro  , 
e alla  memoria  di  Romulo  fanno  divini  honori.  Orchi  sa  ,fe  a quefìo  popolo  vit- 
torio/o uerrà  a noia  la  guerra  : & effendo  eglino  pieni  di  trionfi  & di  preda , defi - 
dcr ano  di  uiuere  in  pace,  e in  ripofofotto  un  Trencipe  manfueto , e amico  del  giu- 
nto t Et fe  pure  eglino  fono  ancora  caldi  affatto  ,e  infuriati  alla  guerra  , non  fa- 
rà egli  meglio , che  tu  riuolga  altrove  l'empito  loro  , quando  tu  haurai  il  fieno  in-» 
mano , eir  alla  patria  tua  & a tutti  i Sabini  congiugnere  con  legame  d'eterno  a- 
j.-.  more  & di  bcniuolenga  una  potenliffìma  (3  fiorita  Città*  c^ggiugneuaft  a 

ciò, come  fi  dice,i  felici  angurie  il  fattore , e il  defidcrio  de' Cittadini , i quali  ha-  Q 
vendo  udita  l’ambafcieria,lo  pregavano,  ch'egli  andaffead  accettare  il  I{egno , e 
Nuwa  ac-  a unire  infieme  i Cittadini  in  carità, e in  beniuolenga.  H attendo  duque  diurna  ac 
gno . tettata  la  cofa,&  fatto  facrificio  a gli  Dei  ,fe  n'andò  a Tapina . Terche  giugnen- 

do  egli, il  Senato  e il  popolo  gli  andò  incontra , con  marauigliofo  e incredibiì  de  fi- 
derio di  vederlo . S eguìtando  le  donne  anebora , dandogli  di  molte  degne  & ho - 
norate  lodi,  faceuanft  f aenfi cij  né' tempij  ; & ogni  cof  ’a  era  pieno  d' allegrcgga 
C$  di  ftfla^quafi  chela  Città  non  ricetteffe  un  I{e  > ma  piu  toflo  vn  B^egno.  *JAla 
poi  che  (hebbero  condotto  in  pialla , Spurio  Vettio , ilquale  eraperauuentura 
allbora.  Interrò  , propofe  il  partito  a'Cittadini,iquali  diedero  tutti  leloruoci . 0- 
ra  cffendogli.  portate  le  infegne  dell'imperio,  commandando  effo  ch'elle  fi  ripo- 
ne fiero, dijje;che  s'haueua  a pigliare  il  parer  di  Dio , qua  fi  ch'egli  fufse  per  con- 
A uguri;  fermargli  ilB^egno . Hauendo  dunque  tolti  fecogli  auguri , & i facerdoti , fall 
prefi  da  in  (fapitolio  (ilquale  era  allhora  chiamato  da'  Romani  il  colle  T arpeio)  don ? . 
lo U 'entrar  G^*&erafopraglitaitguti ì riuolgendolo  cofcapo  coperto  verfo  zJMegogior- 
Upl  regno".  n(K>&  eglifìandogii  dietro , & con  ia  man  ritta  tenendogli  il  capo  ,fece  fuoi pre- 
ghi, guardando  ben  d'intorno  quanto  egli  poteua  ueder  con  gli  occhi , quali  au- 
gurij  & quaifegni  gli  mandavano  gl'immortali  Dei . Stana  cofi  gran  popolo  in 
piazza  con  grandiffimo  filentiofiando  tutti fofpcfì , & afpettando  quel  che  do- 
tata avvenire  ; £5*  tosto  che  da  man  rìtttt  apparvero  buoni  & felici  uccelli,  gli. 

< ^ diedero. 
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^ diedero  le  mfegrtc  • Et  co  fi  ìntima  hauendofi  meffa  la  vefie  realeyfcefedal  Capi- 
toli o giù  don' era  il  popolo  i dotte  allbora  tutti  cominci arono  a gridare  ,&  far  fc- 
gno  di  grande  allegrerà,/, aiutando  vn  Repijjfimo  et  carijjìmo  agli  Dei.Haucn 
do  3 '{urna  prefo  l'Imperio , la  prima  cofa  licentiò  le  /quadre  di  quei  trecento  g/o- 
u ani,  i quali  {{ornalo  tenne  a guardia  della  fua  perfona , & gli  chiamò  Celeri: per - 
cìoche  non  gli  p arena  cofa  conuenientc,o  non  fi  dar  fi  a chi  fi  fidaua  di  lui,o  comma 
dare  a chi  di  lui  non  fi  fidaua  . Dipoi  aggiunfe  a' Sacerdoti  di  Gioite  & di  Marte 
ì Sacerdoti  di  {{ornalo  ::  quali  egli  chiamò  Flamini  Quirinali. Erano  prima  anco- 
ra i Sacerdoti  chiamati  F laminila  quei  cappelli, iquali  fi  portauano  per  coprire 
il  capo,  qua  fi  chefujfero  pilamini,come  dicono  alcuni  ; percioche  allbora  affai  piu 
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che  boggi  i Latini  vfauano  vocaboli  mefcolati  co' Greci. Tercloe  certi  v eli im enti 

" c/ifl  I T?P  H/l  T filo  T uh  /»  ,1  //•/>. fili  fi  retisi 


che  i Re  portauano  chiamate  Lene, l uba  dicc;ch'clle  fono  le  chlenc;& che  il  gar- 
zone di  prima  barba  jlqual  ferue  al  Tempio  di  Gioite,  fi  chiama  Camillo,  fi  come 
alcuni  Greci  ancora  chiamarono  Mercurio  Camillo  dal  feruigio , ch'egli  fuolfare. 
Ora  dapoi  che  Tutina  bebbe  ordinate  quefic  cofe  per  acqitiHarfi  la  gratta  & be- 
niuolcnga  del  popolo  fitbito  fi  diede  a far  I^oma  , come  fi  fa  del  ferro , di  dura  & 
bellicofa  ch'ella  era , piu  manfueta  cs?  piu  giu  fi  a . Tercioche  Hpma  era  allbora , 
come  dice  'Platone,  tutta  piena  di  trauaglio  & di  fuperbia ; fi  come  quella  che  fin 
da  principio  s'era  fondata  fopra  vna  certa  aràmofa  c infoiente  aiteremo,  d'huo- 
mini audacijjimi  Ò bellico  fi, iquali  quiui  d'agni  parte  erantratti;&  oltra  ciòfla 
do  di  continuo  in  guerre  era  venuta  a quella  grandeggia , don' ella  fi  trouaua  ; di 
q maniera , che  come  quelle  cofe , lequali  molto  profondamente  fono  abbracciate 
quaneopiu  fi  dimenano,piu  vengono  a fermar fi, cofi  parcua  ch'ella  ne'pericoli  pi 
gliaffcforga,& grandegja.Et  cofi  parendo  a i(ima  cofa  di  non  picciola  impor - 
tanga, quando  egli  haueffe  potuto  riducere  in  pace  quel  popolo  altiero  & afpro  di 
natura,  fi  raccommandò  all’aiuto  della  religione  con  affaijjimi facrificij , giuochi, 
& balli, lequali  cofe  battendo  infc  con  gr  unità  gratiofo  trattenimenio,&  benigno 
piacerete  celebrò  anch'egli, e ordinò  in  perfona  ; reggendo  in  tal  modo  & placan- 
do la  terribilità  degli  animi, e il  defi derio  di  far  guerra . alcuna  volta  ancor ol» 
con  ver  fi  diurni  amanti atta  alcune  patirei  fingeua  vifioni  mofiruofe  di  Dci,& 
certe  grida  fpauentofe,  per  bum :li are  gli  animi  loro  con  la  religione . Et  per  que- 
£ Re  cagioni  principalmente  l' ac  qui  Lì  ò egli  nome  di  fipicnga  & di  dottrinajcome 
5 egli  baite  fi  e v fato  conto  con  Vithagora . 'Percioche  fi  come  Vithagora  per  ac - 
quietar  la  fapienga , cofi  Lguma  per gouemare  la  I{cpublica  gran  parte  del  tem - 
po,s'effercitaua  in  ragionamenti  3 e in  pratticar  con  gli  'Dei . Dicefi  ancora  ; che 
Tquma  con  la  medefima  imitationc  di  Vithagora  prefe  il  fuperbo  ornamento  di 
fuori.Tercbe  fi  tiene, che  Vithagora  incantando  vna  ^Aquila  con  certe  parole, & 
quando  ella  volati  a facendola  calar  giù  , la  domesticò  in  quel  modo  ,fi  ch'ella  gli 
mofiraua  le  cofcie d'oro,  quando  ella  paffaua  perlafefia  de  giuochi  Olimpici  : & 
raccontanfi  ancora  ddl'altre  fue  mofiruofe  inuentioni , cantra  lequali  fcriffe  Ti- 
mone Fliafio  : 
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, > Guardati  daTithagora, gran  tMago , ' " "E 

, , Che  per  fama  acquiflarfi,i  molto  vfito 
,i  Ingannar  altri  con  parole  Immane. 

Ma  "Sfuma  finfi  d’efiere  innamorato  tf  vna  Dea,oucro  Sfinfi,£3  come  ho  dct- 
Numa  to , di  ritrouarfi  figretamente  con  ejio  lei , (3  continuamente pratticar  con  le  Mu- 
molti  ora  fe.Tcrciocht  molti  de  gli  Oracoli  fuoi  attribuiua  alle  Mitfe  ; & filtra  tutto  fece 
b;;--  che  i Romani  principalmente  n'adorarono  vna,  laquale  egli  chiamo  T acita,  doue 
F.  geria.  p**ne  > ch’egli  voleffc  riferire , & commendare  il  ftientio  di  Tithagora.  Quel 
che  ordinò  Sfuma  ancora  circa  le  imagini  de  gli  Dei, è fnnilein  tutto  a'documen- 
Tacitnrni  ti  di  Tith  agora . Terciocbe  quelli  tenne , che’l  primo  principio  non  fia  fuggetto 
gora  " k*  fenf°’ a paffione  alcuna , ma  ch’egli  fi  a mente  inni  fi  bile , e increata . Et  , 
Sfuma  non  volle,che  i Promani  faceffero  l'imagine  di  alca  Diorite  haueffe fpecic  F 
Openimr  d' huomo, o forma  d'animale . Sfò  fu  apprefio  di  loro  fimbianga  di  Dio  prima  di- 
di‘  Numa  pinta, ne  {colpita , ma  ne’ premi  cento  fettanta  anni  bene  edificauano  Tempij , *3 
riggauano  face  capanne: ma  non  faceuano  già  alcuna  effigie  corporale , qua  fi  che 
non  fufie  honeflo  ajjomigliare  le  cofe  migliori  alle  peggiori , (3  Dio  non  fipotcf- 
fe  altrimenti  confederare  , che  con  l'intelletto . I faaificij  ancora  ordinati  aa  Sfo- 
rna , s'accoflano  grandemente  al  rito  £3  alla  religione  di  Vithagorai  percioch'effi 
erano  finga  fangue,&  affaiffimi  di  quegli  erano  compofli  di  farina  (3  di  ftiaccitt 
te, (3  di  cofe  viUffimc.Fondanfi  oltra  di  ciò  hi  altre  congietture  , coloro  iquali  vo- 
gliono,che  Sfuma  fifj'c  famigliare  di  Tithagora  : t vna  deUcquali  i^hc  i 'Roma ^ 
...  ni  attribuirono  a Tithagora  Cordine  della  Republica  loro  , fi  come  feri  fi  e E pi-  Q 
di  Numa  c^,armo  Trotta  Comico  in  vna  certa  oratione  ad  „ Antenore, huomo  veramente  an- 
etm  Pormi  tichi{Jimo,&  partecipe  della  difiiplina  di  ‘Prthagora  . alcuni  altri  dicono  ; che 
a qucHi  di  hauendo  haunlo  Sfuma  quattro  figliuoli, a vno  pofi  nome  Mamcrco,  per  rifpetto 
J'ithago-  d'vn  figlialo  fa  Tithagora.  Et  da  quello  dicono  ; che  fu  nominato  poi  il  cafito  de 
gli  Emilif,  laquale  fu  delle  famiglie  nobili  ; perche  il  Re  fi  dilettaua  molto  del 
Onde  nac  piaceuole  parlare  di  quello  huomo  , €3  della  gratta  fua  nel  dire , ilqual  parlare  fi 
quela  fa-  chiama  da'  (freci  nvtùav  Ho  iute  fi  ancora  io  in  Roma  da  molti;  che  difignart- 
niiglia  de  fo  vru  vo{ta  ; Romani  per  vno  oracolo, c'haucuano  hauuto, diriggare  vna  ftatua 
° ml  1J  appreffo  di  loro  a quello  huomo, che  fra'Greci  fufse  fiato  il  piu  fiuto  e'I  piu  valo- 
Alcibiade  rofo,pofiroin  piaggia  due fiatue di brongo,l' vna  d’. Alcibiade, (3 l’altradiTitba 
e I ithago  gora . Ma  effendo  quefte  cofe  piene  dà  diaerfi  contefe,  il  volemelu ngamente  ra-  H 
Ta^ni  'fra  &onare>&  accettarle  per  vere,firebbe  angi  che  nò  ofiinatione  giouenile.  S’attri- 
Greci  per  ^uifee  ancora  a Sfuma  Cordine  (3  la  cofìitutione de’ Sacerdoti , & dicefi  ; ch'egli 
piu  faui  ri  ne  fu  vno,e’l  primo  di  loro . Et  th’effi  fono  detti  Tontefià,  percb'effi  adorano  gli 
putati.  Dei , Signori  della  potentia  1 3 di  tutti,  csfltri  dicono  ; che  queHo  fignifici  eccet - 
Ordine  t‘one,<ìu'tfl  ^e’1  fat*tor  delle  leggi  babbia  com  mandato, che  i Sacerdoti  facefiero 
de*  Ponte  Potent‘  ficrificij,non  imputandogli  però  a uitio  fi  ni  gli  haueffe  fodis fatto, per  ha 
fici , & on  uere  impedimento  di  maggiori  faconde  . *JMa  la  maggior  parte  dice , cofi  cb’i 
de  detri.  molto  da  riderebbe  i pontefici  non  fono  chiamati  da  a Uro,  che  da’ ponti, iquali  effi 
haueuano  a fare,per  li  fintiffimi  e amichici  mi  ficrificij, iquali  fi  faceuano  al  pon 

te. 
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DI  NVMA  POMPILIO.  if 

Ate.  Et  che  Fofferuantia,&  cdi fi  catione  diqueflo  ponte, come-ma  delle  piu  fiabile, 

'e  antiche  cerimonie , fu  commefjà  a' Sacerdoti . Terciochc  i Romani  flimauano 

cofa.  federata  & uituperofa  il  disfare  i ponti  di  legno . E dicefi;  che  qucHo  ponte  r>0"t  1 3 P* 

per  commiffione  dell’Oracolo  fi  fece  tutto  di  legno,  forza  che  vi  fi  mettefie  alcun 

farro  : perche  il  ponte  di  pietra , lungo  tempo  dapoi  fu  fatto  da  Emilio  Que  flore,  grande  i~ 

?{o ndimeno  io  trono  anchora , che  dopò  la  morte  di  Intima , ne  fu  fatto  (S  finito  dina- 

•pn  di  legno  dal  I{e  Marno,  ilquale  fu  nipote  di  Tfuma  figliuolo  d’vns  fua  figlino-. 

Ut . *JW.a  il  Tontefice  Mafiimo  tiene  l'ordine , e il  luogo  come  d’interprete  degli 
Dei,iudouino,nunciatore , Si  maeflro  delie  cofe  fiacre  ; ilquale  non  folamentc  hà  il 
gouerno  & lacura  di  quelle  cofe, che publicamente  fi  fanno , ma  particolarmente 
anchora  offierua  coloro  che  fiacrificano  ; & efiio  vi  pon  mente , che  niun  pa/Ji  l’or - :" 

B dine  legittimo , infognando  quel  che  fà  bifiogno  a ogn'vno  per  riuerir  gli  Dei , e ’ *'1'' 

per  impetrare  da  lor  perdono  . Haueua  in  guardia  ancloora  le  fiacre  vergini  Ve-  Sacerdo- 
fìali.Tertiocbe  a 7^ urna  anchora  s’attribuifee  il fiacerdotio  delie  vergini  Vefiali,  no  delle 
el  culto  & tbonor  del  fuoco  perpetuo  , ilquale  è mantenuto  da  toro  onero  perdi’ e*  Ve*la!‘ at- 
gli  r accorri andaJJ'e  la  pura  incorrotta  fiufìanga  del  fuoco , a quegli  intitolati  & ca-  ^uin*0  * 
ili  corpi ;o  perch'egli  giudiciofamente  accommodajfe  alla  virginità  C elemento  del 
fuoco , comefterile  e infecondo  ■ Terciochcin  Cjrccia  ancora  , oue  fiferba  il  fuoco 
perpetuo, come  in  Tkhia,e  in  ^ Uhcne  , non  fanciulle  vergini , ma  donne, lequali 
per  Ceti  loro  fono  inette  al  matrimonio , hanno  cura  & diligenza  di  quella  talco- 
fa.  Et  fé  perauuentura  il  fuoco  veniffe  talhota  a mancare , come  fi  dice  che  in_a  Superfli- 
^(tbene  regnandoti  grifone  tiranno  fi  fpenfc  Ufetcra  lucerna^  in  Delfo  quan-  tione  d’ia 

C de  il  tempio  fu  arfio  da' Medi , e in  noma  al  tempo  della  guerra  di  Mitbndatc_,  > '0rno 
& della  guerra  citile , che  infiteme  con  l’altare  mancò  il  fuoco  ; dico  ; che  non  fi  Vefladi* 
può  punto  pigliare  d' altro  fuoco  , ma  che  bifogna  rinouarlo , accendendo  dal  Sole  C C * *’ 
vita  pura  e immaculatà fiamma  Accende  fi  fpecialmente  quefio  fuoco  concerti  un 
fi  chiamati  fcafi,&  canati  in  angolo  retto,  & con  effi  riguardano  dalla  circonfe- 
renza in  vii  cerchio . Effondo  dunque  pofii  quelli  tai  vafi  dirimpetto  al  Sole, tal- 
ché d'ogni  parte  i raggi  accefi  fi  vengono  a reflringere  e vnireal  centro,  (fadi- 
feernere  f aere  affiottigliato  , f abito  il  Sole  dall’obietto  accende  quelle  fottiliffime 
& ardijfime  parti , & col  raggio  piglia  la  natura  del  fuoco . alcuni  dunque^.  Sacrifici 
credono , che  le  fiacre  uirgi  ni  altro  non  confettino , che  vno  ine  fi  ingnillii  fuoco  . ^ccy‘,v4*c 
ufficimi  altri  dicono  ; ch’elle  hanno  cura  di  certi  facrifiiij  frgmi , iqualinou  fi  {jjBcr11* 
poffono  uedere  da  altri, dd quali  tutto  ciò  che  fi  può  dire  ài  vdirc  ,è  ficritto  nel-  lcrmonrj 
la  vita  di  famiUo . "Prima  dunque  dicono  ; che  Cegania  <y  V crema  furono  fa-  •*>  uiu  di 
crate  da  7fuma,& poi  Canulcia  Tarpeia,ma  dapoi aggiugnendone  Savio  due  al  <-aoi*^°  • 


imparato  ; & gli  virimi  dieci  anni  effe  infiegn  ano  all'altre  : finito  poi  rutto  ilttm-  l,KV“"°  a 
po,  quelle  che  vogliono  fi  pofjono  maritare, £r  pigliare  altra  vita,  Offendo già  fibe - lutai"  ^ 
re  dal  facerd orio . D icef-  che  molto  poche  fon  quelle  che  s’habbiawrpvefit  valentie 
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ri  qutftd  licenza, et  che  quelle  che  fe  l'hanno  prefa  fon  mal  capitile;  doueuine  do  £ 
il  rimanente  della  vita  loro  in  penitenza  e in  dolore , trouaft  eh  elle  hanno  po/lo 
. all' altre  religione  & paura  de  vii  Dei.acrioche  infine  alla  vecchietta, e alla  mor 
Ji  HNu,n"  te  ehe  mantengano  virginità , £2  pudieitia . Fece  Vuma  molti  £2  grandiffimi 
fati  alle  bonari  a quefle  vergini; fra  iquali  quefto  n'ò  vno  ; che  viueudo  anco  il  padre  ,clle 
Veitili.  poffano  far  tettamelo,  & fenga  curatore  tutte  l altre  cofeeff  tquire , come  pojfono 
le  madri  dì  tre  figliuoli.  Quando  elle  vanno  fuor  a , fono  accompagnate  da' Litto- 
ri. Et  fe  peraunentura  elle  Rincontrano  in  qualcb'vno , chefia  menato  alla  mon- 
te,quel  tale  non  può  effer  fatto  morire:  ma  bifogna,che  quella  vergine. giuri  come 
non  volontariamente, nò  in  prona, ma  a cafa,  £2  ventura , Ri  uenufa  a incontrare 
Come  fi  ytlui . se  la  Dettale  haurà  commeffo  alcun  delitto,i  punita  con  buffe  dal  Tonte- 
pmuuiQQ  talhora  fa  fpogliare  ignuda  la  fanciulla,  laquale  haurà  errato ,£2  por  F 

( ; tarla  (opra  vn  lenitolo  dittefa  in  luogo  molto  buio  & fegreto  > quiui  la  punifee . 

Ma  quella  che  haurà  perduta  la  J'ua  virginità  , fifcpelifce  viua  a porta  Collina , 

-vi  doue  è un  poggiato  di  terra, ilqualc  arriua  dentro  della  città. Quiui  è edificata  u - 
nac  afa  [otterrà  non  molto  grande,  nelLaqu  ale  ui  Rentradentro  di  fopra.Jn  quefla 
cafa  è un  letto  rifatto,e  vna  lucerna  accefa , €2  certe  poche  cofe  di  quelle  , 
fon  ncccjfarieal  uiuere,  come  pane, acqua  in  vn  uafu  Jatte  £2  olio,quafi  che  s hab 
èia  per  cofa  malfatta  che'l  corpo  consacrato  con  tante  fantimonie  fi  muoia  di  fa- 
me • H attendo  poi  quefla  uergine  IR eflale  condannata  a morire,  poflafopra  vna 
_-jj  bara , Scoperta  di  fuori , & ben  legata , che  anco  la  uocedi  lei  non  fi  pofia  udi- 

ì-V-ù-  re  la  portano  per  Lt  piagna . T ulti  le  uannod’  intorno fenga  dir  nulla  , £2  fin- 
ir. ga  pur  dir  parolai! accompagnano  cori  una  grane  maninconia.  Tqèfipuouedere  G 

fpt tt  acolo  alcuno  piu  bombile  di  quello , & la  cittì  non  fa  niuno  altro  piu  dolo- 
rofo  giorno . Ora  rotto  che  la  bara  è giunta  al  luogo  ordinato  , i minittri  la  fcioh- 
gono,£2  quiui  il  Principe  de'Sacerdott  facendo  alcuni  fuoi  prieghifegreti,  £2  al- 
zando le  mani  a gli  Deìfinnangi  cJyefadisf accia  alla  necejfità  delfupplicio,la  me 
ua  fuori  col  capo  coperta , (Emette  falle  [cale , £ '2  U conducano  in  cafa  . Et  egli 
poi  con  gli  altri  facerdoti  fi  riitilge  a dietro . Ori  coni  ella  è fccfa  giu  , fi  leua- 
no  le  f'eale,& gettandoli  fi  di  [opra  di  molta  terra , fi  rie  topre  la  (lunga  ; di  ma- 
in  che  nicra  che  quefto  luogo  fi  uicne  a pareggiare  col  reftp  del  poggio.  Et  in  quello  mo- 
torini Nu  fi  pimi  [cono  quelle  ,che  perdono  la  loro  facravirginica  , 'Dicefi , che  'Ffuma 

edificò  tondo  il  T empio  di  Fetta  ,doue  fi  conferii affé  il  fuoco  perpetuo, imitando 
pbiii  v£  in  ciò, con  la  figura  della  terrari  fi  ch'elLt  fia  illudo  <1  fondamento  del  fuoco,  H: 
tb  • " piu  lofio  di  tutto  il  mondo;  ri  cui  megp  (limano  i Pitagorici  , che  fu  la  fedia 

del  fuoco,&  ciò  chiamano  Veft a , e unità  . Eguagliano  che  la  terra  non  fu  im- 
i *en»  m,Me,nè  poflain  megp  dd  globo,  ma  fofpefa  intorno  il  fuoco  ; & ch'ella  non  fu 
To°ndoi  Pi  ***  delle eccellrntiflì me,  nè  delle  prime  parti  del  mondo . Qncfta  medefimaope- 
tfugorici.  mone  della  terra  dicefi  (be  hebbe  Platone,  quando  egli  era  vecchio  ; cioè  eh  ella 
fi  ttia  ferma  in  un' altra  regione, £2  che  quella  di  mego  & pcrfcttilfimxjudi  cer 
Jo  altro  migliore  elemento . Ora  i Pontefici  ammxcflrxti  da  7{uma , dichiarano 
MC kiflfi  dittkwhl  xle  cerimonie  della  patria , circa  ilfottcrrare  i morti , poco  tti- 
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A mando  il  publicare  altrui  fintile  vfan'^a;,&  moflrano  loro  ancora  con  legitìme  ce 
rimarne , riuerire  gli  Dei  dell* in  favo  ,fi  come  quei  che  riceuono  quelle  cofe  cktL* 
principalmente  fon  nostre  .•  & fi opra  tutto  che  con  tal  veneratane  s'honori  una  Libfcj. 
‘Deai  ck'efjì  chiamano  Liburna  ,laqu  al  Dea  nfguarda  ifitcrificij , che  fi  fanno  a '-  Dca  fop 


oa 

fopra 


morti y0  ch'ella  fia  Trofirpina  ,opur , come  giudicano  gli  huomini  dottijfimi  fra  a’facrifici, 
Romani,  Venere  affai  giudiciofamente  attribuendo  in  una  fola  for^a  di  Dio  tutto  c^e  fi 
quel  eh* appartiene  alla  morte, e alla  uita.Ordinò  T^uma  ancora  il  modo  del  pian - 2 1 

gere  fecondo  l'età  e i te  pi.  Che  non  fi ufi e pianto  il  fanciullo  minore  di  tre  anni , nè 
anco  il  maggior  d'età  piu  mefi, ch'egli  fuffe  uijfuto  anni, infino  a dieci. £t  che  niu-  Ordine  c 
na  età  piu  lungamente  fu ffe  pianta  ; ma  il  piu  lungo  tempo  del  pianto  fufie  dieci  modo  del 
® me  fi, quanto  tempo  a punto  le  mogli  deporti  fiatino  uedoue.Et  quella  donna, che  1 

'■>.  fi  marita  fra  quefto  tempo, fecondo  le  leggi  di  ^ urna  facrifica  una  uacca  pregna. 

Ma  efsedo  molti  altri  facerdotij  ordinati  da  Tutina,  ragionerò  di  due  foli  l'uno  de' 

Salijyt altro  de' F et  tali, i quali  facerdotij  motivano  bemjfimo  la  religione , & bontà 
di  Tquma.  Erano  i Ftciali  come  offeruaton  de  la  pace , C$  a miogtudicio , da  tale 


chiamano  pace, quando  tifando  fra  lóro  le  parole,  

for^a, fini  fimo  in  quel  modo  le  lor  diffèr  tn\e  . Ma  i Fedeli  de' Romani  andavano  . * 

fpeffoa  trottar  coloro,  che  faceuano  ingiuria  altrui  , Cf gli  confortavano  alle  cofe 
del  dovere. Et  quando  eglino  pure  fi  portantino  come  inimici, & fecondo  la  uoglia  „ 
loro , chiamando  in  tefiimonio  gli  Dei , & contra  d'ejjì,  & della  patria  loro  molte 
£ maledizioni  & beSltmmie  m andandoceli giufi amente  non  pigliavano  l'impre- 

fa , co  fi  gli  dmunti auano  la  guerra . £tfei  Fenoli  gliele  bau  e fiero  vietato,  o che  che  tene! 
ciò  nonfuffe  loro  piaciuto,  nè  i fildati,nè  il  Re  dt' Remarli  polena  pigliar  l attui,  uano  i Fc 
itna  era  necefi  ariose  he  l Trencipe  da  loropigliafie  il  principio  della  guerra  per  di  culi  inde 
fefa  della  ragione,  & poi  confi  derafie  quei  ch'era  da far fi  . Dicèfi  anc  bora  che  la  2 

* calamità , laquale  Rema  hebbe  da’ Galli  intcruinne  perche  là  ragione  de  Fidali  ® 
fu  molata  . 'Perciò  ciré  i Barbari  haueuano  afiediati  gli  kutmini  di  Chiù  fi,  a'- 
quali  eficndo  mandato  da  Fabio  u Imbujio  ambafiiatori  in  campo,  affine  di  nini-  Cagio»  * 
re  a qualche  accordo  per  li  afiediati, & effendogli  molto  Sìr  anam  tute  ìijpofio,  gli  rance 

_ paruc  dibatter  fatto  btnififimo  l'ufficio  della  fitta  atnbaj devia  ; perche  timo  aria-  fj  a far 
^ mente  et  come  giovane  ch'egli  era, hebbe  ardimento  di  pigliar  l'ar  me  in  favor  de'  guai  a a 
Chiù  firn  : & cofi  disfidò  a fingolar  battaglia , il  piu  biUiiofo  barbaro , che  fufie  Romani  • 
tra  loro . Combattendo  dunque hauendo  uinto  il  nimico, le  ama7^ò,CSÌ  lo  fpo- 
glìòdeU'armi.Laqualcofa  hauendo  ititifai  fyUtmandarcno  un  trombetto  à Ro- 
ma , dolendofi  di  Fabio  ; thè  eontra  le  unuetilioù,  centra  la.  fede , & centra  tv-  J 
fianca  del  di  nuntiar  la  guerra , glie  thauefic  me  fa . Ter  che  a libo  va  eoi  fior:  an- 
dò i Ftciali  il  Senato, che  dtffit  ro  Fabio  tulli  mani  a'G aUi , pi)  che  lo gafligt fiero  > 
egli  fi  ricouerò  aUaplcbe}C5  valendo  fi  del  favor  del  popolo  .fi  Uberò  da  qtttl  giftdi 
cio.Doue  pi  co  ìlapci.i  Galli  efiahado  Rima, dal  f epitelio  in  f veri,  t ni  fa  la  ruffe-  ’■  ‘‘ 

- ro  a fiaccole  jn  tu  ma.  Ma  tutte  quelle  cefi  piu  diliget(.mt(e fino  trattate  tuli*  Vira  ' tkì 
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Perche  fu  ’H'f umilio  .Ora  ifacerdoti  Salij  diceft  ; che  furono  ordinati  per  qttefla  cagione.  B 

rono  ordi  Ejjendogia  fiato  \uma  He  otto  anni, un  mal peflilentiale  occupando  Italia, ha* 
/lani  Si-  netta  afra  ito  Roma  anrhnr.  /..a, . j'.,  / 


s*  « . ' / ij  ^ T . ivjc,i£<fnau fu  ircatuo  cuc  ic  imparale  aa 

brozo  ci-  getta, &dauc  m.ifi\Cioè,che  queRo  feudo  era  Rato  mandato  dal  cielo, per  /aiuta 
cTelo  in  f*  cUt*y  C^e  Ptrc™  bifognxia  frinirlo , facendone  fare  altri  -pudici  della. _• 

m i di  Nu  >r!.a  ’ $rande%ja , & figura  di  quello , accioche  famigliando  tutti  l'vn  l’altro  , 

pu.  quello  che  era  nettato  dal  ciclo  manco  fi  poteffe  conofcere.  'Bifognaua  oltra  di  que 
fio  conficcare  quel  luogo, e i prati  alle  Mufe  : percioche  elle  vfauano  uenire  fpejfo 
dicau  alfe  9u,l,\a  cof  {IF°  lui.  Et  la  fonte, che  innaffia  quel  luogo,  dedicare  a vfo  delle 

Vertali.  verg™‘  PcRaHtperche  elle  ogni  giorno  attingendone  dcltaqua,  poteffero  bagna*  F 

re  il  tempio. ‘Dicono  adunque  cioè  a quefle  cofe  aggiuflò'fede  la  peRe, laquale  fubi 
to  -renne  a ce  fare . Ora  mettcndofi  gli  artefici  per  /’ dottor  iti  Ci-  comandamento  di 
Vamuno  * voler  farff  <!ucZlt  finche  tutti  fomigliafi ero  M altra,  Ci  di  ciò  diffi 

afre  lice  ec  “lW<f ofi  tutti  gli  altri, y eturio  Mamurio,un<rde'piu  eccellati  artefici  che  vifuffe  r 
crflentif.  buttigli  foce tanto filmili,  che  nè  ancho  Tfumaifleffo  piu  gli  cono f cena. Et  cofi-fu- 
fìmo . tmo  ordinati  a guardare, Ci  fatuare  quefii feudi  i Sacerdoti  Salij . J quali  furono 

Onte  fu  c^l‘xmxtt  Sal<j,non(comc  fauoUeggìano  alcuni)  da  vno  hnomo  chiamato  Salto  di 
ronoi  fou  $ami*rao*a>0  di  Mantinea,ilquale  infegnà  il  fallare , che  fi  fi  nell’ armi  ; ma  piu 
radetti  satollo  da  quello  ballo , ch’effi  fanno  falcando-;  perch’eglino  piu  fortemente  Ci  con 
cerdoti  maggior  gagliardi  a uanno  fallando  par  Hpma,  quando  del  mefe  di  Margo  piglia* 

chu  mau  no  i facci  feudi, uefliti  di  veRi  rojfc,  Ci  cinti  con  cintole  larghe  di  rame , con  celate  6 
di  brongo  in  capo, picchiando  full' armi  loro  con  certi  pugnali . 71  reRo  poi  del  lor 
Scudi  dei-  ballare  è fatica  de'piedi.Tercioch’ejffi  molto  leggiadramente  fi  muouono  y molto 
ti  AuciHi.  gagliardi  Ci  con  bclliffima  ieRregja  volteggi  andò, Ci  facendo  loro  atti . Or  il* 
quefii  feudi  fi  chiamano  ^indili  da  la  figura  loro:  percioche  effi  non  fonotondiaf- 
jàtto,come  lo  feudo, che  fi  chiama  pelta,ma  fono  un  poco  piegati,come  la  linea  del 
Sole, le  cime  delquale piegate  Ci groffe  in  loro  Refie,  fanno  fa  figura  d’un  mego  to 
do;o  pur  fono  coji  chiamaci  da  *r**r,eioè  gomito,ch’e/fi  fanno.  "Percioche  co  fi  di- 
ce I uba,  volendo  deriuar  dal  Greco  il  nome  loro  ."Potrebbe  anchora  venire  queflo 
nome  loro  da  quel  mouimeto,o  impeto, che  fi  dice  dnint$u,cioè  fatto  da  cielo;  oue 
ro  dai  medicare  gli  ammalati, ilquale  fi  chiama  ù*ìtk,o  piu  toflo  da  quefiouoca-  ^ 
bolo  àvyu-jr  au  Ttot,  cioè  fatto  dal  rifoluere  il  fico;  & forfè  ancho  dallo  fcaccia- 
d mtKt0^e^e  sofe  maninconiofe , ilquale- chiamano  à-tarx*eir,  onde  gli  isftheniefi 
t off7  Ma-  ancbor a chiamano  CaRore , & ‘Polluce  ima.  r,  ogni  volta  che  queflo  nome  fi  ho 
naurio . Pure  brinare  dal  (/reco . Hebbe  Marnano  per  pte\go  delta  fua  fatica  vn&* 

certa  memoria  fatta  di  tui  nella  cangone  de' Salij  finita  col  canto  del  Tirrichio  . 
alcuni  altri  dicono  ; che  quel  che  fi  cantauaeraVeturio  Marnano  : & alni 
dicono  ; che  ciò-era  una  memoria  antica . Ora  poiché  "t^uma  hebbe  ordinati  i fa- 
d^Nunu°  cer^ot’ì  r 'dificò  il  fuo  palagio  reale  appreffo  il  tempio  di  yefla , don' egli  fi 
m ‘ Rana  la  maggior  parte  del  tempo  ;o  attendendo  a' fatrìficij[  ,o  infognando  af- 
-ì-p"  1 ».  jucCl- 
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A facerdoti , o infume  con  c/io  loro  dando  opera  a qualche  fpccularione  delle  cofe 
dittine . HMc  un’altra  cafa  appreso  il  colle  Quirinale  , il  cui  luogo  hoggi  fi  mo- 
stra ancora. Qra  ne' giórni  innanzi  allefesle , # tu  lle  fefte  anchora , i trombetti 
andauano  per  la  fittd,conimand*udo  a ogniuno,che  fi  Sleffe  in  ripofo  , # non  U- 
noraffe . Teiciotltecome.fi/lice  ,dieiTitbagorici  non  vogliono  , che  gli  buo- 
ntini  p affando  perla  via  adorinogli  bei, uè  facciano  lorpiegbi,ma  che  in  un  trai 
to  fi  partano  da  cafa  con  l’animo  ìhfpusto  per  andare  a ciò  farejofi  Sfuma  Jlimò, 
checiò  fi  conueniffe  a'fittadini , cioè  i beffi  non  vdifiero  punto  delle  cofe  ducine , 
nè  le  guardaffero  con  ociofità  & negligenza  ; ma  fuffe  lor  neceffario  rimanerfi 
■da  tutte  Calne  cofe  ,&  riuolgcre  tutto  l'animo  al  culto  diu ino  , come  cofa  gran- 
ii diffima  & d'importanza  alla  religione:  & finalmente  che  bifognaua  dare  alle  ce 
rimonte  le  vie  libere  da  tutti  gli  Strepiti  & romori , & da'fofpiri , &'  trauagli , 
iquali  for^a  è che  nafeano  iu  tutti  gli  ejfercitij , & fatiche  del  vulgo. 'Delle  quai 
cofe  mantenendoli  hoggidì  anchora  vii  certo  vefligh , quando  lo  Jruperadore  at- 
tende a gli  auguri j , o a'facrificij , gridano  ; hoc  age , cioè  pon  qui  mente;  laqual 
parola, quanti  fi  trouan  quiui , lena  da  ogni  altro  penfiero , # gli  difpone  al  culto 
diurno . Erano  molti  de’ prec  etti  di  Ti  urna  molto  filmili  a gli  ammacflr amenti  di 
Tithagora . Teruoche  fi  come  egli  auucrtiua  altrui , che  non  fi  fedeffic  J'opra 
il  chenice , ikhe  vuol  dire  il  cibo  dvn  giorno  ; # che  non  fi  tagliajfe  il  fuoco  col 
coltello  ; Ù che  coloro  eh' andauano  in  viaggio  , non  ritomafficro  adietro , SS  che 
a gli  Gei  del  Cielo  fi  facrificajfe  ogni  cofa  in  caffo  ,ea  quei  dell'inferno  in  parifia 
c fententia  delle  quai  cofe  era  nafeofa  al  popolo,  co  fi  certi  ordini  & inSìituti  di  Sfu- 
ma , hanno  in  loro  mifieriofo  fegreto  ; fi  come  è quel  che  due  ; eh’ a gli  T ci  non  fi 
dee  facrifitare  di  viti  non  potate , nè  far  facrificio  fen7a  fa)  ina , # quando  altri 
adoraMfognare  che  dia  la  volta  tonda,#  poi  fornita  Sornione  fi  ponga  a federe. 
Ora  di  quefii  ammaefiramaitifi  primi  due  par  che  infeguino  qualche  parte  di  rtr 
ligionCyche  s'habbia  a v fare  in  domejìicare,#  far  manfue/i  i coflumi  delle  perfi- 
ne . Mt  il  riuolgerfi  attorno  di  coloro  ch’adorano  ,fifaà  fimilitudine  del  circuito 
del  mondo , o forfè  colui  ch'adora , perche  atempij  che  guardano  Leuante  il  leuar 
del  Sole  è contrario, fi  muta,# fi  volge  à “Dio, dandola  volta  tonda  J# dall'vna, 
& l’altra  parte  facendo  i funi  preghi  perfetti . Et  perauentura  quella  mutation 
D fomiglia  in  vn  certo  che  alle  ruote  Egittic ,&  moSlra , come  fra  le  cofe  del  mondo 
non  c'è  nulla  di  flabile  # di  fermo,  nache  noi  dobbiamo  con  buono  animo  # vo- 
lentieri fop  por  tare,  comunque  fddio  volga  , e riuolga  queSìa  uoSlra  vita . Ora 
il  metter  fi  a federe , quando  e(fi  hanno  adorato , dicono  ; die  ha  forza  d’augurio, 
per  loquale  lignifica , che  le  preghiere  de1  buoni  vogltonoeffier  ferme , & che  nel- 
le buone  opere  fi  dee  perfeuerare . 'Dicefi  anchora  ; che  la  diuifione  delle  nofìre 
attioni. i quieta,  quafi  che  hauendo  pofto  fine  alla  prima  anione , fi  pofia  poi  fe- 
. dere  apprcjfo  à gli  'Dei  fin  che  da  loro  fi  piglia  il  principio  di  farne  urt  altra . £t 
sue  fio  veramente  è firn  ile  à quello , che  noi  habbiamo  detto  difopra , per  loque- 
le il  dator  delle  leggi  ci  vuole  aueXj/are , che  noi  non  adoriamo  Dio  in  occupato- 
ne# negligenza, ma  quando  habbiamo  tempo  da  ciò  fare ,#  ci  trottiamo  feiopo 
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tarila  quefla  dunque  infìitutione  circa  de  cofe  diurne, la  città  fi  riduce  t almen-  E 
te  a manfucrudìnc  & quiete,  { 3 tanto  lodò  la  natura  di  Tfuma , che  credette  an- 
cho  a quei  funi  detti  goffi;  & perciò  motto  fintili  alle  fintole  ; f limando  che  nulla 
noti  fujfc  lontano  dalla  ragione, et  che  nonfufie  poffibile  far  fi  quel  che  T^uma  non 
Stimali  vo^uto  Vanendo  dunque  (per  quel  che  fi  dice  ) iquma  inuitato  a conuito 

buono  numero  di  cittadini, & battendo  apparecchiato  vna  certa  affai  uile,metten 
dovitela  rimangi  m viliffìmi  ua fi, follo  ch'effi  incominciarono  a cenare,  egliprefe 
loro  a dire,  che  quellaDea,  con  laquale  egli  vf atta, farebbe  uenuta  a trouarlo;e  in 
cfoTlfiio  ft£no  ^ c‘°  fu^,t0  m°Rr<>  loro  la  cafa  piena  di  predo  fi  nappi,  (3  la  tauola  fornita 
la.chc  No  ^ogni forte  di  ttiuande,  con  fontuofo  f3  magnifico  apparato,  fifa  quello  che  paffa 
ma  haucf-  ogni  go fieri  a, è ciò  che  fi  racconta  della  prattica,  ch'egli  haueua  ci  Cioue.  'Perciò 
fe  pratti-  che  ftfattoleggia , che  due  fpiriti , cioè  Vico  £3  Fauno , vfauano  andare  nel  monte  F 
ca^có  Gio  ^faentino, quando  egli  non  era  anchora  parte  di  l{oma,(3 non  r’habitaua,ma  tut 
ro  era  pieno  di  ìarghi  fonti,  C3  di  fiondo  fi  bofe  betti  ; iquali  fi  triti  in  tutte  l' altre 
Spiriti  oofe  erano  fimtli  alla generatione  de' Satiri  (3  de'T itani,rna  peruirttt  di  rimedi, 
prefi  da  & nelle  cofe  diuine, dotati  di  magica  pofianga , & dicono  ; che  quelli  tali  (piriti 

Numa.  jn  qUC[  mrdefimo  modo  foleuano  andare  per  Italia , come  fanno  anco  quegli  che  i 
Purgatio-  Qrec*  chiamano  Datili  Idei.  Dicono  adunque  ; che  quelli  fpiriti  furono  prefi  da 
nc  de'fol-  ’Humajl  quale  haueua  mefio  vino  & mele  nella  fonte  , dou’effi  foleuano  bere;& 
fiori.  eglino  come  furono  prefi , fi  mutarono  iti  varie  figure , & fi  fpogliaroho  della  lor 
natura, pigliando  moflruofe  forme,  & fpauentofe  a vedere.  Ma  poi  (he  s' accorpe- 
rò d'eflcr  prefi  in  modo;che  no  poteuano  fuggire, parte  predifiero  molte  cofe  aue  Q 
nire,&  parte  gli  infegnarono  quella  pnrgagiotie  delle  folgori, laquale  infino  al  di 
d'hoggifi  fa  con  cipolle, capegli, & certipèfciolini,che  fi  chiamano  Meniii. Al- 
cuni altri  dicono, che  quegli  fpiriti  non  infegnarono  tal  purgagione , ma  ch'eglino 
per  arte  magica  fecero  venir  Girne  ;il  quale  perciò  adirato]!  con  7^u  ma, gli  com- 
mandò che  fi  deueffe  fare  la  purgagione  co'capi . Et  foggiugnendo  Kfuma  ; fò- 
gli intendeua  con  tapi  di  cipolle,  G ione  gli  diffe  ; con  capi  d'huomini . Ondo  >(«- 
ma  volendo  mutare  la  duregga  di  fimil  comandamento , gli  tornò  a domandare; 
fe  ciò  fi  poteua  fare  con  capegli  ? Gioitegli  rifpofe  ; con  capegli  animati . Onde 
Tfuma  ci  mìfe  i pefe  iolini  Ctenidi  ; & dicendo, che  ciò  gli  haueua  infognato  E- 
■1  • geria , (3  che  Gioite  poi  gli  era  diuenuto  fauorr  itole , (3  che  quel  luogo  fu  da  lui 

chiamato  llicio  : 3 cofi  la  purgagione  fi  foleua  fare  in  quel  modo . j Quelle  cofe  H 
fauolofc , (3  degne  di  rtfo  moflrano  con  qual  mente , & con  qual  riucrengagli 
Heligio-  hnomini  di  quel  tempo , fecondo  che  l'vfanga  hauea  loro  infognato , adorauano 
ne  gradi I-  gli  Dei  ; dicono  ; che  Tettóia  haueua  in  tal  modo  polle  tutte  le  fue  fperangc  nel 
Numa  * CU^t0  > ch'effendogli  una  volta  detto , come  i nimici  erano  venuti , €3  met- 
tevano ogni  cofa  a fqttadro  :ef]'o  ridendo  difie  ; e io  facrifico.  Dicefi  ; ch'egli  fu 
Tempio  il  primo, eh  edificò  il  tempro  della  Fede, (3  del  Termine, (3  che  la  Fede  moflrò  4- 
d ella  fede-  %omatii  il grxndifjimo  giuramento  , ch'ejfi  vfano  anchora  . Et  che  al  Termine, 
ilquale  i unfegno  e in  publito  e in  frisato  a mofhare  i confini  dc'eampi  ,fxcri- 
fitano  animali  : 3 ciòfifii  pure  h^ra.  rpei  cioche  a p prefio  degl ; anijibiil  fiacri- 
•••  fido 
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1 fido  di  J^ttrna  fi  focena  fetida  [angue,  fi  come  quegli  che  fastamente  baucua  infe  Sacrificio 
gnatoycomc  era  conuemete,ché'l  Dio  T emine  fujfe  netto  & puro  d'ognì  veci  fio  knzi  fan 
ne,  per  ej (fere  egli  guardiano  della  pace , & tefiimon  della  giu  flit  ia.  Tare  ancho , »ue* 
che  quefto  Re  terminal] e in  tutto  il  territorio  de'  Romani , ttoft  battendo  voluto 
prima  1 {omulo  con  la  mi  fura  del  proprio  difiretto  confidare  quel  ch'egli  baueua 
tolto  altrui.Tercìoche  in  quel  modo  egli  conoficua,che  ojfcruando  il  T er mine, egli 
fi  legaua  le  fuc  forge  ;&  fi  non  l'ofieruaua,  farebbe  fiato  biafimato  d' ingiuriti*, 

£t  veramente  da  principio  'Roma  non  baucua  molto  terreno,  & Romulo  fe  n'ha- 
uca  acquifiato  la  maggior  parte  con  l'armi.fl  quale  7\ [urna  difiribuì  tutto  fra'po 
eteri  cittadini , parte  per  leuar  via  la  pouertà , (aqual  era  cagione  di  fare  ingiuria 
altrui, & parte  per  inducere  il  popolo  all’agricoltura:  parendogli  che  per  tale  ef-  , , 

^ fcrcitìo  egli  diuetafie  mxnficto  infieme  col  terreno.  Terciocbe  fra  tutti  gli  effer-  La  pace 
citij  bum  .vii  niuno  è ,cbe  faccia  piu  amare  la  pace,  che  l'hauerfi  aguadagnar  il  vi  efferc  a- 
4tere  con  fagricoltura,doue  laforga  & l'ardire  della  guerra,  fi  ritroua  poffente  a mata  da 
mantenere  & difendere  il  fuo,  & è leuata  altrui  la  licenza  Ò l'appetito  difordi - coataduu 
nato  di  acquijlar  molto  contro,  ragione.  Ter  laqualcofa  bauendol^ttma  intro- 
dotta l'agricoltura  fra'fuoi  cittadini , come  medicina  & rimedio  della  pace , & 
offendo  fi  muaghito  di  queUaarte,piu  tolto  come  cagione  di  buoni  cofìumi , che  di  . 
+icCbcggt,diàribuì  tutto  il  territorio  in  piu  parti,  lequali  ejfo  chiamò  Tagi , £?  !>?sf  * 
particolarmente  ordinò  chi  l'ojferuaua , & chi  l'andana  rineggendo . Et  egli  al- 
cuna  volta  anchora  andando  a vedergli, & dalle  attioni  loro  giudicando  i cofiumi 
c de' cittadini, alcuni  n'ejfaltauaagli  honori,e  a’ configli  fegmifi  negligenti  & poi . 

C troni  vituperalo  & cacciandogli , gli  riprendeua  & amrtueflraua . Ora  fra  gli 
altri  ordini  fuoi  molto  fi  loda  la  difiributione,  eh’ ei  fece  della  moltitudine  fecondo 
gli  artifictj . Terciocbe  offendo  fotta  Roma  di  due  popoli , come  già  s'è  dettoy  pa,-  Diltribu- 
reua  ch'ella  fuffe  diuifa,  & che  per  niun  modo  non  poteffe  tiare  infieme , non  pò-  tió  de  gli 
tendofi  lungo  tempo  comportare  le  partìalità  &gli  odij  fegretijma  che  di  conti-  arcc^* 
nuo  s'apparecchiaffero  le  gare , & le  contefe  fra  loro . Tentò  adunque  fra  fe  me- 
defimo  Ìntima, che  quegli  corpifiquali  fono  diuerfi  £$  duri  di  natura,  rompendoli 
& diui  icndo fi , fifogliom  mefcolare  infieme , & quando  fono  manco  a numero  » 
meglio  conuengoHQ  infieme  ; & però  fi  rifolfe  di  diuidcre  tutta  la  moltitudine  in 
piu  parti, per  leuar c affatto  la  prima  & maggior  cotttefa,efiendo  ella  feminata  * . j ...  ^ 

D & diuifa  in  contefe  (J  gare  minori  . Fece fi  quella  diuifione  fecondo  l'arti , cioè 
I de* trombetti,  degli  orefici , & de  gli  architetti , dt' tintori,  de' farti,  de’calgolai , 
de* coiai,  de'fobri , & degli  flouigliai . Toi  raccogliendo  infieme  Ì altre  arti , tut- 
te quantele  riduffe  in  vnfol  corpo,dando  a eia  finn  generefecondo  la  dignità  Cua,  • 
compagnie , raunxngc  ,&  gli  bonori  degli  Dei . Et  principalmente  le  nò  fuor  Emcnj2, 
di  Roma  quella  diuerfità , eh' una  parte  non  fuffero  chiamati  Sabini , e vn  altra  r jon  dell*  * 
Romani  ;& quegli  cittadini  di  Tatìo,&  quegli  altri  di  Romulo.  Quella  diuifione  legge,che 
adunque  fu  vna  bellìfjìmx  compo fittone  Ù mifiura  di  tutti  quanti  infieme . Lo-  * Pai*L!  ^ 
dafi  anchora  fra  gli  altri  ordini  diT^ttma,  la  emedatione  di  quella  legge, laquale  yendere°t 
concedcua  a’ padri  » che potejfero  vendere  i lor  figliuoli  ; dalla  qual  legge  egli  li-  figliuoli* 
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• ! òerò  quei  figliuoli  > iquali  haueffero  menato  mogli , ej (fendo  fatte  le  ntnge  per  òri  £ 
dine  del  padre/Percioche  gli  parue  cofa  grane  & ingiù  fiacche  quella  donna  s'ac* 

’5'  com  pagri  affé  col  feruo , laquale  Cbaueua  prefo  per  marito , come  huomolibero  « 
Oltra  di  qu  e flo,r  impacciò  Tfuma  nelle  cofe  del  Cielo, non  pero  gran  fatto > ma  n* 
tinche  ch'egli  ne  f uff  e del  tutto  ignorante:  percioche  regnando  Tremulo , vfauanoi 
Ffomani  i me  fi  fenga  ragione  & fenga  ordine , contandone  alami  meno  di  venti, 
alcuni  di  trenracinque , & alcuni  altri  di  piu  giorni  : non  baueuano  già  cogmtio - 
nejxlcuna  della  Luna  & della  inequalità  del  Sole , ma  follmente  rifguardauano 
che  vno  annofuffe  di  trecento  & fejfanta  giorni . Kfuma  contando , che  tra 

l'anno  della  Luna  , & del  Sole  ci  fuffe  differenza  di  vndici  dì , che  l’anno  lunare 
Ordine  Ihaucffc  (f  CC  L 1 1 1 1.  giorni, & l'anno  del  Sole  CCCLXK,  raddoppiar* 
dell'  anno  do  quefìi  tali  vndici  giornee  ogni  tergo  anno  dopò  Febraio  vi  mifeil  mefe  inter - F 
*Mlt°  calare, che  da  Romani  fi  chiama  er  cedmo, il  quale  eradi  venti  due  giorni . Et 

unu‘  certamente  il  rimedio, eh' egli  diede  allhorajeuò  la  inequalità , laquale  hauendofi 

à leuarcybaucua  bifogno  di  maggior  rimedio  . Milito  anchora  l'ordine  de’ mefi; 
percioche  il  Margo, ch'era  il  prèmo, Urfece  il  tergo  ; <1?  il  Gennaio  il  primo , ch'o- 
ra lo  vndccimo  fiotto  rRpmulo:e  il  Febraio  ch'era  il  duodecimo  & l'vltimo , il  far 
da  pnnci°  con^°  per  ordine . t Molti  ci  fono  anchora , quali  dicono  ; ciré  quefli  due  mefi  vi 
pio  ap-  furono  aggiunti  daJguma,cioè  Gennaio  & Febraio  ; percioche  da  principio  l'ar* 
prefso  no  s'vfàua  di  dicci  mefi  , fi  come  alcuni  Barbari  Cvfano  di  tre , & fra' Greci  gli 
etoreHa  <L^rca^i  di  quattro,& gli  i^fcarnani  di  fei  mcfi.Gh  Egitrij  haueuano  Canno  loro 
to  di  dieci  ^'un  mcfe>&  P°i  di  quattro  mefi, fecondo  che  fi  dice:per  laqual  cofa , coloro  iqua - , 
mefi . li  nouifjimamente  anc  fiora  hanno  Irabitato  quel  paefc,par  che  frano  antichiffimi,  G 

& nel  deriuar  le  famiglie  fono  differenti  tra  lorod'vna  incredibile  moltitudine 
d'anni , fi  come  quegli , che  contano  i mefi  per  anni . Ora  che  i Romani  ordinaf- 
fero  Canno  di  dieci  tncfi,(j  non  di  dodici , ne  fa  congettura  Cvltimo  mefe  ,ilquale 
ejji  chiamano  anchor  hoggi  * Dicembre . Et  non  c dubbio  anchora , che  •JAiargo 
appreffo  di  loro  era  il  primo ;pcrcbe  il  quinto  mefe  da  quello  chiamanano  Quinti- 
le,e ilfeffo  Sentile , & cofi  gli  altri  di  mano  in  mano  nel  mcdefnno  modo . <Tcr- 
. cioche  mettendofi  Gennaio  & Febraio  innangi  Margo , nè  veniua  che  quel  mefe 
fi  chlamaua  Quintile, ma  in  effetto  poi  a contare  era  ilfettimo.  Oltra  di  ciò, no  era 
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mo  mefe,  incoronate  di  mirto  fi  tonano . ^Alcuni  dicono ; ch'aprile  non  fi  thiamò  cofi  dcL* 
c A prile  Afrodite, ma  J'emplicemente  come  flà  il  fuo  nome, quel  mefe  fu  chiamato  apri- 
li fecondo  le  .percioche  venendo  la  flagione  della  primauera , i germogli  delle  piante  fi  ver* 
pruni  K.o  Zorìo  a<^  aPr*re'  kZtifàggio  poi  cofi  fi  chiamò  da  nJALaùu  perciocl/egli-è  dedicato  a 
tJW  trarr  io.  E t Giugno  è chiamato  da  Giunone. Sor  ci  di  quegli  anchora, che  dico- 
no, quefli  tai  mefi  hauer  prefo  il  nome  dall'età  maggiore, & piu  gioitane.*,  t gli  al 
tri  poi , particolarmente  contandogli , per  àrdine  chiamarono  Quintile , Stilile, 
S et t embre, Ottobre , Tgouembre,  & Dicèmbre . Quintile pa fu  chiamato  Giulio 
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A ÌA  Ciulio  C '*f*&Q*l  «'"/«  'Pompeo:  & Sedile  prefe  il  nome  dal  fecondo  Tmpe- 
r odore, tlqual  fu  chiamato  pcrfopranome  agi  fio.  A gli  altri  due  poi , cioè  Set- 

tembre e Ottobre,  Dominano  pofe  i fuoifopranomi  ,yna  ciò  durò  poco; pcrch’effen- 
*4°  egli  Hoto  morto , i me  fi  ripigliarono  vn'  olirà  volta  i nomi  loro  di  prima . Soli 
gli  vlumi  due  mantennero i lor  nomi  detti' ordine, com'cjfi  haueuano  prima . Ma  di 
qncgli,che  furono  aggiunti, a mirati  da  l^umaj’uno  fu  chiamato  Febraio , qttafi  debraio 

eh  egli  (iavncerto  tnrfedi  luflrdtionc&  di purgatione  ; percioche  il  fio  nome  °n  c et“ 
quello  vuol  dire  a punto  : & allbora  fi  facrifica  a' morti , & faffi  anchora  lafejla 
de  Liipercalijaquale  molto  s'affomiglia  alla  luflratione.  Gennaio  poi , eh' è ilpri-  Gennaio 
tno , cofifi  chiama  da  Giano . Ma  ilmefedi  Margo,  perche  prefe  qtiefìo  nome  da  Pe,rc^s  co 
Martc,perciò  7{uma  lo  letti  del  primo  luogo,  per  quel  ch'io  credo,  volendo  egli  mo  “ ctt0' 
firate  in  tutti  i conti  ; che  le  cofe  pacifiche  & ciudi  fono  da  effere  mefie  innangi 
alle  cofe  della  guerra  . Tercioche  Giano  appre/fo  a quegli  antichiffimi  popoli , o 
Dio,o  Re  ch'egli  fi  fuffe  > dicefi  ; ch’egli  mutò  il  viuerc  [abiatico  Ù ferino  in  vira 
piaccuole  & ciuile;& perciò  fingono, eh’ egli  bau  effe  due  fronti, fi  come  quegli  che 
l’uria  difpofitione  & forma  di  vìuere  hauea  ridotta  dall’altra . Etcì  ancho  il  tem- 
pio di  lui  in  Roma  con  due  porte , lequati  fi  chiamano  le  porte  della  guerra . Ter-  Tem  pio 
fioche  ftcodo  le  leggi  è ordinato, che  quefto  tempio  s'apra,  quando  fi  fa  guerra, e a Giano. 

tempo  di  pace  fi  ferri  : laqual  cofa  certo  difficilmente  & molto  di  rado  ancho  è oc- 
corfa:  perche  l'imperio  fi  troua  Jemprc  occupato  in  qualche  guerra . "Perche  efjcr- 
•dpegli  per  lafuagrandegga  d’ogni  parte  circondato  da  'Barbare  nationi,  era  sfor 
goto  far  lorod’ogni  tempo  contraflo  . Ma  nondimeno  folto  l'Imperio  di  Cefare 
*Augufto , doppo  la  rotta  ch’egli  diede  ad  sintomo,  fu  ferrato,  C*  prima  andma , 
non  pero  molto  tempo , effendo  Confoli  M.  A tulio,  & T.  Manlio  : ma  di  continuo 
poifoprauenendo  ognbora  nuouc  guerre , è flato  aperto  . 'Dotte  regnando  'bfuma 
non  fu  mai  aperto  pure  un  dì  folo,ma  flette  quarantatre  anni  còtinui  chiufo;  in  tal 
modo  d ogni  parte  leuò  egli, faccio, & fpenfe  tutte  le  occafioni  delle  guerre . Ter-  r>a^ctr^ 
aorte- non folamentt ilpopol Tqmanoper lagiuflitia & modefUa del  Refuofiri  tempo  di 
dujje  ad  amor  di  pace, ma  le  città  vicine,  quafi  che  di  là  moucjfe  qualche  falutife  Numa. 
ro  Mento , incominciarono  anch’elle  a mutar  fi , fi  ch'entrò  in  tutte  loro  de  fiderio  di 
uiuere  in  tranquillità  e in  pace,  di  lauorar  la  terra , d'allcuare  i figliuoli  in  ripofo, 
di  nutrirgli  Dct.Ondc  per  tutta  Italia  fi  faceuano  fette , & cornuti , &glihuo-  Tll„,  r, , 
min ’ ficuramente praticando  infìeme , amoreuolmente  s'andauano  a tremare,  & u4. 
s’ alloggi  auano  f un  l'altro, qua  fi  che  dal  fonte  della  fapienga  di  Tfuma  fuffe  deri 
nato  in  tutti  de  fiderio  di  cofe  honefìe  & giu  fle,& la  ferenità  dell'  animo  di  lui  fuf 
fe  diffufa  in  tutti  ifuoi  uicini.Ter  laqual  cofa,  le  lodi  poetiche  anchora  fouerebic, 

& fuor  di  modogr  andi  celebrarono  i tempi  fuoi. 

» > Qjfi  flà  in  ceppi  di  ferro  hoggi  il  feroce 

t > Marte  rinchiufo  ; e intorno  de  le  lande  j.O 

,,  Fan  le  lor  tele  i ragnateli  indufìri.  rstV-  iìftA»v 

» Qui l*  ruggì» tonfuma anchor le fpode;  "?v  ' * 

» » \è  de  la  tromba  ilfuon  rifueglia  altrui. 
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Tercbeal  tempo  diTfùma  fi  dice  ;c  he  nella  fiepubltca  noti  fu  nè  guerra,nè  fe 
ditione,nè  tumulto.  Ma  ne  ancho  contra  di  lui  fi  leuò  mmittà , nè  inuidia  alcuna , ^ 
ni  tradirkcntijiè  trattati  d'hu(mini,per  defidcrio  di  regnare.  tSMa  o per  paura, 
de  gli  Dei  fi  quali  parcua  che  bauc  fiero  cura  di  tale  huomo,  o per  riuerenga  della 
fua  virtù  ,o  per  vna  certa  diurna  dijpofi  tionc,  g li  hitomini  fiotto  Pfuma  feruaron o 
vna  vita  netta , pura,  & libera  d’ogni  vitio  tonde  fi  vide  mani f etto  efiempio,  fi 
congicttura  di  quel  motto  di  Tlatone,ch'egli  molto  tempo  poi  fcrincndo  della  He 
publica  hebbe  a dire  :eioè  ;cb’  vna  fola  cagione, per  laquale  gli  huomini  poteuano 
ripofare,C3  metter  fine  alle  mifierie  loro, era, fe  per  vita  certa  diuina  forte  la  pof- 
fanga  reale  fi  fu  fic  trottata  accompagnata  con  vn' animo  Ft  lo fo fico, laquale  ordì- 
nafte, che  la  virtù  fufife  vincitrice  (3  fuperiore  del  ritio.  Terciocbe  foto  il  fauio 
è veramente  bcato:&  beati  fono  ancho  coloro  fiquali  odono  le  parole,ch’efcono  di 
bocca  all'huomo  faaio.Tcrche  il  fauio  non  ha  bifogno  d' alcuna  forga,nè  di  minate  F 
eie , a gouernare  la  moltitudine . E i popoli  anch’eglino  veggendola  virtù  nel 
mani  fatto  effempio,  (3  nella  chiara  vita  del  'Pnncipc; volontariamente  fi  danno 
alla  continenza  e alla  fapienga,(3 congiuttitia  C3  temperanga  amichcuolmen- 
te  (3  d'accordo  fi  confermano  inficme  a lodata  £3  felice  vita , doue  è bdliffimo  fi- 
ne (fogni  noflro  trauaglio  £3  faticai  quegli  è veramente  feltcijjìmo  £3  diurno, 
ilqualc  può  inducere  nefttdditi  fitoi  qttefta  vita  , & quefla  buona  intcntionc-» 

Et  tutte  qttette  cofe  Vjnnj  molto  meglio  che  alcun’ altro  par  che  le  confeguiffe. 
Ora  che  figliuoli  egli  hauejfe , (3  quante  mogli,  gli  fcrittori  delle  hiflorie  fono  in 
"luioli  difeordia  fra  loro . Perche  alcuni  d'cfft  dicono ; ch'egli  non  hebbe  altra  moglie i» 
Numa  ha  che  Tatia,nè  figliuolo  alcuno, ma  fola  Tompilia.  alcuni  altri  oltra  quella  dico-  * 
ueile.  no;cb’cgli  hebbe  quattro  figliuoli ;cioè; Tompone, Tino,Calpo,  1 3 Mamerco;  (3  G 

che  ci  afe  uno  d'cfft  lafciò  fuccejjftone  di  famiglia , £3  (fhonorato  fangue . ‘Perche 
dicono ;cbc  da  Tompone  difeefero  i Tomponij,da  ‘ Pino  i Vinari j,  da  {dipo  i Cai - 
purni,£3  da  Mamerco  i Marnerei ;i  quali  per  quetto  anebora  furono  cognominati 
He.  Sonoci  i tergi  apprefto , che  riprendono  cottoro , dicendo  ; cb’ejft  s'hanno  vor 
luto  gratificar  le  famiglie , (3  perciò  non  difiero  il  vero, ch'eglino  haurffero  da-» 
Tfuma  gli  ornamenti  della  lorfucccffione . Et  che  Tompilia  non  fu  figliuola  di 
Tatia,ma  d'vn'  altra  fua  moglie,  c' hebbe  nome  Lucrctiafiaquale  egli  haueua  me 
nata , non  ejfendo  priuata , ma  poiché  fu  He.  Ben' è vero,  che  tutti  s'accordano  ; 
che  ‘Pompilia  fu  fi  e moglie  di  Martio,&  quetto  tJMartio  fu  figliuol  di  quel  Mar 
tioyilquale  perfuafe  Piuma,  a douerc  accettare  il  Pegno.  Teniocb'egli  andò  con 
ej]ò  lui  ad  habitarein  fioma , (3  fu  da  lui  fatto  Senatore  ; (3  dopò  la  morte  di  ^ 
Piuma,  ejfendo  venuto  in  contefa  del  fiegno  con  Hofìilio , £3  rimanendo  vinto 
s'amaggò  da  fe  fteffo . Et  fuo  figliuol  Mario , ilqualc  hebbe  Tompilia  per  mo- 
glie , fermatofi  in  fioma,  ingenerò  Mnco  Marttio:ilquale  fu  1{e  dopò  Tulio  Ho- 
ttilio . Ora  Intima  reme  a morte  laftiando  quefio  fuo  figliuolo  di  cinque  anni  : 
non  di  fubita  £3  repentina  morte, ma  a poco  a poco  mancando  di  vccchìegga , (3 
Morte  di  <rinfermità  paceuole:  come  fcriftc  Tifine.  Egli  fi  morì:  ch’egli  haueua  poco  piu 
Numa.  d'ottanra  unni  : & dalla  fepoltura  di  lui  fi  conobbe  quanto  fuffe  defiderata 
, fua 
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A fui  vita.  Tetcìocke  allhora  i popoli  amici  & confederati  fuoi  public  amen  tecon- 
corfcro  con  corone  a i fuoi  funerali , e i nobili  gli  portarono  la  bara  ; ei  Sacerdoti 
de  Dei  rifurono  prefenti  & f accompagnarono  : & finalmente  il  rimanente  del- 
la turba, &f  emine, SS  fanciulli  interuennero  all'cffequie  faeton  come  il  T^e  ree - 
chio,ma  come  ciafcu  di  loro  bauejfe  fepolto  la  piu  cara  perfona , ch'egli\haueffe  al 
mondo,morta  nel  fior  dell’età  fu  a,  accompagnandola  tuttauia  con  pianti , SSfo- 
fpiri . Ma  non  arferogià  il  fuo  corpo  morto , perche fecondo  che  fi  dice,  efio  noru 
haueua  voluto  ; ma  hauendogli  fatto  due  arche  di  pietraio  fepelirono  fatto  il  fa-  cofPodi 
vicolo  , nell* ma  delle  quali  pofero  il  corpo , nell'altra  i libri  facri  ch'egli  haueua  Numa  fu 
ferino,  fi  come  i Greci  facitori  delle  leggi  vfarono  di  riporre  quelle  tauole , ch'ejfi  fepelito. 
chiamarono  Cirbe.  Ora  hauendo  egli  mentre  ch’era  viuo  infognato  a Sacerdo- 
B ti  le  cofe  ch'egli  haueua  fcritte , & fittogli  d’ogni  cofa  habito  SS  memoria , cam- 
mandò,chei  libri  facri  fuffero  fepolti  infiemc  col  fuo  corpo, come fe  non  bene  s'im- 
primeffero  con  lettere  i fegreti  nelle  menti . Ter  laquale  openione  fi  dice  ; khe  i 
Tithagorici non  ifcriuono  altrimenti ì commentarvi , e i precetti  loro,  ma  fenica 
ferini  infegnano  agli  huomini  degni, la  memoria,  SS  difaiplina  loro  . Et  quando 
cffi  fi  trouauano  hauere  infognata  la  dottrina  de' precetti  loro , iquaìi  in  Geome- 
tria fono  ofeuri  & fegreti, a qualche  huomo  indegno , dicevano ; che  quello  erafe- 
gno,che  Iddìo  con  qualche  grande  SS  commun  danno  farebbe  vendetta  della  fee- 
ler aggine  e impietà , laquale  s'era  commeffa . Si  che  i da  perdonare  a coloro , 
ùjuali  affermano  in  tanta  famigliane  di  cofaftfiima  hauere  praticato  con  Ti- 
thagora . Valerio  sentiate,  ferine, che  nell  ^irca  furono  riposti  dodici  libri  delle 
^ cerimonie , SS  dodici  altri  in  Greco  della  Filofofìa . Ora  di  là  intorno  a quattro- 

cento  anni,effendo  Confali  T.(ornclio,&  M.  Tebio, venne  vno  afpriljimo  tempo  pefito  Nu 
tale  di  pioggia  ,’ilquale  ruinò  il  poggio, di  maniera  che  quelle  archepcrla  furia  del  ma,  furo- 
Ì acqua  fi  vennero  a aprire,  SS  cadendo  i coperchi , vna  d'effe  fu  ritrouata  vota , no  k°Pcr 
che  non  v’era  dentro  parte  alcuna  del  corpo ; nell'altra  fi  trottarono  i libri,  iquali lc  ac 
furono  letti  da  Tctilio , che  in  quel  tempo  era  Trctore  : ilquale  riferì  al  Senato  ; ^UC* 
che  non  gli  pareua  nè  lecito , nè  bone  fio , che  quelle  cofa,  eh’  erano  fiate  fcritte  in 
quei  libri, fuffero  intefe  dalla  moltitudine  : SS  cofi  quei  libri , effendofi  portati  in 
Senato,qu  ini  furono  arfi.  Et  certamente  tutti  gli  huomini  giufii  SS  da  bene , do- 
pò la  morte  loro  fono  affai  piu  lodati,  che  prima.  Tercioche  la  innidia  non  viue  j buoni 
D lungo  tempo , SS  molte  volte  ella  fi  muore  innanzi  à molti.Oltra  di  ciò, le  calami-  cfler  piu 
' tà  de  gli  P\e,  che  furono  dopò  lui,  fecero  la  gloria  di  JS[uma  SS  piu  chiara , & piu  lodati  do* 
i lln  fi  re.  Ter  che  ejfcndo  regnati  cinque  ahi  Hedopò  T^uma  ,1'rltimo  cacciato  vita* 

del  7{cgno  inuecchiò  in  efilio  . Degli  altri  quattro  ninno  ne  morì  di  morte  nata-  C W * V U 
tale, ma  tre  di  loro  colti  a tradimento  furono  amatati.  Et  Tulio  tìofìiliofilqual 
face  effe  a T{uma  nel  Pregno,  SS  molte  cofe  honorate  di  lui,  SS  fopra  tutto  la  reli- 
gione ver  fa  gli  Dei  ,k  anca  dileggiato  SS  fcbemito,come  cofa  Vile  SS  donncfaa,ri - ft  Jio  fu? 
tornèi  fuoi  Cittadini  a far  guerra  . Et  con  tutto  ciò  egli  non  perfeuerò  in  quefli  celfore  di 
fuoi  temerari  SS  p&Tfi  effetti  : ma  pervnagraue  SS  diuerfa  infermità  mutando  Numa .. 
animo, fi  diede  allafnpcrfìitione  differète  affatto  dalla  religione  SS piefà  dilati*. 
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ma.  sirici  tanto  piu  venne  a confermare  queSla  di  lui  cofi  cattino,  openione , che'  E 
fecondo  quel  che  fi  dice}morì  ferito  dal  folgore  da  Cielo . -i 

PARAGONE  DI  LICVRGO,  ET  .DI  N V MA. 

' •',<•  . ■*  : : >’.A  »**«>'  -.*5 

iAVZH/DO  io  fcritto  la  vita  di  >(uma,(3  di  Licurgo,ancor  che 
diffidi  cofa  fia , non  mi  debbo  fpauentarc  di  r accorre  le  lor  differen-' 

7^e . T eretiche  quelle  cofe,che  fra  loro  fono  fimili,  & communi , fiV 
__  concfcono  da  gli  effetti  loro;  fi  come  fu  la  continenza  loro,  la  pietà, 

la  ciuilità  ,L3  la  dot  trina  ; (3  come  l'vno&  l'altro  pigliò  il  principio  da  gli  Dei  <t\ / 
publicare  leloroleggi . MainqualparteivnofuffepiueccellMtechel’alrro , fi, 
Diuerfi  c (WOfct  da  qucflo;che  Ifuma  accettò  il  l{e gno,  & Licurgo  haucndolo , il  reftituì  \ F 
nobili  far  aJi  chi  egli  era.  L’vno  l' accettò- e nonio  domandò  ; & l'altro  poficdendo  il  re-? 
tnh  ambe  ^ £f  effcndo  huomo  priuato  (3  forestiero,  fu  da  altrifatto  Signore^: 

ma  Licurgo  di  He  ch'egli  cra,Ji  fece  huomo  priuato  . Bella  cofa  è certo  lacqui- 
Sìarfi  il  fregno  congiufìitia,ma  bella  è ancora  battere  amata  piu  la  giuftitiiLa, 
cbel  R egno.Terctiche  la  virtù  fecetanto  illuflre  Scarna  , che  fu  riputato  degno 
del  l{egno:Ct  ella  d'altra  parte  fece  fi  grande  Licurgo, ch'egli  fpreg^ò  il  Sdegno. 
Quanto  alla  feconda  parte, come  i fonatori  fogliano  far  delle  lire.cofi  Licurgo  te- . 
però  Lacedemone, laquale  era  tutta flemperata  Z3  data  allede’itie  : & diurna, 
allentò  la  vcbcmcntia,(3  fouerebia  furia  di  {{ama  . Hebbe  veramente  Licurgo 
maggior  difficoltà  ncll’imprefa  fua-.pcrcioch'egli  no  perfuadcua  a' fuoi  Cittadini, 
che  fi  fpogliafiero  1 armadure,  & mettefferogiù  lefpade,ma  lafciafiero  l'oro , & G 
l’argento, & non  vfafiero  piu  fattole  ornateci  letti  fontuofi , ni  che  per  contodel- 
lefeSle  & de' facrifreif  fi  rim aneffero  dalle  guerre  : ma  Inficiando  ilarei  colmiti 
& le  cene  loro  , t’aff'aticaffero  £3  cficrcitajicro  nell' armi  2*  nelle  lotte . Ferla- 
qual  cofa  T^uma,da  vna  certa  beniuolega,£3  autorità  aiutato, ogni  cofa  coduf- 
fe,maC  altro  fra  i pericoli  £3  le  fatiche, a pena  il fuo  de fiderio  ottenne.  Fu  man- 
fucta  dunque, (3  benigna  la  Mufica  di  \uma,ilqualc effendo  i Cittadinifuoifco- 
Jì umati  e infoienti, gli  ridnJJ'e  a pace  (3  giuSlitia . *JMa  quando  io  fùffi  pur  co- 
fircto  a mettere  fra  le  ordinationi  di  Licurgo, quel  chef  ragiona  deferiti,  cofa  ve 
ramentctrudeltffima  £3  cótra  ogni  ragione, fenga  dubbio  io  fon  per  dire-, che  Tfu 
ma  fu  molto  piu  fimilc  nel  far  le  leggi  a gl'ingegni  de' Greci,  che  Licurgo  „ ilqua- 
le  hauedo  aueggo  anchora  i Jcrui  a mangiare  pubicamente  infeme  co' lor  padro  H 
ni  nelle  feSle  Satura  ali, fece  loro  ajfaggiare  dolcezza  d’honore,  eh' è con  la  liber- 
tà. Et  quello  fi  dice  e fere  Flato  vno  de  gf inflìttiti  di  Vj*ma, acetiche  a godere 
i frutti  dell' anno  ci  intcrucniff ero  quegli  anchora,  ch'egli  haueua  vfati  in  ciò 
per  opera-»-  Mcuni  altri  fauolleggiano  dicendo  ; che  ciò  fifa  per  memoria  di 
quella  equalità  , che  fu  folto  Saturno , quando  non  vi  era  itimi  feruo , (3  mutua 
padrone , ma  tutti  erano  riputati  egualmente  parenti , & egualmente  degni . 

Ma  certamete  Licurgo, & ifuma  par  che  egualmete  induceffero  la  moltitudine 
a vfar  parfimonia  & continenza  : (3  delle  altre  virtù  fi  vede  che  Licurgo  at - 
. tefie ■ - 
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A tefepìu  alla  fortezpi^PS  7 '{urna  alla  giufìitia , non  per  altra  cagione , fe  non  per 
la  di  ferente  o natura , o confuetudine  delle  F^epubliche , che  l'uno  & C altro  b eb- 
be a gouemare  ; doue  per  tal  differenza  fu  lor  bifogno  vfar  diuerje  maniere L*  - 
V eretiche  7{uma  non  abbandonò  il  mijlier  deli' armi  per  paura  ; ma  aedioebe  i 
fuoi  Cittadini  non  facefiero  ingiuria  altrui;nè  Licurgo  fece  fuoi  huotnini  bellicofi, 
per  far  violenta  altrui , ma  perch'cjji  non  riceueffero  ingiuria.  La  doue  ambidue 
ap  prefio  a' lor  Cittadini  .quel  ch'era  troppo  leuando  , PS  quel  ch'era  poco  fupplen- 
do, furono  corretti  fare  mutationi  grandi . Et  certamente  le  difìributiovi  &gli 
ordini,&  la  diuifione  della  Rjpublica.che  Vjjtma  fece , fu  mutatione  troppo  po- 
polare >&  gratijfima  alla  plebe, ilqualefè  un  certo  popolo  molto  vario, & differen 
te  di  orefici , di  trombetti , & di  calzolai . Ma  quella  di  Licurgo  fu  maniera  au- 

B fiera  PS  grata a'nobili , fi  come  quel  che  leuando  l'arti  meccaniche , & confinan- 
do quantità  di  ferui  PS  di  foreftieri , coRrinfe  i Cittadini  a operare  lo  feudo  PS  la~j 
lancia  facendogli  artefici  della  guerra  ,et  minifiri  di  Marte;di  maniera  ch'efjì  non 
fapeuanonèfare,nè  penfare altro, che  vbidire  a'magi tirati  loro, e a riportar  uitto 
ria  de'nimici . Terciochegli  buomini  liberi  non  poteuano  attendere  a raunar  de- 
nari', volendo  effer  liberi  in  tutte  le  cofc  ; ma  quel  eh' appartenuta  alle  cofenecef- 
farie  della  vita  loro, lo  haueuano  a procurare  i ferui,  fi  comera  lo  apparecchio  del 
le  viuande . 'Doue  T^uma  non  fece  ninna  di  queRe  diuifioni , ma  folamente  le- 
uando le  cupidigie  militari, non  vietò  mun' altro  guadagno, nè  letti  punto  co  fi  fat- 
ta inequalità  , ma  la  feti  che  ciafcuno  poteffe  accrefcere  in  infinito  le  fitte  ricche 
Ze.  T^on  bebbe  ancho  alcuna  curadc'poucri , iqualiin  gran  moltitudine  veni- 

C nano  crefcendo  in  rRoma  ; potendo  egli  PS  douendo  fubito  da  principio , quando 
non  v'era  anchora  gran  differenza » ma  egual  fuRanza , e i Cittadini  erano  Jìmili 
fra  loro;ammaeflrargli, come  fece  Licurgo, contra  il  foueuhio  defiderìo  delle  cofc, 
PS  Riparare  a quei  danni , iquali  feguirono  poi  grandijfimi , PS  furono  origine  PS 
princìpio  di  tanti  import antiffimi  difordhti , che  vennero  apprefio . Ora  che  Li- 
curgo compartiffe  i campi , non  è da  riprendere , PS  manco  fi(ttma,  benché  non  lo 
facefic . T*  eretiche  quefla  equalità  duna  a Licurgo  fede  & fondamento  alla-» 
,Republica:')& queRo,  perche  la  diRributionc  era  nuoua , non  lo  sforzava  a fare 
alcun' altra  diuijione,nè  a tnuouer  la  prima : laqual , com'era  ragioneuole , fi  atta 
ferma  al  fuo  luogo . Lo  accommunar  delle  mogli , PS  de'figliuoli , che  s' battevano 

D d' alle uare, bene  PS  prudentemente, fu  dali'vno  PS.  l'altro  ordinato, per  leuarc  ogni 
fofpetto  al  marito, e alla  moglie  ima  non  s'accordarono  in  tutto  circa  la  mede  fi  ma 
cofaiperche  il  marito  Promano, ejjendogli  a bafianga  i figliuoli  alleuati,concedeua 
la  moglie  a colui  che  non  balletta  figliuoli, e fi  endo  in  pofianz * di  lui  il  dare  PS  ri- 
pigliar la  fu  a donna. E il  Lacedemonio  daua  la  moglie, eh' egli  baueua  in  cafa  fu  a, 
durando  tuttavia  il  matrimonio  nella  ftta  antica  ragione, a colui,  che  glie  la  doma 
daua  per  hauerne  figliuoli . ^JMolti  anchora  , come  s'è  detto, o per  cshortattim, 
o con  preghi  volontariamente  imitavano  alle  mogli  loro  coloro , da' quali  Ri- 
mavano douer  nafeere  (ftUi/fimi , & v ir tuoft  figliuoli  « S’io  non  m'inganno  dun- 

Vite  diTlntarco.  0 que , 


In  flit  ut  o 
di  Licur- 
go piu  fC- 
uero , ma 
piu  conuc 
neuoie. 


Dello  ha- 
uer  I*uno 
comparti 
to  i cam- 
pi , e l’al- 
tro nò. 


Nella  di- 
Iciplina 
delle  don- 
ne, Numa 
P’u  eccel- 
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T.i  dini-  q uc, giudicheremo  bene  queUa  differenza  di  quefle  yfdnzeftbe l’ordbiation  di  Li  g 

ìndini  ^li  6Ur&°  ^ua  Vld  afFatt0  ogni  fiuerebia  affettane  del  maritò uetfo  la  moglie : laqual 
qiunto  CJ^1  veramente  dÀ  tramaglio  a molti , Ò*  di  continuò  gli  fà  viuere  in  dolore , e in 
tirilo  fuf-  nelle  OYdinationi  di  Intima  vna  certa  bùmiltà  vergogno  fa  & pieni  * 

le.  di  rifpetto , a guifa  di  velo  cuopre  il  matrimonio , & mofìra  come  quella  commu- 
tatone non  c punto  tolerabile . Oltra  di  ciò , la  cu/lodia  delle  vergini  di  Tquma  fu 
introdotta  filo  per  mettere  boneflà  negli  animi  delle  donne:  ma  le  vergini  di  Li- 
curgo donne  in  tutto  f coperte , hanno  fitto  dir  di  loro  a’Toeti  . Terciocb’effi  le 
chiamano  <tc dalle cofiie  ignude , come  ibico  ; e r,pcrch’clle 

Euripide.  fac€uano  impazzagli  h uomini  .come  Euripide ,qu  andò  e dice . 
v;  j » tSHofiran  le  cofiie  le  fanciulle  ignude , . • 

, , De'giouani  ìnprefenza , & fuor  di  cafa . F 

‘Perciochc  i veflimenti  delle  fanciulle  non  haueuano  i gheroni  cuciti  da  baffo , 
ina  camìnando  cileno  fi  venluano  ad  aprire  ,&  cofi  mofìra  nano  tutte  le  cofiie  ignu 
de  Laqual  cofa  chiaramente  diffe  Sofocle  in  quefti  ver  fi; 

i j La  fatichi  II  etta  llermìonc  vna  ve  fi  a ’ • 

3 3 Torta  fi  larga , & cofi  mal  Cucita, 
y»  Che  aperta  moftra  infin  le  cofiie  ignude . 

Onde  per  ciò  le  donne  fi  dice;che  furono  molto  ardite,  & fipra  tutto  virili  vèr- 
fi  i mariti, fi  come  quelle  che  goncrnauano  affatto  tutte  le  cofi  di  ci{a,&  nelle  cofi 
pjibUdjc  ancora, e infaconde  importanti  haueuano  autorità  grande. <J\t  a Ts(itma 
viantenc  quella  dignità  & bonorc  alle  donne,  eh* elle  haueuano  battuto  daxmariti 
per  confenfi  di  pomttlo  ,quado  effendo  rapite  furono  accarezzate,^  fatti  lor  uez  ® 

. ^ zi1  ma  aggiunfelor  molta  boneflà , leuò  loro  la  curiofità  : gl'infcgnò  a effer  fobrie, 

a tacere, e a non  ber  punto  di  vino;c  auezzplle  ancora  .che  in  afienga  de  mariti  el 
le  non  ragionaffero  mai  pure  di  cofi  neccjfarie . Dicefi  adnnque;cbe  battendo  vna 
* .ni  oli  donna  dtfefi  vna  fitta  caufa  insudicio, il  Senato  mandò  afaperc  daWOracolo  quel 

che  fignifìcatta  tal  cofa  alla  Città  . Et  certo  che  la  memoria  delle  donne  cattine  è 
i i ■ grandi ffi mo  fogno  della  vbidienza  & manfuetudinc  dell' altre.  Tercioche  fi  come 

appreffi  di  noi  gli  HiHorici  fcriuono  i primi,  ìquali  hanno  fatto  vccifione  ciuile,o 
Chi ori  tnoffo  guerra  a' fratelli,  o morto  il  padre  o la  madre; cofi  i Romani  Ufciarono  fcrit- 
Ro  ’ *°*  Splir*°  Car,ldl°  fi1  pyimo , il  quale  dugento  & trenta  anni  dopò  la  edifi- 
rifiutò  ìa  cat*one  dl  K0?ÌM  > rifiutò  la  moglie ; che  fimil  cofanon  era  mai  piu  interuennt/i  ». 
moglie . Scuffierò  arie  bora  • che  T alea  moglie  di  Vinario , regnando  T arquinio  Superbo , H 
fu  la  prima , che  garrì  con  Gegania  fuocera  fua  ; con  tanta  boneflà  & riucren- 
Za  erano  fiate  ordinate  dal  dator  dcUe  leggi  le  cofe , ch’appartcnen  untai  matri- 
monio . Ma  ciò  che  l'vno  & l’altro  ordinò  circa  lo  allettare  le  fanciulle  , l’età  del 
Che  fe  maritarle,  è molto  firmile  al  rimanente  deUe  ordinatimi  delle  vergini,  Tercio- 
donne  fi  che  Licurgo  volle , che  fi  mar  'itaffero  quelle , che  fino  in  età  matura , &defide- 
mar: rafie-  Yano  l'buomo  : accioche  ricercando  allhora  la  natura  gli  abbracciamenti  del  ma- 

raacura . lcht0  » cio  fta  PrinciP^  Cruore  & di  benmknz* , piu  follo  che  d'odio  & di 

paura 
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A paura  contri  di  quelli , ilche  penfxua,che  doueffe  effere, quando  elle  fuffcro  Hate-» 
violate  innanzi  tempo  : accioche  ancbora  i corpi  fujfero  più  forti  et  piu  gagliardi 
afopportare  i dolori  della  grauidegga  , & del  parto , quafi  ch’elle  non  fi  maritaf- 
fero  per  altro,  fe  non  per  far  figliuoli.  *JMi  i "Romani  le  maritano  di  dodici  ami , 

& piu  giovani  anchora,  credendo  che  in  tale  etd  il  marito  ne  poffa  bavere  & la-» 
perfora , & la  difpofttione  piu  leggiadra , & piu  pura  . Chiaro  & moni  fello  è 
dunque  che  Licurgo  confiderò  piu  olla  natura  per  ingenerar  figliuoli  ; naia  più 
fanciulla  è molto  piu  atta  a pigliare  i buoni  cofiumi , e ad  acconmodarfi  a viuere 
in  compagnia  delmarito.tJ'Wa  certo  che  Licurgo  fece  affai  miglior  leggi,  che  al-  Lode  déj- 
cuno  altro  faciror  di  leggi  circa  il  governo  de’ figliuoli , i configli,  gli  ammaefìra - le  leggi  di 
B menti, & le  compagnie . Et  altra  ciò  afidi  meglio  prouuk , & con  ifludi  e ordini  Li  LurS°  ■ 
affai  piu  diligenti  circa  le  cene,i  theatri,e  i giuochi  che  vi  s'rfano , non  compia- 
cendo nulla  a'defideri,  0 alle  neceffitd  de’ padri , che  fecondo  lor  volontà  ammae- 
ftrafiero  i lor  figliuoli , quando  alcuno  haueffe  noluto  fare  il  figliuol  fuo  lauoratore 
di  campi,  0 macjlro  di  nani , 0 fabro , 0 trombetto:  quafi  che  da  principio  i giova- 
ni non  fi  doueffero  indugiare  ad  alcun  fol  fitte , e a ufare  i medeftmi  coflumi,  ma 
ch'eglino  fufiero  cornei  pafiaggieri , quali  andando  in  nane  chi  per  una  cofa,& 
chi  per  un’altra,  ne' pericoli  poi  quando  ciafcttno  ha  cura  fittamente  & paura  di  fi 
fiefio,tutti  attendono  al  ben  conmune,ma  però  ogn'uuo  di  loro  particolarmente _» 
fai  fatti  fuoi.  Erancboè  male  riprendere  molti  datori  di  leggi , quando  effi  0 prim3cu. 
per  ignoranza, 0 per  tkbofigga  habbiano  lafciata  a fare  alcuna  cofa:  ma  l'huomo  ra.che  dee 
C fauio,c'ba  pigliato  il  governo  ù’un  popolo  nuovamente  ordinato, ilquale  non  gli  con  riceuere  il 
t rafia  in  nulla, che  cofa  haueua  egli  a far  prima  , che  pronedere  come  fi  doue fiero  ^ul“’oCj 
allenare  i figliuoli, & efiercitare  i gioitami  acciocb’ejji  non  diuentaffero  flratti  £9  „„ucmo 
mal  cofturnati, ma  fubito  fin  da  principio  difpofii  formati  a pigliare  qualche-»  d'alcuu 
contrattile  uefligio  di  virtù, fuffero  infteme  d’accordo.  Laqual  cofa  finga  dubbio  al  popolo- 
cuno  giouò  molto  a Lùutrgoin  afjaiffime  altre  utfc,  &>a  principalmctc  in  conferuar 
le  leggi: per ciochc  debohjfima  cofa  farebbe  flato  il  rifpcttoE?  la  paura  del  giura- 
mento,quando  egli  infteme  con  la  dottrina  £>  con  gli  ammatf ir  amenti  non  bauef 
fi  in  un  certo  modo  infife  fileggi  vegli  animi  de' fanciulli,  commutando  loro  in 
fieme  con  l’alimento, l'amore  ìtetfi  la  Repnblica . La  onde  perciò  auu enne, che  piu  ^ 

D di  cinquecento  anni  durò  l'atmorità  dr  la  virtù  degli  ordini  fuoi , fi  come  quegli  ,ontaije 
che  haueuano  tìntigli  attimi  de' cittadini  d’ut!  firnmp-  poffente  colore.  .JMa  il  gh  ordini 
fine  c'hebbe  T^uma  nelle  file  confi:  turioni  civili , cioè , che  "Roma  fi  mantcnefie  in  di  Numi- 
pace  & amicitia,fubito  mancò  morendo  Invaia  ; & dopò  la  fua  morte , battendo 
fpalancate  fi  porte  del  T empio  di  Giano,  ilquale  effo  fempre  haueua  tenuto  chiù- 
fi, per  aquetar  la  guerra  & porle  fine, come  s’ella  fu fie  fiata  ferrata  in  quel  Tcm 
pio, riempierono  tutta  Italia  di  fangue , di  corpi  morti . Onde  quel  bcllijjimo 

& giuflifjìmo  flato  durò  poco  tempo, fi  come  quel  che  mancaua  di  difciplina ; la- 
quale  è quella, che  gli  congiungc  infteme  con  ifcambieuofi  nodo  di  bcniuolcnga. 

Che  dunque  (dirà  forfè  alcuno)  or  non  è fempre  ita  Roma  nelle  cofe  di  guerra-» 
auangando  di  bene  in  meglio  fino  al  colmo  1 Qnefla  è una  domanda , laquale  ha 
' 0 Gì  bifi- 
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bifogno  dì  lunga  rifpoSìa,maffimamete  appnffo  a quegli  buótniiù,  i quali  pggonò  E 
ilfommobene  nelle  riccbcggc,nc gli  agi,& nell'Imperio,  piu  tofio  che  nella  fah 
te  & nell  b umanità  ye  in  quella  mediocrità  Jtaqiiale  è accompagnata  con  lagiufli- 
tia . Queflo  anebo  fà  molto  per  Licurgo , che  i Bimani  poi  chebbero  mutato  lo 
fìatOyci/cJJì  haueuano  bauuto  fiotto  T^uma,  crebbero  marauigliofamcntc  nelle  co 
fé  loro:doue  i Lacedemoni  fi  tojlocbevfcirono  dell'ordine  di  Licurgo , di  gran  dif- 
fidi cb'eranoydiuentai  ono  bajfijfimi , & perduto  l'Imperio- de' Greci , andarono  a 
Maxtor  rt^)l° 'wchora  di pctdere  la  patria . *JAta  quefìo  in  T^uma  certamente  è coficLa 
feliciti  di  grande  & diuina  ; cb'ejfendo  foreftiero , fu  chiamato  al  Regno , & corta 
Ninna . fuc perfuafioni  rinouò  ogni  cofayfignoreggiando  quella  Città ,j  cui  cit- 

.....  . tadini  non  s' erano  anebora  uniti  infieme  ; fi  che  non  gli  fu  hi-*  J 

, P • % n- w fogno  yfare  armi , nc  alcuna  forga , come  a L teurgo , il-  f 

quale  chiamò  in  aiuto  i nobili  contro,  il  popolo  : 

.*-+  ■ . ; ma  folocon  lafapientia&  con  Ugìuilitia , 

tutti  y gli  unì  y & mantenne  in 
. poeta.  *.J. 
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Il  fine  della  ulta  di  Tftma  TompiU #. 
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V Solone  nobile  da  lato  di  padre,  & di  madre, & piu  tem- 
w perato.che  ricco:di  maniera,  ch’efTendo  giouanc  ancora, 
^ fi  diede  alla  mcrcantia:  non  già  con  animo  di  volere  in 
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i tal  modo  arrichire.come  fanno  gli  altri,  ma  piu  tofto  per 
‘ ‘ ‘ ' ' ““  ffi.  ‘ ‘ 
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defiderio  d'imparare , & di  vedere  del  mondo . Dilettoflì  della  Poe 
fia,&  ne’fuoi  vcrfi  mefcolò  Tempre  fentenzedi  Filofofia,&:  cofe  gra 
ui.Incominciò  a fcriuere  le  fue  leggi  in  vcrfi.  Fu  a Delfo , c a Corin- 
thocon  gli  altri  fei  faui  della  Grecia, per  cagione  del  tripode  d’oro.il- 
quale  fu  da  loro  poi  dedicato  ad  Apolline.  Hebbe  figliuoli,  &dolfefi 
molto  vna  volta, che  fu  data  falfanuoua  della  morte  d’vn  di  loro.  Fin 
fé  d'efler  pazzo,  volendo  perfuadere  agli  Atheniefi,che  faceflero 
c guerra  per  lo  racquifto  di  Salamina.  Vsò  un  bclliffimo  ftratagcma , 
&cofi  racquiilò  l’ifola  a gli  Atheniefi.  Eflendodifcordiain  Athene 
fra’poucri  & ricchi, etto  con  l’auttorità  fua  gli  mife  d accordo;  &c  ven 

- _i «.v  r.  ..r  o • j-  i .1 o.  •«  * v 
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ne  a tale, che  potè  farfi  Signor  di  Athene,  & non  volle:  doue  moftrò 
"jfia,  ~ ~ r 


grauità,non  pure  Filofona,ma  Ciuile  ancora.  Pofèfi  poi  a fere  le  leg- 
gi degli  Atheniefi, & prima  riuocò  tutte  quelle  che  Dracone  hauea 
latte  , fi  come  troppo  crudeli  & fanguinolc . Prouide  a’matrimoni;, 
alle  ingi u rie,a’tcftamen ti,al  tempo  del  corrotto  Spianto  per  li  mor- 
ti.Riduise  i Cittadini  Tuoi  a far  le  arti , & fece  vna  legge  ; che  il  figli- 
uolo,ilquale  non  haueua  hauuta  vn’arte  dal  padre, non  fiifscobliga- 


D to  a dargli  le  fpefc . Fece  alcune  leggi  circa  le  cofe  d’amore  afsai  po- 
i a-  » *-  *~Kft>upa  'H 


cohonefte.  Fatte  c’hebbe  le  leggi,»  partì, e andò  in  Egitto, poi  in  Ci- 
pro, doue  fu  molto  honorato  da  quel  Re . Finalmente  fu  chiamato 
da  Crefo  Re  di  Lidia, dal  quale  fu  poco  accarezzato, per  efserfi  fitto 
beffe  della  felicità , & grandezza  di  lui.  Ritornato  in  Athene  vide  Pi- 
fiftrato  ferfi  Tiranno  della  Città  ; ilqualel'honorò  però  Tempre,  & 
kebbe  caro  fino  alla  morte  fua. 
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fù  vn  de  fette  faui  della  Grecia  l’anno  del  mondo  jf  io.  innanzi  airauuenimento 
di  Chrifto  4S 1. Diede  le  leggi  a gli  Atheniefi.inorì  à Rhodi  di  So.anni. 

I D I M 0 Grammatico  nel  libro  delle  leggi  di  S olone , ilqualc  , 

fi  chiama  Jlxone , col  quale  egli  rifponde  a ^ {file piade  figli - 
!■  nolo  di  Filocle , contro,  il  parere  di  tutti  coloro , c'hanno  ferino 
I di  Solone, par  ch'egli  affermi , che  Solone  fufie  figliuolo  di  Eu 
, fotione  .Vercioche  tutti  per  vna  bocca  dicono,cb'egli  fu  figlino  qU3j  fu*n 
lo  di  Efecefiidcyilquale  fu  veramente  mediocre  Cittadino,  ma  padre  di 
certo  per  nobiltà  di  fingue  il  primo  huomo  della  città  .Ter-  Solone. 

B ch’ezli  difese  da  fodro  . Ma  la  madre  di  Salone,  fi  come  ferine  Heraclidc  Vomi- 
to ftiforella  cugrn  i della  madre  dìVififieato.Venidfu  tra  loro  amicitia grande 
non  folàmente  per  paren  tado , ma  perche  effi  panano  molto  infiente , per  la  qual 
cofa  alcuni  dicono, che  Solerne  volle  gran  bene  a VififiratoiLa  onde  auuenne , c/A 
eflbìdo  calino  venuti  in  difoordia  per  cagione  della  % epublica , ninna  firaneg^a , 
nè  crudeltà  nacque  dalla  inimici  fiaterò  ungi  la  medefima  amicitia  fi  mantenne 
femore  involata  Sfalda  negli  animilo.™  ,agui  fa  di  fiamma  d'vngra fuoco, ,cbc  , ■ ... 

tutta  via  và  crefiendo,con  memmia  & grafia  dell- amore  di  prima.Ora,che  Solo  , . 

ne  fuffe  d'animo  poco  confermato  inueifo  i bei  gìbnanr, & eh  e' face  fi  poco  contra- 
tto dell' amore, ciò  fi  può  conofcei x parte  da' fini  vcrfi,& parte  perla  legge  che' - 
n fece -che  niunfiruo  vfafie  vnguenti  prima, che  fi  lauafic#  non  ama  fi  e fanciulli. 

Contando  in  tal guijà  quette  eofifragU  ttudi  honorati  , e in  vn  certo  modo  inni - 

taudo  le  perfine  degne  a quella  profcjfioneficUa  quale  ributtata  gl'indegni.  Dico  rarrimo_ 

• no  ancora;  cbc’Pifittrnto  fu  innamorato  di  Cbarmo,&  dedicò  la  fìat  un  d'amore  niodiS<*- 
nei?  endemia  ydone  coloro, che  corrono  con  lafacrafaccyuccendono  il  fuoco.  Solo  Ione. 
jte  dunque ykaucudo  ilpadrc  fuo, fi  come  fcriue  Hemippo, molto  inclinato  a vfire 
Immanità  & cortefiasafiai  fccmato  il fuo  patrimonio,  anchor  che  non  gli  mancafi 
ferodi  colorofi  quali  lo  volcuano  fottentare  con  le  facultà  loro,  tuttauia  cflindo  r<- 
% zìi  ritenuto  da  vn  certo  rijpettOydi  non  accettare  da  gli  altri, fi  come  quegli,  eh' e-  Solone  ef 
ra  nato  d’vna  famiglia,  che  fokua  fouenire  altrui  ; molto giouane  ancora  fi  diede  ^ndo  gio 
aUa  mercantia. 'nondimeno  ci  fono  alcuni, che  dicono, eh' egli  fi  mifiA  ire  attorno , aju 

moffo  piu  totto  da  defiderio  di  provare, & veder  del  mondo,  che  per  guadagnare . . 

T erciocb' egli  fu  defidcrofo  molto  difapere , fi  come  quegli  ch'efindohoggmai  Deuo  di 
Utjfai  bene  attempato  , ufitU  dire  -che  inocchiando  egli  imparava  ogni  dì, -di  Sclone  * 
molte  cofe . V)  elle  ricchezze  non  fi  curano,  punto  Sobrie , ma  diceva  ;<ome  ni ifiè  della-  dite 
differenza  alcuna  da  colui, che  pojfedc  gran  quantità  d'oro  & d'argento  , infinite-t<V****- 
pofiffioni, molti  caualli  & bcfliami,da  quell' altro  ,il  quale  non  hanitllafc  nò  eh'  " 

egli  è fano  del  corpo , de  fianchi, & delle  gabe&clje  fi  tronahàuere.  vn  garzone, 
e una  fanciulla, doue  egli  h abbia  ancora  Infinità  del  corpo  Mfieme  *o  l'occafione,  winftamg- 
le  quali  accordano  infime  qaèfie  cofe.Etin  un'altro  luogo  drfi  Solane  ; ben  è ue - acquu 

ro,ch’io  defdero  batter  dauuàyma  già  non  gli  lattei lngi){tt unente  acquittare^:  itati. 
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JC4  LA  VITA 

p-r<  loebein  ogni  modo  per  l'auucnbe  altri  ne  porta  la  pena.  dMa  non  c'è  n,<Ui , 

■ che  impedifet  uno  buono  da  bene, e un  Cittadino  timorato , che  non  polla  pigliar 
me  lefuc  commutiti  ftny  pompa  alcuna.  Ma  in  quei  tempi,  come  dice  Hello- 
do, ninno  era  biafimato della  fatica,nè  differenza  ncrunafra  le  atri . Et  fi  teneua 

dZJr  TrC^t^,0!tffe  molt0  ai,  acetHÌflar  U Prattica  ^'Barbari,  & Carnicine 
ttau.  quei  Zi,  ' huWum  anchor*  ne  Cdnaffero  l'ufo  ti  Ccfpcrienra  di  molte 

tempi.  ° grandiffime  cofe , tra  i quali  furono  alcuni  edificatori  di  città  ?randi/fìme_, . 
come  Maffaba,il  quale  edificò  Marfilia,&  è molto  riuerito  da'GaUi,  i quali  habi 

Filofofi  tZ°  TTC^° 1 Kl!°dmo-  Di“f‘  anc°Ta  • che  Thalc"  > ' Hippocrate  malbema, 
che  h cf-  fatarono  U mer  canna  & che  T lame  portando  olio  in  Egitto , fi  guada- 

vamo- i^fpefe  kl  viaggio.  Solone  adunque  perche  fu  molto  fplerfido  ; fontuofo , Ci 
«o.  deltcatoneluiuere,&  pm  Uberamente  & piu  licentiof amente, egU  ragionò  de'pia  F 

cerine  fuoi  poem,che  non fi  conueniua  a, filofofo , dicefi ; che  tutto  ciò traile  dalla 
prattica  della  mercantia,  la  quale  quando  ella  fi  ritira  da  molti  et  grandi  perico- 
li ricercala  quiete  & la  ricrear  ione  dell' animo.  Et  ch’egli  ama  fi  e tPcffcr  piu  lofio 
pouero,cbt  ricco, chiaramente  fi  conofce  da  quelli  fuoiuerfi. 
maSTpfù  ” ”al"aWfozljàno  arricchire, 

l'cffcrpo-  »»  i-t  molti  buoni  pouert  fi  fanno: 

uero , che  * » Con  tutto  ciò, non  cambierei  giamai 

ricco . ,,  le  ricchegge  la  uirti;chc  quefta  ‘ 

,,  E un  ben  dal  Cid,  che  fìà  perpetuo  faldo  , 

**  Et  quelle  fermo  mai  flato  non  hanno  ; _ 

r»  Ma  c‘è  ch'elle  fur’bitri,hoggi  non  fono 
Poeti*  di  Diletto^  della  poefita  da  principio  no  per  cofit  alcuna  grane, nè  feuera,  ma  piu 

■Solooc.  toflo  per  paffar  tempo  confacene  & burle;  tal  che  pareua  bene  ch'egli  abondafje 
molto  d olio. ma  mprocefio  di  tempo  egli  la  rtipiè  difentetit  FilofoficbtWfuoi 


n * oniurnirn. 

7°  Preg°  Pfima  Cioue , chefauore 
jr»  i doni , da  poter  far  quefìe  leggi , 

s,  . * ».  f’habbiam  buona  forte,  (£  chiaro  nome . 

nelle  cofe  quella  parte  della  Filofofia  morale, nella  quale  fi  cStiene  la  ragione 

naturali  f ^fiiplma  cjuUe,come  faceuano  allhora  molti  altri  Filofofi. Ma  nelle  cofe  tutina 
•aere  fl*.  «/*  molto  sephee  e antico,  come facilmente  fi può  conofcert  da  quefìifuoiverfi- 
templi-  a La  bianca  ncue,Cf  la  gragruiola  nera 

> i ingenerar  fra  nugoli  fi  fuole. 

0,  Vengon  dal  Cieloi  tuoni  (file  faette-, 

» t Etfottofopra  il  mar  volgono  i uenti  : 

» » ‘Doucfe  quefìa  eofa  altri  non  turba  , 
n fi  può  dir,(hefiagiufìopiè  buono. 
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DI  S O L O H È.'  io; 

A Et  certo  che  fola  la  fapieiitia  di  T balete  panie >che  in  qtìel  tempo  con  la  conte- 

piattone  trapaJJ affé  i termini  della  ne  c effi ià  . Ma  gli 'altri  filofofi  perla  virtù 
ciuilc  s'acquiflarono  nome  di  faui.Dicefi  ben;che  S olone  vna  volta  fu  à ‘Delfo , 
e vii altra  a Corimbo  quando  quiui  quaft  tutti  i detti  faui furono  imitati  da  Te- 
tri andrò  ,ilqualè  fece  loro  vn  magnifico  conuito . *JMa  fopra  tutto  il  tripode,  che 
andò  intorno  tacerebbe  molto  la  gloriati  iauttor  ita  loro:ilquale  quaft  in  cerchio , 
con  manfietudine , & con  vna  certa  fommejjtone  per  vfanga  andò  in  mano  di 
ciafeuno . Tercioche  fi  dice  ; che  tirando  i Choi  vn  ghiaccio  da’  pefeatori, alcuni 
fortttieri  Milesij  comprarono  vna  tratta  fenica  altrimenti  vederla ; douc  tirando 
fu  il  giaccio , fi  vide  vn  tripode  d'oro , il  q.iale  fi  racconta , c’Helcna  venendo  da 
T roia}effendole  cofi  commandato  da  vn  certo  oracolo, lafciò  quiui . 7 tacque  dun- 

B que  prima  differenza  per  quel  tripode  fra  i pefeatoriti  quei  foreftieri  tJMilesij; 
ma  poi  pigliando  in  loro  le  città  quella  lite , la  quale  erapaffata  innanzi  fino 
alla  guerra  ; l'oracolo  d'M  polline  all' vna  & a l’altra  parte  rijpofe  » che  quel  tri- 
pode fi  douea  dare  al  piu  fauio  huomo  del  mondo . Fu  dunque  prima  mandato  a 
T balete  M ile  fio, concedendo  i Choi , ti  donando  a luì  folo  quella  co  fa,  per  cagion 
della  quale  dianzi  baueuano  fatto  guerra  con  tutti  i Milesij . *JWa  affermando 
T balete ;che  Biante  era  molto  piu  fauio  di  lui,  fu  portato  il  tripode  à Biante  ; & 
da  lui  poi  fi  dicetche  fu  mandato  a vn’alproyfi  come  a huomo  molto  piu  fauio . Si 
che  feufandofi  ciafeuno  come  inferiore  di  fapientiaytanto  andò  attorno  di  mano  in 
manOyche  ritornò  la  feconda  volta  a T balete.  Finalmente  effendo  portato  da  Mi - 
leto  a T bebé, fu  confacrato  ad  M polline  Jfmenio . Ma  Theo  fratto  è d'altra  ope- 

C nione . Tercioche  dice, che  quetto  tripode  fu  prima  portato  in  Triena  a Biante , 
poi  la  feconda  volta  per  commijfione  di  'Biante  fu  mandato  in  Miletoa  T balete  ; 
ti  cofi  paflando  per  le  mani  di  tuttitritornò  vn' altra  volta  a Biante,ti  finalmen- 
te fu  portato  a ‘ Delfo . Quefle  cofe  fon  dunque  celebrate  quafi  per  bocca  d’ogni 
vno.  In  quetto  foto  difeordano , che  in  cambio  del  tripode  alcuni  dicono  ; che 
(refi  vi  mandò  vna  tazza , ti  altri;chefu  un  nappo  lafciato  da  Batbicle . Faffi 
feparat amente  mentione  ancora  (Calcune  raunanz?  & ragionamenti , che  furono 
tra  tsfnackarfi , S olone , ti  T balete . Tercioche  fi  ragiona, eh*  tsfnacharfi  andò 
in  tsfthene  a cafa  di  S olone,  ti  che  gli  picchiò  tufcio,ti  diffe,  com'egli  era  vnfo - 
rejlieroyilquale  era  uenuto  quiui  per  fare  amiftà,ti  beniuolenza  con  e ffo  lui.Doue 

P rifpondendogli  Solone ,che piu  commodo  luogo  era  in  cafa  per  fermar  l'amicitia  ; 
figpunfe  aUhora  nacharfiyti gli  diffe; fermiamo  dunque  in  cafa  l'amicitia  fra 

noi.Cofi  Solone  lodando  molto  t'ingegno  di  lui,humanamente,& con  grande  amo 
rcuolezz*  lo  raccolfe , & poi  lo  ritenne  fico  in  compagnia  per  qualche  tempo , 
bauendo  egli  già  incominciato  a trattare  i negocij  publici,c  a fcriuere  le  leggi.  La 
qual  cofi  efiedo  ucnuta  aW orecchie  d*^nachar fi, molto  fi  fece  beffe  dello  fiudiodi 
Solone,fi  come  quegli  che  pefaua  di  poter  raffrenar  co  le  leggi  ferine  le  cupidigie 
ti  le  ingiurie  de * Cittadini  ,le  quai  fino  a pitto  come  le  tele  de'  ragnatelli,che  di  co 
hr  che  uego  prefi, filo  ritegono  i deboli  e i poueri,&  fono  poi  rotte  da'  poffenti  ti 
da'ricchi.  Quiui  gli  rifpofi  S olone ;chc  fi  come  gl' buoni  ini  figliono  tcnerfi  a quello 
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eh'  vita  volta  bando  promeffo,&  non  fi  partono  da’  contratti,  i quali  fonò  fatti  in  _ 
vtilità  loro;in  quel  modo  anch’egli  accommodaua  le  leggi  a'  fuoi  cittadini,  facen- 
dofi,  eh'  ogniun  di  loro  haurebbe  f limato  afai  piu  vtile  & gioueuole  l'ofieruarle , 
che  nò . Ma  quefle  cofc  non  hebbero  quella  riufcita,che  hauea (perno  S olone, ma 
come  u fnacbarfi  banca  giudicato.  'Di  quefio  ancho  dice  ita  M.  nacharft,cÌH  molto 
fi  marauigliaua, effondo  egli  preferite  a'ragionamenti  publiciiche  appreffo  de  Gre 
Soloneri,  ci  gli  huomini  fatti  fauellafiero , e i paggi  giudicalo  . Ora  e/lendo  ito  Solone 
nrcdeTlu  in' m il€to  a trottar  Thalete,diceft  ; che  fi  marauigliù  molto  di  lui, ch’egli  non  ha- 
CtC  h Cl"  r uea  tenuto  conto  alcuno  del  matrimonio, nè  dello  ingenerar  figliuoli . Tacque  al- 
fe k noto  Ihora  Talete,ma  pochi  giorni  poi  madò  vn  certo  fiore  fìtero, ilquale  diccf[c;com'e- 
conto  del  rati  dieci  giorni,  ch'egli  veniua  da  Mthene;  ti  eflendo  domandato  da  Solone  fife 
matrimo-  ^4 1 bene  era  alcuna  cofia  di  nuouo, com'egli  era  fiato  indettato,  rijpofie , eh' altro 

lì'0  ? &,r  " non  v>era  Al  mono  > fc  ,m  ct,’era  mortovn gioudneno , ti  tutta  la  città  l'hauea 
Thalete  ! accompagnato  alla  fiepoltura  ; percioche  il  padre  di  lui  era  molto  Rimato  per  la 
virtù  fuàfdquale  fi  diceua-.ch'  allhora  non  vi  s’era  trottato  prefente , perche  gii 
buon  tempo  era  fuor  della  città  ; 'Dolfefi  allhora  Solane  della  fuentura  di  colui: 

& lo  chiamò  molto  infelice  : ór  poi  lo  domandandone  egli  banca  nome . Io  L’vdij 
dire,rifpofe  il  forestiero,  ma  mi  s}i  feordato  : folamenre  ni  ricordo  hauer  vdito 
dire,com’egli  era  in  gran  fama  per  la  gi  ufi  iti  a , ÓT  fapientiafica . véli  bora  Solone 
molto  phi  impaurito,  con  animo  tutto  turbatoti  fofpefo  gtidomandò , s'egli  ha- 
uca  nome  Solone . 'Doue  affermando  colitiche  co/i  era, Solone  incominciò  a pia - 
gnere,&  pcrcuoterfi  il  capo,c  a dire,e  a fare  tutte  quelle  cofe,che  fogliono  gli  huo 
mini  aff  ittati  polli  in  qualche  miferia . Allhora  dicèfi, che  T halete  lo  ritenne,  ^ 
Vile  e (Ter  ^tdo  gli  di  flit  ; QuefletaicoJ'e,o  Salone,  mi  dolgono  dal  pigliar  moglie , e 

taSjodì  ingenerar  figliuoli  JequalitrxuagUMo  ancor  te,  che  hutrmo  foniamo, &co- 
perder  le  Rantiffimo  fvi\  Malia  di  buona  voglia , ti  nonti  rammaricare , ciuciò  che  Tu 
cofe,niu  -hai  vdito  dir  e, non  è puntò  vero  . Quello  racconta  Ilemùpfo  tfftre  lì.ltò  ferino 
na  ne  vuo  yn  cm<)  <papeco,Uquale  diffe,che  haueua  l'animad'Efapo  . D'animo  vile  ór 
C’  abietto  dunque  è cobi, che  per  pauradi  perder  le  cofe  ninna  ne  vuole:percioehc  a 

•1  quefto  modo  ninno  acquerebbe  nè  rioebeggfM  gloria, nè  fapientia  alcuna , fé 

1 , ogni  dì  fiati  con  paura  dì  douerte  perdere.  Vcrciocbemi  veggiamo  atuhota  vi n-  ^ 

‘ ' tÙ,U  quale  è la  maggiore, & la  più  cara  cofa, che  fi  pofia  baiare  al  mondo. folerfi 

talhora  perdere  per  ùltime  infamità  & malie.  Effv  dunque  Tbtlete  per  quefto 
nonfi  liberò  punto  dalla  paura , fe  per  auuer, turargli  non  età  toc  co  d' alcuna  ca- 
rità nè  d’amici, nè  di  filmigli  mi,  nò  della  patria:  ma  (per  quel  che  fi  dice)  egli 
.t'adottò  per  figliuolo  Ctbiko,nato  d’vna  fua  forella. 'Percioche  eflendo  neti'animo 
delTbuomo  vn  certo  che, che  ite  incita  ad  amar  e,  ti  uouandofi  inlui  laforga  d> Or- 
mare,come  v’è  quella  xnchora  di  fentirc,  di  pénfare,  ti  dì  ricordare:  eghauviat 
Diuei  fe’  poi, che  chi  rum  ha  ninna  cofa  propria, 0 domeUica  d’amare,  fi  volge  a porre  off  tt 
có  iitioni  tione  a qualche  cofa  flranicra-ti  come  femfirameri,ò  pigionali  entrano  a-pàfic- 
di  huomi-  dereo  caj-a>0  poQeffioneuot.i  dilcgithni  heredi,  & toflo che Thaniro  occupata  vdn 
p1'  animo  grato  pongano  cura  ór  amore  a quelle  cofe . Onde  fi  può  vedere,  elicgli 

hnommi 
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huomtni  naturalmente  Jlrahi&  feueri,  Melma  che  difan  ano  fopra  le  mogli  oi  > 

figliuoli, nondimeno  unto  fi  perdono  poi  ni’  figliuoli  ielle  fe/ue  Sfi  delle  f emine , ;'■  > ,.uì 

che  per  non  potere  flar  fen^aefiiyfpefse  volte  ammalano  & muoiono,#  piango- 
no & fi  rammaricano  a guifa  di  donne . alcuni  altri  morendo  loro  cani  o caual- 
tif,  fino  vkupcrofameutc  dati  a dolcrfi . .Altri  quando  hanno  perduto  figliuoli 
valonfi  & da  bene, con  buon' animo  hanno  (appartato  il  cafi  loro,  nè  perciò  fot  o 
caduti  in  dishonefld ,nè  in  vituperio  alcuno, ma'con  fit  tela  Sfi  fauiamente  han- 
no rifiuto  il  rimanente  della  vita  loro  : perttecbe  la  infermiti  Sfi  la  debolezza 
dell'animo, non  l'amore  & la  cariti , recano*  gk  buoni  ini  infiniti  Sfi  grandinìi 
dolori  Sfi  paure, iepiali  non  efiendo  efiercieati  nella  ragione, non  fanno  fi apportare  r > 

l’impeto  della  fortuna-, & quando  aneboe'  l'hanno , perciò  pofiono  godere  la  cofa 
« defiderata;percioch'effi  fempre  Hanno  con  l animo  fofpefi,  & paurofo,  di  doue- 
re  battere  a perderla, quando  clte  fia  Cefi  conucnettol  cofaè  anchora  di  non  cer- 
car rimedio  con  la  poticfa  contrada  perdita  de  denari , nè  col  difprcg^o  de  gli 
amici  procacciarfi  riparo  contra.la  prinatianc  di  ejfii , nè  col  non  bppcr  figliuoli 
frontiere  al  mancamento  di  quegli  ;magouernar  e ogni  cofa  con  configli  & con  pcna 
ragione.  Ma  ciò  bolli  per  bora.  Efsendo  gli  esftbeniefi  fianchi  per  la  grauc  Sfi  na  gii 
lunga  guerra, ch’efsi  ballettano  fatta  co'  Megarefi  pei  l'ifola  di  Sala  mìni, battuta  Athenicfì 
no  pofiìo  pena  della  vita  > a colui  c’hauefse  bauuto  ardimento  di  porre  il  pan  ito  o che  niuno 
in  ifcritto , o a bocca , che  fi  douefie  acqnifilar.  quella  ifola  ; perche  Solone  hebbe  ej£j 
molto  per  male  quel  vituperio  Sfi  quella  vergogna  della  patria . Onde  reggendo  raCqU1n0 
egli  di  molt  i giovani, ìquali  erano  grandemente  bqUì  a far  gucrra,ma  che  manca-  di  SaUmi- 
£ ualoro  capitano  Sfi  capo;percioche  efii  per  paura  della  legge  non  ardivano  met-  ai . 
terfi  a quella  imprcfa  ; jinfc  d’efier  diventato  pa\XO,  £5  quefia  motta  tifando  di 
cafa  fua , fi libito  fi  fparfe  per  tutta  la  città  -,  che  S olone  era  impazzito . Et  ut 
quel  mego  battendo  egli  cornpofla  vna  Elegia,  Sfi  mefsafela  bene  a memoria  per  a fiuti j di 
poterla  recitate, incontanente  fi  gettò  fuor  di  cafa  col  capello  in  capo , & con  gran  Solone  fin 
concorfo  & fréquentia  di  vulgo  fe  n’andò  in  pianga, Sfi  (alito  falla  fiotta  del  bau  ^te0  jm‘ 
do, recitò  cantando  l' Elegiaci  cui  principio  è quello  ; paz  rito. 

, , Io  vengo  banditor  da  S alamina , 

, , abbandonata  a gran  torto  da  voi  ; 

Come  vdirete  in  quelli  ver  fi  miei . 

QueRa  Elegia  è intitolata  S alamina,  i cui  uerfi  fono  tutti  pieni  di  molta  Icg- 
ts  giadria,grauità,Sfi  vaghe%ga.Hattendo  adunque  Solone  pofilo  fine  alfuo  càtare, 
approvando  Sfi  lodando  dògli  amici  fuoi,&  fopra  tutto  ({tendoni  Vifijlrato,  tl- 
qualea  ciò  fjtigneua  Sfi  confortatta  i (noi  cittadini, ubidirono  aliauttorità  di  Solo - “l 

ne,  riuocarono  la  legge , & di  nuouo  fi  mifero  a far  guerra, & ne  fecero  capitano  ‘ 0 ollc’ 
Solone. Dicefi  ;che  Solone  andò  con  Tifi  firato  inColiade,doue  hauèdo  trovato  tut 
te  ledono,  Squali  fecondo  il  coflumc  del  paefe  facevano  fiacri  fi  ciò  a (erere,midò 
a Salamini  un'huomo  fidato, ilquale  fìngeva  d’cfserfiene  fuggito ,Sfi  ftutfiaua  i Me 
garefiyche  s'egli  ne  uoleuano  preder  le  done  de  gli  Jttbeniejì  d'alta  cÒditiouc,p>e 
fame  te  nauigafsero  (eco  a Coliade.Tcrche  pia  cedo  quejio  a’  Megare fi  guadai  ono 
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quiui  huomini  con  un  nauilio.l quali  come  Solone  da  lungi  uide  uenire,fece  andar  E 
uia  le  donne, e in  cambio  loro  vefledo  alcuni  giouanetti  da  donne  con  tutti  gli  ha - 
biti  & foggie  loro, gli  diede  alcuni  pugna  li  da  poter  tener  nafcofiffotto  le  refli,  & 
adoperar  dappre fio, & co  fi  hauendogU  mejji  in  puntolo  mandò  loro , eh' attende f- 
fero  a far  de*  giuochi,&  ballar  fu  la  riuajinchc  i nimici  fmont  afferò  in  terra  3 & 
dejfero  loro  commodità  di  pigliare  il  nauilio.  Onde  e fendo  ordinate  le  cofe  in  que- 
llo modoyi  Megarefi  inganati  dalla  uifla,come  fi  furono  appreffati,fubito  corfero 
loro  addoffo, credendo  elvelle  fufiero  dorme  : & eglino  s'ingegnarono  di  fare , che 
niun  fuggire  yma  tutti  fufiero  tagliati  a pcgfi'.iqualipoi  effendo  in  ordine  l'arma 
tayajf aitarono  l'i folay  & la  prefero  per  gli  ^theniefi . esflcuni  altri  dicono  ; che 
S alamina  non  fu  prefa  da  Solone  in  quel  modo  ch'io  ho  detto,  ma  che  uenneda 
‘Delfo  un'oracolo  di  quefto  tenore . F 

,,  e adorerai  con  facrifici  & preghi  - •>» 

,,  Gli  Heroi, che  in  grembo  de  C ameno  e^ffopo  i w 

, , Stan  vagheggiando  il  Sol,  quando  e'  fi  corca . 

Et  che  Solone  arriuando  di  notte  in  naue  a Salamitiaf eterificò  alcune  uittime  a 
Terifemo  & Cichreo  Heroi  ; poi  tolfe  feco  cinquecento  giouani  theniefi,  iquali 
s* erano  offerti  di  uolere  ir  con  efiolui;futto  prima  una  ordinationeychc  s'effi  piglia  * 
nano  l' i fola yfuff ero  i primi  nella  T^epublica . Et  cofi  con  molte  barchette  da  pe- 
satori, & con  una  da  trenta  remi , fi  nafeofe  dietro  a un  certo  promontorio  verfo 
Eubea.Laqualcofa  hauendo  intefa  i Megarefi ych'erano  a Salaminay  & credendo 
chefuffero  donde, con  tumulto  & ffauento  corfero  all' armi , & mandarono  anco 
fuor  a vn  nauilio  armato  a far  la  fcoperta  fllqual  nauilio  come  fi  fu  appreffato,So-  G 
Ione  lo  prefc,&  poflo  inferri  i Megarefi  yui  mife  fopra  alcuni  valorofi  giouani  *A- 
theniefi,&  comandò  loro, che  quanto  piu  fegrctamente  poteffero,  andaffero  uerfo 
la  città, & egli  poi  cól  rimanente  deWejfercito  fece  giornata  co 9 Megarefi  ; iquali 
mentre  che  tuffatila  cobatteuano  quegli  eh' erano  iti  fui  nauilio,c8  l'occafiene  che 
fera  loro  offertayaffaltando  la  citta  yla  prefero . Ora  che  la  cofa  pafiajfe  in  tal  mo- 
do, fi  conofce  da  le  cerimonie ycbc  poi  fi  fono  ufate.Tercioche  prima  un  nauilio 
theniefe  chetarne  te  nauicaua;ma  poi  ch'ejjì  fpinfero  innanzi  grida  do,  Sfacendo 
romore,un  certo  huomo  armato  gridado  molto  forte,andaua  a meo trare  i nimici  , 
iquali  ne  ueniuano  di  uerfo  un  poggietto  chiamato  Scir adio. Dietro  c'è  untepio  di 
Marte  edificato  da  Solone  poflo  fu  la  riua,dou'egli  ruppe  i Megare fi,et  quegli  che 
ausarono  alla  battaglia, facedo  lega  co  effo  loro,gli  lafciò  andare. Ma  ritornado  H 
poi  i Megarefi  a far  peggio  che  prima, hauedo  l'una  & l'altra  parte  dati  & rice- 
uuti  di  molti  doni,  fecero  i Lacedemoni^  giudici  & copofitori  delle  lor  differente . 
Tacila  qual  cofa  molti  dicono ;che  la  riputatone  d' Homero  fauorì  grademente  So 
Ione . Vercioch'egli  recitò  in  giudicio  certi  uerfi  et  Homero,  che  fono  nel  catalogo 
"Partì  di  S alamina  il  forte  n^f  iace  ( delle  naui,& firn  quefii; 

Con  dodici  nauili,andando  doue 
Era  alloggiato  il  campo  ^ ttheniefe , 

Magli  t*f\ theniefi  dicono:  che  queste  cofe  fon  fole  & dande  : ma  ben  dicono  : 

' che 
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A che  SolonnnoSlrò  a’ giudici,comt  Filto;&  Eurifacc  figliuòlo  d'edace-, paXiochc 
frano  flati  fatti  Cittadini^ thenic  fi, donarono  loro  quelli  ifula-l'vno  de’ quali  ha 
bitò  in  'Braurone ,C$  l'altro  in  MclitafiiogJn  del  paefe  d'jlthene.St  che  in  u fthe 
ne  anclrna  v’è  la  tribù  de’FtUidi,cofi  chiamata  da  Fileo,  dcllaqualc  fu  Tifi  f ira 
to.  tsfrgomentaua  anchora  S olone  da  corpi  morti:  percioche  à fepclire  i corpi 
mortiti  Salamini  f emano  il  cojlumc  de  gli  ^Uheniefi,  & non  de’ Megarefi.  Ter-  Coflumc 
fioche  i Megarefi  [atterrano  i morti  verfo  Lattante, & gli  ^ ftheniefi  verfo  Tonen  ne‘.  k'Fel‘ 
te.  all'incontro  dice  Hcrea  xfiMegarcfe,  che  i Megarefi  quando  fepelìfeono  i cor-  j-j  1 mor* 
pi  mortigli  volgono  verfo  Toncnte.  Et  quel  eh' è malto  più  ancbora,v'aggiugne, 

& dicc;cì)e  ciafturto  csftbeniefe  ha  la  fua  fcpoltura ,&  che  i Megarefi  fi /otterrà 
«o  in  vnafepoltura  tre  & quattro. tJ^Ha  a Solone  dicefi  ,-chc  di  grande  aiuto  furo 
no  certi  oracoli  £ *4  polline, ne' quali  Sala  mina  era  chiamata  Ionia.  Quefia  cauft 
fu  giudicata  da  alcuni  giudici  eletti, cioè  da  cinque  S partani,iquali  furono  Clorito 
laida, u£monfareto,\\ipfechida,^ìnaxila , & Clcomene.  Ter  queflc  cofe  dunque 
la  gloria  Ci  la  grandegga  di  Solone  diueime  molto  piu  illufhe  . tsfngi  a equi  fi) 
anchora  grandiffimo  nome  Scredito  fra'  Greci  da  quella  oratione , ch'egli  fece 
per  cDelfo, nella  quale  con  fortò ,che  fi  deuefìe  andare  contra  i Ciri  bei,  i quali  ha- 
ucitano  violato  il  tempio-  i'*sf polline  , Ci  che  per  amor  di  quel  Dio  bifognaua-r 
dare  aiuto  a Delfo.  Et  cofi  gli  ^Anfitrioni  perfuafi  da  lui  fi  moffero  a far  guerra:  • , . 

dell  aquale  openionc  par  che  funo  molti  altri , Ci  marinamente  ^iriflotcle  nella  * 

deferitrione  de  vincitori  di  Tithia;  ilqual  dice,  che  ciò  fi  fece  per  fent  eriga  c aut- 

„ torità  di  S olone. 'Ffon  fu  però  fatto  Solone  capitan  generale  di  quella  guerra, fi  co 
me  afferma  Hermippo  col  teflimonio  d’ Quante  Samio-.nè  ciò  approua  anchora  S-  . 

/chine  oratore, Cf  nelle  memorie  di  Delfo  vi  fi  vede  fcritto  il  nome  di  Alcmeonc  C c ’ nC  * 
capitano, Ci  non  di  Solone.  Haucagià  lungo  tempo  il  peccato  di  Cilonc  tenuta  la 
città  in  affanno, per  la  qual  cofa  i copagni  della  congiura  di  Cilonc , perfuafi  à ciò 
fare  da  M egacle  arebone, fi  prefentarono  in giudicip.I  quali  bauedo  portato  co  ef 
fo  loro  la  vefle  del  fimulacro,et  riuoltofi  in  effa, come  furono  giuri  alle  Errine,  Ino 
go  dedicato  alle  furie  infernali, la  vefle  fi  venne  a firacciar  da  fé  fleffa ; douc  Me-  Erine  Tuo 
gaele  infieme  co’copagni  faltò  loro  addofìo,quafi  che  la  Dea  non  volejfc  al  turni-  go  Jcdica 
ti  accettare  t Immilla  loro,&  cofi  parte  ne  lapidarono ;CÌ parte  efiendo  fuggiti  à to  a*Jcffu" 
gli  altari,  quiui  furono  /cannati. Soli  quegli  furono  fai  nati , i quali  humilmcnte  fi  ^ cr 

D raccomodarono  alle  lor  mogli. €t  per  ciò  acquifladofì  nome  di  huoinini  fcclo'ati 
Ci  violatori  della  religione,  furono  odiati  Ci  mal  voluti  da  ogniuno.  Quegli  poi , 
che  auangarono  della  fàttione  di  Cilone, poiché  di  nuouo  Irebbero  riprefo  le  forge, 
furono  femprenimici  capitali  alla  fetta  di  dMcgacle . Era  in  quel  tempo  molto 
crefciuta  quella  feditiont,CS  diuifa  la  plebe  in  due  parti,  fi  che  la  cofa  era  quafi  ri 
dotta  a cflrcmo  pericolo. Efiendo  dunque  anchora  la  plebe  in  difeordia,  & già  ha 
uendofi  acquiflato  S olone  grandiffimo  credito  fé  n’andò  infieme  co’primi  huomini 
£ lAtbene  ad  acchetar  quei  tumulti,  et  parte  pregando,parte  infegnàdo,perfuafc 
a coloro,  che  fi  dicea  effer  cagione  del  male,  che  volejfcro  rimettere  quella  cofa  m 
giudicio.SfiCdofi  dùque  eletti  treccio  giudici  de' primi  d’*fthcne,ct  efiedo  eglino 
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acc  /(fati  da  Mime  Tlìenfe, furono  condannati , & co  fi  quei  eh’ erano  rima  fi  vini  » E 
andarono  a ’ confinici  corpi  di  coloro  ch'eran  morti } furono  canati portati  fuor 
del  paefe . Hauendo  dunque  i ^ Megarefi  appoftati  quefli  moti  £3  quelli  traua - _ 
gli, gli  ssfthcnicfi  perderono  un’altra  volta  Tyjfea  & S alamina  ^ tutta  la  città 
erain  paura  per  vna  certa fuperftitione  & prodigi]  ;& gl’indouini  riferiuano;cbe 
ne’ f acri  fi  ci j erano  violate  le  cerimonie  ,&  che  per  ciò  bifognaua  placargli  Dei . 

Et  co  fi  Epimetiide  Tefiio  venne  di  (reta  in  ^fthene  chiamato  dagli  csftbeniefi, 
ilquale  E pimcnide  è amouerato  per  uno  de  fette  faui  da  alcuni  di  coloro  fiquali  ne 
traggon  fiora  Tcriandro . Era  riputato  coflui,che  circa  le  cofe  diurne  fuffe  mol- 
to frugolare  in  religione  e in  quella  fapientia , laquale  s'acqui  fi  a per  infusione  di 
‘Dio;  & perciò  gU  huomini  in  quel  tepo  lo  cìmmauano  figliuolo  della  ifinfa  'Sai 
tba,&  nuouo  fnrète . Effemlo  egli  dunque  venuto  in  tsfthene , & diuentato  a - F 
mi  co  di  Salone , lo  aiutò  in  molte  cofe  a far  leggi . Tenioch'egli  fece  i facrificij 
molto  piu  cf pedi  ri  ,€3  circa  il  corrotto  affai  piu  piaceuoli,aggìugnendo  alcuni  fa- 
crificij  aU’efTequiefieuò  via  ogni  frana  & barbarefea  vfangafiaqualc  era  prima 
tifata  dalle  donne : C3  quello  che  fi  cofa  molto  maggiore,  con  placationi,  efpiatio- 
ni,& dedicazioni  di  fatue, ordinando  la  città  alle  cofefacre}e  alla  religione  fiaf e* 
ce  [aggetta  alla  giuftitia,&  molto  piu  difpofla  e inclinata  alla  concordia.  Dicefi 
anchora;che  hauendo  egli  ueduto  Munichia,  & molto  ben  confiderato  quel  fitto , 
hebbe  a dire ; quitto  fono  gli  huomini  al  buio  nelle  cofc^c’hamo  a ucnire ; perciocbe 
gli  JEtheniefi  co'  denti  loro  mangierehbono  quel  luogo, fe  fa  peff ero  quante  [tenta- 
re per  cagione  di  effo  erano  per  incontrare  alla  città  loro.  ‘Dtcefi  anchora;cbe  T ha 
letc  bidonino  vna  certa  altra  fi  fatta  cofa :percioch’ egli  commandò , che  venendo  a G 
morte , deuefie  effer  fotterrato  in  vn  certo  luogo  del  territorio  di  cJfyCiltto  vile  e 
infame , indovinando  che  quìui  batteva  una  volta  a effere  la  piaggia  de  tJMilesij. 

• E pimenide  adunque  effendo  in  credito  grande ,&  volendogli  isftbeniefi  donargli 
molte  riccbcT^c  e honori , non  domandò  nè  volle  altro  da  loro , che  vn  ramo  d'Q - 
lino  facro,& cofi  fi  partì . Et  la  città  d’*Athene,poi  che  fu  fpenta  la  ftdition  di 
Cilone,&  mandati  ttiagli  fcandalo fi  ritornò  di  rutouo  ncti' antica  fcditione,&  di- 
feordia  circa  ilgouemo  della  I{epublica , & la  città  fi  diuife  in  tante  partì , in 
quante  parti  era  diuifo  ilpaefLj . Tenemmo  i Dia  crii  la  parte  del  popolo ,e  i Te- 
dici fauoriuano  grandemente  il  gouerno  C3  lo  flato  de’  pochi . I Tarali  poifiquali  H 
non  teneuauo  con  niuna  di  quefìedue  parti , manteneuano  vn  modo  miflo  di go- 
verno ,&  impediuano  l’una  6*  Ultra  p arte faceu ano  fitche  nè  quefli , nè  que - 
gltnon  rimanevano  fiiperiori  nella  ffepublica . fn  quel  mede  fimo tempo  effendo- 
fi  levata  ma  gran  con  tifa  de ’ poveri  cantra  i ricchi , la  Città  era  fottofopra  ; di 
manieraci)' a tanti  fuoi  travagli  altro  rimedio  non  fi  ttedcua, che  la  tirannide; per 
tiorbe  tuttala  plebe  era  oppnfàtudu  ricchi  perii  molti  debiti , ch’ella  bavetta 
fatti  con  effo  loro  - Tercioch’effi  lamantino  lot  o le  terre,pagadogU  la  fefia  parte 
dei  frutti i&  erano  pereto  mercenari:  abridanamUòtpi 

loro  perii  debito, & perciò  srano^óhligatia  i creditori.  Et  di  quefli  alcuni  ftruiua 
no  ? alcuni  erano  mandati  a tewdw  inpxcfi  lanieri . Et  molti  OJ&bmu  crqna 
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A cofiretti  à vendere  i propri  figliuoli(percipche  non  Vera  legge  alcuna  ,c  he  lo  vie- 

tato)*  con  tè figlio  fuggir  U crudeltà  decreditori.  Doue  affarmi  di  foro  & tutti  Crudeltà 
i più  gagliardi  fi  diedero  à voler  far  nouità,&  folleciìauano  gli  altroché  noftrac 
cur afferò  quella  imprefa,ma  volejfero  creare  vn  capo,huomo  fidato, et  cacciar  del 
le  pofjeffioni  coloro, che  Sbancano  tenute  piu  che'l  tempo  legitimo,  & diuiderle  in 
cowmune,e  in  ogni  modo  mutare  il  gouemo.Veggendo  ciò  quegli  Atbenìe fi  ,i  qua 
lì  erano  buomini  dì  miglior giudicio,  confiderai  come  foto  Solone  era  lontano  da 
cani  fofbetto  d'errore  fi  come  quegli  che  no  era  compagno  della  ingiuria , che  me 
chi  baueuano  fatta, nè  fuggetto  allaneceffità  de’pouerifio  co  fonarono, ch'egli  vo 
lefie  pigliare  il gouerno  della  'Republica,  & accommodare  quelle  tante  difcordie. 

Tania  Lesbio  fcriue;che  S olone, per  fallite  commune, ingannò  l'vna  & l’altra  par 
B te.  Tcrcioche  a'poucri  fecretamente  promife  la  diuifionc  delle  terre  ; & a ricchi, 

chefarebbono  Siati  pagati  de’ debiti  loro,  Ma  S olone  dice  ; che  da  principio  egli  Solone  p- 
mal  volontari  prefe  il  gouerno  delia  TZcpublica , perch  egliconofccua  l auaritia  ® 5*-0l^5r 
di  queHi&  la  infoienti  di  quelli.  Et  coftfu  fatto  Trencipe  dopò  Filombroto;  & ™nc> 
gli  fu  datta  l'auttorità  di  compor  le  difcordie,&  dì  far  le  leggi,  accettandolo  i rie 
chi  con  granfauore,come  ricco  ch'egli  era, e ipouericome  huomo  da  bene.Hagio-  Motto  ve 
nafi  dTvnfuo  lodeuol  motto , ch'egli  vfaua  ; cioè  che  l'equalità  non  (attua  mai  nffimo  di 
guerra;  la  qualcofa  piaceua  molto  a ricchi  & pouen : percipcbe  quali  fi  riputa- 
vano di  douere  bauere  il  giujlo  loro  con  numero  & mifura  di  ciafcuno , & quegli 
per  dignità  & per  valore.  La  onde  efjcndo  entrata  l'vna  & Ultra  parte  in  gran- 
de (peran^a,  coloro,ch' erano  capi  delle  parti, faceuano  grandiffima ii fianca  à So 
C Ione, offerendogli  volontariamente  la  tirannide , & pervadendogli,  cb’animofa- 
■ mente  piglia ffe  la  fignoria  della  Città,con  l*occafione,chefegli  prefentaua  da  lo- 
ro.Et  molti  Cittadini  mediocri,  confi  derando- che  vna  bone  fi  a C3  legitimamut +• 
tione  della  Città-eraperfhrfi  difficilmente  con  parole,  & con  leggi,  non  rifiutali  a 
no  di  mettere  vno  huomo  giufliffimo  & fauiffimo  al  gouerno  della  ^cpublica.uLl-  Oracolo 
cuni  dicono, che  fopra  ciò  s'hebbe  vno  oracolo  da  Delfo  di  quefio  tenore « di  D 

, , CDri^ail  viaggio , tu  che  [ei  nocchiero , 

,,  rpoSlo  al  gouerno  in  melode  la  nane  ; . % 

, , Che  molti  ti  verannoà  dar  foccorfo  ; 

,,  Tcìv  non  indugiar  troppo  m Orbene . 

Ma  fopra  tutto  gli  amici  & famigliavi  fuoi  lo  riprendeitano  molto,  che  per  lo 
D nome  della  tirannide  egli  rifiutaffe  la  fignoria  ; qua  fi  che  fignoi  oggi  ondo  egli  con 
la  fua virtù,  non  fitfj  è [abito  per  accre [cere  dignità  al  Rcgno,&  che  ciò  prima  era 
auutnutoàgli  Eubocft , i quali  diedero  la  tirannide  a T innonda  ,C$  a Mituenchi  . 
quali  nanamente  l'kaueitano  data  à ‘Titbaco  • (fon  tutto  ciò  > ninna  diquefie  cofc  j. 
no  potè  muouere  solone  della  fua  openionc.ma  die  e fi, eh' egli  rijpofèdi  qucflo  ino  cjrca  ja  t{. 
\ io  £ gH  amici  fuoi;tke  bello  & piaceuol  luogo  era  la  tirannide ,ma  ch'ella  non  ha  raooide. 
ueuanufctta.fi  in  certi  verft  fuoi  cofifcriued  Foco; 

Già'ala  mia  cara  patria,  & ale  leggi  ,t.  1 v '*  -* 
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Tirannia , per  fuggir  biafmo  & vergogna  ; 

Onde  di  ciò  ch’io  feci , hor  non  mi  pento , , ; .» 

Tercioch’a  mio  giudicio , io  vo  credendo  y ' y 

Meritar  lode  d’hauer  bene  oprato  . , 

Et  perciò  chiaramente  fi  vede , eh’ innanzi  ch’e’fàceffe  le  leggi , egli  s’acquifiò 
grandijfima  gloria.Et  perche  moki  fi  rifero  & fecero  beffe  di  lui , ch'egli  rifiutaf- 
fe  la  tirannide  ilaquale  gli  era  offerta , egli  introduce  la  maluagia  moltitudine la 
quale  dice  di  lui  quefli  ver  fi  ; 

'Kpn  hà  ingegno  Solon , non  hà  intelletto  , . . . • y 

Toi  che  rifiuta  i doni  degli  ‘Dei  ; 

Et  la  rete  tirar  non  hà  faputo  ; 

Si  buona  preda  ritrouato  hauendo . ‘ . . 

(erto  hà  perduto  & fanimo , & la  mente  ; 

Terch’eì'a  me’ , ch'vn  fol  giorno  egli  haueffe 
Goduto  il  ffegno , & le  ricchezze  infieme , 

Toi  l’altro  di  lafciarfi  a gui fa  d’otre 

Gonfiare , £s?  feco  tutto  il  fuo  legnaggio . > 

Ma  ancora  ch'egli  non  haueffe  accettato  la  tirannide , nondimeno  ne' fatti  della 
%cpublica,cgli  non  fu  puto  dijloluto,nè  per  ciò  per  viltà  et  dapocag  pine  volle  ce 
dere  àgli  huomini  fnttioft  & potenti:  & nel  far  delle  leggi,  non  compiacque  pun 
to  alla  voglia  di  coloro, che  a ciò  l’haucuano  eletto:ma  non  dando  rimedio  alcuno , 
nè  mutatione  a quelle  cofe:lequali  gli  parata  benijfimo  fatto  non  toccare  semata 
fe  egli  haueffe  mutato  affatto  ogni  cofa,  in  tanto  trauaglio  della  Città  diuetar  tan 
to  debole,  che  di  nttouo  non  haueffe  potuto  ordinarla , & riducerla  in  ottimo  flato . 
Et  egli  ancora  dice  ita, & flxceua  tutte  quelle  cofe,con  le  quali  egli  penfaua  difarfi 
i Cittadini  vbidienti , & pronti  a fare  tutto  quel  ch'era  bifogtio , accommodando 
infieme(fi  come  egli  diceua)  la  forga  & la  giu  fi  iti  a.  Tercb'eff'cndoglidi  là  certo 
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Gli  Athc-  tempo  doma  dato,  s' egli  hauea  dato  buone  leggi  agli  */t  theniefi  :ottime  fono  quel- 
^ le  leggi:  rifpofe  egli , a cui  efji  vbidifeono . Ora  coloro  che  vennero  dopò  lui , era- 
uercoper  w vfatl  ^ dire,chegli  ^ theniefi  con  nomi  piaceuoli  & manfueti  haueuano  co- 


lo la  di-  perto  la  dishonefià  delle cofe,& àbilmente fcemadola  haueuano  mitigatola  fot 
sho  nella  ga  & crudeltà  d.  quelle, fi  come  quegli  che  chiamauano  le  bagafiie  amiche:  il  tri 
delle  cole.  buto, ordinatane  della  Città:i  cuflodi,prefìdio  delle  Città,  & "la  prigione,  c afa, la 

qual  cofa  fu  prima  ordinata  per  auttorità  di  S olone ,il  quale  chiamò  la  remiffione  pj 
Ordini  di  de’ debiti, , cioè  alleggerimmo  di  c arie  o. T ere  ioch' egli  or  dinò, prima  nel 
Solone . la  fua  "Re  public  a quado  eg  H le  nò  via  i debiti  per  decreto, & no  volle, che  per  fau 
La  dram  ue1ll)e  a^cun  P°teffe  obligando  il  corpo  fuo  pigliar  denari  a vfura . zsfncor  che  fi 
mi  è detta  t™<MÌferìtt°  da  alcuni  fra  i quali  è *sfndxotime,chc  i poueri  non  furono  alleggc 
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meylaquale  era  prima  di  J'euanmrt.  Ter  la  qual  cofa , pagando  à quefìo  modo  i 

debitori 


» 


I 


DI  SOtONE;  iij 

A debitori  il  ghétto  a numerosa  a pregio  manco,fece  molto  vtilea  coloro }cbe  pa- 
gauano  ferina  far  danno  alcuno  a coloro  .che  riceueuano . Molti  ci  fono  ancora  di 
coloro, che  dicono , chequefia  aeir&QH&v , fu  la  cancellatane  di  tutti  i debiti  , & 
con  cjfi  pare, che  be  s'accordino  i poemi  di  Solone:  ne' quagli  egli  fi  vanta  d'hauer 
leuato  in  molti  luoghi  i termini , eh' erano  prima  pofiine' campi , & d'hauer  fat- 
to libero  quel , che  prima  era  feruo . Ora  hauendo  egli  ordinati  i C ittadini  a por- 
tare i denari, leuò  da  quello  vfficio  iforeftieri,iquali  no  fapcuano  fauellare ^frhe 
niefc,fi  come  quegli, che  fpejjìjfime  volte  errauano  :&  quegli  ch’indegnametc  era 
no  fabiani , dice  ch'egli  gli  fece  franchi.  ^Di  quefia  cofa  dice  fi  ; che  Solone  prefe 
grandijjìma  noia  & difpiacere:perche  volendo  leuare  i debiti , & cercando  di  pa 
B role  accommodatCjCt  d'vn  principio  honefio,  conferì  ciò  con  alcuni  amici  [noi, de? 
quali  fieramente  credeua  poter  fi  fidare.  Et  coloro, con  cui  fi  con  figliò, furono  Ca- 
none, Qinia, e nipponico ; dicendo,  ch'egli  haue a ordinato  di  non  volere  toccar  le 
poficjfioni,ma  di  leuare  i debiti.Ma  coloro  fubito  pigliando  il  tempo  innanzi, pre 
faro  a vfura  molti  denari  da' ricchi,^  con  effi  comperarono  afiaijji  me  pofiejfon'u 
Et  cofi  puhlicatOiChe  fu  il  decreto, ejjì godeuano  lepofiefjioni , & non  pagauanoi 
denari  ; onde  acquifiarono  grandijjìma  infamia  & calunnia  à Solone , quafi 
ch'egli  non  fufie  fiato  ingiuriato  , ma  partecipe  di  fare  altrui  ingiuria -*  • 
*Jiia  egli  fubito  fi  liberò  da  tal  colpa  con  cinque  talenti  ; percioch'egli  fi  trottò 
efiere  creditore  di  tanto  . il  qual  debito  incontanente  rimife  per  la  legge . zsfl- 
q Citili  dicono jche  furono  quindici , de' quali  n'è  vn  Toltelo  da  rRl)odi . Et  poi  gli 
amici  fuoi  perii  debiti  ritenuti  furono  famprc  chiamati  cioè  autto- 

ri  di  nuotte  leggi, Ma  quella  fita  ragione  oltra,chc  non  fa  grata  a per  fona,  difpiac 
que  fuor  di  modo  a' ricchi, ch'egli  haue  fi  e cancellati  i debiti  :ma  molto  più  fu  noio 
fa  a'pouet  hpcrche  fecondo  ch'eglino  bau cuano  fperato , non  banca  diuijo  fra  loro 
* Je poJseJJìoni,nè  anche , come  Licurgo , gli  banca  cofiretti  a viuere  inficme  fimi- 
li  & eguali. fJ^Ha  veramente  Licurgo  eficndo  vndecimo  da  Hercole , & eficndo 
fiato  molti  anni  Signore  de'Lacedemoni , Of  oltra  ciò  hauendo  di  grandifjimt _* 
amicitic,&  efiendo  grande  di  ricchezze  di  credito , poi  ch'egli  hebbe  fiabilire. 
quelle  cofajequali gli  erano  parate  necefiarie  algoucrno  della  rRepublica , CS  poi 
f he  piu  confarla, che  con  perfuaftoni , s'hebbe  fatto  cauarevn  occhio  ; fece  vna 
£ofa  grandijjìma,  & di  molta  importanza,  / opra  ogni  altra  alla  concordia  & fa- 
iute  della  Città  ; cioè , che  niun  Cittadino  fufie  nè  pouero , nè  ricco . Quefio  non-» 
X>  potè  far  Spione, ilqu ale  era  huomo  mediocre  &popolare  nella  fin  %epublici,  & 
non  fece  però  nulla,che  fufie  inferiore  della  potenza , ch'egli  hauea:non  battendo 
egli  battuto  altro  f nuore  apprefio  a'fuoi  Cittadini,  chdl  confi glio  & la  fede . Ora 
ch'egli  effendefie  molti  ingannati  della  fpcranza  & openion  loro:efio  lo  dimojha 
Jn  quefit  fitti  ver  fi* 

Quanto  ejjì  gti  più  furo  bum  ani,  horfano  « 

esfccefi  incontra  me  di  maggior  ira,  . \ *.  c-'-i*  £'«•  \ 

tJUa  u cr amente ts'alt fi b aue fie  bauuto  * v -.  v , , 

Jl  pefo  delgotternfiiil qual  bibbi  w.  • : V * * 

9y£  t Vite  di  Tlutarco . H 9>  tyon 
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' , » > l^on  bauria  retto  il  furiofo  vulgo;  '■'  < 1 • 

*-  ' !*  > , Se  prima  non  glibauefic  afciutto  il  latte!  ” 

Ma  nondimeno  fubito  che  fu  conofciuta  la  pitblica  vtilitd, polla  da  parte  Lt  * 
priuata  calunniai  ordinarono  pubicamente  le  [application’/  ; ilqual  faaifìcio  ejfi 
chLvnarono  rara.  . Et  ordinarono , che  S olone  fuffe  gouernator  della  I{e- 
publica , & facejfe  le  leggi , folo  vita  cofagli  conce  fi  ero  c vii* altra  nò , ma  ogni 
cofafen^a  differenza ;i  magiRrati,il  ragionamento  pnblico,i  giudici/ ,ei  configli 
13  gli  diedero  auttorità  (3  poffan^adi  potere  ordinare  a ciaf  cuna  di  quefie  cofe  . 
il  pregio,  il  numero, e il  tempo , & di  fare  (3  disfare  circa  ciò  come  gli  pareflc  il 
meglio.  Dou’egli  per  la  prima  & principal  cofa  ordinò , che  tutte  le  leggi  di  Dra- 
cone ,rifpetto  aWaf prezza  grandezza  delle  pene  loro,fuJfer  cafle, eccetto  quel  ‘ 

le  eh' erano  [opra  gli  bornie  idi/ . Tcrciocbe  qua  fi  in  tutte  le  cofe  Vera  pena  lq_* 
mone,  tanto  che  andana  ancora  il  capo  a coloro ,cbe  flati  ano  in  odo,  (3  a coloro  fi - ^ 
milmente  che  rubauano  berbaggio,o  frutti,  il  mcdcftmo  fu  poli  ciò  era  or  dinato, che 
a'facrilegbi,  fpie , c homicidi . T>er  laqual  cagione,  fi  celebra  molto  quel  detto  di 
Itemadcfilqual  difie;cbe  Dracone  baueuaferitte  lefuc  leggi  non  con  l'incbioftro , 
ma  col  [angue  . Et  Dracone  ifleffo  cffcndogli  domandato  ; per  qual  cagione  egli 
baucua  ordinato  pena  la  uita  a molti  piccioli  delitti ;di cefi  che  rifpofe;che  i pecca, 
ti  piccioli  gli  erano  paniti  degni  di  morte, & che  a\ grandi  egli  non  ni  poteua  tro- 
uarc  maggior  pena. Volendo  poi  Solone  lafciare  tutti  ì magiftrati  a ricchi  nel  ter- 
mine eh' eran  prima,etrimefcolare  l'altra  parie  delgoucrno  della  I{epublicafaUa . 
quale  dinanzi  la  plebe  non  poteua  afpirare}mife  mano  afarl'eflimo  de* Cittadini, 

& quegli  eh' erano  firmati  in  cinquecento  medinni  di  fanti  fecchi  e bumidi,glipo 
fe  nel  p>  imo  ordine , & gli  chiamò  ^irraKOTiofAtSit/yur^ioè  di  cinquecento  mediti - ^ 
ni.  Et  nel  fecondo  ordine  pofe  coloro,iquali  poteuano  tener  caualli , o erano  filma- 
ti in  trecento  medinni  di  frutti , & quefli  chiamò  **r&Sa.7i\o  vfjaf , per  ri fp  etto 
dc'caualti .Gli  huominidel  ter^o  cfìimo  poi  furono  chiamati  , due  di  lo- 

ro erano  /limati  in  trecento  medimi . Gli  altri  poi  furono  tutti  chiamati  QÌÌnv% 
cioè  debitori , o mercenari  : iquali  non  poteuano  hauer'  alcun  magiflrato:ma  fola- 
mente  baueuano  aurtorità  efinteruenire  nel  ragionamento  publico,  & di  giudica 
re  nella  repttblica. Laqual  cofa  da  principio  non  panie  nulla ,ma  poi  fu  Rimata-* 
di  grandiffima  importanga.'percicche  ajfaifjimc  differentie  erano  rimefi e a' giudi- 
ci. Et  tutte  quelle  cofe  ch'egli  fottomife  a' giudici  de'magiRrati,di  quelle  medefì- 
me  ancora  -polle  che  fi  poteffe  far  l’appello  al  popolo . Dicefi  anchoratfhauendo  „ 
egli  fatte  le  leggi  molto  ofeure,  & Icquali  rkeucuanomolti  fornimenti  contrari, 
venne  Perciò  a cnfccre  la  moltitudine  & forza  de' giudici/. Ver ciocbe,non  poten- 
do gli  buomini  bauer  ragione  per  via  delle  lcggi,cra  neceffario  che  fempre  ricor- 
reffero  a giudici , & rimctteffcro  in  loro  ogni  differenza  , iquali  in  vn  certo  modo 
erano  Signori  delle  leggi. Et  egli  poi  con  quelli  firn  verfi  mofirò}comc  le  leggi 
baueuano  a pareggiare . 

Tanta  ragione  a punto  al popol  diedi. 

Quanta  mi  panie , che  bafl.tr  deuejfe:  \ • ' t 
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l(è  gli  fu  tolto  y o dato  alcun'honore . 

Ea  quei  ycbeper  ricchezze  erattfuperbi,  > 

7^on  diedi  vfficio  alcun' oltra  V bone  fio . 

Ma-quejli  & quei  con  buon  feudo  coprendo , 

7{on  fopportat  chefufier  vinti , £5?  meno , " 

C he  poteffer  giamai  vincere  altrui. 

* Parendogli  ancora  che  fufie  da  foccorrcre  la  debolezza  della  plebe, or  dinò  che 
egri  uno  potefie  accufarc  della  ingiuria  fatta  a vn' altro: 7 ero fc  alcuno  baueux  ri 
teuuto  delle  buffe, o altrimenti  era  offefo,o  cbeglifujfe  Hata  vfata  foriera  leci 
to  a ogn'altro , c'hauefie  voluto  & potuto , accufare  il  malfattore , & vendicare 
£ quella  ingiuria  in  giudichi  E a qttcSìo  modo  il  dator  delle  leggi,  aueggaiia  bcnejfi 
i mo  i Cittadirùicomefe  fitffero  flati  tutti  vn  mede  fimo  corpo , a fornir  e egualmen- 
te tutti  i danni,  & a rifcntirfencinfieme.  quefla  legge  parc  elle  fi  conformine 
ia'parole  di  lui.Tercioche  eJJendo  egli  domandato ; qual  eia  quella  Città  doue  ot- 
timamente fi  v ìuejf e, quella, rifpofl;  nellaquale  coloro  che  non  hanno  riccuuto  in- 
giuria oleum, perfeguitano  i mal  fattori, come  coloro  che  fono  ingiuriati, €$  fi  ven 
dicano  di  coloro  c’hanno  fatto  l'ingiuria.Hauendo  egli  ordinato  il  Senato  nei l'a- 
reopago ,di  quei  magiflrati,cbe  fi  fanno  d'anno  in  anno,  anch'egli, perciocbe  allbo 
ra  fi  trouaua  ejfer  di  magiflrato  ,fu  di  quei  Senatori.  Ma  veggendo  egli  la  plebe 
per  la  cancellatane  de  debiti  cheterà  fatta  tutta,  gonfiata  ££  fiuperÈa,v'aggiun 
fevn' altro  Senatori  ciafcnna  tribù, eh* erano  quatti oieleggenào  cento  buomini , 
» quali  volle  ch'andajf ero  innanzi  di  con  figlio  atta  moltitudine non  Ufciaffero, 
q che  H popolo  fenga  configliar  fi  prima, giudicaffe  cofa  alcuna. Ma  U primo  Senato 
volle,ch' egli  fufie  fpeculatore  di  tutte  lecofe  & dette  leggi  ancora, giudicado,  che 
per  ej fere  la -Città  fermata  con  due  Senati , qua  fi  con  due  anchore , manco  doue  fi  e 
efier  trauagliata  dal  Mare  et  dall' onde, et  di  douer  hauerper  quefla  cagione  la  pie 
he  più  tranquilla, & piu  quieta.Et  cofi  è quafi  openione  d’ogn’uno,  che  il  concilio 
degli  Areopaghi, come  ho  detto, fujfe  ordinato  da  Solone. Laquale  openione  tan- 
to piu  fi  viene  a confermar  per  ver  a-, che  Dracone  in  luogo  alcuno  non  fece  men- 
zione degli  *4 reopagiri.^fngi fi  troua  ch'egli  conferì  fempre  lecofe  capitali  con 
gli  E feti.  Ma  nella  tergadecima  fattola  di  S olone,  alla  legge  ottaua,  co  fi  fi  trotta 
forno  co  queSii  nomi:T utti  coloro, eh' erano  condanati  d'infamia  dinari  al  ma - 
Ìq  gi H rato  di  S olone ypoffono  partecipar  degli  honori,faluo  quegli  che  fujfer  codeina 
ti  dall  ^4  reopago, o dagli  E feti, o nel  Tritaneo  d'bomicidio,o  cTvccifio7ie,p  dagli 
S{e  (Tbauer  voluto  occupar  la  tiràuide,quado  fu  fatto  quella  legge. Ter  quefio  du 
que  fi  vede;cbc  innanzi  a Solone  fu  il  magistrato  degli  ^ freopagiti . Tercioche 
chi poteua  ejfer  codannato  imagi  a Solonc  nell' Areopago  Je  S olone  fufie  fiato  il 
primo, c' bau  effe  ordinato  ilgiudicio  de  gli  ofreopagiti ;faluo  fe  no  fufie  nata  qual 
cheofcurità  nell  e parole  per  difetto  de  gli  fcrittori, che  colorai  quali  fufiero  codan 
nati  di  quei  delittiM  quali  erano  giudici  gli  zsfreopagiti,& gli  E feti, nel  tempo 
che  fu  fatta  quefla  legge, doueficro  ejfer priuati  degli  h onori, & tutti  gli  altri  po - 
tefiero participar degli bonori  .Terò  queftecofe  le  lafcierò  confiderare  alLetto- 
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re.  Mafia  l altre  fue  leggi  quella  fiapra  tutto  è incredibile , & molto  marauiglìo - |f 
fidf  laquale  priua  de  gli  Jt Onori  colui , cheinvna  dificofdia  dui  le  no  fi  fu  fi  e accofta 
to  a ne  fi  una  parte.  'Ter  doti)' egli  volle , per  quel  ebe  fi  vede  chenefiuno  battendo 
pefio  lefiue  cofi ? in  fici\ro,nÒ  fi  piglia fie poi  cura  nè  penfiero  delle cofie  d' altri, van 
t andò  fi  di  non  tener  conto  alcuno  de'trauagli  & delle  difficultà  de  gli  altri  : & 
che  non  ifiefie  male  infume  con  la  patria  ; ma  riputò  vfficio  deglihttomini  otti- 
mi & givfiijjtmi  j metter  fi  con  gli  altri  infieme  a pericolo , Cd  /occorrere  ne’ bifo- 
gui  piu  tofil  o cb'afipettar  fetida  pericolo  il  fine  quieto  della  vittoria . Ma  quell'ala 
tra  par  ben  molto  disbonefia  & ridicola,  laquale  concedeua  al  marito , che  non* 
fu  fie  fu  {fidente  afcruigidvlla  mogli  e J'eru  tifi  in  quel  bifogno  de' parenti  del  ma- 
rito.j£  leu  ni  nondimeno  dicono ; eh' ella  jlà  bene,coutra  coloro  i quali  non  fono  buo 
ni  aferaigi  delle  donne, ma  per  cagion  di  denari  pigliano  mogli  dotate,  & cofi  F 
quclchenon  Pofi ono  per  natura,  fi  sformano  d' batterlo  per  legge.  'Percìocb' eglino 
veggendo  colui,  ilqitale  quando  piacerà  a lei  potrà  vfare  con  la  moglie  loro , Icl» 
quale  t'vfur pano  per  obligo  di  parentado  ; o la  licentieranno  ,ofela  riterranno  > 
con  vituperio ,&  con  infamia, Cd  porteran  la  pena  dell' duaritia,&  ingordigia  lo 
ro.Lodafi  quefio  anchora;cb'egli  ordinò. che  la  moglie  uoìi  potefie  vfar  con  ogrì* 
uno, ma  ch'cUa  s.eleggefic  vn  de'parenti  del  maritotaccioche  quel  che  nafccuano 
fufie  di  fi)  amerò, ma  tocca/:  e alla  linea  del parentado  ,D  i quefia  maniera  è queir 
lafua  legge  anc bora,  laqualevolcua,che  la  fpofa  fiferrafie  in  camera  infieme  col 
marito, Cd  quitti  mangia  fiero  in  compagnia  vna  mela  cotogna  ; Cd  che  il  marita 
fi  trouafie  almeno  tre  volte  il  mefe  con  la  moglie . ‘Perciocbe  quando  ancho  non 
ne fi fiero  nati  figliuoli , credeva  almeno  che  cofi  fatto  bonoreCd  arnoreuolcgTa  Q 
del  marito  ver  fio  la  fina  cafia  moglie , deuc fie  efier  cagione  di  leuar  molti  /degni 
fpcjfe  volte  raccolti  ilei  matrimònio , Cd  di  non  lafctare  alterar  gli  animi  dall'o- 
dio, Cd  dalla  w alia  ole  tuga . ‘Da  gli  altri  matrimoni ;j  poi  leuò  le  doti  ,or  dittando  ; 
che  la  donna  maritata  poi  caffè  fico  fol amente  tre  vefli , Cir  certi  va  fi  di  poco 
pregio , niente  altro , Derciocb'cgli  volle  *,  che  la  compagnia  del  marito,  Cd  del- 
la moglie  fi  congiugne  fife  infieme  non  con  previo, o mercede , ma  con  carità  di  fi- 
glinoli , con  gratta  xCd  bemuolcngjc.Terche  fi  dice  ; che  Dionigio  tiranno  efiendo 
pregato  dalla  ntadre,cb'egli  la  volcfic  maritare  a qualche  Cittadino  si/pofe  ; ben 
ho  io  potuto  per  la  tirannia  rompere  le  leggi  della  Città  , ma  le  leggi  della  natura 
non  fi  pofiotiogià  sformare  in  modo  alcuno,  quando  ancho  io  vi  maritaffi  fuor  del  H 
l'età  voftra.  Tcrò  notigli pareua  di  voler  mettere  quefio  difordine , & quefia 
mala  vfanga  nella  Città,  & comportare  che  i parentadi  fu  fiero  fatti  fuor  di  tetri 
po,iquali  parentadi  non  fu  fiero  poi  per  bau  ere  nè  punto  di  gratti, rpè  amorevole ^ 
?a,nè  buon  fit(e  alcuno.'Peniccbe  a rti  vecchio , il  qual  pigltijfe  per  moglie  una 
fanciulla,un  diligete  ‘Principe, o datar  di  leggi  meritamete  può  dir  q Ho , che  già 
fu  detto  a Filatitele. Quanto  puoi  tu  ben, mifero  vecchio  menar  moglie , habitadò 
in  camera  d'vna  vecchia  ricca,&  rittouartigrafio  dopiti!  fatto  come  lefiame,& 
vuoi  pigliar  per  moglie  una  fanciulla, c'hà  bifogno  di  marito. Ma  / opra  tutto  è lo 
data  molto  quell  alegge  d i S olone  quale  no  vuole -che  fi  dica  male  de'morthp* 
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A;  cloche  eofapla  è credere , che  i morti  [tati [acri  ; & giufto  è non  t'impacciar  piu  Vilanie 
con  coloro , che  non  fono  al  mondo , & porre  vna  volta  da  parte  le  inimiciùe  ci-  dette . . 

itili, fen^a  mandarle  in  infinito. Ma  fe  alcuno  diceua  villania  a vn  viuo,o  in  luo- 
ghi facri,o  ingiudiciOyO  appreffo  de' magi  firati, o quando  fi  fanno  gli  fpettacoli  e 
i giuochi  nel  theatro,era  condannato  a pagare  in  priuato  all'offefo  tre  dramme , 
è due  alla  camera  del  communi . Vercioche  è cofa  da  huomo  mal  creato  ££ 
disbonefio,il  non  faperfi  contenere  dalla  colera  in  luogo  alcuno;e  in  ogni  luogo,è» 
cofa  molto  difficile , & ad  alcuni  anchora  pare  che  fia  imponibile.  Et  è ragione - 
uole  anchora,  che  colui  che  fa  le  leggi , habbia  confi  de  ratione  a quel  chi  puffibil 
farfiycafo  ch'egli  voglia  piu  toflo  vtilmete gafiigarne  pochi, che  molti  fenga  uti 
lita  alcuna.  Quella  legge  anchora, con  laquale  egli  prolùde  a' te  fi  amenti,  hebbe 
. B nella  città  grandiffima  auttorità,& fu  tenuta  in  molto  bonore . Vercioche  pri-  xegge  eie 
ma  ninno  potcua  teflare,ma  bifognaua  che  i denari  & le  facultà  rimanefiero  nel  ca  i telbt- 
la  famiglia  del  morto.  Ma  S olone  hauendo  conce]fo,cbe  ogn’vno  potejfe  lafciare  menti. 
h erede  chi  gli  panna , quando  egli  non  bau  effe  figliuoli,  parue  che  preponete  l'a - . 
micitia  & la  beniuolen^a  al  parentado, & che  i denari  fnffero  di  colui  che  gli  ha 
nefie.  TV {on  però  fen^a  confideratione , & cofi  alla  libera  diede  quefia  licenza  : 
ma  fe  ciò  non  haueffe  fatto , o aggrauato  dalla  furia  del  male,  o afiretto  da  malie 
& da  incanti, o sformato  da  prigione  & tormenti, o perfuafo  a tic  da  carene  & 
htftnghe  della  moglie :percioch' egli  flimaua,&  certo  bene  & fauiamentc , che  il 
perfìiadere  alcuna  cofa  contra  la  ragione  & l'honeflà , nonfuffe  punto  differente  i egee  cir 
dalla  forga&  dalla  neceffità.  E in  quel  mede  fimo  conto  metteua  la  ne  ceffi tà  & ca  alfe  ve- 
^ lo  inganno  , chc'l  dolore  e l piacere  : perche  tutte  quelle  cofe  egualmente  leuano  douc  * 
t huomo  dall'intelletto  & dalla  ragione . Fece  vna  legge  anchora  circa  il  tempo,  obo Io  è 
thè  le  donne  deueffero  vfeir  di  caffeina  il  corrotto , £3  gli  ornamenti  loro,  per  la  fetta 
raffrenare  ogni  dishoneflà  £f  pompa  d'effe;  £3  commandò  ch'elle  vfeifierofuora  parted*vtt 
folanicnte  con  tre  vcfti  ; £3  ch'elle  non  ponaffero  feco  da  mangiare  £3  da  beve_» , lamina 
piu  che  la  valuta  d*  vn' violo  ch'elle  non  bau  e fj ero  paniere  piu  alte  d'vn  brac-  |a  c,t,aie* 

cio,& che  non  andaffero  di  notte, fe  non  in  carretta  col  lume  innanzi . Leuò  via  da  Roma 
anchora  lo  flratiarfi  e'I  batter  fi, £3  tutti  i pianti  e i Lime  ti, che  fi  foleuano  fare  ne ■*  fiihoggi  fi 
mortori  degli  firani,nè  volle  che  fi  potefìerofacrificare  il  bue,  nèfepelireil  mor  ^ cTulio 
ro  piu  che  con  tre  vefti;nè  che  s'andaffe  alle fepolture  degliflram  fe  no  quando  i cj,e  vajc  * 

P corpi  morti  fi  portauano  a fepelirefiequali  cofe  fono  ingra  parte  anclma  vietate  baiocchi 
dalle  nofire  leggile  non  che  per  le  noftrelcggi,v'è  di  piu  aggiunto  quefìo ; che  co  dicci . 
>loroi quali  quefie  cofe  fanno, fi  ano  condannati  da'cenfoù  delie  donne. Ora  veggen- 
r~do  eg  li, che  la  Città  era  piena  d'huomini , iquali  ogni  dì  ricoup  auano  nel  pai  fc. » . 

■ cT^it  bene, per  rifpetto  della  lietnga  & fi  eureka  che  n'haueuatfo;  £3  che  gran- 
4 didima  parte  del  territorio  nò  era  lavorata, & perciò  non  faceta  frutto  alcuno, & 


- JoJlquaU  no  haucfje  battuta  alcun’arte  dal  padre gonfiti fje  tenuto  a dargli  altri- 
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ucflc  facto  menti  le  fptfè . Tercioc  he  meritamente  fu  lodato  Licurgo , Usuate  battendo  U \ £ 
afcuu’ar*  V0*a  °£m  PrAtlC£l  diforeflieri;&oltra  ciò  vn  paefe  fi  largo  PS  fi  grade > 
te,  non  fof  c^eiCorne  ^ce  Euripide,  farebbe  ba  fiato  a capire  due  volte  tante  perfine;  PS  ap - 
fe  tenuto  Prcff°  di  q ueflo  vna  moltitudine  di  feriti  intorno  a Lacedemone, laquale  era  benif 
a fargli  Je  fimo  fatto  non  lafiiare  ociofa,ma  fiancarla  con  l'opere, PS  farla  piu  hitmile  con  la 
' • continua  fatica;  volle  leuare  i Qttadini  da  tutti  gli  artifici}  PS  guadagni  mecca* 

nici  , & porgli  all'effercitio  dettami , facendogli  imparare  filo  quefia  arte-* . 
MttS  otonefilquale  non  tanto  accommodaua  le  leggi  alle  cofe , quanto  le  cofc  atte 
leggi  & bau? do  ben  confi  derato  il  fito  PS  la  natura  del  paefe , ilqualc  a fatica  ba 
flaua  a dare  il  viuere  a coloro  che  lauorauano  le  pofJcJJioni,ma  non  potcuagià  pa 
Officio  de  fiere  vna  moltitudine  ociofa;  ordinò  che  Parti  fu  fiero  honoratc  & bau  ute  in  pre- 
gi* A reo-  gio . Commife  ancora  a gli  reopagiti , & volle  cf>c  fufie  vfficio  loro  intendere ; ? 
pagui.  onde  ciafcuno  haueffe  il  modo  di  viuere ,& che  punifierogli  ìmomini  odo  fi , e in- 

fingardi.*Jlioflro]Jì  ancora  piu  terribile  in  qnefto  ; che  coloro  i quali  nafceuanò 
di  bagafeie , nonfufiero  obligati  a dar  le  fpefe  al  padre,  fi  come  lafiiò  ferino  He- 
raclide  Tontico . Percioche  colui , ilqualc  nel  conto  del  pigliar  moglie  non  ha  ri- 
Jpetto  alcuno  attboneflà, facilmente  fa  conofiere , com'egli  non  fi  coditce  a ciò  per 
batter  figliuoli , ma  piu  toflo  per  dar  fi  piacere . Et  co  fi  viene  a priuar  fe  mede- 
fimo  della  mercede ,PS  no  fi  lafiia  ragione  alcuna  di  padre  f opra  i figliuoli ,a qua 
Circa  gli  lì  nettattó d'itigenerarli  PS  di  mettergli  al  mondo , ha  recato  vituperio  PS  vergo-. 

La  cinia  gna’^^a  nondimeno  le  leggi  di  Solonc  circa  le  cofe  delle  donne , par  che  fiano 
da  i Lati-  mo-ro  dishonefieipercioche  egli  ordinò, che  colui  che  coglie  l'adultero  in  fatto , lo 
ni  fi  eh  a-  pofia  amaggare.  St  coliti  chcfaforga  a vna  donna  libera , ordinò  che  fufie  pu-  G 
ina  Jena-  nito  in  cento  dramme:& fe  l’hauefie  pofia  a guadagno , chcpagafje  venti  dram- 

T H omaiu  me  * cccett0  ^ue^e c^e  fi  fiero  bagafeie  PS  f emine  del  mondo . Viti  iocb'cHeno 
vn  Giulio  pubicamente  compiacciono  della  perfona  loro  a chi  le  paga.  0 1 din./  bene , tha  ■ 
che  vai  p'u  non  fi  vendejfero  le  figliuole  PS  leforclle , fatuo  fi  qualche  fanciulla  non  fifie 
dieci  baio  fiata  colta  a vfare  con  huomo . tJMa  veramente  par  che  fi  a enfa  firn  d ogni  va* 
gìone,cbra  punire  vn  medefimo  delitto  , altri  fi  mnjiri  borafeucro  PS  crudele , & 
bora  benigno  PS  clemente iPS  ordinargli  quella  pena,  che  gli  veniua  alle  mani:  fai 
uo  fi  alcun  non  diccfj't;che  per  la  gran  eareftia, ch’era  Mora  nella  fiata  di  dena- 
ri,la  pena  del  denaio  veniua  allhora  a effer  tanto  piu  grane  PS  maggiore.  Percio- 
! I medin-  c^e^1  fecond°  & pre%\o  & Cefiimo  de  facrificìj  computaua  il  befliame , PS  per 
no  è 1 9i.  °Sn*  ^edimio  haueua  vn  denaio  . colui  c’bauefie  vinto  rte'giuochi  Iflhmici,  H 
libro  , dirotte  chefttfiero  date  cento  dramme:e  a chifuffe  flato  vincitore  negli  Olimpici ^ 
onde  1 1 . cinquecento.  colui  che  portaua  vn  lupo,  ordinò  che  fu  fiero  donate  cinque  dra- 

nTlib.  CU  me;e  a chip°rtWa  lu  pace  bino, vna  dramma  folafit  come  ferine  Demetrio  fa 

loco  lorditi  andò  che  quefio  fufie  pre%%o  d’vn  bue, PS  quello  d'vna  pecora.  "Perciò 
chei  pregai, eh' egli  ordinò  netta  fedicefima  tauola  atte  vittime  gradi,  è da.  crede 
' re, che  fu  fiero  di  piu  foriima  nondimeno  qitefiitai  pn^gj  ancora, rif petto  a que- 
gli c’bora  vfiamofiono  deboli  PS  pochi . Haueuano  per  antica  vfan^a  gli  ~4thc~ 
niefi  di  far  guerra  co’hpi  : piretiche  il  lor  paefe  è piu  atto  a'pafcoli , che  .all'a- 
pì^  fffiolttìr* 


,ÌK  ■» 

lì 

ti  Pi  a 


7 


DI  S OLONE.  ^ 119 

A gricoltura.  Et  è ancora  openione  di  alcuni , che  le  tribù  piglia ffero  i nomi  loro  non 
da’ figliuoli  di  Jone , ma  dalle  qualità  & modi  di  vìuere , ne  quali  le  vite  da  prin-  °.nd? 
àpio  furono  diuife  : percioche  dalla  guerra  furono  chiamati  òirkiTecs,  per  Carmi ; /fcódoTl 
dall' opere , dell' arti ,ipy*T"t,  & l' altre  due  quelli  cioè , che  lauorauano  i campi , cun  i n o- 
dalT  agricoltura , , & quei  che  attendeuano  aU'effercitio  delle  pafìure^  me  le  Tri. 

àiyuàit , dalle  pecore  • Orapefche  il  paefe  non  haueadouitìa  di  fiumi , nè  di  La-  ^ dc  gli 
ghi » nè  di  fonti , rrta  molti  tsfthefiicfi  fi  feruiuano  di  poggi  fatti  a mano , ordinò  At  lenlcfi 
per  legge ;che  in  ogni  luogo  douefuffe  vn  poggo  publico , gli  huomini  fe  ne  potef- 
fero  feruirefra  lo  fpatio  di  quattro  fiadi,cioè  di  mego  miglio,che  chiamano  ‘*r  t- 
z ór  > & quegd  <he  fuffero  più  lontani  , fi  procacciafiero  altra  acqua  . Etfe 
cattando  dieci  palmi  non  ritrouauano  l'acqua  , allhora  ne  potefiero  pigliar  dal 
B vicino  due  volte  il  giorno  fei  congij , Verciochcgli  pareua  bone  fio  foccorrere. ^ 
alle  neceffità , e al  bifogno , ma  non  già  alla  pigritia  Ò1  dappocaggine  . Terminò 
prudentifiimamcntc  ancora  le  mifure  del  piantare, bauendo  ordinato , che  colui, il  Yf  fógio, 
quale  piantaua  ogni  altra  cofa,che  vliuo  o fico  nel  campo , la  metteffe  lontana  dal  1 1 * 

vicino  cinque  piedi :& chipiataua  vnfico  o un'oliuo,noue  piedi. Terciocbe  quefii  per  CJa^u 
alberi  mettono  molto  lontano  le  radici , nè  fenga  danno  fi  pofìono  troppo  appreffa  na. 
re  all' altre  piante , ma  leuano  loro  il  nodrimento  : e ad  alcune  ancora  porgono 
burrtor  nocino. Lafciò  poi  cattar  fojfe  a ognvn  che  volefle , doue  la  cima  della  fofia  De>  . 
fuffe  tanto  lontana  dal  vicino, quanto eUa  era  profonda.  Fece  anco  Solane  vna  kg  del  paefe! 
ge  ; che  chi  focena  le  caffè tte  delle  pecchie  , le  metteffe  difeotio  trecento  piedi  da 
colui, che  l'haueua  fatte  prima.  De’  frutti,che  nafceuano  nel  paefe, folo  l’olio  fi  po~ 

C teua  portar  di  finora, & ne  filino  altro  nò,&  contra  colui , che  ne  lo  por  tana  , ordì - 
nò  che  il  magi  firato  lo  poteffe  maledire , £$  come  noi  boggi  diremmo  feommuni - ja»  R.om/ 
care,  & oltra  ciò  che  pagaffe  cento  denari  al  commune . Et  nella  prima  legge  vè  ni  fi  chia- 
fcritta  quefia  tal  legge . Igè  fia  alcun  che  dica  ; che  non  fi  debba  credere  a coloro,  ma  Giu- 
che  dicono;che  innangi  quel  tempo  non  fi  potefiero  portar  fiora  i fichi  ancora.  Et  *10, 
che  ciò  chiaramente  fi  conofce  da  qurfio,perciocbe  coloro,  i quali  accufauano  que - De*<ian- 

tii  tali, che  portauano  fiora  ì fi  chi, erano  da  gli  antichi  chiamati  fi  cofani. Ter  ciò  ni  f che  fi 
ciré  in  Greco  vuol  dir  fico  ; & fàvib  accufarc  . Fece  vna  le?ge  ancora riceueua- 
del  danno , che  fanno  gli  animali  da  quattro  piedi , laquale  volata  ; che  il  cane  ,il  no. da  SU 
quale  morfema , chi  che  fia , haueffelegato  al  collo  vna  sbarra  da  quattro  piedi,  aiuma  *’ 
&cofi  confegnato  dal  padrone  aU'ojfcfo  : bel  trouato  veramente  per  ficareg- 
^ ga  delle  perfone . Etcì  dubbio  ancora  di  quella  legge , la  quale  ordina  , che  neffitn 
forestiero  fufie  fatto  Cittadino  d’csftbene  ,fc  non  chi  fufie  bandito  a vita  fuor 
della  fua  patria , ouero  chi  fufse  venuto  a flantiare  in  A t bene  con  tutta  la  ca- 
fri ,&  famiglia  fila  per  efsenuarui  qualche  arte . & dicefi  ; ch'egli  fece  ciò  non 
per  ifpaucntar  gli  altri, che  non  vi  venifsero  ad  habitare,ma  per  allettargli  a ve- 
nire a tiare  in  Athene  co  la  promefsadi  fargli  Cittadini  ; (£  anco  riputaua  che 
douefsero  efser  fedeli  alla  Città, coloro  che  per  necejfità  hauefsero  pduto  la  patria 
loro,&  quegli  ancora.,  che  di  lor  proprio  uolere  l hauefsero  lafciata  una  uolta  per 
fempre. Crede  fi  ancora  che  quella  fufse  proprio  ordinatone  di  Solone  difarepubli 
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• coconuito, il qualcouitofudaluicbiamato*<tt«.viliit,quafi  federe à tauola.Ter  £ 
(ivcl? egli  non  lafciaua,che  alcuno  fpefie  volte  conuitafic.  Ut  fe  colui, cui  toccano, 
per  forte,  l’hauefle  rifiutatom’era  punito, pare  dogli,  che  l’vno  fujfe  cofa  d'huomo 
. che  troppe  cofe  le  fidai:  & l'altro, atto  di  fuperbo,  & troppo  Jaticuole , & che  fi 
faceffe  beffe  delle  cofe  comuni.  Ordinò  poi, che  cento  anni  durafiero  tutte  le  leggi 
eh' erano  fcritte  nelle  tauole  di  legno, che  erano  co  fico  ite  co  alcuni  legni  quadri,  e 
* nl  ott,e  anchora  fono  giute  fino  a’ giorni  nollri,&  co feruate fi  nel  Tritaneo.Cf  tsfriflote 
le  dice  ch’elle  fi  chiamauano  »w/>jSwr.  Et  Cratino  Comico  ragionando  in  vn  certo 
luogo  di  Solone  di  Dracone  dice  ; Età  chi  ficcano  eg'ino  bora  targo  nelle  cir- 
■ bei  .Alcuni  credono ;checirbe  fi  domandino  quelle  che  contengono  in  loro  filarne 
te  gli  Hatuti  delle  cofe  facri  & filenni.S’obligi  tutto  il  Senato  per  giuramelo  di 
Circa  alla  ofieruar  le  leggi  di  Salone  , & particolarmente  anchora  ciafcuno  de'pretori giurò  F 
murario  alla  pietra  della  piagna  , che  ogni  volta  ch'egli  bauefie  fatto  alcuna  cofacontra 
« nc  c ,v?.rie  quelle  ordinatici, hiurcbbe  polli  in  Delfo  vna  lìatua  d'oro , di  pefo  quato  la  fua 
£*u  nie  1 per fona.  Hauendo  dunque  S olone  fornite  quefle  cofe,  poi  ch’egli  hebbe  conofciuto 
, * la  dtfproportione  dè'mefi , Ci  la  mutationc  Ci  varietà  della  L una  , laquale  nè  al 

tramontare,nè  al  nafeere  no  s’affrotaua  col  Sole, mi  le  piu  volte  in  vn  me  defimo 
giorno  raggiugneua  il  Sole, Ci  lo  pafiaua  , ordinò, che  quel  giorno  fi  chiamafic^t 
. , tmr.KtuvUr.quafi  Luna  & vecchia  e noua;Ci  giudicò, che  quella,  che  vi  rimane- 

ua,fufse  del  mefe,chc  veniua,fi  come  quel  che  prima(per  quel  che  fi  vede)  hauea 
V dito  dire  Homero,&  parlar  del  mefe,  che  fini fce,&  comincia,  fi  dì,chefeguiua 
poi  lo  Chiamò  l^puilunio;dopò  il  vente fimo  giorno  non  aggiunfe  più  nulla  al  nu- 
mero de’ giorni, ma  leuandone  fino  al  trente fimo, incominciò  a nouer are, tanto  che  G 
la  Luna  luceffe.  Ora  poi  ch'egli  hebbe  fatte  le  leggi,  veggendo  ch’ogni  dì  lo  ve- 
niuano  a trottare  diuerfe  perfine, delle  quali  alcuni  lo  lodauano,  alcuni  lo  biafima 
uano,Cf  altri  anchora  lo  configliauano, ch’egli  aggiugnefse  o leuafse  alcuna  cofa 
di  quel  ch'era  già  fcritto  : C2  che  molti  altri  anchora  v' erano , i quali  gli  doman- 
dauano  & rifpondeuano,commaudandogli,cb’egli infignafse  & dichiarafse  loro 
come  flefie  cu  fi  una  di  quelle  cofi,& /’  intentimi  d’effe, poi  che  vedetta , che  il  ne- 
< gar  ciò  era  per  e fiere  vna  gofferia,  e il  farlo , cofa  difpiaceuolc  e odiofa  ; deliberò 
di  libcrarfi  da  quelli  franagli , & fuggir  ["odio" & la  calunnia  de"  Cittadini . 
Partita  e Terciocbe  fecondo  ch’egli  diceua,nel  maneggiar  le  cofe  grandi , & nelle  Città  ^ 
ruggì  di  grandi , grandijfima  di fficultd  è poter  piacer  a tutti.  Ter  coprire  dunque  hu 
Solone,  cagione  del  fio  proponimento , fece  villa  di  volere  andare  per  Mare , & cofi  fi 
mi  fi  in  viaggio,  hauendo  ottenuto  licentia  da  gli  ^ ttbeniefi  : di  poter  lìar  dieci 
anni  fuor  della  Città . Tercioch'egli  fperaua,  che  in  quel  mego  i Cittadini  fi  de- 
uefiero  auegfare  alle  fie  leggi. Trima  dunque  atnriuo  in  Egitto , & quiui  flètte 
vn  tempo, com’egli  dice  in  quello  fio  verfio . 

,,  Doue rifionailiqd  prefio  a Canopo. 

Parlare  "Per  alcun  tempo  ancora  fi  trattenne  con  Tfinofe  da  Heliopoli,  & cotLs 
Atlantico  Sonche  fatta  facerdoti  eloquenti  (fimi , & fatti  molto , imparando  Filofifia,& 
da  loro  vdendo  il  parlare  A tlantico , fi  conte  ferine  Tintone  ; & quefio  parlare 
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fi  tfiorgò  egli  eTefiprimere  in  verfi  (frcci  . Tuffando  poi  iuGiprr,fu  molto  hono- 
ratamente  raccolto  da  vn  certo  Filocipro  f{e  di  quel  paefe , ilqual  pofiedeua  vna 
picciola  Città  edificata,  CS  habitat!  già  da  ‘Demofonte  figliuolo  di  Thefco,  pojla 
veramente  in  luoghi  forti  ma  Urani  Ci  incolti  fu'l  fiume  Ciarlo , a cui  fiotto  era_j, 
vna  belliffima  pianura. Gli  perfiuafie  dunque  Solone , che  ritrouando  più  piaceuol  , 

■luogo, quiui  trasfieriffela  Città  fua  , Ci  più  dilettcuole , Ci  maggior  lafaceffe_ > ; 
doue  egli  offerfie  in  ciò  l’aiuto  fiuo,&  co  fi  infieme  con  effo  lui  ordinò  beniffimo  quel 
•la città  riducendola  a dificiplina  (3  ficuregja . Laqual  cofia  acquiilò  a Filocipro  Epia  det- 
tnolti piu  habitatori,che  prima  non  haueua , Ci  rifiuegliògli  altri  Kga  concorren  14  Solos  ■ 
ga  di  lui . Terche  volendo  egli  render  di  ciò  qualche  merito  e honore  a Solone , 
chiamò  quella  città  Solos,la  qual  prima  haueua  nome  Epia.Et  effo  Solone fiece^»  Solone . 

B memoria  dell' edificatone  di  quella  città  ipercioche  ne  gli  Elegi  fiuoi  ragionando 
. con  Filocipro, gli  fa  quelli  verft; 

y,  T u veramente  hor  fiei  lieto  & felice.  • > 

,,  Che  la  città  tua  fola  in  pace  reggi , ... 

t.  Et  con  giufiitia  reggerai  gran  tempo. 

,,  tSWc  dunque  dal  fino  lido  homai  rimandi. 
r.  y,  La  bella  Citherea  con  prefta  naue  ; ; ! ,t 

yt  Et  per  rendermi  alcun  merto  di  tante 
• ',t  , , Fatiche, per  fino  amor  da  me  durate. 

, > la  mia  patria  m’accompagne,CÌ  renda. 

Sono  flati  alcuni, i quali  facendo  il  conto  de' tempi, hanno  binato  a dire, ch’egli  ^ 

C non  fu  mai  a parlamento  con  Crefio.Ma  io  fon  di  parere  ; che  vna  fama  tanto  ce-  ne  °fi 
lebrata,&  per  tati grauiffimi  teilimoni  confermata , la  quale  fopra  tutto  par  che  parlamen 
fi  couenga  a’coflumi  di  Solone , Ci  veramente  fu  degna  della  grandeggia  d animo  to  co  Crc 
& della  fiapieiuia  di  lui,no  habbia  punto  a cedere  a certe  hifìorie;  lequal  hiflorie  ^°* 
anchor  che  infiniti  infimo  a quello  giorno  fi  filano  sformati  d’emendare , non  hanno 
però  in  modo  alcuno  potuto  leuare  le  contrarietà  loro. La  cofia  dunque  pafiò  dique  Solone  an 
fio  modo.esfprieghi  di  Crefio  andato  Solone  alla  Città  di  Sardi , gli  interuenne  a dato  in 
i pùto  quel  che  fiuoU  auuenire  a uno  huomo  aueggo  in  terra, la  prima  volta  ch’e’ua  Sardi* 
alla  marina. Tercioche  fi  come  ogni  fiume  che  troua,  gli  pare  che  fi  a il  mare;  co  fi 
paffando  Solone  per  la  corte,&  vergendo  molti  grandi  huomini:  realmete  ornati  pompa  e 
O CS  uefiiti,&  comma  certa  magnificentia  & maeilà  andare  in  mego  a una  gran  magnificé 
-turba  di  fieruitori  Ci  compagni, ogni  uno  gli  pareua  Crefio;fin  ch’egli  fiumenato  «aiCre- 
innangi  a lui: il  quale  t'haueua  fatto  apparecchiare  dinanzi, & <t intorno  tutte  le  0 * 
gioie, tutti  i ueflìmenti,Ci  tutti  gli  ornamenti  d’oro , e in  fiomma  ciò  che  fi  poteua 
defiderare  Ci  uedere  per  magnificentia  Ci  per  popi,  & tutto  ciò  per  far  maraui- 
gliar  S olone; veggendo  frettatolo  cofifrlendido  Ci  fuperbo  , Ci  con  tanta  varietà 
d’ornamenti. Ma  poiché  Solone  perciò  non  fi  mo(le,nò  fi  marauigliò  punto, nò  difi 
fe  coffa  alcuna, come  (refio  afrettaua.onde  faciime  te  gli  huomini  faui  conofceuano  Thefori 
ch’egli  focena  poco  coro  di  quelle  pope  & gr aderge, come  di  effe  udì  & abiette  ; di  Crefo . 
Crefo  commandò  che  gli  fuffero  aperti  tutti  i fiuoi  thefori, Ci  bench’eglino  defidc- 
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rafani  chiedere  nulla, gli  fece  mofirare  tutti  gli  arnefi  & ornamenti  reali.  Ter  E 
cloche  egli  hauea  già  incominciato  a conofcere  dafe  l'animo  & la  natura  di  (re- 
fo. finalmente  poich’egli  hehhe  uedute  tutte  quefle  cofe  ;&  ch'egli  fu  ritorna- 
Tcllo  da  t0  a lui>Cnf0&*  domandò  ;s’ egli  hauea  mai  uedato  altro  huomo  piu  felice  diluì ; 
Solone  Solone  rifpofe;ch’egli  hauea  conofciuto  vn  ftio  cittadino  ; c' hauea  nome  T elio . 

giudicato  Ma  poi  che  S olone  gli  hcbbe  detto, come  Tello  era  flato  vno  huomo  molto  da  ta- 
piri felice  n6i  HqUa[e  hauea  hauuto  figliuoli  valoroft  CS  fimili  à lui,et  ch’ejfendo  fantiffima 
4j  Cedo . mentc  yìjfuto, combattendo  animofxmcnte  per  la  patria , poi  c' hcbbe  acquiflata 
la  gloria  della  battaglia,!’ era  morto;  Qrcfo  lo  j limò  per  huomo  goffi f]imo, et  sega 
alcuno  giudicio, perch’egli  non  mìfuraua  la  felicità,  co  l'abo danti  a dell’oro  & del 
• l’argento, ma  uolcua  mettere  imagi  la  vita , & la  morte  d'uno  huomo  priuato 

& plebeo  alle  ricchcggc  d’vn'Imperio  fi  grande . Ma  nondimeno  tornò  un’altra  F 
volta  à domandargli  :fe  dopò  Tello  egli  conofceua  alcuno  altro  piu  felice  di  lui , 
Cleobe  e Solone  gli  rifpofe  di  sì,& che  quefli  erano  Cleobe  & Bitone,i  quali  molto  s'atna- 
Bitone.  uanQ  jrra  /oro  ? ^ portauano  anebora grandijjimo  amore  & riuerentia  alla  ma- 
dre , i quali , c fendo  infermi  i buoi , mettendo  fi  ejfi. fiotto  il  giogo  del  carro , tira- 
rono al  tempio  di  Giunone  la  madre  lieta , & da  tutti  i Cittadini  riputata  feli- 
ce. a poi  finiti,che  furono  i facrificij ,hauendo  mangiato , & effendofi  pofii  a 

letto, non  fe  ne  leuarono  più  , ma  quitti  offendo  morti , parue  che  tanta  gloria  & 
afpettatione, facefiero  una  morte  neramente  lieta  & felice  ,&  fenga  fentire  al- 
cun difpiacere  o noia  del  mondo . allhora  (refi)  fialito  in  solerà  gli  dijfe  ; tu  non 
mi  metti  dunque  nel  numero  degli  huomini  felici  ? Et  S olone  non  volendo  altri- 
‘ dfs  olone  mtntl  Infingalo  co  ueggj,nè  ancho  farlo  più  adirare  di  quel  ch’egli  era, gli  difie;  G 
a Crefo  fappb  ° T&di  Lidìa;che  Iddio  oltragli  altri  mediocri  beni, ch'egli  ha  còceduto  a 
circa  alla  noi  Greci, ci  ha  fatti  partecipi  anchora,per  quel  che  fi  vede,d’una  certa  fapientia 
felicità  ottimamente  con  fermata, & piti  toflo  popolare, che  reale,  & non  molto splendida 

ddl’  huo-  rìjpCtt0  and  mediocrità  fua:la  qual  fapientia  conofcendo,cbcla  uita  degli  huomi 
ni  è di  continuo  battagliata  da  diuerfi  mouimeti  di  fortuna,  no  lafcia  iufuperbire 
altrui  per  li  beni  prefenti,nè  marattigliarfi  della  felicità  d'alcuno,la  quale  è fug- 
getta  alla  mutatione  de’ te  pi  : i quali  te  pi  non  lafciano  mai  fermare  le  cofe  in  uno 
. . ftato.Terciocbe  a ciafcuno  diuerfie  cofe  fogliono  auttenirc, delle  quali  non  s'ha  al- 

a o'xf,  cunx  cer reggia. Ma  quado  Iddio  coduce  la  felicità  d' alcuno  infino  alla  fine,allho- 

J " rtrnoi  riputiamo,che  colui  fui  felice. Ma  la  felicità  di  colui, eh' è ancor  uiuo,  &fià™ 

V " tut  tatua  in  pericolo  di  perderla , è infi  abile  & incerta,  come  la  uittoria  è la  corona 

di  colui, che  cobatte.  S olone  poi  finito  ilj'uo  ragionamento  fi  p arti, hauendo  più  to 
Efopo.  turbato,che  infiegnato  Crefo. Era  perauuentura  allhora  in  Sardi  Efopo autto- 

re  difauole,chiamatoui  da  Crefo,  & da  lui  molto  honoratoàlquale  h ebbe  grandi 
(piacere  di  itedere , che  Solone  fitjfe  fiato  cofi  poco  amoreuolmente  trattato  dal 
Re  5 & per  ciò  uolendolo  confolare , gli  dijfe  ; che  o poco  poco , ò molto  molto  bi- 
ci fognaua  tener  pr attica  co  i Re:  augi, rifpofe  S olone , ciò  bifogna  fare,  o non  mai , 

• ~s  oueroottim.imete.Di  queflo  modo duque allhora  (refi) difprcggò  Solone.  Mapoi 

che  egli  hauendo  fatto  giornata  cq  Ciro  fu  rotto  in  battaglia, & perduta  la  fiiacit 
V..1  tà 
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^ ta  fatto  prigionè  per  effere  arfofit  me  fio  legato  in  i capanuccio  a ciò  apparecchia  _ 

to.alla  preferititi  de'Terfi  £3  di  Ciro  .gridò  tre  volte  quanto  egli  potè  gridar  forte,  Crcfoco- 
o S olone  Mar  migliato  fi  dunque  di  ciò  Ciroygli  mandò  a domandare  ; chi  era  que-  mortc  _ 
fio  Solone ohuomoyo  Dio, a cui  egli  ft  raccomandaua  nelle  fue  fciagure 
Crefo  fen'ga  nafconder  nulla  }que fio  è vn  de' fatti  della  Grecia, riffofe,ilquale  io  ma 
dai  già  à domandare  .non  per  udirete  imparar  da  lui  alcuna  di  quelle  cofe, di  che 
io  haueua  molto  bifogno,ma  perch'egli  vedefiè  la  gloria mia  ,&  partendo  fi  fufie 
teSlimone  di  quella  felicità,  nella  cui  perdita  era  maggior  mi  feriali)  e nell  acqui 
fio  di  bene . Tercìoche  quella  felicità  prefente  haueua  arrecato  folamente  nome, 
e openione  del  bene, ma  in  effetto  quando  ella  s'è  carnbiata,tuttii  diletti  [noi  fono 
B tornati  intolcrabili  dolori,  & calamitofe  fciagure . Et  veramente  quel  fauio  huo- 
mo  da  quella  prò  (ferità  mia  confederando  tutte  queSle  miferie  che  mi  deueuanq 
incontrar  e, m'auifaua, eh' io  dottelji  por  mente  alfine  della  vita, (3  che  io  non  min 
fuperbifft  fuor  di  propoftto, gonfiando  per  incerte  openioni . Lequai  cofe  come  fu- 
rono fatte  intendere  a Ciro , fi  come  quel  ch'era  molto  piu  fauio  che  Crefo, & per 
Cefi  empio  prefente  conofceua,che  l'auifo  di  Solone  s'era  verificato  jnon folamente 
liberò  Crefo , ma , fin  che  vifìe,anchora  lo  tenne  appreffo  di  fa  in  graniamo  ho- 
nove . Onde  par  che  Solone  con  le  medefime  parole  di  due  T^e  faluaffe  la  vita  al-  ® 1 
l’vno;£3  Coltro  molto  piu  accorto  £3  piu  fauio  facefie.  'Dopò  la  partita  di  Solone 
grandijfime  feditioni  fi  leuarono  in  a t bene , doue  Licurgo  fu  capo  della  fattione 
de'cPedij,&  Megaclc  figlinolo  d'  udlcmeone de'  V arali  > £3  Tifi  Strato  de  Diacri, 
q fra* quali  era  la  turba  de' debitori , iquali  erano  nimici  capitali  de  ricchi . Ter  la - 
qual  cofa  benché  la  città  tuttauia  ojferuafic  gli  ordini  £3  le  leggi  di  S olone,  nien- 
tedimeno molto  fi  defideraua  di  mutare  lo  flato  della  città;percioche  ogn  vnpen ■* 
fa.ua  chela  mutationc  del gouemo  doiteffe  migliorar  le  cofe  loro,£3cofi  haucuano 
grande  ffcranjy  di  fnperare,&  abbattere  la  contraria  fattione.  Ejfendo  dunque 
pofìa  la  città  in  queSti  trauaglÌ,Soloìte  ritornato  in  Etilene, gli  ridujfe tutti  a far 
gli  honorc,e  a vergognarfi  di  ciò  che  baueuano  fatto. t^ia  perche  egli  erahoggi 
mai  debole,  & molto  vecchio , non  poteua  attendere  alle  cofe  della  \epnblica  con 
quello  J ìndio , & diligcntia  ch'e1  falena  di  prima  ; ma  nondimeno  andando  a tro- 
vare d'vno  in  vno  i capi  delle  fanioni , fi  sformava  di  Iettargli  dalle  feditioni , & 

D di  mettergli  infieme  cC  accordo . biella  qual  cofa  pareua , che  Tifi  Strato  molto  r in 
tende f se  con  S olone  : percioche  ne' ragionamenti  fuoi  egli  era  molto  affabile  cr 
humano  ;&  fi  vedetta  ch'egli  fauoriua  grandemente  la  parte  de  poueri , z3  cir- 
ci le  inimicitie  era  huomo  temperato  £3  clemente  ; £3  quelle  cofe  che  da  natura^» 

gli  mancauano,deJìramente  contrafacendo, era  facilmente  Slimato, che  con  la  uir 
tù  £3  bontà  fua  auangafie  coloro,che  l'haueuano  proprie  £3  naturali. Mofirauaft 
dunque  huomo  giu  Sì  iffimo,  & molto  affettionato  alla  ragione , dr  com  egli  crj~» 
per  hauer  molto  per  male  la  mutatone  dello  Slato  prefente, £3  ch'egli  era  per  o/ij 
por  fi  a ogn' uno  che  per  de  fiderio  di  cofe  nuouefifufse  mefso  a volerlo  mutare. Co 
muefii  fuoi  coSlumi  dunque  egli  inganaua  i cittadini ,ma  però  l* animo  fuofimula 
to  non  potè  fior  lungo  temponafcojìo  a S olone ; pcrcioch  egli  fu  ilprimo,che^fco- 
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perfe  gt inganni  di  T i fi firato ,nè  perciò  fi  mife  a volergli  male ,nta  piu  toftoaui-  E 
fandolo  con  buone  parole  s'ingegnaua  di  torlo  giù  di  quella  ìntentione  : & dijfe  a 
lui 3ea gli  altri jcomc  non  c'era  ninno  da  natura  piu  ateo  di  lui  alla  virtù , nè  mi- 
glior cittadino, pur  che  fi  gli  leuajfe  dell'animo  il  de  fiderio  del  principato,  & dei- 
la  tirannia  . In  quel  tempo  T he  fai  recitaua  vita  tragedia  , & dilettando  quella. ^ * 
cofa  per  la  fua  nouitì  gli  animi  de?  cittadini , nè  però  anebora  sera  venuto  a gli 
abbattimenti;  Solone  da  natura  huomo  deftderofo  d'vdirc,& d'imparare, fi  come 
quel, che  gii  s'era  dato  a fpendere  la  fua  vecchiezza  in  odo , in  piaccuolegzefm  \ 
ber  molto, e mmufica, flette  a vedere  T hefpi,ilquale, fecondo  ch'era  il  collume  de 
gli  antichi, recitaua  la  fua  parte.  Finito  che  fu  lo  fpettacolo,lo  chiamò  afe,  & do- 
mandogli ;com' egli  non  fi  vergognaffe  mentire  di  quella  manièra  alla  prefenga  di  { 
tanta  moltitudine  : il  quale  baiandogli  rifpoHo ; che  non  v'era  mal  ninno, quando 
quefte  cofe  fi  faceuano  & diceua.no  per  pigliar  piacere,  all  bora  S olone  per cotcndo  F 
forte  la  terra  eolfuo  baffone,  dijfe  ; poi  che  noi  lodiamo, e honoriamo  tanto  quefio 
giuoco , e’ verrà  anchora  tempo, che  lo  troveremo  ne' contratti . Toiche  Tififfra - 
to  effendofi  ferito  dafe  fteffo  fatto  fi  portare  in  piazza  fopravna  carretta , hebbe 
molto  alterato  gli  animi  de'fuoi  cittadini , con  far  credere  loro , che  per  cagione* 
della  l{epnblica  e'fuffe  flato  in  quel  modo  mal  trattato  da'fuoi  nemici , appref- 
fandofigli  S olone,  & fermandolo  gli  dijfe ;o  figliuold'Hippocrate , tu  non  contro-, 
fai  troppo  bene  lo  ZJlijfc  d'H  omero . Ter  cloche  fi  come  quegli  per  ingannare  i 
nhnici  conciò  male  la  fua  perfona,cofi  tu  fai  ilmcdefìmo  per  a fi affinare  i tuoi  cit- 
tadini . Uora  con  quefio  atto  Ti  fi  fi  rato  difpofe  il  popolo  a rifolucrfi  di  difender- 
lo: onde  effetidofi  raunati  tutti  a parlamento  publico  , dotte  ^frifione  propofe  vn 
partito  ; che  a Tifi  firato  per  guardia  della  fua  perfona  s'ajjegnajfero  cinquanta  G 
huomini  armati  deuojfi  sà  Solone,  €$  con  molte  parole  biafimò  tal  cofa, nella  ma- 
niera y ch'egli  fcrijje  in  quelli  fuoi  ver  fi  • , # 

? , * j » Voi  credete  a la  lingua, e a le  parole 

3 » De  la  bocca  amorenole, & bugiarda  : 

» , T^è  in  quello  mego  alcun  di  voi  s'accorge 
Di  quel  che  contra  voi  fifa  d'inganno . 

Voi  pur  feguite  de  Paffuta  volpe 
L'orme } & è poco  accorto  ogn'vn  di  voi. 

Ora  veggendo  egli,  come  i pouerì  folleuatì  per  piacere  à Tififtrato  tumultua- 
vano,^ chei  ricchi  sbigottiti  fuggi  a ano  per  paura  , fi  partì  anchora  egli  ,fola 
Intente  con  dire  quefte  parole  ; com'egli  era  piu  fauio  d' alcuni , & piu  forte  dal-  ^ 
cuni  altri:  piu  fauio  di  coloro,  che  non  cono f'ccu  ano  ciò  che  fi  faceua  : & piu  forte  , 
di  quegli  altri , iqttali  anchora  che  la  vedeffero , non  peiv  haueuano  ardire  cTop* 
porfi  alla  tirannìa . Toiche  il  popolo  hebbe  vìnto  il  partito , egli  non  pofe  altri- 
mentiypiu  cura  alnumero  degli  huomini  amati  ; ma  comportò,cheTiJifirato  ne 
affoldaffe  & teneffe  alla  fua  guardia  quanti  nt  voleva  Jin  ch'egli  fi  fu  inj ignorilo 
della  rocca.  Fatto  quefio;  & pei  ciò  trouandofi  la  città  in  gran  tran  aglio , <t5lle- 
gacle}& gli  altri  Ldlcvaeonidi  fi  fuggirono  fuor  dilla  fitta  * fri  a Solatie,  anJiora 
’w  » ch'egli 
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A itfegli  fu ffc  già  mólto  vecchio, e abbandonato  d'ógni  aiuto , nondimeno  ptefentan 
do  fi  nel  configlio  publico, ragionò  a' cittadini parte  riprendendo  la  ignoranza  «jp 
dapocaggine  loro,  & parte  prouocandogli,& confortandogli,  che  non  fi  lafciajft- 
ro  per  anchora  torre  la  libertà  loro.  Et  fu  aUliora,  cb'e'diffe  quel  motto  > che  paftf 
dipoi  per  bocca  d'ogni  p:rfonv.ciob;che  prima  era  molto  ageuole  a fare , che  lj_, 
tirannia,  laquale  allhoranafceua,  non  pafj'affe  piu  innaji-.ma  bora,cl/clla  era  gii 
nata,&  ferma , molto  piu  bonorata &piu  degna  imprefa  farebbe  fiata  lo  (pian - 
tarla.  Ma  non  v’ effondo  per  paura  ninno  che  lo  feguitafj'e,egli  fi  partì , e andoffe- 
ne  a cafa,& pigliando  tarmi  le  tnife  inuangi  all’  vfeio  nello  androne  ;di tendo  ; \ lo 
ho  fempre  difefo  fin  c'hò  potuto, la  patria  et  le  leggi co  fi  per  l' àuuenire  fi  slet 
te  in  npofo.£t  effendo  confortato  dagli  ami  ci, eh  e deueffe  fuggire , non  volle  mai 
B vbidir glioma  fcriffe  certi  fuoi  ver  fi, ne' quali  egli  ripredeua  molto  gli  A theniefi  ; 

„ Sede  vofìri  delitti  il  premio  hauete 
,,  T riflo,  fi  cornea  quei  bea  fi  cornitene , 

„ J^on  v'adirate  incontra  de  gli  Dei  : 

,,  Ver  che  la  voflra  guardia  fu  ,ch' accrebbe 
,,  Qjlor,che  v'hanno  pollo  il  giogo  al  collo . 

Effendo  poi  auifato  da  molti, che  il  tiranno  l'haurebbe  fatto  amaggare,& per 
ciò  domandandolo  effi, perch'egli  haueua  fi  poco  cara  la  vita  fua,rifpofe  loro;  per  Lode  di 
la  vecchiegga.Ma  Vififirato  efjendofi fatto  Signore , tanto  honorò  & ricettò  Pififtnuo. 
Solone, & tanto  fé  gli  mostrò  amoreuole  e humano,che  fpeffo  lo  mandaua  a c hia- 
mare,&  configliaiiafi  feco,&  molte  cofe  anchora  fàceua  con  l'auttorità  & confi - 
Cglio  di  lui.-perciocb’egU  efferuò  affaijjìme  delle  leggi  di  Solonc , e innanzi  gli  altri 
ybidendo  effo  loro,còfirinfe  anebo  gli  amici  fuoi  a vbidirle.  V orche  effendo  accu- 
fato  d'homicidio  dinangi  a gli  reopagiti,effo  difcrctamente  comparue  in  perfo 

na  in  giudi  ciò,  per  di  fender  fi, ma  f accusatore  abbandonò  la  caifa . fece  anchora 
egli  alcune  leggi. fra  li-quali  vna  ve  n'èjaqual  vuole, che  a coloro  c'hano  perduti 
alcun  membro  alla  guerra,  fuffero  fatte  le  fpcfedel  publico.'bfpdimeno  Heraclide 
dice;che  in  quel  tempo  che  T herfippo  rimafe  fior  piato, quello  medefimogià  ha- 
ueua ordinato  Solone, & poi  l'imitò  Tifi  firato.  Scriue  T heofrafìo  anchora;  che 
la  legge  laqual  punifee  coloro  che  fi Jlanno  in  odo,  fu  fatta  da  Vififlrato , & non 
da  S olone, con  laqual  legge  egli  fece  il  paefe  piu  lauorato,et  la  città  piu  pacifica,  V orna  al 
D che  non  era  prima.Ora  S olone  battendo  cominciato  a fcriuereil  parlare  Atlanti-  Pir*?re  at' 
co,ilquale  egli  haueua  hauuto  da' fini  di  Sai, città  dell’Egitto,  & fperando , che  intlC0‘ 
doHeffcefferc  molto  vtile  agliai  theniefi, fi  rimafe  da'l’impreft  , non  per  l'occu- 
pationi,come  dice  Vintone,  ma  piu  tofio  impedito  dalla  veccbicgga,Ù  J'pauenta 
to  dalla  grandegga  del  volume.Verciocbe  da  quelli  verfi  fuoi  fi  conofce , ch'egli 
haueua  allhora  molto  odo; 

„ Mentre  ch'io  corro  in  fitta  a la  vecchiegga, 

,,  Molte  cofe  imparar  fempre  mi  gioua; 

; , , „ Et  mi  fon  grati  i dolci  doni  anchora 

„ Tìi  tenere, di  ’Baccho  de  le  Mufe,  ;< 


Ma 


7 


Fania. 


uà  ^ . L A VITA'  ' 

Ma  Tlatonepoì , ilquale  era  parentadi  Solone , defiderando  cPòYMYe &puUre  g 
quel  parlare  A tlantico, ilquale  gli fomigliaua  in  certo  modo , come  il  terreno  de- 
ferto e incolto  d’vn  dilcttcuole  & fert  il  paefe , gli  fece  vn  bel  principio  con  certi 
giri  e ornamenti  di  parole  Squali  non  fi  trouano  nè  in  or at ione, nè  in  ragionamene 
toynè  in  fattola, nè  in  poema  alcuno  : ma  kauendo  egli  incominciato  molto  tardi , 
preuenuto  dalla  morte, non  potè  finir  Copra . Quanto  piacer  dunque  fi  piglia  da 
quel  eh*  è fcritto, tanto  piu.fi  defidera  quel  che  manca . Tercioche  fi  come  la  cit- 
tà d*~4tbene  lafciò  imperfetto  il  tempio  di  Cioue  Olimpico , cofi  la  fapientia  di 
‘Platone  fra  molte  grandi  & honorate  cofe  che  fece,  non  finì  quefia  opera  fi  gra- 
do. Vifi  e Solone  dopò  il  principio  delta  tirannide  di  Tifi  ttrato, come  fcrijfe  Hera- 
clide  Tontico,di  molto  tempo ;ma  come  fcriuc  Fama  Efefio, manco  di  due  armi  . 
Tercioche  Tififtrato  prefela  tirannide  al  tempo  di  Comio.  €t  Fonia  afferma ;cbe  p 
Solone  fi  morì  al  tempo  d'Iiege fi  ttrato, ilquale  regnò  dopò  (òmio.  Ora  che  lejue  ' 
ceneri fu/fero  diffipate  & fparfe circa  Saturnina , non  parcofit punto  credibile, 
ma  piu  tofio  molto  fauolofa . Ma  perche  altri  huomini  dignijjìmi  d'auttorità 
l’hanno  ferina,  esfiiflotcle  Filofofo  l'approua  anch'egli  ne'fuoi  ferini. 
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T 7^  che  tempo  viuefie  S olone  non  è cofa difficile  a fuperfi , pcrcioche  Herodo- 
JL  to  nel  primo  libro , & altri , ragionano  del  fuo  parlamento  con  Crefo , & 
ogn*vn  fa  quando  Ciro  v ine  effe  Qrefo , laqual  cofa  auucnne  nell*  Olimpiade  5 S. 

& Solino  ne  fa  ricordo  nel  cap.  7.  7{el  mede  fimo  tempo  regnau  a in  I{oma  Ser.  G 
Tulio, come  dice  (ic.  & dopò  lui  Gellio  17.21.  Et  fremente  Mlcjfandrino  nel 
lib.  1 . Stromat. 

Execeftide)  cofi  dice  il  tetto  Greco  & Suida  dice  il  mede  fimo . Ma  Lapo  che 
traduffe  in  Latino  la  cofìui  vita  d'vna  parola  ne  fa  due, dicendo  ex  Eceflide.  cioè 
di  Eceftide, ma  corrottamente, come  appare  per  il  medefimo  Suida  . 

M affilia)  S trabone  nel  lib.  4.  tratta  copiofamente  l'origine  di  M affilia,  & ffo- 
Crate  nell'or chidamo  dice, eh’ ella  bebbe  l'origine  fua  da  Thocenfi . 

Mrcon)  Magittrato  in  csftbenc.Si  legge  che  gli  Arconti  erano  9.  per  nume - 
y ro,& haueuano  la  cura  nella  città  come  Tretori . 

7{ouo  Cureta)  fi  diccua  dagli  antichi,  che  i Qtreti  haueuan nutrito  GìouC-m 
velia  Ifola  di  (fandia,  & che  i mede  fimi  erano  peritisfimi  delle  cofe  facre  & diui - 
N . ne. alcuni  vogliono  che  i mede  fimi  fieno  i Coribanti,  de  quali  Taufania  è debor- 

dante ne fuoi  Arcadici. Ma  leggi  Lattantio  F inviano  nel  lib.  1 .a  ca.i  i.&ca.z. 

Et  era  quefto  Epimenide  del  quale  Tlutarco  fa  mcntione , nato  in  Thetto  caftello 
di  Candia. 

.A  gli  E pheti ) Erano  cottoro  fio. huomini, de  quali  non  vi  era  alcuno , che  ha - 
ueffe  meno  di  40.  anni,  & in  c^fthene  giudicauano  le  caufe  degli  Ijomicidij ,nel 
Talladio,nclVritaneo,in Delphinio & inThrcatti , & erano  chiamati  Epheti , 
pcrcioche  non  fi  duna  appcllatmedalle  lorfentenge.Quctto  dice  Suida . 
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A Efopo)cofiui  riffe  ne  tempi  de  fette  fini  delU  Grecia.Luciano  lo  dice  nel  Dia- 
logo intitolato  Icaromenippo > & Giuliano  csfpoflata  in  vnafua  Epistola. 
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®EBBE  Valerio  Poplicola  grande  auttorità  in  Roma  al 
tempo  de  gli  Re,&  egli  fu, che  col  configlio, & con  mano 
aiutò  Bruto  a cacciarei  Tarquinij  per  la  morte  di  Lucre- 
tia . Scoperfe  il  trattato  de’figliuoli  di  Bruto, & de  gli  A- 
quilij,c’haueuano  inrendimento  con  gli  Re  di  rimetterli  in  Roma  , 
& operò  che  rutti  ne  fu  (fero  puniti,  fecondo  la  qualità  del  delitto.  Fu 
fatto  Confolo  in  luogo  di  Collatino.  Fece  guerra  co’Tofcani,  &:  ha- 
uéndogli  fuperati,fu  il  primo  Confolo , che  trionfafle  in  Roma.  Lo- 
dò Bruto  co  vna  belliflìnja  oratione,che  fece  nei  fuo  mortorio.  Veg 
gendofi  poi  inuidiato  & calunniato  dal  popolo, che  mormoraua , & 
haueua  fofpettodi  lui, ch’egli  non  fi  faceftc  tiranno  per  una  fuperbif 
fi  ma  cafa, ch’egli  edificaua, di  notte  la  fece  minare.  Doue  perciò  s’ac- 
qui fio  nome  di  Poplicola, cioè  amatore  del  popolo. Pigliò  per  com- 
c pagno  nelconfolato  Lucretlo padre  di  J-ucreria,  ilquale  fi  morì  to- 
rto,&:  fu  creato  Confolo  in  fuo  fcambio  M.Horatio.  Guerreggiò  co* 
Tofcani.Practicò  di  voler  confacrare il  tempio  di  Gioue  Capitolino, 
ma  non  l’ottennejche  in  ciò  gli  fu  meflo  innanzi  M.Horatio.Fu  fat- 
to vn’altra  volta  Confolo  infieme  con  Tito  Lucretio.  Edificò  la  cit 
tà  di  Sigliuria,&  ui  menò  una  colonia  di  fettecenro  habitatori.Fu  fat 
to  Confolo  la  terza  volta, e andò  contra  il  Re  Porfena, doue  combat 
tendo  co’Tofcani,g!i  mife  in  rotta , e amazzò  cinque  mila  perfone. 
Rimife  al  giudicio  di  Porfena  la  differenza , ch’era  fra* Romani , & 
Tarquinio.Fugli  edificata  in  palazzo  una  cafa  alle  Ipefe  del  com  nin- 
ne. Fece  guerra  co’Sabini  poi  che  gli  hebbe  vinti , &:  trionfato  di 

loro, fi  mori gloriofa mente,  come  egli  era  vifiuto. 
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rublfcola  fu  in  Roma  a rem  pi  de 
iRe  in  gradinimi  ripuiatioue  Sco- 
pri la  congiura  de’figliuoli  di.  Bru- 
to contra  la  Rep.  per  i tiranni.  Vin- 
te i Tofeani,  & fu  il  primo  Confo- 
lo,ehe  trionfafle  in  Roma.Vederu 
dofì odiato  dal  popolo, per  la  fua 
grandezza  disfece  vna  cala, che  egli 
haoeua.laqualcofa  piacendo  al  po 
polo.gli  diede  il  cognome  di  Pnbli- 
C0I3.  Vinte  i Tofeani  vn'alrra  volta, 
&'  ne  ammazzò  ?. mila.  Fu  cagione, 
che  Porterà  fece  la  pace  co*  Roma- 
ni. Vinte  i Sabini, &triófò  di  loro, 
indi  a poco  li  morì. 
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Fu  Poplicola  ne  tempi  della  Rep.  Romana,  allhora  ch’eHa  prefc  il  fuo  principio. 
Fu  chiaro  huomo,  & fon  partati  piu  di  aooo.anni  che  egli  fu,&  è vero  & buono  cf- 
fetnpioa  colorochedefidcranodigouernarla  kepub.lantatncntccome  fi  vede. 

On  S olone  hkomo  di  fi  buoni  coflumi,  panni  meritamente,  che 
fi  poffà  paragonar  Tjfplicola,  alqualefi  dato  qucflo  nome  per 
cagion  d'hortore  dal  popolo  Romano. ‘Percìocticglt  hauea  pri- 
ma nome  Tubilo  Valerio,  coji  chiamato  per  quel  che  fi  crede 
dal  fuo  progenitor  V alerio , ilquale  fu  vno  di  quegli  amichi, 
che  fu  principal  cagione  di  pacificare  & riducere  ad  habitare 
infieme  i Romani  e i Sabini , i quali  erano  prima  nimici , & che  fi  facefiero  vn 
popolo  ifiefio . ‘Perche  egli  fu  bona  cagione  con  le  parole  fue  d’accordare  /<L» 
difeordie  degli  Re , & di  riducergli  alla  lega  (fi  conuentionc  che  fecero  tra  loro. 
Da  Valerio  dunque , per  quel  c' babbi  amo  intefo , difeefe  & nacque  queflo  no- 
firo , quando  Roma  era  archora  fattogli  Re , (fi  fu  huomo  molto  ricco  & elo- 
quente , mia  delle  quali  cofe  vsò  egli  bene  fempre  (fi  liberamente  per  difendere 
lagiuflitia  & la  ragione  ; (fi  con  l'altra  amoreuolmcnte  aiutaua  tutti  coloro  che 
fi  gli  raccommandauano  ; perche  finga  alcun  dubbio  fi  vedeua  , che  fi  quello 
C flato  perueniua  algoucmo  popolare , egli  farebbe  flato  vn  de' primi  huomini  di 
quella  l{ epublica . tJMa  poiché  T arquinio  fuperbo  gouemaua  il  regno  acqui  fia- 
to da  lui  non  con  virtù  , ma  con  crudeltà  & feeleraggine  , non  fecondo  vfanga  di 
•Re , ma  di  tiranno  , c infolenttmente , & per  ciò  il  popolo , ilquale  l’haueua  in  o- 
dio , ci r noi  potcna  fopportare , difignaua  di  ribcllar/i  da  lui,  allaquale  ribellione 
baueua  data  occafionc  la  villania  fatta  a Lucrctia  : laquale  dopò  la  firga  che  le 
fu  fai  ta,  s' era  ammalata  da  fi  ftefia.  Lucio  Bruto  ejfehdofi  pofto  in  cuoredi  vo- 
lere far  nouità  conferì  quefia  cofa  piima  con  Valerio , (fi  confidandoli  di  douere 
bau  ere  in  ciò  grande  (fi  valorofo  aiuto  da  lui,  caccio  gli  Re  fuor  di  Roma  . Et  fin 
che  fi  credette,  che  il  popolo  in  cambio  del  Rcfujfc  per  dotar  creare  vn  capo  folo, 
D fu  contento  Valerio , parendogli  che  il  principato  fi  effe  affai  meglio  a Bruto , il- 
quale era  fiato  auttore  & capo  di  r acqui ftar  la  libertà.  Ma  perche  facendo  vn  fol 
Signore  fi  vetiiua  in  quel  modo  a offendere  gli  animi  della  moltitudine,  (fi  pareua 
che  ogniuno  piu  volentieri  fife  per  vedere  1‘ imperio  diui fo,  & perciò  chiamaua- 
no  due  capi;  fpcrando  Valerio  di  dotar  effer  creato  dopò  Bruto , & d’hauere  . 
a eff cigli  compagno , fi  ritrouò  ingannato  della  fuaopenione . Tercioche  ìilj> 
cambio  di  Valerio,  contrala  volontà  di  Bruto , fu  creato  fonfolo  T ar- 
quinio Collatino  marito  di  Lueretia , non  già  perche  egli  fife  fupcriordi  vir- 
tù à Valerio ; mai  nobili  per  paura  de  gli  He,  i quali  ogni  dì  trntauano 
molte  cofi  di  fiora , & con  caregge  follecitauano  la  città  , voleuanó  dare  il 
gouemo  al  maggiore  & piu  capitai  nimico , eh’  eglino  batte  fiero,  fi  come  quel 
Vite  di  Tlutarco.  • j che 
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che in  ciò  no  eri  mai  per  tompUcer  loro.Ver  quello  effendoft  molto  /degnato  Va.  £ 
lem, come  s'egli  no  fujjc flato  per  fare  ogni  cofa  per  amor  della  patria  fua  ancbor 
cb  eglino n haueffe  riceuuto  alcuna  particolare  ingiuria  dagli  Hj,  fi  leuò  del  Se- 
Sde^no  nat0>  r‘nuat‘Q  tutti  i patrocini)  ch’egli  haueua,  & fi  ritirò  affatto  dalle  publiche 
di  Vale-  fjcccnde;talmete  che  per  ciò  molte  perfone  entrarono  in  paura  ($  fofpetto  di  lui, 
rio  e giu-  dubitando  che  per  effere  adirato,non  s'accompagnaffe  con  gli  t\c,&  cofi  non  met - 
ramento  teffe  foltofopra  ogni  cofa, et  la  città  inficme, laquale  era  allhora  in  gradifjìmo  tra 
pre  cètra  poiehe  'Bruto, entrato  anchora  in  fofpetto  d'altri,  hebbe  difegnato  dop 

2‘  Tarqui  P°  fatti  ifawfi^idar  giuramelo  al  Scnatp;& afiegnatagli  il  giorno  perciò,Vale 
ai,  ri°  tutto  lieto  vene-.doue  effendo  egli  flato  il  primo  a giurare,eh' egli  farebbe  flato 
fempre  d'animo  collante  centra  T arquini,  & gagliardifflmo  difenfore  della  liber 
• Ambafcia  ta,.de P&c&aaL S enato,e ottima fperanga a’ Confoli, & fubito feguirono glief-  F 
dori  di'*  fe***  c5f°rmi ulgiurameto.Erano allhora  venutigli ambafeiadori da  T ar quinto , 
Tarqui-  (Ò  lettere, e ambafeiate  amoreuoli,&  molto  accomodate  a placargli  animi  del po 
no.  polo, con  le  quali  cjjofperaua  di  poterne  corromper  molti,  i quali  fi  lafciauano  gui 

dare  dalle  parole  del  t\e,mofiràdo  loro  co  InfmghtCfl  caregge  d' batter  già  pollo 
giù  la  fuperbia  naturai  fua  fieregga  . Ora  effendo  di  parere  i Confoli , che  gli 

ambafeiadori  del  Re  s'introduccffero  in  parlamento  publico  diuangi  il  popolo, no 
valle  ciò  V alerio,  ma  fece  grand tffima  refflenga;f  come  quel  che  no  voleua,che 
fi  deffe  principio, e occaftone  di  nouità  a huomini  poueri,iquali  affai  piu  temeua- 
Bruto  no  iaSiltcr'a>  che  la  tirannide. tennero  poi  vn’ altra  volta  ambafeiadori  dal“Re, 
huonio  1 Hua^1  difiero ;cora‘cgli  renuntiaua  il  regno,  nè  voleua  far  guerra , ma  folamente  q 
terribile  domandauai  beni  de  gli  amici  & famigliati  fuoi , acctoch'  e'  potè  fiero  foflen- 
‘cTT  tar^  ^ v‘uere  ncW e figlio  loro . “Perche  piegando  già  a ciò  molti , Ò mafftma- 
l°ra . I C mente  confortaua  che  fegli  deuefic  compiacere , “Bruto  huomo 

molto  terribile  & prccipitofo  nella  colera, fubito  corfein  piagrga,  gridando  ; che 'l 
Gaio  Mi-  traditore  fuo  collega  voleua  vfar  corte  fa , & dare  aiuto  materia  di  tiranni- 
nutio.  de  a coloro , i quali  non  merìtauano  pure  d’hauere  il  modo  di  poter  viuere.  Rau- 
nandofi  dunque  per  queflo  i cittadini , Gaio  tJWimtio  fece  vna  oratione  in  pu- 
blico,don' egli  auisò  Bruto  , £?  confortò  i Ternani;  che  s’haueffero  ben  cura  , fa- 
cendo che  quei  beni  combatteffero  piu  toflo  per  loro  contra  i tiranni , che  per  li 
. tiranni  contra  loro . “Panie  nondimeno  a'  Rimani  hauendo  acqui  fiata  là  libertà, 
Tarqui-  * Per  kflMa/e  combattemmo , di  non  douer  rifiutare  la  pace  per  cagion  de'  beni 
D0,  ma  di  cacciargli  infeme  co' tir anni.  T^on  haueua  Tarquinio  molto  gran  de  fide- 

rio di  racquietar  quei  beni,  ma  con  quella  domanda  voleua  prouar  gli  animi 
del  popolo  ,einvn  medeftmo  tempo  procurare  occaftone  al  tradimento . Laqua- 
Vitelli  &r  k occaftone  era  fegretamento  negotiatada  gli  ambafeiadori , t quali  fottopre- 
A quili»  teft°  di  fìuci  foni  mettevano  tempo  in  mego , affermando  che  parte  ne  vtndcua- 
corrotù  no , parte  ne  riferbauano  , & parte  ne  lafciauano  ire , fin  eh'  eglino  hebbero  cor- 
gli  am  rotte  due  cafe  delle  principali  de' Vitelli,  £>  degli  -/ iquilif , pigliando  due  di  quel- 
n di-T  >r  ^ tre  d‘  *n  co  pagaia  del  trattato , iquali  erano  tutti  nipoti  del  Confolo 

aUlao;  Collii  ino . Haucuana  ancho  i Vitelli  vn' altro  parentado  con  “Bruto  : percioche 
. . “Bruto 
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A Br«fo  btueua  per  moglie  vna  lor  forella.  Et  balena  già  battiti  piu  figliuoli  di  lei, 
cioè  due  giouanetti , Tito  # T i ber  io:  i qua  li  e fendo  per  lo  parentado  c'baueuano 
htfiemc, molto  famigliati  de' citelli, erano  flati  prefi  da  loro  in  compagnia  del  trat 
tatofiquali  gli  haueuano  perfuafo,che  voleffero  mantenere  ri  parentado  & [angue 
reale,  ch’efji  baticuano  co'T arquini , & lafciare  la  pagaia  & durerà  del  padre; 
chiamando  duregga  la  feuerità  di  lui  verfo  gli  buomini  maluagi:  & fu  chiamato 
anchora  paggio  per  t auuenirc  ; percioch'egli  l’era  cofi  finto  d'effere  per  paura  de'~ 
tirami , & lungo  tempo  s’era  tenuto  in  quel  modo  coperto.  Hauendo  eglino  dun- 
que tirati  i gioii  anetti  nella  opcnion  loro,&  venuti  infteme  a parlamento,piacquc 
a tutti  loro  di  commun  parere , d'obligarfi  # prometter  fi  la  fede  l’rn  f altro  , coita 
vii  grande  & bonribii  giuramento, & cofi  [cannando  vno  buomo , tutti  gustarono 
B del  fuo  [angue , # toccarono  le  vifeere  fue  » S 'erano  ridotti  coSìoro  in  cafa  de  gli 
fquilij  per  far  tal  cerimonia  ;ct  terauuentur  a la  cafa  doue  s’ haueuano  a fare  que 
flecofe,  era  appartata  & molto  buia . Effi non  s’auuidero  dunque  dvn  certo  fer- 
uo,c  haueua  nome  Vindiciofilquale  Sera  nafcoflo  quini,non  in  pruoua,nè  percb’e- 
gli  fi  fufie  accorto  del  trattato  ch'era  per  farfi:ma  effendo  egli  in  cafa,#  reagen- 
dogli entrar  dentro  in  fetta , bebbe  paura  moftrarfi  : # cofi  fermojji,  # fi  iiafco- 
fc  dietro  d’vna  caffa,cbe  pcrauuentura  era  quiui;doue  egli  vdì  et  intefe  tutto  quel 
che  fà  cenano , e il  trattato  loro . Haueuano  deliberato  cofioro  tagliare  a peggi  i 
Confoli , # torre  dentro  di  notte  gli  Renella  città  ;&  ciò  frccu  ano  intendere  a 
T arquinio  per  lettere  che  haueuano  date  a gli  ambafeiadori.  Terciocbe  offendo  gli 
amb  afri  adori  per  partir  fi, haueuano  quella  fera  cenato  in  cafa  de  gli  quiltj  ,& 
c crano  interuenuti  al  trattato.  Vcrcbe  finite  quelle  cofe,&  partendoli  tutti, Vindi- 
ciofecretamentc  vfeito  di  cafa , nonfifapeua  rifoluere  di  ciò  ch’egli  haueua  dafh- 
re.perciocb' egli  dubitaua,#  non  gli  pareua  honeSlo,accufare  i figliuoli  di  cofi  <na 
delitto  a Bruto  lor  padre,oi  figliuoli  della  forella  a Collatino  lor  gjo.'bfè  gli  pareua 
anchora,che  ci  f uff  e alcuno  huomo  priuato  Romano,  che  [uff e per  hauèr fede  a ba- 
flanga  in  cofe  tanto  importanti ;e  ogni  altra  cofa  ancora  fi  dijpofe  di  voler  farete 
tener  fegreto  queflo  negotio.Mà  finalmente fpinto  dalla  confci  ernia  Jcoperfe  1<l_, 
cofa  a Valerio, fi  come  quel  che  fu  perfuafo  a ciò  fare  dall' amoreuolegga  # huma 
tiita  di  t aleno , ilquale  facilmente  dalia  vdienga  a coloro  c’haueuano  bifogno  di 
lui,# haueua  fempre  lafua  cafa  aperta,# l' orecchie  anchora  a'ragionamèti  e al 
D le  querele  d’ogniuno  ; talché  non  ributtò  mai  nè  le  parole , nè  neceffìtà  di  perfo- 
na  alcuna,  per  debole , che  fuffe.H attendo  dunque  Valerio  intefò  il  tutto  da  V in- 
dino, in  prefcntiafolo  di  arco  fuo  fratello  # della  moglie,tutto  pieno  di  ma- 

rauiglia  # di  paura,ritenne  il  ferito  in  buona  guardia  ,ferrando>o  in  cafa  fra, & 
commifealla  moglie,  ebeguardaffe  ben  la  porta  ; ordinò  poi  al  fratello,  c'haueffe 
ben  l’occhio  alla  cafa  reale , e alle  lettere, che  non  gli  vfeiffero  di  mano , & cofi  a'- 
ferut  anchora, fc  poffibile  era.  Et  egli  poi  con  gran  numero  d'adbercnti,  amici , & 
Jeruifuoifiquali  egli  haueua  di  eòtinuo  apparecchi  ati,fe  n'andò  a cafa  de  gli 
quiltj  ,cb’  c/Ji  erano fiora. Onde  ali  improuifo,non  effondo  niuno  in  cafa  fpinto  la. 
-porta, entrò  dentro ,#  trouò  pcrauuentura  le  lettere,  cb'  erano fi  «te  lajciate  quiui 
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da  gli  ambafcìatori.  Ora  mentre  che  dn  a fermato  quitti , gii  Jfqmlvj  correndo  /<*£■ 
»c  "vennero  a cafa,&  ucnuti  con  effo  loro  alle  mani  fu  la  porta,  fi  sfor  panano  di  no 
tcrgli  torre  le  lettere.  M a eglino  facendo  contrago,  & gì  tt  andò  fi  i vejt  ime ti  alcol 
lo,  con  gran  fatica  s'incominciarono  a J'pigntrel'vn  l'altro  co  fi  cacciando fi 

gli  tirafono  fino  in  piagna  . In  qttefio  metto  il  mede  fimo  quafi  fi  faceita  intorno 
al  palalo  reak. Tercioche  Marco  bavendo  trovato  dell' altre  lettere, le  quali  era 
no  fiate  portate  a gli  ambafciadori,gli  mife  su  le  mani,&  quanti  ne  potè  pigliar 
della  famiglia  del  Uggii  flrafcinò  tutti  in  pia7^gd:done  effendo  fermato  il tumul 
to  da' Confali,!' indìcio  per  commiffion  di  Valerio  fu  tratto  fuor  di  cafa , & fatta 
l'accufa  le  lettere  furono  aperte  & recitate , alle  qu  ai  lettere  non  fu  alcuno  c'ha - 
ueffe  ardimento  di  contradir  nulla  ma  tutti  Slamano  cheti  & di  mala  vogliamo- 
ci» nondimeno  volendo  gì atificarfi  a Bruto, gli  ragionauanodcll'efiglio , £5*  Colla  F 
tino  anch'egli  con  le  lagrime  fuc  ciana  a'maì  fattori  fperangafiaqualc  Valerio  fia 
dofi  cheto, parata  che  con fcrm  affé.  ^ llf'or  a Bruto  chiamando  ft  ciafcun  de' fuoi  fi- 
gliuoli per  nome , gli  diffe , sii  Tito , sii  Tiberio, perche  non  rispondete  voi  all' ac - 
cttfaj:he  vi  è fatta  ? *JMa  poi  eh' effendo  diati  tre  volte  domandati  non  h ebbero 
rifpofto  nuli. i^iuo  Ito  a’ Ut  tori, diffe  loro;hora  tocca  a noi  fare  il  refio  fiquali  ftbito 
pigliando  igiouani  ; & fpogliandogli , & legandogli  le  mani  dietro  alli'fpalU 
gli  batterono  con  le  verghe  : & non  potendogli  altri fojferire,  ne  vedere  tanta  cru 
delta  ,dicefi  ; che  il  padre  non  leuò  mai  loro  gli  occhi  d'addojfo , ne  per  compajfione 
ch'egli  hauefie , mutò  punto  della  tridle^ga  & feuerità  del  volto  fio,  ma  con  oc- 
chi pieni  di  colera  diette  fempre  faldo  a vedere  il  fupplicio  de' figli  itoli , fin  chei 
littori  con  faccette  hebberofpiccato  loro  il  capo  dal  collo . H attendo  poi  mejjì  gli  G 
altri  in  man  del  compagno  ,fi  leuò  su  , e andoffene , battendo  fatto  tal  cofa , che 
giudlamente  ne  lodare , ne  biafnnar  fi  potata . Tercioche  o l'altera  della  uir- 
tù  filagli  acquetò  l'animo,  o la  grandezza  della  mi  feria  gli  leuò  ilfentimento  del 
dòlo re  ; laquale  cofa  non  è poca , nc  di  natura  humana,  ma  piu  todlo  d'a.tùmo  di - 
uinoyobedliale . *JM,a  nondimeno  molto  meglio  è lodare  il  giudicio  di  tanto  huo- 
mo,che  mettere  in  dubbio  la  virtù  fua . Tercioche  i Romani  tengono;che  Romu- 
lo  in  edificar  la  città, non  faceffe  cofa  di  tanta  importanza, quanto  fu  quella , che 
fece  Bruto  in  ricuperar  la  libertà  , e in  ordinar  la  Rjpublica . Toich ' egli  dunque 
ft  fu  partito  di  piazza , refiò  ogniuno  lungo  tempo  per  le  cofe  ch'egli  hauea  fat - 
te, tutto  pieno  di  marauiglia,&  di  fp  attento  feaza  dir  nulla , guarà  ondo  fi  in  vifo  H 
l'vn  l'altro . tJMa  gli  t^fquilij  rincorati  rn  poco  per  la  compafjione  ri hauea  lor 
Collatino,  domandaron  tempo  a rispondere  & feufarfi , & pregarono  che  gli  fu  fi- 
fe reflituito  Vindicio  lor  ferito , & che  non  fuffe  lafciato  appreffo  agli  acetato- 
ri  . Onde  piegando  a ciò  il  (onfoloy& con  quefta  conditione  licentiando  il  parla- 
mento-,  Valerio  non  voleua  lafciareil  feruo , ilqualeera  mefcolatofra  la  turba,ne 
am  bo  la f ciati  a partire  il  popolo , benché  i traditori  fufie  licentiati . Finalmente 
adunque  battendogli  me  fi  e le  mani  addoffo , chiamò  Bruto , gridando , che  Colla- 
tino  faccua  molto  ma'c , s' effondo  fiato  sforzato  il  compagno  a far  morirei  fuoi 
figliuoli , effo,  p cr  piacere  alle  donne , lafciaua  andare  i traditori , & ni  mici  deir 
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X la  patria . “Perche  ({fendo  molto  alterato  perciò  il  Confilo,  & commandando 
che  Vindìcio  fu  [fi  ritenuto , i littori  ributtando  il  popolo  lo  prefero , (fi  diedero 
delle  buffe  a coloro , che  glie  le  volevano  torre  di  mano  . diagli  amici  di  Pale-  ^ar<^c  ® 
rio  s'opponeuano,e  il  popolo  gridaua  ; che  “Bruto  veniffe.Jlquak  offendo  vn’ altra  Brut®  * 
■volta  ritornato  in  publico  parlamento , & commandato  cheogn’vno  fi  effe  che- 
to diffe  ; come  egli  era  flato  giudice  [ufficiente  a far  morire  i figliuoli , ma  ch’e- 
glinmettena  gli  altri  al  giudicio  de' Cittadini  già  liberi  : dica  dunque  chi  vuole, 
fi  alcuno  c'è , che  voglia  ragionare , (fi  pe-  fuadere  al  popolo.  *JMa  quiui  non  oc-  Morre  <}„ 
correità  pin  dire  altro . fi  chea  voce  di  tuttoil  popolo,  fu  tagliato  loro  il  capo,  gli  altri 
Onde  CollarinoMquale  gii  per  lo  parentado  ; & per  la  famigliarità  , ch'egli  ha - congiura 
uea  con  gli  Re , era  venuto  in  filetto , (fi  il  cui  nome  anebora  era  hoggimai  ve1-  M* 

B miro  in  odio  alla  plebe , laquale  non  patena  per  alcun  modo  fentire  ricordar  Tar - Valerio 
quinio.;  dopò  quello  [ucce fio , veggendofi  odiato  & mal  voluto  da  ogniuno,  ri-  eletto  Co 
nuntiando  il  Confilato , fi  partì  di  Roma  . Pacendofi  dunque  lo  fquittino,e'l  par-  falò. 
rito  di  creare  il  fi bufilo , fu  eletto  Valeria  con  grande  honore  in  luogo  di  Collari-  , 
no,per  la  prontcgjga  ch'egli  hauea  mostrata  verfo  la  Republica.  flquale  fliman-  , 

do , che  Vindìcio  merita fie  qualche  premio , perfino  decreto  lo  fece  Ubero  & cit- 
tadino , & gli  enncefie  anebora , eh’ e' potè  fie  dar  la  fua  voce  in  qual  fi  voleffe  tri-  L*  manu 
bu.tJMa  di  là  à molto  tempo , .Appio  per  piacere  al  popolo  conceffc  poi  à gli  al-  {P1*®  de* 
tri,  ch'erano  flati  ferui  & fatti  liberi , che  fufiero  Cittadini , (fi  poteffero  dare_,  ta^vindk 
lavoceloro.EtperrifpettodiqucfìoVindicio,finoaUa  noftra  età  la  manumiffio  ta  da  Viti 
ne  & libcratione  de  ferui,  c'è  chiamata  V inditta.  £t  dopò  qttefloi  beni  & le  fa. - dicio. 

C calta  degli  Rifurono  dati  à ficco  alla  plebe , & fu  rouinato  il  palagio  loro . 

Et  vna  amcniffirna  parte  di  campo  Martio , laquale  era  fiata  pofieduta  da  Tar-  càpo  Jt* 
quinio, fu  dedicata  à Marte  campo  Martio.  Era  per  auuentura  quiui  allhora  il  far  l arquini 
ro  maturo , ilqual  frutto  percioche  rifpetto  alla  rcUgionc  non  fi  poteva  mangia-  conlacra- 
re,il  popolo  tagliò  tutta  quella  biada,e  infieme  eo  n alcuni  alberi  tagliati , la  git-  t0  a ,Mar" 
tarono  nel  T euere  , & Inficiarono  quel  luogo  fiodb  , confacrato  à eJUarte.  Ferma - j Manto'0 
ronfi  allhora  quelle  biche  di  farro  tagliato  nel  fiume , (fi  di  mano  in  mano  andan- 
done tuttavia  giù  dell' altre , & accollando  fi  à quelle  ; fi  vennero  à rafiodare_» 
infieme, e à fare  vna  mafia  , laquale  era  ogni  giorno  accrefciuta  dal  fiume . Te*- 
tioebe  egli  portaua  giù  di  molta  materia  , laquale  ftceua  nutrimento  (fi  trwpe- 
D dimento  ; di  maniera  che  à pocoà  poco  vi  fi  venne  à fare  il  teneri  fodo  (fi  fer-  , 
mo,ilquale  à lungo  andare  crebbe  , (fi  fecefi  talmente  grande , c’bora  dentro  del- 
la Città  è vna  lfola  fiacra],  oue  fono  T empij  degli  Dri,e  alcune  loggie , (fi  chia- 
nti a fi  in  lingua  Latina  Infoia  dimeno  fià  due  ponti.  t^Uum  nondimeno  dicono; 
cliaaiò  non  annerine  allhora  che  fi  confacrò  il  campo  di  Tarquinia , ma  qualche^,  T : ■ 
tepo  dopò  ; cioè;  quando  T arquinia  lafciò  vn  campo  vicino  à quel  luogo.  Fu  que-  n,a  3Vcrgi 
fla  Tarquinia  Vagine  Ve  fiale , laqnale  fu perciò  molto  honorata  dal  popolo:  ne  Vcfta- 
(fi  fra  gli  altri  bonari  che  le  furori  fatti , quello  ne  fu  vno  ; che  fra  tutte  l’altrCj  * c • 
donne  effa  fola  potè  dartefìimonio . E ol  tra  che  glie  ne  fu  data  licentia. , non  però 
mai  volle  manta/ fi.  Tuttavia  queflecofe  fono  riputate  fauolofe . Vanendo  dun- 
que T arquinio  perduta  la  f per  unga  di  potere  racquifiare  il  Regno  per  tradimen- 
to, fu  da  Tofani  amorcuolmcnte  raccolto , (fi  fomenuto  di  grofj'o  ejmcito  per 
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rimetterlo  in  cefi.  'D'altra  parte  i Qmfoli  menarono  fuori  le  genti  Tignane, & £ 
>tt<<  ..  fi  fermarono  in  luoghi  fieri;  tvno  de' quali  hoggi  fi  chiama  il  bofeo  f'rfo , C3 
iridar-  ^a^tT0  ^ Prat0  £fu><io . Et  efìendo  eglino  già  venuti  alle  mani , girante  figliuol 
quinto  c di  T &rqu'mio,£3  'Bruto  Confalo  Rpmano  , non  a cafo  o ventura  andando  a incon- 
Romani . trarfi  , ma  infiammati l’vn  contri  l'altro  d’odio  (3  d’ira , quelli  cantra  il  nimi - 
Mone  di  ” PJtrta>  & que&  conrra  ? ruttore  del  fuo  efiglio , dato  def proni  a’ cattai* 

Bruto  c dì  & Raffrontarono  piu  lofio  con  furore , che  co»  ragione  (3  configlio  ; fi  come  qne- 
Arunt«.  $fi, che  non  curarono  altrimenti  di  coprire  i corpi  loro, & pafiadofi  Ivr.  con  l'altro 
con  le  lancie, enfiarono  morti  in  terra.'Doue  cofi  tritici  principio  di  battaglia  heb 
he  fimil  fine, perch'e feudo  l’vno  & l'altro  efjcrcito  molto  mal  trattato,  furono  di 
nifi  da  vna  grandijjìma  pioggia. Ver  quello  Valerio  fìaua  molto  fiofpefo , non  fa - 
pendo  che  fine  baie  fife  battuta  la  battaglia  ; perciocb’  egli  vedeuagli  animi  de F 
fuoi  foldati  abbattuti  per  la  morte  di  tanti  huomini , e i nimici  batter prefo  core  ; 
cofi  grande  era  la  confu  flotte  £3  la  firage  de’ corpi  morti  dcll’vna  £3  l’altra  . 
Voce  da  Parte  mcfcolati  infteme  . Oltra  ciò  d'amendue  le  parti  affai  maggiore  era  il  do- 
cui  Vinte-  lorc  per  il  proprio  danno , che  la  fperanga  della  vittoria  per  il  danno  de’ nimici. 
fc  che  de’  Effendofi  dunque  di  quello  modo  combattuto , venne  la  notte  ; £3  ripofandofi 
Majorca  effetti, die: fi;  che  il  bofeo  crollò  tutto , (3  che  s’vdì  fuor  di  quello  vna  gran- 

uno  di  difftma  voce  con  quefle parole , cioè  ; che  dal  lato  de'T ofeani  n'era  morto  vn  piu  , 
piu . che  de’  Romani.  Et  certo  quella  voce  fu  diuina,perciocbe  i {{omini  fubito  prefero 
animo,  e i T ofeani  vennero  in  tanta  paura , che  abbandonandogli  alloggiamen- 
ti tutti  fi  sbandarono.  Et  quegli  che  rimafero , iquali  non  furono  manco  di  cinque 
mila  perfone , affaltaei da’  Romani  furono  fatti  prigioni,  (3 ogni cofa  mefjoà  G 
Valerio  ficco . Hauendo  poi  annouerati  i corpi  morti , dal  lato  de  nimici  furono  trouati 
primo  vndtci  mila  £3  trecento, & de' Rimani  a punto  vn  meno. Dicefi ;che  quefla  bit - 
c^etriou-  fi  fa'  •'veut’otto  di  Febraio . Et  V alerio  fu  il  primo  Confalo  ; che  trion- 
file. f afe,  f opra  vn  carro  tirato  da  quattro  c tualli . Laqu.il  cofa  diede  bcUiffimo  & 

molto  magnifica  fpettacolo  alla  plebe  fenga  inuidia , (3  funga  alcuna  offefa  di 
chilo  vile.  Vercioche  i pofleri  con  tanto  deftderio  non  l’banrebbono  imitata  fi 
Bruto  ho  l,iucfà  a durare  molti  anni . Fu  poi  Imoraro  da  Valerio  il  corpo  di  Bru- 
nitalo di  t0  » d quale  fece  il  mortorio  fuo  con  tutto  quello  bonore  che  gli  potè  fare  ,&re- 
bclliiline  citò  vita  orinone  funebre  in  lode  di  lui  ; laquale  fu  fi  grata  (3  fi  dilettatole  a 
efequie . Homani,che  d’allbora  in  poi  fi  prefe  vna  vftnga , cb’ogn’vno , ilquale  valorofa - 

mente  combattendo  monna  in  battaglia’,  fujfe  lodato  da’  primi  Cittadini . Et  H 
quefla  oration  funebre  dicefi  ; che  fu  molto  piu  antica  di  quelle  de’Greci  : faluo 
Valerio  je  s0l0ne  non  fu  pcrauuentura  primo  auttore  di  quefla  cofa,  come  ferine  infime 
uiJutó'.1'  w rhetorico . Ma  perciò  fu  molto  piu  inuidiato  Valerio  : percioche  Bruto, ilqua- 
le era  flato  filmato  dal  popolo  padre  della  libertà  , non  haucua  voluto  regnar  fo- 
fama  fi  prefe  vn  compagno;&  quelli, diceua  egli, hauendo  fi  vfurpato  ogni  cofa, 
fhà  prefo,non  il  Confol ato  di  Bruto, che  non  gli  apparteneua  nulla,  ma  la  tiran- 
nia di  T arquinio;Or  che  bifognaua  dunque  lodar  Bruto  a.parole , £3  negli  effet- 
Habitatto  tl  p0{  imitar  T arquinio,&  vfeire  folo  co  littori  di  vna  cafa  , laquale  era  maggio- 
re  affai,che  quella  del  Re,laqttale  egli  bauca  {pianata?  Et  veramente  Valerio  ha 
bitaua  in  vna  cafa  firn  fetta , che  feopruta  tutta  la  piagna, troppo  piu  fiuperba 
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A W fontuofa,che  no  òrfana  per  gli  altri  ; laquale  haueua  vna  [alita  difficile  , & 

erta  • acciocbe  quando  egli  veniua  giù  in  pianga , Vafpetto  magnifico  delta _r  Aucf  - 
,,  pompa , che  fi  vedeua  da  quel  luogo  rileuato , faceffe  moSlra  di  dignità , &di  *** 
pompa  reale  . Ora  quanto  egli  importi,  a huomo  che  fi  rid  ona  in  magiftrato , & 
poflo  a maneggiare  grandiffime  imprefe , bau  ere  orecchie , ch’afcoltino  la  libertà 
del  parlare, e i veri  ragionamenti  piu  toflo,  che  gli  adulatori , fi  può  chiaramen-  p . 
te  vedere  in  Valerio.  Tercioche  hauendo  egli  intefo  da  gli  amici  fuoi , ch'egli  era  ^ valeìi* 
bia fimato  dal  popolo , non  fu  in  ciò  punto  oftinato , nò  ancho  hcbbe  per  male. _» 
d’ejfierc  auuertito  ; ma  fi, ubico  pigliando  di  notte  alcuni  manouali , fece  minarla 
tafa , & [pianar  tutta  infino  a fondamenti . Ter  laqual  cofa  toflo,cbe  fu  giorno  » 
leu  andò  fi  i Ternani , & veggendo  ciò  ch’egli  haueua  fatto  molto  lodaronlo  , & 

B fi  marauigliarono  della  grandetta  dell'animo  di  lui , & increbbe  loro  della  bel- 
legga  (i  magnificentia  di  quella  cafa  ; laquale  per  vna  certa  bumana  forte  pa- 
tena che  a torto  & per  inuidiafuffe  minata.  Et  tanto  piu  ne  increfceua  loro,veg- 
geitdo  che  per  ciò  il  Confolo , quafi  che  fujfe  flato  cacciato  di  cafa  fua , habitaua 
in  cafa  d'altri . Tercioche  gli  amici  fuoi  l’haucuano  alloggiato , fin  cìnil  popolo 
gli  diè  il  luogo  <T edificarfi  vna  cdfa,  talcb'egli  ne  edificò  vna  molto  meno  honora 
ta  della  prima , doue  è bora  il  T empio , che  fi  chiama  Fico  publico . eJMa  ha- 
uendo egli  deliberato  di  fare&  fe  mcdefimo  e il  Confolato , di  fpaucntofoch'e-  yj 
gli  era, piu  manfueto , & piu  grato  al  popolo , leuò  le  J curi  dalle  verghe , & ogni  51^  f 
volta  ch'egli  andò  in  parlamento  publico,fottopofe,&  chinò  i fafci  al  popolo , do- 
ue cofi  facendo  pame  ch'egli  ritornajfe  in  credito  , & accrefcefie  la  dignità  popo- 
C lare  : laqual  cofa  efìendoji  poi  ojferuata  da’ Confoli , s'è  mantenuta  finoalnoflro  , . 

tempo.Ma  non  perciò  V alerio  venne  ad  abbaffarfi  , come  panie  al  popolo , augi 
con  quella  modeflia  fi  liberò  dall'inuidia,& dall’odio  della  plebe . E per  quel  ch'- 
egli haueua  f atto, s' acqui  flò  poi  tanta  auttorità, quanta  licentia  porne  ch’e’s'ha- 
ueffe  Icuato.'Perciocb'egli  fi  venne  guadagnando  il  fauore  & la  grafia  del  popo- 
lo,di  maniera, ch'effo  popolo  molto  piu  volentieri  J egli  fottopofe , e vbidì  fem-  Valerio  fa 
prc  à fuoi  commandamenti. Onde  ancho  fu  perciò  chiamalo  Toplicola,  cioè  ama - detto  Po- 
tore  e affettionato  del  bene  publico.-ilqualnome,  lafciando  il  primo  ,gli  rimafc_»  plicoja  da 
poi  per  l'auucnire,&  cofi  da  qui  innanzi  tv  fero  anchora  io  in  defcriuerc  la  fina  vi  ” 

taSDiede  fimilmente  licentia  al  popolo  di  potergli  fare’ lo  [cambio , ma  innanzi  fi°pubjt 
D che  fi  facefìe  quello  [cambio, non  fapendo  quel  dbauejfe  a venire, deliberò  di  vo-  la. 
lere  adoperar  fauttorità  di  Confoto , ch'egli  haueua  foto , CS  fienga  compagno,  in 
cofe  ottime,  & di grandifì ima  importanza  ; mafi imamente  perch'egli  dubita- 
ua  molto , che  per  qualche  inuidia  0 beli  ialiti  gli  auuerfari  fuoi  nanfe  gli  leu  a fi-  |ir^Cfjt'feU 
fero  contra . Tercioche  per  la  prima  cofa  egli  fuppìì  il  numero  de1  Senatori , eh'-  da  Valc- 
era  medio feemato  : perche  alcuni  già  erano  fiati  amaggati  f òtto  Tar quinto , & 
alcuni  moltamente  erano  morti  in  battaglia. 'Et  quegli  che  vi  furono  aggiunti 
da  lui  furono , per  quel  che  fi  dice , cento  & feJJ'autaquattro . Egli  fece  poi  al- 
cune leggi  ,tvna  dille  quali  diede  grandijiima  minorità  alla  plebe , ordinando 
per  vigor  efefia  ; che  i condannati  da'  [bufoli  poteffero  appellare  al  popolo. 

Vn' altri  ;cb'a  pena  delia  nfìaniuno  finga  com mandamento  del  popolo  po- 
tere entrare  in  magiflrato  . La  terga  ; don' egli  previde  a poueri  , (J  le- 
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uà  le  grdtìc^ge  de’cittadini  : con  laqual  legge  egli  gli  fitte  molto  piu  pronti  agii 
effercitij,&  a' guadagni  loro.  Ma  quella  legge, con  laquale  egli  punì  coloro „ iqua- 
U non  vbbidiuano  a Con  foli  y fu  tanto  popolare , ch’ella  parue  fiuta  piu  tofio  per  la 
plebe, che  per  gli  gemilhuominiipercioche  la  pcnaera  di  cinque  buoi  & di  due 
Obolo  è pecore  : CS*  ogni  pecora  catena  dieci  oboli , e vn  bue  ne  valcua  cento . ‘Perche  non 
patte  d*  vn  €ffen^°  aìtchora  in  quel  tempo  i denari  molto  in  vfo  apprejfo  de’ Rimani , le  ren- 
c/iulio.  dite  erano  Rimate  fecondo  il  numero  delle  pecore , & altri  bcRiami..  Là  onderà 
auuenne,cbe  ipatrimonij  infitto  aldi  d’boggi  fi  chiamano  pcculij  dalle  pecore : 
Patrimo-  £$*  nelle  monete  antic  biffi  me  anch'ora  vi  fi  vede  Rampato  il  fegno  del  bue  , o 
cuIiT^ep  pecora o del  porco:  ci  figliuoli  de’ Romani  hcbhero  per  fopranomc  Suiti 
qual  * cu-  Bubulco , (f aprano , c>  Tortio  . Et  co  fi  ildator  dell:  leggi  e fendo  Rato  in 
gione.  qitcRc  cofc  molto  temperato , £>  amoreuolc  del  popolo  » nclV altre  cofe  accrebbe. 

poi  maggior  pena . Ptrcioch’egli  fece  vna  legge  ; che  ft  poi  effe  vccidere  fen - 
altra  actufa  o procef  o colui , che  fi  volcua  far  Tiranno che  chi  tama^a- 
ua,non  pòrtajfe  pena  alcnnaydouc  egli  proti  affé  l'ingiuriaycbe  colui  volea  fare. _»  « 
‘Percioche  effendo  impofibdc , che  chi  fi  mette  ia  a voi  r fare  vna  ftmil  cofa , 
Jlejfe  nafco/lo  a tutti ;m  a nondimeno  eficndo  pdffbile , che  anchor  che  fi  veni  fé  a 
^ feoprire,  poteffe  però  pei  for?a&  per  potentia  fuggire  l' auttorità  de' giudi* 
cij , diede  licentia  a ogn'vno  > che  poteua  , di  preti  enire  il  giudicio , ilqual  molte 
“Saturno  volte  è Iettato  dalla  forata  , & di  opprimere  la  ingiuria  , Fu  multo  lodato  ancho- 
rrario , ra  pcy  batter  fatto  la  legge  de ’ QucRorLVcrciocb' effondo  n tee  far  io, che  i C ittadi - 

cacato  Ui  JtC0n^0  le  fanltà  loro  contribuiffcro  denari  per  far  guerra,  & non  volendo  egli 
da  Vale-  fa  vfficio,nl  anebo  confortare  gli  amici  fuoi,  che  lo  faccjkro  , oltra  che^a 
jio.  non  gli  parctta  punto  boncRo , che  i denari  pnblici  fi  rami  afferò  in  ca fa  d'vtu» 
prillato  ,fcce  il  T empio  di  Saturno  Erario  & camera  del  commune,ch:  dura  an- 
chora hoggi . fine  effe  poi  al  popolo  , ch'egli  potcjfc  creare  d.te  Quejlori  gioita- 
ti*; ei  primi  furono  T.  Vettnrio , £>  tSblarco  tSHinutìo , c allhora  fi  ratina-, 
rono  affaifftmi  denari  : percioche  cento  trenta  migliaia  furono  muffi  nella  camera. 
Lucret  io  dd  commune offendo  Rmato  rimefioil  tributo  a gli  orfani,  c alle  vedoue . Ora  ha - 
Lucrava  *"  UMH(‘l0  e$  ordinate  le  cofedi  quefo  modo  , prefeper  compagno  nel  Consolato  Lu- 
preiò  da  evetitf  padre  di  Lucretia  ;alquale , perch'egli  era  di  piu  tempo  di  lui , diede  il 
y alo- io  p primo  luogo  in  fi  eme  co’ fafei  : liquame  honore  éjfendo  fiato  la  prima  vòlta  ojfer- 
cópagou  t(A[0  da  luì  fempre  poi , & hoggidì  anchora  è fate  a' vecchi.  tJMa  Lucretio  fi 
lato^  °A0"  ruori  pochi  giorni.  Fatto  dunque  vn’ altra  volta  fqnittino,fu  creato  in  fuo  luo- 
go tJH.Horauoàlquale  fu  compagno  di  Valerio  fino  alla  fine  dell'anno.  Or  a fa- 
cendo la  feconda  volta  T arquinio  guerra  contra  i Tonarti  in  T ofean  addice  fi  ; che 
fi  vide  vn  gran  prodigio . Percioche  regnando  anchora  T arquinio  in  l{oma , & 
Segno  ap  baiando  egli  già  quaft  condotto  a fine  il  tempio  di  fjiouc  Capitolino , o per  alcuno 
K*oma  al  auguria,o  pure,  perche  coft  gli  parcua  di  fare , banca  ordinato  a certi  Jiouigliai 
iepo*  che  Tofcani  da  V ei] , che  gli  faeflro  vna  carretta  di  creta  , per  porla  in  cima 
vi  regna-  del  Tempio  y & non  molto  dapoi  fu  cacciato  del  Regno , Ora  battendo  i Tofca- 
ua  . far*  ili.  fata  quella  carretta  & mefàU  a-cuocere  nella  famose , altramente  di  quel 
quj.no.  fuolc  attutnirc  attuarne  loro  : percioche  il  loto  vfiendone  l’hmnidità  fi  fuo - 
U raffodare  & riftringere  inficine  * C$  allhora  fece  fi  maggiore  e?  gonfio^ 
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A fi*&  diventando  piu  forte  £>  piu  duro , venne  tanto  grande , ebe  a fatica  Iettato 
il  colmo  della  fornace , & gittati  giùi  muri  con  ogni  induftria  fi  potè  trarfuo- 
ra  . ‘Ter che  battendo  predetto  gl’ Indottivi  ; che  quefla  tal  carretta  per  voler  di 
*Dio  [igni fi  catta  felicità  e Imperio  a coloro  che  L bau  e fiero  pofieduta  > i V eif  deli- 
berarono di  non  volerla  altrimenti  dare  a Romani,  i quali  con  grande  in  si  antia  la 
dotti  adunano  loro  acfpond  cdog  li;  come  quella  carretta  apparteneva  a Tarquinio, 

CiT  non  a coloro  ebe  battevano  cacciano  Tarquinio . Tccbi  g tomi-  dapoi  faceva-  ,uocn; 
voi  V cij  alcuni  guocbi  a cavallo  : dove  fa  molte  altre  cofe  belle  che  vi  furono,  fattj  ^ 

> CS*  degne  di  fpettacolo,vi  fu  anchora  ; che  mentre  il  carrettiere  fpigneva  la  car-  Veij. 

retta  vittoriofa  fuor  del  corj'o  de  cavalli , effondo  egli , come  s'v fatta  all  fora , in- 
B coronatoà  cavalli  fpauentati  fenga  alcuna  mani  festa  c -gione,  ma  per  vna  certa 
fatai  forte  ò fortuna  fin  [teme  col  canottiere  che  vera  f opra , correndo  quanto  piu 
pot  cu  ano  ts' invi  aronove-r folloni  a .‘Dotte  non  potendo  egli  con  alcuna  forga  ri- 
tenergli & fermargli,  efio  tirato  dalla  furia  lotv , & portato  fino  al  Capitolio  fu  Porta 
quitti gittato  in  terra  appufio  alla  porta  , laqvalc  fi  chiama  bora  Tfibatumena . u' 

Onde  i Veij  per  quello  impauriti , commandarono  agli  fluuiglia , che  deffero  la 
carretta  a* Bimani  .Tert  ioche  Tarquinio  figliuolo  di  Dema/ato  nella  guerra-» 
de  i Sabini  banca  fatto  voto  di  edificare  il  T empio  di  Giove  Capitolino  .&  Tar- 
quinio Superbo  l'edificò  , fi  gl  molo  o nipote  di  colui  c’hauca  fatto  iluoto  ,wa~» 
però  non  l’hauea  conf  acrato:pei  che  quado  e' fu  cacciato  di  flato  » poco  ui  macatta  f 

q 4 fornirlo.  E fendo  dunque  il  T empio  finito  ditutto  punto,  con  tutti  gli  ornamenti 

Cani  rnettt  ll  t iti  i.  n trY/itt  tiri -n zittir  À *7?/i Ai  •nnJpyln 


invidia  contra  di  lui , non  volevano  p a/cu  modo  aggiugrcre  qr.efìo  a gli  altri.Ver 
fuafero  dunque  a Hor alio  fino  cv mp  agno, cb\  gli  non  voli fi t cedere  in  ciò  a Topli- 
* cola . £jf(  udo  dunque  occupato  Topiaria  nel  hi  fogno  delia  gui-n  a meni 
ratio  in  (fapitolio,baftendolo  eletto  à voci  à dover  confinerà)  e il  T epio ; i 

• .7  / • f f fi  • • 1 ••  y 


menarono  Ho-  TT 

, Horatio 
l qual  par  fece  con_ 


CU  li  L UH]  Miri  Mfl  )l  Ufi  \ e A l U V (/•  \J  //:  il  U i L/ Ult  f 1 i (.  Li  {I  i **  J V f i L U Ul  Mi/** 

uerfar  quello  vffitto  <JA< a in  ebe  modo  pafisò  quefla  cofani  può  ber.ifiìmo  vede- 
re da  quel  ib'atmoine  nell'atto  della  con faer  attorte . M' tredici  dunque  di  Settori-  Alcuni 
-j)  brefin  quel  tempo  che  la  butta  è piena , ( ciò  però  per  lo  piu  ft  faceu a il  mefe  di  cogliono 
Luglio)  (feudo  ramati  in  Capirono  i "Romani  in  grand iiji  ma fi  equenga , biado  fi  ^ut.| 

cheto  ogn'vno, tenendo  Hot  atto  la  porta  fecondo  che  s’efaua  , & battendo  già  co-  3 j 
minciato  a dire  alcune  parole  folenni  della  cunfaxr  attorie,  la>  co  fra  1 eli  0 di  To-  Greci  cha 
pLcola  fendo  già  Liatcnbuona  pegga  appreffo  alla  porta  , & ha  vendo  afpcttatoil  mano  ^ 
tempo, gli  porto  unti  moda  nuou a fdi condoli i,o  fonfolo,  tuo  figliuolo  è morto  in  ca 
fo  di fuo  male.  Quefla  cofa  dolje  molto  a quanti  n erano  quintana  Horatio  fenga  non  j.u_ 
punto  turbar  fi, gli  djJJe^Gittare  dunque  il  corpomorto  doue  vi  piace ; pacioch'to  glio  , mi 
. flou  to  voglio  piangere :&  cofi  tenendo  pur  ferma  la  porta , finì  la  confacratione , P,u  t0,*°' 
dedicò  il  T empio, Tgon  era  vera  quella  nuoua , ma  Marco  fialj am  ente  l>haue:  WaSol° 
tu 1 data , per  impedire  Horatio  > che  non  finiffe  quella  confacratione  . S tette 

eili  . . 
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egli  dunque  marauigliofamente  /aldo  & coft  ante  ,o  perche  egli  noti  credette. j b 
rnmo  Té  quclla  nuoua , fi  come  quel  che  toflo  s'accorfe  ch'ella  era  Hata  finta  in  proua  ; o 
perch’egli  hehl/e  tanta  fartela  d'animo , ch'anchor  che  lo  credeffe  , non  perciò 
re  ciuili.  P'wtofi  turbaua . Simil  fortuna  ancora  hcbbeil  fecondar  empio  di  Cioue  Ca- 
pitolino . rPerciocbc  il  primo  , che  come  habbiamo  detto  , edificò  Tarquinio , Cfi 
Accodo  c confinerò  Horatio,fu  arfo  poi  per  le  guerre  ciuili.  tSlf  a il  fecondo  lo  rinouò  Siila  , 
pio*°  *C  ^ Catulo  lo  confacrò  poi  ,non  battendo  ciò  potuto  far  Siila  , preuenuto  dalla  « 
morte . Et  quefio  T empio  poi  fu  rumato  Ci  {pianato  anch'effo  nelle  feditioni 
di  Vitdlio . fi  tcrxo  T empio , ejfiendouifi  me  fio  Fefpafiano  a rifarlo  tutto  di 
mwno  ; con  quella  felicità, eh' egli  lunetta  battuta  nell' altre  cofe,fu  da  lui  finito. 

a egli  non  vide  poi  la  ruina  del  Tempio , edificato  & fornito  da  luitan^ifu 
tanto  piu  fe'ice  di  Siila , che  fi  morì  innanzi  che  lo  confacrafie  ; Ci  qttcfli  venne 
a morte  prima  chef  uff  e rumato  il  fitto  T empio  : percioche  infieme  con  la  morteci  „ 
Fuoco  ac-  di  Vcfipafiatto  s’appicò  fuoco  nel  Capitolio , che  tutto  l’arfie . Dicefi , che  Tar-  F 
cefo  nel  q„i„j0  fpefe  ne" fondamenti  del  T empio  quarantamilia  libre  d'argento.  *JMa  chi 
ho  P nella  voleffc  far  ben  conto , trotterebbe , che  le  ricchezze  ancor  che granditfiìme  d’vtto 
morte  di  Intorno  priuato  non  baflarebbono  pure  alla  fipefia  dello  indorare  quello  cìia  - 
v cl  palla-  tempi  noflri  t in  Roma  , eficndouift  fipefio  piu  di  dodicimila  talenti . Le  Colon- 
110  • ne  di  quello  T empio  fono  di  pietra  Tcntelefa  , Ci  fono  grofifie  Ci  lun%  he , quanto 
11  talento  fi  richiede  alla  proportion  loro  . Già  le  vidi  io  in  esftbene , ma  ejfcndo  elle  poi 
Athenic-  fiate  affottigliate  ;&  pulite  in  fioma , non  fono  fiate  con  la  ficoltura  tanto  orna- 
te minore  te ,quanto  della  proportene  & mifura  loro  hanno  perduto , parendo  ch'elle  fia- 
e libre  Im  nQ  tr0pp0  fittili , Ci  vote  per  la  lor  fiottigliela  . Et  fie  a' cimo  fi  mar  .miglierà 
3000. 1 il  di  tanta  fipefia , che  fu  fatta  nel  Capitolio , quando  e'vedefiepoi  la  cafia  di  Domi - 
maggiore  tiano  ologgia,  0 bafilica , 0 bagno , 0 fida  delle fiue  bagaficic , veramente potreb- 
4000.  be  dire  contra  Dominano , come  diffie  Spicbarmo  contra  vn  prodigo  : Tu  non  fiei 
Detto  di  ^ ferale  0 cortefetma  pagjo , perche  ti  diletti  di  ficialacqttare:  tu  non  fiei , 0 
j-.pichar-  D orniti ano,rcligiofio  0 liberale,  matufei  pa^go,Ci  ti  diletti  d'edificare;  & co- 
rno . rne  tJMida  defidcri d'bauere  ogni  cofia  (Coro  (i  di pietra.Ma  di  ciò  batti  qucflo . 

T arquinio  dunque  dopò  quella  gran  battaglia, doue gli  fu  morto  il  figlinolo  com- 
nTarquu  battendo  con'Bruto,  fie  n’andò  a Chiù  fi  a raccomm  andar fi  a LartcTorfcna,il 
re  a l’orfc  fil,a^e  era  fitmat0  >n  tempo  il  piu  ricco , e il  piu  valorofo  rRg,che  fttffie  in  tut- 
ela . ta  Italia.Cofluigli promifie  che  l’haurebbe  aiutato,  Ci  prima  mandò  fuoi  tyfm- 

baficiatori a T^ma , domandando  : che rimettefilero  Tarquinio  iniflato  : laqual  ^ 
cofia  poi  che  gli  fu  negata  da  Romani , hauendocgli  prima  intimata  la  guerra^ , 

Ci  fatto  loro  intendere  il  tempo  e il  luogo  , ch’egli  era  per  affialtar^li  ; fie  ne  . 
Poplicola  venne  alla  volta  di  Tgoma  con  grande  efijcrcito . Era  allhora  flato  Po  plico1  a_» 
la  lecon-  la  feconda  volta  fatto  Confolo  infieme  con  Tiro  Lucretio Et  ritornando  a l{p- 
frtroCon  1na,^  volendo  auangare  Torfena  di  grandezza  d’animo,  fi  come  quel  che  fi 
lolo.  " ritrouaua  effier  molto  ricco , edificò  con  grandi/fi ma  fipefia  la  Città  di  Swliurì*  . , 

Ci  vi  mandò  vna  colonia  di f cttccento  Cittadini  , pcr  mofirar  di  non  batter  pau- 
ra, & di  filmar  poco  la  guerra.  T^ondimctio  battendo  fipinto  innanzi  inimi- 
ci con  gran  furia , T or  fiera  ributtò  il  prefdio  dc’fiomani  : il  qual  prefidio  efs'cit- 

do 


} 
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A dò  pofa  figa  , ‘foco  manco  eh;  inficine  con  efio  loro  i nemici  correndogli  die- 
tro non  entraficro  nella  Città . Ma  Toplicola  uenne  alle  porte  con  vna  fcbiern. . 
tnfoccorfi , gf  battendo  attaccata  la  battaglia  appreso  il  fiume , lungamente  Jo-  ® {!e’ 

j.ine.  ^ furia  de  nitnici , fin  sbattendo  rit  enute  di  molte  ferite  fu  portato  fuor  • 

della  battaglia  : laqual  coft  effondo  ancora  auuenutaal  fuo  compagno  Lucretio  PoplieoJj 
i l\omam  fi  per  detono  molto  d'animo , & fuggendo  alla  terra  , cenarono  di  fair-  fu  fa  ' 


ferito. 


«ar/i . Oia  jptngendo  inauri  inimici  fu  per  lo  ponte  di  legno , a gran  pencolo 
slatta  Homa  d’ejfer  prefa . Ver laqual  coft  Horatio  Code , e con  effo  lui  Her- 
nniiio  <3  Lartio , amendu  e nati  di  nobil  j àngue , facendofi  incontra  a'nemici  al-  pcrcheU° 
l entrar  del  ponte , con  le  perfine  loro  foflennero  la  carica  di  quelli.  Chiama-  detto  Co- 
B tufi  Ho.  alio  fiele ;perc iocb  'egli  baucua  perduto  vn' occhio  in  battaglia,  esflcu-  c^c* 
ni  nondimeno  dicono  ch’egli  acquifiò  quello  fopranome  dal  nafo , ch'egli  hauca 
molto  diacciato , perch'egli  l'bauea  tanto  ha  fio  & fitto  in  dentro  fotta  la  fron- 
te,che  quaft  non  e era  Jpaiio  alcuno  tragli  occhi  & le  ciglia fiequali  erano  di  mo- 
do confufe  infiemc  ; thè  fi  cenano  vno  arco  filo . Tercio  volendo  alcuni  chiamar- 
lo Ciclopo,  a lungo  andare  fi  venne  a corrompere  la  parola , & chiamofii  Coclt-j. 

Stando  dunque  coftui  dinanzi  il  ponte , valorofimcnte  teneua  difeofto  i nimici  , 
fin  che  i compagni  fiotgli  hebbero  rotto  il  ponte  dietro  le  (palle  : & cofi  fallan- 
do armalo  nel  T euere , fu  ferito  con  vna  ai  me  dhafla  Tofcana  in  vna  natica , 

CS  paj io  a filamento  all’altra  ritta  del  fiume . <Louc  Topi, cola  moravo  l,at  o fi  n - , 

inolio  della  virtù  di  luifib.to  pe.fuafe  a\omanitcbe  ciafiuno  fecondo  le  f acuì-  tJd  Horl* 
C tdfuc,  gl,  defie  quanto  baflaua  vi,  giorno  per  lo  viucre  d'vna  perfona;  gli  fu  da-  tio  di  ordì 
to  poi  tanto  terreno , quanto  intorno  a quello  in  vn  dì  poti  arare  vnpaio  di  buoi,  ne  di  Po- 
gli  fu  pofia  vna  fiatua  di  bronco  nel  Tempio  di  Vulcano . Et  coli  ccru*  Plica‘ 
quello  bonore  lo  rifiorarono  del  danno  della  ferita  , per  laquale  rimafe  Toppo . 

Ora  lìnngendo  Torfinala  città  con  gagliardo  afiedio  ,grandijfima  careftiadi 
grano  venne m 7 {orna  : oltra  di  ciò , vn' altro  efiercitn  fcparàto  di  Tofcani  a fial- 
to ,1  territorio  Torna, io . In  queflo  nego  Topi, cola  fatto  la  terga  volta  Confilo, 
penso  in  tutti,  modi  di  far  valoro firn  ente  contro  fio  a Torfena;&  di  filuar 
l\oma.  Et  co  fi  fi  andò  ad  a f penar  l'occafionc , vfcì  in  vn  fibito  fuor  della  Città , P°P,icola 
CT  all  improu.fi affollò, l campo de'Tofcani Squali  nama^gà cinque  mila,ba- 

U^”!ÉgUacn,n  f^-Orapircbe  del  fitto  di  Mutio molte & ditte,  fi_,  ^ConfoI 
fono  openioni , fa  molte  quella  feguirò  io , che  piu  vera  a ph,  ragia, icuole  mi  lo. 

£T,'£rT  {Toa  v*&,Ma"ettoi  nobile, a virtuofi , a molto  lUuflrc, muffi  ma-  . 

mente  nelle  cofe  di  guerra , ilquale  baiando  delibi  rato  d'amnuggarcTorfena,  Ard.‘m*n- 

^faucUar  Tofcano,pafiò buampo  dkimi  S>*  “?* 
ci,V  fi  fermo  apprefio  tlfegg.o  del  f{e . CMa  non  c morendo  egli , I Re,  ni  affi- 
curandofia  domandare, qual  fufie  Torfena , in  cambio  del  amaggòvn  altro, 

> finale  e fi  credette  che  fu fie  dello.  Et  come  behberin  V,.  i 


■A 


r ■ -, 1 -Muti» uà,  a guardando  iJor- 

Jer,a,cjn  terrtbil  unito  , (fi  con  mmacciofi fguardo , tanto  che l fe  fpaucnrato  da 

• * quella 


_/ 


Pace  tra 


1 40  * ./■  t A VI  'T'  A r 

quella  magnigli  a eh'  e' vedetta , fece  leuar  quel  gioucine  dall’ altare,  & Còft  dalla  g 
mitezza  fc^a  fiu  gl*  Porfe  l*  fpada.MUhora  Mutio  fendendo  la  man  manca,  (onde  fi  dice, 
di  animo  che  egli  acqui  fio  poiilfopranome  di  Scatola ,)  la  pigliò , C3  difie;  che  ver  amen - 
c foft-ren  te  egli  fi  fendila  aUhora  vincere  di  valore  da  Torfena , c ilqualc  egli  haueagid 
to  che  Se  ymt0  * & fp°gHatofi  ogni  paura  di  lui.  Et  perciò  gli  volata  hor  per  cortefiaj 
cuoia  fù  fare  a fa  pere  cofa  ch’egli  no  Uauca  voluto  feoprire  per  necejffità  , nè  per  fupplicio 
da  a-* tu^,  alcuno . Trecento  Romani , difs'egli  ,fono  hoggi  nel  tuo  campo , quali  il  medeft - 
cioè  man  >«o  animo  hanno  contra  di  te,  che  ho  hauuto  io  ; & flanno  afpettando  l'occafione 
co  detto,  del  tempo  per  metterlo  ad  effetto.  Ora  è tocco  a me  d'e fiere  il  primo  a pormi  a 
quella  impreft  : nò  però  voglio  male  alla  fortuna , taquarc  per  error  mio  ha  fai '- 
uata  la  vita  a vn' Intorno  valorofo , & degno  d’effere  piu  lofio  amico , che  di  far 
guerra  al  popolo  Romano.  Diede  Torfena  fede  a quelle  parole , cr  cominciò  a F 
indiziar  molto  alla  pace , offerendo  egli  fic fio  le  conditioni  della  pace  a'  rimani; 
tnoffo , agiudicio  mio , non  tanto  dalla  paura  di  quei  trecento , quanto  perfuafo 
a ciò  fare  dalla  virtù,  & grande  g^a  d'animo  de' Romani . Di  coflui , che  da_» 
tutti  è chiamato  cJHtttio  SceuoLi,  ferine  ^ (thenodoro  Sandonein  quei  libri,  che 
egli  fcriffe  ad  Ottauia  foglia  di  Cefi' e , ch’egli  hebbe  anco  nome  Tofthumo.  Ma 
Toplicola  tenendo  Torfena  per  huomo  valorofo , ilqualenon  come  nimico , meu* 
come  degno  delTamicitia  de' Romani  haurebbe  giudicato,  non  rifiutò  di  rimette - 
Torfena  **  rc  Agiudicio  di  lui  la  differenza,  ch'era  fra  T arquinioei  Romani ; ma  battendo 
c*  Roma-  ottima  fpcranga  in  lui,  fpeffe  volte  ragionando  J'eco  lo  confortò , ch'egli  volefje. _» 
ni-  riprendere  T arquinio,comc huomo  fcc'eratiflimo , & ragioncuolmcritc  fi acciaro 

del  Regno.  Ter  che  rispondendo  a ciò  molto  af bramente  T ar quinto  ; che  egli  non  G 
erapcrflarca  giudiciodi  p er fona  ,&  molto  meno  dì  Torfena  che  d' alcuno  al- 
tro; percioch'egli  battendogli  promejjo  aiuto,  boragli  mancati  a di  fede , Torfena 
Chebbe  molto  per  male  : & perciò  pregandolo  anebo  il  fuo  figlinolo  zsfrunte_j  , 
ilquale  era  affcttionatijftmo  a’  Roniani , accommodo  le  cofe , con  qttefìa  condi- 
tione  , che  i “Romani  rcflituifiero  quanto  terreno  ejji  haueuano  tolto  a ' T ofeani , 
infieme  co' prigioni , & rihaueffero  ilor  fuggiti.  ‘Ter  quefla  cagione  furono  dati 
ftatichi  dieci  fanciulli , & altrettante  fanciulle  nobili , fra  lequali  fu  ancor 
Valeria  fi  '^a^eria  figliuola  di  Toplicola . Fatta  dunque  con  quefle  conditioni  la  pace  , & 
gl  mola  di  da  Torfena  ogni  apparato  di  guerra  , le  fanciulle  dc’Rpmanife  n'andaro - 
Toplicola  no  al  fiume , per  laitarfì,  da  quella  parte  del  fiume , dotte  la  ritta  piegata  a gnifa 
data  per  di  Luna  era  piu  piaceuole  & piu  piana. “Dotte  veggendo  che  niuno  faccita  lorgttar  ** 
ch'elle  non  potai  ano  fuggire  altrimenti , che  nuotando  , fi  mifero  mo- 
delfe  die-  tanio  a pafjarevna  grandifsimafuiia , <3  corrente  d'acqua  . 'Dicono  alcuni;che 
ci  fanciul  di  quefle  fanciulle  vna , che  banca  nome  Clelia,  pafsò  il  fiume  a cuti  allo,  & con- 
te. fonò  l' altre  a douerfare  il  medefint).  Ora  eficndo  elle  venute  a faluamento  innati 

gì  a Toplicola,  non  ch'egli  loiafic punto  tal  cofa,  maglie  ne  feppe  molto  mal±j, 
ch'egli  fttffc  tenuto  peggio t che  Torfena  a mantener  la  fuafe  le,  & ch'egli  volef- 
fe  difendere  lo  inganno  de' Romani  con  l'ardimento  delle  fanciulle:  per  laqual  cofa 
egli  gli  fece  ripigliare  , & menare  vrì altra  volta  a Torfena  . Sentendo  ciò  che 
l’ banca  a fare,  Tarqui/iio  fece  fare  ?jm  imbo fiata  a coloro  che  le  mena- 
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A uarto,& gli  dJJ’altaronofà’lpiJfo.Or.a  mòtre' cb'eglinò  còlraftauano,  et  valorofa 
mete  fi  difendeuJ.no , Valeria  figliuola  de  ‘Toplicola  fi  fuggì  per  mego  cjhro,cbe 
cobatteuano, laquale  efsedo  raggici ta  da  tre  frrui,cbele  alarono  dictro,fu [alita 
ta  di  quel  pericolo:^  l' altre  me)  colate  fi  a’ faldati  fi  franarono  in  pericolo  grande. 
Et  efsedo  ciò  venuto  all' orecchie  d’ A rute  figliuolo  di  Torfena,  egli  corfpqfoccor 

S*  r quiui  co  gru  preftegga,&  metti  do  i nini  ci  loro  in  rota  difefe  i Romani.  Ef se 
o poi  menate  quelle  fanciulle  innagi  a V or  fina, egli  domado  loro;  quale  era  fia- 
ta quella  c'haucna  co  fonate  tutte  laltrc  a fuggire.  ‘Tercbe  iute  de  do  egli:  ch'era 


‘TjA 


fiata  Cidi  a, fi  le  riuolfe  con  piaceuole  et  lieto  vifo:& poifacedofi  eddure  imagi  clelia  pre 

vn  de’fuoi  c amili, CS  bemjjìmo  ornarlo. lo  donò  a quella  fanciulla. ‘Di  qucfhx  tefli  miara  da 
r. : L*  ./VA  ,7  ff  Arunce  fi 
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monio  fi  vagliono  coloro  i quali  dicono; che  Clelia  fola  pafsò  il  fiume  a guaggo,  la  ^j^ce 
ìfa  no  è però  appronata  dagli  altri, ma  dicono  ; cbs'l  Re  volle  premiare  la  sporfena 

> • ^ i*i«  — « ^ fi  n I 


B qual  coja  no  è però  appronata  dagli  altri, ma  dicono  ; eoe  t Re  voue  premiare  la  "porfena  > 
virile  & animofa  imprefa  di  lei.  A que fi. i falciali  ifu  pofia  vna  flacua  a caual  di  hauere 
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i animo juo  a i\pmam:pc)CiuiuL  ijuic'iuij  lummznucuu  u i u/iaru  , lul  nuotai 

rojolamente  l’armi  loro,& che  non  portaffero  niuna  altra  cofa  con  ejfi  loro , lafcio  fiume. 
a'  Rom  ani  gli  alloggiamenti  firn  ricchi  & pieni  di  molta  rettoti aglia  . Et  per 
qitcfia  cagione  a' dì  noflri  ancora  fi  mantiene  vna  v fango. , quando  publicamen- 
te  fi  mette  alcuna  cofa  all'incanto  ?cbe  il  banditor  grida  ; eh ? i primi  che  fi  ven-  Porfena 
dono, fono  i beni  di  Vor feria  , dr  coi*  gli  fanno  h onore  con  fimpitema  memoria -»  verfo  Ro 
del  beneficio  da  luiriceuuto  . Fecero  vna  slauta  anelo  or  a Fosfeni  femplicemen-  mani. 

C te, e all'antica  apprefio  il  Senato.  Dopò  quefto,facendo  i Sabini  correrie  CS  don- 
ni  fui  territorio  de' Romani , furono  creati  Coufoli  M . V alerio  fratello  di  Topli- 
cola  , & Tùfihurnio  Tubetto  . Et  c fendo  principalmente goucrnate  aUbora  le. 
cofe  ccl  volere  con  l'a  ittorità  di  Voplicola,  tJWarcv  bebbe  vittoria  in  due  . 
battaglie  contra  i Sabini , done  nella  feconda  battaglia  non  morì  niun  Romano , c^”alja 
C£  egli  trionfò  bauendo  ragliato  a peggi  tredici  milia  de' ni  mici  ; & per  bono - bjai. 
re  della  virtù  fu  a , gli  fu  edificata  vna  cafa  in  paUggo  alle  fpefe  del  commune \ 

Et  olir  a ciò  gli  fecero  ancora  quefio  bonore  ; che  dotte  le  porte  dell' altre  c afe  < i:‘ 

s'apriuano  fpignendo  indentro , le  porte  di  quesla  cafa  s’apriuano  in  fiora  : ac- 
ciocbc  fi  conofceffe  che  perla  concezione  di  quefio  bonore , la  fua  cafa  era  per 
- pigliare  ogni  giorno  qualche  cura,& gouemop attico . Q eiefi  ancora  per  l'autr 
& toritd  de’Toeti  (ornici  ; cb’ anticamente  le  c afe  de' Greci  fufiero  anch' elle  fatte 
fin  quefio  modo  pcrcioch’ejji foleuàno  picchiar  dentro  alle  porte  loro,  facendo  ^ 

r**  Correr.  A r*ìnVn  funr'l  inttytti'ri  aIL . ri,' fili  A Cn 
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3/tu  pii  iuta/  ucnuu  Ulti  yj/ti  tu/v  , juiinuu  ^ Qr 

con  quel  picchio  fegno  a coloro  cb' erano  di  fuori  innangi  alle  porte , ch'ella  s* a-  tcs»aprif- 

ì,  ejfi dif auedut amente  cali' impronifo  nonfuf-  fero  dai  ’ 


-j priua  ; acci  oche aprendo fi  la  porta , _A,.  -v - - - r -—j  — — 

fero  vrtati , & colti  allo  flretto.  L'anno, che  venne  poi, Voplicola , fu  fatto  fon-  di  fuor 
folola  quarta  Volta, perche  c’era  fofpetto  di  guerra , leuando  i Sabini  e i Latini , piVpijcoia 
iquali  haneuano  fatto  lega  infieme  cotr  ai  Romani  ; & parte  vn  grande  [pinete-  CO[l{b!o 
to  , (fi  marauiglia  era  entrata  in  Roma.  Terciocbe  tutte  le  donne grauide  face-  la  quarta 
nano  i figliuoli  imperfetti  > & niun  parto  fi  poteua  conduccre  a tempo  alla  furu»  voltA* 

- - per- 
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pcrfettione.  Onde  Toplicola  battendo  per  coniglio  de'libri  Sibillini , placati  oli 
Dei  dell  ]nferno,et  rinouati  i giuochi  ch’eglino  battevano  già  battuti  dall’Oracolo 
polline, venne  perciò  a rincorare  gli  animi  di  tuttala  Città,  quanto  a rii  Tiri 
C rtuolfe  tutti  ifuoi  penficri  ad  acquetare  la  paura  ch’era  entrata  in  molte  per- 
CljufoSa  ^oncVerctochef,/edPaa' che  * nimicr  loro  faceuano  grande  apparecchio  di  «zer- 
bino rnpn  renargli  addoffo . Eraallhora  frf  Sabini  Jippio  CUwfo,  buomo  ricco, CL 

valorofo  della  per  fona  ; &oltraciò  per  bontà  d’animo,  & per  eloquenza  riputa - 
to  vn  de’ primi  di  quelpaefc  ; ilquale , come  fuole  anco  auuenire  a tutti  rii  altri 
huomim  grandi,  non  potè  fuggire  il  morfodell'inuidia . Tercioch' egli  munti- 
ti . dtato,&  mal  uoluto,attefo, ch’egli  fconfigliaua  la  guerra, & fi  diceva  ancoraché 

egu  faceva  ciò  per  accrejcere  di forcalo  fiato  de’  Romani,  & per  apparecchiarli 
* - • ' a *‘a  Signore  della  fina  patria . Jl  avendo  dunque  intefo  co  fi  ni -che  quella  I 
vuoi, a andana  attorno  per  bocca  del  popolo  ,&  effondo  grandemente  incaricato 
da  turbatori  della  guerra  , nè  fi  trouando  haner  forge  da  poter  refifiere  alla  fiat- 
tione  contraria,  fi  come  quel  c he  temena  di  venire  ingiudicio , mife  in  fieni  e vnit_, 
grofia  banda  d'adhercnti  & amici  fiuoi,&  leuò  ronujre:  laqual  ccfa  prolungò  la_3 
guerra, che  i S abini  erano  per  fare  a' Romani . Quelle  cofe  diligentemente  cerca- 
va Vopltèola  d’intendere  ,&  non  fidamente  ciò  faceva,  ma  ogni  volta  piu  attcn- 
detta  a infiammare  gli  animi  di  cofioro,  aiutava  la  parte, & mandava  ancora  cer 
ti  huomtnifitoi  a Claufo,  a fargli  intendere  da  parte  fina  ; come ‘Toplicola  Chaue- 
ua  per  buomo  giu  fio  V da  bene , & che  quantunque  gli  fufii  fatta  incuria , non 
perno  lo  cofigliaua  a douerfi  altrimeti  vendicarci  contea  fitoi  Cittadini: dotte  t’e- 
ghuoleua/atuaNafna  vita, lo  configliaua  chefe  ne  ueniffea  fiate  a Poma,  &U  C 
berafiefi  dalla  Mia  de’nimiei,dou’egli  publicame  te  farebbe  flato  Immoto  Je- 
Chufo  *'C°d0,  C”e  5 la  vi,tlifua>tt  l*  dignità  del  popolo  fio  mano. ‘Perche  pelando 
còfani  di  woltiltojte  Claufo /opra  quefle  cofè,piacquegligrandam?te  il  partito,  rifpetto  4 
franveti  dótte  teli  h trnaiauitfV  r*/*  • »• 
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conduTen  ma  f0,,ferfia  tuftd  cffa  con  toplicola.  I quali  offendo  fi  ati  amoreuolijfimanien- 
do  feto  tenccuutifPoplicola  fece  loro  ogni  /nuore  Cf  aiuto  a far  loro  bavere  tutte  lera- 
cinc,5iri!a  gioni  & gli  uffici  dttfa  Città . s i che  per  opera  di  lui  furono  tutti  fatti'Cittadinp 

Mi  Mb  ° 41  datn  dì l0r?  fu  $***  nm  “J*  > &dMe  “""P* dit™  fopra  Ufi  urne 
.>  al  v,tne  » ^ a C‘auf°  ne  furono  donate  venticinque  : ilquale  fu  anco  ctearo  Senato- 
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•"baufo  r<rr  cìue*ioJH  ‘tpwf‘p‘0  det governo , ch’egli  hebbe  ntUaTUpublica , 
creato  Se  efipndo  ^tofciuto  per  buomo  molto  fauio , poco  dapoi  fu  riputato  uno  t 
natorcjOn  mi  h"ommi  di  Tigna , & per  riccbegge  & per  annerita , & quivi  lafciò' 
de  difeefe  ra  dopo  fe  lafamtgltade'Clnudq-,  laqual  fu  nobìlifjma  affatto  . Ora  efierfdo  per 

fe/djr  U PT“ 'ci' /ì  T dn,Jf  ? la fifpublica de' Sabini , i Cittadini 

VrtWflffi  P°Po  an.®  ftd,tl0f‘  *>H  la  Inferivano  ripofitre  in  ocioein  pace,  ma  flottano 
5 ‘ ' ,n^andlIP^  Quaglio  d’antmo  , didnMo  ,fe  Claufo  quel  che  non  bauea  po- 
tuto ottenere , quando  egli  evo- preferita,  otteneva  all  bora,  cb’eglicra  fuor’ufii- 

to& 


itifeikv  Got 


r 


Vittoria 

ROilU- 


D I P O P L I C O L:  A.  # 143 

A tO  & nimico;  di  douereff ere  afpramente  gafligati  da’  Rimani  a’  quali  effi  batte-  Sabinidi 
nano  fatte  grandini  me  ingiurie.  Hauendo  dunque  fatto  di  loro  uno  efìercito  mol~  *jou°  Pr'* 
to  grande -fi  partirono , (J  vennero  a Ftdene , e a vili  a di  ({orna  fecero  una  im-  ^^tra 
bofeata  di  due  mila  fanti  armati,  iquali  toflo  che  fuffe  fatto  dì  chiaro  erano  per  Romanj . 
far  predajeorrendo  con  alcuni  pochi  caualli . od  quefli  faldati  era  flato  ordinato  , 
che  ffigneffero  innanzi  uerfo  la  città,  & poi  fi  ritiraffero  fuggendo  ,fin  ch'eglino 
baucuano  tirato  ndl’imbofcata  l'eflercito  de'^Romani . Terchc  effondo  Flato  di 
tutto  ciò  quel  mede  fimo  giorno  auifato  Voplicola  da’rifugittifubito  anch'egli  or- 
dinò le  fue  forge  cantra  gl' inganni  di  coloro ,& compartì  le  fue  genti . Et  prima 
odlbo  Voflhumio  genero  fuo,ilquale  guidau  atre  mila  fanti,  hauendo  innagigior 

B m pref0  i poggi,  f òtto  iquali  s' erano  fermati  i Sabini, vi  mife  il  prefldio.  fi  fio  co 
pagno  Lucretio  fu  lafciato  nella  Città,co'piu  ff  editi  & piu  valorofl  foldati:accio 
ch'egli  affaltaffe  i caualli  Sabini, quando  e' menavano  uia  la  predai  egli  poi  col 
retto  dedi' efferato  circondò  d’ogni  parte  i nemici . Ora  effendo  perauuentura  fui 
far  dell'alba  leuata  unagroffa  nebbia, Voflhumio,  ilquale  con  le  fue  genti  s'era  po 
Fio  fu  poggi  incominciò  con  dardi  a travagliar  coloro, iquali  s' erano  imbofeati:  et 
Lucretio  anch'egli  mandò  fuor  a i fuoi  contra  1 caualli  Squali  erano  iti  innanzi  : et 
Voplicola  affatto  gli  alloggiamenti  de' nemici. Erano  dunque  i Sabini  d’ogni  par - ^ 
te  pofli  in  grandi/Jimo  difordine  CS  trauaglio  : perche  fubito  i Romani  tagliarono 
a peggi  coloro, iquali  ritirandofi  combattevano, effendo  riufeita  loro  la  cofa  altri-  ni. 

C menti  di  quel  che  fi  penfauano.  Vercioche  penfando  effi  di  faluare  & foccorrere* 
l’un  Poltro, non  fi  curarono  punto  di  far  tefla  , & di  combattere.  Et  cofi  mentita» 
quei  cb’erano  negli  alloggiamenti  correuauo  a coloro  eh’ erano  nell' imbof catari  » 
gl' imbofeati  aneli' eglino  correndo  verfogli  alloggiamenti,  s’incontrarono  in  colo- 
ro a’ quali  effi  ricorreuano  per  faluarfi , & gli  trouarono  che  haueuano  bifogno  di 
foccorfo , doue  ejfi  affettavano  aiuto  da  loro  . tJHa  la  Città  di  Fidcne , ch’era-» 
quitti  appreffo,fu  cagione  di  faluame  alcuni, fi  ch’effì  non  morirono  tutti,  & que- 
gli mafpmamete  che  fuggiti  ano, quando  gli  alloggiamenti  fur  prefittone  quegli 
che  fuggendo  non  fi  fepero  ricouerare  a Fidene, tutti  furono  morti , 0 fatti  prigio- 
ni . Ometta  vittoria  (anchor  che  i Romani  fogliono  attribuire  tutte  le  cofe  gran- 
di alla  prouid  nga  di  qualche  “Dio)  confcffarono  nondimeno  che  cofi  bene  C$  feti- 
cernente  era  riufi  ita  loro  folo  per  virtù  del  Confilo.  £t  quegli  ancora,  ch'erano  pjjcola  ap 
Flati  nella  battaglia , dicevano  ; che  Voplicola  hauea  dato  loro.i  nemici  nelle*  portò  vit- 

D mani  & goppi » & ciechi  : & legati  ancora  , perch'effi  nC  potefferofar  la  voglia  toria  a Ro 
loro . *JMa  il  popolo  Temano  arricchì  molto  a libera  delle  ffoglk  CS  dc’pri-  1111111  ' 
gioni  de' inimici  '.  Et  cofi  ‘Voplicola  poi  c'hebbe  battuto  il  trionfo , lafciaudo  il 
gouerno  della  Città  a' (fon foli  eletti  dopo  lui  , poco  Flette  a morir  fi  , effendo  Mortr(fi 
fantiffìm  amente  & gloriofamente  viffuto  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  fi  p0piiC0la 
popolo  /{ornano  riputandoli  dinon  hauergli  fatto  bonote  alcuno , menti  e eh' e'  e quanta 
vitteua  conveniente  al  merito  fuo , & tf  effergli  obligato  ancora  di  tutti  i benefici  fu 
ricevuti  da  lui  ordinò , che  gli  fuffe  fatto  il  mortorio  del  pnblico  , & per  farlo 
piu  honoreuolo,  volle  che  ciajc.mo  vi  conferiffevnquad,aute  del  fuo.  Et  le* 

donne 


DI  POPLICOL  a:’  )4j 

A alni  huomhti , meritamente  Toplicola  fi  potrà  chiamar  feliciffimo.  Percioche* 
quei  beni, che  S olone  .come  grandifiìmi'hauea  de  fiderato,  ‘Poplico! a gli  hebbe*, 

& gli  vsòfino  alla  morte  fua . ffofi  S done  illuHrò  Poplicola , & egli  illufirò 
S olone;  SS propofe  vn  chiarijfimo  effempio  da  imitare à colui , eh* è pofio  al go~ 
nerno  della  Kepublica , quando  leuando  al  (Infoiato  ogni  pompa  SS  fuperbia  ; 

SS  facendo  manfueto  & piacenole,  lo  liberò  dall'insidia  SS  dall'ojfefa  de  gli  h uo- 
mini . *J\la  delie  leggi  di  Solone  ‘Poplicola  afiaiffime  ne  mife  in  vfu  fuo  . Ver-  poplico- 
cioche  egli  diede  auttorità  alla  plebe  di  creare  i Magistrati , & à coloro , ch'era-  h hauer- 
no  condamati  di  qualche  delitto , diede  licentia  , che  potejfero  appellare  al  po-  fiferuito 
polo -.come  Solone  anch'egli  volle , che  hauejfero  Cappello  a' giudici . Et  fe  bene  dcIlc  Ie£- 
egli  non  ordinò  ninno  altro  Senato , come  fece  Solone , accrebbe  nondimeno , SS  jj*;1  SoI<> 

8 ! V<afl  raddoppiò  il  numero  de1  Senatori.  Ordinò  anco , che  fi  faceffero  i Retto- 
ri : acciocbe  fe  il  Confolo  era  huomo  valorofi  SS  prudente , per  quefle  occupa - 
tuoni  non  venijfeà  leuarfi  dalla  cura  di  cofe  maggiori  : & s'egli  era  huomo  fee- 
leratoSS  vile , ritrouandofi  hauere  le  [acuiti  e i denari  del  communein  ma- 
no, non  fi  riputajfe  d' battere  occafione  di  fargli  ingiuria  SS  male . Ora  in  quan- 
to all'odio  contra  i tiranni , fu  veramente  in  ciò  Toplicola  affai  piu  terribile. L*  : 
percioche  Solone  ordinò  ilgafiigo  à colui , che  fujfe  fiato  colto  in  voler  far  fi  ti- 
ranno.EtToplicola  v itole, cf/ e’ fu  fi  e morto  finga  accufa , SS  proceffo  . <J\ta  in 
quello  fi  può  ragioneuolmente  gloriar  Solone , ch'egli  rifiutò  il  Principato , il- 
quale  gli  era  offerto  di  confentimento  SS  volere  dì  tutti  i Cittadini  ;laqual  co- 
fa  non  è punto  da  paragonare  col  fatto  di  Toplicola  filquale  battendo  trottato  1 

C il  Principato  tirannico , lo  fece  piu  temperato  & piu  popolare , SS  non  vsò  quel - J ‘ 

la  auttorità , che  di  ragione  potata  vfare . tJMa  il  mede  fimo  ancora  parue  che 
prima  fentiffe  Solone , quando  e'dìffe  ; che  il  popolo  allhora  ottimamente  vbi- 
diua  al  Principe , quando  egli  non  era  troppo  libero  & fciolto , nò  anco  opprefi 
fo  à modo  de  fchiaui . Orala  remiffionc  de' debiti  fu  propria  di  Solone , la  quale  ' ' v 1 
fu  la  piu  importante  co  fa,  che  fi  poteffe  trouarc  per  mantenere , SS  confermarti 
la  liberta  de’Citatdini . Terciochc  la  equalità  delle  leggi  non  giouaua  nulla  » , 
laquale  i poueri  non  potevano  gu Ilare  rifpetto  a' debiti  loro , ma  doue  e' par cua 
che  piffero  molto  liberi , in  ciò  erano  molto  piu  fchiaui  che  mai  : percioche  i po- 
ueri in  giudicar  le  cofe , in  goucrnare  i magifirati , in  dire  il  loro  parere , ogni 

D cofa  faceuano  come  ben  veniua  a'ricchi , SS  come  lor  ferui . *J\ia  veramente Li 
bella  cofa  fu , che  dotte  il  leuar  de' debiti  altre  volte  era  cagione  di  feditiont l* 
fitto  Solone  operò  tutto  il  contrario , SS  acquetò  la  feditione  & di  fiordi  a , died- 
ra già  per  leuar  fi  ;di  maniera , che  con  la  virtù  & auttorità  fu  a,  egli  fu  però  ogni 
infoienti,  & vituperio  delle  cofe . tJWa  in  quella  gran  licentia  , che  fu  data  à 
S olone  circa  il  gouerno  della  ffepublica , Toplicola  è facilmente  vinto  da  So- 
lone  . ‘Percioche  egli  era  vbidito  da  ogn'vno , SS  egli  non  vbidiua  à ninno , 

&dafi  ftefio  , (enga  hauer  compagnia  nò  aiuto  di  veruno , fece  affai ffimc  & 
grandiffime  cofe  nella  fua  Pjepublica  . Nondimeno  vn  di  loro  perii  fine  fu  piu 
felice,  SS  piu  beato  dell'altro  ; percioche  Solone  innanzi  ch'emoriffe  vide dif-  toplicola 
■fitta  SS  rumata  la  fua  J\epublica  ; ma  la  Kepublica  di  Poplicola  mantenne  le*  SI  Solone 
i ' ite  di  Plutarco*  k gran - 
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grandetti  & riputation fua  fino  al  tempo  della  guerra  ciuìle.  Solone  fatte  eh’ e-  jf 
gli  hebbe  le  leggi lafciatele  in  legnose  in  lettere  finga  int  erptete  o miniflro , fi 
partì  d’^fthcne:& Toplicola  fi  andò  in  magiflrato  e algouerno  della  T^epublica, 
la  fc)mò  & pofe  in  ficurifjimo  flato . Solone  accorto  fi  di  Vififìrato , non  lo  potè 
yictare,ma  fu  vinto  dalla  tirannide :&  Toplicola  gittò  a terra  il  "Regno,  il  quale 
era  diùato  tanti  aimi  in  forge  e in  grandegga  ; doue  di  vinti  & di  valore  fi  pari 
a'S  olone;  ma  di  fortuna  & di  /erge  fiperìore  a condurre  a fine  il  fuo  difegno.Qua 
toalle  co fed  ella  guarà  y Dai  macho  Tlatccfc  ron  attribuifee  anco  a Solone la  guer 
Cf  cj  alle  ranche  fu  fitta  cantra  i Megarefi  atonie  io  dtffi  di  fopra.Ma  Tòpi  itola  combatten- 
te della  do  come  foldato,&  commandando  come  Capitano , finì  affaiffime  CS  grandi  film  e 
S*6*1*.  guerre.  Oltra  di  ciò  Solonc  nelle  cofe  ciudi  quafi  per  burla  CS  fingendo  fi  paggo  dif 
fe  il  parer  fuo  circa  S alamina  : & Toplìcola  mettendofi  a pericolo  in  cofe  ìm por-  F 
tantifivme,non  hebbe  paura a leuarfi  contra  Tarquithio.  Èt  quando  egli  hebbe  fico 
penala  congiura  fu  principal  cagione  di  far  punirei  malfattori ; & di  procurare , 
che  non  potefiero  faluarfi.ìqè  folamente  fcaci  iò  della  Città  le  perfine  de' tiranni , 
t ma  leuo  anco  per  l'auucnire  ogni  fpcranga  di  tornami . Et  co  fi  efjendofi  egli  & 

valorof amente, & fortemente  oppofio  a gli  auuerfarij  in  quelle  cofe,lequali  ricer- 
cauano  conirqfto, vigor  d' animo, tfforga  in  refiftere  fi  mofirò  ancora  vàlòrofi  <& 
gagliardo  d’ingegno, fi  come  egli  era  flato  pronto  ne’ragiorì  amenti  a ceder  & per- 
vadere altrui.  Et  con  quefìe  maniere  fece  Torfina  manfueto  et  amico,  che  prima 
era  huomo  terribile  & inflitto . Forfè  alcun  potrebbe  dire ; che  S olone  racquiftò 
^ aSJl  ^tbeniefi  Sai  amina, ch'cjji  haueu  ano  perduta  ; & che  Toplicola  fece  che  i 

Infogno  C furono  coflrettiarcfìituirc  il  paefe,che  già  haueu  ano  acquifiato.  cJMa  G 

«ii  con Gdc  fimPrG  bifigna  hauer  rìfpctto  & confi der adone  a’tempi profetiti.  Teniochc  bifo* 
lar  ftrm-  gna,  che  colui  i begouerna  la  %epublica,  faccia  vari  diftgni,  & confidati  benéih 
pre  i reni-  cfj€  modo  ciafcuua  cofa  piu  facilmente  poffa  fpedirfi;  & cofi  fpefie  volte  nelafcid 
pi  preseti.  paYtc  per  confiruar  il  tutto, & facendo  picchia  perdita,  ne  catta  vtilità  gran 

dijjimadaqual  cofi  attenne  allbora  aToplicola.Terche  hauendo  egli  ceduto  il  ter 
ritorio  altrui, acquifìò  alla  Città  fua  tranquillità  & falute:  & còloro  che  jperaua 
no  di  fare  gran  cofa  , fi  potcuauo  ritenere  la  Città  loro , per  opera  di  Toplicola 
guadagnarono  gli  alloggiamoti  decimici, che  gli  aj] ed i aitano;  & fatto  giudice  il 
nemico, aggiunf e alla  vittoria  quelle  cofi  ancor  adequali  quando  fi  f ufi  ero  perdu- 
te,& umto,la  uittoria  farebbe  nondimeno  fiata  grata  & accetta  . Tercioèbc  con 
la  riputatone  della  virtù  & bontà  fuajaquale  fopra  tutti  gli  altri  s’haueua  ac-  H 
quiflatanelfuo  fonfilaro, pacificò  la  guerra  prefinte , & leuo  l’apparato  della-* 
guerra  contrai  Bimani , . ...  : 
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SOMMARIO 

ÒELLA  VITA  D'ALCIBIADE. 


Lcibiade  nacque  nobililfimo  per  padre  &per  madre,heb 
be  per  tutori  dopò  la  morte  del  padre, Pericle.e  Arifrone 


tenne  ftreta  amicitia  con  Socrate  : onde  sacquiftò  glo- 

cla,&:  Zopi- 


. _ fia& honore.La  lua  balia  hebbe  nome  Amicla.&Zopi 

IO il  pedante. Fu  belliflìmo  quanto  dir  fi  pofle.  Et  perche  tartagliata 
vnpoco della  lingua, hebbe  graria  mirabile  nel  fuofauellarc.Moftrò 
fegnidi  uiuaciffimo  ingegno  fin  nella  lua  fanciullezza . Hebbe  defi 

flprin  a ritiri/*  H'imtw  ir ii'p* n^rn a ! 1 1 i-'i i m ■>  *%*—+*%  _ 1_ * 


derio  grande  d’imparare:&:  perciò  Iafciati  da  parte  molti  altri  ch’era 

“'ktl — ■■il  “ 11  su-ì  È ' “ 


no  innamorati  della  fua  bellezza , tutto  fi  uolfe  alla  difciplina  di  So- 
crate,ilquale  gl’infegnò  con  grandillìmo  amore.  Andò,  cflendo  an- 
cora garzone, alla  guerra  con  Socrate, ilqualc  reggendolo  in  gran  pe 
ricolo  della  uita.lo  faluò,&  difefe.&cgli  poi  vn’alrra  volta  refe  il  ca- 
bio  a Socrate.  Prete  moglie,  &:  con  tutto  ciò  fu  incontinentifllmo. 
Mofirò  leggerezza  in  molte  lue  arrioni.  Fu  molto  grande  nella  Re- 

niiKlin  ti 


publica.per  ricchezze, per  nobiltà, & per  eloquente.  Vsò  magnificén 

M A bP  | I — _ ^ * • - ■ A 1 « 


zaittgn  efiendo  vlato  di  garzone , fi  diede  al  goucrno  delia  Repu- 
blica  , doue  con  l’ingegno  Si  con  l’audacia  fua  abbafsò  molto  gli  al- 
tri Orarori  Si.  Capitani, iquali  alpirauano  al  primo  grado.  Hebbe  ga- 
ra & concorrenza  coprimi  della  Città . Mollrò  impieri&  perfidia 
cantra  la  fua  patria.  Fu  crudele  fuor  di  modo  Fu  accufato  al  popolo 
d’hauere  hauuto  in  poca riuerenza  gli  Dei, Si  perciò  fu  confinato# 
pqftn  Cuoi  beni  in  commune.Hebbeincredibil.uaridtà  d’ingegno, &: 
Impili  accommodarc con  ogni  fortedi  perfonc.  S’accorto  u’nimici. 
Acqqirtò  la  grafia  de’Barbari . Fece  piu  uolte  beneficio  alla  patria 
fua, ancor  ch’ella  gli  fufle  nimica. Fu  grandillìmo  & molto  accorto 
Capitan  di  guerra  : et  nc’cafi  pericolofi  Teppe  pigliare- fubito  confi- 
glio. Vsò  nelle  cole  della  guerra  belliflìmi  ftratagemi  Ritornò  glo- 
riolàmente  nella  patria  ret  di  nuouos’acquiftò  la  grafia de’luòi  Cit- 
tadini. Fu  tm  altra  uolta  incolparodi  perfidiaci  leuatogli  il  gouerno 
deHeflerrirojma  non  reftò  per  quello, come  amoreuole  ch’egli  era, 
di  far  beneficio  alla  fua  patria  ingrata- Ricouerò  finalmente  ad  Arra 
ferfe  Ri de’Perfi,d.oue,perlèguitatQ  da’Laccde  montili  fatto  mori- 
rea  tradimento. 


Ljì 


K a 


Alcibiade  fu  Atheniefc  & tenuto  bel- 
liflìmodi  prefenza  Sediuolto:  furnol 
to eIoquéte,& quell'amicitie ch’egli  p 
fe  una  voltale  riténe  Tempre. Fu  lufcin 
rator  della  guerra  di  Sicilia , ma  chia- 
mato alla  patria  fi  tolfe  uolontarió  efi 
lio,&  fe  ne  andò  a I.acedemone,doue 
egli  incitò  il  Re  de  Lacedemoni  entra 
gli  Athcniefcma  hauendo  in  quel  luo- 
go acquiftato  piu  inuidla  che  grada 
per  lo  luo  ua!ore,auifato  da  Tinca  mo 
glie  del  Re,  co  laquale  egli  vfaua  amo 
rofamcmc,fuggendol*infidie,fen’an- 
dòaTifaferne  Luogorenéte  di  Dario: 
preflo  alquale  fece  cofc  molto  hono- 
rate.  Alla  fine  fu  per  commiflìon  de  gli 
Atheniefi  ammazzato. 
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ALCIBIADE 


Alcibiade  Capitano  & Prcncipe  de  gli  Athenieit,  fu  mandato  alla  guerra  di  Sicilia 
l’Anno  de!  mondo  ^48.  & innanzi  alla  venuta  di  Chrifto  414.  Scriue  dicoftui 
Xenofonte  nel  Irb.  z.  delle  cofede  Greci.  Giurino  nel  lib.j.Thucididc  nellib.t*. 
& Platone  & altri. 

A Famiglia  d*  Alcibiade  bebbe  origine  da  Euriface  figliuol 
B d*  Aiace  ; fua  madre  bebbe  nome  Dinomacba  del  cafatode 

gli  tAlcmconidi  figliuola  di  Megacl e.  Trotta fi , che Juo  padre 
Clinia  bauendo  armata  una  galea  a fue  fpefe  > s'acquiflò  % ra- 
de bonorein  quella  battaglia  , elicgli  Atheniefi  feceiro  co  i 
nimici  appreffo  Artemifio . in  quella  giornata  poiché  fi  fe- 
ce a (ornea  co'Ucotij  : mentre  cb' e*  faceua  ufficio  diualorofo 
foldato , & d'ottimo  Capitano , fi  morì  come  mcritaua  la  tiirtù  fua , & dopò  la 
morte  di  lui  Vende  e A rifrone  figliuoli  di  Santippo , parenti  firn,  furono  tu- 

tori d'A  Icibiade.  Dicefi  ancora  (ilebe  mi  pare  ucrijfimo)  che  l'amicitia  di  Socra- 
te giouà  molto  ad  Alcibiade  ad  acquiti  argli gloria  bonore . Terciocbc  la  ma- 

dre di  Demofi  bene  ydi  Lamachofii  T bevamene  fii  Ts(icia,di  Form  ione y fi  Thrafi- 
buloyCS  di  molti  altriàquali  furono  in  quel  tempo  bonorati  & gloriofi  per  lecofe 
fatte  da  lorojion  fappiamo  chi f uff  e , nò  anco  fa  ne  troua  fatta  memoria  da  fcrit - 
- tore  alcuno.  Et  io  tritono , che  la  balia  d*  Alcibiade  fu  Lacedcmonia  , & bebbe 
nome  Amicla->&  il fuo  pedante  fu  zopiro . Ver  che  de' nomi  loro  hanno  fatto  me 
morìa  grauiffìmi  Ruttori  fi  come  Antifìhene3&  Vlatonc  della  bellona  d’Al.  ' 
cibiadcynon  c'è  forfè  nulla  che  direfie  non  queflo;cbe  e' fu  fempre  bello  , poche 
fanciullo garzone  y& Intorno  fatagli  acquiflò  tintami gratta  CS  vaghezza 
mi  par  molto  da  lodare  quella  openioue  di  Euripide, ilqual  dice  che  bellijfima 
è l'età  matura  dell'huomo;Uquale  egli  chiama  autiino.  Ma  la  natura  principal- 
mente donò  quefio  ad  Alcibiade f ilebe  fi  può  dire  di  pochi  altri.  Ter  quel  che  dico 
no  ancora  tartagliaua  mi  poco  Alcibiade  nel  fuo  fauellare , laqual  cofa  pareua 
che  dejfc  una  certa  gratia,&  vaghezza  alle  fue  parole  A r fio  fané  dunque  là,  do 
D u'egli  morde  T bcodoroyintroduce  ^Alcibiade, eh  e cofi  tartaglia  dicendo ; 
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, , Alcibiade  allbora  a me  riuolto 
a T artagliando  dicea;come  non  vedi , 


Ariiiofa- 

wm 

>,  Theoloyilqual  d'adulatore  bàvifo?  \\  \ .nvvuA 

• : SA rebippo  volendo  mordere  il  figliuolo  d' Alcibiade,  dijfe  ; \ Ò'  ì v ,0 
, > S’paffcggiay&ftrafcina  una  fua  vefia 
,,  Co'certi  Ic^i  fuorché  dà  imitando 
,,  Viu  che  può  far  per  famigliare  il  padre:  ^ : “ .» 

-A  .1 V.  'V  , , F duella  in  gorgia  > '&  fra' denti  & tartaglia . y\i  \ 
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4 S°  L A V I T A 

f fuoi  coflumi  efiendo  varij,  e diuerft,  fecero  anch’eglino, ft  come  è da  credere , E 
N’a  lira  di  varie  & diuerfe  mut  adoni, percioch’ egli  fi  trauagliaua  in  cofc  importanti  Ci  era 
A Libude  anc0  trauagliato  dalla  fortuna.  Et  perche  da  natura  egli  haueua  in  fe  molte , 

e gramlifjme  paffioni,  niente  altro  piu  defideraua  Ci  pcnfauaje  non  come  eglipo 
Giuochi  tejìc  au  andare  gli  altri  buomini,di  Signoria,di fama,  Ci  diglorioft  fatti  : laqual 
di  Alcibia  cofaparche  fi  vedejfein  lui  infin  da  fànciullegga,come  fi  può  conofcereda  alcu- 
ni commentari  della  fua  pneril  creanza . Verciocbe  giuocando  egli  vna  volta  alla 
lotta  con  vn  certo  fanciullo ,Ci  già  tirandolo  a terra  l’ aver  fario  fuo,  volendo  Al- 
cibiade in  qualche  modo  fuggire  quella  vergogna, gli  prefe  co'denti  vna  mano,& 
morftcollo.Tercbc  lafciando  il  fanciullo  tAkibiade,CÌ  gridando,  ch’egli  mordt- 
ua  come  vna  donna -jifpofe  tsflcibiade,  Ci  di/] e ; paionti  i morfi  d’tAlci biade  di 
ionna,ò  piu  lofio  di  Leone  t Oltra  di  ciò  giuoc.tndo  egli  vna  volta , come  fanno  i 
fanciulli  (agli  offriremo  noi,)  Ci  effondo  egli  per  trarre,  perciocheil  tratto  era  F 
fuo,paflaua  perauuentura  all  bora  per  quella  via  dou'efsigiuocauano,vna  canee 
ta  carica. “Perche  « Alcibiade  riuolto  al  carrettiero, prima  lo  cominciò  a pregare , 
ch’egli  fermaffe  vnpoco  la  cunetta , finch'egli  hauefie  tirato  : ma  poi  veggendo 
che  quel  villano  fe  ne  fàceua  beffe  ,come  di  fanciullo, ch’egli  era, Ci  tuttauia  villa 
Ardire  Sr  ne fc  am  ente, fecondo  la  vfanga, attendeva  a fpignere  innanzi  la  carretta,  ben  che 
A Ic'budè  a^tr’  friniti  ccdefferojolo  Alcibiade, parendogli  d’effere  in  ciò  ingiuriato,  fi 

gittò  in  tena  longo  etproflefo  innanzi  la  carretta,dicendo  al  Contadino, che  paf- 
fafie  oltra  a fuo  piacere.Jlquale  fpauentato  dall’ ardir  del  fanciullo,  Ci  dalle  grida 
Adolefcé-  di  molti  huomini  da  bene,ch’cran  quivi, fubito  fermò  lebeftie,  Ci  la  canetta.Ma 
dopò  quefio  Alcibiade  hauendo  lafciatii  giuochi  fànciullefchi , Ci  pofìo  C ànimo 
. alle  dtfciplineliberali,  fi  diede  tutto  a vbidire  i precetti  Ci  gli  auifi  de’macRri , G 
i a riempir  fi  della  dottrina  loro  , Ci  con  diligentia  far  tutte  quelle  cofe,  che  gli 

Ibna're'k*  PareMano  necefiarie  ad  acquiflar  virtù  Ci  eruditione.  Solo  fuggiva  l’arte  del 
fuggita  d ’ fonare  come  mecanìca , & poco  conveniente  a giovane  nobile , Ci  fopra  tutto  pa- 
• Alcibiade  tea  c’ hauefie  a noia  il  fuon  di  pifferi  piu  eh’ alcuno  altro  fuono . Verciocb'egli 
diceva  ; che  la  lira  non  ifcemaua  punto  della  figura  , Ci  della  forma  di  colui  che 
l’vfaua , nò  gli  faceva  brutto  voltarti  a i pifferi  non  lafciauano  ragionare  i com- 
pagni Ci  facevano  l’huomo  cofi* bruttò,  che  ogni  volta  che  il  piffero  fonando 
Detto  di  gonfiava  il  uolto  & la  bocca , tanto  fi  contrafàccua , eh’ a fatica  era  riconofciu- 
Alcibiadc  to  da  coloro , i quali  haueuano grandifiima  famigliarità  Ci  domeilichegga  con 
e fio  lui . Cantino, diceua  cgli,i  figliuoli  de’T  hebani , perciocb'efii  non  fanno  fa- 
uellare;&  noi  Atheniefi  imiteremo  Ceffempio  di  Minerva  & dì  A polline, iquali 
da’noflri  antichi  balliamo  intefo , ch'edificarono  la  Città  noflra  ; Ci  che  Val- 
lode  ruppe  il  flauto , e A polline  fcorticò  il  fonator  del  flauto . Ora  come  quefte 
parole  (t  Alcibiade  dette  da  lui  parte  per  burla  • Ci  pat  te  da  douero  , furono  di- 
uulgatc  fra  gli  altri giouani  ,iquali  lodavano  lopcnionc  di  lui  come  honoreuole 
& gentrofa , i pifferi  furono  cominciati  hauerfi  in  tanto  uituperio  , che  fvbito 
di  commun  confenrimcnto  filmili  injlromenti  furono  difmefii  & cacciati  da 
tuttala  compagnia  delle  perfone  nobili.  Trouafi  ferino  nelle  accufe  dìesfnti- 
, • fonte 
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DI  ALCIBIADE.  • i;i 

A fonte;  che  Alcibiade  efiendo  ancora  giquanetto  fa  n’vfcì  vna  notte  fcgretamente  Accufe  d* 
di  cafa,e  andò  à trottare  ‘Democrate  fuo  innamoratQ;&  che  Arifrone  volle  man  Antifonte 
dare  vn  bando  pttblico  di  lui , perciopb'e'non  fi  tyouaua  : ma  T ertile  non  volfe  ; 
Tercioch'egli  gli  di  fi  e;  o Arifrone,  fa  Alcibiade  è morto, che  noi  noi  frappiamo, 
fra  vn  giorno  "almeno  fi  f apra  la  morte  fua:ma  s'egli  è fano  & fraluo, perche  vuoi 
tu  vituperarlo  con  q tic  fio  bando* dice  di  piu  ancora  aititi  fonte:  che  nella  palefint' 
di  Sibirtio,  Alcibiade  amag^ò  vn  de  compagni  fuoi  con  vno  baftone.  *J\ia  per- 
che quelle  cofe  fi  trouauano  fertile  da  vn  fuo  capitalismo  nimico , ilquale  cercai- 
ua  piu  tofio  l'infamia  d Alcibiade, che  la  verità  della  hifiorin,difficilmente poffo  Cagion 
darmi  à credere , che  fian  vere.Oia  vergendo  Socrate , che  molti  huomini gran-  ^he  morte 
di  & ricchi  di  quel  tempo, erano  dishonefiamente  innamorati  d’ Alcibiade ,efien-  Vof^rar  j * 
B do  egli  Filofofo  & dottoriti  ne  venne  una  compajfron grande, & deliberò  con  tut  fùplinare 
le  le  fuef or  deliberarlo  da'dishonefli  amori  & riducerlo  a vna  ottima  difciplina  Alcibu- 
& modo  di  ben  viucre;parendo  di  conofcerc  in  lui, a guifa  d'albero , ilquale  de . 
per  producere  bell  iffimi  frutti,  vna  fperan^a  di  douer  fare  gran  cofe.  St  tanto  pm 
volentieri  pensò  di  voler  ciò  far  e, pere  he  trouò  Alcibiade , come  egli  ancora  sfia- 
nca imaginato , tutto  dijpofio  à quella  intentione . Et  benché  egli  lo  vedeffe  già  ... 

molto  prima  occupato  dalla  turba  de' far  e Fi  ieri , Cittadini  & confederati , i quali 
con  riccbe7tfe,dig)iità,lufinghe,& gratti  allcttavano  t'animo  di  lui ; nondimeno 
e^U  hauea  arme  da  vfare  contra  quifia  paura, per  non  comportare  che  fi  honora-  ' , )M  * ; 

ta  pianta  perdefie  il  frutto  fui  fiorire  . T crei  oche  la  fortuna  non  cinfe  nè  circondò 
mai  cofa  alcuna  di  quefti  che  noi  chiamiamo  beni  e fi  mori  tantoché  la  ¥dofofi±jt  . . 
con  oratione  libera  & gagliarda  non  pofia  arriuarui . T irato  dunque  dal  de  fide - 
^ ri0  d'imparare,&  dall'amore  della  fapieìiga, [ubico  dato  licetia  a tutti  gl' Dinamo 
rati  e adulatori  fuoi,riuolfe  L'animo  alla  difciplina  di  Socrate ;et  polle  da  parte  tut 
te  C altre  cofe , incominciò  à pigliar  domefltihe^ga  con  efio  lui,  ad  afcoltare  i ra- 
gionamenti fuoi , e à non  pai  tir  fi  mai  dal  lato  di  quel  fauifjìmo  huomo . Tcrcio-  Socrate  a 
che  Alcibiade  v eden  a, che  S ocrate,come  gli  altri  amadori,  non  ccrcaua  la  gratti  maua  la 
de' fanciulli , nè  pigltirfi  piacere  della  lor  beitela , ma  cercaua  ti  moderiti  & virtù,e  nó 
la  virtù  ; & f opra  tutto  s'affattiaua  in  queflo  ; che  coloro  che  voleuano  o potè-  ^ jg  fan" 
nano  effere  ammafirati , lafciando  ogni  dishonefià  e infolentia , imparafi  ero  falò  c iuu  j . 
da  lui  buoni  coFlumi.fi gallo  dunque , come  dice  quel  poeta  , abbafiò  la  fuperbia,  prouer- 
_ £?  calò  giu  l'ale . 7* eretiche  Alcibiade  J limando  , che  ti  difciplina  di  Socrate  bio- 
^ fMJJe  V**!*  vn  d°no  Dei, mandato  à infegnare  & ammaestrare  i giouani,di 
Ifrettfaua  fa  flefio,&lui  rineriua;amaua  la  virtù , o piu  tofio ,come  dice  Tlato - 
ne,portaua  in  petto  l'imagine  dell' amor  fuo . Onde  molti  Athcnieft  incomincia- 
rono marauigliarfiyche  Alcibiade  bora  cenando  con  Socrate , bora  con  lui  lottan- 
do , & bora  effóndo  [eco  in  vn  medefimo  padiglione ■>  fi  poco  conto  faceffe  di 
tutti  gli  altri  amadori , iqualidi  continuo  lo  corteggiauano , (3  con  alcuni  di 
Loro  anco  fufic  molto  infaleute  ;come  fi  dice  eh' egU  fu. ver  fa  A nito  figliuolo  d'An  Anito  a. 
thenione.  (ofiui  battendo  militato  molti  fuoi  amici  à cena, pregò  molto  caldamZte  mador  d*- 
Alcibiade  ancoraci  cui  era  fieramente  innamorato,cl)' anch'egli  venifie  à quefia  Akl  udt 
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fuscenaSDouc  t^Uibiade facendo fi  beffe  di  lui  Je  n’andò  k cafr,  & numi  vbbria  H 
catofi,corfe  dopo  céna  a cdfa  d‘ tsfnho;  & entrando  per  la  porta  della  fala,doue 
era  vna  credeva  tutta  fornita  di  va  fi  d’oro  £3  d'argento, prefa  Coccaftone,com- 
mando  a feriti  fuoi, ciré  preminente  toghe  fi  ero  su  la  metà  di  quei  vafi,  £3  zìi  ùor 
tajjcro  a et  fa  : £3  ciò  fatto , Alcibiade  anch'egli  fuggendo  andò  lor  dietro. V cr- 
chrbia Ji mando  tutti  coloro , eh' erano  à tauola  la  sfaci  integra  e infolentia  d'^t  b- 
cibiadc  jolo  ^Amto  di ffc pappiate, amici  mici ; eh' Alcibiade  non  J'olamente  non  è 
Jtato  sfacciato, ma  liberale  anchora  £3  humano  ; perche  potendo  e?ti  portarcene  k 
fio  piacere  tutti  quei  vafi , ce  n'ha  lafciato  la  meta  . Et  cofi  Alcibiade  fi  r annua 
fuor  di  modo  tutti  gl'innamorati  fuoi  fatuo  che  vn  certo  forejìieroiilq  naie  per  ac - 
qniftar  la  gratta  & l'amor  di  Alcibiade .vendè  ciò  ch'egli  haucita , £3  fattone  da 
cento  fi  aderì,  le  portò  ad  ^Alcibiade  , Rrettumente  pregandolo,  che  fuff'e  contento 
accettarle . ìfifc  Alcibiade  all  bora , ma  per  non  parere  di  rifiutar  la  corte fia  del 
fuo  innamorato, pur  gli  prefc,&  la  fera  lo  menò  fi  co  a cena ; & poi  crebbero  ce-  F 
natogli  rcflituì  ifuoi  denari;  £3 confandogli  che  l'altro  dì  fc  n'andaffein  piar- 
ga  , & rincarila  datij  £3  le  gabelle  a' doganieri , iquali  erano  per  comperarli, 
allo  incanto  da' prefi  denti . Ver  che  rifiutando  colui  d'entrare  in  tale  imprefa , leu- 
qual  gli  parere  he  digrà  lunga  auangafie  lcfueforga,pcrcioche  ella  era  per  co - 
Jtare  di  molti  talenti , M Icibiade  parte  ccn  minacele , £3 parte  con  perfnafiom  lo 
cojtnnfe a compiacere  a quefiafua  voglia  , pmioche  tra  i dogamene  Alcibiade 
eraguì  molto  prima  inimicai*  capitale. ]l  fare flicro  dunque  la  mattina  per  tem- 
po effe  ndo  ito  in  pia^a,  rincari  le  Ribelle  a' doganieri  vn  talento . Ora  i dorarti - 
rimarauigliandofi  molto  dell'ardire  di  quelforefiicro,comc  di  cofa  nuoua  & non 
affettata,  £3  battendola  multo  per  male, cominciarono  a gridare;chc  quel  foraftic 
ro  dcfse  mallevadore, credendo  quafi  ch'effo  nonfuffe per  poterlo  trovare. Terche  il  G 
f or  epuro ^ , il  quale  conofccua  molto  ben  le  fuc  forge , fuor  di  modofpauentato  per 
le  grida  di  cofioró pareuagik  che  fi  volcffe  fuggire;  quando  Alcibiade  riuolto  al 
Ptagift rato; cofi  14 1, diffe, è mi)  amico , £3  però  fiate  contenti  accettarmi , perch'io 
voglio  entrar  mallcuador per  lui.l  doganieri, iquali  erano  vfati  con  mioue  compre 
f empi  e fodisfarlc  vecchie,  reggendo  che  la  cofa  non  era  allhora  per  riufeir  loro  • 

6 conofciutal  aftutia  d'^Uibiade , laquale  in  gran  pericolo  mettcua  il  credito  \ 

° Uf acuità  loro, fi  penderono  grandemente  d'animo . h(on  reggendo  dunque  al- 
tro rimedio  a fatti  loro , che  leuarfi  dinangi  co  fluì , cominciarono  à pregarlo  C3 

Che,  P^liahdo  da  loro  denar*  > fi  volcffe  partire  , non  volen- 
do ^Alcibiade  eh  egli  pigliale  manco  d'vn  talento , egli  non  fi  partì  prima. , H 

che  i doganen,  fi  come  volle  Alcibiade , gli  hebbero  dato  vn  talento  intero  . 

Et  cofi  esf.  «biade  fenga  alcun  fuo  danno  fece  vtile  al  far  e Riero  amico  fuo 
Ora  Socrate  vfando  tn  quel  tempo , Rudi  & diligenti  in  ammaeflrare  ^lei- 
biade,  ancorché  molti  huomim  nobili  in  ciò  s'opponcff ero , di fboneua  talmen- 
te quel  giovinetto  aUa  modeRia  e alla  temperanti , £3  cofi  lo  fpauentaua ^ 
°^m  dJionefik , ch'egli  bene  fpeffv  con  molte  lagrime  rac  comm  andana  f e 
tuffo  ; £3  li  fallite  fuaà  Socrate;  rifluendo  fi  à non  defiderar  cofa  alcuna-,  , 
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laqual  non  fu  f e accompagnata  con  la  virtù  , & con  l’honefià  . Et  benché  alcuna 


volta  pare ffe, eh' egli  non  portale  riferenti  a fe  non  a Socrate folo  .nondimeno  vin- 
cendo in  lui  i defider:j,non  potena  contener  la  ragione , fi  che  partendo  da  quel  fa - Morto 
uijjhno  huomOyCgli  fi  daua  a diuerfe  ditboncflà  & piaceri  d'agni  forte.  Onde  ile-  dcite  f0 
ante  hebbe  a dire  quello  motto  di  lui . Alcibiade  per  l'orcccbie  folo  da  Socrate  è pra  le  di- 


ttóuato;ma  dagli  altri  innamorati  fuoi  per  molte  parti  del  corpo , lequali  bonefia 


mente  nominar  non  fi  poffono,cioè  il  ventre, le  membra  vergognofe , & la  gola . ^ 
Terciocbe  l'animo  di  lui, come  dice  ancho  T bucidide,era  molto  inclinato  alla  dis- 
bonefià,  & Infuria,  e a tutte  quelle  cofe , che  recano  altrui  diletto , fecondo  che  fi 
potè  giudicare  dalla  flrauagantia  del  vw.nfuo  . Ma  fra  i molti  innamorati  di  Adulato- 
lAlcibiade  fe  ne  ritrouauano  alcuni, iquali  empiendo  innanzi  tempo  co  vane  lufin  Il‘ 

B gbe  l' orecchie  dtl  giouanetto,  gli  diceuano ; ch'egli  era  bitumo  nato  a tutte  le  cofe 
grandi,  Cf  che  non  era  ninno  in  ritiene , il  quale  fi  potejfe  paragonar  con  efio  lui 
di  grandeggi  d’ animo, d' do  qu  enfia, o d'ingegno . Ter  che  s'egli  andana  algouer- 
lìó  della  Hepublica , era  per  auangare  di  gloria  & dì  grandeggia  non  fedamente 
tutti  gli  altri  oratori  & capitani , maTericle  anebora  tanto  celebrato  & famofo 


apprcjfo  a tutte  le  nationi  • <JMa  come  il  ferro  intenerito  dal  fuoco , per  l'acqua  Belliflìma 
poi  raffreddato , di  nuouo  fuole  indurire , cofi  l'ingegno  d' isflcibiade  per  diuerfe  com para- 


none. 


tu finghe caduto  nelle  dclitic,  &nc piaceri, per  lafapienga  di  Socrate pareua  che 
Veniffe  a raffrenar  fi  & ridtuerfi  a bene  operare . Terciocb ’ egli  del  continuo  non  Rjpr£fio- 
rifiniua  mai  di  cofor  tarlo, di  ammaefirarlo,fS  liberamente  anebora  riprcudedolo,  ne  di  So- 
rto? molte  parole  mofirandogli,cbe  in  lui  nò  era  nè  prudcntia,nè  medeflia, nè  final  crate  ad 
mente  fegno  alcun  di  virtù.  Et  perciò  colui,  ebe  fpcndeua  tutto  il  tempo  della  fua  Alcibia- 
vita  ne' piaceri  del  corpo,  & nella  Infuria  dell' animo, non  fi  ooteua  chiamare  buo 
mo,ma  piu  tofio  mofiro,o  qualche  arrabbiato  animale.  Quefii  modi  vfaua  Socra- 
te a tener  buffa  la  infolentia  d' ^Alcibiade  laquale  quanto  in  quella  età  fuf  è gran- 
de in  lui,  facilmente  fi  può  conofcere  da  quelle  cofe  che  fi  fon  dette  di  fopra , & da 
altre  che  fi  poffm  dire  . Dite fi  anebora ; che  quello  giouanetto , battendo  delibera 
to  d'imparar  grammatica,  ritrouò  vnmaefiro,  che  non  era  molto  dotto.  Cerche  Maeftro 
tsflcibiade  domandadcgli  vna  vòlta  l' opere  d'Homero,0'  rtfpundèdogliil  Mac-  di  gram- 
mo ; cb'  egli  non  baueua  co  fa  alcuna  <T  Home.o , effo  non  potè  fop  portar  tigno-  01 
ranga  fua , ma  dandogli  d*vn  pugno  Ct  partì  da  lui . Andando  poi  da  vn' altro,  jc  j*  j 


D Uqual  gli  difi  e ; eh'  egli  baueua  un  libro  d’ H omero  emendato  da  lui ; tu , fprezzato 


difi'  egli , non  ti  vergogni  a infegnar  grammatica , doue  tu  ti p.  otefa  mettere  a 


informare  i giouani , effendo  atto  a correggere  fi  bonorato  poèta?  ‘Diccfi  : che 


^Alcibiade  e fendo  ito  vna  volta  per  faueÙare  a Tericle , prima  ebe  egli  intraf- 
fein  corte  gli  fu  rifpoflo  ; ch'egli  era  molto  occupato  ; per cicchi  e' penfaua  fra  fe  de, 
mede  fimo,  comeei  potefie  rendere  conto  a gli  tsftbcnicfi  . T tube  "partendo fi 


^Alcibiade, diffe;or  no  farebbe  egli  meglio, che  Tericle  cercafv  & penfafiefin  che 
modo  egli  non  rendefe  conto  ? Dopa  quefto , Alcibiade  riuolgendo  l'animo  alla  ajja  „ucr_ 


lode  della  guerra , andò  infieme  con  Socrate , neiquale  eglibauea  femprc  pofto  racon  S« 
grandini  ma  fperanga  della  fua  vita , alla  citta  di  Totidea  nel  campo  de  gli  cracc. 
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theniefi>&  poco  dapoi  effondo  fi  fatta  quitti  vna  afpriffima  giornata, anchorche  £ 
amenduc  valorofametite  £5*  felicemente  combattèffcto , poco  nondimeno  manco , * 
eh' Alcibiade  quel  giorno  non  vi  lafciaffe  la  vita.  *p  ere  ioch'i fendo  egli  ferito  in 
battaglia , non  fi  patena  piu  di  fendere, quando  Socrate  [libito  correndoui  a [occor- 
Alcibiade  rcrlo,  fece  ritirare  i turnici fatuo  la  vita  ad  * Alcibiade . Ter  laqual  cofa  i (a- 
feriro  da  pitani  di  II' esercito  puramente  erano  tenuti  a premiar  Socrate  ; ma  perche  par- 
QhmoC  reUa  c^efsi  fauorijfero  molto  la  gloria  & la  dignità  d' Alcibiade , & perciò  defi- 
da. Socra-  deranùo  Socrate  divedere  piu  to  fio  accrefcerel’bonorat  a ambi  t ione  di  lui  nel - 
te.  le  cofe  genero  fé  & iUuftri.che  farfi  botwrcafe  fìcffo,fece  dinanzi  a tutti  biUifsi - 

tno  te flimonio  della  fartela  d' Alcibiade,  & con  moli  e parole  confortò  cjuei  ca- 
pitani, cbeglidoiiaffcro  vna  corona  con  vna  a)  mudal  a intera. Ut  pcco  tempo  da- 
poi , quando  gli  tsftheniefi  in  quella  giornata  , chef  fece  a *D  ciò  offendo  fi  mef-  F 
- fi  in  rotta  fi  diedero  a fuggire , Socrate  trouaat4o.fi  in  oericolo  grande , perciocbe 

egli  era  a piedi, Ci  fuggendo  con  i armi, perebei  nimic ; basendo  fatta  grandi/ ci- 
ma veci pone  gli ftrmge'1  ano  molto  alle  [palle,  fa  di[cfo  & f alitato  da  Alcibiade 
falò,  ilqrtalc  era  a cavallo.  -JAta  i mungi  a queflo  tem po  molte  cofe  fece  Alcibia- 
Socrate  de,  le  quali  par  ch'appartengano  a quella  mia  h’floria  . Faceua  Alcibiade  certo 
Suaioda  ^lltoco  €0fuoì  compagni, dove  fu  ga  cjf  re  pi  ; noe. ito  a ciò  fare  nò  da  p dio, nè  da  in 
AÌcibiade  puria,nè  da  alcuna  giu  fla  cagione, diede,  d'vn  pugno  fa'l  vifo  a Hip  panico  padre 
di  Callia,  ilqualeera  allbora  di  grand  fuma  auttorità  & credito  in  A [bene  per 
ricchegge,  Ù per  nobiltà  di  [angue:  & ciò  face  egli  perbauer  giocato  vna  feom- 
1 mefsa,& per  far  ridere  i fuoi  compagni.  I aqual  cofa  come  fi  feppe  dal  popolosa 

uendo  ogn’un  per  male  la  ingiuria  ,ch  era  fiata  fatta  a quel  cbiarifsimo  & botto-  G 
ratifiimo  Cittadino , Alcibiade  tutto  impaurito  l altro  dì  per  tempo  fi  n'andò  a 
cafa  (THipponico,et  entrato  dentro  alla  porta  fubito  chela  vi  defogliato  fi  in  vn 
tratto  ignudo  nato  , fi  gl' inginocchiò  mnangi, pregandolo  con  infrangasi?' egli  pi 
. gliafie  di  lui  quella  vendetta, & fodisfattione  che  gli  patena.  Ma  egli  fubito  fior 

ta  "moglie  datofi  della  ingiuria  riceuuta  non  pure  perdonò  ad  A'cibiade , ma , Come  dicono 
di  Alcibia  anchora  alcuni  > gli  diede  per  moglie  Hip  parete  fua  figlinola  : anchorche  molti 
de.  . • . - .dicano;  che  non  nipponico, ma  fadia,  fu,  che  gli  diede  la  figUuola;C$  v'aggiun- 
gono di  piu;cb  ella  fa  data  per  moglie  ad  ^Alcibiade  con  vna  dota  di  dieci  talcit- 
Del  talen  tl '>  & che  egli  poi , quando  Hipparcta  gli  bebbe  fatto  figliuoli , calia  dieci  al* 

‘to  vedi  di  tri  talenti  di  (alita  fuo  padre , qua  fi  che  cofi  fafiero  rimafi  infième  d'accordo. 
iòpra.  Et  che  dopò  queflo  , falli  a per  fuggire  altri  filmili  inganni,  fece  teflamèn-  H 
to,  & lafiiò  hcredeil  popolo  d'jsA’thsHc , cafo  ch'egli  fafie  mono  finga  fi- 
In  folcii  za  gitoli . dMa  Hippareta , laquale  dalla  fua  fanciullegga  era  fiata  ammaeflra- 
& incoi»-  ta  nelle  virtù , & nei  buoni  co  fiumi , ritenendo  ogni  dì  molte  villanie  e ingiurie 
tinenza  da  « Alcibiade  (percioch' egli  manifefl  amtnte  attendeua  agli  amori  delle  baga- 
dè  d’hitor  & foreft*erei  & della  Città ) non  potè  lungo  tempo  fopportare  queflo  ditbo- 

•n  o alla  nefl°  m°d°  di  viuere  troppo  contrario  alla  fua  natura . Vfiendo  dunque  di  cafa  . 
moglie,  d' Alcibiade  ,fe  n'audò  a cafa  del  fratello . fJMa  veggendo  poi , eh'  Alcibiade 
• - tcneuapoco  conto  diquefìa  fua  partila , & di  ciaf  cuna  altra  cofa  , eh'  ap  par- 


r 
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t ^ tettata  d lèi , ptcgàua  ch'effo  le  defie  almeno  licentia  di  potergli  dare  il  libello  del 
rifiuto  apprùfjo  il<J\iagifirato,come  voleuano  le  leggi.\Et  a pena  era  ella  venuta 
a quel  luo^oÀone  fi  rannata  il  magi  fi rato , thè  fopragiugnendoui  Alcibiade  3 in 
prefcntiad'ogrfvno  prefe  ia  moglie , & fenga  che  alcun  gli  facejje  contrafio , nò  . . 
iauefie  ardimento  di  torgli  la  donna  per  megjo  la  piagna  fe  la  menò  a cafa.  Que 
fla  dorma  poi  fi  Rette  fempre  co  Alcibiade  fino  aU'vltimo  tepo  di  fua  vita. Et  co 
fi  venne  a morte  quafi  in  quel  medefimo  tempo , che  A Icibiade  nauicò  con  la  fua 
armata  a Efefo.Ma  la  violentia  d'  Alcibiade  .la  quale  pam  e che  egli  vfaffe  a me 
narne  la  moglie ,al  popolo  Atheniefe  non  parue  tic  ingiufia,nè  pitto  lontana  dalla 
bumanità.Terciocbe  fi  dice  .che  queflo  magistrato  fu  ordinatoyacciochcin  ssftbe 
ne  fu  fiero  perfine,  lequali  leuado  le  difeordie  & legare , framettedoui  l'auttorìtà  • , 

£ puhlicafii  sforma  fiero  di  mettere  d'accordo  la  moglie  col  marito , e il  marito  con  la  Qlnt 
moglie. ^Alcibiade, hauendo  compero  vngrandijjìmo  cane  per fettanta  mine , gli  prato  da 
tagliò  la  coda,&  lafciollo  andare  per  la  Città  . Terch'efiendo  partito  ciò  a molti  Alcibiade 
cofagoffa  & da  pazzo,  & perciò  ausandolo  già  amici , & re  ferendogli  ciò  che  fi 
diceua  di  lui, Alcibiade  ridendo  difieloroja  cofa  m'è  riufcitaapunto,come  io  ve  jjb're 
leua:perciò  ch'io  hò  voluto  dare  quefia  occafione  di  ragionare  a gli  A theniefi  per  periali 
leuargti  con  quefienouità  difauellardi  me  cofe  peggiori, come  ejji  fono  vfati.tìeb  if°°» 
he  Alcibiade  (per  ragionar  d'altro)  il  primo  mego  a goucrnar  la  Hcpublica , dal  Con  . 

donare  altrui  denari, fatto  non  per  coiijiglio  o con  arte, ma  a forte  & a cafo . Ter-  me20M  A\. 
cioche  fi  dice : che  pafiando  egli  d'apprefio  a vn  certo  luogo , doue  vna gran  molti - cibiade  p 
tudine  (TcAthenicfi  gridaua,<&  faceu  a molto  firepito,  Cd  intede  do  che  quitti  era-  “ 

; C no  Rati  disenfiti  alcuni  denari, & che  ciò  crafiaro  cagione  di  quel  tumulto^andò  J 

là  preRamete,&  con  gran  liberalità  donò  denari  al  popolo  d'Athenc  ; cfiendogli  città. 
poi  fatto  feRa  & fattore  dal  popolo,  Icibiade  inconft doratamente  per  la  gran- 

de allegrerà, eh' egli  h aucua,  fi  lafciò  , non  fe  ne  accorgendo , vfeir  di  mano  vna  f Siar°* 

Rama,  ch'egli  haueua  fotto  il  mantello  : perche  vcggendola  tutti  coloro , cb'eran 
quiui, volare , C perciò  molto  p:u  che  prima  gridando , & per  piacere  ad  ittici-  Alcibiade 
biade  affaticando fi  ognium  per  pigliar  quello  vcccllo , dice  fi  finalmente  cb'ssfn- 
tiocho  gouernatore  lo  prefe,  & lo  reti  iati  ad  e, Alcibiade  : perciò  gran  fami- 

gliaritàamicitia  nacque  tra  loro.  Ora  benché  le  ricchezze , il  parentado  ,la  ,r\4 
gran  quantità  degli  amici , & molte  altre  cofe , lequali  finga.  alcuna  fua  fatica 
gli  acquiflauano  affivi  fi  mi  partigiani  fautori,  gioua fiero  molto  ad  ^ Alcibiade 

I D a fargli  battere  dignità  nella  Tge  public  a, non  v' era  però  cofa  alcuna , con  laqua - ^J0^ue?T 
le  egli  vofefiepiu  tofio  valere  a opre  fio  il  popolo  d's^Atbene , che  con  l’eloquen-  cfbiadc. 
tia  & con  l'arte  del  dire . fu  punto  in  ciò  vano  il  defiderio  fuo . Terciocbe. _j 
quanto  fufie  grande  t eloquenti  a di  <*A  Icibiade , e i (fornici  ne. fanno  tcRimonio , 

& Demofibcne  eloquentijjimo  oratore , & Thcofrafio  l'affermano  anchoraeffi  ; 
l'vno  de'quali  in  quella  oratióne , eh' e' fece  cantra  •JMidia  , chiama  Alcibiade^»  Orar  ione 
JOrator  grandijfimo  :&  l'altro  in  molte  cofe,  ma  fopra  tutto  nella  f acuità  della  j*  ^o/itra 
inuentione  grandemente  lo  loda  ; e in  questa  qualità  di  lode  talmente  1‘ honora^» , Midù. 
che  lo  mette  innanzi  à tutti  gliAtheuiefi . Era  Alcibiade  non  folamente  ot- 
timo 
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tje  la  v i r a . ; 

Quinto  timo  inuetore  delle  cofe, le  quali  gioii  au  ano  alla  fua  caufa , ma  dnchora  fabneatore  E 
niofo  &^C  ^ maeftro  dì  quelle  parole , lequali  conueniuano  bene  alla  fua  intentione , & gli 
celiente  O Pare'jait0  seconde  a perfuadere.Ma  alcuna  volta  anebora  quando  gli  mancauano 
ratore.  ^ Pfiwk  » come  p arena  che  ricercale  il  bifogno , vsò  di  ripigliare  quelle  cofe  che 
egli  bauea  dette  primi, per  continuare  Por  aitane  fenga  intermiffione  alcuna . Ma 
Alcib ix-  fra  laltre  cofe,cbe  fi  raccontano  da  Alcibiade, quefio  babbiamo  anebo  per  chiaro 
(^diletta-  C^C  eplfi  dilettò  tanto  di  mantener  caualli,per  fargli  correre  nei  giuochi  Olimpi 
io  grande  ci,ch'al  tempo  fuo  non  fu  nò  He, nè  huomo  prillato  alcuno , eli  in  quella  grandijji- 
mente  di  tnafolcnnità  di  giuochi, che  ftfaceuano  ogni  quattro  annUcon  lucefìe  fette  carret 
tener  ca-  te  in  Olimpo, come  fece  syflcAiadeSc  T ucididc  filqual  fu  ./febeniefe,  & famofo 
Chi  péfa  S(?ìtrore  d'Hifiorie, ferine, eh'. Alcibiade  fu  il  fecondo  c il  quarto  vincitore  in  quei 
che  r O-  giochi. Ma  Euripide  v'aggiunfe  anebo  il  tergo,  dicendo  itegli  auangò  tutto  lo  F 
1 impiade  J'plendore  della  gloria  di  liti,perciocbe  dice  in  qneflo  modo. 

rAnr/»n(*f.  *rr _ A. ' J : • • I t f*  I • > 
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T e canterò  di  Clima)  o bel  figliuolo , 

Che  tutta  Grecia  vincitor  via  vide 
Gir  di  gloria  quel  dì  lieto , & fuperbo , v 
Cbedegiuochi  d'Olimpo  bauefii  il  pregio  ; 

S endoti  a p par ecd) inte  tre  carrette. 

, , tJM,  andò  il  tuo  nome  allbor  la  tromba  al  Cielo  ; tV.  A V vA 
Et  per  ciò  ben  due  volte  incoronato  *,  •>  : t 
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Fu/li  di  bianco  olino  . 0 gloria  illuflrc , 

< Quel  eh?  piu  non  auuenne  ad  altro  Greco . 

, , Tu  fola  vincitor  d' Olimpia  bauefii . G 

,A.  quella  vittoria  (T  Alcibiade  grande  ornamento  par  eh' aeree  afì ero  glibono-  • 
quattro  ri  i quali  magnificamente  gli  furono  fatti  da' Greci  fi  ani.  'Tcrciocbe  gli  Efefii 

della  fe-  con  animo  molto  grato  gli  mandarono  a prefentare  vìi  bdliffimo  e attillato  padi - 
molti**  in  Zlione\  ì Chiì  v*ttime  per  gli facrificij,&  biada  perii  caualli , e i Lcsbij  vino , & 
ciò  hàno  tutte  l' altre  cofe,  cì)'  appartencuano  afarcvnconuito  . *JMa  poco  dopò  questa 
errato,  gloria,  acquifiata  dalla  vittoria  d'Olimpia  ,fu  macchiata  alquanto  da  vnx  cer- 
. ta  calunnia,  laquale  per  inuidìa , & per  maliuolcnga , s'tra  leuata  in  infami ,?  . 
ferdad  a!  Terciocbe  dicefi , che  a quel  tempo  era  in  tbene  vn  certo 

cibiade  Diomede  famigliare  d Alcibiade , & per  fona  da  bene , ilquale  defiderofo  molto  h 
dainimici  d'ottener  vittoria  in  Olimpo , lo  pregò , cb'ainft  aulii  filagli  comperale  vn*  « 
de  gliAthe  carrctta  publicafiaqualc  egli  banca  intefo  ch'era  in  s^frgo  : perche  c'fapena  che  ' 
nic"‘  Alcibiade  haueua  gran  credito  & auttoritì  in  <^frgo . fedito  quetto  , dicono  ; 
Diomede  cì}'  ^ tàbiade  comperò  per  fe  quella  carret  fa  da  gli  Mrgiuijenga  tener  conto  aù 
famigliar  cuno  di  Diomede  : dolendoft  CS gridando  colui  ; che  questo  era  inganno  d'buomo 
de  Alci-  di  malaffare  & non  vfficio  d'amico . ‘Dicono  altra  di  ciò  ; come  fi  può  vedere 
AÌcibiade  Perl'orationed'f forate  ferina  in  fauor  delle  carrette  per  il  figliuolo  d'^lcibià-r 
porto  a*  ^ ebefopra  di  quefia  cofa  fu  fatto  vn  piato  ,nelquale  Tifia , ^ non  Diomede 
maneggi  ( comevoglion  molti)  fu  fuo  autterfàrio  . *JMa  joi  eh' Alcibiade  offendo  an^ 
della  Rep.  chora  nella  fuagiouanegga , fi  mij'c  a gouemarla  J\epublicay  fu  bit o con  lo 

ingc- 
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A inge WO  & ardir  fuo  raffrenò  il  corfo  de  gli  altri  Oratori  > i quali  foleuano  f duel- 
lare al  popolo,  & folamente  bebbe  ardimento  di  pigliare  afprifiime  gare  & 
contefe  bora  conna  Feacc  figliuolo  d'Erafì Arato , & bora  coma  Kfjcu  figli- 
lo di  'Nicerato  biwmogid  fatto  * & bonorato  Capitano  di  guerra . Era  \icia  di  Feace , e 
piu  tempo  eh' A Icibiade,  a Feace  era  qua  fi  d'un  mede  fimo  tempo ; &Plire  al~  Nicia. 
Iborapareua  ch'egli  meltcffe  i fondamenti  delia  dignità  fiuay  come  Alcibiade.,  ; 
doué  in  ciò  grande  aiuto  & fauor  gli  davano  la  nobiltà  del  f angue  ,&  molte-, 
altre  cofe,  come  ad  Alcibiade . Or  a nelle  ratinante  de  Cittadini , G ne  ra^io-^ 
namenti  famigliati  era  [limato  Feace  molto  elegante  & leggiadro ; ma  poi  nel 
f duellare  in  publico , Oratore  poco  vehemente . Onde  Eupoli  chiama  F cace  otti- 
mo nel  ragionare , & debile  nell' orare . Furono  anebora  alcuni  ; tqitali  baueudo 

B fcritta  vna  certa  oratione  contra  Alcibiade , & di  Feace , qucAo  [enfierò  anco- 

ras  eh' Alcibiade , fi  ritenne  vna  volta  certi  vafi  d'oro  & d' argento , tquaUgli  Vafi  d'o- 
Atheniefi  vfauanodi  portare  attorno  nelle  pompe  & nelle  fuppltcauom , 6 » 

(fogli fe  ne  feruiua  poi  ne' corniti  che  ogni  giorno  faceua , come  Je  fu  fiero  fiate-»  Ja  A ,ci_ 
fue  cofe  proprie.Era  in  quel  tempo  vn  certo  Hiperbolo  Teritbede , del  quale  co-  biade  ad 
me  d'huomo  federato  tfmaluagh,  fà  mentirne  Thucidide.  Coflui  facendo  vfo  prò- 
profejjione  di  raccogliere  tutto  quel  che  fi  diccua  in  biafimo  altrui , dava  grande  pno- 
occafionea'  Toeti  Comici , iqttali  in  quel  tempo  riprendevano  molto  alla  libera  R|.  bo_ 
icojlumi  de  glibuominì,  di  vituperare  ogn'uno.  Olirà  di  do  pareva , che  in  que - lo # 
fio  molto  fi  gloriafie , ch'egli  (pregiava  & poco  Jhmaua  il  buon  nome  : laqual  , 

cofa  ancora  che  da  alcuni  fi  a chiamata  ardire  & fartela , non  pero  era  loda- 

C ta  da  ninno. CDi  cofiui  dunque , come  di  miniflro  ,fptfic  volte  fi  fervuta  il  popolo 
d’Athene , a diuulgare  quei  ragiona  menti , i quali  ; accontammo  i difetti  vi- 
tupa  ia , la  infamia  de' grandmimi  Cittadini,  & principali  nella  lUpubltcai 
A quel  tempo  adunque  era  vfeitafuora  vna  nuoua , che  ;<  popolo  a Atbene^ , 
pcrfuafo  a ciò  fare  da  Hiperbolo  , h ape*  difegnato  di  dar  bando  della  citta  a vn 
de'  primi  Cittadini  della  Republica  ; laqual  cofa  fi  faceua , quando  alcun  parca  0flracif. 
che  fufie  troppo  grande , & ciò  fi  chiamava  Ofiracifmo.Era  ciò  venuto  all'orec - mo. 
Chied'  Alcibiade  ,&  che  queflo  trattato  faceua  Hiperbolo  contra  vnodi  lortre.  . 

Intefo  dunque  il  pericolo,  andò  a favellare  a Jiicia,o  (come  vogliono  alcuni ) " 

a Feace , & pofto  da  parte  ogni  odio  & rancore , ritorno  in  annuita  con  efio  Lui  ; to  di  Alhc 
in  maniera  che  la  grandezza  fua , con  le  forge  di  lui  ; fu  di  tanto  potere  ,che  il  ne . 

D carico  dell'Qflracifmo  rivolto  contra  di  colui  che  nera  flato  auttore , caccio  Hi- 
perbolo  d'Athene , ilquale  ogn'  altra  cofa  s affettava  aliima , che  dovere  efier 
bandito . Tercioche  niun furfante , ignobile , ne  infame , come  dice  Vkton  Co- 
mico , quando  egli  face  mentione  di  quefioVeritheda  > nonfolcua  efier  punito  <U 
queft  apena . Egli  fu  dunque  caftigato  fecondo  che  meritavano  i faoi  malvagi 
cofìumi>ma  ben  troppo  piu  bonorcuolmente  che  non  fi  richiedeva  alla  vi  ifiima 
e ignobil  condmonfaa  ; percioche  l'Oftracifmo  parve  che  f offe  trovato  per  conto  i 
dei  nobilitimi  Cittadini , non  per  li  furfanti . *JMa  di  ciò  piu  largamente  hab-  ; > * 
biamo  noi  ragionato  altroue . Ora  bauendo  Alcibiade  m quel  tempo  granaci» 

invidia  alla  gloria  & grande^a  di  Eficia,  laquale  non fen^a gran  marauiglicu» 

• * eie 
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^ bcniuofenga  dt'fiuoiCittadini  veda, a crejiere  ogni  giorno  t 

u<dù  a,la" &MmfnZCJd[*TnU°  trau¥tat0  • ^ hjuendo  l'^mo  infiammato^ 
Gloria  di  a,nbmone  y * andava  fcmpre  imagmando  dinerfi  configli  & difegni , & facc- 

* «ria.  »f  ogm  cofa , per  poter  lena*  (autorità  a Tgicia , & accrefccre  'egli  in  riputi 

Uouecin  gronderà.  Haueua  egli  prefa gran  famigliar, td  co’lacedeLT- 
pere, oche  poco  dmaHgì  molto  amorevolmente  £f  bonoreuobnente  (era  por. - 
tato  con  gl,  Spartani , , quali  erano  fiati  prefi  da  gli  A thenie fi  nell’ I foladi  Vi- 
to Ma  poiché  per  tnegpdi  ^ica  fu  fatta  la  pace  co'  Lacedemoni , dr  Ubera. 

U prtgiom:efienuofi  perciò, nvn  certo  modo  ofcKrato  il  nome  f Alcibiade^, 

mZZV!?  r'TU!i  V*0  d < L‘tced™<»" , cSt  beniuoìenticLa 
™-  !.\  G>ecr‘-  Vero  fi  diceva;  che  Vericleirauea  fu  fàtua  la  guerra , gir 

\,aa  baueafpenta  moli, chiamavano qutflo^ctordo  , ch'era' figuito  fra  F 

MAtlmncfi  et  Lacedemoni  i la paced)  fgicia . QjmtcOfe  dunque  tanto tOr- 
a,  divano  ^ictbtade , infiammato  per  fi,' da  mulatiole  & de  fide- 

T aT  n°nPlre!U  ch'eZ!‘  P**M'  Mai,#  non  di  turbare  que u 

fia  pace,  Uf  a. e banca  acqui flato  tanto  credito  a iqìda;  & dilettare  a ViciaJ, 

ÌSTSE  lTr,a&  , hvte,,a  ^Lacedemoni,  Et  a po*r  % 

Madera  deg>  • f qnah  orano  fdegnat,  co’  Lacedemoni , gli  dai, [rio 

.3bluff*r  7*,Zd  C occfone\  Tm™he  intendendo  egli , che  gli  àrgini  , per  odio  & 

• "W  f>fJ"lXde].  Lacedcmon,  » balenano  volto  l'animo  ad  altre  /{epubliche  , lequafi 

cu  dl  ’ ChC  fcn^recccttlone  at**a  dtuefitro  favorir  lo  flato  loro , 

t™T  fastamente  a confortare  , capi  de  gli  àrgini,  che  abbandonando  i 
^fCcd^no!,t  ^!uo  faffer°  a gli  Athenìefi , & tene  fiero  per  fermo ; che  gli  A-  G 
themefi , , qual,  già, fi, pentivano  della  pace  fattacci  Lacedemone,  pofii  da  parte 
loro  non  folamente  baurebbono  prefi  gli  Argini  per  amici,  maanchora  Lan- 

d°hauef.er°  7OUt°J7  con7edcrari&  compagni.  Et  peravventura  » L aceto- 
mon,  allhorahauendo  fatta  lega  co’Tieotij , & refìitmto  a gii  A thenie  fi  T anat- 
ro, quafi  disfatto  ■J  franato , tlqual  luogo  tjfi  hduekano  già  ricevuto  popolato 
*<  k-  a e ,nfi°s,  haueuano  talmente  provocatigli  animi  loro  • che  il  nome  di'  Larndr 

caluma»  7JZmhrZ  "tlTnd^d  ”!  rt"’  ^ fa  accrebbe  lo 

accula  Ni  ^ , riavendo  dunque  Alcibiade  rurouato  quefla  occafionedi  far  n<y- 

CJa.  Ulti  , andava  ogni  d,  feminando  quando  vna , & quando  vn'altra  difeordia  per 

UCutd.gà  Uberamente  O*  alla  ficoperta  accufando  Tfkia  ; ch'egUefiendo  [a-  u 

pitan  di  guerra  haue/fe  lafiaato  ,re  prova,  fenga  far lor  dif piacere , vna  parte  ” 

dJZTl  ’ S?  ' P°tCUa  faltfr,eaPeKV  faga  alcun  pericolo  ; dr 
parte  di  loro  prefi &pofì,  ,n  mano  del  popolo  cf  ^fthene , troppo  liberalmente 

ca“ZTfl&  la%’  ^ UfC!‘xfie/fa*-a , non perferuigio della  Ifcpubli- 
Zì  P,  afa‘flarf,l*$r'rtt*  de  Lacedemoni.  VaggtugJua auchora  ^cht± 
Ambafcia  A Zf  L * condtt'^  Capace  ^icia  per  fot  piacere  a’  LaccdZnoìi, 
tordc-La  C™t0t dell' tumore  de  gli  ^themefi,  che  molto  volentieri 

demo-  ” ,/  T ’ ^'^«sdcrnvu'  fein^afaputa degli  ^thenìefi , potefi'ero  far- 

tega  ™ Bcotif,  o co  Crnnthi;  & che  gli^theniefi  ciò  non  poteffero  fare  cJtra 
volere  de  Lacedemoni . .Mentre  che  Alàbiaie  machinLquefiJ cofe contea 
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JA  ^ffitìd.affpreffoilpopolo  infiammato  di  coler a & iifdegnr,  per  fttuVtura  vennero 
cittboragli^Ambafciadori  de' Lacedemoni  in  <zsfrheneìiqitali (fecondo  cb'cffi  dice- 
uano)  buone  nonché  arrecammo';  penioebe  bau euano  divulgato  ; cb'cfji  h. mettano 
piena  auttorità, non  pure  di  confermare  l'accordo  nuovamente  fatto,  ma  di  far  lé- 
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to  audiengain  Senato ,&  quivi  congratiffi me  parole fattalambafùataloro,  cóft 
benigna  parve  a tutti  coloro  che h''òdirono,cfcgfun graffa  acquistarono  atti  I{e-  > 
piiblica  loro  appreffo  dc‘  Sai  atavi  fiqUali  ili  gran  numero  sperano  quel  dì  taknati\ 

L'altro  dì I poi  volendo  effi  favellare  al  popolo,  & per  ciò  temendo  t^4lcibiade:  che 
eglino  coirla  medefima  gradone  Infiorandogli  ànimi  detti  moltitudine,  in  vn  mo  & 

B “mento  non  mettcffemfoftofopra  tutù  i difegrù  fitoi  fatrrin  lungo  /patio  di  tem-  A 
/offra  femedefìmomacbinò  vìiuaittita  moliti  a, & fcgretameikc  gliando  atro * 

* uare)& prima  battendo  incordato  molte  cagioni’ d'u mkìtia , ch'egli  balletta  co' La 
cedemotfi, incominciò  lor  direbbe  fate  voi  Spartani  i come  nonxonofcete  voi  bog - 
gimai  i coturni  di  quejla  città  & de' notiti  huomini  ? non  fapère  voi  quanto  fi  a-» 
dijferente.il  Senato  dal  popolo  d\A tbt  nc  ? Hieri  quando  voi  in  picn  S enato  face- 
ile  fi  grata  & fi  amorevole  ambafeiata  ,f abito  voi  sforgafìe le  menti  degli  huo- 
fniniprudentìffimi  tic  quali  ftcilmerìcc  con  mode  Ha  orat  ione  fi  foglimo  perfua - 
dere, ad  accommodarfi  alle  parole  voftre;  donefe  voi  bora  feruarcte  quel  mede  fi- 
mo modo  didireappreffo  il  popolo , ilquale  convita  certa  bcSìidlità  e infoienti  cu* 
fuol  hiifurarc  le  parole  di  coloro  che  favillano  ,gli  farete  fedire  in  tanta  Jitperbia , 

C che  indarno  poi  v%  affaticarne  voi , & tutti  coloro  cbv  fauorifeono  la  caufa  vo- 
- flra.  T eretiche  egU  c già  vfeitafuora  vna  nuoua  ; ebe  voi  fete  venuti  tanto  hn± 
mili  & tanto  di  mejfi  à quefia  città , che  il  popolo  ignorante già  s*è  dato  a credei 
re , che  la:i\epu  hlica  LI  e t ac  ed  e m ohi  mnpofiu  dltrimcnii  fuhtarfi , della  non  fò 
lega  con  gli  ^Athctìiefu  Valetevi  dunque  delia  faprefftia.uoììra , & credeteci 
configlio  d'uno  che  ui  è amicifjlmo  ; ilquadéconofce  mulco  beìi  la  natura  rti-  queflù 
popolo  ; & quando  noi  gli  farete  innanzi , nanfauettatefl,che  paia, che  voi  bufa 
biute  libera  commcJfione,ò  auttorità  di  cme  biadare , fi  come  noi  f ac  dìe  hieri  ’m 
prefenria  del  Senatoria  con  prudente  aiàfo  fare  di  tener  coperta  queflaJargbiff  _ 

Cima  auttoritàubc  uoibaue.e  ; acciocbepoi.il  Senato  fenga  fatica  alcuna  pofft  ( 


prefio  di  loro , iquali  flauano  marauigliati  d'vna  certa  grande  & qua  fi  frugola^ 
re  eloquentia , & prudenza  d* ^Alcibiade . Vaino  giorno  eficndo  rancato  il  con- 
figlio,& quivi  venuti gli\Ainba[ciadori  de?  Lacedemoni  > conyàìòk  molto  amo- 
revoli & Immane , furono  pregati  da  tsflcibiadc,cbh  dicèfkrq  con  quali  condi* 
fiotti  efferato  venuti . ‘Dotte  eglino  fubito  efpofeto  lambffcrata  loro yvcr amen- 
re  molto  fredda  & rimefia , 0“  lontana  affai  dalLaffettaiicikdii  popolo , & da 
quella  nuouachc  Cera  divulgata  ; tenendo  coperta  la  grande  auttorità, eh' effì  ha - 
ueuario, per  feguire  il  configlio  cCydlcibtide.  Jlquale  ,;poi  eh' a fi  hebbero  finito  di 

* ‘ dire, 


con - .'ùzv.l'l 
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Alcibiade  dire , non  come  quel  che  hauefje  ingannatogli  <A mbafeiadori , ma  com’egli  fufle  fi 
efiA^k  ^at0  ‘nSannat0  da  , incominciò  a riprenderli  (S  chiamarli  huomini  doppi ii, 
feiatori . infedelt  > & kggitri , che  non  erano  venuti  a dire , ni  fare  cofa  alcuna  buon «l,  . 
Da  vna  parte  il  popolo , dall'altra  fi  fdegnaua  il  Senato , CS  penfauano , chta 
quefla  varietà  de gli  ^4  mbafeiadori  fuffevn  certo  [corno.  tJHà  Tfjcia in  v/u 
mede fimo  tempo fu  pieno  tutto  di  (lupare  & di  maninconia,  marauigliandofi  di 
quefta  non  aff  ettata  mntationc  degli  ^mbafeiadori, fi  come  quel,  che  non  fape- 
Ha  mi  Uà  dell'inganno  d’tsilàbiade . Effendo dunque  perciò  ributtatigli  jfmb»- 
...  ftiqdori  de’ Lacedemoni, asflcibiade  creato  capitano,  fubito  confederò  gli  tsfrgf- 

clctto  o con&‘  ^ theniefi  ; & con  attuto configlio  pensò prt- 

pirano  de  **?  d‘  v<ficffAre  °gm  opera , che  per  lui  fi  poteffe  , per  [allenare  il  Teloponnefo  f ' 
gli  Athe-  ch'era diuifoall'hora in  diuerfe  f attieni , cantra  i Lacedemoni.  Terciocbe  gP 
ujcfi.  màrgini , gli  Elif,e  i tJWatuineji , & alni  popoli  vicini  a’ Lacedemoni , s' erano  ** 
leuati  in  jpcran^a  di  cofenuoue  ; iquai  popoli  quando  effo  gli  baueffe  potutiti-, 
Prudenza  iare  ,n  dl  quella  guerra,  vedeua  ch'egli  haurebbe  dato  aiuto  di  grande  im - 

del  mede-  po,  tamia  allecofe , ch'egli  haueua  da  fare  nel  Teloponnefo.  Hauendogli  dunque 
fimo . con  molti  modi  Cfi  ragioni  tentati , finalmente  gli  cottrinfe  a pigliar  l'armi , e . 
in  fu  me  con  gli  theniefi  prouarela  medefima  fortuna  di  guerra,  perfuadendofi 

che  qtietta  effeditione  prefa  cantra  i Lacedemoni , non  apparteneua  meno  a lo» 
ro , ch'alia  B^epublica  de  gli  *4 theniefi . Ter  laqual  cofa  auuenne  poi,  che  laa 
guerra  fatta  per  commuti  configlio , fi  fece  tanto  appreffo  $ parta , & cofi  lungi 
dal  paefe  d’^Athene , che  molto  pericolofo  era  a' Lacedemoni  il  combattere  in_» 
quel  luogo  co'nimici  ; & quando  eglino  haueffero  battuta  vna  rotta,  molto  più  r 
haneuano  da  temere  di  non  mettere  la  patria  loro  in  vltima  mina , che  vìncendo  ^ 
dafperare  commodo  mediocre.  Ma  iri  quetto  mego,  mille  huomini  della  nobiltà 
hauendo  occupato  la  Hepublica  de  gli  Arguti  ,&  cacciato  lottata  popolarceli 
attaccarono  vna  battaglia  contra  de’ Lacedemoni , nella  qual  battaglia  effendo 
rotti  &me/Jì  in  fuga , & hauendo  ricevuto  gran  danno  , furono  ributtati  dentro 
della  Citta  , fr  quiui  vn’ altra  volta  pareua  che  s’hauefi'e  a combattere  contrae 
H popolo  armato  , alquale  la  vittoria  de' Lacedemoni  banca  fatto  animo , Ci 
rimette  la  P0^?  ^ arme  **  mano  '•  quando  fouragiugnendo  Alcibiade  in  fattore  della  molti- 
città  de  tudine , rimife  nella  Citta  lo  fiato  popolare.  Dopò  quetto  ^Alcibiade,  hauendo  ^ 
gh  Arguì;  poco  dianzi  fatto  fi  gran  feruigio  al  popolo  -tr^iuo  , fiubito  cofuoi  configli  gli 
“o  do pola  PCr^H^e a t,rdre  ww  caglia  nuova  dalla  Città  d’Argo,  & quafi  con  àuge  u 
re.  braccia  attaccarla  col  mare , accio  ch'ejji  piu  facilmente  poteffero  difendere  1-*  - 
Città  de  Lacedemoni, (J  piu  ficuramaite  efferc aiutati  dagli  ^4 theniefi . Terche 
volendo  egli  pervadere  il  medefimoa'Tatrefi,  dicefi  ; che  non  sò  chi  di  loro  heb- 
be  a dire  ; habbifi  cura  Taira , s'ella  fà  quefio  , che  quella  muraglia  farà  co- 
me due  braccia , perlequali  gli  theniefi  potranno  inghiottire  la  Città  nottra 
alor  piacere . Quiui  rifpofe  Alcibiade,  & quetto peranuentura , o attico , fa- 
cilmente , come  tu  di , potrebbe  auuenire  ; percioche  noi  por  fi  amo  pigliar  Varrò 
per  li  piedi-  & i Lacedemoni  faranno  il  medefimo  a vn  tratto , e inghiottiran- 
no prima  il  capo.  Fu  cagione  mima,  che  gli  ^theniefi  allargarono  i lor 
3 confini, 


Alcibiade 
rimette 
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À finì,ì3 fbllpreauisòigUHanetti,  che  fodisfaceffero  al  giuramento, alqitalc  s'era 
no  oblìgati.-percioche  giurano, che’ l paefe  d'^Athene  baurà  grano, orgo,viti,e  oli 
ui.Ma  nondimeno, mentre  che  quefie  cofe  con  tanta  cura  & diligenrìa  fi  faceua- 
no, dicefi  ck‘ Alcibiade,  fi  come  quel  che  troppo  attendata  a cauarfi  le  fue  voglie 
vfiiua  di  dar  fi  bel  tempo  hor  con  gli  amori , e bora  col  bere , (3  quando  domina 
in  galea  in  fontitofi/Jimi  letti , & quando  vefìiua  con  grandiffima  fpefa:  (3  oltra 
ciò  con  troppa  ambitione  & pompa  molte  cofe  faceua.che gli  dauanogran  biaft 
■nto.Et  di  piu  dicono ;ch’ egli  vfauaportare  vno  feudo  d’oro, nel  quale  non  era  alci» 
Ha  imprefa  della  patria , ma  vn  Cupidine.cbe  portaua  il  folgore . 'Ter  le  quai  co 
f e facilmente  fi  conofceua,  che  l'animo  fino  era  molto  corrotto  infin  da  fanciulle g 
ga,  (3  per  quejlo  fi  piegò  poi  a varie  dii  bone fìà  & piaceri,  lequali  a Ugo  anda- 
•g  re  lo  vennero  infamando. Vero  alcuni  buomini  grandi  (3  de’ primi  Cittadini  della 
%epublica,riputauano,cbe  quefla  liccntia  d'alci  biade  albata  fopra  il  coftume 
Ct  l'ufanga  della  Città,nonfuffed’huomochcvofeJfeviuere  in  Città  libera,  ma 
che  afpirafic  a far  fi  T iranno.  Ma  quale  fu/fe  l'animo  del  popolo  verfo  di  lui, lo  di 
moflra  beni  fimo  u (rijìofanc  in  quefie  parole, quando  egli  ragionano  d’^flcibia- 
de, dicendoci  popolo  lo  defidera,&  t’hà  in  odio,& di  mono  brama  di  vederlo.  Et 
oltra  ciò  moftrando  ofeur amente, quale  egli  era,  difie- 7{on  ifìà  bene  alleuare  il 
Leone  nella  Rcpublica:  o fe  pure  t'allena,  s’hd  poi  da  compiacere  agli  appetiti 
fuoi.Ma  d’altra  parte  le  cortefte,le  fpefe  de’giuochi,  & la  magnificèntia  grande 
verjo  la  gepitblica,con  laquale  egli  auangaua  la  gloria  de'fuoi  maggiori,  (3  ol- 
tra di  ciò  Celoqu  enfia, la  difciphna  militarceli  parentado, la  bellegga,  & molte 
C altre  cofe, delle  quali  la  natura  haiteua  marauigliofamente  dorato  ^ (lei biade, gli 
acqùìflauano  talgratia  appreffo  il  popolo  ; che  molti  fopportauano  volentieri  i 
fuoi  ditbonefli  co  fiumi, e il  modo  libero  di  viuere chiamando  quelle  cofc  nanfe  e 
lerategge,ma  giuochi  & lafciuia  della  giouaneggaifi  come  fu  quel  eh'  e' fece  ad 
usfgatarcbo  Vittore,  (3  a T aurea, quel  che  fu  capo  della  danga  cetra  di  lui  f vno 
de’quali,cioò  ri  Vittore,bauedolo  Alcibiade  tenuto  per  forga  in  cafa  fua,finch' 
effo  gli  bau  effe  dipinto  il  palaggo,  lo  lafciò  poi  bau endogli  fatto  di  bei  donne  all' 
alno, perche  tbaueua  vinto  nella  danga,  (3  di  quella  vittoria  era  tutto  allegro, 
diede  d"vn  pugno  fu’l  vifo.Et  quel  ck’ Sfece  anchora,quandofra  i Mclij, eh’ erano 
' fiati  fatti  prigioni, egli  ne  traffe  vna  fanciulla , (3  praticando  fcco  n’ Irebbe  vn 
babino.  Vn' altra  cofa  anchora  fe,ch'offcfegli  animi  di  molti;  che  facendo  conf- 
D glio  gli  M tbeniefi  ,fei  Mclij,iquali  erano  fiati  prefi  in  battaglia, fi  douenano  a- 
maggare,o  no, Alcibiade  contra  la  openion  di ogniuno,difìe,che fi  deueffero  am 
maggar  tutti fenga  hauer  rifguardo  a età  alcuna.Hauendo  poi  ^ frìflofane  dipi n 
to  TfemeaJa  quale  portaua  in  braccio  ^Alcibiade, corretta  la  plebe  co  marauiglia 
a vedere  quell  a figura.  Ma  gli  buomini  regi  e ignoranti  co  nomi  mode  fi  i ifin fan- 
io  quefìi  coflumi  d‘^tliibiade,el  modo  licètiofo  di  vìnci  e ch’e'teneua,gli  foppor 
tauano  forfè  troppo  piu  che  non  conueniua.'Doue  gli  burnivi  nobili  & pruden- 
t i,mal  volentieri  poteuano  comportare  la  iticontiuentia  fna,  & h alienavo  molto 
a noia  f audacia  diluii  cofa  infolitaiu  città  libera , laquale  audacia  era  qua- 
Vitc  di  Vlutarco.  I fi  rna 
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Tarole  di  Scrittori  per  afpre^ga  della  natura  J'ua  è chiamato  infamano, c inbof pitale , m- 
limone,  contrado  vn  giorno  ^ Icibiade , ilqual  romana  da  configlieli  di  fé:  valorofo  7Ìo 
nane, fa  di  crefcere  la  tua  grandetti  con  auttorità,perdocbe  conia  tua  rradcr - 
ia  ti,  farai  anefara  la  ruina  di  rjuejla  fiepublica.  Quejle  parole  di  Timone ,lequa 
b da  alcun,  come  pa^ge  erano  beffate ,<S  da  alcuni  altri  erano  bauuto  per  male , 
turbarono  molto  gl,  buominifaui,  iquali  temeuano  grandemete  l’animo,  (Slana 
tura  di  quello  audacijfimo  giouane . Etcofi  dunque  per  la  diuerfità  della  natura 
fila, chi  baueua  vna  opcnione,(S  chi  n’bauena  vn' altra  defatti  d' Alcibiade.  Ma 
gli  esftheniefi, iquali  viuedo  Tende, ma  molto  piu  dopi  la  morte  di  lui, de  fiderò  P 
j dì,Mjre/Ceje  limPerio  loro,difegnauanofarfi  j ignori  della  Sicilia, la  prima  cofa 
dalle  di f cor  die  altru,  (come  fifa  le  piu  voltc)bauedo  trovate  toccatone,  pefarom 
dt  pigliare  la  difefa  di  coloro,  iquali  non  potevano /apportare  la  infolenra  de’Si- 
racjtfani.  poco  a poco  dunque  mandando  innanzi  aiuto, (S  poi  con  effo  loro  a- 
ntcttia  & lega  facendo, già  s'boueuano  aperto  tal  pafio  in  Sicilia,  che  ben  f,  cono 
Jceua, come  il  popolo  d' Stirene,  metteva  i fondamenti  di  maggior  militia  ,& 
nell’ Mimo fuo macchinava  maggior  guerra  . Cerche  reggendo  esflcibiade,  che 
quello  defiderio  del  popolo  fi  confacela  molto  all’.ambitionfua,  con  tutte  le  flit _» 
foric  attendeva  di  continuo  a infiammarlo  ; moflrando  con  molte  ragioni  ; che.* 

Siefia  imprefa  era  per  acquiflare  grande  imperio,  (S  perpetua  gloria  alla  Tgepu- 
’cad'^ttbcne.  C h’  vna  volta  bifognaua  arditamente  andare  i, mangi , (S  non  a r* 
poco  a poco-  come  già  fi  faceux,ma  con  tutte  le  forge  affocare  la.  Sicilia . Et  egli  ^ 
anebora  cofe  molto  maggiore  nell’animo  fuo  disegnando,  ch’egli  non  diceva  , non 
comc  moìti  pttfaua  che  la  S icilia  baueffe  à effere  il  fin  della  guerra,ma  principio 
clioCd?AÌ  d'm'altraimPrefJ>  «■  ™ certo  modo  come paffo.Et prefa  che  f,  fuffe  quella  prò 
oibiadc  di  'ttfcia^giàfaceua  difegno  nell’animo  fuo  fopra  Cartkagine,& l'^ffiica,&  l'ita- 
far  guer-  *****  ^ T tloponnefo  ^{iciafilqualc  era  d'altra  open  ione , à tutto  fuo  potere 

ra  alla  Si-  s'opponeua  à qucfti  difigni,  mettendo  innanzi  per  difficoltà  di  quella  imprefafia 
PoHoaa|C  fote,ftia  de  siracufni,&  le  guerre  vicine: Dove  piu  volontieri  affamano  vdite 
parer  di  lePafole  d'^tlahiadc  quafi  da  tutta  la  città,  laquale  baueua  tato  desiderio  di  far  ’ 
Nicia.che  q»cfta guerra, che  glie  nc  pareua  d bavere  in  mano  la  vittoria  certa.  Terciocbe_* 
la  diflua-  i vecchi fede,, auone’tbcatri  (S  nelle  piane,  & alcuni di  loro  con  molte  perfua-  H 
<Uua  - fio»}  accendevano  i giovani  a quella  imprefa;alcuni  difegnauano  la  forma  della 
Sicilia, e il  fit  o de  IP  :.ifrica,& di  (fartbagine -altri  raccontavano  gli  e fi  empi  de'- 
maggiori  fiquali  con  valoroft  & maguificbi  fatti, grandifjìma gloria  fhaueuano 
Sòcratc  e acquiHata.Furono  nondimeno  tra  gli  altri  due  buomini  eccellenti,  cioè  Socrate^ 
dtfT°de  f^°f°f0  ’ ^i-^dttone ajìrologo , iquali  effendo  molto  contrari  dalla  openiotL* 
no  Ume-  commune  ’>  Socrate  forfè  auifato  dal  fuo  genio-,  ilquale  egli  baueua  molto  fa- 
de  (ima  migliare,&  Metone  /piato  a ciào  da  ragione , o da  qualche  prono  fticof paventa 

guerra.,  nano  i cittadini,  & gli  auertiuano  a rimaner fida  quefta  guerra;  come  " h< 


/ 
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A- farebbe  fiata  loro  pcricolofa,  & digrandiflìmo  datmoSDicono  anchora  dì  pitt,cbc 
Metone  temendo  il  pericolo  del  fi  gli  nolo  }il  quale  andana  alla  guerra,  & quafiin 
douinando  lafciagura  che  hauea  à incontrare , fi  finfe  d’effer  pai^o:  altri  dicono 
che  vna  notte  egli  abbr  uccio  la  cafa  fua,&  poi  dolendo  fi  al  popolo  della  fua  fuen  * 

tura,  lo  mafie  talmente  à mifcricordia  ; che  contro  ogni  vfan^a  per  beneficio  del 
popolo  rihebbe  il  fuo  figliuolo, libero  da  ogni  militia  & efpeditione,hauedo  in  quc 
fio  modo  ingannati  i cittadini . Ora  offendo  volti  gli  animi  di  tutti  alla  guerra  di 
Siracufa,gli  zsftbeniefi  ,non  partendo  loro  di  douere  perder  piu  tempo , eiefiero  ca  Alcibiade 
pitani  della  militia  lqjcia,tÀlcibiade,&  Lamacho  ..Ma  perchelfjcia  rifiutaua  Lamacho 
quel  carico  per  la  co  pagaia  che  gli  era  data, il  popolo  a’Athene  per  publica  autto  Capitani 
rito,  lo  coflrinfe  ad  accettare  il  capitanato ; auifando  che  la  ferocità  di  Lamacho , dell*  im- 
& d’ Alcibiade  fi  deuefic  raffrenare  con  la  tardità  di  Tsjjcia , & temprare  con  la  Prefa* 
fua  modeftia . 7* ercioche  Lamacho  anthor  ch'egli  f ufi  e affai  bene  attempatola 
nondimeno  J limato  da  alcuni  nelle  guerre  non  punto  inferiore  ad  Alcibiade  difer 
hot  d' animo, t?  di  temerità. Iti  mc%o  poi  dell’apparato  della  guerra,  tetando  uri 
altra  volta  Tqicia  di  turbare  quefia  imprefa,  osflcibiade  fe  gli  oppofe,  & lo  vinfe 
et  fece  fi, che  l popolo  ssdtheniefe  con  grande  auttorità  diede  il  maneggio  di  tutta 
la  guerra, chef  baueua  à fare  a’ capitani, eh’ egli  baueua  nuouamentc  eletti.  Di  là 
à pochi  giorni  poi , efiedogia  affai  bene  prouedute  tutte  le  cofc  necefi arie  alla  guer 
Ta,&  potendo  eglino  à lor  piacere  partire  dal  porto  di  Tireo,fitbito  nuoti  a religio 
ne  affali  la  città, intendendo  fi  p cr  ogniuno:che  le  fefie  di  Cerere, le  quali  fi  chiama 
no  Adonia,C3 perauuentura  fi  celebrauano  allhora , moflrauano  molti  frauento-  pcfte 

v*  fi  & bombii  fegni  > & che  le  matrone  per  tuttala  città  s’incontrauano  in  ombre  Cerere 
& Spiriti  fimili  d corpi  morti,chc  fi  portano  alla  fepoltura,fi  ch'elle  con  gran  pia  dette  A- 
fo  fi  proflendeuano  dinanzi  alle  Sepolture , come  foglion  far  quelle  che  celebrano  don‘3  • 
l efequie  de’mort i . ‘Diceuafi  di  piu ,che  le  fiatue  d i Mercurio , delle  quali  per  le 
iÙ£,& fu  canti  gran  numero  era  in  sA'thene,  in  vna  notte  erano  fiate  gittate  giu  Statue  di 
di  tutti  i luoghi, doti- elle  erano, e. con  la  tefta  rotta  fi  trouauano  in  terra  offendo  a-  Mercurio 
dunque  tutt a turbata  la  città  , & folo  à ciò  volta , per  ritrouare  coloro  che  baite - rottc* 
uano  fatta  quella  ribalderia, fi  mife  fuori  vna  voce,#  non  fifeppe  da  cui, che  ciò 
era  fiato  fatto  da'Corinthij,per  rifpetto  de' Siracufani , de’ quali  effì  erano  coloni, 
pei  cioch  ejfiì  Speronano, mettendo  lor  nell’animo  queflo  fofpetto  della  religione, di 

D ritardare  per  vn  pe^o  il  popolo  A theniefe  dalla  guerra, ch’egli  baueua  à ‘foi> 

fare  allhora,ò  leuamelo  affatto. Ma  ciò  non  parea  punto  veri  Cimile  àgfi  Athenie 
fi+nè  per  alcun  modo  poteuano  crederebbe  quelle  fiatue  di  Mercurio1 fu (fero  fiate  1 

guafie  da’ Corinthtj:ma  piu  toflo  penfauano,che  quefia  empia  ribalderia  fitffe  fio  '[[ 11  ' 

ta  fatta  dalla  disboneftà  d alcuni  giouani  infoienti,  i quali  facendo  certe  lor  com- 
briccole, fi  foleuano  ritrouare  mfieme  à giuochi  & corniti.  Et  pérauetura  Andro  A jcibia_ 
de  oratore  produfie  alcuni  foraftieri  & ferui,  i quali  effendo  menati  innanzi  al  de  incoi- 
popolo  e al  S cnato  dottano  la  colpa  di  quefia  ribalderia  ad  Alcibiade, afferman-  -parodi  ha 
do  eh  egli  hauea  vna  compagnia  di  giouani, i quali  fi  ragtmaùano  in  cafa  fua,  co-  uer  *Jtta 
me  h firioni  inficila , 4 contrafare  i facrijicij  di  (ercre3  & 4 far  qjieHe  cerimonie  c 
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k quali  ,con  gran  riverenti  a fi  filmano  celebrare  da  gli  tbenieft . Olera  di  ciò  di  £- 

cenano  ;ch'c]jì  haueuano  compartiti  fi  a loro  gli  vffici  delle  cerimonie  ,che  vn  cer- 
ti? Tolitiono  era  quel  che  portaua  in  mano  le  fàcelle  fiacre , £3  fiàccua  il  T heodoro 
trombctta;&  che  Alcibiade,  come  prefidente  defiacrificij , infiegnaua  à gli  altri 
•uni «co  d*  ™Pa$n* 1 fi^^ij&  lecerimonie.Qucfle fon  cofie,che  fi  ritrattano ficritte  da  Thef 
Alcibiade  fak>  figliuolo  di  Cimose  accttfiatore contra  Alcibiade,  come huomo  empio  £3 ficéle 
tato. Onde  i nimici  d’ Alcibiade, et  majjimamete  *4  ndrocle, ilquale gli  volata  ma 
le  di  morte , battendo  trottata  qucfla  occafione  di  nuocergli , confrontando  infierite 
gli  antichi  fiuoi  coflumi , & la  vita  ch'egli  banca  già  tenuto , non  contenti  punto 
della  mediocrità  ciuile, per  far.  fede  del  prefiente  delitto, leuarono  talmente  il  popo 
lo  à ira  & odio  contra  di  lui;che  coloro, ebe  lo  jauoriuano,  non  potendo  reggere  al 
. la  forr^a  de  gli  auuer far i,p enfiarono  prima  di  laficiare  la  protettione  di  * Alcibiade . F * 
in  fouor*  Ma  poi  veggendo  le  ciurme, & finalmente  tutti  i faldati  co  fi  del  paefe , come  fiore 
d*  Alcibia  pubicamente  e alla  J coperta  leuarfi  contra  i nimici  d' Alcibiade, ripigliato 

de  » nodi  motto  l'animo,cì?e  haueuano  già  quafi  che  perduto. Terciocbe  tutti  i faldati 
di  fioccorfio,£3  fpecialmente gli  <Argiui,&  tnille  fanti  Mantinefi,diceuano;ch'era 
no  venuti  à qucfla  guerra,  per  fieguitare  tsflcibiade,£3 ninno  altro  capitanoyper 
terra  & per  mare . leggendo  ciò  gli  auuerfiari  d’isfcibiade , £3  temendo  che  il 
popolo,  ilquale  era  fiolleuato  à uolere  far  gnor  a, non  fi  piegaffie  à leuareil  giudici?- 
per  le  grida  di  co  fioro, fen^a  iquali  non  poceuanofare  fie  non  laficiandola  guerra;  ' 
con  aùri  nuoui  difiegni  cominciarono  à macchinargli  contra.  Subornarono  dunque ' 
alcuni  oratori, iquali  aneborebe  fuflero  nimici  fecreti  d’alci  biade, non  però  man- 
co l'odiauano,chci  fiuoi  nimici  ficoperti . Quefli  tali  ragionando  al  popok,come  Cit  G 
tadini , che  molto  hauefifero  à cuore  la  I{epublica , con  molte  parole  gli  ntoflraro- 
rhnentiue  n9^cluclnf0  fufie  difico ucncuolc  alla  prudenza  degli  *Athenicfi,iit  vn  medefimo  te 
de*  nimici  fi0  ornare  vnagrandififima  armata, e apparecchiare  anchora  vn  numero  quafi  in 
d»  Alcibia  finito  cofi  di  fioldati  della  Città, come  dilla  lega  & confederati  loro,  per  fare vna 
ife  per  dif  guerra  forfè  la  piu  pericolofa  (3  la  piu  importante, che  quella  %e public a hauefle 
«uerrrC  ^ ™ai  fatto ;£3  ^e'I  Capitano  di  cofi  gi  ade  effercitofuffc  in  quel  mego  accufato,£3 
° ^ lJ‘  mefifo  per  via  di  giudicio,£3  che  il  popolo  d' csftkene,  ilquale  difiegnaita  (Tinfigno- 
rirfit  dell'Europa  dr  dell' affrica, fieffe  bora  à confumare  il  tempo. indar no  in  aficol 
tare  accufe.'Pareua  lor  dunque, cl>e  fu fife  tempo  da  nauicare,£3  con  buona  venta - 
Scio*  t >4>  & difierir e Hgiudicio  in  altro  tempo  da  douere  effier  terminato  fecondo  le  leg- 
pra  Alci-  gifPcrciocbe  finitala  guerra,  quando- %Alcibiade  fu  fife  potuto  interuenire  à difetta  H 
Diade  fuf-  dere  la  fina  ragione,  allbur  a ordmerebbono  ilgiudicio,Ù  baurebbono  conofciutcL» 
fe  rimeflo  (3  terminata  la  caufia  , (3  fitcondo  lc  leggi  datoui  fiopra  fiententia  in  tempo  oppor~ 
al  ritorno  tunQ  ^ \^pumcam  ^nitide fi  Alcibiade  di  queflo  tradimento , che  inimici  fiuoi 
. . fiotto  fpccie  d’amore  contra  gli  maccbinauano  apprefloil  vulgo  ignorate,  fncomirr 
ciò  dunque  con  prieghi , con  querele  T (3  finalmente  con  ogni  fino  sformo  adoper are 
appreffo  il  popolo, che  queffa  accufia  fi  dette  fife  terminare  innanzi  la  fina  partita, 

/■  * gridando  ;cb' era  cofia  dishonefla , rifierbare  la  caufia  intera  doppo  il  fino  ritorno ; (3 

mandare  in  co fi  grande  imprefia  vn  capitano , ilquale  da  tutti  i Greci  era  fiima- 
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A to  colpeuole  di  quei  delitti, che  gli  accufatori  fuoigli  haueuano  appo  fio.  'Et  che^i 
au  fiorita  era  mai  per  douere  batter  ncU’ejfercito  colui , ilquale  i foldati  non  [ape - 
nano, fi  lo  fcguiffero  come  malfattore ,o  come  capitano? La  prima  cofa  dunque  gli 
pregò ycbe  terminaffero  quella  querela , laquale  gli  era  Hata  follcuata  contra  per 
1 odio  & per  inuidia  desùmici  ; & fe  lo  ritrouauano  , come  volete  ano  i turnici  ftioi , 
colpeuole  ; lo  putti  fero  fecondo  le  leggi  : ma  quando  pure  manifeflamentc  corto- 
'fceffero , eh* egli  non  haueffe  colpa  alcuna  di  quel  delitto , aUbora  publicaffero  à -, , h j 

ogniuno  la  innocetia  fua,accioch'egli  co  migliore  animo  poteffe  andare  allaguer* 
raSPerciocìoe  non  era  bonore  al  popolo  d' ficheti  e , nè  alla  public  a , nè  vtile_$ 

B alle  cofe  grand  ifjime,che  con  tanto  sforgo  apparecchiauano  di  fare , che  un  capi- 
tano Athcnicfe  deuejfe  batter  maggior  paura  dénimìci  di  cafa,  che  fi  lafciauano 
1 dietro  alle  ff  alle , andando  egli  alla  guerra , che  de  gli  franteci  ,iqualibaueu  ano  - * 

a venire  a combattergli  cantra  . T>opò  lunga  contefa  dunque , battendo  differi- 
ta la  caufa  intera  per  vn  altro  tempo , perciocbepareua  ch'ella  fu  ffc  per  ritarda - « 

re  la  guerra , che  s' banca  a fare  allhora , i tre  capitani , commandandogli  ciò  il 
Senato  e’/  popolo  datitene, fedirono  Sull'armata  ; & poco  dapoi  battendo  bttorut 
tempo  da  p affare  in  Sicilia , dato  il  fegno  del  partire , con  gran  piacere  di  coloro  , 
che flauano  à vedere ,vftirono  del  porto  di  ‘Tireo , menando  con  effo  loro  poco  me- 
no di  cento  quaranta  galee , cinque  mila  & cento  fanti  tutti  armati , mille  tre- 
cento foldati  armati  alla  leggiera  con  archi  & con  frombe , & numero  grande  di 
'machine  & inflromcnti  da  guerra  per  eff  ugnare  la  citta . Et  effendo  eglino  con 
buon  vento  arriuati  in  Italia , di  prima  giunta  prefero  T^heggio , che  guarda  di-  rre^a 
" rimpetto  alla  Sicilia. t^ia  poi  confi  gli  andò  fi  infieme  i capitani  del  modo  chef*-  A_ 

baiteua  a tenere  a gouemare  quella  guerra,  A lei  biade  pervadendo  ciò  Lamacho,  theuiefi  . 
ma  contra  il  volere  di  7<(i eia ,con gran  preflegga  pafsò  in  Sicilia , & finga  met- 
tenti punto  di  tempo  in  mego  prefe  Catania . Effendo  dunque  molto  felicemen- 
te riufi  ito  qitefìo  principio  , già  i foldati  d' Alcibiade  fi  apparecchiauano  a fare 
dell*  altre  fncendc,riputandofi, battendo  lui , & ninno  altro  per  capitano,  di  po-  Alcibiade 
ter  conducere  a fitte  ogni  grande  imprefa  ; quando  venne  marnala  nuoti  a , eh* e-  richiama- 
ci; era  chiamato  ingiudicio  in  ititene . Tercioche  dopò  la  partita  di  lui , viri-  l°  ^n0^,u" 
tendo  la  maggior  parte , come  fi  fa  le  piu  volterà  migliore,  i nimbi  vfando  ogni  ^hene! 
doro  sformo  folleuarono  il  popolo  prima  a trottare  quella  congiura , & poi  a Stirpar 
D la, della  quale  diceu  ano’, eh' Alcibiade  era  flato  capo  & auttore.  JncominciofJì  dun 
que  prima  a cercare  à poco  a poco  de' congiurati  Squali  erano  incolpati, poi  creficn 
do  Podio , (i  P inuidia , fubito  tanta  rabbia  entrò  nella  città  , che  finga  alcun  ri- 
fpettofu  v fata  gran  crudeltà  contra  tutti  gli  amici,  & compagni  <PAlcibiade_* . 

Tercioche  finga  fintare  alcuna  forma  di  gittdicio, alcuni  n' erano  fatti  morire _j  > 

altri  cacciati  in  prigione , nè  Vera  alcuno  tanto  innocente  , cb’effettdo  cadutb 

pure  in  vn  debole  fofpetto , di  qtteflo  delitto , poteffe  campare  dalie  mani  del  po - Quali  fu- 

polo  infuriato  . Ora  Thttcidide  non  fece  mentione  alcuna  di  coloro  , cht Lj  ronogl'm 

prima  di  atteflo  incolparono  iA  lei  biade . *JMa  Frinicho  fornico , €?  akuni  altri 

dicono;  che  furono  Dioclide  Teucro , come  fi  può  vedere  da  gli  fritti  di  # 
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Frinicbo,ilquale  diffe,  o Mercurio  amiciffimo  miofà,  di  mantenerti  [ano  & f alno  £ 
e intero,acciocbe fe  perauentura  tu  cadeffi  in  terra , tu  non  dia  infamia  all’  amico 
td  Dioclideocc  afone  di  nuocere  altrui.  Io  mi)  auro  cura , riffofe  egli,  acdocbt i* 
Xucco  forefiìero  non  pojfa  nuocere à vno  huomo  della  terra . Magia  babbiamo  af 
fai  bene  per  cofa  cbid  a;cbe  tra  coloro  iquali  gareggiauano  contra  Mlcìbiade,  tifi 
rifu  ninno,  ilqualc  ftcfie  puto  in  ceruello,fi  ch'egli  diceffe  mai  co  tra  di  lui  alcuna 
le  accn  f'  wfofabil6  & ferma ;angi  tutti  i delitti  pareuano  cofe  finte , & trouate  inpruo- 
conr  ra  * Al  “4. Perche  effondo  domandato  vn  degli  accufatorifin  che  modo  egli  baucua  veda 
biade  co-  to  colui  c baueua  rotto  la  fatua  di  M ercuriojifpofe , ch'egli  baueua  conofciuto  il 
nolciuce  volto  del  perca  fiore  & facrilego  al  lume  della  Luna.Mae fendo  certo  jthe  quel  de 
falle-  era  flato  a Luna  nuoua, quando  fuole  efier  molto  buio,  affai  ben  conobbero  gli 

buomini  prudetiffimi, ch'egli  diceua  cofefiequali  no  poteuano flare,& ch'egli  crq  F 
ffinto  da  maliuolenga,& non  da  verità, ad  accufare  Mlcibiade . Ma  nondimeno 
il  popolo  eratanto  maldijpofio  contra  Alcibiade , che  egli  non  poteua  vdirecon 
buono  animo, nè  prone, nè  teftimoni , nè  finalmente  buorno  alcuno , ilqualc  difen- 
deffe  la  folate  e innocentia  di  lui ; & per  contrario  volontari  afcoltaua  & appro- 
uaua  aìichoragli  accufatori , & tutto  quel  che  da  loro  gli  veniua  apporto  per  mi- 
narlo .Et  per  ciò  auucne  che  gli  amici  d*Mlcibiade,ancborcbc  fuffero  tocchi  di  mi 
, nimo  fe  fi  etto, teme  do  la  rabbia  del  popolo  infuriato  ,alcuni  s*ap piattonano  in  luo- 

ghi fegreti,  altri  fuggendo  cer  cauano  di faluar fi ,et  altri  innanzi  che  fe  lo  penfafie 
HeJlani-  ro  ofrpreffi, erano  cacciati  in  prigione.  Fra  i quali  dicefi ; che  fu  un  certo  Mndocide 
co  hiitori  oratore, huomo  nobile  di  f angue,  & per  la  gloria  de'fuoi  maggiori, ilquale, fi  come 
CQfc  ferine  Hellanico  hiHorico,era  difeefo  da  Vliffe.Era  cojìui  già  molto  prima , come  Q 

nimico  odiato  dal  popolo  d’M  t bene, pcrcioch' egli  baueua  a noia  la  plebe.  Douefa 
cilmcnte  fu  ceduto, ch'egli  fu ffe  colpeuole  in  quella  cofa,  percioche  vna  certa  ha 
tua  di  dftter  curio grande  & magnifica  vicina  a cafa  fua , laquale  era  fiata  dedi- 
cata dalla  tribù  Egea,efitndo  fiate  l altre  rotte  & gettate  per  terra , quafi  fola  e- 
ra  rimafa  in  terra.Et  però  fi  diceua,  che  Mndocide  per  fuggire  il  fofietto\non  ha - 
uea  tocco  quesla  Hatua;onde  par  ch'ella acquifiaffe  quel  nome,  c’bà  anchora  hog 
-Andocide  gi, perche  è chiamata  il  tJMcrcurio  di  Mndocidc , anchora  che  il  titolo  dica  altri - 
porto  in  menti. E fendo  dunque  pollo  in  prigione  queflo  Mndocide,  per  commiffione  del  po 
prigione  - p0[0f  vn  certo  T imeo  inferiore  a luì  di  nobiltà , ma  fuperiore  di  prudentia  & d*- 
ardire,e [fendo  nella  medefima  prigione , & per  vfare  infìeme  diuenutogli  amico , 
gli  perfuafe  ; ch'egli  infieme  con  effo  lui  & alcuni  altri  fi  confefi afiero  effer  coir  H 
peuoli  ; percioche  fecondo  la  legge, diceua  ; che  non  Vera  ninna  pena  a che  fi  ma- 
nifefiaua  da  fefteffo . £?  oltra  ciò  la  fine  del  giudicio  era  incerta , ma  però  molto 
pericolo  fa  a*  grandi  * Et  perciò  era  afiai  meglio , eh' alcuni  pochi  honoratì 

buomini, de* quali  principalmente  s' baueua  a temere  che  capitafier  male , dicen- 
dola bugia  fi  faluafieroycbe  lafciarfi  v it  u p ero f amente,  & per  inuidia  am  agrore 
infieme  con  molti  furfanti . Hauendogli  dunque  ciò  perfuafo  Timeo , fi?  conferir 
titogli  jtndocidc, corife  fio  dibatterlo  fatto, dotte  egli  infieme  con  alcuni  altri  furor 
no  per  ciò  liberati  dal  popolo. Et  quitti  egiinqminòfe  fieffoxe  i propri  ferui  , pìr. 
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À acqui  fare  maggior  fede  alle  fue  parole,  & molti  altri  compagni  del  delitto  ;iqua 
li  furono  tuttofati  morire, eccetto  coloro  che  C erano  fuggiti . Dopò  queRo,  ba- 
ttendo il  popolo  d’ -A  thene  riuoltatira , <ÙT  lo  f degno  fuo  contr a Alcibiade,  tlepe  Qjj  Atfie_ 
alcuni, iquuli  mandaflero  ad  Alcibiade  ma  fòrte  di  nauilio,che  fi  cbiamaua  Sala  niefi  impó 
minia, (3  con  moderagli  fàucUafiero;perfuadendogli  con  molte  ragioni,  ch’egli  gono  ad 
ft  ne  ritornale  in  -A  thene , à finire  la  querela , C à purgar  fi  derelitti , che  gli  ciJKC1nj*  r* 
erano  appofli.rPercieche  ejfi  temeuano , C3  era  cofa  da  temer  grandemente ^hcj  ni  A_ 
ft  figli  vfatta  forga,efierJo  egli  Intorno  terribile  & feditiofo,non  fàceffe  qualche  thene  . 
ammutinamento  nelfeflercito.Laqual  cofa,  fe  la  biade  haueffe  voluto  tenute, 

gli  farebbe  facilmente  riufeìta  in  terra  di  nimici-Ter  cicche  i faldati  da  loro  mede 
B fimi,  quando  hebbero  intefa  Cordinatione  del  popolo  d'esf thene , bramauano  per 
tutto  C efferato, C3  gridauano, die  endo;cbe  non  era  muro  in  thene,  fatuo  -Alci- 
biade  falo,ilqitale  fufìe  fufficientc  capitano  i potere  fornire  la  guerra  di  Siracufa: 

& che  partendofi  lui , t'haueua  da  finir  la  militia , & da  non  perdere  piu  t erutto 
in  quel  paefe/Percioche  effi  vedeuano,che  Lamacho  huomo  antimo  fa,  &terribil 
molto  a far  de’ fatti  era  impedito  dalla  pouertà  fua,&  daWauttorità  di  Tqicia , fi 
ch'egli  non  poteua  valer  ft  del  fuo  grande  ardire . Et  che  "h^icia  haueua  natural- 
mente vna  certa  tarditi , laquale  foto  -Alcibiade  con  la  virtù  , & con  lo  ingegno 
Juo  poteua  fuegliare . "Partendofi  dunque  -Alcibiade  tutto  pieno  di  colera  (3  di 
fdegno,  tolfe  prima  di  mano  à gli  -Athenieft  M cfjìna, nella  quale  egli  haueua  ap- 
parecchiato vn  trattato  per  ribellarla,  fegretamentc  feoprendo  tutta  la  cofa‘a’Si- 
r acu fatti, & aceti fando  coloro  c’baueuano  deliberato  di  dar  la  città  al  pepoto  d’*A- 
C thene.E  fendo  poi  giunto  à Thurio , ingannate  le  guardie , fabitofaltò  fuor  della  £ 

galea, che  lo  menaua  in  -Athene , (3  sbrigandofi  à vn  tratto  di  viSì a a' marinari , co'j^ro  # . 
poi  che  fu  nafeofa  in  vn  certo  luogo , fàcilmente  vfcì  dalle  mani  di  coloro  che  lo  che  in  A- 
perfeguitauano . ‘Domandandolo  poi  non  fa  chi  che  lo  conobbe  is' egli  haueua  fa - thene  lo 
fa  etto  della  patria  fua,  dicono,  che  gli  rifaofe;ch’egli  credeua  afiaijfimo  alla  patria  ^°^ucc* 
ma  dotte  andaua  il  pericolo  della  vita , non  fi  farebbe  ancho  fidato  di  fua  madre: 
ptfcioche  per  ignoranza  fàcilmente  fi  farebbe  potuto  pigliare  vna  fàuancrain  Alcibiade 
cambio  d'vna  bianca.  Et  no  molto  dapoi hauendo  intefa, che  tutto  il  popolo  d'-A-  dal  popo 
thene  a vna  voce  /' haueua  condannato  alla  morte,  diffe  ; io  moflrcrò  ben  loro, co-  lo  c°ndé- 
, . me  -ilàbiadeè  vitto. fotruouo,  che  l’accufa  fu  fatta  in  queflo  modo,  laciade. ^ 

È>  Thcffalo  figliuol  di  Cintone, chiama  -Alcibiade  Scambonidc  figliuol  di  Clima  in 

giudiciotpercioche  egli  cotta  la  ragione  €3  la  giuflitia  ha  fatto  ingiuria  alla  Dea  Ac.ufad* 
Ccrcre,e  alla  Dea  Vroferpina,fàccndo  egli  in  cafa  fua  vna  raunanga  di  copagni , Alcibiade 
ione  alcuni  di  lorofàceuano  l'vfficio  del  trobetta,(3  del  miniSbo  delle  fàcrìle,£3 
alcuni  altri  eStrafàceuano  i difcepoli,&  egli  come  prefidete  dt'facri  fi  ci, infogna - 
uà  loro  i miti  erti  (3  le  cerimonie}  C3  tutte  qucflc  cofefàceua  egli  corragli  ordini  : !a 
rie  leggi  degli  Eumolpidi  de? trombetti,  & de' pontefici  £leufini.Gli  -Athenieft  t 

adunq]  hauendo  meffi  in  commune  i beni  d’-Jlcibiade, et  condamato  lui  in  afien- 
ga,(3  per  non  lafciare  à dietro  alcuna  cofa,chefi  potefiefàre  contradi  lui,  ordi- 
narono , che  tutti  i miniflri  & le  miniflre  de’ftcnfi cij  maledkeffaro  -Alcibiade  » 

X.  4 co- 
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come  buono  empio, 13 federato. Dotte  vna  di  quelle  mini  fi  re  laquale  fi  cbiamau * £ 
T beano  figliuola  di  Menone  esfgraulefejhcendo  poco  fiima  della  ordinatione  & 
commandamento  del  popolo,hebbe  à direjche  l'vfficio  fito  era  di  [applicare,^  no 
di  maledire.ln  quello  mego  Alcibiade  efiedo  ito  da  T burlo  del  Teloponnefo,  i’~ . 
era  ricoucrato  in  tsfrgo,  13  quindi  diffierando fi  di  poterepiu  tornare  alla  patria, 

& temendo  de’nimici  fuoi, mando  à dire  a' Lacedemoni] ;cbc  s'effi  gli  juccuano  un 
faluocondottOyhaurebbe  gioitalo  piu  loro  Je  l’ott cncua,  che  prima  non  baueua  no- 
ciuto. Munendo  dunque  il  (aluocondotto  , Alcibiade, aneborebe  diangi  fufie  fiata 
grandiffimo  nimico  de' Lacedemoni , cambiata  fi  nondimeno  la  fortuna  delle  cofe, 
fu  da  loro  molto  amoreuolmentc  riceuuto  ; doue  egli  per  la  prima  cofa , facendo 
configlio  i Lacedemoni  fopra  la  guerra  di  Siracufa,con  molte  ragionigli  perfuafe 
à mandare  Cilippo  lor  capitano  à dar  foccorfo  a' Siracu fatti  ; alche  fare  effi  pri-  F 
ma  andavano  à rilento, tètra  icficrcito  degli  *4theniefi:& poi,  ch'eglino  dal  Ve 
lopotiefo  mouefiero  guerra  dapprefib contèa gii  ^ the,ùeft;13  vltimamentc  fece , 
che  i Lacedemoni 'j  circondarono  di  mura  , 13  pofero  p refi  dio  nella  città  di  Dece 
liadaqual  cofa  era  il  maggior  danno, che fi  potefie  fare  àgli  Giberne  fi. Con  que - 
fte  (3  molte  altre  cofe  in  breue  tempo  auuenne,cbe  r Lacedemoni  grandemente  — 
dì  Alci”0  ^odarona 1°  d" Alcibiade, non  pure  nelle  facetide  pablu  be,ma  in  quelle  an 

biade  !"  ^}ora>cb’appareeneuauo all' -ufo priuato  del  vivere . Tcrcioche  veggendo eglino, 

eh  egli  fi  faccua  tagliar  la  barba  fin  falla  contorna  all’vfanga  de' Lacedemoni , 
Deftrea-  cb  egli  ufaua  bagni  freddi, ch'egli  mangiaua  pan  nero  et  duro;d  pena  fi  poteuano 
perfi  * ^ crcdere,  che  egli  hauefie  mai  hauuto  cuoco  incafa , adoperato  profumo, nè 

commodj  Por^^°  ueflimcnto  alcun  di  valuta. ^J^Ca  tanta  era  la  piaccuolegga  d‘ .Alubiade  G 
re  a qua  iù  & ^ n*tural  dcflregga  d'ingegno  in  tutte  le  cofe , che  facilmente  pareva  eh' egli 
*lf!e  (arie  fupefic  accomodare  il  fuo  modo  di  viuereà  diuerfi  et  co  trari  colìumi  d'huomini; 
dipcr  fune  laqual  cofa  è coft  malagevole  ad  altri;di  maniera  cb'egUfi  fomigliaua  proprio  al 
Cbamaleonte,ilqua!e  animale, dal  color  bianco  in  fuori ,dicono;cbe  naturalmente 
fiiol  pigliare  tutti  gli  altri  colori  : doue  Alcibiade  v fan  do  oco’ buoni , o co’trifii, 
y'  non  era  cofa  alcuna , che  non  fapefie  imitare  .Verciocbe  in  Lacedemonia  egli  era 

huomo  grane,  feuero,  & quel  eh' è molto  filmato  app  effo  àgli  Spartani , follato 
vaiente  .Ini  onia  era  infingardo  , dilicato , 13  dato  à tutti  i piaceri . fu  T bru- 
cia anchora  bora  beendo,bora  caualcando , con  incredibile  artificio  imitava  i co-  „ 
fiumi  de' barbari.  Et  efiendo  bingo  tempo  dimorato  con  T ifiaferne  fatrapo,anan 
galla  talmente  tutti  gli  altri  di  juperbia,di  pompa  & di  tutti  quanti  gli  ornarne 
ti , clie  con  le  fue  delitie  fuperaua  la  magnificcntia  de’Verfiani , nella  quale  effi 
J indiano  piu  che  in  alcuna  altra  cofa . Ora  mentre  che  si  lubiade  quelle  cofe  for- 
cella, non  mutaua  ifuoi  in  altri  cufiumi , ma  feruendofi  della  natura , 13  tenendo 
Alcibiade  coperti  i dtfiderij  interiori , fempre  accommodaual  animo  fuoalL'vfauga  di  ca- 
non fi  in  u loro  , co' quali  egli  pratticaua  ■ Et  però  fe  alcuno  hauefie  voluto  mi  furare  la  na- 
kerc' 1X1  tl>ra  i A !cibiade  da  *ìuei  modo  di  *'“'«•> ch'egli  teneua  apprefib  de  Lacedemoni, 
risii1  ani-  h&mbbc  potuto  dirgli  ;tn  nafe'figtiuol  d'^fchiUc,eome  dice  quel  poetammo  nero 
me.  Lacedemonia , allenato  da  fanciullo  fatto  la  difciplina.  di  Licurgo. Ma  d'altra  par 
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A te, chi  hauefie  potuto  ben  confiderare  dfcgrcto  dell’ animo  Zi  la  natura  fua,  bau- 
rebbe  detto  di  lui, quel  che  difie  il  poeta  d’Helena  ; UquaU  nella  morte  della  ma- 
dre  baucua  battuti  troppo  cari  i fuoi  capegti:qucfia  è vita  donna  che  fu  fempre  a m0gjic  ^ 
*»  modo,&  non  hà  mai  lafcìato  la  natura, e ifuoi  co  fiumi  di  prima  . Dopoque-  Agide 
(lo  efsendo  viride  l{e  da  Lacedemoni  andato  alla  guerra,  dicefi  ; che  Tinca Jua La  Buatta  del 
moglie  molto'  lufinghata  & feritila  d’alci  biade , prima  fi  domefluo con  e fiso  lui 
poi  credendola  sfacciatela  inficine  co  famore.veueatanta  bestialità  & pag. 
ria.c'baucndo  partorito  vii  bambino, aneborebe  ella  di  fuori  lo  cbiamajje  Leo- 
tichidefin  cafa  nondimeno  Zi  prefenti  le f ite  cameriere , lo  domandava  Alabia- 
de,<&  confcffaua  ch'egli  era  fuo  figliuolo . Dicono  auchora ; eh' -A  labiale  qttajt 
burlando  vn  giorno  lìcbbe  a dire ; ch’egli  non  s’haueua  acquicola  la  famigliai  ita 

B di  Timca,per  fare  ingiuria  a veruno,  nè  per  pigliarfi  piacere , mà  per  ingenerar 
figliuoli, iqualifuffero  poi  2^  de1  Lacedemoni . Ora  effondo  fatte  fapcre  quejtca 
cote  per  bocca  di  molti  ad  algide, dicono  ; ch’egli  fi  credette,  ab' Alcibiade  ha - 
ueffehauuto  pr attica  con  la  moglie, non  tanto  per  le  parole  di  coloro  cheglwl  / ap 
portauano, quanto  pcriltcmpo.Verciocbc  di  augi  il  l{e  jpauentato  da  un  gran  ter 
remoto, lafciando  la  moglie  nella  città, era  flato  finora  dicci  tnefi  interi , o noma 
baueuavfato  con  lei.Et  perciò  offendo  nato  Leoticbidc  dopò  queflo  tempo , dij- 
fejche  non  era  fuo  figliuolo;  onde  fi  dice;ch’egli  nonfuccejfe  poi  altrimenti  nel  le- 
gno,come  quel  che  non  era  nato  di  fi angue  reale.  J n queflo  mego  battendogli  A- 
tbeniefi  fatto  male  i fatti  loro , Zi  ricevuta  vna  gran  rotta  m Sicilia , fubfto 
i C biffi  Lcsbti,e  i Cigiccni  levati  in  iffieranga  di  ribellione,  in  vn  mede  fimo  topo 

C mandarono  a S parta  a fare  intendere  ;ch‘effi  fifarcbbono  ribellati  dal  popolo  - 
theniefe.J'e  hauefiero  burnito  prefidio  da  Lacedemoni. Quivi  orando  l 'Beottj  pc>  t 
Lcsbtf,Zi  Farnabago  per  i Cigiceni , efijendo  di  ciò  auttore  A Icibiade , mutarono 
pcnfiero,Zi  hauendo  deliberato  di  foccornre  prima  con  tutte  le  forge  loro  i Cuif  , 
mifero  in  ordine  farinata, & battendola  carica  di  molti  faldati,  la  mandarono  al 
la  difefa  di  Cbio.  Dotte  Alcibiade  efijendo  ito  a quella  ini prc fa, bora  valorofameti  Alcibiade 
te portandofi  in  battaglia,  Zi  bora  configliando  i capitani  de  Lacedemoni, fece  tq  capitano 
to  danno  a gli  A theniefi, che  ribellò  loroquafi  tutta  la  Ionia  . Mentre  che  qucfle  e 

cqfe  fi  facciano  in  Ionia,  Agide  parte  per  l’ invidia,  laquale  gli  cuccetta  il  cuore , 
parte  perlingiuria  , ch’egli  bauca  ricevuta  nella  moglie , di  Zi  notiepareua  cbt 
D nò  penjafic  ad  altro,fe  non  di  fpegnere  l’odio  con  la  mina  fnAlcibiads.  Et  di  gii 
i piu  nobili  Spartani  anchorafiquali  bau  e vano  quali  he  dignità  nella  l\epnbhca , 
in  quel  medefimo  modo  che  Agide,  ha  nettano  cominciato  a portare  invidia  aliti-» 
gloria, e a’valorofi  fatti  di  Alcibiade.  Tercbe  tutti  d'acccordo  inficine  macchina 
do  di  valer  minarlo, mudarono  a dire  a’capitani  dell’armata  in  Ionia  che  amniag  Jccor,a_ 
gafero  Alcibiade.  Ma  efijendo  egli  buomo  accorto,  Zi  ricordadofi  molto  bene  del-  mcn(C  fi 
la  ini iuria,cb‘ egli  bavetta  fatta, Ci  quata  invidia  aceopagnaua  la. gloria, fi  come  guardati* 
quegli  che  sepre  poco  fi  fidava  de  Lacedemoni ,in  tutte  le  cofe  vbidiua  loro, ma  no  ‘n"- 

ajjuuraua  già  la  vita, ni  t altre  cofe  fue  carenila  fede  loro.Terò  bauedo  intefo  gli  ccjcmoaj 
aguati,  che  fegli  apparecchiati  ano. [libito  andò  a trouarTifiafernefatrapo,come 
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difenfore  della  fua  vita;&con  le  accorte  maniere  fue , legnali  molto  gli  piaceva-  E 
no,  fubito  s'acquifìò  l' annoiti  a e'I  primo  grado  di  dignità  appreffo  di  lui  Ter- 
ne  amici f c‘oc^e non  c‘era  natura ^nna  tanto ajpra , tanto frana,  & tanto priua  di  buma 
lìmo d’ Al  nitd,che  A Icibiade  non  fe  la  facejfe  amoreuolc.T ifaferne  adunque, ancorché  fnf 
cibiade . fc  buomo  fitperba  & crudele , &piu  che  tutti  gli  altri  Ter  fi  nimico  de'  Greci  » 
vintonondimeno  dall' amor euolegga  & alluna  d' ^Alcibiade, gli  voleua  tanto  he 
nCyChenonfi  conofccualoro  di  due,  chi  piu  amaffelvn  l'altro.  *Di  modo  che  per 
fegno  di  ciò,bauendo  T iffaferne  vn  fuo  bcllijjimo  giardino, doue  erano  fontane  vi- 
uc,vagbijjìmi  prati, & ombre  con  frefchiffimi  ornamenti  reali , volle  ch’egli  ha* 
uejfe  nome  Icibiade,  & co  fi  fu  poi  fempre  chiamato  da  ogn'vno.Taffando  dun 

que  le  cofe  fue  di  quefla  maniera,^ Icibiade  poi  ch'egli  vide  d'efier  molto  in  gra- 
fia £5  in  credito  appreffo  à T iffaferne,  & che  l’amicitia,  ch’egli  haueagià  cu' L ar- 
ce demoni, cofi  per  l'odio  particolare  del  T{e,come  per  l'inuidia  publica  di  lla  città 
s'era  volta  in  perpetua  nuliuolcnga, incominciò  à pervadalo-, ch’egli  non  volcffe  F 
fanorire  piu  i Lacedemoni  con  tante  forge, quante  egli  foleua,  contragli  jfthcnie 
fì;ma  a poco  a poco  foccorrcndopli  di  denari  ,faceffe  di  mantenere  la  materia  del- 
le dif  ordie,&  tirare  la  guerra  in  lungo  piu  eh’  e*  poteffe  : pc  cicche  in  quel  modo 
amendue  le  J{cpublicbe  Ranche  per  la  lungbegga  dell  a guerra, humiimete  fareb 
botto  ricorfe  a lui . Terche  T iffaferne  lodando  molto  l'ingegno , & la  prudentiaJ» 
d'Allcibiade,  & perciò  amandolo  molto,  J'cnga  r cccttione  alcuna,  vbidina  tutti  i 
fuoi  configli  nel  maneggio  della  guerra.  La  ondeauutnne,  che  dall'  vna  (J  l'altra 
parte  i Greci  haucuano  volti  gli  01  chi  ad  tsf  Icibiade:  & fpecialmcntegli  ~Atbc- 
niefiyprouando  la  fortuna  contraria,  fi  pentiuano  di  quelle  cofe,  c’haueuano  fatto 
cantra  di  lui  : e anchora  egli  cominci au  a già  a fentir  difpiacere  nell’animo  fuo, e a 
temere , che  rumando  fi . Atbene  egli  non  veniffe  nelle  mani  de’  Lacedemoni  fuoi  ® 
vicini . Tercioche  anchor  che  allhora  le  cofe  de  gli  coibente  fi  non  paf  afferò  nò 
molto  bene, ni  troppo\male  in  Samo,  attendendo  folo  i f t pitoni  dell’armata  a rac 
»•  quiflarc  alcuni  luoghi, iquali  poco  diangi  s' erano  ribellati, e a mantenere  in  fede-t 

alcuni  al  tri, iquali  pareua  che  Befferò  tuttauia  per  ribi  U.irfì;erano  nondimeno  en 
* frati  in  gran  penficro  & trauaglio  d'animo,  perche  haueuano  battuto  nuoua  di  di 

uerfe  parti, che  T iffaferne  baueua  apparecchiato  cento  cinquanta  galee  in  Feni- 
Amore  d'  lequali  quando  fufiero  Rate  mandate  contra  osftbene , fecondo  che  fi  diceva, 
Alcibiade  tcneuanoper  fermo,  chela  libertà  loro  fuffegià  j facciata . Terche  esf Icibiade  ha 
ver fo  * la  nendo  intefa  la  paura  degli  ^Ftheriitfi,  mattò  prefìamente  a fare  intendere  a’  (a- 
putti-  pitani,cb' erano  in  S amo, come  egli  haucua  fempre  tenuto  piu  conto  della  T{epu- 

blica.che  della  nimicitia,  ch’egli  haucua  congli  huomini  prillati . Et  perciò  pottli 
do  égli  bora  faluarla, era  apparecchiato  Icuarle  d’addofio  Tiffafeme,ilquale  effen 
ti  dote grauiffimo  nimico,  s’ banca  deliberato  di  volerla  ruinare;  doue  dall'altra  par 

te  i nobili  in  esfthcne,comc  fi  contteniua  a huomini  va  loto  fi , pigliando  ilgouefi- 
vwo  della  l\cpublica  , abbcfafjbv  lapotentia  del  popolo  ignorante . Oraconfen- 
tendo  qvafrtuttii  nobili,  iquali  goucrnaiiano  in  Santo  te  cofe  de  gli  „ Atbenicfi , at- 
• fe  perft;  afoni  C a'conftghd’v^labiade , fo'ofra  tutti  gli  altri  vìi  de  1 (apitani 
v - cbia- 
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A chiamata  Frinicho  fi f penando  quel  df’era,cioc,cl>’  Alcibiade  tutte  quefle  cofe  prinico 
tnachinafic,  non  tanto  per  fare  vno  flato  di  pochi  nella  Città  , quanto  per  metter  fa  di  feou 
difeordiafra  il  S auto  (3  Ut  plebe, & per  tornare  nella  patria  ; incominciò  a con-  r'fc 
tradire  agli  altri ; con  tutti  quei  modi,  cb' erano  fupjibji,a  opporfi  a queflo  co-  ^t°  j- 

figlio,  fjila  rimanendo  vinto  dal  ptrer  degli  altri , & perciò  già  diuturno  alla  Alcibiade 
/ coperta  nimico  d‘ osflcibiade,  {ternamente  fece  a-au ertilo  i^ffltocbo , ilqualcj 
Tifiafeme  banca  fatto  (Capitano  della  fua  armata  ; ch'egli  s' baucjje  ben  cura  da 
gli  inganni  & tradimenti  d' Alcibiade  : ma  raddopiandofi  dall'una  & l'altra  . 
parte  l’inganno, il  traditore  fi  trouò  alla  fine  ingannato, quando  egli  ingannaua  U 
traditore. Terciocbe  ^ ifliocbo  temendo  la  potcntia  d’ Alcibiade , ilquale  egli  fi- 
li pena  ch’era  in  grandi  (fimo  credito  & fauore  apprcjfo  T ifìaferne,  gli  fece  intende 
re  tutto  quel  clic  Frinicbogli  bauea fatto  a fapere.  Terdcbe  Alcibiade  battendo 
fio  intefo,fubito  mandò  a Samo  a fare  annettiti  i Capitani  dell'armata, ebe  s’ba- 
uejfcro  ben  cura  dal  tradimento  di  Frinicho:  percioche  per  opera  di  lui  fi  guafla- 
uano  (3  metteuano  fottofopra  tutti  i configli,cbc  fi  faceuano  per  la  fallite  d'^itbe 
lie.Toi  ebei  Capitani  degli  .Atheniefi  furono  fatti  auifati  di  quefle  cofe , prefero 
tanto  odio  eontra  Frinicho, che  tutti  fi  flrinfero  infieme  d'accordo  a pcrfeguitarlo,  Frinicho 
Come  nimico  & traditore  della  patria,  ssfllbora  Frinicho  battendo  gr afidi  firn  n . odiacoda 
paura  deliberò  diprouare,prima  ch’egli  fu fi e minato  da' tradimenti  aJ.tr iti  ,fico  A 

nuouo  inganno  egli  poteua  riparare  aìl'inganno  di  prima. Mandò  dunque  vn’ altra  l”cnie 
volta  ad  Ksfflìocbo  a doler  fi  di  lui;cbe  tutto  quello  ch'egli  cera  fidato  di  lui,con~ 

C tra  °QÙ  ragione  fu fie  flato  fatto  a fapere  ad  ^ flcibiade;C3 oltra  ciò  a piu  che  mai 
promettergli  l'opera  e il  mego  fuo ;dicendogli  ancora;come  egli  era  apparecchia- 
to,fe  e'voleua, dargli  nelle  mani  U armata, & l'tffercito  degli  ^ ft  berne  fi.  Ma  que- 
fio  inganno  ancora  ejfcndo  flato  feoperto  da  fliccbo  ad  Alcibiade, non  potò  ba- 
ttere quello  effetto, che  Frinicho  t' bauea  difegnato  m II' animo  fuo.Verciocbe fubi- 
fo  che  Frinicho  s’accorfe,ch'^tfliocbo  baueita  vn’ altra  volta  / coperti  gl’inganni 
fuoi,  temendo  la  fecondaacufa  d’esflcibiadc,  andò  previamente  a trouare  i Capi- 
(ani, per  preocupare  gli  animi  de  gli  inibente  fi , €3  gli  auisò , che  face  fiero  fi  are  i 
foldati  armati  appreffo  le  nani  ; perche  egli  baucua  intefo;  che  i rimici  poco  bor- 
tteuano  a flare  a giugnere  con  tutte  le  genti  loro,  con  animo  d'aff altare  con  gratin 
furia  l'cflercito  de  gli  ^ftbeniefì , fi  come  quegli  che  fi  confi  dauano  di  douerlo 
D trouare  fproueduto  (3  di  formato,  & perciò  fperauano  facilmente  metterlo  in 

rotta.  Quafi  in  quel  tempo  ancora  a'mede fimi  Capitani  vennero  lettere  d\Al-  * 
cibiade  Acquali  accufauano  Frinicho  di  tradimento , €3  gliauifauano  ; che  s'ba- 
uefiero  ben  cura  eontra  la  malignità  di  lui, ilquale  haueua  difegnato  di  dare  l'ef- 
fercito  infieme  con  l’armata  nelle  mani  dc’nimici.  ^ quefle  lettere  non  crederono  Frinicho 

i Capitani  nell’ armata, parendogli , che  ciò  fufle  intcntione  d’tsfhibude,cbe  fa-  vccifo  dai 

pcua  idifegni  de’nimici,  e incolpale  Frinicho  di  tradimento  per  minarlo.  tJMa  Hcrmo“ 
però  dicono:  che  bauendo  poco  da  poi  vn  certo  Hermone  vno  della  guardia  della  °e 
pia?™  con  vn  pugnale  ammalato  Frinicho, gli  ^ttheniefi  giudicarono, ch’egli 
fufie  fiato  meritamente  morto  per  rif petto  del  tradimento , eh'  t'faceua , & coff 
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premiarono  Hemone,chc  l'hauea  amtnagfatOye  i copagni fuoi,  come  benemeriti  È 
della  Tepnblica.Dopò  queflo gli  amici  d' Alcibiade  squali  baueuano  l'armata  in 
S amo, rim  a fi  al  di fopr demandarono  fubito  Vifandro  in  A thene ,a  trottarci  primi 
della  Città , & far  loro  intendere  ,come  Tifiafernc  per  opera  d'alci  biade  farebbe 
fiato  amico  & compagno  loro, ogni  volta  ch'eglino , cacciando  lo  fiato  popolare , 
pigliafiero  ilgouemo  della  rRcpublica.Ma  nella  venuta  di  Tifandro , quattrocetb 
buomini squali  erano  chiamati ,i  cinque  milafitauendo  prefo  ilgouemo  dello  fiato 
contra  l'afp  et  catione  di  coloro  ych  e erano  in  Samo.ajfaipiu  lentamentetche  prima 
maneggiali  ano  le  cofe  della  guerra,&  debolmente fauoriuano  le  cofe  d' Alcibiade 
ofuffe  ciò, per  che  ejfi  non  ardiffero  far  maggior  mouimento  nella  Città  >o  che  pcn 
fafjero  d' h attere  per  ciò  piu  la  grafia  de' Lacedemoni à quali  baueuano  fempre  aiu  p 
tato  lo  fiato  dc'pocbi . Stando  dunque  le  cofe  in  quefio  modo,  il  popolo  fpaticntn ± * 
to  per  la  morte  d' alcuni,  i quali  erano  fiati  morti  per  commi  filone  de'  quattrocen- 
to, par  e uà  che  fn[fe,anchorche  mal  fuo  grado,  per  ifiarfi  in  ripofi . A fa  coloro  che 
erano  nell' e fi  cr cito  a Samo,haucndo  molto  per  male  quelle  cofe,che  fi  faceitano  in 
tsftbencjenga  mctterui  punto  di  tempo  in  me^o, deliberarono  di  tornare  al  Vi- 
reo  con  rutta  l'annata, battendo  dianzi  gridato  lAflcibiade  Capitano  dell'efierci - 
to,&  fattolo  auifato;che  posto  da  parte  ogni  co  fa,  fe  ne  veniffe  in  A thene  a fpe± 
gnere  la  tirannia  di  pochi. ‘Dotte  Alcibiade  anchorche per  beneficio  loro  di  fttoru 
fcito}& [cacciato  ch'egli  era  fofie  flato  creato  Capitano  di  tante  nani  : & di  co  fi 
grajjde  cffercito, nondimeno  volendo  batter  rifpctto  no  tanto  aldefiderio  loro , qua 
to  alla  faluegTa  della  patria ; con  la  prudentta  fua  ritenne  quella  moltitudine  da  G 
fipericolofa  ini  prefa.  Onde  per  bocca  di  tutti  fi  giudicò  poi, che  quella  Città  fi  fai 
uafie  allhora  per  opera  Of  per  configlio  d'alci  biade.  Vercioche  fe, cotti  e haueua- 
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guerra  ciuile , di  che  peggio  non  fi  potata  fare . Tanto  che  Alcibiade  qua  fi 
filo  riparò  a tutti  qurfii  difordini , non  foldmcntc  mitigando  tutto  l'eftercito 
infieme , ma  chiamando  anco  da  parte  eia  finn  foldato,  & pregandoli , che  men- 
tre e's'ingegnaitano  di  volere  fpegnere  la  grandeggia  di  pochi , con  quel  mede  fi - 
mo  sformo  non  mette  fiero  la  Città  loro  in  mina  .Tra fi  buio  Stirenfi  anch'egli, 
ilquale  fi  dice  che  auangò  di  voce  mùgli  <iAtbenic fi,  gridando,  & riprendendo  H 
infieme  con  ^Alcibiade,  mitigaua  la  moltitudine . Queflo  fu  il  primo  rileuàto  he 
neficio,  che  Alcibiade  fece  alla  fua  patria . Et  non  molto  dapoi  Alcibiade  con 
l'afl  uria  fua  ritenne  le  naui  di  Fenicia,  lequali  erano  mandate  dal  7{e  di  Ver  fi  a » 
in  aiuto  de'  Lacedemoni,  ch'elle  non  andarono  piu  innanzi  perfuadendo  a Tifi  a - 
ferite, che  lafcìafie  còbattere  infieme  i Cjreci,  & ruinarfi  fra  loro . Vercioche  non 
v'era  dubbio  alcuno, che  i Lacedemoni fifientati  dalla  potentia  di  lui  non  fu  fiero 
per  rumare  le  forge  degli  A t beni  e fi  ; & quando  poi  efiì  haut fleto  Aggiogati 
gli  Athcnicfimon  folo  a gli  altri  Greci,  ma  alipedi  Ter  fi  a ancora  haurebbon 
Wtfio  paura . Ver  thè  T tpafànc  ptrfuafi  con  quv.fle  ragioni , ritenne  la  fua  ar- 
mata 
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1 / mata  apprtfio  A (pendo  finga  mandarla  altrimenti  a’ Lacedemoni,  iquali  rima 

fero  ingannati  dà  lui.LaqUal  cofa  come  fu  iatefa  in  A thenc , fubito  acquifiò  tan- 
ta gratta  ad  Alcibiade  appreffo  il  popolo , che  incontanente  Spegnendo  lo  fiato 
dc'<  juattrocento , fu  vinto  il  partito, che  egli  fi  deuefie  rimettere  nella  Città  .Ma 
Alcibiade, battendogli  fatto  int edere  coloro, eh' erano  nella  città  , eh' egli fe  ne  ri- 
tornale di  efìglio , per  non  parere  d'effere fiato  richiamato  nella  patria  per  vita 
certa  mifericordia,&  beneficio  della  plebe  deliberò  di  prolungare  alquanto  ilfuo 
ritorno, per  ritornare, s' egli  poteua,co  maggior  gloria . Tartedofi  dìtque  co  poche 
nauida  S amo  p a fio  con  gran  prefìcgga  per  il  mare  Gnidio,  & Cboo.Et  qului  in 
tendendo;cbe  Mindaro  Spartano , ilquale  con  tutta  V armata  daua  la  caccia  agli 
5 $ Atheniefi,nauicaua  verfo  l'Hellejponto  fubito  con  diciotto  galee  mettedofi  dietro 

1 ' * a' Lacedemoni,poi  che  fu  venuto  appreso  A bido,ritrouò  che  Tvna,&f filtra  ar- 

mata era  occupata  in  vna  gran  battaglia^  vinti  di  qua  & di  la  da  vna  parte  , 

Ì dall  altra  vincendo, valorof amente  combattcuano  fino  a fera.Tercbc  toflo  che 
Alcibiade  fu  veduto, diede  jperanga  a' Lacedemoni , & paura  à gli  ^Atheniefi . 

? Ma  poi  che  gli  Atheniefi  videro  la  infegna  conosciuta  da  loro  albata  nella  pop- 

pa della  naue  capitana  ,fubito  racquifiarono  l'animo,  ch'ejfi  haueuano  quafi  per - 
j"  àuto.  Efiedofi  dttque  molto  gagliardamcte  rapiccatta  la  battaglia,  Alcibiade  da 

quella  parte,  doue  pareua  chei  Lacedemoni  fufiero  fuperiori , con  tanta  furia  af- 
Jaltò  ì rumici , ch'eglino  quafi  prima  che  la  battaglia  s'attaccafie , diffidando!* 

# delle  proprie  forge , fi  diedero  à fuggire . Tercioche  incontanente  riuolf ero  l’or - 
C mata  nella  vicina  riuiera,douc  Famabago  s'er a fermai  oconlefi  ercito  da  terra . 

Eragli  Alcibiade  alle \ falle , & fhccua  loro  grandi ffimo  damo.  V}  prima  fi  ri - 
A tnafe  da  perfeguitare  i mmici,che  gli  cAt  batic  fi  hauendone  prefi  molti  per  ma-  vittoria 

* re,&  fu  la  Spiaggia , & molti  anebora  amaggati , riportarono  vittoria  intera d*  A che- 

fi  di  loro.  Furono  prefe  trenta  nani  decimici , & faluatc  le  loro  . gli  A tbeniefi  or-  niefi . per 

^ dinarono  vn  Trofeo  in  memoria  di  quefla  vittoria . Ora  eficndogli  felicenien-  JJcIbHute. 

y te  riufeita  quefla  cofa,  Alcibiade finga  metterui  punto  di  tempo  in  mego  , fu-  • * 

'•'*  bitofe  ne  ritornò  a Tiffafernefico  portando  beUijfime  cofe  da  donargli , e arnefi 

j di  grandtffimo  valore  diligentemente  raccolti  delle  fpoglie  decimici.  tJMa  e fiat 

+ do  fi  i Lacedemoni  innangi  che  fifacefje  la  giornata , grandemente  lamentati  di 

f Tiffafeme  col  l{c  de'Terfi,cb’vbidendo  piu  tofio  al  configlio  d'A Uibiade , cb'a'- 

D fuoi  commandamenti , deffe  fauore  alle  cofe  de' nimici  ; Tifi aferne  perpurgarfi 
è'  - di  queHo  fofpetto , fubito  venendo  a lui  Alcibiade , lo  fece  pigliare  in  Sardi,  & Alctbrade 
ofc  cacciare  in  prigione  ;afpettando  egli  allbora  ogni  altra  cofa,  che  queflatalein- 

■d  giuria.  tJHa  Alcibiade  effendo  flato  trenta  dì  prigione,  & per  auuentura  ve- v 0 

\p  natogli  alle  mani  vn  cauallo,mgamate  le  guardie, che  haueuano  allentata  la  di- 

J t Hgenga  loro  in  guardarlo,  fi  fuggì  di  prigione, & ricouerò  a flagomenij . Quiui 

0 per  caricare  Tifiafcrne  di  ealumnie,diffe  per  tuttofarne  T iffaferne  thaueua  aiu 
tato  a fuggire.  Efiendo  andato  poi  nell-  efferato  de  gli  Atheniefi , & haitcn- 

f do  intefo , che  Famabago  £3 t. Mindaro  i erano  fermati  con  tutte  le  genti  fot - , , , ^ 

il*  toGigico  y fubito  confortò  i faldati  alla  battaglia  } & con  molte  ragioni  moflròz 
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come  era  lor  necefiario  combattere  & per  mare , & per  terra  Mimici.  TVr-  E 
luo^o  ctoc^€  mancancio  l°ro  tenari , vettouaglia  , & tutte  l' altre  cofe  nccefiaric , era* 
detto  i>ro  n0  corretti  a combattere , 0 con  gran  danno  partir  fi. t^cibiade  adunque  andati* 
couefo.  d°  con  tutti  i foldati  in  vn  luogo,che  fi  chiama  Troconefi,prima  commandò , òhe 
i nauiìì  piccioli  pieni  d'huomini  vai  oro  fi,  fu  fi  ero  circondati  dalle  nani  grandi ;& 
poi.chej  Capitani effendo  ordinata  in  quefio  modo  C armata, piu  chetamente  thè 
fuffe  poflì  bile, anda fiero  ad  afialtarc  i nimici.Etperauuentura  allhora  uerme  mol 
to  d tempo  vna  gran  pioggia  mefcolata  con  gragnuolaflaqual  cofa  no  poteua  tor 
nar  meglio  à propifito-per  ingannare  la  uifta  de’nimici.  Ma  prima  gliAtbcnie 
fi  reggendo,  che  la  burafea  haueua  ingombro  ogni  cofa , baueuano  quafi  perduta 
la  fperanga  di  potere  far  bene  ; ma  poi  confortando  & commandando  loro  ^flci-  T 
v ci2iC0  biade  - che  non  fi  lafciafiero  vfcirdi  mano  fi  grande  oceafione , ripigliando  tutti  ^ 
animo , andarono  alla  volta  de'nimici . Et  cofi  poco  da  poi  •effondo  tornato  vn  * 
bcllifiìmo  tempo  .videro  ramata  de  i rumici  dinanzi  al  porto  di  Cigica  , laqua- 
te  parcua  cbtfufie  in  punto  per  voler  fi  partire . Vcrcbe  Alcibiade  dubitando , 
che  i u imiti , reggendo  il  gran  numero  delle  fic  nani , non  mertefiero  i foldati  in 
terra, fubito  commando  a Capitani, che  pian  piano  gli  venifiero  dietro, tanto  che 
fu  fiero  poco  lontani  dalle  fuc  vltime  nani . Et  egli  con  quaranta  nati  i (correndo 
previamente  innanzi  à tutti, allettò  i mmici  alla  battaglia . T>oue  i Lacedemo- 
ni reggendo  il  poco  numero  de  nìmic:,aminiof  miete  attaccarono  la  battaglialo 
battendo  anchora  veduto  ti  refio  dell’armata  , nè  vdito  lo  strepito  de  marinari* 

Ala  poi  che  videro  tuttauia  venir  dell  altre  nani,  tanto  fpauento  & paura  fubito 
in  tutti  loro, che  non  pure  non  fodennero  il  pi  imo  impeto , ma  nè  anebo  la  G 
vifia  dell  armata, che  veniua,  T utti  fi  mifero  à fuggir  verfila  riua:  perche  A lei 
biade  tenendo  lor  dietro  con  venti  buonifiime  naui,mcfio  le  genti  in  terra , prefi  « 

Vittoria  pane  di  coloro  ebefuggiuano . Et  con  quella  mede fima  furia  poi  afidltando 
di  Alci.  Mindaro£$  Famabago,iquaii  erano  quiui  à ordine  con  l’efi'crcito  da  tetra,  per 
biade‘  [occorrere  le  genti  toro, gli  ruppe  et  mife  infuga;nè  prima  fu  pofio  fine  alla  vitto 

ria,  che  M induro  valorofamente combattendo  rimafe  morto , & Farnabago  cor- 
rendo fi  mife  d fuggire, battendo  lafciato  Cinico  nelle  mani  de'nimici  ; pcrciocbe 
gran  numero  di  perfine  rimafe  morte, & prefe  in  quella  battaglia.  ^ Ma  in  tan- 
ta quautità  di  nam, non  ne  potè  (campare  pure  vno . Oragli  ^tbeniefi  battendo 
acquifiat  a cofi  gran  vittoria, parcua  cije  non  filo  hauefièro  confermato  l'imperio 
loro  neliHellefponto , ma  hauefiero  ancora  cacciata  lafirga  & potentia  de’ Luce  ” 
demoni  dell'alto  marc.Subito  dopò  quefio,fu  intercetta  vna  certa  letterra,  nella- 
quale  i vinti  con  poche  parole  raggnagliattano  gli  Efori  della  rotta,ch'efii  bauc- 
uano  bauuta.Et  era  di  quefio  tenore. T^oi  fiamo  Spacciati  : Pindaro  è mono  ; 

C?  coloro  die  ci  fin. rim  a fi,  fi  muoiono  di  fame. noi  non  fappiamo  quel  che  babbitt 
mo  a fare . Dopò  qucflo  i foldati  A' A Icibìadc, attribuendo  fi  l’bonore  dì  qucfta-9 
decidali  ^ia^ff^Hponarela  compagnia  degli  .dtn  foldati  Squali  erano 
d’Akibia*  8*#™  rotti  fitto  dgouernodi  Tbrafillo  ; V.erciocbepoco  innanzi  gJAAthenie- 
de.  fi,eficndo  lo > Capitano  quefio  me  de  fimo  T (infilo , baueuano  ricamla  cofi  gnu 

rotta  » 
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A rotta  <i  Efefo,chegli  Efcsij  rigarono  vtt  T rofeo  di  bronco  in  quel  luogo  , doue. j 
fu  fatta  (a  giornata  in  vituperio  degli  subente  fi.  Ciò  rinfacciauano  loro  i falda- 
ti d’csflcibiade,  lodando  all'incontro  la  virtù  loro  & la  prudentia  del  lor  Capita- 
ni),& parte  gli  riprendeuano  di  viltà  ,diceiido;cb’ Alcibiade  no  era  mai  fiato  vin 
to  in  battaglia , ma  eglino  fatto  la  fcorta  & condotta  di  Tbrafillo  , fpejfe  volte 
erano  Siati  rotti  & mcljì  in  fuga . Co  fi  dunque  l'infolentia  di  queSìi  faldati  venne 
tanto  crefcendo,cbe  nè  in  battaglia, nè  dentro  à gli  alloggiamenti  uoleuano  batter 
compagnia  con  fcff eretto  di  T brafillo . Ora  battendo  F am  ab  ago  rimejfo  infieme  parna{,a.* 
Tefiercito  & effendo  entrato  nel paefe  degli  bidoni , labiale  per  non  lafcia-  zo  mett4 

re  feorrere  il  nimico  rubando,  fe gli  fece  incontra  infteme  con  Tbr afillo  , & effen-  di  nuouo 
do  venuto  feco  à battaglia  , lo  mife  in  fuga  ; & con  tutto  l'ejfercito  perfeguitan-  * girtelo 

B do  fino  à notte  i /limici , eh' erano  mcjfi  in  fuga , fatto  ch'egli  hebbe  di  loro  grande  £ ’ 

vccifione , ritornò  i fuoi  foldati  nc  gli  alloggiamenti . Quitti  i foldati  d'amendue  partc  e 
i (fapitani  > perciocbe,  affaticando  fi  tutti  di  compagnia,  baueuano  battuta  quella  l’altra  có* 
vittoria, rallcgrandofi  infteme,  fecero  tanta  fefta  e allegrezza,  e in  breue  tempo  bJKC* 
gli  animi  di  tutti  loro  vennero  à tal  concordia;cbe  le  contefe  iS  gare  di  prima  pa- 
rcua,cbe  baueffero  fatto  nafeere  grandtjjima  beniuolenga  fra  loro.  L'altro  giorno  Trofeo 

Alcibiade  battendo  ritto  vn  folcane  T rofeo, menò  l'cftercito  nel  paefe  di  Farnaba  rizzato 
Zo  , & kauendogli  dato  vn  terribil guafto , fìnte  ritornò  à gli  alloggiamenti  con 
gran  numero  di  prigioni , fif  con  groffo  bottino, battendo  diangi  lafciati fenga  al-  ia  c ’ 
cuna  taglia  tutti i Sacerdoti  &U  donne  Sacerdoteffe,  eb  egh  bauea  prefi. ^fppa 
reccbiando  poi  di  far  guerra  a'Calccdor:cfi,iquali  c'erano  ribellati, & battendo  ri- 

C ceuuto  il  prefidio  e’I  (apitano  da  gli  Spartani,  & efiendo  poi  auifato,cbe  i Calce- 
dotte  finclla  venuta  di  lui  baueuano  portato  a’  Rubimi  tutte  le  cofe  loro  di  valuta ; 
lafciando  parte  dell'effercito  all’afiedio  della  Città,  efio  menò  il  refto  ne!  paefe  de 
Bitbinij , mandò  tinangi  vn  T rom  betta,  à far  intender  loro;  ebe  ceffi  non  gli 
fortauano  tutto  quel, che  baueuano  hauti  to  da'  Cbalcedoneft,egli  come  nimico  fa  ' .,>•> 
rebbe  loro  ito  adaifto  col  ca  npo.Venhe  i Birbi  ay  impauriti, ftbito  l'vbidirono  & 
gli  diedero  i beni  de  Cbalcedoncft  ,hancndo  fatto  prima  lega  et  amicitia  con  „ Alci 
biade . ‘Poco  dapoi  Alcibiade  offendo  ritornato  à combattere  Cbalcedone  & af- 
follando la  Città  da  quella  parte , cb'è  bagnata  dal  mare,  venne  in  queSlo  mego 
Famabagp  con  l'ejfercito, per  leuar  Ìaf]'edto;&  fi<bito  accompagnando  le  fuegen 

D ti  con  Hippocrate  goucmatorc  della  Città, ore feniò  la  giornata;}*?  battendola  ac-  Hippocra 
cettata  Alcibiade  fubito  venero  à battagba.Fu  combattuto  per  vn  peggo  fenga  te  goucr- 
alcun  vantaggio  -.ma  efiendo  poi  Hippocrate  tagliato  à peggi , C*  molti  altri  con  "l‘lt1orc, 
effo  lui,  Famabago  non  potendo  foSlenere  la  furia  de  nimici,  fi  mife  in  fuga  a tut  nea  00  °* 
to  corfo.l)opò  quefia  vittoria  hauendo  lafciato  uilcbiadci Capitani  degli  -isfthe 
niefi  all'afjedio  ,pafcò  neUo-Helle (ponto, per  rifeuotere  denari, de' quali  efji  balle- 
ttano gran  bifogno.Ora  egli  auuenne  , che  venendogli  l'oc  catione , alla  quale  effo 
non  mancaua  mai,prefe  Selibria  pertradimento.'Hclla  qunl'cofa  egli  fu  à mani-  S /l'M* 
feSlo  pericolo  di  perdere  la  vita , per  non  perdere  l’occajione  di  tener  la  Città.  jeca.  - _ 

Perciocbe  alcuni  Cittadini  baueuano  fatto- vn  trattato. con  Alcibiade  di  dargli  de. 

la 
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la  Città , (jauìf itolo  ; che  quando  egli  vede  far  vn  fuoco  di  mega  nòtte  prefi*-  fi 
mente  s’accoflafc  con  C efferato  alle  porte . Temendo  poi,  che  vno  de’  congiura- 
ti,Uquale  s’era  mutato  dopenione,non  i] copri fi e ogni  co  fa, fecero  il  fegno  col  fuo- 
co innanzi  il  tempo  ordinato . fbme  *4  Icibiade  heltbe  veduto  il  fegno , tolto  feco 
trenta  huomini  foli , percioch'egli  non  haueua  ancora  armato  1‘ efferato  , con  h ti 
maggior  prefitta  eh' e’  potè,  t'inuiò  alla  Città , commandando  che  glicini  fìt- 
bito  gli  veni  fiero  dietro'.  L'haueuano  poi  feguitato  alti  venti  huomini  armati  , 

. quando  Alcibiade  trottando  la  porta  aperta  entrò  nella  Città  . fn  quefìo  mego 

effendofi  f coperto  il  trattato, i Selibriani gli  veniuano  incòrrà  con  vn  groffo  f qua- 
drone , apparecchiati  in  ogni  modo  per  combattere,  e per  cacciare  il  nemico  della 
Città.  Terche  Alcibiade, come  egli  vide,  che  cofloro  veniuano  innanzi; parendo- 
’A  flutia  e gli  beftialità  combattere  con  effo  loro  con  sì  pochi  faldati , troppo  gran  vergo- 

«■jSSfc  gna  ancora  a vnfapitano  finoà  quel  giorno  inuitto  ritirarfi  à dietro fubjto  fatto 
biade.  * nuouo  penftero, volle  tentare  gli  animi  de1  Selibriani,  & mandò  loro  vn  Tromba  F 
t a, ilqu  ale  facendo  fiottio  con  la  trombagli  anifaffe  da  fua  parte, eh' efì  come  rit- 
mici non  volcffero  pigliar  l'armi  contra  gli  berne ft , fa  prima  non  intendeuano 

. Cintcntionc , e il  configlio  d’  Alcibiade . fon  quefla  ambafeiata  fu  fpento  l'ardor 

del  combattere  à coloro  ch'erotto  armati , iquali  fi  credettero , che  tutto  refercito 
nimico  fufie  già  dentro  alle  mure?.  ^Mentre  che  ravionaua.no  infeme , giunfe 
refi  eretto  <T esf Icibiade . Et  egli  penfandoft  quel  ch'era  in  effetto , cioè  che  gli 
animi  de*  Selibriani  non  fu  fero  lontani  dalla  pace , C temendo , che  i faldati  di 
T brada , de’  quali  egli  ne  haueua  molti  fuoi  a fett  ionati  in  quel  campo,non  fac- 
cheggiafero  la  Città  , gli  mandò  tutti  fior  delle  mura  : e a’  Cittadini ; che  figli 
raccomandarono,  non  la  fio  fare  alcun  tifa  lacere  ; ma  rifaofo  vna  t agita, & po- 
floui  prefdio,  ft  partì,  fu  quefio  mego  i (apitani  degli  ^Atheniefì  la  fatati  all' afe  ^ 
dio  di  Chalccdone  haueuano  hauuta  quefla  Città  d’accordo , & conucnutof  con 
Condido  Famabago  kauendo  flabtlite  le  conditioni  della  pace;  cioè,chc  i Chalcedoneft  pa- 
ni della  gando  certa  famma  di  denari, fufero  a diuotione  degli  .Athen;ef,&  tutto  il  pae 
F amabago  fuffe  faluato  da  ogni  ingiuria;  con  queflo  che  gli  %sfmbafai  atori 
niefi  con  degli  oitheniefi , ogni  volta  che  fufero  mandati  al  Tfe,  liberamente  vi  potefero 
Calcido-  pafare.  Tornato  Icibiade, F arnabago  gli  fece  intenderebbe  anch’egli  confar- 

nelì.-  ma fet  accordo  col  giuramento;  Ff  efaodifie,che  non  era  per  farlo,  fa  non  fa  daua 

il  facramento  , dall’ vna  G?  l'altra  parte . Dopò  che  quefio  accordo  fuflabilito  col 
Ribellio-  gi“ramento,eflendofi  ribellato  rBigantio,^A Icibiade  u’andò  à campo, e afiediolto. 
nc  de  Bi-  St  battendo  esfnafalao,  Licurgo,  e alcuni  altri  promefiogli  la  Città,  fatuo  f batte-  ^ 
zancij . re,  & le  perfine,  Alcibiade  mife  fuori  vna  voce ; ch'egli  era  forcato  leuartaf- 

A nafìlao  ^ mouimenti  della  Ionia,  & cof  di  giorno  fi  partì  con  tutta  tarmata-», 

e Licurgo  Mala  notte  che  venne  apprefo  più  chetamente,  chcfufepoftbile , ritornando  a 
s'accorda  occupar  la  Città,  facondo  il  trattato  ch’egli  haueua  di  dentro, fmontò  in  terra  con 
‘'?P°n  *!  parte  delle  genti. dall'altra  parte  i Capitani  dell’ armata  (che  cofa  s'erano  couentt- 
darcli  la  tl  ‘nf,emc ) entrati  in  porro  con  molte  grida  a f aitarono  la  Città  ; percioche  in  vn 
Cuià-  medefimo  tepo  metteuaqo  paura  a gli  huomini  della  terra , & faceti  ano  animo  a? 
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A capi  del  trattato  a riceuere  dentro  . Alcibiade . tsfl  primo  tumulto  gli  huonuni 
diUigantio  e i faldati  fare ftieri  del  Teloponnefo,  cioè  i rBcottj,e  i Megarefi, fer- 
ratift  infieme,  corfero  al  porto , & con  gran  furia  ributtarono  nelle  nani  i nimi - 
ci , iqualigià  fmontanano  in  terra  . £tgià  fperauano  di  potere  difender  ’Bigan- 
t io, non  bauendo  troppo  bene  veduto  quel  che  fi  faceua  dietro  le  [palle  loro,  quan - , 
do  s'mtefe  ch'esflcibiade  era  entrato  con  l’efiercito  amato  nella  Città  ; perche, 

[ubilo  tutta  la  moltitudine  abbandonando  il  porto  ritornò  nella  Città  per  ribut- 
tare inimici, & dare  alcun  foccorfo,fc  poffibileera,alla  terra  già  qitafi  prefeut. 

J[el  primo  affa  Ito  dunque  s'attaccò  vna  tcnibil  battaglia, doue  Alcibiade  gouer 
nana  ildefiro  corno, &Thcramcnc  il  finiflro,& quitti  per  vnpegqo  l'ordinanza 
® de  gli  huomini  della  terra  fece  tefia:  & de  nimici,  che  non  furon  morti , ne  prefe  prende 
. trecento.  *JAta  finalmente  facendo  nsflcibiade.vno  sformo  molto  gagliardo,  i ni-  Bilintio . 
mici  furono  meffi  in  fuga.esflcibiade  battendo  acquiftata  la  Città  & la  vittoria, 
fatuo  gli  huomini , CS  le  f acuità  loro  da' faldati  : perche  cofi  già  sera  conuenuto 
con  11  a fi  la  0 £>  con  Licurgo . Laqualcofa  giouò  poi  molto  toro  a purgarli  del 

delitto  del  tradimento.  Tercioibe  efiendo  iti  colìoro  dopò  que  fio  accordo  in  giu- 
dici a Lacedemone, diconotche  * Jnafilao  irebbe  a dire ;come  egli  non  hauena  fat 
to  alcuna  cofi  vituperofa.  Ver  che  eficndo  in  'Bigantio,  diffe  egli , (J  non  Laccde- 
monioj&  veggendo  affediatala  mia  patria non  If parta,  per  mare  & per  ter- 
ra , & olirà  di  quefio  conofcendo, eh’ effondo  confumato  tutto  il grano,che  fi  troua 
C ua  nella  Città  da’Beotif,&  da  gli  altri  foldatidcl  Veloponnefo,  l’ altra  moltitudi 
ne  fi  moriua  di  fame  ; mi  rifolji  di  douere  foce  onere  a gli  huomini  di  Bigantio . 

Hpn  hò  dunque  tradito  la  Città  a’ nimici, ma  bene  Irò  liberata  la  patria  dall’  veci 
fumé,  circi  nimici  entrandoui  per  forga,vhaurebbono  fatto,  dal  fuoco,  C$  da  tut- 
te le  fciagure,lequali  i vinti  foghono  riceuere  da  i vincitori  feguendo  in  ciò  ftf- . 
fempio  de  nobili  Lacedemoni  ,iquali  con  tutte  le  lor  forge  s’ingegnarono  femprc  . , . 
di faluar  la  patria  in  qualche  modo.VercIre  i Lacedemoni  intendendo  queflodaf-  > 

ciarono  tsfnafilao,&  Licurgo  liberi  da  ogni  gafiigo.  Ora  ssflcibiade  battendo  fé 
licemente  fatte  tante  cofe  per  mare, Ci  per  terra, non  gli  parendo  di  voler  piu  in- 
dugiare fi  come  quel  che  hauettii  dcfidcrio  incredibile  di  riuedere  la  patria, fall  fu  ^ ^ 

D tarmata, laquale  era  fornita  di  molte  fpoglie de' nimici , & d’ogni  forte  d'armi . mjQ  1 a* 
'Percioclre  oltra  vngran  numero  di  prigioni,dicefi  ; che  Alcibiade  portò  con  effo 
lui  piu  di  dugento  f proni  di  naui , le  quali  parte  da  lui  erano  fiate  prefe , & p. ir- 
te fracaffate  in  battaglia . Et  Duri  Samio,il  quale  dice  ; che  l'origine  fuaucìu-  , 

ne  da  *4  ìcibiadcffciiue,  che  fu  quella  naue  di  lui  ui  fu  fallipie  Hi firione, armato  1 5 

benijjimo  di  jpada  & lancia, & di  tutte  l’ altre  armi,che  fi  foglìono  ufare  m batta 
glia,& fimilmentc  un  certo  Chrifogonofonatorefilquale  con  tanta  art  e go< tema- 
mi le  mani  della  ciurma  a dar  deèremi  in  acqua, che  accordando  eglino  il  {non  do- 
remi col  canto  di  ChriJogono , f attuano  dolciffima  armonia  da  udire . Dicefi  an - Kaiie  jj, 
chora , che  la  naue  Capitana,  fu  la  quale  era  Alcibiade,  entrò  in  porto  con  le  Alcibiade.’ 
vele  di  creme  fino . Quefie  cofe  non  ardirei  io  affermar  per  nere , perciochc  nò 
Thcopompo,nè  Eforo,nè  Senofonte,!  quali  furono  grauiffimi  Ruttori, non  n'ban- • * 
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nbfcrrtfo  ìiulla.Dltra  di ciò, non  pareva  the'l  tempo  lo  riebiedefie , eh' Alcibiade  E ' 
tornando  d' e figlio  co  tanta  pompa  entraffe  ni  porto , & fi  tir  affé  addoffo  Pinuidia 
de  gli  A thenie fi, della  quale  egli  ancora  in  cofi  profpera  & fauoreuole  fortuna  . • 
bilutù’i  grandiffimo  fofpctto.rPercioche  effondo  egli  entrato  fin  porto , non  volita  1 
- prftha  f/forìtart  in  tet  ra , che  fedendo  in  poppa  hebbe  veduto  Euriptolemo  fuo 

cugìho  et  affai  (fi mi  famigli  ari  fuoi,iquali  lo  cd fonarono, ch'egli  vcnijfe  co  buono  4 . 
animo  nella  Città  . In  queflo  mego  tutto  il  popolo  andando  a incontrare  per  de- 
Alcibiade  d/  ycdcit  Alcibiade  dopò  tante  vittorie, ch'egli  haueua  acquisiate,  fri  » • 

in  Athcne  vfc^o  agora  fnor  della  Città ; doue  effondo  egli  veduto  dopò  tanto  fpatio  di  tepo, 
co  n in  ere  tirò  a fe  gli  orchi  e i volti  d'ogn'vno.  Ver  eh  e,  la fc  iati  da  parte  tutti  gli  altri  Capi 
dibil  de/i-  tani,altrìil  falutaua,aìtri  il  baciaua,C£  altri  gli  portava  ghirlande.  Quei,  che  no 
rnarauiC  potcuano  apprefiare,di  lontano  lo  guardauano,&  i vecchi  lo  mofìrauano  a ’ p 
glia  di  iut  giovani . V'erano  anco  di  quegli, che  paragonando  la  felicità  preferite  con  te  fera- 
li.. gure  p affate, non  poteuano  ritenere  le  lagrime  per  troppa  allegrerà . tJMolti  fi 

ritrouauano  anchora,i quali  ne'ragionamenti  loro  decorrendo  fulle  cofe  andate 
pubicamente  confeffauano^ch'a  gran  tortogli  era  fiata  fatta  ingiuria  dal  popo- 
lo-,& dicevano  ch'era  fiato  gran  danno,  che  la  7{epublica  non  fi  fu  fi  e feruita  dell' 
opera  v^r  del  configlio  di  tale  bnomo  nella  guerra  di  Siracufa.  Vercioche  quel  che 
Alcibiade  kaurebbe  potuto  fare  col  fuo  valore, mani fedamente  fi  potcua  ccnofce 
ri  per  le  cofe  fatte  da  lui ; ilquale  hauendo  ritrovato  la  F^epublica  d'A  thene  fpo - 
gliata  dell'imperio  del  mare  & per  terra  fignora  a pena  de'fuoi  borghi , €3  oltra 
ciò  tanagliata  dalle  di  fioràie  C ittadinefi  he  Jubito  con  gran  ruina  dénimici,  no 
filo  P haueua  ritornata  nella  fu  a grandezza  di  prima, ma  l'haueua  fatta  anchora  q 
& chiara  & Uh; fi  re,  per  la  gloria  C3  fplendore  delle  cofi  fatte  da  lui.  L'ordinatio 
ne  del  popolo, per  laquale  e fio  era  chiamato  di  bando,  era  prima  fiata  confenna- 
Verfi  di  tatuando  Critia  fall  e fame  mije  il  partito;dclla  qual  cofa  egli  fa  mentione  nel- 
Ccitia  ..  le  fue  elegie  ricordando  ad  ^Alcibiade  il  bene  fi  ciò, eh' e fio  gli  haueua  fatto  ; 

Il  primo  io  fui, ch'ai  popolo  propofi 

Dal' e fi  Ho  a la  patria  il  tuo  ritorno  t -**••'  - yf'iU 

Et  come  voluntier  ciò  feci  anchora  ' T,  • >'  -ww. 

Sempre  ti  fufedel  la  lingua  mia . 

fbfi  dtinqut  Alóbiade  circondato  dagran  quantità  di  perfine,  paff andò  per 
m'ego laCìttàgìmifi ih piagna . Quitti  hauendo.  chiamatoli  popolo  a parla - 
Pruden-  mento,  poiché  amorevolmente  fi  fu  doluto  del  fuo  c fillio , & gentilmente  anco-  H 
2a  di  Alci  xii  larfitHitandofi  dilpopolo , dicdela  cólpa  alla  fua  mala  fortuna  di  tutte  le  fida?- 
biade..  gurt ch'egli  haueua  già  patito . Et  poi  hauendo  ragionato , in  che  termine  era- 
Alcibiade  nòie  cofe  de'nimici,  conanimo  fi  grande  & altiero  di  fior  fi  intórno  alla  guerra  », 
incorona-  che  s'bauca  da  fate  ; effe  gli  eAftbeniefi  con  grandiffimo  fauoredi  tutto  il po- 
todi  coiO'  p0f0  y ch'era  quiui  iaunato  > lo  incoronarono,  di  corone  d’oro  lo  crearono  Cu- 
na doro  e p^tan  dell’ c fiere  ito  per  terra  & per  mare  ; & apptrfio  di  queflo  ordinarono , 
pitauo.  * ch'egli  fuffe rime ffo  in  tutti  i fiuoi  bcniy& che  le  maledittioni  & beftemmie  per 

commi  fifone  del  popolo  fatte  centra  di  lui , fusero  riuocate  per  publico  bande» 

’ * * 
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'A  da* trombetti , & da' facerdoti  Eumolpidi . Laqual  cofa  effondo  già  fiata  fittram 
da  tutti  gli  altri,  foto  Tbeodoro  facerdote  diffe  ; queSio  non  farò  io,  perche  nt 
i anco  makdijp,s'egli  non  haueua  fatta  ninna  ingiuria  alla  Città  mia . furono 
nondimeno  incucila  commune allegrala  della  Città  alcuni  b uomini  piu  t-qfh 
fuperfiitiofi, che  religiofi  fiquali  fi  trouarono  offe  fi  non  tanto  del  ritorno  di  •sflcir 
biade , quanto  del  tempo  ch’egli  era  ritornato . Tcrciocbe  quel  dì  ch’egli  entry 
in  porto*  fi  celebr annuo  le  fefie  rrKvrhi?i*,  cofi  chiamate  dalle  la  iande  di  Minar- 
ua;le  quali  fi  fogliono  celebrare  in  thene,  con  gran  religione ;da’  Tra fiergtdi,  a - uan0  in 
v enti f ci  d'<^sfprilc,& perauuentura  in  tal  giorno  fogliano  il  T empio  d’ogni  or - Athcnc,  e 
namento, ricoprono  lo  frazzo, & non  fanno  lauoro  alcuno.  Et  però  gli  Athenie-  nona  pru 
^ B fi  hanno  quel  giorno  per  infelice  fiSfi di  cattino  augurio , & pareua  , che  la  Dea-»  vlciVadc 
non  fc  gli  fuffe  moflra  punto  amoreuolc,  & non  haueffe  cortefemente  ritenuto  *Al  * ™ 
cibiade , £5  cheeffcndo  coperta  & velata , l' bau  effe  qua  fi  ributtato . Ora  s*4lci- 
biade  effendogliriufcite  tutte  le  cofe  fecondo  il  fuo  de  fi  derio , battendo  apparec- 
chiate ceto  galee,!) auea  deliberato  poco  dapoi  nauicare  alla  guerra;  quado  in  vn 
(libito  vna  certa  occafione,cbe  fi  gli  parò  innanzi  cTacquifiar  gloria  & honore , 
ritardò  alquanto  il  fuo  difegno . Tercioche  dopò  che  la  Città  di  ‘De celia  era  fiata 
« accerchiata  di  mura  da' Lacedemoni , tutti  i pajjì  eh’ andati  ano  in  Eulifina , erano  - 5I 

< talmente  guardati  da'nimici^cbe  gli  ssftheniefi  bifognaua9che  vi  portafiero  i fi  **.» 

cri  fu  ij  per  mare  fenga  ornamento,  o cerimonia  alcuna . Tercioche  efft  lafciauanò  - • 1 
da  parte  i facrificij , i balli  > & molte  altre  cofc , lequali  erano  vfate  di  farfi  nel 

C viaggio  di  terra . Terche  Alcibiade  volendo  in  ogni  modo  far  tal  cofa , laqua- 
(f  import  aita  grandemente  al  culto  degli  Dei, e alla  gloria  degli  huomini,dclibc 
rò  di  guidare  la  pompa  per  mego  de'nimici.  Tercioche  egli  conofceua  beniffimo , 
che  fi  farebbe  paffato  fenga  contrafio  ,fe  rigide  I{c  de’ Lacedemoni  non  fufie  vo 
luto  venire  a battaglia  ; onero  y che  fi  farebbe  fatta  vna  giornata  molto  grata.» 
alla  Dea  alla  prefenga  della  patria , doue  egli  haurebbe  battuto  tutti  i Cittadini 
testimoni  del  fuo  valore . Hauendo  dunque  conferito  prima  il  fuo  difegno  con  gli 
Eumolpidi  & co’ trombetti , mandò  alcune  (pie  falla  lima  de  monti,  doue  s ha 
uea  da  pafiare , & ne  fece  anco  andare  innangi  alcune  alla  proceffione  per  ifeopri- 

^ re  i pajjì, & tutte  le  firade . Et  egli  poi  chetamente , & fenga  firepito  alcuno  in- 
cominciò a guidare  i facerdoti , e i miniSlri  de' fio  ificvj  circondati  con  tutto  l’ ef- 
ferato armato:  talché  quefla  fua  imprefa  fu  riputata  venerabile , Co  rcligiofa  ; 

* & egli  da  coloro, che  non  gli  haueuano  inuidia , fi  chiamato  (apuano  de  V ori  ce- 
fi ci,  & de? Sacerdoti.  Et  certo  quella  pompa  & quella  moltitudine  parte  arma- 
ta, C$  parte  fornita  di  folenni  ornamenti  ,faccua  belli!)!  ma  moflra. Or  t non  s'ef- 

* fendo  punto  mofjì  i nemici  per  venirgli  incontra , Alcibiade  poi  t hè  i facrificij , A jtcrczza 
& tutte  l’altro  cofe  neccffarie  alla  fella  furono  fomite , ritornò  a (alzamento  i e fupethja 
facerdoti , & teff  et  cito  nella  Città . Terche  effondagli  felicemente  riafeita  que-  di  Alcibia 

* Sìa  cofa , Alcibiade  perciò  ne  venne  in  tanta  alteregga.  & fuperbi  t , ch'egli  de* 

* già  pubicamente  s' andana  vantando  ; che  quello  effercito , il  quale  già  tanto  te- 

* fio  hauea  guerreggiato  f òtto  la  fua  codotta, hauendo  lui  per  Capitano,no  era  pof- 
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fibile  che  fufìc  vinto  giamai . Erano  allhora  in  * Athene  molti  huotnim  ponevi  & ' E 
hi  fogno  fi , iqualt  defiderofi  di  cofe  nuouc  confort  aitano  Alcibiade;  che  Icuando 
'ria  gli  ordini  & le  leggi, occupale  la  I{epnblica,e  gouemafie  la  Città  à fuo  piace 
rejaiga  batter  punto  paura  della  imidia  decimici , laquale  già  molto  prima  e- 
gli  bautta  vinta  co  la  gloria  fua.  Ma  anchora  ch'egli  con  tutti  i modi  fi  trattenef- 
, Je  quefla  moltitudine, la  quale  con  incredibil  f nuore  ricorrcua  a lui, (3  ch'egli  def- 

fc  Jòfpctto  d'occupare  la  libertà  a tutti  coloro  ch'erano  ricchi  & grandi  nella  Cit- 
tà fio  non  fon  però  molto  certo , che  animo  egli  s’hautfie  circa  il  volere  far  fi  Si- 
Soibert  Znort  ' Ben  sò  io  quefto  ; che  in  quel  tempo  i primi  bitomini  della  Città  temendo 
entrato  nc  mo^to  l’ ambii  ione  & l'ardire  di  lui , fecero  ogni  sformo  loro , perche  egli  pigli an- 
gli  Athc-  do  per  compagni  chi  gli  parata  à lui  nel  goueruo  dellegenti,  quanto  piu  toftofuf-  p 
fepojjibile  s’vfcipe  della  Città, & con  tutto  l’cffereito  andafic  alla  guerra . Sffen- 
uolèflc  oc  dunque  le  cofe  in  quello  termine, Alcibiade  con  buon  tempo  fi  partì  del  porto 
cupare  la  di  Tireo  con  vna  armata  di  cento  nani,  & fe  n'andò  ad  Andro. Qujnti  battendo 
Signoria-  vintogli  A ndrij,e  i Lacedemoni , & non  battendo  prefa  la  Città , la  quale  pate- 
na che  fi  potefie  pigliare,  i foci  rimici  in  Albi  ne , battendo  ritrouatomatcria  di 
In  uan  a Mhinniarlo, dilettano;  che  Alcibiade  non  l'haueua  voluta  pigliare  in  prona.  Che 
reputano  fi  a^ano  altro  mai  rutilò  per  tal  cofa, veramente  parue , che  la  fuagloria  ifleffru» 
nc  egli  ùfit  cagione  della  mina  d’Alcibiadc.Fu  quefla  cefi  molto  facilmente  creduta  da _# 
filile . 'gli  Athenieft  : perciocbe  egli  era  riputato  da  oguiuno  tanto  fauio-&.  accorto ; che 
putte  quelle  cofe , le  quali  non  gli  riufeiuano  molto  felicemente , non  alla  fortuna, 
ma  piu  lofio  erano  imputate  a fua  colpa.  H attendo  fi  eglino  dttuque  meffò  in  capo 
innanzi  la  fua  partita,  di Alcibiade  di  prima  giunta  fuffe  per  dottere  pigliare  fi  G 
meno  Chio,G  l’altra  parte  della  Ionia , tofio  c’hebbero  intefo,  che  le  cojepafia - 
nano  affai  freddamente, [degnati  molto  contra  di  lui,  dattano  la  colpa  di  quell  tLa 
fua  tardanza  alla  perfidia  d'A  lubiadc;cornc  quegli  che  non  fi  ricordauano  trop- 
po bene  m quante  difficultà  fi  trouaua  all  bora  tsflcibiadc ; maffmamentt  per  la 
carclìia  de' denari , per  lacuale  era  talbora  cofiretto,  abbandonando  f armata. _»» 
vfcirfuora  con  alcune  poche  galee  à rubare , per  poter  pafeere  /’ efferato  , & dar 
la  paga  a’ faldati . "Dotte  all'incontro  inimici  non  folamcnte  forniti'da  loro  mede- 
fimi  di  tutte  le  cofe  ncceffaric,ma  founctiuti  anebora  di  vittouaglia , iS  di  denari 
dal  7{e  di-Terfta,con  maggior  facilità  matueneuano  la  guerra/Di  quelle  cofe  feor 
dandofi  dunque  gli  Atbenkfi,erano  talmente  adirati  con  A hibiade  affente  ; che  H 
ben  pareua  ch’eglino  rinouafìero  l'antica  maliuolen^a^he  haueuano  cetra  di  lui. 
il  delitto  dunque, ch’vltimamente  gli  fu  appoflo,  bfbbe  queflu-.agione. Et  effen- 
dofi  perattttenrura  allhora  ricevuta  vita  rotta  apprefio  à Efefo,fu  cagione  che  » ni 
mici  fuoi  prefero  animo  à perfuaderc  il  popolo , che  Icttaffe  il  grado  del  Capitana- 
to ad  Alcibiade,  & cambiaffe  il  [ "apuano  dell' efferato . Tercioche  hauendo  Li - 
fatidro  Capitano  dell'armata  de' Lacedemoni,  dc'denari , ch’egli  haucuariceuuti 
Afcihhde  da  Ciro,  data  la  paga  èftoi  faldati , volendo  Alcibiade  anch'egli  in  tutti  i modi 
^rrifcuó  c^ePote,<a PaZare & fue genti  ; fen'andò  con  pothenauiin  Caria  à riffe  uotert^, 
«/denari  denari. Et  lafciò  in  tanto  luogotencu  dell  armata  un  certo  A ntiocho,  huomo  mol- 
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, to  vaiente  nelle  cofe  di  mare, ma  ignorante  affatto  dell'arte  dell  t guerra . Dicefi 
A che  M Icibiade  alla  partita  fnafece  molto  auuertito  colini  che  metre  ch’egli  fi  a uà 
affente,non  veniffe  alle  mani  co’  nimici . Ma  egli  poco  dapoi , /pregiando  il  fuo 
configlio, navicò  à Efcfo  con  due  galee.  Et  quiui  ritrouato  Lif andrò,  che  s' era  fer- 
mo hi  quel  porto, lo  sft  datta  à battagli  a, bora  vantandofi  del  fuo  ardire, & hor.i  . 

rinfacciando  la  viltà  loro  a’ lacedemoni  .Terche  Ltfandro  prima  con  alcune po-  \ 

che  galee, & pòi  con  tutta  l’armata  fhttofigli  incontra, mentre  ch’e ’ teneua  dietro 
ad  Mntioeho,ilqnale  fe  n' and  aua.  f incòrrò  ndl' altre naui  degli  M theniefi, Icqux  * 

li  f affrettavano  di  [occorrere.  4 ntìocho , che  fuggiua.  T^el  primo  incontro  adun- 
que prefentandole  l'una  & l’altra  parte  la  giornata, vennero  infieme  a battaglia. 

F h combattuto  per  vn  peggofenga  conofccrfi  alcun  vantaggio  fra  toro, ma  final 
B mente  gli  M theniefi  rimanendone  co'l  peggio, fi  mi  fero  in  fuga  con  la  loro  arma-  - 
ta . M II  bora  Lifandro  hauendo  prefo  molte  naui  de’  nimici  ,&  fatto  vn  numero  gU^the- 
grande 'di  prigioni,  & morto  tsfntiocbo,  per  celebrare  la  fua  vittoria  con  maggior  niefi  fono 
tnagnificcntia,  riggòvn  Trofeo,  forno  Mici  biade  hebbe  noua  di  ciò  ch’era  fogni-  1*  guida 
tofubito  lafciando  ogni  altra  cofa  da  parte,quanto  piu  toflo  potè  ritornò  à Samo.  d‘Alcibu 
Satini  raccolte  le  naui, le  quali  erano  auangate  della  rotta  tTEfefo,  & congiurale  dC* 
to  la  fua r armata, incontanente  vfcì  fuor  a à orouocare  il  nimico,  con  animo  di  ve- 
nire,quatopitt  toflo,  feco  à battaglia, quando  ancora  egli  haueffe  voluto  far  gior - 
nata. Ma  Lifandro, ilqitale  bavetta  acquifiatavnavittoria di  frefeo  nogliparcn  . 

do  perciò  di  tentare  fpeffo  la  fortuna,!' era  ritirato  infieme  con  l’armata  fua  in  luo 
C g»  ficuro  . Era  allhora  nell' tff eretto  di  M Icibiade  vn  certo  Trafibulo  figliuolo  di  Tragulo 
Thraftne,huomo  iUuflre  à cafa  e alla  guerra, ma  nimico  grande  it  Mici  biade.  Co  nimico  di 
fluì  e fiondo  ito  in  M tbene,& hauendo  in  publico  parlamento  diuifato,in  che  ter-  Alcibiade 
mine  erano  le  cofe  degli  M theniefi, caricò  Mlcibiade  di  molte  calunnìe.VercioeJje  pgÉ 

iifj'e;  cornee  fera  partito  poco  innanzi  che  fi  riceueffe  quella  rotta, hauendo  la. 

/ciato  il  governo  dell  armata  a vn  de’fuoi  baroni , Intorno  ignobile, & fare  filerò  . 

Et  ch’egli  fin’ era  poi  ito  in  Caria  , non  tanto  per  rifcuotcrc  denari  per  mantener 
l efferato,  6 per  pagare  i faldati,  quanto  per  darfi  piacere  & bel  tempo  : & la- 

«W  ^SfJSUT  conte fuefe-  ctoni, 

mine  « o dell*  fonia,  lequah  baueua  in grandini mo  numero. Et  cofi  per  da  Trafi- 

li w partita  fua  i nimici , iquali  erano  poco  lontani  ybaucuano  b aulito  mani  fetta  oc - buio  data 
. cafone  <T  affalire  l’armata  de  gli  est theniefi . Doue  per  colpa  di  luì  la  cofa  tra  ?d  ,Alci* 
mal nufcita  , Tarmata  meffa  in  rotta , & Teffercito  che  v’era  rìmafo , per  là  li-’  * 

Cinga  & lafciuia  loro  rumato  & corrotto. Olir  a di  ciò  diccua;che  egli  baueua  vn 
certo  luogo  in  T brada  fornito  di  muraglia,  & di  trincee, dotte  che  egli  hauena  ap 
parccchiato  di  ricoverar  fi , quando  e’  non  haueffe  ò potuto , ò voluto  fiate  nclhu»  ' „ . - 

patria  fu  cu.  Ter  che  gli  theniefi  gravemente  [degnati  per  hauerc  tnlcfo  ,ucib:a  a. 

quelle  cofe,  levarono  il  governo  delle  genti  ad  Icibiade  affente , pcY  moli  rare  . caffo  dà 

in  quel  modo  la  colera  loro  cantra  di  lui , hauendo  eletti  in  filo  ft ambio  àliti  fa-  gl'  ArHe? 
firam , iqualt  gouertuffero  Tefiercito  Tarmata. Mlcibiade  poi  ch'egli  hebbtu.  n,5fi.  dci. 

Motta  del  decreto  del  popolo  Mtbe'niefe,  temendo  lira  della  moltitudine  ;&  la  ^ip,clna 
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maliuolon^a  dcfuoi  nimici,  r ac  calfe  infime  le  [ut  naui,& faldati , i quali  in  ogni  £ 
fortuna  fempre  [baueuano  fcguitato,(3  nauicò  in  T brada  . Quiui  guereggiando 
egli  con  quei  popoli, che  viiteuano  fen^a  J[e,  & ffcffo  facendo  correrie  nel  paefc  lo 
ro.chenon  nlpcttauauo  tal  co  fa,  in  breue  tempoarricchì  ifuoi  faldati  d"  ogni  forte 
di  preda,C$  liberò  ancora  molti  Greci  dalle  mani  de'Barbarifiquali  erano  prigio- 
ni (3  fcbiaui  loro . Jn  quello  mego  T ideo, dimoino , (3  Monandro  [apuani  de 
gli  tXtbcniefi,  baueuano  tutte  Poltre  nani  a Egopotamo;  quefla  è vna  terra  del 
Hdleffomo,  che  in  latino  fi  potrebbe  chiamare  il  fiume  della  [ apra  ;c  ogni  dì  fui 
far  dell’alba  fingendo  innanzi  erano  vfati  sfidar  a giornata  Lifandro, ilquale  fi 
flaua  ritirato  con  la  fua  armata  fi otto  Lampfaco,(3 poi  voltauano;  (3  perche  non 
iSlimatiano  il  nimico  , [eriga  ordiue,ò gouerno  alcuno  in  quefto  modo  confumaua- 
no  il  giorno.  ‘Perche  tifici  biade  veggendo  quefla  negligenti  a, fi  come  quel  ch'era  f 
quindi  poco  lontano,  andò  per  terra  a trouarc  i [apuani  de  gli  ^Atbeniefì,  (3  fete 
lor  conofcere,in  quanto  pericolo  efifi  erano  inficmc  con  l’cflcrcito , fin  che  tencuam 
tarmata  in  quel  luogo, doue  no  erano  nè  porti, nè  terre,  lequali  deffero  impedirne u 
to  a’  nimici,(3 prefìdio  a loro  amici.Oltra  di  qucflo,effi  fi  trouanano  ancora  in  un 
altro  difordine,  che  i faldati  loro  fmontanano  in  terra  a bufcare,C3  fenga  alcun’or 
dine  di  guerra  s'andauano  sbandando  per  il  paefe,  lafciando  le  nani  fuUe  fpiaggic 
ignude,  peti  e manifeflamente  alla  dtferettione  & voglia  de’  nimici.  Mentre  che 
tsflcibiadc  dicena  loro  quelle  cofe , Ù gli  auuertiua , che  fe  n'andajjero  a Seflq  i 
[apitani  degli  esftbcmefi  fi  fecero  beffe  di  lui, dicendo ;ch’efii  baueuano  all’ bora 
il  maneggio  della  guerra,  €3  non  tsflcibiadc.  Ma  di  più  T ideo  bauendogli  prima 
detto  villania, & poi  minacciatolo, gli  comandò^che  preflamentefi  deuefie parti-  G 
re. Perche  poco  dapoi  partendoli  tsflcibiadc,(i  bauendogli  ancorain  qualche  po 
co  [off  etto  di  tradìmeto,  diffe  ad  alcuni  amici fuoi,i  quali  veniuano  dati  efferato; 
fe  i [apitani  non  fi  fu  fiero  fatti  beffe  del  mio  configlio , in  breue  tempo  barri  co- 
tiretto  i Lacedemoni  a venire  agiornata,  è perdendo  gran  parte  delle  naui  loro , 
a fuggire  vituperof amente. Ma  alcuni  diceuano;cbe  quefle  erano  parole  d'huomo 
glorilo  Z3  vantatore , altri  all’incontro  lo  ledauano  molto.,  veggendo  diquanto 
aiuto  poteua  e fiere  tsflcibiade  a gliMtbeniefi,s’egli  bauefie  voluto  per  terra  ri- 
durre cantra  i Lacedemoni  rua  grò  fifa  & valorofa  banda  di  T bracif, de'  quali ba 
uea  molti  armati  di  dardi , (3  molti  caualUcri  fempre  armali  al  fio  commandos. 
^Ma  non  andò  molto  dopò  qticflo,cbe  tcflo,per  quel  che  ne  feguì  fi  conobbe, qua» 
to  valeua  il  configlio  d’M  Icibiade . Terciocbc  offendo  vfi  ito  gran  numero  d’buo-  H 
mini  deir  armata  degli  uitheniefì  per  andare  a bufcare,metre,cb’efii  erano  sbau 
dati  qui  & là  per  li  campi , Lif andrò , il  quale  sì  aita  affettando  tutte  l’occafioni 
di  far  bene  i fatti  fuoi , con  gran  prevegga  affatto  i nemici  ;i  quali  ogni  al- 
tra cofa  s’affettauauo  quel  dì, fuor  chela  venuta  de’  Lacedemoni  : di  maniera. _* 
che  quella  fu  più  to  fio  fuga,  che  battaglia . Furono  prefe  all  bora  poco  manco  di 
dugento  naui,&tre  milahuominiàquali  Lifandro  fece  tutti  ammaggare.Et  fa- 
lò [onone  con  otto  galee  [campò  faluo  in  quel  tumulto . 7 qe  molto  tempo  dopò 
quefla  vittoria  Lifandro  prefe  ritbene^  > & fece  ruiuare  la  muraglia  lunga , Cf 
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A abbracciare  tutte  le  naui  de  gli  csftheniefi.  Ma  Alcibiade  reggendo  che  i Lace- 
demoni Aerano  fatti  ft  grandi  per  mare  Ù per  terra,  temendo  à vn  tratto  la  gran 
degga  C maleuolenga  loro, deliberò  d'andare  in  'Bitlnnia . ^4  11  bora  i T braci  in- 
terdendó , eh' A Icibiqde portaua [eco gran  quantità  didenari,  & d’altre cofe,& 
chen’baucua  lafciato  maggior fomma  nelle  cafe, ch’egli  bauea  edificate, fatto  con 
figlio  fra  loro  l'aJfa!tarono:&  toltogli  tutte  le  cofe , non  lo  poterono  raggiugnere, 
ch'efìo  ft  leuò  loro  dinanzi  . %itrouandofi  dunque  Alcibiade  cacciato  (Togni  luo- 
go,&  diuerfi  penfteri  facendo  per  li  molti  trattagli,  & difordini , dotte  la  fortuna 
l’ bauea  ballato, pofto  finalmente  da  parte  tutti  gli  altri  configli, & ragioni, fi  rt- 
folfe  di  voler  ricorrere  ad  „ Artafcrfe  l{c  di  Terfid;  giudicando, che  la  venuta  fua 
non  gli  douejfe  effere  manco  grata, di  quel  che  già  fi  fuffe  T hemifìoclc  alile  Ser- 
® fe-malfimamete  parendogli  di  non  efiere  punto  peggiore  di  T bemiftocle  ai  acqui 
ffarfi  la  gratin  dc'Trincipi,et  tanto  piu  ch’egli  batteua  piu  honorata  caufr.pcrciò 
eh’ egli  non  audaua  al  ge  per  fare  cantra  i Cittadini , ma  per  richiedere  le  forge, 
C$  l’aiuto  di  lui  contra  i turnici  della  fua  patria . Speratta  poi  facilmente  di  dotte- 
re  eff'ere  introdotto  al  gè  per  mego  di  Farnabago,col  quale  Cera  diangi  rappatu- 
mato.Effendo  dunque  ito  in  Frigia  à trottare  Farnabago,  fu  molto  amoreuolrnen 
te  veduto  & raccolto  da  lui,&  cofi  molto  eloquentemente  feco  ragionando , s’ac- 
qttifìò  [agrafia  fua  . Ora  Itauendogli  u itheniefi  in  quel  tempo  perduta  la  libertà 
loro,laquale  era  in  mano  di  trenta  T ir  anni  mejjìui  da  Lifandro,& da  i Lacedcmo 
ni, tardi  finalmente  vennero  à pigliare  quel  partito,  il  quale  fe  hauefiero  prefo  pri 
C ma,hattrclbono proueduto  beniffìmo  alla  loro  falute.  Diccuano  dunque;ch’A lei- 
biade  bauea  molto  meno  errato  di  loro, quando  egli  perdè  alcune  nani  per  colpa  di 
i m fitto  minifiro;  & ch’effì  haueuano  fatto  molto  peggio  di  lui , ft  come  quegli  che 
in  tempo  tanto  contrario  alla  gc  public  a haueuano  Iettato  vn’ ottimo , & valoro- 
ftffì  mo  capitano  alla  patria  loro:  & che  quel  difordine  d\Ahibudc  era  fiato  cagio 
ne  d’vna  certa  feiagura  , che  in  brette  tempo  fi  farebbe  potuta  rifiorare , ma  quel 
ch’ejjì  haueuano  fatto;  bauea  canfatala  mina  di  tutta  la  Città. gtgunandofi  dun 
que  tutti  infteme  in  piagga,  ciafcuno  di  loro  piangetta  la  mina  della  fua  propria 
cafa,& la  feiagura  publica  della  Città  ; ma  però  tutti  haueuano  anebora  fpcran- 
ga,tuttauia  vana  e incerta, perche  effi  ft  ereditano, che  viucndoisflcibìadc,  la  li- 
bertà loro  non  fi  potefi e chiamare  perduta  affatto. Tcrciochc  diccuano;  cb'ejfendo 
£>  egli  prim'a  in  eftl:o,non  era  fiato  ociofo,&  che  ejfi  haueuano  già  abbuffata la  grà 
degga  de' Lacedemoni  col  valore  d' Alcibiade , & ch'egli  bora  non  era  m ù per 
iouere  fopportare  con  buono  animo , eh’ e fendo  vino  lui , Lacedemoni, ci  trenta  . 
tiranni  ftgnoreggi  tffero  s sfthenc  con  tanta  vergogna  . marauigliafn  ,cbc  in 

quel  tempo  il  vulgo  ignorante  con  ft  vani  penfteri  hauefiefrdfla  tutta  la  freratt- 
ga  loro  di  racquiHare  la  libertà  in  ^ llcibiadc-.perciochc  d’altra  parte  i trenta  ti- 
ranui,non  battendo  paura  d’altri  che  d’tsflcibiade  , riputauano  ch’effb  falò  fife 
quel  che  poteffe  tran  agitare, & metter  fottoftpra  il  prefi  ntc  flato  della  Città  On 
de  dando  di  ciò  in  grand ijfimo  penftero  , con  molta  dfiigentia  cor  cattavo  tuttavia 
di  JapertC  d intendere, don’ egli  fi  trouaua,(f  quel  eh’ e’ f ac  cu  a.  Et  pò  ciò  ('> iiia 
• - - c M 4 vn 
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'*■'  ?"  JetrCKtat“'Mnt>vo!eniom  qualche  maio  proucdcrc  a q netto  foretto,  fcie_.v. 

. , intendere  fan  irò-  che  i Lacedemoni  no  poteuano  tener  il  principato  della  Gre 

Cld  ’ deS^  ^ t beni c fi , fin  ch'era  viuo  ssflcibiade  huo* 

Cvitn . fiduiojtffmo , & potentiffimo  folleuatore  del  popolo . Ter  quefie  parole  di 

'laccde  j ^ Jt  ™°wua  Punt0  hìfandro}fe  non  che  gli  fouragiunfero  lettere  de*  La* 

noni  cól  cledCl>t>m-^fif  vnt  lettera  feruta  in  cifrerà, Uqualc  effi  chiamauemo 

inaiano  , ‘*>Pe>  laquale  commandauano  ; ch'egli  jucefte  amarore  Alcibiade  Et  aue  ' 

eh;  rìauc-  no  emanano  i Lacedemoni , o perche  i trenta  tiranni  ha:, citano  jrran  paura  li 
ofo  Alo-  queflo  kuomo.f,  come  quegli  che  haueuano  gii  fatto  pruoua  deli  animo  di  lui  in  co 
Je  di  grandijjima  importanza ;o  pure  perche  parca  loro,  che  hoggimaifufie  vena 

t ■ *ì tU  ad ^gldf. Lif andrò  dunque  battendo  nceuute  quctìc  lettere Jubito  mandò  F 
r n* naba^° 1,1  '[lfia>à  pregarlo^ che  coti  quella  maggior  prcficgTa  cbY potette* 

. • , M^^modimmear4afi  agetto  qttefia  cofani  che  era  in.  man  fua  di  poterla 

fare. Onde  il  'Barbaro  ,fen7a.  metter  hi  punto  di  tempo  in  mc\o  , ordinò  d Marco 
-k, u fate“°&  a Sufamentrefuo  zìo, che  deuefiero  amarre  Mici  biade  Atonale  e» 

A lab ?a  de  ? * l*tefoc]?crA  cf  T landra  fua  [emina  in  va  certo  cajlcllo  della  Frigia * 

paco  in  nà  r f ^ chc.  djconoichei^V  ch'egli  [ufi  e amatalo  fognò  che  T'mandra  ■. 

zi  che  '-,aucuajft  braccio,  & gli  dipigneua  il  volto  di  quei  cobi  & lifci,’cbe  vfano . 

ic  vccifo.  Ic  donne. Et  altri  di  cono  ;cb' egli  fognò  non  Timandra,ma  Mageo-,  ilnualerli  pa- 
rca di  veder  e, eh  e tagliatogli  il  capo,abbruciafie  il  refio  del  [no  urpo:&  tutti  coti 
uengono  m quspo,chfefaceffc  tal  fogno  poco  innanzi  la  fua  morte . tj\ta  coloro,  r 
che  haueuano  battuta  la  cura  d'anatre  Mi  cibiate, lofio  face  do  quel  ch’era  lor  ** 
coirtmmdato,®  con  buona  compagnia  venuti  doue  egli  era, .di  prima  giunta  non 
h ebbero  ardimento  d'afì aitarlo , ma  con  di  molte  guardie  accerchiarono  tuttala 
cajaydi  modo  che  niuno  nc  poteit.ivfcire . Voi  battendo  per  tutto  meffo  fuoco,  Mfi 
cibiade  sbigottito  per  il  nuouo  cafo, [ubilo  fatto  vn  fardello  di  veflimetiet  di  tuoi 
te  altre  cojejo  getto fui fuoco. ;&  poi  me  fio  fi  il  mantello  al  braccio  manco, & con 
l altra  mano  prefa  la  fpqda, prima  che  il  fuoco  piu  crefcefie,vfd  faluo  per  mero  il 
fuoco.  Ma  i Barbari  non  battendo  ardimento  d’ accollar figli, nè  venir  feco  alle  ma 
£ ni>attcridcuanoà  lanciargli  arme  di  lontano. Ter  che  fioccandogli addoffo  l’arme 

. \ lJ!  ipfiwm  potendo egli  piu  reggere, morì  finalmente  con  molte  ferite.  Due  (la,. 

' fu  la  morte  d’tuflcibiade  M tljeniefe^lquale  poi  T imandra  fece  vn  mortorio  affai  H 
Marre  d*-  forato  Jecmdo  lefaouttÀfue . ^Dicono , cbecofici  fu  madre  di 

Alcibiade  c*)iajruua  dfi  Corimbo  che  fu  menata  prigiona  da  Hiccare  terra , 

della  Sicilia  . Sono  nondimeno  alcuni  che  dicono  d'intorno alla  morte  d’Mlcibia - 
de, come  hahbtamo detto noi,ma nondicono  però, che  fufie  cagione  della  fua  mot 
te  Fatnabazp,uè  Lif andrò, nk  gli  Spartani. Vero  tengono, che  Mlcibiade  piglia  fi 
**£*?»*!**  la,moZlie  d’™  certo  [no  famiglia)  e ,.&fe  la  tcn èffe.  Verebei  fia- 
te III  della  donna  hauendolo  per  male , vna  notte  mifero  fuoco  nella  c afa, don  e egli 
h abitaua, & pafiando  ejfo  per  il  fuoco,  Uma’7^cui'oiio,come.h  abbiamo  dettoè* 
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V Marcio  Coriolano  di  famiglia  molto  iUuftre  in  Ro 
ma:&  venendogli  a morte  il  padre,  s’alleuò  fotto  la  ma- 
dre vedoua , Se  riufcì  eccellentifiìmo  in  ogni  'qualità  di 
virtù.  Fu  d’ani  mo  terribile  e inuitto , fi  ch’egli  non  vole- 
i niuno.  Dilettoli  infin  da  fanciullezza  di  maneggiar  tutte 
le  Torri  d’armi.  Dopò  che  TarquinioTupérbo  fu  cacciato  di  Roma,  ?« 

eflendo  ancor  giouanetto  militò  la  prima  volta:  &:  hauendo  falnata 
la  vita  a yn  cittadin  Romano  hebbe  l’honore  della  corona  di  Quei 
eia.  Mofhò  grandezza  Se  coftanza  d’animo,non  contento  d’ alcuna 
C gloria  volgare:talchc  in  tutte  leguerre,chei  Romani  fecero  in  quel 
tempo, s'acquiftò  Marcio  fèmpre  premio,  Se  honore-  Etdoue  gli  al- 
tri haueuano  lagloriaper  fine  della  virtù  loro  egli  affaticarla  perda 
re  allegrezza  &cótemo  alla  madre.  Fu  di  continuo  Marcio  cótrario 
nimico  allaplebe.Nellaguerra,che  i Romani  hebbero  contri  i Voi 
fei  prefe  la  città  di  Corioloro , Se  fi  guadagnò  allhora  il  cognome  di 
Coriolano.  Moftrò  gràdìfiinio  amore  verlò  i,  fuoi  Cittadini,  nè  per  - 

ferite, o fatica  confdsò  mai  d’eflere  fianco . Fu  continentifllmo  nel 
rifiutarci  doni,  che  gli  erano  offerti  dal-  Capitano  generale  in  pre- 
mio del  fuo  valore. Domandò  il  Confolaro , &:  hebbe  repulfa . Poi 
orò  contra  il  popolo, in  fauor  de’nobiliitalche  perciò  la  plebe  lo  con 
D dannò  alla  morte:  final  mente  fu  cófinato  fuor  della  patria  a vita.Per 
che  fdegnato  grauemente,  andò  a trouare  i Volfci,  Se  gli  perfùafe  a 
muouer  guerra  Contrai  Romnani } nella  qual  guerra , eflendo  egli 
capitan  de’Volfci,  fece  gradiffimi  dàni  alla  patria  Tua, tanto  che  le  po 
ièquafi  faflèdio.Douei  Romani  màdàdogliambafciadori,  Se  tutti 
i facerdoti  a pregarfo,che uolefle  lor  perdonare , Se leuargli  refferci- 
tod'addoffò,eflo  non  fi  piegò  mai , Te  non  arpreghi  della  madre , Se 
della  moglie, Icqu ali  con  molte  altre  donne  andarono  a trouarlo.Fu 
motto  poi  da  i Volfci  in  publico  configli©* 
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•M.  Coriolano  fu  cacciato  da  Rom  i 
ni  perche  hauea  ricerco  il  Con  lòia 
to  con  piu  ambinoti  di  quel  cheli 
couuemua  : opponendofi  a tribun 
della  plebe,  perche  partitoli  di  Ro- 
ma andò  à trouare  i Volici,  da’quali 
hcbbc  genti  per  combattere  co* Ro- 
mani. Et  ellcodoli  accampato  poco 
dilùgida  Roma,erapcr  metter  Ro 
ma  a lacco  le  la  madre  Aia  chiamata 
Veturia,&Ia  moglie  Volunnia,non 
vemuano  à temperar  la  Tua  collera  : 
perch’elle  pregandolo, A lcuo  col  cà 
po,tlc  diede  occalìoneà  Volici  d’adi 
rarli  có  lui onde  nè  fegui  poi  la  lua 
morte. 
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ma  r gioco  r i o l a no- 

Caio  Marito  fu  l'anno  del  mondo  347*.  fecondo  la  opinion  piu  comune,  & innan- 
zi alla  venuta  di  Chrifto  487.  Fu  tra  gli  huomini  illuftri  di  Roma  molto  eccellen- 
Vedi  tùlio,  nei  lib.i.  Eutropionèllib.  i.ValcrioMaflìmo  & altri. 

Ella  famiglia  de * Marci  furono  in  'Roma  molti  huomini  nobili 
e illuflrijfra  i quali  vi  fu  anco  Marcio  nipote  di  Vjm donato 
d'vna  fu  a figliuola , che  regnò  dopò  T ulto  tìoffilio.Furono  de ' 
Marcij  anebora  Tublio , Ó Quintio , iquali  fecero  vn  gran- 
dijjimo , & bellifjimo  acquedotto  in  ‘Roma.  Et  fen forino  an- 

ch'egli  fu  della  famiglia  de' Marcij , ilquale  fu  fatto  due  volte 

C trifore  dal  popolo  Romano  ; per  cui  configlio , & perfuaftone  fu  fatto  vno  ordi- 
ne e vna  legge y che  alcuno  non  potefie  domandare  due  volte  quel  magijlrato . 
ityta  G.ÙMarcioydelqualc  bora  fcriuiamo,cJfcndo  rimafo fen^a padre alle- 
nato fotto  la  madre  vedoua , m offro  a ogninno , che  l'effer  orfano , anchor  che -3 
porti feco  di  molti  altri  incommodi , nondimeno  non  impedifee  alcuno  che  L'huo 
vno  non  riefea  eccellentijfimo  in  qual  fi  voglia  virtù ; benché  per  altro  dia  oc  ca- 
fone di  biafimo  & di  riprenfioneagli  huomini  ignobili ;per che  gli  lafcia  corrom 
peìe,non  effendo  eglino  fotto  la  curale  ilgouerno  d' alcuno.  Qitefiì  e buon  teflimo- 
nio  anebora ;che  s' alcun  raro  & eccellete  ingegno ,non  farà  difciplinato  produrrà 
^ infieme  molte  cofe  vtili  & dannofe , fi  come  fuol  fare  un  buono > ma  mal  coltiuato 
terreno. "Perche  in  tutte  lefuc  anioni  Jone  bifognaua  configlio , moffrò  fartela 
d' animo, fofferen?ai&  grande  inclinatione  a tutte  l'opereuirtuofe.  Dall'altra  par 
te  effendo  d'animo  intemperato , che  non  cedeua  a ninno , non  fu  punto  piaceuole 
nè  kumànOip  mal  uolentieri  s'accommodaua  alla  natura  deir  altre  pcrfonc . Et 
reggendogli  huomini3ch*egli  no  fi  lafciaua  uincere  a'piaceriyiiè  a'denariì&  che 
trapaticntiffimo  nelle  fatiche, lo  chiamauano  modeftoyualorofo,& giuffo,ma  pe 
rò  non  poteuano  fopportareyche  eglifuffe  tanto  ffrano  nelle  faconde  ciuiliy& po- 
co gratiofoy&  nimico  della  plebe.Ma  che  altro  frutto  dà  l'amoreuole  prattica  del 
le  Mufe  all'Intorno  ,cccetto  cl>e  una  natura  domefficata  per  difciplina , onde  fi  pof 
D*  fa  pigliare  con  bel  modo  la  uia  del  me^o , doue  confi  fi  e la  uirtù  , & lafciar  gli  e- 
flremi  chefonuitiofi  ; Fioritta  molto  in  quel  tempo  che  G.Martio  uijjeja  gloria 
de'  "Romani  nelle  cofe  della  guerra,^  nella  difciplina  militare  : il  cheèmanife - 
flotpercioch'ejji  comprendeuano  allhora  tutte  le  uirtit  [otto  queflo  nome  di  for- 
tezza. Ciardo  adunque  effendo  molto  inchinato  all'arte  della  guerra , fubito 
infin  da  fanciullo  cominciò  a maneggiare , & adoprar  t'armi.  "Perla  qual  cofeu • 
perfuadendofi  non  ualer  nulla  quelle  cofe,  che  s'acquiftano  altronde  : fe l'armi 
& gli  inftruiKcnti  che  naf tono  con  noi  a tal'  effetto  : non  s'hanno  bene  adornate , 
e ordinate  in  pronto;  in  tal  maniera  effercitò  il  torpofuo  a ogni  forte  di  battag  Ha: 
chea  correre  lo  fece  defirijfimo  : e atto  fuor  di  modo  a combattere  & pigliare , 
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Hflèrcìtio  Ciafiuno  adunque,  che  contcndcua  feco  dcll'ecccUentia  & virtù  dclTanìmn  r 
lino  ndl-  C'!e  in  dÒ  rf*U*  Vint0  UM&etfjbé  diciò  era  cagione  la  fra  gran  forte{  ^ 
arme.  ¥ dl  C0TP°  : !atiuale  t,0H  c'dcua  ad  ahmet  frdca . ‘Dopò  che  il  Ve  Tarquình 

Fu  cucciato  di  Homi. rflrndn  anrhnr  crinusM****  i * 


«SE» 

andare  al-  ’uUa"‘  ' "“f nmto  con  effe  lui, no  tmtoptr  fargli  fami  ritornare  in  fona 
U guerra.  f*«*»  P£r  Sbafare  per  paura,  ® inuidia  f Imperio  Vernano, eòe  troppo mfee 
ua.In  quella  guerra  dunque, che  fu  dubbiofa  ad  ameniue  le  pani,Marciovaloro - 
•3-~  fmme  cobalti  alla  prefaitia  del  Dittatore . Tcrciochc  battendo  e*!,  veduto  vn 
■Romano, ch'era  m gran pericolo, & per lafciarui  la  vita, ejfo  filmo  andò  à ficcar 
rerlo  , 6 amaggo  il  nimico . Ter  laqual  cofa  dopò  quella  vittoria  il  Capitan  ?c 
neralc  gli  dono  vna  corona  di  Qufircia.Verciocheà  ogniuno,chefaluauala  vitaà 
vn  Cittadino, fi  dova,,  a quejla  corona  di  Quercia:® /'affi  quefio  honoreclla  Quct  F 
p . r c,a;°Per  Tfl£tt0  d*gU  Ricadi, iquali  dall  oracolo  fogliano  effer  chiamati  man- 
danti  una  ; Ofcrcbc  quoterà  ileibo  deprimi  faldati , iqu  ali  ageuolm  ente  ® 

-----  - 1 d \Pcr  tutt0  m tr0,<au^0  ™l"  y o perche  ciò  fi  a conuenicnte  premio  dato  per  vn, 
in  Cittildni  Jtó'tiCrr/nrhp  li  Oupvrist  £ JnJi^***  J r a*,  i • * 


coronaci»  . •;  ; — j* *♦  yrcmio  aaro  per  vri  » 

Quercia  a CtttàJ infatuato -ptraocbe  la  Quercia  è dedicata  à Gioite,  fitto  taciti  protetione 
clu  falua  fino  le  Città. Olirà  di  ciò  la  Quercia  fi-a  gli  alberi faluatichi  è betli/fimact  fertilif 

SriZ" 1 domfìtci  molro  f°ne  • Quercia  anebora  haue- 

no  la  uira.  l;M°  P¥  , leghìande>PeT  beuanda il  mulfi-ch’b  vna  coynpofition  fatta  di  mc- 
^produce  la  pania  in H rum  ente  della  caccia,®  coft  pronai-  grandmino  numero 
Mollo  c d ammali  tenebri,®  dvccegU  per  mangiare.  Diccft  ; < he  in  quella  battaglia  fu  G 
come  fi  fa  reno  veduti  frftore  & ToUuce , & cbcjubite  dopò  la  battaglia  recarono  rtvoua 
della  vittoria  in  piagga  co'cauaUi  tutti  fidati,  dotte  ima  edificato  è loro  r«_, 
Tempio  apprejfo  la  fonte  . Et  quel  giorno  della  vittoria . che  fu  a' quindi  ci  df 
Lugho  , è conficcato  à ( aliare  & Tolluce . Ma  Ihovore  & la  dignità  nccvifla- 
U negli  anni  gioueniii , À gli  animi  tocchi  leggiermente  dal  de})  dei  io  dcUa  oh- 
na , fubitof noie  fpegnere  la  fett,e  l'ardore . Doue  gli  ari, ni  grani  & concianti 
Gli  anhni  r accrefcono,&  jt  fanno  piu  illuftripcr  le  dignità , iquali  qttafì  dal  vento  fifpin- 
grandi  e ufi  accendono  à impreje  honorate.  T et  cioch’ eglino  non  come  pagati ma  come, 
non  ficó-  fe!}a,,cffT0  dat0  tlP.lV'°  di  «onlafciar  la  gloria,  fino  ritenuti  dalla  vergogna  : 
tcntan  di  C a grande  incarica  f i tengono , fi  mancano  alla  riputatimi  toro , ® non  la  vinco-  ' '■  1 
mediocre  ‘ow  ay‘  < fattl  • sfiondo  dunque  Marcio  à quijlo  modo  /limolato , da  fi  me - H 
gloria,  defimo  fi  propofe  di  voler  concorrere  & gareggiare  con gli  huominivalorofi , & 
fempre  nelle  imprefe  nuoue , ch’egli  baueua  à fare , alle  attieni  honorate  , neag- 
giugneua  deWaltrcnuouc,  ® rimettala  fpoglie  fipra  fpoglie ; ® perteflimo- 
! fi° della fita  virtù  , ® per  accrt/cerc ghhotiori  fioi,  baueua  fempre  fapitana- 

Magmnt-  tt  continuati  l’vno  apprejfo  lai,  ro . ‘Perla  qual  cofa  bauendo  fatto  i Romani 
mede!!  ,n  fi"'1  tcr“P°  & molte  guerre , Ciardo  non  tornò  da  ninna  di  quelle fenga  pre- 

mo.  >t3coram-  ^oueàgli  altri  la  gloria  era  il  fine  della  virtù  loro  ,c  il  fin 

de  Ila  gloria  di  coflui  era  làHegrcgga  della  madre . Tercioch'egli  fi  riputano. 
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A ìbome&  felicità  grande , che  la  madre  vdiffe  le  lodidil,,,  , & bvedefie  fon 
aito  di  corone , & per  troppa  aHegrcxja  piangendo  veniffe  ad  abbracciai  lo  . li 
tnedefimo  affetto  anchor  mojirò  Epaminonda.  Tcrciocb  egli  riputo  granitffimxj  £ plmin5 
la  feliciti  fua, perche  il  padre  & la  madre  ejfendo  anchor  vitti  videro  le  coje , c > - dl . 

Jti  fece  in  Lenire , C la  vittoria  fua  : (£  veramente  egli  fi  porto  fempre  molto 
amoreuolmente  verfo  di  loro . Ma  Marcio  parendogli  ancbora  d efferc  obhgato 
i pagare  alla  madre  la  partc,eh'eradebita  al  padn,non  [odisfecc  a lei  prima  che 
per  commi/fi on  di  lei  hebbe  tolto  moglie , e habitato  con  lei , e ballatone  figliuoli. 

Offendo  egli  poi  venuto  per  la  virtù  fua  in  gloria  & auttonta  grand, ffima,  acca- 
de, che  filettò  vna  feditione  nella  Città , perche  il  Senato fauorma  i ricchi  con-  Seditione 
tra  la  plebe  Janualepareua.chefoffe  grandemente  oppreffadagtvfuta, . Ter-  Roma, 

B Zcblcoloroche  ijeuano  poco , erano  fogliati  d,  tutte  le  facoltà  loro  per  covo 
di  pegno,  0 di  vendita.ma  quegli, eh’ erano  poucn  àffattotcrano 

ne, anchor  ch’effi  moflr  afferò  nelle  per  fono  loro  molte  margini  di  ferite, li  quali  jfi  MarcoVa 
ballettano  riceuute  combattendo  per  la  patria,  maffimamente nella  guerra  contri  lerio  gl:ne 
i Sabini,  lenendo  quella  guerra , i ricchi  promifero  di  douerfi  portare  piu  modo-  ral  Capi- 
flamente, entrando  malleuadoreper  loro  d’ordine  del  Senato  MarcoVdcno  rDit-  tano . 

. tutore.  Mai  poiché , hauendo  eglino  valorofamente  & felicemente  finita  quella ^ Tumuho. 

guerra , furonoritomati  vittoriofi  de’ntmici , non  pero  punto  piu  amoreuolm  ente  d jfcor. 

ì portarono  glivfurai  con  effe  loro;  e il  Senato  facendo  vita  di  non  fi  ric<>rd“r)~‘  d'e  • ♦ 

Me  cZuJioni, ch'egli  haueua  fatte  feto, gli  la fetiv, Coltra  volta  menar  prigio  . 

ni  & fpogliar de’lor  beni . Ter  laqual  cofagrandiffimo  tumulto,  & dtfcordiC-r 
C cr’ano  Mora  nella  Città  ■ ^khe [apendo  molto  bene  mimici, 

(Iracorfcro  il  paefe  ddKmani, mettendolo  à ferro  & fuoco . Et  hauendo  , , Confidi 
voluto  affollare  coloro , cb'erano  in  età  di  poter  portare  armi , non  vi  fi  mimo 
che  volefìe  vbidire . tacque  difeordia poi  fra  i Senatori  toerciocheul c™"a™ 
di  parere , che  quel  troppo  diretto  rigore  contra i poveri , fi  doueffe  rallentare  al-  , uerl 

guanto, e piu  tnaceuolmentcportarfi  con  tflo  loro . <jlt  altri,  fra  , quali  era  ancho  fi  nduco- 

tardojon  vola,  ano  che  Jfifaceffc , decorrendo  nell’ animo  fio,  » onUqunt-  no  fop» 
tità  grande  de’ debiti , ma  il  printipio  della  fuperbia  del  popolo , che  cofi temer^  &ct0l 
riamente  f,  leuaffe  contra  le  leggi,  & perciò  voleva , chef,  cafltgafle  d teneff^ 
fretto, acetiche  mettefjc  giù  quella  fuperbia.Et  per  quello  cajoragunan  of  nj 
pochi  giorni  molto  fpefo  il  Senatori  perciò  venendofi  ad  alcun  buon  fine  .fòbico  , 
l Vipoum  fi  mifero  infime.  Etpoi  abbandonandola  Citta  , 

monte  Sacro  [opra  il  fiume  Mmcne.doue  quel  amentc  fermando  fi  ,0  finga  fa,e 
fiondalo  atiuno,gridauano;che  i ricchi  gli  haueuano  cacciati  fuor  della  c«t*ghe 
Iftaha  haurebbe  data  loro  per  tutto  aere,acqua,&  luogo  i, ehe£*  Mmt„  io 
bitando  eglino  Roma, non  erano  per  bavere  altro  di  piu,  fe  non  combattendo  pe  U Aggrippa. 
. ricchi,ritiuar  ferite  & morti.  Quefia  cofa  mife  paura  a Scnaton.Mandarono  adu 
cue  Oratori  alla  plebe  alcuni  huomini  attépatmquah  pcnfauano.dse  faifferofim 
liadevofid  piu  grati  al  popolo. <Doue  detenenti  jt grippa fu  ,1  primo  àfi avella 
. molte eofidifie,  parte  pregando  la  plebe,  d parser, prendendola  ,«J 
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uor  del  Senato  ; poi  all  a fine  del  fuo  ragionamento  raccontò  quella  fatto1  a voL  P 

vuféarifl£  **  mtf  6 djffe  Raccordarono  già  cantra  il  ventre , & fi  dol- 

mo?  fero  gremente  dt  Im.  eh' egli  fi  flefiefempre  ociofo  Jenga  mai  fa r nuli  [;doue 

tn  queimego  l altre  membra  tutte  adoperauano,& faccuano  rradiffime  fatiche 
per  contentare  gli  appetiti  firn.  sAllhora  il  ventre  fi  fece  beffe  della  pochezza 
loro  .dicendo  ; corti  efle  non  fapeuano , ch%anchor  ch'egli  riceueffe  in  Jc  tutto  il  no- 
dr intento,  egli  nondimeno  lo  compartirla  poi . & difiribuiua  fia  vii  ad  tri . Q.,*. 
Ho  rnedefimo.difieU grippa,  auuicne  bora  fi  a il  Senato.  & voi:  che  quanto  ctrli 
' dlfc"Ja  & confal*fr  tanto  fa  per  vtil  vofiro.  3?  per  nostro  bene.?*'  quelle  pa- 
role dunque , effendofi  rappacificati  col  Senato . ottennero  di  potere  elcgvèreci*- 
Tritoni*  *lue  f)UOmin*’  tq  r<  ah  fu  fiero  difenfori  di  coloro  che  n'baucuano  bifoono:e(fi  ft  chia- 
me vfficio  titano  bora  Tribuni  della  plebe . ? primi,  che  crearono  .furono  Giunio  Bruto 
*oro.  Sta™0  TteUutoMuk  erano  siati  capi  di  quello  ammutinamento.  Voicbe  la  ple- 

• ’ 1 b€r  ^t°jnara  à 5°W‘X  fublt°  chUmandoU  * inaurati  all'arme,  vbidì  loro 

prcjcfoldo  Qriìefia  cofa  non  placane  punto  à Marcio . pcrciochc  crefcendo  la  pie - 

be  mgrandeggafia  dignità  de' nobili  parata  che  vcnijscà  fccirure.Verche  verve 
do  egli , che  ciò  non  piaceua  andata  ì moki  altri  gcntilbuomtii , nondimeno  rii 
J ..  conformila, clic  combattendo  perla  patria, non  fi  tifetiffiro  vincere  da'plebeìXer 
non  parere , cb'ejfigh  au.mgaffero  piu  lofio  di  potcntia , che  di  valore.  Guerrcv- 

r.  fonano  all!)  rat  Romani  contra  i yolfci;iqnali  popoli  baueuano  una  Città  fortif 
cóuaVoi  Si”d,cbcficbiamaua  Coriolo-,  tiqual  Città  battendo  il  Confalo  Cominio  affediata 
fci . ""  fretto, gh  ‘iltn  rdfci  perno  fpauentati , & temendo  ch'ella  non  fuffe  pre- 

fa , faccuano  ogni  loro  sformo  cantra  Romani  -,  & quid  trabaiano  da  due  parti  G 
per  afjakargh , (f  venir  con  effo  loro  à giornata  dinanzi  alle  mura . E il  Confalo 
(ommio, battendo  fatte  due  parti  dell'esercito,  prima  andò  egli  in  perforati  ine» 
trare  tZ>olfci,i  quali  gli  veniuano  addoffo,-&  lafciò  Tito  Lardo  Cittadin  Roma- 
no ,ebuomo  di grandiffimo  valore , all'affedio  della  Città. Gli  buomini  della  ter- 
ra  offendo  feemato il  numero  di  coloro  chegli  aficdiauano,& perciò  poco  Sìtman- 
( dogli, fubiro  vfarono  fuori, (y  hanédo  attaccata  la  battagliarti  vince, tana  i Ro 

man,,&g!i  mettcuano  iufuga.Mlbora  Marcio, /pigne, . tdo  innangicon  vna  ban- 
da di  pochi foldati, abbattè  coloro  che  bebb.ro  ardimento  d'aJfrontarfifeco:& ri- 
buttata  la  furia  degli  altri,cS gran grida  richiamaua  i Rpmani.Verciocbc  egli  e- 
di  corln1  rc  ’*erammtef°Udto,mmc  voleua  Catone  non  fola,» ente  terribile  di  mano,  & di 
lano,  e, ni  'f&ma  anch„0ra  foce, &d'afpetto  di  volto, c inamàbile  affatto.EfieH 

rauaglio.  dunque  riftretto  mficme  con  dt  molti  altri  foldati , i rumici  fpauentati  fi  riti- 

lo  fuo  ar-  taronoà  dietro-, ma  non  contento  di  ciò  Marciosi  prefcguicò,&  diede  loro  ti  c.tc- 
“C'  eia  mfino  alle  porte:  doueeffendo  a’ Romani  lanciate  armi , & pietre  dalle  mura 

ingranquantità , ft  rimafero  di  perfeguitargli  . cSMa  benché , ppr  ejfer  piena  ti 
Citta  d buomini  armati , ninno  bauefìe  ardimento  di  entrar  dentro  tifi  ente  corui 
qua  che  fuggii, ano,  ni  anebo  pur  vi  penfafie  ; nondimeno  ^Marcio  bora  confor- 
- landò  ; hor  fiillecitando , gli  fpigneua  tinangi , gridando  ; che  ti  fortuna  bave- 
tta aperta  ti  C ittà  piu  lofio  f quei  che  perfeguicauano  akrui,  cbe  à coloro  chz* 

fuggiuano . 
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A fuggi ii ano  . Ter  quello  feguitato  da  alcuni  pochi  » ributtò  i nimici , & entrò 
ridia  Città  ; non  efiendo  ninno  che  hanefie  ardimento  di  mettcrfigli  all'incontrot 
nè  di fojìenere  la  fua  furiai  ■ a poi  t he  vide  molti  pochi  eff'ere  entrati  den- 

tro con  ejfo  lui, e i fuoi  foldati  miscelati  in  fu  me  co ' nimici , dicefi  che  con  le  ma- 
ni, & co*  piedi , & molto  pin  con  l’ardire  dell'animo  fece  cofe  incredibili  dentro 
della  Citta.  Gli  afi aliti  da  lui  erano  morti , &g}i  banca  cacciati  avvitirne par- 
ti della  Città , mentre  alcuni  fianchi  £3  di fr  erari  bancuano  gittate  l'armi  in  ter- 
ra . Ter  la  qu  al  cofa  Marcio  hebbe  grande  cccafone , di  metter  dentro  gli  altri  prefa 
‘Romani , cì)  erano  di  fuora.  Et  cofi  battendo  prefa  la  terra , come  egli  hebbe  ve-  corioli- 
duto  afiaifiìmi  foldati  Squali  attcndeuano  a rubare  & faccheggiare,  battendo  ciò  no. 
molto  per  male,  gridava , che  gli  parcua  cofa  malfatta , che  mentre  il  fionfilo  e i 
B Cittadini  forfè  combatteuano  altrone  co'  nimici, eglino  rubando  and  a fero  p aleg- 
giando >&  fitto  colore  di  predare  fuggiffero  il  perìcolo.  Ma  poi  che  vide  come  po- 
chi fvbidiu  ano, tolto  con  effo  lui  alcuni  che  volevano  figurarlo, s' duuiò  doue  egli 
haueua  fate  fi  che  andaua  l’ejfercito  ; £3  quitti  talhora  confortava  gli  animi  de' 
foldati , che  non  vàie  fiero  cedere , talhora  pregava  gli  ‘Dei , che  lo  face j] ero  ar - -> 

rivare  al  tempo  della  battaglia  , fi  che  accompagnato  co'  fuoi  Cittadini  egli  po- 
tefi e trargli  di  pericolo . Haueuano  allhora  per  vfanga  i l{pmani  ; che  ritrouan- 
doft  in  ordina)^  per  doucr  combattere , prima  che  pigli  a fiero  gli  feudi , £3  fai - j * 

z^afiero  fu  le  toghe , chiamando  tre  ò quattro  tcflimoni , facevano  te flamcnto , dci  for 

£3  lafiiauano  herede  chi  pareva  loro  : £3  quefli  tefì amenti  fi  chiamavano  non  teftamen- 
fcrittì,£3  militari.T  rouò  dunque  Ciardo  i foldati, che  facevano  quefìo  d vifla  to  prima , 
C de  nimici.  Ilquale  toflo  che  fu  veduto  con  alcuni  pochi  tutto  fanguìnofo , £3  f^o^a'na 
pieno  di  polucre,certi  cominciarono  a turbarfi . Ma  poi  che  egli  tutto  fefìofo  corfe  battagija. 
al  Confila , & pigliandolo  per  la  mano  gli  diede  nuova  ; come  la  tena  era  prefa, 

Cominio  lo  fallito , £3  abbracckllo . Terche  facendogli  altri  congettura , che  le 
cofe  pafia  fiero  bene , £3  parte  ancho  intendendolo  da  lui, prefero  grande  animo, £3 
già  con  alta  voce  pregauano .che  fu fie  lor  dato  il figno  della  battaglia . Domati - ^ ntiati 

dando  poi  Marcio  a Ccminio,iti  che  modo  erano  ordinate  le  genti  deprimici,  di  che  intrepidi  - 
maniera  fu  fiero  armati,  & doue  fu  fiero  pofle  le  più  valorofe  fchierefio  cerco,  dif- 
fe  egli, che  le  fortijjìmefchicre  degli  intuiti  fiano  in  meio,i quali  non  fi  sbigot- 
tifeono  mai  per  cofa  alcuna . Jo  ti  domando  dunque  per  gratta, dific  Martio , che 
tu  ci  métta  in  battaglia  contra  cofi  oro  ; laqual  cofa  il  (onfolo  veggendo  il  fio 
D grande  animo  , gli  compiacque.  Ora  efiendo  corfi  innanzi  «JHarcio  contra  i pri- 
mi dardi , che  fiirono  lanciati,  i Volfci  voltarono  fenica  far  refla  in  luogo  alcuno; 
ma  dove  égli  frignata , tutti  p mettevano  in  rotta . Gioiti  dopò  quefìo  fi  gli 
riuol fero  contra , accerchiandolo  d' ogni  parte  con  Farmi.  Terche  il  Confilo  te- 
mendo della  vita  di  lui  ,gli  mandò  fic corfi  de* piu  valorop  foldati,  ch’egli  haue- 
ua fico.  .A  ttaccofii  dunque  vr.a  terribil  battaglia  intorno  a ^Marcio  doue  rima - . Calore 
vendo  in  breve  tempo  morte  di  molte  perfine , mentre  che  i Romani  gagliarda-  j^df  Oo- 
mente  fringcuano  innanzi , inimici  furono  mefii  in  rotteti-  Dietro  a.'  quali  te-  ridano* 
tendo  gli  altri , pregauano  Ciardo , eh*  efiendo  egli  indebolito  perla  fatica, & 

per 
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perle  ferite  fi  voleffe  ritirare  a gli  alloggiamenti . Doue egli rìfiofe,  che l'efle-  E 
re  flancbonon  eracofa  da  vincitore  : Ci  co  fi  fubito  anch’egli  fi  mifi  dietro  a co- 
loro che  fuggiuano  ; onde  poi  il  rimanente  dell’efiercito  fu  vinto ,eficndonc  affaifi 
fimi  morti , & fatti  prigioni . L’altro  giorno,  effendoui  prefente  Marcio  & gli 
altri  faldati , il  Confalo  [alito  in  tribunale,  poi  ch'egli  hebbe  ringratiati  Ci  lodati 
gli  Dei , torneerà  bene  boneflo  della  vittoria  che  gli  haueuano  data;riuolgendofi 
à fJMarcio , lo  lodòfopra  modo;  hauendo  il  Confilo  ifleflo  veduto  parte  delle  Le 
pruoue  in  battaglia , dr  parte  faputo  per  teflimonio  di  lui , Ci  per  relatione  d’al- 
Magnani,  tri . Dapoi  haucndogli  commandato;ch'egli  s'eleggeffe  dieci  di  tutte  le  cofi, cofi 
mnà  di  d'amefi , come  dicaualli.  Ci  di  prigioni, iruiangi  che  la  preda  fi  diuideffe  fra  gli 
no  [ndi.  dtrifilin i.Ci  oltra  ciò  donandogli  vn  belUffimoKauaUo  in  premio  del  fio  fingo 
{prezzare  v.ilore,conf emendo  à ciò  tutti  i T{omani;tJ\Carcio  fi  fece  innanzi , Ci  difie  • F 

i doni  fai-  eh  egli  era  molto  allegro , fentendofi  tanto  lodare  dal  Confilo , Ci  per  ciò  molto 
ronfo!1  ™len(iCriaccctta“aiL  ma  ? altre  cofi  gli  p arcuano  mercede.  Ci  non  ho-  ' 

per  tefìi-  *ore& P*™  non  lc  voleua  *Unmcnti,percioch'egli  fi  contentaua  deUafiaforte , 
moniodol  co,r,c  eia  fi  un  degli  altri  : tiW  a io  vi  domando  bene, di  fi' egli,  vna  grafia  Jpeciale. 
la  ;ua  vir-  lo  ho  vno  amico, & boffice  mio  fra'  Solfici,  perfona  molto  honorata  Ci  da  bene  • 

1 u • coft  ui  effindo  bora  fiato  fatto  prigione , dì  ricco  Ci  libero  ch’egli  era , c diuentato 

pouero  Ci  finto  ; perche  vi  prego,  che  per  non  farlo  mifero  affatto , fiate  conten- 
1.  ode  del-  f,>  (he  egli  non  fi  a venduto.  Toi  che  egli  hebbe  detto  quefte  parole , grandiffi- 
la  mode-  me  grida  fi  Iettarono  d’intorno  a Marcio  : doue  molti  piu  furono  che  lodarono  l’a - 
«u  • turno  fio  inuitto  de’  denari , che  la  fonema , e’ivalor  di  guerra . Tercìoche  co-  G 

loro  c he  haueuano  inuidia  a gli  honori  di  lui , lo  riputauano  degno  di  molto  mag- 
giore,filo  perch'egli  rifiutaua  le  cofi  che  gli  erano  offerte  ; Ci  molto  piu  am  aitano 
la  vini, con  laquale  egli  (Umana  poco  cofi  fatti  honori, che  quella, onde  gli  houea 
Onde  gli  meritati.  'Percioche  a fi  ai  maggior  cofi  è Cefi  ere  rnodefio  nelle  ricchegge,cbcj 
flVdco-  va!orof°  «(b'armi  : & maggiore  ornamento  è il  non  hauer  bifigno  delle  riccheg- 
gnome  di  \e»(he  ferii  ir  fi  d’effe . Ora  poi  che  fi  fu  acchetato  il  grido  e il  tumulto  de’fildati. 
Cortola-  Cominio  cominciò  à dire;  Soldati,non  è boneflo  , che  migli  doniamo  quelle  cofe 
ao . contrafna  vogliala  vò  ben  che  gli  diamo  cofa, laquale  eflendogli  datargli  non 

poffa  rifiutarla  : chiamafi  dunque  da  bora  innanzi  per  / opra  nome  (oriolanoje 
pur  prima  che  noi  iftoi  valorofi  fatti  notigli  hanno  quefiofipranome  acquisi- 
to ; Ci  cofi  d'allhora  in  poi  hebbe  il  tergo  nomeCoriolano.Ondc  perciò  fi  conofcc , H 
che  il  fiw  nome  proprio  fu  Caio, & l'altro,  cioè  Marcio, fu  commune  della  fami 
glia  u del  [angue  fuo:&  quefio  tergo  s'acquidò  egli  dapoi, come  io  ho  detto. Tcr- 
ctocbe  qttefli  talifipranomi  fi  foleuano  pone  altrui  per  le  pruoue  fatte, per  le  fat- 
virtù, ò per  lafortuna,fi  come  vfauano  anchofare  i Greci.  Da'  fatti 
cognomi  ; cl},ama’ come  Sotcre>&  C allinico;Je'  quali  quefio  lignifica  vìttoriofi,CÌ  quel 
porti  da  i cor,fcruatorc  dalle  fortegge, come  Fifione,  d Cripo  ; Fifione  vuol  dire  corpu- 

K.  orna  ni  > & Gl>po  nafi  aquilino , dalla  virtù  , come  Euergete , che  fignifita  bene - 

perdùicr-  fattore  ; Filadclfo  , amorcuoledd fratello  dal cafi , come  Eudemonc , ouero  Fe- 
lc  cagioni,  he,  che  cofi  fi  chiamò  Bailo  fecondo . ssfd  alcuni  Fiancherà  furono  pofU 
\ fipr attorni 
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[oprinomi per  biafimo; fi  come  ad  tsfntigono, ilquale  fu  chiamato  Dofone,  per- 
ch'egli era  tardo à compire  quel  che  prometteua  : CS  Tolomeo  fu  chiamato  La- 
miro,percb'era  cicalone ,&  mala  lingua.  Di  quelli  fopranomi  trouafi  che  i Te- 
moni ne  vfarono  affaiffimi , fi  come  vn  certo  ddtÀieteUi , ilquale  chiamarono 
,Diademato,cioè  Pittato  : percioche  hauendo  egli  vna  piaga , andò  lungo  tempo 
con  la  tetta  fafciata . Vn’ altro , perche  pochi  giorni  dopò  la  morte  del  padre  f 
Be’ giuochi funebri fece  combatterei  gladiatori , lo  chiamarono  Celere,  maraui- 
gliandofi  della  celerità  & prefitta  deW apparato , ch'egli  bauea  fatto . “Pon- 
gono alcuni  cognomi  anchora  dalla  forte  del  nafcere , fi  come  ‘Proculo  à colui , 
che  nacque  effendo  il  padre  lontano  ;Toflhumo  quel  che  nacque  dopò  la  mor- 
te del  padre  & Vopifco,  colui  che  di  due  gemelli  rima/e  vino . Dalla  fattela 
B del  corpo  ancora  fi  y fatto  di  porre  i nomi,  fi  come  non  pure  i Siili , i H?gri , e i 
"Raffi  ; ma  ancora  i Ciechi , e i Claudi!  j binamente  annegandogli,  ac  fioche  c/fi 
non  baueffero  per  male  <Cefitr  chiamati  in  quel  modo , ma  coji  domandati  ri-  Nuota  di 
ffondcfiero , cornea  nome  del  cafato  loro . Maqutftodifcorfo  fletterebbe  piu  to-  (c°r^u  Tu 
fio  ad  altra  maniera  di  fcriuere.  Finita  che  fu  la  guerra , » tribuni  della  plebe  fu-  la 

fatarono  mona  difcordia , non  n' battendo  però  alcuna  nuotta;  nègiufia  cagio- 
ne ; ma  piu  toflo  dalle  prime  difcordic  & diffenfioni , eh’ era  no  fiate  fra  loro , 
pigliando  oc  cafone  di  filleuarfì  contra  i nobili . Tercioche,  effendo  per  la  mag- 
gior parte  rimafe  fodt,  & non  feminate  le  poffejfioni , per  rifpetto  della  guerra-», 
laquale  non  bauea  anco  lafciato  portar  vittouaglia  d’altronde , era  venuta  nel- 
la Città  gran  carettia  : & benché  poi  fufie  domia  grande , nondimeno  la  plebe 
C non  bauea  denari  da  comprare . “Perche  reggendo  ciò  i capi  dell’ ammutinarne^  , , . . 
to,  con parole  a fp  re  incominciarono  a dir  male  de'  ricchi,  che  ricordaniofi  ancho-  dorj  di  Ve 
ra  della  nimicitia  antica , baueffero  deliberato  fargli  morir  di  fame . In  quello  lieti . 
mcxzp  vennero  tsfmbafciadori  da  V ditri,  iqualigli  daziano  la  Città  , pregan- 
dogli che  vi  menaffero  vna  colonia . Percioche  efiendoui  fiata  vna  gran  petti- 
lentia,  v’era  morto  cofi  gran  numero  di  perfine  , ch’d  fatica  delle  dieci  patti 
vna  ve  n'era  viua  rimafa.I  piu  fini  dunque  riputauano , che  la  neceffità  de’Fc- 
literni  fufie  venuta  à tempo , perche  ne'cafi  pericolofi  quando  crefceua  il  tumul- 
to d€ fattioft , baueuano  oifogno  d’alleggerimento , & parte  fferauano  di  veder 
rifiluere  quefla  feditione , CS  che  la  Città  douefic  rimaner  purgata  quafi  che 
da  vnainfetta  & fcandalofa  moltitudine.  Fatta  dunquefeelta  di  coloro  che  s' ba- 
li ueuano  à mandare  à quella  colonia, i Confili publicarono  à gli  altri, che  t"haueua 
d far  guerra  contra  i V olfei,  cercando  in  quefto  modo  d’acquetare  i tumulti, ch’era 
no  nella  Città, acciochc  mentre  i riccbi,e  i poueri,e  i nobili, e i plebei  fiauano  me- 
f colati  infieme  fra  l'arme  & fra’ pericoli  della  guerra , fu  fiero  tra  loro  d'animo 
piu  ripofatodf  tranquillo . Ma  Sicinio  & "Bruto  huomini  veramente  fraudalo-  c 
fi, tanto  piu  fi  leuflrono  su  gridando  ; che  vna  crudeliffima  cofa  fi  faceua;  fitto  huomini* 
manfueto  nome  di  mandare  vna  colonia , percioche  i poueri  huomini  fi  manda-  Icàdalofi. 
uano  come  d vn  manifflo  & pericolofi  carnaio  in  Città  d'aere  corrotto , & pie- 
na di  corpi  morti  non  fitterrati  : doue  ejfi  fetida  dubbio  erano  per  h onere  fian- 
ca peflifera  & mortale . Et , quafi  che  nou  fia  affai  l'efferne  morti  alcuni  di  fa- 
, ' Fife  di  “Plutarco.  7^ 
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me,  Si  mondarne  pareteti  altri  in  bocca  alla  pefle , aecioche  alla  mifera  Cittì  £ 
non  manchi  alcuna  forte  di  miferiajaqvale  non  voleua  feruire  a’ricchi , v’agiuri- 
gettano  vna  impreff,  e vna  guerra  di  huoho.Sì  che  fa  plebe,  offendo  folleuata  con 
Soft  fatte  parole , non  volata  ire  alla  guerra  co*  gonfili , nè  artcho  voleua  andare 
alla  cslaiùatPev  laqud  co  fa  il  Senato  fi  andò  vitto  fifpefo , Zi  veggendo'  (foriola- 
no , ilquale  pubicamente  supponeva  à quefti  capi  della  plebe , fi  come  quel  che 
turtovmuo& pien  d'alteregjk  era  ingran  concerto  appreffo  He' Senatori , man- 
db  fuor  fa  colonia, mettendo grduìfftma  penh  a colore , ch’tffcndo  eletti , non  f, af- 
ferò voluti  ondami. Et  non  volendogli  altri  andare  alla  guerra,  titanio  con  gli 
adberenti  & amici  fuoi,&con  tutti  quegli  eh' e“ poti  dif porre , feorfe  à dare  il 
guaflo  nel  territorio  de  gli  Enfiati  : ér  quivi  fatto  graffo  bottino  di  vettoua  ■ 
glia, di  befìiame,ZS  di  prigioni , fernet  ritenerft  per  fe  nulla , Zi  conducendo  i fol-  F 
dati  carichi  di  preda,  fe  ne  ritornò  a 'Roma  . f quali  foldatì e fendo  pei  ciò  fatti 
ricchi,gli altri  pentendoft  di  non  effere  iti,haueuano  invidia  à Marcto,& glivo- 
leu  ano  male  ; & molto  mal  volentieri  fopportauano  la  gloria  & grartdegja  di 
lui,  quaft  ch'ella  s'accrefccfìe  contra  la  plebe . Ma  poco  dapoi  domandando  Mar- 
cio il  Confolato , molti  erano  volti  à fauorirlo  , Zi  alla  plebe  pareva  di  far  male , 
rifiutando  di  dar  quella  dignità, dopò  tali  Zi  tanti  benefici  ricevuti  da  lui,  à v«_» 
per  f angue  Za  per  valore  de'primi  huomini  di  'Roma  . Era  vfanga  di  coloro  che 
domandavano  qualche  magiHrato,di  pigliare  i Cittadini  per  mano,  Zi  di  far  la- 
ro le  belle  paro’c , Zi  d'andarfene  in  pianga  in  tonica , Zi  finga  toga , onero 
accioche  con  tale  habito  parefjero  piu  humili  nel  pregare , ò perche  coloro  che~*  G 
haueuano  le  margini  delle  ferite,  manifeSìamentc  potefiero  morir  arei  fogni 
del  lor  valore.  7^  è ancho  erano  cofìretti  andare  cofi  difciolti , & abietti  fruga.* 
amici tia  per  fofpctto  della  plebe  : percioche  le  dignità  non  fi  davano  all  bora  per 
denari  , nè  per  altri  doni  . Et  lungo  tempo  poi  v'entrò  il  comperare  e il 
vendere , & l’argento  fi  mefcolò  fra  i voli  del  popolo  in  dare  i ntagiftrati  . Onde 
la  corrottela  de’ giudici}  & de  gli  ef]  erriti , fu  quella  poi  che  fece  il  tiranno  in-* 
‘Roma  . L'armi  fono  fatte  prigioni  & fchiaue  del  denaio  ; talché  fintamente 
diffe  colui  , ilquale  hebbe à dire  , che  il  popol  Romano  minò  allhora , che-* 
la  p)  ima  volta  gli  fu  fatto  il  conuito  p:tbltco,e  il  donativo  . "Percioche  quella-» 
pefle, laquale  non  fifeoperfe  tutta  à vn  tratto , ma  fegrctamente  venne  piglian- 
do piede, à poco  à poco  afj'alì  Roma . Perche  noi  non  fappiam , chi  fu  il  primo , H 
thè  in  Roma  faceffe  preferiti  al  popolo  , o a’ giudici  ; ma  il  primo  che  in-» 
osftbenc  donò  denari  a' giudici , dice  fi  ; che  fu  esfnito  figliuolo  d'isfntbcmione, 
quando  quaft  d'intorno  alla  fine  della  guerra  del  Pcloponnefo  fi  difendeva -» 
in  giudirio , e fendo  flato  accufato  d'hauer  tradito  la  Città  di  Pilo  . Doue  A 
quel  tempo  anchora  il  foro  Romano  era  prattirato  da  vna  purifpma,  Z$  fiute- 
rà qualità  di  perfine . Ora  moflrando  tJMarrio  di  molte  margini  di  ferite , le- 
quali  valorofamente  Zi  di  continuo  guerreggiando  hauea  riceuute  in  ifiatio  di  di 
cefitte  anni,  tutti  con  tacita  riuerentia  ammiravano  Zi  lodavano  la  virtù  di  lui ; 

<y  fi  a vano  ragionando  infteme  di  volerlo  in  ogui  modo  far  Confilo.Perche  veneti 
io  il  giorno  della  elettione,Marcio  honoratamente  entrò  in  piag^a,accò pagliato 
, • ■ dagran 
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A da  Tran  numero  di  Senatori. n^llbora  manifefiametc  fi  conobbe  che  igentilhuo - 
mini  haueuano  fatto  tutto  lo  sformo  loro  per  fauorir  JMarcio.Laqualcoj.i  cam- 
bio la  beniuolentta  del  popolo  in  odio  e innidia  contra  di  luì  ; pp'ciocb  ejji  temero- 
no,che  fi  buomo  di  tanta  dignità  fra  i nobili, & molto  inclinato  afauorirgli , ot- 
teneua  il  Confo! ato , efjo  non  leuafi e affatto  la  libertà  popolare,  fon  qucfio  pCQr  ' 
fiero  adunque,  efieniofi  negato  iLConfoUto  a Marcio,  altri  furono  creati.  Doue  Conf  U- 
il  Senato  bebbe  ciò  molto  per  male , parendogli  d'effere  egli  molto  piu  ofjcjo  con  a Co*ola 
quella  ingiuriatile  non  era  Marcio  . llquale  nè  modefl amente,  nè  anebo  tro  ppo  no. 
mal  volentieri  fopportò  qucfto  cafo , ma  moflrò  fegiii  di  grandijfima  colera  O di 
f degno , fi  come  quel  ch’era  buomo  altero ,C3  d'animo  molto  grande.  Egli  non  era  ^ r chc 
B buomo, ebe  bauefie  la granita  con  ia  manfuetudine accompagnatalo  temperata  principai 
con  g’ifindi , ò con  la  difiiplina , nelle  quai  cofc  confifle  principalmente  la  virtù  mcnte  có 
ciuile;  fi  come  quel  chenonfapeuatbe  colui,  ilquale  ha  à gouernanvna%epu-  ^ h vir 
blica,ba  fopra  tutto  da  fuggire  l’ofiinatione ,la  quale  era  chiamata  dal  latong^ 
compagna  della  filitudme,&  dafaperfi  amoreuolmente  acquisite  gli  amici, 

& fop portare  in  pace  le  ingiurie  riceuute , laqual  cofafuole  à molti  ejjer  di  fior~ 

: no . Ma  blando  egli  tuttauia  terribile  iS  aufiero,  peffaua  che  l’ufficio  della  for- 
tegzafu ffe  ,fuper  are  ogniuno  *£3  non  cedere  à ninno , anebor  che  no  procede ffe 
• da  debole ^ga  d’animo:  dal  quale  mentre  cb’xgfi  era  grauemente  travagliato  , il 
furor  & la  rabbia  u’ allampana  fiora, come  da  vna  piaga.T  utto  turbato  dunque , 

C £3  pieno  di  colera  contra  la  plebe  fi  parti . Ma  quegli  cb'erano  fauttorit f m &0~ 

. . ma  per  età  & per  nobiltà  di  {angue, , efiendogli  per  ogni  tempo  fiati  molto  affet- 
tionatiallbora  piu  che  mai  l' accompagnati  ano, & gli  erano  intorno  dolendo  fi 

con  efio  lui, £3 basendo  ciò  multo  per  male, in  fi  ammanano  V animo  fup  a ogni  at- 
to meri  che  honefio,  Vercioche  nelle  cofc  della  guerra , ejjò  era  loi  o amoreuplp  ca-* 
filano  £3  maefiro,  & quando  eglino  haueuan fatta  qualche  opera  vai  orofa , ag-  ? 
giugnendo  loro  Himolo  finita  muidìa,  gli  accendala  alla  gloria  eallavirtu  .In 
queflo  megogran  quantità  di  grano  d'Italia  fi  comperata,  & co. lotta  a T\pma 
CT  altrettanto  da  S traci* fa  n’baucua  mandato  in  dono  Celon  tiranno : per  laqual 
cofa  molti  allbora  vennero  in  ijperan^a , che  in  vn  medefimo  tempo  la  città  do-  ponato 
-p.  uefic  ejfire  liberata  dalla  carefiia,&  dalle  di  fior  die . Effondo  dunque  cor  fi  tipo-  n °,na* 
poto  intorno  al  Senato , ftauano  afpettando  che  la  vettouaglia  douefie  ejfcrc  loro 
£ * tnefia  in  vendita  à buona  derrata , £3  fperauano  anebora,  che  glie  ne  hauefie  a 
■ tfim  difi  ribalta  buona  quantità  in  dono . St  veramente  che  v’ erano  demo 
i Tribuni  della  plebe,  i quali  configliauano  il  S cnato  , che  ciò  fi  face  ffe  • *S\la  Ic- 
uandofi  su  tJHarcio,  aframente  riprefe  coloro  che  haueuano  parlato  in  fa- 
vor della  plebe, chiamandogli  huomini  partigiani  & traditori  della  He  p ubile  a ; . 
pcrcioche  effi  nodr iti  ano  fimi  di  temerità  £3  di  difiordia  in  danno  loft) nella  p!$- 
be  ; iq  itali  mentre  cb’erano  anebora  increfiere  c 3 far  fi  grandi , non  farebbe 
to  fi  voti  fiuio  (3  accorto  configlio  à reprimergli  ; Ù’già  con  quefH  tai priticipij  (3  randez- 
la  grandezza  nella  plebe  venuta  crcfcendo  t '3  era  di  fpauento  ; pei  cloche  cjji  fa - za  & info 
vilmente  otteneuano  tutto  quel  che  volcuano,  £3  non  poteuano  eficrc  sformati 

ti  far  cofa  alcuna  contra  lor  vogliamoli  y bulinano  pi*  in  niun  luogo  a'  Con  fili, 6 a p * 
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haueuam  ardimento  dì  chiamare  principi  i lor  capi  & difenfori . Ter  che,  dice - E 
uà  egli , che  altro  è flare  a federe , & mettere  il  partito  & vincerlo  per  far  do- 
nationi  al  popolo , fi  come  fanno  i Greci  ne  gli  fiati  popolari , che  mantenere  Vo- 
fìinatione  & fuperbia  loro  a danno  commune  ? Tcrcioche  e (fi  fi  vanteranno  non 
che  fia  flato  loro  perdonatole  vfato  corte  fi  a,  per  haucr  piu  volte  rifiutato  divole- 
re ire  alla  guerra ,e  abbandonata  la  patria  per  ammutinamento ,&  detto  mal  del 
Senato  ;ma  eh*  eglino  fi  ano  flati  lafciati  per  paura  fenga  punitione  alcun  a,  & che 
voi  per  adnlatione  & per  filo  gli  habbiate  vfato  corte  fi  a : fi  che  confidandoli 
eglino  pigliando  animo  fopra  di  quefle  cofe,non  fono  mai  per  por  fine  alla  fu - 
perii  a, & fedition  loro . E fendo  dunque  queflo  vn  certo  teribil  furore , noi  fa- 
remo gran  fenno  diffe  egli , a Iettar  loro  fauttorità  de'T ribuni,  laquale  è la  ruina  p 

• - - della  dignità  confilare, & cagione  della  dife ordia  ciuile,che  non  effendopiu  mia , 

* come  già  fu  mia  diuifa  & partita  , non  è per  ejf  ire  mai  piu  unita  & d’accordo  ; 

& non  è mai  piu  per  lafciar  noi  fe  non  battagliati  da  gli  odij , & deboli  affatto 
per  le  difeordie  noHre.  H attendo  tJWarcio  dette  quelle  & molte  altre  fimili  pa- 
role tirò  nella  fua  openione  i giouani , & qua  fi  tutti  i ricchi , liquali  s’ erano  fuor 
di  modo  rifeaìdati  fu  queHa  cofa  ; & gridattano  ; che  filo  egli  era  huomo  da  non 
lafciare  vincere  la  città  per  lufinghc.  tJMa  nondimeno  alcuni  huomini  attempa- 
ti filettando  quel  che  rf  bau  cu  a a riufeire , [egli  opponeuano  ; percioche  quindi 
non  era  per  venire  nulla  di  bene.laqual  cofa  certamente  anuenne . Terche  i T ri- 
buni ,ch' erano  quiuiiCome  hebbero  intefo , che  la  opittione  di  Ciardo  haueucL* 
vinto , cor  fero  innanzi  gridando , & chiamarono  la  turba , che  deffe  loro  aiuto . G 

T tribuni  ^0l  aitando  fi  le  parole  dette  da  eJMarcio  nel  Senato , fece  fi  vna  grandi ffima 
oócirano  rotta,  doue  fu  molta  fatica  ritenere  il  vulgo  ad  irato, che  non  manomette fie  il  Se- 
ri popoìonattr.  Terche  i Tribuni  dando  la  colpa  di  tutti  quefìi  difordini  a tJMarcio, 
romotc' gli  mandarono  i littori  a cibarlo, ch’e’venifie  a difendere  la  fua  ragione  Squali  e- 
gli  facendofi  beffe  di  loro, fi  cacciò  dìnangiSDouci  Tribuni  poi  infiemecongli  £- 
dili  andati  per  <JMarc\o,  lo  pigliarono.  i gentiluomini  fin  atifi  inficme  , 

mifero  in  fuga  i Tribuni , & diedero  delle  buffe  agli  Edili.  La  notte  partì  la  qui - 
fiione. Venuto  il  giorno, come  i Confili  vi  deroghe  il  popolo  infuriato  traheua  rit- 
egni parte  aHa  piaggajntominciarono  a temere , che  non  nafeefie  qualche  gran 
difordine  nella  città. Ter  che  ratinando  fi  in  fi  ente  il  Senato, fi  ragionò  molto  di  pia 
care  la  moltitudine,  con  qualche  amoreuole  oratione , 0 con  vtili  decreti  ; perciò-  H 
che  non  era  allbora  qui  luogo  da  contendere  per  la  dignità,  nè  manco  era  partito 
da  fauio  comhatterein  quel  tempo  per  la  gloria  . Tercioche  quel  crudele  & dub- 
bio fi  tempo  ricercaua  piu  tofìo  immanità  & clemenza  rvinfe  dunque  queflo 
parere . Terbi  Confili  effondo  iti  alld  volta  del  popolo,  gli  parlarono  molto 
amoreuohnente  , bora  con  deflre^ga  ributtando  te  obietthni , CS  bora  nel- 
lo aunertrrgli  vfando  alcuni  modefiiffimi  morfi  ; oltra  di  ciò  dicendo , che  del 
prezzo  del  grano  non  farebbe  fiata  fra  loro  alcuna  dif emenda.  Con  fi  fat- 
te parole  fu  mitigato  il  popolo . Terche  i T ributti  reggendo  che’l  popolo  ripo- 
fat  amente  afcoltando  fi  veniua  a placare  >■  differo , ch'egli  era  ben’ bone  fio , che 
il  popolo  cedefft i al  Senato , doue  egli  facete  cofe  honcfle.  *J\ta  common- 
v " " t ~ darono 
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A darono  à Marcio , che  difindeffe  la  fua  ragione , fi  come  quel  c’bauea  follatala 
i S enatori,non  per  altro  fe  non  per  mettere  fottofopra  la  %epublica , & per  rui-  ' 
nate  il popolo  : & tjjrvdo  citato  non  banca  voluto  comparire  ; & finalmente  cf-  Cor.ola- 
fendo fiati  per  fua  cagione , &pcrifchemo  , manomeffi  gli  Edili  in  piagna,  in_j  da’Tiib” 
quanto  à lui , banca  fifi irato  guerra  dulie , & mejfe  l'armi  in  mano  a'cittadini.  ni. 

Et  effi  diceuano  queflo , onero  per  hnmiliare  oltra  natura  l'animo  di  Marcio , il 
quale  et  a molto  terrìbile , ò fe  pure  egli  continuaua  ne'fuoi  coftumi  per  adirar  fi 
con  ejfo  lui,  & fargli  il  peggio  chcpotcjfcro  : perdocb'ejfi  fperauano,  che  dò  in_» 
ogni  modo  bauej] c à venire , fi  come  quegli  che  conofceuano  molto  bene  l'ani- 
mo & la  natura  di  lui.Leuojfi  dunque  in  piedi  Marcio,  perifeufarfi  <&  difender  fi 
derelitti  che  gli  erano  appalli , con  gran  filentio  del  popolo , che  lo  diana  afcol- 
B tondo.  Et  afpcttandofi  ch'egli  doueffe  parlare  bumilmcnte , non  foto  incominciò  do  animo 
con  modo  licentiofo  di  fnuellarc , & con  maniera  fupeiba  & villana , ma  col  di  Cono. 
fuon  della  voce , cr  conladifpofitione  del  volto  fette  finga  mofirar  punto  di  kno. 
paura:tal che pareua  ch'egli  fine facefic  beffe , (fi  flimajfe  poco  ò nulla  il  popo-  -•  . . 

lo . ‘Pcrlaqual  cofa  il  popolo  fdegnato  cantra  di  lui , mofìrò  d’bauer  molto  per  pubhca*0 
male  (fi  le  parole, e il  modo  del  fuo  faucllarc.  tsfUhora  S iònio , ch’era  il  piu  ani-  Coriola- 
mofo  degli  altri  Tribuni , poich’egli  hebbe  ragionato  alquanto  da  parte  co’fuoi  no  e^er 
compagni,  aliando  forte  la  voce , diffe  ; come  1 T ribuni  l'haucano  condannato  à [jat0  con* 
morte.poi  commandò  à gli  Edili,  che,  fubito  pigliando , lo  gittaffero  giù  d’altoà  morte '° * 
baffo  dal  colle  T drpeo.-dòtie  battendolo  gli  Editi  prefo , dò  parue  atto  fpauentofo, 

& pieno  di  fuperbia  à molte  perfine , c à gli  buoniini  plebei  ancora  . V ciche  i 
C gentiluomini  n’hebbero  grandiffimo  dolore  ,iquali  per  dardi  qualche  aiuto  il 
meglio  che  poteuano  , cominciarono  di  lontano  a far  grandiffimo firepito  (fi  ro- 
morc.Ttoue  all’incontro  quegli  altri, facendo  fìar  difioflo  ogn'vno , che  figli  ap-  Quanto 

prefi  aita,  haùeano  tolto  t^tarcio  in  mego  di  loro  : & alcuni  aliando  le  mani  al  ama 
popolo  lo  pregauano . M a poi  che  in  tanto  firepito,  e in  cofi  brutto  cafi  le  parole,  |9  da’no- 
& le  grida  non  va/euano  nulla , gli  amici  (fi  parenti  de’T ribuni  reggendo  , che  ' *' 
ronfi  poteua  far  morir  tSU ardo  finga  la  morte  dì  molti  nobili , perfuadeuano  lo 
ro;cbe  po/la  da  parte  la  nouità  & firmerà  della  pena, non  lo  volefiero  far  mo- 
rire finga condannagione , ma  lafciaffero  che  il  popolo  lo  mette fieà  partito. 

•fifillhùra  Sicinio , mutandofi  dal  fio  proponimento  , domandò  i gentiluomini , 
perche  volendo  il  popolo  cafligar  Marcio , com’egli  hauea  meritato , effi  fi  sfor- 
D gauano  tanto  di  volerglielo  tor  dalle  mani  ? ‘D’altra  parte  effi  domandarono  à 
Sicmio  ; perch'eglino  voleuano  crudeliffimamente  far  morire,  come  vno  feiagu- 
rato,yr,o  cccelleiitiff.  cittadin  Ternano,  finga  intendere  la  fua  ragione  i t^fllbo- 
ra  Stcìnio,  accioche  voi  non  alleghiate  quefìa  cagione  didifeordia  (fi  di  fedii  ione 
col  pòpolo,  fi  gli  darà  quel  che  voi  domandate , & faraffi  quel  giudirio, che  fi  ri- 
chiede di  luì.  Et  pero  1 ommandiamo  à te  Marcio, che  tu  deliba  comparire  il  tergo 
g ‘orno,  ch  e fi  farà  p ia  gga  & còfiglio  publico.-acciocbe  tu  faccia  conofiere  a citta  Nuoua  ci 
ditti, iquali  hano  a giudicare  la  tua  caufi,che  tu  no  habbia  fatto  nulla  còlto  leleg  iaIlone 
gi.Lt  cofi  effondo  flato fiiolto  et  riccuuto  Marcio  da’getil’buomini,  fi  punirono  co  fimo!'  C" 
grade  allegreg^ga.Ma  a nego  il  tòpo  del  tergo  co figlio  ( pcrcióchei  Vfimani  ogui 
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notte  idi,  ch'ejjì  chiamano  le  nondine , fanno  il  confi  gl  io)  grande  [permea  baite - E 
nano  di  f Uggire  atte  fio  giudi  rio,  per  rifpétto  della  guerra, che  fera  interprefa  co- 
tta gli  Astiati -laqual  guerra  perche  pareua  chcfufje  per  durar  qualche  tempo , 
jperauano  che  perciò  venendo  a fcemare  fpegnere  affatto  la  colera , il  popolo 
fi  doueffefarpiu  manfueto  . Ma  poi  ch'ejfendo  tojlo  finita  la  guerra , effi  furono 
ritornati ,i  genti* huomini  ft  ragunauano  fpeffo  inficme  , & cofigliauanfi  fra  lo- 
ro-come effi  batteuano  a fare  a non  mancare  di  fauore  a Marcio , & che  gli  huo- 
mini fcandalofi  non  ritomaffero  vn  altra  volta  a fare  ammutinare  il  popolo  • 
Appio  eAppìo  Claudio  dunque , Uguale  fi  teneua  che  fuffe  molto  nimico  alla  piche,  di - 
Claudio  . cena;  che  la  Bfpublica  ft  rumaua,&  la  Ugniti  fenatoria  periua,  fe  fi  comporta- 
nti che  il  popolo  potefie  fare  vn  partito  cantra  i gentil' huomini . ^All'incontro  i p 
v ecchiych' erano  piu  grati  al  popolo , affermauano;cbe  il  vulgo  fi  farebbe  fatto 
molto  piu  manfueto  & h umano  dandogli  quefla  licentia . Ter  fioche  effi  non  di - 
fpreg^auano  il  Senato, ma  riputando  fi  (Teffer  poco  fìimati,&  recandofi  a gran - 
deg%a&  fauore  dlbauere  auttoriti  di  giudicare , tofìo  che  bàue fiero  incomin- 
Coriola-  £tat0  dar  k vocb  baurebbono  meffogià  tutta  la  colera  loro . «J Marcio  dunque -» 
no  doma-  veggendo  il  Senato  molto  fofrefo  per  lo  gran  fauore  verfo  di  lui , & per  la  paura 
éa  a'  Tri-  ch'egli  hauca  della  plebe , dom  andò  i T ribimi;di  che  delitto  efji  lo  incolpauauo  M 
eiorie  dd  0 €aZ}one  €ffl  1°  Stanano  innanzi  il  popolo  a dire  la  fua  ragione . 

«Jtaméto . fero  * T cibimi;  ch'cfjo  era  flato  accufato  (Thauer  fatto  contra  lo  flato  : & di  piu 
differo;ch*  erano  per  provargli, come  egli  s' era  voluto far  I[e  . cA  II  bora  Marcio 
leuandofi  su,diffe;già  vado  io  a difendere  la  mia  ragione  innanzi  al  popolo, doue  Q 
fio  fou  conubito,  m' off  ero  a fopportar  volontieri  ogni  pena  & cafiigo,che  mi  fa- 
rà dato ;pur che  uoi  m'accufate  , & di  nulla  diciate  bugia  al  Senato . Terche  af- 
fermando eglino, che  ciò  haurebbon  fatto  fu  di  quefto  ordinato  ilgiudicio.  E fen- 
do fi  poi  ratinato  il  popolo  ;ncnt  le  decurie, ma  le  tribù , erano  sforiate  dare  il  par- 
tito. Et  prima  vollero  che  la  turba  pouera  & difutile , taqual  non  sà  che  cofa~* 
fi  a honore  nè  vergogna , deffele  voci  loro , innanzi  che  i cittadini  nobili  C3  fuchi 
Vari;  ca-  e aueggi  alla  guerra . Toi  non  fi  potendo  prouare  quel  che  gli  era  appo  fio,  fi 
pi  di  accu  lafciò  da  parte  l'accufa  d'efierfi  voluto  far  Bj. Terche  di  nuovo  fi  tornò  a ricoria- 
C orix££2  re  à raÒ°n(mcnto,cht  tJMarcìo  hauea  fatto  in  Senato,  quando  egli  non  Voleua; 
no.  che  il  grano  fi  deffe  à buona  derrata  al  popolo , & quando  egli  perfuadeua  anco- 

va, che  fe  gli  toglie  fi  e l'auttorità  df  Tribuni.  Fu  incolpato  poi  d’vn' altro  nuotro  H 
delitto  ; ch’egli  non  haueffe  meffo  nella  camera  delcommuneil  bottino , che  s' to- 
rà fatto  nel paefe  de  gli  oAntiati,ma  l hauea  compartito  fraf uoi  faldati . Que- 
fla cofa  dice  fi, che  trau  aglio  grandemente  t, Marcio , th'efiendo  egli  in  ciò  cadu- 
to alt'improuifo,non  hauea  hauuto  tempo  dapenfare  a poterfi  difendere,  & per- 
vadere il  popolosa  già  cominciando  egli  a lodare  i faldati , fi  leuò  gran  tumul- 
to; percioche  la  maggior  parte  non  baùea  voluto  ire  a quella  guerra  : fS  co  fi 
effi  veniuano  a riportarne  biafimo,  & vergogna . AUa  fine  hauendo  le  tribù  da- 
Coriola-  to  i voti, tre  ve  ne  furono,  che  lo  confinarono  a vita . Laqual  cofa  toflo  che  fu  pu- 
ro badilo  iUcatafil  popolo  fi  partì  veramente  piu  allegro  di  ciò , thè  fegti  haueffe  vinti  i 
^ futi  nemici  in  guerra.Ma  d’altra  parte  il  Senato  mito fi  doleva , & già  fipe~ 
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A tiuad hauea per  male,  di  non  hauer  tentato  ogni  cofa, Ci  mefloft  ai  ogni  sba- 
raglio,& ch’egli  non  haueffe  piu  Colio  ffireggato , che  temuto  per  la  plebe  tanto  Fortem 
infoiente, lacuale  fi  pigliaua  troppo  licentia.  Ter  laqual  cofa  à conofcergli , notu  j*.  anin?® 
ci  hauea  bifogno  ne  vcflimenti , ni  altre  infegne  di  Ugniti,  ma  fubito  fi  fapea , |,'n, 
ch'ogniuno  fi  moldava  allegro, era  plebeo;  Ci  chi  Slava  di  mala  voglia  era  gen- 
tiluomo . *JMa  ejfo  ^Marcio  fenga  mutar  fi  punto  di  redimenti  nè  d'ameno , 
nè  moflrarfi  humile  Ci  abietto , folo  fra  tanti  afflitti  parcua  che  non  fentifle  di - 
ffiiac  ere  alcuno  ,ma  ben  fi  moflraua  tutto  alterato  Ci  pieno  di  fdegno , laqual  co-  Effetto , 
fa  molti  non  fanno, che  venga  da  dolore  : ilquale , toflo  che  voltando  fi  m furore^  chc  °Pera 
terribilmente  s’accende  ,fcaccia  da  fi  ogni  viltà  Ci  paura.  Ter  laqual  cofa  colà-  ,a  m;iwln* 

B ro  che  fono  colerici  e infvriati,fono  giudicati  valorofi  & gagliardi , fi  come  colui  conia‘ 
c’ha  lafcbreècaldo,  percioche  l’animo  fi  viene  alterando,  quando U poi foin- 
gagliardifce . Laqual  difpofitione  Marcio  anch’egli  molirò  incontanente L»  i 
Terche  entrato  ch’egli  fu  in  cafafua  toflo  ch’egli  bebbe  f aiutate  la  madre  Ci  1<lj 
moglie , lequali  piangeuano , Ci  fi  rammaricavano , d confortandole  a douerè 
fopportarepatienremerue il cafo, che gU era  avvenuto , fubito  con  gran  compa- 
gniadigentil’huominife  n’andò  alle  porte  di  Toma  : Ci  quindi  finga  pigliar  b 
domandar  nulla  , fi  partì  accompagnato  da  tre,  o quattro  firuidori . Stando  fi 
poi  alcuni  pochi  giorni  in  villa fina  ,&  fra  fe  mede  fimo  molti  configli  Ci  difeorfi 
facendo, Ci  tutti  poco  vtili,CÌ  manco  honefli,nè  punto  da  huomo  da  bene  ,fifta - 7 

uapenfandofolamente,in  che  modo  egli poteffe  vendicar fi  dei  Romani,  CJ  co- 
C me  egli  accendere  contra  di  loro  qualche  guerra  importante  Ci  i'appreffo.  Ter 

la  prima  cofa  fi  deliberò  d’adoperare  il  mego  de’t'olfci.iquali  eglifapeua , eh’ e-  Cortola-' 
ramo  huomini  valorofi  di  corpo,  & poffenti  difacultà  . Et  egli  fi  teneua  per  cer-  no  feco  . 
to  , che  i danni , iquali  cfli  nuovamente  haueuano  ricevuti  nella  guerra , non  ha-  delibera 
uejfero  tanto  indebolite  le  forge  loro , quanto  accefo  in  loro  colera , e ofìinatione . d‘  guer‘ 
Era  allhora  nella  città  d’ esimio  vn  che  fi  chiamava  Tulio  zittio , ilquale  per  pZ 
ricchegge,  per  valore , Ci  per  nobiltà  difangue , era  honorato  tra’Volfci  corne_,  tria  ado- 
Rj:  a coftuifapeua  orcio  d’eflere  ìn  odio  piu,  che  alcuno  altro  Romano.  Ter-  perando 

cioch’ eglino  molte  volte  vantandofi  per  concorrenga , fi  come  vfano  di  farei1)  ™ 
giovani  valorofi , J limolati  da  invidia  Ci  da  gloria  di  guerra , fi  haueuano  mi-  “* 

D nacciofamente  sfidato  l’vn  l’altro.-laqual  cofa  oltra  la  publica,haueua  accre fiu- 
to anchorafra  loro  la  niniflà  priuata-Tgondimeno  fapendo  egli,che  Tullofilqu ta- 
le percioch’era  V olfco,defideraua  ancora  di  dare  qualche  rotta  a’ Romani , iqua- 
li gliene  davano  commodità  Ci  cagionefera  huomo  di  grande  animo , lafciò  gran 
tefttmonio  di  quel  che  già  difle  colui  ; come  diffidi  cofa  era  contraflare  centra  la 
colera, laquale  ffiefle  volte  anchora  compera  con  la  morte , quel  ch’ella  vuol  con- 
durre a fine . Mutatofi  dunque  di  ueflimenti , come  già  fece  Vliffe , per  non  ef- 
fer  conofciuto , entrò  nella  città  de’nimicitdoue  benché  fuffe  incontrato  da  affaif-  cortola- 
fime  per  fine, non  però  vi  fu  mai  per  fona , che  lo  conofiefle , percioche  eradinot - no  entra- 
re , & buio  : & andò  di  lungo  a cafa  di  Tulio  Ci  fubito  accofìatofi  al  fuoco  qui- f ? ,ne*,a 
uiturato bene, Ci fenga dir  nulla, fi  mifeà  federe.  Terche  maravigliando-™^*'' 
fi  di  dò  quei  di  cafa , non  bevevano  ardimento  di  cacciarlo  : pertioclx  Ci  per 
’•  ’H.  thabito 
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A gitati  fi  di  ciò  molto  i Senatori , v furono  cura  & diligznùa grande , per  intende - 
' re  storne  quefia  cofafuffe  ita  : laquale  pafiò  di  qiteìio  modo . Haucua  non  so  chi 
dato  vn  fuo  fcruo  in  mano  ad  altri  feriti , che  lo  b attesero  , & poi  lo  ammaggaf- 
fero  in  piàg%4:ilqùale  mentre  ch'era  battuto , & trattato  di  mala  maniera , per 
auuentura  s'abbatè  d paffare  la  proceffione  . (oloro  ch'crano  quiui  hebbero 
molto  per  male  co  fi  dolorofo  jpettacolo , ma  però  niuno  fi  partiua  >folo  attender, y 
do  à dire  parole  ingiurio f e & -villanie  contra  fi  crudcl  manigoldo  . Tcrcioche^»  ^cn.a->ch'- 
in  quel  tempo  s’v fatta  grande  Immanità  ver  fi  i feruiy  per  li  fcruigi  che  faceu ano,  p3™’ 

viuendo  injieme  co’lor  padroni.  Et  la  maggior  pena , che  fi  dalia  à vn  J'eruo , che  f0  Roma- 
peccajfc , era  quefia , che  fegli  attaccaua  al  collo  quef,  figlio  del  carro, don  e s'ap - ni  fi  daua 
picca  il  timone , & era  menato  attorno  con  ejfo  ,fi  che  ritto  il  vicinato  lo  uede-  a 
B ua  ; & poi  fatto  ciò  , effondo  egli  riputato  infedele  da  quei  di  cafa  & da'vicini , 
era  chiamato  fircifero  : percioche  quel  legno  fi  chiama  finca . Toiche  Latino 
dunque  hebbe  racconto  la  vifione , ch’egli  haucua  fatto , il  Senato  fiando  di  ciò 
duboiofo , ceicaua  qual  fuffe  fiato  quefio  tritio  & cattiuo  falsatore , eh'  era  ito 
innanzi  alla  proceffione  :doue  alcuni  fi  vennero  ricordando  di  quel  mifero , ch'era 
flato  coft  mal  trattato , & poi  fatto  morire  in  piaggia . Terche  co  fi  parendo  à 
Tonti fici, fu  di  ciò  punito  il  padrone , & con  folenne  pompa  rinouato  lo  fpettacolo 
à Cioue.Tcrcioche  T^uma , che  fu  tra  C altre  cofeprudentiffimo  efpofitore  delle _*  . 

offeruationi  de'Tontifici , ordinò  a’ Romani  per  grande  ornamento  di  religione , Numadr 
che  quando  i principi  o i facerdoti  fanno  facrificio , vada  innanzi  vn  trombetta  , Cà  ajio  fta 
che  gridi  ad  alta  volte ; HOC  xAGE,  cioè,pon  qui  mentre ;quaft  ch'egli  com-  re  attenti 
C mandi , che  s'habbia  l'animo  al  facrificio , accio c!?e  fiamettendoft  cofe  huma-  a’facrifici 
ne , lequali  per  vna  certa  firga  & neceffità  fpeffo  fi  fogliono  fare , il  culto  diui~ 
no  non  fi  vcnijfe  à interromper  e. E i Promani  hanno  per  v finga  di  rinouare  i fieri- 
fieijii giuochi , & gli  fpettacoli  non  filo  per  quefia , ma  per  ogni  minima  cagione 
anebora . Terche  tirando  già  i caualli  vna  carretta ,&  efiendofi  vnd'effi  sbigot - 
tifo  vn  poco , il  carrettiere  tirò  le  redine  con  la  man  manca  ; per  ùqualcofa  fu  £a*  J 
ordinato , che  di  nuouo  fi  tomajfc  à fare  quella  pompa . Tge  tempi , che  figuiro - ta  uojie, 
no  poi»trouiamo,che  vn  facrificio  filo  fu  fatto  trenta  volte , perche  fempre  v'era 
interuenuto  ò errore , ò fcrupolo  alcuno . T anta  cura  hanno  i Promani  della  reli- 
gione . Ora  eJWarcio  ,&T  uUo  molto  caldamente  erano  a' ragionamenti  fecreti , 

& trattanano  di  muouere  guerra  a' Romani  ogni  volta  che  fiiffero  in  difeor - * > 

D dia  fra  loro . Ma  eglino  mal  volentieri  vdiuano  ragionare  di  quefia  cofa , percio- 
che haueuano  tregua  per  due  anni  co’ Romani . Ture  poco  dapoi  i Romani  diede- 
ro loro  cagione  difar  guerra , iquali  per  vn  certo  fifpetto , che  fu  lor  mejfo  in  co-  C3C 

fo , in  uno  fpettacolo  che  faceuano , bandirono  à fuon  di  tromba ;chc  tutti  i Voi-  ciati  di 
fei  deueffero  vfeir  di  Roma  irmangi  il  tramontare  del  Sole . ^Dicono  alcuni , che  Roma  - 
ciò  fu  fatto  per  inganno  di  Marcio  ,ilquale  fuboruò  vno , che  fa  cefi  e intendere 
al  Senato , come  i Folfci  haueuano  disegnato  d’a  jfaltare  i R ornimi , mentre  che 
ftauano  à vedere  i giuochi , e abbracciar  Roma  . Quefio  bando  dunque  del 
Senato  , che  fi  deueffero  partire  , accefe  grandifiimo  odio  di  tutti  i Volfci  1 
conti  a dì  loro  • Et  Tulio  facendo d parole  la  cofa  affai  maggior  che  non  ereu»  , r*  ' ,£‘°  ' 
, poi 
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tmcb'tffi  rmtfU  fillomi  gli  prrfiafi , tir  dcutfien  màviart  UmhfiÌM-  6 
n a Romani  a domandare  la  citta  , e il  paefe  che  gli  haueuano  tolto  . 'Perche  i 
Promani  Intuendo  v diti  gli  esfmbafciatori.&  hauendo  molto  per  male  la  doman- 
da loro, gli  rifpofero,come  i Folfci  farebbono  flati  i primi  à pigliar  l'armi -ma  i Ro 
mani  farcbbono  gli  vltimi  à porle  già . Tulio' adunque  efiendofi  ragunato  ilpu- 
bltco  coniglio , poi  che  fu  deliberata  la  guerra , consigliò , che  fi  doueffe  accettar 
Marcio , &pofie  da  parte  le  nemicitie  fidarfi  di  lui  ; 'con  tener  per  fermo , ch’ef- 
■ fendo  egli  capitano  loro  di  guerra , fufle  per  fargli  maggior  giouamento , che  f 
n°n  nauta  fatto  damo , quando  egli  era  lor  nimico . Effendo  dunque  domanda- 
lo a*-  t0  dentro  Marci°  » W al  popolo  doue  egli  fu  riputato  non  meno 

Volici-  Sraue  oratore, che  valowfo  faldato , & ecceUentiffimo  per  fapientia  & per gratt- 
de^a  d'animo  ; & quiui  infume  con  Tulio  fu  eletto  Capitan  generale  di  quel - 
la  guerra. tJlta  temendo  egli , mentre  i Volfci  vn  poco  troppo  tardi  facevano!* 
prouifionineceffaneaUa guerra,  di  non  perder  l'occafione  di  far  qualche  cofano  F 
Coriola-  "Onorata , ordino  a' grandi  tir  principali  Cittadini , che  prouedefiero  & appa- 
no  allatta  rccchiafiero  l' altre  cofc  egli  fenici  alcuno  ordine  di  guerra  menando  Ceco 
rineJX^ff"  Joldat!  crediti  ,fubito  e all'improuifo  afi aitò  il  territorio  Romano* 
mani.  men0  cofi VanJ»ttino , che  foto  à portare , & conducere  d goderlo  ne* 

gli  alloggiamenti,  l'efiercito  de’t'olfci  era  fianco . Ora  ^Marcio  ftìmaua  poco  il 
gran  bottino  cb'e'faceua,e  ilguaflo  ch’egli  daua  al  paefe ;ma  bene  flimaua  rapi- 
to la  capone,  perch'egli  ciò  faccua;  laquale  era  il  dare  occafione  alla  plebe  di 
dir  male  de' gentil’ buomini . Tercioche  minando  egli  tutte  le  cofede  gli  altri, 
Jolo  le  pofscjjìoni  de1  nobili  non  toccava  punto  , nè  lafciaua  anco  che  ne  fujfele-  G 
nato  nulla  : onde  perciò  s'accendeuano  fra  loro  grandiffime  difeordie , & rancori . 
Queni  diccuano  ; che  i ‘Plebei  a gran  torto  haueuano  cacciato  fuor  della  pa- 
di  tanto  valore: quegli  all1  incontro  fi  dolett  ano  ;cbe  i gentil*  buo* 
mini  gli  hauc fiero  folleuato  cantra  t Marcio , (£  cb’cfiendo  afflitti  gli  alni  della 

• * ^rf  ’ e?ls”,°  fi  fatf"0  * federe  i & bauendo  trottati  guardiani  & difenforì 

delle  f acuita  loro , fufierofuor  del  perìcolo  della  guerra . ^ llhora  CMarcio  ripu- 
tandoli d'hauer  fatto  cofadigrandiffma  importanza , che  il  Volfco  hoggimai 
fi  fufic  fatto  molto  ardito  à deprezzare  i nimici , menò  la  preda  in  ficuro.Ma* 
poi  che  non  meno  toftà , che  animofamente , fu  ragunato  infieme  vn  grande  ef- 
no 'capai  fmU,°  dc' Volfci , deliberarono  di  lafciamevna  parte  in  prefìdio  della  città 


,,Dj,i  J r ~ ~ — pur ic  in prcjiaio  aeua  citta , C ? 

deH'efer-  "" 1 , Paite  g*™  a’Romani.  Et  dando  Marcio  à Tulio  la  eletttont*  H 
i-  diqualgoucmo  piu  gli  piaceva,  T ullo  volfe  che  Marcio  fufic  capitano  di  fuora  ; 
a affermando  % ch'cvli  in  niun  luna  a nn»  eraoli  1 nf-rìnr  ai  fi  l : ! 


cito  con-  o-  -i — i — — 7 - — — — - — g-  »M> rmmniv/mjic lapitano ui  fuora  • 

tn  Roma  affermando , eh  egli  in  niun  htogo  non  eragli  infcrior  di  virtù  ,&  ch'egli  haueu a 
n,‘  femore  battuto  miglior  fortuna  in  guerra  di  lui } & e fio  Tulio  in  quel  mero  fa - 
Circeo  rebbeJiatom  guardia  delle  città,  & haurebbe  preveduto  all’ efferato  le  retto- 
Colonia  H4gliCp& tultvc  cofc  ncceffaric . *P  ct  Icquali  cofc  c fi  nido  lutatelo  piu  ingagli&Y 
de"  Roma  dito  d animo  per  la  prima  afialtò  Circeo  folonia  de*  Romani  • laquale  renden- 
ti dir d°^li * aCCOrd° ’ & fi***-*  contraiìo  > non  htbbe  alcun  danno  da  lui . ‘Diedi* 
nolano.  /***/£» aflo  alpacfe de1  Latini , la  doue  egli  fi  credeva , che  i Romani  deueffero 
pigliare  la  difefa  dflatmitconfedcrati  loro  * tJMa  benché  cofioro  bone  fi  ero  do* 
« mandato 
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A mandate  molte  volte  foccorfo  a’  'Romani,  nondimeno  il  popolo  andana  molto  leni- 
to à volergliele  darete  i confoli , iquali  erano  hoggimai  fullo  fcorcio  del  C onfolato 
loro , non  voleuano  arrifcbiarfi  a far  giornata  ; per  queflo  i Latini  fe  ne  ritorna- 
rono fcnga  ottener  nulla . "Perche  Marcio, effondo  ito  à campo  alle  città  loro,  pre-  pj-cfa 
fe  per  forga  T olerio, & Pedo, Lancio,  e i Bolani,iquali  s’ erano  voluti  difendere . c oriola- 
Le perfone  furono  fatte  fchiaue , £2 lefacultà  meffeafacco . (oloro,  chefe  gli  no > d 1 dj* 
arrendevano  d'accordo  furono  da  lui  con  gran  cura  difefi  £2  ricettatile  acciò  che  ... 
eglino  non  riceueffero  qualche  danno  cantra  fua  voglia  ancor a , egli  fe  n’ando  col 
campo  piu  lontano  che  potè  dal  paefe  loro . Hauendo  poi  prefo  Boia , citta  lon-  Boia. 
tana  da  Roma  circa  tredici  miglia , e vccift  quiui  quafi  tutti  infino  a’ fanciulli, 
fecevn  gran  bottino . tsfllbora  iVolfci , iquali  erano/lati  in  prefidio  delle  cip- 

B d ,fubito  con  Tarmi  loro  furono  a trovare  tJMarcio , die  endo  ; cb’effi  conofce- 
uano  luifolo  perlor  Capitano:  talché  il  fuo  honorato  nome  & la  gloria  con  mira- 
gli credito  correva  per  tutta  Italia, che  per  lo  mutarft  vna  perfona  fola, tato  ina- 
ffettata novità  fujse  feguita . T'fon  hauea  piu  la  Republica  Romana  alcuno  or- 
namento,non  v'era  ninna  curadi guerra , ma  continue  di f cor die, gare, & feditio-  lauinio 
ni; finche  venne  la  nuova  ; che  la  città  di  Lauinio  hauea  f affedio  intorno . Quiui  ritti  anti- 
er ano  gli  antichi  tempii  de'  Romani;  & quindi  traheuano  efii  l'origine  lora;pcr-  chiama . 
cioche  Enea  edificò  già  quella  città  . estUhorafubitofi  vide  marauigliofa  I nobili 
t adone  nel  popolo, ma  ne’ gentil' huomini  fu  vn  tnfloe  incrcdibil  configlto . Per-  impedì. 
dodi  effondo  follecito  il  popolo  di  ritornare  t^Carcio  nella  patria , mentre  chc~»  (cono  al 
con  ogni  fua  forga  riuocaua  la  condamagione  di  lui , i Senatori  configliatifi  fra  *• 

C loro  foprala  volontà  della  plebe,  non  vollero  a patto  alcuno , che  il  partito  fi  Corj0_ 

vincefle  ; ò che  effi  ciò  faceffero  per  opporfi  in  tutto  & per  tutto  a'  difegni  del  £jno< 
■popolo  lor  nimico , ò perche  non  voleuano , ch’egli  fuffe  rimeffo  dal  confino  per 
gratta  della plebe,  ò pur  perch'  eglino  già  fefhaueuano  prefo  a noia  e indiret- 
to, fi  come  quel  che  anchorchenon  fufie  flato  ingiuriato  da  tutti,  nondimeno 
baueua  offefo  ogn’vno , £2  s'haueua  fatto  conofcere  per  nimico  della  patria ;nel- 
laquale  egli ftpeua , che  potentijjimi  £2  nobilijjimi  Cittadini  s'erano  doluti  del 
fuo  cafo , £2  s’erano  tenuti  offe  fi  in  ciò  noti  meno  di  lui . Effendofi  dunque  meffo 
il  partito  del  fuo  ritorno  , Tauttorità  della  plebe  ,fenga  T ordinatone  del  S enato, 
non  valeua  nulla . Hauendo  ciò  intefo  Marcio , molto  più  s’adirò  che  non  era,£2 
lafciato  T affedio  di  Lauinio , } finto  da  furore  bauuiò  alla  volta  di  Roma  ; £2  fi 

U accampò  alle  foffe  di  Clelie , lontano  dalla  città  cinquanta  miglia . MllborcL»  *of»e 
fante  egli  molto  piu  terribile  : & benché  prima  egli  haueffe  caufato  nella  città  c 1C  ' 

grandijfimi romori , nondimeno aHhora tutte  le  difeordie  bacchettarono.  Per- 
ciochc  niuno, per  grande  & nobil  Cittadino  che  fuffe , non  hauea  ardimento  d' op- 
porfi al  ritorno  di  Marcio . Vedeuafi  le  donne  correre  qua  £2  là  per  li  tempi j de. 
gli  Dei  ; i vecchi  piangere , (2  humilmente  raccomandarfi  loro  ; ogni  cofa  pieno 
di fpauento‘;&  niun  luogo  v’era  di  con  figlio , nò  di  falute . M liorafi  conobbe , 
che  il  configlio  della  plebe , di  farfi  amico  Marcio , tra  flato fauiffimo , dando  di 
ciò  tutta  la  colpa  £ Senatori  ; iquali , quando  bifognaua  placarlo, più  Thaueano 
attizzato , Parve  dunque  a tutti , (he  fi  maniafiero  Mmbafciatori  a Marcio  , • 

- iquali 
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iquali  facendogli  intendere , che  gli era  fiato  concedo  il  poter  ritornare  allapa-  E 
tria , lo  prega  fi  ero , eh' e'  fufie  contento  di  voler  liberargli  dal  pericolo  della  pre- 
Ambafcia  fenteZuerra  • Mando  dunque  il  Senato  per  ^Ambafciadori  alcuni  Senatori  pa - 
tori  man-  rentl  ^ Marcio,  iquali  fubito  che  incontravano  Marcio, fi  dauano  a credere , che 
datida!  Se  e fio  come  famigliare  ,&  amico  loro , gli  deuefie  riceuere  con  granfefia , & con-* 
nato  a Co  grate  accogliente  ; laqual  cofa  paftò  d'altro  modo . Tercioch*  e fiondo  eglino  me * 
rio  lano . natl  per  gli  alloggiamenti  de'  nimici , lo  ritrouarono  a federe  con  volto  tutto  al- 
tcrato,&  con  intolerabil grauità  fra  vna  grandiffima  turba . Hauendo  egli  dun- 
que intorno  i primi  de*  Solfici,  fece  intendere  a gli  mbafeiatori  ; che  diceffero 
quel  eh* erano  venuti  à fare . Verche  facendo  eglino  l'ambafciata  loro  molto  mo- 
della & hum  and, come  fi  contienili  a, Marcio  poi  chebbero  finito  di  dire,rifpofe  ; 
loro  in  quanto  afe , perle  ingiurie , ch'egli  hauea  rìccuute,  molto  aframente  & F 
come  adirato  ; quanto  perii  Poi  fri , come  lor  capitano , domandando  che  fuffe)  o 
refi  itili  te  loro  le  città  , & quanto  paefe  haueuano  lor  tolto ; & che  i V offri  fuf- 
; fero  cittadini  Romani  com'erano  i Latini . Tei  cioche  non  v'era  alcun* altro  mo- 

i i do  di  venire  afe  rmo  & fiabil  fine  di  Ila  guerra  fe  non  fi  veniua  a honefle  & giu- 
rìe condirioni  di  pace . Diede  lor  dunque  termine  vn  mefe , a configliar  fi,  & ri - 
folli  er  fi  fopra  di  quefla  cofa . Vaniti  poi  che  furono  gli  mbafeiatori,  anch'egli 

.fi  levò  col  campo . Da  qtiefio  i Voi  fri,  iquali  haueuano  grande  inuidia  alla  gloria 
Tulio  e ‘ ^ ha  > ritrouarono  il  primo  delitto  che  gli  appofero , fra  iquali  v' era  Tulio  an- 
de*  V o Ifcl  ch*egli  » che  già  in  particolare  non  haucua  riceuuta  alcuna  ingiuria  da  Marcio  : 
yerfo  di  ma,  fi  come  fuole  effere  difetto  commune  degli  armi  Immani,  ofeuratafi  in  tut - 
Coriola-  to  la  fuafama,  Llaua  di  mala  voglia,  veggendofi  effere  poco  Slimato  da*  Volfci ; G 
D0  " iquali  riputavano  , che  Marcio  fuffe  loro  il  tutto  ; & tanta  Slima  a punto  degli 
altri  faccuano , quanta  pen fau ano  che  Marcio  voleffc , che  di  loro  fufie  fatto . 
Quindi  con  modi  fegreti  s'incomincio  à feminare  la  prima  cagione  di  fofpctto 
Calunnie  contra  di  lui . Ter  queSlo  i Poi  fri, congiurando  contra  di  lui , fi  f degnarono  foco , 
appofte-  incolpando  di  tradimento  : perch'egli  hauea  Iettato  il  campo  . Et  oltra  di  ciò  di- 
• ' cenano  ;ch' egli  hauea  tradita  al  nimico, non  le  mura,no  l'armi, ma  la  cammodità 

del  tempo;!  aquale  è di  tanta  importanza, ch'ella  può  conferii  are , ò minare  tutte  • 

^ . le  cofe,  leqtiaìi  s*  erano  fatte  per  l'adietìo . Et  ch'egli  hauea  dato  termine  trenta 

" gloriti  al  nimico, ne*  quali  non  poteua  fuccedere  gran  rnutatione  di  tutte  le  cofe. 
anehorche  *Jlt ardo, non  iflando  punto  ociofo  in  quello fpatio  di  tempo, aff alta fie 
ì confederati  del  popolo  'Romano , & gli  metteffe  a ferro  & fuoco.  Rercioch'egli  H 
prefe  fette  grandi  & popolate  città , allequali  i Romani  non  ardirono  mai  di  dar 
punto  foccorfo;  tanto  erano  fpauentati  gli  animi  di  tutti ; e a guifa  delle  mem- 
bra rifolute  e rintuzzate , le  forge  loro  erano  indebolite , & ftaliche  al  guerreg- 
giare . Ora  venuto  il  giorno  afiegnato , tSMarcio  fi  prefemò  con  tutto  t efferato. 
Amba-  St  di  nnouo  gli  furono  mandati  ambafeiatori  a pregarlo , che  pofta  giù  la  colera, 
mi  nuotivi1  hauea  contra  di  toro , fuffe  contento  leuare  ì Goffri  del  paefe  de*  f{oma- 

dati  a Co-  > & più  toSìo  attendere  a dire  & fare  tutto  quello  che  fufie  vtile  all* vna-» 
ridano . & l'altra  parte  : pei’rioche  ì 1\omani  non  e)' ano  per  cedere  nulla  per  paura  : & 
quando  pure  i Solfici  domandaffero  cofa  alcuna  giuSia  & ragionevole  , effi 


erano 


« 
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A erano  per  fare  ogni  cofa , doue  egli mette ffe  prima  giù  l'armi . quello  rifpo- 
fe  tJW ardo; che  come  Capitan  de’  Folfci  non  diceua  nulla, ma  infino  allbora, co- 
me Citladin  Ternano  ch'egli  era:  & perciò  gli  aiti fatta, & pregava,  che  attendef- 
fero  a mettere  innanzi  qualche  partito  honeflo , & che  quando  eglino  accettale- 
yo  le  conditioni , ch’effo  banca  loro  offerte , ritornando  a lui  fra  tre  giorni , gliel 
facefiero  intendere  : quando  che  nò , fi  teneffero  certo  tche  non  farebbe  piu  data_* 
loro  licenza  di  venire  in  campo , per  non  conchiudere  mai  nulla . JlS enato , poi 
xb' egli  vide  ritornare  gli  ambafeiatori  fenga  hauer  fatto  nulla , non  altrimenti 
ch'vna  crudcl  & tempefiofa  fortuna  hauefie  affaìito  la  città , ricorfero  come  fi 
fuol  dire  all'ancora  facra , cioè  raccommandarfi  à Dio , come  quegli  che  piu  non 
B haueano  alcuna  altra  fperanga.  Et  cofi  ordinarono , che  tutti  i facer doti, gli  A ru 

f pici, gli  cditui  , gl'indovini , CS  gli  auguri  fecondo  l'antico  coftume  de'  %ornani,  Sacerdoti 
ornati  tutti  con  gli  habiti  conuenicnti  al  facerdotio  loro , andaffero  a trouar  Mar - 
do  ,&  a pregarlo , che  ritornando  egli  hoggimai  in  grada  co'  fuoi  cittadini,  le-  no  p fup- 
uaffe  loro  d'addoffo  cofi  crudel guerra. Efiendo  dunque  qnefli  tali  huomini  giunti  plicar  la 
in  campo,  effo  niente  piu  amorevolmente  fi  portò,nè  rifpofe  loroima  quel  mede  fi*  pace, 
i no  apunto  diffe  loro , ch'egli  haueua  già  detto  a gli  altri , cioè , oche  faceffcro 
. quanto  gli  era  Rato  commandato  ,o  s' apparecchia ffcro  alla  guerra.  Oratornati 
che  furono  i Jacerdoti , & acquetati  i romori  nella  città , ordinarono , che  fi  fa- 
ceffero  le  guardie  alle  mura  . onde  fi  poteffe  cacciare  i nimici . Et  ponendo  la  fpe- 
ranga loro  nel  tempo  & nella  matafione  della  fortuna , non  cercauano  <T alcuno 
C attr0  rimedio  alla  falute  loro . Tutta  la  città  dunque  s'empiè  di  confufione , di 

fpauento,&  di  romore , infin  che,come  piu  volte  diffe  H omero , tal cafo  avvenne , Veri!  di 
che'l  popolo  punto  no  » vi  penfaua . *? eretiche  egli  nelle  cofe grandi,#  che  di  ra  Homcro . 
do  accaggiono,dice,& grida  di  quefto; 

, , V all  ad  e nel  cuor  lor  ciò  pofto  banca; 

,,  Ma  qualche  Dio  gli  fè  cangiar  p enfi  ero.  Et  altrove ; 

TTuouipenfierfacea,fi  come  gli  era,  . vii,  ;!■<*: . 

, , L’animo  mofio  per  voler  di  Dio. 

Le  quali  cofe  benché  alcuni  non  le  appreggino  come  impedìbili  & fauolofe  ; 

' nondimeno  tìomero  diffe , ch'elle  fon  cofe  molto  ragionevoli , & derivate  dal  go-  Verfi  del 
I>  uerno  deWbumana  vita; fi  come  quel  che  piu  volte  ha  detto  in  quello  modo:  medefi- 

,,  Or  come  ch'io  quello  difegnobaueffi 

Tatto  con  cor  magnanimo  & cofi  ante*  Et  altrove; 

Cofi  diffe,  & turboffi  il  forte  tsfcbiUe. 

Varipenfier fra fefiefio  facendo.  • : 
fila  volger  però  punto  non  puote 
L’animo  invitto  di  Bcllerofonte, 

,,  Ch’era  fol  volto  ad  honorate  imprefe. 

*Per ciocie  nelle  cofe  grandi  e importanti , nellequali  par  c'babhiamo  bi fogno 
d*vn  certo  impeto  d'animo , ©’  furore  quafi  diurno , propone  Dio , non  che  d le - 
* ui  il  noftro  con  figlio,  ma  che  lo  muova,  & non  ci  lafci  entrar  le  furie  nell’ am - 
mo;  mettendovi  certa  fiducia  & fperanga,  thè  danno  principio,  coccafione  a 

...  “•"  * colui  S 
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colui  che  rifiuta . Tercioche  ò modo  di  dalle  caufe  & principe  delle  noflre  atti •»  E 
ni  fi  lettera  in  tutto  Dio , onero  in  che  altro  egli  aiuto  à gli  huomini  i Tcrche_, 
gli  'Dei  non  compongono  il  noftro  corpo , nè  difpongono  le  mani  e i piedi  nosìri  d 
quel  che  noi  habbiamo  a fare  ; ma  prima  con  certe  imag  nationi  & pen  fieri  , 
rifacciano  le  forge  dell'animo  noftro  à far  l'elettione,  ò per  contrario  le  rimuouo- 
no  , & flolgono da  quelló . Orale  matrone  in  'Roma  andauano  per  diuerfi  tem- 
pii degli  Dei , ma  le  piu  nobili  diuotamente  vi  fi  t aitano  f altare  di  Giove  CaP‘~ 
rotino  . Fra  lequali  era  anco  Valeria  forclla  di  Doplicolaftlquale  bauea  piu  vol- 
te giovato  a ’ Romani  nella  città , e alla  guerra . Toplicola  era  già  morto , fi  co- 
Valeria  fo  me  10  nc^a  v,ta  di  lui.  Et  la  vita  di  Valeria  faceva  piu  toiìo  honorem , 
i ella  di  I>o  che  vergogna  al  fuo  parentado.  (oftei  dunque  nel  moda, che  habbiamo.  detto  di  fo-  £ 
plicola.  pra  follcuat  a , Ò datafia  penfare , come  fi  può  credere  cbefnffe  volontà  di  Dio, 

T Liui  f°Pra  **  fumica  calamità  -,  fi  moffeccn  alcune  altre  donne , e andò  à trouare  Vo- 
e Valerio  àtmiiù  madre  di  Marcio  ; C entrata  in  cafa  di  lei , trovò  ch'ella  era  à federe 
ila  (rimo;  con  la  nuora  , & haueua  in  collo  vn  fuo  nipotino.  £t  quivi  bauendo  intorno  di 
dicono  molte  altre  gentildonne  , diffe  ; ( oppiate  ò Volunnia  , Ù Vergilia , che  noi  don- 
drc  di  Mar ne  fa'V1  bavere  alcuno  ordine  del  Senato  , ò commandamento  de'  ‘ Principi , fia- 
cio  fi  chia  mo  venrft*  à trouar  voi  donne  ; ma  Iddio  (per  quel  ch'io  credo)  compadrone* 
maua  Vct  - bàttendo  a'  noftri  preghi  , ci  ha  poflo  in  cuore,  che  noi  debbiamo  venir  qui  a pre- 
mila , e la  girili  cofi  per  noflru  falute,  & de' cittadini , Come  per  nofira  gloria  ; laquale  fa - 
Voff  ifi  vcramcntc  P,M  chi*™  & pio  illuflre  che  non  fu  quella , che  s’dcquiflàrono  le* 
donne  Sabine , quando  elle , fi  ornando  la  guerra , mifero  pace  fra  i mariti  ,e.i 
padri  loro . Su  dunque  amorevolmente  andate  à trouar  tSWarcio,  & portategli  * 
■ uiJ,u J ; vero  & giuflo  teflimonio  della  patria  ; ih"  anebor  eh’  ella  fi  trovi  opprefia  de* 
molte  miferie , non  però  in  tanta  colera  v'ha  fatto  ingiuriavi  difpiacere  alcu- 
no , angi  v'ha  restituite  a bri  fané  €2  falue  ; benché  ella  pèt ciò  da  lui  lode  veru- 
na di  clcmentrauon  a f petti . ol  quefie parole  tutte  l altre  donne  levarono  vngri- 
Parolc  di  do.  .Allbora  Volunnia  le  rifpofe  in  quello  modo  . lo  vò  ,chevoifappiate  ,ò 
Volunnia  gentildonne ,' come  noi  ancora  habbiamo  parte  nelle  publichc  miferie , €2  oltra _» 
Corsola  ' fi  amo  afflitte  dalle  proprie  tribulationi  ; perche , bauendo  noi  perduta  Ltglo- 

.„o  altere  ria  <2  la  virtù  di  Marcio , ci  pare  di  vedere' la  vita  fua  nè  liberavi  falua , ma 
«ilrfonnè , piu  toflo  in  mego  denemici . Ma  veramente  voi  potete  ben  dire  d'ejffirpofte  in 
che  la  ven  grande  ,fe  le  forge  della  patria  nofira  fono  tantoindcbolite , ch’ella  fu  f 

nero  a tro  ^ a fondare  la- fua  fpcranga  in  noi . Et  di  già  sò  bene  io , drc  in  conto  egli 
fi  a per  barrerei,  che  cofi  poco  conto  fa  della  patria  Jua;  la  quale  piu  volte  hamef- 
fa  ìnnangi  alla  madre , alla  moglie , e a'  figliuori . Ma  non  retiate  per  quefio  di 
menarci dou' egli  è,  acciocheje  non  altro,muoriamo  almeno,  pregando  per  la  pa- 
tria nofira  . ^A  U bora  menando  ella  feto  i nipotini , & Vergilia  infreme  con  le 
altre  donne , fe  n’andò  al  campo  de  Volfci . Dove  il  compaffioneriole  afpetto 
daió'mìfcruièrtntu , (2  fi  tendo  a Mimici . Quivi  effendo  'JKarctoa  fcdctt.fr  a i 
-nobili  V elfci , coinè  egli  vide  venire  quelle  dome , s'empiè  tutto  di  maraniglia: 

& lofio  Intuendo  conofciuta  la  moglie , Volle  ilare  oihuato,  (2  con  l'animo  indù - 
watfrj>ma  fubito  tutto  intenerito , 0 confa  fon  veder  quelle  donne , non  Sopportò 


che 
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:A  cb'efà  vndfìéroinnangi  4 frodarlo  a federe , ma  incontanente  Iettando  fi  andai 

incontrarle.  Et  prima  bauendo  lungamente  falutata  la  madre , iS  poi  la  moglie  . , ■ 

y i figliteli  >a  modo  alcuno  don  fi  potò  piu  tener  di  piangere.  <J\ia  come  furono  •^n^c 
■cominciata  dolci  abbracciamenti , per  tenerezza  della  madre , le  lagrime  fe  ne  £onoIa_ 
■vennero  giù  a guifa  di  filine . «J^ta  intendendo  egli , che  la  madre  eaminciaua  no  vetf© 
già  a voler  favellare. fatto  fi  federe ap  prefio  i primi  huowiiii  de’  Volfci , flette  a la  madre. 
'vdir  Voluimiaychc  gli'difiequefic  paròle . Figliuol  mio  ancorché  noi  tacciamo , paroIedcI 
tu  puoi  beh  vedere  & da'  Vestimenti,  <3  dall'apparato  del  noflro  mifero  corpo , h madrca 
* in  che  condiiione  il  tuo  e figlio  h abbia  lafciata  la  cafa  nofira . Ora  confiderà  ben  coriola- 
fra  te  fleffo , quanto  noi  fi  amo  molto  piu  infelici  che  Vaine  donna  , poiché  la  no. 

B fortuna  ci  bà  fatto  fpauentofo  il  tuo  doldjfmo  afpetto , ilquale  cidoueua  efier 
dilettcuoliffimo  a vedere  ; veggendo  come  tu  figliuol  mio  , & marito  di  co  fi  ci , 

■haìpófio  l’ajfedio  alle  mura  della  tua  patria.  Et  quel  eh' a gli  altri  fuolcefier 
conforto  delle  calamità  & delle  miferìe , cio'c  pregar  gli  Dei , a noi  è lenato  affat- 
to . Terciocìxe  noi  non  pofjiamo  bora  domandare  a gli  Dei  nè  la  vittoria  della  , 

patria,™  la  tua  falute;ma  i nofiri  preghi  fono  d'ottenere  a punto  quanto  contra 
di  noi  pregherebbe  vn  nimico . Tcrciocbe  è neceffario , che  la  moglie  c i figli - 
voli  tuoi  rimangano  priui  0 della  patria,o  di  te . Doue  io  non  affetterò  già  , che  ' v>V 
in  vita  mia  il  giudicio  della  Fortuna  mi  dia  la  colpa  di  qucfla  gucr  la  y m afe  non 
ti  potrò  riducere  a pace  €3  concordia,  pofìe  giu  le  nimicitie , in  modo  che  piu 
C tofio  all'una  & l'altra  parte  facci  bene , eh'  all'  vna  male  : tieni  per  fermo , & 
pieni  in  tal  maniera  rifoluto  C3  diffofio , che  innanzi  che  come  nimico  tu  mano- 
, ; metta  la  tua  patria,  tu  fei  per  calpcftare  tua  madre  morta . Verciocbe  io  non 
fono  per  affettar  mai  quel  giorno, ch'io  vegga  mio  figliuolo , 0 menato  m trionfo 
da  cittadini,  òlui  trionfar della  patria.  Che  fe  io  per  con  fonarla  patria, tido- 
mandajjì  che  tu  mettejfi  in  mina  1 Volfci,io  ti  proporrei, 0 figliuolo  molto  difficile, 

£5*  dannofifjimo  configlio . Verciocbe  non  è bene  volere  il  male  de'  tuoi  cittadini , 
nè  anco  ruinar  coloro  che  di  te  fi  fonò  fidati.Hora  noi  ftamo  ucnute  a pregarti , oi<?3 .. 

che  fi  ponga  fine  a qucfle  mi f cric, & che  in  vn  medefimo  tempo  fi  falui  l'vno  (3  ’ <1 

Valtro  popolo . Laqual  cofa  acquificrà  grandxffima  gloria  a Solfici  : perche  con  ' § 

D quefla  lor  tintoria  parrà , che  a noi  facciamo  grandiffi mo  bene,  e anch'eglino  ne  . ' “T  * .* 

guadagneranno  gioconda  pace, & amicitia . Doue  fe  qucfle  co  fe , come  io  credo,. 
baia  anno  effetto, tu  veramente  farai  capo  (3  cagione  di  tanto  bcnc:&  quando  pu  . 3i.  -bm 
re  ciò  non  fi  faccia,  l'ima  & l'altra  parte  rouerfeierà  fopra  di  te  tutta  la  colpa,  efl 
' difetto . Et  effendo  incerto  il  fine  della  guerra , quefto  almeno  ha  di  certo  ; che  > 
quando  anco  Vinilica,  tu  farai  fempre  chiamato  crudelifsimo  diflruttore  della 
propria  pàtria  quando  tu  rimanga  uinto , fi  dirà  , che  tu  fia  flato  origine  di  , 

grand ifs imo  danno  a gli  amici,  & benefattori  tuoi . bienne  che  Volunnia  di-  c* 
cena  quefle  parole, Marcio  fenga  rifonderle  nulla, flaua  molto  attero  ad  afcoltar-  £ 

la . <JMa  poi  ch'ella  hebbe  finito  di  direnando  tuttauia  Marcio  cheto,  foggiunfe 
Volunia,(3 gli  diffe;tu  non  dì  nuli  a jgliuolof parti  egli  forfè  bene, il  voler mante 
ner  colera  & memoria  dell' ingiure  riceuute  ? 0 pur  non  ti  pare  egli  bellifsimo  do- 
no, C3  cortefia  far  quefla  grafia  a tu  a madre , che  te  ne  prega?  fredi  tu  forfè* 
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che  fu  cofa  da  grand' huomo , il  ricordar  fi  de  gli  oltraggi*' hi  rictuutò  J Et  rum  £ 
I grandi  penfitu , che  fi  a vjficio  i'huomo  da  bene  & gentile , rendere  al  padre  e alla  ma- 
nonfideb  ^ riucrentia  & honoreperli  benefici  ritenuti  da  loro?  *JMa  certo  che  ninna 
bono*  ri-  P‘u  ^ te  doueua  ejfere grato  & riconofcente  ; douc  all'incontro  tu  fciiugratifsi- 
cordar  le  ™o,& battendo  tu  già  cofi  mal  trattata  la  patria  tua , tu  non  hai  ancora  refe  me- 
oflfefc  rice  rito  alcuno , ni  gratta  a tua  madre . Et  era  nondimeno  cofa giufliftima  & bone - 
,H!ltc  • Jla , ch'io  ottenersi  da  te  quefla gratin,  quando  anco  niun  bifogno  ti firigneffe , poi 

che  ella  è tanto  ragioneuole , e bonefla  . Doue  poi  ch'io  non  ti  pofio  piegare  conte 
mie  parole, che  ilo  io  a perder  il  tempo  in  fare  l"  ultimo  sforgo ? Toi  ch'ella  hebbe 
dette  quefle  parole ,Je  gli  gittò  a' piedi  infteme  con  la  moglie  co’ figliuoli.  T>iffe 

allhora  gridando  tJUarcio,  hor  che  mi  fitte  voi  madre  mia  ? et  ridatala  tù,  & 
prcfala  perla  mano,lediffe;voi  hauete  vinto  una  nittoria, veramente  alla  patria  F 
troppo  profpera , ma  a me  molto  dannofa.  Da  voi  Jolo  mi  partirò  vinto . Onde  br- 
uendo poi  detto  mfegreto  alcune  poche  parole  alla  madre*  alla  moglie,  le  riman- 

Diuerfo  JÒ  * ' £t  t0^°  che  f*  ltt  nottc  » menò  • Solfici , iquali  non  erano 

parere  & Mti  d' un  mede  fimo  volere , & opeuione , eh' erano  flati  prima . Terciocbc  pat- 
inimene^' tebiafimauano  lui, & ciò  cb'  egli  hauca  fatto;  & parte , ch'erauo  quegli  iquali 
Volfci . haueano  l'animo  volto  alla  pace, ma  non  riprendeuano  ni  l'un  ne  l’altro . alcuni 

alni , aneborebe  baueflero  molto  per  male  ciò  ch'egli  hauea  fatto , non  bauean 
però  'JMarcio  per  huomo  cattino, ni  maligno ;bcncheuinto  da  tante  nettftità  ha 
uefie  ceduto.lffpn  contradicendo  dunque  alcuno,  tutti  honorando  piu  la  virtù,  che 
l'imperio  & lauttorità  di  lui , lo  feguirono  volentieri . Ora  quanto  fpauento 
fuffe  entrato  addo/io  a'  'Romani, da  quello  folo  facilmente  fi  può  conofcere . Ter  G 
fioche  tolto  che  il  popolo  vide, che  i V olfei  haueuano  leuato  il  campo,  aperti  tutti 
i templi  degli  Dei,  e incoronati,  non  altrimenti  che  fe  haueficro  hauuto  vitto- 
ria,facetiano  per  tutto  facrificio . Ma  fopra  tutto  in  fare  bonore  alle  donne , il 
Senato  e’I  popolo  moftr aronol' allegrerà  loro , Icqualt  giudicauano , & bono- 
Tépio  del  irtamente  confcfiaua.no  ancora;  ch'elle  erano  principio  & cagione  della  fatate 
la  Fórni-  diurna.  Ordinò  dunque  il  Senato, che  tutto  quello  eh’  elle  domandauanoo  per 
na  rnulie-  gratta*  per  ornamento , fuffe  lor  conccfjo  da’  magistrati . Ma  elle  non  domart- 
edffia”0  dar°m  altro  ; fe  non  di  potere  edificare  vn  tempio  aUa  Fortuna  muliebre  a loro 
dalle  Ro-  fpefe,doue  la  città  publicamentc  faceffe  facrificif,  e bonori  diurni . J Senato- 
mine  . « lodando  molto  la  magnificenga  loro , edificarono  il  tempio  & Saltare  alle  fpe- 

fe  del  commune . Ma  elle  nondimeno  de'  lor  denari  fecero  fare  ilfimulacro  del-  H 
Openion  Fortuna  • > mentre  che  fi  confact&ua , dicono  i Romani,  eh'  e ’ fanello 

di  Piotar-  in  queSlo  modo  ; Con  legge  grata  agli  Dei,  & come  fi  conueniua*  matrone,  de- 
co circa  a*  dicalo  m bauete . Dicefi  ancoraché  quella  voce  fu  udita  un’altra  volta . Certo 
vari  c fluii  quefle  fon  cofe  grandi, & molto  difficili  da  effer  credute:  ma  non  è già  impofsibi - 
neHe'fta-  ^e,c^e  kflrtue  filano  fudat  e, cb  ellefifiano  vedute  piangere  gocciole  di fangue,& 
tue . f aneliate  ani  bora;pcrcio  che  i legni, & le  pietre  tirano  molte  volte  vna  pu credi - 

ne, che  nafee  dall’humore;onde  tUe  fogliano  per  ciò  mandar  fiora  diuerfi  colori, 

& pigliare  ttarie  tinture  dall  ' aere . Et  con  tutto  ciò  fi  può  credere, che  quefle  co- 
- fe  fi  ano  prodigi)  degli  Dei . Toffono  le  fiatue  ancora  quando  elle  fono  Spiccate , q 

m rotte 
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A rótte  per  forza  in  qualche  parte, mandar  fuor  a vno  fìrepito  fintile  a pianto , o fo* 

(pira.  iSHa  non  è già  da  creder  e, che  le  cofe  inanimate  poflano  formare  voce  arti- 
colata,parole  manifcfle,nè  ragionamento  intero  & perfetto;  percioche  nè  Iddio , 
nè  t anima  non  può  fàuell  are  fenza  il  corpo  arto,  fenga  gliufiru menti  C3  le  parti 
Capaci  deir  animo.  *JMa  perche  rhifìoria  molte  volte  mi  muoue  con  vcrifimili 
teff  imoni, ciò  veramente  procede  da  quejìo , che  vn  certo  affètto  & paffione  ma- 
ta, introduce  vna  apparenza  fimile  aUe  cofe  per  limaginatiua  nell’animo  ; fi  co- 
me infogno  ancora, benché  non  veggi  amo  ne  vdiamo,  ci  pare  allhora  e vedere , e 
vdirc.  Ter  quefìo  dunque  non  s’hà  da  leuare  la  religione  degli  huomini  femplici. 

Ma  qucgli,che  per  troppa  tenerezza  G?  diuotione  hanno  tanta  affètrione  alle  co-  lal>uo 
B fe  dinine  .ch’ogni  co fa  vogliono  che  fa  ver  a, fenza  Iettarne  &fcermarne  nulla,  fi  na  c fin  ce 
pofono  cofi  di  fendere, dicendo, che  rnarauigliofa  è la  forza  di  Dio.Tercioche  non  ra  opimo 
come  la  nofìra  è la  potenza  diitina  , laquale  à modo  alcuno  non  è da  paragonare  nc  ^ p*u* 
(Oli  quella  de  gli  huomini,nè  per  natura, nè  per  moto.nepcr  arte,  nè  per  forze. Te  tarco  ’ 
rò  t'auuien  ch'ella  faccia  qualche  cofa  imponibile  à noi,  o che  ritrotti  cofa , che  noi 
non  potremmo  imaginarci , non  ci  dee  parere  marauiglia-.percioche  auanzando  el  Detto  dì 
la  noi  di  gran  lunga  in  tutte  le  cofc,bifogna  anchora  ch’ella  fa  molto  ditterfa , (3  Heracleco 
differente  da  noi  in  tutte  l'attioni.Ma  come  dice  Heraclcto, molte  cofe  dittine  a noi  Tujj0  je 
fono  afcofe,che  per  la  incredulità  nofìra  noi  non  le  fappiamo.Ora  come  Martio  fu  libera  d*I 
ritornato  in  \Antio,  tulio  flimolato  contra  di  lui  da  grandiffimo  odio  ,fubito  dife-  vecider 
gnò  di  volerlo  ama  ZK.are;  d»  bi  tando  ,fe  egli  gli  vfciua  allhora  delle  mani,  non  do-  Cor‘°l*- 
_ ucr  mai  più  battere  fmilc  occafone . Sollettaudogli  dunque  contra  molti  Volfci , n0‘ 

L iquali  ? erano  accordati  infnnc,commandu  cherendefse conto  a’ Volfci, & ch’egli 
lafciaffe  il  magiflrato.  Tercbe  Marcio,  mentre  che  Tulio  era  in  vffcio,ilquale  era 
Intorno  digrandijfma  auttorità  fra'fuoi  cittadini,  temendo  di  por  giù  il  magiflra- 
to,& tornar  f priuato , diffe-,  che  volentieri  Ihaurtbbe  fatto  quanto gli  fufle  flato 
commandato  da’  Volfci.  Terciocheeflcndo  egli  flato  fatto  Capitano  per  com- 
mandamento di  tutti  loro , & c'bora  , & fempre , quando  gli  intinti  haueffero 
voluto, èra  apparecchiato  à render  conto  delfuo  vfflcio.  Hagunatof  dunque  il  pn- 
blico  configlio,  fi  fecero  innanzi  alcuni  huomini  partiali  e infoienti,  iquali  fu  bor- 
itati ano  la  plebe.tJMa  poi  leuatofì  sù  Marciosi  gran  tumulto  s’acquetò  per  la  ri- 
ater enza, che  gli  era  portataci  ch’egli  animofamente  potè  faucllare.fi  primi  huo 
*£>  mini  della  città, a’ quali  oiaceua  la  pace  ,'manifeflamente  faccuan  fegno , ch’effi 

amoreuolmente  l’haurebbonoafcoltato,& dato  giu  fìa  fentenna.^JHa  Tulio  du-  . N 

bitò  molto  della  fcufa,che  Marcio  haur ebbe  fatta  : perciò  che  egli  era  grauiffìmo 
nel  fatteli  are  ;& oltra  ciò  grandiffimo  fauorc  gli  faccuano  Ihonorate  pruoue.ch’e-  f 

gli  hauea  già  fatte  inguerra:& ancho  il  delitto, che  egli  era  appofìo  ,faceuacer- 
tiffmo  tejlimonio  quanto  gli  erano  obligati . Terche  effi  non  fi  farebbono  lamen- 
tati d' batter  riceuutc  tante  ingiurie , cioè  di  non  hauer prefa  %oma,fela  virtù 
di  JMarcio  non  baueffe  fatto  in  modo  , che  quafi  l’haueuano  prefa  . I congiura- 
ti adunque  huomini  molto  arditi  ',  giudicarono  che  nonfuffe  bene  perder  più  tipo, 
nè  tentargli  animi  del  popolo, e accióch’egli  no  fufie  vdifo  f aneliate  flcuarono  ro- 
mite di  T lutano . 0 mor 
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A uerfegli  contra,& fargli  anco  violenta,  non  folo  è brutta  cofa , ma  ingiuria  an- 
cbora . Fu  tenuto  Marcio  perfona  fcmplice , fini  ile  à fe  ttejjb , & falda  nel  fuo 
proponimento,C3  di  vita  cofi antejma  Alcibiade  al  contrario  attuto,  malitiofo , 

& nell' ingannar  gli  buomini  molto  eccellente . Onde  Fingano, eh' e' fece  à gli  .4  m 
bafciadori  de  Lacedemoni, come  ferine  Thucididc, gli  tolfe  gli  amici  ,&  ruppe  la 
pace  & perciò  è vituperato  da  ogn'vno  . Ma  quefia  attione  ancora  che  intricale 
la  Città  in  nuoua  guerra , nodimcno  per  opera  di  ^ Icibiade  aggiunfe  à gli  *4 thè 
njeft  vna  forte  & fpautntofalega  co’  Mantiniefi,  C3  con  gli  M rgiui.Cofi  io  ritro- 
uo  ap  prefio  à Dionifto  hifiorico;che  Marcio, mentre  fi  ritrouaua  lo  fpettacolo  de* 
giuochi  à Roma , era  fiato  auttore  £3  cagione  di  graniffima  guerra  tra'  l{pma~  Coriola- 
niy£3  Volfcuhauendo  follatati  gli  animi  de’ popoli  confalfe  calunnie.  Ma  la  cagio 
B ne,  che  moffe  Marcio  à pigliar  Farmi  cotra  la  patria , parue  molto  piu  disbonefia,  fi^guer 
che  quella  tfMlctbiade . ‘Perciocb’cffendo  egli  prouocato  non  per  conuentiove,ò  ra  fra^Ro- 
difeordia  ciuile,ma  per  vna  certa  colera  £3 fdegno  dalla  quale  (come  dice  Dione)  mani  e*- 
ttonfu  mai  ninno  che  ne  riportale  grafia  £3  amore, bruttamente  afflijfe  & lapa  Vù^cl  * 
tria  £3  molte  Città  d’ftalia,  lequali  non  baueuano  alcuna  colpa  contra  di  lui.Ma 
Icibiade  tirato  à ciò  da  molte  ingiurie, cb'xgli  banca  riceuute , mouendo  guer- 
ra a’ firn  Cittadini  fu  cagione  di  grandini  me  miferie;&  quando  eglino  poi  fi  pen- 
tirono,non  pur  egli  perdonò , ma  fpeffe  volte  ancora  quando  erano  in  gran  perico- 
hygli  aiutò  & foccorfc,£3  configliandogli,Ó'  ausandogli , €3  facendo  loro  fauo - 
re;&  quello  à punto  che  fi  dice, che  J-  r.fiide  b aitea  fatto  contra  T bemiftocle,que 
fio  fece  egli  contra  gli  altri  Capitani  della  patria.Qltra  di  quetto, Marcio  traua- 
q gliù  tutta  la  Città  fire che  tutta  la  Città  non  gli  baucjfe  fatta  ingiuria, ma  la  mag 
giare  €3  miglior  parte  de' Cittadini  fufie  fiata  nella  medefimagara,  & percolo 
con  efJo.lui.Efiendogli  poi  (late  mandate  molte  ambafcicrie,  et  ordinati  molti  che 

10  prega [fero  , per  mitigar  la  colera  di  lui , fi  moflrò  loro  tanto  implacabile  e ofìì - 
nato, che  pareua  ch'egli  baueffe  moffo  guerra , non  per  tornare  nella  Città , mn  « 
per  minarla  affatto. Marcio  anebora  in  mego  il  corfo  della  buona  fortuna  abban- 
donò i Volfci , cbeglihaueua  fatto  tanto  bene , che  Fbaueano  riceuuto  nel  fuo 
efilio , meffolo  in  dignità , & datogli  l’imperio  e'I  maneggio  di  tutta  la  gucira  : 
ma  Alcibiade  venendo  da  zsfrgo  a Lacedemone , flette  priuato  nella  Città , £3- 

p priu  ato  anco  n eli* efferato . Eficndofi  egli  valorofamente  poitato  m ila  guerra , 
prouocato  per  gli  aguati  che  i Lacedemoni  gli  faccuano , mutò  penfiero  infieme 
con  la  caufa . tsindò  dunque  a trouar  T ijfafeme , con  intentionc  foto,  di  leuame 

11  'Barbaro  dalle  f palle  degli  Mtbeniefi , ilquale  era  loro grauijjìmo  nimico , £3 
per  conferuare  fana  €3  falua  la  Città  d’ Jlthene, nella  quale  egli  defideraua  molto 
tornate . Ma  molti , i quali  confiderano  i cottumi  dell’vno  & dell’altro , dicono 
eh’ \A Icibiade,  fi  come  quel  che  cedeua  troppo  alle  fue  voglie, era  vfato  di  la  fciar- 
ft  corrompere  per  denari  ; iquali  denari  egli  fpendeua  poi  in  fini  disbonetti  pia-, 
ceri, all' incontro  lodano  di  tal  modo  la  integrità, & temperanza  d'animo  di  Mar . . 
ciò, che  molte  volte  ancora  dicono ;cb' egli  rifiutò  quei  denari, iquali  honefiamen-  nowinpe- 
t€gli  erano  arrecati  da’ Confoli , & giu  fi  amente  fi  potcnano  pigliare  . M ardo . ratiilìmo . 
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dunque  nelle  differente  àc' debiti,  Ci  ne’giudicij  del  dare  & dell'hauere,era  ripu-  E 
tato  da  molti  difficile  Ci  Urano  a’potieri  non  per  ifpcranga  di  guadagno , uè  per 
defidcrio  d'bauer  commodo  ale  uno, ma  per  arroganza  & afpregp^a  di  natura  . : 

& come  fcrijie  A ntipatro  in  vna  certa  epiflola  della  morte  d'Ariflotele  quello 
buomo  ancora  era  valfa  pervadendo . Ónde  coloro  ancora,  che  gli  erano  obligati 
per  qualche  beneficio  riceuuto  da  lui  haueuano  à noia  la  ilraneggga  di  lui;laqual, 
come  dice  THatone.fuolc  funere  la  folitudinc  per  compagna.  Ma  A Icibiade  con  in 
ctedibd  artificio  s'acquiflaua  lagratia  di  fiutigli  httomini,  co’ quali  egli  vfaua, 

& nelle  fue  anioni  p arena  ch’egli  baueffe  queHo  -che  accompagnaua  la  gratta  in 
•i  fieme  con  la  gloria  Jaqual  cofa  appreffo  le  perfone  è riputata  molto  difficile.  A n 
\i  bauendo  egli  talhora  fatto  grandiffìmi  danni  alla  l{epublica, nondimeno  con  la 
fua  affabilità  prendeua  di  tal  modo  gli  animi  de  gli  tAtheniefi , ch’eglino  molte  F 
volte  f cordatili  delle  ingiurie  ricettate  da  lui,lofaccuano  con  grande  auttorità  lor 
Capitano . Et  tJAtaxcio  cercando  tbonore  conueniente  alla  fua  virtù , per  molte 
opere  valorofe  ch'egli  liauea  fatte , non  pure  non  lo  potè  ottenere, ma  fu  ributta- 
Akibùde  to  ancora  con  fua  gran  vergogna  . Talché  ne  anco  i Cittadini  offefi  da  lui  non  po~ 
r'oeràdT*  Umno  va^er  ma^e  tAtlàbiaduH l’altro.bcnchefuffein  marauiglia  appreffo  i 
fimi  bene  /«0,>W0n  tra  però  caro  à ninno. Et  qitefio  ancora  di  iidiarcio  fi  può  dire  col  vero , 
dei  alla  che  mentre  e' fu  Capitan  de'  Romani, nocqucfempre  alla  Hepitblica  Fgmana,Ci 
Aia  patria  non  legiouò  mai;ma  Alcibiade  & faldato,  Ci  Capitano  defaldati  Athenicfi, fe- 
ce grandiffimi  benefici  alla  fua  patria  . Oltra  di  quefia  ^Alcibiade, quando  egli 
era  pref ente,  vìnccua  fempregli  auuerfari  fuoi , affente  fapra fatto  dalle  calunnie 
de'nimici  era  vinto  fanga  contrailo . Marcio  effondo  pre fante  fu  condannato  da’ - q 
%lRomani,&  prefante  anebora  fu  ammalato  à torto  da'y  olfci,anchorche paref 
fa  ch’egli  hauefic  dato  loro  ghtfla  cagione  cTadirarfi  con  effo  lui;percioche  quclùt 
guerra, la  quale  pubicamente  egli  Imitata  intcrprefa,perfuafa  dalle  dótte  priuata 
mente  hauea  lanciata  . In  vn’ altra  cofa  ancora  par  che  Marcio  non  faccfie  bene, 
che  tnofio  piu  follo  dalTamor  della  madre, che  dalla  compqlfione  della  Città,  del 
la  quale  ancora  ella  era  parte, volle  perdonare  alla  fua  patria;perciocbe  f pregia 
do  i preghi  degli  A mbafaiadorifiefupplicationi  de'facerdoti,  iquali  cou  tutti  gli 
Ornamenti  toro  humilmente  erano  venuti  à frollarlo  in  campo , & finalmente 
(fregiando  il  pianto  c fofpiri  di  tutto  il  popolo  rRomano , fi  piegò  alle  lagrime^ 
d' vna  donna  fala;quafi  che  la  fua  patria  percagion  della  madre , & non  per  fuo 
ri  filetto , meritaffe  d’effer  faluata.Terdonò  dunque  alla  fua  patria  ; à ciò  effondo  H 
perfuafa  da1  Romani,  contra  iquali  egli  haueua  prefa  l’armi , nè  perfuadendoa'- 
Volfci , per  liqiuli  eglifaceua  la  guerra . Di  tutte  quejle  cofa  pare  che  fujfe  ca- 
gione la  fua  natura  infoiente,  & fuor  di  modo  altera  nell' anioni  del  mondo  : la- 
quale efiendo-da  femedefima  noiofa  alla  moltitudine , quando  l’ è aggiunta  poi 
tambitione , e il  defidcrio  de’beni , intolerabile  fuol  far  fi  . Quefli  tali  huomini 
adunque  quando  nel  domandare  imagijlrati  fono  ributtati  dal  popolo , fi  dol- 
gono ,fi  f degnano , non  lo  poffano  fapportarc ; nè  par  che  fi  vogliono  ricorda- 
re , che  non  tanto  fono  mcfjì  innanzi  coloro , iquali  auangano  gli  altri  di  vir- 
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X & di  prudenza , quanto  lafciati  à dietro , quegli  che  non  vogliono  pregare  il 

popolo,  nè  accarezzare  la  moltitudine;  fi  come  amene  gid  à Metello,  e^iriflide, 

(S  Epaminonda:ancborche  quelli, con  tutto  (he  fpeffe  volte  fufìero  ributtati  dal  EfempidI 
popolo  , non  s'adirajfero  molto  con  la  lor  Kepublica  : ma  poi  ch’ella  fi  pentiua_»  huomini 
della  ingiuria  lor  fatta , piu  che  mai  [abbracciavano , e in  tutte  f imprefe  chs_,  a,Jultn- 
s’baueuano  à fare , come  debbono,  fategli  buomini  da  bene, fi  sforzai*  ano  di  far 
beneficio  alla  patria  loro . Tercioche  il  troppo  [dégno , per  non  hauere  ottenu- 
to vno  honore , nafce  d’hauerlo  troppo  defiderato . Alcibiade  dunque  reggendo 
che  il  popolo  fpeffe  volte  fi  -piegano  per  amore  ,fi  volgeua  per  preghi  fi  pi- 

gliano con  amorcuolezz*  » effendo  egli  follecito  & diligente  in  honorare  la  mol- 
titudine: non  era.poi  marauiglia , fe  s’allegrau a effendo  bonorato , & fe  quando 

B egli  era  [prezzato,  mal  volentieri  fopportaua  l’ingiuria  riceuuta . Et  perciò  do- 
ueua  Marcio  comportar  meglio  la  repulfa,ch’egli  haueua  qua  fi  meritata  per  fua 
colpa  : perch’egli  ò non  voleua , ò non  fapeua  accarezzar  coloro, iquali  poteuano 
compiacere  alla  fua  ambitione . Et  quefle  fono  quelle  cofe , che  mi  paiono  in  lui 
degne  di  reprcnfione . T utte  f altre  cofe  ritrouo  in  tJUarcio  honorate  & degne 
di  molta  lode;  ma  f opra  tutto  tajìeuerfi  da’ denari , & la  integrità  della  vita  . : 
per  lequai  cofe  non  con  tsflcibiade , ilqualc  in  ciò  non  hebbe  alcun  rifpetto  nè 
di  continenza,  ni  d’honejìà , ma  co’ migliori  buomini  di  Grecia  , par  che  fi  poffa 
agguagliare.  fi  Fine  della  vita  di  M.  C ortolano. 


DELL^VIT^.  DI  THE MISTOCLE 


Hemiftocle  fu  di  Icgnaggio  poco  nobile , Se  nacque  baftardo , hebbe 
grande  ingegno,prudente,&eleuato.Seguì  la  fetta  di  Solone.  Fu  mol 
to  defiderofodi  gloria,&  huomo  di  (ingoiar  prouidéza.  Hebbe  gràdif 
fima  meinoriaj  & fu  giudice  molto  feuero . Vsò  molte  uolteiu  dullria 
mirabile.in  fare  utile  alla  fua  patria  . Era  huomo  allutilTìmo  : & fpef- 
fo  adopròquelia  fua  aiìutia  ingioiare  a'fuoi  Cittadini, fi  come  quando  egli  induf- 
fe Joro  ad  abbandonar  la  Città,ik  ritirarli  fuJl'armara, per  andare  contri  Serfe.  Fece 
conofeere,  che  piu  poteua  in  lui  l’amor  della  patria,  che  la  nitritili  priuata,  quando 
perfuafe  a gli  Athenieli,  che  richiamaflèro  Arillide  alla  patria  j conofcendo  ch’e- 
gli era  molto  pcrgiouarle.  Hebbe prouidentiamilitare,&  feppc.quando  fu  bifogno 
elegge  il  luogo  e il  tempo  commodo  alla  bartag!ia;doues'acqui(tò  gloria  grandif- 
fima,haueudo  rotta  in  Mare  l’armata  di  Serfe.  Fu  molto  arguto , & pronto  ne  gli 
D apollemmi  fuoi;  & non  lafctò  tratto  a fare,  per  giouare  & fcruire  alla  patriatlaqual 
nondimeno  fe  eli  mollròfuordi  modo  ingrata  ai  tati  bendici, ch\.IIa  hauca  riceuu- 
ti  da  lui . Fu  talhoraanco  odiato  perl’auaritia  fua.  Et  finalmentelafortunafìriuol- 
fe  cótra  di  lui, li  convella  fuol  fare  verfo  tutti  gli  huomini  valorofitperciochea  uoce 
di  popolo  fu  confinato  fuor  della  patriatnon  perch'egli  haucfie  meritato  ni  fupplì 
ciò, ne  pena  alcunajma  folo  per  la  fua  trippa  grandezza.  Efsendo  confinato/cmse 
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tanto  che  fu  da  lui  fatto  ricchi(fimo,&  maggior  che  mai.Mofso  finalmente  da  gran 
di  (limo  amore,  ch'egli  portaua  alla  fua  patria , per  non  andarle  contri , s'auuelenò 
da  fe  medefimo,  beuendo  (àngue  di  Toro  incuoiato  con  veleno. 


Theiniitade  Capitano  de  gli  Achenie- 
li,valorofo  & prudente, vm fé  1’efserci 
codi  Xerfe, rifece  Athene.et  lacircódò 
di  mura,&  cógiunfe  il  Pireo  con  la  eie 
tà.Nondimeno  ancor  ch’egli  fofse  co- 
li gride,  fu  per  l’inuidia  bandito  della 
fua  Patria. Et  quantuque  li  fofse  fuggi 
co  al  Re  de  Perir,  non  uoile  effer  cétra 
i fuoi  Cittadini , nè  lo  mofsero  péto  ò 
l’ira  giuda  ch’egli  haueua  cétra  la  Pa 
cria,  o i gran  premi j che  harebbe  pot u 
io  hauere  dal  Re  barbaro  . & per  non 
hauere  occafione  di  far  per  forza  auel 
ch’egli  non  uoleua  di  fua  uolonrà,beu 
uè, per  quel  che  fi  dice.fangue  di  Toro 
melcolaco  có  ueIcno,&  li  mori  in  Ma* 
gnefia i d’età  di  df^anni. 
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THEMISTOCLE 


: Themiftoclc  fu  molto  defiderofo  della  gloria,  vinfc  Xerfet8c  rifece  A thcne,  l'an- 
no del  Mondo  5491-  & innanzi  Chriito  470-  Di  cottui  ragiona  Ihucidide  nel  hb. 
1 . & molti  altri  fci  àcori. 
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\Acque  ThcmiFlocle  di  parentado  poco  nobile , perche  »c_, 
potejje  trarre  gloria , & honore  : percioche  fi  dice , ch’egli 
fi<  figliuolo  di  T^eoclejmomo  non  molto  illufìrè,  della  corte  . 
de’Frearij , & della  T ribu  di  Lcontide , & di  madre  non  le- 
gitima ; lacuale  fu  di  T brada , er  hebbe  nome  isfbrotono . 
*JM.a  ella  veramente  y per  quel  che  mi  pare  di  poter  dire.* 
partorì  à Greci  vn  gran  T hcmiflocle . Ora  Tania  dice , che  , 
la  madre  di  T hemifìocle  non  fudiT rada, ma  di  Caria  ; & ch'ella  non  hauea  ■ 
nome  brotono , ma  Euterpe  . Ideante  anch'egli  dice , che  Halicamaffo  Città 
della  C aria,  fu  fitta  patria - Verche  bauendo  a ragunare  tutti  i bastardi  in  Cinofiar - 
go  (ilqualef  vna  Scuola  d’Hercole  fuor  della  Città  > percioche  quefio  *Z)/o  anch'- 
egli non  fu  tegitimo , mabafiardo,  fi  come  quel  che  nacque  di  madre  mortale^,) 
perfuafe  à certi giouanef ti  nobili  Hch’ancora.eglinovenijfero  in  Cinofargo , & fi 
' fngeffero  infi  e me  con  lui . fiche  battendo  eglino  fatto , par  che  ThemiFlocle. 

C con  alluda  leuafie  via  ogni  differenza, ch'era  fra  legnimi,  & bali  ardi . aJMcu» 
ch’egli  fu fie  patente  de’Licomedi,  fi  può  conofcere  da  quefio  ; ch'ejfendo  arfo  da’ 
Barbari  il  Tempietto  de'  Licomedi, luogo  da  far facrifiao,ap  prefio  de’ Filiefi,  ejfo 
lo  rinouò,  & fece  dipignere,comc  fatue  Sim  aride . Ora  c fendo  egli  avchora-» 
fanciullo  ifu  molto  terribile  , & pieno  d’ànimo , & di  jpiritó . Et  perch'egli  era 
di  natura  prudente.,  0 d'animo  altiero , penfaua  fempre  a cofe  grandi  e bono- 
ì ate . Te)  a oche  quando  egli  poteua  ripofare  da  gli  Fludi , & ricreare  r ani- 
mo , non  come  fogliotio  fare  gli  altri , fi  daua  a’ giuochi  alla  infingardaggine  « , 
via  fempre  fi  effercitaua  in  comporre  certe  orationi , e impararle  a mente . Et 
quefio  errano  alcune  accufationi , 0 difefe  di  fanciulli . Onde  dicefi , che  il  m ac - 
firofuo  folena  dirle  t albora ; certamente , 0 fanciullo , e’mi  pare  divederti, 
D che  tu  debba  efiere  anchora  non  vna  cofa  picciola ma  qualche  gran  cofa  0 
buona,  „ 0 catdua . ‘Perciocb’egli  fu  d’ingegno  tardo  & pigro  a imparar  le  dif- 
cipline  nobili , lequali  fi  cercano  d’imparare  folamente  per  pigliarfi  piace- 
re , & per  Uberai  creanza  . *JMa  quelle , poi  ch'informano  le  menti  degU  buo - 
mini  ad  bauer, prudenza,  & far  delle  facende , trouafi , ch'elle  non  furono  pun- 
to deprezzate  da  lui  , 'ilquale [opra  l'età  fiua  fi  confidaua  nella  bontà  della  natu- 
rf’  La  0,idcamènne , tb' effondo  egli  poi  febemito  da  gli  haomini  dotti  m quelle 
aijpi*tc,xcbe fifhiamatìó  liberali  & ciudi  , fu  co  fitètto  molto  diramente  di- 
fcft&rfi  , dicendo , eh  egli  non  fitpcua  cantar  nella  Lira , nè  fonare  il  Salterio  ; 
ipa  polena  bene\4\vn(k  Città  picciola  e ofeura , farla  gtandijjima  & chia- 
; ~ 0 4 riffma , 
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rifima.'Perciocbe  quantunque  Stefimbroto  affermi, che  Thcmiflocle  t’tra  moU  £ 
to  dilettato  d'vdire  *Anafdgora , ($  ch’egli  imparò  anchora  fottò  Meli  fio  fi  fico  ; 
nondimeno  egli  errò  netempi.  Ter  eh  e Meli  fio  Capitan  generale  de’Samij  com- 
batti contra  P ericle  molto  piu  gioitane  di  T hemiflocle  ; & cofiui  pr attico  con 
*Anaj agora,  P armi  dunque  , che  fta  piu  da  credere  a Mnefifilo , ilquale  diceche 
Tlyemiflocle  fu  auditore  di  Fr  cario, che  non  fu  nò  oratore , nè  fifico , ma  infegna- 
ua  quell  a /denti a, che  fi  chiama  l'arte  della  guerra,  e ma  certa  prudenza  Cfcó- 
guidone  delle  cofe  del  mondo , quafi  con  ma  certa  fuccefjìone  feguendo  la  /ettaro 
di  Salone,  la  quale  i fucceffiori  battendo'  congiunta  con  lo  efjercito  delle  caufe  dui - 
li , & conuertitala  dal  far  delle  fheende  all’arte  del  dire,  furono  riputati,  & det- 
ti fo  fi  fi  i.  Ma  (piando  egli  fi  mife  a maneggiar  la  %epublica , dicono , ch’egli fi 
pófe a imparare  da  cofiui.  cDouené’principij  della  fua  giouanegja , effendofa-  p 
uoritofolamenteda’doni  della  natura , ma  priuo  affatto  d'eloquentia  & d’erudi- 
tione,parue  ch’egli  non  i de  fi  e molto  in  propofito  , nè  fermo  in  ma  medefima  co- 
fa  :laqu  ale  putta  di  dottrina  e in  flit  utione , fece  grandi  mutationi  mll'vna  & 
l’altra  parte  degli ftudifuoi,&  fpeffe  volte  lo  t tran  a al  peggio , come  egli  non  fi 
"vergognò  poi  di  confefiare  per  l'auuenire , dicendo  , che  "gli  firani  & terribili 
poliedri  riefeono  ottimi  caualli , quando  eglino  fono  bene  indùlgati  & ammae- 
strati.Ma  coloro  che  fingendo  dicono, eh’ egli  fu  rifiutato  dal  padre , che  perciò 
la  madre  volontariamente  s'vccife  perla  ingiuria, ch’era  fatta  al  figliuolo  norut 
dicono  il  vero  ,Cf  hanno  molte  auttorità  contra  di  loro . Vercioche  alcuni  di- 
cono , che  il  padre, volendolo  leu  are  dalgouerno  della  B^epublica , gli  Jòleua  mo - G 
fi  rare  le  galee  vecchie  abbandonate  fulla  riua , dicendo,  che  in  quel  medefimo  mo- 
do erano  trattati  dal  popolo  gli  oratori , quando  non  erano  piu  buoni  a nullcLa  , 
7qondimenor  & molto  prettamente  & arditamente  anchora  fi  pofcThtmitto* 
de , ihfurpebuo  da  giouenile  ardore , al  gouemo  della  l{epublica,effendo  fpinto  a 
ciò  da  defiderio  di  gloria . onde  fubito  da  principio  volaidofene  far  capo  , s'ac- 
quifiò  duranimittà  de’ grandi  & primi  huomini  della  Citta  . *JMa  [opra  tutto 
irebbe  auuerfario  ssfrifiide , figliuolo  di  Lifimacho , il  quale  ne' maneggi  della 
Bjrpublica  in  tutte  le  cofe  gli  era  di  contrario  parere  , anchor  che  la  nimiftà  di 
T hemittode  con  lui  parue  che  hauefie  principio  giouenile.  Tercioche  l’vno  & l’al 
tre  era  innamorato  di  Stafilao  T eio  y bclliffimo  fanciullo  , come  racconta  dri- 
ttone fi  lofofo.  Ter  quefia  cagione  fu  poi  tra  loro  perpetua  di  fioràia  nella  Hjepu-  H 
blica  : anehorche  ladifferentia  della  vita  & de'cofiumi  loro  parue  chi  molto  t- 
ac  cref :efi  e.T  ere  io  che  offendo  Ariftide  di  flanatura  piaceuole  Z5  manfueto,e  af- 
fettionato  a’ nob  ili , nè  difegnando  egli  ne  gli  affari  della  T^epublica  acquifiarfi 
grana , nè  gloria  , ma  fidamente  bauendola  mira  a quel  ch’era  il  meglio , piu  fi- 
euro  , & piu  giu  fio , era  per  ciò  sformato-  venire  a gara  & conte  fa  con  T hemiflo- 
cle ilquale  di  continuo  folleuaua  H popolo  per  defiderio  di  eofenuoue,  & raffre- 
nare la  grandetta  ditui  f eh' andana  tuttauia  creficcndo . CDieefi,  che  Thtmifi &- 
le  fu  tanto  infiammato  alla  gloria, & tanto  defidtrofo  d’ honoreper  am  bit  ione  di 
cofe  grandìffime,  che  in  quel  tempo  ,ch’ effendi  vinti  i Barbari  a Marat  bona 
fu  celebrata  la  giuria  di  MiUiade  (apuano,  effondo  egli  anchora  molto  giouane  , 

’ . ficaia. 
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A flauti  dì  continuo  fra  fc  medeftmo  pcnfando  aqucfle  cofc.&  perciò  paft aitala 
notte  dormendo  <{uaft  mila , o ben  poco,  & banca  pofle  da  parte  le  cene  magnifi- 
che , ch’egli  folca  fare . “Perche  marauigliandofl  di  ciò  gli  amici  fuoi  Squali  gli 
domandatalo  la  cagione , ch'egli  haueua  cofl  malata  la  fua  vita  ; effo  rifpofe  lo- 
ro,che’l  Trofeo  di  JMilitiade  gli  banca  tolto  il  fonno. Poiché  dunque  gli  altri  fli- 
mauano,che  per  e fiere  flati  rotti  i Barbari  a tritar  atona,  non  s'hauefle  piu  à far 
guerra  per  l’auuemre , Themiflocle  per  lo  contrario  giudicò,  che  tal  cofa  douefìe 
effer  principio  di  maggior  antcfe  ; allcquali  di  continuo  s'appacecchiaua  per  tut- 
ta la  Grecia , & tencua  la  Città  in  eflercitio , fi  come  quel  che  preuedeua  molto 
ben  di  lontano  le  cofe,che  haueuano  à uer.ire . Et  battendo  per  cofl  urne  gli  ~<the- 

B niefi  di  diuiderefra  loro  grandiffime  rendite,  che  fi  cauauano  daUe  minere  dell’ar 
tento , le  quali  erano  in  Laurio  folo  a Themiflocle  baflo  l animo  di  perfuaderc^»; 
che  taldiflributione  piu  non  fifacefle , & che  quei  denari  fi  fpendeffero  in  galee, 

[canali  s'kaucuano  da  apparecchiare , Ci  armare  per  la  guerra  d’Egma . La- 
nital guerra  fu  audde  Ci  grandijfima  per  tuttala  Grecia , percioche  gli Egt-  EgiacU 
neri  furono  già  molto  grondi  & poffenti  nelle  cofe  di  celiare . Ter  laqual  cofa  elfcrelhiti 
facilmente  fu  compiaciuto  a T bemiflocle , ilqual  ciò  non  faceua  per  paura, che^t  fe(U-  nffj_ 
s'hauefle  di  “Dario , nè  de'Terft , percioch’ erano  lontani,  Ci  non  fi  temeua  grank  cofcdi 
fatto  della  venuta  loro  ; ma  à tempo  fi frruì  della  colera  ,#  gara  de  Cittadini  mare, 
à far  quello  apparato  contragli  Egineti . Perche  effendo fi  fatte  cento  galega 

C di  quei  denari , fecero  poi  giornata  in  Mare  con  Serfe . Et  cofl  da  queflo,a  poco 
ì poco  tirando,  codufle  la  città  alle  cofe  di  mare, di  maniera  chenon  effendo  egli- 
no eguali  di  effercito  di  terra  a’  Barbari , con  le  forge  di  CMare  fecero  contra- 
ilo all'impeto  loro . Onde  quei  forti#  vaioro fi  foldati  ,ch’eran  riputati  degni 
dell  Imperio  della  Grecia , tome  dice  Platone , fece  mannari  ,&  diede  occafio- 
ne  à coloro , clyc  gli  volcuano  male , di  riprenderlo  : pcrciocb'cffi  diceuano  > cht-3 
Temiflocle  hauendo  tolto  la  lancia , & lo  feudo  d fuoi  Cittadini , haueua  con-  Calunnia 
dotto  il  popolo  d'^fthene  ad  operare  il  remo  , e a far  gli  altri  cfercitij  con- 
uenientià  gli  huomini  di  Mare.  Nondimeno,  come  dice  Stefmbrotto  , egli  con-  * 

duffe  tutte  quefle  cofe  à fine  fecondo  il  fuo  de  fi  derio , vinc  endo  l'auttorità  di  Mil - 

D ciode,  che  in  ciò  fi  gli  opponeua . Et  s’egli  con  t ai  fatti  offefe  !a purità  e integri- 
tà della  Città,  o no ,giudichinlo  coloro ; iquali  hanno  confi  derat ione , & guidino 
migliore . Ora  che  per  tale  proni pone  di  cSMare  fuffe  conf vruata  lafalutc  del- 
la Grecia,&  chele  galee  rimetteflero  in  piedi  lo  flato  <f  ititene , ilquale  era  di - 
flrutto  Ó"  rutilato  affatto  » molte  altre  cofe , mafpccialntentc  Serfe , ne  può  far 
teflimonio.Percioche  hauendo  egli  amhora  intero  C efferato  di  terra  ,fenga  alca-  p«- 

na  battaglia , dopò  quella  rotta  di  tiìAare  fu  meffo  in  fuga , come  quel  cht- • dj  gjj 

non  haueffe  battute  forge  eguali  di  venire  à giornata  : Ci  per  quel  chemipa - A,heniefi 
re , [affli  dopò  fe  tSMardonio  piu  toflo  per  ritardare  la  perfecutione  de’ Greci , 
che  per  vincergli  . -Alcuni  nondimeno  con  lode  di  liberalità  Ci  di  corte  fi  a-» 
feufano  la  cura  Ci  diligenza  fua  in  proueder  danari  ■ Percioche  dicono , che 
v no  buono  fplendido  & Ùbcrale , hi  bihgnodi  fare  grandiffìma  fpefa  ad  in- 
vitare , (i  alloggiategli  amici  fuoi  forzieri . -Alcuni  altri  gli  danno  tomo  di 


* 


i 1 8 * 3 L A'  VITA- 

tniferia grande ydicendoj  eh* egli  mondana  a vendere  infin  le  cofe  da  magiare yche  E 
gli  erano  donate . Ora  battendo  egli  domandato  in  dono  vn  cauallo  a Fillide , il- 
quale  alleuaua  ragTji  di  caualli , £5*  hauendo  egli  detto  ; che  nongliel  voleua  do - 
Infolen-  nare  » eff°  & minacciò  ycbc  fubito  hauerebbe  fatto  la  cafa  di  lui  il  cauallo  Troia - 
tia  di  The  no  ofeuratamente , cioè  in  tal  modo  minacciandogli , ch'cffogli  hauerebbe  gittata 
miftocle . addojfo  le  accufe , e i delitti  de' parenti  fuoi.tJMa  veramente  T emiflocle  aitando 
tutti  gli  huomini  del  mondo  di  de  fiderio  di  gloria  & di  fama , ilquale  effendo  an- 
cboragiouane,& foco  conofciuto,dicefi;  che  pregò  Epicle  fonatordi  cctbra  B er- 
rinone f e >il  quale  era  allbora  molto  tt  imatò  e h onorato  dagli  *Athcnicfiycti  eglino 
lejfefare  quella  arte  in  cafa  fua , fi  come  quel  che  de ftder aita  ch’ella  fu  fi  e cerca- 
ta & frequentata  da  molti . Et  effendo  egli  ito  in  Olimpia ,££ qitiui  gareggiando 
con  Cimone  in  apparato  di  cene , & di  padiglioni , e in  magnificenza  & fiondi-  p 
dezza  $ tutte  f altre  cofe , s'acquiflò  perciò  l’odìq  & la  inuidia  de’fiYeci;pcrci(h 
che  pai  eua  loroychù  per  effere  Cimone  piu  gioitane idi  lui?  £S*  natodi  nobili ffim  cu» 

; famiglia , fimili  cof ? piu  gli  conucnifiero  ; & fncmìttocle , che  non  era  anchora 

troppo  ben  conofciuto , £5*  non  haueua  ancho  facultà  , che  ba  fi  afferò  a far  tanta 
fpefa , fi  guadagnaua  perciò  nome  di  boriofo  Ù fuperbo . Vinfe  egli  poi  attendere- 
Per  qual  do  alle  T ragedie , effendo  già  venuta  quella  profcfjione  in  ambitionc  & concor- 
fu^1  grato  ren^a  ?,ran^cìe  attaccò  vnatauola  della  fua  vìttoria,ncfLacpiale  era  fcrit  fobiche 
alpopolo.  miHoclc  Freario  la  donò ; Frinicho  la  infogno  ; e lAdimanto  fu  il  foprattante  . Fu 
nondimeno  grato  al  popolo , parte  perche  fitcnpua  a mente  il  nome. dì  cigfeuno, 
parte  perche  egli  fi  mofiraua  giudice  graue  ctfeucro  in  render  ragione  yc  in  fare  of 
femore  la  fede  de  contrattici  come  fu  quel  eh’ e' fece  contra  Simquide  feo,ilqua-  g 
le  gli  domandò  già  vna  cofa,  che  non  era  punto  honefl  a: pcrcioch’ejjo  gli  diffe  ; nè 
tu  faretti  buon  Toeta  ferie*  tuoi  ver  fi  tu  non  offerti  affi  i modi  & le  mifure : nè  io 
farei  buon  Fattore yfe  io  preponeffi  la  grafia  di. quale  huomo  fi  voglìa  alleleggjf 
E vn’ altra  volta  efjendofi  mefio  a riprenderne  il  medcfimo  Sin.  omdc , gli  differì 
• I ; . ch’egli  era  pazz°y  «olendo  taffarei  Corinthij iqualif  abitavano  vna  gran. città  , 

Ù egli  lafcìauafarc  ttatue  ritratte  dalle  membra  fuc , ch'era  co  fi  brutto  & mal 
fatto  . Ma  finalmente  hauendo  egli  fatto  di  molte  ricchezze,  £5?  ac  qui  flato  fi  ia 
grafia  del  popolo „ nacque  nimittà  fra  lui  & A rifìidey  & lo  cacciò  della  città per  . 
Oflracif-  pindeiVOflracifmo.Ora  effendo  fi  già  mona  : che  l' efferato  de’tJHedi  calma  y £2 
mo . perciò  facendo  gli  ^tt  beni  e fi  coiifiglio  per  eleggere  vn  (apitano  generale 4 quel r 

. la  gncrraydiccfiKche  tutti  gli  altri  fpanentati  dalla  paura  di  que^  ppricof}yvolon-  H 

prodezze  tayumcnt€  rifiutarono  il  carico  del  generalato,  & che  filo  Epicide  figliuolo.^ Et 
cfiihemi  fetida  huomo  popolare , & molto  eloquente  & bel  parlatore,  ma  ìuffuriofo  t 
Itocle.  maluagio , £?  dato  grandemente  al  denaio,s'offerfe  a pigliar  quel  grado:  & men- 
tre fi  crcdeua  ch’egli  fu  ffc  per  ottenerlo  a voce  di  tutti*  T emiflocle  dubitali - 
dq  che  quando  cottui  fufìe  Flato  fatto  Capitan  generale , non  haiieffc  rumato  /q 
ffito  d'iAtbenc , con  denari  flolfe  Epicide  da  quella  ambìtione  ,•  Lodafi  anefor^ 
f hemttoclcdi  quello  che  fi  dice  ; eh*  e’ fece  contra  vno  interprete . T ere  io  eh 
Offendo  flati  mandati  ct^fmbaj  eia  tori  del  ffe,  ujuali  domandauano  l’fmpcrio 
dtfl  Marc  & della  terra , pcrpubhco  decreto  fece  pigliar  lo  interprete  & amai- 
' . \ario 
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A Ciarlo  perch'egli  vfaua  la  lingua  de*  Greci  in  feruigio  de ’ Barbari . Tu  co  fa  degna' 
di  lode  ancora  quel  eh' egli  fece  contea  a* frthmio  Zilite , ilqualcfu  dagli  esftbc- 
niefi  infieme  co*  figliuòli  £3  tutti  i fuoi  difendenti  per  auttorità  di  Thcmifìocle 
conclamato  d'infami  a:per  che  egli  banca  portato  oro  di  <J\tcdia  in  Grecìa.tJMa 
fopra  tuttofa  cofagrandijjimaqrchora , ch'egli compofe  e pacificò  tutte'Je  Città 
della  Grecia,perfu adendo  a tutti } che  finche  fourafleffe  loro. guerra  Straniera , 
diferiffero  lèhìmiflà  &éifiofdtè , chehaueano  inftemead  altro  tempo  : douea 
Ciò  far  e, fecondo  ebeft  'dice , fu  aiutato  grandemente  daCbilco  d'arcadia  . Ora  T.  ^ 
come  egli  hebbe  prefojl  governo  del  Capitanato  , f abito  fi  diede  a imbarcarci  decapita 
Cittadini, pervadendo  loro;che  abbandonaffero  la  £ittà,£3  piu  lontano  che  fufie  no. 
pofpbilc  dalla  Grecia  afi  alt  a fi  ero  i nimici  con  Tarmata  di  Marc:  & perche  molti 
‘ faivno  di  contrario  parere , egli  condufie  te  fue genti  inpeme  co'  Lacedemoni  in 
TempCjpCr  combattere  in  fattore  della  The  fi  alia  ; percioche  quel  paefe  parcua 

B che  non  fi  fu  ffe  inclinato  àncbora  alla  dìuotionc  de*  Medi  *JWa  battendo  i popoli 
delta  Tbefialìa  fatto  amicitia  £3  lega  col  He , £3  fino  in  rBeotia , tutto  quel  paefe 
uoltofi  alla  parte  de'  dMcdi,fu  coftretto partir  di  là  fenga  bauer  fatto  nulla -mol 
to  piu  ualfe  atihora  appreffo  degli  ssfthcniefi  T auttorità  di  ThemiHocleftlquale 
gii  confortai tu  alle  cofc  di  Mare.  Egli  fu  dunque  mandato  in  èrtemi  fio,  percb * e* 
flefie  con  le  nani  a guardia  di  quel  luogo  j dotte  tutti  i Greci , £3  ferialmente  i 
Lacedemoni,  baucuano  eletto  Euribiade  per  capitano.  *JMa  perche  gli  fifthenie- 
fi,fi  come  quegli  che  haueuàno  maggior  numero  di  naui,chegli  altri,  non  fi  reca- 
vano a voler  ceder  loro, parendogli  lafciarui  deU'honore . T hemiSlocle,conof cinto 

C il  pericolo , confegnò  egli  fìefio  ilgotiemo  a Euribiade,  £3  mitigò  gli  animi  degli 

t^ftheniefi  'affermando  loro, che  s'ejji  fi  mofìrauano  buominì  valòrofi  in  guerra , Tjierai^<> 
baurebbono  per  Tauuenire  volto  verfó  di  loro  gli  animi  di  tutti  i Greci . Ver  la  cie  autto- 
qual  cofa  fi  vide,  come  egli  folo  fra  tutti  fu  àuttore  della  falute  della  Grecia,  £3  re  della  fi 
fece  in  modo  , che  gli  nsftkènicfi , parue  che  v incefi  ero  i nimici  di  valore  £3  gli  *ute  ^c^a- 
amici  di  humanità  £3  di  cortefia.  *JMa  comparendo  àiJt fitta  Tarmata  di  'Bar - Grccu* 
bari, perciò  fpauentandofi  Euribiade  per  la  moltitudine  delle  naui,  cb' erano  nella 
uanguarda  & pet  altre  dngento  , le  quali  3 intendevano  eh' erano  fopra  Sciatho , 

&gli  veniuano  incontra  deliberò  dìridurre'lc  genti  d'Euribèade  dentro  i confini 
della  Grecia  , £3  arriuando  nelVctoponnefo , circondare  d' ogni  pane  Tefiercito 
terreste  con  le  n aiti, ri  pittando  che  le  forge  maritimc  del\c  fu  fiero  inefrugna- 

Y)  bili . rDoue  gli  kubei  perciò  molto  impauriti  yfi  come  quei  che  temeuano , che  i 
Greci  non  gli  abbandonaffero,&  nongli  lafciafi  ero  nette  mani  de'  nimici , venuti 
a ragionamento fecretoconT  hemiSlocle , gli  mandarono  gran  quantità  di  denari 
per  Velagunte , ontTegli  toflo  che  gli  bebbe  ricevuti , come  ferine  Tlerodoto , gli  inganno 
diede  a Euribiade.Ora  battendo  egli  contrade'  Cittadini,  Architele , ilqualeera  di  Themi 
governatore  fu  la  nane  capitana  ; & mancando  denari  per  le  fiefe  d?  marinari , ltoclc* 
s' affrettava  per  voler  ritornare , T herniftocte  gli  folleuò  piu  contra  i Cittadini „ 
iqvali  già  gli  voteuano  male  ; tanto  che  andando  eglino  ad  afialtarlo , gli  ruba- 
rono la  cena . Vercbe  efiendo  egli  fdegnato  per  quella  ingiuria , £3  bauendo  . •: 
ciò  molto  per  malesi  mandò  pane  & carne  per  cena  in  una  cefta , dove  egli  ha~ 
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uea  me  fio  dentro  Vn  talento  d* argento ;comm  andandogli ;cì)e  f abito  cena jjc,&  la  £ 
mattina  per  tempo  pigliafic  ilgouerno  dell^galee;  & fc  ciò  non  faceua , gli  man- 
dò a dire  ch'effo  l'haurebbe  accufato  «t  Cittadini , ch'egli  hauefie  battuto  quei  de- 
nari da'  nimici  . Quelle  cofe  bò  canato  io  dalle  biftorie  di  Fania  di  Lesbo  . Ma 
quelle  cofe  che  furono  fatte  allhora  nella  foce  in  battaglia  nauale  contra  Barba- 
ri,non  furono  di  molta  importanza  alla  fomma  della  guerra , ma  per  Vef perita- 
Tia  giouarono  affaijfimo  a' ' Greci  fi  quali  ammaefirati  & fatti  accorti  ne * pericoli, 
impararono  per  pruoua;cbe  nò  la  moltitudine  delle  naui , nè  le  pompe  & gli  ap- 
parati,nè  lo  fflendore  dell'infegne,nè  il  romore  delle  grida , nè  le  dange  'Barbare- 
febe  mctteuano  punto  paura  agli  huomini  valorofi ; liquali  con  afiutia  con  va 

Pindaro.*  ^°U  enfirauanoin  battaglia  ; ma  che  jpreggando  tutte  quelle  cofe  fbauea  da  ire 
ad  afi  alt  are  gli  buomini,&  venir  coh  efio  loro  dapprejfo  alle  mani . Laqual  fett-  F 
tentia  par  che  feguifie  Tindaro  nella  battaglia  d* èrtemi  fio , quando  egli  diffe , 
che  gli  Mtheniefi  haueuano fatto  quitti  manifefli  fondamenti  della  libertà  loro  • 
percioche  la  fidanza  & ? animo fita  è principio  della  vittoria . èrtemi  fio  <tEu- 
beaèpoflo  fopra  il  lito  d'Hefiiea  verfo  Tramontana dirimpetto  ad  efio  vi  fo- 
no ipopoli  0 tigoni  fiquali  furono  fignoreggiati  già  da  Filottete , & qui  vi  è vn 
Piet  ra  ma  T empio  non  molto  grande  di  ‘Diana  Orientale, e vn  luogo  tutto  piantato  intorno 
ralligno-  f alberi,con  alcune  colonne  ritte  di  pietra.bianca.La  qual  pietra  quando  è frega- 
ta con  mano,fifadi  co1  or  giallo,  & rende  anebo  vno  odore  molto  filmile  al  Zaffe- 
rano. I n vna  di  quefie  cotone  erano  ferini  certi  uerfi  di  quefio  tenore  ; 

,,  In  quefio  tSMar  dal  popolo  d'^fthene  . . .l 

,,  *D'esffia  fur  molti  popoli  già  rotti,  G 

,,  Et  da' confini  fuoi  cacciati  in  fuga. 

,,  *JM.a  poi  che  i Medi  fur  morti  in  battaglia , ^ V -V  \ \ 

* » Diana, a te  riggò  auefii  trofei , 

Vede  fi  anchora  fu  la  ritta  vn  luogo  rìleuato,  che  manda  firn  e vna  polvere 
vera , laqual  pare  abbracciata  ; nel  qual  luogo  parche  fufiero  arfe  le  reliquie  dei 
tarmata  ,eicorpi  morti . Subito  adunque  che  giunfela  nuoua  della  battaglia 
che  s era  fatta  a Thermopile,che  Leonida  v'era  flato  tagliato  a peggi,  & Serfe 
eia  pafiato  per  terra;  i Greci  fi  ritirarono  nel  paefeloro,  battendo  ordinati  gli 
' Jtbeniefi  fopra  tutte  le  cofe : iquali  per  la  virtù  & per  le  pruoue , ualorofamen- 
teda  lor  fatte, erano  fempre  apparecchiati  a por  fi  a ogni  bonorata  imprefa . Ma 
Thcmittoclc  andando  con  le  naui  intorno  al paefe , dou'egli  vedeva  che  i nimici  H 
potevano  f montar  e ricoverar  fi , intagliò  alcune  lettere  grandi  nelle  pietre , le 

quali  per  avventura  egli  bauea  trovate  quiui  circa  l'isfrfenalc  ,&  parte  anchora, 

» • ,t£l ■ Pare“f  che  fufiero  per  venire  a pigliare  acqua : & ordinò  a gli  Ionie,  che 

ri  era  p°ffi file, abbandonando  i Barbari,uenifiero  a trovar*  e/fi , cb* erano  fior* 

0 progenitori  fiquali  volentieri  pfarebbonomefsi  a ogni  pericolo  per  la  /*- 

Fatti  di  £}**Xf*  purc^nonpoteuano  fare,  fi  sforgafiero  almeno  di  fare  ogni  don- 
Serfe  con  ^banm  battaglia,  esf  quefio  modo  fperaua  eglio  di  riducete  gli  Jo- 
ra  Greci.  vfiaribc^rfi*nodi  caufarc  qualche , difordine , mettendo  gflonii  in  fofpetto  al 
Barbaro . Mfi alto  Sei  fe  poi  il  paefe  di  Focidecon  t efferato , & ben  che  egli 
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- DI  THEMrSTOCLE.  ut 

A abòrti fciajje  & rouinafie  la  città  loroy  i Greci  non  però  diedero  foccorfo  al  paefe  : ; 

CS  come  chegli^Atheniefi  di  ciò  gli  prega ffero,  non  andarono  ahebo  à incontra - . 
re  i nimici  in  Beotia  per  difendere  il  paefe  d' A t bene, fi  come  ejfi  per  Mare  gli  ba 
ueuano  aiutati  in  èrtemi  fio . V^on  fi  mouendo  dunque  ninno  per  pjricgbi,nè  per 
amor  loroyma  battendo  tutti  volto  ramino  al  ‘Teloponcfo,  & affrcttadofi  à met- 
tere infiemele  lor  genti  dentro  dell' I fimo , & per  effo  tirare  vita  muraglia  dal- 
l’uno all’altro  litO;gli  Atbcaiefi  vcggedoji  traditi  c abbandonati  da  ogni  uno, fu- 
rono in  vn  mede  fimo  topo  per  effer  potati  fouraprefi  da  colera , da  paura  & da 
maninconia . tJMa  cfsedofi  eglino  rifoluti  di  non  volere  venire  à giornata  con  fi 
gra  numero  di  perfine, queftofolo  perallbora  era  nece fario  lor  fare ; cioè  abbaio 
nando  la  Qttà,filir  fu  le  nani.  Dalla  qual  cofa  erano  molto  lontani  gli  animi  del - 

B la  moltitudine  yqu  a fi  che  piu  ho  bifognaffe  cercar  d' batter  vittoria fnè  di  J 'alitar fi , 1 

ogni  volta  che  fu  fero  perduti  i tempij  degli  Dei , & le  fepolture  dC  padri  loro . 

Diffidando  fi  dunque  T bemifiocle  di  poter  riducere  con  bimani  configli  il  popolo 
nella  fua  opinione, aliando  vna certa  macchinaycomc  fi  fuolfare  nelle  Tragedie , 
cominciò  à foilecitargli,  & metter  lor  paura  con  fegni  dal  Cieloy  con  prodigij,& 
con  or  acoli,  pigiando  occafion  da  vn  Dragone , i [quale  di  quei  giorni  era  apparfo  Drigonc 
nel  tempio, fubito  (pat  ito . Onde  ifacerdoti  trottando  ch'egli  non  hauea  mano-  apparfo 
meffo  le  cofeda  mangiare , cb’effigli  ballettano  apparecchiate  di  giorno , mifero 
fuora  vna  nuoua  fra  il  volgo , della  qual  rtuoua  T bemifiocle  era  fiato  l’auttore  : fparito , 
che  tSHinerua  s'era  vfeita  della  Città, & ch’ella  c’era  inaiata  al  <JWarcper  lor  r 

C guida.  Oltr  a di  queflo  s’ingegnò  di  perfuadere  il  popolo  per  mego  d'un  oracolo, 
che  affermaua  promettergli  nelle  mura  di  legno  la  falute.  Ornle  dicetia  T hemifio 
eie , che  le  mura  di  legno  altro  non  voleuano  fignifr care, che  le  naui;£? che  per  ciò 
Saturnina  era  chiamata  da  cipolline  diurna,  & non  timida  infelice, fi  come  quel-  Prudenza 
la  che  per  la  gran  vittoria  de' Greci  era  peracquiflarft  perl'auuenir e glorio  foco- 
gnome . E t co  fi  efi endofi  ottenuto  il  parer  di  T bemifiocle , deliberò  di  raccoman  - 
dare  la  Città  à Vallale, laquale  haueuagli  .Atbeniefi  t protettone, e d’imbarcare 
tutti  igiouani  fu  le  galee  • ma  che  ifigliuólifie  mogli  e i fcrui,ciafcun  da  per  fe  fi 
pigliajfe  cura  di  faluarfi  il  meglio  che  poteua . Lodata  dunque  quefia  delibera- 
tiene , la  maggior  parte  de  gli  lAtheniefi  portarono  i padri  & le-  mogli  loro  irte 

D T regene,  doue  molto  amorcuolmente  furono  ricattiti  dagli  huomini  della  terra . 
‘Terciocb'eJJi  ordinarono,cbe  fuJJ'ero  lor  fatte  le  fiefi  del  publico,  dando  due  oboli 
il  dì  per  ciafcuno:  & fu  data  licenza  a'fanciulli,che  fi  piglia/ sero  de' frutti  doue 
lor  parata,  & perefsifn  ordinato  vn  falario  à maefiri:  di  quefia  ordinatone  di- 
cefi,che  fu  auttore'Hjc agora . Ma  valendo  à mancare  i denari, àgli  jLtbeniefi  , Vn'òbolo- 
ferine  tAriflotele , che  il  Senato  de  gli  ^Areopaghi  dando  otto  dramme  àciafiun  * 1* 
che  voleua  andare  alla  guerra,  fu  gradiffi  ma  cagione,  che  le  galee  serti  piefsero . ^ r^‘m 

Ma  Clidemo  affama, che  per  aslutia  di  T bemifiocle  anchora  quefio  fi  fece. Ter-  ma  3 cj0è 
cioche  aniadogli  .Athenieft  al  porto  di  Vireo,  dice,  che  fi  perdè  la  tefia  del  Valla  di  vn  de- 
dio  di  Gorgone , doue  T bemifiocle  f acedo  viSla  di  cercare  ogni  cofa  p ritrduarla,  hoS 
trouò  gra  diffim  acquanti tà  d’ argento  naf cofa  nel  tbeforo  : ilquale  argento  fattolo- 
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mettere  fuora, diede  ab  ondane  emente  le  fpefe  per  viaggio  à coloro,  eh  e s' erano  itti  £ 
barcati.M  dilatile  andò  via  tutti  i Cittadini  ,ad  alcuni  ciò  panie  jpettacolo  degno 
di  coiti  pajfione, ad  altri  diede  gran  marauiglia  la  grandegga  dell’ animo  loro, par 
tcndoft  i padri  con  molte  lagrime  da  coloro,  che  gli  lafciauano,&  che  di  loro  pia- 
gneuanoy  reggendogli  andare  in  vna  Ifola ; & molti  Cittadini  deboli  & vecchi  • 
abbandonati  nella  C ittà,pareu ano  altrui  degni  dicòpaffionc.  Eraui  anchorvna 
certa  dolcetta  d'animo , laquale  haur  ebbe  fatto  intenerire  chi  l’bauejfe  veduta , 
ciò  è di  vedere  gli  animali  dome  siici  & allenati  in  cafa,  iquali  con  grida  & de  fi 
derio  traheuano  alla  riua  del  Mare,  veggendo  motare  in  nauc  coloro , che  gli  ha- 
nettano  nodi  iti.  Tra  iquali  fifa  memoria  del  cane  di  Santippo  padre  di  cPericle , 
ilqualcnon  potendo  Sopportare  il  dolore  & i affanno  di  veder  partire  il  fuo  pa- 
drone f aitò  in  Mare,  & nuotado  raggiti fe  la.galea;&  fu  portato  in  S alamina, et  F 
quitti  mancando  fubitofi  moiì:nel  qual  luogo  boggidì  anchora  fi  chiama  il  fepol 
ero  del  Cane, dove  fi  dice  ch'egli  fu  Jott  errato. Ma  quelle  cofecbe  fi  dicono  di  T he 
miftoclcypar  veramente  che  Jiano  molto  degne  di  lode;cbebauedo  egli  iute fo, che 
i Cittadini  fuoi  defdcrauano  ^ infide , fi  come  quei  chetemeuanoy  che  per  ifde - 
gno  (gli  non  fi  fact j (fe  amico  de ' Barbari , & ruinaffe  lo  flato  de'  Greci (percioche 
ìrnangi  che  fi  cornili  ci  afe  la  guerra,  offendo  flato  vinto  dalla  partialitd  di  T he 
nuli  cele, era  flato  confinato  fuor  dtlla  patria  per  dieci  anni)  ordinò  fche  coloro . 
eh' erano  flati  confinati  à tempo , poteffero  ritornare  dal  confinole  infiemecongli 
altri  Cittadini  liberamete  dire  & fare  tutto  quel  che  mctteffe  bene  alla  Grecia.  G 
tJZla  poi  che  Euribiade  perla  dignità  di  S parta  fu  fatto  Capitan  generale  del- 
l'armata, fi  come  quel  ch'era  timido  & vigliaco  al  pericolo  deliberò  di  tornare  co 
l’armata  all’lfìmo , doue  l’ efferato  da  terra  de'  Tcloponncfi  s’era  meffo  infieme, 

T bemifloclegli  contradi ffe;allhor a ch’egli  hebbcà  dire  quelle  belle  Cf  honorate 
parole.  Vercioche  baiandogli  detto  Euribiade;  coloro, o Tbemijìocle,  iquali  fuor 
di  tempo  fi  leu  ano  negli  abbattimenti,  fogliono  filettare  delle  ceffate . Co  fi  è, gli. 
rifiofe  T hcmifioclcitna  ncancho  quei  che  vengon  tardi,fono  incoronati.  Mllbo- 
ra  aliando  Euribiade  vna  bacchettaper  batterlo , battimi, diffe  T bemifìocle  : 
tua  prima  fa  che  tu  m'intenda  ciò  eh  io  volcua  dire . CPercbc  ritornando  T hemi- 
fìocle  al  fuo  ragionamento  di  prima  della  giornata, che  haneua  à farfi  à Salami- 
na ,vn’ alti  o fi  lato  in  piedi,  & diffe,  che  l'Intorno  ilquale  fi  ritrouauapriuo  della  pj , 
fu  a patria , non  fucata  bene  à confortargli  altri  cheftauano  bene , ad  abbando- 
narle patrie  loro. ^illbor a T berniflocle  volgendo  le  parole  à lui  ,gli  diffe  ; noi,  o 
huomo  fceleratiffimo , babbiamo  abbandonato  le  cafe  & le  mura,  parendoci  cofa. 
malfatta  metterci  in  ferititi t per  conto  di  cofe  inanimate,  & morte . Ma  dugento 
galee  à noi  fanno  vna  Città  la  maggiore,  ebefia  in  tutta  la  Grecia,  lequali  galee 
fono  bord  iti  nofìro  aiuto:quando  per  m ego  di  quelle  voi  ci  vogliate  faluareiDouc, 
fc  voi  per  viltà  ci  h darete  abbandonati, tóflo  vdiranno  dire  i Grcci3cbeglì  Jithe 
me  fi  p Reggono  vna  Città  libera , e vn  territorio  che  non  fta  punto  peggiore  di 
quel  che  hanno  perduto. Mentre  che  T hcmiHoclc  diceua  qu  cfle  parole, ritornado 
Euribiade  infefìefio , hebb'g>‘an  parta  , che  gli  ^ itheniefi  non  fi  partiffero  Ù* 

\ abbati- 
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~ Ubbxildtof&fiti'o gli àlrziCfieei . Diftc ai  vir  ceno Er  etneo  poi,ihjualc  aa  dipa- 
* rere  contrario  a!  fio'';  anche  voi  parlate  di  giu  tra  , impali  agni  fa  di’  pefei  teu- 
tbidi,  bene  bautte  la  fiada,ma  non  bavere  cuore  alcuno.  Scrimino  alcuni  .muori  - 
che  jl  andò  Themifl  ode  a ragionare  fu  la  corfa  della  galea  della  giornata, laqua- 
le l’ haucua  à fare  à Sktamiva,vna  emetta  volando  da  man  ritta  delle  notti  fifer 
tnòft‘U'arboro;doi/e  per  quello  augurio  tutti  ? attennero  al  parer  di  Ini, £3  i appa- 
recchiarono per  venire  a battaglia  nauale.Ma  poi  che  tarmata  de’  nimiii  arriva  Augurio 
do  a F alerò  in  usfttica  hebbe  occupatole  rìnitre  alt intorno,  e'I  l{c  in  pnfona  con  apparto  a 
le  fanterie  venne  al  Murc,&  tutto  h fiercito  con  le  forze  raunate  inferno  fiubito  perniilo 
i configli  di  Tbcmijlocle  furono  pofli  da  parte , c i Telo  potine  fi  cominciarono Ci 
vh  altra  volta  a pcnfarc  di  riducerfi  nclTlfimo;£3  haucitanopcr  male,fe  c’era  al 
B cuno, che  fentifie,o  dice fi e altrimeti.  Deliberarono  duque  di  partire  la  notte  fegue 
te:  & fu  fatto  intendere  a.’  governatori  dille  nani, che  fi  nauicaffe.Onde  T bemifto 
eie  bauca  gran  pa filone  nell'animo  fuo , temendo  che  i Greci  co  l leu  are  ilprefidio 
da’  pa/Ji,nonfi  sbandafìtnoper  le  Città  . Configliatofi  dunque  fra  fie  medefimofm 
che  modo  egli  haueffe  potuto  fare  qualche  impedimìto  a’  Greci,  feccfii  ciò  per  me 
Z<>  di  Sicino.E  ra  queflo  Sic  ino  vn  certo  prigione  di  nation  Terfiano , molto  caro  ^ gicinorer 
TbemiJ}ocle,ilquale  egli  banca  dato  per  Tedante  a’fitoi  figliuoli . riandò  dun-  f lno 
qua  coStui  fegrctamentc al  %ede’  Terfi;à  far’ intendere. come  T hcmifloclc  Capi- 
tano degli  tfiitbeniefi  hauendo  piu  cara  lamicitia  del  \c,cbe  Ut  libertà  dell * pa- 
tria , era  il  primo  che  gli  faceua  à fapere  che  i Greci  fi  mettevano  à ordine  per 
q voler  fuggire-, £3  perciò  l’auifaua  che  nò  de  fie  loro  comodità  di  poter  fuggire ; ma 
■■  mentre  eh’ ejfi  erano  à quel  modo  in  confu (ione  £3  fiancuto  , effendo  eglino  mol- 
to difeofli  dall’efiercito  da  terra , gli  afialcafic,  £3  rompefie  le  lor  forze  di  mare . 
Tigliandodunque  Serfc  quefìe  cofecome  d'amico , & perciò  tutto  pieno  di  alle- 
grez3a,vltimamcntc  ri auiso  i Capitani  delle  naui  , £3  commandò',  che  l altre 
nani  fi  mette  fiero  à ordine  , €1  che  dugento  nani  feira fiero  il  pafio  all'intorno  ;£r 
che  quelle  J fole fu  fiero  ben  guardate , acciccheniundc’nimici  nonne  potè  fie  v- 
ftire,doue  iflidc  il  fi  gl  tuoi  di  Lifimacho  veggendofar  qncflccofe  venne  al  pa 

digiune  di  Tbtmiiloclc  ancorché  gli  portaficodio,efiendo,comc  dianzi  dicemmo 
fiato  mandato  in  effiho  da  lui . Tei  che  venendogli  T hcmiflocle , incontra , -A~ 

P riflide  gli  raccontò  il  difiegno  de'  Barbari , come  efii  haucuano  circondato  11 fola 
con  le  naui . Ond’cgli  conofcendogià  per  innanzi  In  virtù  £3  bontà  d’tsfriflide, 

(3  rallegratofi  molto  per  la  prefenza  di  lui , gli  fece  intendere  tutto  quel  ch’egli 
haueua  fatto  per  mezo  di  Sitino, £3  lo  confortò, che  riprendendo  i Greci , s’inge- 
gnafie  di  non  lafciargli  fuggire,  £3  fi  sforzafie  di  fare  infieme  con  efio  loro,  che  fi 
veni fie  i giornata  in  quei  luoghi  firetti . riflide  dunque  hauendo  lodato  T he- T 

mifioclc  ,andò  a faueÙare  à gli  altri  Capitarli  ir  principali  sforzandoli  d’ infi am-  Thcmjfto 
margli  à far  giornata.  Ma  mentre  eh' efii  non  gli  credeuano  ancora  ,arriuò  maga  de  cófor- 
lea  da  T enedo, laquale  fuggiua  da  Serfie, dell aqu ale  Capitano  era  Tanetio,  £3  ella  «a  i Capi- 
gli  accertò ;com’iflì  erano  circodatida’  nimici.Tcr  laqual  cofa  i Greci  da  colera  £3  ‘V*1  a *jr 
da  ne  ce f sita  furono  coflrctti  amfihiarfi  al  pericolo . La  mattina  all’ alba  Ser-°  1 
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fcfalendo  fi opra  vn  luogo  rileuato  vide  l’armata  de"  Greci, & tutto  l’apparato  Ad  £ 
la  battaglia, fi  come  fcnue  Fanodemoffopra  il  tempio  di  Hercole , doue  lEubca  è 
fcparata  dall'attica, da  vno  Jlrcttifiimo  golfo  di  Mare, ma  fecondo  che  dice  Uee 
dcttMc  fl°doT0’  nelpaefe  di  Megarafin  certi  luoghi, che  fi  chiamano  le  Corna.  Quiui  Ha- 
corna.  ita  Scrfe  fopra  vn  carro  d'oro, hauendo  apprefilo  di  fi  molti  fcrittori , & commef- 

fo  loro  che  deueffero  faiuere  ogni  cofa  di  ciò  che  f faceua  in  quel  fatto  (Tarme . 

Giovani  0ra  mcntre  che  Thcmifloclc  faceua  f acri  fi  ciò  fu  la  nane  fa pitana, gli  furono  me- 
r/icioni  mt‘ tre  bcllifsimi  giovani  prigioni,  nobilmente  veftiti  con  veflimenti  ricchifsimi 
a l hemi-  di  oro-.iqttali  ft  diceva  eh’ erano  figliuoli  di  Sandauceforella  del  He,  li  di  tar- 
licele . do. Colloro  (fendo  veduti  da  Btìfrantide  indovino, tofo  che  fu  veduta  da  facrifi- 

cij  vna  fiamma  chiara  li  pura,U  cbcs'vdì  vnoflarnntofar  fegno  da  man  ritta, 
miTacrifi-  Thcmifloclc  per  mano,  li  gli  comandò, ch’egli  doueffe  Sacrificar  quei  giova  p 

càii  a Kac-  nì,come  primule  a Baccho,chiamato‘fnr*t>cbe fìgnifica  divoratore  di  cofe cru- 
cilo . dc,thc  cofi  i < feci  haurebbono  battuto  vittoria  de’  lor  uimici.Onde  marattigliado 
ft  molto  T hemì Ciocie  di  quella  Intuibile  li  filiera  rifiutila, fi  come  fuole  auuenire 
nelle  battaglie  grandi,  & quando  le  cofe  fon  difiterate,  la  moltitudine  entrata  in  i- 
f cranga  di  Jalutepiu  tofilo  dalle  cofe  fubite  e improuifeuhc  da  configlio  o rimedi 
che  vi  fu  fiero  fatti,  tutti  inficine  a vna  voce  chiamarono  Baccho , li  amaggan- 
do  quei  prigioni  dinangi  all’ altare, fornirono  il facrificio  fecondo  H commandamen 
to  delfaccrdote.  Queftc  cofe  fi  trottano  fritte  da  Vhania  di  Lesbo:  huomo  famo- 
fo  in  filofofia,&  nelle  hijlorie  non  ignorante  nè  roggo  affatto.  sJdda  E fichtlo  poe- 
tatone quel  che  lo  fapcua  & potcua  affermare, fritte  nella  T ragedia  de’  Ver  fi , 

„ - il  numero  dellenauidi  Serfin  certi  verfi  di  quello  tenore:  g 

fcSlo.  E » » M^c  naui  I,e^e  Serfe  * ® » 

, , Et  piu  dugento  fette , eh’  a fuggire 

,,  Tut  tei  altre  auangauan  di  preflegga;  r,„  . ? 

,,  fame c fama commutte per  ogni  uno , 

Ma  delle  naui  t.^theniefi , delle  quali  furono  cetito  e ottanta , ciaf  una  d’efij'tt, 
bebbe  diciotto  foldati.chc  combattevano  in  (òr fi  a , delle  quali  quattro  ve  n’era- 
rmden7i  noarcieri,H  glialtri  fidati  armati  alla  leggiera . Quitti  parcbeTbemifloclc 
di  Thcmi-  COMOf(efie  &■  offeruaffe  benifimo  noumeno  l'occafione  del  tempo,  che  il  luogo} 
i.codc . efe  tìon  Volle  andar  con  le  fue  galee  conti  a quelle  de’  'Barbari , prima  che  fu fi e 

venuto  tl  texnpotchc  foleua  ir  giu  l’acqua  fecondo  il  vento  e’I  fìuffo  del  mare  ; la 
qual  cofa  non  offefe  punto  le  naui  greche , perch’ elle  erano  li  piu  picciole , & H 
piu  buffe . Ma  pi  rche  le  naui  'Barbare  erano  alte  di  poppe, & co’  tavolati  alti  li 
pieni,  H e fife  di  gran  corpo,  la  tempefia  venendo  quando  erano  finte , le  fece 
uolgere , facendo  moflrar  le  loro  fponde  alle  naui  de’  Cjrcci,  lequali  per  comman- 
damento di  Themiftocle , comedi  Capitan  prudente,  preft amente  intteft irono 
quelle  naui  \ altra  che  in  quel  medefimo  tempo  striamene  Capitan  di  Serpe 
cXKSo  huomo  "alorof°  » e’1  migliore  e‘l piu  bonorato  de’ fratelli  del  f{e,  baueua  affamato 
di  {fède-  • Tbetnifloclc  da  quel  lato , ilqualc  battendo  una  nave  grande , come  fe  fuffe  fia- 
to in  una  torre,  trauagliaua  i Crea  confitene  li  con  lanciti.  Qui  dunque 
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i interna  Decclcfe,SS Soficle  'Pediefeàqualt  erutto  invila  ntedefima galea, rifitc$ 
ti  infierite  s' affrontarono  con  le  nani  de'  nimici,  SS  accollando  le  prode  t'attacca- 
rono con  diuerfe  catene. Onde  cofloro  andando  à inueflirc  striamene ,cbe tlf  veni- 
va addoffo  con  la  fu  a galea, e adoperandogli  contra  le  lor  lande, lo  tr  afferò  in  Ma 
re:  il  cui  corpo  gittato  dall' acque  fu  ticottojiiuto  da  tsfrt cnufta,  et  portato  à Scr~ 
fe.Efiedo  in  queflo  termine  la  battaglia,dicefi;cbe  da  £u  Ufi  ne  fi  vide  rilucere  v- 
na  fiamma, che  fece  vngrandifsimo  lume)&  che  s'vdì  vno  flrepito,  SS  vna  vo- 
ce,SS  per  tutto  il paefediT hriafio  infitto  alia  manna,come  di  molti  huominiin - 
# fieme,iquali  fu  fiero  ìlimitlaù  dal  furor  di  'Bacco.  Et  dalla  moltitudine  delle  voci 
a poco  a poco  venuta  vna  nebbia  da  terra,  SS  di  nuouo  fi  vedea  ritornare,  SS  cade 
re  nelle  galee . Alcuni  altri  affermano  ,chc  da  Egina  fi  videro  fimulacri  e imagi- 
B ni  d'huomini  armati  che  menati  ano  le  mani  infauor  de'  (jrcci ;t  quali  faccuano  co 
giettnra,che  fu  fiero  gli  £acidi,da' quali  innanzi  la  battaglia  con  noti  SS  con  pre- 
ghi ballettano  domadato  foccorfo.Fu  dunque  il  primo  Licomcdc  Capitano  Albe- 
mele, che  prefe  vna  naue,&leuatonegiu  l’infegnaja  cofacrò  ad  A polline  Lauri 
gero. te  lagli  altri  efiendo  di  numero  eguali  a'  Barbari, percioche  con  parte  delle 
naui  s’ erano  affrontati  infieme  à vn  luogo  iìrctto,bauendo  combattuto  fino  à fe- 
ra,finalmente  gli  mifero  in  fuga,  come  ferine  Si»ionidc,baucndo  acquietato  vna 
beilifsima  SS  nobilifsima  vittoria ;laqu  ale  aitando  tutti  gli  altri  fatti, che  mai  fi 
ricordaffero  effer  fucccfsi  in  Mare  fra’  Greci  SS  Barbari ;SS  ciò  veramente  fu  per 
, commure  virtù  & animafità  de' combattenti  Cjreci,ma per configUo  SS  pruden- 
te da  di  T hemijlocle folo.Ora  dopò  la  rotta,SerJe infiammato  dalla  colera  del  dau- 
no  ritenuto , pensò  di  conducere  in  S alamina  le  fue  genti  da  piedi  contra  i Cjreci , 
efiendo  cbittfo  il  pafio  con  argini , eh' erano  in  mego  fra  fi  fola  SS  il  paefe  d’s.S- 
tbene.K&la  T bemiflocle,per  voler  tentarlo, conferì  con  isfrijltde,come  egli  ba- 
uea  penfato  di  conducere  le  naui  nell'HeUefponto  , SS  di  disfate  il  ponte  , per  pi- 
gliare,com'egli  dicetiafin  quello  modo! Afta  nell'Europa. Laqua!  cofa  n 3 paren- 
do ad  A ri  fluì  e, eh  e fi  deuefie  fare, SS  dicendo, coni 'eglino  s' erano  affrontati  allho- 
ra  col  Re  Barbaro  pieno  di  lufiuria;doue  fe  bora  noi , diletta  egli, lo  ferreremo  in 
Grecia, bauendo  egli  tante  for^e,  SS  conducendofi  in  necefsità,  non  flarà  piu  otio- 
fo  fotto  ilfuo  padiglione  d’oro  à veder  la  battaglia:  ma  animofanu  nte  fi  porrà  à 
fare  ogni  cofa  ; & per  rìfpetto  del  pericolo  arrifehiandofi  in  tutti  i bi fogni,  quelle 
D xofe  che  fono  in  dìfordine  & di (predate,  correggerà  SS  emenderai  SS  come, quel 
clic  fi  trotterà  hauer poflo  ogni  cofa  fui  tauoliere,  fi  rifoluerà  à pigliare  il  miglior 
partito,  'bici  non  dobbiamo  dunque, o T hemiflocle, rumare  quejto  ponte ; ma  ,fe 
fufie  pofsibile  fame  vn' altro  , SS  ci  dobbiamo  sformare  quanto  piu  tofio  fi  può,  di 
cacciarlo  tf  Europa.  Scquejlo  dunque  vi  pare  che  fta  benfatto , rifpofe  Thcmi - 
il  ode,  rufi  balliamo  à fare  ogni  prouiftone  SS  ìsfor^o,che  per  noi  fi  pofia, di  far- 
lo pì  ceamente  partir  ih  Grecia . Lodato  dunque  queflo  conftglio , fece  intendere 
al  Re  per  melodi  Arnace  vno  de  gli  Eunuchi  del  Rj;  ritrovato  fra' prigioni  ; che 
i Greci  battendo  acquiflata  vittoria  per  iSMarc , volevano  navigare' rullo  Hel- 
!.i  y ch’igltìo  bau  citano  deliberato  di  tagliar  quel  ponte  di  naui , ch’era 
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. fbpr à •:  & perciò  T hcmiflocle  come  quel  che  fiditea  bene  al  \e , & bjuca  a caCu  £ 
Ufi ntptluìe,  lo  auifiux-,  chefubitofr  ne  doueffe  andare  al  Mare  ,& poffare,  fin 
• ch’cgf.iritateuaì  Greci, che  noi pcrfcguitxffcrò . Intendendo  ciò  Serfie,fiubito  ri- 

pieno di  paura  affrettò  la  fina  partita.  tJUa  f òpra  tutto  la  prudenza  di  Thcmi- 
Jtoclc , & cT esfriflide  fu  cbiarifrima  verfo  di  tardonioipercìoche  attaccando 
eglino  la  battaglia  con  poco  numero  di  fiottati  ri  fretto  alle  genti  di  Serfe , arri- 
fchiatVito  tutto  lo  fiato  loro  cirta  di  ‘ Platea . Velia  qual  battaglia  Hcrodoto  af- 
fetma;che gli  Egineti  fra  le  città  Irebbero  la  lode  del  combattere . tJMa  Therni- 
Trima  lo-  flotte  Irebbe  fi opra  tutti  gli  altri  la  prima  lode, ancorché  alcuni  maluolentieri  per  • 
fjc  nel  có-  ragion  della  inuidia  glie  la  defiero . Ora  effendofi  ridotti  tutti  i principali  nel- 
u a^Th"-  dando  ogniun  con  giuramento  la  fina  voce  innanzi  all'alt  art, ciaf  cuna 

niiflocle"  Radicò fie  medefìmo  efferc  il  orimo  huomo  di  virtù , & che  Tbemifiocle  fuffe  il  F 
fecondo. Ét  i Lacedemoni  anclr'eglino  menandolo  à Sporta, diedero  la  corona  del- 
P’onifiir-  [o  vliuo  à Enribiadc  in  premio  della  fitta  forteto , & à Tbemifiocle  per  la  fa* 
bfadcEtm  picnga;&gli  donarono  la  piu  bella  carretta, che  fu ffe  nella  città  loro:  & di  piu, 
partendofi  egli  di  Sparta, i Cittadini  mandarono  trecento  giouani  à fargli  còpa- 
gnia  ftma'confini  del  paefe . 'Dicefi  ancora;dr'eficndo  venuta  lafefia  d’Olim- 
Onanto  P‘a  ; & c fi  cu  do  arrìuàto  a T hcmiflocle  nella  Radio  ; tutti  coloro  eh’ erano 

folle  a m i-  venttfi  quitti  per  vedére , fenga  curar  fi  altrimenti  de’  giuochi,  fi  voi  fero  a guat- 
tito dalle  dar  Ini  , iti  per  tutto  quel  giorno  gli  Iettarono  mai  gli  occhi  d'addofio,mofìran- 
Senlu  ‘ dòlo  cèti  marauiglix  & con  fella  à tutti  i forestieri;  CS  à coloro , che  noi  cono-  G 
frettano.  Onde  egli  per  ciò  tutto  lieto  di  ffe  àgli  amici  fiuoi  ; che  quel  giorno  egli 
b.utcua  raccolto  grandiffrmb  frutto  di  tutte  le  fatiche , ch’egli  bauetta  fatte  per 
la  Grecia  . Tercioche  di  fua  natura  egli  hatteua  grandifiimo  defidcrio  di  glo- 
ria,fr  fi  può  far  congicttura  di  quelle  cofe,che  fi  trottano  fritte  di  lui . Ter  eh' of- 
fendo egli  fatto  dalla  Città  Capitan  dell’armata , nè  inpublico,  nè  in  priuato  fe- 
ce filai  co  fa  alcuna  di  quelle  ch'egli  baite  a da  fare  : ma  le  riferì  ò tutte  per  quel 
di, eh’ egli  thauca  da  partire  ; acciocbe  in  vn  medefìmo  tempo  molte  cofe  facen- 
do, CSà  diiterfi  huomini  daudo  vdienga , fu fie fìimato  huomo  di grandiffima  fa- 
cult  à,  & di  valore . Efienio  polito  a!  Mare  à vedere  i corpi  di  coloro  , eh' erano 
flati  amatati, come  egli  vide  per  tutto  collane  & maniglie  d’oro, paffando  egli 
innanzi  :dtffe  all'amico  fio,  che  gli  venuta  dietro;  raccogli  fit,&  babbitt  quefte  H 
’eofe , perche  tu  non  fri  T hcmiflocle . tsfd  vn  certo  ^ Cntifate , ìlquale  era  già 
di  Themi  ^at0  helliffimo  grouane , & ili  augi  molto  fdegnofamchtc  CS  con  fuperbia  r'era 
itoclc . portato  verfo  dì  lui  ; ma  pure  allhora  per  ri  fretto  della  fua  gloria  l'honoraua  » 
di  ffe  Tìxinìfìocle  ; o garzone,  certo  fi  amo  flati  tardi , ma  nondimeno  & tu  CS 
io  habbiamo  prefo  intelletto . rDicefi  ; clfe' folcita  anco  dire , che  gli  Jltheniefi 
non  gli  faceuano  honore , nè  l’haueuano  in  riputationc , ma  che  per  effrre  egli- 
no tr attagliati  dalla  burafra , ricorr citano  à lui  come  follo  à vn  platano , fin  che 
apologo  dur.vt  a il  pericolo  ; & che  quando  poi  eratomato  il  buon  tempo , lo  sbarbatiano 
‘ bclliflimo  & gettonano à terra  . Hauendo  quifiiondi  parole  con  vn  Serifio  , il quale  gli 
delmcd  e-.jw/<CM4  detto  ; ch’egli  non  haucx  acquifiato  frlcndorc  da  fr-ftcfioxmx  per  la. 
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A gloria  delia  patria,  gli  difi  e,  f ratei  mio, tu  dì  il  vero:  nondimeno  quando  io  fa  fife 
Seri  fio, non  farei  ignobilejnè  quado  tufuffi  jttbcnitfe , farejìi  mai  fiato  ilio  fi  re. 
Effendi  vn  certo  Capitano  molto  infuperbito , perche  gli  partua  d'haugr  fatto 
alcun  beneficio  alla  Rjtpublica , & perciò  fi  vantaua  d'efi er  da  molto  piu  cbc_j 
T betnittocle,percbe  diceua,cbe  le  pruouc  ch'egli  bauea  fatte, non  erano  da  para 
gonareco  quelle  di  Tbcmifiocle/rijpofefil  giorno  di  lauoro  venne  già  à q nifi  ione 
'/col  dì  di  F ctta,dicendo  iCom’egli  aa  pieno  di grandijfimi  negati]  & fatiche;  ma 
che  il  dì  di  Fefia  s'attendeua  à godere  in  ripofo  le  cofe,cb' erano  fiate  apparecchia 
te.  Doue  il  dì  di  Fefia  gli  rìj}>ofe:tu  dì  il  vero, ma  s'io  non  era, tu  non  faretti  mai 
fiato.  Et  cofi  dico  io  bora  à te;  s'io  nofaffi  ttato  allbora  con  effo  voifdouefarcfie 
bora  tutti  voi  ? Diffe  ambo  vn  belliffirno  & motto  arguto  motto  verfo  vn  fuo  fi- 
lò gliuolo,ilquale  era  amato  dalla  madre , & p amor  di  lei  tra gr ademente  ancora 
accarezzato  Cd  ben  voluto  dal  padre ,cioc  ; che  queflo  fuo  figliuolo  au andana  in 
gradella  tutti  gli  altri  Greci : perciocbegli  Jftbcniefi  commadatiano  a ’ Greci, 
& Themifloclc  commadaua  à gli  ^ tbenicp ; 0 la  madre à Tbemittocle,ctfuo 
figlinolo  commadaua  alla  madre . Ora  defideràde  fempre  T bemittoclc  vn  certo 
che  di  [ingoiare  in  tutte  le  cofi,0  bauendo  pofio  vn  campo  all' incanto  face  ban- 
dire al  trombetto, ch'egli  baucua  buon  vicino . Di  molti, che  domandaiiano  la  fi- 
glinola y per  moglie,  volle  piu  totto  vn  cottumato  & modefló , che  vn  ricco,  di- 
cedo,ch'egli  cercaua  piu  tofio  d'buomo,cbe  bauejfe  bifogno  di  denari fibe  i denari 
fenga  buomo.  Et  di  quefia  maniera  fu  egli  nc'fuoì  pofiFmifaiò  fono  motti  fal- 
C fi  & arguti,  llaucndo  egli  duque  rotti  & pofii  in  fuga  i Barbari, pare  dogli  d'ba- 
ucr  trouato  il  topo  à fuo  propo fitto  fubito  fi  mifeà  voler  rifar  la  Città,  0 cinger 
la  di  mura,  bauendo  egli  prima,1  come  fcriuc  Theopompo , fatto  accordo  con  gli 
Efori , acciocbe  non  gli  mancafiero  denari  : ma  fecondo  ebe  molti  alt)  i dicono , 
vsò  malhia.in  quefio  ; perch'egli  andò  à S parta, facendo  vifla  d'efferni  mandar ■ 
to  Jlmbafiiadore.  Et  lamentandoli  gli  Spartani, che  gli  Jltheuiefi  ìifaccffbo  le 
mura  alla  Città  loro,  efìendo  eglino  accufati  dal  gom  matore  della  Città,  ilquale 
era  flato  mandato  qui  in  pruoua  da  gli  Egineti , T bemittoele  diffe , ebe  ciò  non 
era  vero , dicendo,  che fi  doue fiero  mandare  certi  buomini  in  oitbenc  à intende- 
re,fe  cofi  fu  fife . Et  ciò  fece  egli,  affine, che  mcttendofi  tempo  in  mego,  vi  fa fie^» 
D commodi  tà  di  poter  fare  il  lauoro , & parte  acciocbe  coloro  eh' erano  mandati > 
fu  fiero  per  lui  r ite  miti  per  ifiatiebi  dagli  theniefì , nò  in  ciò  l ingannò  punto 
la  fua  openionc . Terciocbc  bauendo  i Lacedemoni  intefo  à punto  il  fatto  come 
fiatta , non  gli  fecero  ingiuria  alcuna,ma  tenedo  coperta  la  colera  loro , lo  lafcia - 
rotta  andare.  In  quel  tempo  incominciò  egli  à edificare  il  porto  di  Tireo , fi  come 
. quel  che  bauea  confi  derato  0 conofeiuto  il  fitto  0 l'importanza  di  quel  luo- 
go , 0 difpofe  ambo  0 ac  co  modo  gli  animi  da'  Cittadini  alle  coje  del  Mare,  le- 
gnando in  ciò  vn  modo  contrario  àgli  antichi  I{e  d'^i  tbcncin  goucrnar  la  Città. 
'Terciocbc,  fi crm do  che  fi  dice,  i Te  antichi  s'àffaticarono  molto  per  Iettar c i Cit- 
tadini dal  Marc,0 per  auuczgarglijafciàdo  da  parte  la  nauicatione,à  còltiuà- 
re  .0 piatare  d'alberi  il  paefe , 0 perciò  diedero  luogo  allafauola,  che  'b(cttutio 
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LA  VITA 

Onde  nac  contendendo  co  Minerua  del  territorio  et  aititene,  h atte  do  ella  moflralo  a’ giudici  £ 
uoh  della  VU°  °^lf0'era  ^at0  v‘nto  da  lei. Ora  ThemiSlocle,nÒ  come  dice  M rifiofane  Toe- 
cócefa  fra  ta  comico  » aZZ‘unfe  H T‘reo  alla  Città , augi  accomodò  la  Città  al  Tireo,  Ci  la 
Nettuno  , terra  al  Mare  : lanital  cofa  acrebbe  le  forge  del  popolo  centra  i nobili,  & lo  riertt- 
* '>aI,a  P‘è  d ardire  Ci  dij'uperbia , battendo  trasferita  lapotentia  in  marinari, gouerna- 
rifinir  5?à  t0T*  dinante  d’ Intorniai  da  remo. Onde  il  l/'erone,cb'è  po/lo  in  Tnice,guardaua, 
Città  di  ve/f°  H mirc  > ilqaal  Verone  poi  fu  da  tròta  T ira  ni  riuolto  verfo  terra  fcrma;giu 
Athcn; . dicando  che  la  potentia  del  popolo  fi  'peni fi  e accrcfcendo  per  lo  Imperio  del  Ma- 
re ; & quando  gli  huomini  f uff  era  Piati  volti  à lauorare  il  paefe,farebbono  Siati 
manco  nimici,CÌ contrari  allo  Slato  de' pochi . *Slta  ThemiSlocle  per  accrefcere 
la  potentia  di  talare, fi  pensò  cofa  maggiore.  Tercioche,poi  che  partedofi  Ser- 
fe,l’ armata  de' Greci  fe  n’andò  inVagafa  alle  flange,  fece  chiamare  gli  isfthe-  p 
tuffi  a configlio,  Ci  diffe  loro  ; come  egli  bauetta  vii  partito  alle  mani  molto  vtile 
Cóflglio  alla  f{epublica,ma  che  no  bifognaita  che  fi  fapcjfe  per  ogniimo. 'Perche  gli  Mthe 
ltoclc  cà  n‘efi ^ comrnadarono, ch'egli  doucjfe  conferire  quefia  cofa  folamcnte  con  Mrifli 
musicato  quado  gli  f uff  e piaciuta,  fi  mettefie  poi  ad  effetto.  Ooue  Tbcmifiocle  par- 

co- Arilli-  landò  con  cJfolui,gli  difi  e .com'egli  hattea  péfato  d’abbruciar  l'Mrfenale  de'Cre- 
tidc  d'ab-  cLonde  Mriflide  battendo  ciò  intefoffe  ne  andò  in  configlio  con  grande  afpettatio 
l’armata  nc>^  7"*"*  diffe  ;come  ciò  che  gli  hauea  detto  T bemijlocle,era  cofa  molto  vtile , 
de  Greci.  mi  P:™  troPP°  ingiufla , Ci  contra  ogni  doitere  : per  laqual  cofa  gli  esftbcnicfì 
gli  commandarono,  ch’egli  fi  rimanefle  da  quella  imprefa.Ora  sforgandofi  i La- 
cedemoni nelle  ratinante  Mnfitt ioniche , chele  Città  , le  quali  ballettano  tenuto 
amiciria  co’  Meli, no  poteffero  interuenire  in  quel  concilio , dubitalo  Themiflo-  q 
eie, che  quado  ne  foffero  fiati  cacciati  fuor  a i T beffali , C f gli  Mrgiui,e  i Theba- 
ni,fe  voci  non  fi  deffiro  a’  Lacedemoni  ; onde  eglino  poteffero  poi  fare  ogni  cofa  a 
lor  modoipigliò  il  patrocinio  Ci  la  protettone  delle  Città  , & mutò  gli  animi  de 
gli  Mnfittioni;  banedo  fatto  vedere, com’elle  erano  fiate  trctjX  e vna  Città, & ta 
maggior  parte  deboli  lequali  haueuano  fatto  lega  inficine  nella  guerra  de'  Me- 
di. ‘ Perciò  diceua,come  era  cofa  malfatta,  ributtare  tutto  il  refio  della  Grecia. 
fuor  della  lega, re  fere  do  fi  il  con  figlio  folamete  à due  ò tre  Città  gradifsime.  Ter 
queSlo  rifpetto  dunque  s'acquiftò  grannimifià  co'  Lacedemoni , & perciò  negli 
Nimifti  bonorigh  mifero  innanzi  Cimone  ; il  quale  Jolleuarono,  fi  ch’egli  fu  auuerfario  à 
acquiita-  ThcmiSlode  nella  Reoublica  . Era  ancho  T hemiftocle allhora  molto muidiato 
rada  rhe  da’  compagni,  eh’  andando  egli  con  le  naui  d’intorno  à quelle  f fole,  baucuaraccol  Hf 
con  Lacc-  denafl  l°ro  > come  fi  Pu°  vedere  da  quel  che  ne  ferine  Herodoto,  di  ciò  che  d 
demoni.  " diffe, e vii, quando  egli  rifeoteua  denari  in  Mndro.  Io  v'bò  menato, difs'egli, due 
Dei, là  Sorga  Ci  la  Terfuafione.Doue  eglino  all'incontro  gli  rifpofero  > cb'anch’ 
eglino  haueano  appreffo  di  loro  due  altri  grandiffimi  Dei , cioè  la  Touertà  , Ci 
P Impoffibilità'.iquafi  facciano  in  modo,ch'e]fi nò  gli  poteuano  dar  denari. a 
Caluma  T imocreote  poeta  Lirico \hodiotto,co  certi  fuoi  verfi  incaricò  molto  Themifio- 

d3h*  C0Ya'egti  pff  denari  rimetteua  tutti  coloro, eh' erano  sbanditi , & che 

dc.em'  ° ttadmalui^b’eraamicoCf  olbergatorfuo.  I quali  verfi  fono  di  quo  fio  tenore. 
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DI  THEMISTOCLE.  tir 

A'  Se  tu  lodi  Leutichida , & Santippo , 

E Taufania,  com'huomin  va!  oro  fi  , 

Loderò  anch'io  T hemifìocle  per  tutto 
tjlierir  amente, ilqual  nacque  in  tsfthene: 

* Tercioch’egli  t nimico  di  Latona, 

Et  maluagio,£3 bugiardo, e ingiufio , & rio  » 

Traditor  de  gli  amici  & de’ piu  cari, 
llqual  per  la  dolcetta  del  denaio, 

T>{pn  lafciò  ritornar  T imocreonte 
t,  tsf  la  fua  patria:  ma  perire  talenti 
, , D'A rgento,  hor  quefii  in  cafa  lo  rimette  , ^ 

a.  n Et  hor  quegli  altri  ingiuflameute  caccia. 

» » Q&fii  ha  per  guadagnar  ne  Cffimò  aperta 
, , Vna  hofteria , doue  a gli  amici  fuoi 
> , Certe  fue  carni  fredde  innanzi  pone . 

,,  In  tanto  ejfi  le  mangiano  ridendo; 

, , , Et  pregan,  che  cofiuigiamai  non  habbia 

, , Cofa  alcuna, eh' e’ brami,  £3  che  non  viua 
, , 'Hpn  dirò  lieta  vn'hora,  ma  tranquilla. 

*JMa  molto  piu  vituperofamente  anchora,£S  con  maggiore  infolentia  fi  mife 
T imocreonte  à dir  male  di  T hemiilocle  dopò  la  fuga  & dannatone  di  lui , ba- 
ttendogli compofio  certi  ver  fi  contra , il  cui  principio  è quejlo  : 
q , , Diuulga,ò  tSMufa  mia , com'è  ben  degno, 

, , Ter  tutta  Grecia , quejìi  ver  fi  miei. 

‘Dicefi  ;che  T imocreonte  efiendo  mal  voluto  da  T hemifìocle, per  rifpetto  del- 
tamicitU,ch’egli  baueua  co’ Medi, fu  da  lui  confinato  £S  mandato  in  e figlio.  Ma 
poi  che  T hemifìocle  fu  fottopoflo  anch’egli  alla  medefma  infamiamoli  difie  que 
fle  cofe  contra  di  lui: 

, , ’Hon  è piu  fol  T imocreonte , come 
Si  dicea  dianzi,  à far  Ipga  co'tSMedi; 

Ipn  piu  la  coda  à me  miferia  & fola 
D ,,  Tagliar  fi  dee,  ma  al' altre  volpi  anchora. 

OraT hemifìocle  effondo  già  i cittadini  per  inuidia  inclinati  à dir  mal  di  lui , 
fu  coflretto  portar  fi  alquato  più  afpramete  co  effo  loro;& fpeffe  volte  raccotado 
in  co  figlio  le  cofe, ch’egli  baueua fatte,in  prefentia  di  coloro  che  gli  haueuano  in- 
uidia,£3 gli  volfuano  male,diceua;  perche  hauete  uoi  à noia  colui, che  tate  uolte 
u’bà  fatto  beneficio?  Ma  fopra  tutto  offefe  egli grandemete  gli  animi  del  popolo, 
qua  do  egli  dedicò  il  tepio  di  fDiana,laquale  egli  chiamò  *‘firrtC°yk»,i  ioc  quella 
che  ben  con  figlia,  riputando  fi  d’effere  Rato  egli, che  baueua  otti  marne  te  proufio 
alla  fai  tu  e della  Città,&  de'Grcci . Et  poi  lungo  la  fua  cafa  di  Melila  edificò  un 
tempio, doue  bora  il  popolo  getta  i corpi  di  coloro,che  fon  códannati  alla  morte, et 
quiui  fi  portano  anchora  le  uefli  e i capeftri  di  coloro, che  fono  fiati  impiccati.  Tu 
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Statua  di  nel  tempio  d'^Lrifl  oblilo  la  flatua  di  T bemifloclc , & fleti  cui  in  fino  all'età  no-  £ 
1 aemillo  flraflaquale  fatua  moflra, com’egli non  fidamente  d'animo , ma  di  prefcntia  & 
di  volto  fu  buomo  hcroico  Ci  grane . Qtcciaronlo  dunque  della  Città  à voce  di 
]1  mcdef-  popolo,Ci  abbacarono  la  dignità  Ci  la  troppa  grandetti  di  lui , come  effi  erano 
irò  caccia  vfati  di  fare  cantra  tutti  coloro  ; iquali  per  efier  troppo  grandi , non  pareua  loro 
io  di  Ath:  tbefuflero  da  Apportare ;pcrciocb’e'trapaf[auano  la  mifura,et  qualità  popolare. 

Et  cofi fatto  cfilio  non  era  riputate  punitionc  o gafìigo,ma  piu  toiìo  alleggerirne 
to&fcarico  cCinuidia , laquale  de  fiderà  fempre  ibe  gli  buomini  illuflrijiano  ab- 
Accufato  bafìati  & pofli  in  miferia  ; Ci  per  far  loro  cofi  fatta  ingiuria  Ci  vcrgogna,quiui 
di  tradi-  mette  ogni  sforgo  Ciflrancg^a  fua . Sffendo  dunque  cacciato  Themiflocle  fuor 
bufami-  flttndofl  in^trgo,vfaua  di  continuo  con  Taufania;ondegli  auuer- 

gliarità  tc  far‘fuot  hebbero  occaflone  di  accufarlo , Ci  cofi  egli  fu  accufato  di  tradimento  da  £ 
■iuta  con  Lcobote  figliuolo  d^itcmeonc, della  tribù  graulca, dando  fauorci  Lacedemoni 
Vaufania.  à tal  accufa.Ma  T'anfani  a ordinando  il  tradimento  da  principio,  non  lo  ciuciò  al 
trimcnti  d T bemifloclc , anchor  cb’c'fuffero  amii  i . Ma  pei  cb'e’lo  vide  caccia - 
Sincerità  to  fuor  della  Città  ,&  ch'egli  baueamolto  perniale  ilfitoifilio  fpcròdipotcr 
e fedeltà  tirar  Tbcmiflccle  à compagnia  del  fio  penfuro  . Gli  moflrò  dunque  lelet- 
d i 1 Itemi  ti  re  dell{e  ,&  fi  sformò  di  concitarlo  contea  i Greci , cerne  buoniini  federati  & 
«ode . f attiui. Ma  egliiiluttando  tutta  la  riebiefla  di  Taufania,diffe;cbe  non  volcua  ef 

fcr  partecipe  di  quella  ribalderia.Tennc  nondimeno  fempre  fi greti  quei  configli, 
nè  fieperfi  altrimenti  il  tradimento  penfando  vna  delle  due, ò ch'egli  fe  ne  doueffe 
rimanere, ò che  s’haueffe  à feoprire  per  altro  modo, fi  come  quel  che  finga  alcuna 
condanna  ra&one  era  tnat0  cofi  fi  dubbiofi  Ci  incerte . Et  cofi  effondo  condannato  Tau-  G 
to  a mo'-  faH’a  a^a  morte, certe  lettere  che  furono  trouate  fopra  di  quefìe  cofe, mifero  The 
ce.  niifioclc  inf  fpt  tto,diuulgandoi  Lacedemoni  tale  infamia.onde gli  inuidiofi  fuoi 

lo  atcefaionc  in  aflentia  fina,  mentre  ch'egli  per  lettere  ccrcaua  di  purgar  fi  de' de- 
litti,che  prima  gli  erano  appcfli.Tcrcióchc  baucndolo  gli  auerfari  fuoi  calunnia- 
Fuga  di  toffinfìe  a’ fuoi  cittadini, come  egli  forfè  per  fignoreggiare  àgli  altri,ma  non  mai 
Thcmilìo  per  firuire,  fi  farebbe  mofio  à tradire  fi  niedefìmo  Ci  tutta  la  Cjrecia  a’ Barbari, 
de  • d nimiciJ^cudimeno  il  popolo  fpinto  à ciò  fare  da  gli  accufatori  fuoi, mandò  cer 

ti  buomini  per  pigliadoiacciocb'cffendo  condotto  in  giudicio,  fufjc  condannato  in 
prefcntia  de  Greci. Tercbe  T bemifloclc  effondo  già  di  qiicflo  ouuertitoje  nepafiò 
Del  talen  à (f  mira  : laqual  Città  gli  era  molto  obligata  p beneficio, ch'ella  banca  riceuuto 
to  uedrai  da  lui . Tcrciocb'eficndo  egli  già  flato  dato  arbitro  d folcirci  & (orintbij  delle  H 
qui  ap-  jjjfcrM^e  loro,lcuò  le  inimicitie  loro, facendo  pagare  venti  talenti  a’  C orintbij,  Ci 
” commandando  all’vna  & l’altra  parte , che  i frutti  di  Leucade , laquale  era  colo- 

nia communefuffer  communi.  Fuggendo  poi  fe  n’andò  in  Epiro,  Ci  effendo  perfi- 
guitato  dagli^dtbenicfi,  Ci  da’ Lacedemoni , fi  ritrouò  poflo  in  fperange  dubbio 
Admeto  & incerte.  Ci  cofi  andò  à trottare  tsfdmeto  Re  de’ Moloffi :ilquale  bauendo già 
■Re  de  M®  domandato  non  fi  che  cofaàgli  ^tt  berne  fi, Ci  eflendo  perciò  beffato  da  Themiflo 
Jofsi . eie, ilquale  era  aUbora  in  gran  credito  nella  Hjpublica , l'baueua  fempre  poi  grade 
mente  odiato , Ci  fenga  dubbio  fi  tcneua  certo  per  ogniuno , che  fi  lo  voteuagiu- 
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■ A gnere , fi  farebbe  vendicato  delle  ingiurie  riceuute  da  lui . *JMa  Themijlocltin 
quella  fuga  £3  perfecutionc  temendo  piu  la  inuidia  nuoua  de' cittadini , che  l'odio 
antico  del  Re, fi  fidò  d'<Admeto}e  bumilmcnte  andò  à trouarlo,  e à raccommania 
figli,  feguendo  in  ciò  un  certo  proprio  cofìume  del  paefe . 'Terciocbe  pigliando  e- 
gìi  un  figli*  olo  picciolo  del  T{e,fi  gettò  con  efio  apprefio  il  fuoco  del  Re,  ilqual  mo 
do  di  fupplicare  è riputato  da  Molofjì  di  grandifjima  importanga,£3 che  il  He  no 
gli  pop  a quafi  mai  dar  ripulfa.Sono  alcuni  ebe  dicono  ; che  Fitbia  moglie  del  Re 
fegretamente  infognò  quefìo  tratto  à T bemiflocle , C3  con  efio  lui  menò  il  figliuolo 
apprefio  il  fuoco.^tlcuni  alni  dicono-, che  esfdmetofu  proprio , che  auuertì  di  ciò 
T bemiflocle,  per  ifeufarfi  coligli  esftbeniefi , (3  co" Lacedemoni, quando  gli  ba- 
ueffero  domandato  T bemiflocle ;potcndo  dire, come  egli  era  impedito  dalla  fua  re 
B ligicne  di  non  dar  loro  nelle  mani  vno  , che  fi  gli  era  raccommàdato  in  quel  modo. 
Ora  effondo  giunto  quiui  T bemiflocle , Epicrate  *4 carneo  fegretamente  gli  man- 
dò d’ Sii  bene  la  moglie  e i figliuoli  :ilqualc  per  quefìo  conto  fu  poi  chiamato  ìtl» 
giudicio  da  Cimone,£3  condannato  alla  morte,come  afferma  Stefimbroto.flqua- 
le  non  sò  in  che  modo  feordandofi  di  qitcfle  cefo,  onero  moflrando , che  T bemiflo- 
cle ft  nefuffe  fcordato,dice  ; che  T bemiflocle  andò  in  Sicilia  , & ch'egli  doman- 
dò a li  ieron  e tiranno  la  figliuola  per  moglie,  promettendogli  perciò  di  farlo  Signo 
re  della  Grecia;&  non  volendo  far  ciò  Hicronc,cbe  nauicò  in  rifila, quefle  cofe  ha 
no  poco  del  vcrifimilc.Vcrciochc  T bcofraflo  in  quei  libri  ch’egli  fcrifje  del  regno , 
dice-, che  battendo  mandato  Hierone  i fuoi  caualli  à correre  in  Olimpia,  £3  batten- 
do ordinato  loro  vii  bcllìfjirno  & molto  magnifico  padiglione,Tbemifìocle  ratina 
Q toilconfiglio,pcrfuafe  a’Grcci  che  s'baucua  afaccbeggiare  il  padigliondcl  tiran 
no,&  non  lafciar  correre  i fuoi  caualli. M a T bue  ididc  dicejche  T bemiflocle  fc  n’- 
andò da  *Pidna  à vn’ altro  mare, non  conofciuto  da  marinaio  alcuno  ; finche  la  na- 
ne da  cari  co  fu  laquale  egli  era, non  arriuò  per  vento  all’ I fola  di  Ifafio , laquale 
era  allbora  affeiiata  da  gli  nsftbpùcfitioue  offendo  egli  sbigottito , fi  feoperfe  al 
padrou  delta  natie, & parte  con  preghi  £3  con  {congiuri, parte  con  m inacci  e,  cb'cf- 
fo  fa! fiancute  gli  baierebbe  accufato  à gli  Giberne  fi, che  non  per  ignorantia.m/t  . 
corrotti  da  lui  per  denari  l'baueffero  leuato,gli  coflrinfe  à puff  are  olirà  l’Ifola , £3 
. Mitigare  in  fi  a.  D e\ fuoi  denari  gran  quantità  ne  portò  ficco  in  ^ffiafiquali  era- 
no flati  meffi  fuor  di  nafeofo  per  megp  degli  amici  fuoi.iJMa  quelle  cofe,  che  fu- 
j)  rono  tratte  fiora, (3  meffe  in  communc  ; T bepompo  dice , che  furono  di  valuta  di 
cento  talcuti:& T beofraflo  d’ottanta;non  baiando  egli  battuto  piu  che  tre  talen 
ti  al  mondo, prima,cb'egli  ft  mettefieà  maneggiar  le  cofe  di  Uà  Ri  pubica.  *Jftla 
poi  cb'eficndo  egli  in  Curila  fu  auifato;cbe  molligli  andauano  dietro  per  pigliar- 
lo,& mafjìmamènte  Ergotele  & Titbodoro  (pcrciccb'tra  vna  caccia  digran  gra 
dagno,a  coloro  iquali  non  rifiutano  alcuna  forte  di  cattino  guadagno , baiando  or- 
dinati il  Re  per  bando  di  trombetta  du genio  talenti  di  taglia  à chi  piglialta  The- 
mifloc!e,& gliil  nirvana  vino)  fi  fuggì  diiiafcoflo  d’ogniuno  a Ega  , cb'è  tetra  in 
E olia  Rapendo  folti  talfuga.Tjicogine , cui  egli  alloggiaua  inxaja  : ilquale  era  il 
- più  ricco  buomo  , che  fujfe  allbora  in  Eolia , (3  pratticaua  con  tutti  i grandi  (3 
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fatti° ft  bnomìm  deh'  fta  fupcriorc.S  tette  dunque  alcuni  pochi  di  nafcofo  inca-  E 
Ja  di  cojtHi . Et  quiui  poto  dapoi  battendo  ma  volta  cenato,  Sfatta  certo  facri- 
Olbio  pe  beiOyOlbìo  pedante  & maeflro  de' figliuoli  di  T^icogene  impazzato  & pieno  di  fu  . 
dante.  toì  dittino , ad  alta  voce  gridò  quefli  ver/i  • 

> > Ella  voce,e'l configlio,e la  vittoria 
» > F d fempre  fi, eh’ a la  notte  tu  dia . 

• Dopo  quello  Themi/locle  fognando  gli parue  di  vederevn  drago,  cheauuolgen 
do  figliai  corpo  fe  gli  albana  fino  al  collo,®  toccandogli  il  vi/o  diuentaua  vna «. 
quilafiaqualc  abbracciandolo  con  P alifue,  lo portaua  nell'aria  & molto  lontano , 
Sogno  di  f"  f,nalmente  dandogli  vn  caduceo  d'oro  , egli fermatouift  /opra  , fi  ritrouò  libero 
Thciniito  da  ogni  paura  & ajfanno.Fu  dunque  licentiato  da  Vjcogene,  ilqiiale per  mandar - F 
de.  lo  ficuro  al  He,  gli  ordinò  vno  inganno  di  queflo  modo . Sogliono  i 'Barbari ,® 
ma/Jìmamente  i Terftani , batter  molta  gelofia  deWhonore  delle  donne , e in  ciò  fi 
mofhano  frani  ,®  difficili  fuor  di  modo . Tercioche  eglino  non  fittamente  le  lor 
Terfìani  mogli , ma  lefchiane  & le  concubine  anebora  curiofamente  tengono  cuftodhc  & 
geUofiffi-  guardate , perche  elle  nonfiano  vedute  da’forefìieri  ; ®coft  di  contipono  le  fanno 

lor  donne  ^*re  T‘ncl,iufc  "•«/«.£«  quando  elle  votino  per  viaggio  Jono  portate  fu  certe  car 
rette  fiotto  padiglioni  d ogni  parte  ferrati.  T bemi/lotle  dunque  cntrado  in  vna  car 
Inganno  retta  fornita  a qttesìo  modo , fi  fece  portar  fuora , battendo  ordinato  a' compagni 
di  T fremi  fiuti, che  doueffie.  o dire:  com' eglino  portauano  d'ionia  vna  doma  Greca  à vn  cu- 
culio Ctfi  mrieredel  ^e-M*  Tbucidide,®  Caron  Lampf aceno  dicono ;c he  Tbemiflocledo 
fuggi.  P° !a  morte  di  s nfe  andò  f trouarefuo  figliuolo;ma  E foro,®  'Dimone , ® Clitar  G 

cito,®  Hcraclide,®  motti  altri  anebora, affermano,cb’egli  fu  a Serfie . ifondime- 
Artabano  no  T bttcididc  par  ebepiufiegua gli  annali, anchor  ch'eglino  nè  con  molta  diligen- 
defoldati  ^a,n*  mlt9  omat*m™tef“tnf*tti.Tbemiftocle  dunque  liberato  dot  pericolo, ef- 
fóndo andato  al  Hp, t’incontrò  prima  in  esfrtabano  tribuno  de? foldati. Et  battendo 
gli  detto;com'egli  era  Greco,  & ch'egli  baueua  da  faucllare  al  Hp  di  cofie  impor- 
tanti,fi  qua  li  e/io  hauea  molto  caro  difapere ; tsfrtabano  gli  di/ie;tu  hai  da  inte- 
dere, or  amico  come  te  leggi  degli  buom'mi  fono  molto  differenti  fra  loro , ® aititi 
cofie  fono  flimatehonefl  e in  vn  luogo , & alcune  altre  fono  riputate  honeile  altro- 
ue:ma  però  a mùgli  huomrni  del  mondo  è cofia  molto  lodeuole  ofìcruar  gli  ordi- 
rei detto  ni,®  ttv fiamme  del  lor  paefc.TJoi  Greci  fiopra  tutto  amate  la  libertà  fe/Jere  egua- 
deaM  di  bfrttvoiffioucTni,  benché  babbiamo  di  molte®  bettiffime  leggi,  quella  è la  piu  Fi 
Dà,.  honorata  fra  tutte  l'altre,cioè ^onorare  il  Bp,e  adorare  lui, come  imaginedi  Dio  , 

ilqual  conficrua  tutte  te  cofie  del  mondo.  Se  tu  vorrai  dunque  vbidire  alle  noflre  leg 
gì,®  adorare  il  He,  tu  lo  potrai  vedere , ® fauellar  ficco  : ma  quando  pure  tu  h*. 
ueffi  altra  inteurione,tu  hai  a parlare  al  He  per  me^o  d'altre  perfione  ■ percioehe 
non  è noHro  co  fiume , che  il  Rpdia  vdfcnga  a ninno,  che  noti  Indori . aden- 
do ciò  T hemtfìocle , diffie  ; j appi , o esfrtabano , come  io  fon  venuto  qui , per  ac - 
crefcere  la  gloria  & la  grande^*  del  He  -,ft  ch'io  vbidirò  volentieri  alle  vo/lre  ' 
leggi , Poi  che  cofi  pare  a Dio  ?mico  & fautore  ifTtrfiani;  ® per  mia  ope- 
ra anebora  moki  di  coloro  » th'bor  non  adorano  il  vo (Irò  J{e  per  l'auuenire  l'ado- 
\k  retano , 
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A retano . Et  però  qtteflo  non  hà  punto  a impedire  il  ragionamento , ch’io  ho  afa- 
re  con  cjfo  lui.  ^4  II  bora  _ Art  alano  gli  diffe;  chi  gli  dirò  io , che  tu  fi  a de  (frecci  ? 
per  che  il  parlar  tuo  mojlra  che  tu  non  fri  punto  huomo  vile  , nè  prillato.  Hjjpofc 
T hemiflocle  ;queflo  non  è p [aperto  per  fona, prima  che'l  He.Qucfle  cofefonofcrit 
te  da  Fania.Ma  Eratbofìene  nel  libro  delle  ricchegge,  dice:  che  T hemiflocle  per 
mego  d'vna  dona  Bretriaca , delinquale  fi  feruiua  il  T ribuno  , fu  a parlamento  Diuerfc 
con  efiolui.  'Poiché  dunque  T hemiflocle  fu  menato  iman-ufi  al  Re,bauendolo  co  °Penlon'' 
mcvero'Rg  adorato, fi  tacquc-.ondcil  H?  per  interprete  gli  domadò,  chi  egli  era.  xhemifto 
“Perche  egli  gli  ripofe,o  He  fio  fon  T bcmifiocle  sbandito, & perfeguitato  da’Grede  adora 
cifilquale  benché  io  meritaci  d hauer  molto  male  daVerfiani,effi  nodimento  mol  il  Re  de* 

B to  maggiormente  mi  hanno  da  ringraziare , perche  io  hò  leuato  i Greci  dal  perfe-  1>er“am‘ 
guitargli,quado  offendo  liberata  la  Grecia  & pofìa  in  ficuro,bebbi  cagione  d’en- 
trare in  qualche  grafia  apprefio  di  voi.Jo  hò  ogni  cofa  conveniente  alle  miepre- 
fentifciagurcìgciocheio  fon  venuto  qui  apparecchiato  a riceuere  da  te  beneficio, 
quado  tu  mi  perdoni ;qu andò  che  nou,a  placare  la  colera  tua  per  li  danni, ch'io  ti 
hò  fatti.Ma  baite  do  tu  auuerfarij  miei  per  tefìimoni  de’benefici,ch’io  hò  fatto  a' 

'Per fi  ani,  ferriti  qfl  a mia  fortuna  piu  toflo  a illufirarla  tua  virtù, che  a sfogar 
la  tua  coler  aipercioche  perdona  domi,  tufaluerai  vno  huomo, che  bum  Urne  te, & 
come  amico  tuo,t'i  venuto  a trottare  ; e amarrandomi , farai  morire  vn  nimico 
capitalismo  de’ Greci. “Vette  ch'egli  bebbequefìe  parole  T hemiflocle , agginnfe 
fede  alfuo  ragionamento  con  Vauttorità  degli  Dei;  percioche  egli  raccotò  quel  fo 

C gno,che  eifece  Ì cafa  di  X\cogene,et  l’oracolo  di  Giove  Dodoneofilquale gli  haue 
ua  comm  andato  ;ch' egli  alida fie  à trouare  vn  parente  di  “Dio ; & perciò  s’indoui- 
naua,ch’egli  era  mandatoparticolarmete  a lui, perche  il  nome  del  gran  He  è co-  . . 

mime  con  (jiouc.Hauendo  Serfe  vdite  le  parole  di  T hemiflocle, non  gli  rifpofe  al-  £“  ”,a  d‘ 
Ihor  nulla, anchorche  molto  gli  fuffe  piaciuta  la  grandegga  dell’animo  di  lui-, ma, 
riuolro  agli  amici,  come  fe  hauejfe  hauuto  grandi ffima  felicità,  fi  chiamò  beato. 

E allhora pregò  *4 rimario, eh’ egli  metteffe  in  mète  a furi  nimici,che  cacciaffero 
da  loro  filmili  huomini,  & fempre  i migliori  che  bauejfero,  & chef  ace jfero  facrifi 
ciò  a gli  Dei:  & fiubito  domandò  da  bere.  'Dopò  queflo  la  notte , che  venne  poi , 
gridò  tre  uolte  in  fogno  per  allegreggafio  ,n  potere  mio  T hemiflocle  esftbc- 

D niefe . Et  la  mattina  chiamando  gli  amicifuoiffe  lo  fece  venire  innangi,  eficndo 
gid  T hemiflocle  priuo  (fogni  fferaga  di  falute-.pcrcioch’cgli  haucua  veduto, che 
i cortigiani  del  Hf  vdifdóìo  ricordare  gli  baueuano  moflro  mal  vifo  ; & olirà  ciò 
gli  haueuano  ancho  detto  viUania.Eraci  ancora  Teofane  T ributto  de’  foldati , il~ 
quale  fubito  che  s’apprefsò  à lui  T hemiflocle , effendo  il  “Re  à federe,  (£  tacendo  Rofane 
tutti  gli  altri , foffirò  & pian  piano  diffe  ; o Greco  vario  ferpente , il  cattivo  ge- 
aio  del  He  fhà  qui  condotto . Ma  poi  ch’egli  fi  fu  prefentato  al  He,  & ch’urial-  ^ s°rfc. 
tra  volta  l’hebbe  adorato , il  H?  lo  f aiutò  anch’egli  , & con  molto  benigne  & a- 
moreuoli  parole  lo  raccrife , dicendogli , come  effo  gli  era  già  debitore  di  dugen-  Il  talento 
to  talenti  : percioche  cffendofigli  egli  condotto  innangi  fe  medefimo , era  honefto  ®^lonr- 
cb’egli  baueffe  quel  premio,  che’l  “R£  haucua  fatto  badire  per  i Ifuo  trobettoMa  lmpcni.' 
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li-  } jooo.  effo  molto  piu  gli promife,& conformilo  à far  di  buono  animo , dicendogli;  ch'c-  £ 
V rb°"  ?Mre  Arilt°  ^ Meramente  fauellaffe  ciò  eh' e'  volata  circa  le  cofe  de'  Greci . 

0 ‘ /[-  ‘Difle  allhora  T Itemi  Rode  ;cbe  i ragionameli  de  gli  buomini  s'ajfo  migli  ano’ tuoi 
A ginèo  t0  a>  PSn‘  d' traggo  di  diiterfi  colori . Terciocbe  fi  come  in  effi  quado  fi  vengon  à 

1|-  'ooo-  c difendere, fi  veggo  apertamente  le  figure  t&  quado  fi  ripiegano  Si  restringono 
■j’  ^boio»  inficme, quelle  mede  fime  figure  fi  nafeondauo  & guadano  : co  fi  auuiene  ancora 
è 'queTdì  ncUc  Parole  domini , però  a lui  era  neceffario  batter  piu  tempo  per  fàuci- 
. Sona  lib.  larfcco.  Vcrchc  effendo  molto  piaciuta  al  Re  quefla  comparatone,  & battendo 
7SOC  1*A-  gli  dctto;cb’ egli  fi  pigliale  quanto  tempo  e’  voleua,T  hemiflocle  gli  chiefe  tepo 
thcniele  vn'anno:  fra  ilqual  tempo  hauedo  egli  imparata  la  lingua  T er fi anaftenga  inter 
bre^ooo'.  PrctC  > &àafe  medefimo  favellò  poi  collie.  Et  benché  coloro  cb' erano  affenti 
I mag-  ft‘  ma  fiero  ,ch  egli  baueffe  favellato  col  Re  delle  cofe  de'  Greci,nondimeno  poiché  p 
»iore  i-  & circa  la  corte  SÌ  circa  gli  amici  del  Re  molte  cofe  furono  mutate  ; s'acquiftò 
lire  4°o°-  molto  odio  appreffo  de  grandi, parendo  loro  ch'egli  fufie  flato  troppo  ardito  à fn- 
no  Tee.  ucIlar  dl  loro  co1  hf-Terciothe  gli  bonori,cbeglt  erano  fatti  dal  Recano  molto 
ih  io  lib.  difteriti  da  glibonori,iquaU  fi  folettano  fare  à gli  altri  foreflieri:  attefocb'efio  lo 
■ od.  ma  menauafecoì  cacciale  co  ferina  co  efiolui  tutti  i fuoi  penfieri;di  maniera  ch'e- 


iliiuouo  glifi*  aneboà  trottare  la  madre,SÌ  s'acquiflò  famigliarità  cócfiolci.  Etpercom 
->  a mete.  mandamento  del  Re  intenti:  ne  aneboa  ragionamenti  deMagi.  *S\ta  poiché  De- 
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Demara--  marato  Spartano  commandandogli  il  Re-.cheglhdomandajfc  vn  dono  gli  doma- 
to. dò  di  poter  metterfr  in  capo  la  corona  del  Re , &con  efj'a  andar  per  Sardi,  come 
f}-11*  r!:  faceva  il  Rc;Mitropauflc  fratti  cugino'dcl  Re, pigliando  Demarato  p mano, gli 
Mhropau  diffe;quefia  corona  no  hà  il  ceruello  ch'ella  fra  per  coorice ;ne  anco  tu  farefli  Gto-  G 
ile.  uefte  tu  pigHdlfi  H folgore  in  mano.Ma  effendo  il  Refdegnato  per  la  doman- 

*•  da,cbc  Demarato  gli  hauea  fatta, & perciò  battendolo  cacciato  vùt;di  maniera 

che  mai  piu  no  parcua  che  fuffe  per  rodergli  lagratia  ftta,fi  la  feto  placare  & mi 
tigar  da'  preghi  di  T hcmijlocle.  Er  perciò  fi  dicc,che  i Re  che  venero  poi, al  tem 
po  de  quali  praticarono  molto  infume  i Greci  è i Ver  funi,  .ogni  volta  che  vole- 
ttano  ottenere  àlcunacofa  da  qualche  Greco , per  lettere  SÌ  per  me  fri  gli  fole  nano 
promettere  ; ch'egli  haurebbe  hauuto  maggior  auttorità  appreffo  di  loro  » che  . 

T hemiflocle . Ilqua’e  effendo  moltograndedi  ricche gge , Si  di  favore  appreffo 
< il  Tic , Sì  grandemente  honorato  & riverito  da  molti , fatto  mettere  vna  fflen- 
*>  didifrima  tavola  a'  fuoi  feritimi , èq itali  trono  con  effo  lui  ; diffe  loro  ; noi  eraua- 
n I J m°  rtltmti,ofighuoU mtc*'  fSM0Ì  ,,on  rumavamo.  J Molti  dicono  anchora;  che  il  H 

jr  do,l°  tre  Città,  lequah  gli davano  le  fpefe  di  pane vino  r&  compana- 

" llocle.  tico,  cioè  -JMagncfu,  & Lampfaco,  & tJdiiunte.  Et  altra  quefle  altre  due  ve 
h 'aggiungono  ìfcantbe , Ciziceno,  & Tania  ; cioè  Tercota,SÌ  Talcfcepfi  : ac- 
Exipie  fa  fioche  dell'entrare  di  quelle  fi  poteffe  prouedere  di  vefiimenti , Si  di  tutte  l'al- 
inectere  ti  c cofe  che  gli  fhccuan  bi fogno  \ ^Dopò  quefle  cofe  andando  T hemiflocle  al  ma- 

• agnati  p re à ordinar  l’imprefa de’Grcei,  EpixieRerfiano governatore della  Frigia  di fo~ 
Thtotì ordinò  cotr.i  diluì  gli  agnati, che  lugamete  gli  erano  flati  apparecchiatila 
baiata  U curai  cmi.Tifirfckc  fubitothc  T hemiflocle,  ar.inafie  nella  Città 

" Sìa- 
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A chiamata  capo  di  Leone , lo  doueffero  amarore . Ma  dormendo  di  me^o  gtor- 
no  T hemiflocle, gU  apparire  infogno  la  madre  de  gli  Dei  gridadojE  uggi  Themi 
ftocle  il  capo  dT  fconi,acciocbe  tu  non  incontri  nel  Leone . Et  per  q ve  fio  ber.  e fi-  ( t . 
dottilo  tifo  iti  domando  ;cbc  tu  faccia  M nejittolcma  tua  figliuola  mia  minifìra , .j0  ,t 

Turbato  dunque  Thèmiflocle,Ó  tutto  dubbiofo  fi  raccommandò  alla  Dea ; & la  . t : 
/dando  la  primaria^  andado  per  vn’alftajcbifó  quel  luogo;  CJ  e fi  e do  già  not 
terminando  il  padiglione,  fece  gli  alloggiamoti . E t aUucnnc,cbc  delle  beflie,cbe 
portavano  la  tenda , vna  n era: caduta  nel  fiume  ; onde  i famigli  di  Themi fìocle 
rimafi  a dietro, per  afciugargli  araldi  bagnati , gli  bau  diano  te  fi  . Ter  laqual  . • 
cofa  i Ti  fi  di  armati:  cò  le  fi  a ie  a lato, pef andò  fi  d'bauer  trovata  l'occ  afone,  giu  - 1 

B fero  quivi, e ingannati  dal  lume  della  Luna, fi  credettero, che  quello  f uff c il  padi- 
glione di  Themi  fìocle , & di  doucruelo  ritrovare  dentro  a dormire.  *JMa  poi  eh' 
efiendofi  piu  appreffati  al  luogo  bebbero  gittate  già  le  cortine, i guardiani,  c luc- 
rano quivi,  gli  furono  addoffo , & gli  fecero  prigioni . Et  cofi  T bemi  fìocle  libe- 
rato di  quel  pericolo , & maravigliato  fi  molto  della  vi  fon  della  Dea , edificò  vn 
tempio  in  Magne  fa  a T)  indimena  madre  degli  Dei , eleggendovi  Mnefttolema 
fua figliuola  per  f.ucrdotefìa  .Or  ve  fedo  egli  ito  a Sardi, & co  fi  per  piacere  baue 
do  cSfi dorato  Tapparato  de'tempij,& la  moltitudine  de' doni,  vide  nel  tempio  del  j*^  ^he 
la  madre  de  gli  Dei  vna  imagine  di  bronco  d' vnafancivll  affàqualc  effi  chiama-  milloclc- 
uano  Hìdrofora.alta  due  bracca  laquale,  effendo  egli  in  Athene governatore  fo- 
C pra  Tufficio  dell* acque,  & bàttendo  prefi  alcuni,  che  divertivano  l'acqua  dell'or- 
din  fio , bancua  fatta  fare  della  condannagion  loro , & pofìa  nel  tempio . Onde 
T hemiflocle  dolendo fi , che  tale  imagine  fuffe  quivi  come  prigionera,opur  volen- 
do mohrare  a gli  Mftbenic fi,  quanto  cglifufe  ingra  credito  & favore  apprefio  il 
"Re, fu  a parlamelo  col  governatore  della  Lidia jet  gli  fece  molte  parole  preghi 

cl>egli  lajciaffe  rimadarc  quella  imagine  in  .Athene.  .A  llbora  il  Barbaro, adira- 
to, battendo  ciò  molto  per  male,  diffe  minacciandolo ;cb'egli  nc  volata  fcrittcrc  al 
Re. T orche  Themi  fìocle  tuttofi  anelato  fe  n'andò  a trouar  le  donne, & fatto  mol 
ti  doni  & pr cf enti  alle  /emine  del  governatore,  mitigala  colera  di  lui  : Et  perche 
egli  batteva  gra  paura  della  invidia  de'  Bar  bari, nell' altre  cofe  fi  portò  molto  piu 
D accortamele  per  Tarn  enire.Tcrcioche  non  caminando  per  l'offa, come  dice  T beo  .c  \ 

pompo,ma  babirandofi  in  nj^ltagnefi  a, arricchito  per  molti  & grandmimi  doni, 

& bonorato  di  tutti  quegli  bonori  CS  dignità, lequ ali  foglion  darfi  a'Trincipi  del 
la  Ter  fi  a , viffe  di  molto  tepo  fenica  alcuna  paura  & affanno , mentre  che  il  I{e 
trouadofi  occupato  ne' travagli  dell' M fi a fuperiore , non  banca  vn  minimo  penfie 
ro  alle  cofe  de'  Greci'.  Ma  poi  che  l'Egitto  col  fattore  degli  ssftheniefi  ribellò  dal 
]{e;  & le  galee  de' Greci, e fendo  lor  (apitano  Cintone,  battendo  foggiogato  tutto 
il  mare, furono flracorfe  fino  in  (fi prò  e in  Cilitia,  il  He  commadò  a T hemiflocle,  Yheraiflo 
ch'egli  ar.daffe  contra  a'  Greci,  p abbaffar  lefor^e  loro, le  quali  andauano  ogni  dì  clc  c com 
crefcsdo  in  dano  del  Ttfjià  Tetano  comoffe  le  forche  dclTuna  & l'altra  parte, e i uada 

Capitani  mudati  alla  guerra  co  l'cffercito,quàdo  il  l{c  p fuoi  meffi  indiritià  Ma  córra  Gre 
gìiepa}comadò  à T hemifìodc}che  coplijje  allafuapromeJfa.Qiùui  T hemiflocle  ci. 

non 
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non  fu  fpinto  dalla  colera  contra  i fuoi  Cittadini , ne  tanti  honori  & ricchezze  lo  E 
moffero  punto  à far  guerra  alla  fua  patria ; parendogli  ciò  forfè  a fai  maggiore^ 

. - imprcfa , che  non  fi  richiedeua  alle  fue  forge;  mafjtmamentc  perche  allhora  la _» 

moka  fìi-  Grecia  haueua  moiri  (apitani  gradi, & la  gloria  di  Cimone  per  le  honoratìffime 
ma.  prone  da  lui  fatte  era  allhora  in  grandiffimo  credito  appreffo  de  Greci . Ter  non 

far  dunque  vergogna  alla  fua  antica  lode,  deliberò  dare  vn  fine  lodeuole  & hono 
rato  alla  fua  vita . Onde  hauendo  fatto  facrificio,  don’ egli  haueua  chiamati  gli 
Themifto  amici  fuoi,  & hauedogli  prefipcrmano(fecondochecommuncmentefitienper 
de  fi  vele  ogn'uno)  beimi  il  fangue  del  Toro,  opur  veleno,  comeflimano  alcuni  ; & coft  fi 
nò.  ^orr  in  tJMagncfia,  hauendo  finiti fefiantacinque  anni  dell’età  fua , & fpefa  la 
maggior  parte  d’effa  nel  gouerno  della  fiepublica,  & ne’  capitanati  di  guerra . 

Il  fie  hauendo  intefo  il  modo,C£  la  cagione  della  fua  morte,  dicefi  .che  tanto  mag  p 
giorni  ente  lodò  il  fio  valore, & fempre  poi  molto  amoreuolmente,  & cograndif- 
lima  hitmanità  trattò  gli  amici,  £3  famigliai  di  lui.  Lafctò  T hcmifiocled’*Ar- 
dl'fhemS  c^‘PPa  figlia  di  Lifandro  della  tribù  alopecia, tre  figliuoli,  cioè  esfrehepto- 
llocle . Tolieu(lo,&  fico f auto,  di  cui  fà  mettane  Tlaton  filofofo  come  di  buon  ca- 

ualcatorc,ma  in  tutte  Vaine  cofe  ignorate, & da  poco.tJHa  dc'figliuoli  maggio 
niuerfe  fi  ri  Heoclcmorì  ancor  fanciullo  d'vn  morfodi  canali).  Et  Lifandro  auolo  fuo  s'a - 
p mole.  jottò  pcr  figliolo  Diade . Hebbe  molte  figliuole , delle  quali  tJMncfitettolcma 
nata  della  Jecoda  moglie  ,fu  maritata  ad  ^ trcheptolo  fratello  di  lei, ma  d'un’al- 
tra  madre . Vn’ altra , c’hebbc  nome  Italia  fu  moglie  di  Tatbidco  Chio;la  terga 
* chiamata  Sibari  di  T^icomedc  theniefe ; la  quarta  detta  di  T^icomate  di  Fraft  G 

de, nato  della  forclla  di  T hemifloclefilquale  dopò  la  morte  di  lui,efscdo  nauicato 
in  tJMagnefia,fcCt  quel  parentado  co’ fuoi  fratelli  ; CS  allenò  la  figliuola  minore 
di  Thetpi  ciocie, la  qual  banca  nome  tsfjia.  La  fepultura  di  lui  è bellifsima  nella 
piagga  di  Magnefia.Ma  delle  reliquie  del  fuo  corpo  no  mi  par  punto  da  credere 
Diuerfe  ai  ~4  ndocidejlquale  fcriuedo  à vn fuo  amico,  dice  ; che  gli  ^dtbeniefi  ,baucdolc 
openioni  rubatele  gittarono  viatpciocbe  coflui  co  tal  bugia  fi  sforgò  di  folleuaregli  huo- 
mi  gradi  & fatti fi  contra  il  popolo . Filarcbo  anch’egli  come  fi  fà  vna  macchina 
nella  tragedia, quaft  il  ql  medefimo  modo  alga  l’bijloria,  £$  producedo  vn  certo 
? geocle,  cr  ‘Demopoli,  figliuoli  di  T hemiilocle, de  fiderà  di  fufeitare  la  forgi 
la  tepefìa  degli  affetti  fiaqual  cofa  faciline te  ciafc uno  può  coprebedere,ch' è fia- 
ta finta  da  lui.  Ma  ‘Diodoro  hiflorico  in  qlle  cofe,  che  egli  fcrifie  de'  jnonumeti,  H 
moffo  piu  toflo  da  openione ,che fondatofi  i cognitione  o Jcictia  afcunajcrifie;che 
da  quel  promotorio,  ilquale  è appreffo  Licinio, lungo  il  porto  di  Tireo,  vi  fporge 
in  fuori  à guifa  d'vn  certo  gomito,  (3  de  ero  quiui  doue  il  mare  è tranquillo,  è vn 
df^The™  fondamento;&  quiui  poco  lontano  è certa  cofa, eh’ è à foggia  d'un’al 

llocle.611 1 tare,ilquale  fi  flima  che  fu  fieli  fepolcro  di  Tbemifiocle.Et  di  qfla  medefima  ope 
nione  par  che  fia  ancora  Tlatonc  Tocca  Comico , come  egli  dice  in  queili  verfi  j 
VerfipJa-  , , fn  bcllifsimo  luogo  è il  tuo  fepolcro  ; 

-c  Poe  f , Che  (fogni  parte  filli  tato  fia 

0,m*  , , Da  quei  che  partiranno, & da  coloro 

Ch’ a 


delle  reli- 
quie del 
luo  cor- 
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DI  THEMISTOCLE.  t 

. •->  ) J cfe’tf  t c verranno :&  ei  potrà  vedere . 

> * Spelfi  d*  lungi  il  giuoco  delle  nauh 

■ « A coloro,? bebbero  origine  da  Tbemiftocle, ìnfmo  al  tempo  nofiro  hi  Magne- 

fia  fono  flati  fatti  certi  bonori,&  quegli  a punto , c’bebbc  l'alno  Tliemijlocle  *4- 
themèfe , cól  quale  io  bebbigià  grandini  ma  famiglia  rità  & amìcitia  in  cafa  <T- 
*4q»onioflo(ofo.  S ^ ì \ * 
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- DELLA  VITA  DI  FVRIO  CAMILLO. 

Vrio  Camillo  fu  huomo  mirabile, et  fuor  df  modograde, 
fi  perle  molte  &:  honorateimprefe.ch’e’fece,  fi  per  l'ho- 
noratiflìme  dignità  &r  magiftrati  ch'egli  hebbe . F u feri- 
to nella  guerra  contra  i Volici, fottoPofìhumio  Tuder- 
todittatore  r & nondimeno,  lenza  petderfi  punto  d ani- 
mo,fu  principal  cagione  di  mettere  in  rotta  i luoi  nimici.  Ando  all  - 
alTedio  dellacittàde  Veij,&  egli  fu , chela prefe,  & laccheggio  1 an- 
no  decimo  di  quella  guerra. Et  volendo  nfcuotere  la  decimadel  hot 
tino  fi  ttoui, ch’egli  haueuapromeffo  agli  Dei,  s acqui  Ito  1 odio  & la 
nimiftà  di  molti  Andò  poi  allaguerra  centra  i popoli  Falifci:  & qnt- 
uieflendo all’afledio della  Cittàdc'Falen,,&  volendo  vi,  maeftrodi 
fcuola  confegnargli  in  mano  i figliuoli  de  primi  Cittadini  >^flo  non 
potè  comportare  tanto  tradimento,,  talché  per  1 Immanità  &:urtu 
Tua  hebbe  quella  Città  d'accordo,&  lenza  fpargimetodifangue.  Ac 
quiftoffi  poi  la  difgratia&  maliuolenza  del  popolo  inoltra  che  tu 
condannato  in  gran  fommadi  denari  fu  mandato  anco  in  eli  ho.  Ve- 
nero poii  Fi  ance  fi  in  Italia, &:  da  loro  fu  prefa  Roma.  Douc  Camil- 
lo moflo  a compatitone  della  fua  patria, andò  a foccorrerla.  Poi  crea 
to  dittatore , andò  &:  ruppe  i nimici , iquali  haueuano  taglieggiato  r 
Romani  in  gran  quantità  di  oro.Et  appretto  trionlò , come  egli  ha- 
ll eua  ben  meritato  : &c  oltra  ciò  fu  chiamato  non  lolamente  Capita- 
no e Imperatore  de'Romani, ma  edificatore  di  Roma.  Dopo  quello 
gli  fu  prolungata  la  dittatura  per  lei  mefi.  Fece  Cofe  bellissime  et  de- 
gne di  memoria  nella  guerra  cétra  Volici  e Latini  et  cétra  i T ulcula 
ni  ancora . Et  tutti  quelli  popoli  ridufle  alla  vbidienza , & diuotione 
del  popolo  Romano  Et  bench’egli  fufTe  vecchio  decrepito, no  rifiu- 
tò mai  nè  fatica, nè  carico  di  guerra  per  ferirne  et  fonare  alla  fua  pa- 
tnajdi  maniera  che  finca  gli  ottanta  anni  dell  età  fua  condotte  tem- 
pre cfserciti, et  militò  in  feruigio  di  quella.  Poi  fendo  già  vecchiiiuno 
li  morì  di  pelle  congrandifeimo  dolose  di  tutta  Ro  ma. 


Camillo  fi»  Intorno  hon  orato  di  Rema, per  l'im 
prefe  grandi  che  egli  fece,  {$■  peri  Magiffra 
ti  ch'egli  belle  pofe  l' affé  dio  alla  citta  dc~> 
Veif,  & la  prefe  dùce  anni  dopo  quella  guer 
ra.vinf e parimente  i Fahfci-Ó'  offendo  all' 
ajfedio  alla  città  dt‘Falcrij,ui'o  quel  lei  trat 
lo  ci  un'maeflro  di  fcuola,cht  uoletta  tradir 
i fanciulli  de' Fulcri], per  loquale  t' acqui  fio 
quella  natione  con  molto  hon  ere  fuo.  Fu  mi 
dato  in  cjilio , fiondo  il  coll  urne  di  coloro , 
che  fanno  beneficio  altriii.Maafiahti  i Ro- 
mani da  Galli  Camillo  fu  fatto  Dittatore, 
&lilero  la  patria.  Et  ancora  ch’egli  fufle 
uecchiomolte,non  rifiuto  la  fatica  per  amor 
della  città  fuo- Alle  fine  fi  mor)  di  pefi e, con 
grandi  fimo  dolore  di  tutti  i Remanti 
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G A MILLO 
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Furiò  Clmillofu  grande  huomo  nella  Rep-  Romana.  Si diceua  ch;era  fiato  vnal- 
tnoedilàcatordi  Roma,  peri  benefici  fatti  alla  Patria  E fsendo  d$fio.  anni  milito 
pef  lafua  città, & mora  finalmente  di  pelle  con  dolor  di  tutta  Italia. 


Onte  che  molte  y £5*  bonorate  cofe  fi  raccontino  di  Furio  Camil- 


""v  ««..  , w ~~j- 1 . , - r Dignità  e 

lo  }qucfta  affai  pht  chef  altre  mi  parche  fiamarauighojaO  Maeftrati 
V-  . j- 1 .1  -i /*..  •vmlt/t  . /Turbarsi  • •*/)« 


peculiardi  lui , che  non  fu  Confolopure  vna  volta , anebon t-*  hauuti  da 
1 . à\ìj _ • <n.e ar/tndiflìme  » Camillo  r 
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clic  fendo  in  '-Magistrato  facefie  infinite  altre  grandi ffimt-,  Camillo 

- • .7 • nii/iftrn  trinnfò. 


comitij 


operationi;  che  cinque  volte  fu  ‘Dittacorey  £?  quattro  trionfo* 

& fu  riputato  il  fecondo  edificato?  di1\pma  . SDi  quella  cofa 

fu  cagione  la difeor  di  a ciuile  : percioche  e fendo  in  dijferentia  il  popolo  col  Sena- 
to in  creare  i Confoli  Jeleggcu ano  i Tribuni  de'Soldati , che  gouenianano  l effer- 
ato; i quali , anchorcbs  maneggiafìero  il  tutto  con’  quella  medefima  auttorita , 
c bauenano  i Confili , nondimeno  effondo  in  numero  piu  che  i Confili , tal  JMa- 
viftrafo  nonera  rifiutato  punto  mole  fio . Tercioche  e fendo  fii  buomim , ynon 
due  quegli  c bauenano  agonernarctutto  T Imperio , affai  fi  vanita  a mitigare  il 
difiiaccre  dicobrofiqnali  mal  volentieri  potai  ano  fopportarc  la  Signoria  di  po- 
cbi.Effendo  dunque  in  quel  tempo  Camillo  in  gran  riputatone  per  la  gloria  di 
C qUeuc  cofc;ch’egli  battona  operateci  maua  per  cofa  molto  ingiù fiayd  effere  elet- 
to Confilo  contra  la  volontà  del  popolo  Ancor  che  in  qnelmegp  la  ’Kepubltca  ha- 
Ueffe  fatto  i Comitij  £?  gli  ordini  per  creare  i Confili . <J%f  a in  molti  altri  & di-  erano  j • 
iter  fi  fttoi  magiffrati  fi  portò  fempre  in  modo , che  con  tutti  communicaua  lapo-  raunanze- 
tenza  fua,  ancora  cbyeffo  filo  gottcm affé  il  tutto  . Et  bendi  egli  baucffecompa-  del  popo- 
znmM'v§cio,notl  però  panetipanah  fra  gloria  conmmotdeWvnodequalila  teRoma- 
modeflia  ,pe  ch'egli  commandatiafengainuidia,  dell’altro  la  prttdenua, pereto-  re  ; cólo- 
ch'egli  per  confentimcnto  dyognvno  era  filmato  il  primo , era  cagione . Cerche  cenfo- 
allbora  non  bauendo  ancora  grande  apparato  diffidati  intorno  alla  cafa  , egli  da  ri , e altri 
medefmo  facquiffò  gloria  & fama . Tercioche  in  vna  gran  battaglia  che  fi  fa  MagUtra- 
D ceua  contra  gli  Equi  e i Volfci , militando  fitto  Toflbumio  Tièdertatmetre  eh  egli 

cau ale ana  intorno  all' efferato,  fu  ferito  in  vna  cofc iaydellaq  itale  ferita  non  fi  dol-  vaiore  & 
fc  punto  ;matrattafi  la  freccia  fuor  della  cofcia , & valorofamente  co’ piu  vaio-  animo  liti 
roti  nimià  cob  attendo; ributtò  la  furia  loro.V  gli fece voltarle  palle.  U ebbe  poi  di  Camil- 
de  gli  altri  vffici,(2  fagli  altri  fu  fatto  (enfore , Magiflrato  m qtteltepod  aut-  * 
foriti grandiffima . Dìceft , ch’eflendo  egli  inqueflo  vfficio , fece  vna  cofa  molto  Operati» 

notabile  . Tercioche  parte  con  ragioni  perfrafe  ,&  parte  minacciando  di  pu-  „i  da  lui 
. .. /•  r.  -l : J-//-  unti  Ci  rihutauano  : leauall  ve-  ratte  cucii 


notatine,  l'erciocnc pane  cu/»  - .*  forre effen 

nìrgli  fece  fi , che  i maritaggi  delle  donne  vedoue  non  fi  rifiutauano  ; e~  ^ CenIo, 

doue  per  rifpetto  delle  guerre  erano  venute  in  grandiffimo  numei  o , Fuque-  ^ 
f Ùcofaf  vtilità  veramente  molto  grande , percioche  per  opera  di  lui  gli  or- 
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fini, che  prima  erano  a f enti , furono  me  fi  à pagare  le  publiche graueg%etDi  ciò  fi , 
era  flato  cagione, che  per  le  continue  guerre  la  % epublica  fi  ritrouaua  ingrandif- 
fitmo  difordine,et  marmamele  per  l’afiedio,che‘l  popolo  Romano  tcneua  allhora 
ttà  tic’-  ^ rcij.  Furono  i V ev\  la  principal  Città  di  T ofcana,i  cui  cittadini  fi  chiamauano 
i Fetenti . Era  qucfia  Città  come  baflione  & riparo  della  Tofcana,& d'armi  & 
di  foldati  pofiente  quanto  fi  fife  Roma . Vercioche  e fendo  ella  ckiarifitma  per 
lo  flcndorc  delle  ricchegje  CS  delle  delitie , frefie  volte  & molto  bonoratamen- 
te  bauena  guerreggiato  co  Romani  per  la  gloria , & per  l' Imperio.  dM.a  e fendo 
ella  in  quel  tempo  fianca  & con  fumata  per  li  lunghi  tr aitagli  delle  guerre, non  co 
bat tetta  piu  la  grandetta  dell' imperio; mai  Cittadini  fuoi  hauedo  circondata  la 
Città  d'alte  & forti  & lunghe  mura,&  bauendola  ripiena  di  gran  quantità  dar 
me,  di  grano,  et  di  f dettame,  etfinalmete  d'ogni  altra  cofa  chefacetta  lor  bifogno , F 
con  animo  valorofo  fopport  aitano  vn  lungo  afcdioalqualenon  era  manco  fatico- 
fo&  molefio  à coloro  ih'  afiediauano,cb'à  gli  affedi  ati. Ter  cioè  bc  e fendo  aucg^i 
i 'Romani  à flarc  il  verno  alle  cafc  loro,&  la  fiate  anco  à guerreggiare  poco  tem 
po;in  quello  afedio  furono  coft retti  da'Trìbunifar  bafiioni,  & trincee,  & cofi  la 
fiate , come  il  verno , nel  paefe  de'nimici  ferrargli  alloggiamenti  loro  di  ripari  & 
di  fife  . Ora  eficndo  già  alla  fine  del  fettimo  anno  della  guerra , C?  c fendo  dì  ciò 
molto ' biafimati  i Capitani , perche  pareua  che  affai  lentamente  flrignefero 
Camillo  alfL’dì°  ì lettatene  i primi  Capitani , nuoui  Tribuni  di  foldati  furono  eletti 
con  tra  Fa  ^ TJC^2  guetra , fra  iq  itali  la  feconda  volta  vno  nò  fu  f am  ilio  . Et  efiendogli 
lerij  c’Ca  toccato  menar  Cef eretto  contrai  Falerij , c C apenati , non  fece  nulla  allbor/t  ■ t 
penati . in  quello  afedio  : iquai  popoli , perche  i Romani  allhora  haueuano  di  molti  altri  G. 

trauagli,faceuano  grandi  (fi  me  ingiurie  danni  al  paefe  ,&  fopra  tutto  gli  mole - 

duello  ftauan0  ne^a  guerra  dc’T  ofe  ani ;onde  furono  rotti  da  f umilio, il  quale  battendogli 
cheìntcr-  ributtati  dentro  dalle  lor  mura , molti  n'hauea  morti  . Continuando  poi  tuttauia 
tienne  nel  la  guerra,  nel  lago  cibano  interuenne  vna  cofa  quafi  filmile  à vn  moflro  ; per - 
U palude  C'10C})C  0gni  altrj  cofa  era  piu  toflo  da  credere , fra  tutte  quelle  che  paiono  mora - 
ao*  * uigliofe  c indegne  di  fide ;1  aquale  perch'cra  contra  U ragione,  e il  corfo  naturale , 
mi  fi  grandi  fimo  fpaucnto.Era  allhora  venuta  la  fiagìon  dell'autunno , efiendofi 
già  partita  la  fiate,  Uqual  non  hauea  menate  nè  pioggìe , uè  venti  di  metto  gior - 
no;ma  molte  paludi, & fiumi, & fonti  d’Italia  parte  affatto ,&  parte  s’ erano  gru 
demente  ficchi . Ma  tutti  i fiumi  quella  fiate  erano  cor  fi  baffi  & con  poca  acqua 
. dotte  il  lago  .A  Ibanofilquale  da  fi  medeftmo  baueua  il  fio  principio  & fine , circo  H 
dato  d'alti  fi  mi  monti,  per  ninna  altra  cagione  ,fe  non  pere  he  il  golfo  era  crefciu- 
to , gonfi aua  ,&  finga  alcun  trauaglioà  pocoà  pocoveniua  crefeendo  , tanto 
eh' aggiugneua  fino  alla  cime  dei  monti . Quefta  cofa  prima  diede  marauiglia  à 
pafiori,  ma  poiché  il  lago  non  potè jpiu  capire  in  fe  Hefio,e  vna  gran  piena  d'ac- 
qua incominciò  ad  allagare  i campi  arati  & piantati  fino  al  mare, non  folamcnte 
gli  animi  de'  Romani  furono  ripieni  di  fiupore , ma  anchora  tutti  coloro  c'bafrita- 
unno  l'Italia  giudicavano  che  ciò  doue/se  importare  qualche  gran  cofa . Onde  . 
perciò  nacque  grandi  fimo  rqmorc  nel  campo  de  i Romani , i quali  erano  aWafi 
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A alCafledìo  de  V eij:  tanto  che  la  motta  ancbcra  ne  andò  d gli  affediati.  M a come 
fuole  avvenire  in  vno  affé  dìo  lungo,  che  molte  connerfationi  nafcono  fra  Iviu  & 
l'altra  parte , auuenne , che  vn  certo  Homatto  fece prattica  con  vn  cittadino , il- 
qu  ale  battona  gran  cognitionc  dell'antica  difciplina,  & qualche  cofa  piu  che  gli  al 
tri  patena  che  iutemlcffe  dell’arte  d’indoninare . Toiche‘1  Ramano  dunque  intefe 
l'accrefcimenio  de!  lago , & che  egli  vide  come  quel  cittadino  fi  rideua  ££  focena 
beffe dcll'aficdioffcffpe  da  lui:ch'oltra  quella  marauigha  ch'cjfi  hauenano  veduta 
intervenire  all  ber  a, molti  altri  & piu  bombili  piu  frani  fogni  farebbono  au-  * > ► 

1 venuti  ; C gli  promife,  che  haurebbe  conferito  con  effo  lui,quando  egli  haucffe^M 
voluto  dar  qualche  rimedio  alle  mi ferie communi . Vere  he  battendogli  il  R orna- 
no dato  orecchio, & tuttavìa  fuueUando  eglino  infieme  fvpra  di  quefla  cofa, conte 

B s egli  bauef  e hauntoà  intendere  da  lui  co fedi  maggiore  importanza;  il  Romano  - 
coft  à poco  d poco ragionando  d'vna  in  altra  parolaio  difcoìlò  dalla  cittd;  & poi 
cb'e’  l hebbe  affai  bene  allontanato, come  quel  ch'era  molto  piu  gagliardo, lo  prefe 
con  le  braccia  d trauerfo,&  lo  diede  nelle  mani  à molti  altri  faldati, che  gli  ueniua 
no  incontra, iquali  lo  congegnarono  a'T ribuni . Onde  egli  cof  retto, reggendo  che  Secreti  de 
quel  che  gli  era  accaduto  era  cofa  fatale  & voler  di  ‘Dio  , & per  ciò  non  poteva  gli  indoui 
•impedir fi, gli  riuelò  i fecreti  de  gl' indovini, che  appartenevano  allafua  patria. Ter  ni  nudati 
ciochegli  diffe;che  la  Cittd  non  fi  poteva  pigliare  ,fe  prima  i Romani  non  volta-  oma" 
vano  d dietro  l'ai  quajaqttale  era  traboccata  fuor  del  lago  esiliano,  & non  face- 
vano  in  modo, ch'ella  non  aitrafie  in  mare . il  Senato  hauendo  intefe  quefle  cofè, 

& nonfapcndo  quel  che  farf, giudicò  ,chc  fuffe  d propofto  mandare  a Delfo  per  . .. 

C configlto  all’oracolo  d’ spelline . Furonui  dunque  mandati  A mbafiadori , Ceffo  atlcin1^' 
Licinio,  V alci io  Tot  ito,  (i  Fabio  ^Ambuflojiuomini  grandi . Iquali  hauendo  ri- 
cevuto la  rifpcfla  dtll’oraio'o,  ritornarono  d Roma  poi  tondo  altri  vaticir,ij,iqua 
' li  hancuano  predetto  la  negligentia  d’ alcuni  nelle  fefle  chiain ate  Lattne;&  baite 
nano  commandato  ; che  quanto  piu  poteffero , tene fj ero  lolita  no  l'acqua  sf  Ibana 
dal  mare , & che  la  ritomaffero  al  fuo  proprio  corfo  ; & quando  ciò  non  poteffero 
fare, la  tiraffero  pcrfojji  & poRZi  in  quel  piano, & la  riducefiero  infieme.  Fianca 
dogli  simbafeiadori  riferite  tai  cofe , i faccrdoti  fecero  quel  che  appai  tinaia  al 
culto  diurno;  e il  popolo  fi  mife  alauorare,£f  divertir  quefla  acqua . Ma  il  Sena-  Camillo 
fo  l’anno  decimo  dell  a guerra,!)  avendo  cajfi  i magiflrati , fece  Camillo  Dittatore.  fauo  djtua 
llquale  hauendo  creato  (fornello  Scipione  Capitan  delle  genti  da  cannilo  ; prima  tore. 

D fece  votoffe  la  guerra  baueua  felice  riufcita,di  voler  fare  fpettacoli  bonoratijir  ‘ 
di  confacrare  vn  tempio  alla  Dea,  ebe  da’ Romani  è chiamata  la  madre  Matuta.  dcuoO- 
J Quefla  ‘Dea  veramente  fi  può  crederebbe  fta  appreffo  i Greci  la  Dea  Leucothea,  pi  tan  0 . 
rifpctto  a’furifictj.che  fe  le  fanno. Ter cioche  menando  vnaferua  nel  tempioje  da 
no  vnofchiaffo,poilacauian  fuor  a,  & portano  in  bracchi  figliuoli  delle  fonile  ^ca  Matu 
per  fuoi  propri  ; & vanno  correndo  intorno  a’facrificijJit  finalmente  fanno  tutti 
quegli  atti, che  convengono  alle  balie  di  bacco,e  al cafo , cbefuccefie  à fno  per  ri - c amino 
fpetto  della  concubina.Toicbe  Camillo  hebbe  fatti  i voti , menò  f effercito  contya  1 1 rP.c.  * 
i Falifci  ,c  in  vna  gran  battaglia  ruppe  loro  e i C apenati  infieme  ch’erano  venuta  * * 1 Cl  * 

. ..  : Fitc  di  T lutano.  àdar 
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a dar  loro  aiutò . „ Andò  poi  aU.' aftedio  def^eij  : doue  hauendo  ueduto  che  quella  £ 
Città  pcraftalto  difficilmente  poteua pigliar fi , fece  le  mine  intorno  alla  Città 
in  certi  luoghi, per  liquali  fi  poteua  poffare  dentro  delle  mura,et  nafeofamente  fi 
pàffaua  fiotto  terra  à trouarc  i nimici.Ter  laqual  cofia  hauendo  egli  jperanga,  che 
quella  via  fiufteper  riufe  irgli, egli  cominciò  a dar  l' affatto  di  finora, per  tirare  i ni- 
Tern  pio  mici  alle  mura.  Et  gli  altri  fiegret amente  entrando  per  le  mine,  fienosa  efier  veda - 
di  Giuno-  ti  paftarono  nella  rocca, laquale  era  apprefifio  il  tempio  di  Giunone ;iiqualc  tempio 
Be  ‘ in  quella  Città  Ci  di  riccbeg^e  Ci  di  religione  haueagran  fama . Dicefi  ; che  fa - 

■ cendo  allhora  quitti  fiacri  fido  vn  capitan  de‘Tofcani,tl fiacerdote  de  gli  augurij  ueg 
tendo  P interiora  gridò  ad  alta  voce , Ci  difi  e ; che  Iddio  darebbe  la  vittoria  à co- 
lui che  fomiffe  quei  facrificij.  Laqual  cofia  vdendo  i Romani,  eh’ erano  nelle  mine » 
laCittd  fu^t0  rtfPf>er0  il  terreno, e vficendofuor  con  gridi  & con  Strepito  d’arme , fpauen - F 
de*  Vci  j.  tarono  i nimici,&  mettendogli  in  fuga,  prefiero  quelle  interiora,  & le  portarono  d 
(armilo. tHia  queSle  cofie  forfè  ad  alcuni  parranno  fauolofe.  Effondo  dunque pre 
fa  la  Città,&  facendo  i Romani  bottino  d’incredibili  riccheggeyCamillo  veggen 
do  dalla  rocca  quel  che  fi  faceti  a, prima  cominciò  à piagnere  ;poi  ri  pitta  do  fi  felice 
per  fi  fatta  ventura,  algò  le  mani  al  cielo  e à gli  Dei,  dicendo:ò  fiommo  Giouc,& 
Religione  tutti  voi  altri  Dei  giudici  dell’ opere  humane  buone,  & recitatemi  teflimoni,  co- 
di Carmi-  me  i Romani  non  à torto , ma  per  difienderfi  dall' ingiurie , hanno  prefio  vendetta 
*°*  de’nimici,& della  Città  della  ragione  humana  violatrice . Ter  laqual  cofia , fie  di 
tal  felicità  s'hà  da  fare  fiopra  noi  vendetta  alcuna , io  vi  prego , che  tutto  quel 
ma\e,che  doueffe  ficguire  à Ito  ma  e all’eftercito  de' Romani , con  poco  mio  damo 
fopradi  melo  vogliate  terminare  . ( òmeegli  Irebbe  dette  quelle  parole  ^volendo  .G 
fi  volgere  à man  ritta, fi  come  è v fango  de’ ‘Romani, quando  fanno  lor  preghi, ca- 
lcò in  terra  roueficio . Terche  ejfendofi  tutti  turbati  coloro  ch’eran  quiui , Camil- 
lo tignando  fi  in  piedi  dififie  loro.  O quanto  bene  m'è  venuto  à proposito , fecondo  i 
f defiderij  & preghi  miei,queSìo  poco  di  male  hi  cófi  grandiffima  Ci  buona  ventu- 

ra.Et  co  fi  hauendo  faccbcggiata  la  Città,  deliberò  di  portare  à /{orna  la  fatua  di 
Giunone,fi  come  egli  bauea  fatto  voto . Tcrcb’efiendofi  ramatigli  artefici  à tale 
effetto, (amillo  fecefacrifi  ciò, et  pregò  la  Dea, ch'ella  volefte  pigliare  la  protettiti 
ne  de’ Romani, & fi  or  fi  Slabile  Ci  ferma  inficine  con  gli  altri  Dei, che  habitauano 
la  flatua  ,n  rRoma;doue  fi  dice, che  Li  flatua  f audio, Ci  di  fife, eh' ella  voleua.  Ci  era  conten- 
di Giuno-  ta.Ma  liuio  dice,che  maneggiando  ( 'armilo  la  flatua  della  Dea , Ci  pregandola , 
ne  hauer  alcuni  di  coloro  ch’eran  quiui, rifipofero, che  la  Dea  era  contenta  di  far  tutto  ciò  eh’  H 
^duellato.  effo  le  hauea  domandato, Ci  che  di  buona  voglia  fé  ne  andò  a I {orna . *JWa  coloro 
che  raccontano  queflo  miracolo, come  hò  detto  ioflranno  mi  fauor  deWopcnion  toro 
la  fortuna  di  Ppma,  laquale  da  cofi  piccioli, angi  mutimi  principe  era  impoffibile 
che  fufte  mai  potuta  venire  a tanta  gloria  Ù grandegga  fenga.il  fonare  Ci 
Altri  fe-  prefenga  di  quella  Dea , laquale  per  tutto  le  aparue  con  di  molti  fiegni . Di- 
f ni  fatti  cono  dunque  & affermano  per  cofia  certa  ; che  queSle  fatue  molte  volte  fiuia- 
dalla  me-  rono  & spirarono , alcuna  volta  fi  riuolfero  a dietro  col  volto , & talhora  an - 
cho  fi  (purgarono , lequai  cofie  fi  ritrovano  fcritte  da  molti  degli  antichi  nell'hi- 
~~  Storie 
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A fiorii  laro.Votrei  anch'io  raccontar  molte  cofc,ch’io  ho  intefe , degne  di  maraui- 
glia,lcquali  non  farebbono  da  effere  temerariamente  fire^ate . pericolofo 
è a credere  molto  a co  fi  fattecafe^  anebo  a non  darai,  alcuna  fede, per  la  naturale 
inftabilità  degli  animi  noflri;laqualc  non  battendo  nè  termine,  nè  imperio  di  fti 
medcfma  fi  lafcia  tallio)  a trafportarc  a fuperfiitione  &fuperbia,e  talbora  al  di- 
fprc^o  delle  coje  f, acre  C3  dihi>ie.i3Ua  baie  è cofa  pia  e ottima  fempre , a nom  . 

creder  uè  troppo, nèpoco.CamtUo , o perche  con  pan  fatica  egli  bauejfc  prefo  la  d'“ 

Città  de’ ùmici  concorrente  di  %oma  l’anno  decimo  dcll’afiedio.o  perch’egli  fu ffc  |0  nei  trjg 
fiato  mefio  in  fupei  bia  e altererà  d’animo  da  coloro  che  lo  riputauano  beato,  fa-  (ite . 
lendofopra  vm  carretta  tirata  da  quattro  caualh  bianchi , (3  tenendo  molti  al- 
tri atti  di  fKperbia,iquali  non  conueniuan  punto  a legittimo  & ciuil  magifirato , 

B troppo  moltamente  (3  non  grande  infolcutia  trionfò  : ilqual  modo  di  trionfarti 
nè  prima  ,nè  poi  fu  vfato  mai  da  altri  {apitaui.Terciocbeflimauano , che  ftmil 
■lanetta,  ftcome  cofa  facra  fuffe  rifatta  al  Re  (3  padre  degli  Dei . In  quefldi  ÌA 

■cofa  dunque,  per cicche  non  fi  viuea  anebora  troppo  dilicatamente , nè  con  molta 
pompa , C3  anco  perche  Camillo  s'tra  oppofto  alla  legge  di  feompagnare  gli  ha b 
bitatori  di  ((orna  ; alcuni  cittadini  cominciarono  a calunniarlo . Tercioche  i T ri- 
bttni  della  plebe  haueuano  meffo  vn  partito.-cbe’l popolo,e  il  S enato  babitafie  di- 
uifol’vn  dall’altro , (3  che fecondo  che  gli  toccava  la  forte.vna carte  ftantiafiea 
■ Homa,  & l’altra  andafie  a fare  colonia  nella  Città  prefa  ; qua  fi  che  diuenuti  piu 
ricchi  m due  grandi  & delle  Città  mite  inficine,  (3  il  contado  di  quelli , (3  la  fé-  '•» 
liciti  loro  difendefiero.fi  popolo  tficndo  affai  crcfciiito  in  numero,  faccua  officio 

C fuo,V  con  gran  tumulto  domandaua,cbe  fi  defiero  ifufiragi  C3  le  voci.Doue  il  Se 
tutto  &gli  altri  cittadini  grandi  giudicando, che  quefia  non  farebbe  vna  diuifmc 
ma  la  ruinadi  'Rpmajeil  popolo  falò  bauefie  bauutoagouernarc,  bauendo  egli- 
no ciò  molto  per  male,ricorfero  a fiam ilio,  flqu ale  leuando  le  contefe,  attendeva  a 
mettere  innanzi  occasioni  e occupationi  al  popolo, pere  he  la  legge  non  fi  vincefie, 
ina  rimane  fie  a dietro. Ter  quelle  cagioni  adunque,  grandifimo  diffiacere  nclT- 
ammofuo  fentiua  fiamillo.tJMa  egli  baueua  apertijfima  (3 gran  nimiftà  contro, 
il  popolo  perla  decima  delle  f foglie  ; ilquale  trovò  fe  non  del  tutto  giufla , almeno 
probabile  eccafione . Tercioche  (umilio  bauendo  à fare  l’imprefa  contra  i Veij  , Cmfo 
promife  la  decima  parte  delia  preda  ad  ^ polirne, s egli  pigliava  la  Città.  Laqua  /cordatoli 

T)  le  poi  che  fu  prefa  & focheggiata,  o perche  gl’ increfee fie  affaticare  i cittadini  co  di  folucre 
le  fpcfe,o  perch’egli  per  altre  fue  occupationi  fi  dimenticafie  dal  voto,  ch’egli  ha-  il  • 

eua  fatto,  non  loefjequì  altrimenti  : di  modo  che  come  egli  bebbe  finito  quel 
magifirato , riferì  tal  cofa  ai  Senato . gii  auguri  anchora  faceuano  intenderti  t 
che  nè’facrificij  s’era  veduto  , che  gli  T>ei  erano  adirati , & che  con  rìngratia- 
menti  (3  altre  cerimonie  t’ baueua  à mitigare  la  colera  loro . ‘Perche  ordinando 
iii  Senato , non  già  che  t'bauefie  a divider  la  preda  ( pirciocbe  auefìa  era  cofa 
molto  difficile')  ma  che  coloro  iquah  haueuano  hamto  parte  del  bottino , afìret - 
lr<  per  giuramento  Uro  prtfentajfero  la  decima  di  quello  ; i foldati  fi  tennero  ini 
eh  molto  ingiuriati  a & offefrpcrch'eranop<)Heri,&  molto  ponfumati  dalle  fati-  „ ^ . 
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ch‘j,cJ  finalmente  fi  vedcuano  sformati  a reflituir  quelle  cofe,cbc  s'kiueuano  ac-  £. 
qui/late  & pofiedute.  Ter  quelle  cofeflando  Camillo  in  gran  tranaglio  d'animo , 

($  nonfapcndo  trovare  migliore  feufa  ,fi  ricouerò  à vna  ragione  molto  debole  & 
gojfa;percioche  egli, diffe  come  s' era [cordato  del  voto ,cb‘ egli  bauea  fatto  . Dice- 
uàno  colorojche  ciò  tornaua  à lor  danno , che  (amillo  , haueflc  promeffoper  voto 
. quelle  cófLcb' erano  allbora  de’nimici,&  che  bora  s'baueffeafodisfaredi  ql,ch'i 

era  dc‘cittadini.h{ondimeno  battendo  conferito  ogn'vno  quanto  gli  era  parfogiu - 
v • flo, fu  deliberato  ,cfoe  fi  dotte ff e mandare  a ‘Delfo  vn  gran  vafo  d'oro , ma  poco  oro 

fi  trouaua  allbora  in  l {oma.Onde  configliandoft  infteme  coloro , che  haueuano  ba- 
ttuto quefla  cura  facciale  di  ritrovar  l óro , le  dome,  fra  loro  volontariamente  mo- 
uendoft  contribuirono  tutti  gli  ornamenti  loro  d'oro , ch’elle  portauano  , a quella 
imprefa.Jlquale  oro  fu  in  tutta  fomma  al  pefo  d'otto  talenti . Onde  il  Senato  per  ? 
Religione  render  di  ciò  qualche  merito,  & bohore  alle  donne, ordinò  per  dignità  loro, che  dor 
e liberali-  pò  la  morte  toro  fi  faceffc  nel  mortorio  delle  dorme  loraticme  landanua,come  fi  far- 
ti delle  ma  ceua  ^ ^/j  huomini.Terciócbc  prima  non  s'vfaua  appteffo  de’  Romani  lodare  le 
mane  R°  donne  morte. Hauendo  dunque  apparecchiata  vna  rune  lunga, & bene  ornata, fu- 
rono mandati  tre  de’primi  ì. mommi  di  Roma  à Delfo . Era  allbora  di  verno , e il 
Oratione  mar  molto  ripofato  & tranquillo. Ma  t ncceflario  intendere  ,come  incontrando  e- 
laudatiua  vn  grandifpmo  pericolo  fubito  & fuor  d’ogni  facrawga  ue  furono  libera- 

daf  Sena  ti;  Verciocbe  mancando  loro  il  veùto  dintorno  all' I fole  d'Eolo,  & perciò  raccon- 
to nel  mor  maniofi  i Àpm  mi , & chiedendogli  aiuto , le  galee  di  Lipari  gli  afiahrono  come 
torio  delle  corfali,  3 prefbgli  & trattogli  fuor  del  mare  gli  trattarono  a guifa  di  corfali,ven  _ 
donne,  all- incuto  le  robbe,&  le  perfine. incerto  Timafitbeo,  ilquale  baueua  alibo 

ra  il fupremo  mxgiHrato  in  Lipari, eon  la  virtù, e auttorità.fua  à fatica  ottenne , 
che  gli  lafcix.fi  ero  ire  , (fi  e fio  con  le  fue  proprie  naui  gli  accompagno  fino  in  Deb- 
fo;&  fece  in  modo, che  quei  doni  furono  prefentati  quiui  ; per  laqual  cofa  in  R$- 
mafu  di  ciò  grandemente  bonorato  & ringratiato  \ Ora  i T ributti  della  plebe  mi- 
fero vn' altra  volta  la  leggi  di  diuidere  fhabitatione,&  di  mandati  la,  colonia. 
effeniofimofjà  guerra  contrai  Falifci.  Onde  parendo  chef  uff  cui  acconcio  defatti 
loro  fi  principali  fecondo  la  legge  facendo  la  elcttione  de  gli  v fidali , eleffero  (a- 
tnillo  con  cinque  altri  T ributti  defilati , quafi  che  quella  imprefa  haueffo  bifo- 
gno  di  Capitano, ilquale  per  dignità, per  gloria,  (fi  per  ifaerientiafuffe  per  fina  fi 
guatata . Terche  Camillo  per  ordine  del  popolo , prefe  con  tffo  lui  le  genti , fiLf  ■ H 
. n’andò  cantra  i Falifci , & afiedià  la  Città  di  Palerio , laquale  era  ben  fornita  di 
. ...  tutte  le  eofencccffaric  alla  guerra.  Quella  Città  gli  parve  difficile  da  poterti 

eleno'ca-  efler  pttf*  > & Ptr°  ^ lafciò  fiate  per  allbora  ; tuttavia  cere aua  di  ritenere i Cit- 
picano  có  ladini  in  campo,  & efferchargtì  alla  guerra: acciocbe  Piando  eglino  ociofi  in  Ro- 
ti Falifci.  ma, non  fufiero  follatati  dalle  parole  de  glibuomini  di  male  affare  ad  ammuti- 
narfi . Terciocbe fernpre  i Romani  giudiciofxmente , come  fanno  i buoni  medi- 
ti,vfarono  quefio  rimedio, per  fuggire  le  dij  corda-  (fi  parti  alita  aitili,  o per  ri - 
* volgere  quei  dìfordm  fuor-deUx Città  contrai  nimici . Etcoft  i Falenj  iliman- 
dopocol'affedìo  ,ft  coitrtqìitgli  ythf  d’ogtù  parte  fi  riputavano  per  ben  forti, 

(fi  ficuri. 
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A & fi  curi , fuor  che  alcuni  pochi , i^uali  fremano  la  guardia  alte  mura,  tutti  oli 
alni  andavano  perla  Cittì j difarmari  & con  (e  vefiiloro  « i loro  figliuoli  an - 
d auam  alla  f cuoia  , & fi  rau/iauanoinfiemca  fare  cffercitio  intorno  alle  muraci. 
Tcrciucbci  Falerij , come  fuole  ejjcrc  vfan^a  dt'Cjrcci , tcncuano  vn  n; adiro 
falanato  dal  commune  , volendo  che  i loi  figliuoli  da  gaimoni  s’alleuaficro , & fi  < 

ammacSlrafiero  inficine . ^ queflo  modo  il  maeSlro  della  fcuola  ordinò  di  fare  T 

vn  tradimento  a Falerij  per  me?o  delor  fanciulli,  & cofi  cominciò  ognidì 
à menargli  àfpafio  di  fiora,  e intorno  alternata  , & poiché  gli  baueua  efier-  [odrimaè 
Citati  alquanto,  gli  ntornaua  dentro  della  Città  . Dapoi  difettandogli  à poco  à ltrodc’fan 
poco  , gli  attero  & affi  curò  à pigliare  ardire , qua  fi  che  ficuramente  potei]  ero  ciulli. 
andar  per  tutto  . Finalmente  battendogli  tutti  con  ejfolui , gli  menò  alle  guardie 
B de' Romani,  & volle prefint  ar fi  conejji  innanzi  à Camillo  . Cerche  facendo  fi 
egli  avanti  tutto  raaninconico,  & picn  di  granita  , dijffe  ; come  egli  era  il  maefiro  J 
di  qitcifancu.lU,  C che  per  me%p  loro  haueua  difegnaro , per  acquiflarfi  la  "ra- 
tta di  lui , dargli  qui  Ila  Città  nelle  mani . Paruc  à (umilio  quello  atto  molto  vi-  ~ 
tuperofoiondc  volto  à coloro , ch'era, i quiu, , difie  ; grane  coffa  è la  guerra  fi  come  ST 
quella  clic  fi  fa  con  molta  ingiù fluia  , CS  con  molte  optrationi  violente  : nondi-  millo. 
meno  fra  gli  buomini  da  bene  già  furono  am  bora  leggi  della  guer  ra  ; la  graf  ia _j 
delle  perfine  maluagic  fi  dee  fuggire , comedi  fuoco  . ?e>fbe  fu  ordinatorie  vn 
grande  6 valorofi  Capitano  doucffjc  guerreggiare  non  con  l’altrui  malitia  , ma 
col  proprio  valore  . Fece  dunque  SU  acciaici  reffìimcnti  d’addofffo  al  maefiro, 
r > « legargli  le  mani  dietro  alle  ff palle , & dare  in  mano  a' fanciulli  alcune  ffergCa 
C & JcudlJ‘‘>  acciocbe  eglino  fonando  molto  bene  il  tiaditorkr  maefiro  Gome- 
na fiero  nella  Città.  "Perche  fubitoi  Falerij  intendendo  il  tradimento  del  mae- 
firo di  fcuola , offendo  ,fi  come  è verifimtle,  tutta  fottofipra  la  Città  in  tal  cala- 
mità & trauaglio,  ; primi  buomini  della  lena , a le  donne  ancbora,à  zran  puffi 
cor  fero  tutti  alle  mura  e alle  porte  ; douc  poi  ebebbero  indino  il  maefiro  di  fcuo- 
la , il  quale  ignudo  0?  legato  eia  uituperofamente  rimenato  nella  Città  da' fan- 
ciulli,chiama, uno  Camillo  faluatorc,  Dio , & padre  loro.  Perlaqual  cofa  non  fo- 
llmente i padri  de’ fanciulli, ma  gli  altri  cittadini  ancora,  che  qucflc  coffe  ucdeu Or- 
no,cou gran  beniuolentia  lodauano  lagiuflitia , & bontà  di  Camillo  . Perche. _» 
fub, io  Tannato  il  lor  Senato,  mandarono  m bafiiatori  à Camillo  ,&  Camillo 

gli  mando  a R^oma  al  Senato. 1 quali  ^mbaffe latori  efiendofi  piefentatiin  Senato, 
ai)sero;Perthe  k Promani  hanno  Slimatopiu  lagiuflitia , che  la  uittoria  i Faleiii  Ambafcia 
anch'eglino  hanno  uoluto  piu  toSìo  efier  fcrui , che  liberi , confefiandoft  d'efier[ 
umti  non  tanto  dalle  for^e , quanto  dalla  uirtù  devoniani . Il  Senato  gli  rimati - • 0 • 

do  a CamiUo,che  termmafie  ciò  fecondo  il  parer  fico,  h {feudo  dunque  ridotti  i Fa- 
lertj  ffotto  lajignona  de' Romani, pofla  lor  taglia  certa  fomma  di  denari;  & fat- 
talapacecon  tutti  i Fahfci,  fa  millo  fei  e raccog  Iter  le  bagalie,  & partifii  . Pen- 
, cbe  1 f°ldati,quali  haueuano  afpcttato  di  doucr  {albeggiare  i Falciti , poi  che  fu 
tono  tornati  à "Roma  con  le  man  uote.accufarono  firmilo  apprefio  « %li  altri  cit- 
tadini idicendo, ch’egli  uolcua  male  al  popolo, & bauea  umidii  all'utilità  dc'poue 
u . Ora  poiché  i Tribuni  della  plebe  bebbiro  fatta  la  legge  e'I  decreto  di  diuidere 
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Vhabitàtimi , chiamarono  vn  altra  voltati  popolo  à darle  voci . ‘Dotte  ptmtllo  È 
non  hebhe  rifpetto  d ni  mie  iti  a, ne  ardire  di  ninno , ma  fu  il  primo  di  tutti  à rito - 
nere  il  popolo , perche  non  fi  faceffe  tal  leggerai  che  il  popolo  venne  perciò  ina 
tóletì  conna  Camillo. Ma  tffendo  egli  in  gran  travaglio  per  la  morte  del  figlino- 
Popolo  ìo , percioèhegli  era  morto  vn  de'fiuoi  figliuoli  per  infermità , il  popolo  nondime - 
Romano  jjg  fì0n  attentò  punto  di  Ilo  fi degno  , ch'egli  banca  contra  di  liti . Laqual  calamità 
comici  ^ ancor  ch'egli' fu Jfc  molto  manfiucta  e ottima  perfora)  non  Sopportò  troppo 
mi. lo . parientcmcnte . tJMa  effcndogli  fatta  intendere  la  fina  accufa,cgli  fi  Slatta  ficr - 

rato  in  cafia  con  le  donne . Vaccinatore  era  L.esfpuleio,  ilquale  lo  incolpava, di- 
cendo , ch'egli  banca  frodate  le  foglie  di  T oficana . Tercioche  fi  di  celta  ; che  gli 
io  accufa  craiì0  ftaTC  trouat€  111  cafa  certc  Porte  dì  bronco  delle  Sfoglie  T oficane . Onde-»  p 
fatorc  di  tl popolo  adirato  centra  di  lui , banca  deliberato  di  volerlo  in  ogni  modo  coridali- 
Camillo . naie , & per  qual  fi  voglia  cccaficne  dargli  le  voci  contra.  Hauendo  dunque  Ca- 
millo ratinatigli  ami  ci, & fioldati,(S  compagni  fiuoifiquali  neri  erano  pochi , con- 
grandijfimi  preghi  gli  pregaua , che  non  lo  voleffiero  abbandonare  ; eficndo  egli 
accufato  à torto , & fchemito  da'fitoi  nimici . Gli  amici  hauendo  molto  bene  e£" 
fauiamente  negotiata  la  cofiafra  loro, gli  rifpofero'come  ejji  non  gli  potevano  da- 
re alcuno  aiuto  contra  quella  acca  fa . Perche  non  volendo  egli  afipcttare  il  giu - 
dicio  & la  fententia , che  s' bavetta  a dare  contra  di  lui,  tratto  da  colera , dehbe- 
Camillo  ™ partir  fi  di  Roma . Et  co  fi  fiamigliarmente  hauendo  chiamata  lamoglie,e  Ufi - 
efee  di  Ro  gliuolo  jegr  et  amente  vfc ì fuor  di  cafia -e  andò  verfio  la  porta  ; quivi  efiendofi  fer- 
ita. mato  vn  poco, ri  volto  a dietro, e aliando  le  mani  al  (apieolio,  pregò  gli  ‘Dei, eh  e Q 
s'egli  per  inuidia,& fen\a  colpa, era  condannato  dal  popolo , fin  biro  i Ternani  fie . > 
ne  pentifiero , & fu  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  hauefiero  bifogno  di  lui , talché _» 

1*  alfe  fi  defiiderafiìero  la prefienga  di  fawillo.Egli dunque, fi  come aunenne  ad  tsfchillc , 
chiama  pregando  male  contra  i finoi  Cittadini , fu  condannato  a finite  in  quindici  milcL-r% 

hoggidi  Rffi } Uqual numero  à ragione  d'argento  fon  mille  (S  cinquecento  denari.  Ter - 
baiocco  ° c/ocfa  affe  cra  yna  moneta  ; & fi  chiamavano  denaio,qucl  che  valeva  dieci  affi, 
t‘l  denaio  ^aHvi  fu  alcun  Ternano , ilqualenon  penfiaffe , chei  preghi  di  Camillo  Subito 
Giulio,  nonfiijfiero  efauditi,& che  della  ingiuria  fattagli  non  n’haueffe  à Seguire  grave-» 
famofia  vendetta, laqual  fi  farebbe  intefiaper  tutto  il  mondo.  Onde  tanta  ven- 
detta de  gli  Dei  fi  videaddojjo  à Roma , C$  co  fi  vituperofa  ceca  filone  di  guerra 
tfodio,&  di  pericolo  fi  ficoperfie  contra  di  lei, o perche  tale  Sciagura  già  le  f uff e~»  H 
'apparecchiata, o pure  perche  ciò  foffe  opera  degli  ‘Dei,iquali  non  indugiano  mol 
k bei  odia  t0  £ far  vendetta  della ingratitudine, laquale  fi fa  contra  la  virtù  . Tcrciochts 
emitudil  T€r  ^ prima  entrando  il  mefie di  Luglio , fi  vide  apparire  vno  indiciodi grandifi- 
ne.  fimo  male,&  ciò  fu  la  morte  del  Ccnfore • ‘Perche  i Romani  riputando , che  Vvf- 

ficio  del  (enfore  fuffe  cofa  j anta , gli  deferivano  molto . Oltra  di  queSìo  innan- 
zi l'efilio  di  Camillo , Marco  Ceditio  hvomo  ni  Senatore  nè  nobile -,  ma  in  appa- 
iala ottimo  & manjueto , riferì  a’ Tribuni  de'fòldati  vna  nuova  piena  di  Spa- 
vento,& di  trauaglio.Tcrciocbe  gli  di  fi  e;  come  la  notte  innanzi , caminando  egli 
per  la  via  nuova, udì  uno,  che  lo  chiamaua  ad  alta  ucce  > & fittolgendofit  à dietrè 
Itwuide  perfotta  ; ma  ben  [enti  una  ucce  a fi  ai  maggiore  che  quella  d'itìio  btto- 
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monche  gli  di jfzvà,  Marco  Ceditio  domattina  per  tempo  a trottare  i Senatori, & Mirco  Ci 
di  loro: come  effi  hauranno  lotto  i Francefi  in  Roma. intendendo  quefle^  cofe i Tri  duio « 
buni  de'foldatiyfc  nefecer  beffe. Et  non  andò  molto,  che  ('amillofi  partì  della  pa-  Fraocc£ 
tria.  I Trance  fi  nati  di  natione  de’ffelti , perche  ricetto  alla  moltitudine  loro  non  della  na. 
poffono  viuereà  cafa , cercano  fiora  babit  adone  & vitto  : iquali  rirrouandofi  ef~  tione  de*- 
fere  molte  decine  di  migliaia}  parte  di giouav.i  & d’b  uomini  di  guerra , & parte  Celti  • 
a:  £ n Unni  ! Fà  /li  Annnr  . rii*  pili  mpn/iujnn  farti  alcuni  d’rtJì  Zaffando  verfo  il  Mar 


fr*  * 


Asflcum  altn fermando^  tra  i monti  cirenei, ay  i x^ipiaungo  tempo  nauuuiu- 
no  appreffo  i Senoni  e i fattori]. Onde  molto  tempo  dopò  ( per  quel  che  fi  dice)  bar-  11  vino  ha 
jj  tiendo  la  prima  volta  affaggiato  il  vino  portato  loro  d’Italia , per  I4  nouità  & dol  ^iFricefi 
ce^ja  di  quello, di  tal  modo  impa^uono  tuniche  tolte  fu  Tarmi  e T figliuoli  lo-  a venire 
ro,s’ attutarono  alla  volta  delTcsflpi,&  fi  rnifero  a cercare  di  quel  paefe , doue_,  in  Italia. 
nafceua  cofi  fatto  frutto  ; riputando  ogni  altro  paefe  & tterile  c in  fruttuofo  a par 
di  quello . ‘Die  e fi , che  il  primo , che  portò  loro  il  vino , & che  gli  tirò  in  I talia  > 0 

fu  Gi  unte  Tofcano  , huomo  nobile , & d’animo  affai  buono . *JWa  egli  bebbe 
quetta  feiagura . Egli  baueua  battuto  ilgonerno  d'vn  fanciullo  orfano , ilqualc  Lucumo- 
& di  /acuità  & di  beitela  auangaua  tutti  gli  altri  cittadini:  cottui  baueeu»  nc* 
jiome  Lucumone  , & dalla  fua  fanciullcg^a  s’era  allenato  fotto  esfr unte . fft 
poi  ch’egli  fu  ere f (luto, non  però  fi  partiua  di  cafa  fua,  percioch’cgli  era  innamo- 
rato della  moglie  d’zsfrunte , & fingcua  di  voler  vincere  & darfi  bel  tempo  con 
^ effo  lui . Stette  lungo  tempo  fegreto  l'amore  & la  pr attica , che  cofi  oro  haueuano 
C ìjifieme . Ma  ejfendo  fieramente  innamorato  l’un  dell'altro , talch’effi  non  potè - 
nano  tener  piu  coperto  quetto  amore, il  giouane  pubicamente  fi  feoperfe , & me- 
nò ni  a la  donna . JL  runte  dunque  chiamò  Lucumone  in  giudkio  ; ma  uinto  fi - Adriatico 
nalmente  dalia  moltitudine  degli  amici , £>  da’ denari  di  Lucumone , abbandonò 
la  fua  moglie . Onde  cofiui  hauendo  ìntefa  la  nuoua  de’  Francefi , fc  nandò  à 
trottargli , & guidò  T efferato  in  ftalia . I Francefi  fubito  correndo  il  paefe  di 
Tofcana , Aggiogarono  dall’s^flpi  fino  all’vno  & l’altro  M are , come  ne  fa  fede 
il  proprio  noni  e . Verciocb’effi  chiamarono  il  tJWare,  cb’è  volto  verfo  T r amon- 
tana , Adriatico  , da  jldrìa  Città  di  Tofana , laquale  guarda  verfo  il  vento  di 
'Rouaio,& quel  che  gli  è dirimpetto , il  T irrheno.Tcr  qttefio  paefe  pieno  di  *Al- 
beri , corrono  molti  fiumi , e il  terreno  è fertile  di  belle  paf clone , & ha  diciotto 
Città  belle  & grandi , e bonoratiffime  per  guadagno  & per  viuere.  Qucttc _j  ' , 

Città  furono  occupate  da’ Francefi , che  ne  cacciarono  i Tofcani.  quefie 

cofe  furono  fatte  molto  tempo  innanzi , Ora  in  quel  tempo  i Francefi  andarono  a 
campo  a Cbiufi  Città  di  Tofana:  onde  i Chiufini  ricorfro  a’Romam  , pre-  Fablj  Am 
gandogli;  che  mandaffero  csfmbafciatori , & lettere  a barbari . Dotte  i Ro- 
mani  gli  mandarono  per  isfmbafiatori  tre  buomini  della  famiglia  de’ Fa- 
bij , iquali  erano  grandi  di  riputationc , & d’honore . Furono  ricami  cofioro 
molto  corte  femente  da’Francefi , per  effer  rRomani . Iquali  ,poi  che  V affatto , 
che  fi  faceua  alle  mura , fu  ce  fiato , vennero  à parlamento  co * Romani , dotte  gli 
tsfmb affiatar i de’Romani  domandarono  loro  ; ebe  ingiuria  effi  haueuano  ri - 
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k'  ecttuta  da’Chiufnti,pcr  che  hancuano  poffoTaffidio alla  Città  loro;allbora  Bren  £ 

Re*  Vni  r°  de  Ft- ance  fi  ridendo , d'fìe , quella  ingiuria  ci  fanno  i Cbiufnii:  che  poten- 

ec(j^  • 8 do  eglino  habitare  ogni  poco  di  territorio  C di  paefe , l'animo  loro  è di  volerne  f 
occupare  pure  affai , & a noi  foreflieri , che  fiamo  molti  piu  di  loro  ; & poitcrif- 
jhniyfion  ce  ne  voglionfar  parte  alcuna  . In  queflo  mcdcftmo  modo,  ò Romani, fe- 
cero anebo  ingiuria  a voi  prima  gli  albani,  i Fidatati,  & gli\Ardeati\  e bora  la 
Città  de  Velia  (apenati, & molti  popoli  dc‘Falifci,(?  dt’Volfci,contra  iquali  noi 
monete  le  voflre  genti:  !f  s'eglinonon  rifanno  parte  delle  cofe  loro , ve  gli  fateci 
fcrui,gli  minate, & {piantatele  Città  loro, & ciò  non  vi  par  che  ftacofaingiufla; 
nè  fuor  di  ragione, ma  imitate  la  legge  antica  ; laqnalc  vuole,  che  le  cofe  de' mino- 
ri femore  fi  diano  a'tnaggiori, incominciando  da  Dio,&  fin? do  fino  alle  he  sì  ir  . , 
leqna'i  hanno  ancora  effe  quello  infinto  da  natura  ; che  i pojfenti  habbiano  mol-  F 
to  piu  che  coloro , che  deboli  fono  . Rjmaneteui  adunque  d'hauer  eompafjionc  al- 
l'afiedio  dd  Cbin fini  ; acciocbc  non  infegniate  a'Francefi  / occorrere  a coloro  iqua- 
li  lono  ingiù)  iati  da'  Romani.  ‘Ter  quella  ri  frolla  fi  conobbe , che  'Brenna  era _» 
rifoluto  di  non  vo'ere  accordo . Gli  ^ imbafiiadori  partiti  da  quel  ragionamen- 
o to,CS  efiendo  venuti  in  Chiù  fi , o per  far  pruoua  delle  fiorone  toro,  cperche  parata 

loro  cofa  bonorata  farfi  conofcere  combattendo  ; confortarono  i Cbtufmi , che  do- 
uejfero  venire  alle  mani  co'Barbari.Verche  haitcudo  i Chiufini  attaccata  la  bat- 
taglia appreffo  alle  mura,vn  de'Fabij  che  banca  nome  Quinto  esfmbuilo  x cjjen- 
Quinto  do  a cauallo  , animofamvnte  andò  à incontrare  vn  nobile  buomo  d'arme  France-  G 
A mbulto.  y<1)  caualcaua  molto  innanzi  a gli- altri.  E t prima  perla  velocità , & furia 

con  ch’egli  fi  mofft,&  perch'egli  haueua  coperto  il  vifo  d’armi  bianche  non  fu  co- 
vofeiuto . tJMa  poi  ch’effendo  egli  riufeito  vittoriofo , fi  mife  a jpogliare  il  Fran- 
cefe,a  cui  egli  haueua  paffato  il  petto  con  lo  flocco,  Brenna , che  h conobbe, chia- 
mò  in  teflimonio  gli  Deiycbe  Quinto  ssfmbtiflo  oratore  s’era  mefcolato  nella. _» 
battaglia,  & haueua  fatto  cantra  la  ragione  delle  genti . Tercbe  bauendo  leuato 
lo  a/Jedio  da'Chiufi , s'auuìò  con  l'efjercito  verfo  flpma.  Et  per  non  parere  bramo 
fo  diga  erra, C$  di  pigliare  con  grata  occafionc  l’ingiuria, che  gli  era  fiata  fattaci, 
mandò  à domandare  : che  F.ìbio  gli  fuffe  dato  nelle  mani  ; e a poco  a poco'  paflò 
• innanzi  con  le  fuggenti . Efiendoft  dunque  ratinato  in  f[oma  il  Senato',  & molti 
altri,  fu  biafimato  molto  ciò  che  Fabio  h atte  a fatto . ‘Tei  che  i facci  doti  bauendo  H. 
fatto  facrifìeio,volcHano  che  tuttala  colpa  di  quel  delitto  fi  defìca  vn  folo,& 
tutti  gli  altri  fufj'ero  liberati  dalla  religione.  Qnefli  faccrdoti , che  fi  chiam auano 
, ,a|i  T ì:  ecidi, furono  ordinati  da  Ifuma , eccellenti  fimo  I{c  per  manfuctudine  & per 
giuHitia-iqiui  Fcciali  f: tiferò  guardiani  della  pace,  arbitri , & giudici  delle  cati- 
felcquali  faceuano  giu  fi  a la  guerra . ’Done  riferendo  il  Secato  la  cofa  ài  popo  • 
lo , & accufando  i faccrdoti  quel  che  Fabio  banca  fatto > molti  di  loro  fi  fecero 
beffe  del  Sacrificio , C non  ne  tennero  conto  alcuno,  tal  cb’thffero  ancor 
Fabfo  Fabio  co'fuoi  fratelli- tribuni  dc’foldati , I France  fi  intendendo  quefie  cofe , & 
Ambulto.  battendole  molto  per  male  ,fenga  fare  altro  fubito  fi  raunarovo  inficine,  C fiero-. 
bu"0  d''  n°  a trouarc  ' < buomini  dell’ esercito . Et  benché  eglino  baueffero  impauri- 

foldacL  e 1 to  le  forge  & l’animo  di  quei  popoli , eh’ erano  fra  loro  e i ‘Romani , parendo  cber 
*.  . ■ > fu fiero. 


£>  I C A M I I L 'O. 

À fuffero  prefi  amente  per  minare  la  Città  & tutto  il  paefe , non  però  gli  off e fero 
in  coffa  alcuna  , nè  guadarono  nulla  di  quella  contrada • ma  non  ìfl in: andò  punto 
le  Città  vicine  sgridarono, che  cjfi  andattano  a Roma  , per  far  guerra  fdàmcnt& 
•a' Romani , & che  gli  altri  popoli  erano  riputati  da  loro  per  amici.  H attenda 
dunque  i Barbari  moffo  guerra  eC'Rtfiiidni , i Tribuni  dc’foldati  frenarono  fuor  a 
i Bimani  alla  battaglia , i quali  non  erano  meno  di  quaranta  mila  perfonc , ma 
huomini  tutti  poco  diléggi  alla  guerra,  iquali  baueuano  allhora  prefo  Carmi . Et 
aìlhora  non  fecero  fieri  fi ciò , nè  prefero  augurio  alcuno.  Terciocbe  effi  folcita- 
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quanto  vtìle  fiane'tempi  pericolo  fidi  ritrouarfi  vn  Trincipe  & capo  foloàlqua - deformai 
le  fola  ma  openionc  & quella  libera  bau  e fie , & ebe  non  riconofccfie  altro  fu-  cuna°uer 
ptri ore,  ma  banefie  in  man  fu  a i giudicif , per  potere  ordinar  ben  te  coje . Fu  le-  ra. 
rodi  gran  danno  anebora  la  ingiuria  fatta  a ('armilo  > offendo  già  pcricolofo  il  no 
volere  gratificare ,nè  adulare  i fndditì.  Effondo  dunque  uenuti  i 'Barbari  no u an- 
ta Fladij  apprcjfo  'Roma , s'accamparono  poco  lontano  dal  fiume, che  fj  chiama 
esilia  V ilqual  fiume  non  molto  difeoflo  dall'esercito  correità  nel  Tenere . Quitti  Stadi;  90. 

à'mofìr andò fi  i Barbari , & infelicemente  eombattendofi  perii  Romani,  perche  ^ono  m*“ 
-<t: J J_  *:•  r i -.  ét_  v rr  ■ r glia  Italia 


efji  nonandauano  con  le  fquadre  hi  ordinaria , fu  biro  furono  meffì  in  rotta. _»  ♦ ne  u & 
C Qujuìfulla  ritta  del  fi  urne , dove  fuggì  dfinifìro  corno , fu  fatta  grande  ttccijio-  Vn  quar- 
te da’ Frante  fi. tJWa  il  dtflro  corno  uoltandofi  nella  parte  di  fopra  del  piano, ucr  to. 
fo  i colli , bebbe  affai  manco  danno.  Quindi  molti  fuggendo  per  ca  mpi , & per  bo- 
fichi , ritornarono  a Roma.  T lettigli  altrii  che  Ramparono  dalle  mani  de*  Barba- 


ti i fuggirono  a Veij  Città  decimici,  comefe  Roma  fu  fi  e Fiata  prefa ,£f  auiuii  Rotta  dc> 
« v '>  « *•'**-  - • • • - - ■ - 1 Romani .. 


Romani  tutti  fu  fiero  jpenti  affatto . Et  in  quel  tempo  che  fi  fece  la  giornata , 
era  ilfolflitio  da  mega  fiate  di  Giugno  a Luna  piena  : e in  cptel  medefimo  gior- 
no alcun  tempo  prima  d’vna  grande  fciagnra  era  fiata  per  coffa  la  famiglia  de  i 
Fabij.  Terciocbe  trecento  di  loro  erano  fiati  tagliati  a peggi  nella  guerra  di  To-  Trecento 
ficana.  Fu  ordinato  dunque , che  per  rifletto  della  feconda  rotta  f quel  giorno  fi  della  fami 
EX  cbiamafjc  Iliaco  dal  fiume  .Ora  circa  i giorni  iti  felici , oche  fi  a btfogno  met-  Slia.  de  » 
teme  alcuni, 0 nò,  (Heraclito  veramente  riprende  Hefiodo , ilqttale  menata , che  -ta" 
alcuni  dì  fu  fiero  buoni , Cf  alcuni  cattiui , come  fé  Hefiodo  ftimafje , che  igior - pezzi.3 
ni  non  fu  fiero  tutti  d’vna  medefima  natura , di  ch’enti  dubitò  in  vno  altro 
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luogo)  n bò  ragionato  altroue , ma  però  forfè  non  farà  fuor  di  proposto  rac-  .fcMci 
^ t-L„  -iti. — j:  n r.  j r ■»  , S . • & infdi- 


c ornar  qualche  efiempio  di  quefla  cofa.  ffitndofi  il  mefe  dengue  chi  fatti  in  ^ 
honor,  di  T hefeo , il  quat  mefe  chiamano  gli  ^ttbeniefi , «xetr^ci/aS»,  U quinto 
dì  di  efio  mefe  , i Beoti  bebbero  due  charifime  vittorie,  ebe  ni  fiero  i (jreci  in  uaTCf*- 
libcrtà,vna  cioè  a Lcutri,&  f altra  a Gereflo.  Et  prima  cento  anni  & piu, i Gre-  Q*10*  * fi 
ci  vinfero  Lcttamia  e i T beffali . f T er fi  am  bora  a'  fei  giorni  dyjt gotto  furono  ^ufacrlfi 
rotti  da’ Greci  a cJH  aratbona  la  terga  volta  appvcfjo  a Vi  atea  Micale , a a enti-  Cano  ctià- 
cmque  in  jl  rbclc.Cjli  u ttbenicfi,ef]endo  fihabria  lor  Capitano , vitifero  vna  gior  dio  ad  A- 
‘ fiata  a affo , intorno  a Luna  piena  dcLmedefimo  mefe : e in  S alamina  anebora  P°^ne,> 
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hebbero  vittoria  d’intorno  a venti  del  mcdefimo  mefe , fi  come  io  bò  mofiro  nel  E 
Sono  alcu  hbro  de*  giorni.  Il  mefe  di  Febraio,che  i Greci  cbiamanno  i*e>  «x'w'r,  fu  manife- 
fcrinon o'  flame,,tt  >nfe^ce  Per  H Barbari:  percioche  ^Alefìandro  quel  mefe  ninfe  in  Grani- 
id.tynK‘*t  co>i  CaPitanidel  1 Carthaginefi  furono  rotti  in  Sicilia  da  T imoleone,il  ven 

clicie  tcfimo  fettimo  giorno  di  quello  mefe  : e intorno  il  medeftmo  dì  fi  trotta  , che  fi* 
Maggio,  prefa  Troia, fi  come  ferine  Eforo,ZS  (allifiene,&  Damaflc,&  Filar  ebo  nell’ hi - 
ilorie  loro . Ter  lo  contrario  il  mefe  nn*.ymu*t,  ilqualeda'  "Beotij  t chiamato 
vcLtifiov,  & da  Latini  Luglio  ,fu  poco  felice  a’ Greci.  "Percioche  il  fettimo  giorno 
di  quefio  mefe,in  quella  battaglia, che  fu  fitta  in  Granone,  furono  rotti  & final- 
mente pofli  in  fuga,  & tagliati  à peggi  da  „intipatro,&  prima  anchora  furo- 
no vinti  in  Cheronea , combattendo  contea  Filippo . fi  medefimo  giorno  del  me- 
fe fai T*ynrr‘ùv,& quell’anno  iflefib, quegli  ch’eraito  pafiati  in  Italia  con  circhi-  p 
damo  furono  morti  da’  Barbari, ch’eran  quitti . E i Carthaginefi  hanno  per  infe- 
lice il  ventefimo  nono  giorno,  fi  come  quel  che  haueua  arrecato  loro  ajfaijfime  & 
grandini  me  feiagurc . Et  sò  bene  ancho,  che  in  quei  tempi,  che  fi  celebrano  i mi- 
fierij  in  lichene , T hebefu  rumata  da  tsflefjandro  ; dopò  quefio  gli  jì  theniefi 
ricenerono  il  prefidio  de'  Macedoni  Arca  il  ventefimo  giorno  del  mefe  favi >*- 
pitie,  cioè  Luglio  in  quel  tempo  che  fegretamente  fi  fanno  i facrificij  di  Bacco . 
Attalo  & f 'Romani  anch'eglino  nel  medefimo  di  prima  vinti  da'  Cimbri  pcrdcrono  Tef- 
Ma^no°  feTCìt0  di  (epiouc  : ma  c fendo  poi  Lucullo  (Capitano  delle  genti  loro,  vinfero  gli 
s Armeni  Tigrane.  E il  Re  dittalo,  & Tompco  Magno  morirono  il  giorno  del 

nafei mento  loro ; e in  fomma  fi  truoua,che  molti  in  vno  ifieffo  giorno  hanno  pro- 
uatoTvna  & l'altra  fortuna.  Ma  però  i Romani  batto  quefio  dì  per  vno  degli n-  G 
felici  loro  : & per  quefio  ogni  mefece  ne  aggiungono  due  altri , per  moflrare  piu 
: religione  & fu  perllitione  à quelle  cofe , che  potejìero  occorrere, com' è v fango-» . 

a Et  certo  ciré  io  di  quelle  cofe  ho  ragionato  piu  largamente  in  quel  libro , ch’io  ho 

fatto  delle  Quiflioni  Romane . Ora  finita  che  fu  la  battaglia,  fe  fubito  i France- 
fi  hanefiero  raggiunto i Rimani, che  fiiggiuano,niuna  cofa  gli  haurebbe  ritenu- 
ti, ch'effi  non  baueffero  rumato  Roma  in  fino  a'  fondamenti , & fatti  prigioni  & 
tagliati  à peggi  tutti  coloro  che  v' erano  rimafi  : tanto  fu  lo  fi>auento,il  difordi- 
. • ne,  & la  confusone,  che  riportaronoà  dietro  coloro,cbe  fuggiuano  di  quella  rot- 
ta, f "Barbari  vfeiti  fuor  di  loro  per  la  incrcdibil  grandegga  della  vittoria  , & 
per  la  troppa  allegregga  caduti  in  fiupore,  mettedofi  à faccheggiare  le  bagaglie 
del  capo, diedero  comodità  alla  moltitudine  di  fuggire  a' vinti,  & coloro  che  re-  H 
prouidi-  Piarono,  prefero  fferanga  di  apparecchiarfi  alla  difefa.  Tercioche  i Romani  ba- 
tnemi  fat-  uendo  abbandonate  l' altre  parti  della  Città, fornirono  il  (apitolio  di  molta  munì 
ti  i Roma-  & di  gran  prouifione  d’armi . Et  prima  delle  cofe  fiere  alcune  ne  portaro- 

no in  (apitolio.  Et  le  Vergini  refi  ali  pigliando  il  facro  fuoco  del  te pio,  & C altre 
cofe  facreje  ne  fuggirono  con  effe.tSWa  però  fi  troua  fcritto  da  alcuni, ebeniuna 
Fuoco  per  altra  cofa  faluarono,  fuor  che  il  fuoco  fiero . Percioche  il  Rg  Tfuma  ordinò, che 
check  Ro  ^ fuoco foffe  riucritOfCome  principio  di  tutte  le  cofe:  atte foche  il  fuoco  è vna  co- 
mJr"  m,c  fa  nobiliffima  nella  natura , & è vn  certo  mouimeto,  ògeneratione  del  tutto  con 
mouimento . *JHa  L’altra  matcriafia  quale  ma,ca  di  colorc,otiofamcte  & co  pi- 
glia 


mani  nue 
rito. 


D t CAMILLO/  in 

A fritti  giacendo  , & fintile  à corpo  morto,  defidera  come  anima  la  vitti  dd  fati- 
co i (fi  fubito  che  r hà  prefo , a poco  a poco  fi  riuolgeafare,  o a patire  alcuna  co- 
fa.  Onde  W" ma  Tompilio  huomo  dotto  & fapientijjimo,  ilquale  mediatitela fa- 
pienga  fra  fatteli  auajpefio  con  le  Mkfe,moffo  da  certa  ragione  di  Filofofia,uolle, 
che  quello  fuoco  fofe  perpetuamente  cnFlodito  (fi  guardato,  acciochenon  fi  per- 
dere,come  degli  fu /fe  vita  eterna  virtù, che  conferuaffc  ogni cofa. ^Alcuni dicono; 
come  fi  fa  appreffo  de'Greci;  ch’egli  pofe  il  ficco  puro  innanzi  a’tempìj;  (fi  quel 
lecofe,che  vi  fon  dentro, a tutte  Faine  perfine  effer  nafcofe,fuor  eh’ alle  vergini 
V efl  ali -Olirà  di  quello  anchora  tennefi  per  m Iliache  quitti  fi  a t ipoflo  quel  Tal  ralladio 
ladio  Troiano , eh' Enea  banca  portato  in  ftalia  . Sonci  alcuni , iquah  fauoleg - Troiano. 

B giàdo  de' Samotracij, dicono ;cbe  Dardano  eftendo  giunto  a Troia , mentre  ih' egti 
edifi catta  la  Città  ,fece  facrificio , Ci  conficrò  quefta /tatua  di  Tallade  : (S  eh’ 

Enea  poi, quando  la  Città  fu  prefa,  la  porto  via  di  na[cofo,(fi la  fillio  fino  a quel 
tempo, ch’egli  venne  in  fi  alia,  trienni  per  moFìrar  di  faper  molto  in  quefta  co- 
fi,dicono',che  dentro  vi  fin  due  botti,  non  molto  grandi,  Vvna  dellequali  l aperta 
& vota/'  altra  piena  & chiù  fi -Ci  che  amendue  filata  ente  fi  po/fono  vedere  dal- 
le finte  vergini.  %S\ta  certi  altri  poi  fon  di  parere , che  colloco  dicano  la  bugia; 
perciocheft  dice;che  le  fanciulle  pigliando  molte  cofe  fiere,  afeofero  due  botti  fot 
to  tetra  nel  tempio  di  Quirino-, onde  quel  luogo  anchora  boggifì  chiama  le  botti. 

Le  vergini  dunque  pigliandole  maggiori  & piu  degne  co/e  fiere , fi  fuggirono 
oltra  il  fiume.csfUhora  Lucio  tsflbino  perfina  popolare, fuggendo  anch’egli,  (fi 

C hauendo  fico  i figliuoli  bambini, la  moglie, & gli  arvefi  fioi , fi  faceua  portare  fi- 
prauna  carrettaftlquale  come  uide  le  vergini,  che  finga  alcuno  honorc  portaua- 
no  in  grembo  le  cofe  fiere  degli  'Dei,  Cfi  fole , & flambé  per  la  fatica  della  uia , 
fubito  mi  fi  in  terra  la  moglie,  i figliuoli , (fi-  le  robe  fue , & le  fece  filir  fu  la  car- 
retta , ù diede  lor  commodità  di  filuarft  col  fuggire  in  alcuna  Città  de’  Greci . 

Tra  certo  cefi  diskonefla  poffare  fenga  fame  qualche  memoria,  la  manifefla  re- 
ligione & honore, che  in  quei  granirmi  tempi  albino  vsòuerfogli  Dei.ffaccr - 
doti  de  gli  altri  Dei, e i nocchi,  quali  haueuano  hauuti  foiijolati  & Trionfi , non 
pot  crono  fippot  tare  d’abbandonar  'Rema.'/  quali  effendo/i  mejjcin  dopo  le  fiere 
& honorate  lor  ut fli, battendo  per  pre fi  dente  lor  Fabio  Tontefice  Mafl;  mo,  (fi  do 
mandando  pace  a gli  'Dei, con  propofito  di  uoler  morire  per  la  patria, /opra  belle 
fidic  d auorio,  fi  fermarono  in  pianga . fi  ter^o  dì  dopò  la  battagliarono  fi  ne 
venne  con  le  finito  a Roma,  ilquale  trottando  le  porte  aperte , efi  che  alle  mura 
non  era  guardia  alcuna, prima  dubitò  d'inganno  & di  qualche  imbofcata;mara - ’ 
uighadofi  che  tutt a la  Città  fife  abbadonata.Ma  poi  ch’egli  Irebbe  intefi  la  co- 
fi  dalle  fiie,  entrado  per  la  porta  Collina  , prefe  Roma.  Fu  prefi  dunque  Roma  Roma  rr* 
da’  Francefi,  trecento fiffint  a anni , (fi  poco  piu  dal  giorno,ch’t  Ila  fu  edificata, fi  fa^a’Frà- 
pure  fi  può  off  tritar  dilrgen^adi  /opere  per  a punto  quei  tempi , ne' quali  fmili  CC  '' 
trauagli  pongono  in  dubbio  altre  cofe  piu  nuoue.Tarue,che  di  quefta  fi  iagnra  di 
“Roma  n'  and  afte  f ubilo  vita  celta  mona  ofeura  in  Grecia.  'Pervinche  H erodi  de  Heraclidc 
Tontico, il  quale  uifjcpcco  dopò, quei  tempi , dice  ne  fuoi  cimentar  i di  II' anima , Po,u,W' 


Tapirio 
Mano . 
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Dice  Ro.  come  la  fera  al  tardi  hebbe  ragionamelo, che  1 {orna  Città  értea,  laquale  è pofla  fi 
n 1 *-%'tart>d°ueua  efier  prefa  da  vno  cjfercito,che  venuta  di  là  da’moti  Hi -, 

a - perche  Fty^cre>‘£t  ccrt0 10 1,0,1  mi  m naviglio  punto, che  Heralclide  hnemo  fauolofo  con 

ji  Re  Pud  p^  ole  vere  batte f e predetto  la  prc fa  di  Tt^ma,  nominandoci  i monti  Hiperborei 

dro  d’ Ar-  e il  gran  %J\lare.Ma  ben  dice  vdtifìottlc  filofofo  ch’egli  intefe , come  i Francefi 
cidsn.ptc  battevano prefa  Roma,& fcriuc,ch’ella  fu  ricuperata  da  Lucio. Qucfli  era  Mar* 
di  n hah'i  co'&  no  £uc,°  Camillo. Ma  qucflecofc fono  dette quaft  per congiettura.Hauedo 
tò,  prima  dunque  Brenno  prefo  Roma , eccetto  il  fapitolio , & veduto  nel  pajìar  per  pia%- 
ciac  Ro-  %a  alcuni huomini  bcnifjimo  veiiiti  federe ,CS  non  dir  nulla,ft  maravigliò  molto , 
mulo  na-  tfJC) come  s' eglino  non  bauefjcrq  fentito  difi  lacere  alcuno  del  dàno  della  Rcpuhli 
ca  ,non  fi  fu  feto  punto  mutati  di  vifo  nè  di  colore;  ma  che  co  animo  intrepido  ap 
poggiati  fu  terge  foggiale, che  quini  bau  titano  arrecate,  gttardandoft  in  vifo  l’un  F 
l' alito, nò  diceffero  nulla.Onde per  nouità  di  tal cofa, i Fràccfi  fi  maravigliavano 
grandemente, & dubitando  che  quini  non  fuffero  huomini  piu  valoroft , fletterò 
vn  peggofoficfi , non  s’ajf  curando  d’aciofìat  fi  à toccargli-  Ma  poi  che  vno  piu 
animofo  de  gli  altri  s’apprefsò  a Tapirio  *JZt ario,&  piaccuolrnetc  difìcndcdo 
la  mano, gù  lifeiò  la  barba, ih' egli  hatieua  molto  tuga,  Tapirio  gli  ruppe  vn  ba - 
flou  fui  capo,&  fcrillo  ; onde  il  Barbaro  mefìo  mano  alla  {pad  a quitti  l’ama^gò 
tapino  * ^ f0/' tHttì  ; VCC(l}‘>& gl‘  altri  >n  vn  t*po  con  gran  furia  furon  morti . £t  final- 
mente le  ffade  andarono  molto  attorno;  fi  che  non  fu  perdonatogli  battuto  rifiet 
to  à ninno,  Efsédo  poi  i Barbariadirati  contro,  coloro,  eh' erano  in  Capitolio . per. 
molti  giotvi  attefero  à focheggiar  le  cafc,  cà  minarle  mura,  cà  ficcami  fuoco  ; G 
pcrcioche  colofo  che  tencuauo  il  fapitolio,no  fi  volevano  arredcre,ma  cl  battcua. 
no  & fi  difendevano  lanciando  lor  dardi . ‘Ter  laqual  cofa,  tutta  Roma  andò  a 
fatto  & fuoco, & crudeliffima  vcctftonc  fu  frttqd’huorutni,  didonefdi  vecchi,et 
di  fanciulli ;££  fu  tagliato  à pegjivn  numero  gràde  di  perfine  plebee  ferrea  no- 
me Jì-ra  neceffario  a'  Francefi, rifpetto  al  lungo  afiedio, andar  fiora  à bufeare  per 
vivere . L t cofi  diuift  fra  loro , ima  parte  fi  fa  mò  col  Re  intorno  al  Capitolio , e 
un’altra  parte  andò  à feorrere  il pacfc,c  à facchcggiar  le  uillc  quitti appreffo.  .Al 
Ardca  do  {mi  a^!T‘  iffi  per  bili  per  la  lor  buona  Fortuna  finga  ordine  £5  finga  capo  anda- 
ne era  có-  nano  sbandati  qua  & là,  non  temendo  di  nulla  . Ma  la  maggior  parte  di  loro,  & 
linaio  Ca  qi  ella  cl/tra  meglio  à ordine,  fi  n'  andò  ver  fi  t^r  de  a, la  dove  era  confinato  Ca- 
roillo . millo;if quale  fi  frana  qniui  privato  e ccìofo.  llquale  co  una  certa  fperangafra  fi  H 

medi  fimo  andaua  pCHfando,nò  in  che  modo  egli  potè  fri  ingannare , & fuggirei 
niniici;»ta  folo,quàdo  egli  bauefie  battuto  còmodità,come  egli  potefìe  dare  aiu- 
to a’  fromani.Ti  r laqual  cofa  ueggedo  egli  gli  Mr  àcati, eh’ eranoìn  gta  numero, 
ma  poco  ai,  imo  fi  pct  la  ignota  ^a  e>  viltà  de  lor  Capitani, prima  fece  vna  oratio 
Oratiore  ne  a' piu  giovani:  come  nò  era  da  credere,  ebei  Romani  fi  fiero  minati  per  u alare 
di  Carni!-  de’  Francefi, nè  per  quel  che  ingiuflamthte  battevano  fatto  contra  di  lui, nè  fi  do- 
lo d quel-  uea  fri  tifare, che  tal  /littoria fufie  per  opera  de’ Francefi, iqnali  non  hauevano  fat 
li  di  (o  cofa  alcuna  per  vincere;  ma  ch’era  da  penfare,  che  ciò  f offe  annoili  to  per  ca- 
priccio dilla  Fortuna  ; laquale  bauea  uoluto  mofrrare , quanto  ualeffero  le  fue 

forgp. 
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A forte . Onde  iiceu a ; cbcfjrebbcjlatatofa  bonorata , che  inficine  con  cfiolui  fi 
fu/Jero  liberati  di  tal  pericolo, & della  guerra  de' Barbari,^  flranieriàlfine  del- 
la cui  vittoria  è alla  edditioue  del  fuoco , cioè  di  mettere  iniitina  tutto  quel  che  fi 
vince.  Dotte  }e  bafiaua  loro  L animo, egli  pigliailo  lacòmodità  del  tcpojuuramen  c .. , 

te  gli basirebbe  polla  la  vittoria  in  mano,  llaucdo  egli  dette  qfie  parole  a'gioua- 
ni , Camillo  le  replicò  poi  a principali  della  Città,e  a'  Senatori  d’Mrdca Squali, 
effendoft  tutti  coformati  co  lopenhmedi  (famiUo,cglì  ranno  detto  alle  mafie, e ap 
parecchio  f cobatterc  tutti  colorasi}  erano  in  età  di  poter  portar  arm  i.Tcrcb' egli 
dif eguali  a di  fare  in  molo  circi  nimici , iquali  erano  poco  lontani  dalla  Citta » non 
fapc fiero  nulla  di  quefla  cofa.Ora  andado  i Barbari  qua  (3  là  sbandati  per  tutto 
il  paefe,&  facendo  gran  preda  d'huomini  & di  befiiami, fenica  alcuna  patir  a, $ 

B con  di far  dine  gratulliji  mo , militali  ano  nc  .gli  alloggiamenti  Loro  ; & ve/icnh  Li  } fi;  , 

1 notte, fepolti  nel  jonno  £>  ne!  i<m>,  fi  a nano  come  morti  nel  campo  loro.  Vere’ oche 
(familleytHif aio  dalle  f pie  di  quefla  cofa,  guidando  gli  rdeati , poiché  là  fu  la 

me\a  notte  chetamctc  hebbe  paffuti  quei  luogbi,ch' erano  fra  lui  e i minici, entrò 
nello  fioccato  congrandàfimo  romore  di  gridai  con  fiaucnteuolefiiono  di  trom- 
be , mife  fottofopra  ogni  cofa.  1 nimici  Jcpolti  nella  crapula  a pena  fi  fagliarono  Camillo 
per  lo  Strepito  & romore  che, fi  fofxua;nondimcno  alcuni  pochi  di  loro  deftandofi  affalta  i 
.in  quel  tumulto,  (3  mettcndofi  a ordine  per  combattere,  come  quei  cl t andauano  ^ 

a manifefia  morte , fi  Icuamio  cantra  Camillo.  ; però  la  maggior  parte  ie'prin-  vccicic. 
tipali , carichi  dal  Jo'ino  & dal  vino, furono  tagliati  a pcT^i  cofi  dif  armati , & 

„ tutti  quei  che  la  notte  fuggirono  fuor  dello  {leccato, iquali  non  furono  però  molti, 

■ fparfi  per  lo  paefe, venendo  il  giorno  furono  morti  da caitalli.  Diuulgandofi  dun- 
que [ubilo  la  fama  di  quefla  cafa,molti  giouani  fi  tannarono  in  fumc,C3  fpecid-  ^ 

mente  Promani,  i quali  fuggendo  dalla  giornata, che  fi  fece  al  fiume  .Alila, s era 
no  ricouerati  a’Vetj;&  lamentò  do  fi  fa  loro,diceuanolche  la-Fortuna  hauea  tol-  . 
to  vn  valorofo  Capitano  a' Romani;  & chegfi  Inonorati  fatti  di  favillo  erano  or  - -vi 
namento  (3  gloria  agli  u trdeatiftf.  'Koma, ch’era  madre  & nutrice  di  cofi  gran- 
de huomo,era  ira  in  ruina.Et  noi,diceuano  cffi,per  carefii'a  di'  Capitano  dimoran- 
do nell’altrui  Città,  abandoniamo  l’Italia. Mandiamo  dunque  a dire  agli  Ardea 
ti;  che  ci  mandino  il  uofiro  Capitano,  o noi  medefimi  pigliando  le  nofire  arme  an- 
diamo a trouarlo.Tercioche  Camillo  non  è piu  bandito  di  Roma, nè  noi  fiamo  piu 
D Cittadini  della  noflra  patria,ridotta  nelle  mani  de' nimici,  £3  da  loro  minata.  Ver 

, che  efsedo  tutti  infieme  d! accordo, mudarono  A mbafcìadori  a Camillo, /{retarne- 

-t  te  pregandolo, che  volefje  efierclor  Capitano.Hquale  rijfofe  loro ;chv  eg[i  non  tra  djtja 
_,.p  accettare  quel  carico, fé  prima  i Cittadini,  ch'erario  nel  fiapitdw, legittimarne-  miilo. 

te  à ciò  non  lo  eleggeuano,(3  per  ordinationc  loro  non  lofaceuano  Capitano  ; per- 
■ fioche  s' hauea  da  giudicare , cb’ejfi  fu  fiero  quelli  che  faluafiero  la  patria , iquali  • j 

, quando  glie  l'baucflao  commandato, volentieri  baurebbe  vbidito  toro;  &fepu- 
rei  Cittadini  ciò  non  vole fiero  fare  efio  non  era  per  far  nulla  cantra  lor  voglia.  vj 
•ì \tSHarauiglio(fi  ogniuno  della  religione  & bontà  di  (famillo.*J\la  non  deramo-  _ . . 
do  da  fare  intendere  quelle  cofe  in  Capitolò)  ; perciochc  pareua  loro  impoffibir 
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le,  che  tenendo i rimici  la  Città , ft  potere  mandare  vn  mtffo  nella  Rocca . Eri  E 
fn  gioitane ,che  hauea  nome  ‘Pontio  Cominio  nato, non  di  nobil  gente , ma  ne  an- 
rótio  Co  ebo  però  di  bafia  conditone,  huomo  defiderofo  di  gloria  & d’honore  ; colini  mo- 
mmo. ncndofi  dafefiefio,t'offerfe  a ire  in  (apitolio  fenga  lettere ;acciochefc  fufie  flato 

prefo  da' nimici,i  F rance fi  non  potefiero  intendere  la  intentione  e il  difegno  di  Ca- 
millo . ‘Perche  veflitofi  vilmente, & mefiofi  vn  fouero  l'otto  i vefl intenti, venne 
di  giorno  qua  fi  fino  apprefio  la  Città  fenga  pericolo,  efiendo  già  fera  e apprcjjan 
dofi  alla  Città, & non  potendo  pafiar  fui  ponte, ch’era  guardato  da’  Barbari , ri- 
tiolgendofi  il  fuo  tabarro  in  tefla , ilquale  era  picciolo  & leggiero, & gettatofi  fu 
quel  fouero,  pafsò  nuotando  il  fiume,  & entrò  nella  Città. E ofieruando  le fentinel 
le, le  quali  egli  conobbe  al f egro  de’  lumi,  & dello  Crepito;  & p affandotele  n’an- 
Tona  Car  dò  alla  porta  Carmentale . Quiui  flette  egli  vn  peggo  cheto, afcoltando  quel  che  ,p 
mentale.  f,faCcud;pcioche  quafi  à diritto  fopra  di  quefla  porta  flà  il  Capitolio,  & la  natu 
ra  iflcjfa  v'hà  poHo  vn  faffo  afprijfimo , che  tutta  la  circonda  ; egli  fall  dunque 
nqfcofamente  fu  per  queflo  mafio , & con  gran  fatica  per  quel  luogo  voto  andò  à 
trouar  coloro, ch’erano  à guardia  della  rocca  : iquali  battendo  efiof aiutati,  & ef- 
fendoft  dato  loro  àconofcere,  fu  ricevuto  & meffio  dentro  àfauetlare  a’  principa- 
li del  luogo.  "Perche  efsedo  egli  enfiato  don’era  raunato  il  Senato, fubito  diede  lùr 
r • ‘ nuoua  della  vittoria  di  Camillo,  laquale  effi  non  haueuano  anchora  intefa,  & gli 
ragguagliò  del  parer  de' foldati;  perfnadendoliiche  confermafiero  il  generalato  a 
Camillo, poiché  tutti  i Cittadini  Romani , iquali  era  furor  della  Città, bùfolo, (fi 
non  altri dimandauano per  Capitano.Donc  eglino  hauendo  intefo  quelle  cofe , & 
fatto  co  figlio  tra  loro  eie  fiero  Camillo  ‘Dittatore,  & per  quella  medefima  via  ri  q 
Camillo  mandarono  Tontio  a dietro,  fiquale  come  hauea  hàuutop/ima,cofi  ancho  hebbe 
Senato^*'  “Mora  buona  Fortuna , perciocbe  i nimici  non  t'auuidero  punto  del  fuo  pafiare. 
Dittato-  rece  eS.h  dunque  intendere  a"  Romani, eh" erano  fuor  di  ‘poma,  quel  the'il  Senato 
re.  haueua  ordinato.  Iquali  di  bonifiima  voglia  riceuettcrd  Camillo  per  Ditratorcj. 

Cofi  (umilio  creatovi?  altra  volta  ‘Dittatore  con  grande  aftettatione  d’ogniu- 
no  andò  a Velo , & quiui  trouò  venti  mila  perfonc  in  arme , & oltra  ciò  ran- 
no de  gli  altri  foldati  da  confederati , & fi  mife  a ordine  per  affaltarc  i nimici . 

Ora  alcuni  Barbari, iquali  etano  in  Roma,pafiando  perannenturapcr  quei  luo- 
' ghi  , onde  Tornio  di  notte  era  f alito  in  Capitolio , & fprfic  volte  veggendo  Vor- 
' me  delle  mani  & de’ piedi  net  falire , & nel  ritornare , & confida  andò  fiefiò 

.-u  t!  . lavia,cb'egli hauea  fatto,laquale era  tutta  qucfla.fecero  ciò  inrendere  al  Re  lo-  K 

ro.  flquale  effendo  venuto  al  luogo’,  & haucndolo  molto  ben  confi  derato , per 
allbora  non  diffe  nulla,  ma  la  fera  poi  fatto  venire  a fexoloro , eh' erano  piu  de- 
ll R-  Bré“^n  ^ perfetta , marinamente  alcuni  F rance  fi , iquali  gli  paructo  molto  a 
no  a’  fol-  pr°pofito  Per  falire  i monti , difie  loro  ; i nimici  ci  hanno  moflro  vna  via  , the 
dati  elTor-  noi  non  fapeuamo,  per  andare  a trouargli'da  quella  parte, dalla  quale  non  pare  . 
tàdogli  ad  ^he  huomo  pofia falire, nè  torli  are. Certo  ifh’è  nóiba gtrtn  vergogna, chenòìhab- 
fgf*.  biamo  prefa  la  Città  , che  non  pofiiamo  bride?  rflt'èfto  ’.nc.go , < c nk  s'c'  fnfie 
Lo.  a*M0*  incffugnabile , montandoci  inimici  medefimi  , doue  dòbbiàmo  afi altare  la  toc- 
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A ca.Vercioche  da  quella  parteydoue  facilmente  vno  è potuto  falire , non  farà  dif- 
ficile anchora  à moltiyche  vi  pofjiuo  montare  d vno  à vno;  anzi  aiutando fi  l'vru> 
f altro  fi  Ietterà  la  diffi culti  della  [alita . Et  io  non  mancherò  poi  di  premiare , £3 
honorare  ciafcuno  fecondo  il  merito  'fi no . Hauendo  fatta  il  f\e  quefia  oratione^» , 
molti  Francefi  animof amente  fi  mifero  à ordine  per  vbidire  quanto  gli  era  com- 
vieffo;&  da  mezza  notte  aggrappandofi  fu  per  la  pietra , £3  per  quegli  af privi- 
mi £3  dirupati  luoghi  ychet  amente  falirono  in  Capitello , da  quella  parte  dotte  pa- 
tena che  f offe  piti  facil [alita , & già  s’apparccchiauano  per  afi aitar  la  rocca  £3 
le  guardie  >cbe  dormiuanoMa  nè  dagli  huomim,nè  da'cani  furono  [aititi  falire. 

Erano  certe  Oche  f acre  apprejfo  il  tempio  di  (jiunone ylequali  prima  erano  benif-  Ocl\c , p 

B fimo  pafciute:ma  perche  allhorai  Promani  ne  haueuano  careflia,  £3  patinano  di- 
[agio  del  mangiare  yle  oche  anch'clle  erano  [prezzate  t £3  mal  trattate. Sono  que-  f0  ^ Capj 
fti  animali  naturalmente  paurofiy&  molto  prefli  à fentire  £3  vdirc . Onde  ??g~  tolio . 
ghi andò  per  la  fame  f abito  fent'mno  entrare  i Francefi , £5  co  fi  gridando  £3  cor- 
rendo fra  loroyTÌfucgliaYono  tutti  i Promani . f "Barbari , percioche  non  potè  nano 
fiar  piu  afeofi  fentendofi [coperti  fpinfcro  animofamente innanzi'.c  i Romani  dati 
do  dì  mano  à quelle  armi, che perauuenturaloro  veninano  aitanti y fecero  tefiayeal  Manlio 
Zzarono  le  gridai  II  bora  Manlioych*era  Flato  già  Confoloy  huomo  illufire  per  uà- 
lor  di  corpo  & per  grandezza  d’animo  yfu  il  primo  di  tutti , £3  da  folo  à folo  af- 
frontando due  decimici , à vno  di  loroychc  alzana  vna [cure , tagliò  vna  mano  > 
e amazzpdo  ; £3  l'altro  , vrtandolo  con  lo  feudo  nel  uifo  , lo  fece  minar  giù 

C dì  quel  fafio . Et  cofi  correndo  quiui  molti  altri  Romani , egli  ualorofamente 
combattendo  fui  muro , ìnfieme  con  coloro  che  ui  fi  trouarono , £3  con  quegli 
altri  che  u* erano  uenuti , mife  gli  altri  in  fuga  ; non  effondo  anchora  molti  di  lo- 
ro [aliti  fui  muro , riè  hauendo  fatto  cofa  degna  di  lode  . Hauendo  dunque 
i "Romani  in  tal  modo  campato  il  pericolo  ; &già  facendofi  giorno  , trufferò  giù 
dal  muro  per  la  pietra  cCnìmiti , colui  che  hauea  battuta  la  cura  di  mettere  lc^, 
guardie.  ^JManlio  diedero  i premi  della  vittoria  acquifìata  per  virtù  di  luiy  dinàVo^ 

& pitttoflofu  proueduto  alla  dignità,  che  al  bifogno  ftio . Vercioche  quarto  Manlio . 
dauano  ogni  dì  per  viuere  à ciafcunoA  lui  raddoppiarono  dandogli  [ci  libre  di  far 
ro,t  vna  quarta  di  vino . *JMa  i Francefi , perche  le  cofeloro  noti  gli. erano  La 

D troppo  ben  riufeite , haueuano  careflia  del  viuere  : percioche  per  paura  di  Ca - 
millo  non  i'afjtcur aitano  d’andare  à bufeare  ; £3  oltra  ciò  la  peFle , effendo  e- 
glino  alloggiati  fra  i corpi  morti , iquali  quà  £3  là  giaceuano  fenza  ejfere  altri- 
menti fepolti  ; & le  mine,  £3  ancho  l’altezza  della  cenere  , che  perii  ven-  .iCare^1*3 
ti  & caldi  auampaua  per  l’aere  [ecco  £3  fiottile , hattena  infetti  i corpi  degli  ^ pl-jcc- 
huomini  per  lo  refpirare  . *JMa  f opra  tutto  cagion  di  quefia  cofa  fu  la  muta - fi,  c la  pc- 
tione  dell'aere , perch’effì  s’ erano  partiti  da  luoghi  ombro  fi , iquali  la  fiate  fo- fa' 
gliono  ejfere  molto  f ani  £3  frefehi , & erano  venuti  in  paefe  baffo  e intufato , il- 
quale  nel  tempo  dell’autunno  non  è molto  à propofito  ; & per  que  Fio  i Francefi 
s’ erano  infermati . Sette  me  fi  era  durato  già  l’affedio  intorno  il  (apìtolio  : per 
laqnal  cofa  venne  in  campo  tanta  mortalità  d'h  uomini  ; che  per  lo  gran  nume - Monaliti 
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ro  loro  molti  corpi  morti  mancammo  di  fepoltura . [è  però  i 'Romani  affediati  E 
haueuano  migliorato  punto  la  condition  loro.  Tercioche  in  vn  me  de fimo  tem- 
po patinano  della  fame  ,&  h attedilo  vn' altro  diffiacere,cioè;  eh' cjji  non  poteua- 
no  fapere,quelche  Camillo  fi  faceffe . Cerche  dapoi  che  i Francefi  con  maggio^ 
diligenza  haueuano  cominciato  à mettere  le  guardie , & le  fenf  inette  à custodia 
Sulpitio  della  Città ,non  fi  potata  piu  entrare  in  ffapitolio . Stando  dunque  le  cofc  in  que - " 
tribuno  7nod0jprima  à cafo  le  guardie  cominciarono  à far  parole  della  pace,  & poi  di 
Romani*1  Parere  Senatori  Sulpitio  tribuno  de'  Soldati  Ternani  offendo  venuto  à parla - 

•patteggia  mento  con  Brenno, s' accordò  con  effolui  di  pagargli  mille  libre  d'oro  ,(3  eh  eglino 
la  pace  có  ft  parti ffero  della  Città  ,3  del  paefe . Et  co  fi  aggiunto  à tale  accordo  il  giura- 
Brenno.  mento,3 effendo  portato  l'orofi  Francefi  ch'eran  quitti  prima  fegretamcntc , & p 
poi  allafcoperta  incominciarono  nel  pefarlo  aggradar  la  bilancia  ;perche  i l\pm* 
vi  fi  lamentarono  di  loro  ydic  andò;  eh  ’efft  fa  ceu  a no  loro  ingiuria,  c^llhora  Breno 
ridendo  e in  atto  difcbcrnirliyagginnfe  alpefj  la  ffada,3  la  cintura  di  farro . Et 
domandandogli  Sulpitio:pcrcbeciò  face/se,rifpofc  Brenno -.che  ciò  non  fucata  per 
altroffe  non  per  aggiugnerc  dolore  & diftiaccre  a' vinti;  il  qual  modo  di  ragio- 
nare fu  prefò  poi  per  prouerbio. Erano  quitti  alcuni  Romani, à cui  molto  increfce - 
ua  di  quefia  cofa,dicendó  ; ch'era  affai  meglio  ripigliar  l'oro  & tornar fene  à die - 
troya  Jbp  portare  l'affcdio  dc'Fracefi.  alcuni  altri  erano  di  parere  ,cbe  ciò  fi  do- 
uefic  fopportarcypernon  prouocargli  a qualche  altra  maggior  ingiuria . bercio- 
che  haue  do  rifpetto  a tepi , fi  doucua  patir  Ì ingiuria,  & pagar  l'oro;  bene  he  ciò 
fuffe  co  fa  piu  tofio  nccejjaria , che  lodeuolc.  Ora  mentre  chefopra  di  quesìa  cofa  G 
Seller  era  nata  c°tefa ^omani’&  c umilio  giufe  alle  porte  con  l' efferato . 

cito  giùto  Ilquale battendo  intefo , come  paffuta  la  cofay  comandò  all  cffcrcito,che  lofcgui- 
i Roma,  tafiecofi  pia  piano, come  egli  era  in  ordine . Et  egli  camniand ,>  ipvan% j co  i prin- 
<ipali,fubito  arriuò  dou' erano  i Romani . Da  iquali  homrat amente riceuuto,& 

0;(  , con  filentiofecondo  che  mcritaua  là  dignità  del  Dittatore , pigliando  l oro  giu  del 
fi  V r ih  carro, lo  diede  a'fimfemi,& commandò  a'  Francefi, che  prendendo  il  pcfo,^r  la 
bilattcia  fe  n'anda  ffero  à lor  viaggio  ; dicendo . che  i Romani  erano  vfati  difen- 
Bel  detto  dere  la  patria  col  ferrod  non  con  l'oro. Onde  'Brenno  battendo  ciò  molto  per  mar- 
diCamil-  le,  & dolendofi  con  dire;  che  gli  tra  fatta  ingiuria  à rompete  i patti  fatti  tra_» 
lo.  ioro  9 Camillo  all'incontro  gli  rifpofe  ; che  le  coment  ioni  fatte  fai  coni  mif tion  ? 

di  lui , ch'era  dittatore , & non  haueua  raagifìmo  alcuno,  che  commandargli  H 
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donare  a chigli  dom andana  perdono , (3  per  punire  Avchora  coloro  che  haueuano 
fatto  contra  la  ragione . ber  quejle  parole  Brenna  brattando  > s'attaccò  fi'a  loro 
la  battaglia . Si  che  mefio  mano  alle  fpadc  l'vna  & l'altra  parte  mefcolati  in - 
freme  con  gran  romore  & con  fu  fio  ne  fi  diedero  a correre  per  lecafe , 3 per  /Cj 
vie,  fecondo  che  richiedeua  il  b/fogno^.perciochc  non  poteuanp  pigliare  i luoghi, 
vipafri,  come  vdeua l'prdine  dejla guerra . 'Perche  Bi‘t uno, prendendo  il  miglior 
fiSSjjjjfij  par- 
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A partito, fubito  offendo  ancbora  morte  poche  perfine,  ritirò'ifuoi  fildati  à gli  ailog 

gì  amenti.  Et  In  notte  bruendo  date  ilfegno  ; che  tutti  chetamente  raccoglie  fero  . 

le  lor  bagaglio, s'vfà  di  Bpma,&  c aminando  piu  di  fette  migliaci  fermò  poco  lo 
tono  dàlia  ria  Cabina . Ma  poiché  fu  venuto  il  giorno, Camillo  con  vn  belli  fimo  j*  attaglii 
esercito  andò  a trottar  Brenno , battendo  con  e fio  lui  parecchi  fildati  Romani , tra  Camil 
huomini  molto  valuto  fi  & arditi:  & poi  ch'egli  hebbe  per  vnpeigo  valorofijjì-  Io  e'Fran 
inamente  combattuto  ,&  con  molta  vcciftone preft  gli  alloggiamenti , ruppe  & cc  1 * 
mi  fi  in  fuga  i Franco  fi . ‘Parte  di  coloro  che  fuggtuano , furono  morti  da' Roma-  Rotta  de’- 
ni, che  gli  teneuano  dietro,  & la  maggior  parte  sbandati  quel  & là, furono  taglia - Fraocefì . 
ti  a pegj(i  perle  Città  & ville  vicine . Certamente  cofa  marauigliofafn,che  Bp- 
mafuffe  prefa ; ma  molto  maggior  marauigliafu , cb’cjjendo  ella  fiata  fette  me  fi 
B fitto  la  tirannia  dè'BarbarìfitfaluaJkro  poi . l ‘Barbari  la  tennero  fette  meft  in-  trionfo 
terijpercioche  {'occuparono  poco  piu  che  paffrto  mego  L tiglio,  & ne  furono  caccia  di  Carail- 
ti  intorno  a‘ tredici  di  Febraio . [amHlo  com'era  bene  boneJto;cflendo  egli  fiato, die 
baueua  ricuperato  la  patria  perduta, & ritornatala  nello  fiato  di  prima, trionfò. 

Et  coloro  che  per  le  guerre  s' erano  vfeiti  di  Vpma , ivfieme  co* figliuoli,  fubito  ri- 
tornarono.Ma  quei  che  per  il  lungo  affedio  erano  quafi  morti  di  fame  in  Capitolio 
vfcendogli  incontra  per  la  preferite  & non  fiorata  allegrerà , s'abbracciauano 
tvn  l’altro  caldamente  piangendo . I facerdoti  £3  gli  Edili  de’tcmpij  tutte  le  ce- 
fi facre,  eh*  effi  fuggendo  haucuano  najcofle,  o portate  con  e fio  loro , perch'elle  non 
C rcnijfero  nelle  mani  a'nimici,lemoftrarono  a*  Cittadini,  iqualigran  dtftderioha- 
ueuano  di  riuederle.Lcquali  cofe  molto  volentieri  furono  raccolte  da’ Romani,  co- 
me fe  bauefiero  veduto  ritornare  i propri  Dei  in  Fpma . Camillo  adunque  batten- 
do fitto  facrificio, in  honore  degli  D ri, C3  purgata  la  Città , &.  leuate  quelle  cofe 
che  non  gli  par  eu  ano  degne  di  fiatiti , refiituì  le  cofe  facre  a*lor  facerdoti . Edificò  Tèpio  da 
poi, £3  meritamente, vn  tempio  ad  *4 io  Locuto  in  quel  luogo, doue  Marco  f editto  Cannilo 
udì  quella  voce  dal  cielo,qttando  egli  fece  ini  edere ;che  V esercito  de' Barbari  veni  alla 

ua;ma  co  gran  difficultà,£3  co  molta  fatica  di  Camillo, & degli  tuguri  fi  trotta  fama. 
rotto  l'aie  dc'tempij.  Le  Città  per  gloria  di  C amillo  tutte  tornarono  a vbìdienga 
del  popolo  Romano. Ma  effendo  nc  cefi  ario  rifiorar  Bpma , laqiial  era  quafi  tutta 
rumata  & guafla , il  popolo  molto  mal  volentieri  £3  con  gran  difpiacer  d'animo 
D fi  metteua  a fare  tal  imprefa,e  i Bimani  affai  lentamente  fi  moueuano  a ciò  fare , 
fi  come  quegli  ch'efiendo  pofli  all’ bora  in  difficultà , e in  grandi  fimo  difordine  di 
tutte  le  cofe , haueuano  piu  tofio  bi fogno  (torio  & di  remifiionedi  fatica,  perle 
fi iagure,le quali  nuouamente  haueuano  patite ,che  (te fiere  con  nuouo  trauaglio  op  . w 

prefi  e agrauati'.efsFdo  eglino  allhora  molto  deboli  delle  fatuità,  et  delle  forge  del  r 

corpo.Hauedo  eglino  dunq ; riuolti  gli  animi  loro  (t andare  ad  habitare  a Vip; Cit  ' ' 

tà  ornata  & copiofa  dì  tutte  le  cofe,  dauano  fecret  amentei  magiflrati  a coloro , i 
auali  nelgouemo  della  Rppublita  fanno  molte  cofe  per  piacere  altrui  ;et  molto  uo  Ingratitu- 
fenticri  vdiuano  parole  feditiofe  contra  famillofiicedo;  ch'egli  per  cagione  di  fu  a dme  de’- 
gloria  C3  honore  gli  voleua fpogliare  d*vna  fiittà  molto  commoda , facendo  ogni  Ko*lia«i 
sformo, perche  efi  habitafiero  in  luoghi  rumati  & deferti  ; & ch'egli  voleua  ri-  stillo.  *! 
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Houar  7{or,}a,laqualeoa  quafi  abbracciata  affatto,  per  farfi  chiatti  afe  non  fola-  E 
Dittar  ur  wuntc  Capìtano  e Imperatore  de' Rintani,  ma  edificatore  ancbora , deprezzando 
r:ohmga-  '^S,mit^°fi>er  btqualcofa  efiendo il  Senato  ingrandifiima paura,  che  non  fifacef- 
ta  a C aunl  fi  difordine  nella  C ittà , prolungò  la  Dittatura  à Camillo  per  vno  anno , anebor- 
b per  vii ‘ che  ciò  fitfic  contra  la  voglia  di  lui  ; benché  non  fufie  vfangacbe  tale  vjficio  du- 
anno.  rafie  piu  di  fei  mefit&ta  il  fenato  con  parole  amorevoli  lufingaua  il  popolo,  & 

s'mgegnaua  di  mitigarlo, molandogli  le  cofe fiacre,  lefiepolture  de1  loro  antichi , « 

» i luoghi  Santi, squali Romulo,o  2{uma,o  altro  He  baueua  confacenti  ; & fopr/t  . 

tutto  gli  moflraua  il  capo  d vno  buomo  morto  di  frefico  trovato  in  Capitolio, quan- 
do fi  cavavano  ì fondamenti-  comefcfufie  ordinato  da' fati , & dalla  prouidentiq 
di  V) io, che  quel  luogo  douejfc  efiere  capo  d’Italia.Et  diceva  loro  anebo  : come  Ut-  F 
fidando  eglino  vn' altra  volta  ofeurare , & fpegnere  il  fuoco  eterno  guardato  dalle  * 
y trgini  V efiali , c abbandonando  la  Città , farebbe  fiato  loro  glandi  filma  vergo- 
gnoyouero  che  l’ berne  fiero  à vedere  habitata  daforefiieri,  o cb'efiendo  ella  abban- 
donata affatto  bauefie  à efiere  pafeione  de' bestiami . Efiendo  dunque  quelle  cofe 
con  molte perfuafioni  e in  publico  e in  privato  à ciafcuno  ragionate  fra  il  popolo 
la  moltitudine  cominciò  vn' altra  volta  lamentar fi  dolendofi  della  prefente  care- 
fìia,& d'baucf  e à rinouar  la  Città, & molto  caldamente  a pregare  ; cb'efiendo  e- 
glino  come  fuor  di  vn  naufragio  campati  pollerie  ignudi,  non  gir  volefiero  afirin- 
gete  à rifar  fipma  bauenda  eglino  apparecchiata  vn’aùra  Citta  da  potervi  babi- 
tarc.Ondc  perciò  Camillo  raunò  il  Senato,  douc  egli  con  grandi  efortationi  difitj 
. cofe  afi’aì  m favore  della  Hepublica;e'lmcdefimo  fecero  gli  altri  ancbora , iquali  ^ 

credo . rofiro  tvgicnarein  Senato. Et  finalmente  leuandofi  egli  in  piedi, volle  che  Lucre 
do  ilquale  foleua  efiere  il  primo  à dire  l' opinion  fua  in  Senato , fufie  anco  il  primo 
Centuno  à variare  gli  altri  poi  dt  mano  in  mano  dice  fiero  il  parer  loro . Fatto  dunque. ^ 
filcntio,&  volendo  Lucmio  incominci  art;  à parlare, sabbatòperavuetitur a a paf 
fare  y>n  Centurione  con  le  fue  fquadrc  delle  guardie  del  giorno,  ilquale  chiamando 
ad  alta  voce  l’alfiere, gli  difie: fermati  alfiere  , & pianta  ini  fogna  ; perciocbe  noi 
fiatano  qui  bene. Quefia  parola  efiendqfi  opportunamente  detta  in  quel  tempo  , 
che  i pcn fieri  d'ogmuno  erano  fofpefi  afta  fine  incerta.della  co  fa  che  ficonfultaua  ; 
laser  etto  adorato  il  ‘Dio  che  baueua  preftufato  quello  augurio, difie-,  ch'egli  gli  ac 
canfcntiua:CS  cofi  tutti  gli  altri  Raccordarono  col  parer  dilati . (fifa  marauigliofa  H 
fu  à vedere, quanto  per  tale  augurio  fi  veni  fiero  a cambiargli  animi  delle  brigate 
circa  il  cercared'vn'altra  Città  ; perciocbe , confortando  il  popolo  fe  mede  fimo , 

H inoua  ciafcuno  attendeua  * lavorare , ma  non  però  con  ordine  alcuno , nè  fra  loro  corre- 
ttone dì  patendo  l'mprefa , & la  fatica , che  ogniuno  fecondo  cheglt  tornava  berrei , 
Roma . fi  metteva  à rifare  doue  gli  parata . ConZran  p*<flezza  dunque , & con  fol- 
ledt  udinc  rinouarono  la  Citta  minata  d'edifictf,&  abbandonata  da’ Cittadini.. 
Tercioche  fi  dice  ; che  in  termine  d'vno  anno  ella  fu  ritmata  di  murapte- 
blichc,&  di  cafe  private  \ (odoro  ,à  pti  Camillo  hauea  data  la  cura  di  redifica- 
rei  tempij  dluogbiloro , efiendo  turbata  ogni  cofa , poiché  furono  giunti  al  tugu- 
rio di  JhHarfe , andando  intorno  ri  palazzo  ( ilquale  anch'egli  fi  come  tutti  gli 
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A filtri  edifici]  era  fiato  rumato  à fieno  & fuoco  di’ 'Bar  bari)  mentre  che  attendata 
no  à purgarei  luoghi , e à rifar  le  mura , s'abbatterono  peraimenttira  à trouare  il 
baflon  di  Famulo  coperto  fiotto  vn'altijpmo  monte  di  cenere . Queflo  baflone  hà 
piegate  amenduc  le  punte,  t?  chi  ima  fi  Lituo  ;il([u  ale  s'adopera  a difegnarcle  re- 
gioni del  Cielo,  quando  fi  pigliano  gliìtugtirij  degli  vccelli  , in  difepiare  il  luogo 
dell'edificio , ches'hà  a fare  ,'c  in  gittate  i fondamenti  ; CS  Romulo  l’adoperò  an- 
ch'egli,fi  come  quel  thè  non  faceti  a co  fa  alcuna  ,fe  prima  non  pigliarla  l'augurio . 
Ma  poi  ch'egli  fu  morto, i facerdoti  pigliando  il  fuo  baflone , lo  ripofero  come  cqfa 
f aera,  che  non  fi ufi e tocco  da  niuno  . Cerche  battendolo  ejjì  trouato,chel  fuoco  non 
l'haucua  punto  offefo, quando  tutte  l' altre  cofe  s' erano  confumate , prefero  grande 
[peraltro,  di  Roma , come  fe  per  efferfi  faluatotal  baflone,  anch'eglino  haueffero 
B a eflere  eternamente  falui,&  difefi.  'iloti  erano  ancora  quefle  cofe  finite , quando 
gli  Equi , i Solfici , e i Latini  mettendoli  infieme  flracorfero  nel  territorio  di 
ma-e  i Tofc ani  anch'eglino  s' decaparono  d Sutri , laqual  Città  baueua  fatto  lega 
col  popolo  Romano. Onde  effendo  i T ribuni  de*foldati,iquali  haucuano  ilprincipa 
to  della  guerra , riflretti  molto  da' Latini  con  fame  & con  ferro  apprefio  à monte 
tJMartio  ; di  modo  che  fi  trouauano  à pericolo  di  perder  e l'cflcr cito,  mandarono  à 
Roma,e  allhora  Camillo  la  terga  volta  fu  fatto  Dittatore.  *Di  quefia  guerra  fi 
ragiona  in  due  modi  ; ma  prima  racconterò  -,  quel  che  fi  tiene  per  fauolofo . T)i- 
cefi;che  i Latini,*  pei  eh' e fiì  cercafiero  occafione  di  guerra,  o perche  pur  voleuano 
rimefcolare  vn' altra  volta  li  fangueloro  con  quel  d?  Romani, domandauano  a'Ro 
mani , che  de  fero  loro  alcune  fanciulle  vergini . Verche  non  fi  f apendo  rifoluere  i 
r 'Romani  quel  che  baueuano  à fare,&  non  hauendo  ardire  d' inter prendere  ancora 
^ guerra  di  grande  importanza,  che  no  haueano  ancho  racquifiate  le  forge  loro;  & 
perciò  temendo  che  t Latini  per  haucr  domandato  di  volerfi  imparentar  co' Roma 
ni, non  cercafiero  malitiofamcnte cTbauere gli  fiatiebiin  manoivna  fante, laqua* 
le  hauea  nome  Tutula;o  come  dicono  alcuni, Filati,  avisò  i Senatori, che  facefiero 
addobar  beniffimo  parecchie  altre  fanti  delle  piu  belle, & piu  vaghe  che  vi  fu /fiero 
à vfo  di  donne  nouelle,&  le  madafiero  feco,a' Latini,& che  del  rimanete  lafciaffe 
ro  poi  il  carico  à lei.I  Senatori  accettando  il  partito,  fecero  la  feelta  delle  fanti,  & 
fecondo  il  bi fogno  & la  volontà  di  lei,haucndole  ornate  d'oro,&  di  bcllifiìmi  uefli 
n mentile  mandarono  a'LatinUquali  s' erano  accampati  poco  lontano  dalla  Città . 
U La  notte, che  uenne , tutte  l' altre  ferue  fegretamentcleuaronole  fpade  a'nimicL 
Ma  Tutula, onero  F iloti, falcndo  fopra  uno  alto  fico  faluatico,& gittandofi  la  ne- 
lle fulle  fp alle, algò  una  fiamma  uerfo  Roma, fi  come  ella  haueua  dato  ordine  co9 
Senatori, nè  alcuno  altro  Cittadino  fapeua  nulla  di  tal  cofa  . Ver  laqual  cofa  i Se- 
natori y con  gran  fretta  facendo  animo  a'foldati  , fi  che  à pena  le  fchiere  h ebbe- 
ro tempo  di  poter  fi  mettere  in  ordinanga , con  gran  tumulto  vfeirono  fuor  a al- 
la battaglia . Terche  effendo  eglino  giunti  allo  beccato  de'nimici , i quali  fi  co- 
me quegli  che  fìauano  fenga  alcun  fofpetto , s'erano  mefiì  à dormire, prefero  gli 
alloggiamenti, & molti  di  loro  ne  tagliarono  à peggi . Quefle  cofe  furono  fatte* 
ri  fette  di  Quintile , il  foggi  fi  chiama  Luglio , & in  memoria  di  quella  imprtfcL a 
. ; . A.  2 in 
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rcfh  in  m tal  giorno  fi  fa  feflafilenne.Tercioche  prima  andando  ratinati  per  la  Città  chia  E 

ddh  ui«o  mano  ^ a^.A  voce  imm*  & molti  & patrij  £3  communi , fi  come  (foto , £3  Mar- 
cii . ciò.  £3  Lucio  & altri  fintili  à quefli, imitando  quel  modo  di  chi  amar e,c  he  allhora 

chiamandoli  l'vn  l’altro  perinduflria  v far  orto.  Dopò  queflo  le  fanti  magnificarne 
te  ornate  andando  attornoydicono  cèrti  motti  à coloro  ch'elle  incontrano , £3  giuo- 
cano  fi  a loro  > contr  af uendo  la  foggia  di  quella  battaglia , che  fi  fece  co*  Latini. 
Quand oeUe  fanno  poi  il  conuito,ftanno  all'ombra  d*vn  fico, (3  chiamano  quelgior 
no  le  Telone  Q opratine  fecondo  che  fi  crede , per  ri  fretto  di  quel  fico , fui  quale  fall 
None  Gì-  la  fante, quando  ella  algò  la  fiamma.Ma  alcuni  fono  che  dicono, che  molte  di  que - 
piatine,  fie  cofe  furono  fatte , £3  dette  per  ordine  di  Tumulo . 'Perch'effi  affermano  > che 
Caprifico  medefimo  giorno  egli  fuor  di  T£oma  alla  palude  di  Capre  à ragionamento  pu 

fico  faliu-  ^ Ileo, fi  come  io  raccontai  nella  vita  di  lui , fu  da  vna  fubita  & tcmpejìofa  ofeuri •»  F 
iico..  ta  circondato, ò pur;come  vogliono  alcuni , venendo  Veccliffi  del  Sole  fparuedtt* 

gli  occhi  delle  perfine,  £3  quel  giorno  fu  per  queflo  chiamato  le  T^one  Caprai  ine. 
Prudenza  La  ***£%“*  porte  de  gli  fcrittori  affermano  per  vera  quefl' altra  open  ione.  (amiL- 
di  camil-  dunque  fatto ‘Dittatore  la  ter\a  volta, hauendo  intefo,chei  Tribuni  de* fildati 
lo ..  £3  T effcrcito  erano  affediati  da'V olfci,&  da'  Latim.coflrinfe  non  folamente  i gio- 

uani,ma  alcuni  huommi  attempati  anchora  à pigliar  Carmi  per  la  patria  Jdauei o- 
<'  do  egli  dunque  pigliato  vna  volta  lunga , £3  effendo  fegretamente  venuto  a' mon- 

te Marcio, che  i nimici  non  ne  fapeuaito  mi  Ila, s*  accampò  dietro  à loro;£3  facendo 
feg  nocong  r.wdiiji  mi  fuochi, fece  intendere  a'fuoi  la  fua  venuta  f Romani  cinque, 
eh' erano  affettati, fitti  per  ciò  piu  arditi, difegnauano  di  volere  sfidare  i nimici, à 
battaglia.Et  d'altra  parte  i Latini  e i Volfci  offendo  entrati  in  fifpetto  de' nimici,  G* 
opponendogli  gran  quantità  di  legni  flati  attor  incititi  fi  dentro  allo  fleccato, fenga 
lafciar  vfcirfuora  altrimenti  lo  effercito  ; £3  cofi  deliberar  orto, fi  andò  ferrati  den- 
tro allo  fieccatOyd* afpettar  l'aiuto  de'Tofcani , & altri  foccorfi,  che  gli  bauguano 
à venir  da  cafa  . Iiauendo  ciò  prefentito  Camillo , £3  temendo  ch'à  lui  non  incottr 
trofie  eptei  ch'era  aauenuto  ammici,affrettò  la  cofa.  Ter  cloche  effendofi  rannate 
qttiui  di  molte  legna, & fiffiandodi  molti  grandifjìmi  venti  ^apparecchiò  vnagra 
de  ftipay& la  mattina  menando  fuor  le  fue  genti , commandò  ad  alcuni , che  pi- 
gliando l'armi  loro,  aliando  ad  vna  parte  le  grida , affali  afferai  nimici  : £3  egli 
menando  fico  coloro  x cui  hauca  data  la  cura  , che  mette fiero  fuoco  da  quella  par- 
te dettò  fleccato , doue  il  vento  foffiaua  piu  forte , afrettò  la  commodità  del  tem- 
po * Et  cofi  effendofi  attaccata  vna  gran  battaglia , £3  leuatofi  il  Sole  con  tjlj  H 
gran  vento , egli  diede  il  fegno  a'fuoi  che  frigneffero  innanzi,  i quali  fubito  dcL* 
tigni  parte  con  alcuni  dardi' affocati  attaccarono  fuoco  nello  fleccato  . Effendo- 
fi dunque  in  vn  tratto  acce  fi  i ripari  del  legno,i  Latini, fi  come  quegli  che  non  ha- 
Pnoco  da’  ueuano  fatta proui filone  alcuna, non  poterono  fregnereil  fuoco . tJWa  poi  che  il 
asuccalo  fuoco  ^ebbe  auampati  qitafi  tutti  gli  alloggiamenti  , non  potendo  eglino 
nello  ltec'  ( P**  efierfi  raunati  in  flrettìffimo  luogo  ) (opportene  la  furia  del  fio- 
ttio de’ni  co  , precipitofamentt  fi  gittarono  nelle  fihiere  armate  de'nimid  , le  qua - 
pici.  li  erano  dpwrgi  allo  fleccato  : doue  pochi  furono  di  loro  quei  che  potcjfero 
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A pg^ire-Tuttiglt  alni  .cbef erotto  colti  dentro  dello  ile,  coro , arfero  thè  non  rifu 
rimedio  alcuno* fin  che  i Romani  per  predare  le  cofe  decimici , non  bebbero  fpen- 
to  il  fuoco,  (umilio  fatto  cji’egli  lyebbe  quejle  cofe,  lafciando  Lucio  fuo  figliuolo  in 
eamaa,à  guardarci  prigionia  bottino  fece.vna  correria  nel  paefie  de'nimici:  & v- 
prefaU  Città  degli  Equh& ptefi  à patti  i Solfici  fabito  menò  l'ejfetcito  à Su  tri  diSlt 
per  liberarlo  dall  a fi  ritto  de  Tpjcani.Tcr  ciocb'egli  non  bauca  anchora  intefo  quei  I®  co  tura 
ch'età  loro  a;inewir+\  *Jlta  ejji  baueua.no  gii  data  la  città  animici , <2  fogliati  Lanni  • 
di  tutte  l' afine  cofe, da  refi  intenti  infuòri,  co  figliuoli , (fi  con  le  mogli  piangendo 
la  lorofeiagur addarono  a'  incontrar  Camillo , che  veniua.  llqualc  mofio  acom - s,ut.ri  l,ata 
pafsione  di  coft  mifero  frettatola, reggendo  ebei  Romani  piangeuano  anch'efsi,fi  i nln“cl' 
come  quegli  cui  molto  increfceua  .di  dio  ch’era  auuenuto , (fi  che  i Sutrini  {'erano 
B accompagnali  co'  Tramavi  ; deliberà  fcìtga  perder  punto  di  tempo, di  voler  farne 
vendetu,(fi  fubito  quel  giorno  amhora  andare  à s uni . T eretiche  egli  giudica- 
la ebei  minia  ejfetulo  entrati  tutti  m Satiri, Città  rtiebiffima  , quitti  fi  JhJfero  Prudcnte 
fango,  alcuna  guardia  &fofpetto . Et  cctto  ch'egli  penti  à punto  quel  ch’era. ; auifo  di 
perciocbc  non  fittamente  andando  à Sani  ingannò  (fi  colfe  i nimici , ma  anchora  Camillo . 
g/uufe  alle  porte , (fi  prefe  le  mura,  che  ninno  fe  n’actorfe  : percticbe  non  facetta-  . . . 
no  guardia  *lcuita;pcrciocbe  inimici  fparft  per  lecafe,attendeuano  albere,ealla  s litri' "di" 
lufimad  quali  poi  che  fentirono,che  la  Città  era  già  prefa  da'nimicifin  tal  modo  Camillo 
Jlauano  projìefi  qua  (fi  là  aggrottati  dal  troppo  mangiare,  che  fuggendo  pochi  di  tagliati  a 
loro, tutti  gli  altri  afpeìtandoin  cafa, furono  vituperofamete  tagliati  à peggi  da'  pczzl' 
nimichi  s' arrefero  a'  Rimani  .Etcoji  la  Città  di  Sutri, laquale  fu  prefa  due  vol- 
q te  in  vn  gtirno,efiendonc  in  quejlo  modo  per  opera  di  Camillo  cacciati  i i ùmici , fu 

racquietata  da.' Cittadini.  Queflo  trionfo  acquijlò  à Camillo  gloria, & bcniuolen-  l ode  di 
ga  apprc fio  alle  per  fotte, quanto  s'baucjfero  fatto  quegli  altri  primi  due . Tento-  Camillo. 
che  i Cittadini  cbe.gli  voleuan  maledicendo;  che  tutte  quejle  coje  fi  face  nano  piu 
tofio  per  buona  Fortuna, che  per  valore, reggendo  allhora  le  cofe  fatte  per  prud?- 
ga  (fi  fortegga  di  Camillo, furono  cojlretnàd  e{ialtar,(fi  cofefjar  la  gloria  di  lui. 

Marcio  Manlio , ch’era  flato  il  primo  à ributtar  della  rocca  i Franccfi  , cb’ajfalc.i 
uauo  di  notte  il  fapitolio,&  perciò  fi  chiamaua  Capitolino, apertijfimamentc  por  Manii0  jn 
tona  od  io, e inuidia  a fatatilo . Cosi  ut  non  potendo  con  la  virtù  acqttijlarfi  mag-  ui<lo  della 
£)  gior  gloria  che  Camillo, tentando  per  altra  via, per  laqual  molti  iunangi  à lui  era  giot'*  di  i 
no  c ammari  ; tirare  à Jèfiolo  ogni  potenga  nella  Republica,fatt  tifarne  te  C andana 
1 : procacci  andò  l'amtiitia  della  moltitudine ,&  di  coloro  majfim  amente  eh' erano  in  1 

dcbicati;perdoclH  alcuni  ne  difendea  iugiuduto  cotra  i creditori, alcuni  ne  libera 
uaperf0rga,&  non  lafciaua  che  fi  procedere  contra  di  lorofecodo  le  leggi.  Ver  • '•  - 
laqual  cofa  i breue  tepo  s'bauea  acqjlata  l'amtiitia  di  molti,  fanali  no  erano  trop  • 
fa  agiati  de' beni  della  Fortnua.-cojloro  con  ardire  & con  infoienti  franaglielo  la  Quintio 
piagga,b ancano  mejfo  gra  paura  a nobili.  Ora  poi  che  p loro  cagione  Quintio  fa  Capito  li- 
pìtolino  fu  fatto  Dittatore, egli  cacciò  Malti  in  prigione. Ma  pchc  il  popolo  in  fe-  no  I)itta- 
gno  di  dolore  fi  mutò  di  uejhmm,il  Senato  temedo  molto, che  no  najcejfe  qualche  l0Te‘ 
tumulto  nella  città,  vtggemiophc  ilpopolp  bauea  già  foto  quello  che  fi  J'oieucu»  l 
■ » i-i  3 fare 
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fitte  nelle  publicht  £jT  grandi  fciagurc;commandò  ebe  Manlio  fufie  htfeiato  fuor  & 
di  prigione . I IquaJe  poi  che  fu  liberato , non  era  perciò  diuennto  punto  piu  mo- 
della , an^i  con  piu  infolen^a  che  ma  fufcitaua  partìalità  & feditioni  in  fornai 
fi  Senato  dunque  eleffc  vn  altra  volta  (amiìlo  Tribuno  de faldati . E {fendo ft  poi 
ordinate  l accufe  contra  tJManlio,  nocque  molto  à gli  accufatori  la  preponga  del 
CJmrno  lmg0  , Terciocbe  trattandofi  la  caufa  di  tJManlio , fi  vedetta  quel  luogo , ilqua- 
buno  de*-  ^ ^a,te<L  rifefo  la  natte  in  (apitolioda'Francefittiò  fu  che  mojfe  a compajjìo 
loJditi-  M di  bù gli  amici  de’ Rimani. ‘Perche  ^liarilìo  piangendo  quitti  alzò  le  mani,& 

ragionando  atichora  mife  quella  battaglia  innanzi  à gli  occhi  di  tutti. Ter  laqual 
afa  egli  lafciò i giudici fof pe fi ;&  fece fi, che  ilgiudicio  diluì s'hebbe à prolunga 
ra  perciocbe  haucndolo  ejfi  colto  in  manifefto  delitto, non  lo  voleuano  licentiare, 
ne  potcuanoancbovfare  le  leggi  contra  di  lui  tperch’effì  Ixaucuano  innanzi  àgli  F 
occhi  il  luogo, dotte  egli  hatteua  valorofamente  combattuto  per  la  Republica.  Ve- 
ro Camillo  hauendo faniamente  canprefa  la  cofa,commandò  che  mutando  fi  il  luo- 
go della  ragione, ilgiudicio  di  ciò  fi  facefie  fuor  della  porta  al  bofeo  Vetelino.On- 
Mitio  giu  de  non  fi  vedendo  di  quitti  il  Capitolio, quando  fi  trattano  ilgiudicio  contra  di  Itti, 
Itamcme  & e {fendo  vfeita  dell'animo  a' giudici  la  memoria  delle  cofe  ch’egli  hauea  fatte  , 
pumio-  meritamente  fu  punito  fecondo  ilfuo  delitto  .Ejfendo  dunque  condannato  tJMan- 
lio,  fu  menato  in  Capitolio  ; & tratto  giù  perla  pietra , lafciò  memoria  à quel 
Tempio  luogo  di  bellici  ma  gloria, & di  grandijfima  fciagura.l  Romani  hauendo  minata 
Jelh  Dea  la  {ita  cafa.qttiui  dedicarono  il  tempio  della  Dea , cheffi  chiamano  Giunone  Mone 
Moneta . ta:& per  pitblico  decreto  ordinarono ;cbe  niun  gentil'huomo  per  F annerire  habi- 

tafie  piu  in  rocca.Ora  Camillo  ({fendo  già  molto  vecchio, e in  certo  modotemen-  q 
. do, che  F odio,  C l’inuidia  non  nocejfe  à tanta  fua  felicità  & gloria,  rifiutò  il  fetta 

T ribunato  di  mtlitia . £ in  ciò  manifefiamente  lo  venne  à feufare  la  infermiti 
del  corpo ;t>crcic che  di  quei  giorni  s'era  ammalato : ne  per  quefio  il  popolo  fi  rima 
fe  di  dargli  il  magiflrato, gridando  ; che  ar.chor a cfieglinon  combattefie  à cattat- 
ane à piedi, nondimeno  defidcraua  haucrlo  per  corifigHere^j  Capitano. Onde  Ca 
milloyfolo  per  haucr  prcfidenz*,pigliò  tale  v{ficio,&  fc  n’andò  contra  i rimici  co 
Camillo  vno  tefuoi  copagni,cbe  era  Lucio  Furto.  Erano  cottoro  Trenefiiri  & Volfcifiqua 
chto  con-  beo  grande  (farcito  haueuano  predato  il  paefe  dt? Compagni dtf  Romani. E {fendo 
ira  Prene-  fi  dunque  accampato  poco  lontano  da’nimici,  aneborebe  fuffeda  combattere, 
ftinie  Voi  paruegli  nondimeno  di  voler  menar  la  guerra  in  lungo, per  còfermareil  corpo  fuo, 

- ' & per  poter  fi  trouare  alla  battaglia  . Ma  Lucio  defiderofo  di  combattere, talché  K 

Lucio  rot  ? “erun  tTlodo  non  P poteua  ter  giù  di  quella  opinione , e infilando  à ciò  anchora 
io  e falua-  i Centurioni;  Cam  ilio  dubitò  che  non  fi  credeffe , che  moffo  da  inuidia  non  haueffe 
teda  Ca-  voluto  lafciar  combattere  i giouani;&  cofi  mal  volentieri  acconf enti, che  gli  me- 
milJo*  *<*0è  in  battaglia.Et  perche  non  fi  fientiua  troppo  bene, fu  Inferitone  gli  alloggi* 
menti  con  alcuni  pochi.Ora  effendo  Lucio  molto  frcttolofamente,& con  poco  giu- 
Ardire-  di  dicio  entrato  in  battaglia,quando  CamtUobebbe  intefo;cbe  i Romani  erano  mefrì 
Camillo  . in  fugalo  fi  potè  tenere  ;ma  fallando  fuor  del  letto,etpcr  mego  di  coloro  chtfug 
giuana  and*  do  cotra  i rimici  ,io  alcuni  pochi  fcrui  fu  à incalvarli  alle  porte  dello 

ttcuato  - 
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fincato  .Ter  laqualcofi  alcuni  voltandoli  filatolo  f e"  ubano, & alcuni  altri  au- 
A dando  di  fiora  dello  {leccato, & prefentandofi  innanzi  di  iti,  fi  mifero  a combat- 

tere;Confortandofi  l'vn  Cai  tre, che  non  fi  doueffe  abbandonare  il  Capitano. Et  cofi  ^arn;u0 
i rumici  fi  rimafero  di  perfegvitar  piu  oltra  i 'Rimani. L’altro  dì  poi  Camillo  me-  r0!11pc  j 
tondo  fiora  Cejier  cito,  & sfi  dando  inimici  a battaglia, honoratamente  gli  vinfc,  minici  c 
££  frignatelo  ralorofamcnte  addofjo  à coloro  che  figgiuano,  prefelo  l leccato  , &“  m°!“  nc 
afiai'jjì  mi  di  Uro  tagliò  à peggi  .Dopò  quello  bauendo  intefo  che  la  C ittd  di  Sa-'  Cl'1^e' 
trico  Colonia  di  Rimani, era  fiata  prefa  da'Tofcani,&  che  tutti  i Rimani,  che__, 
y' habitat!  ano,  erano  flati  mordagli  mandò  à Roma  tutti  coloroche  mngliparue  Di  quale 
ro  falcienti  a combattere. Et  poi  ch'eglihcbbc  tolti  f eco  quei  cb'crano  piv  giovar  conditio- 
ni  & piu  animofi,andò  contra  i T ofcani,che  haucuano  prefa  la  Città  ; finali,  poi  "5  ' dccf 
che  bebbe  vinto, parte  cacciò,&  parte  tagliò  a peggi. Dopò  quefìo  tornando  (fa-  opita- 
B millo  à Roma,CS  portando  feco  di  molte  {foglie, fece  conoscere , che  fauiffimi  era-  no. 
no  coloro,  fiuali  non  haueuano  paura  d’infermità  di  corpo,nè  di  vecchiegga , ma 
eleggevano  per  Capitano  huomo  animofo,&  valente,  benché  non  l'accettafic,  & 
fife  infermo, piu  toflo  che  vn  giouane  gagliardo,  ilqualecon  pratiche  & con  am- 
bitione  procura  fi  e d’arriuare  à tal  grado.Ter  laqual  cofa  efiendo  venuta  nuova»; 
che  i Tufculani  Cerano  ribellati  dalla  fede  del  popolo  Romano,  quella  imprefa  fi 
commefiaà  (umilio.  Ilquale  ejfendogli  conceffo,  che  di  cinque  compagni,  fenc  Imprcfa 
poteffe  eleggere  vno  afia  voglia,lafciando  tutti  gli  altri, che  ne  lo  pregavano  j.on  con,ra  j 
tra  l’openione  d’ogniuno  s’eleffe  Lucio  Furio . Quelli  era  quel  che  poco  diangi  bar-  Tufcula- 
uea  combattuto  contra  il  voler  di  Camillo, & perduto . *JWa  volendo  egli  leu Or  ni  • 

^ re  l’infamia  & la  vergogna  di  lui , fe  lo  prefe  per  compagno.  J Tufculani  per  F(l 
C ricoprire  i delitti, che  haueuano  fatti,  effendofi  già  moffò  Camillo  per  andarli  con  r,0. 
iefjercito  addoffo  mandarono  fiora  gli  buomini  loro  à Lxuorar  ne' campi  ,comefe 
fuffe  flato  tempo  di  pace  ,lafciarono  ambo  le  porte  aperte,  e i lor  fanciulli  andana  Attuti» 

no  alla  Scuolafil  popolo  fi  flauaà  bottega  attendendo  a gliefjercitij  loroi  Citta-  |anj.UCU' 
dini  togati  pafieggiauano  in  piagga  ; e i primi  della  Città,  come  fe  non  hautfie- 
ro  fatto  mal  veruno, & non  afrcttajfero , s'off  'erinano  di  volere  amicitia  co' Roma- 
ni . RjJtper  quello  (amillo  credette,ch’effi  non  haueffero  difegnato  di  volerribel- 
lar fi  dal  popolo  Romano.  Tfondimeno  bauendo  effo  compadrone  di  loro , che  già 
s’eran  pentiti  di  quel  che  haueuano  fitto  , gli  commandò  ; ch’andaficro  à mitiga- 
re l’ira  del  Senato  ; & effo  quivi  poi  pregando  per  loro , ottenne , che  non  purt_, 

D fi*  fa  loro  perdonato  il  delitto, ma  anebora  fiffero  fatti  Cittadini  Rimani.  Quefli 
furono  gli  honorati  fatti  di  Camillo  la  fefla  volta,  ch’egli  fu  Tribuno  de' Sol- 
dati ‘Dopò  quello  folleuando  Licinio  Stolone  gran  feditione  & tumulto  nella.»  stolone!* 
Città , il  popolo  adoperava  tutte  le  fue  forge  contrail  Senato , che  di  due  fon • 
foli  che  $' haueuano  a fare  , vno  fe  ne  creaffe  popolare , & non  ambidve  nobili , 
cofi  creati  i Tribuni  della  plebe  , la  moltitudine  impedì  , che  la  elettione^  . 

eie'  fonfoh.  non  fi  ficejfe . Et  cofi  governando  fi  lo  Slato  della  Città  Cfln_*  laC*^art? 
grandijfme  feditmi , rifretto  all’oflinatione  de’ principali , il  Senato  fàceuala  vo],a  du_ 
quarta  volta  Dittqtor  Camillo , contra  il  volerà  del  popolo  : ma.  ni  ancho  /tutore-  ! 

J^.  4 a ciò 
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a ciò  molto  volentieri  vcniua.ni  ancho  volete*  pigliar  briga  cS  huofnini,iqualì  j>  E 
molte  & grandiffime  guerre  fapeua  che  s’baueuxno  acquijìata  vna  certa  libera 
tà  di  reft  fl ere,  quaficheco  e (io  loro  egli  bauefic  fatti  maggiori  benefici  alla  Hc~ 

I publiea  in  guerra,che  co’getilhuomini  in  cafa;maffimamete  efsedo  egli  flato  elei 
to  p inuidia,acciochcfcguifie  vna  delle  due;o  ch’egli  v incedo  opprimere  il  popo- 

jj.  j l°>°  rimanalo  vinto  f uffa  oppreffo  da  lui . Sformato  fi  dunque  Camillo  di  riparare 

S ooo.  Co-  a'  difordlHÌ  preferiti, bauendo  intefo  il  giorno,  che  i Tribuni  della  plebe  erano  per 
nohb.Im  fitr  la  legge, fece  la  rafìegna  de"  faldati:  & dalla  piagna  fece  venire  il  popolonel 
periali  campo imìnac  dando  granii ffim  a pena  à coloro;cbc  non  vbidiuano. Dall'altra  op~ 

AJoa.  ponendofi  i T ribitni  del  popolo  al  ‘Dittatore , (S  oltra  il  giuramento  facendogli 

Camillo  Pena  uncl'*  mila  denari’  *'e£l‘  non  cancellaua  il  decreto, & la  legge  fatta  contra 
rinutiò  la  ii  popolo,ocb’ egli  haueffe  paura  della  pena  Cf  dette  figlio,  cof*  che  non  era  punto  F 
Ditcaru-  conueniente  a lui  già  vecchiffimo  , o pure  perch’egli  fi  confi daffe  poco  di  poter  P 
n*  vincere  le  grandi  e inui  ncibili  forge  del  popolose  riandò  a cafa:&  fingendo  <tcf~ 

II  iugero  fcre  am malato, rintutttò la  Dittatura  . Doue  il  Senato  eleffe  vrialtro  Dittatore . 
Romano  Uquale. eleggendo  (apitan  della  eaualleria  Stolone  capo  della  feuitione,fu  cagio- 
ni lùghei  ne, che  quella  legge, laqual  dotta gradiffimo  diff  tacere  a'getilhuomini,s’appmtaf 
*4oC  & in  $ ' Terciocbc mfimfece  vna  legge  ; che  ninno  poteffe  hauer  piti  che  cinquecento 
larghezza  dl  {Crra-  0ndc  Stolone  allhora  per  qtteflo  decreto  eh’ ei  fece,  s’acqui  fio  gran 
i » o . e’I  d*  honore , ma  poco  dapoi  egli  e fendo  trottato  hauer  e piu  terreno , fu  condannato 
piede  è di  quel  delitto,ch’  egli  haueua  vietato  à gli  altri  :&  fu  punito  fecondo  quella  leg- 
Ìelìe°qua-  & C,>  ef‘  mcdvf'mo  haueua  fatta.  Ora  incominciando  già  à mancare  ledifferege  „ 

' l;  a 8.  per-  f°Pra  l’elettioni, laqualgrauiffi ma  qualità  di  fedit ione  era  fiata  la  piu  importate 
: uiene  la  ehe  fuffe  allhora  in  fioma,Cf  haueua  dato  gradiffimo  trauaglio  al  Senato, che  te- 
lùghczza  ncua  contra  il  popolo;venne per  motta  certa  nella  Città  ; che  i Franceft  vn’ altra 
&T"  ^ volta  daltJfóare Adriatico  con  moltcdecinedi  migliaia  di perfine, venivano  co 
j.cufcu-  geandiffìma  prcSleggavcrfo  t\oma . E invìi  mede  fimo  tempo  con  qucflanuo- 
na  linea  *«  di  guerra  ne  incominciò  à figuri  l’effetto  . Terciocbc  già  fi  daua  ilguafio  per 
•4’efla  fac.  il  pacfc,&  colóro  che  difficilmente  potenano  fuggire  à Toma,  ricouerartuo  alle. j 
montagne -Ter  quefìoffauentofubito  cefo  ogni  difcordia  ciuile.  Et  effondo  tut- 
ti d’vn  parere,  & d’  vno  animo,  il  Senato  & la  plebe  la  quinta  volta  eie  fiero  (d- 
Camillo-  millo  diti  atore. Uquale  ,anc  forche  fife  allhora  molto  aggrauato  dalla  vecchieg - 
la  quinta  ga,&  arriuato  quafi  agli  ottanta  anni  nondimeno  conoscendo  il  bifogno  e il  peri-  H 
™ Dite*  toio,uonpÌHtirat*ÌaUa gloria, come primari  ancho fcufatofi,mafubitomette- 
tprc-  d°f*  * ordine,  fubito  fece  la  eli  tt  ione  de*  fotdati . Ter  che  conftderando,che  la  vio- 

lenga  & laforgadd  'Barbarica  pofia  folamenle  nelle  ffiadechc  effi  finga  alcu - 
.accorto-  va  arte  portavano-,  ferendola  tefla  & le  fratte,  armò  parecchi  faldati  di  celate. j. 
mento  di  J‘  firro-leggieri  con  molti  cerchi  attorno , accioche  menando  il  colpo , le  frade  fi. 
CamiHo  vemlfero  d indebolire , o à freggare . Gli  feudi  poi  circondò  con  vna  piatir cl* 
contraffli  & ferro,  non  bacandole  farge  del  legno  à reggere  da  loro  la  furia  de’  colpi . 
aflalti  de*  In fegnò  antiorari  fotdati  ad  adoperare  dapreffo  alcuni  friedi  lunghi , & a met- 
Vraoctu.  tergi:  fitto  ri  colpi  delle  frode  de ’ rumici, per  fi  tì  energia . Ora  poi  che  i Franceft 

fi  furo- 
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Afi  furono  accampati  prefifo  a 'Rovi  * fui  fiume  Attiene , carichi  di  gran  bottino  > 

Camillo  menando  fuor  a il  fuo  ejkrcito  in  cerei  colli  piaceuoli , £3  qua  fi  ferrati  al-  ^ . j 
l intórno  y quitti  alloggiò  anch'egli  ; & volle  che  la  maggior  parte  degli  alloggia- 
mentifuoi  fujfe  afeofa . £3  ben  picchia  parte  fi  potefifie  vedere;  acciocbe  veggen-  < r » • 
do  i nimicich'efjt  baueuano  pofii  i lor  padiglioni  in  luogi  ajpri , fi  de  fiero  a crede- 
rebbe bauefiero  fatto  ciò  per  paura  ; perche  volendo  C amillo  accrcficcre  piu  que- 
fta  openioncjion  foccorfe  altrimenti  coloro ycb' erano  flatifaccbeggiati  da’  nimici, 
ma  ferrato  fi  dentro  dello  J leccato  non  faceua  nulla , fin  ch'egli  vide  alcuni  de  rit- 
mici vfeir  fuor  de  gli  alloggiamenti  à cercar  vettouaglia , squali  quafi  vbbria- 
chi  affatto  nonfhccuano  altro  che  pappare . Onde  fiamillo  cjjendogid  di  notte , 

® mandò  innanzi  alcuni  foldati  e fpediti fiquali  impedtfiseroi  Barbari , eh' erano  già 
in  ordine , & afialtaficro  quei  cb'vficittano  fuori  : £3  egli  la  mattina  menò  fuor  il 
fuo  efiercito , & in  campagne  larghe  mife  in  battaglia  molti  £3  vatorofi  faldati , J 

non  cornei  Barbari aJpettauanoypochi £3  vigliacchi.  Quefia  fu  la  prima  tofani 
che  fpaueìitò  gli  animi  de’Francefi friputadofi  à viltà  l’efterc  afifàltati  da  nimici . 

L'altra  fu  poi  il  vedere  ycbci  foldati  efpediti  fpignendogli  ad  do  fio  prima  cb'efiftfi 
metteffero  in  ordinangay£3 fi  diuidefiero in  fcbiere,gli  trauaglianano,  et  arriua - 
do  per  forga  dotte  erano  ratinati  i foldati,  gli  s [organano  à combattere  fenga  ordì  (.*-f 

ne  alcuno.  Et  finalmente  com  mandando  (fiamiUoycbe  le  fitte  fchiere  andafiero  tut-  ,ò  J j.t 

te  a inuefilire  i nimici  fi  Franccfi  algando  lefpade  con  grandiffi  ma  prefilegga , gli  - * 

C : verniero  incontra . *JMa  i Romani  andandogli  ancb'efii  incontra  con  le  loro  armi  ) 

. in  hafla,  (3  mettendo  fiotto  a loro  colpi  le  parti  eh' erano  ferrate ,veniu ano  afiofie- 

nere  il  ferro  de'  nimici , ilquale  era  tenero  y & lungo,  & fiottile . Terlaqualcofa  Rotti  & 
fubito  le  lorofipade  fi  piegarono ,£3 rintuggarono  il  taglio.  tJfyCagli  feudi  effondo  jg*Cpr°ncc 
forati  da  quelle  armi  in  hafla  furono  molto  offe  fi  . Ter  laqual  cofa  i Barbari  tro - ^ 
uandofi  priuati  delle  loro  proprie  armi:  fi  sforgauano  di  combatta?  con  l'armi 
de,rtimici,& torgliele  di  mano.Tercbe  i Romani  veggendo  ch’efsi  non  baueuano  , i 
armigli  feriuano  con  le  fpade.Efiendofi  dunque  fatta  vna  crudelifsima  vccifione  ‘ 

di  coloro  ych' erano  nelle  prime  file;  il  refio  fuggì  sbandato  per  la  campagna  ( per - 
cioche  Camillo  haueua  prefio  i poggi)  gli  alloggiameli  efiendo  fenga  guardia  alcn 
D nayperche  confidandofi  nell'audacia  loro  non  gli  baueuano  fortifi catiy  furono  prefi 
fenga  fatica.  Dice  fi  ; che  quefia  battaglia  fu  fatta  il  ventefimotcrgo  anno  dopò 
la  prefa  di  ‘'Rgma.l  Romaniche  prima  baueuano  hauuto  gran  paura  de'  Barba- 
- ri>per  quefia  vittoria  vrefiero  grandifisimo  animo  contra  i Franccfi  ; £3  baueuano 
già  creduto , che  efisi  l\omani  fifufisero fialuatiper  la  pefiilenga  , che  tr attagliò  i 
Fràcefiy&  per  la  loro  buona  fortuna  . Et  era  co  fi  grade  allora  lofipauentoycbe  fu 
fatta  una  legge ;cbe  i facerdoti  fuffero  efenti  della  mìliti  a, f alito  fé  nò  -venuta guer 
ra  da’ F ra  cefi.  Que  fio  fine  bebbero  duque  i fatti  di  guerra  di  Camilloyquado  ef se- 
do egli  in  qllo  vfijicio\prele  fenga  battaglia  la  Città  di  Veletri.  Hfimaneua  tutta - Odio  del 
uia  vn  cotrafilo  à cafaymolto  maggiore ,&  piu  difficile  de • pnmi,contra  il  popolo;  P®P°k?a_ 
ilquale  efifiendo  ritornato  molto pofifiente  dalla  vittoria , fi  sforgaua  contra  la  leg- 
gc  t e il  voler  del  Sènato  di  eleggere  vn  de ’ due  Confoli  del  popolo . Ma  il  S enato 
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non  l4fcictHn,cbe  Camillo  deponefle  il  m<tgìsìraft>,quafi  cb’eJfendoc%liùittatOrt& 
con  maggior  auttoritì  & grandezza  fuffe per  fofìencre  la  fignoiià de' Senatori, 
Toiche  fedendo  Camillo , & rendendo  ragione  in  pianga , il  littore  per  parte  de ’ 
Tribuni  del  popolo  commandò  a Camillo , che  lofcguita'ffe,&,quafi  che  fuffe  per 
Menarlo, gli  mife  le  mani  addo/lo: onde  leuojjì  vn  gradijfìmo  grido, & romoreper 
> P€l  cìwbe  coloro  eh’ erano  intorno  a Camillo  , ributtarono  il  littore  ; t 
il  popolo  grjdauajch'egli  pur  fuffe  menato.  Terche  C amido , anchorche  fuffe  aU 
Ihora  ingradifjnno  dubbio  & trauaglio  non  però  depofe  altrimenti  il  magi  fira- 
to; ma menando  [eco  coloro  cip  erano  in  co  figlio  .andò  in  Senato;& prima  cip  egli 
inco  m inda  fi  e a parlare, riuolto  al  Qzpitolio , chiamò  in  teflimouio  gli  CDei , che 
mettefiero  ottimo  fine  a quella  imprefa;& fe  s'acchctaua  la  difeordia  ciuile,pro-  p 
i/iifc  che  bau)  ebbe  edificato  vn  tempio  alla  Concordia. Effendo  dunque  in  Senato 
molte  & diuerfe  contefe  ,pcioc  he  gli  animi  de  Cittadini  erano  di  vari  pareri, tutti 
finalmente  cochiufcro  d accordo  ;che  di  due  Confoli  fe  ne  faceffe  vn  popolare.Ter 
che  facendo  ciò  intendere  il  Dittatore  al  popolo , fubito  (come  era  ben  honefto) 
popolo  fi  riconcilio  col  Senato  con  molta  allegreg^a  accompagnò  a cafona 
Camillo*  L altro  di  poiraunatifi  inficme , ordinarono  , che  fi  faceffe il  Tem- 
pio alla  Concordia  grande  .fecondo  che  Camillo  hauea  votato , ilquale  fuffe  volt q 
verfo  la  piagna  .et  il  co  figlio.  7s {ellcfefle  poiché  fi  chiamano  Latine, aggiugne- 
doui  vn  giorno , ordinarono  folenmtà  per  quattro  giorni ; & fubito  poi  volfero  , 
che  i Rimani  por  [afferò  le  ghirlande  faceffero  facrificio.  Et  battendo  ordinato  j 

Camìllola  elettionede  fof oli, Marco  Emilio de'nobili,  & Lucio  Seflio primo  de ’ G 
popolari , furono  eletti  Confoli.  Si  che  le  cofe  fatte  da  Camillo  hebbero  tal  fine. . 
Vanno  feguentepoi  effondo  vna gran  peflilenga  in  J\oma>  del  popolo  morì  gran 
moltitudine, et  afi  affimi  ancora  de’principali  della  Città ;tra  iquah  (amiUotch* 
era  il  piu  vecchio  di  tutti  gli  altri, fi  morì  di  morte  matura ; lafciando  a'  Etmani 
piu  de  fiderio  & dolore  .che  tutti  gli  altri, cl)e  in  quel  tempo  morirono  di  pefte . 


Il  fine  della  vita  di  Furio  Camillo. 

ANNOTATIONI. 
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Ctsfmillo]To!ibh  nel  principio  del  primo  libro  , tratta  le  cofe  fatte  netem-  H 
pi  di  Camillo.  Pedi  la  vita  di  7\ {urna  doue  fi  tratta  del  cognome  di  Camillo . 

Cli  occhi  a terra ] De  portenti  auenuti  in  piu  luoghi , ne  fono  piene  le  Hiftoric. 
Vedi  ciò  che  ne  dice  T lutano  nel  fine  della  vita  di  (uriolano . 

giorni  nefafii  ] Vedi  Tlutano  de  giorni  ncfafli  nelle  queiìioni . Ve  ragiona 
parimente  Macrobio  ne  Saturnali  nel  i Mb. 

Vna  in  Leuttrj,  ] La  vittoria  di  Epaminonda  T hebano  in  Lcuttri  è notffima 
a egn'vno.  V altra  poi  in  Garefle  cantra  i T beffali , & Lattamìa  Capitano  è 
ricordato  alt  rotte  da "Plutarco , ilquale  dice  che  bauendo  i Theffali  occupatala 
Grecia  fino  a Thcffriafjt/vjj  vintiuLviìa  giornata  da  Beoti , cr.w  rimafe  mqrtg 

Lati  amia ; 


□igitlzed  by  Google 
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^ Lattami  amiche  auuenne  innanzi  alla  pugna  della  T ermopiletanclwra  che  Hero 
doto  aj crina  quctta  cofa  a Focenft. 

S africo  colonia ] Coft  fi  legge  in  Liuto . 

Dopò  T^oma prefa  XXI il.  ] il  tetto  Greco  è mend^fo , perche  dice  XII.  ma 
Liuio  metteXXIII.  & è fiicil  cofa  che  fegua  more  in  quelle  note  de  numeri  per 
la  lungbeg%a  del  tempo, & per  i copiatori  che  corrompono  le  fritture i» . 
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DELLA  VITA  DI  PERICLE. 

E R I C L E nacque  nobilmente, Se  dalla  Tua  fancin- 
lezza  hebbe  ottimi  precettori  nelle  difcipline  5 fi  co- 
me fu  Damone  nella  Mufica,  Zerione  nella  Fifica,e 
Anafagora  nelle  parti  della  Filofofia.  Fu  bello  di  per 
fona  Se  di  vifo,  ma  hebbe  il  capo  vn  poco  piu  lunghet 
to,che  non  fi  richiedeua  all  altre  parti  del  corpo.  Era 
no  i fuoi  coftumi  molto  lodeuoli,  e honoratì,có  modedia  & gradez 
za  d'animo  che  nò  haueuain  feputodi  uile,nèd’abietto.Eflendo  an- 
chora  giòuane,cra  molto  (limato  Se  temuto  dal  popolo:  ilqaale  veg 
gendo, ch’egli  fomigliaua  in  molte  cofe  Pifi (Irato  tiranno, dubitaua, 
cheanchora  egli  non  afpirafle  alla  tirannia.  Acquidosi  grandiflìma 
C auttorità  nella  Republica;&  con  quelle  medefime  maniere, che  l’ha 
ueua  acquiftata,la  conferuò,&  mantenne  anchora;  Oltra  diquedo, 
perle  cofe  molto  honoratamente  fatte  da  lui,  fi  guadagnò  il  cogno 
me  d’Olimpio  . Si  riconciliò  con  Cimonc  (ho  grandimmo  nimico , 
hauendolo  prima  ritornato  dall’efilio  alla  patria,  Ilquale  poi  che  mo- 
rì in  Cipri,  hebbe  poi  perauuerfario  nella  Republica  Thucidide  pa- 
rente di  Cimone.  Nò  fi  lafciò  mai  vincere  airauaritia,anchorch’egli 
fuflfe  molto  mafiaio , &:  fapeflefi  beniffimogouernare  nel  viuere  Se 
nelle  fpc(Te  di  cafa.Ne’Capitanari,&:  ne’mancggi  di  guerra, fu  molto 
gloriofo  Se  illudre:  Se  fece  cofe  belliflì  me  à conferuarionc.  Se  falute 
j)  della  Grecia.  Hebbe  per  moglie  Alpaca, dellaquale  fu  tanto  innamo 
rato  &:  guado  5 ch’ogni  volta  ch’egli  vfciua  Se  ritornaua  a cafa,  fem- 
ore rabbracciaua,&  baciaua.  Fu  (oggetto  a diuerfe  calunnie, &per- 
fecutioni  de’  fuoi  nimici  ,lequali  tutte  con  animo  valorolò  fuperò , 
Se  vinfe-Edendo  infermo  a morte, Se  vdendofi  lodare  da  molti  ami- 
ci fuorché  gli  erano  intorno  al  letto, fi  leuò  fu;&  diflejcom  egli  non 
meritaua  molte  lodida  quelle  cofe,  che  eglihauea  fatte  col  fauor 
della  fortunata  fi  benperquefto,cioè,cheniuno  Atheniefeper  ri- 
fpett  o di  Lui  hauea  hauuta  cagione  di  vedirfi  di  bruno. 
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PERICLE. 


Pericle  Capitano  degli  Athenief fu  mandato 
coti  Sophocle  Poeta  contea  i Lacedemoni  j il 
qual*  con  diuerfo  efferato  t ditdeilguafìoa 
campi  de  Lacedemoni  : & aggiunfe  +U' Im- 
perio de  gli  Atheniefi  molte  Città  de  l'Ac.% 
ia.onde  i Lacedemoni  fecero  la  pace  per  tet- 
ta anni.S' dequiflb  gràdtfftma  autt orila  nel 
la  Rep.  Fu  molto  gloriofo  & iOuflre  nelle  eo 
fe  della  guerra. T olfe  per  moglie  Afpafiatan 
cera  ch'ella  [offe  meretrice.  Fu  inuidiato  mol 
to,et  dal  pòpolo  perfegmtato.Ma  poi  ritorna 
io  al  fuo  grado,  comportò  fempre  con  grand' 
animo  l'auerfità . Fjfendo  informo  ripreftj 
gli  amici  che  non  lo  lodauano  fe  non  de' be- 
ni della  fortuna  che  fnceuano  male  tacendo 
come  egli  hauta  fempre  con fer nato  i Citta- 
dini nelle  guerre. 
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Quelli  grandiffimo  in  Athene  fufruinodclmondojfjf.e  innanzi  a Chriflo4i6. 
fauelladi collui  Giult:no  . Cominciò  la  guerra  nella  Morea  al  fuo  tempo,  la- 
qual  durò  i7.anm  ; della  qual  tratta  Thucidtde  Se  Xenofonte. 
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E fare  vergendo  m 1 {orna  alcuni  forefl  ieri , bnomini  ricchi , Bello  e 
portare  in  grembo  canini  & bertuccio,  £?  far  lor  veggi , di-  prudente 
ce  fi, ch'egli  dimandò  ;fe  le  donne  loro  faceuano  figliuoli.  Qae-  j?e  1 

fio  fu  veramente  fauio  auifo , & degno  di  principe , ripren- 
dendo l'amore  polio  alle  fere,  & l indulgenza  verjo  le  bdlie , 
che  fi  deano  a gli  huomini . "Perche  dunque  i canini , & le 
bertuccio  pare  che  h abbiano  hi  loro  vn  certo  che  d"  ingegno,  & d attcntiont_, 
a imparare,  & conofcere  le  co fe, perciò  l’animo  noRro  ragioneuolmente  fimuo- 
uea  riprendere  coloro,  fanali  fpreggando gli  ftudi  vtili  & Ignorati, fi  feruono  di 
quefto  a cofe,lequali  non  meritano  d'efiere  vdite  nè  vedute  da  alcuno.  *4 Ifenfo  ue 
ramate, ilquale  fi  muoue  ad  ogni  oggetto  ò ut  ile,  ò difutile  cb’e'fia,è  forfè  uecefia 
rio  contemplar  ciafcuna  cofa,chegli  occorreva  a ciafcuno(pur  eh' E voglia) natu 
Talmente  è conceffo  vfar  la  mente,  & la  ragione, & facilmente  voltarle  accom 
modarfi  a quel,  che  gli  pare  il  fuo  meglio. Et  perciò  è neceffario  tener  le  conte  pia- 
: rioni  occupate circale  cofe  miglior, & ciò  nonfolamente  per  contemplare,  ma  an 
chora  per  ritenere  nodrimeto  da  quelle . Tercioche,  fi  come  a gli  occhi  conferire 
quel  colore, la  cui  gratta  pafee  flf  diletta  l'afpetto , cofi  bifogna  dinegar  l'animo  . 
a quegli  fpettacoli,  fanali  col  lor  proprio  bene  gli  danno  diletto,  (J  piacere.  T ali 
fono  Fopere  virtuofe,lequali  fol  con  la  vifia  loro  mettono  altrui  vna  certa  concor-  no  yop^ 
renga  & Rimolo  a imitare.tJMa  nell’ altre  cofe,anchorche  fi  marauigli  del  fot - re  vinuo- 
to,non  cofi  fubito  andiamo  a effa  opera;  angi  le  piu  volte  anchora  fuoleil  contea-  fe. 
rio  auuenire . Tercioche  noi  ci  dilettiamo  delt  opera  fatta,  ma  non  vi  mettiamo 
già  affettane  nè  amore: fi  come  è ne'foaufffìmi  profumi  & nelle  porpore  ; perche 
noi  ci  dilettiamo  di  quelle  cofe;  ma  nondimeno  habbiamo  e i tintori , e profu- 
mieri per  *JMecanici,&  plebei . Onde  tsfntiflbene,hauendo;  vdito  che  ffme-  Detto  d* 
via  era  ottimo  fonatordi  pifferi  ,fauiamcntc  difi  e ; ma  egli  è vn  trillo . chefe  AntilUie. 
fuffe  huomo  da  benejion  farebbe  piffero.  Et  Filippo  hauendo  intefo  ; che  fuo  figli- 
uolo hauea  dolcemente  cantato  in  certo  luogo , gentilmente  lo  riprefe, dicendogli;  Detto  di 
come  non  ti  vergogni  tu  di  fapere  cantar  cofi  bene?  che  a vn  Te  balla  hauerc  Filippo 
o ciod’vdir  cantare  altrui  & ben  corte  fi  a par  ch'egli  faccia  alle  tJ\fufc,fc  quxn  >d  Alena# 
dogli  altri  contendono  fopra  di  quefle  cofe,egli  fi  degna  difiargli  a vedere.  tJMa 
il  voler  da  fe  Re  fio  metter  fi  a operaie  fimili  cofe  viu  & abiette , affaticandoli  in 
tptelle , facilmente  moRra  che  non  tiene  gran  cura  delle  cofe  honorate . Tqè 
maigiouane  alcuno  nato  nobile,  veduta  la  Ratua  di  Gioue,ch’è  a Tifa  ,.defideri 
fcr  quefto  defier  Fidia  ; o veduta  queUa  di  Giunone  in  o/frgo , iefiderò  d’effe 
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VoliclctO;iiè  sA naerconte,o  Filomene, o » drchilccbo,anchorche  fopere  loro  gran-  E 
demente  gli  fufferopiaciute.Vercioche  non  1 necefiariojtcnche  l'opera  fi  a bella , 

0 diletti , & che  perciò  l’artefice  fia  perfona  di  gran  valore , fubito  tu  ti  metta  a 
lodar  l’artefice . Onde  quelle  cofenon  danno  alcuna  vtilità  a coloro  chele guax- 

Forza  del  dano,ogni  volta  ch’efsi  non  fi  rifuegliano  a imitarle  ,nè  fi  muouono  a defi  derare  di 
la  virtù,  faperle  fare.t^ia  la  virtù  è tale, che  fubito  co'fuoi  honori  fatti  ,difpone  gli  huomi 
ni  in  modo,  che  no  folamente  hanno  l’opere  in  ammiratione,ma  s’infiammano  an- 
chora  di  gradiffimo  defi  derio  di  imitare  gli  auttori  di  quelle . Vercioche,  ne’ beni 
efteriori  defi  deriamo  foto  pofjedcrc  & goder  e, ma  nelle  virtù  defi  deri  amo  anchora 

1 propri  fatti . Oltra  di  ciò , quei  beni  noi  defideriamo  che  ci  fi  ano  dati  da  altri , 
HoneDi.  dotte  quelli  noi  gli  vorremo  dare  altrui.  Vercioche  l’honefld  fubito  ci  tira  & muo-  p 

ucà  operare, nè  in  e fi  a imitai  ione  fa  buono  lo  fpettatore;ma  veduta  eh' è l'opera, 
fi  che  fi  giudichi  degna  d’efier  me  fia  innanzi  a tutte  l' altre  . Ver  la  qual  cofani, 
me  è parato  anchora  di  douer  mettermi  a fcriuerc,  fi  come  hò  commiato  le  vite 
de  gli  huomini  iUullri , CS  co  fi  in  quello  decimo  libro  hò  comprefo  la  vita  di 
Similitu-  Tericle,&  di  Fabio  Mafiimo,che  fece  guerra  co  ^Annibale,  iqu  ali  fi  come  nelilaL- 
tre  virtù  furono  filmili  tra  loco, co  fi  anchora  in  manfu  et  udine,  in  giuflitia,e  in  pa- 
Fabio  Maf  a tolerare  i mouimcnti  del  popolo, e in  fopportare  la  infolcntia  de'copagtù > 

/imo.  furono  vtilifiimi  alle  patrie  loro.  Et  fe  di  ciò  vogliamo  cercare  la  verità, factlmen 

Origine  te  la  potremo  trottare  da  quelle  cofe, che  fono  ferine  di  loro.Fu  V ertele  deba  tribù 
degli  ricama  cidi, della  corte  di  fiholargci,& di  famiglia  & di  fanguc  cofi  di  pa 
dre  come  di  madre , molto  illufire  . Vercioche  Santippo , quel  che  vinfei  Capi- 
tani del  Rp  in  faticale, hebbe  per  moglie  angari  fia  della  famiglia  di  filtflcne,il  G 
quale  cacciò  i figliuoli  di  Tififirato , C con  animo  generofo  leuò  la  tirannide; 
fece  le  leggi  anchora,  e ottimamete  governò  la  fiepubhca,  e a concordia  riducen - , 
Sogno  del  dola  in  faluberrimo  Flato  la  pofe . Quella  dorma  vna  notte  fognò  di  partorire 
«UVericfe  yn  ^nne  » & foc^1  giorni  dapoi  partorì  Vericle , afai  bello  di  corpo, ma  col  co* 

’ po  vn  poco  lunghetto , ilquale  non  rifpondeua  troppo  bene  all’ altre  parti  del 
corpo.  Et  perciò  quafi  tutte  le  fatue  di  lui  fi  fanno  conia  celata  in  capo,  & 
ciò  perche  gli  artifici  non  volatane  moftrare  quella  bruttegga  di  capo . Et  i 
Voeti  esft  berne  fi  per  oltraggiarlo  , lo  filettano  chiamare  fatar.  quafi  che 
egli  haueffe  il  capo  fimile  alla  dpi  Ila  fquilla . Et  fiatino , anch’egli  poeta  Co- 
mico nella  fauola ,che  fi  chiama  i fibironi,ragionando di  lui difie  in  queflo  modo . f| 
La,  difeordia  e il  tempo  lungo  tnef calati  infieme  partorijcono  vngran  tiran- 
no, ilquale  da  gli  ‘Dei  è chiamato  tfiiar.E  vn’altra  volta  nella  Ifemefi 

dicendo  pur  maldi  lui;  vieni  hofpitale&  buon  Gioite..  Vhffic  T eleclide  anch'e- 
gli , eh’ e fendo  Vericle  dabbojo  (3  fifpefo  per  la  difficoltà  delle  cofe , fi  Flauti 
nella  Città  ebro  & col  capo  pini  di  vtno , C*  che  talhora  per  effere  vbbriaco  era. 
cagion  di  gran  difirdine  nella  Città . Et  fu  puh  nella  comedia,  intitolata  iVopo - 
Datr.one  li, domandando  di  tutti  gli  oratori , eh’ erano  tornati  dall  ftifemo , poiché  Vai- 
Muficad!  nominato  pcrl'vUimo,  diffc\  egli  ti  par  bene, per  che  tubai  recato  quel 
cape  dall’inferno . tJMolti  dicono  tjcht  Vende  bebbe  ‘Damane  maeftro  nella 
r-  mufica , 
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A mi fic  a, il  cui  nome  vogliono  che  fi  proferifica  con  la  prima  fillaba  breue.  frìjlo - 
tele  afferma, ch’egli  imparò  mufica  da’ Titoclide . *JMa  Damane  e fendo  gron- 
diamo fofifta,  acciò  che  non  fi  fapeffe , fatto  nome  di  muftca  nafoondeua  l'arte 
fua.  C oilui  di  continuo  era  con  ‘ Tericlo,  liquide  t’apparecchiaua  alle  contefe  dui-  • , ; > 

lijCome  maeftro.T^on  potè  però  nafeondere  CD  anione  con  la  lira,  ma  còme  Intorno 
partiate  & defiderofo  di  fignoreggiare;  effondo  cacciato  fuor  della  Città,  diede.* 
materia  a’ ‘Poeti  (ornici.  Vlarone  adunque  introduce  vno,  che  gli  domanda  in  paroje 
quello  modo.  Dimmi  dunque,ch’io  te  ne  prego, & de  fiderò  molto  di  faperlo:  per - piatone. 
cioche  fecondo  che  fi  dtce,o  Chitone, tu  alleuafti  Vericle.Fu  difcepolo  anchora, co- 
me dice  Varmenide,  di  Zenone  E leale  fi  fico , ilquale  infegnaua  vna  certa  arte  di 

B dire,laqual  cortchiudeua  dubbiamente  in  cotradittione,  focSdo  che  dice  T imone  T ' mone 
Eliofilo  ; gran  forga  è quella  di  difputare  per  l'Vna  & l'altra  parte,  non  quella 1 
cauillofa  di  Zenone,  ch’ogni  cofariprede.  fmparò  molto  ancora  fiotto  Mtiaf agora  Anafago- 
Clagomcnio, ilquale  gl' infognò  magnificetia  d’animo, e vna  altererà  molto  gra  ra.  ° 

ue  ad  acquiflar  riputarione  & grandeggia  appreffo  il  popolo , £3 grandemente l» 
rifuegliò , e infiammò  l’animo  di  lui . Era  coSlui  chiamato  Mente  da  gli  huomini 
di  quel  tempo, 0 per  la  f ta  eccellente  £3  fìngolar  prudentia  in  contemplare  £3  co-  A 

nofo ere  la  natura  delle  cofo  ; ouero,  perch’egli  bauea  ripofto  i principi]  delle  cofo , w 

non  nella  fortuna  & nccefjità,ma  nella  mente  focreta  & pura  da  ogni  commiflio  t 
ne, laquale  à gli  altri  midi  diflribuifoe  certe  particelle  eguali . tìauendo  h aulito 

C ‘ Pericle  quefto  huomo  in  grandiffima  ammiratone , £3  ritrouandofi  molto  bene^ 
ammae forato  in  quello  aùiffimo  modo  di  dire  di  cofo  grandi  & difficili , fu  d’ani- 
mo non  pure  altero , £3  d’oratione  fublime,  & non  punto  macchiata  di  plebea  £3 
malitiofa  fourrilità  , ma  hebbegrauità  nell' affetto,  maclìà  nell’andare, & puli- 
tegli! nel  veflire . Et  effendo  egli  poi  molto  pacifico  £3  ripofato  nel  fuono  <3  nel 
formar  della  voce, e in  altre  cofo  tali, mar atùgliof amente  auangaua  ogn’vno.  Efo  Partenza 
fendo  egli  dùque  flato  tutto  vn  giorni  intero  oltraggiato  (3  villaneggiato  inpiag  di  Pende. 
ga  di  parole  da  vn  certo  huomo  ignorate  & mal  cofoumato,  non  difje  mai  nulla , 
ma  la  notte  poi  modeftatamete  & ri pofat amente  fo  n'andò  à c afa offendo  di  con- 
tinuo feguittto  da  quel  frappxtore , ilquale  non  rifinaua  di  dirgli  tuttauia  parole 
D piu  afprc  & piu  viliane.Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  alla  porta  della  fua  cafa,  perdo 
ch’era  già  buio,c5madò  À vn  de’  fuoi  feruitori,  che  pigliafie  vn  lume,& tacconi  ' • 
pagno^c  à cafa.ìfonlimeno  Ione  Voeta  dice;cbeTericle  per  vfanga  era  huomo  jonc 
molto  fuperbo  & altero  nel  pr attuare  (3  ragionar  foco, £3  che  con  quella  fua  alte  ta. 
vegga  egli  bauea  mefoolato  vna  certa  gara  & difpreggo  de  gli  altri . Loda  poi 
la  piaceuolegga  di  Cintone  in  ogni  fua  attione.Ma  lafoiamo  da  parte  Ione, ilqua- 
le vuol;che  la  virtù  fta  piena  d’vna  certa  difoiplma  tragica,  & c'habbia  in  fo  ni 
fò  che  di  faririco.  Ora  Zenone  cofiorta  coloro, iqualibiaftmanola  grauità  £3  foueri  zcnoac- 
tà  di  V ericlt fiotto  nome  di  fiuperbia  t 'i  d’altcregga,cbe  cerchino  in  qualche  modo 
ttacquiflarfi  vna  fiuperbia , come  quella  di  lui  ; accioche  conquefla  fimulatio-  '> 
ne  habbiano  ancora  certa  concorrenga  fegreta  d’ imitarlo  nelle  cofie  honorate.  Tqè 
quelli  frutti  folamente guadagnò  T ertele  dalla  pratica  d’Mnaf agora , ma  par 
' ' • che 
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Spperfti-  fa  anehors  fi  liberafle  dilla  fuper Hit  ione , laquale  nelle  cofe  alte  mette  paura  i £ 
none.  eh  mn  funio  te  cagioni , circa  le  cofe  dinine  per  Signor  amia  loro  glifi 

timidi  & sbigottiti;lequali  anmdo  per  ragio  naturale  firn  fatte  manifeSlcfft  rie 
Capo  di  ne  i introdurre  rna  reUgion  (scura, & d'ottima  fficranga.  Dicefi  ; che  fu  portato 
Montone  Vna  volta  Ter  iole  di  villa  fifa  rn  capo  di  montone  con  vn  corno  fido , fìf  cbt* 

Io  corno  lampone  indovino  bauendo  vedutoti  corno  fodo  !i  gagliardo , piantato  in  megp 
° ’ della  fronte ,dif[e;pertiochc  nella  Città  erano  allbora  dvefùttioni,l’vna  di  T baci 

dide,&  l'altra  di  Tericle;cbe  quella  farebbe  rimafa  fuperiore , appreffo  delinqua- 
le era  nato  tal  fegno . u (llhora  *4naf  agora  aprendo  il  capo  del  montone , ritrovò , 
cheti  cervello  non  era  tutto  coperto  & finito,  ma  èra  acuto  à guifa  i'rno  rovo, co 
la  punta  verfo  quella  parte,  doue  era  fitta  la  radice  del  corno . Ver  laqual  cofajt 
esfnafagora  prima  fece  marauigliare  tutti  coloro  ch'eran  quitti,  c il  mcdeftmo  tf-  F 
^ ' f etto  causò  Lampone  anch’egli,  quando  leuato  via  T bucididc  tutto  ilgouerno  del 

popolo  venne  alle  mani  di  ‘Pericle.  E io  fondi  parere, che  il  Filofofo  & l'indoui- 
no  parimente  diccjfero  il  vcro,perciocbe  quegli  la  caufa,& quefii  ottimamente  in 
tefe  la  fine.Quefli  confideraua  per  quai cagioni, & come  ciò  fuffe nato;!. ? quell' al 
Artcd'in-  M predicata  quel  che  ciò  voleua  ftgnificare.  ±Ma  quei  che  dicono;came  troua- 
douinare.  ^ pimentione  della  confa , e vn  levar  via  il  fegno, non  conofcono , cb’infieme  con 
le  cofe  dittine  negano  anebora  l’arte  dello  indottiuare , dot  i fragori  def  Difcbi,  la 
luce  delle  fiaccole,  l'adombramento  del  gnomone  ; ciafcnna  delle  quai  cofe  fu  fot- 
ta  per  vn  certo  principio ,!?  cagione  di  certa  cofa.Ma  quelle  eofe, che  non  appar- 
tengono al  nofiroferiuere, le  differiremo  in  altro  tcmpo.Tcrule  adunque,  quando  G 
egli  eragiouane,eraingran  riuerenga  appreffo  del  popolo ;percioche  pareva , eh' 
egli  fomigliaffe  molto  a * Tififirato  tirano.  Et  i vecchi  anchora  temeuano  la  foaui 
tà  della  voce  di  lui,  H la  prefleg^p  della  fua  lingua  per  la  fomiglianga,  che  ha- 
, r ' vestano  inficine . Et  effendo  egli  ricchijfimo , & nobile , !3  copioft/fimo  d’ami- 
ci, temendo  di  non  effer  madato  in  eftlio,nÒ  fi  mife  in  parte  alcuna  algouerno  del 
la  Hepublica,  anchorche  nelle  cofe  di  guerra  fuffe  huomo  molto  valorofo  !?  prat- 
tico.Dopò  dunque  la  morte  tT^driflide,!?  lafuga  di  T hemi  ciocie, sì  andò  fintone 
Pericle  fi  tlua(‘  femP>e  lontano  dalla  patria  in  militia  flraniera,Tericle  in  tal  modo  fi  die 
diede  i fa  de  al  popolo  contra  la  fua  natura , laquale  non  era  punto  popolare  in  cambio  d€ 
uore  del  ricchi, fogno  do  la  parte  del  vulgo  & de'  poueri,temendo  cioè  l'invidia  e’I  fofpettn 
vulgo.  yQler  far fi  tirano.  Et  perch’egli  vcdeua,cbc  Cintone, era  molto  affett  'tonato  al - H 

la  parte  de  gradi,!?  con  gran  diligetia  era  perciò  riverito  dalla  nobiltà, fi  riduffe 
a fauorirc  il  popolo  affine  di  fortificare  lo  flato  delle  cofe  fue,et  per  acqutflarfi  far 
& gradegja  contra  di  quello  : !?  fubito  iti  qui  Ile  cofe, ch'appartengono  al  vi- 
vere,fi oropofe  vn’ altro  ordine.  Vercioch’egli  vfaua  Jola  vita  via  nella  Città,  la- 
quale va  alla  piagna  algiudicio-H  lafciògli  apparati  delle  cene,&  tutti  gli  al- 
tri piaceri  & pr  atti  che, eh’ egli  haucua  prima  di  qfla  maniera :&  di  modo,cbc  in 
Coftume  cofi  lungo  tipo, ch'egli  attefealii  l{coublica,che  fu  pe>  ò molto  , uon  cenò  mai  in 
tenuto  da  (gfa  d'amjc0 } fe  non  quando  Eurittolemo  menò  moglie  ; ch'e fiondo  ivi  flato  fina 
ner"6  **"  colai  ione Jubito  fi partì . ‘Tcrciocbe  la  prattica , £>"  f vf anga  con  gli  amici 

bat<fi 
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A ha  Ulfv.7d.che  bafld  .id  abbdffdre  oguj  ratcftàsj  difficilmente  ancbara  ft  pai 
feruare  grauità  & feuerità  in  una  compagnia . Ma  nella  vera  virtù  quelle  cofe, 
cIk  molto  fi  veggono, paiono  bellijfime  a ogniuno:  (f  negli  bMomini  buoni  & vir  , 

tuofi  non  è cofa.c  he  muoua  tanto  a maraitiglia  gli  Ararti,  quanto  la  domeflicbcg *. 

^4,  & l vfar  di  coni inolio  infieme , Ora  temendo  egli  di  noti  venire  à noia  al  po- 
polo con  la  oòtinuafua  prefcnga.metteua  tempo  in  tncgo  à lafciarfi  vedere  in  pu 
blico  nonfuHcllaua  d’ogni  co  fa, nò  andana  in  configlio;ma  [e  mcdcfimo,a  guifa  di  9^ea 
galea  da  Salamina  , come  dice  Critolao  , riferuana  à cofe  grandini  me, e a'bi fogni  SaIam,ua* 
d’mportantia-.l' altre  cofe  faceua  egli  per  niego  d'amici, Ù d'altri  oratori.de’ qua 
li  dicefi ;ch‘  E fi alt  e ne  fu  vnofilqualc  leuò  la  grandegga  degli  Areopaghi  ;& co- 

B me  dice  Viatorie , procacciò  vna  grande  sfrenata  libertà  a'fuoi  cittadini  ; perla- 
quale dicono  ipoeri  comici  ; che  l popolo  à guifa  d’ebrofece  le  pagaie , & perdi 
non  volle  vbidire  a’magiiìra!Ì;ma  à guifa  di  cauallo  indomito,  & sfrenato  [alti  % 

co  denti  addofjb  all  Etwea,& all  {fole.  Speffe  volte  ancora  alfuo  modo  di  viucre, 

& aUa  grandegga  dell'animo  aggiunfc  ^tnafagora , come  vn  certo  inflromento  peride  ac 
edificato  à fuo propofito,mefcolandoper  modo  di  dire  la  difciplina  filofoficacoli-  cópagnò 
fa0  def! arte oratoria.Terch'egli(comedice quel diuinTlatonc)  s'acquiHò  dalla  Ia  Fl‘ofo- 
hlofopa  quefia  altegga  di  mente,  da  ogni  parte  finita  & perfetta,oltra  la  bontà  fij  con  1_ 
naturai  del  fuo  ingegno:&  hauendo  egli  accompagnata  quefta  comodità  con  l'ar - rìi'oodc* 
te  del  dire  frango  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  oratori;& perciò  dicono  ;ch’ egli  fu  fu  cogno- 
chiamato  perfopranome  Olimpio.  Mnchorcbc  molti  credano,  ch’egli  acquiilafic  ,ninat0  Ó 
quel  nome  per  le  fabriche  (£  luoghi  publici,  dellequali  egli  ornò  la  città  ; & altri  *imP*0' 
vogliano  dire ;cb’ egli  cofifuffe  chiamato  per  vna  certa  terribilità  & vigore, cb'e- 
gh  htbbe  nel  gente»  nar  la  I{cpublica,&  ncl'impenj  di  guerra  ;& puojji  anco  crede 
rerrV^  dcJìu$*fa  nputatione  per  diuerfefue  virtù.  Et  che  quefto  nome 
ghfufj  c poflo  per  lafua  cloqucntia,  chiaramente  fi  conofce  dalle  comedie  di  'poeti 
del  fuo  tempo:  iquai  con  parole  da  burla ,& parte  da  vero,hebbero  à direbbe qua 
do  egli  or  aua  al  popolo, bora  mandaua  lamini  baleni , bora  faceua  tuonare,& 
t albera  fu  Ila  Jua  lingua  portaua  vna  bombii  faetta  . Ecci  anchora  quel  bcUiJK- 
mo  & arguto  motto  di  Tbucidide,  figliuolo  di  ^H,le fio  [opra  la  forra  del  dirL  Tllll.,  - 

D Ce  n £rdTf}UCÌ<iide  ™bile  buomo , ilquale  fu  lungo  tempo  contrario  a de.  * 
Tortele  nelle  cofe  della  Tgepublica,  C oftui  domandandogli u trehiiamo  l\e  de  La - 

» ccdcmonifyqual  di  loro  duefufìe  piu  eccellente  nella  lotta, o V ertele, ò àgliirifbofe 

topoi  dre  combattendo  l'bò  vmto , egli vince  di fendendofi  di  non  effer  caduto, & PericU  • 
fà  credere  andrò  il  coltrano  à coloro  che  Iranno  veduto  . Fu  Votele  molto  mjduZS 
cauto  nel  dire,  & pero  timidamente  andana  àfaucllare  in  publico;  di  maniera,  técomin- 

c tre  quando  egli  era  per  [altre  in  amngo , pregaua  gli  ‘Dei  che  non  gli  lafciafTero  ciaua  a 
rfctr  parola  di  bocca  ignorantemente , ni  cantra  fua  voglia , laquale  non  [itile-,  OTafe  * 
dpropof.ro . Onde  egli  non  lafciò  ferino  niente  di  fuo  , fuor  che  alcuni  decrc- 

U J £ mui  che  ‘ ietti  fu0i  f°n  tothi  S fi  come  fa  > quando 

egli  delibero, che  fi  fpianaffe  Egma.fi  cóme  quella  ch’era  à modo  dicifpa  fu  gli  oc 
eh  : del  porto  di  ‘TireojZr  onde  egli  diceua. , che  vedetta  ventre  vna  guerra  dal  Ve- 

V ite  di  Vlutarco.  s lapoa-  ' 
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Detto  di  loponnflo  addoflo  alla  città  . Et  battendo  egli  Sofocle  compagno  nella  pretura, & E 
Tcriclc  in  c fluido  vita  volta  nauigato  infieme,vide  Sofocle  vn  bcllijjìmo  fanciullo,  # lodo- 
d’u'n'  fan-  S^°  » ^0HC  deride  gli  diflt , ò Sofocle  vn  pretore , come  tu  fei , non  folamentt _» 
cmllo  Io-  debbeefiere  honeflo  & continente  delle  mani,ma  de  gli  occhi  anchora  .% acconta 
datogli  antbo  Stefmbroto,cbe  lodando  ‘Pericle  coloro , ch'orano  morti  in  Samo , diflt 
da  Soliò-  c!)  eglino  haueuano  acquifìata  la  immortalità, come  gli  Dei.-percioche  noi  no  ueg 
giamo  gli  Dei  con  gli  occhi,ma  con  quegli  honori,chefon  fatti  loro,& per  quei  be 
ni  che  hanno  acquiftati, giudichiamo  che  ftano  immortali. Et  quefli  meriti  ancho- 
ra erano  per  batter  coloro  , iquali  erano  morti  per  la  patria . S crine  T httcidide_* 
Reputili-  biflorico  vna  certa  flepublica  di  Vericle, laquale  in  parole  era  l{epnblica,ma  in  ef 
cai  1 1 er.-  regno:  perciocbe  un  folo  in  cfìa  hanra  ilgouemo  # principato  del  tutto . So- 

no molti  altri  anchora,chedicono,cheeglifu  il  primo,ilqualc  auegjò  il  popoloso  p 
• uè  prima  viucua  temperatamente  & ciaf  cono  con  le  fue  fatiche  lauoraua  la  ter- 

ra,à difegnare  di  diuidere  le  poflcfjioni, e à attribuire  i denari  puhlkhi,iquali  per 
li  spettacoli,  dotte  fi  [pendutati»,  fi  cbiamauanotbeorici , e à darfi  piacere  & bel 
tempo . TuojJi  vedere  da’ fuoi  fatti  la  cagione  di  quefla  mutatione  . Vereiocbedal 
principio, come  io  diflt, per  rifperto  della  gloria  di  Cimoneflt  sforgaua  di  pigliare 
Ambicio-  fi papefo  con  veggj  # con  lnf,nghc  ; ma  efiendo  egli  inferiore  di  farge  # di  rie - 
[ni  di  5 ehcgxe,con  lequali  Cintone  s’haitea  acquattato  il  fauor  del  popolo,  dado  egli  ogni 

mone  & dì  da  mangiare  à quanti  bifognofi  erano  hi  ^ithctie,  # dando  anco  veftimenti  af 

attuto  ,p-  vece  hi, altra  ch’egli  bauena  lutatele  ftepi  # le  chiudende  dalle  fue  poffefli  ani, ac- 
cc  Jere  di  fJ0£/x  0„„ì!i},  ef)C  volcua  poteffe  andare  à fuo  piacere  à raccoglier  de' frutti . Onde  G 
Perule.  ‘pcfidflveggMofi  vinto  in  queflofli  uolfcalla  diuifione  delle  cofe  pudiche, perfu  a 
dendolo  à ciò  fare  ‘Damonide  Ienfe , come  fcriffe  sfrittotele  . Ora  hattendoft  e 
gli  à vn  tratto  obligato  il  popolo,  facendo  gli  doni  ,#  altri  premi  & apparati  di 
)ceitc  ne’theatri,#  ue’giudicij,vfaua  le  forge  di  eflo  popolo  contra  il  Senato  degli 
.Areopaghi, nel  quale  egli  non  haueua  parte  alcuna  ipercioch' egli  non  era  uèpreto 
re, nè  diuulgator  delle  leggi  eletto  à forte, nè  capitano  di  gttara.I  quai  magiflrati 
anticamente  fi  foleuauo  eleggere  à forte  ,ct  per  quefli  gli  huomiui  approuati  muri 
lattano  cCafccudcre  nel  Senato  degli  sfreopagiu.Onde  Vericle  e fendo  già  di  mol- 
tfl.  auttorità  appreflo  il  popolo, folleuando  feditione  vmfe  il  S citato  ; # per  opera 
di  £, frdte  fece  che  al  Senato  fu  leuata  la  maggior  parte  de’giudicif;#  C imene  co 
me  aflettionato  a Lacedemoni  nemico  al  popolo,  fu  cacciato  in  e figlio  ; ilquale  H 
Canone  j]aIieua  bauuto  bellifjime  vittorie  contra  a' Barbari  haueua  arricciata  la  città  ■ 

caceiato  A ,nart  & foglie  decimici , fi  come  io  ho  fcritto  nella  fua  vita . Tanto 

in  effigilo 

Tcpo  nel- 
lo Oftra- 
ciftno  afte 
guato  a 
i banditi. 
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era  gagliardo#  fluirò  Vericle  con  le  forge#  col  fauor  del  popolo . In  quello 
efiglio,tb’cÌp  i biamauano  Ottracifmo,era  aflegnato  tempo  dieci  anni  à gli  sban- 
diti 'Erano  alì  barai  Lacedemoni  tome  nimici  entrati  con  ["efferato  nel  PafMf 
Tanagrico . Vercfle  vfcendogli  incontragli  sftbenìe fi , Cintone  ritornando  dall  - 
ef, dio  volle  entrare  in  battaglia  fra  ifuoi  compatrioti, deftderando  con  quefla  ope 
ra  purgare  la  calunnia  de' LacedemoniMa  gli  amici  di  Vericle  con  furia  lo  caccia 
reno  tome  sbandilo-  Onde  Vericle  fu  tenuto , che  combatteflevalorofamentc  m-> 


I 
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quella  battaglia;  & che  di } flendore  &\di  gloria  tutti  gli  altri  anangafie;  pcrcio- 
che  egliv  arrifehiò  ancliora  la  perfonafua:  tutti  gli  amici  di  Cimone  morirono  tu 
battaglia, iqua'i  Vericle  bauea  fitti  odiare  per  t amidtia,  che  tenciiano  co' Lace- 
demoni. Magli  ~Athcnieft  fubito  fi  pentirono  di  ciò  c’hauenano  fatto , & comin-  . 

tiarono  a defrderar  che  Ctmtn  tomaffe;&  erano  in  gra  tr attaglio  per  la  rotta , che  r;chTinia! 
kav.cuano  battuta  nel  paefe  d'^4  thene  & parte  fi  aitano  in  gran  fo fretto  di  mag-  io. 
g ior  guerra  Acquaie  ofe  battendo  intefo  Vericle  prettamente  fi  diede  a mitigar  gii 
animi  delle  brigateci  egli  con  un  decreto  richiamò  Cimone.  f! quale  ritornato  fece 
la  pace  tra  gli  t batic  fi  ^i  Lacedemoni  squali  eficndo  affettionati [noi  frano  co 

ttari  a Tei  iclej:  a gli  altri  fauoriti  del  popolo. Ts{odimeno, alcuni  dicono, che  inno 
X? 1 ,c  bertele  f oc  effe  il  decreto  del  ritorno  di  fìntone , fece  prima  fegrctamente  , - 

B alcune  conucntioni  con  Elpiniceforella  di  Cimone  ; che  fìmone  con  dugento  naui 
con  titolo  di  Capitan  Generale  fuor  della  terra  nauicafie  a dare  il  guaflo  al  paefe  c.  • • 
del  I{e,e?V ertele  rimanere  algouemo  delle  cofe  cittili . fìedeft  ancliora  , che  per  foKlTdf 
opera  E Ip, incedertele  r, mette f e molto  della  fra  afpregga  contra  di  Cimone,  Pericle. 
quadoegli  era  accufato  ut  querela, dotte  gli  andaua  la  vita.  Vercioche  Vericle  an 
eh  egli  era  vn  di  quegli, che  per  commifiionc  della  plebe  accufauatto  Cimone.  Ef- 
fendo  dunque  andata  Elpinice  a pregar  lo, e fro  ridendo  le  dific;Elpmcc,tufei  trop 
po  vecchia  da  poter  finire  fi  grancofa  : nétdmcuo  accettato  i preghi  froi,  rifiuta 
ta  l accufa,ft  partì, mostrando  maco  odio  a fìmone, che  tutti  gli  altri  accitfrtori  IJome- 

Come  crederemo  noi  dunque  a fdomeneo , clic  accufa  Vericle  ,&  dice-  come  con  neo  Scrit' 
tradì  menti  & inganni  vccife  E fi  al  te  amico  fro  ,&  della  medefimàfattion o 
C nel  goucìito  della  Ifepublica, per  fofpetto  c invidia  della  gloria  di  lui  ? Io  non  sò , Efulte. 
dotte  egli  s'habbta  raccolto  qttejla  fra  colera,  ch'e'gU  mette  f opra , tlquale  meritò 
forfè  rtprenf ione  tu  qualche  cofr:  nondimeno  par  che  fta  poco  da  credere-  che  buo- 
no d amma  grande  V generofo.faceffc  coft  grande , &crudel  ribalderia . Effen-  Mortc  di 
doadunmeEfiatefraueiuofoacolorochefauor^  ipato  defechi  nel-  oZic! 
la  AcpubUca  ,& troppo  rigido  in  riferire , & accufare  i delitti  di  coloro , che 
hauefitro  ofjcfoU  plebe , ifrot  rumici  fioritamente  lo  fecero  amarrare  da  ^ri- 
fiodtco  Tanagrico , come  afferma  ^ risotele . Et  Cimone  fi  morì  fapitan  Ge- 
nerale in  Cipri.  E i primi  della  terra  reggendo, che  Vericle  au  attratta  di  gratt- 

d,n?f'T  ^altr,Cltt^fì  C volendogli  opporre  qualche  grande  huomo 
della  fattton  contraria,  tlquale  tene ffe  bafia  cotanta  fra  heentiì , accioch'egli 

TanZZtJ  a^tt0^rone  di  ^ ordinarono  che  Thucid.dc  del-  recide  ia 

fuTefnZrtPfja’PaTte  dt  °"e  ' * doride:  ilquale  come  che  ferirne  a 

fufie  inferiore  di  gran  lunga  a C mone  nella  gloria  di  guerra,  ma  nelle  cofe  ciuili  Cimone 
molto  fuperiorc, praticando  molto  fpeffo  la  città, &fpefe  volte  anchora  venendo  "ellr  cofc 
a contendere  con  Tmcle  in  arringo  ; preftamente  leuò  fu  rn' altra  f anione  pof-  BUcrra< 

S'  centrarlo . Vere, ocb' egli  non  lafciò  che  gli  huomim  nobili  & ricchi 

f fiero  dijpcrfi  tra  la  plebe, come  erano  per  innanzi  quaft  fpovliati  della  dignità 
tot  orna  gbfeparodalia  plebe , &gU  ridufic  da  parte  invn  Ìrpo  , acciochel ^ 
p°.'ny  loro  congiunta  infume, V potla  quaft  a bilarfro  ,fuffe  di  r.leuo  contra 
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l'auttorità  del. popolo . 'Perche  da  principio  Vera  vn  certo  odio  fegveto  > perle-  É 
quale  fi  poteua  conofcere,come  nel  ferro , vna  differenza  tra  la  nobiltà  & la  ple- 
be: ma  per  la  difeordia  & gara  di  cofloro,che  l’vna  delle  fkttioni  era  chiamata  la 
Goueroo  plebe,  (3  l'altra  fi  iomandauanoi  pochi.Terlaqual  cofa  battendo  all  bora  T ertele 
di  l’cricle.  allentata  la  briglia  alpopolo,gouemaua  ogni  cofa  come  al  popolo  piaceuaffaceua 
ogni  dì  qualche  bello  jpettacolo  nella  Città:daua  mangiar  publicamcntefintrodu- 
teua  nuoue  fefte , con  diuerfe  forti  di  piaceri  cere  aua  d'acquiflarft  il  fattore  del 

popolo.Madaua  anebora  fttora  ogni  anno  fefsàtagaleeffullequali  andauano  molti 
cittadini , con  prouijione  d' otto  mine  per  ciafcuno , acciocbe  l'cfiercitafiero  & fi 
face  fero  prattichi , & valenti  nella  difciplina  marinerefca.Oltra  di  queflo  man- 
■ . dò  mille  buomini  in  Cberronefo,adiuiderft  fra  loro  quel paefe;  inT^axo cinquccl 
dal  mate-  t0ì*n  ydndro  dugento  cinquanta, e in  Tracia  mandò  mille  babitatori , ad  habitare  F 
limo  man  nella  città  di  ’Bifalti infleme  co’ cittadini, e vii’ altra  colonia  ancora  in  Italia  detta 
iati  in  di-  Sibari,iquaii  fi  chiamarono  poi  Thutij.E't  tutto  queflo  fece,  per  alleggerirla  cit- 
lKI  Ih  ?W  vute°  odo fo, il  quale  per  cagion  dell’ odo  fitto  affiraua  à far  fempre  qualche 

tare.  U * >ìoi<ità,&  per  prouedere  anebora  alle  difficoltà  della  plebe;  & per  ritenere  i popo 
li  cofederati  Ó'  amici  con  la  paura  del  prefidio,cbe  ejlogli  hatiea  dato, da  far  noui 
tà.Ma  Tinello  ch'alia  Città  fu  di  gran  piacere , a gli  altri  buomini  di  grande  fpa- 
ucnto,c  a tutta  la  Grecia  teflimonio  dell’ antiche  ricchezze,  & della  lor grandez- 
za fu  l'apparato  dcfacrificii.  Queflo  tra  gli  altrifatti  di  deride  fu  molto  da'fuoi 
nìmici  & auuerfari  riprefo , iquali  fra  le  raunange  publiebe  andauano  dicendo  ; 
c bel  popolo  male, CS  vituperoftmente  mantcncua  la  dignità  fua,perciochc  riuol- 
A pparato  ^eua  m vfe feQ  [e  ricchezze  communi  della  Grecia  canate  di  Delo.iqellaqual  co-  G 
fici'i  .1Cn  fA  "Pericle  ritrouò  vna  cagione, laqualc  era  honoratiffima,  e ottima  a purgarfi  d'- 
ogni  calunnia, dicendo ;cb e per  paura  dc'Barbari  s' erano  leuatc  dilà,&  pofle  in 
ficuro.Et  certo, dice  nano  effi,che  la  Grecia  par  che  fopportaffe  allbora  grandif- 
fìtma  villania, e fuperbiffima  tirannia,  mentre  fu  gli  occhi  fuoi,di  quelle  cofe , che 
neceffariamente  ella  ha  ieua  apparecchiate  per  le  fpife  della  guerra  ,noi  illuflra- 
uamola  città  d'oro;  allaqualecome  a donna  boriofa,e  impudica  attacchiamo  pie 
Souerchi  tre  pretiofe,fimulacri,&  tempij  fabricati  conifiefadi  molte  migliaia  di  talenti . 
ornaméci  ^foftrò  dunque  'Pericle  al  popolo , come  egli  non  era  tenuto  render  conto  a' ftioi 
ddla  Cu  CQnfederati,percioch'ej]ì  facemmo  guerra  per  loro,  & haueuano  cacciati  i ’Ear- 
Del  talen  bari  ; pagando  gli  altri  non  naui , non  caualli , non  fanti , ma  fittamente  denari 
tp  vedi  al  iquali  denari  non  fono  in  potere  di  chi  gli  dà , ma  di  chi  gli  riceuc  : percioche  effi  H 
la  facciata  iJaUeuano  fpefo,quanto  haueuano  riceuuto . *JMa  bifogna , cb'vna  città  fornita 
benifiimoditutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra, f penda  l’altre  cofe  ch'ella  hà,in-a 
modo  choglie  ne  fegua gloria  immortale . Et  ch’ella  largamente  attenda  a prò- 
uederfi  di  ciò  ch'ella  hà  bifogno . E allbora  fi  potrà  dire  copiofamente  fornita _i  ; 
fe  vi  farà  guadagno  d’ogni  forte  & commodità  , di  tutte  le  cofe  neceffarie , effetti 
doni  ordinato  ogni  artificio , & tutti  gli  eficrcitif,  iquali  cffendo  eflH  quegli  cfee_a 
fanno  tutte  l’ arti , & mttouono  tutte  le  mani , cifamio  vtile  & beneficio  à tut- 
tala Città  , che  nmfolamentc  è ornata  di  quelle  cofe , mafoftentata  anebora, Ci 

pafeiuta. 
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A pafiiitta.Terciocbc  coloro  eh' erano  giou  ani,  & gagliardi , s' ac  quìfi  aitano  facoltà 
per  la  m ilitia . Ma.  volendo  egli  che  il  vulgo  ignobile  guadagnale  anch’egli, non  pe 
tò  che  guadagnale  per  odo  G per  infingardagginc,lo  riduffe  à voler  far  cofegra 
di, e. ai  tificiofejequali  haueuano  bi fogno  di  molto  tZpo,st  di  molta  fatica  ;accioche 
(ploro  anchora,  iquali  xintaneuano  à c a fa, in  qualche  modopartei\pafiero,&  fuf - 
fero  aiutatidc  beni publuhi,quanto  coloro  che  nauigàuano,o  flautino  in  pr  e fi  dio, 
à erano  alla  guerra . [Perche  dotte  era  legname,  pietre  , rame , au oriti,  oro  , eba- 
vo , & ciprcffo,quiui  erano  anco  gli  artefici  che  maneggiano  e adoperano  quelle  Artigiani 
cofe , architetti, [cultori , fabri,  fiarpellini , tcntori , orefici , pittori , ricamato-  diuerfe 
ri.,  torniti  yfigoli , C facchini  ; mercatanti , marinari , G nocchieri , G piloti,  *orc*‘ 
quanto  fpetta  all'arte  marinarifca.  Quanto  appartiene  in  terra , coloro  che  fanno* 

''B  ì carri, quei  che  a dentino  i caualli  al  g'ogo,  carrettieri,  [linaiuoli,  calcolai,  flatua- 
ri , G maestri  di  getto . Et  ciafcuna  arte , fi  come  il  capitano  ha  il  proprio  eser- 
cito, bau  eu  a vn  vulgo  raccolto  infieme  d'buomini  feritili  e idioti, della  cuipcrfona 
fi  falena  some  d'insìromento  à far  fi  fornire.  Vinifero  adunque  l’vilità  & gli  ar- 
tcfid,&  fparfero  in  ogni  età  e ordine  la  [acuità, e il  modo  di  guadagnare, Ora  ere - ' 
fiondo  l'opercfà  poco  à poco  algandofi  in  grandma,  G facendoji  tuttavia  piu 
■paghe  piu  belle, doue  non  era  ninno,  che  le  potejj'e  imitare  ; pcrdoche  «li  arte- 
fi  ci  ifìcfji  con  l artificio , G ing  egn  0 facenano  à gara  per  illustrar  farti  ; mar  ani - 
gliofa  prefle^afi  vfaua  in  conducerle  à fine.  Perche  quelle  cofe , le  quali , à vna 
r a *napdreua  cb'à  fatica  fi  poteficro  fornire  in  molte  età  G fucccffioni , bebbe- 
Xo  tutte  fine  in  tanto  tempo , quanto  V elicle  hebbeil  goucrno  della  'Rcpubli- 
C W.f in  quel  tempo  vantando  fi  gatarcho  pittore  di  prefte^a  G di  facilità  in 

dipingere  gli  animali, dicefi  ; che  7.  enfi  bebbe  à dire;  e io  mi  vanto  di  [aperti  fare  Agatar- 
in  lungo  [patio  di  tempo.Tercioche  in  fare  alcuna  co  fa , la  prontezza  G prefica-  cho  Pin°- 
*****  può  dare  flabil  granita, ni  blle^a  efjuifita  alle  cofc:  ma  il  tempo  fpefo  J e7  de"° 
velia  opera  mfierne  con  la  fatica,  dà  forga  all'opera  di  poterfi  confinare  , G per 
p^are.  Onde l'operedi  Pericle molto  piu  marauigliofc  fono  , eh’ e fendo  fi  cofi  . 

tosto  fatte,  haueuano  a durar  tanto  tempo  Percioche  ciafcuna  d’effe  & di  va- 

di  beitela  era  antica  fin  da  principio, & di  vigorie  infino  à queflq  - 
etànuoiui,etfrcfca.Et  cofi  inefie  ogni  giorno fi  orifie  qualche  nouità,iaqual  cofer  ?.  - 

nal  afpetto  loro  intatto, e muiolat o dali' antichità  , non  altrimenti  che  fe  taliope-  - >• 

re  da  vn  certo  perpetuo  fpirto  G animo  pofto  inioro  fuffero  nodrite  ZS  matenute. 

° Tvtfppnfei-e °[drar tUJt€ qUefte V’imcruc™e  fimpre Fidia  , ancorch’tlle  viÀÌ9 
Mero  filtri  nobili  artefici . Tercioche  CqlUcrate,  e mino  furono  queoU.cbe^ 

edificarono. quel  luogo, che  fi  chiama  raf  Mrafin  Latino  fi  potreb-  Calierate 

be  chiamare ,il  tempio  della  V ergine, grande  per  ogni  verfi  cento  piedi  Et  nel  te-  & lttino  * 
pioElcufino,ch'e(fi  chiamano  ****«*'« , chorebo  vi  fece  i fondamenti , & vi 
mijeanco  le  colonne  da  baffo, &l' accompagnò  co' 'capitelli ;dopò  la  morte  del  qua- 
le et  agate  Oxtpetio  Vaggiunfeil  procinto,& le  colonne  di  fopra . Xenoclca, 

Cholargco  fece  la  cima  allo  androne . Et  C allietate  prefe  fopra  di  fe  i fare  il 
muro  lungo , delquale  S ocrate  dice  battere  vdito  fan t Ilare , quando  Vericle  di  ciò  ' 
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T heatro , proponeva  al  popolo.  tJMa  Cratino  dice  male  di  quefia  opera ,come  tarda Cflen-  jj 
ouc  *o  l t. munte  (inuaediicndo  in  quefio  modo . Egli  è gii  vn  peg^o , che  Tericle  bà  co- 
enj-'tto  ^ edificar  di  parole,  ma  co' fatti  non  v' bà  meffo  anebor  mano . rDicefi 

anc bora,  che  ‘Tericle  fu  capo  & auttore , che  s'edificò  rodeo  dalla  banda  di  den- 
tro ornato  dì  molte  fedi  e & colonne , & col  tetto  chinato  & baffo , & fatto  folo 
Giuoco  con  vn  colmo  ;&  vogliono, che  ciò  fufie  bnagine  del  tabernacolo  reale. Et  per  que- 
4 1 :>‘u,‘ca’  fio  (fratino  nella  comedia  intitolata  iT braci, motteggia contra  Tericle, dicendo; 

ecco  qucflo  Schìnocefalo  Tericle ,chc  fé  ne  vien  via, col  theatro  in  capo,  poi  ch'egli 
iì  • hà  paffato  l'Oftracifmo.Moffo  ancora  da  amhitione  ordinò ;che  nelle  fette  Tana- 
tbeneeft  celebrale  vn  giuoco  di  muficx.  Et  effendo  fatto  giudice  à dare  i premi, 
ordinò  come , quando  fi  doueffe  fonare  i pifferi , & cantare  & fonar  la  cethera. 

Eoceuanfi  allbora&  d'altri  tempi  ancora  fpettacoli  di  mufica  nell'Odeo.  Ma  ten  F 
cafo  auue  trota  della  rocca  fu  edificata  in  termine  di  cinque  anni  fiotto  la  cura  di  Mneficl  e ar 
nuto  nel  chitetto . Ora  vn  mirabil  ca fi, ilquale  aunenne  circa  quella  fabrica  ,moflrò,  che 
fj  b ricar  Minerva  non  era  mai  per  allontanar  fi  da  quella, ma  fempre  haurebbe  aiutato  tale 
e lcpK>.  0p^ra  jcpffjrCjocbie  effendo  vn  de'muratori , ilquale  era  pontijjimo  e huomo  digran- 
dijfima  fatica, caduto  da  alto , & perciò  fentendofi  malijfimo , che  i Medici  l'ha-, 
ueuano  sfidato  ; d T elicle  che  di  ciò  molto  fi  doleua , apparite  Mincr ua  in  fogno, 

& gli  motìrà  il  modo  di  guarirlo  ; ilquale  effendo  meffo  in  atto , quel  muratore 
Statua  di  Poco  fPa^°  & tempo  ritornò  fano , come  prima . Ter  quefla  cagione  pofe  vncu» 

Fidia  - fatua  di  Minerua  Higia , cioè  faluti fera  nella  rocca  ap prefio  all'altare , fecondo  Q 

che  fi  dice , come  già  v'era  fiata  prima . Et  Fidia  fece  vna  Fi  a tua  picciola  d'oro 
della  'Dea , & v’intagliò  il  nome  fuo  nella  colonna  . Tercioche  quafi  ogni  cofafi 
.7-  faceva  confitto  configlio ; & come  ho  detto,  per  rifpetto  delTamicitia  di  Tericle 

-or  egli  fu  pofio  f opra  tutti  quelli  artefici . Et  ciò  acquiflò  inuidia  all'vno  di  loro,  & 

dell' altro  diede  materia  a'Toeti  (ornici  di  dir  male ; chele  donne  libere, quando  el 
le  andavano  all  op&'a,  erano  reccettatc  da  Fidia;& poi  adoperate  da  * Tericle . E i 
Pirili po . Comici  quindi  pigliando  argomento  ydifferogran  male  della  lafciuia  & dishone - 
ftd  di  lui;apponendo  infamia  alla  moglie  di  Menippo , ilquale-era  amico  di  Teri- 
cle , & era  il  primo  huomo  d'auttorità  dopò  lui . Et  contra  Tiritampo  nell' alle - 
Srefimbro  uar  ^eifl  eccelli,  ilquale  effendo  amico  di  Tericle, fu  incolpato, eh' egli  hauea  mef 
10  Tha  fio* /è,  i pavoni  fiotto  le  dotine  > con  iequali  Tericle  era  per  pigliar  fi  piacere. Ma  chi  fi 
marauiglierà  jcbcgli  huomìni  fitirici,e  attedi  à dir  mal  delle  perfine , fpinti  da 
imidia, come  da  vn  certo  peffimo  fpirito , dicano  tuttauia  mal  de'tnigliori: poiché 
_ Stefimbroto  T bafiò  non  fi  vergognò  d'apporre  vna  abhomineuole  &fauolofa  ri- 
balderia  contra  Tericle  nella  moglie  del  figliuolo  ì Co  fi  par  co  fa  molto  dijfi  die  & 
fatico  fi  poter  trouare  il  vero  nell’hifioria:percioche  coloro  che  vengono  dopò,  baie 
dfp-ride  n(>^a  cCnare  ^ cognitione  dclte  cofi  dalle  memorie  antiche,  & coloro  che  fino  fi  a 
2 rhiici- tl  Prefentì,  & hanno  veduto  farle  co  fi, parte  per  odio  e invidia,  & parte  per  gra- 
vide . tu  e adulatane, corrompono  & guafiano  il  vero . Ora  gridandogli  oratori , iqua - 

li  erano  della  fetta  di  Tbucidide,&  dicendo,  che  * Tericle  mandaua  male  i denari 
& l'entrate  > domandò  il  popolo  in  publico  configlio  ; fi  gli  pareva , ch'egli  ba~ 
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A uefie  fefio  molto:  (fi  egli  rifondendo:  dffaijjìmotdiffc;  fis  dunque  fpefo  a mio  cau- 
to,(fi  non  a vojlro,(fi laficiate,ch’io  vi  ponga  il  mio  nome,  dicendo  quello  Ters- 
ele/) che  fi  mar  aitigli  afferò  della  grandezza  dell' animo  fuo  ,o  che  pur  contende  fi- 
fero  della  gloria  dell' opere, non  vollero  che  ciò  fi  face  fie, commandandogli;ch' egli 
faccffe  la  fipefia  di  publicoffenga  alcun  rifparmio.  tifila  fine  venuto  a contefia  con 
Thucidide  fiopra  l'cfilio  di  dicci  annido  cacciò  fiuora , & mifie  fiottofiopra  la  fattici 
contraria.  Lutata  dunque  in  tutto  la  dificordia , (fi  ridotta  la  città  in  pace , (fi  poi 
ch'egli  hebbe  prefio  fiopra  di  fie  z^thene,  (fi  accommodato , & fortificato  lo  flato 
degli  ssftbeniefi ,i  tributi, gli  cfferciti ,le galee ,1'ifole,  tutte  lefacende  del  Mare , 

(fi  raccolto  infiicme  molte  forge  cofi  di  Greci , come  di  Barbari,&  l'imperio  delle 
__  nationi  fuddite,  offendo  anchora  cTogni  parte  fornito  (fi  fiteuro  i'amicitie  di  Rc,(fi  ^ p^ricIe 
15  di  leghe  di  Trinci  pi, non  era  piu  come  prima  piaceuole,e  hitmano  verfio  il  popolo  ; f:c0nJo  la  ^ 
ni  facilmente  concedala  & allargaua  il  freno  a'dcfiderij  (fi  a gli  appetiti  del  po-  fortuna. 
polo;  ma  da  quello  difioluto  (fi  licentiofio  modo  di  gouemar  la  ì{e public a , come 
da  vna  fiorita  & molle  harmonia , ridufle  nella  città  vno  ottimo  (fi  rcal  modo 
digouemo , (fi  quello  honoratamente  & kdeuolmente  mantenne . Et  fiopra  tutto 
infiegìiando  & perfiuadendo  guidano,  il  popolo  ; (fi  talhora  contra  fina  voglia  pro- 
curaua  Lvtil  publico , imitando  in  ciò  l'vfanga  de' Medici , ì quali  nelle  varie  (fi 
lunghe  infermità  porgono  talhora  per  guarirle  alcuni  accorti  piaceri, e alcuna  voi 
ta  u'adopr  ano  rimedi  gagliardi  ,(fi  mordenti.  Ter  cloche  Vericle,  intorno  fiopra  tue 
tQ  nato  a trattare  quei  vitij, iquali  cf  ogni  forte  è verifiimile , che  fi  trouino  in  vna  ’ 

C moltitudine  i'buomini,che  fi  poffegga  tanta  fignoriaffopra  tutto  con  ifpericntia , 

(fi  con  paura,quafi  con  alcune  regole, & fieni , reprimendo  il  popolo , quando  e fio  ^ j . 
s'algaua  fiopra  di  lui, (fi  per  lo  contrario  rilcuandolo  fit;quando  egli  inficboliua,et  pjatone  4 
cadeua , moflrò  veri/fimo  quel  detto  di  Tlatone  ; che  l'tloquentia  è fignora  degli  circa  l'c- 
animi  delle perfionc,(fi  ch'ella  gli  muoue  come,  (fi  doue  piu  le  aggrada  ; (fi  che  la  loquenaa. 
fina  grandini  ma  fórni  confi  fie  nel  conoficere  i coflumi  (fi  gli  affieni , iquali  fono  a 
guifia  di  certi  accenti  (fi  voci  dell' animo,che  hanno  bifiogno  d’vn  polfio , & d’vna 
confionantia  fiuaue.  La  cagione  di  ciò  è non  la  nuda  oratione , ma,  come  dice  Thuci- 
dide,la  dignità  della  vita, e vna  honorata  riputai  ione  d' innoceti  a & d'aflinentia, 
con  lequali  egli  ampliò  la  città  ,(fila  ridufle  qua  fi  al  colmo  di  ricchegge,  (fi  di 
D grandeggia.  I Iquale  effendo  fupcriore  di  forge  a molti  l{e  & Signori,  quel  che  fio- 

gliono  fare  alcuni  per  cagione  de' loro  figliuoli , non  accrebbe  pure  vna  dramma  il  _ ^ 

patrimonio, che  gli  laficiò  il  padre.  tJHoJlra  chiaramente  Thucidide  lagrattdeg - ^ 

ga  fu  a, e i Toeti  Comici  vituperofiamente  nefauellano:  iquali  chi  amano  gli  ami- 
ci firn  nuoui  figliuoli  di  Tifi  firato . Et  fingono , ch'egli  giuraffe , che  non  vfie* 
rebbe  la  tirannia , percioche  pareua  chefuffe  in  lui  vna  certa  eccellentia  (fi  gran-  n . r 
degga  fiopra  lo  flato  popolare. ‘Dice  T eleclide  ; come  gli  csftbcniefi  glihaueua-  contrari/ 
no  dato  nelle  mani  i tributi  della  città , (fi  le  città  ifleffe  anchora , che  le potefie  operatio- 
cdificare,(fi  minare ; parte  faceualor  le  mura  di  pietre,  (fi  parte  le  gettando,  nidi  Peri 
terra ;e in fiomma glihaueua  conceduto , che  goucmafie&  difiponefiea  fiuomo - cIc* 
do  le  comentioni, le  ricchcgggc , lo  fiato , (fi  le  fqcultà  . Et  ciò  non  fu  per  vjlj 
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tempo  foto,  ma  per  quaranta  anni  continui  nelle  /anioni  di  E fi  alee , Leòcrattj , E 
*Jìt  collide, Cimone,Tolmida, £3  T hucidide,cglì  fignoreggiò  ^ (tbene . Dopò  la 
fciagura , & fuga  di  Thucidide  egli  gouemò  lo  flato  niente  manebo  di  quindici 
anni . Et  battendo  egli  il  magiflrato;la  dignità  degli  imperij , che  fi  raffermano 
ogni  anno, no  fi  lafciò  mai  corrompere  per  denari ;ancborch' egli  faffe  volto  al gua 
digno , angi  che  nò  ; ina  le  parerne  riccbegge,  teq itali  egli  congiuro  titolo  poffe 
deua,per  non  perderle  in  odo , e in  dapocaggine , nè  potendo  anco  cattarne  molto' 
frutto  per  c fiere  occupato  d intorno  ad  altri  negotij , te  difpofe  à tal  fegno  di gouer* 

ÌÌQ  r^tniliare^hs  a lui ageu o liffìrn o £>  diligentifjimo  pareua . Verciocbe  egli  veti- 
~ duna  a vu  tratto  tutti  i frutti  dell’anno , poi  di  per  dì  comperaua  in  piagga  le  co- 

lf ncceffarie  al  viuere  ; la  onde  egli  non  era  molto  amorcuole  verfo  i figliuoli  fuoi , j 
i quali  erano  hoggimai grandi, nè  fontuofo  ancora  verfo  la  moglie . Tir  laqual  co-  F 
Moilo  di  fJ  egli  fu  grandemente  bitumato  di  queflo  modo  di  fpcndcre  r.ll  a giornata  dilìge 
fpcn  Jerc  tomamente  raccolto , perche  m cefi  ricca  & gran  cafa  non  v'anangaua  nulla  ; 
Ji/inuto  T tutla  laMa  V l’entrata  era  ridotta  a numero , £3  mifura . Ora  colui, 
ebe  balletta  prefofopra  dife  tutta  qncjìa  diligentia,era  vn  feruidor fuo,  chiamato' 
F.u angelo, molto  da  bene , (3  mafiaio , £3  tanto  bene  accommodato  all'animo  di 
‘Pericle  ; ch’altri  meglio  di  lui  non  v'era  per  battere  ilgotterno  di  cafa.  Laqual  co- 
fa  tra  contraria  molto  alla  fiìofofia  tf  t^fnafagòra  : perciocbc  egli  non  curò  punto 
le  cofe  famigliali, ma  lafciò  ire  lefue  poffeffioni fòle, e incolte  da  pafccrui  i befìiat- 
ivi , prefo  da  magnifitenga  d’animo , £3  certo  furor  dinino  . Perche  H mede- 
DifT cren-  fimo  modo  di  viuere  non  hanno  il  Hlojófo  contemplatine  ;eil  aitile  : che  l'vno , 
do  dcivi°  ,,lilmìnano  aUmo  & materia  eflcriore , aigaia  mente  a itmefligare  £3  G 
«ere  tra  il  conofcere bellifjhnc  cofe:  ma  l altro , il  quale  accommoda  la  virtù  fua  all’vtilità 
Filofofo  degli  huomini  del  mondo , Infogna  che  habbia  confi  deratione  £3  rifpetto  non  fola 
eótcnipla.  mente  alla  neceffità  fua , ma  an<  bora  alla  commodità  £3  al  bifogno  degli  altri ;la 
ulle  * ' a qHaì  cofafccc  Tfricle;cbe  molti  poucri  con  lefue  ricchtgge fofl enne.  Dice fi  ancho 
ra;chc  atti  cadendo  Tcricle  alle  fuc  faconde,  & perciò  poco, ornila  d'altri  curado, 
gli  fu  fatto  iritendcre  cioè  nafagora, po fio  da  parte  tutti  gli  altri  penfieri,  efien 
do  hoggimai  decrepito , banca-deliberato  in  ogni  modo  di  volerfi  lafciar  morir  di- 
fame  iperche  fubito  Pericle  sbigottito,  corfe  i trottarlo, £3  oltra  i preghi  v’adope- 
rò di  molte  lagrime  ancora  , perleuarlo  di  eofi  fiero  proponimento  ; £3  ciò  piu  to- 
pina di  fi0  per  intere ffc  fuorché  per  cogiondi  lui  ;percioche  egli  haurebbe  perduto  vngran 
bertele  de  amico, & partecipe  di  tutti  ifuoi  configli . Dotte  A nafagora , che  già  daua  i H 

nafagora*  trMti.&  bo^eggiaua,diJIe;o  Verjcle,anco  coloro,  che  harno  Infogno  della  lucer- 
na,vi  mettono  fu  dell'olio.  iSMa  poiché  i Lacedemoni  incominciarono  batter  per 
. Pericle  male, che  lo  fiato  degli  ^itheniefi  amlafle  crefcendo,Tcride  folleuaua  gli  animi 
folleuator  del  popolo,  £3  gl’inalgaua  a cofe  grandi;  & ordinò  anchora,  che  tutte  le  città  cofi 
lo  ^°^°*  grar,diiC°me  piccole, matida/Jero  loro  huomini  in  tsftbcnc,a  vn  ragionamento  pu 
hlico,doucs’haiieuaafar  configlio  fopr a i te  pi  della  Cjrccia  abbruciati  da,rBarba 
ri,  £3  de’facrifici , che  s’ erano  prom  e/fi  di  fare,  & non  s’erano  ancora  fodisf atti  a 
gli  Dei, in  quel  tempo, che  fi  fece  guerra-col  Barbari.  Et  oltra  di  queflo,  accioche 
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A confermata  la  pace  di  cornuti  coafintimento  , il  mare  f nife  ficuroper  ovnìuno  a 


fino  à Bigantio.  Cinque  altre  dopò  quefli  furono  mandati  in  Bcoria,in  Focide , & 
nel  ‘Teloponnefo,  i5  quindi  per  lo  paefe  de  Locn  in  terra  ferma  vicina,  in  Scar- 
natila e in  Smbracia ; gli  altri  (e  n'andarono  per  la  Eubea  a gl'Ecei , al  golfo  di 
M alea,  a Ftioti,a  gli  S chini , e a popoli  della  Theffaglia , perfuadedogii  a dover  ' 
venire  in  S thene , e intervenire  a configli , che  s'haueuano  a fare , per  pacificare 
& rinouar  lo  Flato  di  tuttala  Cjrecia.  iJMa  non  fi  fece  nulla,  nò  le  Città  fi  ratina 
B rotto  altrimenti  infrànte : perche  i Lacedemoni , fecondo  che  fi  dice , furono  quegli 
che  impedirono  quello  difegna,  effendofi  feoprertii  primi  trattati  di  ciò  nel  Ve- 
toponnefi  . Queflo  ho  voluto  dire,  per  moflrare  la  prudentia  & magnanimità  di 
Uù.-Jftta  negl'imperi j militari, & ne'maneggi  della  guerra,  fu  la  fua  gloria  mol  pen-cfc 
to  ili  :t  tire, pere  beh’ egli  no  fi  mctteua  molto  volentieri  a pericolo  delle  battaglie  gloriofo 
troppo  dttbbiofepiò  anco  amò, nò  fi  prefe  a imitare  quei  capitani,  i quali  erano  fa - ne'maneg 
mofi,&  celebrati  da  ogninuo  per  entrar  ne' pericoli;  perche  egli  ogni  giorno  dice-  S^i  guer 
un  a' cittadini , che  quanto  fpcttaua  alni,  egli  non  gli  haurebhe  mai  menati  a far  ra’ 
morire. leggende  egli  dunque, che  T olmide  figliuolo  di  T olmeo,per  la  buona  for- 
te,ch'egli  haucuagià  hanuta,& per  li  grandi  boitori,che  gli  s' h atte  u a ac  qui  flati 
• nelle  cofe  della  guerra, finga  hauere  alcuna  occafione  nò  com  modi tà  di  tempo , fi 
C metteua  in  punto  per  affahar  la  rBeotia,&  confortati  a ancho  igiouani  piu  vaia- 
to fi,  & piu  defiderofi  di  lode, che  volentieri  andaflcro  con  cffoliu  a quella  impre- 
fa;&  ch'egli  bavetta  già  meffe  in  ordine  cinque  mila  perfine  per  quello  effetto  ; 
andò  in publico  confluito,  sforgandofl  di perfuaderglì,  & leuargli  da  tale  ìrnpre- 
fa:& figgtugnendodiceua  loro;  quando  voi  fiate  purrifiluti  di  non  volete  voidi- 
re  a V ertele, contentatevi  almenacPafpettare  il  tepo,ilquale  Ò quel  che  dà  i confi- 
gli fauiffimi.Ora  dicendo  egli  quelle  cofe, poco  fu  creduto\mamn  andarono  molti 
giorni,:  he  venne  vna  nuoti  a nella  città;  come  T olmide  era  flato  rotto  & taglia- 
to a peggi  inbattaglia  a (oronea,  & molti  valenti  buomini  erano  morti  con  eflar 
Ini  in  quella  rotta.  Laqualcofa  acquiflò  a Ver  tele  gran  glori  a & bemno\cnga,co 
me  a buomo  fatuo  ch'egli  crafilquale  haueua  cara  la Jalute  de' cittadini.  Tra'ftioì 
D fatti  di  guerra  quello  fipra  tutti  gli  altri  è lodato, quando  eglifaluò  i Greci,  c'ha 
bitauanoin  Chenonefo.  Vere  io  che  no  folam  ente egli  confermo  gli  animi  delle  cit 
tà,  battendo  menati  ad  h abitar  quitti  mille  Sthenieft , ma  fortificando  ancora  t 
Jflmo  tra  due  mari  co  argini , & con  palificate, impedì  le  correrie  de'T braci, iqtta  j^clc? 
li  tran  agitavano  ogni  dì  il  Cherronejo  ; oltra  ciò  afficurò  tutto  quel  paefe  da  vna  1 cn 
graue  & continua  guerra, eli  a tutte  l'hore  lo  teneua  in  fojpetto,per  ta  vicinanga 
de'Harbari , che  affaffinauano  ogniuno:  In  questo  anchora fu  molto  commodoro 
& lodato  dalle  nationiflraniere , ch'egli  hauca  navicato  intorno  il  Teloponnefo, 
da  Vagifla  quale  è città  di  tSMegaxa  > con  cento  galee  il  er  cieche  non  filamente 
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eglifaccheggiò  le  Città  maritime,come  dianzi  bauca  fatto  Tolmide,ma  entrato  E 
fra  terra  con  le  fanterie , ch'egli  hauca  fu  le  naui, alcuni  de'nimici  ributtò  dentro 
dalle  mura , sbigottiti  dalla  paura  Ci  {pavento  del  pericolo ;CÌ  trottati  in  T^emea 
Sicionij.  sicionij,iquali  animofamente  vennero  alle  mani  con  lui  Ci  furono  rotti, ne  rizzò 
vn  trofeo.  Et  tolti  faldati  di  tsfcbaia, laquale  era  amica , per fupplemcnto  dtUe 
galee, nauicò  interra  fermategli  era  dirimpetto , Ci  pajfando  il  fiume  dche- 
loojcorfe  Ci  mife  a facco  tutta  l'effe arnania , rimettendo  gli  Eniadi  dentro  alle 
mura.Et  poi  ch'egli  bebbe  dato  vn  grandijjìmo  guafio  alpaefe,  Ci  mtffolo  a fac- 
co,fi  partì,  con  l’hauer  poSlo grande  (pavento  a'nimici;efJcndo  flato  f limato  da’ 
fiioi  cittadini  buomo  forte  & valorofo  inguerratperciocbe  mentre  cb’e'fu  capita 
no, non  intervenne  a' cittadini  alcun  finiflro,  nè  danno  di  guerra,  (oh  vna  grande  p 
armata  poi  Ci  beniffimo  armata  Ci  fornita  pajfando  in  Tonto,  molto  amoreuol- 
mente  trattò  le  Città  Greche.  Et  alle  vicine  Barbare  nationi,  %e  Ci  tiranni,  mo- 
ftrò  la  grandetta  della  fu  a potentia , & la  licentia  Ci  l'ardire  di  nani  care  per 
tutto, douc  gli  parcua , Ci  d'bauer  riddotto  tutto'  l mare  folto  la  Signoria.^' Si- 
riopefi  lafciò  tredici  naui  con  Lamacho,&  tanti  foldati,cbe  bafiaffero  loro  per  di - 
Timefìleo  fender  fi  cantra  le  forze  di  T imcfileo  tirano:  ma  poi  ch’egli  fu  cacciato  fuor  a in- 
ni ninno.  j-tCTne  congH  amic- & compag„i  fl{0i  t ordln'0  f fa feiceM0  u (tbenieft  volontari 
nauicajfero  a Sinopi  perprefidio,&  babitaffero  la  Città  infieme  co’Sinopefi,  im- 
patronendofi  delle  cafe  Ci  delle  pofieffiont, eh' erano  già  fiate  de'tiranni.Ma  oltra 
di  qucflo,egli  non  conceffc,nè  compiacque  nulla  alle  ; toglie  Ci  defideri  de’cittadi 
ni,  benché  per  la  buona  fortuna  & per  le  forge  loro  f ufi  ero  talmente  infuperbiti , 
che  difegnauano  anebora  di  voler  tentare  vn' altra  volta  /' Egitto,  & di  trauaglia  ** 
re  le  Città  maritime  del  fé. V’ erano  molti  anchora,iquali  battevano  l’animo  alla 
infelice  imprefa  £ afi  aitar  la  Sicilia,nelqual  mede  fimo  defidcrio  Alcibiade,  Ci 
gli  altri  oratori  parifuoi  s'infiammarono  poi.  Sognauano  anebora  alcuni  la  To- 
fcana,CÌ  Carthagine,lcquali  effi  haueuano  occupate  con  la  fperauga  Ci  con  l’ope 
nione,per  la  gradegga  Ci  nome  del  capitano,»  per  vedere  che  le  cofe  fieli  cernete 
riufeiuano  fecodo  il  defidcrio  loro.  Ma  Tcricic  cotale  quefla  lor  fierezza, & rup 
pe  et  raffrettò  cofi  sfrenato  de  fiderio ;oltr a cbe’pofegra  parte  delle  gè ti  a guardia 
Ci  conferuationc  delle  cofe  acquifiate, parendogli  giade  Ci  difficile  imprefa,poter 
Guerra  tenere  indietro  i Lacedemoni , a' quali  egli  portava  grandifsimo  odio  .Et  ciò  mo- 

Sjo-j.  fa;,  benifsimo  in  piu  coti,mafopra  tutto  nella  guerra, che  fi  chiamò  laguer-  H 

ra  facra.  Tcrciochc  eficndo  iti  i Lacedemoni  all' imprefa  di  Delfo, tenedo  i Focefi 
il  tempio,efsi  lo  refiituirono  a' Delfi -.poi  partiti  che  furono  i Laccdemoni,Tcriclc 
andatovi  con  ["efferato, vi  mife  vn' altra  volta  dentro  i Focefi.  Et  battendo  i Lace-  " 
Lupo  di  ^fmo'n  "tagliato  foratolo , cb'efsi  haueuano  battuto  a Delfo  , nella  fronte  d'vn 
bronzo.  I,,P° lli  brago,  battendo  anch'egli  ricevuto  for  acolo, lo  fece  intagliare  nel  lato  de- 
liro del  medefimo  Lupo.Ora  come  lo  fiato  de  gli  ^ tbeniefi  ottimamente  fuffego 
uernato  da  lui  per  tutta  la  Grecia , puofsi  vedere  per  le  cofe, eh' e' fece.  Tcrciochc 
per  la  prima  quando  gli  Eubeefi  fi  ribellarono  fcgli  andò  addoflo  co  l'efiacito:Ci 
non  molto  dapoi  efiendo  venuta  wojiaycbe  i Slegare  fi  i erano  ribellati,  CS  che 
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A f esercito  de'mmici  era  entrato  nel paefe  dò^ftbcne,  fittola guida  di  Tliflonat- 
te  7^£  de’ Lacedemoni:  Vericle  con  gran  prefìtta  ridufic  Cefi eretto  alla  riterrà 
ittica, ma  non  volle  già  venire  à giornata  , efiendoui  sfidato  da  molti  &fialo- 
rofi  nimici.St  vcggendo,comc  ‘Tliflonatte ,per  ejjer  molto  fiottane,  tra  gouernà 
to  per  configlio  di  Clcandride  ,itqua(e  perla  fia  poca  età  gli  Efori  gli  bauéùano  Cleandfi 
dato  per  copagnia  nell  Imperio, fi  mifeà  corromperlo  con  denari ;&■  cofi  prefìa-  ^c‘ 
mete  battendogli  fitto  vn  riccbifitmo  dono, fece  in  modo, eh egli  menò  viaìnimi 
ci  giu  del  paefe  d" jltbene . Ora  partito  che  fu  l\ficrcito,&  {par fi  per  le  Città,  i 
Lacedemoni  grauemcvtc  adirati  con  efiolui, punirono  il  l\e  in  denari  ; iquali  non 
potendo  egli  pagare,  pcrcb’erano  troppo  grafomma, fi  partì  da  Lacedemone.  Et 
B Clcandride , fuggendo  bebbe  bando  dilla  tcfla.  Cojlnifit  padre  di  Cilippo.ilquale 
•vinfe  in  Sicilia  gli  ^ftbeniefi  in  battaglia  : douc  panie  che  la  natura  mcttefie  in 
loro  vn  certo  vitio  per  beredità,  che  fu  defiderio  di  guadagno, per  lo  quale  efien- 
dò  anch’egli  vituperofamente  colto  in  frode,  fu  cacciato  di  S parta,  comebò  fini- 
to nella  vita  di  Lifandro.Ora  'Pericle  nel  render  conto  dcWimprefa  bauedo  fitto 
intendere  ; come  s erano  fp? fi  dieci  tale  ti  per  vn  certo  necefiario  bi fistio,  il  popo- 
lo f approuò  come  drittamente  fitto  & per  vtilità  publica  ; nò  fu  molto  fotte  cito 
in  voler  minutamente  ricercare  vna  cofaofcura.  Scriuono  alcuni,  fra  i quali  è 
Tbeofrajlo  filofofo; che  Vericle  filcua  mudare  ogni  anno  dieci  taleti  a Spartano’  rheofra- 
qttali  fibomado  egli  i primi  della  Città, teneua  fipita  la  guerra;  no  che  per  quefio  Ito  Filofo 
egli  coperafie  la  pace,  ma  il  tempo;  onde  piu  gagliardamente  potè fic, bauedo  ac-  f®* 
commodate le cofefue, metterfi  a fir  guerra.  Dopò  quefio fubito  riuoltandofi  con  n . , 
tra  coloro  che  s’er ano  ribellati,  & efiendoito  in  Eubca  con  cinquanta  nani , & toe uédi^ 
con  cinque  milafoldati,ridufie  le  Città  fitto  il  fio  Imperio . DE  falcidcfi  cacciò  cane  t}ì. 
quei  tbejì  chiamano  Hippoboti , iquali  erano  buomini  ricchi,  & molto J limati . 

Et  bauedo  cacciati  tintigli  Hcfliefi  del  paefe, vi  mudò  vna  colonia  d’ ^4  thenie fi. 

Co  cofloro  fi  porto  egli  feuerifiimamcntc , perche  bauendo  eglino  prefi  vna  nane 
^ft  berne  fi, tagliarono  à pe^i  quanti  buomini  v’erano  fipra.  Hauendo  poi  fitto 
tregua  per  trenta  anni  co  Lacedemoni , deliberofii  di  nauicare  in  Samo,efiendofi 
incolpati  i Samii;cbe perefiere  flato  lor  commandato, che  non  ficefiero guerra^ 
a’  Milcsijfion  baueuano  voluto  vbidire.  Ma  perche  fi  dice;cbe  Vericle  fece  guer 
ra  cantra  i S amij  per  piacere  ad  tsffpafia,parmi  tcmpo,ch’io  dica  alcuna  cofa  di  Afpafcu 
lei;  quale  ari tificio , o qualforgafuffe  in  lei  cofi  grande, ch’ella  potefie  allacciare La 
•Principi  dette  Città, & efiere  tanto  lodata  da’  Filofifi.  Terciocbe  in  quefio  s’ac- 
corda  ogtuuno , ch’ella  fi fie  di  natione  'JMilefia,  & figliuola  ct^ffiocho . 'Diceft 
Allei , ch’ad  imitatone  di  vna  certa  Targelia , laqualcfi  una  dell’ antiche  baga- 
fcie,malitiofimetc  & co  lufinghe  s’acquifiò  famore  di grandifiimi  buomini . Fu 
qfla  Targeha  dona  bettifsima,&  molto  gratiofi  nella  dolce gra  del  fiucllarfio 
Ella  coptacque  della  fuaperfina  à molti  Greci  : & di  tutti  coloro  ebebbero  àfir  JK 
feco  acqutfìo  gli  ammi  alla  diuotioue  del  I{edi  Media;  dou’clla  fidatali  nelle  rie-  fcffiuu  . 
ebe^ge  lorofiparfi  p ,1  paefe  alcuni  fimi  della  amicitia  di  tSMedia.^tlcuni  dico 
nocche  ^ifpafiafu  p lafuafapictia  & ciuil  difciplina  tato  bonorata  da  Vericle  i 
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perciochc  Socrate  anch'egli  co'fuoi  difcepoli  andaua  talhora  à vifitarla . Et  ben - £, 
ch'ella  fuJJc  di  vita  poco  honefi a .nondimeno  i Juoi  famigliari  le  dauano  à infegna 
re  e ammaefìrar  le  loro  donne:  perciocb'ella  alleuaua  appreffo  dife  alcune  fancinl 
r r h { le -a  dishonejlo guadagno.  Dice  E feline  ;cbe  Lificle  mercatante  di  pecore per - 

L ' fona  di  ofeura  & vilissima  conditione , s'acquifìò  grandifsima  riputai  ione  fra-» 
tutti  gli  thenie fi  f perche  dopò  la  morte  di  'Pericle  hebbe  pr  attica  con  efiolei  -Et 

nel  dialogo  di  * Platone  intitolato  Menexemo , come  che  molte  cofe  vi  fi  ano feriti c 
per  burla , quefio  nondimeno  c'è  dentro  di  vero  ; che  cjuefta  donna  per  l'artificio 
della  fua  eloqucntia  s'acqui  fio  l'amicitia  di  molti  zsftbeniefi . V edeft  diique  che 
qucììa  pr  attica  di  ' Pericle  con  ^tfpafia , fu  piu  toflo  per  conto  d*  amor c,che per 
altro.  Tercjocb'egli  banca  per  moglie  vna  parente  di  lui, quale  era  fiata  prima 
moglie  d’HipponicOydi  cui  nacque  quel  Callia,cbefu  tanto  ricco;  bebbedi  Te-  p * 
Santippo.  ride  Santippo  & Taralo.  tSHa  non  fi  confacendo  punto  infime  l'vn  con  l’altro , 
effo  molto  volentieri  la  maritò  a un'altro  ; & egli  prefe  per  moglie  poi  ^ifpafiat  ^ 
allaquale  volle  grandi f simo  bene.Tercioche  e all'vfcireye  al  tornare  ch'egli  face - 
va  a cafa,pcr  quel  che  fi  dicefabbracciaua  fempre  & baciaua:  & da  poeti  (forni 
ci  era  chiamata , quando  Onfalcnuoua, quando  rDeianira,&  quando  Giunone  • 

Ver  fi  di  *JMa  (fatino  pubicamente  la  chiamò  bagafeia, con  qucfìiverfi  ; 

Cratino.  # , ( qiunon  fi  partorifee , & la  sfacciata 

, , tsffpafia,  infolentifsima  bagafeia. 

(fede fi  anchor per  molti  ; ch'egli  hauefje  di  lei  vnfgliuol  baflardoy  del  quale 
■Figliuolo  lo  introduce  Su  poli  doma  dare  nella  comedia  intitolata  Topolare , in  q Ha  forma  ; G . 
boiardo  pimmife  ft  mio  baflardo  è vino  anchor  a*  & Mironide  rifponde;& già fu  per  in- 
A frate  nanV  marito,  ma  bora  bà  paura  della  bagafeia . £t  cofi  dicono  ; che  fpafiaft 
- - ’ tatogloriofa  & illuìhe,che  Ciro , ilquale  faccua  guerra  col  Kg  per  l'Jmperio  de'' 

Ter  fi, chiami  ^fpafia  una  delle  fue  carissime  concubine ,efieM  ella  per  innari 
chiamata  perfopranome  *JMiltò.Era  coti  ci  di  natione  Focefe,&  figliuola  d'Hcr 
motinodaquale, morto  che  fu  Ciro  in  battagliala  menata  al  "Kg  prigioneraìdou' 
ella  s'acquifìò  molta  grada  appreso  di  lui.Ora  farebbe  forfè  flato  coirai'  Imma- 
nità,1'hauer  taciute  & lafciateda  parte  quefle  cofe , lequalip  canflia  diferittori 
s' erano  già  dimcticate.  Quato  alla  guerra, che  fu  fatta  coirà  i Samij,diccp;comc 
tutto  ciò  fi  fece  per  vn  decreto  di  Tericle  à infamia  d'^ifpafia , per  beneficio , & 
Cagione  comodo  d ei M ile  stj  Ter  ciocie  le  Città  facciano  guarà  infieme  per  Triena.  Dotte  H 
che"  morte  c fendo  rima  fi  vittoriofi  i Samij , non  votivo  altrimenti  vbidirc  a gli  ^ttbcniefi  ; 
Pericle  al-  i „jt  cow  man  dauano , che  fi  nmancficro  di  far  guerra,  & la  rim  ette  fi  ero  in 

coiura*SjL  ^r°-  fficndo  duqnc  Tc  ricic  ito  quitti, M via  il  principato  di  pochi, iqu  ali  gouer- 
mij.  nauano  lo  flato  de'  Samij,  bauendoft  prefi  per  fatichi  cinqnata  de' primi  buomini 

della  Città, c allettati  fanciulli, che  efio  mandò  in  Lcnno.  Dicefi, che  ciafcuno  de 
j gli  fiatici  vt  tic  pagare  vn  talento  per  la  fua  perdona,  & di  molte  alt  re  ar,  flora 
prcmctteuar.o  coloro  c he  non  volcuano , che  lo  fiato  fi  riduce ff crii  tic  mani  del  po - 
Pitóni  polo.  Et  Tjjfutbne  Ter  fi  ano  per  l'amore,  ch'egli  portaua  a Samij , fcrijfc  in  far 
Perfiano . g orlerà , 0 promi fc  dieci  mila  ducati  a Tericle , pregandolo,  ch'egli  voleffe per - 

* ’ V • • donare 
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A donare  atta  Cittì, don1  egli  non  g‘l  y°lle  "tettare  “Itrimeutis  ”‘a’con!‘  e-f.ha,u.e 
ua  prima  deliberato , cofi  accommodò  le  Cofe  di  Samo  ; e,  ordinato  eh  egli  hebbe 
lo  Itato  popolare,  fe  ne  andò  in  Stirene . Ma  effi /ubilo  fi  ribellarono, & bollendo 
fegretamente  ribattuti  gli  fianchi  per  nego  di  ‘Tjffuthcne , f apparecchi aliano 
aUa  mena;  peritati  al  cofa  Tende  reggendo  eh  effi  no  volevano  Star  fi  in  npofo, 
nè  anche  haueuano  paura  di  Inuma  pili  lofio  battendo  prefo  animo,  s erano  meffi 
à ordine  per  far  battaglia  nauale,andò  contra  di  loro  con  l'armata.  Effcndofi  duri 
que  attaccata  ma  temlnl  battaglia  circa  tifila,  che  fi  cbiamaTragia,-H’crictc 
vincitore, battendo  rotto  i turnici,  con  quarantaquattro  nani,  mtjc  in  i otta  fi.  trai 
nani  de' turnici, m venti  dclleqiiativ'eranofildati;C  in  quella  vittoria  crperfccu- 
tione  bauedo  prefi  il  porto,  aficdiò.i  Samij.  I quali  non  Cerano  pero  perduti  tanto 

B di  animo, che  nò  hauefiero  ardimcto  talhora  d’vfcirefuor  detta  Citta,  o cobatte - 
re  co’  nimici  mangi  alle  mura . Ma  effondo  venuta  da  ititene  vna  «'“ggiorta, 
armata,  & ferrati  d’ogni  parte  i Samij,  Tende  tolte  con  effoluifefianta  galee, fe 
n’andò  verfo  l'Occeano , come  dicono  alcuni , per  andare  a combattere  con  le  nani 
di  Fenicia,  lequali  venittano  ì foccorrer  Samo:  con  lequahegl,  ha,, cita  inanimo 
di  voler  venire  alle  mani  piu  lontano, ch’egli  poteua,datt’Jjola:ma,comeaffe>ma 
Stefimbroto , egli  volle  navicare  in  C ipro  ; laqualcofa  no  è molto  da  credc'^  a 
co  qual difegnocgli  ciò  fificcffc,  la  cofa  non  gl, nufcl  molto  ;com  egli  hatnebb 
voluto.Tcrche  efitdofi  egli  meffo  in  uiaggio.Melf  figliuolo 
& Capita  generale  di  Samo,  Spregiando  ilptcaol  numero  dette  nata  Jtbentefi, 

C & l’igtioranga  de’  Capitanile, fuafe  a’ fio,  che  afialtaffero  gU  ^ thcn,  f’' 
tacendo  duque  la  battaglia,  i Samij  hebbéro  vittoria;  tquahhauendo 
tsftbeniefi,  & guaSle  parecchie  nani , furono  /ignori  del  datare,  Opo,  tarmo 
dentro  le  cofe  neceffarie  alla  gnetra,  lequal, prima  mancavano  loro . D'ce  ’^‘- 
Sìotele  anchora  ; che  Tericle  fi  la  prima  volta  vinto  in  battaglia  nauale  da  Me- 
lino. ? Samij  vfando  villania  Sprigioni  jl  thcniefi,Bamparono  loro  vna  emetta 
netta  fronte  ; perche  gli  c-ftbeniefi  anch’eglino  haueuano  prima  ftampato  a pri- 
gioni Samij  vna  Samena  ; quella  Samena  è vna  certa  foggia  d,  nane,  mediocre- 
mente lunga, ma  molto  incauata,&  fitta  in  modo  d,  ventre, ter  eli  cila  poffa  ve- 
locemente/correre  il  Mare, & dar  volta:  cofi  chiamata, perche  < Tollerate  tiranno 

E)  fu  il  primo,  che  la  trono,  (Sfece  fiere  in  Samo . Diccfi  i eh' e^riBo fine  volle  in- 
tendere di  quefie  bollature  quando  egli  diffe  : Quanto  il  popolo  di  Samo  t lette- 
rato? Tericle  dunque  fibito  ch’egli  hebbe  motta  della  rotta, che  banca  battuta^ 
befferei, o , venne  in  fretta  à dargli  ficcorfi,  & rotto  ch’egli  hebbe  pMehfio , li- 
male valorofimcnte  combatteva , (S  mcjjolo  in  fuga , circondo  i n, mici  con  yn 
argine  intero, percioche  egli  haueua  deliberato  fra  fe  mede fimoffu per  andò , l rum, 
co, piu  toBo  con  ifpefi , & con  tempo,  che  con  [angue  hauere  in  quel  modo  vitto- 
ria della  Cittì  . Ma  poi  ch’egli  hebbe  veduto,  come  gli  -4 thenufi, cui  troppo  in- 
cre/ceua  di  perder  tempo, haueuano  in  animo  di  venire  ì battagliatet  eli  ejjo  dif- 
ficilmente gli  poteva  tenere , che  non  combatteffero , diuife  l’efiercito  in  otto  par- 
ti , trafie  le  forti , & ì coloro  che  toccò  la  fona  bianca , ordino  ih  attcndefierp  d 
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mangiare,  & ripofarf, , mentre  che  gli  altri  combattendo.  Onde  aneline  poiché  E 
qnado  altri  attedeua  a dar  fi  piacere,®  bel  tepo,vfaua  di  chiamare  mici  dì  bian 
. ?er. amore  d*llcfJlla  hunca  . Ma  Eu fonone  dice,  che  Tericle  adoperò  alcune 

macchine, pigliando  vnnuouo  modo.effendoui  prefent e Anemone  fibro,  il  quale 
jfendo  goppo  & perciò  facendo  fi  portare  in  Unica  doue  era  bifo^no, fu  per  que 

Alterno.  ,UbC  '“a*1  d‘Te m<Lt°  att0rm-  dunque  confuta 

nc>  2 f d,  i l P<!r  ■ P°em-  d,'A"acreontc  y »e' quali  anemone  è chiamato 
Ter, forato,  molti Jccol,  mnangt,che  fìfaceffe  quefla  guerra  contro  i Samtj.  Dice 
anclyora;ch  ^temone  fu  per fona  dilicata  & molle,®  sbigottito  ® paurofo  Va- 
go tempo  flette  m cafa , facendo f,  tenere  da  dueferui  vno  feudo  di  bongo  algato 
/opra  ,Ì  capo,  perche  non  gli  cadsfie  nulla  addoffo:&fe  per  forte  egli  era  sforga-  P 
to  v far  fuor  d,cafa,flfaceua  portare  m vna  lettila  tutta  coperta  ) ® t>  queflofu  F 

gii  n°HC  mef‘ dal Prinopio  della  guerra, qua 
Pericle  • p eje  a citta,  G rumo  le  mura:®  menate  ria  le  nani  condannò  i Sa- 

prende  la  l»gra  quantità  di  denari-.parte  de' quali  fubito  pagarono  ; parte  conuenutifi 

C.tta  dr  infieme,®  prefo  termine  a pagarla,diedero gli  flatichi.Lequai  cofe  Turi  da  Sa- 
San,,,.  mo  vituperando  con  tragiche  parotite  molto  male  della  ‘crudeltà  di  Tende  et 
Duri  ferir  ™f;deU*  <luale  ne  r Tucidide, nb  Eforo,nb  tifatele  non  Ji  truoux 

tor  men-  tu  alcun  luogo.  Ma  in  queflofopra  tutto  par  ch'egli 

dacc*  r"°a  C bu^ardMuad°cgli  dice,  che  i Capitani  delle  galee, e i faldati 

de  Samtj,efìedo  menati  fu  lap.agga  de'Mileiq,  quiui  furono  tenuti  diece giorni 

'Pericle  T"  Uu°le;  C ch  ? fiendo  eZlino  boggimai  poco  vini,  di  commifjtone  di  G 
Tende  furono  ammaggati  ,effendogli  ffeggato  il  capo  con  alcuni  legni;  & che  ° 

poi  certi  di  quei  corpi  morti  furono  gettati  alle  fere  fenga  eflere  altrimenti  fepol 

VZÌ  Urt,a  CUl  Ò P°C,°  predato  anchora,doue  egli  non  fi  tratta  di  alcuna  ca- 

lamità  priuatajcome  quel  ch  e poco  fedele  nelle  cofe  vere,  in  queflo  luogo  par  che 

TudcÙ  babZ7tiUt°rWaì^le  mifcrie  della  fua  patria,  perdau  carico  di 
"“deità  agl,  ^themcfi.Ora  poi  che  Tende  hebbe Aggiogata  Samo , fubito  iti 

Monorio  ttZwZZZl  ,"^th,a,e  ’ 0.rd,TÌ0  chef>€cr  fatte  bonoratiflime  fepolturcaco- 
a gli  veci-  i f , , , l*n  battaglia.  Et  poiché  gli  hebbe  lodati  con  vna  oration  fune 

6‘  bre, fecondo  che  s vfau  a, diede gran  marauiglia  dife  alle  per  fono, & fendendo  e- 

Honore  Ji  * “ T*  <Z?°"”e  a™oreuolmc'ìte  prefero  per  la  mano  ornandolo 

fimo°dal-  tZkelollaZ  n ^fo  aiducco  dilla  lotta  : ma  H 

le  donne  B, •P^eaccoflandofigh  appref]o,gl,  diffe , marauigliofe  cofe  fon  qurfle , o Teri- 

a Pericle.  cle  >C  deg“e  veramente  di  corone , che  tu  bai  fatte fpogliandoci  di  molti  & ua  • 

? ‘r [:n°"  mUnd0  tU  m,0lJoZuerT*  nè  fenici,  nè  attedi, come  fece 
_ mio  fratello  Cmonc,ma  per  pigliare  vna  città  noflra  amica, <Zr  congiunta  in  fan 

a fén'clc  fZdnidte  ”?‘.T°,che  £lP‘n,ce  hcbbc  dette  quefle  parole , Tcricle  facendo  boc- 
cadl  tld^c,  le difle con  animo  molto npofato  quel  detto  d'Miilocho  • ancho- 

Rifpolla  **. fl*  hoS&**v  uffa,  ben  vecchia , tu  non  ti  fa  /cordata  però  di  li - 

.nordente  /«*'  ‘,-Dtee  Jone^chc  Tende  Jmuendojoggiogìati  i Samijflnfupc,  bì  fuor  di  mo 
difende,  do  perche  Ramarne  in  dice,  anni  haueua  vinta  vna  Città  Tàarbava,&  eg’i  in 


none 
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A nouc  me  fi  bauea  domato  i primi  & potentiffmi  popoli  della  Ionia.  7qè  di  ciò 
fi  vani  aita  egli  fuor  di  ragione ; tanto  fu  la  Fortuna  dubbiofa,e  il  pericolo  grande 
di  tjuella  guerra  : perciocbc , fecondo  che  ferine  T hucidide , poco  mancò , che  lct_y 
Città  di  Samo  non  toglierci  Imperio  del  tSHarea  gli  Mt  beni  e fi . Dopò  quello 
incominciandofi  già  a f ntire  tumultuare  la  guerra  del  Telopomefo , Vende  per - 
• fuafe  al  popolaglie  dcjfcfcccorfo  a’ Cor  circi,  i quali  erano  opprcfji  da' Corimbi} 
cbefhceffero  lega  con  vna  Jfola , laquale  era  molto  valorofa  nelle  cofc  di  zJMare; . 
ìnaffimamcntc  reggendo  fifa  prati  are , a efferc  già  quafi  che  vicina  la  guerra^ 
del  V eloponnefo  . II  aucndo  dunque  or  dinato  , che  fi  mandajfe  foccorfo , ri  mandò 
folamete  dieci  naui,  fattone  Capitano  Lacedcmonio figliuolo  di  Cintone , quafi  per 
ifeberno:  peiciocbcla  famiglia  di  Cimone , bau  cu  a grande  amicitia  & beniuo- 

® lenga  co  Lacedemoni.  T et"  far  dunque  rolerpiu  male  a Lacedemonio  rifletto  al- 
Z* amicitia  ch'egli  baucua  co ' Lacedemoni,  quando  egli  non  bauefìe  fatta  ninna  » 
grande  nè  honorata  imprefa  in  quel  gouerno, lo  fece  Capitano  d'alcune  poche  na- 
niì&  lo  cacciò  contrafua  roglia  <&  per  forga ; & tenne  modo  anchora,cbe  i figli 
ttoli  di  Cimone  Flcffnofempre  baffi, fi  come  quegli, che  per  gli  nomi  anchora  pare 
nano  piu  tofiofonfìieri,  che  Cittadini;  perciocbc, l'rno  di  loro  bauea  nome  Lace- 
demonio , l'altro  T beffalo , c il  tergo  Eleo . Et  parue  che  rutti  fuffero  figliuoli 
d’rna  donna  d’isfrcadia.EJfcndo  dunque  detto  mal  di  Tericle  per  le  poche  naui , 
che  egli  haueua  mandate, il  quale  era  troppo  foccorfo  a coloro  che  gliele  baucuano 

C domandato , & n'baueuano  bifogno , la  doue  egli  bauea  data  grande  occafione  di 
bìafimarlo  à coloro,  che  gli  roleuan  male: ordinò  che  fi  madafièro  dell'altre  naui 
a Core  ira,  lequali  ri  giunfeto  à punto,  che  già  s' èra fatta  la  giornata.  Verche  ba- 
ttendo i Corimbi j molto  per  male  quella  cofa  ; & perciò  accufandogli  c Atbetiiefi 
'in  Lacedemone, giun fero  i Megare fi, iquali  grauemente  fi  doleuano , che  contra  la 
ragione  del  mondo , & corttra  le  conuentioni  de'Creci , $li  era  vietato  ogni  paffò, 
& l°r°  I porti, iquali  erano  In  potere  de  gli  Atbeniefi . Et  gli  Egineti  anch* 

eglino  paredo  loro  d'efiere  mal  trattati,  fegretamente  inhigauano  i Lacedemoni ; 
perciocbe  ejji  non  ardiuano  lamentar  fi  alla  feoperta  degli  Atbeniefi. In  quel  me 
defimo  tepo  la  C ittà  di  Votidea, laquale  era  fiuggetta  agli  Atbeniefi,  folonia  de * 
(orinthìf,&  p efferfi  ribellata  loro  fu  ajfediata  dagli  Atbeniefi,  affrettò  laguer 
r a. iSVl a nondimeno  battendo  mandati  i Lacedemoni  tyf mbafeiadori  in  jltbcne, 
& bauedo  il  rRe/^Ircbidamo ributtate  molte  accnfc,& mitigatigli  animi  de  co- 
federati, no  parue  loro,  che  per  altre  cagioni  fi  douefie  muouer  guerra  a gli  jl the 
ni  e fi , ogni  volta  ch'eglino  baueffero  riuocato  il  decreto,  fatto  contra  i Megarefi, 
& fuffero  ritornati  in  graf  ia  co  effo  loro.  Effendo  dunque  Tericle  molto  contrario 
d quella  cofa,& per  batter  follcuato  il  popolo,  Flando  tuttauia  fermo  in  vn  mede 
fimo  propofito  contra  i iJMegarcfi ,fu  filmato , ch'egli folo  fuffe  auttoredi  quella 
guerra. Dicefi ;che gli  A mbafeiadori  de'Lacedemoni,efscdo  venuti d’Mtbene,ra 
gionaronofopra  quella  cofa  in  Senato  ;&  hattedo  Tericle  letto  vna  certa  legge, la 
quale  non  voleua  ; che  fi  leuaffe  la  fattola,  nella  quale  era  fcritto  il  decreto  contra 
Piegare  fi  tali  bora  Voli  arce  vn  degli  mbafeiadori  difte;non  la  riuocare  dun- 
que 
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qi,c  ancbora  tu  Tericle:  ma  falò  rivolgila  in  dentro,  & quello  puoi  tu  fare, che  la  E 
legge  noi  vieta,  1 /quale  parlare  anchorcbe giujlo  & ragionevole  pareffe , non  per 
' -,  fio  moffe  punto  Tericle . Haueua  egli  dunque  ( per  quel  chef  vede)  vn  certo 
odio  privato  cantra  i « JHegarefr.  & egli  pretendeva  d'bauer  publica,  & aperta 
cagione  d'inimicitia , perche  effi  baueuano  tagliato  il  bofcofacro.  Ordinò  dunque 
Odio  da  viio  M mbafeiadore  a'JMegarcfi,&  quel  mede  fimo  a'  Lacedemoni  ,’ilquale  ap- 
Pcride  prefio  di  loro  aecufaffe  i *JMcgarefi.Quejlo  Partito  di  Tericle parue  tutto piace- 
Mcearefi  uole  e humi,U}  > & che  haueJfe  fec0  molto'del  ragionevole.  Ma  effondo  morto,  per 
3 * quel  che  fi  diceva, Mntemocrito  mandato  Mmbafciadore,per  colpa  de  LMcg*. 

refi, Carino  ordinò,  cb'effi  fu  fiero  bauuti  & riputati  per  nimici.Et  eh’ a ogni  Me - 
garefe.ilquale  per  l'auuenire  fuffe  tròkatofu  le  terre  de  gli  tsfcheniefi,  fufie  ta- 
gliato il  capo  : & quando  faceuano  giurare  i Capitani  fecondo  l'vfanga  antica , F 
aggiunfero  al  giuramento ;com’ effi  s’obligauano  due  volte  l’anno  darcilguaflo  al 
P prte  det-  paefe  de’ Megarefi.  Oltra  di  qucflo,che  Mntemocrito  fi  douefie fotterare  apprefr 
c : T rafie . j~Q  aua  pùrta  ^etta  Thrafia,c'bora  fi  chiama  Difion.f  Megarefi  diccuano  che  non 
nefapcuano  nulla,  CS  davano  la  colpa  della  morte  d’Mntcmocrito,  ad  ^ ijpafia  e 
a Tericle.Fondauanfi  coftoro  f opra  certi  verfi  d'tsfriflofancnegli  Scarnane  fi, 
eh' erano  allhora  in  bocca  £ogn’vno;ne’  quai  verfi  parca  che  in  vh  certo  modo  ciò 
fifignificafie. 

Verfi  di  ,,  Menano  ficco  alcuni  giovani  ebbri 

Ariftofà-  ,,  Simetha  da  lor  tolta  a' Megarefi } e ...h  . t 

oc*  ,,La  dove  i Megere  fi  entrati  intra,  , ? 

, , Rubarono  ad  M ffafia  due  bagaficie.  ^ 

, , Et  ciò  principio  fu  d’vn’affra  guerra. 

Difficilmente  duque  fi  può  fiapere,come  quefta  cofia  lominciafieima  però  tutti 
dicono, che  Tericle  fu  cagione  che  non  fi  riuocafie  il  decreto.  Saluo  che  alcuni  di- 
cono;com’ egli  per  grandetta  £ animo, per  giudicio,&  per  configlio, con  vna  cer- 
ta ottima  ragione  flette  fermo  in  propofito,pcrciocbe  egli  riputava  che  con  quel- 
la dimanda  fi  tentafie  la  coflantia  di?fuoi,e  che  il  concedergli  fufie  confezione  di 
IMiierfo  debolezza. Mitri  fon  di  parere  ;ch’ egli  piu  tofìo  per  vna  certa  fuperbia  & oftina 
parere  del  tione,  & per  far  conqfcerc  la  fua  grandezza  ffreg^afie  i Lacedemoni. Ma  la  piu 
procede-  dishonefla  cagione  di  tutte  /’  altre , con  teflimonio  di  molti  fu  tale,  Lidia  S culto-  „ 
re, come  io  dijfi, amico diT  ernie,  & molto  ben  voluto,^  riputato  appreffo  dilui 
fpreKO  ' banca  tolto  a fare  vna  fatua;  & per  quejlo  ejfevdo  invidiato , hauea  fatte  molte 
de’  Lace-  inimicitie.  ‘Dotte  alcuni  meffifi  a tentare  gli  animi  della  moltitudine , per  vedere 
demoni,  chegiudicio  ella  fuffe  per  far  di  Tericle, bau?do  fubornato  vn  certo  Menone  fami 
. . gliodi  Fidiaco  menarono  in  piag^afllqualc  humilmete  pregati  a, che  gli  fuffe  co 
Fidia  C ' tefi°  & potere  accufar  Fidia.'Terche  efiendo  egli  afcoltato  dal  popolo ,& hauedo 
me  fifa  faceti  fa, non  ui  fu fatta  meni  ione  di  furto.  Terciochc  Fidia  hauea  talmente 
acconcio  l'oro  fu  la  Statua , che  fi  polca  levare , per' volt  re  di  ‘Tende,  & fa- 
cilmente pefare  ogni  folta  cl/  e'  voleva  : £$  cof  fu  fatto  allhora^t . *JMa  que- 
. . i td-j  : Ja  gloriagli  concitò  addoffo  grande  odio , & muffi  inamente  per  quello  ; che 
• i bauendo 
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A hauedo  egli  dipinta  nello  feudo  della  Dea}la  battaglia  delle  JC  magone, vi  battona  oiuc-f- 
fatta  anebora  la  fua  effigie  in  un  ueccbio  Caino , ch’albana  uh  [affo  à due  mani. ¥ e opere  F.tt- 
ce  aneho  vna  betliffima  figura  di  Terklc, che cobattcua  con  vna  magone. Et  ìx  te  da  Fi. 
latitudine  di  quefia  figura  era  fatta  in  modo , ch'ella  teneva  l'hafìa  innangi  à gli 
occhi  di  T iride;  & ciò  haneua  egli  fatto  in  pruoua,& con  grande  artificio,  qua  fi 
ch’egli  volcffe  nafeondert  U fomigliahga  di  Tericle , che  vedeva  da  ogni  lato. 

Efendo  dunque  Fidia  per  quefloe  accinto  in  prigione, vi  morì  da  fc  flefio:ma , co - Morre  di 
me  dicono  alcuni, fu  auuelenato  da' minici , per  concitare  odio  cantra  Tericle . 

Mennonc  colui, che  l bau  e a accu  fato, per  ordine  di  Gliconc, fu  fatto  libero  dal  po- 
polo ,£>  fu  commefo  a'Tretori  ; che  non  gli  lafciaffer  fare  alcuno  oltraggio . Iil* 
quel  tempo  fu  accu  fata  ^Affafia  da  Hermippo  Comico  d'hauer  violata  la  religio- 
£ ne:e  ancho  le  fu  appcrflo, ch'ella  daua  ricapito  alle  done  libere, Icquali  vf auano  co  A^liz 
Tericle. Et  ‘Diopitc  fece  un  decreto  ; che  ogn'vno , ilquale  dirittamente  non  ere - truffila. 
deua  negli  ‘Dei , ò nuoue  openioni  introducala  delie  cofc  cclefli , doueffe  e fere  oc-  nefimo . 
cu  fato;  volendo  per  rifletto  d'tsfnaf agora  mettere  quello  fofpetto  addojfoà  Te- 
ricle. Dou  e per  commandamento  del  popolo,ilqnale  ammencita  l'accufe,  il  dec  e-  .Pefrec/ 
to  fu  confermato, battendo  ordinato  Dr aconti  de,  che  Perule  rcndtfje  conto  dc’de-  ^ Dl0P‘ 
nari  publici  a’Tritani  ; & che  i Giudici  dallo  „ Altare  dando  la  voce  loro  dotte  fe- 
ro giudicare. Ma  tsfgnone  Iettò  via  queflo  con  vn  decreto , & ordinò  che  il  giudi- 
ciò  f uff  e fatto  da  mille  & cinquecento  Giudici , quando  ci  fife  accu  fa  di  ruberia 
public  a ,di  doni  accettati,  o d’ingiurie.  Ottenne  dunque  la  faluatione  d’offa  fi  a, co  ,^c  JìvJ?*® 

-,  meferiue  Efcbine , bauendo  molto  pianto  contra  la  religione  del  giudicio , & con  fa . P 
^ le  lagrime  & preghi  fitoi  mofo  i Giudici  à compaffione.  Ma  efendo  in  gran  peti- 
fiero  et  ^naf agora, lo  mandò  fuor  della  Città  sfacendolo  accompagnare , perche  e’- 
foffe  fi  curo  . M a poi  ch’egli  fu  venuto  in  odio  al  popolo  per  ri f petto  di  Fidia , te- 
mctido  il  giudicio, accefe  piu  la  gucrra,laquale  già  fopraflatta  CS  ar  detta;  fperan- 
do  à quefi  o modo, che  i delitti  piu  fi  dou  e fero  allargare , & mitigar  fi  la  in  nidi  a;  - , 

perciocbc  nelle  fatiche  & ne pericoli  grandiffimi , tutta  la  Città  per  conto  della. ' ■{ 
auttorità,& grandezza  fua  era  per  darfegli  in  mano.  Le  cagioni  adunque, per  le- 
quali  Tericle  non  lafciò  vbidire  il  popolo  a’L  acedemoni , furon  quefi  e:  ma  la  ve-  • • — - * 
rità  è incerta , & ofeura . Perche  i Lacedemoni conofcendo , che  tolto  via  Perir- 
eie , erano  per  hauere  molto  miglior  partito  dagli  ^itl tenie  fi  in  tutte  le  cofe,com- 
D mandarono  che  purgaffero  la  Città , perciocbegià  molto  prima , come  dice  Thu - 
* cidide, la  famigli  a di  Tericle  era,come  diremo  noi , fcommunicata  . *JWa  quella  Fam  iglia 
pruoua  riufeì  loro  altramente , ch’effi  non  haueuano  pcnfxto . Pcrcioche  ‘Peri-  Pericle 
eie  non  fiamme  fi  leuò  ogni  fofpetto  & calunnia , ma  s’acquifiò  anchora  mag-  fcommlu/  / 
giore  auttorità,e  honore  da'Cittadini  ; fi  come  quel  eh’ era  conofciuto  da  loro  d*ef-niCat *'  '*'* 
fer grandemme  odiato,  & temuto  da’nimici . Terlaqual  cofa  innanzi  che  ^Ar- 
cbidamo  ripopoli  del  Teloponnefo  afaltaffeil  paefe  d’ aititene , fece  intende- 
re à gli  <At  berne  fi  ; che  fc*Archidamo  rumando  tutte  l’altro  pofefjioni  , per 
rifpctro  dcWamicitia  antica  , laquale  era  fra  loro , kaueffe  Ufciato  ffar 
fé,  ò per  dare  occafionc  à i.nimici  fuoi  nella  Città  di  calunniarlo  , ch’effe' 
v • Vite  di  Tlutarco . T duna 
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d.i:u  £S'  donata  tutte  le  fue  poffeffioni , & ville  al  popolo . f Lacedemoni  a-  E 
Lac.’ile-  dunque , effondo  lor  Capitano  nsfrcbidamo  infieme  co'lor  confederati  affollarono 
™!a'  nn  ii  con  grai,^e  cfiercito  il  paefc  d'  tsftbcne-,&  dato  che  gli  bebbero  ilguafto,andaro- 
piefs  d*  a m contragli  Mcbarni,& quitti  s' accamparono:  fferando, che  gli  *4 tbeniefi  fi  do- 
litene . iteffero  muouere  à difcfa  del  paefe,  & per  non  fopportare  quella  ingiuria  ,fubito 
veniffero  à giornata.  Mai  Tericle  parue  grande  et  pericolofa  imprefajl  venire  à 
battaglia  per  la  libertà  della  Città, con  feffanta  mila  perfone  del  Teloponnefo,& 
della  TSeotia,pcrcioche  tanti  erano  quegli, che  prima  haucuano  affollato  l'attica, 
anebora  che  s’baueffe  battuto  à combattere  per  faluare  l'ifleffa  aititene  ; £t  con _* 
belle  parole  mitigò  gli  animi  de' fuoi  foldati , iquali  erano  entrati  in  defiderio  di 
voler  combattere , fi  come  quegli  che  non  poteuano  fopportare  quel  carico  Ci 
quella  vergogna, facendo  intender  loro , che  gli  alberi  tagliati  facilmente  rimette  F 
Bel  detto  nano , magli  b uomini  morti  troppo  diffidi  cofa  era  ritornarli  in  vita  - Oltradi 
di  Pericle,  àò  non  volle  chiamare  il  popola  in  publico  coniglio,  temendo  di  non  effer  corret- 
ta à fare  qualche  cofa  cantra  l' animo  fuo:ma  fi  come  il  piloto  della  naue,  facendo 
vento  in  mare,  bauendo  ordinato  bcniffimo  ogni  cofa , attende  à fare  Cvfficìo  fio, 
poco  curando  le  lagrime  e i priegbi depauroft  marinari  : cofi  egli  bauendo  ferra- 
ta la  Città,&  meffoui  buona  guardia , fecondo  ilgiudicio  & voler  fuo  gouemaua 
ogni  cofa , poco  furiando  legrida , (£  l'odio  de?  Cittadini  : aneborebe  molti  degli 
amici  fuoi  con  priegbi , CS  de' rumici  con  mutacele  & con  ri  preti fioni  gli  fuffer 
fempre  intorno  ; & molti  altri  anebora  con  ffatrgoni  & Motti  dis  bottelli  lo  pun- 
C leone . geficro  circa  il  maneggio  della  fua  pretura,come  effeminato  & vigliacco,  & tra- 
ditore de  gli  M tbeniefi . Leuojfi  fu  anebora  C Icone  , confi  dando  fi  nell'ira  dc'Cit-  G 
tràini  contra  Tcricleflquale  per  trattenere  il  popolo ,mife  fuor a alcuni  ver  fi  ance 
pefiicid'Hertnippo  contra  di  lui. 

t , 7{pn  piglierai  tu  anchor  la  lancia  in  marra y 
y,  0 de  Satiri  T{c  ? perche  ragioni 

y , T ante  cofa , Ci  ù grani  de  la  guerra  ? ^ 

y , Tromettcndo , ò Tericle  di  portarti 
y,  DavalorofoCi  franco  cau  altero  i 
»,  Or  che  bada  il  pugnaleùlqual  tu  arruoli 
y , De  la  guerra  à la  cote  ; che  hà  paura , 

, , Tei  che  Iban  rotto  i denti  di  Cleome  { 

Ma  niuna  di  quejìecofe  potè  mutar  Tericle  del  fuo  proponimento,  ilqualecon  H 
piaceuole  animo  & coufilcntio  fi  fluita  fopportado  il  carico,  che  gli  era  fatto.Ter 
che  mandando  egli  vna  armata  di  cento  nani  nel  Teloponnefo,non  però  effo  vi  voi 
le  andare, ma  f landò  di  continuo  nella  Città, u'bebbe  fempre  ilgouerno  nelle  ma* 
nijinebe  i Teloponnefi  leu  andò  il  campo  del  paefe  dèMtbene  fe  ne  furono  partiti. 
Tfifforò  poi  la  moltitudine, laquale  hauea  bifogno  per  gli  danni  riceuuti  ueUaguer 
ra,con  denari,  & col  far  colonie . Terciocbe  cacciati  ch'egli  bebbe  via  tutti  gli  £- 
gineti,diuife  à forte  le  poffejfìoni  loro  fra  gli  Mtbeniefi.Sentiuafi  anebora  qualche 
cofolatione  dal  dano,che  haucuano  battuto  i ’ùmici.Tcrcbe  l'amata  bautdo  circo. 

dato 
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A datoti  'Pclopbnnefoybauca  dato  il  guati  od  gran  parìe  del  paefc  ,& ha»  cita  fo- 
cheggiate le  ville, & certe  Città  picciole;&  cffo'Pcricle  ; entrando  con  l' e fi  erri-  Danofac- 
to  da  terra  fu  quel  de’tJHegareji , tutto  l'baucua  meffo  a facco . Et  co  fi  effondo  fi  ro 
per  terra,  6r  per  Mare  fatti  & ritenuti  di  molti  danni  dall'vna  & l'altra  par-  “ 

te,i  Telo  ponti  e fi  mai  non  haurebbono  menata  la  guerra  tanto  in  lungo , ma  pr  e-  nel  terrc- 
fiamente  come  fin  da  principio  haueua  predetto  Tende,  fi  farebbono  si  anelli  ,fts  no  Athe- 
qu alche  diurna  potentia  non  fi  fu  fi  e oppojia  a' configli  bimani.  cPcrriocbe  effondo  nic^e  • 
èntratavna  pefiilenga  nella  Città, laqual  leuò  del  mondo  il  fior  de'giouanìfie  for- 
Z?  de  gli  theniefi  grandemente  vennero  a indebolire  . Ter  laqual  cofa  effendo 

trauagliati  i corpi  dalla  pcftilcnza,  tintigli  animi  anchora  s' erano  adirati  cantra  Ira  del  po 
Tericle, & tutti  fi  leu  au ano  contra  di  lui  come  di  medico,  o di  padre , per  la  debo-  P°I°  con- 
fi le^tt  della  mente,  laqilal  proccdeua  dalla  furia  del  male: fi  come  quegli  che  fi  da  lci*“ 

unno  a credere  per  detto  de'nimici,che  la  peHcfufie  entrata  nella  Città  per  rifpet  C C * 
to  della  moltitudine  de'  Contadini  .che  Aerano  venuti  ; pcrciocbe  al  tempo  dell 4 . 
Trimaucra, molti  erano  fiati  corretti  a viuere  confujamente  infieme  incafe  pie 
dote  & flange  calde  ,& fiarfi  ociofamente  al  coperto , i quali  erano  prima  auczzj 
all'aere  puro  & aperto . Et  che  di  tutto  quefio  difordine  era  fiato  cagion  Tericle , 
ilqu ale, accettando  la  guerra  fhaucua  cacciato  la  moltitudine  dalle  ville  nella  Cit- 
tà fenga  ef] eccitare  tanto  numero  d'huomini  in  opera  alcuna, ma  lafriandogli  cor - 
^rompere  £>  marcire  infieme  a guifa  di  beflic,fi  come  quel  che  non  comportaua  pu 
re  che  fi  mutafiero  di  luogo , nè  refpiraffcro  un  poco . Hauendo  egli  dunque  volto 
/*  animo  a rimediare  a quella  cofa,&  parte  per  rompere  le  forge  decimici,  tieni- 
C pii  cento  cinquanta  nani  (Cottimi  fanti  & caualli,&  tneffòui  fu  molti  & valorofi 

C itt  dàini, già  fi  mette  ua  à ordine  per  voler  nauìcare.Ora  confermando  qucfla  co-  • 

fi  ottima  fperanza  gli  animi  de' Cittadini , era  per  il  contrario  per  doucr  mettere 
gran' paura  inimici.  ’T orche  effendo  già  apparecchiate , CJ  meffe  a ordine  le  na- 
ni , Tericle  era  entrato  fu  la fua  galea , quando  ecco  cheavn  tratto  venne  l'eclif-  Ecclifstt 
ft,t  ir  ofeurò  il  Sole,  CS  fatto fi  buio  ogn'vn  rim  afe  sbigottito  per  fi  gran  prodigio. 

V eggendo  dunque  Veri  cicche  il  fu»  piloto  anch'egli  era  tutto  fpauentato  & fuor 
' di  fé  fi  e fi  ò,  prefo  ilfuo  mannello  glielo  mife  dinanzi  a gli  occhi , & poi  gli  doman- 
dole ciò  gli  parcua  fogno  di  qualche  cofa  bombile  & fpauentofa  ? Et  rìfponden-  Prudenza 
dogli  colui, di  nò,  foggiunfe  Tericle ; che  differenza  fai  tu  da  quefto  buio  a quello , di  p ericIe 
■fi  non  che  quello  che  dianzi  fu  buio,è  maggior  che  il  mantello  ? <JMa  quefie  cofe 
D fl  difputano  nell  e S curie  di  Eilofofia  . Effondo  dunque  ito  Tericle  con  l’armata , 
porne  clic  non  face  fi  e cofa  alcuna  degna  di  tanto  apparato . Ma  hauendo  egli  po- 
fto  l’affedi 0 alla facra  Epidauro,& già  fperandodi  douerla  hauer  toClo,  venne  la 
pefie,  che  lo  tolfe  giù  d'vna  grande  fperanZa;  laqual  pefte  effendo  in  vn  fubito  . 

.venuta  & ere fc  iuta, non folamcvt e gli  cstftheniefi, ma  tutti  coloro  anchora, che  wp^flencIP 
qualche  modo  saccofiattano  aWcfiercito,  amaT^aua  \ et  leuaua  del  mondo.  Tir  armata  de 
iquefio  frsforzaua  egli,  ma  indarno, di  mitigargli  ^themefi,cb'erano  adirati  ci  §!»  Athc- 
tra  di  lui, et  rileuarli  in  piedi,  mettendo  qualche fperanza  negli  unitili  loro.  Ifon  nfcfi* 
dimeno  no  gli  leuò  V ira,nègli  rjhnojfe  dall' incominciato, prima  che  prefi  » mano  vi  ' . ; 
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[uffrjgif  non  Chcbbero  privato  dell’Imperio , PS  punito  in  denari  : laqual  coniati-  E 
^'r'c'c  nigione, color  che  dico » poco, vogliono  che  fuffe  quindici  talenti,  altri  dicono  mol- 
foi'iuAn  cinquanta.  L’accufatore fecondo  che  dice  fdomcnco  ,fu  Cleone  ; ma  . 

ti  15.  di  .beando  T hcofrailofu  S 'mia.Ma  nondimeno  lleraclide  Tontico  afferma  , ch'egli 
che  vedi  / u Lacratida.  Ora  pareuagli  poter  leuarfi  dalla  publica  inuidia , & che  il  popolo 
udrà  foce,  infume  con  la  ferita,cbe  gli  daua  Parme,  vi  doueffe  lafciar  dentro  à guifa  che  fan 
no  le  pecchie  nelle  punture:  ma  tuttauia  fi  fentiua  oppreffo  da  gl’incommodi  di  ca 
fa:  per  cicche  ohra  che  gli  erano  morti  molti  dc'fuoi  famigliai, gli  altri  rimafi  vi- 
ui  eran  pochi, & mal  d'accordo. Vere  he  Santippo  il  fuo  figliuol  maggiore,  de’legi- 
r timi,effendo  di  fua  natura  ti  i/lo , PS  oltra  ciò  hauendo  prefo  per  moglie  vna  gio- 

Samjppo  ttane  prodiga, & pompo  fa, figliuola  d’Ifandro  PS  nipote  d'Epilico,non  potcua  co- 
portare  la  diligenza  PS  miferia  del  padre , ilqualc  troppo  affegnatamentc  PS  poco  F 
gli  daua  da  f pendere. Mandando  dunque  a vn  degli  amici  del  padre,  accettò  d/r  . 

Ini  certa  quantità  d'argento  a nome  di  Tericle  ; ilqualc  domandandogli  poi  il  Juo 
argento, Tende  non  folo  non  glie  lo  refe,  magli  mofie  ancho  vn  piato . Terche  il 
giouane  Santippo  veggendofi  in  grandifjimo  tr attaglio , incominciò  prima  a dir 
mal  di  fuo  padre, PS  poi  a farfi  beffe  de  gli  fludi,PS  de' coturni  fuoi  di  cafa,&  de * 
ragiona  menti,  th'egh  haueita  co’fofiftiffi  come, quando  Epitbimio  Farfalio  ama ^ 

%o  mi  udendo  vucauallo  con  vn  dardo, confumò  tutto  vn  giorno  cò  Trotagora  in 
cercai  effe  il  dardo, o quegli, che  lo  trofie,  o coloro  i he  pongono  i premi  ffu fiero  da  tf 
fèr  giudicati  cagioni  di  tal  morte.Oltra  di  quello  dice  Stefimbroto  ; che  la  calun- 
Stelim-  ^ tttoglie  di  Tcriilc  fu  diuulgata  nel  popolo  per  bocca  di  Santippo, PS  che 
broto  per  ciò  nc  voile  male  al  figliuolo  tutto  il  tempo  della  fua  vita.  Teuioche  San-  G 

fcnttorc  ftippo  fi  morì  in  quella  pt/hlen^a . Ti  morì  anchora  la forella  di  'Pericle, & mol- 
ti altri  fuoi  parenti, PS  J opra  lutto  quei  che  l’aiutauano  molto  agoucrnare  la  7{c- 
publica.  Egli  però  mai  non  fi  venne  a Fiancare , ma  fempre  mantenne  quella  fua 
Attimo  in  grandina  d’animo  invitti | PS  fianca  cantra  le  miferie,  nè  fu  mai  alcuno , chela 
Ditto  dt  vcdefje  piangercele  andare  a effcquie,ni  a fcpolture  d’ alcun  fuo  par  ente, prima-» 
pende  . thè  gli  morifie  Taralo  ,ilqu  ale  dc’legittimi  figliuoli  fittogli  eia  rimafo.Tcrcioche 
in  qucflocafo  fi  firn  arri  egli  alquanto, ma  nondimeno  fi  sformava  di  tolerarlo  ficco 
, ; do  il  fino  cofiume,PS  di  mantenere  la  fina  [olita  gravità  ,& fortegpta  d’animo;  e ha 

Jk  vendo  mefia  vna  ghirlanda  al  figliuolo  ffu  foprafatto  dalla  grandezza  del  dolore, 

- percioch'cgli  fanello  qua  fi  piangendo , PS  finalmente  fu  sfondato  lafciar  fi  vficir 

dagli  occhi  vita  furia  di  lagrime  ;laqu  al  cofa  egli  nS  banca  mai  piu  fatto  in  tutto  H 
il  tempo  di  fua  vita.Mala  Città  hauendo  provati  molti  fapitani  alla  guerra,  &■ 
molti  Oratori, PS  veduto  che  non  v'era  ninno  nè  pergrauità,  nè  per  auttorità  de - 
- , . gno,chc  gli fufic  fidato  fi  grande  Imperio  nelle  mani;  con  gran  de  fi  devio  ritornò  x 
feletto’pre  t^umax  "Pericle  al  Tribunale, e al  gonemo,ilquale  tutto  di  mala  voglia,  PS  quafi 
tore.  ntego  morto  fi  andofi  in  eafit,pcrfuafi»  da  Alcibiade  et  altri  amici  fuoi , pur  v’an- 
dò.Hauendo  dunque  la  plebe  purgata  la  fua  ingratitudine  verfo  di  lui,  PS  poSlofi 
1«WP°  vn’ altra  volta  al  governo  della  1{epublicaj  fu  eletto  Capitano,  PS  fu  cagione-» 
ride.3  C"  (btftfqKtUaffcUUgjp  iWbaftqrdi , la  quale  egli  banca  fatta  prima  , accio- 
f "J  che 
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A che  per  difetto  di  fucccffori  non  ueniffeà  mancare  il  nome  della  famiglia. Ora, qua 
to  fretta  alla  logge, le  cofe  pacarono  di  quello  modo.  Teridc  efiendo  di  gru  riputa 
tione  nella  fiepublica  molto  tempo  innanzi, & battendo  come  iobò  detto,  figliuo- 
li legittimi ìfèce  vna  leggetele  quegli  foli  fi  potefìero  chiamare  Giberne  fi  fiquali 
fufiero  nati  di  padre  & di  madre  tsfthcniefi . Ma  poiché  il  f{e  d Egitto  mandò  à 
donare  qu arata  mila  medini  di  grano  d gli  ji thenieft, perche  fi  diuìdcfi'cro  fra  Cit 
tadini, nacquero  per  quella  legge  molte  accufe  coìrà  i bafìardi.-iquali  e fendo  flati 
prima  nafeoft  <&  poco  [limati, fi  ritrattarono  allbora  molti, che  gli  accufarono. Co- 
loro dunque , che  furono  condannati  in  giudicio  , & venduti , non  furono  manco 
di  cinque  milà.Gli  altri, eh'  e fedo  giudicati  ^tbeniefi , rimafero  nella  f{epub!ica, 
fi  ritrattarono  efferc  quattordici  mila  & quaranta . Ver  laqital  cofa  pareua  molto 
15  disboneflo,che  colui  tttedefimo , ilquale  haueua  fatta  vna  legge , cbc  contra  tanti 
haueita  operatola  f uff  e quel  che  la  riuocaffc.Ma  la  prefente  Fortuna  dcll'afflit 
ta  cafa  di  Vericle, ilquale  haueua  in  vn  certo  modo  portato  la  pena  deU'oJìinatio- 
ne  & aiteremo, fita, piegò  gli  animi  degli  .A theniefi fiquali giudie aitano  poi  eh’ e 
gli  era  slato  punito  dall'ira  di  Dio,cbe  egli  ftffe  bora  da  filettar  con  l'aiuto  degli 
buoniini  del  mondo.Gll concefrero  dunque , che  un fuo  figliuolo  baflardofufe  fcrit 
to  nella  famiglia,  & hauefeil  fuo  nome.  Ilquale  hauetìdo  poi  vinto  i Vcloponncfi 
in  vna  battaglia  nauale  appreffo  èrgimi  fa,  fu  amai^ato  dal  popolo  infume  con 

fli  altri  Capitani. tsfllbora  la  pefie  parueche  affaltaffe  Vericle  non  con  quella  fu 
ita  & terribil  furia , ch'ella  batte  a af  aitato  gli  altri ; ma  con  varie  mutatio - 
ni  à poco  a poco  gli  confumò  il  corpo, e abbafò  l'alterezza  dell' animo  fuo.Verche 
(2  T heofrafìo  ne'fitoi  libri, ch'egli fcriffe  della  Filofofia  mor ale, dubitando  fe  i coflu - 
mi  confi  fiono  circa  gli  animi  ; & fe  per  li  dolori  & per  le  pacioni  manca  la  virtù 
dell' inteU  et  to;d  ice;  come  Vericle  e fendo  ammalato, mofìrò  à un  fuo  amico , ch'e- 
ra venuto  a vi  fi  tarlo, certi  breui,iqttali  gli  erano  flati  appiccati  al  collo  dalle  Don 
ne  di  cafa  tonde  fi  può  vedere , quanto  egli  era  malamente  difpoflo  dell'animo, poi 
che  egli  comportaua  cofi  fatte  pagaie . Et  ejfendo  egli  hoggimai  vicino  alla  mor- 
te, i primi  huomini  della  Città , & gli  amici  fuoi , chegU  erano  intorno , vennero 
«[; ragionare  della  virtù  di  lui , & quanto  ella  era  Fiata  grande  : & dtfcorreuano 
fopra  le  cofe  ch'egli  hattea  fatte , & raccontauano  il  numero  de  fuoi  Trofei , 
Vercioche  effendo  egli  flato  noue  volte  vincitore  per  la  patria , hauea  ritti  noue_* 
T rofei . Et  quefle  cofe  ragionauano  eglino  fra  loro , credendo  fi  ch'egli  bauefie_, 
D perduti  già  tutti  i fentimenù , fi  ch'egli  non  vdiffe  nulla . *J\ta  effendo  egli  an- 
chorain  fuo  intelletto , haUea  vdito  e intefo  ogni  cofa  ; doue  comincio  à fauella - 
re , & dire , ch'egli  fi  marauigliaua  molto , come  effi  lo  lodafero  & cclcbraffe- 
ro  di  quelle  cofe , nelle  quali  la  Fortuna  fi  chiamana  hauer  grandifjìma  parte_j , 
CS  lequali  ancho  erano  interuenute  à molti  altri  Capitani  : che  efji  non  fa- 
ce fiero  mentione  alcuna  di  quel  ch'era  la  maggiore,&  la  piu  honorata  cofa , ch'e- 
gli hauefe  malfatta.  Et  quefio  è;diffe  egli, che  niuno  zsftheniefe  per  mia  cagione 
s'è  mai  vefiito  à bruno . Fu  egli  dunque  huomo  degno  di  marauiglia  & d'bono- 
re,non  filo  per  la  manfuetudine  & eternerà,  ch'vsu  in  tempi  trauagliatiffimi,& 
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nelle  ingiurie  grandi , che  gli  furono  fìtte , ma  dnckorapet  quella  buona  inten-  pr 
tione, ch'egli  haueua-.percioche  tra  gli  altri  fuòi  fatti  queSlògiudidàuapef  bellici 
mo;che  in  tanta  fua  grandegga  & auttorità, ch’egli  banca  lanuta,  non  baned-t 
compiaciuto  nulla  mai  all'inuìdià,nò  alla  coler  a, nò  mai  s'era  moflrato  crudele. L» 
cantra  alcun  fuo  nimico.  Et  certo  à me  pare, che  quel  bcllijfimo  fopranome,  che  gli 
fu  wfto  da  giouanile  arroganza, per  queflo  rifpetto  principalmente  fujfe  dalla  in 
tiidia  ficuro.e  d lui  di  grande  honorc;percioche  egli  fu  d'animo  manfueto;(S  ben - 
ch'egli  potejfc  molto , viffeperò  fernpré  coflumatijfimo  (S  da  huomo  da  bene  [eri- 
ga far  dijfiacerc  à pcrfonà.Si  come  ancho  crediamo, che  gli  Dei,pcrcioch'e(Ji  fon 
cagione  del  bcne,&  non  del  male,habbianO  l'Imperio  del  tutto ; non  come  dicono 
ifPoeti  con  li  lorpagge  openioni;iquali  confondono  loro  fleffl  co' propri  verfì.Ver 
ciochc  dicono;che  la  ferma  (S  Stabile  fianca  degli  Vei  non  è trauagliata  da  nu-  F 
gali, nò  da  venti, ma  ch’ella  (fogni  tempo  riluce  con  giocondo  fereno  CS  con  pura  lu 
ce,perciochc  fimile  flato  di  vita  par  che  molto  conuenga  à gli  jpiriti  immortali  & 
beati.Credono  poi, che  negli  ‘Dei  fpcjfe  volte interuengono  viltà, od  tj,  inimicitie, 
ira, et  altre  pacioni  et  animo  ;lequ  ai  cofe  non  ft  ritrouano  pure  negli  huomini,qua 
do  e/fi  fon  bò  creati, (S  difpofli.Maforfe  queflo  non  t luogo  di  fimil  difcorfo.St  cer 
to  che  gran  cofa  fu,che  fubito  dopo  la  morte  di  'Pericle , conofcendolo  pure  allhora 
i Cittadini  fuoi , lo  dejideraflero  tanto,  dolendofi  d batterlo  perdo to.T eretiche  gli 
buomini,cb'erano  o ffefi  dalla  grandeggia  di  lui, fi  come  quella  che  gli  ofcurauaju 
bito  ch'e'fu  morto, bauedo  fatto  pruoua  d’altri  Oratori, & Capitani,  conftfi  arano,  q 
che  nella  alteregga  naturalmente  non  può  ejlere  la  modeSìia,  nò  lagrauità  nò  la 
vianfuet  odine -(S  quelle  inuidiofe  fot  ricchegge , lequali  ejji  chiamauano  monar- 
chia (S  tiranne, fi  vide  com’eUe  erano  fiate  la  falute  et  la  difefa  della  Città, tati, 
furono  i difordini,  (S  tate  le  feeleraggini, ch'entrarono  poi  nella  Fjpublica;lequaÌi 
egli  raffrenàdo  e abbacando ,vietau  a che  per  la  libertà  no  fìfaccffero  in  modo, che 
no  uifojìe  riparo. 

ANNOTATIONl. 

• « 

ELEtsf]  Città  nella  Lucania, chiamata  dagli  antichi  magna  Creda,  vedi 
S trabone  nel  principio  del  feflo. 

(bmè  dice  Platone ] Veli’ ottano  libro  della  1 \ep  .Piatone  difputa  elegantemen  H 
te, in  che  maniera  la  'Democratia  non  vfata  come  fi  dee,  fi  coucrta  in  Tirannide. 

T hucidide]il  luogo  da  Plutarco  citato  è nel  fecondo  libro  di  Thucidide . 

Tbeorica ] coft  fi  chiamaua  il  danaro  che  ft  difiribuiua  al  popolo  nelle  ferie  Va 
natheniace  Ù 'Dioniflace  dada  camera  del  publico , acciocbe  i Cittadini  poueri  , 
potejfero  ne’Theatri  hauer  luogo  per  veder  lefeSle , (Sfar  facrificij.  Vedi  Snida, 

& EficbiOfCS  Libanio  nella  prima  Olintbiaca. 

.ft&àr»]  la  HiSloria  di  queflo  fatto  fi  legge  diiìefamente  in  'Diodoro  Siculo 
nellib.n. 

tJM  inerita  in  forno  ] fherbamoflratd  dalla  Dea  età  la  Partbenìa , ouero  di 
perduti  ,vediPlin.lib.  lì.  cap.17. 
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MASSIMO. 


Efcriue  onde  haueflfe  origine , & nome  la  famiglia 
de’Fabij  in  Roma, come  Fabio  Maflìmofufle prima 
chiamato  per  fopranome  Verrucofo,etpoi  Ouicula; 
che  fu  da  fanciullo  femplice>&  molto  tardo  nelle  fue 
attioni.  Ma  poi  «elicendo  in  età,crebbeanchora  in  in 
gcgno- Trionfò  cinque  volte,  Se  la  prima  fu,  quando 
egli  hebbe  lòggiogati  i popoli  della  Liguria.  Poi  che  fu  venuto  Anni 
baie  in  Italia  andò  tempre  fiiggédo  di  venire  a giornata  con  eflolui , 
C foloper  con  umiliargli  le  forze  in  proce/Todi  tempo  : laqual  cofa  da 
gli  auucrlari  fuoi  gli  era  imputata  à viltà  d'animo, & a paura.  E (Tendo 
creato  Dittatore  .sVlefle  Lucio  Mmutio  Capitan  della  caualleria, 
huomo  furiolò,&:  troppo  avriichiato.  Ilqual  veggendo  che  Fabio  per 
alcun  modo  non  fi  volea  mettere  a combattere, fece  fi,  che  il  Senato 
’ diuilel  lmperio  egualmente  fra  loro  Perche  Minutio  hauendo  at- 
taccato la  battaglia  con  Annibale, & ritrouandofi  in  grandmiamo  pe- 
ricolo, fu  foccorfo , & liberato  da  Fabio . Fu  dopò  la  rotta  di  Canne 
fatto  Capitano  vn  altra  volta  contra  Annibaie  inficine  con  Claudio 
Marcello:  Et  poco  mancò  allhora,che  Annibaie  con  certe  lettere  co 
D trafatte.nonlotirafsein  vna  imbofcata.Racquiftò  Taranto, (lato  pri 
ma  occupato  da  Annibaie,  doue  usò  crudeltà  contra  coloro  c'hauea 
no  fatto  il  trattato  lcco.Moftrò  diportate  inuidia  a Cornelio  Scipio- 
ne,hauédo  per  nule  ch’egli  andaflc  in  Africa  a cóbattere  cétra  i Car 
thag  nefi.et  feccgli  ogni  impediméto.pche  non  potefse  andarui  Pro 
curò  anchora.chefuise  mandato  uno  icambio  a Scipione , veggen- 
do le  cofe  grandi  ch’egli  hauea  fatte  in  Africa . Morì  molto  vecchio 
in  quel  tempo, che  Annibaie  fi  partì  d’Italia;  Se  fu  lcpolto  con  gran- 
dmiamo ho  no  re  alle  fpcle  del  publtco. 
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Fabio  Maffimo  fi  può  dir  che  fufle 
vn'altro  fabricatordi  Roma, perche 
eflendofi  ritrouato  ne  tempi  di  Anni 
baie  Capitano  cccellenti(fiino,&  ha 
uendolo  con  la  tua  tardezza  (opera- 
to, cóicruò  Roma  davo  gràdilfimo 
pencolo.  Quelli  (otienne  l'empito 
de  Cartilagine!!.  Racquiltò  Tarà;o 
prelo da  Annibaie.  Si  giudica  che 


portafili  qualche  inuidia  à Cornelio 
Scipione,  come  colui  che  voleua  ef- 
fer  folo  nella  vittoria  cétra  Cartha- 
ginefi. Morì  cfiendo  vecchio  in  quel 
tépo  apunto  che  A noi  baie  fu  richia 
mato  d'Italia  da  Carthaginefi. 


FABIO  MASSIMO 

lllufìre  Cittadino  di  Roma.,  confettò  la  Tania  contri  AnnibaleferocifTimo,  & va- 
lorofo  Capitano.  Racquiflò  Taranto  Città  imporrante,  in  vecchiezza  portòin- 
uidiaalla  gloiia di  Scipione.  Fu  l'anno  dclmondo-H^?. 

0 I che  io  ho  fcritto  i co  fiumi  di  Pericle , qna}i  mi  fon  p frìtti 
degni  di  memoria  ; Ihi/ìoria  mia  s'bà  da  riuolgcrc  à Fabio  . 
Dicefi;ch'eglifu  figliuolo  d'vna  iqinfa  . alcuni  altri  dicono ; origine. 
che  Hercole  apprejfo  il  T euere  hebbe  à fare  con  vna  donna  » 
del  paefe , & che  ne  nacque  Fabio , da! quale  hebbe  principio 
lagrande,e  illuftre  famiglia  de ’ Fabij  in  Roma.  ^Alcuni  ban- 

1 huomini  antichi  di  queflo  fangue , percioche  effi  furono  i primi 
che  introduffero  il  modo  di  cacciar  per  le  fofje , furono  chiamati  Fodij  da  queflo 
“verbo  fodere,  che  vuol  dir  cacare:  & poi  mutando  fi  col  tempo  due  lettere , furo- 
no detti  F abij . Et  effendonati  molti  huomini  grandi  di  quella  famiglia  da  vn  Fabij  ori- 
certo  Fabio  Rullo , ilquale  per  lo  fplendore  & grandezza  fuafu  chiamato  Maf-  ma  . “ett* 
fimo , fu  quarto  per  ordine  queflo  Fabio  affi mo , la  cui  vita  al  prefente  fono  Fo  1,% 
per ifcriuere . Era  coflui  detto  per  fopranome  Verrucofo  dalla  difpofitione  del 

C corpo  fuo  ; perciocb’egli  haueua  vn  poco  di  carne, che  gli  era  nata  fulla  cima  del  Quinto 
labro  di  f opra . Fu  chiamato  ancho  Ouicula,cbc  vuol  dirpecorcUa;qnado  egli  era  Fabio  pri 
fanciullo, per  la  mafuetudine  & grauità  defuoi  coflumì.^JMa  perche  egli  ama-  yerruco^ 
ua  molto  la  quiete  lo  Flar  cheto , & vergognofamentefi  pigliaua  i piaceri  fan  f0j&  ou^ 

ciullefchijoltra  eh* egli  era  vn  poco  lento  & difficile  a impararle  difcipline , £?  fi  cula. 
moflraua  molto  facile  e vbidiente  afuoi  famigliar  inverine  in  fofpetto  di  dapocag 
gine  & d'ignoranza  apprejfo  coloro  che  haueuanopoco  prattica  di  luiSPer cioche 
pochi  eran  quegli , che  conofceffero  la  interiore  Gf  leonina  fua  coflanga,  & la~» 
grandezza  d'animo, eh' egli  haueua  da  natura. •JMa  in  proceffo  di  tempo,  cjjen- 
dofi  in  vn  fubito  rifuegliato  alle  facendo  della  T{epublica,fece  conofcere  a molti  ; Doti  del 
p che  la  facilità  fua, era  flabilità  d'animo;quel  ch'era  flimata  paura,  confi glio;&  ^ll°  anu 
che  la  infingardaggine  in  tutte  le  cofe,c  il  poco  fuo  curar  fi  d'ogni  cofa,era  grauità  J£jyte  °c5 
Cf  fermezza.  Terchehauendo  egli  veduto  la  grandezza  della  Republica  ; & la  hefpenc- 
moltitudine  delle  guerre , efj'ercitò  il  corpo  fuo  alle  fatiche  della  militia  ; come  fe  za» 
ciò  le  fujfc  fiato  dato  dalla  natura;  & diedefi  ancho  alla  eloqu  e za  p poter  perfua 
dere  il  popolo,  laqual  cofa  l grandiffimo  fplendore, e ornamento  della  vita.  Perciò  Eioquéza 
che,anchorche  egli  nonfuffe  molto  proto, no  era  perciò  inetto  affatto,  nel  direffia-  del  detto. 
uendo  da  natura  ingegno  non  punto  volgare , ma  con  vn  certo  che  di  peculiare  . 

& di  raro , copiofo  di  figure , & di  grauità  di  fententie  ; lequali , per  quel  che. j 
fi  dice , furono  molto  filmili  à quelle  di  Thucidide . Perche  noi  babbi  amo  quel- 
la arnione  laudatola  , ch'egli  fece  dopò  il  fuo  Confutato  nella  morte  del 

figliuolo . 
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figliuolo,  ti  ebbe  Fabio  MaJJìmo  cinque  triofi,il  primo  fu, quando  egli  vinfe  ì Ligu  \ 
C inque  ri.Tercioche  ejfendo  eglino  vinti  da  lui  in  battaglia,  & bauendo perduti  molti  de 
ràbitf  di  huomìniloro,  fi  ritirarono  all’ .Alpi;  & miferi,  & fogliati  delle  co f loro  fu- 

tenuti.0t"  ro1l°  cacctatl  d’Italia.Ma  poiché  *A unibaie  venne  in  Jtalia,& che  la  prima  vol- 
ta combattendo  apprefio  il  fiume  T rebbia , riufì  vittoriofo : & predando  fi  mift 
a cambiare  per  la  T ofeana ; diede  grande  fpauento  a ’ Bimani . tSHolti  prodigi 'j 
C fegni  fi  videro  in  7 loma,  & degli  vfati , come  fon  le  flette  da  Cielo,  & d'altri 
Prodigij  anchoraftrani  & horribili  affatto.  Terciocbe  gli  feudi  fidarono  fangue,e  appref- 
m Roma,  fo  a([  ^fntio  le  fighe  del  grano  caderono  fanguinofe da  Ciclo  piouerono  pietre 
affocate  & ardenti . Sopra  la  Città  de' F alcrij  parue  che  l'acre  s'apri[fe,& che  da 
quella  apertura  molte  fritture  ne  cadeffero > in  vna  dcllcquali  erano  quefleparo-  e 
G.lflami-  le ;M arte  maneggia  bora  l'armi fiue. Ma  G.  Flaminio  confilo, Intorno  d'animo gra  * 
nio  Con-  defiderofo  di  gloria,  ef  sedo  infuperbito  per  alcuni  fucccffi  grandi,  iquaìi gli 

0 °’  erano  rinfeiti  beneper  befiialitd  della  fortuna,^  non  per  fio  configlio,nou  fi  sbi- 

gottiua  putoper  quefic  cofe  : conciofia  cofa  ch'efiendo  egli  richiamato  dal  Senato 
cotta  il  voler  del  compagno, hauea  combattuto vinto  i Francefi.  Et  Fabio  an- 
ch'egli,benché  tutto  dì  fi  vedefiero  di  molti  prodigi), non  però  fe  ne  turbaua  pun- 
Con  figlio  t0  > peniocb'cgli  non  ci  vedeua  ninna  ragione . Ethauendo  intefo  il  poco  numero 
di  Q/Fa-  de * nimici,e  il  difagio  loro,confortaua  i Romani,  che  fiefiero  di  buono  animo  ; & 
bio.  per fuadcuagli  pache  Annibale  haueita  i fuoi  faldati  ejfercitati  in  afiaiffime  bat 

taglie,  che  no  fi  veniffe  a giornata  con  effolni;  ma  che  fi  mandafie  foccorfo  a'cofe 
derati , & cofi  le  forge  d'ji  nnibale  (filando  le  Città  in  fede  del  popolo  Romano) 
da  lor  mcdefime,fi  come  fiamma  accefa,cbc  poco  & deboi  nodrimeto  babiia,  fa-  G 
Temerità  rebbotto  venute  à indebolir fi , & mancare . *J7li a Fabio  non  potò  tirar  Flaminio 
di  Flami-  mna pua  0peni0ne  3 ilquale  diceua ; che  non  era  per  comportare, che  i nimicis'ap’r 
tir0*  prejfafifiero  à Roma  ; Ò*  che, come  hauea  già  fatto  Camillo, non  volata  combatte- 
re in  Romaper  faluar  Roma.  Commandò  dunque  a*  T ribuni  dc'foldati,cbc  me- 
nafiero  fuori  le  genti. Et  e fendo  egli  à cauallo,&  tignando, fenga  alcuna  manife 
Ha  cagione(cofa  marauigliofa  da  dir  fi)  il  cauallo  correndo  caddè  col  capoinnan- 
gi . j b{c  per  ciò  Flaminio  fi  mutò  d'opcnione  » ma  come  prima  shaueua  propofilo 
nell'animo, mife  in  ordine  l'efercito  per  andare  à incotrarc  nnibale  in  Tofana 
Terremo  ful  fogo  Trafimeno.  *Doue  effendofi  attaccata  la  battaglia, venne  vn  terremoto , 

ilquale  rumò  gran  parte  di  molte  Città, riuofe  à dietro  velocifjimi  fiumi;  & rup-  j-j 
pe  luoghi  molto  afri  d'altififimi  monti.  Iquai  prodigi)  & fiegni,  come  che  mcnaf- 
ferogran  mina , nodimeno  ninno  di  coloro  che  combatteuano , rifpctto  al  gran  tu- 
multo ,gli  hauea  potuti  fentirc . Flaminio , poi  ch'egli  hebbe  fatte  molte  honorate 


to. 


; . - . pruouc , degne  di  Roma  & d'huomo  valorofiò , com'egli  era,  fu  morto  inficme  con 
molti  altri  gentiluomini . gli  altri  poi, che  fi  mi  fra  iiifuga,fu  fatta  gradi f- 

Morte  di  fima  vccifione,  psrcioche  quel  giorno  furono  tagliati  à peggi  quindici  mila  huo- 
\ Iam  i-  triini , & altrettanti  prefiì . 1 1 corpo  morto  di  Tivninio , ilquale  per  lafua  virtù 
mo , & di  ^ nnibale  defideyaua  di  fc pelici, & di  fargli  honoret);6n  fi  tròno  fina  gli  altri  cor- 
Ko  mani.  P* mon*  > m ^ipotò  fapere  yf nnibale,  dou' egli  fi  fu. fife  ripofio-.  E*  Wta  xicer 


unta 


DI  FABIO1  MASSIMO. 

A unta  à Trebbiai  nè  per  tenere  del  Confilo,  nè  j>  me  fio  s’era  troppo  bene  intefi  in 
Homa,  ma  s'era  detto , che  la  cofa  era  ita  del  pari.  Ter  che  fubito  che  Tomponio 
“Pretore  l'bebbc  intefa,rannato  il  popolo, & Inficiate  da  parte  le  nouetie  & le  cian 
eie,dif]e;  Signori  Rimani,  noi  fumo  flati  vinti  invna  gran  battaglia;  ^efferato 
s’è  perduto , gli  alloggiamenti  focheggiati, e il  Confilo  Flaminio  è morto  nella 
gioXnata.Guardatc  bora  voi  quel  che  s’bà a fare  peY  noBra  falute.Qucfia  oratio 
no  appreso  a vn  popolo  ft  graie, fi  come  fiol  fai  e, quii  do  viene  vna  ternbil furia 
di  uento  in  mare,coft  cd  vn  certo  ghiado  occupò  gli  animi  di  tutti,  & mife  fioma 
in  tanto  trau  aglio:  che  tu  cofi  gra  difordine  Ci  paura  i co  figli  ,e  i ripari  degli  huo 
mini  erano  fcarft.  Ma  finalmente  tutti  s’accordarono  in  queflo,  cioè;  che  bifigna- 
ua  creare  vn  Dittatore,  che  di  for  regga  d'animo  Ci  di  f opere  tutti g'i  altri  auan 
B gaffe. Et  che  tale  era  Fabio  Mafjimo.  bitumo  degno  di  queflo  magiflrato  per  gra 
degga  d’animo, & per  granirà  di  coflumisCS  ch’egli  era  di  quella  ctà,ncllaquale 
laforga  del  corpo  riffonde  anebora  a’cofigli  dell’animo, Ci  e accompagnato  l’ar- 
dire con  la  prudcnga.Toi  che  dùque  tutti  fi  furono  accordati  in  qutflo,Fabio  crea 
to  Dittatore  sfacendo  Lucio  Minutio,  (apitan  della  caualleria,  prima  domadà  al 
Senato ;ch’ejfendo  egli  Dittatore, poteffe  adoperare  il  cauallo.  Ttrcioche  prima  il 
* Dittatore  no  potea  ciualcare,che  ciò  gli  era  flato  vietato  per  vna  certa  legge  an 
tica;o  che  quello  fu ffe  ordinato, pere  b’cffi  fi  credeffero , che  nella  fanteria  fu fiero 
forge  maggiori, & per  queftofitfìe  bifigno  al  Capita  generale  fior  fermo  nel  bat 
taglione nò  abbandonare  il  fuo  luogo:  onero, perche  efiendo  fipra  tutte  l’ altre 
cojc, regia  et  gradc  la  potenga  di  quel  principato, uoleficro  che  il  Dittatore  in  ciò 
£ par  effe  inferiore  al  popolo. M a Fabio  volendo  fipra  tutto  mo  firare  la  grandegga 
del  fuo  fmperio , perfarfi  piu  obedienti  i Cittadinijyauendo  meffi  mfieme  ventir- 
quattro  Littori  ffe  n’andò  a fuo  viaggio ;& mandando  innangi  vnfuo  officiale, co 
mandò  a vn  de’ Confili, che  gli  ueniua  incotta ;che  lafciando  i Littori, & l' altre  in 
fegne  del  magiflrato, lo  venifie  a incontrare scome  privato. Dopò  queflo  comincia 
do  dagli  Dei, fece  cono  fiere  al  popolo,come  per  no  batter fi  fatto  coto  deile  cerimo 
nie  Ci  degli  aufpicii,per  befiiahtà  einfilega  del  Confilo, non  per  viltà  de’foldati 
s’era  riceuura  quella  rottati  moflrò,  che  per  queflo  non  s’haueua  da  hauerpun 
to  paura  de’nimici,ma  che  s’haueua  da  far  facrificio  a gli  Dei  per  Ignorargli,  Ci 
per  fai  figli  fauorciioli  ;nè  però  mife  fuperflitione  negli  animi  loro,  ma  co  fermò 
la  virtù  con  la  religione,  ér  leuò  loro  la  paura  de’nimici  con  la  fferanga  del  fie- 
li corfi  diurno.  II  bora, guardati  i libri  Sibillini, don’ erano  i fegreti  delle  cofi  fio- 

mane,  dicefi :cbe  fi  trouarono  alcuni  oracoli , iqual  ffettauano  alle  Fortune ,CÌ a 
quei  cafi  ch’erano  fuccejfi  allhora:  Ci  ciò  che  s’ intenderla , non  fi  potcua  publica- 
re.Ora  efiendo  compar  fi  il  Dittatore  innangi  alla  plebe, fece  voto  agli  Dei,  prò 
mettendogli  di  facrificar  loro  quante  capre,  porci , pecore  , Ci  buoi  nafeerebbono 
quell’anno  ne  monti,  piani, fiumi , Ci  prati  d’Italia , Ci  quanti  fi  ne  fufiero  alle- 
ttati in  tutto  quel  paefr,CÌ  oltra  ciò  promifidi  (pendere  in  quella  imprefa  trecen- 
to tjentatre  fcJlcrgi;Ci  altrettanti  denari , Ci  la  terga  parte  di  piu.T utta  quefìa 
fiamma  fino  ottanta  tre  mila  denari,  Ci  cinquecento  ottanta  tre  denari.  Ci 
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& Vl?  due  oboli . Et  di  quello  numero  ,non  v’èjtagione,  che  render  fi  poffare  alcuno  non  E 
traili  vohjfc  confinare  U forga  del  numero  ternario  ; pcrciocb’egli  inumerò  perfetto 
, cioè  dt  natura:&  effondo  egli  il  primo  de" caffi,  hi  in  feil  numero,  e’I  principio  del  nu- 
vn  Giu-  mero,  & rauua  le  prime  differente,  & gli  elementi  mefcolati,& congiunti  infie- 
lio;  & yn'  mc  di  ciafeu  numero. Haucdo  dùque  Fabio  indugiato  gli  animi  de' Cittadini  alle 
fella  parte  co/f  dittine, diede  loro  buona  fperanga  delle  cofe  allenire . Et  egli  poi  battendo  po- 
di vn  Giu  fla  in  fa  falò  tutta  la  fperanga  della  vittoria , fi  come  quel  che flimatta,cbe  'Dio 
Ito.  donaffe  la  buona  fortuna  à gli  buomini  per  mego  della  virtù  & della  prudega,  fi 

volfe  à reprimere  A nnibale  ; non  con  animo  di  voler  combattere , ma  per  confu- 
d|T  QC  Fa-  mar  c°l  tcniP°  forV  ^ kt’ti  difagio  co’  denari, e il  grande  effercito  col  poco  nu- 
bio.  mero.  Onde  fempre  perche  la  caualleria  veniua  mancando  al  nimico, egli  mena- 
va l'e fi ei  cito  fuo  per  luoghi  alti, et  pigliado  alloggiamento  Jlaua  [opra  il  nimico;  p 
quado  efìo  fi  fermauafermadofi  anch'egli:  C£  quando  il fuo  nimico  fi  moueua,& 
egli  caminaua  con  l’ effercito  per  le  montagne ; (J  tanto  fi  moHratta  ad  tsf nniba- 
le,quanto  per  la  diftanga  del  luogo  gli  bafiaua  à no  potere  efìcrcoflretto  à cobat 
tere  coutra  fua  voglia  ; & cofi  temporeggiando  in  quel  modo , teneua  i nimici  in 
paura, come  s'eglifuffe  flato  per  venire  à giornata.  Ora  mentre  che  Fabio  confu- 
tnaua  il  tepo  di  quefla  maniera, ogn  vn  fe  ne  faceua  beffe, nè  folo  per  tutto  il  capo 
fi  diceva  mal  di  lui,  ma  da  tutti  i nimici  anebora  era  Flimato  timidijimo  (apita 
DSno  che  no,&  di  niun  valore.Ma  d’altra  parte  isfnnibale  banca  Fabio  per  Intorno  di  mol 
procede-  t0  ardire:  percioch’  egli  folo  conofceua  la  grauità,et  l'arte  di  Fabio  nel  guerreggia 
, po  cb  \n-  rei&  co fideraua, che  con  grande  artefido,  & con  molta  forga  egli  s’baueaà  tira- 
nibale  dal  re  à venire  à giornata:  & per  contrario  vedeva, che  lo  fiato  de’  Cartbaginefi  era  - 
l’arte  vfa-  in  mal  termine ;perciochc  non  cobattendo,effi  non  fi  potevano  valer  nulla  di  quel- 
“^aQJa  le  cofe  ; c’baueuano  portate  per  bi fogno  della  guerra  ; & gli  buomini  & le  cofe, 
dellequali  ejfi  baueuano  bifogno  ,fi  venivano  à feemare,  éS  confumar  fi  indarno . 
Annibale  adunque  ogni  cofa  tentando  , & qua  & là  volgendo  fanimo  fuo, come 

f agUardo  lottatore  à ogni  maniera  di  malitia  & d'inganno , per  tirar  Fabio  à 
attaglia,  fuor  della  ficuregga  & prouifione  de' configli  fuoi,  lo  prouocaua  in  piu 
modi . *S\ta  egli  non  potè  mai  per  alcun  modo  ingannare  Fabio, ilquale  era  huo- 
mo  valorofo  & prudente . La  onde  tSHinutio  Capitan  della  caualleria,  buomo 
terribile, importuno,&  befìiale,  & libero  di  lingua,  ilquale  andana  vccellando  il  . , 
favore  & la  grafia  dell’ effercito , & già  l’haueua  ripieno  di  pagga  furia , G"  di  1 
vana  fperanga,  flava  dicendo  molto  mal  di  Fabio.  'Perche  coloro  che  lo  biafimai- 
uano, percioch' egli  audaua  tanto  temporeggiandolo  chiamavano  pedante  d’ An- 
nibaie :& d’altra  parte  lodauano  i^tinutio  per  buomo  grande, & (apitano  de- 
gno di  Roma  .Onde  fJMinutio  tanto  piu  levato  in  fuperbia,  fi  rideva  di  lui,per - 
ch’egli  menaua  l’effercito  fu  perii  monti , quafi  ch'egli  non  andaffe  cercando  al- 
trove non  di  trovare  vn  luogo, Onde  i faldati  come  da  vn  theatro,  vedeffero  ruma- 
re Italia  a ferro,&  fuoco . Ehdimandaua  anebo  per  burla  gli  amici  di  Fabio  ; fe 
Fabio  non  fi  tenendo  fteuro  in  terra,  voleua  menare  l' effercito  in  cielo , o ritiran- 
dofi  fra  le  nebbie, & fra  i nugoli,  fuggire  i nimici . Perche  facendo  intendere  gli 
. . amici 


Minutio 

temera- 

rio. 
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A amici  fuoi  quefte cofe a Fabio, & confortandolo ;che egli  douejfe  piu  toflo  metter- 
fi  ne' pericoli, che  fopportare  quella  infamia, efio  rìjpofc  lorofiwa  be  farci  io  tenti 
to  piu  paurofo.fe  per  batter  paura  delle  burle , & dc'motti.io  mi  toglievi  giù  de  i 
cofigli  miei.T^è  perciò  disbovejla  paura  è queUa;cbe  fi  Jopporta  per  fallite  della 
fua  patria.  Ma  lo Jpauentarfi  per  /’ optinone  degli  buoinini,per  le  calÙnie,&  per 
le  ripren foni, non  JÌ  convitti  punto  a huomo,cbe  fia  in  tal  magifirato,mi  fi  bi  ne 
a chi  ferue  a coloro, iqual  tengono  ch'egli  fappia  mal  commandare  & f gnoreggia 
te.  Dopò  queflo,^4iinibale  cadde  in  vn  errore  ; pcrcioche  velèdo  egli  allontanare 
l'effercito  da  Fabio,  & menarlo  in  vn  piano  molto  douitiofo  di  pafcoli , comman- 
dò fubito  dopò  cena  alle  guide , che  lo  menaffero  nelle  capagne  di  Cajino.  Le  quai 

B guide, perciocbe  erano  Barbarc,inganateft  circa  il  nome  Latino, menai  aio  l’ifier 
cito  à'^fnnibalc  a'covfini  di  (fampagna-.à  vna  Città  , che  fi  chiama  fafilmo  per 
mego  di  quefla  fitta  corre  il  fiume  da' Romani  chiamato  Fulrumo.Quefìo  paefe 
è circondato  da'moti  & apre  l'rfiita  della  valle  alla  marina  : quitti  allagàdo  il 
fiume  nafeono  pallidi,  lequali  bino  profondarne  arene,  C finiscono  a vna  fpiag 
già  pericolofa,  che  non  ha  porti . Toi  ch’M  mibai  fu  giunto  quitti,  Fabio  c’ batto- 
na cognitione  del  paefe  & delle  vie;t>ofe  quattro  mila  faldati  alla  bocca  della  vai 
le,  battendo  benifsimo  o>  dinato  il  refio  dell' efferato Jopra  altre  colline.  Et  egli  poi 
co’ftioi  foldati  armati  alla  leggiera  dando  alla  coda  de'nimici , mife  in  dijordine 
tutto  l'effcrcito,& ne  ragliò  a pegprj  da  ottocento. Ter  laqual  cofa  Annibale  vo- 

C laido  cauar  le  fue genti  di  quella  valle, & conofciuto  l’crror  del  luogo  el  perìcolo, 
fece  impiccar  le  guide;  ma  fi  diffidaua  di  poter  pafsar  per  forila  per  mego  deci- 
mici fortifsimi di  luogo. Tercioche  efiFdo  d'ogni parte gradifsimc  bnlpe ,&  mol- 
to afpre  da  paffare , & hauendoft  in  ogni  modo  a vfeire , deliberò  con  artifteiofa 
aftutia  ingannare  i nimici.  Fece  dunque  pigliar  da  due  mila  buoi,  iquali  egli  ba- 
nca feco  fra  l'altra  preda  , & legare  ad  amenduc  le  corna  loro  faceti  ine  acce  fé  di 
/ armenti  fecchi,  & di  fafeine  minute:  poi  venuta  la  notte  fattoft  buio, dato  il 

fegno,  ordinò  che  quefìi  buoi  da  coloro  cui  era  fiata  commeffà  quefla  cofa, fu  fiero 
/pinti  per  luoghi  ftretti  alle  guardie  de'nimici , e alle  cime  de’ monti  : (3  mentre 
efsi  ciò  faceuano,egli  chetamente  menaua  via  il  refìo  dell’ eff  eccito.  J buoi,ch’era 

I>  no  cacciati, fin  che  il  fuoco  non  fa  bene  accefo,  andarono  di  lor  paffo  fenga  impeto 
alcuno . La  onde  auuene  ; che  i pafiori  con  marauiglia  Li  aitano  a vedere  /opra  * 
monti  quella  fiamma  che  riluceuafia  le  corna  dc’buoi,  quafì  che  l’eff  ercito  mar- 
ciaffe  f otto  vno  ordine  di  molte  fiaccole . *JMa  come  prima  auampate  le  coma *, 
il  fuoco  toccò  lor  la  carne,  efiendo  eglino  trauagliati  dal  caldo  , dimcnanano  il 
capo , & efitndoft  pieni  l’vn  l'altro  di  fuoco, fi  mifero  a caminarc  fenga  ordine . 
Terò  efiendo  eglino  trauagliati  e impauriti , fi  diedero  a correre  fu  per  li  monti , 
& bauendo  arfe  la  fronte , & la  coda,  acccferogran  parte  di  quel  bofco , don' e/ si 
pafi au  ano  fuggendo . Ter  laqual  co  fa  a' Romani,  eh' erano  ordinati  alla  guar- 
dia del  bofco , ciò  paruc  bombile  fpettacolo  ; pcrcioche  pareua  loro  di  veder  fa- 
celle  in  mano  d’buomini , iquali  correffero . Effendo  eglino  dunque  molto  /pa- 
ventati, per  non  ejfer  tolti  in  me\o  da  nimici , ritirando/  agli  alloggiomenti 

tnag - 


Conflàtia 
di  Fabio  < 


Errore  có 
rr>cflo  d* 
Annibale. 


Vulrurno 

fiume. 


Aftutìadi 

Annibale. 


■ ! 

kt  ib 


t 


N 


I T A 


$6%  .P  L A V 

maggiori, coh  difordine  abbandonarono  quitti  le  lor  bagaglìe  . Jn  quello  mego , £ 
emendo  fi  ifoldati  armati  alla  leggiera  ridotti  fu  la  cima  de' monti,  il  refio  dell'ef- 
Trouiden  ferito  d'Jtnnibale,bauedo  fatto  grò  fio  bottino, animo fam  ente  fall  fu  monti. Ora 


le  di  Fa-  Fa^°  cofl  ^ ^/</0  c°m'e&lì  era,s'auide  dell' inganno  ;pnciocbe  alcuni  di  quei  buoi 


bio. 


correndogli  giunfcro  innangi.Ver  laqnal  cofa  per  e fi  ere  anebora  di  notte  ,t  erti  on- 
do di  qualche  agnato,  cheto  cheto  fece  armar  l'effcrcito,  & coft  flette  fenga  muo - 
iter  fi  puto.  Ma  poiché  fu  venuto  il  giorno, fu  bito  diede  alla  coda  de  minici per 
* afpri  & malageuoli  luoghi , con  gran  rumore  attaccò  la  battaglia  ; infin  che  per 

comadamento  d' .Annibaie gli  Spagnuoli , huomini  molto  deftri  della  perfona,& 
bene  in  gambe, & perciò  attijfimi  a falire  i monti,con  molte  grida  jp  infero  contra 
ifoldati  Ternani  carichi  d'arme,  atti  piu  toflo  a combattere  in  battaglia  ordina- 
ta & ferma  fiquali  bauedo  fatto  di  loro  grado  vcciftonc, fecero  ritirar  Fabio  agli  F 
alloggi ameti.Dellaqual  cofa  à Fabio  nacque  biafnno,&  carico grade. T ercioch' 
Porte  Aio-  ejfendoft  egli  dinanzi  rimafo  d'attaccar  la  giornata , per  vincere  Annibale  con 
ni  di  Fa-  con  figlio , (3  con  prudenza , pareua  che  con  quei  mcdefimi  mogi  eglifuffe  Fiato 
bio  Iafcia-  bora  vinto  da  lui.Verche  volendo  Annibale  tanto  maggiormente  accendere  l'ira 
te  d’Anni  ^ Romani  cotta  di  lui, com'egli fu  giunto  alle  poftcjjioni  di  Fabio,hauendo  tuttè 


baie  adii-  abbrucÌOte& guafte,  quelle  fole  non  volle  eh' altrimenti  fujfero  tocche ;an 


lattei  m zi  buona  guardia  vi  mife,  perche  non  nefujje  leuato  nulla  . E j fendo  dunque  inte- 
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fa  quefia  cofa  à Poma,  maggiore  odio  ne  nacque  contra  di  Fabio, e i T libimi  deir 
Popolo  ia  piffa in  publico  conftgliò  diffm  molto  mal  di  lui; maffi mamente  effendo  aiuta 

&r°jTsena  tl  a Cl°  Mctiliofilquale  non  perch'egli  fu fi  c nimico  di  Fabio , ma  per  cjferpa-  G 

to  inimi-  tente  di  Minutio  Capitan  della  cauallcria,fiimaua  che  la  infamia  di  Fabio  fufie 
cato  aFa-  per  arrecar  gloria  honore  a Minutio.Tslf  fidamente  Fabio  hebbe  nimico  il  po- 

b*°*  polo,  ma  incor fe  ancora  nell'ira  del  Senato  fili  qual  e non  appronaua  le  conucntionì 
fatte  con  Jlnnib  ale  circa  lo  fcambiare  iprigioni.Tercioche  Fabio  s'era  conu  enar 
to  feco , che  ci  afeun  prigione  fi  retti tuifie  huomo  per  huemo . Etfe  pure  vene 
auangaua  alcuno,  coloro  che  lo  voleuano  rif cattare , haueffero  a pagare  dugento 
cinquanta  dragme  per  ogni  tefi  a.  Effendo  fi  adunque  fatto  il  cambio  dimoino  per 
huomo , dugento  & quaranta  Promani  furono  trottati  ejferfi  rimafi  apprefjòdi 
Annibale.  Doue  il  Senato  ordinò , chenon  fi  rrtandaffe  altrimenti  la  taglia  per 
; ccfloro,ma  di  piu  fi  doleua  grandemente  di  Fabio , che  poco  honoratamente , & 
Parien  ?a  dentiti  utilità  della  I{epublica , s' affaticale , di  rifeattar  huomini , iquali  H 

di  Fabio  p(Yrdtà  loro  s' erano  lafciati pigliar  da'nìmici  : perche  Fabio  intendendo  quefia 
cofa  fopportò  in  pace  la  colera  , che  i Cittadini  haucuano  contra  di  lui.tSUa  non 
battendo  egli  denari , nò  per  alcun  modo  potendo  fi  di fp  or  re  a mancare  della  fua 
fede  a Annibale, & per  non  abbandonare  i prigioni, mandò  il  figliuolo  a Poma, 

& gli  commi  fc,chc  vendefjc  le  fuc  pojfeffioiii,&  poi  gli  ance  afe  i denari  in  Cd- 
po.Vcndute  che furono  dunque  le  poffefsioni , & prefi  am  ente  ritornato  il  gioite- 
. ne, egli  mandò  la  raglia  ad  ^4r,nibale;&  rifeattò  i prigioni ido  quali  effondo  mol 


Liberalità  cheg(i  vollero  reflituirei  denari , Fabionón  gli  volle  altrimenti  accetta- 


di  Fabio. 


re.  -Dopò  quello  effendo  chiamato  a poma  per  lifavifiù}  copfegno  hffcrcito,a 
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‘ A tSMinuio;colqiialc  nondimeno  fi  conuenne  indarno-,  che  no  venifa  a giornata  co’ 
rimici,  ma  gli  fece  ancho  di  molli  conforti , & molti  preghi  ber  quella  copi . Ma 
egli  di  tutte  quelle  cofe  ri  ma  o poca  ritma  facendo Jitbito]  fece penfiero  di  volere 
affollare  inimici;  & co f appo  fiat  a l’occafione,  battendo  affario  gran  parte  dello 
esercito  mandato  da  A titubale  a farla  feorta  alle  vcttonaglie,&  hautdo  ama ^ 
Tati  molti  di  quei,  ch'eranondlarctroguardia , fece  fuggirgli  aliti  dentro  degli 
alloggiarne  ti, & mife  paura  d tutti  di  douergli  affediare.Vcicbe  *4  tribale  haue 
do  ratinato  in f ente  vn' altra  volta  l'cfiercito,s'afiicurò  colfubito  partirfi.  La  onde 
tJ/Hinutio  riempiè  gli  animi  de’Joldati  di  sfrenata  fupcìbia  C d ardire  :ó'  pre- 
ftamete  andò  la  nuoua  a I{oma  maggiore  a fai  del  vero . Laqual  sofà  e fendo  ve- 
ri nuta  all' orecchie  di  Fabio, dijfe  ; ch’egli  per  qucfìofucceffo.che  Minutio  battccu 
F bauuto, molto  maggiormente  temeua,che  non  gli  auueriffc  qualche  fetagura.  Ma 

la  plebe  con  grandi, /firn  a aU  egregia  toflo  coffe  in  frigga  . Et  Mei  ilio  Tribuno 
della  plebe  montando  in  bigoncia  ,fece  vna  oratione  ; dou'egli  lodò  grandemente 
tJMinutìo,& non  piu  di  viltà  & di  dapocaggine,ma  di  tradimento  anebora  acca 
so  Fabio.Mggrifc  anebora  per  copagnia  a Fabio  di  quella  fcelcraggine  molt’ altri 
■ Cittadini, ìquali  per  dignità  & per  riccbegje  erano  huomini gradi, dicendo  ; che 

ejji  da  principio  baueuano  menata  la  guerra  in  lungo, per  leuare  al  popolo  l'auto- 
rità  fua,&  per  infignorirfi  della  Città  co  la  tirannide  dittatoria  ; laqual  cofa, ti- 
rando in  lungo  la  guerra,  era  fiat  a cagione  di  far  fermare  - Annibale . llquale  ef- 
1 fendoji  bora  infignoritod'Italri;flaua  inficuro,  (begli  vennero  <T jtfricanuoue 

C genti . Ma  poiché  Fabio  comparue  in  publico  per  frullare  al  popolo,  morirò,  co- 
1 megli  non  era  per  difendere  la  fua  caufa  innangi  al  Tribuno , ma  difie  loro  ; che 

quanto  piu  toflo  poffibilf ufi  e ,bifognauano fornirei  facrificij  & lefupphcatiom , 
f che  s' baueuano  a frre,acciccbe  ritornando  egli  all’efiercito,  poteffe  punire  Minu- 

' tio, fecondo  ch'egli  hauea  meritato , per  batter  egli  combattuto  contro  il  fuo  com- 

’ mandamento . Lcuoffi  allhora  romore,  & giidograndijjìmo  nel  pobolo,parendo- 

i gli  che  Minutio  fu fie  poflo  in  manifeflo  pericolo  della  vita.Tcrcwche  ilfPittato - 

' re  di  fua  propria  autorità  poteua  metterlo  in  prigione, & frrlo  morire  anebo- 

ra fruga  proceffo:  & giudicauano  anebora, cbelira  di  Fabio  raccolta  & concita- 
r ta  da  molta  fua  manfretudine  & clemcntia , tanto  piu  grane  & piu  implac abile 

doueffe  efiere  contro  di  lui.  Stando  dunque  cheti  tutti  gli  altri  per  paura,  dM  et  t- 
ì * D lio , come  Tribuno  confidandofl  nell' autorità  fr  a (perciocbe  quel  fol  magirirato, 
; quando  è creato  il  Dittatore , ritiene  la  fua  balia , Cf  tutti  gli  altri  la  perdono  ) 

i frceua  grandifiima  infanga  al  popolo;  pregandolo  c'hauejfero  a cuore  la  falute 

fi  di  Minutio , & non  volefiero  comportare, che  quel  che  Manlio  Torquato  bancali 

t,  già  fatto  contro  il  figliuolo , il  medefimofacefa  bora  Fabio  contro  Minutio, cioè, 

che  fu fìe  tagliata  la  tefla  a colui,  ilquale  haueua  bauuto  vittoria  de’  nmict,angi 
leua Jfcro  quella  autorità  tiramefea  a Fabio , & defiero  l'Imperio  , etlgoucmoa 
l <JM.imttio,ilqualc  & potata, & voleua  faluare  il  tutto,  Ffiendo  dunque grande- 

. mente  mojfo  tutto  il  popolo , per  quelle  parole , non  irebbero  pero  ardimento  di 

, sforgar  Fabio  a depor  la  Dittaturafrccb' egli  fufaopprefio  dalla  muidiade’  Cit - 
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Mìnutio  tadini-.ma  nondimeno  ordinarono,  che  tJMinutio  gli  fuffe  copagno  nel  gommo, et  E 
ordinato  che  nel  maneggio  della  guerra  egli  hauefle  licétia  & auttorità  quanta  il  Dittato 
cópagno  re;laqua ! cofa  prima  che  allhora  nò  s'era  piu  udita  in  \oma,ma  falò  vn' altra  uol 
ta  strafatta  poco  dopò  la  rotta  di  Canne . Verciocbe  in  quel  tempo  tJHarco  Ju- 
bio.  nio  era  Dittatore  in  campo , & per  fupplire  il  numero  del  Senato, ilquale  effondo 
morti  molti  Senatori  nella  giornata , era  grandemete  feemato,  crearono  vn' altro 
Dittatore, che  fu  Fabio  Butteone . Ci  fu  però  qneSla  differenza,  che  tolto  ch’egli 
leone  Die  hebbe  prefa  la  dittatura , Fi  ripieno  il  Senato  d’buomini  eletti,  quel  dì  mede  fimo 
tatorc . licentiati i Littori, & licentiando  coloro, che  voleuano  accompagnarlo, mefcolato- 

fi  fa  il  vulgo,  & occupato  a negotiare  le  fue  facendo, come  huomo  priuato  attcn- 
deua  alla  piagga  . Ora  efiendo  Hata  eletto  Minutio  a parte  dell'Imperio  con  Fa-  F 
bio , crcdeitaft  per  ogn'vno,  ch'egli  fuffe  per  farne  romore,  & attriflarfi  molto  di 
cotal giudicio:  laqual  cofa  pafsò  d’altro  modo, che  non  s'era  creduto . Tercioch’e- 
gli  non  riputando  altrimenti  fua  miferia  l ignoranza  loro,  fi  vcHì  l'animo  di  Dio 
gene -.ilquale  elfetidogli  detto  da  non  sò  chi;  cofloro  fi  fanno  beffe  di  te,ri]pofe  ; ma- 
io non  fon  già  vcccllato  : percioch’egli  fìimaua  che  coloro  foli  fuffero  da  eflere_, 
fchcrniti,iquali  effendo  vinti  cedeuano,  CS  di  cofi  fatte  cofe  fi  turbauan  molto.  Et 
coft  Fabio, quanto  fu  in  lui,  con  animo  pacifico  & tranquillo fopportò  quel  che  gli 
era  auuenuto, tenendo  per  vera  quella  fentenga  de’  Filofofi , iqttali  vogliono  ; che 
vn'huom  da  bene  contaminar  rìon  fi  pofja  ne  per  villane  parole, nè  per  ingiurio ft 
fatti.  Sola  vna  cofa  gli  duna  grandiffimo  diffiaccre  per  cagione  della  T^epublica, 

& ciò  era  la  bcflialità  del  popolo , ilquale  s'era  poflo  nelle  mani  di  Minutio  huor- 
tuo  ambitiofo  ; ilquale  poco  accortamente  fi  gouemaua  nelle  e ofe  della  guerra^»  • ^ 
T emendo  dunque, che  quelfuriofo  & gonfiato  nella  fua  openione,prcuer.edolo,no 
dell*effer-  faccffe  qualche  danno  alla  I{cpub!ica,partitofi  della  Città,  cheniu  lo  feppeffent 
cito  tra  an^°  w campo;doue  trouò  Mìnutio  tanto  ìnfuperbito,  che  non  fi  poteua  piu  conte 
Fabio  e nere  in  alcun  modo . Ma  pcrcicch'cglì  fi  pigliaua  molto  piu  parte  dell' Imperio  , 
Minutio.  ckenonglitoccaua  ; Fabio  a patto  veruno  non  volle  ciò  comportare cofipartì 
teflercito  con  effolui  ; parendogli  affai  meglio,  ch'egli  commandaffc  a una  pane , 
che  fc  contra  ragione  egli  fuffe  fignor  del  tutto . Et  cofi  Fabio  hebbe  la  prima  CS 
la  quarta  parte,  ££  a fjMinutìo  diede  la  feconda  (£  la  terga, hauendo  in  quel  me- 
■ - . de  fimo  modo  diuife  le  genti  de'  confederati . Ora  vantandoci  tJMinutio,  che  per 

u cagiondilui  il  colmo  d'vno  Ignorato  & grandiffimo  Imperio  hauena  perduto  H 

molto  dello  fflendore  & dignità  fua, Fabio  gli  ricordò,&  di/le  ; che  s'egliera  fo- 
ttio,penfafie  d’hauere  a combattere  non  con  Fabio,  ma  con  Annibale, che  s'eglie- 
ra pur  rifoluto  di  voler  contendere  col  fio  collega,  hauea  però  a penfarc;  eh' effen- 
do egli  come  vittoriofo  flato  accrefciuto  d'homre , non  perciò  parata  che  hauefle 
fuperato  in  cofa  alcuna  lui,  ch'era  vinto  & vituperofamente  trattato  da  cittadi- 
ni , non  bautfdo  Minutio  battuto  cura  della  fallite  C fieuregga  de'fuoi  cittadini . 

. Pone  Minutio  tutte  queflc  cofe  pigliaua  per  ironia  & pe>-  a flutia  di  vecchio  ; & 
Annibaie  Pnfe  W elle  genti  ‘begli  erano  tocche  per  forte,  & ritiratoft  da  partc,fece  vn  ca- 
po Separato-  tafani  baie  tutta  quello  fap?ndo,fi  mettenti  a ordine  affettando  tut- 
te Poe- 


D 


DI  FABTO  lvtASSIMO.  30/ 

A tel’occafiotiuEra  vn  certo  poggietto  in  mego  fra  l’vno  & l’altro  campo, non  mol 
to  difficile  da  ejfcr  prefo  ; ma  però  quando  vi  fuffero  fiati  fatti  gli  alloggiamenti  »• 
affai  ben  forte  & fifficietcà  ogni  cofa  : quindi  per  vna  pianura  nuda  d'alberi, Ci 
diritta  fi  feopriua  tutto  il  paefv;  u erano  però  certi  foffi  piccioli  & non  molto  prò-  ■ . » 

fondi. Ter  dò  Jtnnibalè,haucndo  bauuto  commodità  di  pigliar  quel  poggio, non  fe 
riera  altrimenti  curato , ma  l’bauea  lafciato  di  mego , aedoebe  vi  fuffe  occafione  Poggio  li 
di  venire  à battaglia.  Ma  poich'egli  hebbe  veduto  Minutio  fep  arato  da  Fabio  fa  ^ 

notte  difiofe  alcuni  foldati  per  quelle  fofi  e & caucme.Toi  cofi  toflo  che  fu  venuto  ^jiiibalc- 
il giorno,  mandò  alla  feoperta  alcuni  altri  pochi  foldati , per  pigliare  il  poggio,  & 
per  tirar  Minutio  alla  batt  aglio.. punto  l'ingannò  la  ficranga  fua  : per  cioè  he 
Minutio  prima  vi  mandò  gli  armati  alla  leggiera, & poco  dapoi  i cavalli . Et  fi  - 
g imbuente  ueggendo,  che  ^Annibale  mandaua  foccorfo  à coloro  eh  era//  fui  poggio , 
effo  con  tutto  l'efierdto  in  battaglia  fi  fece  innangi:CÌ  venuto  alle  mani, cominciò 
fieramente  à combattere  quegli,  che  di  fopra  con  lande yCÌ  con  l’ altre  armi  preme- 
nano, infinche  .Annibale  chiaramente  conobbe  d* batterlo  ingannato ;Ci  fece  ftgno » 
com'egli  era  colto  in  mego  con  le  j falle  verfo  coloro  , che  s' erano  imbofiati.  Ttouc 
leuarìdofi  fu  d'ogni parte  i fuoi  foldati,  iquali  con  di  molte  grida  fiigneuano  innan 
gì,  con  danno  Ci  morte  di  coloro  criccano  alla  codaà  {{ontani  furono  meffi  in  gran 
difftmo  difordine,&  fi  attento.  *A  llbora  Minutio  guai dandofi  attorno,  Ci  veggen - ’ 

doìhe  tutti i Capitani haucuano  abbandonati i luoghi  loro,&  finga fperanga  di 
falttarft  Aerano  polli  in  fuga, perdi  rutta  la  bramirà  dell'animo  fio. Et  già  i 
£ mi  di ,c  rierano  fiperiortin  battaglia,fconendo  tutto  il  piano , tagliavano  à peggi 
i -Romani, iquali  erano  rotti.  E fendo  dunque  i Romani  condotti  in  tanta  feiagura, 
fibito+Fabio  intefi  il  pericolo  dou  erano  ima  da  principio, com'  è vcrijimile.conftde 
rondo  bene  à tutto  quel  ch'era  per  avvenire*!  enne  l'efierdto  in  armi,&  diligente - 
mente  procuraua  d’intendere  come  paffauano  le  co  fi, non  già  per  mego  di  fpie,ma 
egli fieffo  fiorrettdo  innangi  à gli  alloggiamenti, contemplava  ogni  cofa.cDouc  co 
me  egli  hebbe  veduto  tutto  t efferato  ferrato  Ci  tolto  in  mego  da’nimici,  & che  le 
grida  di  coloro  che  fuggiuano  gli  vennero  all'orecchie , diede  fi  delle  mani  affian- 
chi , Ci  fofpirando  Ci  'piangendo  in  prefinga  d’ognuno  difje ; certo  piu  toflo  che 
io  non  fpcraua  , ma  ben  molto  piu  tardi  ch’egli  non  s’affettava  , Minutio  s'ò  mi- 
nato da  fife  fio , Commandato  poi , che  ogrivno  fibito  feguiffe  Nnfigne , &à  i 
foldati  che  gli  veniffero  dietro , gridò}  ljor  bora  ò foldati , cìafiun  che  fi  ricordai  Fabio* 
di  Min  ut  io, affetti  il  puffo  Ci  uenga  à ficcorrerlo  : che  veramente  egli  è perfino. _> 
di  gran  valore , Ci  molto  affettionato  alla  patria  ; che  fe  ben  bora  mentre  ch’egli 
correua a ributtare  i rimici,  la  cofa  non  gliè  riufeita , com’egli  baurebbe  volu- 
to, ci  farà  poi  tempo  di  riprenderlo  urialtra  uolta . Vrima  dunque  perfivuri 
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iquali  gli  fontagiungeuano  addofio  ,Ci  da  loro  riceve fiero  quel  ch'era  avvenu- 
to à tJHwutÌQ,  preflamente  cattfandoft  fi  mifero  in  fuga  f ; ^ tombale  ueggendo 
« Vite  di  V lutar  co.  • V cambiata 
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d imbietta  k fortuna  detti  battaglia, & Fabio, ilqu  ale  vahrofamente  ££  molto  ho  £ 
Miramente  combatteua  fra  gli  ^4  f ricani, ritenne  la  battaglia  dal  laro  di  fopra  con 
tra  M inaio  fitto  fonare  à raccolta  ,riiirò  t C art  bugine fi  à gli  alloggiamenti, 

Parole  di  kfckndQ  volentieri  ritornare  i Romani  a'ior padiglioni. Diccfi,ckc  ^ Annibaie  par 
Annibaie  tedo  della  battaglia, & ragionado  di  Fabio  coft  per  modo  di  b urla,  diffe  à gli  ami- 
lo lode  di  Cl  foni . non  v>f,ò  io  gii  piu  volte  detto  , come  quefio  nugolo  che  pojaua  fu  quesìì 
1 à IO*  monti  ci  baurebbe  v n giorno  fatto  venire addojfo  vna grande  crudel  pioggia  ? 

Finita  la  battaglia , Fabio  fpogliò  tutti  i corpi  morti  de'nimici,  & partijfi;nè  per 
Parole  di  ciò  furbamente  dijj'e  alcuna  parola  del  fuo  compagno.  Minutio  raccolto  inficme 
M nu.io . l'cjjercitOydijfe;  faldati  miei , il  non  errar  punto  nelle  cofe  importanti  è cofa  tanto 

f rande-,  che  non  c’è  huomo,cbe  la  pofiafare  . Ma  poiché  s’ è fatto  l'errore , vfficio 
dì  huomo  ficnio,&  da  bene  vbidire  à coloro, che  danno  buoni  configli.  V eramen-  p 
te  io  confi ffo  dibatter  poca  cagione  di  biafimar  la  Tortutna;ma  conofcobene  d'effer 
le  grandemente  obligato . Tcrciochc  quelle  cofe , ch’io  non  bruta  anebora  potuto 
imparare  da  me  medefimo  in  tanto  tempo, ch'io  ci  fon  vifiuìo,clla  me  l’ha  infegna 
te  tutte  in  manco  d’vn  giorno  ; cl?e  conofcendo  io  di  non  faper  commandare  ad  al- 
tri, ma  batter  bifogno  ch’altri  mi  commandi , ch’io  non  voglia  contendere  della  vit 
fùria  con  coloro, da’ quali  beUijfima  cofa  è l'efier  vinto . <Teròil  ‘ Dittatore  habbia 
imperio  fopra  di  uoi,ma  io  ui  prometto  bene  di  voler  e fiere  il  primo  d ringratiar -, 
lo ; C*  m' afferò  anebora  di  òjfcre  il  piimo  à vbidirlo , & far  tutto  quello  che  da  lui 
ini  fari  commaadato.Dette  quefie  parole , commandò  a fuoi  faldati, ch’aita  fiero 
linfagne , & tutti  gli  andafiero  dietro . Et  cofi  gli  menò  tutti  in  campo  à Fabio ; e 
. entrato  dentro  s'auiii’j  al  padiglione , tanto  che  fece  mar  artigliare  ,&  dubitare  q 
ognuno.  Q^ihì  fatto  fermar  l’ in fogne,  chiamò  ad  alta  noce,  fi  che  fu  intefo  da  tut- 
ti, Fabio  , cb'ufciua  fuor  a, per  padre . E i fuoi  faldati  anch’eglino  ehi  amarono  pa- 
droni! faldati  di  Fabio.Fattofi  poi  filentio,  Minutio  ragionò  di  quefiò  modo  à Fa- 
bio. Tubai  in  un  medefimo  giorno  acqui  Hate  due  uittorie . Tercioche  tu  bai 
uinto  il  nimico  col  ualore,c’l  compagno  con  ibumanità  & col  configlio;per  quella 
uittoria  tu  ci  hai  faluati , & per  quefta  tu  ci  bai  fatto  conofcere  , come  noi  uitu- 
perofamente  dalnimico  ,&  date  Ironoratam  elite  & con  falue^ga  noHrafiamo 
Flati  uniti.  Chiamerotti  dunque  ottimo  padre  mio  : perche  io  non  ho  piu  honora- 
P>aroIe  di  to  nome  con  che  chiamarti . <Perciccbe  io  bò  con  effoteco  maggiore  oblilo  afa 
Minutio  fai , ch’io  non  bò  con  mìo  padre  : che  da  lui  folamente  fono  fiato  generato , &• 
dette  a Fa  da  te  ìnfieme  con  tanti  huomini  faluato . Dette  quefle  parole  abbracciò , & ba- 
k*°  * ciò  Fabio . Quefio  medefimo  anebora  faceuano  i faldati , fanali  z'abbracciauarìo 
Nuoui  & baciauano  l’un  l’altro  ; di  maniera  che  tutto  il  campo  era  pieno  di  dolci fime 
Confoli  lagrime , & d'allegrezza  à un  tratto . Dopò  quefto  Fabio  depofe  il  magiiìrato , 
/ucce fiorì  & furono  fatti  i nuoui  Confoli  . 1 primi  de  quali  Confoli  tennero  quel  medefimo 
a Fabio . 7nwj[0  di  guerre? giare ^he  Fabio  banca  tenuto , che  non  uollero  mai  uenire  à gior - 
Terentio  nata  con  *^ni*iba  icjma  dado  aiuto  a’compagni  & confederatigli  manteneuano 
Vairone . in  fedele  in  amicitia.Ora  Terentio  Varrone  effendo  ucnuto  al  Confalato, huomo  di 
buffa  condurne , ma  di  uita  illuftreper  lo  fauor  del  popolo  perla  temerità 
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A fua , nfoslrò  in  vn  fabito  perla  bestialità  e ignoranza  firn  di  dottcre  arrifchiarcj 
tutto  lo  fiato  di  R oma.Vercioclre  egli  gridati  a ;c  he  la  guarà  fi  tiratta  in  Lungo  per 
che  la  Città  fi  lafciaua  gouern  are  guidar  Jotto  i F ab  tj:  ma  ch'egli  in  quel  mede 

fimo  giorno  chi  egli  bau  effe  ueduto  i nitniei,era  ambo  per  riportar  vittoria  di  loro. 

(fon  queFle  paròle  mifie  egli  infieme  tanta  gente , quanta  i Romani  non  hmeuano 
mai  piu  barrata  a vn  tratto . Te rciochc  ottanta  otto  mila  perfine  furono  rannate  Temei*. 
a quelli  guerra.  Laqual  certo  troppo  gran  cofia  partita  à Fabro,  cagli  altri  ({orna  £ìrc  li- 

ni,iquali  confiderauana  le  cofie  piu  adentro  : fi  come  quegli, che  molto  ben  fiapena-  tj0. 
no, che  capitando  male  cefi  gran  numero  digionani , la  Cittànon  banca  piti  alcun 
rimedio  a fola  ai  fi. ‘Ver  laqual  cofia  Fabio  prefe  a rilcuar fin  Vaolo  Emilio tcom pi- 
glio di  T erentiojiuomr  valorofa  nelle  cofie  della  guerra , ma  odiato  dal  popolo , & 0 ^ 

B ntiratofi  dalle  public  he  faconde,  ilquale  fi  flaua  a ha  fio  per  vna  condauuagione , 
ch'egli  hanea  a pagare  alla  camera  del  communc quefiofece  Fabio, per  ripara 
rt  alla  paggia  compagno,  ausandolo,  come  per  la  (aiuto  delia  patria  egli  non 

batte  a da  combattere  meno  con  T ereutio,che  con  ^ Annibale : perciocbe  quegli  s'af  o H 

fretaua  di  volere  viuer  e a giornata  , fi  come  quel  che  non  fiapena  le  forge  de'nimi 
ciì&  quefilo  altro  era  informato  beniffimo  della  fua  dcboleqg* . Ftgli  aggiunfie , 
fiappi,o  Vaolo, che  circa  le  cofie  d'anni  baie , ti*  bai  molto  piu  a credere  a me , che  te 
« Tereutio:cioè}cbe  fie  quefilo  anno  non  fi  viene  a far  giornata  con  efiolni,o  egli  ha  lio. 
da  morir ftyO  da  partirfi  di  qui  con  l'efscrcito;per  due  ragioni , perche  bora  ch'egli 
b tenuto  vincitore  & fignore , niuno  de'noSlri  nimici  è ricorfo  anebora  all'amicitia  R r « 
di  lui, ^3  poi, pache  delle  genti,  ch'egli  menò  ficco  da  cafia , non  glie  n'è  pur  rimafo  di  Emilio 

C il  tergo.  quefle  parole  dicefi, che  rifpofie  Vaolo:  quando  io  confiderà  bene , 0 Fa- 

bio , la  conditione  delia  fortuna  mia,parmi  ch'affai  meglio  per  me  farebbe , ch'io 
uni  faceffi  amag^ar  da'nimici,cbe  mettermi  vn' altra  volta  nefiuffragi  dc'cittadi- 
ni . tJHa  poiché  la  conditione  della  %eoublica  lo  ricerca, io  mi  sformerò  di  fa- 
re modo , ch'io  habbia  a efficre  giudicato  buon  gonfilo  piu  tofio  da  té , che  deu»  ' '* 
tutti  gli  altri  che  mi  fon  contrari,  (onqueiìo  animo  vficì  Vaolo  alia  guerra . 

%JPPta  T erentio  poi  ch'egli  hebbe  ridotto  l'Imperio  fio  or  a l'efiercitoa  vndì  per 
vuo  yil  primogiorno  effendofi  accampato  a fanne  fini  fiume  infido  dirimpet- 
to a! nimici, preferito  loro  il  fiegno  della  battaglia . Qticjio  fiegno  è vna  vefile  mi- 
litare di  porporajijìefa  fiopra  il  padiglione  deL  Capitari  generale  : laqual  cofia  da  Segno  del 
prima  fpauentò  anebora  i Canhagìnefi  per  lo  ifiperato  ardire  & moltitudine  d'- 

D buomini , percioch'ejfi  non  erano  alla  meta  de' Rimani*  esfrmibalc  battendo  fiat-  Ha’  Roma 
to armar Ì efferato , fiali  a cauallo  con  alcuni  pochi  fiopra  vn  certo  poggiato,  ni. 

& qùiui  vide  i nimici  fichierati,  che  già  traheuano  alla  battaglia . Ora  dicendogli 
vn  di  coloro  cb' erano  quiui,  d banca  nome  Gifcone  perfona  di  non  punto  minor 
dignità  >,  cbe'l  ffapitano  fi  fufie  ; chei  nimici  gli  pareuano  nume m grande  ; ^An- 
nib:de. facendogli  vn  mal  vi  fi,  gli  di  fie  ; ben  sà  io  vn*  altra  co  fa , ebeti  parrebbe 
maggior  marauiglia . Et  domandandogli  Gifcone  rcbe  ciòfttffe,  foggiunfe  *An-  G ifeone- 
nibale;che  ht  co  fi  gran  numero  non  v'è  niuno  , c babbi  a nome  Gifcone.  Doue  q"e- 
JIq  motto  venuta  all' improuifo  y mafie  ognvm  à rifa  ; di  maniera , clic  coloro  che 
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fcoidcuanogiù  del  poggiolo  dicemmo  a tutti, canto  che  og'unft  mife  a ridere, ni  £ 
am  bo  quei  eh’ erano  co  Annibale,  fi  potevano  tenere  dalle  rifa.  Onde  i (arthagi- 
neft  reggendogli  illor  Capitano  in  tanto  pericolo  burlava,  & poco  moflrauadi 
j limarlo , diventarono  affai  piu  animoft . Ora  Annibale  in  attaccar  la  battaglia 
vsò  vn'aJÌHtia  di  guerra, prima  dal  fito  del  luogo,cb’egli  riuolfe  le  Jpalle  a Offro; 
ilqnale  vento  venendo  con  gran  fracaffoaguifa  di  folgore  ardente , C?  per  luoghi 
arenofi  & aperti  merlando  gran  polii  erto, lo  cacciava  fopra  l’efiercito  de’Cartha- 
gineft  addojfo  a ’ Rimani, di  maniera  ch'effi  erano  coiìretti  a volgere  in  là  il  vifo: 
l’altra  affutiafu  dell'ordine  dcll’effercito.Vercioche  bauendoegli  feelti  di  tutte  le 
[vegeti  tutti  ì piu  gagliardi  C valorofi  faldati#  meffigli  di  quà  & di  là, vi  rifa 
piè  poi  in  quel  mego  di  tutti  i piu  deboli # di  loro  fi  feruì  come  dello  Jprone  d'  v~  p 
na  galea  da  fpignere  innanzi  alla  battaglia . gommando  poi  a' faldati  valenti , 
che  quando  i Rimani  gli  haueffero  ributtati ,& eglino  aprendofi  il  mego  fuffero 
paffuti  dentro  della  battaglia  , efft  Carthagmefi  fubito  rivoltigli  affaltaffero  per 
fi  amo,  & quei  da’  lati  pr diamente  toglie ffero  in  mego  i Romani. Ter  laqual  co- 
fa  parue  che  fuccedefie  la  maggior  parte  della  feonfitta  de’  Romani. ‘Perciocbeta 
fio  che  quei  di  mego  fi  ritirarono  , le  fchiere  fecero  vn  battaglione  a guifa  di  Lu- 
na,c  i capi  loro  commandando, dte  fi  volgeffero  in  lancia  & fcudo,diedero  a’ fian- 
chi dif armati;  onde  tutti  coloro , che  non  fi  fuggirono  irmangi  che  fu  fiero  colti  in 
mego,  tutti  furono  quivi  morti.  Dicefi  ancbora;ch' a' Cavalieri  Romani  accadi  vn 
cafa  di  questa  maniera  fuor  fogni  lor  penfiero.Tcrcìohe  il  cauaUo  di  Taolo , per 
quel  che  fi  vide , effondo  ferito , lo  gettò  a terra.  Ithora  alcuni  di  coloro  che  gli 

ci  ano  intorno  ,fmontati a piedi  foccorfero  il  Confolo.Veggendo  dògli  altri  cava- 
lieri# peu f vtdo  che  ciò  fufie  flato  commandato  a tutti,  fmont arano  tutti  a pie- 
di, & fi  mifero  a combattere  a piedi  contro  i rimici.  Terche  ^Annibale  hauenda 
polio  mente  a quella  cofa,dìffe;Queflo  m'è  affai  piu  caro, che  fa  io  baueffi  trova - 
ti  i miei  rimici  legati.  Quefto  fi  troua  fcrittoda  coloro  iquali  diffufamente  fariffe^ 
ro  l’hiftorie.Varrone  con  poi  biffimi  faldati  effondo  a cauaUo, fi  faggi  a Fenofit. 
fj^la  Taolo  in  quella  rotta  & fuga  bauendo  riceuute  di  molte  ferite , molto  di 
mala  voglia  fi  fermò  fopra  vn  faffo  ; afpcttado  alcun  de'nimici  che  lo  amagppf- 
fa.  *JMa  per  la  gran  quantità  del  f angue,  di  che  egli  hauea  tutto  lordo  il  capo  e'I 
vifa.non  poteva  tffer  conofciuto  da  molti falche  gli  amici, e i faruidorifuoi  p affa- 
vano oltre fenga  conofcerlo  altrimenti.  Solo  Cornelio  Lentulo  giovanetto  nobile , H 
borendolo  veduto  & conofciuto, [montò  da  cauaUo,  pregandolo , ch'f  voleffe  fa- 
lire  , tJr  rifaruarfi  a’ fuoi  cittadini , iquali  allhora  piu  (he  mai  kaueano  bifogno 
d'vno  ottimo  (apitano  come  luì  - Tertb' eglinon  volle  vbidire  altrimenti',  a 
fuoi  preghi,  & sfargò  ilgiouanetto  a rimontare  di  nuovo  a cauaUo . Toi  prefolo 
per  la  mano,&  leuatofi  fu,gh  diffe ; dirai, 0 Lentulo,a  Fabio  <Jliaffimo#  pan- 
teglie  ne  farai  teflimonio;come  Taolo  Emilio  infino  aWvltimo  è perfeuerato  ve’ 
fuoi  configli  j & ch’egli  non  ha  lafaiato  mai  di  fare  ninna  di  quelle  cofa , lequak 
t’era  convenuto  con  cjjo  lui  ; ma  che  prima  AaTJarrone , eJr  poi  è Siato  vinto  da. 
^intubale,  (fan  quefia  tommiffione  lit enfiò  Lentulo  ; & poi  gittatofi  fra’  corpi 
C morti» 
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A imrtì,pajìi  anch’egli  di  qucfia  vita.'Dictfctbc  in  tjnella  battaglia  morirono  citi 

quanta  mila  Romani, & quattro  mila  nefurprefi.Etcbe  dell’vno  & Coltro  effer-  MoH' ' dct 
Uto  dopò  la  battaglio  vennero  alle  moni  denimici  piu  che  dieci  mila  perfine.  Ora  cdi'oZo 
effendo  cofi  felicemente  riufeita  quefiafigran  cofa  ad  Annibale, & confortando-  Romani . 
logli  amici  fuoi, ch'egli  feguitafje  la  fortuna, che  lo  guidava*  & che  infiemc  co’ ni 
mici  che  fuggiuano  entraffe  in  Roma;pociocbe  cinque  giorni  dopò  la  giornata, e* 
gli  era  per  cenare  nel  Capi  tolto ;io  non  faprei  mai  dire,per  qual  ragione  egli  non  ac  ' 

cettaffe  quejlo  configlioima  dirò  ben,cbc  la  dimora  & la  paura,cbe  intervenne  in 

qxt/la  cofa  ,parue  veramente  ebefufie  per  opera, & per  impedimento  della  fortn  , / 

na,ò  di  qualche ‘Dio.Ter  laquai  cofa  dicefi  ;cbc  'Barca  fathagmefe  adirato  fi  con  garc^  J * 
tra  unibaie  diffe  quefle  parole:  tu  fai  vincere  Annibale, ma  tu  non  fai  già  vfar  Annfbaler 
TB  k v‘Koria  . Ora  dopò  quefla  vittoria  feguì  in  vu  fubito  tanta  mutatione,  che  non  \ 

ha  vendo  enfimi  baie  innangi  la  battaglia  ni.  Città, ni  piagga,nè  porto  alcuno  <T~ 

Italia, & perciò  battendo  C efferato  fio  gran  careflit  di  vettovaglia  nohauen 

ito  egli  incominciato  quella  guerra  da  certa  fperanga  d‘ alcuna  cofa  ; ma  cometa 
vagabondo  rubarne  quà  & là  guerreggi  andò  con  vii  grande  cfiercito  di  ladri  & 
d'aftaffmi:poco  vi  mancò  allbora , ch'egli  non  t'infignoriffe  di  tutta  ftalia  con  l'- 
armi . 'Perciocbc  aftaiffimc  & grandi  fi  menai  ioni  volontariamente  fi  diedero  à 
hti.  Et  Capotta , laquale  dopò  Roma  era  {limata  la  maggior  Città  per  dignità  & 
per  grandegga, fi  diede  anch’ella  in  fuabalia.M a come  dice  Euripide,  non  finga  Cajpoua 
O Zran  danno  fi  può  conofccre,cbe  cofa fìavnbuono  amiconi  medefimo  aucliora fi 

può  dire  d’vnfauio  (apitan  di  guerra . Et  quella  ch’inondi  la  giornata  era  fiata  Ann*  **e> 
C tiriamola  viltà  (3  dapocaggin:  di  Fabio , fubito  dopò  U battaglia  parve  che  fuf 
fi  non  ragione  human: , ma  vna  certa  mente  & felicità  divina : laquale  di  tanto 
tempo  innanzi  bauea  prevedute  le  cofe  avvenire,  lequai  poi  di’ erano  accadute. 
difficilmente  anebora  fi  poteua  credere.  Ter  laquai  cofa, Tigna  fubito  fondò  in  lui 
tutto  il  reflo  delle  fue  fperange  ,&  ricoverò  al  con  fi  gito  dilui  come  à tempio , CS 
fantiffimo  altare . Et  certo  la  prudenza  di  Fabio  fu  cagione , che  R orna  non  rui-  Prudenza 
nafte  allbora,  fi  come  egli  era  avvenuto  nelle  guerre  de’Francefi . Terciocbe  Fa-  & 1 rd!rc 
bioàlqualein  quei  tempi, quando  la  Città  non  pareva  chefujfe  in  alcun  pericolo , d‘  Fabio‘ 
era  (lato  tenuto  timido  ££  paurofi , allbora  che  ogn’vnos’  era  dato  à piangere, _» , 
j j eà  lamenta,  fi  in  vano , filo  fra  tutti  andaua  per  la  Città , con  piaccuole  & ripa-  ■ .-r  ,3 

fato  paffo , con  volto  allegro,  amoreuolmente falutando  ogn’vno . Et  fatto  levar 
D yia  i pianti  e i lamenti  delle  donne , & vietate  le  raunange  di  coloro  che  vfciua - . , 

no  à piangere,  e à rammaricar  fi  in  piiblico , confortò  che  fi  raunaffe  il  Senato, & . °0 . 

diede  ottima  fperanga  a’magifirati . Egli  era  la  forga,  & la  potentia  della  Cit- 
tà ; e in  eftoiui  era  pojlo  & fondato  tutto  C Imperio . Egli  mife  allbora  la  guar- 
di: alle  por  te, per  non  lafciare  ufeire  il  popolo,ilquale  abbandonava  Boma . Or- 
dinò il  luogo  e il  tempo  del  pianto  ; che  chi  voleva  potefie  piangere  per  lecafe  j Cereali  fo 
trenta  giorui,C$  non  piu.  rDopò  queflo  fhauea  à lafciare  tutto  il  pianto , & pur-  no  le  felle 
*gar  la  Città  di  tutte  quefle  cofe.Etefiendo  venuto  il  tempo  delle  felle  fere  ali, par  De* 

ue  chefujfe  affai  meglio, lafciare  per  allbora  i faerifidj , & tutta  la  pompa, chi*  Ccrcre‘  1 
«ì  y 'ite  diVluiarcQ.  V 3 fi  fole- 
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fi  fi  lerà  fave , che  eoi  poco  numero  delle  perfone , & col  dolore  mottrar  la  gran-  £ 
elegga  della  rotta  : perciochegli  ‘Dei  t'allegrano  deglibonori , che  gli  fon  fatti 
dagli  hu  omini  fortunati . Et  tutte  quelle  cofe , che  furono  ordinate  da  gl- Indo» 
nini  per  placar  gli  Dei , & per  Iettare  i prodigij  cattiui  , furono  prettamente^» 
efìequite.Vercioche  Fabio  Vittore  parente  di  Fabio  MaJJimo,fu  mandato  à T>el 
fò  per  pigliar  l'oracolo.  Dotte  le  vergini  Vcftali  furono  colte  in  fallod'vna  dellequa 
li  com'era  vfanga,fk  fotterata  vìua,  & l'altra  s’amaggò  da  fc  fi  cjj, a.  oi  U bora  fi 
conobbe  la  magnanimità  la  ckm  ernia  della  Città  verfo  l'airone,  il  quale  ritor 
nandù  di  quella  fuga  in  habito  lagrimofo  & metto, come  fi  conucniua  tornare _* 
à bucino  ,che  tanto  in feliòffi  mamme  fu  fi  e Fiato  trattato  dalla  fortuna , il  Se- 
nato & tutta  la  plebe  gli  andò  incontra  à ] aiutarlo  ;ei  nobili  Ó principali  del 
Senato  fra  i quali  era  anco  Fabio , fatto  fiUfntio , lodarono  Fanone, che  dopò  co  fi  p 
grandi  feiagurc  non  batte fie  perduto  la  fperanga  della  '■  folate  della  patria  ; wcu » 
anebora  bauea  buono  animo  d'adoperar  fi  valoròfamentcìn  Jcruigio  di  quella , £$ 
di  feruirfi  delle  leggi, & de?  Cittadini, co' quali  fi  confi  daua,  chela  Città  fi  poteffe 
difendere . Ora  poi  che  ì %omani  hibbcro  intefo  / che  Annibale  dopò  la  vitto- 
ria, ch'egli  bauea  acqui  fiata  ,s*  era  pofìoà  voler fi  infignorire  del  rimanente^» 
d'Italia , bauevdo  fognatigli  animi  à buona  jpcranga , mandarono  fiora  i Car- 
pitati^ gli  efiertiti . Quettichiarijfimì  Capitani  furono  Fabio  tJMafJìmò  ,& 
(gaudio  *JWaYcello,huomm  di  contrario  parere  nelle  cofe  dell  a \epublica,ma~É 
però  eguali  di  gloria  & di  nome . Verciocbc  Claudio  Marcello  ; fi  come  io  hò  mo-  q 
ftro  nella  vira  di  lui,  huomo  per  vigore , & gronderà  d'animo  terribile  e intat- 
to ; fi  come  quegli  ch'era  & valorofo  di  mano , & di  quella  natura , che  Homero 
fuol  chiamare  gli  buomini  btìlicofr,  CS  in  fua  lingua  a , cioè  troppo  bra- 

tti ofi  della  gloria  di  guerra  , con  impeto  & ardire  fu  quel  che  dettò  i primi  mouì- 
mcnti della  guerra  contra  Annibale  huomo  coraggiofo , bauendo  anche  egli  ha* 
unto  ardimento  di  mofìrargli  il  volto . «JMa  Fabio  ttaua  pur  come  prima  ferina 
nel  fuo  proponimento  : {limando , ebe  non  venendo  muno  à battaglia  con  An- 
nibale , nè  prouocandoìo , da  fc  mede  fimo  era  per  douer fi  far  danno , & che  le L* 
for^e  fue  gucrreggiandofi  fi  farebbono  venute  à indebolire  & confumare , fi  co- 
me la  forga  nel  corpo  d'vn  lottatore  troppo  faticofo , perduto  il  vigore  ■>  pretta- 
mente viene  à mancare . Et  perciò  ‘Fijjidonio  dice  ; che  Fabio  fu  chiamatolo  j-j 
feudo, €3  tJMarcello  la  fluida  da?  immani.  Ettienfi  percofa  certa  ,•  che  la  toleran- 
ga  di  Fabio, e'icofiume ch'egli  bauea  di  combattere  al  ficuro , accompagnati  con 
l'ardire  & con  la  prontezza  di  ir  cello , furono  la  folate  de*  Romani . *J%€a 

Annibale  opponendoti  jpefie  volte  à <JMar cello  , ilquale  era  à guifa  d?vn  rapido 
& furiofo  fiume , fu  da  lui  rotto , & fogliato  delle  forge  fue  : Ù da  queflo  al» 
tro  , ilquale  era  alla  conditione  d'vn  a acqua  cheta  & graffa,  fuor  (Fogni  fua  ffie- 
ranga  à poco  à poco  oppreffo  & confumato , fu  patto  in  tal  difficuhà  ; che  com- 
battendo zollar  ce  Ho  fi  venne  ài  fiancare,  &non  fi  tenerla  ficuro  da  Fabio , 

« -t-  • i «|  « • » ■ m • •«  A. 


non  combatteua . Ver  ciac  he  Annibale  guerreggiò  lungo  tempo  con  quelli  du 
i quali'  furono  ò Capitani  di  guerra, ò Confoli ,ò  Troconj'oli.  Vtuhe  ciaf  un  di  k 
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A fi  Confilo  cinque  volterà  efiendo  Marcello  Confolo  la  quinta  volta,  fu  colto 
con  inganno  & mefio  in  rotta . Ma  banendo  egli  piu  volte  prouato  tutti  gl  ingan- 
3 n*}& gfì  aguati  contra  Fabio, t' affaticò fimpre  indarno,  faluo  clima  volta , (he  IC<J 

poco  vi  mancò,  eh  egli  non  lo  coglicfìe  con  malitia  ^Africana . Terciocbe  Intuendo  J 
*AnnibaU  contrafitte  certo  lettere,  leqvali  pareva  che  veni  fero  duprimipafi  cìt-  <* 

ladini  di  Metaponto , le  mandò  4 JF abio  . ìu  quefìe  lettere  era  firitto , che  fe  Fabio 
vernila  tcffì  gli  haurebbon  data  la  Città  nelle  mani, a fiottando  i cohfipeuoli  & co 
. giurati  di  quel  trattato,  filamene  e eli  egli  venifie , & fiffe  appreffó.  Ter  quefìe^» 
lettere  e fiendo  moffo  Fabio, prefi  fico  parte  dell  efì  ere  ilo , & era  in  ogni  modo  per 
volerni  andare  ; ma  /paventato  dafinijìri  Ci  contrari  auguri, mutò  penfiero . Et 
non  andò  molto, che  s'intefi;come  quelle  lettere  erano  fiate  contrafitte  da  *Amù- 
B bale,&  mandate  a F abiofilquale  gli  banca  a fitto  vna  bnbofiata  fuor  della  Cit- 
tà. Alcuni  fono, che  credono;cbe  Fabio  per  beniuolenga  degli  Dei  capaffe  da  que  Delire  zza 
-fio  inganno. Fra  F abio  di  parere, che  le  ribellioni  delle  Città,  à i movimenti  de' con  di  Fabio . 
i foderati,amoreuolmete  & con  defireg^a  fi  doueffero  acquetare , CS  comporre  per  - 

- mego  di  parlamenti,^  che  non  fi  douefie  cofi  affatto  dar  dietro  a ogni  minimo  fi 
-fict  to>pn  non  /degnare  tutti  coloro, eh' erano  fofpetti.Et  perciò  fi  dicci  gonfie  ver- 
gendo egli  un  certo  faldato  Mar  fi  per  fortezza  (i  per  nobiltà  di  fingile  vno  de'~ 
prificipali  fi  a confederati  sfl ere  accufito  di  tradimento  da  alcuni , cb1  erano  in  ca- 
-po, nongli  diede gafiigo  alcuno, augi  confefsò, ch'egli  non  era  trattato  honoreuob 
-mente, cGtn  e mcritaua:&.  prima  d/ffe  Fabio.com  egli  fi  dolenti  grandemente  de- 
Caf  it anifiquali  difiribniuano gli  bonari, non  doue  erano  i ina  iti,  via  cui  lor  pare- 
li ua  :poi  difje:cow  egli  fi  lamentava  di  lm,cbcdiciò  nò  batteva  fatto  parola,  nè  an 
ebo  era  venuto  a trovarlo , ($£  fargli  intendere,  s'tgli  baueua  ttfogno  di  cofi  attu- 
ava. Dette  quefìe  parole ,gli  donò  vn  bcllijji  mo  cavallo  da  guerra,  & gli  fece  alcuni  Belliflìma 
altri  doiiidà  faldato. Doue  dall'ima  in  poi  cofiui  glifi  fimpre  feddijfinto,£i pron  tfmilicudt; 
ti  (fimo  af  rublo.  Terciocbe  gli  'pareva  cofa  biconuenicnte , che  i canali r CJ  i cani <1C* 
da,  caccia  lajci  afferò  la  sìrane^ga  Ca  befiialità  loro  piu  per  lo  governò  & per  rie - 
cbejp^e  che  gli  b vomirà fanno  toro, che  perle  buffò  o per  le  catene"  & che  coloro , 

• che  covimandano  agli  bu  pini  tu  no  coti  gratia  £?  arttorevole^ga  cere  afferò  difirfi 
amici  gli  animi  loro  rubi  Ui, ma  molto  piu  frani  & piu  viole  ti  ver  fi  di  loto  fi  mo 
<•  frafj erotti  quei  cbefigliono  e fiere  i contadini  ver  fi  i fichi, i meli,  a gli  vliuifil- 
t uaticbiyiquali  a poco  a poco  lavorandogli  & accarezzandogli,  gli  firmo  diventa 
i D refi  chi, melKe  vi  ivi  domefìicbi,vn  altro fittatottqvalc  era  di  tiatione  Locano, fu 
accufito  da  foldati  della  fua  compaginat  egli  vfiiua  la  notte  di  capo , & fpefit 
vuoile  batteva  abbadqnato  il  fio  luogo.  A llhord  Fattogli  domandò  ;tf>e  Intorno  pct  V 

9rena  foro, ciré  fi ficco fr<i  nell' altre  cofe.Terche  affermandogli  tuttn  che  diffidi- 
mente  fi  farebbe  potuto  trovare  vn' altro  fildato  valente  come  egli , & cfuìui  rac- 
, contando  ak uve honorate  pWQuettb'egli  haueua  fitte;volle  Fabio' piu  dilìgen #- 
« mete  cercar  di  iute dere  la  c4gion  del  fio  errore ; & cofi  trono, che  per  efiere  quello 
< fi!  dato  innamorato  d'vna  fanciulla , fi  metteua  per  amor  di  lei  a cofi  luga  & pot  i 
-calofa  via^jeendo  fio?  degli  aUoggiatneti . Flave  do  dii  que  madati  alcuni  fin^a 
u..  •...<*!  * y 4 fapvta 
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faputa  di  lui, fece  pigliar  la  fanciulla , C3  lanafcofe  nel  fuo  padiglione . ÀUhora  f£ 
fatto  chiamare  a fe  quel  foldato  Lucano , molto  amoreuolmente gli  fauellò  in  quer 
Fattela  ^ m°d°-T u bai  da  fapere,come  io  hò  faputo,che  cantra  Ivfange  & le  leggi  della 


vn  Tolda-  guerra  fpcfie  v°lte  tu  Alloggi  la  notte  fuor  del  capo:  €3  bai  da  fapcre  anebora,  co 
co.  me  io  fon  beni  (fimo  informato  del  tuo  valore . Ter  amor  adunque  della  tua  virtà 

fienti  perdonati  gli  errori, ebe  tu  bai  fatto  da  qui  indietro : ma  da  bora  innanzi  io 
ti  darò  ad  altri  a buona guardia.Terchc  marauigliandofi  di  ciò  il  faldato, efiò  fece 
venire  fuora  la  fua  fanciulla, & glie  la  confcgnò  ;dicendo:cofiei  farà  fi,  che  tu  fa- 
rai contento  di  ìlare  in  campo  con  tfionoi:Z3  tu  anebora  lo  mofìrerai  in  effettóri 
uo  fe  non  vfciuidi  campo  per  alcuna  altra  piu  vituperofa  cagione,  laquale 
tu  volejfi  coprire  £3  nafeondere  fotto  colore  d' e fi  ere  innamorato  di  quefia  fanciul - 
Nel  modo  k. Simili  cofe  dunque  fi  raccontano  della  bumanità  di  lui . Ora  bauendo  dinanzi  F 
che  Fabio  Annibale  prefa  per  tradimento  la  Città  di  Taranto , Fabio  la  ricuperò  in  quello 
racquiftò  modo. Era  nel  campo  de' Romani  vn  certo  giouane  T arcntino,  che  battenti  vna  fo- 
Taranto.  r^a  nc\ia  città, laquale  gli  portana  grandijjìma  fede  £3  beniuolenga . *T>i  coflei 
era  innamorato  vn  certo  (alaurefe,vn  di  quegli, ch'era  fiato  lafciato  da  Anniba- 
le a guardia  della  Città . Quefìo  amore  diede  fper tinga  al  Tarentino  dì  venire  al - 
Untcnto  fuo,  a cofi  bauendo  egli  conferita  la  cofa  con  Fabio, £3 fingedo  di  fuggir 
fi  alla  forella, entrò  nella  Città. In  quei  primi  giorni  il  Calaurefe  non  andò  altrime 
ti  alla  donna, credendo  che  il  fratello  non  fapeffe  nulla  di  quefia  cofa:  ma  poco  da - 
pei  il  fuo  fratello  giou  anetto  le  fauellò  in  quello  modo . Ragiona  fi  molto  nel  cam- 
po de'T(omam,che  tu  bai  a fare  con  vno  de' primi  di  quefia  Città  :io  vuò  faperchi 
egli  è. Tei  cicche  s'egli  l huomo  da  bene,come  fi  dice,  & di  valore-io  non  me  ne  cu  G 
ro:  pere  he  la  guerra, che  mette  fottojòpra  ogni  cofa,difpre\ga  il  fangue , £3  non  è 
vergogna, quel  che  fi  fà  perfoi  ga  : ma  piu  tofìo  r'bà  da  giudicare  per  vna  certa 
ventura, che  a quel  tempo  che  la  forga  piu  vale,s'habbia  chi  amoreuolmente  sf or 
gì. ‘Dopò  queflo  la  donna  fece  venire  a Jc  il  Calaurefe , & gli  diede  a conofcere  il 
fratetlo.llquale  approuan  do  l'amore  d'ami  7idue,&  facendo  la  fonila  piu  amore- 
noie  £3  piu  vbidicnte  al  'Bar baro, tanto  piu  fegli  confermò  & s'acquifiò  Camici 
tia  fu  a. ‘Per  la  qual  cofa  dandogli  grand  ijf  ma  fperanga  di  premi, per  commi  filone 
di  Fabio,  affai  leggiermente  mutò  C animo  dell'innamorato  faldato , & lo  difpofe 
a far  tradimento.  Qucfìe  cofe  fono  dette  da  molti  fcrittori . tJMa  alcuni  dicono 
che  la  donna  amata  dalCalaurefc,r,on  era  Tarentina,  ma  Calaurefe  anch' eli cu»  » 
amica  di  Fabio:  taquale  come  hebbeintefo,cbe'l fuo  cittadino  Ì3  conofcentt -j  Hi 
del  mede*  ***  Capitane  de  (alaure fi,  fece  à faper  la  cofa  a Fabio  & poi  venendo  à parlarne 
limo  . ~ t0  c°l  Capitano, con  belle  parole  f duellando  col  Calaurefe  acconciò  il  fatto.  Mentre 
che  fifaceuano  quefie  cofe  Fabio  riuolto  à gCinganni  : per  poter  tirar  piu  lontano 
Annibaie,  fcrifie  a'foldati  eh' erano  in  K heggio , che  feorre fiero  £3  defiero  il  gua- 
fio  perla  Calauria , (3  combattefiero  C anioni  a . fìftoro  erano  ottomila  foldati , 

* & la  maggior  parte  rifuggiti , di  quegli  eh' erano  flati  vituperati  in  Sicilia  da~» 
tJWarccllo-.huomini  fceleratifiimifiquali  con  pochijjìmo  danno , Ci  perdita  di  Jgo 
ma  fi  potcuano  arrifebiare  & perdere , Tercioch'egli  fperaua  quel  che  appuri- 
v ' to 
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A to  auuenùc, mettendo  afiutamcnte  qutttì  faldati  innagj  Annibale,  di  poterlo  ade 
f care  G*  leuar  da  T arato; porci oche  J abito  A mi i baie  fi  tnojfe  co  l'effercito  a per  fi 
guitarli.E  il feflo giorno ,che  Fabio  baueua  afi odiato  Taranto, hauedo  dinari  fi- 
iiellato  col  Calaurefi,il  giou anetto  co  la  forella  venne  in  capo  a trottarlo,  fapcndo 
beniffimoil  luogo  confegnato  alla  guardia  del  Calaitrefe , dotte  egli  gli  baueua  a 
metter  dentro.  “Nondimeno  il  con  figlio  di  Fabio  in  ciò  non  fu  [empii ce, ma  e fendo 
tmch'egli  andato  a quella  parte  della  Citta, flette  cheto  ;e  il  retto  dell' efi ere  ito  af- 
follandola per  terra  & per  màre,con  terribili  grida  & romori  incomincio  a com- 
battere la  Città , fin  che  tjfendo  cor  fi  quitti  i T arcntini , a refi  fiere  a coloro  eh' era- 
no alle  mura, il  (falaurefi  fece  il  fegno  a Fabio, ch'era  tempo  d'entrar  nella  Città: 
n G*  cofi  Fabio  appoggiate  le  fiale, G f alito  fulle  mura,  prefi  la  terra.  Quitti  parue 
• che  Fabio  fuffe  troppo  ambitiofo  ; pcrciocbeper  il  prima  cofa  fece  fiannare  tutti 
; i (alaurefi,acciocbcnon  fi  credcjf e, ch'egli  hatteffe  prefa  la  Città  per  tradimento  ; 
douc  nondimeno  rimafi  ingannato  della  fua  openione  : attefo  ch'egli  s'acquifìò  in 
ciò  nomedi  crudeltà,(J  di pcrfidia.Monronui anebora  affamimi  T arentini;trcta 
mila  ne  furono  venduti  : &'bauendo  l'ef eretto  faccbeggiata  la  Città, tre  miìcL* 
talenti  furono  meffi  nella  camera  del  comune . F fendo  dunque  rubato , & pofió  a 
facco  ogni  altra  cofa , dicefi  ; cbe'l  cancelliere  domandò  a Fabio, quel  eh' e'  volcua 
che  fi  ficeffe  de  gli  Dei,  cofi  chiamando  le  fiatue  & le  imagini  loro  ? Douc  Fabio 
gli  rifiofefiafeiamo  a'T aremini  gli  Dei  adirati  con  efoloro.-JMa  nondimeno  ha 
uendo  fitto  portare  il  coloffio  óìHer cole  da  Taranto,  lomifein  fapitolio  appreffo 
Ci  la  fua  Statua  di  bronco  a cauallo.  Et  certamente  parue, che  Fabio, effendo  in  que - 

* Ho  di  gran  lunga  auangato  da  are  elio, il  ficefe  affai  piu  marauigliofo  circa 

[Immanità  &ìa  clemenza , fi  come  io  hò  fritto  nella  vita  di  lui . Dicefi  ; che-» 
tsfnnibalc  andando  per  foccorrere  Tarantola  fiato  lontano  dalla  Città  folamen 
■te  cinque  miglia ,éf  che  punicamente  differì  che  fu  intefo  da  ogn' uno:  certo  che  i 
"Bimani  anch'eglino  hanno  il  loro  ^ intubale  : percioche  in  quel  modo  che  Ih  alie- 
nano prefa,  habbiamo  perduta  la  Città  di  Taranto.  Voi  con  gli  amici  fuoi  hebbe 
a dire , bora  mi  viene  a mente  di  dire , quel  ch'io  hò  già  confi  derato , cioè  che  per 
. innanzi  era  ttato  difficile,  & bora  imponibile  affatto , acquiflar  f Italia  con  quel- 
le genti  ch'egli  haueua.  Quetto  fecondo  trionfo  di  Fabio  fu  molto  piu  honorato  & 

0 piu  illuttre  del  primo  ; ilquale  a guifa  di  buon  lottatore, effendo  ritornato  a com- 
battere con  A nnibale , facilmente  mife  fottofopra  tutti  i configli  & fitti  di  lui , 

* ' iquali  hoggimai  cominciarono  a perdere  tutta  la  lor  fermerà.  “Percioche parte 

dell'esercito  s'era  indebolita  nelle  morbide g%e  & ne  gli  agi , & parte  quafi  fa- 
ticata & ttanca  nelle  continue  battaglie . Vn  certo  *JMarco  Liuto  teneua  T a- 
ranto, quando  egli  fi  diede  ad  cannibale  filquale, effendo  fi  perduta  la  Città, ritent- 
ile la  roc  c affinché  i Romani  la  racquittarono . (ofiui  fi  crucciarla  molto  per  la~è 
gloria  di  Fabio ; & una  volta  fra  l' altre  moffo  da  inuidia  & da  ambinone , dicefi 
c'hebbe  a dire  in  Senato  ; com'egli , & non  Fabio,  era  ttato  cagione  che  T aranto 
fi  fufje  ribattuto . esfUbora  Fabio  ridendo  dife;ccrto  che  tu  dì  il  vero  : perche  fi 
tu  non  l'haueffi  perduto , io  hon  f hard  mai  racquietato.  Ora  i 'Romani  fi  a gli  aU 
**V»  tri 
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/Vi  honors  che  fecero  a Fabio , crearono  (bufolo  il  fuo  figliuolo . Il  quale  battendo  & 
prefa  il  magifhato>&  ordinando  alcune  cofe  circa  la  guerra, il  padre  o per  difetto 
della  età,o  per  qualche  altra  indijpofitione  del  corpo, o perch’egli  pur  volefie  ten- 
tare il  figliuolo,  effcndo  a cauallo  pafrò  per  me^o  delle  fchiere . ‘ Perche  h avendo 
ciò  veduto  il  giouaue,non  lo  volle  fopportare,ma  mandandogli  vu  lutore,coman-  ' 

do  al  padre, che  fcedefie  da  cauallo,e  andafie  a piedi, s’ egli  voleva  domandare  ah- 
. cuna  cofa  al  Co  falò.  Laqual  cofagli  altri  eh' erano  qHÌui,hebbero  molto  per  nule, 

& tutti  riuolfero  l'animo  & gli  occhi  verfo  Fabio, parendogli  cbcfnfie pitta  ingiù 
b io  verfo  r‘a  all’antica  gloria  di  lui . M a Fabio  e/ledo  fubito fi montato  a piedi, corfie  prefi 4- 
il  figliuo-  mente  a trottare  il  figliuolo,  e abbracciandolo  & rallegrandoli  feto  gli  difie, figli- 
lo* uolo  mio,  tu  fini  bene  :& certo  che  tu  hai  ben  conofciutoa  etti  tu  Jignoreggi , & 

quanta  grandetta  d’Imoerio  tufaUìeni:  a queftomodo.<& noiieiaofiri  maggio  fi 
Integrità  ri  habbiamo  aggrandito  la  Città  di  Rgma.fempre  la  gloria  della  patria  a’ padri 
e callàia  & figliuoli  preponendo.  Et  veramente  fi  dice,che'l  bi favolo  di  Fabio  fu  buomo  di 
di  Fabio,  grandiffima gloria  (j  poitntia  : percioch’egUfiu  creato  (bufolo-cinque  volte , Fi 
chiaritimi  trionfi  riporti  di  capitaUffmi  nimici , & eff  cndo  il  figliuolo  Confalo  ; 
effitgli  fu  legato,Fi  Luogotenente  à gommar  la  guerra.  Et  nel  trionfo  effenio  me 
nato  il  figliuolo  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  cavalli , egli  anebora  a cauallo 
gli  andò  dietro  cÒ  l'altra  turba;  raUcgradofi  in  quefìofiafe  mede  fimo, che  per  ra- 
gion patema  egli  baucuafuddito  cotal  figliuolo ;&  bench’egli  fuf.'c  chiamato,& 
in  effetto  Sfiufiegrandiffimo  fra  gli  altri  cittadini, fi  abbjfjaua  però  fiotto  leleggi, 
il  Confalo.  Et  certamente  che  quello  buomo  no  falò  in  quelle  cojcfit  marauigliofo 
& grande,  ma  poi  ch’egli  bebbe  anebora  perduto  tl  figliuolo, cerne  bitumo  lauto,  • 
& come  padre  amorevole,  fopportà  molto  paticntcmeme  tal  e afa.  Et  quella  ora-  G 
tionc  landatoria,  ciré  ne’  mortori j degli  buornvu  illusiti  fi  falena  farcela  qualche 
parente , effo  la  recitò  in  pia  gga  in  lode  del  figliuolo  & pw  la  diede  am ho  finora 
Coentìio  infinito. Ma  poi  che  "Publio  (malia  Scipione  effcndo  marniate  in  Hiffagm,cac- 
Seipione.  ciò  di  quella  provincia  » Canhagmrfi  vinti  da  lui  in  moke  bai  rughe,,  & batti  do 
aggiunte  afiaiffime  natim  & grandiffime  Città  alifmpcno  Romano , v.  nò  L*r 
Città  conthonoraùffmc  cofe  fatte  da  lui ; s' acquietò  gloria  Cfi  bcnikolè^a,q'‘dta 
Prudente  rtlcuno  altro  bau  effe  mai.  Effcndo  poi  fatto  (ofalo,  & reggendo  chel  popolo  defi- 
configlio  derma  molto  ch’egli  facefa  qualche  honorata  pruoua  corra  Annibale,  gli  parve 
diScipio-  fbe  fufe  cofa  ho^gimai  troppo  vecchia  e aulii  a vnnu-.i  fornata  co  tsfmibalc  .. 
in  Italia  ; & pero  deliberò  di  volere  andare  co  vi/a  armata  a Cartbagine,& rui-  ” 
nate  il  paefe  d’africa  cd  l’armi  Fi  con  gli  e farciti  ; Fi  con  tutte  le  farete  fine  C in- 
gegnò di  pcrfiadcre  U popolo  à farqurflu . j Quivi  Fabio  con  molte  ragioni met- 
tendo paura  alla  Città,diiendo;ch’ella  era  mefja  àgrandiffimo  rifritto ]&  nell’vl 
timo  fuo  pericolo  da  vn  giovane  mal  pw  attico  Fi  poco  accorto  : perfaafe  al  Senat- 
to, che  ciò  non  fa  a ffé  . -Jlia  al  popolo  parve, che  per  invidia  egli  t’oppvtitffc  alla 
gloria  di  Scipione , dubitando  che  s'egli , qualche  grande  & honorata  pruoua. j 
~ facendo , Intana  via. affatto  quella  guerra  malmeno  la  cacciatta  fuor  d'Italia; 

.ti  ■: \i,  òffa  Fabio  poi  non  faffa  ti  pittata  Intorno  timido  (fi  vile  ìilquale  tanta 

tempo 


DI  FABIO!  MASSIMO.  jtj  , 

A tempo  hauea  menata  la  guerra  in  lungo.  A Sa  nondimeno  da  principio  fu  filmato 
ch'egli  hautffegran  cura  di  farle  cofeal  fic uro  dubitando  di  metterfi  in  qualche 
gran  pericolo*poi  che  non  fi  voleua  porre  a fargli  contro. fio.ma  poiché  fu  veduto , J.”  jjj^  j 
ch’egli  fi  sformano,  ogiihór  piu*et  eh' egli  era  tirato  molto  lungi  da  una  certa  a m - Scipione. 
bitionc  & gara  ; fu  riputato  ch'egli  volcffe  impedire  il  corfo  di  Scipione  allaglo^ 
ìia.V  et  cioè})’ egli petfiaafe a C rafia tòpagiiodi  Sapionc, ch’egli facefie ogni 

ra*pertu>nlaj\ìarechcfuficdatoilcmcoditaleimprefaaScip:one*EScheatò^  . 

gli  cedeffe della  dignità  ;ina[e  cofi  g!i  parefie  il  bifogno,  nauicaffie  egli  con  l'efier  f 

Cito  a Cartilagine . Ora  poi  ch’egli  notigli  hebhe  Inficiato  dar  denari  per  la  guel- 
fa* Scipione  effendo  % forcato  pigliar  [opra  di.fe  la  fafa  di  quella  imprefa , round 
denari  da  le  Città  di  Tofana*  co  favoli  egli  hauea  particolare amicitia.  Et  Craf 
B fio* fi  come  quegli  che. non  era  bicorno  punto  contentiofo*  ma  fiuto  fio  manfueto  & maAieco . 
bumano,partc  ch'egli  era  .anchorÀ Tote fife  tJMaffimo , & per  tipetto  della  fitta 
natura, volentieri  fi  flette  a cafa.Ter  Uqual  cofa  , eficndofii  di  mono  pofio  Fabio  Fabio  ca- 
li. opporfi  con  vn’altro  mego.a  Scipione  ritenne  igiouani,  iquali  voleuano  onda-  Cl" 

re  alla  guerra  con  effolui, gridando  in  SenatoiS  nelle  raunange  publiche;che  Sci  p 
pione  non  [diamente  fvggiua  Annibale , ma  menaua  ancora  fuor  dftalia  quel- 
le genti jchc  u' erano  animiate  dalla  guerr  a che  lufingando  igiouani *gli  trat- 
tenuta con  vane  fperange }perfu  adendo  loro,che  abbadonafiero  i padri ,1  e mogli , 
et  la  Città  fiaqitale  hauea  vn  vittoriofo , c muitto  nimico  ogni  dì  fu  le  porte  Sperò 
iHpmani  fpauentati  da  quelle  parole  di  Fabio , confegnarono  a Scipione  per  la 
guerra  quelle  legioni  follmente  eh’ erano  in  Sicilia;e  oltra  ciò3trecento  de'fuoife- 
C delibimi faldati  *ch' erano  fiati  alla  guerra  ficco  in  IIifpagna;de  quali  effofiferui- 
ua  molto.  Quifii  erano  duque  i coflumi  e i modiche  Fabio  teneua  nelgouerno  del 
la  Fjpublica,  fecondo  la  naturate  v finga  fita . Ma  poi  thè  Scipione  fu  paffato  in  -Jj{  . 

fica [ubifo  che  i J noi  marauigliofi  fatti , & le  bellici  me  & grandini  mefite  , , 

pruoue  furono  intefe  a 'Ryn «,££<  apprtfio  di  ciò  vennero  molte  faglie , per  tefli - 
rnonio  di  tal  fama  5 & oltra  ciò  poi  che  s'hebbc  nuoua  del  Pg  di  Tgttmidia  fatto  Re  di  Nu- 
prigione,  & di  due  capi  di  geme  in  vn  mede  fimo  tempo  abbruciati della  gra~  midia  fac- 
de  veciftone  di  molti  huomini_&  cavalli,  dell'acquifio  d'infinite  armi  fch' erano  j^Pf'S10- 

in  quei  capi;  allhora  A nnibale  per  A mbafeiadori  fu  richiamato  da'Carthagine 
fiyìqnaligli  comandarono , ch'egli  doueffe  lafciare  quella  [per unga  incerta  d’in- 
fignorirfi  deli’  f tali venire  a dar  foccorfo  alla  patria.  Oltra  di  quefio»ejfendo 
D allhora  Scipione  per  quefie  vittorie  in  bocca  di  tutti  falche  non  fi  ragionava  d'ai 
tro  che  di  liti,FabioconfigUò;cbe  fi  gli  douefie  mandar  lo  [cambio. Et  non  hauen - 
do  egli  in  ciò  altra  miglior  ragione >vfu\paua  quel  modo  di  parlare  molto  vulga  • 
to;  ch'era  pericolofo  commettere  la  Jperanga  di  cofi  grande  Imperio  alla  fortuna 
d'vn'huomo J'olo;  & ch'era  molto  difficile , che  vn  medefimo  huomo  haucjfefcm-  v * . * 
pre  buona  fortuna  . Et  cofi  finalmente  egli  venne  in  odio  al  popolo  come  huomo 
J’atieuole  e inni  diafano  per  efiergià  vecchio  jiinidOyC  abbandonato  da  ogni  buona  Fabfo  jn 
fperanga*£  dira  modo  paurefa  d’ nnibale. Tercioche,  anchorche  nnibale  odio  al  po 
[ufi  e partito  d'Italia  con  l'cjjeuito , & quantunque  fufjero  confermati  gli  ani-  polo, 
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mi  da'  cittadini;  non  perciò  lafciò  loro  tempo  quieto  Cf  fteuro;  ma  allbora  piu  che  É 
mai  dkeua  ; come  l(oma  era  in  gran  pericolo trauaglio.Terche  Annibale  in 
vf  fiica  combattendo  per  Carthagine, farebbe  fiato  molto  piu  terribile  j Scipio 

tic  bau  rebbe  kauuto  a fare  con  vno  efiercitofilqifale  era  anebora  bagnato  del  fun- 
gile di  molti  Jmpcr adori yD i ttatori, & (fon foli. Ter  laqual  co  fa, la  Città  vn' altra 
volta  fi  turbo  grandemente  per  quefie parole;  di  maniera, ebe  ancborche  la  guer- 
ra fu  fé  condotta  in  affrica,  pareua  nondimeno  che  il  pericolo  della  guerra  fi  fuffe 
1 ode  di  apprejfato  piu  a J{oma.  Ma  Scipione  poco  tempo  dapoi  battendo  rotto  Annibale 
Scipione.  jn  battaglia  ; & perciò  abbaffato  e indebolito  l animo  & P ardire  di  (farthagine , 
dhoggimai  ruinaua , diede  grande  allegrerà  a'  Cittadini , affai  maggiore  della 
jperanga  d'ogn'uno  ; & veramente  refiituì  l'Imperio  de' Rimani  trauagliato già 
Morte  di  da  grandi [rima  Fort  una, ne  Uo  fiato  & dignità  fua  di  prima . Ma  Fabio  non  riffe  F 
Fabio.  tanto , che  vedeffe  il  fine  della  guerra , nè  vdì  che  Annibale  fuffe  vinto  ; nè 
vide  la  fua  patria  illuHrata  da'  grandi  & fehefiimi  fuccefsi . Terciocbe , in  quel 
tempo  che  Unnibaie  fi  partì  df  talia, ammalò, & morì.  Et  veramente  i Tbeba- 
niyperla  pouertà  d' Epaminonda  Sotterrarono  & fecero  il  mortorio  a lui  alle  fpefé 
del  communc  : perciocbe  fi  dice, ebe  non  vi  fu  trouato  altro  in  cafa,cbe  vno  fpiedo 
di  ferro.  Douc  a Fabio  non  fu  fatto  publico  mortorio  da'  Ternani , ma  conferendo 
ciafcuno  in  priuato  vn  denaio  per  là  fua  fepoltura , non  perjòuuenire  alla  pouertà 
di  lui , ma  per  fepelirlo  come  padre  del  popolo,  nella  fua  morte  bebbe  /more , & 

‘ gloria  conveniente  alla  vita^» . \ 

PAR  AGONE  DI  PERICLE,  ET  DI  FABIO.  ® 

Ts^S  17fO  à qui  io  bò  racconto  Viri  fioria  della  vita  di  ‘Tortele,  et 
di  Fabio.  Ma  perche  l'uno  & l'altrt  lafciò  molti  & honoràti  efsepi 
delle  cofe  ciuiìi,  & della  difciplina  militare, ragionam  prima  circa 
alle  cofe  della  guerra  di  quello  ; che  Tericle  battendo  ritrouatoH 
popolo  d'>Athenefortunat  fiimo,  e all'età  fua  pandi  fimo, & mol 
to  filmato  per  la  potentia  & riccbeggefue;  perla  communc  fortuna,  & perita 
forge  della  Città  , meritamente  ponte  che  fuffe  fteuro  & felice  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita . *J7lta  Fabio, a'  tempi  firan  fiimi  & contrari  molto, pigliando 
il  gouemo  della  Città  , non  la  conferuò  fana  & fatua  nel  bene  ; ma  liberandola _* 
dal  male, la  ridufie  in  ottimo  Flato.  Tericle  le  vittorie  di  (fintone  & dì  %JMi-  H 

rabide , e i trofei  di  Leocrate , & oltra  ciò  la  grand  fiima  & buona  fortuna  di 
Tolmidc, mentre  ch'egli  fu  al  gouemo  dell  a %e  public  a, diedero  la  Città  piu  lofio  * 
da  ornar  di  belle  felle , & di  v'tucre  con  animo  fteuro  nella  fua  pretura,  che  da  . 
ritirarla  & faluarla  dalla  guerra.  eJMa  d'altra  parte  Fabio , battendo  innanzi  à 
gli  occhi  afta  fiime  fughe  & feonfitte , CS  morti  di  motti  vccifioni  d'Jmperado * 
ri  & di  Capitani  di  guerra  ; & oltra  di  ciò  le paludi Je  campagne, e i bofehi  pieni 
de'  corpi  morti  ne  gli  efserciti , e i fiumi  in  fino  al  mare  traboccanti  di  mortali <4. 
tà  & di  [angue  ; & tutte  quefie  cofe  fatte  al  fuo  tempo  da  vn  nimico,  ilqualeera 
anchora  viuo,&  f ano, & faluo;ef tendo  egli  dijfreggato  da  ogn'vno,  fi  mifcàfoc 
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A correrti*  Città,  & non  la  lafciò  rumare  affatto.  a forfè  non  parrà  cofa  tan-  . 
t9  difficilefil  rileuar  fu  yna  Città  da  tante  ruinc  abbattuta  & affiittafiaqual  Cit 
tà,majfi inamente  per  il  bifogno , vbidifea  al  configlio  d' vn  fauio  capitano , come 
è il  raffrenare  & ritenere  quaft  con  certi  freni  Cinjolen^a,  & l'ardire  cTun  popo~  ’ 

, losche  fu  infupsrbitoperlafua  buona  fortuna , & che  fi  governi  da  fe  fiefifo.  La-  > 
qual  cofa  auucnne  a Tende  circa  gii  Jttbtnicfu  <JUa  le  infinite  & grandini  me 
feiagure , eh  inter uennero  allhora  a' Promani,  mofirarono  che  Fabio  era  d'animo 
grande  & invitto, ilquale  per  tutte  quelle  cofenon  fi  turbata  punto , nè  fi  fmar~ 
riua  in  conto  alcuno  dal  fa  pere,  & co  figlio  fuo  di  prima.TjtofJì  paragonare  il  rac  ' • 

quifro  di  T manto , alia  prefa  di  Samo  da  Vericles&  le  Cijtà  di  Campagna , alla  ^onc 
B Eubea.  Fu  Capotta  poi  racquietata  da  Fuluiott  ^ppitjConfoli.  Ora  non  fi  trovilo  dft* 
ua,che  Fabio  face fife  giornata,  fc  non  quella , quando  egli  trionfò  la  prima  uolta.  ranto  alla 
*JMa  Tericle  fra  battaglie  di  terra  & di  mare , none  volte  lenò  i trofei  fopr a ni-  Prefa  di 
mici.  Tronfi  truoua  però, che  Tericlefhceffe  mai  alcune  cofa  di  tanta  ìmprrrtan-  Satn0‘ 

Za  , quanto  fu  quella , che  fece  F dbio,  quando  battendo  egli  liberato  latino  fio  da 
gli  aguati  d cannibale , faina  l efferato  de*  fontani . Terche  ciò  fu  veramente 
grande  opera,  & commune  di  tre  virtù, cioè  di  ftftcgya^hiimanità , CS  di  pru- 
denza. tJUa  per  contrario  non  mutarne  a fetide,  cornea  Fabio  vn  fimile  erro- 
re in  guerra,  quando  per  mezp  de  buoi  egli  fu  vinto  d'afiutia  (Cannibale  ,ilqual 
ntrouò  a cafo  il  nimico  ferrato  in  alcuni  luoghi /lretti:& notigli  diede  dietro  efien 
do  nafeofo  dalla  notte ;&  quando  egli  era  giorno ,glifaceua  f or ga,  & lo  preueni- 
C ua,&  lo  vinceua . E s egli. pur  colimene  a ottimo  capitano  confi  derare  non  fola- 
k mente  le  cofe  prefenti,  ma  far  cogietturà  anchora  da  qutjle  c'hanno  a venire,  vera 
mente  la  guerra  bebbe  quel  fine  che  ‘Tericle  hauea  preceduto,  & predetto  agli 
tA  tbcnieJi.  Teniocbe  hauedo  eglino  volto  l'animo  a molte  cofe, per  troppa  ingor 
digia , perdcrono  le  cofe  loro.  ^SFCa  i ornarti  contra  l'openion  di  Fabio,  bau  ondo 
mandato  Scipione  a Cartbagine , fi  fecero  padroni  cP  ogni  cofa,non  già  per  fortu- 
na , ma  per la  fa pie  nya  & valore  del  capitano , ilquale  vinfe  il  nimico  : intanto 
che  del  fauio  confi  gl  io  di  cofluì  tefìimonio  ne  fanno  le  feiagure  della  patria  : & 
che  qiu  II  altro  haueffe  mal a openione , fi  può  chiaramente  vedere  da  quel  che  ne  ^ 

fegui . E fimilmente  è da  riprendere  in  vn  capitano , F hauere  fuor  di  (per unga  ri- 
ceuuto  danno , ouero  ùcr  miferedenga  perdere  tocca fionc  di  far  bene  i fatti  fuoi . 

D Terciochcfolo  il  non  buere  efrerientia  è quello  che  genera  l'ardire & quefio  me- 
i ì defimo  anchora  leua  altrui  la  fidanza.  Et  bufili  haùer  detto  quefio  quato  fretta  al 
le  cofe  della  guerra.  Ma  in  quanto  alla  Kjepublica , Tericle  è molto  biafimato  per 
la  guerra,  che  egli  fece  na fiere:  percioche,  non  volendo  egli  concedere  cofa  alcuna 
a L ac  demoni, egli  ne  fu  cagione  cr  origine. a io  credo  anchora,  che  Fabio  no 
ce  de  fi  e in  nulla  a Cartbagine  fi;  anzi  che  con  animo  grande  & generofo  .fecondo 
eh  era  ufificio  di  capitano  fi  metteffe  a ogni  pericolo.  £t  di  piu, la  manfuetudine  er 
clementi*  di  Fabio,verfo  'JiWinutio, riprende  la  difeordia  di  ‘Pericle  con  Cimone  Cimonee 
& con  T hucidide fiquali  efifendo  huomini  ottimi*  affettionatififimi  alia  nobiltà , j hucidi“ 
furono  da  lui  cacciati  della  patria^  mandati  in  e figliqMa  Tericle  hebbe  mag - de  ‘ 
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ajor  potenti*,  & madore  Imperio , per  liquali  megi  potè  fare  in  modo, che  gli 
akri  Capitani  non  hebbero  potere  di  far  dannoalcuno  alla  Città , per  fiperfi  mal 
n0  vernare  . Solo  T olmi  de fuggendolo,#  violentemente  fingendolo, fece  malesi 
nella  guerra  di  'Bcotia : magli  altri  Capitani  fe  gli  diedero  in  mano,  & per  riffict-  > 
to della ftia grandetta, s’accommodarono  all'openion  diluì.  tJMa  Fabio effendo, 
in  quanto  afe , lontano  da  agni  errore  & difetto,  di  potcntia  poi  parue  ch'efufie  . 
inferiore  a poter  vietar, che  gli  altri  non  facejfero  male . Terciochc  i Romani  non 
haurebbono  bauuto  tante  rotte  ,fe  Fabio  hauejfc  potuto  tanto  in  quanto. 

Del  caléto  Pericle  potata  in  Jltbene.  Ora  circa  a' ' denari , & l’uno  & l’altro  mofò  gran - 
▼edi  alla  diffìma  magnificentia  ; quelli,  cioè , non  pigliando  nulla  da’ ricchi,  & quegli  do- 
tacc’.ata  nand0  moho  a' poueri, quando  de'fuoi  propidenari  rifeattò  i prigioni . 7^  Fabio 
* jru  però  il  piu  ricco  buomo  del  mondo ;chc non  v aletta  il  fuo  piu  che  fei  talenti . Ma  ^ 
forfè  difficilmente  fi  potrebbe  dite  quanto  fu  fi  e ricco  Tericle  ; ilquale  anchorche 
fi  potefie  arricchire  Cf  fikfi grande  per  via  degli  amici  & de  gli  J{e  confederati, 
non  fi  lafciò  però  mai  corrompere  da ’ prefenti,nè  volle  accettar  nulla  in  do- 
no. Et  finalmente  anchorche  conia grandeg^a  dell' opere  di  Tericle , 

& con  gli  apparati  de'  tempi}  & de  gli  altri  edifici},  de*  quali 
> , egU  ornò  ^4 1 bene  , non  pano  da  paragonare  tutte  le  ma- 

" \ ...V.  gnificentie&  gli  ornamentile  gl' imperatori pri 

n.  ma  haueuoMO  fatto  incorna;  panie  non-  : 

• dimeno  che  la  coìte  fi  a & liberalità 
s-.v-i  fitahaueffe  fece  vita  tara,  ' • :-*•  m»'  *'« 

& fingolare  ec-  G 

ceUentia, 

& maggiore  d’ogni 
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S O Al  M ^ R l O 


DELLA  VITA  DI  PELOPIDA. 


E L O P I D A fu  figlino!  d’Hippocle  nato  di  nobi- 
liflìmo  fanguc,  molto  fplcndido  &c  Iibcrale.&r  gran- 


didimo  anvicod*  Epaminonda  OraJiaucndoi  Lace- 
a laS 


demoni  occupata  fa  Signoria  della  Città  di  Thebe , 
Epaminonda  attcndcua  al'olJecitarcigtouani  The- 
bani,che  metteflero  in  libertà  la  patria  loro . Et  cofi 
accordato  cou  Pelopida,&:  alcuni  altri  Cittadini^flaltarono  i tirani  : 
& hauendogliamazzati,ltbcraronoThcbc  della  fcruitùde’Laccdc- 
moni . Fu  allhora  detto  Pdopida  Capitan  de'  Thebani,  &:  hauendo 
attediata  la  rocca, la  rihebbe;&  cacciò  il  prefidio. Vsò  vna  belliflìma 
c allutia  à mettere  alle  mani  gli  Atheniefieo’  Lacedemoni . Diede  di 
molte  rottea’  Tuoi  nimici.&fral'altre  gli  ruppe  apprettò  Orchome- 
no;&  operò  in  modo,  che  doue  prima  t Lacedemoni  erano  (limati  i 


piavalorofi  popoli  della  Grecia , fi  come  quegli  che  Tempre  erano 
ioli  in 


riufeiti  vittoriofi  in  tutte  le  battaglie,  eflò  vincendoli  lcuò  loro  la  ri* 
putatione,&:  la  diede  a’  Thebani . Fu  molto  arguto, & fentétiofo  ne’ 
Tuoi  detti  Sconfitte  i Lacedemoni  a Leutri,  & diede  lor  fi  gran  dan- 
nojch’eflb  ribellò  loro  gran  parte  del  Peloponnefo:  acquiftò  Elide, 
A rgo,tutta  l’Arcadia, &:  molte  terredi  Laconica-  Fu  poi  acculato  in- 
ficine con  Fpaminonda  dopò  tante  vittorie , d'hauer  fatto contra  la 
D legge  de’  Thebani , ritenendo  l'Imperio  e’1  magi  (Irato quattro  mefi 
poi  ch’era  finito  l’ vftìcio  loro  : & finalmente  aracndue  furono  afso- 
lu ti.  Fu  calunniato  anchora  nella  Republicada  vn  certo  Meneclide, 
il  quale  alla  fine  fu  punito, com’e’  meritaua-Andò  in  aiuto  dc’Thef- 
(ah  contra  Alefsandro  tiranno  de'  Ferei,ilqualeloprefea  tradi mctos , 
& tennelo  vn  tempo  in  prigione,  dou’egli  moftrò  la  grandezza  del- 
l’animo  fuo . Fu  poi  liberato  da  Epaminonda  . Andò  Ambaldatore 
al  Re  di  Perfia.dalquale  fu  molto  honorato.  Etelsendo  ito  un’altra 
volta  contra  Alefsandro  Fereo»rimafe  morto  in  battaglia^  da  tutti 
i popoli  della  Thefsaglia  fu  con  grandissimo  honor  pianto,  eaccom 
pagnato  alla  fepoltura . Racconta  poi  il  tradimento,  che  lamoghe 
fece  ad  Alefsandro. 
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I clopidatu  Thebano,  & ne’tcpi  di  Epa 
_ minódarcol  quale  eflendofi  accordato, 
liberò  la  Patria  Tua  da"T iranni-  fljcfléal 
le  mani  gl»  Acheniefi  co'Lacedcmoni 
con  belliflìraa  attinia.  Vinfc  i nimici  a 
, Orcomenojondeacquittàdo  riputatio 
ne  nelle cofe  della  miliciaja  colie  a* La- 
cedemoni. Fuaccortiflimo  & pieno  di 
motti  grauiflimijcome  Capitano  cccel 
léce  ch'egli  era  Fu  poi  acculato,  che  nó 
voleua  rinontiar  il  Alagitttatolecondo 
le  leggi  de  Thcbanial  tempo  debito, 
ma  tu  iinalmentc  adduco  da  Giudici  • 
Hcbbc  guerra  con  Ale/Tandro  Fereo  , 
dalquale  fu  prefo  : ma  fu  poi  liberato 
da  Epaminonda.  Ala  rio  vn'altra  volta 
cétra  AleJiiJro  fu  motto  in  baccaglia. 
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Coflui fu  valorofo  huomo  & degno  d’eltcre imitato  dacoloro.che  fon  nati  liberi, & 
che  hanno  animo  gerierofoi Liberò  la  patria, &fece  operationi  illuftrt,&  anchora 
clic  Plutarco  l’accompagni  con  Epaminonda,nondimcnofu  folo  eccellente. 

jtT  0\E  il  vecchio , lodando  alcuni  vno  huomo,  temera- 
rio y che  fenga  alcuna  confi  de  rat  ione  entraua  ne' pericoli , 
£$  era  animofe  nelle  battaglie , rifpofe  ; che  u’era  gran  dif- 
ferenza , datl'hauer  cara  la  uirtù  e il  ualore , lo  Rimar 
poco  la  propria  ulta  : & certo  che  ciò  fu  ben  detto . Ter - 

tm  cioche  e fendo  al  feruigio  del  He  Antigono  un  foldato  co- 

ra^giofo  > ma  poco  fano , £>  maldifpoRo  della  vita  , il  1 \e  lo  domandò  de^t-» 
cagione  ; perch'egli  era  cofi  pallido  & feltro  : ilquale  gli  rijpofe  ; che  ciò  era. -» 
caufatoda  vna  infermità  incognita  . Il  He  fi  come  quel  ch'era  molto  cortcféj , 
commandò  ^Medici , che  fe  u'era  rimedio  alcuno  , lo  do  ue fi  ero  in  ogni  modo 
medicare  , & guarire  ; colui  poiché  fu  guarito , combattendo  non  fi  mettala-» 

• piu  nè  pericoli  con  quello  ardore , & animo  ch'egli  haueua  prima . Ter  laqual 
cofa  marauigliandofi  osfntigono  di  vederlo  tanto  mutato  da  quel  eh  egli  era-» 
già  Rato , non  poteua  fare  » che  non  lo  biafimafie . *J)oue  colui  > fen^a  fcufarji 
-,  puntOynè  afcondergli  la  cagione, gli  rijpofe;  tu  veramente , & non  altri  ,f  ci  Rato 
" quel  che  m'hai  fatto  manco  ardito , poi  che  tu  m'hai  liberato  da  quella  miferia 
doue  io  era , per  laquale  io  Rimana  poco  la  vita  . Et  perciò  vn  cerco  Sibaritano 
parue  che  rinfàcciajfe  il  medefimo  à gli  5* p art ani , dicendo  loro , eh  ejji  non  s ac- 
quifiauano  molto  gran  lode  , à metter  fi  vaLorof amente  nelle  battaglie  alla  mor- 
te y laqual  mortegli  libera  da  tante  fatiche , & dalla  feuerità  & apprezza 
viuer  loro.tJWa  effendo  i Sibaritanifm  cambio  di  virtù  & di  gloria , inclinati  à 
ruttigli  agi  & morbide?£e , è marauiglia , s'ejfi  fprezz*uano  ^ non-* 

h aueuano  paura  della  morte  . Ter  cioche  i Lacedemoni  erano  di  parere  ; che  fi 
doue  fi  e viuere , fi?  morir  volentieri , ma  l'vno  & t altro  però  con  virtù  ; come  fi 
può  vedere  per  la  infcrittione  d'vn  fepolcro . . 

,,  Qtfì  fon  morti  coloro , à cuila  vita 
- r io".  Et  la  mor  te ytion  fu  bella  giamai  ; 

' i -,  tJMa  il  viuere  e'I  morir  parue  efier  bello  ; 

, , Tcrcb'ejfi  à la  virtù  fempre  fur  cari. 

Tercioche  non  bifogna  biafimare  il  fuggir  la  morte  , quando  però  la  vi- 
ta fi  a virtuofa  e honorata . 7qè  ancho  fi  dee  riprendere  il  morir  con  for- 
tezza d'animo  » fe  ciò  non  viene  , perch' altri  habbia  à noia  la  vita-» . 
Onde  Homero  fempre  manda  à combattere  huomini  qrditijfirni  & bel - 
licofifsimi  , & beniftimo  amati  anchora  ; Et  le  leggi  de'  Greci  pu- 
niuario  non  colui  che  perdeua  la  jpada  , ò la  lancia  , ma  lo  feudo  , in- 
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fc guado, come  il  faldato  prima  dee  cercare  di  di fender fi , che  d'offendere  il  nimico , Er 
ma  fintamente  quando  egli  è capitano  di  Città  ,&  d’cjjcrcito.  Tertioche  fe , come 
dice  lfìcratc,i  pedoni  fon  fintili  alle  manici  caualieri  *' piedi  J ordinanza  al  pet - 
tO>e  il  capitani  generale  al  capo ; s'hà  da  penfare,che  fe  alcuno  temerariamente  fi 
mette  Speri  coli, non  follmente  viene  à f predar  fe  flcffo,ma  tutti  coloro  anchora 
la  citi  fallite  & uita  pende  da  Lui.E  il  mede  fimo  s'ha  da  dire  di  chi  fa  il  contrario. 

. Onde  (fafticratida, bench'egli  fuffe  per  altro  huomo  ho norato,  panie  però  che  poco 
Calibrati  Rumente  rifpondeffe  a vno  indouino.Tercioehe  hauendolò  quefio  indolitilo  fatto 
aitucrtito;cb'cgli  sharie  fi  e ben  cura, perche  i facrificij gli  minacci  au  ano  la  morte , 
gli  di  fesche  la  falute  di  S parta, non  era  polla  nella  vita  d'vno  huomo,rPerciochc 
quando  fallkratida  combatteva  era  vno  huomo  foto, £2  ftmilmcme  quando  e'na- 
, , > uicaua  & militaua  ; ma  neramente  poi  ch'egli  era  Capitano  di  tutti , & poicb  - £ 
* egli.hauea  prefo  ilgouerno  di  tutto  l'esercito ;non  era  piu  nè  vno,  nè  folo  . 

Antigono  molto  meglio  parlò  zsfntigorìo  il  vecchio, quando  egli  era  per  far  giornata  in  ma- 
te appreffo  v Andro,à  non  fo  chi, che  gli  diceua-come  le  nani  de'nimici  erano  molte 
Di  quan  c^e  > rifpofe  ; & per  quante  conti  tu  la  mia  perfona  cantra  di  loro  f fa* 
ta  ili  ma  tendo  veramente , come  fi  conueniua , grande  J lima  della  dignità  del  capitano  ; 
fu  il  mio  ogni  volta  ch'ella  fia  accompagnata  con  la  efperientia  £2  col  valore:  il  cuiprinci- 
rofo  Capi  pxle  vfficio  & intìnto  è di  faìna/  fe  fìeffo,  poi  che  nella  falute  fua  co  fi  fi  e la  falute 4 
tano . pi  commitne.zJMolto  fauiarrtente  anchora  fauellò  Timotheo.  Tertioche  mo~ 

Timothe  ) fiondo  Carete  à gli  A theniefi  alcune  margini  dì  ferite  nel  fuo  corpo , & lo  feudo 
anch  ) forato  da  vna  lancialo  gli  diffe^ma  io  mi  vergognai  molto, eh' e fendo  all * 
affedìo  di  Samo , mi  cadde  apprcjfo  vna  lancia , parendomi  ch'io  mi  fujp  portato  q 
troppo  piu  temerariamente, che  non  fi  conueniua  à capitan  generale, ò capo  di  co 
fi  grande  effcrcito . Tcrche  doue  il  pericolo  del  Capitan  generale  apporta  la  ruina 
di  tutto' l campo , qniui  £2  co»  le  mani,  & col  corpo  s'bà  da  combatter ^ & con -» 

; tutte  le  forile,  Che  non  è ben  detto  il  detto  dì  coloro, iqnali  vfano  dire  : che  vno  ot- 

timo capitan  generale  fopra  tutto  dèe  morir  di  vecchiezza,  0 almeno  quando  egli 
t ben  vecchio . %J%ta  doue  poca  gloria  s'acqui  fi  a il  ualor  del  capitan  generale, & 
che  gli  ne  fegue  manifesta  ruina  dì  tutte  lecofe , quando  il  difegnonon  gli  riefea 
bene  fecondo  il  fuo  deftderio;  chi  farà  colui , che  ricerchi , che  il  capitane  combat- 
ta da  foldato , quando  ciò  non  fi  può  fare  fenga  pericolo  di  lui  ? Hauendo  io  dun- 
que deliberato  di  fcriuere  la  vita  di  Telopida , & di  or  cello , mi  è parfo , che 

non  fia  punto  fuor  di  propofito  il  dir  quefie  ioft  v Tereioche  ejfende  fati  co  fio-  ^ 
ro  amendue  buomini  molto  bellicofi,e  arrif  :hiati, mentre  che  ciafeun  d'ejjt,  quan - 
to  era  in  fe , con  lode  di  capitano  inalata  la  patria  fua , amendue  temeraria- 
mente  capitarono  male . Etl'vn  & l’altro  guerreggiando  contra  graniffimì  ni- 
jj»  PepCjCl  mici,l'vno  fu  il  primo , per  quel  che  fi  dice , che  mife  in  fuga  tsfnnibale , ilquale 
menti  ca-  non  era  piu  fiato  vinto;  £2  quell' altro  v'tnfe  in  battagliai  Lacedemoni , iqnali 
aitati  ma-  per  mare  ,&  per  terra  abbatteuano  ogni  cofa  : Amendue  poco  confi  derata- 
" * mente  entrando  ne' pericoli  ni  lafciarono  la  vita , (2  mafsimamente  in  quel  tem- 
po , che  di  loro  shaueua  maggior  bifognoper  beneficio  della  B^epublioa . Et  per- 
*/*  1 • ciò 
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A ciò  fcgutnda  in  queft  a famigliatila  di  costumi, [cribrò  la  vita  loro.Telapida  figli  Orìgine 
nolo  d'Hippocie  meato  di  nobilifiimo  j angue , & comi  Epaminonda  magnificarne - di  Pelopi- 
je  alienato, era  in  grandiffima  riputatane  apprefio  de'Thebani . Et  e fendo  egli  ^a* 
anchoragiouanctto,mejfa  a ordine  vna  ìjonoratiffima  cafafincominciò  a fauorire  Liberali. 
rtutti  colora  che  lo  riebiedeuano , Cd  maffimamente  quei  che  lo  merita  nano  di  ma-  tà. 
mera  che  veramente  egli  partita fignpre,Cd  non  fo  no  delle  fue  co f c. 7* ere ioch eno- 
trie dice  ^Frifiotclcfia  maggior  parte  degli  huomini  o per  la  ingordigia  Cd  auari-  Ari-ftotijc 
tia  loro ,71011  fi  vagliono  patito  delle  ricchcgTe, onero  per  prodigalità  le  getran  via  de  gjj  au^ 
doue  quefliferuono  fempre  a' piaceri , & quegli  altri  confiimano  la  vita  toro  nelle  ri  & de',p 
occupationi.  E fendo  dunque  afiaijfi  mi  coloro , iquali  moffi  dalla  grafia  Cd  amore-  dighi. 
uoleg^a  di  Telopida, facilmente  v fonano  la  liberalità  Cd  corte  fi  a di  lui, foto  Epa - 
B minonda  fra  tutti  gli  altri  amici  fuoi  nonfi  potè  mai  difporre  a pigliare  alcuna  co  Epaminó 
fa  da  lui. Della  cui  continenza  in  quefio  era  egli  eguale , che  Cd  nel  vefiìre  mode - da  comi- 
{ fi  èrmamente, & nel  mangiar  cofiumat  amente , Cd  oltra  ciò  nel  fopportar  le  fati-  neute. 
che, e in  far  vfficio  di  Capitano,era  ornato  di  fincerità  al  par  di  lui  [fi  come  fu  an- 
cho  Capaneo  d' Euripide:  ilquale  era  parimente  riccbiffi mo , ma  non  era  perciò  in-  - >• 

[olente, nè  delicato ;angi  gli  parata  cofa  vituperofa  & dichonefia , eh1  egli  hauejfe 
piu  cofe  a ornamento  delle  fua  perfona,chc'l  minimo  che  fujfe  in  tutta  Thebe . E- 
pamii\onda  dunque  con  lofiudio  della  Filofofia,&  con  la  vita  folitaria , laqualcj  ^0<^‘ E 
1 egli  s'hauca  eletto  da  principio, affai  leggiermente , Cd  con  buono  animo  s1  andana  Pamlnon" 
comportando  la  poucrtà,chc  gli  era  fiata  lafciata  dal  padre  . Hauea  Telopida  Cd 
nobili/fi  ma  moglie, & figliuoli, ma  nondimeno  in  tutto'  l tempo  della  fua  vita  dan  Pelopida 
C do  fi  algouerno  della  J^epubltca,r.on  teneua  conto  alcuno  difacultà,nc  di  roba.  Et  forcella 
effcndogli  detto  da  vn  Jko  am.co;cb'egli  fiimaua  poco  la  fua  famiglia , perch'egli  facubi. 
non  fi  curaua punto  di  mettere  infierite  roba,gli  mofirò  vn  certo , che  hauea  nome 
Ì7fcodemo,zpppo,Cd  cieco,Cd  difefia  roba  per  cofiui  fi  fa . Erano  anchora  amen- 
due  atti  nati  egualmente  a ogni  virtù,  fe  non  che  Telopida  fi  dilettaua  piu  di  lot-  N’c°dc- 
tare, ma  Epaminonda  d'imparare, & di  flarfi  in  ripofo.  Quefii  nella  lotta  Cd  nella  ^ Z°^ 
€ accia, & quegli  riufeì  molto  grande  nella  Filofofia . Et  come  che  amendue  molte  V 


. cofe  ottencjjeroficquali  gl' mainarono  a gloria  Cd  grandezza  » non  fifa  però  cofa 
alcuna  piu  degna  di  lode  Cd  di  marauiglia , quanto  quefla  ; che  fra  tante  gare  & 


concorrenze  c'hcbbcro  infieme  ,fra  magifirati  Cd  altri  vffici  communi, mantenne  le  ncjja 
ro  fempre  fra  loro  tanta  beniuolenza  & fede,  laqual  infin  da  principio  fu  di  con-  lolofia. 
j D finito  iuuiolata  e incorrotta  fra  loro  . Terciocbe  fe  alcuno  confidererà  ilgouerno 
d'<±sfriflidc,&  di  T bcmifiocle,Cd di  Cimonc,  Cd  di  Vericle,e  il  principato  di  i- 

" _•  £•->  v - j: i.i  i e.,  r. i*  .. 


eia,  Cd  d'[d  lcibiade,&  quato  quella  dignità  loro  fu  fempre  piena  di  difcordia,d*m  , 
u idi  a, Cd  difcditione;&  d'altra  parte  volgerà  gli  occhi  alla  beniuolenza,  Cd  ajfet 
tione  di  Telopida  v et  [o  Epaminonda  ; certo  piu  dirittamente  chiamerà  co  fioro  Telopida 
compagni  di  Principato .ór  d'Jniperio,cloe  doloro, iquali  erano  di  continuo  in  conte 
fc  Cd  gare  fra  laro, uni  tanto  per  vincere  i nimi  ci, quanto  i firn  .Terciocbe  cagion  di 

di  quejìo  era  vna  vera  virtù,  perlaquale  effi  fi  procacciauano  con  l' opere  loro  non  i nncipa- 
'gforia  , nc  riccbczzc  > ^ellc  quali  è pofi a ogni  inuidia  , Jedìtione  , Cd  ilfcotdia  ci- 
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itile  :& parte  anebora  ciò  caufaua  ma  certa  fcambieuolé  et  (ingoiar  carità , £ 

quale  cjjì  fi  moueuano  a far  grandifjìma  & chiarijjima  la  patria  loro. La  onde  per 
ciò  auucnne,che  ciafcun  di  loro  s'aUegraua  della  dignità  dell'altro , come  fu  a prò-’ 
pria.  Laquale  amicitia  fi  tiene  per  alcuni,  che  cominciale  fra  loro  in  quella  guer- 
Onàd  i beffi  a Mantìnea  fecero  inficmecontra  i Lacedemoni,  co* quali  erano  prima-* 

cominciò  flati  in  amichiate  in  lega, quando  ì Thebani  gli  mandarono  aiuto. Tercioch' 'c ffen- 
la  loro  a-  do  eglino  armati  fra  le fchiere,&  combattendo  infleme  contragli  àrcadi, veduto 
micùia.  cbeil  corno  de*  Lacedemoni, ch'era  dietro  a loro,già  ccdcua , amendue  con  gli  feudi 

fi  fecero  incontra  a'nimici.Tenhe  battendo  allhora  Telopida  riccuuto  fette  ferite , 

T pam  in  5 & tutte  dinanzi, & effendo  caduto  fra  corpi  morti  decimici, & de'fuoi  ; Epami- 
da  qtiàto  nonda  come  che  fi  penfaffe  di  non  lo  poter  ribauer  uiuofpignendo  nondimeno  inno. 
ama fse  Pe  * j per  faluare  il  corpo >& Parme  d*ejfo,fi  rnife  folo  contra  molti;  deliberando  di  vo  F 
Jopi  a . gy  p-u  tojiQ  morire,che  di  non  vendicare  il  cafo  di  cPelopida . Douc  e fendo  anch*- 
egli  ferito grauement e d'vna  lancia  nel  petto,&  d'vna  fpada  mi  braccio,vfcendo 
fiora  ^ fgeflpoli  Tg  degli  Spartani  dall'altro  corno > fuor  d'ogni  fperangagli  libe 
Spartani  dalle  mani  dc'nìmici.  Ora  poiché  gli  Spartani  fi  furono  accompagnati  co'Tbc- 
enan^con  hanifilf  bebbero  fatte  fra  loro  le  conuentioni  deli' amicitia  & della  lega  ; erano  a - 
Thebani . mici  in  parole;main  effetto  poi  temeuano  l'ardir  della  Citta, & / opra  tutto  l*ami- 
citia\& prattica  di  ffmcnio,&  d'  Androclida,nell aquale  era  telopida  anebora ; 
parendo  che  quefli  tali  baueffero  in  loro  vna  certa  corte  fa  & amorcuolegga  gran 
de  verfo  il  pop  olo. tsfrehia  dunque, & Leontida , & Filippo  buomini  molto  ricchi 
C di  credito  grande, fi  come  quegli  ebeamauano  ilgouerno  di  pochi, perf ua fero  a 
Rocca  di  Flùida  Laa  demonico, che  conl'cffercito  all'improuifo  pigliaffe  la  rocca  di  The-  G 
Thcbe.  he, la  qual  fi  cbiamaua  Cadmia, et  caccia fle  fuor  della  Città  tutti  coloro  che  fi  gli 

opponeuano,&  ch'ella  fi  douefle  fot toponc  a* Lacedemoni  per  il  Trincipato  occu- 
pato  da  pochi . Et  co  fi  baucndogli  effo  dato  orecchie , non  penfando  a ciò  nulla  i 
Thebani, fubito  affaltò  la  Città, douc perauuentura  celcbrandofi  allhora  i facrifi- 
. • , , cij  TbeJjnoforij  facilmente  prcfclarocca.Ifmcnia  anebo  egli  fu  fatto  prigione, & 
lì  fì; or?/  a mandato  a Lacedemone, & quiui  non  andò  moltoche  fu  morto.  A la  Telopida , & 
Fcrenico,et  jlndroclide  con  molti  altri  ,vfcendo  fecrctamente  fuora, fi  fuggirono  : 
Ipaminó  & furono  sbanditi.Epaminonda  fi  re  Fio  qui, come  per  fona  difutile , & [pregiato 
da  poue-  nimici,rifpetto  allo  fludio  della  Filofofia,e  alla  pouertà  fua.I  Lacedemoni 

come  bebbero  intefo  qttefla  eofa,priuarono  Febida  del  magiflrato,&  lo  condanna - 
Febida  rono  in  mille  mine  ; ma  nondimeno  tennero  il  lor  prefi  dio  nella  rocca.  Gli  altri  Gre  H 
:o  ci  dunque  fi  marauigliauano  molto  di  quella  iniquità  , ch'egli  baueflero  condanna 

a8‘-  to  l'auttore  della  cofa , & nondimeno  ap prouafi ero  quel  che  s* era  fatto . *JMai 
Thebani  battendo  perduta  la  libertà  della  patria , & feruendo  ad  tirchia  ,ea 
Leontida, non  baueuano  alcuna  fperanga  di  poter  cambiar  conditane , nè  caccia- 
re i tiranni  ; reggendo  che  per  loprefidio  de* Lacedemoni  quella  tirannia  era  per 


prillato 
del  magi 
Arato 


. , doner  durar  lungo  tempo , & che  per  alcun  modo  non  era  per  hauer  mai  fine. _»  : 
fatuo  fe  qualch*  vii*  altro  non  toglieua  loro  V imperio  di  terra,  & di  *JMare~>* 
Ora  Leontida  battendo  intefo  , come  coloro  eh*  erano  frgtft i,  fi  ritrouauano  in 
- u - - - asfthene, 
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A sAthene,  dou* erano  ben  voluti  da  ogn'vno,& / opra  tutto  vfauano  comprimi  huomi 
ni  di  quella  Città:  fi  tforgaua  di  far  loro  qualche  tradimento:perche  haaendofe- 
cretamcnte  mandato  alcuni  f noi) fece  amaggare  >AndroclideJ& gli  altri  fi  falnaro 
no.  I Lacedemoni  anchora  [crijfero  à gli  csftbenieft , commandandogli ; ch’ejji  no  ~ 

ticeueffero  i loro  rubelli,&  non  gli  deffero  fauore,ma  gli  cacciaffero  come  dichiara 
ti  nimici  di  tutta  la  lega.  Ma  gli  ^tthenie fi  Squali  oltra  la  folita>  & naturale  hu- 
manità  loró  voleuano  ancho  Vedere  qualche  merito  a'T hebani , percioch' cfji Sopra 
tutto  baucuano  aiutato  il  ritorno  del  popolo }baueu ano  ancho  ordinato ;che  fe alci* 
no  i/tthcnicfe  pigliaua  l'armi  pajfando  per  la  Beotia  co  tra  i tir  ani;  cb'ejfi  non  era 
nopervdircnè  per  guardare:  altra  ingiuria  no  gli  fecero.  Ma  Velopidaanchorch *-  $enn0 
egli  f u jf e giou  anetto  ^nondimeno  andaua  à trouar  ciafcun  de'fuoiy&  di  continuo  fa  Pelopida 
-g  ceua  loro  qualche  ragionamento ;come  non  era  nè  bene,nè.coJa  lodeuole,lafcia)re  la  giouanec- 
patria  in  feruitùj&  folo  attendere  à faluarfe  ftejfi;ea  uiuer  lìèti;& pendere  tut-  t0* 

Tania  dall'ordinationi  de  gli  uAtbenieft,&  hauer  paura  di  coloro , iquali  J'emprèfo 
no  Siati foggetti  a quegli  yche  hanno  hauuto  grati  a a fattellare  & perfuadere:  rha 
che  bifognaua  metter  fi  à pericolosa  tentare  cofe  grandi  ; mettendo fi  innanzi  a 
gli  occhi  l'effempio  di  Trafibulof  ardire  & la  virtù  di  lui;&  com'egli  prima  mo - 
uendofi  da  The  he, liberò  tsftbene  da*  tiranni  ;cofi  eglino  mouendoft  d'esfthencan 
dafiero  a ritornar  T bebe  nella  fua  libertà  di  primd . Ora  ragionando  egli  ogni  dì 
di  qucSle  cofey  e fendo  tutti  perfuafi  & difpoAi  da  lui,mandarono fecretamente  a 
& gli  altri  amici  in  Thcbc,d  farli  duifati  dell'animo  9&  del  difegno loro.  1 quali  an-  Char0nc; 

eh*  affi  facilmente  u*acconfcntirono  ; Et  C barone , ilqualeera  il  piu  nobile  fra  gli 
f'  altti , Spontaneamente  offerfe  loro  la  cafa . QucAo  mede  fimo  Filida  conuenne  d'- 

effere  eletto  per  cancelliere  da  „ Archia , & da  Filippo  Tolemarcbi , queSlo  è vn~*  . , . 

nome  di  magi  Arato. fu  qucjlo  mego  Epaminonda  infi  ammana  igiouam  Theba-  ecceje]e^1 
■hi  cCanimo  & d*ardire;percioch'efìo  comm  andaua  loro  ;ch  e fi  efperiment  afferò  co*  nella  lotta 
Lacedemoni  alla  lotta.Etpoi  ch'egli  hebbe  veduto , com’effi  non  erano  inferiori  a 
ninno, angi  facilmente  & benefpcfìo  vinceuaho  gli  altri >riprendeua  la  viltà  loro , 
cip  e poteffero  fopportaredi feruire  à coloro  fiquali  ejfi  auangauano  tanto  di  gagliar 
dia  y & di  forge . Venuto  poi  il  giorno  ordinato  à quejìo  effetto , parue  a'fuorufciti  * - . 
di  doucr'afpcttarFerenico  in  ThriaftOyilquale  conduceua  degli  altri  :&  poi  entrar  : y = 

con  pochi giouani  nella  Città  ; accioche  fe  fufse  loro  intrauenuta  qualche  feiagu-  * l,u 

raycjji  difendeffero  tutti gli  ditti ;perche  ifigliuoliyO  i padri  loro  non  hauefìero  bi- 
D fogno  d' alcuna  cofa  neceffaria.  Il  primo  fu  rPelopida , che  prefe  [opra  dife  quefla 
co fà , & poi  Melone , ‘Damoclidè , &Tbeopompo , huomini  veramente  deprimi 
della  Cittày& molto  amici  fra  loro , iquali  fempre  concorreuano  fra  lóro  dì  lode , 
dr  di  gloria.  Ora  e fendo  co  Aoro  dodici  in  tutto , abbracciando  quei  che  lafciaua- 
no  3 mandarono  innangì  vn  mefo  à Charone  * & eglino  poi  mcjfi  in  ordine fccorin  r 

do  il  tempo  feguitauano  veSliti  di  panni  cortiy&  hauendo  con  effo  loro  [piedi , & . o 
cani  da  caccia,acciocb'effendo  incontrati  mimo  pot èffe  fofpettare  mal  di  loro , ma 
far  e fi  e eh* andafiero  à caccia  per  pigliar fifpaffo , & pr ateicare  per  quella  con - 
irada . Ora  come  il  meffo  fu  giunto  d C barone , Cf  che  gli  hebbe  detto  ; come  gli 
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altri  erano  in  via,  non  però  Charone,anchorch'eglrthauefic  il  pericolo  innanzi  à gli  c 
occhi, fi  moffe punto  d'openione:ma  fi  come  egli  era  huomo  da  bene,# fecondo  eh ’ 

Hi  ppo-  egli  hauea  promefio , cofi  lafciò  aperte  le  porte  di  cafa  fu  a . Ma  vn  certo  Hippofl- 
llhemida.  bemida, perfino  veramente  da  non  fàrfenc  beffe,anz}  amator  della patrìa,e  ajfet 
tionato  a'fuorufciti,ma  però  priuo  di  quella  grandezza  d'animo ,chc  il  bifigno  e'I 
tempo  richìedeua,tuttauia  come  fi  fu ffe  fiato  fopraprefo  da  vertigine, molto  pau- 
rofamente andaua  a cofi  grande impref a di  guerra,  quanta  era  quella  che  gii 
fi  vedeua  in  ejfcre  j & effóndo  à pena  infefiefio,  veggendo  che  per  quella  enfi  . 
tutto  l’Imperio  de"  Lacedemoni  fi  metteua  fottofopra,  con  le  forge  dì  fi  pochi 
fuorufciti,e  huomìni  pr fiati, andofiene  à cafa-#  tacitamente  mandò  vn  fio  ami - 
coi  Melone, & Telopida facendo  loro  intendere  ; che  toma fiero  vn' altra  volta,e 
Clidonc . afr  et  t afferò  maggiorcommoditd  .Ma  il  meffo,ilquale  hauea  nome  Clidone,  efien-  p 
io  ito  à cafa,&  menando  fuora  il  cauallo,nel  cercar  della  briglia  per  la  gran  fret- 
ta ch'egli  hauea  , fi  difreraua.Et  mentre  che  la  moglie  non  fapeua  che  fi  f are, di- 
cendo, che  non  l’ hauea, ma  che  s'era  data  à vn  vicino , prima  cominciarono  à gar- 
rire infime,# poi  vennero  alle  villanie, & maledicendo  effa  lui,  & chi  lo  man- 
gana : & pregando  à tutti  loro  ogni  male  in  quel  viaggio , cofi  confumarono  leu, 
maggior  parte  in  dirfi  villania  l’vn  l’ altro,  doue  egli  non  fece  altrimenti  quel  bifo 
gno, parendogli  d'haufme  mal  augurio  ; ma  fi  mTfeàfare  altro. Et  cofi  vi  mancò 
ben  poco, che  le  cofe  bellffime , # di  grande  importanza , fubito  in  fui  principio 
nonperdeffero  l'occafione.uMa  in  quefio  mego,  Telopida , # coloro  eh’ erano  con  G 
ffiolui,vcfìiti  da  villani,  già  e feudo  giunti  alla  Citta  , ch'era  anchora  di  giorno, 
qual  per  vna,#  qual  per  altra  via  entrarono  diuifi  nella  Città.  S'erano  pcrauen- 
tura  lettati  anchora  certi  nugoli  con  neue , & con  pioggia  ; onde  molti  s'erano  ri-  ' 
dotti  à cafifiaqual  cofa  diede  lor  maggior  facilita  di  nafconderfi.  Et  oltra  ciò, non 
l yjfa  nfino  confapeuole  di  quel  trat tato, ìlqu ale  non  apri  ffe  lor  le  porte , # non, 

Ìli  accompagnafie  à cafa  di  Charone  ; dou' era  fiato  ordinato, che  tutti  s'haueffero 
ritrouare  infime.Oltra  ifuorufeitì , già  s’erano  aggiunti  tanti  in  quel  numero, 
cb' erano  ben  quarantotto  perfine  ■ Ora  quanto  fretta  a’ tiranni , la  cofa  Ha  in. 
Nomerà  9!$°. modo-  cancelliere, come  io  diffi,  era  confapeuole  # fautore  di  Telo- 

dc'congiu  fida,#  dt compagni . Coflui  molto  prima  haucua  imitati  per  quel  giorno  *Ar- 
fau . chia,  e i compagni  a banchetto,  & haueua  promeffo  di  menar  loro  alcune  gentil-  pj 
donne , con  intentionq  di  darle  nelle  mani  a’fioipiù  difioluti , # più  ebri  che  po- 
teffe.Et  poco  ui  mancano,  hoggivfai , ch'effi  non  fofiero  vbbriacbi,  quando  venne 
loro  la  nuqua  certa  di  Telopida, & de' compagni, ch'effi fecretamente  erano  entra- 
ti nella  Città  . Terche  battendo  Filida  accortamente  rotto  quel  ragionamento , 
in  quefio  me\o  osfrehia  mandò  vn  fio  finitore  à Charone  ; comm  andandogli. 
Trattato  the  doue^.e  venire  à lui  'ìn  UMofifutu*  «otte,  & Telopida , & coloro  ch'erano 
(coperto . con  eff°h*i,fi  frauano  armati  in  cafa  con  la  corazzi  & con  la  fpada , afpettando 
tace  afone. Or  a bauendo  picchiato  il  meffò  alla  porta , e'iferuidor  di  cafa  efiendo 
corfi  alla  voce,tutto  frauetato  diffe ; come  Charone  era  fiato  madato  d chiamare 
da  ‘Frefiddti,#  che  la  cofi  erpfcopertaSTcrtbe  tutti, quali  erano, fi  tenero  frac- 

■ ' * fiotti  ’ 
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X ciati  ; battendo  effi  perduta  a fatto  ogni  fperanga  dì  rimetter  la  terra  in  libertà  : 
ma  nondimeno  pame  chef  uff  e meglio  che  Charone  vbidijfc  & per  leuareogni  fo- 
f petto, fi  prefentajfe  a'magijlrati . Ma  Charone  anchorch'cglifufie  huomo  grane, 
e animofo  a tutti  i pericoli , nondimeno  fi / mari  gradementé,fcntendofi  chiamare 
fuor  d’ogni  afpcttationc gemendo  che  per  qualche  fofpitione  di  tradimento , tanti 
Cf  co  fi  degni  1)  uomini  non  capitanerò  male,  & perciò  in  lui  qual  fofpitione  di 
tradimento  cadcfie.Chiamato  adunque  il  figliuolo  fuor  di  catnera,ilquaìe  anchor 
chefufiègiouanetto , nondimeno  di  bclleiga  di  corpo  & digagliardia  auangaua 
tutti  gli  altri  dell'età  fua,lo  confegnò  in  mano  a Telopida  ; dicendogli;che  s'egli 
fentiua  cb'ejfo  Charone  faccffc  loro  inganno , 0 tradimento  alcuno , fi  volgcfie  ad  . ..  • 
amaXTa’r  lui  per  il  primo  come  nimico . Pernierò  allhora  le  lagrime  a gli  occhi  a cFe<*c 

B molti  per  quella  grandc?ja  d'animo, & fede  di  Charone , Qf  tutti  hebbero  molto  W aron  ' 
per  male, eh' egli  bauejfeniuno  di  loro, per  tato  débole, & tanto  paurofo,  che  fofpet 
taffe  alcuna  cofa  trifid  di  lui:(S  però  lo  pregauano,  che  non  volejfe  aggiugnere  fé 
co  il  figliuolo, ma  leuarlo  finora  di  tanto  pericolo  ; acciò  ch'egli  perl'auuenire  po- 
tefìe  anchor  far  vendetta  della  patria, del  padre, & di  tutti  gli  amici, efiendo fi fai 
uato,&  campato  allhora  dalle  mani  détiranni.  Ma  Charone  per  conto  alcuno  non 
voleua  mandar  via  il  figliuolo.  Tercioch'egli  fiimaua , che  non  cifufieniuna  piu 
honoratafalute  di  quella  inuiolata  morte , quando  egli  moriffe  infieme  col  padre , £harone 
& con  fi  fatti  amici.  Verche  raccommandandofi  agli  Dei,& abbracciandogli  tut  interroga 
ti  facendo  lór  buono  animo, fe  ne  andò,  moflrandofi  nel  vifo , & nelle  parole  a co  da  Ar- 

gli  Spartani  alno  da  quel  ch'egli  era.Ora  efiendo  egli  giunto  alla  porta,  tirchia  chj*  e da 
C & Filida  fatti  figli  incontra,  gli  differo ; Charone , noi  habbiamo  intefo , che  certi 
dianzi  fono  entrati  nella  Città , & che  alcuni  già  fi  fono  accompagnati  con  efiolo - 
rv,d?  che  fanno  afeofi  in  quefie  cafe. Ter  ch'egli  prima  fi  turbò  vn  poco, poi  doma 
dando  lóro  ;chi  fu  fiero  coloro  eh' erano  entrati, & dotte  erano  afeofi , poi  ch'egli  vi - 
d e ,ch'  esfrebìa  non  bduèua  anchor  a nulla  di  certo , & ch’egli  credè  che  il  trattato 
noh  fùffe  anebora  Flato  feoperto  da  ninno  de* congiurati; babbi ateui  cura(dijfc)  di  ..’  -.A 

non  vi  lafciare  ingannare  da  qualche  f alfa  nuoua  : ma  nondimeno  io  m'ingegnerò  ! 

d'intender  meglio  quefla  cofa , percioche  perauuenturafia  bene  por  mente  a que- 
llo fófp  etto. Ter  che  battendo  Filida  anch'egli;  ch'era  quiui,  lodate  quefie  parole, 
ritornò  vn  altra  volta  tirchia  a bétèyfj  lo  fece  bene  vbbri  acare , finche  Camma 
di  Ini  folleuato  dalla  luffuria  fu  tutto  infiammato  alle  donne.  Ma  poi  che  Charone 
D fu  ritornato  a cafa,ritrouò  Telopida, & tutti  gli  altri  prontiffimi,  apparecchiati, 

non  eh* eglino  fperajfero  vittoria  0 falùte,maper  morire  valorofififimamentc, quan  Prezza 
do  fu  jfc  fiato  bifogno  morire,  & con  molta  vccifione  de'nimici.  Et  battendoli  falu  ^t-c°n^IU 
tati  tutti , chiamò  da  parte  Telopida , & gli  fece  intendere  tutto  quel  ch'era  fuc- 
ceffo'.ma  a gli  altri  difi  e altra  cofa; fingendo  d'efier  fiato  chiamato  da  Jtfchia  per 
altra  cagione.,  laquale  non  àppartenéua  punto  a queflo  bifogno . T affato  appena 
bau  Guano  cófioro  il  primo  pericolo,  che  la  Fortuna  ne  mife  loro  innanzi  vn* altro  : 
Terciòche  vn  certo  meffo  , ilquale  era  venuto  da  ksftberie  maniaìàda  tir- 
chia Tontvfice , portò  letto:e  a qUefl’altYo  Mrchia  Thebano  fuo  amico , lequai 
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la  congìu  lettereVauifauano  non  di  finto, nè  divano  fof petto, ma  lo  raggnagliauano  a pieno  E 
ra.  di  tutto'l  trattato, come  c'intefe  poi.  Il  mejfo  c'bauea  date  le  lettere  ad  tirchia , il 

e naie  era  allhora  vbbriaco,gli  dijfe  ancbora;colui  che  ti  muda  quejle  lettere ,ti  fa 
intenderebbe  tu  le  debba  leggere  fubito;percioch'elle  fon  le ttcre}ch> importar!  vuoi 
tj.Verche  tirchia  ridendo  dijje  fio  le  leggerò  dunque  domani,  poi  ch'elle  fon  lette- 
re di  tanta  importanza.  Et  pigliando  quelle  lettere, le  ripofe  fotto  il  capezzale  del 
letto ritornato  vn' altra  volta  a Filida,fcguitò  di  ragionare  & burlare  con  ejfo 
lui, coni' egli  haueua  cominciato. Et  quel  che  fu  detto  allhora  da  Mrchia,s*è  man- 
tenuto fi  no  a bora  come  in  prouerbio  apprefio  i Greci.  Ora  come  fu  giunto  il  tem- 
po di  dar  principio  alla  co  fa,  vfcendo  di  cafa  di  (barone  tutti  diuift  in  due  partii 
Moffa  de  cioè  Telopida  Ò fDemoclide  co'lor  compagni  fi  moflero  contra  Leontida  e Hip- 
C ©giurati  pate,iquali gli  eran  vicini:^  Charone  £3  Melone, ejfendo  vefliti  in  habito  di  don  F 
ne  con  farmi  fotto,&  con  ghirlande  folte  di  foglie  d'abete  & di  pino  in  capo3  che 
copriuan  loro  tutto  il  vifo, andarono  a trouare  jtrchia  & Filippo.  Onde  coloro  ch\ 
erano  alla  porta  prima  fecero  lor  fella, £3  carezze,  penfando  chefuffero  venute  . 
quelle  donne , lequali  cjjt  haueuano  afpettate  vn  pezz°  • offendo  dunque  facil- 
mente entrati  dentro , quei  eh' erano  iti  a trouare  sarchia  £3  Filippo , privi  n . 
fquadrato  bene  tutti  con  gli  occhi , £3  conofciutigli  tutti  à vn  per  vno , mifero 
mano  alle  fpade , & attirarono  coloro  eh' anebor a pappau ano  £3  bcueano,  fa- 
cendo fi  ageuolment  e conojcere  per  quei  eh*  erano.  Filidaad  alcuni  pochi , eh'- 
erano  a tavola , fece  intendere  che  fi  ferma  fi  ero , £3  lìejfero  cheti . Et  quei  che  f 
fi  vollero  difendere  ; ejfendo  vbbriachi , con  poca  fatica  furono  morti . *JltcL» 
non  fu  già  co  fi  facile  a Telopida  l'ajf aitar  gli  altri,  ilquale  ejfendo  fi  pojlo  con • G 
tra  leontida , huomo  fobrio  £3  grauiffimo , che  per  auuentura  allhora  ferrata 
le  porte  c'era  mejfo  a dormire , fuor  d'ogni  afpettatione  gli  diede  materia  di 
tardar  la  cofa  . Ver  laqual  coja  bau  end o eglino  picchiato  vn  gran  peg^o , alla _» 
fine  fu  loro  aperta  la  porta  da  vn  feruidorc  : perch'  ejfendo  eglino  entrati  dentro , 

A d'rtA'  & bau endo  ritenuto  iljeruidore  , che  non  auifajfeil  padrone , fubito  corfero  tut- 
j confida*  **  a^a  camera  : cD°ue  leontida  dallo  firepito  £3  dal  corfo , ch'egli  haueua  vdito, 

* imaginandofi  a punto  quel  eh' era, in  vn  tratto  f aitò  fuor  del  letto, & prefe  la  fpa- 
da;£3  ejfendo  fi  j cordato  di  jpegnere  il  lume,cb*ardeua  in  camera  (che  a quefto  mo 
do  inimici  fi  farebbono  feriti  fra  loro)  fi  fece  incontra  al  chiaro  a Telopida,  £3  co- 
pugni  fu  II  a foglia  dell'vjcio ; & e [fendo fi  fatto  innanzi  ( 'efi [odoro  il  primo , ejjo  lo 
ferì  ,e  amazz°Ho:ilqualc  come  fu  m orto, fubito  ajfaltò  Tlopidaima  ejfendo  cadu-  H 
to  a trauerjo  (je fi  [odoro, £3  la  porta  lìretta , Telopida  fi  trouaua  impacciato . Ml- 
M or  re  di  la  fine  rimafo  vincitore  cPelopida,morto  ch'egli  bebbe  Leontida,  fi  mofie  folio  co 
leonti  a.  ajtri  £ donare  Hippate: e incontanente  battendo  eglino  preja  la  cafa,  £3  mette 
dofi  egli  Sfuggire  per  lo  vicinato, ejfi  gli  furono  dietro,& l’a  m a zza  rovo.  F atto  c' 
Mone  & hebbero  qflo,et  efiedojì  accop agnati  co  Melone,  mudarono  in  Mtbene  ad  auifare 
Hippate.  ifuorufciti,ch'era  rimaft  q ui.  Hauedo  eglino  poi  meffi  i C ittadini  in  libertà, gli  ar 
marono  delle  fpoglie  de'nimici, le  quali  erano  attaccate  alleloggiepubliche.  Et  fi- 
rn Urne  te  faccheggiarono  perfora*  le  botteghe  di  coloro>cbe  facevano  lacìe,£3  al - 
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A tre  armisi' quali  fu  bito  venero  in  aiuto  molti  giouanetti  nobili  della  Città  co  l'- 
armi, & tutti  i primi  vecchi, i quali  erano  co  Epaminoda  & con  (jorgida.  Et  già 
tutta  la  Città  era  jpauètata}&  d'ogni  parte  fi  leuaua  tumulto corredo  qua  (y 
là  i Cittadini ,p  tutte  le  cafe  s' accede  nano  lumi.T^è  però  il  popolo  fifcrmaua  in  al 
fu  luogo  ma  tutti  fpauetaei,pciocbc  no  intcdeuano  anchora  nulla  di  certo,afpetta 
uano  il  giorno.  Onde  i Vrincipi  de'  Lacedemoni  paruero  poco  circofpctti  fiqnali  no 
corfero  fubito  al  romore,&  non  venero  alle  mani  co' unnici . fi  prtfidio  della  roc-  rrinci'pe 
ca,  ch'era  d’intorno  a mille  cinquecento  foldati , correndo  molti  huomini  anch  >ra  di  Lacede 
dalla  Città  alla  rocca, & hauedo  paura  delle  gridale' fuochi, & delle  perfine  che  rnon  i nT?* 
qua  & là  fcorrcuano, flette  cheto, & attefe  a guardar  la  rocca.  Ora  effóndo  verni-  *)rLK  cnn  ’ 

® to  giorno,  già  erano  giunti  armati  anch'efsi  i fuorufeiti  chiamati  d'^fthene,e  il 
popolo  facendo  configlio  publico,s'era  meffo  infieme.  Epaminonda  poi  £>  Gorgi- 
da  introduceuano  Velopida  infieme  co’  fuoi  faccrdoti, iquali  gli  ingbirlandauano, 
et  co  forcarono  il  popolo  a ficcorrere  gli  altari  e i facriftcif.f  quali  vene  do  ogniii 
gli  andò  incontra  a farli  honore, chiamandoli  padri  & liberatori  della  patria.  €f-  pdopida 
fendo  poi  Velopida  fatto  (fapitan  da'  T hebani , infieme  con  tJWelonc  & Charo-  fatto  Ca- 
ne,fubito  aflediò  la  rocca, or  dìnado  per  tutto  inflromenti  & machine  da  combat-  di 
ter  Li , per. cacciare  i Lacedemoni , & liberare  la  'Beotia,  prima  ch’cfsi  haueffero  hebani . 
foccorfo  da  Sparta:  & tanto  operò  & fece  fin  cheliceciati  i nlmici,ClcobrotoÀl- 
quale  menauagià  l’effercito  cotra  T hebani, gli  incontrò  appreffo  M egira.  Ma  gli  ; 

^ Spartani  di  tre, eh' erano  al  governo  .di  Thebe,due  ne  fecero  morire, cioè  Hermip - 
po,C$  rcifio:  E'I  ter%p,chefu  fhrifaorida,  co  dannarono  in  vna  gran  fomma  di 
denari, £$  lo  bandirono  fuor  del  Voloponnefo.  Quefla  cofi  honorata  p ruoti  a -per  ri-  Thebe  di- 
fpetto  del  valore, che  vi  fu  vfato,&  della  vittoria  pericolofz  & piena  d' abbatti-  uenuca 
menti , molto  filmile  a quella  di  Trafibulo , & gouernata  qua  fi  con  fimil  cafo  & gloriofa  p 
con  egual  Fortuna , fu  da'Greci  chiamata  forclla  di  quella ; nè  altramente  meglio 
fi  potrebbono  chiamarla  loro , per  la  fomiglianga,  c'hcbbe  quefla  cofa:  perciò-  [o!*  * 
che  amedue  erano  di  gran  lunga  inferiori  a tutti  gli  altri  ; & efiendo  priui  dell'a- 
iuto de  i principali , vincendo  folo  col  configlio  & con  l’ardir  dell' animo , diedero 
principio  a molti , & gradifiimi  beni  della  patria  loro.  Quefla  nouità  dunque  di 

D Velopida  fu  fatta  molto  piu  illufire  per  la  mutatione,chc  feguì  poi.  Tcrcioche  la 
guerra , che  abbaftò  la  dignità  de'  Lacedemoni , iquali  prima  erano  fignori  della 
terra  & del  Marc,  principalmente  cominciò  quella  notte , nellaqualc  Velopida 
non  cacciando  la  guardia , nè  minando  le  mura  ; & la  rocca,  ma  con  vndici  altri 
entrado  in  cafa  ,difcio!fe  & tuppè  Je  per fomiglian%a  fi  può  dire  il  verofi  legami  * * 
del  principato  degli  Spartani , iquali  veramete  parcuano  prima  da  non  fi  potere  Lacede- 
ne  ropere,nc  feiorre  a modo  alcuno.  Mofsi  per  quella  fama  i Lacedemoni,et  effen  monimuo 
do  entrati  co  gradc  effercito  nella  'Beotia , gli  ^ itheniefi , iquali dia^i  ballettano  “°noSucr 
fiuto  lega  co'  T hebanijpauetati  fi  partirono  dalla  lega ; & tutti  quei  che  pareua 
loro  che  feguitaffero  quella  parte , gli  condonarono  o in  denari, o in  prigione, o gli 
cofinarono , ogli  fecero  morire.  Onde  le  cofe  de'T hebani, hauendo  eglino  perduta 
Vamicitia  degli  Mtheniefi,parue  che  fi  trouajfero  in  cattino  fiato.Eraper  auue- 
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tnraaflhoYa  Telopida  iti  fi  ente  con  Gorgia  Capitan  dé'T  bebani  Jquali  wS  g 
tloji  Spogliati  dell'  amicitia  de  gli  ^thcniefi , & pur  volendo  mettergli  vn'altrà 
volta  alle  mani  co'  Lacedemoni, ritrouarono  vna  certa  nuoua  via  di  quejìo  modo. 

pitan  de*  CaPltan  dc'  La<Sedertìoni  Sfodria , bitomo  veramete  da  molto  nelle  cofe  della 
Lacede-  * %uetrfirHa però  leggi  eri,  pieno  di  vana  Speranza,®  di pagra  anogaga.Era  fla 
moni.  t0  lafciato  coflui  co  l'eflercito  a TheJpia,acciocb*cgli accettale  colóro  che  ft  ribel 
Ali  • r d{l'Thebani,& deffe loro  aiuto.  ‘Telopida  adunque coucnutofl con  vn  cet 
rdopida  ' ? mercatante  amic°H , glielo  mandò  con  alcuni  doni , e a dirgli  certe  parole  da 
1 " fua  P«rte,lequah  era  di  molta  rinforza  che  idaiari  a follcuaref  attimo  infoien- 
te dilui, e a metterlo  fu,  ch'egli  doueffe  attendere  a cofe  maggi  ori, e all'improuifò 
pigliare  ilpono  dirPireo,ilquale  non  era  punto  guardato  dagli  tbertieff.doue 
i Lacedemoni  non  erano  per  defi  derare  cofa  alcuna  piu  Cara  di  quejìo , vote  do  pi-  F 
gliare  ssftbeHè  ; offerendogli  che  i T bebani,  per  ejjerc  Rati  nimici  & traditi  da 
gli  c// 1 beniefr,nòn  trattò  per  dar  loro  alcuno  aiuto. Trefo  adirne  Sfodria  da  que- 
Rc  parole, entrò  focatamente  di  notte  nel  paefe  dt  Attiene, CS  offendo  venuto  con 
l'eflercito  fino  in  Eleufina , come  fcntì  che  ifuoi  foldati  battendo  già  intefa  la  co- 
• Lacede- commcia  u f ^ batter. paura, ritornò  un'altra  volta  l'eflercito  inThefpià.  jillbo 
moni  fan-  ragH  Mthenicfi  fdegnatì  contra  i Lacedemoni  ^ritornarono  dìi  capo  & molto  va- 
no lega  lcntieri,a  tener  co’T  bebani, & e flendo occupato  tutto  il  are, ingegnarono  di 

co*  Theba  tirare  afe  tutti  coloro  ,iq»ali  conofceuano  cb'  erano  di  malanimo  contrai  Lacede- 
moni . *JMa  iTbebani  battendo  in  quefió  megoaffaltato  il  nimico  déntro  della 
BeotUinon  tanto  con  gran  battaglia, quanto  con  iRudio,  & eflercitio,ogni  dì  più  G 
s'ìnft  ammanano  alla  guerra  aitòggau  anò  il  corpo  alle  fatiche;  acquiftadoda 

quelle  fc  aramu  ecic  in  vn  mede  fimo  tempo  efpcricngà^prattica,  e ardire . Ver  la- 
Antaldda  qual  cofa  dicèfi;che  ssfntakìda  Spartano , ritornando  ^fge filar)  ferito  di  Bcotid , 
Spartano.  ^ ^ ^ ^tritó  che  tu  bai  canato  dìcotefla  difctpltna , infognando  tu  a com- 
battere a'Tbebani, quando  efjind  volevano  imparare  a fùrgucrrà.Ma  veramete 
cyfgefilao  no  fu  màcRrode*  T bebani, rn a coloro  che  a tepo  & cb  ragione  mada- 
uano  i T bebani  contro,' nimici, come  cani  lèurieti tonde  battendo  eglino  affaggiatd 
U vittoria,  a poco  a poco  gli  crebbe  lànimò,  & appreffo  il  valore  &laforga_j . 
Pelopida  B allequat  cofe  Telopida  s'acquiftò  lode  C*  gloria  grandijjima . Tcrcfocbc  hauen - 
ciafcun'  (hlo  ejjt  eletto  vna  vetta  Capitan  di  guerra,  mai  piu  non  lo  lafciarono,che  no  gli 
fernuto>n  fualche  magiflrato,angi  ogni  anno  lo  fecero  ò Capitano  della  facra  com-  H 

capitano . È***»*  Principe  di  Bcotia.  Tutte  quelle  cofe  dttque,che  i T bebani  baucano  a fh- 
re, effo  fu  ebe  lefece.I  Lacedemoni  bauedo  riceunta  vna  rotta  a Tlateà  e a Thef- 
pia, furono  vinti  & mejfi  in  fugamclliaud  battaglia  morì  ariebora  F elida,  quel 
che  dianzi  hauea  prefa  la  rocca  di  Thebe . Et  battendo  antbómeJJi  in  fuga  moiri 
Panthede  altri  a Tanagra,vi  am  agrafia  gli  altri  Vantbcde  prefetto . Ma  fi  come  queRe 
Procófo-  battaglie  aggiugneuano  animo  t ardimeto  a' limatori  ,no  pciò  face  nano  sbigottì 
re  affatto  coloro  cb' erano  vìnti.VercwcheeJìi  no  vèiitUano  ì>nò  Cjfercito  corra  tal  • 
m a far  giornata, ma  ferodo  tóse  afone, et  metodo  tri  fngd  il  nimicò, et  pfeghìtZ 
doto  rimancuano  aldifopra,et  a tedenano  a far  tonènvetfcaYamttuk  co  iTbt- 
* - banL 


-4 


i , 


D I P E L\0  P I D A.  33i 

A bani.Ora  vna  cofa  fu, che  a T egira  diede gradiffima  gloria  a Tebpida, la  qual  co  Qual  co  fa 
fa  fomigliò  Ì qualche  parte  alla  giornata  di  Leune,doue  Tebpida  nò  la  fio  poto 
alcuna  parte  di  lode  a’  fuoi  copagni,nè  dife  dubbio  alcuno, nè  ancb^eruna  feufa  „jor  a 
a' nimicid'baucr  perduto  la  vittoria . Ora  Intuendo  Orcbomeoo  tenuto  co' Lice-  ìspida 
demoni, & bauedo  ricevuto  due  bande  di  faldati  loro  per  prefdio,cffogli  tefe  fem 
pre  agnati,  affettando  l’occafionc  di  metterli  a effetto. Ma  poi  ch’egli  bebbe  inte- 
Jo,  come  coloro  cb' erano  inprefdio  a Ore  boni  evo , erano  iti  ih  Loaìda  fiorando  di 
trouarela  Città  d'Orcbomeno  abbandonata  feti' andò  quitti  con  la  compagina  fa- 
cra  l£  con  alcuni  caualli.Et  effcndole  egli  già  molto  appreffò-intefe  come  le  veni- 
va già  nuouo  prefidio  di  Sparta  in  luogo  del  primo ;percb’ egli  fubito  ritornò  a die  , j ^ 
tro  l’effercito  per  la  via  di  T egira  ; onde  per  li  poggi  s' entrava  nel  pi. uto.  Taccio-  nj^  1 ' 
B che  il  fiume  Mela  nauicabile  quafì  da' fonti  fuoi  fino  alle  paludi  e <C  laghi > covre 
per  mego  la  via , impedifee  molto  ilpafiarui.  Quindi  poto  butano  è il  tempio 
polline  T egireo,& l'oracolo  fuo  minato, riquale,  ejfetidoui  prendete  Ec  Ite  era 
to,per  le  ri  frotte  eh' c'  dalia, fiorì  fino  alla  guerrade'  tJMcdi.Dicon  k fattole  ;cbe  0ue  n3c_ 
%A polline  uacque  quiui;percioche  il  monte, che  u'è  apprcfio,ft  chiama  ‘Deb,  alle  que  A poi 
cui  radici  batte  tacque  dal  fiume.  ‘Dopò  il  tip'io  vi forgono  due  fonti  mirabili  per  I°- 
lafoauità,douitia,&  frcfibfgga  dell'acquc  lorofivno  de' quali  infino  al  dì  d'hog  Dc*°  m®* 
gì  fi  chiama  Talma,  & l’altro  Oliua  ; non  che  quelli  alberi  fieno  quiui  frabro , p*|ml  e 
ma  quafi  che  la  Dea  partoriffe  tra  queifonti.Et  euui  appreffo  vn  luogo  molto  pre  Oliua  fon 
cipitofo,chiamato  <Ttoo;onde  dicono  ch’ella  caddè,  battendo  veduto  vn  porco  cin  ti. 
ghiaie.  Et  quelle  cofe  che  fi  ragionano  di  Tithone  & di  Titio , & della  nafeita  d' 

C apollo , conucngono  affai  bene  a queflo  luogo. *JMa  io  lafcio  a dietro  afiaiffime 
Congetture  in  quefla  cofa.  Terciocbe  fi  come  habbiamo  battuto  da’noflri  antichi , 
non  è queflo  ‘Dio  fra  coloro  che  di  mortali  diuentarono  immortali,  cioè  fra  gli  He - 
roi,come  Tacco  & Hercolefiquali  per  la  virtù  loro  fi  crede  che  diuem  afferò  Dei; 
ma  tienfi  ch’egli  fra  vn  degli  aerai , & non  mai  nati,  quando  vogliamo  pur  ere-  Aucru* 
dere  a quel  che  circa  ciò  da  buomini fauijjimi  è fiato  detto.  Tufi  andò  dunque  al - 
Ihora  Tebpida  ,eiT  hebani  d’Orcbomeno  in  T egira  per  quelle  montagne,  s'in- 
contrarono ne’  Lacedemoni, che  veniuano  da  Locrida.Douefubito  che  furono /co- 
perti menar  teffercito  per  quei  luoghi  ttretti , correndo  vno  a Tebpida , gli  diffe}  p , . . 
noi  fi  amo  vitati  ne  nemici  o Tebpida  talqual  nfpofe  Tebpida  ;& perche  non  piu  affa^iU 
tatto  eglino  in  noi? Et  cofi  come  fe  e’fufieflato  per  attaccar  la  battaglia, common  ccdemo- 
D dò  alla  fua  caualleria,  ch'affaltafie  i nimici  alla  coda;&  egli  riduffe  inficine  4 v»  ni. 
luogo  filetto  i fuoi  faldati  armati,  iqualr  non  erano  piu  che  trecento  : frerando 
cTogni  parte  ch’egli  frignefie  innanzi , di  douer  dare  vna  gran  rotta  a’ nimici, 
iauali  erano  affai  piu  di  loro . Haueuano  i Lacedemoni  due  cohorti  : lequali  efsi  Cohortf» 
cbiaman  «. More. Et  E foro  afferma,cbe  la  cohorteè  cinquecento  huomini;&  Ca- 
liflhene  dice , ch'ella  è fetteccnto , ma  certi  altri , fra  iquali  è Tolibio  , dicono  no- 
vecento. Corgoleone  & Tbeopompo,  Capitani  de’  Lacedemoni , con  grande  ardir  Gor«°)Jco 
d'animo  fpinjero  contro  i T hebani.  Et  perche  la  cofa  andana  molto  ttretta,& con  “ ^po  esu 
gran  forzo.  & furore  dell’vna  & t altra  parte, quiui  douc  erano  i Capitani,  i Capi  pùani. 
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de  Lacedemoni  primo  incontro  che  fecero  cotra  Telopida , furon  morti:  offendo 
poi  feriti  & gì  orti  quei  che  gli  erano  intorno , tutti  incontanente  mcfsi  in  paura 
perderono  il  campo , & diedero  fpatio  a'Tbebani  di pafiare  daWuna  all'altra  par - 
Vittoria  tc.eJVCa  Telopida  lafciando  il  penfiero  di  vrtar  dentro,  dou  e i nimici  erano  folti  f- 

(1 1 } >ln  m /•  • «■•/*•/*  « «>  • . ‘ _ J J 
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quindi  poco  lontano.  Vfentedimeno  tanto  gli  fu  dietro, quanto  potè, me  tre  dheb- 
he  commodità  di  vincere,  & di  mettere  in  rotta  i nimici  vinti.  Et  quiui  hauendo 
fatto  vnT  rofeo,  &fpogliati  i corpi  morti , i T beh  ani  fe  ne  tornarono  a cafa  con 
lefpoglic  tutti  allegri . In  tante  guerre  dunque , e in  cofi  grandi  imprefe  fatte, co- 
me  fi  sa, da' Lacedemoni  contea  Greci, & Barbari, non  fi  ritratta  mai,  che  i Lace-  p 
demoni  nè  pochi  cotra  molti,nc  ambo  coirà  numero  pari  piffero  Siati  vinti . Ter  ' 
laqual  cofa  offendo  eglino  tenibili  e infoienti  ,fpauetauano  i nimici  con  l*o perno- 
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ogn  altro  paefe , doue  le  cofe  brutte  fono  riputate  vergogna doue  igiouani  vo- 
lontariamente fi  mettono  a tutte  le  cofe  h onorate;  a ' quali  è piu  noiofa  a fai  l'in- 
famia,thè  i pericoli.  Tercioche  qttefli  fon  quei  che  paiono  forti, & terribili  a ' ni - 
• mici.Fu  la  cohorte  facra,pcr  quel  che  fi  dice, ordinata  da  Gorgtda  di  trecènto  huo 
mini  cappati , a ’ quali  la  Città  dòtta  l’efcrcitio  e'I  viuere  nella  rocca  (admea , fi 
Cohorte  xomc  * 4ue&l**  ch'erano  quiui  faldati:  & perciò  fi  chiamauano  ilprefidio  della-»  r 
Pretoria.  Città  .Tercioche  coloro  ch'erano  allbara, chiamavano  le  rocche  Città.  Dicono  al-  ^ 
cuni  anchora;che  quello  ordine  era  d’buomini  innamorati  l*vn  dell'altro.  Et  per- 
ciò  fi  ricorda  quclche  Tarn  mene  dijfe  per  burla, douY  dice, che  bellore  d’H  ome- 
ro non  fu  molto  pr  attico  q ordinar  lefchicrefilquale  volle , che  le  fchiere  de'  Greci 
fi  raunaffero  inferite  perT  ribii  & per  conpagnie:pcrcioch'egli  dice  in  queflo  mo 
do  ;F  idi  fi  il  compagno  nella  virtù  dell'altro  compagno  ; an\i  bi fogna  ordinare  gl* 
innamorati  l'vno  apprefjo  all' altro. Ter  che  coloro  che  fono  d'vna  medefima  Tri- 
buno compagnia , non  s'hanno  tutti  quei  rifpetti  che  bifognerebbono  ne' pericoli  * 
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,ciafcun  per  fè  facilmente  fi  à faldo  ne* pericoli . Et  veramente  che  h 
ciò  noti  è marauiglia, perche  l'uno  innamorato  a pai  piu  riucrifce  l'altro,  anchor- 
che  affentc,  che  ogni  altro  preferite.  Si  come  fece  colui, il  quale  hauendo  addofo  il 
nimico , che  lo  volcua  ammalare , lo  pregò  che  prima  lo  riuolgejfc , & non  gli 
cacci  affé  la  fpada  nella  fchiena,ma  nel  petto ; accioche  l'innamorato  mio,diccua 
egli,  veggendomi  ferito  di  dietro,nonfe  ne  vergogni.  Dicefi  anchora;che  Jolao, 
t*o  da  Her  c^efu  amat0  da  H ercole , communicò  con  efioluigti  abbattimenti fuoi,  e infieme 
cole.  C con  k*  cobattè  in  fuo  aiuto  entragli  altri.  Et  ^ frìflotile  dice;che  anchora  al  tepo 
fuo  fopra  il  fepolcrQ  d'Iolao  erano  vfati  di  dare  & pigliarla  fede  tra  loro . 4 que- 
llo 
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À fi0  modo  adunque  s’bà  da  crederebbe  quefto  ordine  fi  chiami  il  preftdio  facro,poi 
che  Alatone  anch’egli  chiama  l'innamorato  dittino  amico. ‘Dice finche  quefìo  ordì 
ne  non  fu  mai  vinto  nè  rotto  da  ninno, fino  a quella  giornata, che  fi  fece  in  Chero-  Detto  di 
nia  ; doue  Filippo  haue  dogli  veduti  tutti  morti,  flette  fermo  vngra  pegTO  in  ql  Filippo. 
luogo , doue giaceuano  morti  quei  trecento  h uòmini  ciafcur.o  con  la  lancia  nel  pet- 
to,& tutti  Stretti  & fenati  infiemc  in  pocò  /patio.  £t  poi  ch’egli  hebhc  intefo,  co- 
me quel  preftdio  era  flato  ordinato  da  coloro  che  co  fi  s’amauano  l’un  l’altro  ; di - 
ceftbhe  marauigliadofi  lagrima, e difiemialc  habbia  chi  crede , che  co/ìoro  bab- 
bi ano  potuto  fare  , ne  patire  alcuna  coja  vituperofaSt  finalmete  quefla  tale  ordi 
nanga  d’h uomini  armati, non  come  dicono  i Toeti,hebbe  origine  dal  caf  'o  di  baio, 
ma  i facitori  delle  leggi  loro  volendo  f libito  infin  da  fanciullezza  allentarci  tt- 
B prare  la  naturale  audacia  & grandeggi*1  d'animo  di  quella  natione,&  da  vero  £?  ; > 

per  burla  introdttjfcro  di  molte  canzonette Ì pofero  la  mufica  in  pregio  e in  riptt  •'  ‘ K 

fattone;  & olirà  ciò  mifero  vn  certo generofo  amore  nella  lotta , mefcolandoui  & 
temperando  con  effo  infiemegli  animi  de’giouanetti.  Et  perciò  meritamente  fece 
-ro  lor  tutelare  quella  Dea  Harmonia,cbe  nacque  di  tJWarte , & di  V enerc.Vcr-  Harmo- 
ciocbe  doue  è il  de  fiderio  di  ebbattere,  quiui  bifogna  anchora  che  ft  a grafia  & per 
fuaftone,  a fare  vita  diligentiffima  & ornatiffma  I{epublica;efiendo  manifejlo , dc»  Thcba 
che  tutte  le  cofeconfiflono  d'vna  certa  barmonia , & proportionc.  Quefla  febiera  nj. 

~adu que  baue dola  Cjorgida  da  principio  difìribuita  ne’ primi  ordini, & mettendo- 
la fra  tutta  l’ordinanza  de  gli  armati , non  venne  punto  a far  conofcere  la  virtù 
di  quegli  huomini, nè  fi  feruì  dell'opera  loro  a qual  fi  voglia  cofa  comune;  laqtia- 
q le  cfiertdo  diuifa  & partita  in  diuerft  luoghi,  veniua  perciò  a ejferepiu  debole  af-  _ 
fai.Ma  Telopida, poiché  la  virtù  loro  fu  conofciuta  a T egira,hauendo  eglino  qui- 
ui  valorofamente  cobattuto  , notigli feparò  punto, nè  diuife;ma feruendo/i  di  loro 
come  dvn  corpo  folo, entrò  in  grandi , & pericolofe  battaglie.  Tercioche  fi  come  i 
caualli  accoppiati  nelle  carrette  piu  velocemente  coirono,  che  non  fanno  quei  che  Compara 
fon  diuift,non  tanto  perch’cjfl  con  violentia  & con  furia  fendano  l'aere  per  co  fio , lI0nc* 
quato  perche  quella  fcabicuole  conte  fa  & gara  di  vincer  tvn  l’altro  dà  loro  mag- 
giore animoso  fi  giudicaua  egli,  che  gli  huomini  valorofi  gareggiando  ìtifieme  co 
emula t ione,  & concorrenza  di  far  cofe  bonorate,f ufi  ero  vtilifjìmi  SS  protijjimial 
la  battaglia  communc.In  quefìo  mezp  i Lacedemoni  hauendo  fatto  pace  con  tut- 
ti i popoli  Greci, fuor  che  co’T hebani,  madarono  contra  di  loro  fleombroto  con  die 
D ci  mila  fanti ,&  con  mille  caualli:  doue  iThebani  fi  videro  pofìi  in  gran  perì  colo, 
no  pure  per  quelle  cofe  che  prima  gli  metteuano  paura,  percioche  il  nimico  banca 
minacciato  di  voler  minare  & fpianar  quella  Città, di  maniera  che  maggiore  fpa 
nento  per  adietro  non  mai  era  entrato  nella  Beotia.  ^illhora  Telopida  vfeendo  di  ^ccje.e 
cafa,&  veggendo  che  la  moglie  piangeua,& lo  pregaua,cbe[duajfe  fc  flcffo:quc  m0ni  con 
fle  cofe,  difs’egli,o  dona  bifogna  pfuadere  a huomini  priuati;ma  a coloro  c’hanno  tra  Theba 
magi  firatijche  facciano  fatui  gli  altri. Et  cofi  andando  incapo ,& mettendo  infic - 
me  d’accordo  tutti  i capitani  de  Beotia, iquali  fi  chiaman  Tdeotartki;e  iquali  dia 
gì  erano  in  difeordia  fra  loro  i conferì  prima  con  Epaminonda , che  con  alcuno  de 
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gli  altri, la  fua  intcntione,  battendogli  or  di  nato. ch’egli  attaccale  la  battaglia  co'  È 
nimici.  7 ^on  era  Telopida  Capitan  generale  della  'Beoti a , ma  emendagli  dati 
molta  fede ;come  ben  meritaua  viibuomo,  ilquale  bauea  tanto  operato  per  metti 
pelopidi  re  la  patria  in  libertà  ;era  Capitan  della  coborte  facra.  Efiendofi  dunque  deliberi 
Cacano  to  di  voler  venire  agiornata  co' nimici,  & campeggiando  a Centra  contra  i Lace ’t 
hor^c  fa-  demoni, Telo  pula  fi  sbigottì  grandemente  per  lo  [pauento  d'vna  certa  vijione,cb\ 
era.  e'  fece . E rano  nelle  capagne  di  Leutre  i fepolcri  delle  figliuole  di  Scedafo , le  quali 

per  rifpetto  del  luogo  fi  chiamarono  le  Lcutride , perciocb'egli  auuenne  già , che 
Figliuole  quefte  fanciulle  furono  sforiate , & morte,  & fcpoltequiui  da  certi  Laceder 
lo. S CC  a moniy  eh’ erano  alloggiati  in  cafa  loro.  T ere  he  effendo  Ciato  cornine  (lo  co  fi  borribif 
delitto, £3  non  bauendo  potuto  il  padre  loro  per  vendetta  ottener  giuflitia  da’ Lace  v 
Oracoli  demoni. fece  contra  di  loro  alcune  maledittioni  & beftemmie,& poi  s'amagj^ò  da  ** 
di  quello  fe  j }cf(0  appre/fo  alle  fepolture  di  quelle  fanciulle. Ter  qneflogli  oracoli  le  voci 

fcrVaTa-  degli  T)ei  fempre  prediffero  a’ Lacedemoni , & gli  fecero  auifati,  che  fi  doucflcro 
cedemo-  guardare  dall’ira  di  Leutri , £$  vfajfero  molta  cura  & diligenza, che  quitti  non  fi 
ni.  raunajfe  gran  moltitudine  di  loro.  Ma  non  v'era  niuno , che  conofccffc  bene  doue 
quefio  luogo  fifufsc,pche  anebo  in  Laconica  ap  prefio  il  Mare  vera  vna  terricci - 
uola , ch'cjfi  cbiamauano  Leutro  apprefio  a Megale  Città  d'arcadia, v’era 
ambo  vn  altro  luogo  di  quefio  mede  fimo  nome . Ma  qfla  feeler  aggine  era  fuccefia 
Sogno  di  molti  anni  innanzi  alla  giornata  di  Leutri.  Telopida  dunque  dormendo  negli  aU 
Pelopida.  loggiamenti;gli  parue  di  vedere  in  fogno  quelle  fanciulle , che  piangeuano  intorno  q 
alle  loro  fepolture  , & malediccuano  i Lacedemoni , & Scedafo  lor  padre , ilquale 
commandaua  loro;cb’effi  douefitro facrificarc  alle  fue  figliuole  vna  vergine  rojfa, 
fevoleuano  baucr  vittoria  contra  i nimici. Laqttal  cofa parendo  strana  cr  diffici- 
. le,  Telopida  leuandofi  da  dormire  fece  intendere  il  tutto  agli  indouitii,c  a gli  ami 
ci  juoi ; alcuni  de' quali  veruno , che  diccuano  ; che  quefia  cofa  non  era  punto  da 
• Meneceo  fpr  tifare -I  piu  vecchi  ricordauano  tSHeneceofigliuol  di  Q conte , Macaria 

figliuolo  figliuola  d'H ercole de’ piu  moderni  Ferecide  Filofofo  amaggato  da'Lacedano 
di  Creóte.  ni,&  la fua  pelle  per  certo  oracolo  ferbata  da'  Lacedemoni  ;&  Leonida  anebora,  il 
quale  per  commandamento  de  gli  Dei  s'era  me  fio  a morire  per  tutta  la  Greciacri - 
cord  aitano  altra  di  quefio  quei  che  folto  Tbemifiocle  furono  facrificati  al  crudcl  j_j 
<Dio  Tacco, innanzi  la  giornata  nauale  di  S alamina,  di  cbefaceuano  testimonio 
Diuerfe  le  vittorie  poi  acquifiatc.Et  come  all'incontro  Agefilao  m quei  luoghi  mede  fimi, 
open  io  ni  d0H€  prirna  era  fiato  Agamennone, effendo  Capitano  contra  quegli  iftefii  nimici,  * 
criSiodi  aHua^ie  rfiendo  apparfa  la  Dea , commandò, che  le  douefie  facrificar  la  figliuola  : 
Pelopi  Ja.  laqual  cofa  fu  in  *Aulide,  quando  egli  dormiua;ma  non  bauendo  egli  voluto  vbi- 
dire  alla  'Dea,  vinto  dall' amore, cb' e'  portaua  alla  figliuolajenga gloria,  & bor 
norc  disfece  l’ e f tri  ito.  Alcuni  altri  erano  di  contraria  opcnione , dicendo  ; che 
quei  facrificfi  erano  tanto  Barbari  & crudeli, che  non  poteuano  piacere  ad  alcun 
Dio.Tercioche  diceuanc;Come gli  'Dei  non  erano  uè  Tifoni , nè  Giganti , ma  cl>e 
v’era  il  padre  di  tutti  gl»  ‘Dei,£$  de  gli  bu  omini  anebora.  Et  che  veramente  era. 
pabuli  credere,  che  ci  fojjtio  Dei,  iquali  fi  dilett  afferà  della  vccifione& dal 
. I angue  ' 
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A [angue  de  gli  huomini , & certa  quando  pure  alcuni  ve  ne  [ufi ero,  fi  dee  tenerti 
ch'efjt  non  pofian  nulla, & fieno  da  e {[ere  (predati: p trciocbe  per  debolezza  & 
per  difetto  d'animo  fi  vcniuano  a generar  & fermar  fi  co  fi  Urani, Zi  crudeli  peu 
fieri  in  noi . Mentre  che  fa  i principali  fi  difcorreua  fopra  queilc  cofe,non  [ape  do 
tifoluerfi  Velopida  auel  che  s'baueffea  fare,  vna  certa  cavalla, laquale  no  banca 
anchora  figliato,  [ubilo  falcando  fuor  della  mandra,  corfeper  mego  Ccfierciro.Zi  , 
mentre  che  correità  fermando  fi  innanzi  a gli  occhi  di  tutti, fi  fece  lor  vedere ; la-  dv-^corfe 
qual  canali  a bauea  belle  chiome  rofie , & era  tutta  ardita  Zi  braua , Zi  terribil  |»er  inczo 
molto  al  tignare. "Perche  T beocrito  indomito  toflo  ch'egli  hebbe  veduta  la  canal-  1*  efTercito 
la, fi  riuolfe  a ‘Velopida, Zi gli  dijfe,eccoti,o  felice  huomo,la  vittima,cbe  s'bà  da  Th=ba 

jj  facrificarc;non  aff  ettiamo  altra  vergine;ma feruiti  di  quefla.Zi fì.ì  di  buon  ani-  ni‘ 
mo,che  Dio  proprio  te  l'bd  mandata  innanzi . St  co  fi  menando  qitefta  c anali,  i al- 
la fepoltura  delle  fanciulle,  battendole  pofia  in  capo  vna  ghirlanda, & fatte  le  lo-  ■ ■' 

ro  fupplicationi, tutti  allegri facrificarono  la  cavalla  vergine,publicanio  per  tut 
to  il  campo  la  vifione  di  Velopida. Efjendofi  poi  attaccata  la  battaglia, & haue - 
do  Epaminonda  meffa  la  febiera  fua  per  fianco  contea  il  finiflro  corno  de'  Lacede 
moni, accioche  gli  altri  Greci  [afferò  molto  lontani  dal  deflro  corno  de’  minici , & 
egli  afialtando  il  corno  ributtale  Cleombroto,  gli  Spartani  veggendo  quella  co- 
fa  cominciarono  à trasferire  l'ordinanza, & difendere, & menare  intorno  il  cor - 
aio  deflro, per  torre  in  mego  Epaminonda  vinto  dal  gran  numero  loro.  *J\ta  Te-  Battaglia 
lopida  [aitando  fuor  a , & fpignendo  innanzi  In  f, aera  coborte,  vi  fu  auauti  cbe_,  tra  Lace- 
q Cleombroto, & ginn f eui  prima  ch'egli  diHendeffe  il  fuo  corno,  o metteffe  inficme  de™°ni  c 
i foldati.  Zi  fermafie  la  [chiara.  Et  non  eflendo  anchora  fermati  i Lacedemoni , Thcbanl  • 
anzi  romoreggiando  fra  loro,fouragiugnedo  Velopida, gli  mife  in  rotta.Gli  Spar 
toni  anchorche  f afferò  valentifjimi  & maflri  di  guerra  ,&  chea  ninna  altra  co- 
fa  tanto  diligentemente  baueffero  ammaellrati& ejfercitati  i foldati  loro,  quo- 
to àflar  bene  Zi  f aldi  in  ordinanza ;ZÌ  baueffero  vfati  femore  in  quello  & mae- 
lì  ri.  Zi  fi ergenti , acciocbe  riparafiero  in  ogni  luogo  doue  fufje  il  pericolo , & com- 
batte fiero  con  le  forze  congiunte  infieme  inondimene  Epaminonda  allbora, effen- 
do  fpauentati  gli  altri,  fpignendo  addoffo  la  fua  febiera  a'  lor  foli,  Zi  Velopida  c5  . 
grande  animo  Zi  con  mirabil  prefiego^a,  ™ppero  la  lor  magnanimità  Zi  fetenza  nó  rnélo- 
militare  ; di  maniera  che  i Lacedemoni  quiui  furono  rotti , & mefsi  in  fuga  piu  dato  d’B- 
D afpramente  che  mai  piu  foffero  fiati.  Onde  Velopida  anchorche  non fi uff e Capi-  paminon- 
tan  de  T bebani , Zi  non  kaueffe  il  gouemo  che  d’vna  picciola  parte , s’acquiflò 
nondimeno  di  quella  vittoria  lode  Zi  gloria, quanto  Epaminonda,  ilquale  era  jfa- 
pitan  generale. Efiendo  poi  creati  amtndue  Vrìncipi  & (apirani,&  con gr a fu- 
ria entrando  nel  Vcloponncfo, tirarono  alla  diuotion  loro  molti  di  coloro,che  s'era 
no  ribellati  da’  Lacedemoni, cioè  Elide, -4rgo,ZÌ  tutta  1' -Arcadia,  & la  maggior 
parte  anebora  di  Laconia: anchorche fufifero  allbora  acutifsimi  freddi  colà  di  me- 
no ‘Dirfbre  Zi  pochi  giorni  v'  auagauano  à finire  il  mefe , ilquale  era  il  termine 
del  magifìrato  loro,efsed<*pcr  pigliar  l'vfficio , Zi  entrare  in  ifcabio  loro  gli  altri  . - 
([apuani  al  principio  del  nuouo  mefe.Ver  laqual  cofa  coloro  eh" erano  allbora  Co- 
- " pitoni. 
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pit ani ,bi fognata  che  lafciafiero  il  magistrato,  ò incorrtfiero  nella  pena  del  capo.  £ 
r.eg^e  de’  j emendo  dunque  gli  altri  (fapitani  quefla  legge, & fuggendo  il  vtrno,fi  fludia- 
n^r  finir  rono  con  °&n*  diligenza  di  ritornare  con  V efferato  à cafa . t SMa  Velopida  infic- 
iò mani-  rnccon  Epaminonda  effendo  il  primo  di  tutti  à dire  il  parer  fuo , perfuadcua  a 
(Irato . 3 Cittadini , che  tutti  d'vno  animo  ajìaliffero  Sparta . Et  cofi  menando  l’ efferato 
lungo  il  fiume  Eurota,  & hauendo  prefe  molte  Città,  faccheggiò  tutto  quel  pae- 
fe  }ino  alla  marina . Era  allhora  l’ejfcrcito  di  fettanta  mila  perfone  Greci,  del- 
Numero  lequali  affai  meno  che  la  duodecima  parte  erano  Thebani.  Tercioche  la  gloria 
deU’cflcr.  & la  fama  di  quefli  huomini , anchora  ch'ella  mancaffe  di  publica  reputatione , 
cito.  (jr  di  decreto,  fece  che  tutti  i confederati  & compagni  gli feguirono . Tercioche 
I rima  le®  Esprima  & Principal  legge  di  natura  ,à  miogiudicio,  è queSla,  che  chi  trouait-  p 
ne  di  natu  dofì  opprefio  non  fi  può  difendere  da  fé  medefìmo , naturalmente  ritorna  alTfm- 
ra . pcrio  di  colui,  che  può  farlo . dMa  fi  come  nella  bonaccia,o  quando  fono  apprefr 

fonila  ritta,  i marinari  fogliono  prefontuofamente  leuarfi  contrai  lor  piloti  & 
noncPara  nocc^,erh  ma  <luando  f1  h*  burafea  e ’l  pericolo , tutti  quanti  riguardano  d 

lor  foli , & ripongono  in  efsi  tutta  la  fperanga  della  vita  loro  : co  fi  gli  àrgini , 

& gli  Elei , & gli  A rcadi,  iquali  dianzi  ne’  configli  loro  contendevano  del  prin- 
cipato contra  i Thebani  : poi  ne'  franagli  della  guerra , & douccrail  pericolo , 
volontariamente  rendendo  vbidienga , di  buona  voglia  fegumam  quei  (apita- 
Quanto  ni  » iquali  in  queSla  imprefa  haueuano  ridotta  infume  tutta  l'A rcadia  in  vna_» 
pofledeua  V^epublica . Et  hauendo  già  gli  Spartani  poffeduto  tutto  il  paefe  di  <JMef si- 
no gli  na, Telopida  & Epaminonda  tirarono  gli  antichi  tJMeffem  alla  diuotion  loro , 
Spartani . ^ menarono  vna  colonia  di  loro  ad  babitare  lthoma  ; poi  litcmando  à cafa  per  ^ 
lo  paefe  de’ (enebrei,  ruppero  gli  A t beni  e fi;  iquali  oltra  che  gli  haueuano  volitr 
to  impedir  la  vettovaglia , haueuano  ancho  battuto  ardimento  di  venir  con  eflo 
loro  alle  mani  fra  quei  luoghi  Stretti . Ter  lequai  cofe  tutti  gli  altri  lodavano  la 
virtù  ,&  ammiravano  Infelicità  loro.  eSMalaintr'mfeca  & ciuile  itiuiditL* 
infiemecon  la  loro  gloria  crcfcendo,  non  lafciò  che  haitefjero  molto  felice  nè  con- 
Pelopida  ueneuolc  fu  c ceffo . Tercioche, effendo  ambidue  tornati  à cafa,  furono  meffi  ingiù- 
& Epami  dicio , dotte  andava  la  vita  * percioche  non  hauendo  eglino  Infoiato  il  magistrato 
roda  rne-  ^nf/  primo  mefe  auucnirc  che  commandaua  la  legge  ; ilquale  efji  chiamano 
dkio!  ^ U quattro  altri  me  fi  intieri  l haueuano  ritenuto  contra  la  legge,  nel  qual 

tempo  fletterò  in  tJM.ef)etùa , in  tsi rebadia , e in  Laconica . Telopida , perche  H 
Afloluiió  fun  primo  ad  effère  accufato,fu  ancho à maggior  pericolo:  ma  nondimeno 
de  gli  dei-  amen(jue  furono  liberati . Epaminonda , percioche  s'hauea  meflo  in  animo  , 

(he  la  fofferenga  nelle  cofe  ciuili  fufie  gran  parte  di  fortegga  di  maguani- 
Soflcréza  mità  , tutto  manfueto  Si  burnite  fopportò  quella  calunnia . Ma  Telopida  effen- 
nelle  cofe  do  di  fua  natura  piu  feroce , & oltra  ciò  meflo  fu  anchora  da  gli  amici  fuoi,  che 
Clan  ar*  von  f°PPorta^e  ingiuria  da’  fuoinimici , non  vsò  quella  manfuetudmc  , 

fc*di  for-  che  doueu  a ; hauendo  ritrovato  quefla  cagione  di  vendicar  fi  di  tale  ingiuriai  . 
tf  zza . Mene  elide  maeSlro  di  rhetorica,vno  di  quegli, che  infleme  con  Telopida  & Me- 

lone strano  Tannati  in  cafa  di  C barone , poich'egli  fi  vide  di  non  bauer  punto 
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A acqui  fi  atoa'T  hebani  tanta  gloria  quanto  gli  altri  difendo  egli  httomo  molto  elo- 
quente ;rn  a però  di  mala  lingua, & di  peggiori  coftnmi , faceua  l'vfficio  e il  cojlu - 
me  fuori  biaftmare  i nobili, di  modo  ch’egli  no  fc  ne  rimafe  anchora  dopò  quella  ac 
cufa  di  Telopida, & di  Epaminonda..  Cacciò  dunque  Epaminonda  dell’Imperio, 
<&  degli  altri  vjfici  della  Città , & lungo  tempo  glifucontra  nelle  cofe  della  ge- 
publica.Ma  non  potò  però  calunniarci  macclnar  l'honor  di  Telopida  apprcjfo  il 
pòpolo:  (3  per  queflo  con  tutte  le  fu  e forge  prouò  di  metterlo  alle  mani  con  C baro- 
ne.Tercioche  gl’  inuìdìo  fi  hanno  quella  vfanga;per  commune  conforto  della  inni 
dia  loro:che  non  potendo  eglino  moflvare  cTeJJcr  migliori  d’ alcuni,  voglion  però  mo 
firare, che  fieno  peggiori  degli  altri.  Lodaua  coflui  grandemente  al  popolo  i fatti 
di  Charoncy& l'ejì  altana  molto  per  le  vitmie,cb'egli  bauetta  ac qtuflatc; quando 
^ era  flato  (fapitan  generale . Era  flato  Charonc  ( "apitano  in  quella  battaglia , che 
fu  tra  le  genti  d’arme  , laquale  fu  auuenturofxa’T  hebani  appteffi  "Platea  inna- 
lzi la  giornata  di  Leu  tre . Tercioche  t^ndrocide  C igiceno  epcndo  accordato  col 
popolo  di  dipignergli  una  certa  altra  battaglia , & hauendo  lafciata  quella  opera 
imperfetta  in  T hebe , leuatafi  la  di  fiord  ìa,£?  già  cominciando  la  guerra  i T beba- 
ni ritennero  apprcjfo  di  loro  quella  fattola.,  laqnale  poco  mancaua  a douere  efìer 
fornita.  Ora  enee  liete  procuraua,che  in  quefl  a hifloriafufie  intitolilo  il  nome 

di  Clarone,  flerando  che  in  queflo  modo  fi  doueffe  ofeurar  la  fama  di  "Pelopida  & 
d’ Epaminonda.  Era  -veramente  temerario  CS paggio  quel  defiderio  d’honore,cioè 
di  volere  agguagliare  vna  imprefa,e  vna  vittoria  fola,  à tante  & tali  battaglie. 

P ideila  qual  vittoria  truouafi , che  morì  vn  certo  Ceranda  Lacedemonio  perfino^» 
ignobile  >C3  con  efio  lui  altre  quaranta  perfine, & che  non  vi  fi  fece  altra  cofa  ho - 
norata.Ter  cagione  dunque  di  queflo  decreto, ‘Telopida  accusò  tSMeneclide, ch’- 
egli hauefie  fatto  centra  le  leggi  ;percioche  i T bebani  non  baueuano  in  coflume. j 
d'honorare  alcun  priuato , ma  di  confernarla  lode  commune  della  vittoria  alla  * 
patria. Et  nondimeno  lodando  egli  Charone  con  buono  animo , C3  finga  inuidia,gli 
rimafe  amico . <J\ta  d’altra  parte  accufando  tJHeneclide  come  calonniatore , e 
huomo  federato  domandaua  a’T bebani ; fi  eglino  per  alcun  tempo  mai  baueuano 
riceuulo  beneficio  alcuno  da  tS\icneclidc,pcr  loqnale  effi  non  lo  doueflero  condan- 
nare in  denari?  Laqual  fimma  di  denari  non  potendo  egli  pagare,  perch'era  trop- 
po grande, tentò  finalmente  di  trauagliare  C3  metterfittofoprala  gepublica , Da 
D queflo  cofe  in  certo  modo  fi  può  fhrgiudicio  quale  fuffe  la  fua  vita , & coflumi. 
tJMapoi  c1)€  ^4 le ff andrò  tiranno  de’Ferei  pubicamente  mofle  guerra  à molti  po 
poli  di  T he  faglia  , einfegrcto  ordinaua  inganno  à tutti ; quelle  Città  temendo  il 
tiranno , mandarono  ambafeiadori  à T hebe , domandando  (apitan  di  guerra  (3 
aiuta. CDoue  Telopida  veggendo,ch* Epaminonda guerreggiaua  allhora  nel  Telo - 
ponnefo,  volontariamente  sofferf e di  feruire  i popoli  della  Tbeff agita  in  quella 
imprefa;non  volendo , che  l’animo , nè  le fue forge  fìejfero  ociofe  : C3\ giudicando 
che  douegouernaua  Epaminonda, non  vi J fuffe  bifigno  d'altro  Capitano . Lafciati 
dunque  tutti  gli  altri, egli  andò  a feruire  i T hejfali , dotte  doi  ch’egli fu  a imito  con 
l’jtffercito , fubito  prefi  Lqriffa  d’accordo . Et  venendo  esfleft andrò  à trottarlo  > 
/.  ' » Vite  di  T lnt  arco.  T per 
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per  venire  à qualche  condii  ioti  fec*  y cfftr  tentò  di  tiranno  ch'egli  era  , farlo  Tri»*  E 
cipc  manfueto  & giufio  co'popoli  della  Theffaglia:vtd  egli  era  buono  troppo  ofii 
n-.ito  crudele, & di  continuo  travagliato  da  molti  bombili  & vani  peti  fieri.  La 

qual  cofa  battendo  a noia  V elo pid  a ^'adirava  grandemente  contra  di  lui . Vercbe 
..4lef] andrò  f paventato  fe  ne  fuggi  con  la  guardia  della  fua  perfona.  Cofi  Tclopi- 
d.i  bauendo  fatto  fteuri  ipopoli  di  quel  paefe  dal  tiranno  loro,& ridoni  in  concor- 
dix fra  lor  mede  fimi, fi  riuolfein  Macedonia.fn  qucHo  mc%o  guerreggiando  Tolo 
meo  contra  ^ le Jf andrò  f{e  de' M acedoni , & sformando  cìafcun  di  loro  di  tirare  à 
GrandifTì  fe  Telopida,acciocbe  e'fuffc  conciliatore ,& giudice ,& compagno  di  quella guer- 
mo  ualo-  ra,& parte  anebora  perch'egli  àejfe  aiuto  courra  di  colui,  ilquale  faceffe  ingiuria 
rtdi  l’elo  all' altro,  egli  non  rifiutò  punto  quella  imprefajma  eficndoito  quiui,  & batte  do  ac 
P1  1 • commodate  tutte  le  differente, rimife  nella  patria  tutti  ifuorufciti.Vrefe  per  irla  f 

Filippo  ef  tico  Filippo  fratello  del  f{e  infieme  con  trenta  altri  figliuoli  de' primi  buomini  del 
fendo  fan  paefe, iquali  poich'egli  bebbe  menati  à T bebe,fece  conofccre  à gli  altri  Greci;  che 
c ullo  al- 1 Thebani  erano  in  credito  grande  di  gloria , & digiufìitia  appreffo  alle  nat ioni 
Slraniere.Queho  è quel  Filippo , ilquale  mofie  poi  guerra  a' Greci  per  torgli  la  li - 
10  w * berta  loro,  *Jtta  effendo  egli  allbora  fanciuHo  ,alloggiaua  in  T bebé  in  cafa  di 
Vammene;  onde  punte  chefufi'e  imitatore  d' Epaminonda  riella  difciplirta  milita -v 
re,laqua!e  egli  s'acquifiò  à efì  empio  di  lui:  & ciò  fece  egli  forfè  in  quefte  cofe,  che. 
appartengono  à governare  efferati  & far  guerra  ; laquale  era  vna  ben  minima  t> 
Pelopida  parte  delle  virtù  di  quello  Intorno  ; ma  di  continenza  & d'equità , & oltra  ciò  di. 
Ambascia  grandezza  & di  nobiltà  d'animo  , ncllequali  cofe  egli  era  vinco  & fenga  para-  * 
t°  e ad  gme  . ma  per  natura , nè  per  imitatione  fu  mai  in  conto  alcuno  d'agguagliare  con  G 
Vcr^o  FO  e^°  ^ bopò  queflo  dolendo  fi  vn' altra  volta  i T beffali  d'Mleffandro  Fereo , ch'- 
*'.'*■'*  egli  fi  portaffe  molto  male  con  le  Città  loro,  gli  fu  mandato  ^mb  a f datore  Velo 
pi  da  infieme  con  Ifmenia  ; & perch'egli  fi  imo , che  non  s'hauefie  altrimenti  à far 
Pelo  pi  da  guerra, v’ andò  fetida  efferato,  dou'eglifu  cofiretto  feruirfi  degli  huomini  delpae 
cotra  To-  ft^n  Hueft°  me:Z?  effendofi  vn' altra  volta  turbate  le  còféin  Macedonia, Tolomeo 
a nmaggò  d occupò  il  Ifegno.Ma  gli  amici  del  7{e  morto  baucano  manda- 

to à chiamai e TelopHa.Ilqual  per  metter  fi  A quella  imprefa  con  qualche  riputa 
itone  non  battendo  faldati , fubitofvce  alcuni , e andò  con  effi  contra  T olomeo.Ora 
come  furono  per  venire  alle  mani,  Tolomeo  corrompendo  con  denari  tutti  i falda- 
ti di  Telopida,gli  perfuafe  che  venifiero  a lui.  Ma  nondimeno  temendo  egli  laglo 
ria  dì  Telopida,gli  andò  incontra come  à fuo  maggiore , & con  molte  belle  parole  H 
abbracciando  fi, gli  promife,cbc  haurebbe  conferuato  il  regno  a' fratelli  del  I{e  ve- 
ci fa  . Et  che  di  nimico  ch'egli  era  loro , farebbe  fiato  amico  a' Thebani  : & cofi  gli 
diede  Filoffeno  fuo  figliuolo  per  ifiatico,&  cinquanta  de)  fuoi  compagni:iquali  Ve 
lopida  mandò  tutti  à Thebe . Ora  bauendo  fi  egli  recato  à dif petto . il  tradimento 
Pelopida  di  quei  foldhti  commandati, e intendendo  che  i figliuoli, & le  mogli  loro,con  di  mol 
prefo^  da  ta  roba  erano  à Farfalo;pensò  che  s' egli  bauea  tutti  cofioro  nelle  mani,à  baHan- 
Alcfsadro  ^ n»  haurebbe  prefo  vendetta  & cafligo;&  cofi  mettendo  infieme  alcuni  faldati 
creo . Theffagliaffc  n'andò  con  effi  alla  uolta  di  Farfalo  .\Quiui  effendo  eglino  giunti, 

, .orir."  \:.  Vi.  m'  tAlef- 
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k- Ale  fi  andrò  tiranno  [e  gli  fece  inciti*,  fon  Cefftrcito.Ma  Delopida  credendo  ch't- 
- gli  veniffe,per  ifcufarfi  co  effo  lui,  andò  anch'egli  a incontrare  uilcfiandro;anchor 
-■chilo  conojafic per  buono  crudele  molto fanguinofojma  nodimcno  fi  creda ta, 

che  per  lo  nomede'Ttobani , £Sf  per, la  gloria  di  luiefiogli  dsutffe  vfar  rifpetto. 

Ma  battendo  egli  veduto, com'erano  pochi, & tutti  difarmati  ,fpignendo  loro  ad- 
fio  facilmente  pytfe.  Tetopida  infiemeconglt  altri , & tenendo  Farfolo , mift^ 
paura  a tutti  color ò,cb’eran  folto  di  lui ; quafi  ch'egli  non  fnffe per  douer  perdona 
rea  ninno ,dopò  ch'egli  banca  commeffafigràn  ribalderia , ma  perportarfi  in  mo-  ' 
do  con  tutte  le  cofeS  con  gli  buommi,che  gli  erano  venuti  in  mano  , come  huomo 
defperato  della  fua  vita , I T tobani  adunque  come  tobbero  iute  fa  quella  nttoua , 
battendola  molto  per  male , con  grane  fdegno pereto  per  certo  rifpetto  erano  adì - 
B rati  con  Epaminonda, crearono  altri  Capitani . Ma  il  tiranno  menando  Tetopida**  Ardirci 
con  effo  lui  a Fera  -,  prima  gli  lafciaua fauellare  da  chi  voleaypenfando  che  per  ef-  ficurtà  d t 
fere  egli  difiretto  e in  prigione, dotte  fi  e fi  are  sbigottito , & molto  di  mala  voglia . Pelop»dju 
« JMa  Velopìda,tutti quanti  i Ferei  che  vcniiutuo  a lui,  lamentandofi  decollimi 
dUlefi andrò  di  continuo  gP  inanimati  a & con  fortuita, dicendole' l J{etoJlo  fareb 
he  fiato  punito  de'  fuoi  peccati . Et  di  piu  mando  dire  al  tiranno  : come  egli  faceua 
male,afarc  ogni  dì  martoriare, & morire  i miferi  Cittadini , iquali  non  haucano 
fatto  errore  ale  uno:  eh' egli  faceua  grande  fcioccberia  a perdonare  a lui , ilquale  fa 
pena  che  fc  ne  farebbe  vendicato , quando  mai  gli  fufie  potuto  vfeir  delle  mani , 

. Terciocbe  kAIcJ] andrò  marauigliatofi  della  grandezza  d'animo,  & del  fuo  libero  p^^pp1 
parlare, di ffe  ;pcn  to  bà  Velopida  tanta  fretta  di  morirei  Ilquale  hauendolovdito  fta  <jj  pc_ 
C gli  riffofc;acciocl  e tu nimicò  di  Dio,  & degli huomini  del  mondo  tanto  piu  tofio  lopida. 
muoia.  D'ali  bora  in  poi  il  tiranno  non  lafciò  piu  che  niv.no  forelìiero  and  affo  afa - 
uellargli.cJMa  T bebé  figliuola  di  Gi.ifc.nc,&  moglie  d'elle ffandro,baucn do  in-  moffjjg  <jj 
< tefo  dalle  guardie  il  grande  ardire  (3  animo  di  Dilapida  , bau  e a gran  defiderio  di  Alelsan- 
"Vcdcrlo,($  di  parlarli . Laquale  e fi  culo  entrata  là  dou'cgli  era;&  di  prima  giun-  dro. 
ta  come  donna  ch'eta,non  battendo  eorofeinta  in  lui  quella  grandezza  d'animo , e 
incredibil  collauda  in  tanta  miferia,ma  folamcnte  mirando  i coftnmi,&  l'b abito 
fuo,  fi  come  quegli  che  con  refi  ; menti,  con  capelli,&  con  la  barba  lunga,  mofira- 
ua  l'infermità  dell' animo  fincominciò  a piangere , Doue  Delopida  prima  non  fa- 
pendo  chi  ella  fi  fufie  fi  màrauigliò  moltoma  poi  che  l'bebbc  cono  finta , la  falli- 
to fecondo  l'vfan^a  della  patria , percioebe  egli  era  famigliare , C3  amico  di  Già - 
. D fune.  L t dicendogli  efia.io  ho  gran  compaffione a tua  moglie:e  io , rifpofe  Telopi-  Rifporta 
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crudeltà  &fuperbia  del  tiramo , & maffmamente  pi 
cgholtra  t altre  fue  trifiitievituperofamente  fi  teneua  il  fratello  di  lei  giouanet - 
to. sondando  ella  dunque  fpeffo  a fauellare  a Velopida , C3  con  effo  lui  fcoprcndo 
tutti  i fuoi  pehjicri , s'cmpieua  d'animo  & d'ardire  di  vendicar  fi  centra  il  tiran- 
no. Ora  poiché  i {apuani  de'T  hebani  e fendo  entrati  nella  T beffagli  a, fui  quo  ritor 
nati  in  dietro  con  danno  & vergogna,  per  ignoranza  & juer  ijciagura  , ,ciajcun  di 
v.  /•  V w r z loro 
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Valor  di  toro  fu  chiamato  in  cento  mine; (fi  ui  fu  madato  Epaminonda  con  teff ercito.'Pef  E 
E pam  ino  la  chi  venuta  i popoli  della  Theffaglia  fubito  cominciarono  a tinèorarfi , (fi  ucnire 
[ha  diuotione:(fi poco  ui  mancò, che  tutto  lo  flato  di  quel  tiranno  no  ruinaffe  affat- 
to.Et  tanto  fpauento  entrò  in  tutti  gli  amici, & condottieri  fuoi,che  tutti  penfaro 
no  di  voler  fi  ribellar  dal  Re  piu  toflo  moffi  da  fperaga  difelicità  a venire, veggen 
do  eglino  cbe’l  %e  era  toflo  per  efier  punito  de’fuoi  delitti, che  per  paura  della  vit 
Amore  di  f0,^a  d' Epaminonda . <JM.a  Epaminonda  hauendo pitt  cara  la falute  di  Telopida 
da* *verf  amico  fu0>c^e  /*<*  dignità  propria ,(fi  perciò  dubitando,  cioè  per  efier  le  cofe  tra 
Telopida.  uagliatein  quel  modo, tsf Uff  andrò  come  fera  arrabbiata , perduta  ogni  fperan^a 
non  incrudelì fie  contra  a Telopida  Jofienucua  la  guerra,  (fi  prolungandola  fpoco 
. , a poco,  andana  trattenendo  il  tiranno:  parte  per  non  allargare  la  fuperbia  e infoio 
■ga  di  lui  parte  per  non  gli  dare  occafione  di  vfare  il  furore  & la  crudeltà  fua  F 

ma  di  a-  contra  l’amico  fuo  . Terciocbe  egli  era  informato  della  ràbbia  d' tsfleffandro , (fi 
iefsadro.  dell' ho)  ribill  dishoneflà  cb't‘faccua,ilquale  fotterraua  gli  buomini  vini,  (fi  alcu- 
ni pofti  dentro  in  cuoi  di  cinghiali  e d'or  fi,  faceua  sbranare  a.' cani  da  caccia  per  pi 
gliarfi  piacere . Et  effendofi  vna  volta  raunati  infieme  gli  buomini  delle  Città  di 
iJMelibea  (fi  di  Scotufa,come  amici  che  gli  erano, effo  vi  mandò  fuoi  f argenti, & 
lanciz  fece  amavate  quanti  erano  dal  pie  colo  al  grande. Confinerò  anchora  la  lancia , co 
del  mede-  laquale  egli  hauea  vccifio  Tolifrouo  fratello  di  fua  madre, & baucndola  inghirlan 
m0*  data, I ndorò  come  “Dea  , (fi  c hiamali  a T ubane , perche  felicemente  hauea  colto 

nel  fi  gito. Hauendo  veduto  vno  hiflnone,cbe  recitaua  la  T ragedia  d’ Euripide,  in 
titolata  le  TroadeJeuoJJì  del  tbcatro,  & mandò  a dire  a quello  bift  rione  ; che  non 
perciò  recita ffe  peggio  la  T ragedia,nè  fojpettafie  alcun  male;  percioche  egli  no  s' G 
era  partito, perche  il  recitar  di  lui  non  gli  piace  fie , ma  perche  egli  baueua  bauuto 
paura  defuoi  Cittadini;che  non  hauendo  egli  mai  moflro  còpajfione  alcuna  di  niu 
di  coloro, ch'egli  hauea  fatti  morire , non  voleua  che  pare  fi  e ch'eglino  piangeffero 
le  miferie  d’Hccuba  (fi  d' A ndromacha  . (oftui  dunque  marauigliandofi  della  glo 
ria  (fi  fama  d'EpaminondajCome gallo  vinto, abbaffando  le  penne, fi  perdi  d'ani- 
Pelopida  mo,  (fi  mandò  fuoi  meffi  à Epaminonda;  che  gli  chiedefiero  perdono.  Jlquale  non 
rihauuto  fopportò,che  i T bebani  face  fiero  pace  (fi  amicitia  con  tale  huomo , ma  fatto  tre- 
da  l Dami.£M(T  con  eff0  per  trenta  giorni,  &■  rihauuto  ‘Telopida, e Jfmenia , ritornò  indie- 

1,0,1  a‘  tro  l'effercito. Hauendo  poi  intefo  i T bebani;  come  gli  tsftbenicfi  e i Lacedemoni 
mandauano  tsfmbafciadori  al  '7^£  di  Terfia,  per  far  lega  feco  alla  guerra , fubito 
anch'eglino  gli  mandarono  Telopida  ; (fi  ciò  fauifiimamente  fecero  pcrrifpetto  H 
della  gloria  (fi  riputatione  di  lui . ‘Perche  fubito  che  Telopida  entrò  nel  paefe  del 
Pekìpida  %fi*Per  tutt0  dou£  pajfaua,  era  conofciuto,  e honorato da  ogn'vno . Tercioche leu» 
foflc  ani-  gloria  delle  cofe  ch’egli  hauea  fatte  contra  i Lacedemoni , laqualc  non  era  punto 
mirato  da  mediocre  nè  ofeura  , s’era  diuulgata  per  tutta  Ctsffta  : di  maniera  che  già  era  in 
cufcuao  * bocca  d'ogn’vno,&  fopra  tutto  volaua  attorno  la  fama  della  giornata,  ch’egli  ba 
uea  fatta  (fi  vinta  a Leutri  ; & aggiugnendo  fempre  alla  dignità  fua  qualche 
noua  imprefa,  ogn'lm  piu  riluceua.  Or  a com'egli  fu  veduto  alle  porte  co' Sa- 
trapi, ‘Principi , (fi  (apitanidel  He , fece  di  fe  marauigliare  (fi  faucllarc* 
i ogn'vno 
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A optano , ch'egli  fuffe  colui , ilqualc  baue a cacciati  i Lacedemoni  per  Mare  (j  per 
terrai  che  gli  bauea  fatti  ritirare  fra  Taigcta,&  F Eurota,iqua!i  poco  dianzi  co 
sdgeftlao  lor  Capitano  guerreggiauano  contra  il  gran  fie  di  Terfia,  per  acqitijlar  Artaferfc 
Sttfe  & Ecbatana.  Di  qiiefte  cofe  fi  rallegraua  es4rtaferfe,& perciò  molto  piu  che  innamora 
non  era  creduto,  honoraua  T* elopidafilquale  parue  tanto  piu  grande , quanto  mag 
giare  era  l'honore,che  il  He  gli  ficeua  ; ilqual  uolcita  cbeTelopida  fufie  bonorato  |CJp'1jli 
& riuerito  da' primi  Intorniai, ch'egli  banca. Ma  poi  ch’egli  hebbe  veduta  la  pre- 
fenga,e  vdito  il  fuo  f andiate,  piu  grane  che  quel  de  gli  ^at  beni  e fi, et  piu  femplice 
che  il  Laconico,  molto  maggiore  amor  gli  pofe  ; & come  quel  che  gli  bauea  meffo 
grandifjima  e incredibile  affettione,  no  fi  potè  tenere, che  in  publico  anebora  no  F- 
bonorafie.Et  perciò  publicamentc in  prefenga  degli  altri  *4 mbaf datori, fece  mol 
■jj  tofauore  à Tclopida.Taruc  nondimeno  ch’egli  honoraffe  ^intalcide  Lacedemonio 
molto  pitiche  gli  altri , quando  effogli  mandò  quella  ghirlanda  ch’egli  portaua  à 
tauola  tutta  profumata. Ma  con  Telopida  non  fu  egli  tanto  domeflico  & delicato 
anchorche  gli  facefie gradijjìmi  & honoratiljimi  doni, e olirà  l'opcnionedi  ciafcu- 
no  gli  compiacele  in  tutte  le  fuc  dimande . Tcrcioche  ejfogli  confermò  le  digititi, 

& volle  che  i Greci  fiffero  liberi babitaffero  Meffcna;& ebei  Tbebani  fufie- 
ro  chiamati  peculiari  amici  fuoi.Hauendo  egli  dunque  ottenuto  quello, rifiutando  j)‘onj  fìt. 
tutti  gli  altri  doni, che’ l "Re  gli  bauea  fatti, fuor  che  quegli  ch’crano  fegno  di  gra-  ti  al  mede 
tia  & di  bcniitolenga  fe  ne  tornò  alla  patria  . Laqual  cofa  vituperò  grandemente  fimo  . 
i gli  altri  *4 mbafeiatori : onde  perciò  gli  ^ ftbeniefi  condannarono  T imagora  à mor 

te;laqual  cofa  fu  veramente  beniffimo  fatta  , fe  ciò  fu  per  la  moltitudine  de'doni,  condana- 
q ch’egli  bauea  riceuuti.Terciocbe  il  Re  gli  bauea  donato  non  folo  oro  e argento,  ma  toà  mor- 
tma  Unica  ancora  di  grandijfimo  valore , £?  feriti  che  gli  rifacejfero  il  letto, quaft  ie. 
ebei  ferui  (freci  non  vale  fiero  nulla  ; & olirà  ciò  ottanta  vacche  color  bi folci, co- 
me s'egli  hauejfe  bauuto  bifogno  di  latte  di  vacca,  per  medicar  fi  di  qualche  infer- 
mità fiia . Et  finalmente  efiendofi  fatto  portare  fopra  vna  lettica  fino  al  tatare, 
il  fi? gli  diede  quattro  talenti  per  pagare  chi  l' bauea  portato . *JM.a  nondimeno 
pare  che  gli  ftbenieft  non  haueffero  fempre  per  male  i doni.Vercioche  Epurate,  Dcj 
efiendogli  una  uolta  fatti  alcuni  doni  dal  Rg , gli  accettò  uo1  enti  eri , & dijfe  - che  t0  uo(,  aj. 
fi  donata  fare  una  ordinatione  / che  in  cambio  di  mue  de' primi  Cittadini  elegge/-  la  faccia. 
J fero  ogn'anno  nouc  tsf  mbafeiatori  al  fie  de'Vlebei , & piu  poueri  della  Città , 1J  }• 
acciocbe  accettando  effi  doni  dal  Re  , diuentafiero  ricchi . Tòt  che  il  popolo  rife_,, 

P *JWa  effi  bmeano  bauuto  piu  per  male, che’ l Re  ogni  cofa  hauejfe  conceffo  a’  T he 
baili  , non  confiderando  quanto  appreffo  quell' b uomo , ilqualc  honoraua  gli  buo- 
niini di  guerra , la  gloria  di  Telopida  hauejfe  piu  ualuto  , che  i bei  ragionameli 
ti;&  l'arte  del  dire.  Quella  *4 mbafeiaria  adunque  acquiHò  gran  benniuoltnga  à 
Telopida , ritornando  per  Meffena , hauendo  egli  ottenuta  la  libertà  à fe  mede  fi - 
mo,e  à gli  altri  Greci . Ora  effendo  ritornato  di  nuouo  csflejfandro  Fereo  à quel 
la  beflialitd  di  prima , & hauendo  egli  rumate  molte  Città  della  T heffaglia  , & t 
foggiogatofi  già  i Ftbioti,&gli  ~4chiui,C5  tutta  la  Magncfia,  quelle  Città  man 
darono  loro  mbafeiatori  à T bebé , per  batter  Telopida  ; domandando  chegliel 
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defìtto  per  Capitano  con  l' efferato  in  aiuto . ‘Perche  i Thcbani  battendogli  mi-  £ 
to  volentieri  ciò [ conceduto  , (fi  offendo  à ciò  tutti  prontiffimi  ; (fi  effondo  Telo- 
pi  da  già  per  metterfi  in  via, il  Sole  cominciò  à ofeurarfi,  & tutta  la  Città  era  c<v. 
me  al  baio -Vere  he  Telopida  veggendo,cbeogn'vno  per  quello  erafì>auentato,pe 
tò  che  non  fuffe  bene  sformarli, nè  mettere  à pericolo  fette  mila  Thebani;  iquali  s* 
erano  sbigottiti, reggendo  tante  fubite  mutationi  del  Cielo. Andando  egli  dunque 
foto  à feruire  i T beffali, con  3 oo.catialli,iquali  volontariamente  lo  feguiuano.Que 
J lo  viaggio  non  era  punto  lodato  da  gl’ indovini  ,nè  da  gli  amici  fuor.perciochegra 
diffimo  (fi  manifeflo  fegno  pareua  à tutti  quel  che  gli  Dei  haueuano  moflro  lontra 
buomo  tanto  illufìre.Ma  egli  tanto  era  piu  infiammato  contra  *Aleffandro, perche 
di  già  bauea  riceuuto  fi  grande  ingiuria  da  lui . "Perche  egli  fperaua  di  ritrouare 
la  cafa  di  lui  già  prima  infetta , allbora  minata  affatto  per  quello  che  Tbeba  gli  F 
banca  già  detto.  Et  fopra  tutto  lo  fpigncua  à ciò  la  bcllegga  dell'imprefa , offendo 
egli  accefo  di  de  fiderio  di  lode  (fi  di  gloriale  in  quel  tepo,che  i Lacedemoni  bauea 
no  mandati  (apitani , & aiuto  à Dionigio  tiranno  di  Sicilia, iquali  rinouaffero  le 
leggi  ,& gli  ordini  delle  Città  : & gli  tsftbeniefi  anch'eglino  baueano  riceuuto 
mercede  da  ^tlefì  andrò , (fi  perciò  gli  baueano  ordinato  vna  fatua  di  bronco, per 
testimonio  del  beneficio, ch'egli  bauea  fatto  a'Creci , foli  i Thebani, per  cacciare  i 
tiranni  e i principati  violenti, guerreggiaff ero  per  mantenere  la  libertà  della  Gre- 
cia. Lffendo  egli  dunque  giunto  in  ¥ affalo  ffubito  mife  in  ordine  ieffercito,&  s’in- 
ui'o  contra  ^tieff andrò.  Ilquale  veggendo,cbe quiui erano pocbiffìmiThebani,  (fi  G 
ch'egli  bauea  due  volte  tanti  buomini  armati, che  i T beffali  iquali  erano  con  Te- 
lopida;f  e gli  fece  incontra  appreffo  à T bedidio.Età  vii  de’fuoi,cbegli  diceua-,  co- 
me quei  del  tiranno  erano  molti  più  di  loro , rifpofe  Telopida  • (fido  fi  a tanto 
meglio  per  noi , che  piu  ne  vinceremo . Ora  efiendo  eglino  venuti  nel  piano  , (fi 
sformando  fi  l’vno  (fi  l’altro  di  pigliare  con  la  fanteria  quelli  promontori ’j , che  fi 
chiamano  Kurom't*y»i,cioè  capi  di  Cane, circondati  da  altiffimi  monti;  Telopida , 
ilquale  era  fuperior  di  cau  allerta , mandò  i fuoi  caualli  contra  quelli  dc’nimici  , 
Iquali  hauendo  con  gran  furia  ributtati  inimici,  fuggendo  effi  gli  cacciarono 
fino  al  piano. ^ilcff andrò  poi, hauendo  commandato  alla  fua  fanteria, che  pigli  af- 
fé quelle  colline , mentre  ch'egli  con  gran  furia  fi  sforgaua  di  falire  fu  quei  luo- 

fhi  forti  (fi altiffìmiffpmfe  contra  i Thebani, (fi  tagliò  àpeggii  primi;  gli  altri  H 
aucndo riceuuto  delle  ferite , non  fecer nulla.  Veggcndo quello  Telopida , ri- 
chiamata la  fua  caualleriaje  commandò  che  urtafiero  cantra  i nimici , dou' erano 
piu  flretti ; (fi  egli  correndo  fi  mefcolò  con  quelli,chc  combatteuano  intorno  allega 
colline  : e incontanente  dato  di  mano  allo  feudo , & cacciando  dalle  f palle  quei 
eh' erano  innanzi, mife  tanta  fartela  (fi  animo  à tutti:  cti  a?  nimici  parue,  che_, 
vi  fu  fiero  fopragiunti  altri  foldati  contra  di  loro  valorofi  d’animo  (fi  di  corpo.  Et 
(off  la  fcconda,(fi  la  terga  volta  ributtarono  la  furia  da’ nimici . tJMa  reggendo 
cbecoftoro  animofamente  faliuano  fulle  colline  ,&  come  la  caualleria  ritomaua 
da  perfeguitarli , voltando  fi  gli  diedao  per  fianco . Telopida  hauendo  vedu- 
to da  vn  luogo  rileuato  di  quei  poggi , le  febiere  dt’ nimici,  le  quali  non  erano  an» 

c bora 
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A chora  pofle  infuga,ma  artcbora  rcfpir aitano  cotra  de'fuoj  faldati,  fi  fermò  ; guar- 
' da  dofi  attorno, f«  vedetta  Me f sidro. llquale  come  lo  ridde  tutto ammofo  co  fon  a 

re  i Cuoi  faldati  pagati  nel  deflro  conu>,tutto  accejo  di  colera non  fi  potè  contenere;  vijti  dj 
ma  (iridandolo  & chiamandolo  tiranno  ,fe  gli  auucnto  addofio  , non  guardando  Alcfsàdr© 
ch’egli  mette, ta  in  ruinafe  medcf,mo,&  leggenti . il  tiranno  non  affo.  Ferreo. 

tando  altrimenti  ch'c'gli  vcr.ijfe  addojjo  , fuggendo  ver  la  battaglia , entro  fra  i 
faldati  della  fua  guardia, & ( egli  leuò  dinanzi.  Terche  Telopida  quanti  ne  incori 
nana  correndoci  ne  gettò  Jottofepra.V  nvcafe.Et  di  quegli  anche, che  furo-  . 
no  feriti  da  lui, fi  morirono  poi.Jn  quello  nego  hauendo  egli  ritenuto  alcune  feri- 
te di  dif collo , & finalmente  battendo  intefo  i T befiali,  ch'egli  era  in  pencolo  e m 
B trauaglio,in  vn fubito fcefero  giu  dalle  colline . Ma  eficndogia  morto Tofana ,i  Mone* 
(noi  caualli  fpignendo  innanzi , mifero  in  rotta  tutta  la  battaglia  de  ninna , & Pelop.da . 
dandogli  dietro  quanto  effi  polirono, riempierono  tutti  quei  luoghi  di  corpi  morti,  pe,opidl 
hauendo  tagliato  à peggi  piu  di  tre  mila  per  fané.  Efscndo  dunque  morto Velopt-  da  Theba- 
da,i  Thebani  eh' erano  con  effolui , dolendofi  grandemente  della  morte  del  lor  Ca-  m chiama 
filano, lo  chiamauano  padre,  & Uberator  della  patria, & grandmo  macftrodi 
bcllijf, me  battaglie . Et  non  è marautglta  , che  cio  fhccffero  i Thebani,  poi  che  i JdIl  pa_ 

T beffali  ancbora,&  tutti  i lor  compagni,  oltra  quegli  bonari  eh  ejjt  gli  ordinato-  trjj. 
no  veramente  piu  che  humani  diurni,  gli  montarono  anchora  grandigia  be- 
niuolenga,  & amore . Terciocbefi  dice;chc  tutti  coloro  ch'interuemero  aquefta 
C cofa , non  fi  fpogliarono  l' armi , tic  trafiero  la  briglia  a cauaUi,  nè  fi  medicarono 
. alcuna  ferita, quando  hebbero  int  efo  ch'egli  era  morto,  fin  eh  eglino, filando  cefi  or 
mati  fopra  il  corpo  morto  , quafi  ch'egli feutifie  anchora  accrcfcerc  storno  afe  fa 

fpJi/dC  mmki.&  dm**' » hn’’ZÌ7tZtfZ  Quanto  I. 

vaiolato  i caualli  , Vfefitffi.  Et  quegli  Aerano  ritornati  àgli  alloggiamenti,  ^r|C  del 

kob  accefcro  fuoco  , nè  mangiai  ono , e in  tutto  l'esercito  ogn  vno  fi. tua  cheto  C detr0  dol- 

tantali  malavoglia  , quanto  s’efsì  non  fuffeio  ftativittoriofi  d'vnagjrandiffìma  ^ j* 

e bonoratifsima  vittoria,  ma  vinti  & fatti  prigioni  dal  tiranno.  *JMa  poi  che  dlcrci- 
quefta  nuova  fu  publicata  perle  Città  , fubito  i primi  huomim  di  quelle  mficmc 
co’ giou anetti  co' fanciulli , & co' facerdoti  anchora  , andarono  a honorareH 

D fao  mortorio , portando  con  effo  loro  corone  & fogni  di  vittoria, e altri  ornamenti 
d'oro. Et  effondo  venuto  il  tempo  di  portarlo  à fepclire,i  piu  vecchi  de  T beffali  an 
I davano  à n ouarc  i Thebani,  pregandoli  ; ch’efsi  deffero  lor  la  cura  difottcriarc  il  ^ Thtt. 
corpo  morto  : & vn  di  loro  fu  che  difìc;o  amici  & compagni  di  guerra, noi  v,  do-  fab  C*ca 
mandiamo  quefla  grafia, laqualc  in  tanta  nofira  feiagura  et  darà  ripianane,  & Requie 
confai  to.Tercioche  i Theflali  non  accompagneranno  Telopidia  viuo,  nò  eglifcn-  dii  dopi 
thà  gli  bonori  ch'efsi  gli  vorrebbero  poter  fare  degni  di  lui  ; ma  quando  et  jta  da  • , r 

■Voi  conceduto,  chenoi  pofsiamo  toccare  il  fuo  corpo,  & h onorarlo  & fé  pel  uio  per 
fa  nojlrt  mani ; ci  parrà  d'efier  certi  d'haucre  hauuto  maggior  dobr  della fua  mor 
tcjboi  TbtbimiTcrcioche  voi  folobauetc  perduto  vno  ottimo  Capitane >;W*  no  » i 

non  pure  habbu  perduto  vn  (fapitano,ma  co  effalui  anchora  la  liodrta  della  pa- 
triZome  ci  patri  noUnquc  t ofidarq  di  domatami  un'Jtrocapuaw/erovhab  ^ 

M ' r 4 ,im°  /è 
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TeloPidÌComMcq,iero  dunque  \ Thebaniìn  quejle  t 
r a \)e^  C)c  Plu  ^onorata  co  fa  dunque  dobbiamo  noi  penfare,cbe  fi  potè  fi 

. . fi  )*rc  dt  quelito  mortorio#  marinamente  da  coloro  fiquali  non  pongono  / W 

re  e la  dignità  nell  anor io  ynell'oro  ,o  nelle  porpore?  fame  Filifio , ilo  naie  loda  a 
ammira  il  mortorio  diJDwnigio , qua  fi  come  vna  (pefa  della  fccna  d’vna  trave- 
latiraimefca.Et  eaflefiandro  dMagno  nella  morte  di  Efejlionc , non  folamete 
f ”4  ‘•Mora  le«ò  i merli  e i parapetti  dalle  mura,  acciocbe 

c £ jr  Ce  parcfì  che  emendo  fogliate  della  lor [olita  bellez- 

za , J,  de  gli  ornamenti  d,  prima.  Et  veramente  quefle  cofe  furono  fatte  per  vn 
tetto  ttrannefeo  & violento  commandammto,  & con  molta  inuidia  & odio.fen- 
Y 4 jf  ’’enMolenza,&  fenza  alcuno  bmore;ma  piu  tolto  per  moflrare  gran-  T 

ÌYY  difHPftbU  po  toria  & vana  ambulo-  F 

ne  ita  Tchptda  hoomo  popolare  morto  in  paefe  Urani  ero, abbandonato  de'  fa- 
nti,mogli, & figUuoli, non  v'efiem lomuno  che  pregaf  e, o sforzale  altrui  a far- 
li morire  popoli,^  Città, che  faceuano  a gara  per  honorarlo,fu  incoronato, ac- 

ncllc  feli.  oompagiuto,&  portato;  & perciò  veramente  fu  riputato  felice.  Verciocbc  non, 

Yi  CnT  VUOe  f0f0À  r m0rtC  di  co,oro  chc  muokm  »!  feliciti  è piu  grane  di  tutte 

riffima.  ' \“}?nC';TT  ‘f°fi  d,r  P°‘  ch'eUa  "pone  le  fine  hfnorate  pruo- 

u mjcunjjnno  luogo,  6 nons  e lafciata  vincere  dalla fortuna.Ter  laqual  cofa 
ottimamente  parlo  vn  Lacedemonioi  ilqual  bauendo [aiutato  ‘Diagora  Vittorio- 
fom  Olimpia,  che  haueua  i figliuoli,  e nipoti  del  figliuolo  (S  delta  figliuola  incoro 

T‘f!  Ur?°  ChY"  r,0la’°  Vùgora, acciocbe  tu  non  ti  dia  a ere-  G 

re d battere  anello  a fahre  inficio.  Mafie  alcuno  votefie  raccòrrò  infteme  tutte 
le  vittorie  Olimpiche  C Vithiee , penfo che cUe  non farebbono  degne  dì  parago- 
narli a vna  fio  a vittoria  di  Vehpida.  llquale  bauèdofempre  anìmofifjwiamen- 
te  fatte  tutte  le  cofe  fue, C acquistatone  bollore  & lode, fu  cbìariffimo  quafi  tut~ 

™L2Pd?Thha™a]  E‘f”almente  Utrediccfma  volta  ch'egli  fi  Capitan 

valgamente  portanicf,  per  abbafiarei  tiranni, morì  per 
ibcai , 6 fallite  della  Tbefiagha . La  cui  morte  turbò  grandemente  l'animo 
de  compagni,  ma  molto  piu  gli  accommodò.  Terchefubitocbei  Tbebani intefe- 
rojtmorte  i c òpida  , finga  punto  indugiar  la  vendetta,  mandarono  ìnconta- 

AleAàJro  d>  iwo'dfa!c  m mila  fanti,  Cffettecento  cauaUi  , 

preh  da • Y L,ZUìda  d‘  Mak,tf . ^ di  Diogitonè,  I quali  poi  c'hebhero  prefo  estleffan-  H 
Thebaoi . fo  Mandorlato  da  gra  parte  delfino  cjfcrcito.lo  coSlrinfero  a reflituire  a'Thef- 
fali  quelle  fittasi)  egli  baueagii  lor  tolte;&  che  i Magnesi  Fthioti,&gli  fi- 
dici f uffa  0 liberi  & a leuar  di  quei  luoghi  il  prefidio  delle  fue  genti;  a lo  fecero 
Terra  data  f‘“r.aIe  • cbf$  h»*rd>befemprt  loro  vbidito.  Et  cofi  per  opera  di  quefli  Capi- 
di  da  gli  tam  furono  fodisfittn  i Tbebam.Ora  la  pena, che  gli  Dei  diedero  ad  Lflefiandro 

none"  di  eZl7Ti  lu?a!TÌ?b*  ^gUcdi  Ui,& parente  di  ripida, 

Felopida.  ffiSfl  Slata , come  io  ho  già  detto , bene  ammaccata  da lui,  ch’ella  non  do- 

cÈnìfl  T‘i°  fMr\J  «"*!  elìeriore  deU*  ~'4  > ™hor 

c iella  fujfe  fi  al  armi,  G tra  lefpade  ; & perciò  temendo  ella  la  perfidia  di 

lui. 
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Zt.fi  'ZfnrZoV'l  TlVfTafra  nudm  * ''“"ordì,  finalmente  con  tre 
del  imitino  off*.?/,  \°U°'?  £?f  ' ”*& ten,le  l»#»  modo  per  vendicar^ 

Congiura 

P ■',  ■ pf‘l'"-d*camcra,deueffi  folcitane  dormire  la  piu  parte  del  tem  COIra  A|cf 
££*  inp.dco , » molto  alta  da  terra , & dinanzi  all'  nfeio  JinZaleZoZ 
«ne  terribile  a ogmuno  ,fuor  che  al  tiranno,  alla  moglie  e a vnfe, nidore  che  eli  r , 

eZZZllZZT0  dr:elhe  Theba  A mJStSet,  %% 

lei  Entrandoti  TI  afC0^  tìe  fratelli  in  vna  certa  cafa  vietila  apprettò  di  nutodiA* 
let  .Entrando potfola.fi  come  ella, falena, in  camera  i Mefiandro.il  anale  dormi  lcfliodro 

uà  anchora,& poi  tonata  fuori, commandò  al  feruidorejhc  menade  via  il  cane-  fi  IT1" 

elioni  % le  fZZi  ^‘,iauo‘”0,‘fi‘cficro  romore,  vi  mifie  detta  lana  fu  gli fica 
glom,  C le  fece  motti.  Et  poi  menando  fuora  i fiateUi  con  le  R>adc,&  mettendo 

gl  I ungi  atta  porta,  entrò  dentro  fola  ; & leuando  via  la  lada.cb’ezlt  battona  / 

attaccato /opra  il  capo,  fece  intendere  loro;come  Hfleffandro dormiua^Ma  eden 

v\ìzrT\r:r'  s&f di 

% Z ■ f“““a”do  loro  ’ Sl‘  ■*«««  c'barebbe  fnegliaio  Jlefiandro  (ì  ' 

, **  fendere  il  tutto>cafo  che  eglino  fubito  non  entra /[ero  • coCi  ella  vii  mi 

fe  dentro, effondo  eglino  occnpati  da  paura  & da  rergogi  %%nintJaD 

-,  hpiedijo  tcneua  fermo  ,r  altro  figliatolo  per  li  capevlLvli  teneva 

giu  il  capo;  e il  ter%>  ferendolo  con  laftada  Parnaso  cofi  Mortc  ^ 

egUpm  la  fua  vita  con  vna  maniera  di  morte  forfè  «{Tri 
pm  pr  ella ? che  non  fi  commina  a fi  crii  del  tiranno . 

Et  egli  anchora  fu  il  primo,  che  fufìe  fatto 
morire  dalla  propria  moglie :&  e fendo 
poi  flato  il  corpo  fuo  leituperofa-  - 
mente  tratto  fuora , & fira 
**•  , \ feinato  da  Ferei , fu 
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.Marcello  fa  valorol'o  huomo  Se  beni- 
gno molto. liberò  il  fuo  collega  a Mi 
Abno  da  Franarli . lrc(è  i&S'cliJ  Si- 
r acuii , ljqual»«sfl  pianfemo,'oda 
compalfione  • Fu  tanto  inchinato  a 
virtuòlijchecgli  hebbe  grandi  (limo 
dolore  della  mone  d’A'chimedefa 
mofiflimo  Geometra.  Fu  poi  conira 

Annibaie  dopò  la  giornata  di  Cane, 
& lo  cacciò  da  Noia.  Eflendoditso. 
anni'&  Confolo  la-SÌP***  volta, fa 
| colto  da  gli  agu*';  •**  ibale.  Se  fc 
! rito  in  vn  fiap4?  limoii.l.a  lua  gene 
P luionc  fi  f***"'  5410  3 tcinP' d Au- 
| gì  fto- 
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del;la  vita  di  marcello. 

V Marcello  cinque  volte  Confolo  de’Romani,  huomo  bcllicofo, 

&c  gagliardo  di  corpo , & di  natura  molro  inclinato  à combatte- 
re;raa  ncll’altre  parti  della  vitahumaniflìmo,&  modello.  Non 
fu  gran  fiuto  11  iterato,  ma  degli  huomini  littcrati  affettionatiflì- 
„ _ _ mo.  Acquiftò  Tempre  gloria.  Se  honorc  in  tutte  le  lue  anioni  tan 

to  che  in  un  medefimo  tempo  fu  creatoEdilc  Curulcdal  popolo , Se  Augure^* 
da’Saccrdoti.Hcbbe  vn  bclliflimo  figliuolo,  ilquale  clTendo  vna  volta  richie- 
fio  di  brutto  foruido  da  Capitolino, lo  fece  faperc  al  padre:  che, benché  contra 
B faa  voglia, l’accuso  al  Senato;& ottenne  che  per  ciò  fufie  condannato  in  certa 
forti  ma  di  denari.  Nata  la  guerra  dc’Franceu,  fu  creato  Capitan  generale,  & 
com  battendo  da  corpo  a corpo  con  Virdumaro  Re  loro , l’vccife , & portò  le 
fpogheopimea  Giouc  Fcrctrioiellcndocgliil  terzo,  & l’ultimo,  chcgliclha- 
uciscconlàcratc.Eficndo  ucnuto  poi  Annibaie  in  Italia , fu  mandato  in  Sicilia 
con  l’armata.  Éthauendoi  Romani  eletto  Fabio  Masfimo  per  Capitano, an- 
chorch’cgli  fufie  huomo  di  gran  dignità, di  fcdc,&  di  fapientia,gli  diedero  nó- 
dimcno  Marcello  per  compagno,  come  perfòna  di  maggiore  ardirete  pron- 
tezza. Fu  Marcello  il  primo.cheinfegnafie  a vincere  Annibaie, hauédolo  mef- 
loinfugaa  Nola.  Prefe  per  forza  la  Città  de’Leonrini  in  Sicilia;  Se  hauendo 
lungo  tempo  combattuta  Siracula, final mente  l’hebbe  pur  per  forza, doue  mori 
/ragli  altri  Archimede cccellen tisi! mo  mathcmatico.Fu  accufato  da’Si racufia- 
^.ni  in  Senato,  Se  con  grandifsimofauoreafioluto.  Combattè  con  Annibale,& 

* n’hebbci!  peggio:  poi  venuto  vn’altra  volta  feco  alle  mani,  gli  diede  vna  gran 
rotta . V Itimamentc  contra  il  configlio  de  gli  Auguri.&r  de’Sacerdoti , che  gli 
minacciauano  danno  Se  ruina, clTendo  ito  contra  Annibaie,  gli  fu  fatta  vna  im 
bofcata;doue  cglirimafe  morto  infieme  con  l’altro  Confalo.  Et  nella  morte^» 
fua fu  grandemente honorato  da  Annibale. 

MARCELLO 

Fu  quefio  huomo  illuftre  l’anno  del  Mondo  36  76.  & innanzi  alla  venuta  di  Chriflo 
1 86.  parla  di  coltui  ol  tre  il  prefcntc  Auttore  Tito  Liuio  nella  Deca  3 .lib.3 .4. 5 .6. 7 

SF  RC  0 Claudio, ilcfuale  fu  c'mque  volte  Confolo  devoniani,  . Claudio 
i dicono ;che  fu  figliuolo  di  M arco:&  come  dice  Vojfidonio , ciré  lu? jjjkhé 
/“  */  primo  della  famiglia  fua , c bau  effe  quefio  fopranome  di ,[  COano- 
& *SMarccllo,che  fignifica  bcllicofo , tratto  da  Marte . ‘Perciò- medi  Mar 
cb  egli  ei  a per  tfjèrcitio  huomo  bellicofo , gagliardo  di  corpo , cello . 

ra/oro/ó  di  mano , SS  naturalmente  accefó  a combattere  ; SS , 

come  fi  può  vedere  per  le  fine  battaglie , animofo  (fi  valente  ; SS  nell' altre  parti 
della  vita  humana  modefio.  Et  oltra  ciò  fu  talmente  inclinato  alle  difcipline  Ci  e- 
che,e all' a rte  del  dire, che  ben  ch'egli  non  foteffe,  rifpetto  alle  fue  molte  SS gran- 
di 
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di  occupationi,  darfi  a imparare  & esercitar  gli ftudi  delle  buone  lettere  ; hono - E 
vaila  nondimeno , & banca  molto  carigli  huomini  dotti , & letterati . Ter  chef  e 
come  dice  Homcro , furono  mai  huomini  al  mondo  ^ebe  da  fanciulli  inftno  alla  lor 
Romani  vecchiezza  tratta  fero  guerre  grandijjìme , credo  che  tali  in  quel  tempo fuffero  i 
fem  pre  *Roin  ani  ;i  quali  e fendo  flati  nella  lor  fitaciullezza  impacciati  in  guerra  contra  i 

traua^lia-  Cartilagine  fi  per  conto  della  Sicilia , & poi  nella  giovanezza  per  cagion  dellcur 
n c c ftalia  contra  i F rance  fi;  quando  furono  poi  vecchi  guerreggiarono  vn' altra  volta 
con  Annibale  & co'  Carthaginefi  ; in  tanto  che  nò  in  vecchiezza  anchora  non 
bebbero  mai  alcun  ripofo  dalle  guerre , ma  fempre  da  virtù  & nobiltà  d'animo 
furono  tratti  a efeditione , e imprefe  militari . 'Facile  quai  cofefu  molto  ecceUen - 
d^Marco  tc  t^Marcdloy  fi  come  quel  che  in  tutte  le  forti  di  battaglia  non  era  pigro  nè  poco 
Marcello,  esercitato , ma  fopra  tutto  fortifjimo  a ftngolar  battaglia  : nella  qual  maniera  £ p 
abbattimento  non  hauendo  egli  mai  rifiutato  ninno  che  lo  sfidafé , contra  tutti  fu 
fempre  vittoriofo. Liberò  fuo  fratello  Otacilioin  Sicilia, ilqualc  fi  trouaua  in  ma - 
nifefto  pericolo , amagzando  coloro  che  con  grandifima  furia  gli  andauano  ad- 
Maicoelet  dofio.  Ter  laqual  cofa  c fendo  egli  anchor  giouanctto  ,hebbe  le  corone , & tutti  gli 
to  Edile  altri  premi  dal  Capitan  generale.  £t  battendo  fi  già  acqui  fata  molta  gloria  ,ftt 
currule,et  eletto  dal  popolo  Edile  currule , & àugure  da’facerdoti . Ora  fatto  ch'egli  fu 
da’Sacer  anchorchc  contra  fua  voglia  fece  l'accufatore . Tercioch'egli  accusò  (api - 

doti.  ' tolino  fuo  collega, ilqu ale  vituperofamente  hauea  richieflo  vn  fuo  figliuolo  chia- 
ynato  firn ilm ente  Marcello , giouanctto  bellifjimo  di  volto  & di  prefenga , & per 
la  modefiia  & gentilezza  de ' co  fiumi  gratifsimo  a tutti  i cittadini;  come  hnomo 
r . i-  disboneflo,&  sfacciato,  e innamoratoti  lui  ch'egli  era.  Tcrcbe  la  prima  volta  q 
no  Accula  che  il  fanciullo  fu  ricerco  da  lui , bauendolo  ributtato  > tentandolo  vn*  altra  volta 
to  da  Mar  Capitolinoiefo  lo  dijfe  al  padre . La  onde  Marcello  hauendo  ciò  molto  per  male , 
cello.  accusò  Capitolino  in  Senato.  Doue  Capitolino  molte  feufe  &fintioni  trouado  per 
Vafo  d’ar  scoprire  quefto  fuo  delitto, appellò  a T ribuni.Ma  no  volendo  accettare  i T ribuni 
"ento  da  la  fua  appellatane, egli  continuò  pure  negando  Sbatterlo  fatto.  Et  perche  di  que 
Marcello  fla  cofa  non  v'era  teflimonio , panie  a Senatori , che  fi  cbiamafe  il  fanciullo.il- 
cófacrato  quale  e fendo  comparfo  in  giudicio , & reggendolo  i Senatori  piangere,  & invìi 
agli  Dei.  temp0  rnedefimo  mofirar  vergogna  mefcolata  co  gran  colera  fenga  altro  indie  io, 
fententiarono  cotra  Capitolino lo  condonarono  a douer  pagare  certa  fomma  di 
denari:  de'quali  denari  hauendo  Marcello  compero  vn  vafo  d’argento , lo  confidò 
al  feruigio  degli  T)ci.  Ora  dopò  il  ventèlimo  fecondo  anno  della  guerra  far  t agi-  H 
‘‘Fortuna  nefe , laqual  non  s'era  anchora  finita,  bebbero  incontanente  i Promani  alle  falle  i 
fauoreuo-  principij  della  guerra  Fraccfe.Tcrciocbegl'Infubri(qutfii  fono  nationi  della  Fra- 
1;  a*  Koma  cj^  Squali  h abitano  l ftalia  vicina  all'^4lpi , anchor  che  per  fe  fu  few  grandi  Cfi 
, c c a fintrttrì.  orneurauann  nondimeno  d’hauer  l'aiuto  le  for7e  de' FraccCl. iemali an- 


nt 

guerra 
Carthagi 
nefe  nó 


al  tempo  j€  -n  vn  mi;clcfijno  tepo  co  la  Fracefe , ma  che  i Francefi  cjj'cndo  in  vn  certo  modo 
cefe*  1 fan  a vedere , ftfermafero  ; fi  ch'eglino  non  mette  fero  i Promani  in  pericolo 

alcu - 
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A alcuno;mentre  che  i Cartbagineft  fiumano  lor  guerra  : ma  afpettando  che  i far- 
, tbagmeft  fufiero  vinti , efii  fufftro  entrati  in  luogo  loro,&  voleficro  prouocarei 
Promani  vittoria  fi, £3  ripofati.  Che  certo  bauedo  eglino  a muoticr guerra  tato  vi- 
chi a a’ confini , £3  quali  in  cafa  a'  'Romani , tornaua  molto  a propofito  loro  £3  la 
vicinala  del  luogoy&  la  dignità  de  Francefi,  iquali  pareua  che  fufjero  motto  te- 
muti  ila’  Romanici  come  quegli  che  già  gli  baueiiano  cacciati  & fpogliati  della  j Roma. 
Città  loro: nel  qual  tempo  s era  fatta  vna  ordinazione  ; che  i facerdoti  non  f afferò  ni  temeiu 
. © bligati  andare  alla  guerra,  faluo  fino  fi  tornaua  a guerreggiar  co’  Franteli  .Cono  noi  Fri» 
fceuaft  facilmente  la  paura, che i Romani  baueuano  di  loro . per  piu  cofc,ma  fpe - cc{‘4 
cialmente  per  l’apparecchio  che  fecero ;perciocbe  no  fi  truoua  fcritto,cbe  mai  per 
B tempo  alcuno  tante  migliaia  de * Romani  fufiero  infteme  in  armi,  nè  che  mai  piu 
fufiero  fiate  fatte  sì  linone  foggie  di  facrificij,  & parte  per  rifpetto  di  quella  nuo- 
ua  e infolita  inbumanità  circa  t facrificij :ve’  quali  non  bauedo  eglino  mai  piu  per 
iadietro  fatto  cofa  alcuna  inbumana  nè  crudele , fi  come  quegli  che mll’vfanga 
de * Greci  erano  molto  pietoft  £3  h umani  circa  le  cofe  diurne;  all' bora  venendo  loro 
addoffo  quella  guerra,furono  coflrctti  vbidire  ad  alcuni  precetti  Sibillini. Ter  la-  Sacrifici^ 
qual  cofa  fepelirono  vini  due  Greci,huomo  £3  donna, & due  Franceft  attchoranel 
la  piagga  de’  Hnoi;Come  boggi  aneboraft facrifica  del  mefe  di T^puembrc.Gucr  j[ym'c 
raggiarono  da  principio  i Romani  bora  acquili  andò  vittoria, e bora  perdendola-  Romani. 
qual  cofa  non  pofe  alcun  certo  fine  alle  cofe . Mentre  che  Flaminio  £3  F ululo  Con- 
C foli  baueuano  l'effercito  nclpacfcdegl’fnfubri,ilfiumc  che  corre  per  il  Ticeno;fu  r'ro^'S'Ì 
veduto  correr  fangue.  Et  fu  detto  anchora  • che  tre  Lune  erano  fiate  vedute  fopra 
tsf rimine . Tsfella  elcttion  de’  fonfili  bauendo  affermatogli  auguri;  chei  fonfili 
erano  flati  creati  con  cattiui,  e infelici  auguri j,  fubito  il  Senato  con  lettere  gli  ri-  Aftutiadi 
. chiamò  dall’effercito;  acciocbe  ritornado,  e incontanente  poflo  giù  il  fon  filato, no  Flaminio 

• face  fiero  piu  nulla, come  Confili  ,contra  i nimici . Tercbc  Flaminio  bauendo  rice- 

uute  le  lettere, non  prima  Fapcrfe,cbe  attaccando  la  battaglia  co  effoloro,£3  mef-  ]c  lettere 
fi  in  fuga  i Barbari , nofiraccorfi  fui  fio  territorio. Ritornando  egli  dunque,  £3  di  del  Sena- 
. molte  fpoglie  portando , il  popolo  non  andò  altrimenti  a incontrarlo , perciocb’ef-  t0* 
fendo  egli  Fiato  richiamato  fubito , non  baueua  vbidito  a’  commandamenti , ma 
.D  per  fuperbia  gli  baueua  f pregiati. Ter  laqual  cofa  poco  mdcò,cbe  no  gli  fufie  ne 
gato  il  triòfo  ; nòdimeno  fubito  dopò  il  trionfi  egli,  e il  compagno  furono  cofiretti 
lafciarc  il  fon  filato . Di  tal  maniera  i Romani  in  tutte  le  cofe  volgeuano  l’animo 
alla  religione,  £3  non  mancauano  (Lofi ornar  gli  augurij  nè  le  v finge  ditta  patria 
ne’  fuccefsi , anchorcbe  grandmimi  dell'imprefi , eh’ erano  loro  felicemente. 
riufeite,  parendo  loro , che  molto  piugl’importaffe  toffuuanga  della  religione, 
che  vincere  i nimici  a fallite  della  Città.  T iberio  Sempronio  adunque  buomo  va- 

• loro  fi  dr  giiifio , & molto  Filmato  da’  Romani,  fi  mai  ne  fu  alcuno  altro,  effendo 
, Confilo,  £3  bauedo  già  ordinato,  che  Scipio  'Ffafica,  & Gaio  M art  io  fufiero  fioi 
fuccefiori,£3  già  bauedo  eglino  ottenuto  le  prouincie,s’accorfi  che  mitre  cb'e’  leg  ri  della  re 
geua  i libri  de'  precetti  militari,  difauedutamlte  hauea  Infilato  paffarc  certa  file  ligione. 
nità  che  v'ert i;  laquale  era  quefla.  Qnadoalcu  Magiflrato  batirà  tolto  a pigione 

di  fio  ra  e appreso  le  mura;o  cafa , o alloggiamento, per  fermarfi  quitti  a pigliar 
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Inled  nUÌ  P°*  n°  eITcndo  wchot fermi i figni.  per  qualche  cagione fufituenu-  E 

mcmeTa  t0  nc^a  Città ;era  obligato  lafciare  il  primo  alloggiamento  ;et  pigliarne  vn' altro,  * 
iciata  da  Pcr  rifa*  motto  affetto  degli augurij.  quetta  cofa  non  baueua  auuertito  Tibe- 
scinpro-  rio.ilqualc  offendo  fi  ferttito  due  volte  d'vn  mede  fimo  alloggiamento . baueua  elet 
ti  i dui  Con  foli.  H attendo  poi  conofduto  il  difetto  ,ch' era  occorfi.ct  fatto  intendere 
la  cofa  al  Senato , il  Senato  no  gliparendo  che  cofi picciolo  errore  fuffe  da  firaccu 
rare. ordinò  ;che  ciò  fuffe  lor  fatto  fapereiper  la  qual  cofa  eglino  fitbito  ritomaro- 
*<  • ; no  dalle  prouincie  a rRoma.& lafciarono  il  magifirato.Ma  quefie  cofe  furono  fat- 

te dapoi.  Quafi  in  quei  medefimi  tempi  due  nobilijjìmi  facendoti  perderono  il  fa - 
cerdotiQyl'vn  fu  Cornelio  Cetbego , ilquale  come  douca , non  baueua  dato  bene  le 
interiora;  l'altro , QSulpitìo, perche  facrificando  gli  era  caduto  di  capo  quel  filo , 
Sacerdoti  che  i Flamini  vfano  portare . Et  baiando  Miti  ut  io  ‘Dittatore  eletto  C.  Flaminio  F 
priui  del  Capitan  della  caualleria , effendofi  vdito  allhora  lo  ttrìdo  d'vn  topo.aWyno  & al 
acerdo-  ^ ^ commanclatO:che  lafciafie  la  dignità ;&  altri  due  fe  ne  furono  creati que 
fio  modo  dunque  offeruando  i Romani  coft  accurata  diligenza  nelle  cofe  minime 
anchora , non  vollero  mefcolareniuna  nuoua  0 forefti era  vfanga  nelle  cerimonie 
dellarcligionloro.  Hauendo  dunque  Flaminio  depoflo  il  Con  filato , Marcello  fu 
Marcello  creat0  Confilo  da  gl'interregi . itegli  prefo  ch'egli  hebbe  il  Confilato  » s'elcffe 
creato  Co  per  compagno  Gneo  Comclio.Toi  trattando fi  molte  cofe  da'Francefi  intorno  lapa 
folo.  ce,&  effendoui  volto  il  Senato, M anello  fillcuaua  il  popolo  afarguerra.Ma  egli 
non  perciò  potè  farebbe  la  pace  non  bauefie  effetto. Voco  dopò  qucfli  i Cjefati,ba 
umido  paffate  1 *Alpi smottarono  la  guerra;  iquali  ntejfifi  infierii £ cò  gl’htfubri , ^ 
ch'erano  da  trenta  mila, effondo  eglino  molti  piu , tutti  allegri  & con  grande  ani- 
Acerra.  mo  affalirono  ^ Icerra.laqual  è vna  Città  pofia  fui  Tò.  Quindi  il  l\e  loro  P ir d ti- 

mor 0 battendo  prefi  feco  dieci  mila  Gefati.fcorfi  tutto  il  paefi  vicino. Laqual  co- 
Virduma-  fa  ^auen^°  intc fi  Marcello  . lafdato  ilcópagno  ad  Aiccrra,  & la  fanteria ,& gli 
to  Re  de’  faldati  di  grane  armadura, e il  tergo  di  lla  caualleria , col  retto  della  caualte 
Franccfi . ria  , & con  circa  fei cento  efiedìtiffimi  foldati.fc  n'andò  a trottare  ì nitrii  ci; fimpr e 
marciando  dì  & notte  finga  fermar  fi  mai  finche  egli  ritrouò  quei  dieci  mila  Ge- 
Chiaftc'7  fatl>a  C hiatteggio .ch'ei  a vn  villaggio  nella  Francia  Qf alpina,  nuouam eie  vè- 
gio  villag  nato  *11*  diuotionc  de * R emani;  dotte  no  hebbe  tempo  di  rinfrefeare  nè  di  ripofare  H 
gio  della  vn  poco  i fitoi  Joidati.  cPeidocbe  i 'Barbari  fitbito  c^h ebbero  intefo  com'egli  era 
Gallia  Ci  giunto,  fe  ne  fecero  beffe,  perche  egli  baueua  fico  poca  fanteria.Tcrcbe  i Fracefi 
a P,na*  non  fiimauano  punto  i faualU.fi  come  quegli  che  Jorio  valorofjfimi  fofdati.maffi 
Fra  ce  lì  va  marnate  a cauallo  ; & oltra  ciò  erano  ancho  in  maggior  numero.  Ter  la  qual  cofa. 
loro  fi  fol-  fitbito  con  grandiljime  minacele  & brauure:comejc  fu  fiero  fiati  per  inghiottii  li  , 
u dio3  Ca"  fiinfero  addofioa  tutta  briglia.  Doue  M arcello.  accioche  il  pochi  fimo  numero 
dc'fuoi  itoti  fuffe  tolto  in  mego  da'nimici.ritirato  la  fua  fihiera  lungi  dalla  canalle 
ria  finch'egli  fi  fu  dijcoftato  vn  poco  dal  nimico  .fi  fece  innangi  con  vn  fortijfimo 
Caoallo  , corno:  & cofortddo  i fuoi  a dibattere,  il  cauallo  fuo  fi  atte  tato  per  le  grida  & per 
Marc^J  lo  fircpito  de'nimtfùjo  portò  indietro  f forga.Ter  l a qual  cofa  dubitando  egli  che 
tatof aUC  1 c*^7l9n  wcwt/jV  qualche fupcrttirionc,  & fiauento  a'  fipmanijubjto  ritirando  la. 
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A briglia,  frinfc  il  cauallo  addoffo  a'  nimica  & acciocbe  non  pareffe  ch’egli  bauefit 
fitto  ciò  a cafo,SS  non  in  prvoua,h  umilmente  adorò  il  Sole . Tercioche  fogliano  i 
"Romani  volgerfi  à dietro  quando  vogliono  adorare . Et  emendo  egli  già  entrato 
fra'  uimici, fect  voto  di  confecrare  a Cioue  F erario  le  fraglie  opime  de'nimici.  In 
(jHcfto  mego,  battendolo  il  l\e  de’  Frante  fi  veduto,  SS  conofciutol-j  all'mfcgne  per 
Capttanofmnangi  a tutti  gli  frronò  addo/so  il  cavallo, & dimenando  la  lancia,  lo 
sfido  a battaglia . Eracofiui  fra  gli  altri  F rance  fi  grandifri  me, SS  moltobellodi 
per  fona,  con  vna  armadura  in  dofifio  tutta  mejja  a oro, e argento  SS  diuerfi  colori , 
la  qual  lofhceua  rilucere  come  vn  folgore . Tercbe  vergendo  Marcello, che  quelle  Statura  e 
nano  le  piu  belle  SS  bonoreuoli  arme, che fujfero  in  tutto  quel  campo, pensò  cb'le-  bellezza 
le douepero  efier  quelle  a punto  ch’egli  bauea  promefie  a Giove  ; & coft  affaldo  ^arQ,rJu* 
B Virdumaro , SS  con  vn  colpo  di  lancia  pacatogli  la  corata  e'I  petto  infieme  con 
tutte  le  farge  del  cauallo  lo  ronerfeiò  in  terra ; SS  con  due  altre  ferite fubito  l’vcci- 
fe.^fllbora  (JUa<  cello  fmontato  da  cauaUo,&  toccando  l’armi  del  morto, fi  voi-  Marcello 
tò  al  ciclo, & dijje ; O Gioue  Feretm,tu  che  vedi  i fatti  grandi  de’Capitani  & de  o'r 

gfJmpcradori,SS  le  guerre  SS  battaglie,cb'cffi  fanno, io  ti  chiamo  in  teSlimonio ; 
come  te\~gp  Capitano  e fmperador  de'  Romani , c’bo  morto  di  mia  mano  quello 
Capitano  SS  F^ede'  nimici  ; ioti  dedico  quelle  prime  opime  fpoglie  : & pregoti,  Preghi  di 
cheta  et  dia  fimil  ventura,mentrtcbe  ci  volgiamo  al  re/lo  della  guerra.  ^4  II  bora 
ì Cavalieri  Romani  mef colati  inficine  tri  cavalli  SS  fanti , attaccando  la  batta - 
glia,vinfcro ulva  certo  modo  vnagrande  SS  marauigliofa  vittoria . Terciocbe 
non  fi  tritona  , che  prima  ne  poi  tanta  cavalleria,  & fanteria  fu fle  vinta  in  luogo 
q alcuno  da  sì  pochi  faldati . ^ Uhora  bauendo  tagliate  a peggi  molte  perfine , & 
portando  feco  la  preda  SS  farmi, ritornò  al  cÒpagno,\ilquale  combattendo  iti  quel 
tepo  co’  F race  fi, v bauea  bauuto  il  peggio  ji  Milano gràdifsima  & popolatissima 
Città  della  Fraciatlaqual  Città  era  chiamata  Metropoli  da' Fr  ance fifiquali  vaio  nòbUe'dc* 
rofamete  dibattendo  per  effa,baueuano  ajfediato  Cornelio.  Doue  come  i Gefati  in  Romani. 
tefero,che  tJM  anello  ritornaua,SS  che  il  "Re  loro  era  Flato  rotto  SS  morto,  fubito 
fi  mifero  afuggiretonde  tJVtilanofu  prefo  da  tSMarcello.Et  l’ altre  terre  volon-  Milano 

taname, ite  fi  refero  d’accordo  a'Romani.asf  quello  modo  dall’ vna  & l’altra  par  j'J  p^an 
te  fi  fece  vna  pace  co  conditioni  affai  bonefie.Dopò  queflo  il  Senato  a tSMarccllo  ccfi  prefo 
falò  ordinò  il  trmfo,ilquale  ancborche  fufìe  riccbifsimo  di  fpoglie, SS  honoratifsi-  da  Marcel 
mo  per  li  perfonaggi  gradi  eli  erano  menati  prigioni,  no  però  fu  d f molto  gra  ma- 
D rauiglia . t^ta  bèfu  fpettacolo  di  piacere  & novità  grandissima,  il  vederft,cbc 
Marcello  portaua  farmi  del  ReRarbaro  a (jioue . Vcrciocbe  bauendo  egli  fatto 
tagliare  vn  ceppo  d' vna  quercia,  & fatto  aguifaivn  trofeo,  v' bauea  attaccate 
intorno  farmi,lequali  faceuano  bellifsimo  vedere.  Et  accompagnandolo  il  popolo 
in  graniifsima  moltitudine,  Marcello  fu  pofio  fui  carro  trionfale:  Et  ciò  fu  vera- 
mete  bellifsimo  fpettacolo  SS  popa,  menato  $ ^ orna . sipprcffogli  veniva  feffer 
cito  armato  di  bellifsime  arme,  ilquale  catana  la  caiigoiie  della  vittoria, e alcuni  T-  . ^ 
verfi  fatti  in  bonordi  Gioue,  et  del  Capitano.  Indi  pafsado  imagi  & giugnendo  gìouc  Fe 
al  tepio  di  Gioue  Feretrio, quivi  folenemetefofpeJe,et  cofacrò  quelle  ami;  effen-  rctrio. 

do 
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Marcello  il  tenp,  & l'vltimo  che  ciò  faceffe  fino  alle  guerre  del  no  tiro  tempo. Ter-  E 

1 1 terzo  , fioche  il  primo  fu  Jgomulo , cito  vecìfe  Verone  Tge  dé'Cenincfi ; & riportò  le  fpo- 
ciie ..  P^r*  gHc, il  fecondo  fornello  Cofio,hauendo  morto  Tolunnio  Hetrufco , & dopò  queCli 
ri  or10  Marccll°  di  y^dumiro  %e  de  Fr  ance  fi  vccifi  da  lui  : dopò  Untale  nonvene  fu 
punè  a°  nlltìì0-PrA  quefto  Dio , cui  fi  portano  tai  fpoglie,  fecondo  che  dicono  alcuni,fi 
G io  uè.  chiama  Gioue  Feretrio,pciocbc  fecoda  la  lingua  de’ Greci,  laquale  fu  già  mefcoUv 

ta  molto  con  la  Latina, i trofei  fi  portauano  fopra  vn  feretro . ^Alcuni  dicono;  che 
Gioite  fi  chiama  Feretr  io, perch'egli  ferifee  colfolgore:& altri  vogliono;  che  qfio 
t al  nomefia  venuto  dal  ferir  fi , che  fi  fà  nelle  battaglie.  Tercioche  hoggidì  anche 
ra  nel  pfeguitare  i nimici,mentrt  che  i foldati  fi  fanno  animo  l'vn  l'altro,  grida- 
Onde  gio  no  a questo  modo  ; fcrif :i,ferif :i . Ora  quefle  fpoglie  particolarmente  fi  chiama - p 
ue  Fa  det-  nano  fpoglie  opime.  Trouafi  nondimeno  ; che  Intima  Tompilio  ne'fuoi  Comen - t 

trio.  rC”  tari  nomm°  lePrime  'fronde  & terge  fpoglie  opime.  £t  ordino , che  le  prime , 
Icquali  fi  pigi  iati  ano, fi  confacr afferò  a ( fotte  Feretrio , le  feconde  a *J%farte,  & 
Quali  (po  le  terge  a Quirino ;& la  prima  volta  volle,  che  il  prem  io  fu  fi  e trecento  affi, la  fe- 
ghe  fian  conda  dugento,&  la  terga  cento. Et  era  allhora  vna  opinione ;che  quelle  folamcti 
^ette  opi-  te  fu  fiero  fpoglie  illuftri,  lequali  erano  le  prime , che  vn  Capitano  hauea  leuate  a 
vn' aln  o in  battaglia.  Ma  di  ciò  bafii  ha’uer  detto  queflo.  Quella  vittoria  fin  deUdt 
V n’afle  è guena,  diede  tanta  allegrerà  a* 'Romaniche  perciò  mudarono  ad  cipolline  fine 
li  decima  in  Delfo  vna  tagrga  d'oro  delle  fpoglie  de'nimici  per  rendergli  grafie  del  beneficia 
vn^dena-  Ytctuut0'dl  cento  libre.  Diflribuirono  anchora grandi (firn  a parte  delle  fpoglie  al- 
io , cioè  Città  confederate ;&  fimilmente  a Hierone  ì{e  de'  S ir acu fini  amico,  Ù com- 

d’ vn  Giu-  pagno  de'  Tgomani.F. fiondo  venuto  ^Annibale  in  ] tali  a -,  Marcello  fu  mandato  in 
lio.  Sicilia  con  l'armata.  Ma  dopò  la  rotta  di  Canne, nella  quale  combattendo  nìoriro 
Tazza  d*o  n°  mo^te  tfiigliaia  de' I\omani,eficndofene faluati pochi , iqu ali fuggendo  s' erano 
ro  di  cèco  ricoueiati  a fonufio,fi  Lì aita  con  gran  paura;afpettandofi  tuttauia  che  t^riniba 
libre  man  le  douefie  venire  a campo  a I\oma:laqual  cofa  farebbe  fiata  molto  in  acconcio  de* 
datai  Del  fatti  fitoi,cfiendo  allhora  concimatele forge  de*  Romani.  Cerche  M anello  x fubi- 
to  mandò  alla  difefa  di  Ironia  mille  & cinquecento  foldati  dell'armata.  Et  poi  ha 
Marcello  uetldo  h.xuute  lettere  dal  S enato , fe  n'andò  à forni  fio  ;&  fatta  la  mafia  con  quei 
mandaro  ch'erano  ricouerati  quiui,glì  cauò  tutti  fuor  delle  rocche, per  non  lafciare  ilpacfe 
in  Sicilia  . libero  a'nimici.  Ora  eficndomoni  molti  ecceUcntiffimì  & valorofiffimi  buomini 
Marcello  in  ^taglia,  !. Romani  biafimauano  Fabio  Mafiimo , huomo  digrandifsima  di - H 
datop  có-  &nitàyfede  fapiega,come  huomo  pigro  & di  poco  animo;  pch'efiendo  egli  mol 
pagno  a to  accorto,^  diligete,  Ciana  auertito,che  non  gli  auncnifie  qualche  feiagur a . Et 
Fa  io.  pare  do  loro , che  co  fi  fatto  C apitano  no  fufie  fuffi  dente  a vedicarfifma  filarne  te 

a difendetegli  diedero  per  cdpagno  Marcello, per  teperare  l' ardimmo  & la  prò 
Fabio,  feu  tL  ^ \afua  co  efi  olui  a gouernarc  ficuramete  et  cantamele  le  imprefe. ^Alcuna  noi 
do , e Mar  ta  duque  m adattano fuor  a l'uno  & f altro  Confilo,  fpefio  o limo  o l' altro,  & falbo 
cello  eh  ta  ra  anebo  l'un  C ofilo, & l’altro  creato  Trocon filo. Tercioche, fi  come  racco  t a Taf 
da  da’Ko-  nt0  > chi  a watt  ano  Fabio  feudo,  & Marcello  fpada.  Soleua  anchora  dire  jlnni- 

' mani.  balejcbe  egli  temeua  Fabio  come pedate,CS  lAtarceUo  come  fildato.  Tercioche 

da 
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A da  quello  era  "vietato, che  non  poteflefar  nule  alcuno  a’ Rimani , & da  Marcello 
era  flato  talhora  graucmcnte  offe fio . ‘Dopò  quella  vittoria  dunque  hauendo  i fuoi 
faldati prefo  tanto  animo, e ardire, che  vfeendo  fuor  degli  alloggiamenti  andana* 
no  qua  (5  là  {correndo  il  paefe  finga  ordine  alcuno,affaltandogli  Marcello  gli  via 
fé  Ò mife  in  rotta  ; C?  cofi  feemò  le  forge  de’ ùmici . Dopò  quefto  fi  ri'io'fe  verfo  Diuerfc 
Trapali , frivola  per  darlor  foccorfo . Et  hauendo  trouato , che  i Tqapoletani  jmprefe 
flauano  filili  in  fede,  flabiliti  che  loro  hebbefe  n'andò  a T^ola  ; dotte  trono  difeor-  ^ MarccI 
diafra  il  Senato  & la  plebe • perche  il  Senato  no  polena  maneggiar  ,nè  co  porre  gli 
animi  della  plebe;iqnah  erano  inclinati  ad  Annibale.  Era  in  quella  Città  vn  cer- 
to chiamato ‘Bantio  gran  gentil' huomo,&  molto  valorofa  perfona,ilquale  hono- 
rat amente  hauea  combattuto  ru  lla  giornata  di  fanne , & tagliato  a peggi  molti  ‘^Cl°  Ba‘ 
B Carthaginefì . Effóndo  egli  poi  ritrovato  fra"  cor  pi  morti  con  di  molte  feri  te,  inni 
baie  lo  vide  molto  volontieri,  Ci  non  folamente  l'hatiea  rimandato  a cafa  fenra  . 
taglia,  ma  di  piu  fattogli  alcuni  doni  fel'hauea  prefo  percariffmo  amico . ’Doue 
penai  beneficio  cflendo  molto  inclinato  Bantio  ad  Annibale, fi  sforgaua  ancho  di 
acquiflargli  la  grafia  & la  beniuolenga  della  plebe, foUccitadola  a ribcllarfl  a Ro 
mani;Ci  a • JMarcello  pareua  tradimento  amaggare  vn'huomo  illuflrc  , ilquale  Doti  di 
ne'cafl  grandijfimi  di  guerra  era  flato  amico  de’  Romani . Oltra  di  queHo,era  in o Marcello . 
Marcello  grande  Immanità  di  natura, fòauità,  bel  modo,&  bella  gratta  nel  fau ch- 
iare, tanto  che  con  la  fua  piaceuolegga  tiraua  a fegli  animi  etogniuno.  Hauendo-  par|amcn 
lo  dunque  "Bantio  alcuna  volta  falutato,anchorche  bene  il  conofcepe,  iSWarccllo  corra  Bau 
lo  dimandò  chi  egli  era, per  cercare  occaflone  C principio  di  fauellar  feco.  Terche  tio  ct  Mar 
C rifondendogli  effo;come  egli  era  L."3antio,-JMarcello  qua  fi  perciò  tutto  allegra  ce**°  * 
top  CJ  maravigliato  fi,  differii  fe  dunque  quel  "Bantio  , la  cui  fama  è grandi/finia 
in  Roma  d' ha  liet  e cofi  valorofamentè  dibattuto  a Canne , che  tu  foto  non  abbando 
nafli  mai  "Paolo  Emilio  iltonfolo,contra  ilquale  effóndo  lanciati  molti  dardi , & 1 

altre  armi, tu  gliriceuefti  entrandovi  fatto  con  la  tua  perfona?  Dicendogli  ‘Bantio , 
che  fi;Cj  in  fegno  dì  ciò  moflrandogli  alcune  ferite,  foggiunfe  M ar  cello;  Ci  e fendo 
tu  dunque  no  Pro  amico, & battendone  fatte  tali  & tante  dimoflrationi,  perche  no 
fri  tit  venuto  à noi?  Hai  tu  forfè  creduto, che  noi  non  fi  amo  buomini  per  douer  pre- 
miare & ricono  fiere  la  virtù  degli  amici,  iquali  fono  anchora  tanto  honorati  dai- 
no Siri  nimicitHauendogli  amorevolmente  dette  quelle  parole, b prefeper  mano, 

& gli  donò  vn  bcllijfmo  cavallo  da  guerra, & cinquecento  denari  d'argento  . Ver 
P laqualcofa  Bantio  fi  mutò  d'openioue , cr  fu  cofi  unti  fimo  compagno  & difenfor  Doro  da 
di  tJM anello  & grauijjìmo  accufatorc  e auuerfario  di  coloro,  eh’ erano  della  con-  fiaì£jfó 
traria  fattione. Erano  molti  fiquali  baueuano  deliberato, quando i Romani  vfciua  J^di*  oo 
no  a combattere  conti  a i non  tei  fili voler  faccbeggiar  tutte  le  lor  bagaglie.  Laqual  denari , o 
cofa  e fendo  venuta  all' orecchie  di  MarceUo,ordinò  il  prcftdio  dentro  alle  mura, et  G-ulij  , 
pofe  le  bagaglie  dentro  delle  porte , fatto  commandamento  ^ffolani  per  il  trom- 
betroythe  noto  ahdafieroMpmHra:Ìqcn  v'orano  dunque  armi  felle  mura  ; perche  penali.  * 
eredv<tvfi\A  tini  baie, chi' ftiffóieuato  tumulto  nella  Città  , moffe  il  campo  uerfo  la  150. 
terra. ^fWrora  Marcellp  facendo  aprir  la  porta,  vfcì  fuora  co  alcuni  vabroftjjimi  ' 

Vite  di  "Plutarco-  Z caua- 


354  ) L A VI  TA  * 

caudieri  i £3  combattè  in  fronte  della  battaglia  de'nimici . Poco  dapoifece  vfci-  £ 
re  per  vn' altra  porta  la  fanteria , correndo  con  grandiffi me  grida  . T)opò  quello, 
mentre  thè  ssfnnibale  partimi  le  fchiere,s'aperfe  la  terga  porta , £3  n'vfcì  fuor  a 
la  prima  tl  Ye^°  addoffo  a’ Chartagine fi,  iquali fiatano  tutti  marauigliati  di  ciò  che  haue- 
i)oira  che  nano  veduto  cantra  l'openion  loro , non  potendo  eglino  à pena  refi  fiere  animici 
Annibaie  ferrati  infieme,non  che  d quegli , che  tuttania  gli  giugneuano  addofio  . Quitti  fu 
iiol  o le  k prima  volta,  che  tsfnnibale  voltò  le  fidile  a’ Romani . 1 (farthaginefi  dunque 
domani"  IP allentati  £3  pieni  di  ferite,  furono  rimeffi  à gli  alloggiamenti  loro . Morirono  in 
quella  battaglia  piu  di  cinque  mila  huomini  de'nimici, & non  piu  che  cinquecenr 
to  I{omani;anchor  che  Liuio  affermi, che  i nimici  no  hebber  coft  gran  rotta, ma  che 
per  quella  battaglia  Marcello  s' acqui  fio  gloria  grandiffim  a,  e i ‘Romani  s' acci  eb- 
bero d'animo  £3  d'ardire . Vercioche  quitti  haueuano  conofciuto , di  non  hauere  à p 
combattere  co  vn  nimico  inefpugnabile  e inuitto  affatto,  ma  che  potcua  anchorq  e- 
gli  effer  vinto,&  mejfoin  rotta.  Popò  que fio, e fendo  morto  l'altro  Confolo , Mar- 
cello per  effer  meffo  in  cambio  di  quel  ch'era  mancato,  fu  chiamato  dal  popolo, & * 

Marcello  fin  ch'egli  ritornaua  dalieficrcito,contra  il  voler  de'nobilifu  prolongata  la  clcttio 
da  capo  ne  del  (bufolo.  Marcello  dunque  fu  eletto  (onfolo  con  tutte  le  itoci. Ma  perglifpef- 
elerto  Co  j\  tuoui,predicado  gli  tuguri  male, £3 per  paura  della  plebe  no  hauendocjji  ardi 
lol°*  rutto  publi carne te  di  dcporlo,egli  da  fe  mede  fimo  lafciò  il  magiflrato.Ma  non  fi  le 

uado  perciò  dall'imprcfa  della  guerra, fu  creato  proc  onfolo, & ritomado  all'efferci 
to  d 7gola,trauagliò  coloro, che  haueuano  battuto  intedimeco  co' Cartagine  fi.  ssfa 
nib.de  duque  ucnuto  di  nttotto  con  grandiffi  mo  e fi  eccito, non  parue  à Marcello, an- 
chor  elìclo  sfidafie,dìp  uenire  allhora  feco  d giornata.*?  erche  hauedo  egli  muda  ^ 
to gradifftma  parte  delle  fuc genti  à rubare par edq  ch'egli  fuggifje  quafi  di  ue 
nìr  à battaglia, Marcello  lo  afialtò.tìaueua  diflribuito  Marcello  fra' Juqif  oldati  la 
Prudenza  (tc  fòghe  da  battaglia  di  mar  e, £3  banca  à.  loro  infognato  à ferire  co  effe  di  locano 
di  Marcel  . q fa hggìnefi  fiquali  percioebevo  fapeuano  lanciare, vf  aitano  alcuni  dardi  corti . 

•Onde coloro  che  utnero  allora  alle  mani, voltarono  le  fpalle  a'Romani,&  fi  mife- 
ro in  fuga  reg^a  fermar  fi  mai , Morirono  in  quella  battaglia  cinquemila  (arthagi 
Vittoria  nefitj&  quattro  elefanti ,£3  due  ne  furono  prefi  uiui  : £3  quello  , che  fu  cofa  molta 
dj  Marcel  maggiorCìii  tergo  dì  dopò  la  giornata  piu  di  treceto  caualli  tra  Spagnuoli,£3 

midi  vennero  à Maree  Ilo.  Quello  fu  il  primo  cafo,cbe  auuenne  ad  Annibale, il  qua. 
le  cofi  lungo  tempo  hauea  materiato  infieme  tutte  d'vno  animo  £3  d'itn  medefimo 
volere  tante  nationi,&  di  fi  diuerfi  & fìrani  cofiumi  in  uno  cffercito  Barbarefco.  |-| 
telane1'  C°ftoro  P°*  * bi anello  e d tutti  gli  altri  ffapitani  furono  fempre  fedeli  in  tutte  le 
oeì  Te  (Ter-  fittioni . are  elio  poi  fatto  la  terga  uolta  Confolo  pafiò  in  S icilia.Tercioche  i 
gip  di  An  Cartbaginefi  per  li  coje  ch'crano  fucceffe  bene  ad  ^inwbalc, erano  entrati  in  gran 
nivale,  de  fperanga  di  racquietare  un'altra  uolta  quella  Ifola,  maffimamete  perche  s'era. 

M Ilo  fa*0  tumulto in  Siracufa  per  la  morte  di  tiieronc  tir  armo. Onde  uifu  mandato  l'— 
la  *erza  cffercito  fotto  stppio  ‘Pretore ; laqual  Citta  e ff  cu  do  fiata  rihauuta  da  Marcello  » 
uolta  Có  gra  moltitudine  di  Rimani  fe  gli  gettò  a'  piedi,  ssf cofioro  tra  interuenuta  quefia 
fola  fiiagura  di  quei  Rimani, iquali  haueuano  cobattuto  nella  giornata  di  Cane  corra 
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A ^ trmibaìe,oUra  quegli  ch’erario  fiati  tagliati  à peggi,  tanti  rierano  fuggir  i,&  ta 
ti  ne  furono  prefi  vini, chea  pena  pareua  che  re  ne  fu  fero  rimafi  tanti, che  potef- 
fero  bafiar  alla  guardia  delle  mttra.Terche  lafciadoli  * Annibale  rifiatar  fi, anchor 
che  co  poca  taglia , i Romani  prefero  per  ciò  tanta  gradegga  d’ animo, & talmete 
fi  /degnarono , eh  ordinarono  per  publico  decreto , che  non  piffero  ritenuti  ; & te- 
nero poco  conto,cb’eJJi  fuffero  morti, & venduti  anchora  fuor  d'Italia.  Quelli  che  Soldati 
fuggirono  dunque, furono  confinati  in  Sicilia,&  fu  mandato  il  bando;  che  nonpo- 
teff ero  effer  condoti  in  Italia , finche  fi  gucr  reggiana  contra  Annibale. Si  racco-  racc0man 
mandarono  dunque  a M ar  cello,  & gettando  figli  a piedi  lo  pregarono ; che  fu fi  e co  da  no  a 
tento  dì  dar  loro  vua  infegna  da  guerra,  promettendogli  con  lagrime  & grandi fi  Marcello.. 
fimc  grida, eh’ effi  hvtrebbono  fatto  conofcere  con  gli  effetti,  che  quella  rotta  s’era 
g ricevuta  piu  toflo  per  vna  certa  fciagura,che  per  viltà  loro. tuttofo  dunque  Mar 
cello  à compafjione  di  cofi  oro, fcri/Je  al  Senato, pregandolo  chcg'ifufie  concefio fer 
uirfi  di  loro  per  fupplemento  a’  bi  [ogni  della  guerra.  St  dopò  i molti  pareri, che  fu- 
rono in  Senato, fu  finalmente  deliberato  in  queflo  modo;  che  i Romani  non  haueua  Grandez- 
nobifognocChnomini  vili  al  feruigio  della  gcpublica  ; ma  nondimeno  volendo  za  e.mz" 
fJMarcello,  fi  potefie fcruir  di  ioro,doue  eglino  però  per  conto  della  virtù  loro, no 
poteffero  ac  qui  II  are  corona, nè  premio  alcuno  . Quello  decreto  dolfe  molto  a Mar-  mani . 
cello;  pcrcicchc  il  Senato  non  gli  concedeua,ch'egli  poteffe  rimediare  alle fiiagure 
de  i Cittadini ridurli  à migliore  fiato, per  li  molti  & grandi  beneficili  Uro  ver - 
fo  la  'Republica:&  di  queflo  fi  lamentò  egli  poi  in  Senato , dopò  che  fu  finita  leu»  p . ^ 
guerra  di  Sicilia.Ora  le  co  fesche  fi  fecero  in  Sicilia, furono  quefle.  *JM  are  elio  to-  MarctrIIo 
q fio  ch’egli  hebbe  ititi  fo, che  Hippocrate  Capitan  de' Siracufani  banca  rotte  le  coti-  in  Sicilia» 
uentioni , ilqualc  effetidofi  fatto  fignore , peracquifiar  la  grafia  de'  Cartilagine/, 
haueua  amaggati  molti  TQrmauinel  paefe  de  Leontitii , prefe  per  forga  la  Città 
de’ I contini;  don  e eglinonfccc  alcun  difpiacere  à gli  hnomini  di  Ila  terra, ma  tutti  Hippocra 
i ri  fuggiti, che  gli  vennero nelle  mani  fece  fcopparc,&  morire. Ter  che  fi  bit  o Hip  te  Capita 
pocrate  mandò  vn  meffo  à Siracuja,à  farli  intendere, come  cJAd anello  hauea  ta-  no  di  Sira 
glia  ti  à peggi  tutti  i Lcotitini  infino  a'bambini.Ter  laqual  co Ja, leu  andò  fi  tumnh  cu^ani  * 
to  in  Siracufa,vi giunfc  Hippocrate , C3  prefe  la  Città  . tSMarcello  fi  lattò  con  l’- 
effercito , c andò  ver  fi  Siracufa  ; & efiendofi  accampato  poco  lontano  dalla  Città, 
mandò  ambafeiatori  à fare  intender  e ;come  erapafìata  la  cofa  de'Lcontinifiaqual 
cofa  f opponendo fi  i Siracufani , & prevalendo  la  fhttione  d’Hippocratc , non  gli 
D gioito  nulla.  Et  cofi  tJMarcello  fi  mifià  combattere  Siracufa  per  marc,&  per  ter 
ra.  ‘Ter  cioè  he  ppio  v’ accollò  l’effercito  da  terra:&  tJH anello  con Jefiànta  ga 

Ife  piene  d’armi  & dardi  d’ogni  forte, battendo  attaccate  infieme  otto  naui,Cf  po-  Marcello 
flavi  fu  vna  gran  maccbind , s’accollò  alle  mura , efiendofi  me  fio  in  animo  di  do - batte 

tter  la  fàcilmente  pigliare  confidando  fi  Cri  nella  fuagloria,  e in  cofi  grande  appa-  i>iracu^  * 
raro,  ch’egli  banca  fatto . *JMa  tutto  ciò  era  nulla  alle  macchine  di  tirchi  me- 
de, (equa li  egli  hauea  già  /ubicate , non  come  cofe  degne  della  ftta  profef storta,  ' 

ma  per  il})  a fio  Cri  come  certe  piaceuolegge  di  geometria:  mafsimamente  battendo 
egli  veduto  cifri  l7{*  Uiorone  s'era  dilettato  di  quefle  cofe  ; ilqualc  hauea  per fua- 
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Jo  ad  ./fnbimcdc;cbc  IciiMdofi  dalle  contemplatimi  dell'animo,  adopraffe  un  po-  E 
Marchin-.-xo  il  ftpc>  fuoiu  q u alche  operation  corporale  dell'arte , onde  gli  battendo  ili  ufi  rd- 
uitu'i:.  ^1  ,0  ^ de’ precetti,^  Tvfo,(J  la  necejjìtà,  la  rn.viifcfìò  col  feufihVtrcioche  Eu 

‘ ""  dopo  Sf  -A > cìnta  furono  quei  che  cominciarono  à fpeciilare  quefia  nubile  & gra- 

ta arte  delle  macchine , adornando  la  geometria  con  una  certa  varietà:  & effi  di- 
Fudoflb  cbiarano  le  ragioni, & le  difficili  & ofeure  propofi:ioni,pcr  eflimpi  fenfati  circa-» 

& Archi-  gl inflr amenti  : fi  come  è quella  probabile propofitionc , che  fi  dice  circa  due  me- 
»n  ucntorl  4*eiet  laquale  è un  certo  principio  neceffario  à molti  dctti:quefli  due  fi  mifero  à fa 
di  Macchi  re  inflrumcnti,  formando  macchine  co  certe  linee  mego  ferine,  & con  figure geo- 
•nc . metriche.  Onde  contra  di  loro  molto  s’infiammò  "Piatone , dicendo  j che  efft  haue- 
uano  leuata  fattela  della  geometria  dalle  cofe  incorporee  pofte  nella  contem- 
I fotone.  ph*tione,&  trasferita  al  fenfo,come  f e ella  hauefie  bauuto  bifogno  di  corpo,&  di  p 
pigritia  mercenaria .^4  quello  modo  l’arte, che  fà  le  macchine  , fi  conofce  J'epara- 
ta  dalla  geometria, & effendo  fiata  lungo  tempo  [pregiata  dalla  filofofia,s’anno- 
Vanro  di  nera  injiemc  confarti  militari. Ora  ^irchimedefcrijie  al  Rc^Hierone,  che  gliera 
Archiine  amico  & parente  ; come  ogni  pefo  fi  poteua  muouer  per  forga  ; & confidandofi 
* egli  nella  forga  della  fua  dmofiratìone  ; dicono  ch’egli  fi  vantaua  di  trasferire _» 

un  altro  mondo  à quefio, quando  fi  fuffe  potuto  trottare.  Di  ciò  marauigliatofi  Hte- 
ronefio  pregò, ch’egli  mettefie  in  atto,quelch'e’proponcua,  & gli  moflraffc;come 
con  poche  forge  fi  poteffe  mnoucre  gran  pefo.Comperò  dunque  vita  naue  mercan- 
tefea  di  qutll e del  Re,&  caricatola  bene, offendo  ella  vfatatirarfi  con grandiffima 
fatica,  con  gran  quantità  d'huomini,cgli  vi  mife  fu  di  molti  buomini , & cari- 
folla  (5  atcofiatouifi  poi  finga  alcuna  forga  di  ccrpoffpigvendola  pian  piano  con 
I fpe  ricn-  ma  mano , con  vna  certa  forga  d'vna  macchina  diuifa  in  piu  parti,  fi  come  fo~ 
icdd'mc  K0  clue^e  » c^e‘  *Jreci  chiamano polifpafti , la  tirò  ripofamente , Comes' ella  fuf- 
, JiVtìnio ? ftfeorfa  per  mare.Ter  quella  marauiglia  tutto  fiupe fatto  Hierone,  & conofciuta. 

la  potcntia  dell'arte, ottcne  da  Archimede,  ch’egli  fabricaffe  ogni  forte  di  macchi 
i ne  da  guerra,  cofi  da  offefa,come  da  difcfa.Dellcquali  macchine  Hierone  non  hi  h 

• bc  punto  bifogno  , e fendo  viffuto  in  piacere  e in  ripofo  tutto  quanto'l  tempo  di  U* 

fua  vita-, ma  pure  allhora  le  macchine ,&  lo  ingegnier  loro  eran  venuti  a tem- 

po d Siracufani.Hauendo  dunque  i fiomani affollata  la  Città  da  due  lati,cioè  per 
mare  & per  te>  ra,i  Siracufani  s’ erano  cominciati  à sb:gottire:ogniunoflaua  che- 
to per  la  paura  : percivche  non  riputavano  di  poter  refi  fiere  à tanta  furia , nè  à 
tante  forge.  Ma  come  Archimede  mife  à ordine  le  macchine, egli  traheuafuorj. 
Offe  Te  a contra  f effenito  con  incredibile  ftrepito  & preilegga  ogni  forte  <T armi  da  trar- 
mmicr  fat  rc,(£  faffì  grandiffimi.  Tsf  tv  fi  poteua  difendere  niuno  da  cofi  fatti  infìrumeti,pqf 
,e.  *r‘  cioche  quanti  ne  coglicuauo , tanti  ne  attcrrauano , & metteuano  in  rotta  tutte-» 

* lnie  e ‘ le  fchieie:oltra  di  quefio  ctrte  traui,chein  vn  fubito  veniuano  dalle  mura,  dafu- 
Varie  for-  bit  a forga  fcagliatc , mettevano  à fondo  alcune  nani  alcune  altre  con  mani 
li  di  in-  di  ferro, Cf  con  forbici  à grafi  di  becco  di  grua, tiravano  fu  in  alto  per  la  proda,& 
flrumcti . pol  ie  j f on dau ano  con  la  poppa  . elitre  aggirate  con  macchine , ch’elle  haueuano 
incontra  con  gran  pericolo , (S  danno  de  marinari , che  v' erano  dentro, s'audaua- 


H 


D I AM  A il  G.'E  LAL  O.  357' 

Pino  a ffeggarc  in  ajpriffimi  [cogli . Et  talbora  ancho  Alcuna  natte  albata  molto  in 
fu  fuor  del  mare,  & quà  & là  sballata,  metteua  paura  a chi  la  vcdeua,  infin  che 
vota  d‘huomini,che  rotolananofuora,vcnedoft  ad  allètar  la  catena  che  l'haueua  ti  ,Q  ^ da.'0 
rata  fu, tutta  fi  fiaccati  a, (3  topata  nelle  mura.  Haucndo  poi  Marcello  accollata  la  Sambuca. 
fitta  macchina  alle  mura  fu  quelle  naiti,cb’erancogiunteinfieme,laqual macchina 
perche  fomiglivta  vno  inflromcnto  di  muftca,fi  chiamaua  S abuca  , mene  eh  ella  ^ x 

era  atte  bora' a fi  ai  ben  difeofio, vi  furono  nani  denno  ne  (affi  l’vndopò  l'altro, che 
ciafcun  pefa.ta  dieci  talentitiquali  f affi  con  grande  Crepito, & co  certa  tcrribilfu 
ria  gittone  dotti  dentro.firaccaffarono  la  bafe  di  quella  mtcchina.Verche  Marcello , 
no  fa  pendo  che  farft,  corretto  da  quella  necefit  ì,  comandò  fubito  alle  naui , che  fi 
par  tiferò, et  enfi  anchotd  egli  fi  partì  con  la  fanteria,  (ofigliatift  dTtque  ittfieme, 

B deliberarono  la  notte  didarl'affxlto  alle  mura.T  crei  oche  Archimede  hattcua  mef 
fio  a ordine  ceri iinfir omenti  da  thdr  difeofio , di  maniera  che  quando  il  colpo  fufie 
flato  fatto  d'appnffo,  tutto  lo  sformo  non  era  per  operar  nulla . Ma  quefìo  lor  pen- 
fiero  era  vano  affatto,  perche  <h  già  Archimede  con  iftromcnti  molto  a propofito  £enli  di 
hauea  proceduto  x filmili  cajitperciochc  tutta  la  forga  iegl'mflromvti  eraordina  ArchunC- 
ta  fecondo  la  gradella  dello  [patio  con  dardi  cortifiqttalifi  fcaricauano  fpeffo;  & de. 
haueua  ancho  ordinate  alcune  balestre  picciole,lequali  conaffaiffime  & frequen- 
tifftme  ferite, fermano  di  nafeofo  i nimici.  Onde  penfando  eglino  d' accollar  fi  fegre- 
tamète  alle  mura.crano  temperati  da  piccioli  dardi, infieme  con  [affi,  elìcgli  fioc 
cattano  fui  capo,&  da  ogni  parte  delle  mura  erano  feriti  dalacie  che  gli  vcniuaito 
addoffo  quaft  di  mira;&  fefi  ritirauano  a dietro, erano  colti  da  gratufiime  armi  <T 

C haH  adequali  e fendo  polle  fecondo  la  lontananza  dello  (patio,  congrandijfimafu 
riagli  atuLuiano  a ferire  a punto, quando  e fi  fi  difcoftauano.Feccfi  aduqnc  gradi f 
finta  Strage  d'huomini,èJ  fraccafio  di  naui, no  haucndo  in  quel  mego  ricettino  ini 
mici  danno  alcuno,  perciocbe  rchimede  haueua  pofli  quafi  tutti  gl'inflromenti- 
dietro  aHa  muraglia.Ver  laqual  cofa  hauèdo  i Rimani  di  nafeofo  riceuuto gradtf  l' 

fimo  dano, patena  loro  di  cobattere  contragli  Dei. Marcello  adunque  dicendo  vii-  paroIe  di 
lauia  a'fuoi  ingegni  eri, fttggcdo  diccua;  & quado  ci  rimarremo  noi  di  combattere  Marcello 
con  quefìo  geometra  rBnàrco,tlquale  fede  do  & fcherganiofu  la  riua,congra  ver  del _*»*• 
gogna  noflra  hà  fracaffate  le  noflre  naui? E t certo  ch'egli auaga  quei gigàti  fatto-  gno  dl°AC 
lofi  dalle  ceto  mani, poi  che  egli  a vn  colpo  folo  ci  ferifee  co  tate  armi. Et  iterameli  “himede. 
te, die  tutti  i Siracufani  erano  il  corpo  delle  macchine  d' Archimede, & efio  a gui 

D fia  dcll'anima  moueua  tutte  l’ altre  cofe.Tercioche  l armi  di  rutti  gli  altri  fi  flatta— 
no  in  ripofo  fenga  far  nttlla;&  l'armi  fole  d’ Archimede  erano  quelle, che  fermano 
i nimici, & difendeuano  i cittadini \Et  finalmc te  Marcello  ogni  volta  che  0 func,o 
albero  fi  vedetta  auagar  fi opra  le  muragli  era  neceffario  ritirare  a dietro ifulda-  ' 
tifi  quali  erano  fpauetatì,& gridauano:  che  quella  era  alcuna  macchina  di  Archi  >• 1 ' 

mede , che  fi  moueua  contra  di  loro . deliberò  adunque  con  ogni  tforgo  leuarfi  da 
quella  battaglia, et  p auttenirc  a fi  ed  tare  i nìmici.Ora  hauèdo  Archimede  acquifia 
ta  quetta  acute  gga  di  fi  profondo  ingegno,  & cofi  gran  theforo  difpccttlationt_j, 
n eli  cattai  cofe  s'acqui  fio  gloria  ito  d’bumana,ma  più  toflo  di  diurni  fa  picntia  , no 
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- t rte  l.ifeiò  inferirti  memoria  pur  fon  foto  : ma  riputando  tutta  quella  operatone f 
delle  macchine  , # tutta  l’arte  infieme  con  la  necefjità , come  cofe  poco  nobile  & 
inecamcajàfeiò  memoria  foldmehte  di  quelle  cofet  che  gli  paruero  [ufficienti  am- 
..  ìj  pljar  l*  gloria  del  [no  nome , nelle  quali  fufie  belletta  <&  eccellenza , fenza.  ejfer- 

ui  mefeolatà  neceffità  alcuna,  & da  non  ejfer  paragonate  con  ninna  altra  cofa ; # 
dotte  la  materia  contende ffe  con  l’arte  j pcrcioche  quejla  mofira  grande # 

ehelafciò  f°rma  * ^ ^UeUa  vnà  certa  » & forza,  [ingoiare . f Verciocbe  in  Geome - 

ferino  \r  tria  rintronerai  le  piU  difficili  & piu  ofeure  qneftioni  dichiarate  con  pinfempli- 
chimede . «<  & pi « elementi, di  ciò  che  fonò  quelle  che  deferire  Jìnhirticde , laqual  co- 

fa  alcuni  buoniini  dicono  effer  fatti  in  pruou a, alcuni  con  lunga  fatica , bauendofi 
facilmente  & fenati  èccttp  ariane  potuto  farei’  vno#  l’altro.  Geremie  orni- 
le cofe  uno  cbc  fpeculttittoii  ritroua  pcr.fe  ninna  dntiojìràtione.-  ma  poi  ch'egli  ha  acquifla 
difficili  ta  la  difeìplma  di  quejìè  cofeygiudìca  atiebora  che  baierebbe  potuto  ritrouar  dafe  F 

della  geó-  Rtffo  vria  pi  ina, & brtue  via  di  qaefia  feienga . Et  per  qucjìo  s’hà  molto  ben  da 

ptxerfi  de  creder€  4 *Pel  ra*w** fi  [uh. ih' egli  e fi  aldo  fi  invaghito  della  piaceuolc ^4 

fcriuer  có  vna  certa  fua  pròpria  famigliar  S irena,fi  flètte  feltra  altrimenti  mangiar , nè 

elementi  bèfe.Et  Offendo. fpefjoXòntra fua  voglia  menato  a'bagni , mentre  ch’egli  era  quitti 
molto  sé-  per  vgmrjì  # lauarftyùrauà  alcune  linee  fu  pe)-  quéi  bagni:#  poi  quando  egli  ha 
ri  !CI* e P U ^ la  perfetta fu  per  gli  vhgucnti  del  corpi 1 ferutèv.a  col  dito  figure  # li - 
mainanti  dà  geometria  : & tanta  eri  la  dolcézza  , ch’egli  fentiua  di  quefl  a cofa.; 
che  veramente  fi  può  db?;  ch'egli  fuffeprefo  dai  furore  delle  Mufe.  (oflui  hauvdo 
Ou  11  ™rotrate  m&*  vvtc  bcU'ifJìmc , pregò  gli  amici  & parenti  fttoi  ; che  dopò  la  fua 

cheArchi  mòrtc$lì  btottefferofopra  Ufepoltura  vn  cilindro  circondato  co  vna  Sfera,  tfferi 
mede  or-  & ragione  dd  cilindro  alla  sferà.Effendo  dunque  tale  Jtrcbimedè,  hi  qui - G 

dinò , che  to  fu  perlai)  conferito  fefie/fa  einfieme  la  Citta  fua  infitta  durante  l'affedio  . Et 
fi  ponete  MmieUo  prtfe  Mcgdta  yKkhiffima  Città  della  Sicilia.  Hgppcancboral’ejferci - 
fua  fepoì  tC  HipporrahyMetre  ch’egli  s’ arcarti  pattò  appreso  JtcriUa,  èamaggòpiu  (Tot 
cura.  ’ tà  mila  perfine :#  ijaafi  turni  ta  Sicilia  {coffa  & mife  inromore  . Et  fece  anebo- 
ra}ehe  molte  Cktd.fi  nbclfaronoafianbaginefi..Et  quante  volte  fece  giornata  co 
Vtoàcziè  cfiol  oro, tate  gli  ruppe.  Dopò  qu'cfiò'prèfe  Damippo  Spartano, che  vernina  per  ma. 
K>.  arCel  re d*  sir^rtfa:&  .perebei  Siracnfeni  de fider  aitano  molto  di  ricattarlo  , & per 
queflo  contò  fi  veviua  molto  fpofioinfiemè  a parlamento,  egli  vide  vna  certa  tor- 
Torre  ve-  re, laquale  era  molto  malguardata: dotte  fecretartiente  poi eu ano  entrare  huovnni  H 
duta  & of  dentro ypercioc he  comvtodameiitefi  potata  falirful  muro.Efiendo  dtmque  ito  mol 
Mar  cd  lo!  * Volt.e  ^uiui. 4 pxrlxmentòf quadrò  cofi  per  congiettura  Ultt^fitò:  & poi  fe- 
ce fuifionc  di  fcale.fclcbrauahò  alìhora  i Siracufani  lafefla  di  Diana  & attede- 
Prefa  del-  uano  a giuochi,e  a bere.  Laqual  cofa  hauvdo  offeruata  Marcello, no  folamite  prts 
h medefi-  fe  latorre,ma  anchora  ^em  piètutta  la  rriuraglia  di  foldati;&di  ciò  nos’accorfero 
xna*  puntagli  huomtni  della  terra, fin  che  non  v?ne  il  giorno, & che  non  fu  rotto  CHe- 

Portezza  capilo.  Ddue  come  di  ciò  furono' accorti , fi  le  ho  il  romore . xAllhor a Marcello  fatto 
di  Acradi  dar  nelle  trobe, tutti  gli  'mife  in  fuga, e ingrandiffi  mo  fpauento;crcdendofi  eglino , 
n2-  cbe’l  nimico  haueffe  prefo  tutte  le  mura.Eraui  nodimeno  lafortiffima,  # bclliffi- 
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A tnay  S grandiffima  forteg?{a  eruditici  parte  di  Sitaci* fa  ,le  cui  muta  erano 

congiunte  con  le  mura  della  Città  difuori;e  ma  parte  fi  chiantaua  ^ apuli yS  t- 
altre  Tiche . Entrando  poi  Marcello  dentro  perl’Hexapilo , era  chiamato  Sfor- 
tunato & felice  da  tutti  i primi  del  ftto  efferato . Cottui  efiendo  falito  fu  il  luogo 
rilcuato , S di  quiui  hauendo  veduta  la  magni  fi  ceiitia  & la  belleg^g/i  della  Cit- 
tà, dicefi;  che  pianfe  vn  peggp.Et  confiderando  egli  dentro  dell'animo  firn  la  muta  Marcdh 
tione  che  lotto  s'era  per  douerfare  dello  flato  di  quella , glie  ne  venne  gran  conT  • 
pajfione9perch*ella  baueua  à efl'ere  focheggiata  da  faldati. Ter ciocbc  domandai?-  ‘ u 
do  i fidati  ;ch’ella  glifuffc  data  à facco  , non  t*era  ninno  de' Tribuni  yche  hauefie 
ardimento  di  contradir  loro.  ^Alcuni  lo  confortauano  ; che  la  douffic  abbruciar  S 
minar  affatto  ; allo  qual  coft  M ar celio  per  alcu  modo  non  volle  mai  acconfntire; 

B ma  nondimeno  contra  fua  voglia  S sformato , gli  diede  folamcnte  in  preda  le  fr- 
CAltà,e  i ferui.Ma  non  volle  già  .chele  perfide  nobili  & libere  fuffero  sfprgaùc^iè 
vccifetnè  tocche  in  modo  alcuno;nc  (Sporto , che  alcun  Siracufauofuffe  fatto  fckìa 
uo:neUa  qualcofx  anchor  ebeparefie  altrui , ch'egli  fi  portaffe  troppo  moderarne 
teya  lui  nondimeno  parcuatche  la  Città  f ufi  e molto  mal  trattata  » (£  perciò  meri- 
taffe  compaffione:c  in  coft  gran  ventura  ch'egli  baueua  battuta  fi  vedevano  mani 
fletti  fegni  d'animo  compaffioneuole»&  molto  addolorato ; reggendo  egli  che  il  gru 
de  fplendore  della felicità  fua  fi.veniuaa  fpegnereinpocbifjìmofpatio.di  tepo.Ver 
cioche  fi  trouaycbe  il  bottino , ilquale  fi  fece  quiui , non  fu  punto  men  ricco  di  quel 
che  fi  guadagnò  poi  à (artbagine. E ficndofi  poi  prefo  il  retto  della  tenaà  tradi- 
mento tutta  la  focheggiarono , fuorché  il  theforo  reale , ilquale  fu  me  fio  nella  co - 

C mera  del  communc . Ma  fopra  tutto  Marcello  hebbe  grandini  mo  dif piacere  della 

morte  di  ^ Archimede . Tei  cioche  efiendo  egli  tutto  intento  con  gli  cechi , con  Cavi-  Bottino 
moyS  co'l  paifiero  à certi  lineamenti  & figure , nonhauea  fentito  i {{emani , che  ^tto  da*’ 
feorreuano  la  Città  , nè  ilromorcy  nè  alcuna  altra  còfaiche effcndogli  in  vnfubito  jn°Siracu- 
fopraginnto  vn  fidato  .S  hauendogli  comm  andato  y che  veniffecon  effo  luià  Mar  fa- 
cello;  Archimede  non  lo  volle  altrimenti  vbidireyfe  prima  egli  non  banca  finito  il 
Troblcma  , & ridotto  alla  fua  dimoftr  adone . Ter  laqnal  cofa  il  foldato  adirato  fi  M 
fcOytrcfie la  fpadayet  quiui  l'vccife.isflcuni  dicono ;che  zsfrebimede  veggi  ndofi  Archunc- 
vn  {{ornano  con  la  fpada  alta  addoffo  per  vcciderlo , gli  domandò , che  fufie  con - de. 
tento  dargli  vn  poco  di  tempo yaccioch' egli  non  lafciafie  imperfetta  la  cofaycb'cgli 
banca  comincìata;&  che  il  fidato  finga  vfargli  alcun  nfpetto,  quiui  Vvccife l»  . 

^ CD  ice  fi  il  cafo  fuo  anchor  a d'altro  modo . Tonando  egli  a cSHar  cello  , barinoli 
sfere  y.anguli  y & certi  altri  inttr omenti  mathematici  , co' quali  egli  fleua  ac - 
Commodore  alla  vifla  la.  grand  cgga.  del  Sole , s'incontrò  in  certi  fidati  yiquali 
penfando  che  portafi e oro  */’ am  agirono.  Doue  tJHarceUo  hebbe  ciò  molto  per  Altra  °PC 
male  ; & certo  è anchor  a che  colui  chcl'amaggò , ne  fu  molto  mal  voluto  d(u  n,one* 
ogniuno  . Et  egli  fece  anchor  a molto  honore&  carogne  a'fuoi  par  enfi . Or<j_, 
anchorchc  i ‘Romani  fu  fiero  riputati  valorofi  negarmi,  & molto  gagliardi  .& 
tenibili  nelle  battaglie , & ch'eglino  non  hautffero  dato  fegno  alcuno  diloroÀ'- 
■amoreuolegga , jd'bnmanità , S di  corte fia  alle  mutuai  fir.atiitre  ; porne  vondi- 
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Bontà  e 7neno  d)e  Marcello  facefie  vedere  allbora  a'Greci,  come  i Romani  erano  huomini  ' £ 
xnanfnetu  ragionatoli  & giulìi  piu  di  q nello, che  fi  credeva. Tercioche  egli  fu  tale  ver fo  inir 
dine  di  tnici,& tati  & tali  benefici j fece  alla  Città ,e à gli  huomini priuati;cbe  quella  cru 

aree  o.;  foitmaqualcfu  v fiat  a cotra  i cittadini  d'EtnaAi  Megara,et  di  S ir acu fa  partirò 
ìio  piu  per  lor  colpa, che  per  difetto  altrui. Ragionerò  folo  d'vnofra  tati.  In  Sicilia 
!"  T.ngion  èvna  Città , ebe  fi  chiama  Engion,non  molto  grande  ,ma  antichifiìma,& celebcr 
,n  rima  per  la  religione  d' alcuni  Dei,ch'efjì  chiamano  Matri;ncllaqual  Città  è un  te 
' iCI  u*  pioyiùfual  fi  dice,che  vi  fu  edificato  da'  (Irete fi. Et  quiui  fono  alcune  lande, & cela 

■ te  di  bronco , di  M ertone , & d'Flifie , iquali  Ih  alienano  attaccate  alle  flatue  di 
que'tDei,co'nomi  loro  fcrittiui  fiotto  . Ora  piegando  quefia  Città  alla  diuotione. _» 
de' ("arthaginefi , Afjcia  vn  dc'primi  huomini  di  quella , alla  ficoperta  e inpublico 
- p ari  amento, gli  confi  gli  aua;cbe  fi  dotte  fi  ero  dare  à i Romani  ; ributtando  fiefie _j  F 
volte  il  parere  degli  auuerfiari  fuoi  ; iquali  temendo  l'auttorità  & grandezza  di 
lui,deliberarono  di  darlo  prefio  nelle  mani  de'(artbaginefi.Laqual  tifa  offendo  ve 
*•'  nuta  all' orecchie  di  7 yicia , cioè , che  gli  era  fatto  fegret  amente  coutra  vn  trattar- 
io,cominciò  mani  fellamente  & fuor  di  propofitoà  dire  ogni  male , & vituperio 
di  que'Dei  Aiatri , & come  dcficredente  & Jjireg^gatoìei  ragionar  molte  cofc  coa- 
tta la  diuinità  & gloria  loro,rallegraudofi  di  ciò  molto  i fiuoimm\ci;percioehe pa 
7eua  loro, ch'egli  dafie  medefimo  fi  procacciafjè  la  cagione  della  fua  ruina.Terche 
apparecchi  andò  fi  gli  auuerfiari  fuoi  per  volerlo  pigliar  e, battendo  2s {icia  comincia 
to  àfancllare  in  publico  configlio  ,fubiro  fi.lafciò  cader  à terra  . Et  effendo  egli 
A fi  uria  di  Sfato  eofi  un  peggp  marauigliojji  ogtfvno  di  ciò,  CS  flette  cheto , come  ben  fi  do- 
Ntcu  * nea;doue  non  molto  dapoi  levato  il  capo , con  voce  grane  & tremante  ,volgendofii  G 

attorno, cominciò  à poco  à poco  à mandar  fuora  vn  fiuono  acuto. Venhc  veggen- 
do  egli  tutto  il  theatro  pieno  di  filentio  & d'horrore , gettata  in  terra  la  vejla,& 
fi uu  ch tofi  indofio  la  camicia,  corfic  piego  ignudo  fallando  alle  porte  del  theatro , 
g ridando  com'egli  era  cacciato  dalla  diuinità  & potcntia  delle  Dee  Alatri . Ter- 
che  non  ve  fendo  ninno  , che  hauefiè  ardimento  di  toccarlo  per  rijpctto  della  re- 
ligione, & perciò  cedendogli  ogn'vno , egli  fi  rnifie  a correr  fuor  delle  porte,  feuga 
altrimenti im per nei  fare, nè  far  fegno  alcuno  difuriofio,ò  dipaggo.T’eròla  moglie 
confiapeuolc  del  tutto, & dell' afiutia- eh' egli  haucua  vfata, prefi  i figliuoli  fuoi,& 
prima  fatta  orationc  alle  Dee, fìngendo  di  andare  à trouarc  il  marito,  che  corrcua 
per  pagpgpifienga  alcuno  impaccio  fieramente  fie  nc  vficì  fuor  della  Città-  A que 
fio  modo  efìendó  liberati,  furono  fatui  à trovar  Marcello  à Siracufa.Haucdo  poi  co  H 
madato  Marcello, che  tutti  quanti  gli  Enguini  per  U lor  dishoncfià,& per  le  ribai 
derie  che  effi  hauctt  ano, fatte  fu  fiero  legati, per  farli  morire. Tsficia  gli  fiaua  innati 
piangendo, & abbracciandogli  le  mani  & le  ginocchia,  gli  domandava  in  gratta  i 
fuoi  Cittadini, & fopra  tutto  lo  pregava  p gli  auuerfiari  fuoi. Onde  Marcello  uinto 
da' fuoi  preghigli  liberò  tutti, e alla  Città  no  fece  ingiuria  alcuna.  Et  oltra  di  qflo 
Po  (lido-  battendo  fatti  alcuni  doni  honorati  à 'Alicia, gli  diede  molte  pofiefiioni.Qucfte  cofe 
nio  Filo-  ftriuc  Toffidonio  Filofofo  nella  fua  hifioria.Ora  Marcello  epe  do  chiamato  da'Ro 
foto.  mani  alla  guerra  d'Italia, prima  cb'e  ritorna  fie  >leuò  afiaifiime  et  belliffi me  fatue 
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A da  Siracufa , acciocb’clie  fulcro  fotttacolo  del  fuo  trionfo, e ornamento  deUxCit- 

ta;  laqual  prima  non  baucua  battuto, nè  conofciuto  mai  cofa  alcuna  nè  lafiiua,  t:b  Statue  bef 
pupofa.  T^O/j  era  anebora  arrinata  qtufia  vagherà  & diletto  delle  /colture  in  lin':ne  ■*-» 
Romania  piena  d'armi  barbarefcbe,et  coronata  di  [voglie fangnmoft.di  Trofei,  I'Urcel1” 
<3  di  memorie  trionfali,  non  bauca  dato  alcun  betoni  vago fpettacoh, perche  no  sTracufaè 
v' erano  anebora  perfui.e,  ebeti  diletta  fero  di  dditie^e  d’ònramenti . Ma  fi  come  porcaio  a 
Epaminonda  chiamava  il  territorio  di  Beotix,  la  palc/lradi  Marte;  £3  Senofonte  R/>nw  • 
Efefo, bottega  di  gtterra;coft  credo  io, (Ite  R oma  allbora  (ferodo  che  dice  Vinda- 
ro)ft  potefie  chiamar  tempio  di  Marte  bellicofo.Hauendo  ditate  Marcello  còdot- 
to  in  Roma  quelle  getilegge  di  Grecia,  £3  molte  pixecuotegge  vaghe  da  vedere, 
s' acquietò grandi/jimo  fattore  apprcfjo  alla  plebe. Ma  Fabio  M afflino  Ji  procacciò  Ro"”  lè- 
B /•*  grati*  del  Senato, perche  baucndo  egU  prefa  la  Città  di  Taranto, non  n’ batteva  ‘ 

leuato  fatua  alcuna, nè  portata  a Roma;  ma  cattandone  le  riccbegge,  e i denari, 
u’ batteva  lafciate le  imagini  degli  ‘Dei,dicedo  quel  motto, che  fpejjo  fi  fuol  ricor 
dare ;laf riamo  quelli  Dei  a'T arentini  adirati  con  ejfo  bro.Ora  Marcello  era  mol- 
to biafimato,prima  perch’egli  bauca  tirato  grade  odio  addo/Jò  la  Città,  hauendo  Marfc|j0 
egli  nofolamete  menati  gli  buomini  in  trio fo,  ma  gli  Dei  anebora  come  prigioni;  bùfuna^ 
CT  poi  perch’egli  haueua  ripieno  d'ocio  £3  di  frafebiere  vn  popolo, ch’era  aueggo  to. 
alla  guerra  e alle  cofe  contadinefcbe  ; ilqude  no  fapea  anebora  che  cofa  fi  f ufi  ero 
delitie  £3  agi  ; & come  Suripide  di ffe  d’H ercole, roga,  & non  punto  dilicato.ma 
parco  e afjegnato:  iquali  mentre  che  fi  /lattano  trattenendo  chea  quei  diletti  del- 
l’arte, £3  degli  artefici,confumauano  a guardare  falò  gran  parte  del  gionto.Tdpn- 

. C dimeno  Marcello  ft  vantava  appreffo  i Greci;ch‘egli  haueuano  infognato  a’ Roma 
m honorarc  & conofcere  i beUijffìmi  £f  mirabili  ornamenti  de'  Greci,  de ’ quali  effi 
nò  baucano  prima  cognitione  alcuna.  Ala  e/icdogb  negato  il  trionfo  per  ili  auuer  T riófo  di 
farifuoi,  che  glifaceuano  contratto,  percioche  vi  refi  atta  anebora  da  fare  alcuna  ‘}1‘»rc«11<> 
cofa  in  Sicilia , (oltra  che  il  fecondo  trionfo  ordinatamente  era  cofa  molto  odio/af^-0  °" 
fece  fi  in  modo,ch'egli  menò  vn  giu  Ho  £3  gran  trionfo  nel  *J\tonte  lbano,c  in  “ U°ne' 

Roma  meno  bonorato  : laqual  maniera  di  trionfo  da'  Greci  chiamata  »Wr , £3  da 
Latini  ouatione . Queflo  trionfo  fece  egli  non  coronato  d'alloro  in  fui  carro, nè  col  Vir,e  % 
fuon  delle  trombe , ma  co'  piedi  in  ifearpette  da  gentili)  uomo,  a {non  di  piferi,con  tr'6 

vna  ghirlanda  di  mortella  in  capo;tanto  che  non  u'era  alcuna  apparenza  digtter  diuerfe  ° 
ra,ma  ogni  cofa  moflraua  piu  tofio  affetto  diletteuole,  che  terribile . Laqual  to-  vittorie . 

D fa  mi  fa  cbiari/fimo  fegno  ; che  i trionfi  furono  già  diftinti  piu  toHocon  ragione , 
xbe  per  grandegga  di  cofe  fatte . ‘Percioche  coloro  iquali  haueuano  vinto  il  nimi- 
co con  battaglia  & con  vccifione , menando  quel  mar  fiale  £f  ffauenlofo  trionfo, 
come  fi  fa  anebora  nel  purgar  gli  e fi  ertiti , vfauano  d'incoronare  l’arme , £3  ili 
buomini  d'alloro.  <JMa  quei, che  {alga  battaglialo  beniuolenga,£3  co  amorcuo 
legga  haueuano  bauuto  vittoria,  per  rigor  della  legge  faceuano  qitefla  pompa  Quello 
pacifica,  £3  fenga  fegno  di  guerra,  con  fuoni  & cangoni . "Perche  il  pifero  ,&la  che  fignr- 
m or  fella, albero  dedicato  à Tenere  ; laqual  Dea  hà  molto  in  odio  la  guerra , £3  la  fichl 
forgajono  fegni  di  pace.  Quefia  forte  iifrmfo,com  molti  penfano, non  bà  prefo 
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il  nome  da  quel  grido  allegro, che  i Greci  chiamano  ìwiiam -onde  effi  anchora  di-  £ 
cono  ; ma  i Greci  hanno  tirato  ciò  al  vocabolo  da  loro  vfato , persuadendo fi 
1 he  patte  di  quello  honore  appartenga  a 'Bacco , ilquale  efsi  chiamano  *u‘f  , & 
Onde  c Q*eflo  non  è punto  vero ; ma  vfando  i foldati  di  facrificare  nel  triofogra 

detta  que  de  vn  bue,c  vna  pecora, quefla  forte  di  tridfo  perciò  fu  chiamato  onatione  jn  que 
i!a  voce  fio  luogo  hi fognerebbe  có fiderare  a colui, che  diede  le  leggi  a’ Laccdemoni,ilquale 
ordinò  ,che  fifacrificafie  al  contrario  di  quelche  vfauano  di  fare  i Romani.  “Per- 
cioche  fe  alcun  Capitano  de'Lacedemoni  ò per  inganno,ò  con  pcrfuafione  conduce 
Sacrifici  ua  a fine  vna  imprcfa,facrificaua  vn  bue:&  s'egli  hauea  vittoria  in  battaglia , 
de*  Capi-  -pn  g?UoiTerciothe  ancborch' eglino  fu  fiero  huomini  betiicofifshni , giudicauano 
tani  de'  mrfjmen0  per  Cofe  maggiori  degne  di buono, quelle  thè  fi  f arcuano  co  ragione  & 
moni/  con  prudenza,  che  conforma  0 fortegga.  Et  ciò , cotnefia  fi  puòlafciare  adaltri  F 

couftdcrare.TtUche  Marcello  fu  creato  Confolola  quarta  volta  fi  furi  nimici  mi- 
Marcello  fero  fu  i Siracufanr,che  veni  fiero  a lamentar  fi  & dolerfi  di  lui  a Bontà , d'hauer 
fu  creato  riceuutoda  lui  gratissime  ingiurie  cantra  i patti, & le  conuentioni  della  lega.^il 
h°-quana  Urna  Marcello  focena  fatrificioÌB  Capitolio.Sedcndodunqucil  Settato;  i Siracit- 
voka.  foni  fi  gettarono  loro  a’ piedi, domar, dando  licenza  di  parlare, & giufiiitia  del  tor- 

to fatto  alla  Città  loro.Laqual  ccfa  non  volendo  loro  concedere  il  fuocollega  , per 
rifpctto  che  Marcello  non  era  allhora  quitti,  non  volata  tafeiar  favellare  a’ S ira- 
tufani-Tercbc  Marcello, come  feppe  quefla  cofa,cofi  fubito  venne  quiui,&  mef- 
fa  htfedia  fna  come  fonfolo,fedette  à far  ragione.  Et  finito  cb’egH  hcbbcdi  dare 
vdienga  a gli  altri,  feendendò  giti  di  fedia,  come  priuato  andò  in  quelluogo,douc 
fogliono  (lare  tutti  coloro , ebefon  chiamati  inragione  . & diede  licega  a' Siracu- 
sani, che  diceficrocotra  di  Lui  quel  che  volcuano.  I quali  poiché  fira  loro  mede  fimi 
h ebbero  confederato  la  dignità, auttoritàsZ?  mcefla  -di  sì  grande, C valorofo  fa- 
Gcnerofi  pjtanoyfi  ritrovarono,  tutti  confu  fi  & turbati . Et  battendolo  già  veduto  terribile 
-ri  di  M«r-  tieW armi, allhora  no  ardivano  di  guardarlo  pure  in  vifo^bench’egh  bauefie  indo  fi- 
fa la  pretefla.Ma  nondimeno  cflendo  follatati  da  gli  auerfari  di  Marcello;  ebefa- 
Accufa  tettano  loro  animo  , con  lagrimoft  lamenti  cominciarono  l’accufa  loro:  laquale  in 
tW  Siracu  fiamma  fu.  qucjla.-cb’efiendo  eglino  compagnia  amici  del  popolo.  Homano,hauea- 
ftnncOuu  no  patà-g  ingiurie  fiato  Marcello : lequali  ni  ancho  i nimici  fiancano  mai  riceuute 
larcc  o . ^{utltriJmpcradon.  Ostini  rifpofe*JMarcclLo;  eh' efsi  non  haueuano  patito 
niente  altrove  no  quello  a punto, che  fogliono  anchora  patirgli  altri  prefi  per  for- 
za et  j»  ragiò  digucrra.-et  (filo  che  no  fi  poteuanietarc  poi:et  poi  dijfc;  come  egli  H 
no  fiiifsi  erano  flati  cagione  della  prigionia  loro  : iquali confortandogli  efio  con 
molte  buone  parole  alla  pace , non  fi  haueuano  voluto  vbidir.e  ; perciò  eh' efsi  no u 
Difefa  di  erano  filati  coflretti  a combattere  da'  tiranni  à far  guerra  a.’  Romani , ma  di  piu 
Marcello.  €fu  haueuano  vfato  tirannia  in  quella  guerra . “Dette  ch'egli  bebbe  quefle pa- 
role,& battendo  i Senatori  fecondo  /’ vfanz<t  liccntiati  i Siracufani , tJHarccUo 
Natura  fe  ne  vfcì  anchora  egli  .battendo  lafciato  ricollega  in  Senato  ; af penando  di- 
humanif-  nan^l  aUa  portatone  nè  per  paura  dulia  pena , sui  per  colerai  fi  mutò  punto  coa- 
Marcenò  trai  Siracufani,  anzi  con  gran  benignità  modefiìia  attendeva  Zordinationc 
**  ‘ del  - . 
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A del  Senato . ‘Dotte  per  ordine  de'  Senatori,  Marcello  fu  affollilo.  Ter  laqual  co  fa  i 
S trac» fini  fe  gli  gettarono  a’ piedi  pregandolo  con  le  lagrime  a gli  occlù  ; ch'egli 
voleffe  sfogare  la  colera  fui  cotta  di  loro  cb’erano  prefcnti;&  «begli  (offe  conre- 
to di  batter  copaffìone  al  riflo  dilla  Città,  laqual  per  qucflo  glie  nc  baurebbe  refty 
gratie  immortali . isfllequali parole  tutto  mitigato  Marcella, fi  riconciliò  con 

Ìpcgli  ebe  erano  prefetti i , & con  tintigli  altri  Stracu finii  & per  l'aunenire  fece  < » 

oro  fempre  poi  beneficio  ; & fattore . £il  Senato  antlmagli  confermò  la  libertà 
reflitutia  loro,le  leggi  dal  egli, & molte  pof  elioni, che  Ipiu  erano  fiate  confegna- 
te.Doue  percagion  di  tanti  meriti  fuoi,  battendo  egli  ottenuto  infiniti  altri  bonari  Honore 
da'Siracttfani,ordtMmioaiiclwa;i /Sogni  volt  a che  M anello  ,o  alcun  de  fuoi  di-  da’Siracu 
B feendenti  anittajfe  in  Sicilia , i Siracitfanigli andaffero  incontra  coronati  ,&{*-  orJ  *' 

cejferofacrificio  a gli  DeifDopò  qutflo,  Marcello  fi  volfc  contea  Unnibale,^  do-  Micelio 
pò  la  rotta  di  Canne  non  battendo  battuto  ardire  niun  degli  altri  Confoli  £>  (api-  & a’Jcfcé 
tatti  di  venire  in  alti  luogo  a giornata  con  efiolui , ma folamente  fcaramuu Lindo  dèli  fuoi . 
feco;eglt  pensò  di  pigliare  altro  partito:aUrimenti  farebbe  auuenuto.cbe  in  quel- 
lo fpatio  di  tFpo,cb'tfli  fperauano  di  co  fumare  tsfnnibalc,efio  baurebbe  còfimu - éófra^a- 
tù  & minato lr Italia  affatto.  Biaftmauaancbora  Fabio, ilquale  mentre  che  fiaua  rubale. 
fsmpreful  ficuro,pcr  medicare  la  patria  inferma, proltmgaua  tuttauia  la  guerra; 
onde  a poco  a pocoje  forge  fi  veniuano  confu  mando:  fi  come  fanno  i Medici  paio- 
rofi,i  quali  mancando  la  forga  t il  vigore  all' infermo,t  Ardigli  demo  il  rimedio  & 

C la  mtdicina.Ter  la  prima  aduque  prefe  a) cune  Città  grandijfime  de  Sanniti, nelle  prodezza 
quali  trottò  ripolì  a gran  quantità  di  grano,  gra  numero  di  denari, & tre  mila  del  mode- 

Cartilagine  fi, iquali  u' erano  flati  mefji  in  prc fidio. Dopò  quello  bauedo  intuba- 
le  tagliato  a peggj  G neo  F aiuto  Ttoconfolo  in  Tttglia  con  vndiciT  ributti  di  fal- 
dati,&  buona  parte  dell'cftercito,tJ?M  arcuilo  mando  lettere  a "Roma  a co  folarei 
fuoi  C itt adirti -, promettedo  loro, ch’egli  baurebbe  tacciato  tolto  .Annibale  di  quel 
paefe.  Scritte  Liuio,chc  quefle  lettere  fette  mnleuar orto  punto  il  dolore  a’  Rjtm*-  Lctte”j ■ di 
ni,  ma  anchora  loro  acrcbbono  la  paura ; parendo  loro *he  dopò  cbes'era  riceuuta  ^Jate  a 
quella  rotta  , tanto  maggiore  fujfe  il  pericolo,  quanto  Marcello erada  molto  piu  Roma  p 
che  Fuluio.Ma  egli  nondimeno  fi  come  bauea  fcritto,moucndo  fubito  cotta  -Anni  coaiohrc 
D baie, entrò  nella  Lucania.  Dotte  bauendo  veduto  >come  apprcjfo  a FfumiFlrone  il 1 C«wdi- 
nimico  alloggi auafopr a alcune  colline  ficuriffime,  egli  s'accampò  al  piano . L’al - nl* 
tro  dì  poi  e/fendo  egli  il  primo  a menar  fuora  le  genti  in  battaglia,^ nnibale fcefe 
anchora  egli  per  combattere  ■ Fecero  giornata  adunque  e (fendo fi  dall'ulta CS  Giornata 

l'altra  parte  fatta  terribil  battaglia,  no  fi  feppc  però  cbidi  loro  baucjje  vittoria,  tra  Mar- 
Terciocbe  bauendo  cominciato  a combattere  a tre Ime  di  giorno , a gran  fatica  fi  celio  , & 
fermarono, ch'era  già  notte  buia.  L'altro  giorno  poi  tofloxbeftfccc  chiaro, iJMar  ,A  aBl^u* 
cello  bauedo  ordinate  le  febiere , fi  profanò  fraycorpi  morti  in  battaglia, & offerì 
la  giornata  ad  ^tnnìbale,pcbe  fi  vedeffe  qual  di  loro  baueua  a effer  vittoriofo ; il 
quale  bauendo  moffo  il  capo , Marcello  attefe  a fpogliare  i uimici  ; & fcpolti  che 
egli  bebbe  i fuoi , fi  diede  vn'altra  volta  a perfeguitare  il  nimico . Ora  bauendo 
Annibale  fatto  di  molte  imbacate,  & aguati  a Marcello , tutte  furono  indarno  , 
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amfi  Marcello  in  tutte  le  fcaramttccie  fu  fempre  al  di  [opra  : nelle  quai  cofe  s'ac-  E 
quifiò  lode,  & gràdifsimo  bonore.^dpprejfandofi  dunque  il  tepo  di  far  l'elettione 
Q TuUmo  jei  Confolo,il  Senato  deliberò  di  leuarpiu  toflo  l'altro  (onfolo  di  Sicilia, che  Mar 
i itorc  1 cello:  iìq:t  ale  era  intricato  con  girini  baie, ilqnale  (onfolo  effondo  ritornato  elefie  il 
Dittatore  Q^Fitluio  . Vercioche  nè  il  popolo , nè  il  Senato  non  può  eleggere  il 
On  de  c Dittatore,  ma  l'vno  de’Confoli,o  da'Vretori  innanzi  al  popolo  gli  propone  chi  fi 
dormito  ha  a far  Dittatore.  Onde  perche  fi  diccua  , per  quello  fi  chiamaua  Dittatore, _i . 

Di  ultore!  vogliono;  che  fia  cofì  chiamato, perche  non  per  voce , o confentimento  del 

popolo , ma  perche  di  propria  auttorità  ordina,  & conmanda;  percioche  i com- 
mandamenti de'*JMagiflrati,da‘  Ternani  fono  chiamati  Sditti.  Duetto  compa- 
gno dunque  di  eJUiarcello  tornato  di  Sicilia , volendo  piu  toflo  eleggere  vn' altro  p 
Dittatore , per  nonefiere  sformato  contrafua  voglia  ,pafiò  vita  notte  in  Sicilia .■ 
i /•  ‘ Per  laqual  cofa  bau? do  il  popolo  nominato  Dittatore  QVulttio,  il  Senato  fcriffe 

< •'"  a Marcello;  che  doueffe dirlo.  Etcofi  amilo  vbidì,  (fi  confermò  la  fentenga 
del  popolo.  Effendo  egli  poi  eletto  Troconfolo  per  l'anno  feguente,  ordinò  infieme 
con  Fabio  iSMaftimo, ch'egli  doueffe  a/i. tirare  i Tarentini  ; (fi  effo  Marcello  m- 
.ilv  tanto  venendo  alle  mani  con  Annibale  cercafic  di  trattenerlo, e impedirlo, do'egtt 
non  poteffedar  loro  foccorfo-.Allhora  Marcello  andò  a Cannfto  ; (fi  fempreeraa' 
fianchi  al  nimico ;itq  iale  fpeffo  mutando  alloggiamenti, non  volata  venire  a gior 
nata:&  mentre  ch'egli  faceua  gli  tteccati, attendata  tnttauia  a fcaramucciare , 
Oratìoni  Ù dargli  alla  eoda.Et  finalmente,  mentre  ch'efio  lo  tirau  a fuori,  Annibale  acceé 
di  Anniba  fò  la  battagliala  la  notte  fopragìugncndo  loro  gli  dittife.Toflo  che  verme  il  gior 
le  a’ Ioidi-  H0  . ^{arcello  fi  era  mtffo  in  armi  in  battaglia.  Onde  Annibale , trouandofi  in  ^ 
gran  pen fiero, fece  vnaoratione  a’  (farthaginefi , pregandogli ;che  per  quanto  ho- 
nore  efsi  s'haucuano  mai  acquittato,fitf]ero  contenti  di  combattere  quella  gioma 
taVoi  vedete [difi'eglt) come anthor a dopò  tate  vittorie,  c'habbiamo  acquìflate 
combattendo,  noi  non  habbiamo  però  commodità  alcuna  di  refpirarc , non  che  di 
ripofarci:fc  noi  non  ci  leuia  mo  queflo  hnomo  d'addofio.  Et  co  fi  con  quefìi  fitoi  con 
forti  vennero  a battaglia.  T^cllaqtt  ale  batte  do  s ^Carcello  vfato  vno  ftratagana 
Stratage-  fUOr  di  tempo, patite  che  perciò  n'andafie  col  peggio.Vertioche  effendo  il  corno  de  __ 

T-*  Ho*  tff  ^ro  in  Per'co^° Sran^e»  & battendo  comandato  rJM. anello, che  l'altre  febiere  do 
to  fuor  di  uefiero  foccorrere  la  prima,  turbato  per  quella  mutatione  l'ordinagafla  vittoria 
tempo,  fu  de'nimici. Morirono  in  qlla  battaglia  da  due  mila  & fetteceto  Komani.M  ar-  H 
cello  come  fu  ritornato  agli  alloggiamenti , fece  chiamar  ieffercito  a parlamen- 
to, & dijfe;ch’egli  vedetta  bene  molte  armi  (fi  corpi  di  Rimani, ma  non  già  niun 
Belle  e fc-  ^Romano. Vere  he  domandandogli  effi  perdono  Jo  nò  fono  altrimenti,  diffe  egli,per 
kfdi  Mar°  V^ondre  a' vinti , ma  fi  bene  a coloro  che  vincerano:& domani  io  fono  per  venire 
cello  de1  " yft'titr»  volta  a giomata,acciocbe  i fittadini  babbiano  prima  n<toua  della  vitto 
foldati  ria, che  della  fuga.  Haucdo  dette  qfle  parole, alle  fchiere  ttinte  diede  or^o  in  cabio 

morti  nel  di  grano  a magiare.  Ter  laqual  cofa  efiedo  in  quella  battaglia  moiri  mal  trattati 
la  batta-  ^ feriti,  molto  piu  fi  dolcuano  delle  parole,  c'hauea  lor  dette  Marcello,  che  delle 
^ ia'  ferite, leqtt ali  efsi  hauettano  riceunte.Ora  fubito  all' apparir  del  giorno  ,fu  tnefit 
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A fuor  a vna  vefla  rofia , ch'era  il  fegno  della  battaglia.  A llbora  le  fcbiere,cbe  per  verta  rof- 
bauer  perduto ,eranoflatc  vituperate, ottenero  d'efier  mefiefuora  nella  vanguar  6 fes»no 
dia  d'altre fchiere  da'T  ribuni  defoldati  loro  furono  pofie  appreffj.  Laqual  cof x co  k*6' . 

me  fu  venuta  ali  orecchie  d'A  nmbale,difie;or  chi  potrebbe  mai  conofcerc  queflo  ' ° • : 

huomo,chenonsà  fopportarc  nò  la  profpera,ni  la  contraria  fortuna? Solo  coflui , 
fc  vince,  non  lafcia  ri pjf.fr e il  nimico:  & fe  perdergli  non  Jlà  in  ripofo.Contra  di 
lui  noi  fiamo  per  doner  cobatterc  in  eterno, alqnale,o  vinca, o perdala  vergogna 
fempre  accrefce  maggior  cagione  d'ardire.  zÀ II  bora  efiendofi  attaccata  la  batta 
glia,daU'vita  et  l'altra  parte  era  egual  forteg^a.A nnibalc  fece  porre  gli  Elefin  Elefanti 
ti  nella  prima  febiera  cotta  i Romani ;c  fubito  tutta  la  vagnarda  fu  pojla  in  gra  metti  in  Fu 
B diffimo  difordìne  & tr attaglio.  A llbora  Flauto  Tribuno  defoldati, dato  di  mano  8? 
a vna  infegna,gli  andò  incotra,&  ferito  il  primo  Elefante  di  punta, lo  mife  in  fu  11  * , . 
gct;per  laqual  cofu  metreil  primo  fuggiua, gli  altri  ancb'ejjì  furono  dif or  dinati , 

CS  mefsi  in  fuga. Ciò  veggendo  Marcello, comandò  alla  canalleria , cbcfpigneffe 
innanzi  addojo  alla  vagnarda  de'nimici,  laquale  era  in  di  [or  dine', ciò  per  farli 
molto  piu  ammofi,dje  non  erano  i nimici.Et  cofi  i Romani  valorofamente  affal- 
tando  i fartbaginefi  ,gli  ributtarono  fino  agli  alloggiarne  ti.  Et  certo  mentre  che 
gli  Eie  fatiti  ruinauauo  a terra  & erano  morti, fecero  grade  vccifione  de'  farra- 
gine fi.  Ouiui  fi  dice  che  morirono  piu  d'otto  mila  di  loro,& de’ Romani  tre  mila;  ^K^na 
et  molti  altri  furono  feriti.  Laqual  cofa  diede  ripofo  £>  tepo  ad  Annibaie  di  poter 

C la  notte  che  ve  ne, allontanar  fi  molto  col  fio  campo . rPcrciocbe  non  potendo  Mar  Anniba- 
cello  irgli  dietro  per  la  moltitudine  de' feriti,  a poco  a poco  menò  l'eficrcito  in  cam  le. 
pagna;&  mentre  che  i faldati guariuano,&  fi  veniuan  rifacendo, fece  la  fiate  a 
Sejfa.  A nnibalc  adunque  follo  che  fi  fu  fpiccato  dalle  mani  di  Mar  cello, rih  aiien 
do  libero  il  fuo  effercito , fi  atramente  feorfe  tutto  ilpaefe , & fi  diede  ad  abbru- 
ciare tutta  Italia.  Onde  dicendo  fi  per  ciò  in  ì{pma  molto  male  di  tritare  elio, i ni 
mici  fuoi  mifero  fu  Tublicio  'Bibulo  T ribuno  della  plebe,  ilquale  lo  doueffe  accu- 
fare,buomo  veramete  terribile, & grauijjimo  nel  dire.  Coflui  hauedo  fpefie  volte 
chiamato  il  popolo  a parlamento  publico,baueua  ragionato  loro  di  leuar  l'Impe- 
rio a Marcello;  & di  fare  vn' altro  (apita  generale  in  fuo  luogo.  Tercioch' egli  di - 

D ceua;cbe  Marcello,come  poco  esercitato  nelle  guerre, no  altrimeri  che  s' egli  f uff c 
fianco  alla  lotta,  per  curarfi  il  corpo  era  venuto  a * bagni  caldi . (fame  fJM anello 
bebbe  intefo  queflo  la  filando  l'efjercito  a' fuoi  luogotenenti,  fe  ne  venne  a Roma  à 
feufarfi  delle  calunnie , che  gli  erano  appofle  ; & trouò  che  la  maggior  parte  era 
' volta  contra  di  lui . Effendo  dunque  determinato  il  giorno , gran  moltitudine  di 
popolo  fi  raunò  per  queflo  al  Circo  Flaminio.  A llbora  Bibulo  falendo  in  bigoncia 
fu  l'accnfatore  : le  cui  parole  furono  gettate  a terra  da  Marcello,  ilquale  afidipo- 
co & femplicemcnte  ragionò  di  fc  flefio , ma  tutti  i grandi  & primi  huomini  del-  Marcello 
la  Città  , & piu  chiaro  & piu  liberamente  hauendo  ragionato  di  lui,  gli  prega-  J^Bibu 
nano , che  nò  voi  e fiero  fare  peggior  giudicio  di  lui, di  quclc'haueua  fatto  ilnimi-  j0> 
co  ; & non  bì  a firn  a fi  ero  Marcello  di  paura , dinanzi  a cui  folo  fra  tutti  gli  altri 
Capitani  fuoi  fuggire  cannibale  : ilquale  con  queflo  Capitano  non  s' arrischia  di 
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\ -venire  a battagli^,  dotte  tutti  gli  altri  disfida  Dette  quelle  parole,  la  frcranga  £ 
delgiudicio  talmente  ingannò  l' accusatore, che  non  folamente  Marcello  fu  , come 
innocente  elicgli  era,libcrato  e afiolto  da  quelle  calunnie , ma  di  piu  anchorafu 
Marcello’  creat0  Conf°ì°  l*  quinta  volt  a. Or  a com'egli  hebbe  prefo  il  Confo  lato, co  la  venu- 
affolto , è ta  fua  afiettò,C3 mitigò  le  Città  di  T ofcana,lequali  fi auano  per  ribellarfi.Volen- 
creato  Có  do  egli  poi  dedicare  vn  tempio  edificato  alThonore,e  alla  Virtù  delle  Sfoglie  de' Si 
folo  k cilianifu  vietato  da'Tonteficifiquali  diceuano  come  vn  tempio  folo  non  fi  potenti 
volta.  dedicare  a due  Dei. 'Ter  laqual  cofa  egli  cominciò  a edificarne  vn  altro ,no  foppor 
tando  d't  ffer  cofi  fàcilmente  impedito, quafi  che  dògli  fujfe  augurio  infelice. C’c- 
Prodigi  rano  molti  fegni  anebora , iqualigli  dauano  gran  tr attaglio. <Terciocbc  alcuni  tetti 
Jfi'^Mar  erano  fiuti  folgorati  dalle  factte  del  Cielo , e i topi  baite  ano  rofo  l'oro  nel  tem- 

erlo. P*°  dì  Gi°ue.Intendeuafi  ancbora;come  vn  bue  bauea  fàucllato : & com'era  nato  F 
vn  bambino  col  capo  d' Eie f ante,  ilq  itale  anebor  viucua.  I quali  portenti  volendo  fi 
purgare  con  cerimonie  & con  facrificij,  la  cofa  riufeì  lor  malejper  laqual  cofa  gli 
■ •Auguri  lo  intratteneuano  a \oma,  bauedo  egli gradiffimo  defidcrio  d'andare  al 
la  guerra.Terciocbe  no  fi  trova;  ebe  buomo  defiderajje  mai  tanto  di  far  cofa  al - 
Defiderio  cuna,  quanto  defideraua  Marcello  di  venire  agiornata  con  Mimi  baie.  Quello  fo- 
di  Marcel  gnaita  egli  la  notte, & di  quello  fi  cofigliaua  egli  con  gli  amici  & copagni  fuoi ; 
re  ac'ior*  ^ quefli  erano  i prcgbiscb'egli  faceva  a gli  'Dei  poter  vna  volta  venire  a batta- 
nata  eoo-  con  xAnnibale:&  tanto,  cb'io  ardirei  di  dire , com'egli  fi  fi irebbe  mefioafar 
tra  Anni-  giornata  con  * Annibaie  dentro  a vna  muraglia,  ò vno  fieccato  con  tutto  l'cjjcrci - G 
baie.  to.St  certo  s' egli  non  fu  fi  e fiato  buomo  illnftre  per  la  gloria  cb'egli  s' banca  acqui 

fiata  & come  nefaceua  fegno  l'ejperic^a  .grauiffi rno  & fauijjimo  Qipit ano, egli 
fi  farebbe  potuto  biafimar  come  gioitane, o forfè  cb'egli  fujfe  fiato  troppo  gloriofo 
& rimbabito.  Tercioche  quando  e' fu  creato  (onfolo  la  quinta  volta,  egli  bancua 
già  più  di  fefianta  anni.  7gon  fi  partì  però  prima  della  Città  ebe  per  confilio  de 
t gli  indouini  & degli  ✓ tuguri  egli  non  bebbe  fomiti  tutti  i fieri ficij,C3 1 altre  co- 

fc  ne  cejfarie  fiquali  comefolennemente  furono  finiti,  fe  n'andò  col  compagno  alla 
imprefa.*A  llbora  bauedo  trovato  *A  nnibalc, il  quale  s'era  accampato  tra  Banda 
& Venofafio  sfidò  piu  volte  a battaglia  mia  egli  non  veniva  a combatter  e. Man- 
dando poi  i (onfoh  parte  dell'efiercito  a'  Locri  detti  Epigefirij  , & ciò  bauendo 
preferito  ^Annibale , fatta  vna  imbofeata  fotto  il  poggio  di  Tetelia , tagHò  a H 
pe-gggi  due  mila  & cinquecento  Romani.  Qvcfia  cofa  tirò  tJM  are  elio  corrucciato 
alla  battaglia,  & però  s'accofiò  piu  a p prefo  con  l'ejjercito . Fra  Pvno  & l'altro 
campo  era  vn  poggio  molto  forte,  fui  quale  era  vn  bofeo  molto  folto . Eranui  dal - 

Vvna  & l*  altra  parte  vallette, ebe  feopriuano  attorno  ogni  cofa,& certe  fonti  & 
Luoeo  * . ».  , * . . * ...  ° , . 

prefo  da  'W*?®*  correvano  al  piano  . Marauigharoufi  grandemente  i ì\omani,co- 

Marcello,  me  tombale  non  fujfe  Fiato  il  primo  a pigliar  quefio  luogo , ma  Cbaucfte  la - 

prima  che  f ciato  a'  nimici . *JVta  Annibale  l' bauea  giudicato  acconcio  per  gli  alloggia - 

ven  ifle  à menti,ma  molto  piu  a propofito  per  fare  imbofeate . V olendo fene  dunque  feruirt 

Anni  f°ìameute  per  quefio  bifogno  ; bancua  ripieno  il  bofeo , & lecauerne  di  foldati 

baie . co>  dardi , filmando  che  i Bimani  fujfero  in  ogni  modo  per  difegnare  venir  quitti 

....  per 
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/i  perlt  corti  modi tà  del  luogo.  T^è  l’ingannò  punto  in  ciò  l’openionfua  . Tcrcioche 
fubiro  per  tutto  il  campo  itt  Romani  fi  romoreggiaua;com’era  neceffario  pigliar 
quel  luogo . Et  a ciò  fare  fi  mofjero  i Confoli  permanergli  alloggiamenti  in  luogo 
piu  forte  che  i minici,  o per  fortificar  quel  poggio  con  vna  trincea . *JHarcello  seanf  cat. 
dunque  volendo  riconofcCre  il  luogo  con  alcuni  pochi  tatuili , chiamato  l' indori-  tiui  nel  fi- 
no ,fcce  prima  facrificio  . llquale  indorino  gli  morirò , che  il  fegato  della  pri-  cnficio  di 
nt.t  vittima  crafen^  capo, fi  la  feconda  banca  vn  capo  grandijjimo.  Et  l' altre  y ircc  °* 
parti  anchora  fi  videro  efiere  molto  maranigliofe  e felici.  Ter  lequai  cofe  paren- 
do che  quella  paura  fufielcuata  via,  rijpofcro  gl' indo  nini  ; ch'elji  molto  piu  per 
ciò  temeuano , fi  fintano  turbati  ; pcrcioche  le  cofe  profperefi  liete, dopò  le  tri- 
n fìiffime  e infclici,portauano  J eco  foretto  di  dolorofijfima  matafione . Ma  quan- 
^ to  è dato  di  fopra,nè  fuoco, nè  mura  di  ferro, come  dice  T ridarò,  lo  potranno  mai 
diflomare . tJHarccUo  dunque  bruendo  feto  il  fuo  compagno  Crìfpino,c  il  figli- 
uolo di  lui  Tribuno  dc’foldati , fe  rivfcì  con  dugento  venti  caualli , de’  quali  non  Sententi* 
ve  ne  era  iiiun  Romano , ma  molti  Tbofcani,  & quaranta  Frcgcllaritfedelijfimi  venl"ma  1 
a Marcello . Orafra  quei  luoghi  faluatichi  fi  coperti  della  cima  del  monte, H.iua 
appiattata  vndff  ia , che  fenxa  effer  veduta  da  ninno,  feopriua  & vedeua  tutto 
quel  che  fifhccua  nel  campo  de’  Rimani.  Coflui  fece  intendere  a coloro  eh’ erano 
imbofcati,comc  Marcello  venia  acquali  follo  che  feppero  che  Marcello  s’apprcf-  lrnbofca- 
faua,fubito  vfeirono  fuor  dell’  imbofcata;fÌ  bauedo  tolti  in  me^oi  nimici,  comin  ta  jj 
ciarono  a ferirli, e cacciar  coloro  che  fuggivano  , fi  a combattere  con  quei  che  fi»-  rhaginefi 
q ccuano  tedia. Et  quefii  furono  foli  quaranta  Frcgcllani,iquali  reggendo  fpauèt a-  f°Pr»  Mar 
ti  i Tofcanifi  mifero  a cobattcre  per  difendere  i Confoli, infinche  (rifpino  volta-  cc  °‘ 
do  il  cauallofi  mife  a fuggire  con  due  ferite. Marcello  fu  paflato  da  vna  lacia  lar - Marcello 
ga.Mlbora  quei  poc biffimi  Frcgellani,  che  v'eranorimaft,  abbadonarono  Mar-  caduto  & 
cello, eh' era  caduto  in  terra, & fuggedo  portarono  il  figliuolo  ferito  a gli  alloggia  abbando- 
menti.f  morti  non  furono  piu  che  quaranta;  cinque  Littori, fi  diciotto  Caualieri  nlt0  * 
prigioni. Crif pino  pochi giórni dapoi  fi  morì  di  quelle  ferite.  Et  veramente!  fio- 
mani  non  haueuano  mai  piu  hauuta  tanta  difgratia , che  in  vna  battaglia  morif- 
feroamendue  i Confoli.  Annibale  com'egli  iute  fe, che  Marcello  era  morto,  fitee- 
do  poco  conto  de  gli  altri, corfe  là  dotte  egli  era.Et  poi  ch'egli  hebbe  veduto  il  cor- 
po morto,  fi  lungamente  contemplato  la  forga,  fi  la  difpofitione  delle  fue  mem- 
D bra,non  difie  alcuna  parola  fuperba , nè  fece  alcun  fegno  d’ allegrezza  in  volto , 

come haurebbono  fatto  alcuni  hauendo  morto  cofi  indomito  fi  terribil  nimico ; Annibaie 
ma  piu  toflo  marauigliatof  come  fe  indegnamente  egli  fu/le  morto  ,gli  tolfe  l’a-  ammira 
nello.Hauendo  poi  fplendidamente  ornato  il  corpo fuo, lo  fece  abbruciare . Et  ha-  Marcello 
pendo  fatte  riporre  le  fue  ceneri  in  vna  vma  d'argento,  fi  poflouifopra  vna  coro  morto* 
na  d‘oro,le  mandò  al  figliuolo . Lequali  mentre  eh' erano  portate ,i  caualli  Tqurni-  offa  di 
di  fi  mifero  alla  firada,  per  rubare  il  vafo,  & abolirono  coloro  che  lo  portauano  : Marcello 
fi  d'altra  parte  mentre  ch'efsi  fifiifendeuano,  attaccofsi  vna  fiufa,  & l'ofla  an- 
d arano  fottofopra . Hauendo  ciò  intefo  Annibale , dicefi  ; ch'egli  hebbe  a dire  a Jj*  “’j  g. 
coloro  ch’eran  quiui  ; veramente  che  non  fi  può  far  nulla  contra  il  voler  di  Trio  ; gimolo . 

ir  puniti 
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& puniti  che  furono  i Inumidì , che  non  fi  curò  altrimenti  che  quelle  reliquie  fi  J 
raccogheftero,  & fu  fi  ero  mandate  al  figliuolo;  quafì  chefufie  volontà  di  qualche 
Dio , che  Marcello  haueffe  à morire  in  quel  modo,  & non  doueffe  effer  fotterrato  o 
Cofi  fi  troua  ferino  da  (fornello  Tfcpote,&  da  Valerio  Majfimo  . *JMa  Liuto, & 
Cefarc  tsfuguflo  dicono;  che  quel  vafofu  portato  al  figlinolo,  & honoratamente 
Jcpolto.  Confaci p M anello  agli  Dei  molte  altre  cofe,  oltra  quelle  che  fono  in  7^o- 
ma.Terciocbe  in  Catania  Città  di  Sicilia  v’è  vnginnafio  edificato  da  lui . E al- 
cune Slatue  & pitture , ch’egli  leuò  da  Siracufajono poSìe  in  Samothracta  a gli 
Dei.iquali  fi  chiamano  Cabiri.  E a Lindo, nel  tempio  di  tSMinerua  , ferine  Vof- 
fidonioyche  nella  ftatua  di  Marcello  fono  ferini  verfi  di  quefto  tenore  ; 

, , QucSlo  di  /{orna  già  Claudio  tJMarcello  ^ 

, , Lucida (Iella,  CS  nobilmente  nato  V v . 

, , Del  fangue  illuSlre  de  gli  antichi  padri,  ^ ..  • 

, , £ Slato  (fonfol  fette  volte;  jpefjo 
, , Vinfein  battaglia  i fuoi  nimici  alteri. 

T ercìoche  l’auttor  di  quefto  epigramma  annouera  la  dignità  di  Troconfolo  ? 
ch'egli  hebbe  due  volte  con  cinque  fuoi  Confòlati . fi  fuo  cbiariffimo  fangue  arri - 
uà  fino  a Marcello,  nipote  di  (tfarc  ; ilquale  fu  figliuolo  di  Ca’o  *J\iarccllo , if 
d'Ottauia  fonila  di  C e fare . Quefto  Caio  Marcello  ejfendo  Edile,  poco  dapoi  che 
egli  hebbe  menata  per  moglie  la  figliuola  di  Cefare,fi  morì  fpofo . Dotte  in  botto-, 
re  & memoria  di  lui,  Ottauia  fua  madre  edificò  vna  Libreria , & Cefare  intitolò 
vn  theatro  à nome  di  Marcello. 
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I quelle  cofe  dunque , che  fi  raccontano  di  e Sciare  elio  gir  di  Telopida  ,■ 
quefte  mi  fon  parure  le  piu  notabili  & piu  degne  di  lode  . Ma  ejfendo 
eglino  Siati  qua  fi  eguali  di  natura , ££  ditoflumi,  cioè  l'uno  & l’ altro 
valorofo,  tenibile,  dotato  d'animo  grande,  parmi  checifia  folamente 
Marcello  qutfia  differenza  ; & che  Marcello  fu  molto  piu  crudele  contra  molte  Città  vinte 
piu  crude  da  lui;  ma  Epaminonda  & Telopida  quando  furono  vittoriofi  ,mai  non  amag^a- 
le  contra  reno  ninno, nè  mtf ero  in  feruitù  Città  alcuna.  Et  dice fr  ; che  i T hebani  ; fe  coSlo- 
ipolte  Cir  r0  -pìfuffero  Siati  prefenti , non  banrebbono  vfata  tanta  crudeltà  contragli  Or- 
da  IT*  Amenti . Ora  circa  alle  fheede gradi  & marauigliofe  fono  quelle  cofe,  che  Mar- 
cello fece  contra  i Frate  fi,  quando  egli  ributtò  fi  gran  numero  di  caualli  & di  fan. 
ti  con  fi  picciolo  banda  de  fuoi  caualliftaqualcofa  non  fi  truoua  che  maifufie  fat- 
ta da  altro  Capitano;  & quando  egli  amaggò  il  Capitan  de’nimici . Doue  ‘Telo- 
pida volendo  fare  il  mede  fimo,  fu  morto  dal  Tiranno.  Nondimeno  qui  fi  può  mol 
to  paragonare  la  uittoria  di  Dentri  £$  di  T egira,  che  chiariffinte  furono  & nota-, 
bili.  Ma  delle  cofe  honorarame te  fatte  c infidie  & agitatilo  u'è  nulla  in  Marcel 
lo  dà  potere  far  paragone  co  quelle  cofe, che  Telopida  fece  ritornado  nella  patria , 
.;>  & cacciando 
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A & cacciando  i T traimi  fuor  di  T bebé:  pcrcioche  quella  pruoua.,cb'cglì  fece  allbo- 
ra , tiene  il  vanto  di  tutte  l'itnprefe  , che  furono  mai  fatte  fi gret  amente  al  buio , 

££  con  inganno.  Era  veramente  Annibale  graueCy  fpatientofo  nimico  a‘l{o- 
mani  tanto  guanto  f uficroi  Lacedemoni j a'Tbcbani:&  nondimeno  fi  vederli  effi 
cedettcro  à Telopida  , tf  circa  T egira  , & circa  Leutri.  Don  e *JM  are  elio , come  co. 
dice  VolibìOiìion  ninfe  mai  pur' una  uolta  fola  ^fnnibalc, ilquale  pare  che  rimanef 
fe  mòtto  fino  à Scipione. 'Ifpi  crediamo  à LiitioJ  Ce  far  e, ed  Cornelio  1fcpotc,& 
fra' Greci  ai  l\e  Iuba,  iquali  dicono  ; eh'  ^Annibale  fu  in  quel luogo  vinto  , & mef- 
fo  in  fuga  da  Marcello ;ma  non  poffo  però  crederebbe  in  ciò  fuffe  cofa  di  molta  im- 
portanza,ma  che  in  quelle  battaglie  (ufi  e fatto  qualche  ingano  ad  Annibale. Ciò 
nondimeno  non  fu  finga  cagione , angi  meritamente  auuenne,C2  fu  cofa  degna  di 
B marauiglia  ; che  dopò  tante  fughe  deìì'effcrcito  Tramano , dopò  tante  (confìtte  . 
di  (Capitani  ,&  la  confa  [ione,  di  tutto  l'Imperio , ebei  7 \omani  bauefiero  ardi- 
mento d’afp  ettari'  incontro  <£  jtnnibalc . Vcrciocbe  non  vi  era  altri  che  tJMàr- 
cedo,  ilquale  dopò  lungo  fpauento  & paura  metteffe  vn* altra  volta  animo  a'folda 
gli  inanimafie  contra  il  nimico;&  che  follenando  & confirmando  i fuoi  in- 
fegnaffe  non  filo  à (per are, ma  metterlo  anebora  in  dubbio , & attribuir  fi  la  vit- 
toria. Et  e JJ'cndo  diangi  tanto  atteggi  i Rimani  alle  (confitte  loro , che  quando 
effifuggiuano  Annibale  ,p  arena  loro  di  fare  affaijjimofi  lo  potcuano  fuggire ; fi 
ce  egli  in  modo, che  il  foldato  fi  reputaua  d vergogna  , faluarft  fuggendo,  che  non 
voleua  piu  cedere  al  nemico, & egli  fi  doleua  [diamente  batter  vinto.  Tercbc  ditn - -PeIo  • , 
que  ‘Telopida  Capitano  mai  no  fu  vinto  in  alcuna  battaglia ,6*  Mar  celio  piu  fpef  nui°noa 
C fi  che  alcuno  altro  del  fuo  tempo  venendo  alle  mani  col  nimico  fu  vincitore  ; par - efler  flato 
rà  forfè  Marcello  in  quanto  cb'e  non  potè  efj'er  vinto , di  potere  effere  agguaglia-  u‘nco* 

"to  ,per  la  moltitudine  delle  Juc  vittorie , con  Telopidafil  quale  era  diffìcile  d effer 
vinto.  Che  diremo  noi  ; che  *JfyCarcello  preje  S ir  ac  u fa , & telopida  sforgandoft 
di  pigliare  S parta  non  n’bcbbe  honorem  Et  certo  molto  maggior  cofa  è r acqui - 
fiarcla  Sicilia,  muoiicr  guerra  d S parta,  & efiere  fiato  il  primo  di  tutti  gli  bito- 
mini  del  mondo , che  con  con  t effere ito  armato  pafiaffe  il  fiume  Eurota  ; fatuo  fi 
forfè  alcuno  non  voleffe  dire , che  que  fio  fuffe  piu  tofto  atto  d' Epaminonda,  che  di 
Telopida , fi  come  anebora  quel  di  Leutri . Et  che  la  gloria  di  Marcello  non  ha - 
ueffe  niun  compagno;perciocbe  egli  filo  pigliò  Siracufa  , & finga  compagno  an- 
chora  ruppe  i trancefi  j & contra  Jfnnibale  non  f ohm  ente  non  battendo  niuno 
D che  gli  defi  e aiuto, ma  anebora  ogniuno  che  lo  (confortati  a,  opponendo  fi , & rim - 
uando  la  forma  della  guerra,  fu  il  primo  di  tutti  che  fuffe  capo,  £$  auttore  adorna 
ni  di  pigliare  in  quefl  a im  prefa  animo, e ardire . Maio  non  lodo  gid  la  morte  dcW- 
vno  nè  dell'altro , augi  dolgorni  fuor  di  modo  di  cafo  tanto  indegno  ; & maraui - 
gliomi  come  in  tanta  battaglie , quante  difficilmente  altrui  potrebbe  annoucr are , 

^Anmbak  non  fufie  pur  mai  ferito.  Marauigliomi  anebora  di  Cri  fante,  ilquale^», 
fi  coinè  ferine  Senofonte  nella difciplina  di  Ciro  , battendo  gid  algata  la  fi  cu  re  « 
per  ferire  il  nimico , richiamato  dal  fuon  della  tromba  , fubito  laf ciò  (lare  il 
nimico , & tutto  Tipofato  & quieto  fe  ne  tornò  a dietro . <JMa  nondimeno  Te- 
le Vite  di  T lutano . a lopida 
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lapida  merita  fcufa3percioche  il  caldo  fufeitato  nella  battaglia3& la  colera  che  lo  E 
moffe  a liberarfi  bonorat amente  di  pericoloy  lo  fanno  feufato.  Ottima  cofa  è certo , 
che  il  Capita  che  vince3rimanga  vino  dopò  lafua  uittoria;&  quado  egli  pur  muo 
LijCome  dice  Euripideycbela  vita  finifea  conia  virtù  ; per cioc he  à quefto  moda  na 
pare  ch'egli  h.ibbia  patito, ma  che  moredo  habbia  fatta  alcuna  cofa.E  oltra  la  co- 
leva , queflo  anchora  feufa  Velopida,  ch'egli  conobbe  il  fin  della  guerra  ejferpofto 
in  queflo, fe  il  Tiranno  moriua;ondcragioneuolmetefu  jpinto  à tentare  di  metter 
h in  effetto  >•  perche  è cofa  difficile  per  altro  à rifiutare  fi  bella  occafione  di  vince - 
reyqua7ido  ella  è polla  innanzi  altrui.  Ma  Marcello , non  effendo  Jpinto  da  alcuna 
gran  ne  ceffi  tà,nè  da  furore  yilquale  fpeffe  volte  muoue  la  ragion  di  luogo  ;ma  poco 
confideratamente  entrando  nel  pericolot  non  morì  come  fi  conueniua  à Capitan  ge 
nerale}ma  à guifa  di  flracorritore  & di  minimo  foldatoflafciando  in  preda  a'folda  F 
ti  Spagnuoli  et  a’ Inumidì (iqu ali  metteuano  la  ulta  in  fcruigio  di  (arthagine  per 
vna  paga)  cinque  Confolatiytre  trio fi  le  Jpoglie  eiT  rofei, ch'egli  haueua  tolti  à 

tanti  t{e;di  maniera  ch'eglino  ifleffi  s'inuidiauano  co  fi  bonorata  imprefa.cioè  che 
vn  valoroffimo  gentiluomo  Ramano, grande  per  auttorità  , / Il uflriffimo  per  glo- 
ria y fufle  morto  fra  gli  flracorridori  TregeUani . Ora  bifogna  che  noi  ci  penfiamo 
di  non  hauer  tolto  à biafimare  h uomini  co  fi  grandi,  ma  di  riprendere  la  indignatìo 
ne  & la  libertà  di  quefte  cofe,& loro  & la  fortegja  loroytiellaqual  fola  confuma - 
no  l’ altre  viniliche  cofi  gettarono  via  tanima3&  la  vita  loro3quafi  che  mori  fie- 
ro à lor  foliynon  alla  patria, à gli  amici  compagni.  Telopida  dopò  la  morte fua 

fu  fepolto  da' copagniyper  liquali  egli  era  morto;&  Marcello  da'nimiciycJje 

l'haueuano  ama^gato . ‘Dellequali  fi  cornei' vna  è ver  amen-  ^ 

: te  cofa  defidcrabilc  & beata;  cofi  affai  migliore  CS 

maggiore  cofa  è far3  che  la  virtù  nolira  anebor-  • 

che  contraria  loro  3 dia  marauiglia  animi*-  **  a * 

ci , che  hauere  chi  ci  renda  gratta  dein 
la  beniuolenga , percioche  quitti  • 
ll'honor  folo , che  fi  pof- 
fa  lodare , & qui 
/*  vtilità  & 

?vfo  è 

molto  piu  amato  3 che  la  virtù 
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DELLA  VITA  DI  ANNIBALE, 

®^J^NnibaIe  fu  figliuol  d’Hamilcare,dettop  lòpranome  Barelli, 
Wg&i  Iiato  di  Sangue  illuft re. Militò  tre  anni  in  Hifpagna  l òtto  Ha 
fdrubale  Tuo  cognato, &:  dopò  la  morte  di  lui  fu  creato  Capi 
rigenerale  da  tutti  i foldati,  Se  cófermato  dal  Senato  di  Cartilagine , 
elfendoinetà  d anni  16.  Et  fubito  difegnò  di  ròper guerra  a’ Romani 
modo  dall’odio  narurale,ch’egli  haueua  cótra  di  loro,&  dal  giurarne 
to  anchora  ch’egli  haueua  fatto, efsédo  fanciullo  di  p.anni,per  cómif- 
fiò  del  padre.  Cominciò  duqj  da  Sagóto,&  hauédolo  aflfediato  parec 
B chj  mefid’hebbc  finalmente  p forza.  Doue  i Romani  fi  dolfero  di  lui 
co  Carthaginefij  ma  nò  operàdo  nulla, gli  denudarono  la  guerra.  Per 
che  Annibaie  hauendo  ordinati  prefidij  in  Africa  e in  Hifpagna,  s’m- 
uiò  co  un  groffo  efferato  p la  Fràcia.&:  cò  gran  difficultà  pafTate  i’Al 
pi,^iufein  Italia. Ruppe  fili  Telino  P.Cornelio  Scipione,&:  fìmilmen 
tea  Trebbia  T.Sépronio  Lugo.  Pafsadopoi  l’ Appennino  calò  nel  pia 
dl  Tofcana, doue  p li  diligi  pdè  l’vno  de  gli  occhi  Tuoi, et  gta  numero 
d huomini  &di  bedie.  Giule  fui  lago  Thrafimeno , Se  diede  un’altra 
gràdiflima  rotta  a'Romani.doue  Flaminio  Cóiblo  fu  uinto,&  mor- 
to.Hcbbe  poi  cótra  Q^Fabio  Maffimo  Dittatore, ilquale  di  cótinuo 
Dando  rrattenédo  Se  téporeggiàdo,séza  venir  feco  à battaglia.  Vsòlo 
C ftraragemadc’buoi,pvfcir  dalle  mani  di  Fabio  Maflìmoj&:  vennegli 
fatto. Colle  ad  ingannoM.Minutio$&:  fe  non  fufse  dato  Fabio  Malli 
mo,che  lo  loccotle,haurebbe  icófitto  l’elserc.to  Romano.  Vinle  vn - 
altra  uolta  i Romani  a Cane, efsédo  CóColi  L.Paolo  Emilio,  Se  G.Te 
ìcrio  Varrone;&polé  Romalgràdilfimo  pericolo.  C óquillò  appref 
lo  co  pochi  dima  fatica  tutta  Càpagna,et  Capoua  principal  Città  def 
fa, doue  delitiolainete  uiuédo, alierò  gra  parte  della  fua  fierezza.Tol- 
ie  T arato  a’Romani.  Et  véne  tato  apprefso  a Roma, che  la  uide,et  co 
teplo  tutta. Còbattc  piu  uoltecó  Marcello,  Se  finalméte  vccifelui,et 
Cnipinoamedue  CófoIi.Furonopoi  creati  Còfoli  M.Liuio,et  CIau 
D dio  Nerone  , 1 vno  de  quali  cioè  Claudio , ruppe,  c vccife  Afdrubale 
Ino  fi  a rei  io  lui  Metauro.Nc  perciò  potendo  i Romani  leuarc  Anni- 
baie  d Italia, madarono  P Cornelio  Scipione I Africa, doue i Cartha- 
ginefi  furono  sforzati  richiamare  Annibaie  adifefadella  patria.Fu  a 
parlamento  con  Scipione,et  richiedendogli  la  pace, non  l’hebbe  altri 
meri,'  doue  fu  colletto  uenire  a battaglia^  rimafe  rotto.  Et  uenuto 
in  dilgrana  a’luoiCittadini,pafsòal  Re  Antioco:et  quiuilo  còfigliò, 
chés 'accorda Ise  co  Romani.  Et  finalméte  efsendoricoueratoal  Re 
1 i ufia,gh  fu  chiedo  da  Romani:  perche  non  udendo  andar  lor nel- 
le mam,$  auuelenò  da  fe  1 lelso,  1 anno  fettantefimo  della  fua  uira. 
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Annibale  figliuolo  d' Amilcare  Car- 
• haginete  valoroflìmo  Capirono,  an- 
chora  che  crudele.  & auaro,  crauagliò 
niolro  i Romani.  Di  io. anni  prete  Sa- 
gomo Cirri  amica  de  Romani , con 
■ io.  mila  fanti,  & io.  mila  caualli. 
Giunto  in  Italia  ruppe  Tito  Sempro- 
nio, & Flaminio  Diedcà  Romani  di- 
ucrte  rorre  . ma  le  piu  notabili  furono 
l'una  i Ticbia , l’altra  fui  lagoThralì- 
meno.lateraaa  Cane. Andò  fotto  Ro- 
ma,?,' potendola, prendere , te  ne  tor- 
nò àCapoua-  A Ila  fine  vinto  da  Mar- 
cello, & poi  la  P.  Scipione,  li  fuggi  à 
Fruita:  della  cui  fede  nauendo  egli  fo- 
f petto,  prefo  il  ueleno,  lì  mori  uolon- 
tariamente . 
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Capitano  Cart-haginefe  non  fi  può  comparare*  nelTimo  altro  nell’arte  della  mili- 
md’afiutia,  & d’inganni , de  quali  egli  fi  fcruiua  nelle  Tue  cole.  Fu  ne  gli  anni 
del  mondo  3774.  e innanzi  alla  pentita  di  Chrifto  180.  Parla  di  coflui  Eutropio 
nel  lib.;. Fioro  pel  fib.». Polibio  nel  lib.i.fe  j.Tito  Limo  nel  lib'.  t.  Deca.  j. San- 
to Agoitinoncllib.ddla  città  di  Dio  Ii3.cap.10.  Si  nota  che  quella  uita  con  quel 
J’altra  che Teguita  di  P.Scipionenonèdi  Plutarco.madi  Donato  Acciaiuolo  Fio-, 
remino , che  le  /criifei  iuiitaqpnexli  Plutarco  iniingua  Latina. 
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E TfOJ  vorremo  co  fiderare  la  primagucrraid)efu  tra  i fyr  •. 

mani  & i Cartbagìnefi , ritroueremo  moiri  Capitani , iquali  bei-- 
b attendo  fi  acquiflata  gloria  per  le  co fe  fatte  da  loro,  hanno  la»  5 

feiato  cbiarifjima  fama  a'ior  difendenti . Ma  fra  i Capitani 
Cartbagìnefi  non  v't  ninno , che  fia  piu  lodato  dagli  firittori 
Greci  & Latini , quanto  Amilcare  padre  d'*Atmibale,  detto  Gambale 
perfopranome  rBaxcba,huomo  feltra  dubio  eccellente] quanto  allbora  fi  poteuet 
efiere  perìtìffimo  nell'arte  della  guerra.  Coftui  piu  lungamente  affai  che  non  fareb 
be  flato  creduto  foflcmc  l'imperio  de"  "Romani  in  Sicilia  fiquali  haueu  ano  fatti  da 
ni  infiniti  alla  fna  %cpub!ica.Voi  nella  guerra  d\A  frica,efiendo[t  i foldati  merce 
narij  ammutinati > & battendo  pofìo  lo  flato  de’ Cartbagìnefi  in  pericolo  efiremo, 

C egli  fi  valorofimcnte  fpenfe  quelfuoco,cbc  peropenio  commtmc  fu  credutole  la 

patria  fi  falu  affé  allbora  per  opera  tTvno  Amilcare  filò . .Effendopoi  mandato  - 

(apitau  generale  in  llifpagna, quando  fi  dice  ;ch'egli  menò  fico  Annibale  fanciut  Monc 
lo, poi  ch'egli  bebbe  fatte  quitti  molte cofe  degne  di  memoria, finalmente  dopò  no-'  Amilcare. 
ue  anni  ih' e gli  era  venuto  in  quella  provincia , morì  valorof annerite  combattendo \ 
centra  i b ret  beoni. ‘Dopò  la  morte  d’vsi  milcàr e,  Hafdr ubale  genero  fuo  filqu  ale  da  Hafdrubo 
Cartbagìnefi  col  fattore  della  fattion  'Barebina  tra  fiato  meffo  algouemo  dcll'ef-  C * 
fere  ito , fu  (apitan  generale  d'intorno  d otto  anni . ( bfiui  poco  tempo  dopò  leu*  Atìnibale 
morte  del  padre, & cotra  il  volere  ancobra  de' capi  deW altra  [anione,  chiamò  giouanet- 

nibale  in  JSifpagna;acciocbefì  com'egli  dia'^i  fanciullo.  vivendo  jtmilcare,hauea  to  C^,ama 
cominciato  ammaeflrarfi  nell'arte  della  guerra , cofiancbo  allbora  in  quella  f^*carct  Hi* 
D piu  gagliarda  fi  auet^gaffe  a'pericoli,aUefaticbe,& à tutti  gli  vfficij  ,ch'appar-  fpagua. 1 
tengono  à buon  guerriero . Et  benché  da  principio  la  memoria  del  padre  molto' 
gli.  baueffe  gioudto  ad  acquifiargli  fattore  nell' e fi  eretto  ; nondimeno  poco  da  poi 
con  l'induflria,  & con  l'ingegno  fuo  operò  in  modo;chei  foldati  vecchi  pofia  d*  «■  ^ .. 

parte  l'affettiotie  y ChaucanoÀ  gli  altri  Capitani , fi  propofiro  m IV  animo  loro  Aumbale. 
(fi  voler  fi, eleggere  tsfnmbale  per  (apitano  . Tercioche  tutte  quelle  cofe , cbt l»-  .b  f 

p arcuano  richieder  fi  à chi  baueffe  àcfierc  gran  fapitano  , erano  copiofamente \ 
in  tsfnnibale:  perclre  egli  bau  e a con  figlio  pronto  a imprefe  homrate  .-eoi traila  • 
confi gHo  non  gli  mancava  nè  indù  firia , nè ardire , 'bfiun  pericolo  ,niUno  difia-: . 
vi  * fifa  3 ■ gìo 
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rcaflo-  Yro^àft  fcritto  ancbora;  che  Amilcare facrificmdo  in  quel  tempo  che  t'kpparec- 
ebbra  di  poffare  in  Hifpagna,  coftrinfe  Annibale, ilquale era  attinia  molto  fan- 
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gio  della  perfona  , i qua  li  fogliano  ritardargli  altri , Cf  rimanergli  da  far  cofe  de- 
gne di  lode  ,fi>aucnfàua  qutfio  huofttb  d'animo  iifhitfò . Erto  vfgilanre,preflo , & 
Annibai  t b-cucmentefaceu*  bete  quitte  cocche  paiono  degni  òdi  ralorofofoldato,ò  <Tho- 
uctifei  Borato  Capitano . Con  qucjlivirtuofi  modi  militò  tre  annidi  nnibalc  folto  Ha- 
an  ni  crea-  f delibale . f^el  qual  tèmpo  Yacquiflò  in  tal  modo  il  fhuor  di  tutto  l" efiercito , che 
to  Capita  f,,bito  dopa  la  morte (tÓdfdrubale,  congran  fentimento  de’foldati  ,fn  eletto  Ca- 
ciTcrcico  P^da  generale . Iìqiial  grado  col  fattore  della  fattion  'Barchina  gli  fu  fengacon- 
' tiaflo  alcuno  confeniiato  dal  popol  Carthaginefe.  Totrouo,che  .Annibaie  ba- 
nca ventifei  anni, quando  egli  fu  creato  Capitano  dell’effercito.Vercioche  egli  ba- 
nca none  anni,  quando  il  padre  lo  menò  in  Hifpagna  ; Ci  da  quel  tempo  fino  allaga 
fanciullo  morte  d’Hafdrubale , fi  come  ferine  Tolibio , fi  contano  dicifette  anni.  tSMa  quel 
giurò  ili  giorno , che  Annibale  prefe  il gouerno  dell' efiercito , & di  tutta  la  Re  public  a^t, 
douere  ef  non  flette  molto , ch'egli  pento  di  muoucr  guerra  al  popolo  Romano , i/qual  pen - 
lèr  mini-  fiero  già  molto  prima  hauea  fatto  nell'animo  fuo.  Ttrciochc  prima  egli  hauea 
(.ode  Ro  c0rtcet[0  fdeghocòntrai  ■Romani-,  per  la  Sicilia  (3  la  Sardigna  perduta , nella-» 
qual  cofa  hauea  compagni  quafi  tutti  i (arthagincfi.^Aggiugneuafi  poi à queflo 
/degno  l'odio  priuato,d  quafi  hereditario  datogli  da  fuo  padre  t^fmilcare, il  qua- 
le fia  tutti  gli  altri  Capitani  Carthaginefi  era  ' flato  il  maggior  nimico  de’ Romani 
Occa  fio-  — 

ne 

d'Anniba  - . i JP . . 

le  per  mo  ertilo,  a giurare , che  come  prima  e' poteffe , farebbe  nimico  del  popolo  Romano. 
ucr  gucr-  La  cnt  themoriaC3  acerba  ricordala, quafi  imagine  dell'odio  paterno, era  fempre 
ra  a Ro-  inntn^HgH  occhi  ielgìouane,(3  ogni  boragli  metteua  in  animo  di  far  cofe , le- 
nitali fufiero  à ruina  dell'imperio  Romano . Et  oltra  dt  queflo , lu  fattion  "Bar - ^ 
china  non  rifinaua  mai  difiimolarlo , che  con  l’armi  & con  l'Impèrio  t'acqui  fi  a f~ 
fegrandifftmo  fiato.  Ter  qtteft  e cagioni  adunque  cofipu  blìcbe  dome  priuate , ef- 
fckdafpittto  Annibaie  i pigliar  guerra  coatta  i Romani , il  giovane  feroce  prefi 
o'cca (ione  di  far  nouitd  in  queflo  modo . Erano  in  qud'tcfnpo  in  Hifpagna  i Sa- 
gontini  pofti  quafi  in  mego  fi  a' con fini de’  “Romani,  & de'Cartbaginefi,& per  con 
uentione  lafciati  in  libertà  i'cofìoropoi  s’erano  in  tutto 'accattati*' Rofn ani , CS 
■fatta  legacon  efio  loro  erano  riputati  fedeliffmi  amici  dell' Impèrio  Rdmdtio.Tep 
Haqual  cofa  Annibale  deliberò  nell'animo  fuo , poi  ch’egli  non  vedeva  cofa  alcuna 
piu  à propofito  peiinttigar-fira  de’Romani , & follcuar  ['incèndio , ch'égli  foto- 
moment  e defideraua , di  uOtereinogni  modo  muoucr  guCrrak'  Sagòittim . ÌMo 
prima  ch'egli  afi  alt  affé  alla  feoperta  i compagni  del  popolo  Romano,  fi  rifolfe  di  H 
menar  1 efiercito  edntra  gli  Olcadi , & cantra  gli  altri  popoli-di  làddU'lbero,-& 
Herman  fogZ'OSM'th'egli'hauieffe  qvtfii , ritrovare  alcuna  cagione  dr nuocerla  Sagomo-, 
dica  & M /wr  la<ìMafe  fi  9*teffe  credere', cbenOn  per  fuo  uolete, ma  per  colpa  lorofufie  tura-» 
bocola  quella  guerra  Alunfde  egli duquè  prima Jaggiogati  gli  Olcadijafidlì  poi  i F'dcceij 

Città  grà-  diede  tigvafh  al  paefe-,efpngnò  multe  terresti  prefe  ile/mandica,e  eArbocota  Cit 
diflime . f TncQfiime.Etgrà  fera  egli  infrgnorrto'qvafi  de  tatto1  tpaefe,  qua  do  molti  fuor 
ufèitédirEf' enrtamhett  rifirinVenrhfrmfièm-,-fddgiUiWoitaaMm  -tsfmubale.^; 
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A tannarono  inficine  numero  grande,  prefero  in  compagnia  i fuorufciti  dt  gli  Qlca- 
diì&  poi  perfuafero  a'Carpentani,iquali  erano  lor  vicini  ; che  dieonimun  confi- 
glio a fi  alt  afiero  Annibale  nel  fuo  xitorno,cbe  non  taf  pettina  punto  tal  cofaSPer 
che  i popoli  facilmente  accordando  fi  in  quefto  par  ere, fi  come  quegli,  chetano  de- 
fiderofi  di  far  guerra,  & ofira  ciò  prouocati  da  nuoue  ingiurie , prefero  tarmi , & 
battendo  me (io  iu  fumé  numero  grande ( ptrciocb’tfii  erano  piu  di  cento  mila  per- 
fide) affollarono  Annibale,  ebe  ritornano  da' popoli  fiacca  appreffo  il  fiume  Ta- 
go.tsflla  ve  duta  loro  fi  fermarono  tutte  l' infegne  de'fia  rtbaginefi , i£  gran  panrq 
(S  fy attento  fu  per  tutto  l' efferato . Et  non  ci  bà  dubbio  alcuno , ebei  Cartbagi- 
neji  quel  giorno  erano  per  battere  vita  gran  rotta,  fé  offendo  eglino  afiaitti  alfim- 
prouifo , C£  carichi  di  gran  prodi  fu  fiero  venuti  aUe  mani  con  queUe  ferofiffimcj 
B nationi.  Ma  taccono  Capitan  isfwubalc  confidcranda  q iteti c cofe  , deliberò  tfi 
non  fare  altrimenti  giornata, & quiui  alloggiò.  La  notte  che  venne  poi,  con  gr an- 
diamo filentio  pafiato  il  fiume,  lafciòfenga  alcuna  guardia  quel  luogo , oue  ini- 
mici facilmente  poteuano  pafiare,parte  per  finger  paura , parte  per  dare  occa flo- 
tte a’ Barbari  di  vallicare  ilfiume.7yè.  fu  vana  punto  fopenione , o il  configlio  fuo 
appreffo  di  quello  Intorno  in  ingannare  il  nimico,  ilquale  buomp  fenga  dubbio  ab-  mQ 
ermo  vinfe  d'aflutia  tutti  i Capitani  dell'età  fua.Vercioche  i 'Barbari  naturalme-  chc  altro 
te  feroci,^  troppo  confidandofi  nclgrà  numero  loro, mentre  credeuano,  ebei  Car  Capitano 
tbaginefi  fufiero  fpauentati , congran  furia  entrarono  nel  fiume . J quali  efiendo  to^c  2'** 
lutti  dijordinati  (2  confo  fi , prima  che  baite  fi  ero  paffato  il  fiume  affatto , furono  mai’ 
afi aitati  da' (farti}  affine  fi, prima  con  la  cauadcria,àf  poi  con  tutto  l’efiercito  ; Zf 
C rimanendola  morto  numero  grande  di  loro,  gli  altri  furono  mejfi  in  fuga  . T)opò 

qiiefi a vittoria  tutti  i popoli  di  là  daU'lbero  r’ arrefero  , fatuo  i Sagontini  : iquali  A nnibafc 
come  fi  videffero  Annibale  fopra  alla  gola , nondimeno  confìdaronfi  nella  legete  carpente 
del  popolo  ì \omano,penfarono  di  volerfi  difendere.  Subito  dunque  & con  qr aridi f-  nj. 
fi  ma  preftegga  mandarono  tsfmbafciatori  a 1 1pma,  a fare  intendere  al  Senato  ; 
in  quanto  pei  itolo  cjfi  fi  trouauano , e a domandargli  foccorfo  cantra  quel  pt-  Sag&ini 
tentiamo  nimico  ; ilquale  finga  alcun  dubbio  t'apparccibiaua  già  per  vfar  la-» 
forga.  penagli  ^tmbafciaiori  de' Sagontini  s'er ano  partiti  di  Spagna  per  toria  Ro- 

andare  a poma , che  Annibale  apertamente , & con  tutto  f efferato  andò  ad  ma. 
affediare,&  combatter  Sagonto . La  qualcofa  come  fu  iute  fa  in  l{oma  , & ra- 
gionato fi  in  con  figlio  dell'ingiuria  ch'era  fatta  a gli  amici,  j Senatori  piaceuob  . . . 

D mente  ordinarono,  che  V.V alerio  Fiacco  ,&  Q^Fabio  Vanfilo  andaffero  alleila  §* 

bafeiatori  ad  v funibaie , a fargli  intendere  ; che  fi  leuaffe  da  Sagonto  : & t'egfi  gonio . 
non  vbidiuafu  ordinato  loro , che  andaffero  a Cartilagine  , a domandare , cbegU 
fi/ fi  e dato  nelle  mani  Annibale,  per  la  lega  ch'egli  banca  rotta . Senne  Tohbio  ; pjaccoe 
ebe  quelli  ^ tmbafeiatori  parlarono  ad  Annibale , & ebebbero  da  lui  vana  ri-  q.  Fabio 
' fpofta  : Littio  dice  il  contrario-, di' effi  non  furono  v diti , nò  lafciati  entrare  in t am-  Panfilo 
pd.  ^t-mendue  nondimeno  s’accordano  in  quefto  ; ch'cffi  fubito  andarono  inni-  Ambafcia 
fpagna,poi  pafiaiono  in  africa, & giunfero  a ('artkagìne;&  quiui  hauendo  fat-  Annibale. 
tal  amba [data  del  Senato,  hcbbfro  tato  cetraria  la  fytt-ion  Barcbina;  ohe  fpreg* 
t-a  a 4 pati 
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^aci  fchpnitì  ferrea  haucr.  fatto  nulla.fi  ne  tan  narono  à Rapina  -,  Erano  nel  Setta-  £ 
Tatnoni  to  dc'Carthaginefi  due  fattioni  in  tutto  ,Cvna  delle  quali  battendo  già  battuto 
nel  Stria-  py^àpio  da  ^Amilcare  chiamato  per  fopranome  rBarcba , era  come  per  benditi 

10  rth^  i ^ ri  ■ _ » • » i * « • 

^ginefe.  Venuta  net  figliuolo  Annibale  ; & era  poi  venuta  in  tanta  granatila  , che  m 

ogni  deliberationc  & ernie  & di  guerra  rimaneua  fempre  al  di  fi  pr  a. Vaiti  a bo- 
ttata per  capo  H arnione , buomo grauc,&  digra  riputatone  in  quella  Rcpublica, 
conforta0  ma  ìl0n^men0  mo^to  maggiore  in  pace,  eh  e in  guerra . Coflui  in  quel  tempo  , che 
Carthagi  Ambafciadori  de* promani  vennero  à Cartbagine  a lamentarli  delle  ingiurie  , - 
nefi  à con  eh’ erano  fatte  a gli  amici  loro,  dicefi;  ch'egli  fu  filo  ilqualc  quafi  contra  l'openio- 
icruar  l'ac  ne  di  tutto  il  Senato, confi gliò  che  fi  douefic  mantenere  l'accordo  col  popolo  rKpm4t 
to  TcóKo  u0&  c&ì  ^uertì, che  fi  guardaffero  da  quella  guerra , laquale  era  per  douer  efi 
mani.  fir  ? ultima  ruìna  della  fua  patria.  Onde  fi  i ffarthaginefi  bau  e faro  voluto  gttar-  F 

dare  non  tanto  l'animo  d*H  annone, quanto  il fuoconjiglio , & battefiero  piu  folla 
volutovdire  l' Ruttore  della  pace,che  della  guerra;  migtior.V  ottima  cfji  & la 

11  uomini*  ^Spbulica  loro  hanr ebbero  bauut a . a eglino  figuendoil  furore  (S  la  voglia 

prudenti  d' vn  gioitane, furono  cagione  di  tante  feiagure , quante  poi  vennero  fiora  di  loro  * 
debbono  Ter  laqual  cofagli  buomini  fatti  re  ottimi  gouemar  ori  delle  Rcpt:bliche>  debbono 
jpiouaro-  riguardare  piu  toflo  la  fine,  che'l  principio  nelle  cofi  del  mondo , & prottarc  ogni 
fi  ioduri-  wnfiglio, prima  che  vengano  aWarmi,e far guerra.  Ora  i Sagontini inqucltcm- 
nìa-che  ve  poobe  furono  afjediati  da  Annibale,  veggendo  che  contra  ogni  ragione  & giufii- 
aire  alia  tia  tra  lormoffa  guerra  ycon  animi  ofiinati  fiSlenneio  Cafjcdio  molti  me  fi , St 
guerra,  finalmente  vincendo  A titubale  di  moltitudine  d'huomim,perciochc  fi  dice;  cb'er 

Soldati  battuta  in  ai  me  da  cento  cinquanta  mila  perfine , effctido  già  per  la  maggior  G 
d*  Anniba  parte  minate  le  mura  loro, vollero  piu  toflo  afpettarela  ruina  della  Città , che  ve- 
le quanti  nire  alte  mani  del' crudelifjimo  nimico  loro . Dicono  alcuni , che  Sagontofu  pre- 
fuflefro.  fi)  dopò  gli  otto  me  fi  che  vi  s'era  poflo  l’afledio  y co'qualinon  pare  che  Liuto  s'acr 

Sagonxo  perciò  mette  altro  tempo  certo  dell'afiedio . Orala  prefa  di  qitefìa  ric- 

preuc  cbijjima  Cùtà,fu  in  molte  cofe  di  grande  aiuto  a’difcgni  dy  ^Annibale . Tenie  che 

quando , con  Ceffempio  della  mina  di  Sagomargli  ritenne  in  fede  alcune  Città, le  quali  efit 
_ do  già  lor  venuto  a noia  l'imperio  di  Carthagi  nefi,  erano  per  ribellar  fi  -y  confermò 

°Iiedc’do  animi  dcfildatir&  arricchì  Cefi  eretto  d'vn  grondiamo  bottino.  Mandò  à Cor 

ni  Sa"on-  (bugine  dotti  di gyandifiìma  valuta  delle  fraglie  de-  Sagontini , co' quali  doni  t'obli 
tini  man-  gò  i Cittadini  principali,  & gli  fece  molto  piu  pronti  aUa  guerra  auucnirefiaqua- 
dati  ad  Itegli  haueua  in  animo  di  fare  col  popolo  Romano  ,no  in  tìifpagna,come  molti  ere  H 
^Cartha6  dettano, ma  in  foniti . In  quello  me\o  offendo  ritornatigli  A mbafeiadori  de'Rji- 
gine.  wan*  da  Cartbagine  a Roma,  & le  vane  rifpojie , cb’ejfi  quitti  battemmo  battute , • 
raccontando  Cj  quafi  in  quel  mede  fimo  tempo  effetido  venuta  lanuoua  della  mi- 
..  ita  di  Sagomo  ;tardi  finalmente  cominciò  il  popol  Romano  a pcntirfi , di  no  bauev 
foccorfo  alla  Citta  amica  ,laqa  ale  mentre  chi  fatta  per  cadere, gli  era  raccomman 
data  uell'eflremo  pericolo . Et  cefi  la  plebe  e i Senat  ori  mojfi  da  incrcdibil  mife- 
ticordia , & parte  accefi  di  fdegno , commandarouo  a’ Confiti  che  doueffero  eleg- 
ger le  prouwcie.T occò  dunque  a VjC or ncho  la  Spagna  ,cL  Sempronio  C A f ri- 
ti 
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A ca(pc~cìocbe  co  fi  oro  erano  Confali  all' bora)  infierite  con  la  Sicilia.  Riandarono 
poi  [A  mbifciadori  à (fartbagine  i primi  buomini  della  Città ,« quali  nel  Senato  de 
* •firtbagincfi  dopò  la  lunga  di  fiuta  di  conuentioni  rotte , hauemlo  eglino  J'parfi  i Con  foli 
femi  della  futura  contefa  qnafi  alla  preferita  d’ogn‘vno,&  con  gran  bramirà  of-  domani*1 
fetta  la  guerra , i Cartilagine  fi  ancia  eglino  non  con  minore  animo  l*  accettarono , p m0ner 
ma  però  con  cattino  confi glio  ;come  poi  fi  vide  col  fuccefio  c’bebbc  la  cofa  . Ora  guerra  à 
cannibale  battendo  ìntefo  quanto  fera  trattato  nel  Senato  de' Cartilagine  fi  ; pa-  Cari  ha  gi- 
rendogligià  effer  tempo, come  fin  da  principio  egli  banca  deliberatoci  pafiarc  in  ncfi* 
Italia, con  gran  diligenza  fi  diede  à pvouedere  le  cofe , che  gli  facean  bifogil\4p-  pr0uedi- 
pareccbiò  vna  armata;cbiamò  aiuto  dalle  Città, nelle  quali  piu  fi  fidaua,e  ordì-  menti  di 
P nò  che  tutte  le geti  fi  douefiero  ritrouareà  fartbagine  intona.  ‘Dopò  quello  effen  Annibaie 
do  ito  à Cade, per  la  prìnracofa  fece  difegno  di  fornire  con  ottime  guardie  l'^/ffii-'  ^ 

ca,&  la  Spagli  a ;acciocbe  mentre  egli  fe  ri  andana  in  Italia , ellenon  rimaneffero  fc* 
vote  (fogni  pi  efidio  in  preda  a'l{omani.  Mandò  dunque  prima  in  africa  mille  lia. 
àugento  caualli , & tredici  mila  fanti  Spagnuoli . (auò  poi  da  diuerfe  Città  del - » 

CÙ4  f ica  quattro  mila  fanti,&gli  mife  alla  guardia  di  farthagine ; iquali  in  un  Wa  fdruba 
medefitno  tepogli  erano  & fatichi , & faldati . Lafciò  tìafdrubalefuo  fratello  in  <f  ^nnlba 
guardia  della  Spagna,  & gli  diede  una  annata  di  cinquata  naui,&  da  due  mila  le. 
caualli , et  circa  a dodici  mila  fanti.  Et  co  quefli  pre fi  dij  fornì  l’vna  & l’altra  prò  ■ ’ 
uincia,iton  perch’egli  penfaffe , che  dotte  fi  e bafiare  contea  le  forge  de’ Rimani, fe 
ilpefo  della  guerra  fh  mafie  hauuto  a fojlenereo  in  tìifp  agnato  in  africa  ; ma  G radezza 
C perche  dògli  parue  à baflanga  a tenere  il  nimico  fuor  de’fuoi  confini, mentre  che  ^ 
egli  menando  teffercito  per  terra  C bau  effe  condotto  in  Jtalia.Oltra  di  ciò  fapeua , 1 381ne  ‘ 
che'lpopolo  Cartbaginefe,  per  la  gradella  dell'Imperio  fuo,  facilmente  poteua,>  Carrhagi- 
quando egli baueffe  voluto, far  nuouo  eJfcrcito,&  non  folamcntc  rifar  l’eficrcito  a-  nefi  quan 
cafa, quando  fufje  flato  bifogno , ma  anebora  madargli  foccorfo  in  Italia. Ter  ciò-  *°  P°^c* 
che,dapoi  ch’cjji  s’baueuano  leuato  dalle  f palle  la  grane  & pericolofa  guena  na-  dcuan0  * 
ta  lor  cantra  per  lofdegno  de’foldati  mercenari, prima  fotto  Amilcare,  poi  fotto 
Hafdrubale , e ultimamente  fotto  la  guida  d’  •Annibaie  continuamente  ttincito- 
ri  Sbancano  t alme  te  accrefciuto  1*1  tnperio  (fartbaginefe;cbe  in  qud  tepo  che 
iiibale  uenne  in  Jtalia,la  loro  pofanga  era  molto, & molto  aggradita.Terciocbe 
effi  poffedeuano  tutta  la  parte  dell' africa, laquale  è bagnata  dal  noflro  Mare 
D cioè  da  gli  altari  de'  Fileni, che  fon  poco  lotani  dalla  grà  S irte  fino  alle  colonne  de 
Hercole.  La  qual  longhegga  è da  dugento  cinquanta  miglia.  Et  battendo  paffato 
fjfto  picciolo  fi  retto  di  Mare, eh’ è tra  l'affrica  ctt  E ur  op  a, s’ erano  infi  gnor  iti  qua 
fi  di  tutta  la  Spagna,  fino  al  mote  Tireneo,  ilquale  parte  quella  prouincia  dalla 
Fra  cia.Ordinate  quefte  cofe  in  Hifpagna  e in  africa,  Annibale  fe  ne  ritornò  a 
Carthagine  mona , douegià  l’effercito  era  in  punto. Ter  laqual  cofa  no  gli  paredo 
piu  di  douere  afpettare  altro, chiamato  i Soldati  à parlameto.fcce  loro  una  oratio 
ne,  confortandoli  con  molte  belle  parole;  & mettedo  loro  in n àgi  fperanga  di  %ra 
dì f sime  cofe, predicò  à quegli  la  fertilità  d'Italia,&  ricordò  l’amicitia  ch’egli  ha- 
Mena  co * Fr  ance  fi.  Et  finalmente  gli  confortò  ; fbe  con  buon  animo  fi  mettefj'ero  in 
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viaggio- L'altro  giorno  partendofi  da  ( arthagin* , s'auuiò  lungo  la  marina  verfi  £ 
il  fiume  ibero . Scriuono  alcuni;  che  la  notte  che  vene  dormendo  miibalegli  ap 

Sogno  di  parue  in  fogno  vn  bellifsimo  giouane , Uguale  lo  confortaua  eh* egli  andaffe  feco  , 

A nnibale,  che  l'baur ebbe  condotto  in  Jtalia;& poi  gli  apparite  vn  Serpente  con  grande  flr+ 
pito  di  mirabil  grandcgga;&  volendo  egli  fapere,cbe  ciò  [igni fi  caffè , gli  parue 
fcntir  dire ;cb' egli  era  la  ruina  d'Italia.  farebbe  flato  marauigliaje  i pe fieri 

Sentenza  fifii,&  le  imaginationi  cotinuejcb'cgli  faceua  vcgghiado,($  femore  pefamlo al 
di  Marco  la  guerra  d’Italia, gli  haueflero  caufato  alcune  rifiorii  la  notte, d fìmUitudinc  b$ 
Tullio  in*  ra  fa  vittoria  firn  a d'vccifione  & incendi / , & d'altre  feiagure,  che  porta  feco  lt A 
cagion  de  guerra’  'Percioche  talbora  auuiene,come  dice  l’ Oratore ;cbe  i pen fieri  & ragion 4 
fogni.  noflri  partorifeono  alcuna  cofa  in  fogno,  quale  fcriue  Ennio  (T  Homero,di  cui 

fpeffe volte veggbiado foleua  pefare,& parlare. Annibale  hauedo pajjati i moti  F 
Camino  •pircnei,Cf  con  molti  doni  acquiflatifi  gli  animi  de' frante  fi , giunfe  al  frodano 
baie  ver  fo  lìl  pochi  giorni. listai  fiume  nafccdopoco  locano  dalle  fonti  dell'Iflro  & del  RJjg 
la  Italia,  no,  dopò  ch'egli  ha  cor  fi  qua  fi  cento  miglia, entra  nel  lago  temano:  & quindi  v- 
fcedo,&  uoltandofi  uerfo  Temente,  parte  la  Trancia  ; & accrefciuto  molto  dall * 
Rhodano  ^frari  & da  altri  fiumi,  finalmente  tra  i popoli  dolchi  C3  Canari  entra  con  piu 
mc*  bocche  in  tJMare.  La  natione  de' dolchi  b abitali  a in  quel  tempo  circa  all'vna  & 

Volchi.  f altra  riua  del  Ffhodano,& era  abondantiffi ma  d'buomini,& ricchiffima  fra gli 
altri  popoli  F rance fi.  Cofloro  tofto  che  uidero  ucnire  Annibale, fi  fermarono  fu  la 
f riua  del  fiume, per.  non  lafciar  paffare  i Carthaginefi  ‘Tcrciocbe  anebor  ch'anni 

' • baie  s’hauejfe  fatti  amici  gli  altri  Fr ance  fi,  quelli  non  bauena  però  potuto  nè  pi  Q 

gliar  con  doni, ne  coflrignere  per  paura, che  volcffcro  prouare  piu  toflo  l'amicitia  » 
§uatage-  che  lafirga  d' Carthaginefi.  Ter  che  rifolucndafi  à uolere  tifargli  ingani  cófimil 
'P.jJj  A°r  nimico, comm  andò  ad  H annone  fi gli uol  di  Bomilcare,  che  fegrcta  niente  pa/faffe, 
nwa  e*  ^ co  parte  deU'cffercito  affali  afte  all’improuifo  i Francefi . Cojl  ut, fi- 

come  gli  era  flato  commandato, andando  un  peggo  innangi,pafiò  il  Fiume,doue 
gli  parue  piu  cornino  do,&  dato  vna  volta  con  le fu  e genti, giunfe  à gli  alloggia - 
menti  à fumici, prima  ch'cgUfuffe  veduto,  nè  conosciuto  da  laro  quel  che  face fi- 
fe: f Francefi  vdendofi  il  rompe  alle  fi  afte  non  hauedo  tempo  nè  di  configliar 

fi, nè  di  pigliar  l’armi,^ già  cffendoli  Annibale  alla  fronte, con  molte  barchette 
che  b alienano  apparecchiate  4 paffare , fubito  vfeirono  degli  alloggiamenti , 0?  ^ 
quanto  poterono  correre  precipitofamentc  fi  diedero  4 fuggire.  Cofi  adunque  ba- 
ttendo cacciati  i menici  dall'altra  riua , il  reflo  dcU'efjèrcito  Cartbaginefe  pafiò 
P.  Come-  U fiume  à falu  amento . In  qucfto  mego  veni  nano  molti  meffi  della  venuta  àìtsfn 
lio  Scipio  nibale  à T. Cornelio  Scipione , iLjuale poco  diangi  era  venuto  «2  Marfilia . T)oue 
nc*  il  Confilo  per  chiarir  fine  meglio,  mandò  vna  banda  di  valentiffimi  canali  i à ri *■ 

Binaria  (dH0fcere  * rimici , e intendere  i difegni  loro.  I quali  com'era  loro  impoflo , pre * 
tra  Roma  fìamente  andando, Rincontrarono  in  cinquecento  eaualh  T^umidi , eh' erano  fìa- 
nt  e Car-  4 mandati  ancb'cfji  da  Annibale  4 ricono  fi  ere  il  campo  do' Rimani.  Tercbe  fu- 
thaginefi.  bito  finga  wtterui  tempo  ri  mego  furono  alle  mani . Fu  combattuto  valorofit- 
W<Mc  dall'  vna  & l'tlvrapuie.  finti  mente  fipoiori  4 1{pmaniybauetkt 

do 
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A ds  perduti  mòtti  de  loro , <&  rnorti  a filli  piu  del  nimico, pofero  gli  aferi  infugeu» . 

R)opò  quello  a^frmib'de  tfiendo  ragguagliato , in  che  Logo  fi  trouaua  V efferate 
'Romano  , cominciò  a difcorìere  fri  fe  medcfixmo  >•  a' egli  era  miglio  continuare  il 
viaggio  prejb  per  Italia , o pur  menar  l'èfierrito  tonerà  il  Con  Job  prejente  , & 
farpmoità  di  tutto  il  fuccefio  ddl'/mfrrcfa . Turche  occorrendogli  molte  ragioni  Bo,Ì- 
per  l'vna  & l'altra  parte  , offendo  egli  rroko  fofpcjò  delitto  dell’animo  fuo , fu  da 
gii  ^mbafeiadori  de  Bovj  tirato  àquefio  parere , che  pofie  tutte  V altre  cofeda 
canto  fc  ne  doueffe  venire  in  Italia . T t r cieche  già  i 'Boij  innanzi  che  n^fwrtbrin 
paffaffei  monti  Tir  enei  Vanendo  pi  e fi  per  inganno  gii  Idmb  a feiadori  de ' Roma- 
ni* & data  vna  gran  rotta  a Manlio  Tr  et  or  e -,  praticati  gl' Infuòri -eh' anch'egli  nò 
• voleffero  ribcllarfi,s'  erano  dati  a'Carthaginefi;rfiendofi  principalmente  fdegnar* 

B per  qnefia  cagione,  per  che  i Romani  poco  di&gi  haucuano  madate  colonie  a Tia- 
cengatea  (remona.  Annibale  adunque  perfuafo  da' confi gli  di  cofloro, leuò  ilca - 
po,& cambiando  contra  il  fiume fu  per  la  riuadel  R h od  ano  fin  pochi  giorni  giun-  Cuoco  dèt 
fe  al  luogOyche  i Franccfi  chiamano  Lffola;Laquale  è fatta  dal  Rj)odano,&  dal - to  Ifola  • 
Furari  fiumi, che  da  diuerfi  mòti  feendedo  quiui  corrono  infiàne.luièhora  Lio - ^ 

ne  nobilijfitna  Città  della  FraciaJaquale  lungo  tempo  dapoi  trottiamo,  chefu  edì  V 
ficata  da  Riduco  Miinatlo . Quindi  parte  do  Annibale  entrò  nel  paefe  degli  A Ilo  cia. 
brogì  y & lettatele  difcordic  di  due  fratelli , iquali  combat  teu  ano  in  freme  del  Re-  Allobro- 
gnoyper  lo  paefe  de'Cafiini0  dc'VocwijyVetvie  al  fiume  della  Drucnga.Quefio  S1- 
fiume  nafee  dall'ibi  pi,  & correndo  molto  forte  entra  nel  Rhodano0  perch'egli 
muta  il  fondo  in  molti  luoghi  .difficilmente  fi  può  paffare  a piedi. rF{ondmeno  ha-  a Ipi  e diF 
C uendo  egli  pafiato  quel  fiume >mcnando  l'ejfercito, quanto  gli  fu  pojfibile,perluo-  ficulrà  cf 
gin  apèrtiygiufe  all'  Jl Ipi.Ma  nel pafiar  l'Mpi  dicefi ;che  <,4 nnibalevipatì  tati  * "n^!c* 
tanti  difagiych'alcuni  feriti  ori,  i quali  erano  al  tempo  di  quella  guerra , dicono  jc>  -*** 
d' batter  vdito  da  Annibale  iFleffo;  che  nel  pafiar  dell'  jt ìpi  egli perdò  piu  di  tren 
ta  b uomini,  gradiffimo  numero  di  bcFìit.  R erri  oc  he  no  folamente  egli  hebbe  a 
co  batter  e molte  volte  con  gli  bttomini  dì  quei  monti,  ma  hebbe  anchora  tanto  che 
fare  contra  lo  fretto , e i pafri  di  quelle  afprif rime  vie,  che  fu  sformato  aprir  fi  ha 
Firada  in  alcuni  luoghi  per  Jafsi  grddifsimieol  fuoco,  Ù co  F aceto. T a fiat  e dtique 
l'Mpi  in  quindici  giorni  dijccfenel  piano  di  T urino.  Teròà  me  pare  piu  verifimi  Mote  Ge- 
U che  Annibale  pafi affé  per  il  mote, che  volgamele  fi  chiama  Geneura ; ilquale  ncura. 
da  vn  lato  hà  la  ‘Bruenti,  & dall'altro  la  via/fhc  uà  à T urino . Toi  che  egli  fu 
D giuto  in  patio,  quatagete  haueffefcco  Annibale,  pcrcioche  varie  fono  in  queflo 

iopenio  de  gli  frittoti  diffidi  molto  affermare  alcuna  cofa  per  ver  a. Ter  che  al-  Quate  gé« 
curii  fcriuono 'ch'egli  haueua  feco  ceto  mila  fanti  & ventimila  canali  i: altri  veri  11  ”‘ou*" 
in  Ha  f and, & fri  mila  cau  all  i d'africani  & di  Spaglinoli  :et  alcuni  altri  dicono,  jJJje  JjJJ1' 
che  egli  banca  feco  inficme  co’Frucefi  & liguri, ottata  mila fanti,  & diecimila  do  pafsò 
caualli.Ma  a me  pare  da  credere, ch'egli  no  batte ffe  feco  cofigr a numero  digete , in  Italia . 
come  affermano  iprimhpoi  risegli  bontà  «minato  tato  uiaggio,&  ritenuto  tan 
fi  danni  ynè  co  fi  picciolo  anchora  ycomcuegliono  i fecondi , quando  ri  uengono  a 
mete  fagrandifsime  cofe,ch'egti  fece  poi.  Ma  quegtiche  feguonola  aia  di  mego, 

par 
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par  che  diano  cofe  piu  vcrifimili,  percioche  di  ottata  mila  fanti, (3  di  dieci  mila  E 
anali:, ch’egli  moffe  di  S pagna,gran  parte  ne  metà  in  Italia:&  è cofa  certa  an-  ■ 

cbora  , c he  gran  moltitudine  di  Liguri  ,£3  di  Francefi  s’accompagnò  con  efiolui » 
iquali  popoli  in  quel  tepo  portauano  odio  a ’ Romani,  quanto  fi  faccffero  i Cartbs 
PCorne-  "‘”e^  ’ °>a.  ePrndo  P^o  Annibaie  da  Turino,  £3  venuto  nel  paefe  de  gl  Infu- 
no Scipio  bri, fece  figli  incontra  T.  Cornelio  Scipione,  ilquale  effendocon  gran  prevegga  ri 
ne.  tornato  da  Marfilia  in  Italia, pafiato  il  Tò,el  Tefino,  s’accampò  poco  locano  dal 

nimico:  £3  offendo  Rati  poco  difcofli,amenduc  quelli  Capitani  andando  per  rico- 
conofcerc  l’uno  in  capo  dell’altro, attaccarono  ma  battaglia  fra  la  cauaUcria,nel 
la  qual  battaglia  fu  cobattuto  vn  peggo  finga  alci  vantaggio . Alla  fine  i Hg- 
mani, e (fendo  ferito  il  (fófolo,&  veggedoff  a poco  a poco  mettere  in  mego  da’Ca-  p 
Scipione  udii  Temidi, furono  sformati  ritirarft.  Ritrahcdofi  duque  pia  piano, £3  difende-  .1 
giouaner-  do  il  Confalo, fi  ricouerarono  à gli  alloggiameli J Scriuòno  alcuni;  che  Africano  il 
viali  pa-  hlluolofalu'°  *Uhora  lavica  al padre,  effondo  egli  anc  bora  giouanetto  . Laqual 
drc.  l°de  ancb°r  che gradiffima  fta  in  cafi.  fr efea  £3  tenera  età, no  par  però  lotana  dal 

vero,w-  dalle  cofe  honorate , ch’egli  fece  poi.  Hauedo  Scipione  prouato  in  quefia 
battaglia  , quato  il  nimico  gli  era  faperiorc  nella  tauallcria,  deliberò  d’andare  hi 
_i  ; porte, doue  le  fanterie  potè  fiero  piu  (latramele  fermar ft^  cobattere  con  piu  va- 
taggio.  La  notte  faguente  duque  piu  chetamente  che  poti, puff  andò  il  Tò  come-'  ■ 
tol’efiercito,andò  fu  quel  di  Tiacenga.EtquiuipocodapoigiufeanchoraT.se-, 

Tito  Sera  pronio  Lungo,  chiamato  di  Sicilia  per  lettere  del  Senato , accioche  amedue  i Con- 
Lungo.  f°li  c°  commune  Jmperio,  & configlio gouemaffero  Cimprefa.tAnmbalc  dopò  la 
0 battaglia  fatta  tra  la  cavalleria,  feguendo  Scipione  con  tutto  l’cffercito,  s'accapò  G 
Trebbia  atrpreffo  il  fiume  T rebbiafacrado  per  la  vicinità  de'  capi,  d' batter  qualche  occa- 
fiume . frone  di  far  giornata;  laqual  cofa  fuor  di  modo  defideratta  d'hauer,non  fidamente- 

perch'egli  non  poteua  indugiar  Ugo  ttpo  per  la  careflia  delle  vettovaglie,  ma  an  > 
cbora  perch'egli  temeua  molto  la  leggieregga  de  Frate  fi;  fanali  tratti  dalla  Jpe w 
raga  di  cofc nuouc ,&  dalia-fama  della  vittoria, che  la  fua  cauatlcria  banca  hauu 
ta,ff  come  faciime  te  fa  gli  erano  dori  p amici,  co  fi  credeva  anchora,chcdi  leggie- 
ropot effe  auuenire,  che  durando  la  guerra  ne’  pac fi  loro , transferiffero  l’odio,  che. 

**•  ' affi  portavano  a Romani, contra  di  lui,  ch’era  cagione  di  quella  guerra.  In  tutti  t 
modi  dunque cercaua  materia, £3  occaftone  di  venire  i giornata. Era  accaduta  in 
quei  giorni, cofa  che  fu  molto  A fio  propofito;  che  Sempronio  Confalo,hauendo  ri-  H 
trovato  vn  a banda  di  nimici  carica  di  preda , £3  sbandata  per  il  paefe , Caffaltò  , t 
& mi  fa  in  fuga:  £3  per  quella  fattionc,laquale  affai felicemente  gli  erariufeita  ,> 
facendo  congettura  dcl  fueceffo  di  tutta  l’imprefa,  venne  in  fperanga  grand ifsi- 
ma  di  dovere  hauer  vittoria , quando  fifttffe  venuto  à far  giornata  : Ter  la  qual 

€ofa  prima  che  Scipione guarijfc,ilquale  per  avventura  era  allhora  ammalato, et 

Difcord.e;  prima  chef  creafiero  i nuovi  Confali , de fiderofa  di  fare  alcuna  bella  prima,  de 
tra  Colo-  ityerò  di  venire  a giornata, iotra  la  volontà  del  compagno,ifauale gridava  & di- 
ceua  ; che  non  fi  poteua  fare  cofa  pili  faor  di  propojtto,  che  bauendo  contra  quaji 
tutti  i Francefi , mettere  lo  flato  di  Roma  in  tanto  pericolo . Quelle  di  fioràie 
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A cb'eranofra  I Confoli , erano  fegretamente  rapportate  ad  cannibale  per  le  (pie . 

Tcrcbe  intedendo  ciò  l'accorto  (fapi  tatto  fnbito  trono  vn  luogo  fra  tv  no  & altro 
campo  tutto  circondato  & pieno  di  pruni  , & di  faine , CS  quiui  fece  imbofcare 
tSlìagone  fuo  fratello  con  vna  banda  di  vale  titillimi  faldati.  Commandò  poi  a'ca 
ualh  Sfu  midi, che  andaficro  a gli  alloggiamenti  de'  Promani, (5  tiraficro  i f{oma 
ni  à battaglia.  Et  egli  in  quefio  mego  battendo  riufbfcatp , & fatto  mangiare 
bere  il  refto  dell' efi  erri  to, lo  tnife  in  ordinanza  >pcr  effere  apparecchiato, e in  armi 
à ogni  occafione  di  menar  le  mani  Sem  pronto  Confalo  alprimo  romore  de'Njimi 
diyfubito  menò  la  caualleria fuor  degli  all  oggi  a m e*  ttti,poi  fai  mila , & /inaline  te 
tutto'  l retto  dell'effercito.  Era  all  bora  di  verno  colà  di  mego  Dicembre^  ifred - 
g di  crudelijfimiym.ijJimamente  in  quei  luoghi  Squali  fatto  cbiufi  dalViAìpì,Z>  dal 
l' Appennino . 1 ìf  umidi  ,come  erattato  lor  commandato  girando  à poco  à poco  i 
'Romani  di  qua  da  T rebbia,co  me  furono  giunti  a quel  luogo , onde  fi  poteuano  ve 
derc  iinfegne  loro,  fiibito  voi  faro  i cauallià  tutta  briglia  cantra  i nimici.Vercio- 
chc  v fatica  de' tumidi  è fpeffe  volte  far  vittadi  fuggire;  & poi , quando  torna 
lor  bene, fermar  fi  appreffo  con  maggior  impeto  che  prima  affaltare  il  nimico.  nio  & Àn 

Sempronio  chiamato  fabito  la  caualleria  à faccor fa, fecondo  la  neceffità  del  tepo , rubale. 
mifelefchiere  in  ordinala , per  far  giornata  col  nimico, ilquale  baueua  fatto  ogni 
proni  fotte  anch'egli  per  douer  cob  attere  . ‘JPeriioche  già  era  giunto  Annibaie  co 
le  fue  genti  in  ordinala, per  pigliar  l'occafionepeefente  di  far  giornata.  "Prima  la 
~ f anteri  a,  CS  poi  la  caualleria  cominciò  la  batcagliajnella  quale  non  potendo  i ca - 
G.  ualli  Romani  fattenere  la  furia  de'  ritmici,  facilmente  fi  ritrajfero.  Entrarono  poi 
le  legioni  in  battaglia,  con  tato  ardire,  & con  animo  tato  pronto  a còbattere,  che 
[e  folamcnte  haueffero  hauuto  à còbattere  con  la  fanteria,  facilmente  haurebbo- 
no  potuto  refi  fere. Ma  d'vna  parte  v'era  la  caualleria,^  gli  eie  fanti, eh  e gli  fpa 
uentauano:  dall'altra  parte  i pedoni ,che gagliardamente  cobatteuano  contra  per 
fané,  lequali  erano  quafi  morte  di  fame  & di  freddo.  Onde  con  piu  animo  che  for- 
fè foflenendo  i Bimani  tanto  pefa  di  faiagure,ch'cffì  baueuano  intorno , ritrajfero 
la  battaglia , fin  che  Magone  vfeito  finora  deU'imbofcata,co  grida  & co  grandif-  Cenoraa- 
fimo  romore  gli  afa  aitò  all'improuifa , & le  fahicredi  mego  per  comandamento  J?1  P°Poli 
d1  Annibaie  vrtarono  ne  ('enomani.A  llhora  i faldati  forafl  ieri  fi  quali  cominciaro 
no  a fuggire,  fecero  mancare  l'animo  a' Romani. Terciochc  dell'effercito  Romano  di  grct 

D dicefi  ,che  furono  quegli,  che  puff  andò  per  mego  £ effere  ito  de'uimici,fì  ritirarono  feia , & di 
à "Piacenza.  Il  retto  che  fi  tnife  d fuggire, fu  la  maggior  parte  tagliato  à peggi  Verona . 
da  C arthaginefi . fampò  nondimeno  Sempronio  il  Confalo  eficndo  coti  gran  pcrico 
lo  vfeito  dalle  mani  de'  nimici . 7qè  però  i C arthaginefi  hi  bbcro  qttetta  vittoria  5:  é prò  nio 
fenga  fangue,  perche  vi  perderono  molti  de  lor  faldati , & quafi  tutti  gli  elefan - campato . 
ti.  ‘Dopò  quetta  vittoria , lAnnibale  feonendo  tutto' l paefe  ; mife  ogni  cofa  à 
ferro  & fuoco , prefe  alcune  terre  : & con  poca  gct:re  ruppe  & pofe  in  fuga  vn 
numero  grande  di  villani , che  fenga  ordine  alcuno  andarono  per  combatter  fc-  va  verf0 
co. La  Trimauerapoi;  più  per  tempo  che  nonbifognaua , vfeendo  egli  di  lle  fian-  Tofana. 
ge,v olendo  pajfare  in  T o[cana,come  fu  apprefjoa  gioghi  dell'  tA pennino  ribut- 
\ . 1 . tato 
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tato  da  vno  afiro  temporale , ritornò  l’cfiercito  fui  Vicentino  ; & meffouì  poto  E 
tempo  in  mcgo,  ejfendo  mojfo  per  molte  ne  ce  fi  arie  cagioni,  fi  mife  vn  altra  volta 
a fornire  il  viaggio , ch'egli  hauea  cominciato . Terche  ejfendo  quafi  tradito  da * 
Franco  fi, con  l'aftutia  fua fuggì  il  pericolo  della  vita . Terciocbe  bauendo  molto 
Annibale  per  male  i Franceft,cbe  la  guerra  durajfe  lungo  tempo  nel  paejc  loro , attedeuano 
con  l’aftu  foto  a voler  fi  leuar  dinanzi  Annibale, come  auttor  di  tal  guerra.  Dotte  Annibale 
lavica  ftittt0  da  ^uel  Pericolo>dott’egli  fi  vedeua , fi  rifolfe  di  non  voler  perder  tempo,ma 

quanto  piu  tofio  poteua,menare  tutto  l'ejfercito  in  vn' altra  prouincìa . Eraui  vii ' 
altra  cagione, ebe  lo  moueua:  perche  gli  pareua  che  importale  molto  alla  riputa - 
tione  delle  geti;  & fare  animo  afuoi  foldati;che  le  forge  de'Cartbaginefi  pareffe 
ro  tanto  grandi,  & cofi  grande  l'animo  del  Capitano , che  egli  baue fi  e ardimento 
Annibaie  ^i  campeggiare  ne  paefi  vicini  à Roma.  Tofie  dunque  da  parte  tutte  Calere  cofe , F 
moue  l’cf  mofie  il  campo, & papati  i gioghi  dell'ape  nino, p affando  per  la  Liguria, &f*- 
ferito  ver  ccnd0  quella  via, che  va  alle  paludi,  e al  piano  d'Arno,  calò  in  Tofcana . Sra  in 
io  Roma . yUei  giorni  ingrojfato  moitQ  r^rn0i  tai  f,akeua  allagato  tutto  il  paefe  al- 
l'intorno. Terche  menado  feco  Annibale  cofi  gode  esercito,  prima  ch'egli  vfcif 
fedi  quei  luoghi  paludofi,no  potè  fhrc,  ch'egli  no  vi  fhcejfi  perdita  grade  d'huo- 
mini,&  di  befiie.  Et  becb'egli  caitalcajfe  vno  elefante, che  folo  v era  rimafo  ; ba- 
ndo nondimeno  ftranamente  patito  molti  giorni  & notti  dall'aria  fonile , CS  dal 
no  dormire,  vi  perdette  vno  occhio. Jn  quefio  mego  gaio  Flaminio  CÒfolo,hauedo 
Annibaie  hauuto  l'cfèrcito  da  Sepronio,era  venuto  ad  reggo  contra  il  voler  del  Senato ; G 
in  Tofca-  ilquale  haueua  hauuto  molto  per  malerbe  battendo  lafciato  in  Romagnco  Ser-  ’ 
tì  vn’oc-  uiliofuo  compagno,  eglifufiefegretametefenga  infegne,  & finga  littori  andato 
chio.  ne^a  ptouinci  a . Quefio  huomo  feroce  di  fua  natura,  sera  molto  inalbato  col  fa- 

uor  della  plebe,  diuetato  tato  audace, che  apertamele  fi  vedetta  . come  egli  era 

m?i?oFr:  cofa  finga  giudiciofo  co  figlio  d' alcuno.  Laqual  cofa  come  Jinniba- 

folo  vfci°  hebbe  par uebeni fimo  pitto  infiigare  la  natura  del  Confilo , & sfor- 

to  di  Ro-  Karfl  *n  tutti  i modi  di  tirarlo  à far  giornata,  prima  ch'egli  s'accompagnaffe  con 
ma  fegre-  l altro  Confalo . *JM,oucndo  dunque  il  campo, entrò  con  grande  impeto  fui  conta- 
tftmente.  do  dì  Fiefile , & d reggo , & empiendo  tutto  il  paefi  di  fpauento,  mife  ogni 
cofa  a ferro  & fuoco  ; nè  prima  fi  riflette  di  faccheggiare  & d'abbruciare,  cbe_> 
Annibale  battendo  minato  ogni  cofa,  giunfi  alle  montagnedi  Cortona,  & poi  al  lago  Thra  H 
i m bofea  fmeno . Quitti  bauendo  confiderato  il  luogo,  & volendo  pigliare  il  nimico  allxj 
la  caualfo-  retejfece  imbofeare  la  cauallcria  fitto  ceni  poggi,  apprefio  a vna  via  fretta,  che 
ge  t"a°i  jUa"  và  al  laZ°  T hrafimcno,  & fermò  la  fanteria  dietro  a'  monti . Et  egli  poi  col  rc- 
go  Thrafi  fi0  delle  genti  calò  nel  piano  9fofpettando  quel  che  appunto  auuenne , cioè , che'l 
meno.  (Infoio  Romano  non  fidouefie  fermare . Terciocbe  gli  huomini  furio  ft  facil- 
Quanco  mente  caggiono  in  tutte  gli  inganni  & aguati  de'  nimici , & fpefie  volte  fpreg- 
nuoce  a Rando  iconftgli  utili , mettono  f e flefiì , & le  cofi  loro  in  mina . Flaminio  com'e- 
huom i gliintcfi , che  le  pofìt  f toni  degli  amici  erano  rubate,  i grani  tagliati,  le  cafi_» 

Jot  ma  nee  ^inveiate  fnbito  cantra  il  parer  di  tutti , che  lo  configliauano  che  doueffe  afpet- 
gi  furiofo  tare  & corri  p a gito, rno fl'c  il  campo  > & congrandifiima  prevegga  andò  d muore 

, il 
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A il  nimico . Et  già  cfìcndo  fui  tramontar  del  Sole  arriuato  alle  foci  del  T brafime- 
no,qt<i’ti  fermò  i foldari  Ranchi  dal  lungo  cambiare . L'altro  giorno  nello  (puntar 
dell'alba, fenica  altre  fpie,pafsò  il  bofio . Ma  Annibale, ilquale  battendo  dianzi  . 
apparecchiate  tutte  le  coje,  afpettaua  l'occafiane  di  fare  il  fatto  fuo,  come  vide  i frj°™rin*- 
liomani  giunti  in  campagna  aperta, fece  il  figno  a tutti  d'affalirli.  a II  bara  i Car  baie  e Fla 
tbaginefi  leuatifi  d'ognt  parte  anatrarono  il  nimico  cbiufo  fra  il  lago, ci  monti, (ir  minio. 
non  folamente  da  fronte , ma  di  dietro  & per  fianchi . Ter  lo  contrario  i 'Roma- 
ni fenga  alcuno  ordine  di  guerra  entrando  in  battaglia , (I  retti  C ferrati  inficine 
combatteuano  iu  vita  nebbia , che  banca  toltogli  occhi  a ogni  uno, come  fefufk  o Nebbia , 
flati  al  buiotonde  fu  marauiglia,comc  effondo  eglino  tolti  in  mego  da  ogni  parte,  che  impe- 
coft  longamentc  poteffero  fof lenir  la  furiaci  valore  de' nemici.  Tcrciocbc  per  piu  t*lul  * Ko 

B di  tre  bore  fu  tanto  valorofamentc  combattutole  nò  ancho  vn grandini mo  ter-  Jj^1 1 vc 
remoto  fu  in  quel  tepo  fentito  da  coloro  che  combatteuano , nè  prima  fi  ritirarono 
le  febiere  Romane , che  corfe  la  nuoua:  come  il  Confolo,ilquale f corretta  per  tutto  Terrcmo- 
U campo, era  Rato  morto  per  man  d'vncauallierc,cbe  banca  nome  Ducario.  ^il t0, 

Ihorai  •Romani fpogliati del prefidiodet  lor  Capitano, e abbadonati  d'ogni  fpera 
ga,voltatono le fpalie,  altria’  monti,ealtri  verfoillago;  de'quali molti  fuggedo  vccifo  da 
furono  prefi  e vccifi . Morirono  in  quella  battaglia  dell' cfj cretto  de'  Romani  da  Ducario. 
quindici  mille  perfine*  intorno  a dicci  mila  ne  fuggirono  per  diuerfe  vie . Dice-  (a  dc, 
f i anchora;cbc  fei  mila  fanti  nel  principio  della  battaglia, fatto  vno  sforzo  paffa  Romanj  > 
tono  il  bofco,&  fi  fermarono  f opra  vn  certo  poggio  :&  poi  finita  che  fu  la  giorna- 
ta,bauendo  battuta  la  fede  da  fartbagineft, furono  traditi,& dati  nelle  mani  de' 

C nimici.tsfnnibale  battendo  acquìfìata  queRagran  vittoria,  v so  liberalità  a mol 

ti  prigioni  Italiani , lafciandogli  finga  taglia,  per guadagnarft  fama  tra’ popoli  ba]e  vfar» 
< fbumanita  & di  corteJìa,efiendo  però  l'animo  fuo  ìontamffimo  da  qucRe  virtù  . verfo  i pri 
* Perciocbe  cannibale  fu  da  natura  crudele  & feroce,  & s'aue^gò  anebora  infin  gioni  $ ac 
da  fanciullo  a non  offeruare  nè  ragioni,  nò  leggi,  ni  vfange  ciuili  • ma  filo  haueua  9u‘^r,^ 
imparato  a faper  ben  trattare  guerre, vcciftoni,&  tradimenti  de'  nimui . Rinfili  U 

dunque  crudelifimo  (fapitano,(S  afiutiffimo  in  ingannargli  buoni  ini. ‘Perciocbe 
flando  fempre  intento  a ingannare  il  nimico,quegli,cb'ei  non  polena  vincere  aper 
tain  ente  con  gl' or  mi, gli  afìaltaua  con  inganni, fi  come  facilmente  pofsiamo  giu- 
dteare  dalla  prefente  battaglia,  & dalla  giornata,  ch'egli  fece  diaRÌ  co  Sepronio 
a T hebia  .Ma  di  quefle  coje  ragioneremo  in  altro  luogo.Ora  come  fu  giùta  la  nuo-  a nnibale 

D ha  a Roma  della  rotta  & morte  del  gonfilo  Flaminio  con  gran  parte  dcll'efferci-  cnidchtfì- 
tofubitoper  la  Città  fu  vngrandifsimo  pianto.  trienni  piange  nano  la  publica,  mo  & a- 
altri  la  propria,  & alcuni  a ':rt  l' una  Ci  l’altra  miferia . (ofa  degna  di  gran  com - " 

faffione  era  vedere  la  moltitudine  de  gli  buomini  Cj  delle  donne,  iqitali  corretta- 
ne) alle  porte , per  fapcrc ciafiun  particolarmente  mona  de'fuoi  parenti . Trouafi  Pianto  in 
fcritto  anebora  ; come  due  donne  flando  con  animi  fifpeft  & dubbioft  della  falu - Roma  p 
te  de’lor  figliuoli, incontratili  che  ifperauano,morirono  di  fubita  allegrezza  . fu 
quel  medejìmo  tempo  i!  compagno  fuoSeruilio  mandaua  quattro  mila  canali)  a rrafìmi- 
F laminio , non  Japendo  egli  anebora , ebe  ftfuflc  fatta  giornata  al  T hrafimeno . no. 
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(0  fioro  Intendendo  per  via  la  rotta  degli  amici  loro, mentre  che  fi  volemmo  riti-  ^ 
rar  nell’ombria,  incontrati  fi  nella  cattalleria  de'  nimici, furono  menati  ad  Anni- 
bale . Óra  ritroaandofi  lo  flato  di  Roma  in  perieoi  grande  per  tante  & fi  diuer - 
fc  rotte, che  ballettano  ricettine , panie  a tutti  che  fi  doueffe  creare  vn  Dittatore  ; 
il  quale  magiflrato  d'ati ttontà  flr  aordinaria  & grandiffima  fi  foleua  creare  per 
vnico  rimedio  ne’ tempi  piu  contrariò  piu  pericolofi  della  Republica.  Ma  emen- 
do prefe  tutte  le  vie,  & perciò  non  potendo  il  Confilo  Seruilio  venire  a "Roma , il 
popolo  Romano  coti  nuoua  vfanga  eleffc r. Dittatore  QAabiofilqttalefu  poi  chia- 
mato affiato  per  fipranome,  (3  elcfie  M.Minutioper  Capitan  della  caualle- 
ria.Era  Fabio  Intorno  di  {ingoiar  configlio  & prudenza, & di  gran  dignità  nella 
‘Rcptiblica.  Onde  a quel  tempo  tutti  i Cittadini  gli  ballettano  gli  occhi  addoffo,& 
già  f ballettano  dato  a credere , che  0 egli  filo , 0 ninno  altro  fapitano  poteffe  di-  F 
fendere  lo  fiato  della  Città . Et  ciò  fapendo  egli,  con  gran  fidanza  battendo  fatto 
prottifione  delle  cofenecefi àrie, fi  partì  da  Roma;  & ricettato  l’cjfercito  dal  Con- 
filo Seruilio, aggiuntati  due  legioni, fi  n'andò  a trottare  il  nimico.  Già  tAnniba- 
le  effondo  andato  per  la  diritta  dal  T brafimcno  à Spoleti,haueua  fatto  pruoua  al 
primo  impeto  , fi  quella  Città  fi  potcua  pigliare. Ma  offendo  valorofamentecon- 
corfi  i terragjani  a difendere  le  mura,  cannibale  poi  ch'egli  hebbe  dato  ilguafto 
a tutto’l  lor  paefe,e  arfi  i villaggi, & gli  edifici,paflando  per  il  Viccno,&  quindi 
per  le  terre  de’Marfi  C3  de,rPeligni,fe  n’era  ito  in  duglia  . Tercheil  'Dittatore 
figuendo  il  nimico, fi  fermò  appreffo  eArpi,poco  lontano  dal  campo  de'  Carthagi- 
nefi  con  intcntione  d'andar  tem pareggiando, & di  menar  la  guerra  in  lungo. Ver-  G 
cioche  la  troppa  bramirà  de' Capitani  pafiati,  hattea  ridotto  in  tal  termine  lo  fla- 
to di  Roma,  che  allhora  era  riputato  per  vittoria  il  non  effer  vinto  da  vn  nimico , 
che  tante  volte  era  flato  vittoriofo  cantra  di  loro . Onde  fubito  il  (fa  pi  tati  mutato 
mutò  anche  egli  ogni  cofa.Vercioche  anchor  che  Annibale  prima  vfiifie  fiora  in 
battagliai  poi  no  fi  mouendo  punto  il  nimico  faccheggiafle  tutto’l paefe,  no  per 
qnefìo  Fjtbio  menatta  i fttoi  faldati  fuor  degli  alloggiamenti , Verche  ^Anniba- 
le battendo  molto  per  male , che’l  Capitan  Romano  s'andaffe  trattenendo  in  qne- 
fìo modo  , deliberò  di  mutare  jpc fio  alloggiamenti, acetiche  nel  mutar  de'  luoghi , 
gli  veniffea  na fiere  qualche  occafione  d’ingannare  il  nimico, 0 di  far  giornata-»  » ^ 
Ver  laqual  cofa  haueudo  paffuto  l' A pennino , venne  dal  territorio  tf  Arpino  in  ‘ 
Sanati:  & poco  dapoi  dandogli  fperanza  alcuni  Capottati  fiquali  offendo  flati  fat 
ti  prigioni  al  Thra  fmeno , eflo  banca  lafciati  finga  alcuna  tagliaci  fargli  ha- 
uer  Capoua,mofle  il  campatoti  la  guida  d'vno  Intorno  prattico  del  paefe , che  gli 
doueffe  menar  l'cflercito  nel  territorio  di  Cafino . rPerchc  colui,  che  loguidaua , 
battendo  frantefo  Cafilino  per  fa  fi  no , tirò  lAnnibale  per  uia  molto  diuerfa  per 
il  territorio  Calottino  & C aleno  nelle  campagne  Stellati  . T)ouc  effondo  quel 
paefe  tutto  intorniato  da  boati  da  filtrai , Annibale  fece  crudelmente  morire 
quel  mifirofche  l’ banca  guidato.  Fabio  in  quel  tempo  con  incredibil  patientiafia- 
feiaua /correre  Annibale , fin  che  battendo  prefo  il  moine  gallicano  & Cafilino, 
Vtifi prefìdio  nt’luogbi  don’ era  bifigno.  La  onde  auuettnc,  che  l’eflercito  Cartba- 
* - ginefi 
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A ginefa  efiendo  qua  fi  tolto  in  mego , era  coflretto  a morir  fi  di  fame  per  carenila  di 
vettouaglia,o  vituperofamcnte  fuggendo  cercare  di  faluarfi ; fe  .Ann  ibale  co  vn 
malitiofa  troudto, ree  eli  andò  il  nimico,  non  bauefie  campato  il  pericolo.Percio- 
ch'egli  conofciuta  quefta  cofa, quando  gli  parue  bifagno,commadò  a'fuoi  faldati , 
che  della  preda  gràde,cb'effi  haueuano  fatta  in  campo, gli  menafiero  da  due  mi- 
la buoi . Et  alle  corna  loro  fece  legare  alcune  facelline  ; poi  clcffe  certi  buomini 
afuo  propoftto , iquali  là  nella  prima  afcolta  mettendo  fuoco  nelle  facelline , cac- 
àaffero  i buoi  alle  cime  de'  monti . Fecero  co  fioro  quanto  fu  lor  commandato . 
'Perche  i buoi  cacciati  dalle  fiacolle  accefe , corfero  alle  cime  de' monti.  Et  l' effer- 
ato à poco  à poco  camino  lor  dietro  ; tal  che  i Bimani , iquali  molto  prima  ha - 
ucuano  me  fio  buone  guardie  a tutti  i pajfhfpauentati  da  quella  nouità,&  temen- 
g do  di  qualche  inganno,  fubito  fi  leuarono  da  quei  luoghi  dotte  s' erano  fermati.  Et 
battendo  Fabio  anch'egli  fafpetto  i' alcuna  malitia  Carthaginefe , nè  conofccndo 
troppo  ben  che  ciò  fife , fi  ritenne  i fuoi  faldati  dentro  a gli  alloggiamenti . fn 
quefto  mego  * Annibaie  poco  lontano  dall' acque  di  Se{fa,ilqual  luogo  hoggi  da  gli 
. buomini  del paefe  fi  chiama  la  T orre  dc'bagni , pafiò  il  bofeo ; & con  tutte  lefue 
genti  fi  ridufie  a faluamento  nel  territorio  Albano;  & pofloui  poco  tempo  in  me 
go,  mofie  il  campo, quafi  per  andar  diritto  a Roma.  *JM.a  poi  voltando  la  via  fe 
ne  ritornò  in  Puglia . Qujui  hauendo  prefa  la  Città  di  Glereno , molto  ricca , & 
douitiofa  di  tutte  le  cofe , deliberò  di  volere  fiarui  il  verno . Et  non  molto  dapoi 
il  Dittatore  feguitadolo,s' accampò  poco  lotano  da  lui  nel  territorio  Larinate.  In 
di  chiamato  a Roma  molto  infretta  per  bifagno  della  Republica,&  hauendo  fu - 

q bito  a partire,  fece  commandamento  al  (apitan  della  Cau allena ;cbc  non  fi  mo- 
nejfe  del  luogo  fuo,&  mentre  ch'egli  indugiaua  a tornare , per  modo  alcuno  non 
s’arrifabiajfe  a combattere  col  nimico . Percioche  fi  come  egli  da  principio  hauea 
deliberato  nell' animo  fuo,  co  fi  anchora  s'era  rifaluto  di  voler  fi  mantenere  in  quel 
ynedefimo  propofito  ; cioè  di  non  sfidare  il  nimico  a giornata  , nè  ancho  efien- 
do prouocato, venire  à battagtia.  *JMa  dopò  la  fua  partita, M.Minutio  polli  da 
partei  commandamenti  di  lui  ,a fi  aitò  vna  banda  de  nimici,  laquale  era  fiata  ma 
data  da  Annibale  a bufare  ; & efiendo  eglino  sbandati  con  molta  v cafoni  lo- 
ro gli  rimifa  negli  alloggiamenti.  Efiendo  dunque  fubito  giunta  a Roma  la  nuo - 
ita  di  quefta  cofa,&  fatta  affai  maggior  e,  eh' ella  non  eraffu  tenuta  come  per  vit 
toria;&  di  tal  modo  empiè  F orecchie  della  moltitudine,che  fubito , quel  che  mai 

D piu  non  era  auuenutofil  Capitan  de'  caualli  fu  pareggiato  d'auttorità  , & d'im- 
perio con  Fabio  Dittatore . Perche  Fabio  con  grande  animo  fopportando  quella 
ingiuria, benché  no  la  meritale, ritornò  in  capo.Già  erano  due  dittatori  in  vn  me 
de  fimo  tempo, cofa  non  mai  piu  intefa  infino  all  bora  bau  e do  eglino  diuifa  l'ef- 

fercito  fra  loro,  gouemauano  i faldati  del  pari, fi  com'era  u fango  de'  Confali . Ora 
M.Minutio  s' hauea  prefa  di  ciò  tata  arroganza, che  quel  eh' a pena  haurebbe  ha 
uuto  ardimento  di  fare  Annibale  tante  volte  vittoriofa , heboe  ardire  egli  utl. * 
giorno fango,  faputa  del  compagnoni  metter  fi  a far  giornata , & menare  le  fue 
genti  in  parte ,.  dotte  effendo  tolte  in  mego  da  una  imbofeata  c* hauea  fatto  loro 
- Lecite  di  Plutarco.  ‘ 71  b Un- 
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3S<  LA  VITA 

^fnnibale,farebboi to  fiate  tagliate  a pegji  auoglia  de’nimici,  & nonhaurebbo-  £ 
Fabio  Toc  no  battuta  alcuna  ttia  di  campare  Je  Fabio  ricordandoli  piu  della  publica falute  , 
corre  Mi-  cj)e  fcfo ingiuria  riceuuta,non  tbauejfe  foccorfo  a tempo.  Terchefouragiugnedo 
nutl0'  con  le  fue  genti  frefche  alla  battagli  a, fenga  dubio  fpauentò  cannibale,  CS  diede 

commodità  alle  legioni  Temane, di  ritirar/i  in  ficuro.Ter  quello  Fabio  s’acqui- 
fiò  grandijjìma  fama  di  uirtù  (3  diprudentia  cofi  aoprefio  de'fuoi,  come  appref- 
fio  de’nimici.  Tercioche  fi  dice;che  tornando  cannibale  a gli  alloggiamenti  heb- 
A^nibale”  ^ a direbbe  in  quella  battaglia  M.Minutio  era  Flato  uinto  da  lui,  £3  egli  da  Fa 
in  lode  di  bio.  Et  ejfo  Minutìo  battendo  conofciuta  la  prudentia  di  tale  huomo  ;£3 perciò Je- 
Fabio . condà  la  fententia  d’ Hefiodo, parendogli  che  fujfe  da  ubidire  a’migliori;  con  tutti  p 

, i fuoi  faldati  uenne  nel  campo  di  Fabio  ;£3  poflo  giù  il  magiSìrato,con  honoratif- 

He  io  o.  yj  me  parole  chiamò  Fabio  padre-, & fu  quel  giorno  grandemente  lieto  a tutti  ifòl 
PaoloEmi  dati.  tJMa  ritiratifi  ambedue  gli  efferciti  alle  flange,  dopò  lunga  contefa  furono 
Ite  e Tcré  creati mtoui  Confitti  L.Taulo  E milio,  & G.  Terentio  Fanone,  huomo  di bafiffi - 
ite  Vitto-  mo  per  fauor  del  popolo  algato  al  ConJolato.M’qualifu  concejio,cbe  ha 

ConfòlL  "'fi™  -rifai  maggiore  esercito  del  folito.Furono  dunque  accresciute  le  legioni ,£3 
uggititene  anebo  dcllcnuoue  aìleuecchie.Sranoi  Confoli  andati alPeffercito  (Pani 
Paolo t; mi  mo  din er fio, (3 però diuerfa  maniera anchora  teneuano  nel gouerno  loro.  L.Vaulo* 
lior  hno»  come  huomo  fauio  ch’egli  era, & ricordeuole  dell'arte  (3  del  cofiglio  di  Fabio,tira 
mo  la  ino . M iSgnerra  m lungo, tettata  a bada  il  nimico, (3  fuggiua  di  far  giornata:  al  con- 
Varronc  trario  Fanone infuriaua,brauaua,£3  domandaua  battaglia.  Manon  andò  molto  ^ 
furiofo  & tempo, che  con  gran  calamità  & danno  della  Città  fu  conofciuto,  quanta  dijferen 
audace.  ^ afufse  tra  la  modeflia  d’ Emilio, & (arroganza  di  Fanone.  Terciocbe  teme  do 

Annibale, che  per  careSìia  di  grano  non  naficefse  qualche  difordine  in  campo, par 
rito  di  Glereno,£3 efsendo  ito  a' luoghi  piu  caldi  della  Taglia,  fi  fermò  con  tutte  lo 
Cafffrt.  fine  g enti  a Carme;  perche  i Confidi  Rimani  andadogli  apprefso  fecero  due  capi * 
tato  nitirii  fono  all’ altro, eh' erano  partiti  folametc  dall’^/ufido.Queflo  fiol  fiume* 

“ ° u come  vogliono  alcuni, nafeedo da  quella  parte, douei  mòti  guardano  il  mar  Tiri 
no, entra  nel  mare  Adriatico. Ma  L.Taolo  reggendo,  come  tsfnnibalefiando  in 
paefe  ulnui,m  poteua  lego  tipo  fof tenere  vno  efferato  cofi  grande,  (3  di  diuerfie  . 
nationi  ,prefeuàraua  pure  netta  fina  prima  openione  di  menar  la  guerra  in  lungo  ; 
giudicadoche  quefla  fola  fujfe  la  via  ficura  di  vincere, di  nuocere  al  nimico,&  di 
‘Iti,  r ; giottareaUa fitta  J{epublica.  Che  fe  della  medefima  openione  fujfe  antho  Siate  G*  ” 
Terith,afiai  ben  fi  vedeuan,chei  Ternani  flado  a federe  hautebbono  potuto  ro~ 
pere  le  forge  <t  cannibale. Ma  efiendo  egli  huomo  d'animo  inquieto, no  foto  non  fi 
moneua  per  Pauttarità  <f  Emilio  ilquale  fauijfimamente  lo  configliaua,ma  anebo 
ra  lo  biafimaua;&  public  ami  te  brauaua  incaricadolo,che  quSdo  il  nimico  fi  pre 
ferttaua  in  battaglia ,(3  egli  tenuta  i fuoi  foldati  otiofì  ne  gli  allogiameti.  Ter  la 
qual  cofa  efledo  ueuuto  il  giorno, eb’a  Terbio  toccaua  di  gouemare  tutto  Pefferci 
tofgciocht  hor  l’uno,  hor  P altro  n’ banana  U gouemoftofio  che  fu  dì  chiaro, pafiato 
■r  ef  ì infido,  fece  il  fegAo  della  battaglia  tiga  fame  faper  nulla  al  cSpagno;  ilquale 
di  Tcrctio  piu  toflo  corra  fina  uogtia,percbe  fare  altro  nÒpoteua,che  difuo  uokre,ilfegnmtu 
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A Annibale  tutto  allegro  per  hauere  occafione  di  dibattere,  poi  ch'egli  vcdeua,cbe 
ogni  dimora  gli  era  di  danno, pafsò  il  fiume  con  l'  ejfercito , il  quale  era  beniffimo  in 
punto , & fornito  d'ogni  forte  d'armi . Terciochc  hauendo  egli  acquisiate  molte 
fpoglie  de' nimici, haueua  battuto  commodità  di  bene  armarlo.  Era  volto  l'efferci-  Efferato 
io  de' Promani  verfo  mego giorno  : là  dotte  gli  occhi  loro  erano  occupati  da  vjl*  de’  Roma 
gran  poluerinojeuato  dal  vento  di  mego  giorno , il  quale  da  gli  buomini  del  paefe  ni  come  fi 
•è  chiamato  V ni  turno  : i ninna  erano  volti  contro.  Settentrione,  O'  erano  talmen-  tuat0* 
Jtefchieratì,  che  gli  africani  tencuano  V vno  & Poltro  corno , e in  mego  fi  auano 
i Trance  fi , & gli  Spagnuoli . 'Prima  s' affrontò  la  fanteria , & poi  la  caualleria 
# perche  v'erarimafo  pocofpatio  tra  il  fiume  & la  fanteria , la  battaglia  fu  piu  Giornata 
toiio  terribikfcbe  lunga.  'Nondimeno  effendo  ributtata  a dietro  la  caualleria 

B monafia  fanteria  prefe  la  gnffa,con  tanto  ardor  d' animo, ebe  non  pareua  ch'ella^»  n jt>a  ic  2 
fufle  per  bauere  altro  tempo  à combattere.  il  troppo  de  fiderio  di  vincere  co-  Canne. 

me  nel  primo  affronto  hebbe  principio  licto,cofi  anebora  diede  pai  trilla  r infetta ; 
a' Promani . Tercioche  i Franceft  & gli  Spagnuoli, iquali  babbiamo  moSlro,  eh' e-  . 

ramo  mejji  nel  mego , non  fofienendo  l'impeto  de  Romani , fi  ri couer areno  al  foc-  ■ . 

■corfo  de  ^Africani . la  i Rimani  mettendo  fi  a correre  contra  i nimici , diede- 
ro luogo  a' Barbari  di  coglierli  in  mego . Oltra  di  queSlo  cinquecento  caualli  7s («-  Caualli 

midi , iquali  poco  diangi , moflrando  di  fuggire,  erano  Siati  amore  uolmcntc  rac - Nu™idi 
tolti  da' (bufoli,  & mejji  da  Loro  nella  retroguarda,  quando  gli  parue  tempo  die-  ^ Roma 
dcro  alle fpatle  all' iinprotnfo,&  in  vn  fubito  afìalirono  i nimici, che  di  ciò  non  t'e-  nf. 
vano  au  veduti  nulla,  ^illbora  effendo  tutto  difordinato  l'efìcrcito  Ramano,  i (arr 
C tbaginefi  fernet  alcti  dubbio  furono  uincitori.Scriue  Liuto ;che  in  quella  battaglia  jN.ufm,^r<> 
furono  morti  da  quaranta  mila  fanti, & da  due  mila  & fettecento  caualli. Ma  To 
libiodice;cbe  molto  maggior  fu  il  numero  de'  morti. Ma  lafciando  l’vno&  l'altro  nella  gior 
da  parte , queflo  pojio  io  bene  affermare  : che  i Promani  non  bebbero  mai  in  luogo  nata.. 
alcuno  du'Cartbaginefi  co  fi  al  tempo  della  prima, come  della  feconda  guerra  , che 
fu  tra  loro , la  maggior  rotta  di  qucSìa  di  Canne . ‘Perciocbe  in  quella  giornata  ui  MofTC  ^ 
•.morì  il  ConfoloTaolo  Emilio , huomo  degno  di  memoria , ilquale  fino  all'vltimo  paolo  12- 
giornofece  fempre  il  debito  fuo  verfo  la  patria.  Seruìlio  anch'egli  Confolo  deH'aji-  milio. 
no  imagi,  & altri  fiati  già  (6 foli, & Tretori,&  Tribuni  di  foldati,  &certi  ch'- 
ex ano  fiati  Edili. -et  affaiffimi  altri  b onorati ffimi  Senatori, e vno  efferato  d'ottimi 
Cittadini, furono  tagliati  a peggi  Jin  che  il  crudelijjimo  nimico  fu  fatio  del  fangue 
D loro.T  erentio .( onfolo , ilquale  era  flato  cagione  d'attaccar  la  giornata, poi  ch'egli  Tudìtano 
vide  Annibale  d'ogni  parte  rimafo  vincitore, fuggedo  procurò  difaluarfi.  Et  Tu  Tribuno 
editano  T ributto  di  foldati  con  unagrofia  banda  p a fi  andò  per  mego  le  febiere  de - dc’foldau. 
nimici, fi  fuggì  à (anufio.  Quiui  fi  ritrouarono  inficme  dieci  mila  buomini  cam - c 0rncjjo 
pati  dalle  mani  de' nimici, come  da  vna  fortuna  di  mare , doue  di  cofentimento  di  Scipione. 
tutti  furono  eletti  capi  *A ppio  Tulchro,  & T.  Cornelio  Scipione , ilquale  fu  quel 
che  finì  poi  quefia  guerra.  Et  queSìo  fitte  hebbe  la  giornata  di  Catme.Laqual  nuo 
ua  effendo  prettamente  giunta  à Scorna,  ancborche  (come  fi  debbe  credere)  tutta  rnaaroc  J?" 
la  città  fujfe  piena  di  pian! i&  di  lamenti  nondimeno  U Scnato,cil  popolo  'Roma  Roma. 

Bb  1 no 


Diqitized  by  Google 


A 


'■388  L A '<V'  I T Kn 

no  in  coft  grande  fciagura  mantenendo  la  fua  propria  dignità , pensò  non  pure  dì  E 
faluar  la  Città, ma  anchora  di  rifar  l’eJfercito;chiamò  tutti  igiouani  all'arme,  nò 
però  abbandonò  la  Sicilia  £3  la  Spagna;doue  chi  porrà  mente  a quefie  cofe,  fi  deu 
rà  marauigliare , che  a tempi  cofi  frani  fi  ritrouajje  tanto  animo , £3  tanto  confi - 
glio  in  quell'ordine)  e in  quel  popolo.Terche  lafciando  da  parte  V altre  rotte  riceuu 
tc  al  T e fi  no,  a Trebbia , e al  Tbrafimeno  , quale  altra  natione  haurebbe potuf 
foflenere  quella  ultima  pcrcofia,per  laqual  le  forge  dell'Imperio  Temano  ruma 
Qua  nto  ronoquafi  affatto  Sofiennela  nondimeno  il  popolo  lontano,  £3  di  tal  modo  laj» 
uc  ninnò  f0Renne>  c^je  config,li°  non  parue  che  mane  affé  l'indù  Uria,  nò  ancho  il  confi glio 


co 
rocca 
ne 


da'Roma-  a^a  gratl(legga  degli  animi  loro . Et  tsfnnibale  vincitore  confumando  tempo  in 
ni  riceuu-  rifar  S'effercito,  diede  [patio  a*  vinti  di  refpirare . *Tercioche  J e fubito  finita  che  fu 
per  la  la  giornata , egli  bau  effe  menato  l'ejjncito  uittoriofo  a ì{oma , finga  alcun  dub-  p 
ta  a Cà  fco  0 j I{omani  andati  ano  fotto  affatto , 0 fi  farebbero  almeno  ridotti  a pericolo  e- 
fremo.  Et  di  quella  fua  dimora  dicefi  poi  ; che  cannibale  molte  volte  s'hebbe 
Annibaie  a pentire^  punicamente  anchora  fi  ci  alfe , d' bau  ere  in  quel  tempo  piu  creduto  a 
dopò  l’vl-  coloro  che  lo  confi  gli  au  ano  a lafciar  ripofare  i foldati , chea  Mahcibale  Capitan 
tima  uitco  de'cauaUiflquale  gli  haucua  detto } che  fubito  fi  douefft  ire  a I{oma  capo  della-» 
dentei™  gucrra;&  Et  andò  fopra  ciò  fifpcfo  Annibale,  dicefi  ,ch'  egli  foggiunfc  quell  e paro 
le  vulgate:tu  fai  vincere , 0 Jfnnibale ; ma  tu  non  fai  v farc  ia  vittoriana,  come 
Parole  di  diffe  7 \eflcre  ap prefio  tìomcro.à  ruttigli  huomini  non  fon  date  tutte  le  cofe  iufie- 
Waherba-  mCj  pn  c;ochc  ad  alcuni  è mancata  l'arte  del  vincere , ad  altri  la  prefieg^a  del  fot 
nir  timprefi,&  à certi  altri  il  faper  conferuare  le  cofc  acquiftatc  . T{oi  fappiamo 
Neflore  ehe  Tirrho  f{c  degli  Epiroti , ilquaìe  guerreggiò  col  popolo  Tremano, fu  valcntif- 
appretto  fimo  Capitan  di  guerra;trouafi  nondimeno , ch'egli  fu  valorofo  in  acquiflartlm- 
H omero . perjtj£j  poco  [ufficiente  a confiruarb.Et  cofi  gli  altri  anchora  hebbero  altre  par- 
Pirrfeo  ua  tl>&  alcune  altre  anchora  macarono  loro  degne  delle  lodi  di  guerra, come  fi  può  vt 
lorofo  in  dere  f l’biflorie  antiche. Ora  dopò  qitefìa  battagliale  fi  fece  a Cannelli  Stella 
acqu  illar  ni,  Calativi, i Saniti ,£3  oltra  di  quejìi  i Brutij  e i Lucani,£3  afiaiffimi  altri  popoli 
l’Imperio  fjtaHa  nwjjj  dalla  firma  di  cofi  gra  vittoria , fi  diedero  ad  cA  nnibalc.  Et  ( àpoua 
ficierue  a anc^ora  laqual  cofa  * Annibale  molto  prima  hauca  defiderato , lafciando  gli  amici 
conferuar  antichi, fece  nuoua  lega  co  cffolui;  £3  ciò  fecodo  l'openion  delle  perfine  fu  di  gran- 
io»  de  importaga  alle  cofe  de' C art h agir. c fi  .Tercioche  Capoua  in  quel  tempo  era  cit- 

tà  fortiffma  p moltitudine  di  C itt adivi  & d'habitatori , & dopò  I{oma  la  piu  bel 
dataff°ad  la  & l « pii*  fiorita  di  tutte  l' altre  d' fratta.  Qucfla  Città  Colonia  de'T  ofeani  (per 
Annibale,  abbracciare  in  poche  parole  molte  cofe  che  fi  raccontano  di  lei)  prima  fu  chiamata  pj 
e qualità  Vultumo,poi  Capoua  da  Capto  lor  Capitano, 0 come  pare  piu  da  credere, dalle  ca 
**a‘  p agne, & pianure fiue. Tercioche  d'ogni  intorno  hà  bellifftme  (3  fertilijfme  cam- 

Capoua  pagnefequali  i Greci, chiamano  **vove.  Quello  paefe  anchora  è tutto  circondato 
prima  dee  dà  nobilitimi  popoli.  Tercioche  alla  fpiagga  del  mare  u'habitano  Sueffani , fu- 
ro Volcur  man  ififapolitam,fra  terra  £3  diuerfi  Settentrione  Calentini,£3  C aleni  ; da  Le- 
no  * uante  & da  mego  giorno  i Dauni  e i Isolani . Ottra  di  queflo  ilfito  è da  natura 
fortiffimo>¥ ciocie  da  una  parte  è ferrato  dal  mare , dall' altra  dà  gradami  £3  co 
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A t innati  monti.Ora  efiendo  iti  quel  tempo  i (fapouani  in  fi  or  e, e in  felicità  grandi f- 
' fima,(fi  reggendo  che  i Rimani  erano  qua  fi  minati  affatto , per  la  rotta, che  ha - 
ueuano  ritenuta  a (fanne, facilmente, come  il  piu  delle  uolte  auuiene, piegarono  al 
la  vittoria ;(fi  non  folamente  fecero  amicitia  (fi lega  con  Annibale  uiticitore,ma 
anchora  con  incredibile  bornie  lo  riccuettero  nella  C ittà  ffperàdo  i Cittadini , fini- 
ta che  fufie  quella  guerra  , di  donerà  efferei  primi  huomini  d’ fruita  di  ricchezze  ^p-^uf 
& di  flato  : cefi  le  piu  volte  la  fperan^a  (fi  l'openionloro  fuole  ingannargli  imo - fecapoua 
mini  nelle  cofe  del  mondo. V enti  do  cannibale  a Capotta, gran  moltitudine  di  per-  ni  a darfi 
fonegli  andò  incotra,per  vedere  co  fi  famofo  (fapitano;di  cui  tante  vittorie  & ta  ad  Anni- 
te  battaglie. eh' egli  hauea  rinterrano  in  bocca, & negli  occhi  d'ognvno.  Entra 
to  nella  città  fu  menato  a cafa  di  Tacutùo  famigliar  fuo , ilqualc  di  facultà  (fi  di  Ccn  ì fac_ 
B riputatane  era  il  primo  Intorno M Capoua.Cli  fu  fatta  vna  cena  con  folenmjpme  ta  ad  An- 
viuandc,allaqual  cena  non  fu  altro  Cittadin  Capottano, f*or  die  VibeUio  T aurea  nibale  in 
Intorno  fortifjtmo,e  il  figlimi  di  Taciuti o che  l’ulloggiaua  in  cafa , alqualell  pa-  Capoua. 
Are  fuo  fece  amico  Annibale,  che  fera  molto  adiratocon  effo  Itti , & ciò  con  gran  Vn  _• 
Aifficultà:perciocb'egU  hauea  feguitato  Decio  Magio , ilqualecombatteua  perla  netto  deli 
parte  Rfimana.Ora  qui  fi  può  veder  e, quanti, & quanto  diuerfi  pericoli  fuor  del-  beri  veci- 
l'openion  delle  perfone  talhora  accaggiono  anchora  agli  huomini  gradinimi. Ter  ^crc  Anni 
ciocie  queflogiouane  anchor  che  fingeffe  d'efferfi  riconciliato  con  Annibale, non-  1 c*  » 
.dimeno  appettando  occafiomedi  nuocergli , mentre  che  il  conuito  fi  celebraua  con 
grandiffma  fefia  (fi  allegrerà, ritirò  il  padre  nella  piu  rimota  parte  della  cafa , > 

j&  lo  pr.egòthe  infieme  con  effolui  twleffe  con  un  gra  beneficio  racquìflarfi  lagra - 
.C  ti  a del  popolo  Ramano, perduta  la  loro  per  ungrauiffnno  peccato.  Et  co  fi  gli  fico - 
perfeil  difegno  fuo, il  quale  era  di  ani  affare  ^Annibale, nimico  della  fu  a patria  , 

(fi  di  tutta  Italiani  padre, ch'era  h uomo  di  gran  riputationc,marauiglioJJi  gran- 
demente di  ciò  dì  egli  Ììauea  udito  dire  al  figliuolo,  (fi  bauendolo  abbracciato , con 
gran  fatica,  (fi  con  molte  lagrime  a pena  finalmente  ottenne , che  gettata  uia  la 
fpada,egli  lafàafie ficuro  l'amico  in  cafa  fua/Doue  Annibale, che  dall'Oceano, 

(fi  dall! ultime  parti  della  Spagna  per  cofi  lontani  paefi  menando  feco  l'effercito, 
bora  a fi  aitato  damarmi  de'nhnici , & ima  dagli  inganni  de’ Frane  e fi  fera  fai - 
«appoco  mancò , che  non  fufie  morto  a tauolaper  man  d'un  giouane . Il  di  fe- 
guente  a reqnifition  d' cannibale , i (fapouani  raunarono  H Senato  in  gran  fre- 
. quentia  , dotte  egli  con  grati (fi me  parole  empiè  l* orecchie  di  coloroehe  l’udirono , 

D molte  cofe  promettendo molte  pervadendo  loro,lequali  i (f apouani  facilmen- 
te ere  de  u a no  i (fi  perciò  ingannati  d‘ open  ione  fperauano  il  principato  d’ frali*  . . 

. Terlaqualeofa  tanto  uituperofamente  fi  fottopofero  ad  *sfnnibale,cbe  qua  fife  or  dalle  pro- 
' dati  fi  della  libertà  loro , pareua  fhauefiero  tolto  nella  Città  non  uno  amico , ma  mette  dì 
j un  Signore.iSMa  altra  f altre  cofe  anchor  a ,dom  andando  zsfnnibale,che  gli  fufie  Annibaie. 
dato  nelle  mani  Decio  Magio  capo  della  contraria  f anione, non  folamente  con  par 
\ titoferuile  il  Senato  nè  fu  contento, ma  fop  portò  anchor  a, che  ueggendo  il  popolo, 
f ufi  e incatenato  (fi  menato  a gli  alloggiamenti  un  genti V hit  omo  ricor  deuole  del - 
l’antica  amicitia, et  molto  piu  affettionato  alla  fua  I{epnblica,ch’alle  Barbare  ita  - . 

' „ . Vite  di  V lutar  co.  Bb  3 » tieni. 
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t toni.  Mentre  che  in  Capoua  ft  faceuano  quefie  cofe . Magone  fratello  (Cannìbale  % 
Magone  andando  a Cartilagine,  portò  a’fuoi  Cittadini  la  nuoua  d’unafelicifijima  vittoria ; 
Pori*  a.  & per  acquietar  fede  alle  fue  parole , fece  ver  far  e dinanzi  alla  porta  dtlSenato 
ncTi  nuo-  Cantila  d'oro  tolte  a ’ cauallieri  Romani:  iquali  alcuni  dicono  ;che  furono  vn  mog- 
ul della  gio,& altri  ;cbe pacarono  tre  moggia  & mego.  Fu  poi  domandato  foccorfo,et  dal 
vittoria . Senato  conce (fo  con  maggior  fauore  afiai,  ch'egli  non  fu  poi  mandato. cPercioche  i 
A n nella  ^arthaginefi  moffi  perle  cofe , che  gli  riufeiuano  allhorabene , & promettendoft 
tforo'toì-  He&'1  Animi  loro, fi  come  haueano  hauuto  principio  lieto, cofi  di  douere  bàucr pro- 
re a*Caual  fpero  fine  della  guerra ; ordinarono  che  fi  facefide fauore  ad  tsfnnibale,  che  s’ajfiolr- 
lieri  Ro-  d afiero  genti,  (3  che  fi  douefifie  perfeuerare  nell'  armi  : & ciò  contra  il  voler  d*vn 
mani  furo  , che  fu  Hannone  nimico  perpetuo  della  fattion  Barchina  ; il  cui  vtil  confi- 
tte ^mc*  che  gli  confortaua  alla  pace , come  molte  altre  volte  era  Flato  rifiutato  da'  p 

20:  vn  mo  Cartbaginefi,cofi  piu  che  mai  fu  fchernito  & ributtato  allhora . Annibale  dopò 
dio  Roma  la  lega, ch'egli  hebbe  fatta  co*  Capouani,  mojfe  l'efiercito  verfo  T^ola,  efiendogli 
noè  Ii.j  r.  jata  j'pcranga , che  quella  Città  fe  gli  farebbe  refa  d’accordo  . Et  dògli  fareb- 
Hannone  be  venuto  fatto , fe  tSMarcello  Tretore fubito  giugnendo  quitti  non  haueffeac- 
n imico  p quetato  il  popolo , che  sera  folleuato , e vficendofuor  di  tre  porte  con  grande  vc- 
pctuo  del-  cifione  non  hauefie  cacciato  il  nimico , che  s’appreffaua  alle  mura,  fin  dentro  agli 
Bardi?1 a*  a^°^am€ntl*  Okefi°  & Marcello  huomo  illuftre  in  guerra,  C$  famofo  per  gloria  mi 
À IU‘  litare,ilqualefu  il  primo, che  con  una  certa  fua grandeggia  d’animo,  & d’ingegno 
Marcello  e moflrò:che  Annibale  poteua  efifier  vinto . Dopò  qu  e fio  Annibale  parendogli  che 
fue  lodi . fuffe  da  leuare  il  penfiero  da  iqola  per  altro  tempo, fe  n’andò  ad  Jt cerna , €3  con 
poca  fatica  prefe  quella  Città, & la  mife  a fiacco.  Sffendo fi  poi  mefiò  con  maggior 
sformo  intorno  a (afilino, luogo  molto  commodo  e importante  per  nuocere  a (fiapo- 
ua, & non  potendo  nè  con  promefifie , nè  con  minacele  di  pericolo  muoucr  punto  i ter 
Soldati  d*  rafani  e i cPreneflini,cb’ erano  quiui  inprefidio  , Inficiò  picchia  parte  delle  fitte.* 

A n nibale  getiall'affedio  della  terra', et  egli  col  refio  dell’efiercito  andò  alle  ftagc.E  il  luogo , 
Capo  uà  1 cb**gH  elejfie  per  ifiuernarfi  ,ftt  Capoua,  Città  diletteuole , & copiofia  di  tutte  lede- 
vi diuerfe  liti  e del  mondo:  Quiui  i fioldati  auezjfi  ad  alloggiar  la  notte  alla  campagna ,&  co 
forti  di  animo  pallente  toler are  freddo,  fame,  & fiete,prefientandofiegli  ogni  giorno  diuer- 
piaceri.  jorii  fa  piacer  e fin  breue  tem  po,  di  ualorofi  eh’ erano , diuentarono  poltroni , di 

Di  quato  ttnlmofi  uigliacchi,  (3  di  prefii  tardi  & negligenti . Tercioche  i piaceri  & gli  agi 
danno  a"  guadano  tutta  In  forca  dell’animo,  l'intelletto  & la  uirtù,  ruinauano  l’ingegno , 
gli  huomi  & leuano  il  con  figlio  ; di  che  non  fi  può  trouar  cofa  alcuna  piu  dannofia  al  genere  - 
ni  fiano  i fni7n  an0 . Meritamente  dunque  Vintone  chiama  il  diletto  eficadi  tutti  i mali.  Et  ** 
gli  agi.  C nelle  cofe  prefentiledelitie  di  Capoua  nocquero  molto  piu  a.'  far  th  agi  ne  fi , chè  i 
gioghi  dell’ut  Ipi , & che  gli  efferati  armati  de* Romani . Tercioche  vn  uerno  foto 
Diletto  fipefio  in  delitto  & piaceri, ualfie  tanto  a fpegnerc  il  uigore  degli  animi , che  ifolda 
nc  chi£  tl  Pr*nc*P*°  dtH*  primauera  entrati  in  c2po,pateua  che  s’hauefifiero  dimentica- 
tilo efeà  t0  °&ni  ulTt*  di  guerra. Annibale  paffuto  duerno  ritornò  a fa  filino  fiperando  che  i 
di  tutti  i terrazzani  dopò  cofi  lungo  afidedio  anchor  che  contra  fua  uoglia  ,}  ufi  ero  per  ue- 
mali.  nir  nelle  fue  mani . c3Ma  anchor  eh’  eglino pati [fero  cardi  ia  di  tutte  le  cofe , non- 
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A dimeno  haucuano  deliberato  negli  animi  loro  di  flore  a tutte  fvltime  pruouc,  pri- 
ma,che  metter fi  nella  volontà  del  lor  crudeliffimo  inimico.  Onde  foflentati  prima 
confarro,& poi  con  noci, che  i 'Romani  gli  mandarono  giù  per  il  Vulturno,  tirato 
no  la  cofa  tanto  in  lungo,che  Annibale fianco  & faflidito,quel che  non  hauea  vo-  |,a|e  rc(o 
luco  far  prima, fu  contento  d’hauer  la  terra  a patti. Ora  quefla  guerra, nella  quale  a patti . 
con  marauigliofa  felicità  quaft  ogni  cofa  era  riufeito  lieto  CS  auucturofo  a Cartha 
ghie  fi, non  interuencndo  in  late  lor  vittorie  niuna  rotta  degna  di  memoria,  comi» 
ciò  in  quel  tempo  à pigliar  varij  fuccefft,CS  diuerfa  condition  di  cafi.  “Pcrciocke  la  Riuojgj. 
lega  fatta  con  Filippo  Re  de  Macedoni, e il  foccorfo  madato  da  Carthagine,  & Te  mèco  Jet 
tilia,&  (ofenga,  & altre  Città  prefe  in  Calouria  confermauano  le  fperaage  de*-  I»  fortuna 
Cartilagine  fi. 'Dall' altra  parte  i Romani,  bauendo  rotti  i nimici  loro  in  grandi/Jì-  £ Anniba 
p me  battaglie  in  Hifpagna  e in  Sardigua , haucuano  prefo  grandijfmo  animo , Ci 
fperauano,che  le  cofe  loro  douefiero  riufeire  a bene.  Et  pure  allhora  t' erano  prone 
dati  d'eccellentijjimi  fapitani,cioè  di  Fabio  MaJJimo,  di  Sempronio  Gracchi,  & Marcello 
di  M.tSHar cello  huomo  degno  (Fogni  lode  di  guerrafiquali  cofi  valorofamente  go  valorofo 
u emanano  le  cofe  de' Romaniche  ben  fratina  imibaie, come  egli  haueua  a guer  '“a*51  ° 

reggiate  con  valorofiffi  mi  & prudcntijjimi  nimici.Tei  cioche  prima  a Cumc  eflen 
do  ributtato  da  Sempronio  Gracco  con  grande  vccifione  de’fuoiju  coflretto  abban 
donar  l'afiedio:  CS  poco  dapoi  a T^ola  facendo  giornata  con  tJMarcello , hebbe  da 
lui  vna  gran  rotta. 'Perche  de' Romani  fi  dice, che  ui  morirono  manco  di  mille  per 
fone, & de' Cartilagine  fi  fei  mila , parte  furono  morti  in  battaglia  , & parte  fatti 
prigioni. Et  di  quanta  importanza  fujfe  quella  battaglia,  facilmente  fi  può  cono- 

. C fiere  da  queHo,che [libito  Annibale  lafciando  di  combatter  7 '{ola  , e andando  in 
T>uglia,mcnò  i fola.,  ti  alle  flange.  La  onde  auucne,chc  i Romani  refipirando  quafi 
che  dopò  una  grane  malattia , con  tutte  le  lor  forze  fi  mifero  cantra  il  nimico;  tal 
chcboggimai  ardi  nano  non  pure  di  difendere  le  cofe  loro , ma  anchora  d'aflaltar 
Cahrui . tJAia  fopra  tutto  s’ erano  uoltia  uoler  combattere  Capoua , rodendo fi 
nell'animo  loro  della  ingiuria  che  i Capouani  gli  haucuano  fatta;perciocbe  fubito  nQ  moucr 
dopò  la  giornata  di  fanne , allhora  che  le  cofe  de'  Romani  fi  trottavano  in  peffimo  guerra  a 
fiato, scruno  accollati  con  Annibale  uincitorcfcordandofi  de' molti  benefici,cbe  i Capoua  . 
Romani  haucuano  già  fatti  a quella  Città,  all’incontro  i Capouani  ricordandofi 
del  delitto  loro,&  f paventati  dal  nuouo  apparato  de’ Romani,  mandarono  in  "Pu- 
glia a pregare  Annibale, che  in  quel grandiffimo  bifogno  uoleffe  foccorrere queìLa 

D Città  fita  amica . Coflm  fenz<t  alcun  indugio , partendo  di  Puglia,  fe  ne  u ernie  a 
gran  giornate  in  Campagna,^  accampatoli  a Tifata  fopra  Capoua, piu  toflopro 
lungo  in  altro  tempo, che  non  leuò  la  ruina  che  hauea  da  uetiire  addo/io  aCapoua 
ni.br  a [he t do  egli  molte  correrie  fui  territorio  di  7qapoli,gli  uenne  un'altra  volta 
fperaga  d'hauer  \ola  a frodimelo.  'Percioche  in  quella  Città,  fi  come  anchora  in 
parecchie  altre  C ittà  d'1  talia , la  plebe  era  diuifa  dal  S enato.  Il  popolo  dcfidavfo  ’ 

di  cofe  rtuoue  fauoriua  .Annibale;  e i nobili  migliori  di  con  fi  gito, i Romani . -A  ai-  Zittito  * 
dando  adunque  tsfnnibale  a pigliar  T^ola  come  fpejfo  altre  nolte, co  fi  ambo  allho  da  Marcel 
lafcctfi  incontra  ifUar  cello  con  l'efiercito  iu  ordimnga , & non  dubitò  d'attac-  lo. 
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■care  la  battaglia  al  primo  affronto . Isella  qual  battaglia  efiendo  rimaft  fuperióri  E 
i Romani,  con  tanta  animo  fi  tà  ributtarono  i nitri  ici,  ch'affai  chiaramente  fi  vede 
vacche  i Carthaginefi  quel  giorno  erano  per  perder  la  giornata, fe,  come  haueu*  . 

• • ordinato  arce  Ilo, la  caualleria  andando  per  altra  viaffoffe  giota  a tempo.  *An 

' uibale  con  grandijfimo  danno  delle  genti  fue  offendo  fi  ritirato  a gli  alloggiamenti  , 
Tar  5to  fi  ^°C°  P P*rtì  ^ </****&  menò  l’effercito  nelpaefe  de’Salentini . Vercioche 

ribella*  a*-  dcitmgiouam  T arenimi , iquali  erano  già  flati prefi  nelle  battaglie  perdute  da'» 
Romani . Tipmaki,^  lafciati  finga  taglia,  volendo  moflrare  come  ejji  fi  ricor dau ano  del  be 
ne  fi  ciò  ricevuto,  & glie  ne  voleuano  rendere  qualche  merito , haueuano  fatta  fpe - 
tango,  ad  enfimi  baie  di  rihauer  T aranto,  s'egli  apprcfjaua  l’effercito  alla  Città. 

* "Perche  ^4  nnibale  fpinto  dalle  promefie  loro  fi  dclibetò  in  tutti  i modi  d'attendere 
a quefia  cofa;accioche,quel  che  molto  prima  egli  haueua  difegnato  n eli  animo  fuo  F 
gli  veniffe  fatto  di  pigliare  qualche  terra  alla  marina . Ora  fra  le  Città  marcime 
non  vtn’era  ninna  altra  piu  comoda  di  T aratola  far  venire  foccorfo  di  (jrecia,& 
eondu  cere  molte  cofe  ali efiei cito;  lequali  di  giorno  in  giorno  gli  facevano  befogno. 
*JMa  anchor  che  difendendola  il  prefidio  de' Romani,  la  cofa  arida  fi  e molto  in  hm 
Rocca  di:  go , nnibale  non  prima  fi  Icuò  dall’Imprefa  ,che  Tritone  £?  filomene  capi  del 
Taranto,  trattatogli  ribellarono  la  Città.  Sola  rimaft  la  rocca  a i Romani  Ja  quale  t bagna 
‘ ta  dal  mare  qtiafi  da  tre  lati:l'altro,ihe  fi  tiene  a terra, era  fortificato  di  muro  & 
difofia.  Da  quejlo  lato  Jl  nnibale, efievdofi  prouato  in  damo  di  volerla  pigli  are^i, 
percioi  he  valotofcm  ente  era  difiefa, deliberò  d’impedire  l'entrata  del  porto  di  Ta» 
ravto  ; invaginando  quella  Jolaefjer  la  via  , cori  laquale  fi  potè  fi  ero  a fi  tingere  i 
' Ternani  per  la  fame  a render  fi  . tJMa  ciò  pareua  cofa  molto  difficile , perciò»  G 
che  le  foci  del  porto  erano  in  mano  de’ nemici , 6*  le  nani, con  lequali  uolcuanoaf- 
Naui  por  fediare , in  poco /'patio  erano  tcnuterinchiufe . Et  bifognaua  tirarle  fuor  del  por - 
tate  u car  éjiiaj.g  (rapofia  la  rocca , C3  conducale  nelmar,  chev'era  vicino . ve» 
ra  alcun  T arem  ino, chi  Japcffe  trouare  il  modo  di  far  quefia  cofa . Solo  lAnniba» 
le,  haucr.dogli  altri  gran  defi  derio  di  ciò  fare , vide  che  le  navi  fi  potevano  con  al- 
cune macchine  tirar  fuor  dii  potto,&  poflcle  fu  cani  per  meggola  Città  portare 
al  mare.**  doperar.do  dunque  in  ciò  lo  ingegno  degli  huomini , pochi  giorni  dapoi 
le  T^aui  furono  tirate  fuori  ; & condotte  in  alto  mare  fi  fermarono  contra  le  foci 
* del  porto.  *4  tini  baie  hauendo  prefo  T aranto,  che  già  qua  fi  per  cento  anni  era  fi  a 
to  de* Romani, & afjidiata  la  rocca  pa  mare  ££  per  terra  ,f  'e  ne  tomo  in  Sannio . 
Tcrciocbe  i fon  foli  Romani , hauendo  prefo  i faccomani  di  ffapeua , eh’ erano  u-  H 
' feiti  per  grano  haueuano  condotte  le  legioni  a Capoua  ,&  quivi  tuttofo  ingegno 
& la  induflria  foro  adoperauano  per  pigliarla  . Ter  la  qual  cofa  Annibale  coil* 

- . 1 jpa  diligenza  pigliando  a core  l'hn prefa  di  Capotta,  s’auuiò  con  tutte  le  fue  genti 

di  CScm-  COìltra  il  nimico ;n è molto  andò, che  accettando  la  battaglia  il  nimico  furono  alle 
pronto  mani.,  & fi  uedeua  che  quella  farebbe  fiata  una  groffa  giornata , fe  in  quel  irte» 
guidato  de  fimo  tempo  l'efiercito  di  Sempronio, ilquale  hauendo  perduto  Sempronio  Grat 
da  G neo  co  jfì  Lucania, era  guidato  da  Gueo  Cornelio  in  campagna,  non  hauefie partita  la 
tornello,  t <Pcrciocbe  ueggendofi  qutfle  genti  di  fontano  prima  ebe  fipotefft 
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A cono fiere  chi  t'foffe  paventati  i Romani  & parimente  i (fa  rt  bugine  fi, ridn  fiero 
le  %eti  à gli  alloggiarne  ti.  Dopò  {fuetto  i co  foli  per  leuarc  nnibale  da  Capoua, 
efiendo  iti  in  iliuerfi  paefifvno  cioè  in  Lucania  , & l’altro  à Carne, Annibale  an-  r0jtnJCntja 
ch'egli  andò  in  Lucania & quiuigli  venne  occafione  di  far  giornata  con  M . C ente  AnnibJe 
nio, ilquale  fi  come  quel  che  era  auiaelfltmo  & molto  beftiale , l’cffercito,  che  dal 
Senato  poco  prudentemete  gli  era  jlato  congegnato ,pofe  nelle  mani  dell’ ufi  ut  ((fimo 
nimico . rcnuti  dunque  alle  mani , Centcnio  animofifii  mairi  ente  combattendo  fu 
morto, & pochi  de  gli  altri  anchora  ne  campai  ono . Oltra  quefta  fciigura  ncfuc- 
cejfe  vn  altra,&  ciò  fu, che  andando  poco  dapoi  nnibale  in  tPuglia,to!fe  in  me 
l%o,& ruppe  vn'aliro  effercito  de'  Romani, ilquatc  eragouemato  da  Fuluio  Treto-  rt!,mo 
re.Tercioche diventi  mila  huomini  ch'era  ,'effendo  tagliati  d peggj  à voglia  ckl  ^'o^da 
B crudelijjmp  Capii  ano, non  vi  rimafero  due  mila  perfine.  In  quejlo  mego  i Confili  Annibalc. 
per  la  partita  d' si  nnibale  hauendo  prefa  l'occaftone,con  tutte  le  lor  genti  ritorna 
tono  à Capotta,^ circondarono  tutta  la  Città  con  effe.  Lequai  cofe  intendendo  , 

nibale, fililo  con  l’ effercito  efpedito  andò  in  Campagna,  CS  di  prima  giunta  affai  co^a«e 
tò  il  campo  de' Romani , hauendo  prima  auifati  i Capouani  ; che  in  vn  mede  fimo  con  Ro_ 
tempo, anch'eglino  vf ci  (fero  fiora  addofso  a'nimici.  J Capitani  Bimani  al  primo  maniaca 
romore  de  nimici, partite  le  genti  fi  a loro, gli  andarono  incòrrà.  Ter  eh  e hauendo  e~  Poua  • 
glino  finga  alcuna  fatica  ributtati  i Capouani  nella  Città , hebbero  molto  piu  dura 
battaglia  contra  Annibale -il quale, fi  come  di  molte  volte  hauca  fatto , cop  quel 
giorno  fi  portò  da  valentijfimo  (apitano  in  attaccar  la  battaglia.Et  prono  ambo - 
rafie  con  qualche  inganno  poteua  pigliare  il  nimico . Ter  cloche  sformando  fi  ifiuéi 
Cfoldati  d’entrar  ne  gli  alloggiamenti  de' Romani , mandò  vn  che  fapeua  la  lingua 
Latina, ilquale  con  alta  voce  dicefie  a faldati  per  commandamento  de' Confili, ch'- 
effendo  hoggimai  qua  fi  perduti  gli  alloggi  amenti, fi  douefiero  ritrarre  à monti  vi 
cini.Quefta  voce  facilmente  farebbe  Fiata  creduta  fi  i Romani  alleggi  agl’ingan  Aflutiad* 
ni  de’  (arthaginefi,non  baueffero  conofciu'ta  la  fraude. Tuttamente  dunque  f aceri-  d * nRoma 
dofi  animo  infieme  fecero  voltare  il  nimico,  Entrar  fi  a gli  alloggiamenti  fuoi.  nj  cono- 
• JL nnibale  hauendo  prouati  tutti  i modi,  & veduto  che  non  cera  alcuna  uia  di  leua  iciuta. 
re  i Capitani  Romani  da  Capoua,  fi  trouauain  gran  tranaglio , veggendo  il  peri- 
colo de  gli  amici  fuoi , & cofi  ricorfe  a un  certo  fio  difigno , che  già  molto  tem - 
do  innangi  haute  fatto , & riferbatofi  quafi  per  gli  vltimi  bifigni . Terciócht _• 
prouedutofi  di  tutte  le  cofe  neceffarie , fi  mojfe  col  campo , &piu  chetamente  che 
D poti,  p a fiato  il  fiume  Volturno , perla  uia  di  Sidicino , d’ si  life , & di  C affino  ,fe 
; n’andò  a Roma , penfindo  che  per  quello , o per  niuno  altro  modo , fi  poteffe  leua- 
re  cofi  oflinato  ajfedio . Laqual  nuoua  come  fu  intefa  in  Boma  per  cofa  certa  ,fi-  • 
bito  mi  fi  tanto  fpauentOythe  di  rado  fu  mai  piu  la  maggior  paura  dentro  da  quelle 
mura . Tercioch’effi  vedeuano  vn  fcrocijfimo  nimico , ilquale  tante  volte  haucua-  A n «libale 
noprouato  ne'grauiffimi  cafi  della  Republica , già  uenirfene  add>  fio  alla  patria 
loro;&  colui , ilquale  no  poteuano  fiflenere  di  lontano , accoftarfi  loro  & minacciar  ma> 
firuitù  al  Senato  & popolo  Romano. In  cofi  graie  fpauento  duque  fu  deliberato, 
thè  fuluio  fiacco  Iwio  de'  Capitani  Romani  fatto  uenir  da  Capoua,ei  nuoui  Con-  * ~ 
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foli  Sulpitio  (falba, C£  fornello  Centimalo  Caccampafiero  fuor  di  Roma,&  Gaio  E 
(alfuniio  Tretorc  congroffo  pre fidio  difendere  il  Capitolio , & quei  CittadiniJ- 
quali  erano  flati  ne’ magi  frati  grandi,  con  Uuttorità  & con  l'imperio  loro  acque 
taffero  i f ubiti  romori. Annibale  continuando  ilfuo  viaggio , non  prima  fi  fermò, 
che  s accampo  fui  fiume  ^tniene, lungi  tre  miglia  da  Roma;&  poco  dapoi  parten 
do  di  quiui  con  due  mila  caualli , s’apprefsò  tanto  d Roma , che  caualcando  dalla 
porta  Collina  fino  al  tempio  tTHercole , non  foto  confiderò  il  f ito  & la  muraglia  di 
cofigran  Città, ma  àfuo  grande  agio  fi  fermò  à conteplarla.il  perche  Fuluio  Flac 
co  bruendolo  yeduto,non  poti  fopportare  tanta  infolcnga.onde fubito  mandò  i ca 
ualli  "Romani  contra  il  nimico;iquali,come  era  flato  lor  commandato, con  impeto 
grande  attaccado  la  battaglia, facilmente  cacciarono  Annibale  di  quel  luogo. L'- 
altro giorno  Annibale  menò  l' efferato  fuor  degli  alloggiamenti , iS  il  mife  in  or-  f 
dinanga,  effondo  fenga  dubbio  per  venir  fubito  à battaglia , t’egli  hauefie  potu- 
to tirare  il  nimico  à far  giornata  . Il  medefimo  penfarouo  di  voler  fare  iRpr 
mani,  & di  venire  in  ogni  modo  à battaglia . Ter  laqual  cofa  dallvna  & l'altra 

Cte  vennero  gli  efierciti  fuor  a in  ordinanga,ccn  tanta  pronteg^ga  d’animo, che 
p arcua  ch’effi  fufferoper  metterfi  à ogni  pericolo , per  ottenere  la  vittoria  di 
quel  giorno . Tcrciocbe  i C arthaginefi  peufauano , che  in  quella  vii  ima  giornata 
fuffe  poflo  l’I mperio  del  mondo;e  i Romani  vedeuano , com'effi  haueuaw  à com- 
battere per  la  patria, per  la  libertà,  & per  tutti  i lor  beni , fe  bau  cu  ano  à rimaner 
loro,o  ire  uelle  mani  de  nimici.Ma  interuenue  aUbora  una  cofa  degna  di  memoria, 
Tcrciocbe  mentre  flauano  apparecchiati  in  arme  a frettando  il  fegno  della  batta- 

Accidéte,  glia  ,fouragiunfc  à vn  tratto  vna  pioggia  con  vno  afrriffimo  temporale,  che  fu  di  n 
che  difiur  tanta  forga;chel'vno  & l’altro  cffcrcito  fu  coflrctto  ritirare  i faldati  w gli  allog-  G 
cjr  dd£ &iamcttti ![ àìfcgueiue  anc bora, nel  quale pareua  che  fuffe  differita  la  battaglia, 
giornata  vfccndo  vn  altra  volta  l vno,ù  l'altro  campo  per  combattere,  fi  leuè  uh  firmi  te- 
tro Roma  poralefilqualenon  meno  che  ilgiomo  innangi,  tr  attagliò  grandemente  e i Roma- 
m&  An-  ni,eiC arthaginefi  anc  bora;  CJ  fece  fi, che  lima  £>  l'altra  parte,poflo  da  cauto  I4 
preffo  Ro  U0&lu  dd  ^mbtuere  Jolamc/itepcnfauaa  fuggirei  difender]'!  dalla  pioggia, 
ini.  Confederando  quefle  cofe  nnibale,  dicefi  che  voitandofi  afuoi  gridò  fortc,c’bora 

gli  era  tolta  la  volontà, & Ima  il  modo  di  poter  pigliar  Roma  . Turboffi  anchora 
1 a-  ^ran<lancntc  toniti  bade, perch'egli  intefe,comeancborcb’egli  con  fi  grande  effer- 
A Nnibale  cit0  ^riSncIfc  Roma.nondimeno  Cera  mandato fiipplcmemo  in  Flifpagna;e  il  ca- 
deI nó  po  po, don' egli  era  alloggiato, Cera  venduto  molto  pb:  caro  affai  cb'e'non  valeua.Ter 
préder  laqual  cofa  molto {degnato , fece  vendere  all'incanto  per  il  trombetta  le  botteghe  pi 
>ma.  de  banchieri  Cittadini  Romani.  tJilCa  dopò  qucflo , 0 eh' egli  con fidcraffe,  quanto 

tra  difficile  pigliar  Roma,o  pur  temendo  che  non  gli  macaffe  la  vettouaglia(pcr 
cicche  egli  bauca  portato  feco  da  mangiare  foto  per  dicci  giorni)  deliberò  di  leuci- 
te il  campo.Vartendofi  dunque  di  là, fi  ritirò  al  bofeo  di  Feronia,(J  quiui fiuebeg 
già  vn  ncchiffimo  tempio,  che  v’era  ; (J  poco  dapoi  fe  n’andò  nel  paefe  de’ Bruti], 
Lucania.  Laqual  cofa  come  fu  intefa  da  (apouani  ,J'cnga  altra  piu  f per  unga 
ere , diedero  la  Città  a' Romani  . Effe  lido  fi  dunque  di  quefio  modo  nbauut 4^ 
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]A  Capottai  untata  in  mano  de*  Romani, fu  digrade  impor  lag* appreso  a tutti  i crudeltà 
popoli  d Italia  , & mi fe  gran  deh  derio  altrui  di  tentar  cofe  nuouc . T urbò  atte  ho  d*  Anniba 
grandemente  Annibale  gli  animi  dc'popoli,ilquale  con  cattino  confi glio  fece  J 'ac  k* 
cheggiare  & {pianare  molte  terre  idi  egli  non  patena  difendere.  7’crciocbe  fi  co- 
me dianzi  quando  egli  era  fiato  piu  uolte  vincitore,  hauedo  Inficiati  molti  prigio- 
ni f eriga  taglia, con  atto  liberale  s' hauea  obligatigli  animi  di  molte  perfone ; co  fi 
aneborauna  certa  fua  terribil  crudeltà  fu  cagione,cbe  parecchie  città  recandofi  a 
difpetto  la  fignoria  de'  C art  bugine fi , ritornarono  alla  diuotione  de'  Romani . fra 
lequali  una  ne  fu  S alapia, laquale  fu  data  al  Confalo  Marcello  da  'Biado  capo  del  Salapia  ri 
lafattion  ' Romana ;c  una  banda  di  ualentiffimi  caualli,laqualc  era  in  guardia  del  tornata  al 
B la  Città  , vi  fu  tagliata  a peggi  quaji  tutta . Quefia  è quella  Città  , doue  alcuni  la  diuotió 
' Scrittori  dicono  che  tsfnnibale  fu  innamorato  d’una  certa  fanciulla , calunniado  jj?  R‘oraa 
il  difordinato  uiuer  fino. alcuni  altri  ci  fono , iquali  lodando  la  gran  modeflia  di 
queflo  (apit ano, dicono  come  nè  prima  quando  egli  uenne  in  Italia, nè  poi  quan~  Varie  ope 
do  egli  tornò  in  africa, no  magio  in  letto, come  s'u fatta  allbora,nè  bcuuè  piu  che  nioni  in- 
un  fefiario  di  vino.Trouafi  anebora  alcuni, iquali  biafimado  Annibale  di  crudel 
tà,di  perfidia, & d'altri  viti)  di  quefia  forte, non  fanno  mention  ueruna  d'boneflà  nalura  d* 
o di  dishoneflà  di  lui . Scriuono  folo, ch'egli  Irebbe  per  moglie  una  S pagnuola  da  Annibale. 
{afiulone, terra  a fi  ai  bonoreuole;allaqual  terrai  {artbaginefi  gran  corte  fi  a v fo- 
nano, & grandemente  cofidauano  per  l'honoratafede  di  quegli  huomini.  Ma,co- 
C me  io  dijji  di  fipra,Mnnibale  hauendo  perduta  Salapia, Irebbe  poco  dapoi  occafio 

ve  di  far  molto  maggior  male  a' Romani, ch'egli  non  hauea  riceuuto  da  loro.  Ver-  Vn  fefta- 
cioche  in  quel  tepo  Fuluio  Troconfolo  fi  fiaua  apprejfo  Herdoncajperando  di  do-  rio  ® 
vere hauere  quella  Città  fenga  battaglia.Ma  perche  egli  non  hauea  alcun  itimi-  e 
co  vicino  (perciocbe  Annibale  fe  riera  ito  nel  paefe  de ' Bruti)  ) affai  negligente - un  có^io* 
mente  faceva  fare  le  afcolte  & le  fentinelle , e in  ogni  fattione  di  guerra  fi  portai  e nouan- 
ua  afiaipiu  infingardamente,  che  non  fi  conueniua  a {apitan  ‘Romano . Vercbe  tatafei  un 
hauedo  Annibale  intefa  quefia  fua  negligenti  dalle  fue  fpie  fegrete,  deliberò  di  me“lnn0, 
non  fi  uolere  lafciare  ufeir  dalle  mani  l'occafion  ch'egli  hauea  di  fare  un  bel  trat- 
to . Enfiando  dunque  in  Vaglia  con  Cejfercito  fenga  bagaglie , giunfe  con  tanta 
D prefiegga  a Herdonea,  che  poco  ui  muco  ch'egli  non  cogliefie  Fuluio  all'improui- 
fo  negli  alloggiamenti . Ma  nodimeno  i Romani  co  animo  grade  fiftenedo  il  pri- 
mo impeto, tirarono  la  battaglia  piu  in  lungo,clre  non  fi  farebbe  creduto . E final- 
mente fi  come  due  anni  innangi  intorno  a quei  medefimi  luoghi,  effendoui  {api - Herdo- 

tano  vn' altro  Fuluio , cofi  anebora  fiotto  la  feorta  di  queflo  Fulvio  Vro  confilo, le  nca  Città. 
legioni  Ramane  ui  furono  vinte  & meffe  in  rotta ; il  {apit ano  ifiejfo  uifu  taglia - Marccjj0 
to  a peggi  con  gran  parte  delle  genti,  fra  in  quel  tepo  in  Sannio , Marcello  Con-  mena  i*cf_ 
filo , doue  effendogiuta  la  nuoua  della  rotta  ricevuta  per  imprudenga  del  {api-  fercito  in 
tana  ,anchor  che pareua  ch'egli  fuffe  per  apportare  tardo  foccorfo  alle  cofe  già  Lucania. 
pofle  in  ruina  ; volendo  nondimeno  riflorare  il  danno , laqual  cofa  era  in  un  certo 
modo  come  dar  foccorfo  ; menò  leffercito  in  Lucania : perciocbe  tafani  baie  quiui 
t'era  ricoverato  dopò  la  vittoria accampatoli  alla  uifla  de'nimici , poco  dapoi 
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mife  i foldati  in  ordinatila:  e il  medefimo  ancbora  fecero  i Cartbaginefi  accettàdo  £ 
Mire  -Ilo  k battaZl‘*-S'attaccà  duque  fubito  il  fatto  d'arme  con  tata  oflinatione  d'animo, 
attacca  la  c*,e  (ìuaf‘  ffmpre  del  pari  fu  combattuto  fino  al  tramontar  del  Sole.  La  notte  fece 
giornata  fine  alla  battaglia  fetida  uìtaggio.  L'altro  giorno  i fiomani  ufeendo  vii' altra  noi 
cont  ra  An  ta  in  battaglia;  fecero  confejfare  al  nimico  ch'egli  bauea  paura.  Tercioche  ^ inni 
r a nono  ' ritemc  1 fu0‘  focati  dentro  a gli  alloggiamenti,  & la  notte  che  Henne  cheta- 

temi uan  m'te  mefiofi  in  maggio  fe  n'andò  in  Vaglia.  Doue  Marcello  anch’egli  tenendogli 
taggio . dietro  , cercini  occafione  di  finir  la  guerra  con  qualche  notabil giornata  . Terche 
egli  già  s' hauea  me  fio  in  animo, iTe/ler  quel, che  fra  tutti  i (Capitani  Rimani  fu  fi- 
fe degno  d'efier  paragonato  con  M unibile  di  cofiglio,d‘ aflutia,  di  difeipima , & 
d’ogni  ufficio  diguerra.Ma  il  nervo  eh’ era  già  ideino, lo  impedì  fi, ch’egli  non  po- 
tè far  giornata. tercioche  hauFdo  egli  fitte  alcune  fciramnccie , notigli  parendo  F 
di  uolcr  fiancare  indarno  i foldati, fe  n'andò  alle  flage.Ml  principio  dilla  prima 
nera  parte  per  lettere  di  Fabio, ilquale  era  l'uno  de'Cofoli  nuoui  di  quello  anno,& 
parte  rifuegliato  dalla  natura  fua, affai  piu  lofio  dell'opcnione  d’ogn'uno  fi  partì 
dalle  flange, & menò  l'efiercito  corra  M unibile, ilquale  fi  fiaiia  allhora  a Canti- 
fio. Ora  auuennc,  che  per  effere  amenduei  capi  molto  uicini  ,.& per  bautte  luna 
• Marcdio  C l'altra  parte  uoglia  di  combattere,  in  pochi  giorni  fi  fecero  tre  fatti  d'arme . fi 
moue  l’cf-  primo  giorno  effendo  quafi  co  eguale  fperanga  durata  la  battaglia  infino  a notte, 
fercico  có  & non  piegando  la  uittoria  alluni  nè  all’altra  parte,  & qticfli  & quegli  quafi  <f 
tra  A nnt-  acc0rd0  fi  ritirarono  agli  alloggiamenti  loro. Il fecondo  giorno  effendo  tsinnibalc 
jiufio*  3 fnperiore,  tagliò  a peggi  da  due  mila  & fettecento  de’nimici , & gli  altri  mife  in  G 
fuga . Il  tergo  dì  i Romani  defiderofi  di  feotar  la  vergogna  c’baueano  ricevuta, 

, furono  i primi  a domadar  la  battaglia,??  furono  da  Marcello  mcffi  in  ordinaga. 

. Verche  M unibile  maravigliandoli  della  bramirà  di  lui , hebbea  dire  ; com’egli 

hauea  à fare  co  un  nimico, ilquale  nè  uincitore,nè  uinto,  poteva  mai  ripofare.  Fu 
quefia  battaglia  molto  piu  crudele  che  alcun' altra  delle  paffute,  sforgadofi  i 'Ufi- 
mani  di  rifare  il  dano  ricevuto  di  fr e fico, et  fdegnadofi  i ffarthaginefi  , ch’effendo 
nuovamente  fiati  uinti,fi  mouefiero  da  loro  a sfidare  i vincitori  a battaglia. Final 
nè  u^mo°  m*te  1 Koman‘  tiprefi  et  auifati  da  Marcello, che  faccffcro  in  modo,che  no  prima 
ncuincitó  la  nuova  della  rotta  , che  della  vittoria  andaffe  a l{oma  ,fpinferoanimof amente 
re  poteua  innangi;ni  prima  fecero  fine  alla  battaglia, che  crefcendo  quafi  in  tre  doppi  il  da  H 
ripolare.  no  c'i}aueuano  riceuuto,mifero  i nimici  in  fuga,  fn  quel  medefmo  tepo  , quafi  co 
fimil  modo  che  s’era  perduto, Fabio  MajJimoracquiflò  Taranto. Laqual  cofa  co- 
me venne  all' orecchie  d'^fnnibale,  dicefi  ch’egli  hebbe  a dire , e i Romani  anch' 
eglino  hanno  il  loro  Annibale. L’anno  feguente  Marcello  <Cr  Crifpino  creati  Con- 
foli  con  tutte  le  forge  loro  attendendo  alla  guerra,menarouo  due  eficrciri  confola- 
mifei  ài-  ft  contra  il  nimico.  I quali  M unibile  diffidando  fi  di  poterli foflenere  campeggia 
mici  in  fj  do  del  pari , come  molte  altre  volte  hauea  fatto , cofi  allhora  pensò  d’adoperare 
tutto  il  fuo  ingegno , per  pigliare  con  inganni  il  nimico , ch'egli  non  poteua  vin- 
cere a battaglia  aperta.  Stàdo  egli  dunque  in  quefio  penfiero,  [egli  prefentò  una 
occafioncdi  far  bene  il  fatto  fuo  affai  maggiore , ch’egli  non  haurebbe  hauuto 
. ardire 


Sa. 
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A ardire  di  defiderare . Ira  ma  pictioi a collina  con  alcune  feluette  qua  fi  in  mezp 
fra  l'vno  & l'altro  campo  , fatto  laquale  fiauano  appiattate  certe  bande  di  caual - Stntage- 
li  T^umidi, per  commandamento  d'Atmibale  pofle  in  luoghi  importanti, per  veci  JJJjjcAn" 
dere  & cogliere  alcuni  dcnimici  sbandati . ‘Dall'altra  parte  i Confoli  mofri  dalla 
commune  voce  & opcnione  di  tutti , fi  rifolfero  d'andare  à riconofcere  quel  pog - 
giojùr  poi  sera  b fogno  ,pig  li  arto  ; a cciocbc  lafciadolo  effì,  i nimici  non  fc  ne  facef- 
fero  I ignori , & poi  gli  fle fiero  fopra  à cauaUicre.  Ma  prima  che  mouejjcro  l' effer- 
ato, amendue  vfiirono  degli  alloggiamenti  per  riconofcere  il  fito  del  luogo , e an- 
dando quiui  con  pochi  caualli,&  troppo  piu  femplicemente , che  non  conueniua  à 
coft grandi h uomini, diedero  nell'imbofcata  ch'era  lor  fatta . Perche  in  vn  fubito  • ‘ , 

_ colti  quiui  in  mezp,non  potendo  vfeire  dinanzi ,nè  ancho  dare  a dietro, piu  per  ne 
15  ceffi tà, che  per  con  figlio  entrarono  in  battaglia  ;doue  Marcello  valorofamene , com 
battendo  fu  morto ; & Cri  (pino  e fendo  ferito  ,à  pena  hebbe  tanto  fratto,  che  potef- 
fe  vfeire  dalle  mani  de'nimici.  isfnnibale  poi  ch'egli  intefe ; come  Marco  Marcel- 
lo , ilquale  piu  che  tutti  gli  altri  Qipitani  Ternani  haueua  ritardato  il  corfo  delle  Ma£.rcrfj0l 
fue  vittorie, era  morto, fubito  menò  il  campo  fui  poggio , doue  s'éra  combattuto : e 
quiui  trouando  il  corpo  di  Marcello , lo  fece  bonorat  amente  fepelire . Onde  fi  può 
vedere,quanto  poffa  la  graderà  dell'animo  & la  eccellente  della  virtù  appref-  Annibale 
fio  à gli  huomini  d'ogni  natione , nonhauendo  un  crudcUijfimo  nimico  potuto  fop-  i^orìt^ 
portare , cbc'l  corpo  d'vno  eccellcntifiimo  (apitano  rimaneffe  fen^a  fepoltura.  In  mente  il 
queflo  mego  i I{pmani,cffendo  morto  l'vno  de1  Confoli, & l'altro  ferito,  fubito  s'e-  corpo  di 
q rano  ricouerati fu' monti  vicini,  & s' erano  alloggiati  in  luogo  ficuro  Et  Crifrino  Marcello . 
‘ haueua  mandato  à fare  intendere  alle  Città  vicine  de'monti , che  il  compagno  era 
morto,&  Cannello  fuo  era  ito  in  ma  d' Annibaie;  che  s'haue fiero  be  cura  dalle  let 
tere  fatte  in  nome  di  Marcello.  Et  già  il  meffo  di  Crifrino  cragiuto  à Salapia, qua  Crifpino 
do  vi  vennero  ancho  le  lettere  d' Annibaie, lequali  auif aitano  à nome  di  Marcello ; ferito . 
ch'egli  farebbe  venuto  quiui  la  proffìma  notte . 1 terrag^ani  hauendo  conofciuto  . 

l'inganno  d' Annibale , & rimandato  il  mefio , con  boniffì ma  guardia  afpettarono 
che'l  nimico  ueniffe.  Annibaie  dunque  à bora  della  quarta  afcolta  uenne  alla  Cit- 
tà. 'ideila  primafebiera  erano  flati  meffi  à fludio  i rifuggiti  de' Bimani,  accioche 
f duellando  Latino, face  fiero  fede, che  Marcello  era  con  efio  loro. Ver  eh  e hauendo  i 
terrazzani  meffi  dentro  da  fei  cento  di  cofloro , tutti  gli  ragliarono  à pezzi  > & g/i 
D altri  con  fajfi , & con  dardi  cacciarono  dalle  mura . Et  coft  Annibale  dolendofi , 

che  nonglifuffe  riufeito  il  fuo  difegno , fi  leuò  col  campo je  andò  nelpaefe  dc'Bru-  Claudio 
tij , per  dar  foccorfo  a'  Locre  fi , iquali  erano  afiediati  per  Marc  & per  terra  da' 

‘Romani . Dopò  queflo  con  gran  cura  del  Senato  & della  plebe  furono  fatti  i folo  uà  nel 
nttoui  Confoli  due  ualentiffimi  C a pit  ani  di  guerra,  cioè  Marco  Li  uio,& Claudio  paefe  de- 
'Eferone , iquali  partite  le  genti  fra  loro  andarono  alle  ‘ProUincie . Claudio  an-  Salendo!. 
dò  nel  paefe  de'Salentini , & Liuto  in  trancia  contra  Hafdrubale  'Barchino  ; il-  ^ laudio 
quale  hauendo  paffute  l'esflpi , con  gran  numero  di  caualli  & di  fanti  taminaua  Nerone 
per  vnirficol  fratello.  Hebbe  AUhora  Annibaie  di  molti  danni  dal  (bufolo  rópe  An- 
C laudio  3 Uquale  ufando  in  ciò  la  fua  [olita  aftutia  9 prima  ruppe  il  nimico  in  Lu-  mbale • 
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canu.  tenuta  poi  alle  mani  con  Annibale  in  Tullia  appreso  d Venosa  : in  vmr  . E 
• >.  v fcaram  uccia  vrtò  dentro  con  tanto  impeto , che  tagliò  a peg^i  vn  numero  gran- 

de de' ùmici,  Ter  che  v^nnibale  battendo  ricettata  quella  rotta , fubito  andòà 
Metaponto  d rifar  Cefi  ere  ito:  quiui fermato fi pochi  giorni , bebbe  le  genti  d'Han- 
Vcnofa . nonc,& l'accompagnò  con  lefue  ; & di  mouo  ritornò  à Venofa . Era  alloggiata 
Claudio  poco  lontano  da  V enofa,&  per  lettere  de' ùmici , ch'egli  prefe ^intendendo 
che  Hafdrubale  s'appreffaua,dì  & notte  flaua  penfando  nell'animo  fio, m che  mo 
do  egli  haueffe  potuto  fare,  che  gli  eserciti  di  due  fi  grandi  Capitani  non  fi  fu  fiero 
Partito  vinti  infieme.  (fon fiderata  dunque  benifiimola  cofa,prcfe  vn  partito , ìlqitale , per 
prefo  da  quel  che  fi  vedeua,era  per  effer  pericolofo,ma  forfè  in  quel  tempo  neceffario . Terr- 
ei. Nero*  ciochelafciando  gli  alloggiamenti  in  guardia  del fuoluogotenete,  egli  con  parte del  f 
l'cfiercito  d gran  giornate  fic  n'andò  nel  Ticeno,e  in  fei  dìgiunfe  d Strigagli*.  Qui 
A fdruba*  ui  amenduei  Confoli  congiungendo  infieme  gli  efferciti  loro  al  fiume  Me  tauro  afa 
k VOrl°fcfàtarono  *^fdrubale»&  lo  ruppero  affatto. 'Dicefi;  che  quel  giorno  morirono  d*  - 
Nerone  * c*ncìuantafà  mda perfine  de' ùmici ,&  chebbero  ma  rotta  quafi  fintile  d quella, 
che  diedero  a' Romani  d Canne . *JWa  Claudio  Tqerone  dopò  quefia  notabil  vitto- 
Cl-Nero-  ria  non  meno  prefi  amente  di  quel  ch'egli  era  venuto*  ritornando  d Venofa  .fece  , 
porre  il  capo  d'zsffdr  ubale  apprtfio  alle  guardie  de' ùmici , & lafcùrei  prigioni ,i 
d^Afdru-^^  defiero  uuoua  di  tanta  calamità  ad  tsfnùbale , Terciochc  fi  trottò,  coniti» 
baie  nel  e$  nonfapeua  nulla  di  quanto  prima  fcgrctamentc  c'era  tramato , & di  ciò  che~» 
corpetto  s*era  fatto  in  quei  giomi.Onde  mi  par  marauiglia , come  Va  fiuti  a d'vno  accortifa 
del  capo  fimo  Capitan  fuffe  in  quel  modo  ingannata  da  Claudio , effondo  cefi  poco  lotti-ano 

nere.  81  ^yn  ca.mP°  daU>altro  > fi  ch'e&  Prima  f*P'ffe  che'l  fratei  fio  era  fiato  tagliato  à G 
peggi  con  tutte  le  f uè  genti  jcht'l  Confilo  /{ornano  fi  fie  partito  & tornato  in  cam- 
po . Ora  Annibale  efiendo  sbigottito  da  quefia  non  fidamente publica,vna  ambo  - 
d*  ra  priuata  ferita  ,diffi  ; come  egli  conofceua  benifiimola  mutatane  delle. 

Annibale  de>C <ffthaginefi;& poco  dapoi  partendo  di  quei  luoghi, fi  tirò  nel  paefe  de'HrHtij. 
Teràocbe l'eccellenti/fimo Capitano vedeua  bette,  quanto  era  miglioratala  For- 
tuna de'Romani , & quanto  importati  a al  fin  della  guerrala  rotta  battuta  al  Mc- 
tanro . Ma  nondimeno  battendo  egli  raccolte  infieme  tutte  le  forge,  lequali  gli  e- 
rdnorimafc  dopò  tante  giornate  fatte  in  Italia , & dopò  tante  Città  prefi  per  for - 
* gaa  con  animo  inuitto  per  quel  tempo  fofienne  la  guerra  * Et  quel , che  dee  parer 
marauigliofi  a ciafcuno , o con  l'auttoritd  o con  la  prudenza  fia  tenne  talmente. _i  H 
in  concordia  l'efiercito  mef colato  di  Spagnttoli , d'africani, di  F rance  fi , & d'al- 
tre natioù , cb'vna  minima  feditione , ne  ammutinamento  di  faldati  non  s'vdì 
mai  in  quel  campo.Et  benché  i Promani  hauefferogià  racquifiate  la  Siciliana  Sor 
digna  ,&laS pagna , non  poterono  però  mai  fpegnerc  queflo  nimico  in  ftalia , ò 
trarlo  fuor  d'Italia , fi  prima  non  mandarono  in  africa  T.  fornello  Scipione »*  s 
P.  Come-  ilqu  ale  guerreggiando  co*  Qarthaginefi  in  cafa  loro,pofe  lo  fiato  di  Cartilagine^ 
IiòScipio  intanto  pericolo  ; che  fibito  cofiretti  da  ncceffità  richiamarono  Annibale  d'I - 
ne  * tùia . EraaUhora , fi  come  ho  già  detto,  ^fnnibaìenel  pacfedc'Rrutij , dotte  piu 
• toflo  con  correrie , che  con  gtufie  giornate  manteneua  la  guerra,  fi  non  che  pure 
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DI  ANNIBALE.  m 

A vna  volta  fcaramucaò  con  Sempronio  Confolo , nè  molto  dopò  fece  giornata  con 

effoluiStfella  prima  battaglia  fu  fuperiore  tsfnmbale, nella  feconda  S empronio.  Sempro- 
Et  non  ritrouo  piu  appressò  de' Greci  ,o  Latini  fcrittori , elS Annibale  faceffe iti  ™*v 
J talu  alcuna  altra  cofa  degna  di  memoria . Verciocbe  efìendo  egli  chiamato  m 
affrica  per  commandamento  de'  Cartilagine  fi, lafeiò  l’Italia  dopò  ilfedicefimo  a*  Anm-j,aje 
no  di  quefla  guerra  (arth aginefe, dolendo (i  prima  molto  dclfuo  Senato ,&  poi  di  fedeCj  an_ 
» fe  foffo  ; del  Senato  cioè , perche  dimorando  egli  cofi  lungo  tempo  in  terra  di  ni-  ni  j Italia 

mici  fi  poco  l' banca  fouucnuto  di  gente,  di  denari,  & d'altréco fedite  richiedeva - continuò 
no  al  bifogno  della  guerra:  di  fe  medeftmo  poi  : che  hauendo  egli  tante  volte  rotte 
& tagliate  a peggi  le  legioni  Romanefempre  dopò  la  vittoria  indugiado,  banca  liunj. 

_ dato  tempo  da  refpirarc  al  nimico  .Trouafi  ferino  anchora  ; com’egli  prima  che 

moni  affé  fu  l'armata, edificò  un'arco  appreffo  il  tempio  di  Giunone  Lacinia,  fcol-  Anniba- 
pito  con  lettere  Carthagintfi , & Greche , nel  quale  brevemente  fi  contenevano  le  ^ 
cofe grandi  fatìe  da  lui. Vanito  d'Italia  Annibale,  & hauendo  afidi  buon  uiag  nato  e 
gio,in pochi  giorni  giunfe  a Letti', & hauendo  sbarcate  tutte  le  genti,  andato  pri-  Tc  medefi 
ma  ad  sfinimento,  & poi  a lama , e intefo  a che  termine  erano  le  cofe  de' (far-  m0* 
thaginefi,  paruegli  molto  commodotrattare  di  finir  quella  guerra . Mandò  dun-  Afco  ^ 
quefuoi  meifià  Scipione , a domandargli  ch'egli  fuffe  contento  <C elegger  qualche  t0  cdi&. 
luogo  da  effere  infieme  a parlamento , percioch’egh  banca  a ragionare  con  effolni  car  ap- 
di  cofe  di  grandi ffima  importanza.  7s(è  fi  si  certo  ,fe  Slembale  fece  quefiooper  prelTo  il 
commandamento  del  Senato  , o pur  da fefleffo.  S Scipionenon  parve d' bau er 
q cagione  alcuna  di  rifiutar  quel  parlamento.  Ter  laqual  cofa  a un  certo  giorno  af-  Lacinia. 
fegnato,due  famofiffimi  Capitani  e Jmperadori  di  potentifiime  nationifi  ritrova 
Tono  infieme  in  campagna  aperta  ciafcuncol  fuo  interprete,  hauendo  a ragionai  Annibaie 
della  pace  ,ma  con  dinerfcopcnioni  . Tercioche  Snnibale  era  molto  inchina- 
to  alla  pace  ; perch'egli  vedeva  che  le  cofede'Cartbaginefi  andavano  ogni  giorno  pariameQ 
di  male  m peggio  ;cbe  la  Sicilia, la  Sardigna,&  la  Spagna  erano  già  perdute;cbe  to. 
la  guerra  sera  ridotta  d’Italia  in  Sfrica-che  Siface  Rppotetiffimo  era  fiato  pre 
fa  da' Temavi-, & ch’ogni  fperanga  di  falute  era  polla  in  quelle  geli,  lequati  egli  , , 

quafi  reliquie  della  lunga  guerra  bauea  menate  d‘ftalia:&  quado  quel  poco  ejfer 
cito  fuffe  mal  capitatofiapeua  che  i C artbagine fi  non  haueano  tante  forge,  nè  tu  y ' 

c afa, n è fuora,che  baSlaffero  pure  a difendere  le  mura  di  Carthagme . Con  lunga 
D or  ottone  adunque  s’affaticò  molto  di  per fuadere  Scipione, che  uolefie  piu  toilopa 
ce  che  guerra  . Ma  Scipione  efìendo  in  grande  fperanga  di  fornir  quella  guerra, 
para  e che  fuffe  lontano  affatto  da'penfieti  della  pace . Dopò  lungo  ragionamento 
dunque, che  pafsò  fra  loro, fi  partirono  fenga  richiuder  nulla. ’hfè  andò  molto,che 
fecero  quella  notabtl  giornata  a lama , laqual  fu  feliciffima  per  i Rimani,  si  Giornata 
primo  incontro  gli  Elefanti  de' (fartaginefi  Mollati  cantra  le  loro  fchiere , mifero  'ra  Anni- 
fottofopra  la  cauaUeriad’ Snnibale  ,&  Lelio  & Mafiìniffa  dall'uno  & l’altro  ac* 
corno  accrefcendo  lo  fpauento , non  diedero  tempo  alcuno  a’caualli  di  poterfi  2an «. 
rimettere . La  fanteria  nondimeno, ualorofamevte  combattè  per  un  pezftp  : per- 
ciocbe  i Cartbàgmefi  confi  dando  fi  nelle  vittorie  battute,  penfauano,che  la  falute 
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rfi  tatax  t affrica  fuffe  pofia  nelle  lor  mani , ci  Romani  d'animo  gli  erano  egua-  p 
rarthaoi  typ&aimfHperiari . Ma  a' Bimani giouò grandemente  alla  uittoria , cfcc 
nefi  da'-  Lebo>&  M*fi™fì*>poi  c'hebbero  rotta  la  caualleria,ritornando  a tempo  aUa  bat 
Romani  taglia,mifero grandifpmo fpauento  al  nimico . Tercioche  per  la  uenutaloro  pre- 
tagliati  a ftamenteauuenne.cbei  Carthagineft  allentando l'ardor  della  battaglia , altro  ri- 
pezzi»  mttfo  non  procurarono  allafalutc  loro, che  Ufuga.Dicefi;cbe  i 'Romani  in  quel 

giorno  tagliarono  a peggi  piu  di  venti  mila  de' lor  nimicì,& quafi  altrettanti  ne 
fecero  prigioni.  Et  Annibale  bauendo  indugiato  fino  all'ultimo  fucceffo  deUa  bat 
~ . taglia,  fuggì  di  mego  l uccicone  con  alcuni  pochi.  EJfendo  poi  domandato  a Car - 

\i.  tbagine  per  (occorrere  alla  Republica  poti  a in  mina  , fece  conofcere  al  Senato 
ch'egli  non  bauea  a metter  piu  alcuna  fpcranga  nell' armi cofi  lo  con  fonò, che 
pofle  da  parte  tutte  V altre  cofe , mandaffe  al  Capitan  Ramano  a trattar  la  pace , - 
* * ' a qual  modo  piacele  piu  loro  » Furono  mandati  dunque  dieci  e^fmbaf datori  *! 

quali  bauendo  riportate  le  conditioni della  pace  a f^bagìn  endici  fi;  che  un  certo 
Gifgone . Gifgone>  ilquale  s’ oppone  ua  alla  pace , configliaua  di  rinouare  la  guerra  contra  i 
Rimani  ;& effendoui  dato  orecchie  da  molti  , [degnato fi  Annibale  , che  bicorni - 
ni  ignoranti  allbora  brauafìero  in  quel  modo,  metre  ch'egli  fauellau a anchora,lo 
di  Anni-  traffe  già  deWarrinZ0  • & offendo  ptrùto  a molti  quell' atto  troppo  ardito , ein- 
bafe^flen  dc*>m  duna  Clttd  liberargli  [alito  in  'Bigoncia  difi  e;  che  niuno  s bauea  a [degna 
do  nel  Se-  scontra  di  luiàlquale  dalla  fua  prima  fané iullegga  ufeendo  di Cartbagìne, ba- 
rato. ueafpefola  vita  fua  fulla guerra  dr  nell'armi;& perciò  nonfapeua  tufange  del- 

la Città  . 'Dopo  quefio  tanto  fintamente  difeorfe  f opra  le  conditioni  della  pace > 
che  [libito  i Carthagineft  moffi  dalTauttorità  di  co  fi  grande  buomo/ifolfcro  di  ho 
f-*  u’w/-  acce^are  quelle  condri  ioni, che' l vincitore  , & la  necefjìtà  mctteuano  loro  in-  ^ 

V ",  ' NanV  • Furono  quelle  conditioni  molto  dure  e?  frane , quali  a punto fogliono  ef- 
. - i fer  P0&e  da' vincitori  a coloro, che  so  uinti  nc  gli  virimi  partiti. Et  fra  V altre  cofe 

* fartbaginefi  erano  obligati  pagare  ogni  anno  un  tributo  al  popolo  Romano  fino 
C^nditio  a tempo. Ora  cflendo  uenuto  il  giorno  che  s' bauea  a pagare  la  prima  penfìo- 

nc  da'Ro-  ne  a'Romani , & piangendo  ciafctm'a  udir  ricordare  il  tributo , dicefi  ; che  ^ fn - 
mani  date  nibale  mofio  dall' inutil  lamento  defuoi  Cittadini, fi  mi fe  a ridere  forte;  & perciò 
«inefi.  " effendo  1lPref°  » che  nel  commune  affanno  di  tutta  la  Città  mofirajfe  co  fi  gran  fe 
gno  d'allegregga , rifpofe  ; che  quel  non  era  rifa  d'huomo  che  s'àUegraffe , ma  di 
chi  fi  faceua  beffe  delle  nane  lagrime  loro  ; lequali  ueniuano  allbora  da  gli  occhi 
, loro  nella  minor  mìferia;cioè  quando.fi  toccaua  la  borfa  di  ciafcun  priuato  Citta- 
dino non  piu  lofio  diangi , quado  i Bimani  toglicuano  a'  far  tbagine  fi  l’arma  ^ 

te,  le  ami , & lefpoglie  delle  grandiffime  uittorie,  imponendo  loro  quelle  condi - 
Openìo-  tì°n**che  fi  fogliono  porre  a'uinti.Io  sò,cbc  ci  fono  alcuni  auttori,che  dicono  ; co- 
rifa alcu  me  Annibale  temendo  d'effer  dato  nelle  mani  dì  Scipione, ebe  lo  domadaua , f Ubi 
ni,che  An  to  perduta  la  giornata,  fi  fuggì  in  Ufia.Ma  credo  ben , che  poco  importi  fapere, 
f Cl  tàfufiritofub’itoy  o pur  poco  dopò  quella  battaglia  fata  a Zama  ; effendo  cofa 

in  fifa  ccrtai  che  jl  nnibale , poiché  le  cofe  furono  defperate , fen'andò  in  ^[tarda- 

togli bando  arriuò  al  Re  Antioco. Diceft  .ancbora  per  cofa  itera  j ebe  tanto  amo- 
re uolmente 
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A rcuolmente  & honoratamente  fu  rìccuuto  dal  Re , che  incontanente  fu  fatto 

partecipe  di  tutti  i fuoi  configli  & publici  & priuati . Verciocbe  il  nome  d'Anm-  Annibaie 

baie  era  in  grandmimi  gio  ia  apprefio  ogn'vno;  & oltra  ciò  Vera  lo  flimolo  dell’ 

ira  e dell' odio,  che  V vno  & l'altro  di  loro  por  tana  al  popol  R ornano , ilquale  gVin-  ,uloco* 

fi  ammau  a molto  à far  guerra . Ter  laqualcofl  patena  ch'egli  fufie  giunto  quitti 

molto  a tempo, non  folamentc  per  infiammar  l’animo  del  Re. , ma  anebora  per  a- 

prir  la  via  da  far  guerra  contea  i Romani  ;Uqnd  via  diceua  egli, eh' era  vna  fola , , 

cioè  di  trasferire  l' armi  in  Italiane?  di  far  faldati  Italiani , co' quali  foli  la  Trouin  baie*"™" 

da  vincitrice  di  tutte  l’ al  tre  n adoni  potcua  efier  vinta . ‘Domandami  ^ Annibaie  a ntioc# 

al  Re  vna  armata  di  cento  Tratti,  di  fedici  mila  fanti  & mille  caualli.  Con  quello  domanda- 

ejfercito  prometteua  egli  d'entrare  in  Italia di  mettere  in  volta  le  genti  Italia  ua* 

B nefiequalifglifapeua  che  per  la  frefea  memoria  della  guerra  C arti) aginefe  baite 
u ano  grandi jfima  paura  del  nome  d’ssfnnibale.  Oltra  di  quello  li  daua  fperan'ga 
di  rinouarla  guerra  Cartbaginefe  , fe  confua  buona  licenza  poteua  mandare  a 
Carthaginc  a folleuare  la  fkttion  Tare  binale  a muouercgli  animi  di  color  o,i  qua- 
li  baueuano'tn  odio  l'Imperio  del  popolo  l\omano  . .Consentendo  a ciò  il  Re,elefie  jjronC 
egli  vn  certo  trilione  da  Tiro , buomo  molto. accorto  & (ufficiente  a fare  queft  a 
imprefa  . tsf  colini  con  gran  premi  & promejfe  perfuafe,cbc  egli  andajfea  (far- 
tbagine,trouaffe  gli  amici  fuoi, & da  fua  parte  facefic  loro  certa  ambafeiata  . Et 
co  fi  Annibale  bandito  dalla  patria  fiifcìtaua guerra contri  i Rimani  per  tutto  7 
mondo.  Et  già  pareua,cbe  quefli  fuoi  difegni  non  dotte  fi  ero  riufeire  in  tutto  vani , 
fe  tAntioco  come  egli  da  principio  bauea  cominciato , co  fi  anebora  poi  hauejfe 
C piu  creduto  a lui,  ch'agli  adulatori  & Tanni  fuoi  .Mala  inuidia,  laquale  le  piu 
volte  fi  nodrifee  nelle  corti  degli  Re,acquifiò  molti  auuerfarì  ad  „ 4 unibile :i quali 
dubitando  che  l'accorto  ( apuano  ,con  quefli  fuoi  configli  guadagnando  fi  la  grafia 
del  Re,  non  afeendeffe  a grandis fimo  grado  d'auttorità  e di  fattore,  fi  s forfait  ano 
di  metterglielo  in  fojpetto. Julienne  anebora  in  quel  tempo, che  T.  Fillio  venedo  Inu,dia 

Ambafciadore  a Eftfo,ragionaua  (pefio  con  ^fnmbaleaonde  facilmente  le  male  ,j£ 
lingue  bebbero  occafione  di  dir  mal  di  lui;  Cotanto  fo (petto  prefe  Antioco  delTani 
ino  d' A nnibale,cb’  egli  fu  efclttfo  affatto  dal  con  figlio  reale.  Sonci  di  quei  che  dico 
no;  che  T.  Africano  vn  degli  Ambafciatori  mandato  ad  Antioco , fanello  con 

unibaie, & fra  t* altre  cofe  gli  domandò  ;qu  al  veramente  egli  bauefie  per  eccel  Afn-cano 
lentisftmo  Sapitanatet  che  cannibale  gli  rifpofe,cbe’l  primo  gli  parata  A le  fiati  véne  a par 
D dro  Re  de  Macedoni , il fecondo  Tirrbo  Epirota  , e*l  ter^o  fi  riputaua  d'effere  egli  lamento 
fteffo;dottc  Scipione  (Africano piaceuolmete  ridendogli  difie;&  che  direftu  An-  con  Ann* 
nibalefie  tu  m'baucsfi  uintofienga  alcu  dubbio, rifpofe  Annibale, io  mi  porrei  in-  ba^e  * 
nangi  a tutti  gli  altri  Capir  ani.  Dice  fi;  che  quefta  rifpofla  piacque  molto  a Scipio 
ne,  vergendo  che  da  quello  accortiffimo  ingegno  non  era  flato  lafciato  fuori,  nè  po 
fio  iti  par  agone, ma  co  vna  certa  adulation  coperta, come  incomparabile , me  fio  da 
parte.  Dopò  quefio  Annibaie  bauendo  occafionc  di  fiiuellare  ad  Antioco,  riandan 
do  le  anioni  fue  infin  dalla  fanciule^ga,  talmente  fi  letto  di  fofpetto , & cofi  ben  ra  • » 
gioito  dell'odio  fuo  contri  i Romani, ch'egli  ritornò, com'era  prima, nella  grafia,  et 
\>\  Le  F ite  di  Tlutarco.  Cc  ami- 
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omicida  del  Re, eh' egli  bau  etto,  qua  fi  perduta.il  f{c  dunque  hauea  deliberato  nel  1 
l animo  fuo  di  mandarlo  (ap  tono  co  l'armata  reale  in.  ftalia,  per  proaare,com'e- 
Thoanre  SM  s'baueagià  perfiafo,  l'animo  (3  l'ingegno  d'vno  buomo  eccellentijJìmo,&  per  . 
mutò  1*.  pttuo  nemico  del  popolo  f\omano  . tJMa  Thoantc  "Principe  degli  E coli,  ò per  in- 
animo di  uèdia,o  pur  peicb  e in  effetto  co  fi  gli  parca  che  fu ffe  da  fare , mutò  l'animo  del  Re 
d'^non  ^ fottofopra  affatto  quefla  rifolutione , laqualc  pareua  che  fufie  per  e fiere 
ina  n da  Oc  di  grande  importanza  alla  guerra . Perciocb' egli  confortò  Antioco  , che  pafian- 
Aunibalc  do  in  Grecia  in  perfona , egli  flefio gouemaffe  le  cofe  fue , & non  comportale  che 
n J calia,  la  gloria  di  quella  guerra  toccaffeà  vn*  altro . Il  Re  dunque  pcrfnafo  pocodapoi 
pafiò  in  Grecia  J far  guerra  a'  Romani . One  non  molto  flato  .trattando fi  in  coni- 
mun  configgo  di  farfì  amica  la  natione  de'T beffali.  Annibaie  particolarmente  ri 
chiejlo  del  fuo  par  ere, non  tanto  de'T beffali  quanto  di  tutta  l'im  prefa  concofigra  p 
de  animo  fanello  & difeorfe , che  fu  da  quanti  n' erano  quitti  vdito  volentieri , ($> 
lodato . Perciocb'egli  difìe  ; come  non  era  da  curar ft  gran  fatto  de'T  beh  ali. m*  « 
d'adoperare  in  tutti  i modi  .che  Filippo  Re  de' Macedoni  o venìffeà  compagnia 
di  quella  guerra,  o FI  andò  fi  neutrale  non  s'accoftaffc  à ninna  parte , ma  Fteffe  d ue 
Configli  dere . V'aggiunfc  oltra  di  queflo  il  conftglio  fuo , che  fi  don  effe  far  guerra  dap- 
balvT  d ici  Prefi°a’[\9Mam>& con  bcllìffimc parole  offerfe  aitato  egli  valeva  à quella  impre 
ad  Anelo-  vdito  Annibaie  con  grande  attenzione , & l’opcnion  fua  fu  piutofloloda- 
co  intor.  ta,  che  pei  mefi'a  in  effetto . Onde  molti  fi  marauiglìano  che  queflo  Capitano , il - 
noie  co  fé  quale  hauea  gueneggiato  tanti  anni  col  popolo  Romano  vincitore  quajj  di  tutte  U 
3 Su'r  nation  i,  fu  fi  e a II  bora  ff  regnato  dal  Rgmafjìmamcnte  in  quel  tempo,  cìAegtihaue  G - 
ua  cofi  gran  bif  gno  dell'opera  fua  . "Tercioche  qual  piu  accorto  Capitano  di  lui  fi 
potcua  trovare  in  tutto'  l mondo?  & quale  altro  piu  a propofito  di  lui  per  far  guer- 
ra a Romani  ? Ma  nondimeno  il  Re  non  ne  fece  conto  nel  principio  delle  faconde: 
Anppro  W0^°  temP°  > che  facendo  fi  beffe  de'configlì  degli  altri,  confefsò  che  filo 

uiprp  d**  A nmb.il  c hauea  proueduto  quel  che  veramente  bifognaua  far  fu  T ciche  bauedoi 
Ròinapi  Romani  vinta  la  guerra  in  Grecia , Antioco  s'vfcì  d'Europa  , £3  rrcouerò  à Efo- 
ri in  Ef'e  qnini fcn%a  penfiero  alcuno, difegnaua  di  fìarfi  in  pacc,non  cndtdoche  l’ar 
fo.  mi  mane  fi* fiero  punto  da  eficr  temute  in  soffia.  Et  facendo  egli  qitefti  di  fogni, 

gli  erano  tuttauia  intorno  adulatori, perpetua  mijeria  de' gradi, iquali-  mentrc  che 
Adulalo-  uoleti  eri  odono  ragionare  di  quelle  co  fé, che  piu  vorrcbbono,fi  Infilano  adulare, & H 
ru'a^mffe-  C0H  ^{lQmar^mo J opportuno  d'eff ere  ingannati.  Ma  Annibaie , ilqualc  cono fc  cu  a 
iii  dc‘  °rì  beniffimo  la  grandegRa  de'Romanì,e  il  de  fi  derio  loro  di  fìgnoreggiare  auisò.  U Se 
di.  P eb'à  ogni  altra  cofa  penfaffe>che  batter  pace, & fi  rendefe  certo,  che  i Romani  non. 

# erano  mai  per  ripofire , fc  non  quando  haueflero  provato , fe  come  in  Africa  e in 
^o  i en  i-  j Europa, co fi  potevano  anebora  a llargare  l'impeno  loro  nella  terga  parte  del  moti 
do.V exche  Antioco  moffo  dall' duttorità  d' A mibaie, f ubi  to  commandò  dfPolifje 
Annibaie  nida, buomo  molto  accorto, & aueggoalle  battaglie  del  Mare,  che  andaffe  contra . 

& Apollo  l'armata  de'Romani  che  vcniua:&  mandò  Annibaie  in  Siria.à  mettere  à ordine, 
Capitai  &ran  numcro  di  *****  • D*  qnesìa  armata  poi  fece  Capitani  <^fmibale,c  un  certo 
d’ Amioco  Apollonio  dc'fuoi  "Baroni  : iquali  battendo  iute  forche  Tolificnidaefi'cndo  vena -« 
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A to  alle  mani  co'Romani  era  flato  rotto  da  loro,  efji  fi  rifolfcro  di  volere  far  giorna- 
ta có’Rhodiotti , iquali  erano  in  lega  col  popolo  Romano . In  quella  battaglia» 

, Annibale  affaltando  Eudamo  Capitan  de’Rbodiotti  dal finifìro  corno-,  banca  già, 
tolta  in  mego  la  nane  Capitana ,& fernet  dubbio  era  fuperiore , quando  dall'altro 
, corno  i nimici ,kautndo  muffo  in  fuga  Apollonio , [pilifero  innanzi)  & la  vittoria 
quafi  certa  gli  tolfero  dalle  mani.  Dopò  quella  battaglia  di  Mare  poco  felicemen- 
te tentata yi:on  fi  ritrotta  Hoc  A nnib ale  face ffe  quafi  piu  cofa  alcuna  degna  di  me- 
tnoria.Tcrciocbc  i R ontani  9 pòi  cfr’bebbcro  vinto  Antioco  ,fra  l'altre  conditio- 
, niycb'ejji  gl’impofitofdomandauano,cbe  gli  fttffe  dato  nelle  mani  Annibale  per- 
petuo nimico  della  lor  Rcpublica . Laqual  cofa  molto  tempo  imiangt  preti edendo 
•Annibale , [ubilo  dopò  quella  notabil  giornata  fatta  a Magne  fi  a,  dotte  le  forge  rifugge  a 
B del  Tifarono  abbattute , fi  partì  d'Antiocho , & dopò  molti  viaggi  fi  ricoucrò  a Prufia  Re 
Vrufia  Re  di  ‘Bitbinia  non  percb’egli  metteffe  molta  fperanja  nella fua  amici-  Blt^“ 
tia,ma  percioebe  fignoteggiando  i Romani  con  l'armi  loro  quafi  tutto' l modo  per 
Mare  e per  terra  y fi  conofccua  ch'egli  bauea  piu  follo  a riparar  fi  in  qualche  luogo 
• piu  neceffario  cb' e* potè  freghe  piu  ficuro  ch’egli  vote  ffe  battere. Sonci  di  quei  cbe_j  ^ 

dicono;  che  Annibalc,poi  che  fu  vinto  ^Antioco, fi  n’andò  in  Creta  a' popoli  Gor - 
tinijy&  dubitando  che  i Qretefi3nongli  mette  fi  ero  le  inani  addoffoytrouò  quello  ri 
, medio  a fuggire  il  pericolo . Egli  fece  mettere  alcuni  va  fi  pieni  di  piombo  dorato 
nel  tempio  di  ‘Diana , moflrando  di  tenere grandijfimo  conto , come  fe  quiuifuffe 
.il  fuo  tbeforo.  Dall’altra  parte  pofe  in  cafa  alcune  fi  a tue  di  brongo , ch’egli 
bauea  piene  di  denari . Ver  che  mentre  eglino  faceuan  la  guardia  al  tempio , ebei 
C va  fi  non  [uff  ero  portati  via  finga  faputa  loro , in  quel  ni  ego  Annibale  battendo  I ibi  (Ta 
fatto  vela,  fi  fuggì  in  'Bithiijia  . Quitti  è vn  villaggio  apprefìo  alla  ritta  del  Ma-  villaggio 
rcyilqitale  dagUbuomini  del  paefe  è chiamato  Libiffa;di  cui  foleua  andare  attor  ^ Buhi- 
w quello  verfo  vulgato ; In  Libiffa  zAnnibal  fia  fot  ter  rato  . Quiui  alloggiò  dttn - 
. que  Annibale  no  ociofo,  ma  molta  diligega  tifando  in  efjercitar  marinari, cannili, 
foldati.  Dicono  alcuni  finitori;  c battendo  in  quel  tempo  guerra  Vrufia  con  Eu 
mene  Rf  di  Vergamo,ilqnalecra  amico  & compagno  del  pòpolo  Romano  ; fict_»  Ann|^^L 
ìA rtnibale  (apitano  della  fua  armata  filquale  con  nuova  inuentione  battendo  affai  c j piratìb 
tato  Eumene ybebbe  vittoria  di  quella  giornata  riattale  . Vercioche  prima  che  ve-  dell’  arida 
nifi  ero  à b attagli  a, dice fi;  cioè  Annibale  pofe  gran  quantità  di  férpenti  in  certi  Ua  ta  di  Pru- 
fi  di  terra  > & poiché  fu  attaccata  la  battaglia , mentre  che  gli  occhi  & gli  animi  1,a* 

D cFogtì'r  no  erano  occupati  in  quello  abbattimelo;  egli  fece  [cagliare  i vaji  nelle  na 
uì  de' rumici ,6*  cffeiido  a quei  modo  intricati  i nimici , & fpaueritati  per  la  noiiità 
della  cofi, gli  mi  fi  in  fuga.  Di  quefla  cofa  ito  fanno  metione  l'hiflorie  anfiche,ma 
Umilio  & T rògo. Et  cofi  di  fio  rimanga  la  fede  appreffo  agli  auttori . Ora  inferi-  n - 
dendofi  a Romd  le  con  tifi  guerre  di  quefli  Se , il  Senato  mandò  oAmbafiiato- 

fein  Afta  Q^F  latri  inio, b uomo  digrandìffimonoirie  per  le  cofi  da  Itti  fatte  in  Gre  ni  àdito  -a 
et  a ,acc  iocb’eg  ! typ er  quanto  io  poffò  congietturate , trattaffe  pace  fra  quelli  duc^  tnnlar  Pa 
Só.  € offrile  [fendo  venuto  à Vrufia ,&  bauèndo  molto  per  male , eh' vii  cofi  granar 
iriim. Ut*  del  popolo  Romano , dopò  tante  gemi  & domate  & veci  fi , fu ffe.  anchor  nlcne . 
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-pino  e fono  , dopò  lunga  conte  fa  ottenne  finalmente  dal  Fc , che  cannibale  gli  E 
fufi e dato  nelle  mani  . Et  già  fin  da  principio  fofptttando  nnibale  della  legge - 

regga  dì  Trufia,hau  ca  fat  to  ncW  alloggiamento  fitto  molte  vie  coperte , con  fette-» 
temendo C vfùte  pcr  potcrfi  fuZ,Z‘rc’fll4ando  gli fujje  flato  bifogno  . Hauea  anebora  grande - 
i’in  fidie  di  mente  accrefciuto  quefio  fuo  fofpetto  la  venuta  di  Flaminio,  Uguale  credtua  che 
Prufia  tta-  fife  il  maggior  nimi  co, eh’ egli  bauefjein  l\oma , cofi  publico  per  l'odio  eommune 
uà  yigilaa  fona  città  , comepnuato  perla  memoria  di  Flaminio  fuo  padre  morto  al  T hra- 
tifsimo.  fmeno. Ter  che  {ludo  in  gradiamo  trauaglio  d'animo  (come  io  dilfi  di  fopra)  banca 
trottato  i rimedi  per  faluarf  , t quali  rimedi  erano  per  gioitili  li  poco  contra  tante 
forge . ‘Tercioche  i foldati  deljgg  mandati à pigliarlo , accerchiarono  tutta  Icl* 
cafa  dou*  egli  era , perche  Annibale  fu  bit  o che  furono  giunti  tentò  di  fuggire  per 
vna  fegretijjìma  vfeita  . *JMa  poi  ch'egli  conobb  e , che  quel  pafjo  era  guardato  r p 
Opcnioni  perduta  ogni  fperanga  di  poter  falvaffi , deliberò  con  volontaria  morte  liberar fi 
diuerfe  di  dalle  mani  de'Romani . ^Alcuni  dicono , che  egli  fi  fece  Flrcngolarda  un  fuo  pro- 
la  méte  d * prj0  forno  . filtri  for  iuono , che  come  flitarcho  & Stratoclc  {infero  di  T hemiflo- 
A nnibale  ^qr/j  beimi  il  f angue  del  toro,  & Jubito  che  l'hebbe  beuuto  cafco  morto . *JM.a 
Liuio  grandijjimo  auttore  d'hiFìoria  , fcriue  che  nnibale  domandò  che  gli  fufie 

dato  il  veleno , che  per  filmili  caft  apparecchiato  teneua ; & battendo  prefo  in  ma- 
no quella  mortai  beuanda,dific;  Liberiamo  il  popolo  Fumano  da  vn  gran  penfie- 
ro,  poi  ch'eglino  deftderaiio  tanto  di  vederla  morte  d'un  vecchio  già  confimi  atoi 
Gli  antichi  Romani  appreffandof  Tirrho  Re  de  gli  Lpiroti  con  l'cffercito  arma- 
to alle  mura  di  'Roma,  lo  fecero  auifato,  che  figitardaffe  dal  veleno  . Et  quefli  fu- 
. ’ rotto  cagione, che  vn  1{e  feordatofi  di  ll'honor  fuo  & della  fedc,ch'egli  hauea  data , 

cofi  fcelcratamcnte  tradi/se  il  fuo  amico.  Dette  queFìe  parole , come  fcriusno  al  cu-  ^ 
ni, poi  ch'egli  hebbe  molto  bcFìcmmiato  & maladetto  il  1{e  Trufa,s'auuclenò  da 
fe  mede fimo,  efjendo  in  età  di  fettanta  anni. Il  corpo  fuo  fu  fipolto  in  libijfa  in  vn 
fepolcro  di  pietra,  fopra  il  quale  fu  fcritto . Oui  giace  »A  nnibale . tJMa  i l\pmani 
'Annibaie  battendo  intona  della  morte  di  lui, variamente  l3 inter pr  et  aitano  fecondo  l'animo\di 
fi  mori  in  ciafeuno. ['''erano  molti  di  quegli ;cbe  biaftmauano  Flaminio  di  crudeltà, che  come 
età  di  fet-  s'egli  hauefie  battuto  ad  acquifiarft  gloria  di  qualche  honorata im prefa, f ufi c flato 
tata  anni.  cagj0ne  di  far  morire  vn'huouio  vecchijjimo,  ilquale  non  potena  piu  mettere  in  pe 
ricolo  alcuno  la  'Rcpublicagià  quaft  vincitrice  di  tutte  le  nat ioni. .Alcuni  altri  fon 
fondo  quel  c’bauea  fatto  Flaminio, il  lodau ano, eh' egli  hauefie  leuato  del  modo  un  " 
nimico  perpetuo  del  popolo  F. ornano  ; alquale  anchor  che  fu  {[ero  mancate  le  forge 
p del  corpo  & l'età  robuFla,nongli  mane  aita  però  ingegno, co  figlio,  & peritia  deW 

arte  della  guerra ;co  le  quai  coje  egli  haurebbe  potuto  folleuar  Trufta  all' armi,  & 

• , , , , metter  fottofopra  l'*.A fa  co  nuoti  e guerre. Ter  ciò  che  in  quel  tepo  le  forge  del  regno 

di  Bithinia  erano  cofi  gradi,chefacilmete  no  pareua  che  fujfero  da  efiere  fpregga 
te.Terche  ne'tempi,cbe  uenne poi  Mitbridate  Fe  di  Bithinia , lungo  tempo  con  ef- 
te1  Re  di  fercltl  naua^  & terreFlri  trauaglio  il  popolo  Fontano , &'  con  grandijjimo  numero 
BithiDia^  di  foldati  fece  giornata  contra  L . Lucullo  & Gneo  Topco  ec celle tijft mi  (apitani  di 
gucrra.ll  medefimo  fi  potea  temere  dal  FS  Trufia , tnajfimamentc  qu^do  egli  ha* 
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A uefie  battuto  Annibale  per  Capitano.  Ver  la  qual  cofa  alcuni  credono.che  princi~ 
palmcnte  per  quefla  cagione  QSlaminio  fu  fi  e mandato  Ambafciatore  à Trutta , 
per  trattare  confegreti  configli  la  molte  et  tsfnnibale.  Ma  piu  tofio  mi  par  da  ere 
derCyChe  Quinto  cercajfe  queflo  non  tanto  per  veder  morto  A nnibale , quanto  per 
conducere  uiuo  à Toma  un>huomoìcbc  baueita  fatto  tanti  danni  alla  fua  TUpubli 
cadaqu al  cofa  al  popolo  1 limano  vtile , & a lni  farebbe  flato  molto  bonorsto  Di 
quella  maniera  dnque  di  morte  morì  A imibaie  C artbaginefe,huomo,per  lafciar 
da  parte  l altre  cofe  ,fenga  alcun  dubbio  ecceUentiffimo  nelle  lodi  della  guerra;  il 
cui  animo  yingeguo,&  bonorata  Xifciplina  deWarte.militareydiquanta  importan- 
za fufie  nelle  imprefejfacilnientc  fi  può  conofcere  da  queflo^be  i Carthaginefi  ha 
B uendo  iutraprefo  vna  guerra  con  tanta  oflinatione , non  prima  fi  confefj'arono  vin- 
tile non  quando  A nnibale  fu  vinto  in  quella  gran  giornata  appreffo  7.ama;di  ma 
mera  che  le  lor  forile  di  guerra  par  ebeftefiero  in  piedi  infieme  con  esf nnibale  ,& 
con  effolui  anebora  venifiero  meno. 

Il  fine-delia  vita  d' cannibale. 
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AFRICANO 


‘C  T P I O N Africano  fu  figfliuol di  P.Scipione  della  nobilifTima  famiglia 
dc*Cornelij:&fu  chiamato  Africano, perche  foggiogò  l’Africa.  Milito  la 
prima  uoltafottoil  padrc^&non  hauendo  allhora  piu  che  \vn.anni,glt 

faluò  h uita  ; s'acquiftò  grandiflìmo  honore . Poi  nella  rotta  di  Canne, 

oliando  tutti  i Cittadini  Romani  haueuano  deliberato  d'abbandonar  Roma  e Ita- 
lia, etto  con  grandeardire  gli  fermò  tutti  alla  difefa  della  patria.  Fu  creato  Procon- 
folo  di  xxi  1 1 i.anni,&coii  andòàguerreggiarejn  Hifpagoa,doue  moftrò  infiniti 


fegni  del  molto  nalorfuo-.prefe  Cartilagine  nuoua,&  vsò  rariflìma  contine :-i2a,re- 


T) 


ftituendo  una  bellifsima  fanciulla  al  marito, fenza  comportare  che  le  fulTe  farta  in- 
giuria alcuna.  Fecelafciare  anchora  tutti  jjli  altri  prigioni  fenza  taglia talché  per 
quello  s’acquiftò la  gratiaditutti  i popoli  della  Spagna  . Ammalò  quiui,douel’ef- 
fercitofuo  s’ammutinò  perch'egli  poi  guarito  punì  i capi  dello  ammutinamento, 
&ruppe  anchora  ipopoli  e i Principi  che  fi  gli  erano  ribellati.  Andò  poi  à Ro- 
ma/foue  fu  creato  Confolo,&  centra  il  parer  di  molti  Senatori, fu  mandato  in  Sia 
Iia,&poi  in  A frica.Quiui  fece  cofe  grandiflìme  contrai  Carthaginefi,  &có  l’aiuto 
di  Mafsiniffa  ruppe  Silice.  Vinfe  anchora  Annibaie  àzama,&  pofedurifsimecódi 
tioni  della  pace  a*  Carthagi  nell  Dopò  la  vittoria  d’ Africa  tornato  i Romanon  heb 
be  quegli  honon,n«  quelle  dignità  ch'egli  meritaua.  Andò  poi  legatoeoi  fratello  in 
Alia  centra  Antioco.  Fu  accufato  per  inuidiad’hauerriceuuto  denari  da  Antioco; 
ma  «fiondo  difefo,s’elefse  uolontario  efiglio;&  coli  andò  à Linterno;doue  glorio, 
fornente  fi  mori  d'età  di  cinquantaquatcro  anni. 
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SCIPIONE  AFRICANO. 


P.  Cornelio  Scipione  Africano  co- 
gnominato il  maggiorejdTendo  di  14. 
ann  imprimo  di  turni  Romani,et  dopò 
& innanzi  àlui^prefe  in  Spagna  Car- 
tilagine Nuoua,  nellaqual  gli  Africani 
haueuano  le  ricchezze  loro  & Tappa- 
rato  da  guerra . Prefe  Magone  fratello 
d’AnnibaIe,&  lo  mandò  a Roma.  Non 
contento  d’hauer  cacciati  i Carthagi- 
nefi  di  Spagna  , fece  quella  prou  in  eia 
tributaria  à Romani,de  quali  fu  il  pri- 
mo che  uincitore  andafle  fino  à Gade. 
Vinfe  A fd rubale  fratello  d’ Annibaie . 
Alla  fine  fatto  vecchio  fe  n’andò  à Lui 
terno  in  efiglio  volontario,  doue  fi  ere 
de  che  fofle  feppellito. 
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Magi  d'Anghiari. 

0 EJf  ELIO  SC  IT  IO  7^E , ilquale  perch'egli  >*«/*-» 
l'africa,  fi  chiamò  primo  per  fopranome  africano , /«  figli- 
uolo di  T.  Scipione  gentilhuomo  della  nobilifima  famigliai 
de' fornelli , ilquale  fu  il  primo  Capitan  de' Etmani , con  cui 
combattere  ^Annibale  in  Italia . Coflui  battendo  acquiLla- 
te  molte  vittorie  in  Hi fpagna , & fatto  afiai  cofe  degne  di 
memoria , hauendo  finalmente  attaccata  vna  certa  battaglia 
tontra  i nimici, mentre  ch'egli  ftfaceua  innanzi  dotterà  ajfaijfima  fatica, & gran 
diffimo  pericolo  fin  un  fubitofu  morto  d' vna  ferita.  Qji  a fi  d'vn  fimil  cafo  Cjneo  Sci 
spione  [no  fratello  pochi  giorni  dapoi,morì  valorofamente  combat  tendo.  Et  amen- 
ìdue  quefli  Capitani,  oltra  la  fama  delle  cofe  fatte  da  loro,lafciarono  aneboragran 
ode  fiderio  di  fede, temperanti, & virtù, non  pure  a'Iorfoldati  che  vi  rimafero, ma 
. rancho  a'popoli  della  Spagna . Di  Cueo  Scipione  fu  figliuolo  CT.  fornello  Tifica , 
C che  fu  fonfolo;&  hebbe  il  trionfo;  ilquale  offendo  giouanetto , fu  giudicato  il  mi - 
O gliore  buomo  di  tutta  I\oma , per  riceuere  la  Dea  Cibele  maire  degli  Dei.  Di  7>. 
Trofica  nacquero  due  figlinoli, amendue  S cipioni,  fenga  dubbio  amendue  ualorofi 
e bonorati  figliuo!i;l’vno  de'quali  fu  chiamato  *A fiatico,perch'egli  foggiogò  l'a- 
fta: et  l'altro, che  domò  l'africa, per  la  fmgolar  vittoria, che  come  io  dijjì  di  /opra, 
'egli  hebbe  d’fLs/nnib ale  & de'  farthagiucfhfu  detto  ^Africano  . Di  lui  habbiamo 
noi  prefo  à fcriuere  quefle  cofe, non  tanto  per  fare  in  quefli  ferini  piu  illufìre  il  no- 
me fuo  celebrato  già  da'Greci  & Latini  fcrittori,  quanto  perche  l'ordine  delle  cofe 
fatte  da  lui,&  la.domeflica  fua  difciplinafuffe  per  opera  noSlra  pofìa  fu  gli  occhi 
delle  perfone  ; laqual  come  imagine  d'bonorata  uirtn  ogni  uolta  c begl' Jm  per  ado- 
ri e i Capitani  la  guardafiero , fufie  giudicata  da  loro  dignifjima  d'imitatione.T. 
D fornello.  Scipione  e fendo  anchor  fanciullo , & già  dando  di  fe  grandiffima  fperan- 
. : ga  di  fenno  & di  ualore,fotto  la  guida  dclpadre  cominciò  ammacflrarfi  nelle  di  fri 
piine  militari . ‘Perciò  ch'egli  fu  menato  in  campo  ai-principio  della  feconda  guer- 
ra Cartbaginefr  d'età  didicifctte  anni,ein  breue  fpatio  di  tempo  auuennc  ch'egli 
acquiflò  gran  lode  dal  Capitano  & da  tutto  l'ejfcrcito , caualcando , vegliando  , 
ÌS  tutte  le  cofe  , eh' d.  foldaro.fi  conuengono -,  facendo . Ditta  di  quello  diede  fai 
Jegni  dell'animo  & dell’ingegno  fuo,ehein  un  medefimo  tempo  s' acquiflò  la  gva- 
tia&  la  mar  ani  glia  delle  perfone.  Tercioche  Scipione  internarne  in  quella  batta 
glia à cauallo  iche-T.  Cornelio  Con folo  fece  fui  Tffinoeon  ^Annibale  : & h;o- 
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uafi  firitto  anchora  da  alcuni  auttori , Cornelio  fuo  padre  efiendo  ferito , & £ 

quafi  tolto  in  mego  da'nimìcifu  dififo  et  faluato  da  Scipione  feto  figlinolo, ilquale 
era  anchora  giou  anetto. Jn  quel  tempo  poi , che  fu  fatta  la  giornata  a Canne  con 
gran  calamità  & quafi  ruina  dell'Imperio  Bimano,  efiendo  fuggiti  da  dieci  mi- 
la ìntomini  à Canufio , & hanedo  tutti  à vna  voce  eletti  lor  Capitani  „4p pio  Tul 
cbrojlquale  nanamente  era  fiato  Edile, & Cotnelio  molto  giouane  ;fece  cono  fie- 
re Scipione, quanta  virtù, quanta  graderà  d'animo  fufie  in  lui. Ter  fioche  ef- 
fe doni  alami  gioii  ani  Squali  trattauano  di  volere  abadonare  l' ft  alia, egli  f aitò,  m 
me’gp  di loro,mcntrc  ch'e'faceuano  quefio  configlio, & meffò  mano  alla fpada,tut 
ti  gli  fece  giurare -che  non  baurebbono  abbandonato  la  Rcpnblica.Qucfìe  & al- 
tre fintili  cofe , fatte  da  quefio  giouane  con  vna  certa  grand eg^a  d'animo  & di 
ingegno .coft vitifero  il  popolo  Romano  à dargli  fopra  l'età  e f opra  iv fango,  ancho 
rada  cura  dc'magi(lrati,&  delle  cofe  di  grandijjima  importa»  gaSPi  rei oche  do- 
mandò egli  l'edilità  innagj  il  tempo  legittimo, ai  chonhe  i Tribuni  della  plebe  fe 
gli  opponefiero, perch'egli  non  haueua  anchora  il  tempo ; vinfv  nondimeno , £?  ot- 
tenne d'efier  menato  perle  Tribù;  & fubitocon  tutte  le  voci  de' Cittadini  Te- 
rnani fu  creato  Edile  cnnule . Efiendo  poi  in  pcebijfimo  fpauodi  tempo  morti  in 
tlifpagna  il  padre  el  gio,duc  grandifji  mi  Capitani.,  & h.i-.endo  a proti  edere  il  po- 
pol  Romano  di  mandare  qualche  valorofo  Capitano  in  loro  f cambio  ; non  fi  trottò 
ninno, che  dopò  la  morte  di  coji  honorati  Capitani , batte fie  ardimento  d'andare à 
quelli  graucy  & pericolo]  a guerra-  Rannatofi  dunque  il  co  figlio  per  creare  il ‘Pro 
confalo , fi  andò  cheti  tutti  g'i  alni  capi  dilla  fiepnbika , filo,  Sci  pione , ch'era  di 
ventiquattro  anni,  facendoli  in/utngijdifiefihe  di  buono  animo  haurtbbe  accette- 
rò quello  v fi  ciò . y dira  la  offerta  di  quefio  animo fijjimo  giouane  ,fubico  finga  di 
mora  alcuna ,con  incredib  l fatiate  àe'fif] ragiyglifu  confignato  l'Imperio  in  Hifpa 
gua . Ma  poco  dapoi  confi  dcr  and*  fra  Ivr  mede  fimi  i C ittadini  Romani  i Capita- 
ni de  Cartilagine  fi, co  ai  ballettano  à guerreggiar  e, et  dotte  s' haueua  à far  laguer 
ra,a  f etica  crcdenai:à\cbe  puffi  hit  fife,  che  coji  gioitane  età  baflaffe  a fofiener  tan 
to  pefo.Ter  la  qual  cofa  in  un  marnerò  di  tempo , quafi  ch'efi  pctttiffero  già  dell'fr- 
Uttione  che  ballettano  fatta,  fi  cefi  gran  mutatione  d'animi  fra  loro  .Laqual  cofa. 
veggendo  S ripione, fnbitoraunato  il  co  fi  gl  io, ragionò  cofi  bene  dell'età  fua,&  del 
lagueìta,che  s' haueua  da  fate , che  riuolfe  tutti  coloro  che  l'udittano , a guardare 
in  liti  fola,  & diede  gravdifiima  fperaga  al  popolo  Romaniche  le  cofi  loto  fareb* 
borio  riufiite  bene  : percioche  oltra  ch'egli  eia  eecellcntiffi mod’ animo  ,&  d'altre 
virtù , era  ancho  beiti  fimo  di  volto  & di  per  fona , con  ciera  molto  lieta  & ferma , 
leqiiali  cofi  vaglianor  molto-in  acquifiare  la  beniuolenga  delle  perfine  . Haueua 
anchora  ne'motimcntic  intatti  gli  atti  fuoi  grandijjima  gratta  & manierai- 
Et  oltra  quelli  beni  deU' animo  & doni  della  natura  hauendo  egli  gloria  di  guer- 
ra y fi  Slaua  in  dubbio,  f egli  era  piu  grato  alle  perfine  per  le  uhrtù  ciuili,  ò piu  mi- 
rabile per  l'arti  della  guerra  . Hauea  ripieno  anchora  gli  animi  dt'popoli  d'uria 
certa  fuperfiithne , percioche  ogni  giorno , da  ch'egli  haueua  prefo  la  toga  uirile, 
vfaua  difalire  in  Capitolio , & filo  entrar  nel  tempio  , accioc  begli  huommi  ere - 
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A dtfi  ero,  come  pi  molto  prima  fera  creduto  di  l^uma  Vompilio  dalla  'Njnf * Egc 
ria, che  cofi  anchora  egli  imparale  alcuni  fegreti  nel  tempio  innati  non  fi  potcjje- 
ro  Japcre  per  ogn'vno . Oltra  di  queflo,ft  come  già  fu  finto  d'M  le  fi  andrò  He  de’ Al  a 
cedo  ni, co  fi  allbora  par  che  alcuni  fingefiero  di  Scipione;  cioè , cb ’ vnferpente  era 
fiato  veduto  fpeffe  volte  incamera  dellamadre.Ma  lafciado  da  parte quefle  cofe , 
eP.  Scipione  partendo  <f  Italia  con  dieci  mila  fanti, (2  con  vna  annata  di  trenta  na 
ui,lcquali  erano  tutte  qmnqueremi  ,fe  n’andò  in  Hifpagna , e antuando  in  pochi 
giorni  agli  Emporij , sbarcò  quivi  legenti,&  per  terra  paftò  à T arracone  . Qui  ti 
comandato  cÒcilio,ui  fi  raunarono  molti  ^ imhafciadori  delle  Città  confederate, t~ 
quali  molto  amoreiiolmcnteet  benignamente  raccolti,viportarono  à cafa  gratiffi- 
me  rifpofle.  Dopò  qitefto  Scipione  convnagra  cura  mettendo  l'animo  alta  guerra, 

B che  t'bauea  da  fare , gli  paruecofa  molto  a propofito  congiugnere  con  le  fut  genti 

le  reliquie  dell’efferato  vecchio,  lequalt  ? erano  faluate  per  virtù  di  L.  Marno. Ver  prujemìa 
fioche  dopò  la  morte  de' due  S cipioni  ,tffendofi  qua  fi  perdute  le  Spagne, & lelegio  di  Scipio- 
m Romane  rotte  & meffe  in  fuga, vn  folo  che  fu  L.  Marcio  caualicr  ‘Romano  rac  nc< 
tolt  tnfieme  le  reliquie  di  due  cffcrciti , contralopenion  d’ogn'vno  tenne  baffi  i ni - ^ucf0  _ 
mia, 1 quali  molto  brauauano  per  la  vittoria  che  haucuano  hauuta  ; & co  virtù  e M Jni0. 
fudufiria  incredibile  fofienne  la  guerra  in  Hifpagna  corra  tre  Capitani  di  (artha 
ginefi.Efsedo  dùqnegiùto  Scipione  a quefle  geti,  ch’erario  alle  ftage, gli  animi  di 
tutti  fi  Iettarono  a fperanga  di  far  bene  i fatti  loro;et  rmouatafi  la  memoria  degli 
antichi  Capitani,nó  Vera  niunfoldatO;cbe  fi  potejfe  fatiare  di  guardare  quclgio- 
q nane. Ma  egli  hauendo  lodati  i foldati,che  non  baueuano  perduta  la  fperanga  dd-  4 

, la  l\epublica,fopra  tutti  gli  altri  fece  grand  ffiìmo  bonorc  a L.  Marcio,  per  mostra 
re, che  vno  huomo  ilquale  fi  confidaua  nelle  fue  proprie  virtù , no  haueua  inuidia 
alla  gloria  d'altri  .‘Paffuto  il  verno  , hauendo  egli  menato  l'effercito  nuauo  e il  vec 
chio  fuor  delle  flange,  per  la  prima  cofa  deliberò  di  cobattere  Carthagine  nuoua  : 
pcioche  no  u'era  la  piu  ricca  Città  in  Hifpagna , nè  la  piu  comoda  a far  giterra  g ^ > 

Mare  per  terra.  £t  piu  oltra  anchora  i ( apitani  de’  ffarthagmefi  baueuano  rau 
nato  in  quefia  Città  il  nome, l’apparato  della  guerra, et  tutte  le  cofe  loro  di  valuta , 
et  nella  terra  et  nella  rocca  baueuano  poflogroffo  prefidio.Et  eglino  poi,  accioclre 
il  paefe  no  fufie  aggrauatoda’treefferciti,  erano  iti  diuerfit  luoghi , ogni  altra  cofa 
temedo  all  bora,  che  l’afialto  di  (artlugine.  Scipione  effe  do  fi  già  proueduto  di  tut 
D te  le  cofe  cbefaceua  bi fogno,  fe  n'andò  à porre  l’affedio  co  tutto  l'effercito, e affat- 
to la  Città  p terra  Cfi  p Mare.l'edeuafi,  che  quella  imprefa  era  p doucre  e fi  ere  Gf 
difficile  & tuga  : pcb  c la  Città  era  forte, e i difenfori  tato  bene  animati,  che  no  pn 
re  baueuano  ardimelo  di  difendere  le  mura  di  ffartbagine  ma  anchora  d'vfcir  fue  Quel.che 
ra  addoffo  al  nimico ,&  (Tuffale are  il  capo  de'Romani.Ma  talbora  molte  caffi;  che 
no  fi  pofiono  vincere  co  le  forge,  fi  fomiifeono  co  loìgegno.  Sapeua  Scipioue,chelo  forze  fi 
fiagno, ilquale  è poco  totano  dalle  mura  di  fartbaginejccodo  il  corfo  del  Marc  ere  vince  con 
fceua  CS  J'cemaua,&  che  fi  poteua  pafiare  à guaggo  da  qlla  parte,  onde  molto  fa  l*‘ugegno. 
dime  te  s' andana  alle  mura.Varedogli  di*q;di  volerfi  feruire  di  qfta  occafione,  la 
quale  era  la  maggiore  che  fi  poteffe  trottare  p pigliar  (fartbagine,quado  gli  parue 
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mettere  Ufcbiere  in  or  di  turila,  & compartite  le  genti  diede  vno  aflalto  alla  Clt-  E 
tà,il  maggiore  e’I  piu  terribile, ch'egli  haueff e anebor  dato.  Et  egli  in  ejueflo  mc- 
Z°  feelfe  una  banda  fbuomini  valorofiftmi,a'quali  commandò, che paflato  lo  Sla 
gnofaliffero  fui  muro  da  quella  parte  , che  non  era  punto  fofpetta . M a coloro, a i 
quali  era  fiata  commandata  l'imprefa,bauendo  felicemente  paffato  lo  fi  agno,  me 
tre  che  fi  combatteua  ualorofamente  dall’altra  parte  della  Città, trovarono  fpeg? 
•gato  il  luogo  doue  andauano  ; epreftamente  falendo  fui  muro  ajfaltarono  i mmici 
alle  fpalle.  Gli  buomini  della  terra  e i faldati  del  prefidio  flranierofiquali  fubito  fi 
vedevano  caduti  in  co  fi  gran  pericolo, fuor  dell’openion  loro,  incontanente  abbaio 
narono  le  mura,& fpauetati  fuor  di  modo  fi  diedero  a fuggire  . f ‘Romani  furono 
Prefadi  loro  alle  fpalle,& fubito  prefero  la  Città, Ù la  mifero  à Jacco:  doue  fu  trottata  gra 
Cartagi-  prcda,&  douitia  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra.  Scipione  bauend  o (S  loda  p 
uà’  cótcfà  t0  & fatt0  mo^*  ^om  * fatati , perche  s' erano  partati  bene , battendo  fi  à dare 
nata  tra'-  la  cotona  murale , a colui  ch'era  flato  il  primo  a falir  fui  le  mura,  & effondo  nata 
Romani  perciò  conte  fa  fra  due  faldati , laquale  baueua  me  fio  fottofopra  qua  fi  tutto  l'efler 
per  la  Co  cito,fubito  raunato  il  configlio  pubi:  o difje  ; ch’egli  baueua  per  cofa  chiara,  che 
raie*  mU  nmendue  in  vn  medefimo  tempo  erano  fatiti  fui  muro , (y  perciò  l'vno  & l'altro 
douea  battere  la  corona  murale.  £t  cofiogni  contefa,  laquale  già  era  ueuuta  biCol 
tuo, fu  lenata  uia  in  quel  modo.Dopò  qucftofece  reflitnire  alle  città  di  Spagna gU 
fatichi, de' quali, gran  copia  era  in  quella  Città,onde  s’acqttiflò  grandi/fimo  nome 
Fanciulla  d’bumanità  CS  di  clemenza  ; & con  quella  corte fta  moffe  molti  popoli  à ritorna - 
data  a Sci  re  dall’fmpnio  de' (artbaginefi  alla  diuotiove  de’ {{ornarti.  Ma  /opra  tintogli  ac 
pione  e crebbe  fama&  betiiuolen^a, quello  che  è celebrato  da  tutti  gli  fcritrori,  carnè  ef-  r 
mirabile , /empio  di  gran  valore  . Verciocbe /ragli  altri  prigioni  gli  fu  menata  Smangi  una 
tontinen-  bcUilfima  fanciulla, laquale  Scipione  commandi  che  dtligètiffi mamete  fufjegnar 
del  mede-  ^ata  » &fap™ tHtt0  che  fufie battuta  grandijpma  cura  all'bonòr  di  lei  : & poco 
limo.  dipoi hauendointefo,  ch'ella  era  promcJSa  per  moglie  à Luccio  "Principe  de  fatiti- 

boi,  fatto  venire  afe  lo  fpdfo,ilqualc  era  giouanetta  anch’egli, glie  la  reflit  uì  iute 
ra  t' intitolata . Quell  t cojit  veramente  è degna  d’effcrc  fritta, & e fio  Scipione  an 
ch'egli  merita  d\  cavar  frutto  di  tanta  fua  Immanità  & continenza  da  tutti 
gli  ferii  tori  . ‘Perche  Lutcio  gratijfimo  di  tanto  beneficio , hauendo  diunlgato 
per  lifuoi  popoli  la  liberalità, la  modestia, & la  fihgulare  eccellega  in  tutte  le  uir 
tù  del  fapitano  fipmano , poco  dapoi  con  una  gran  banda  di  caualli  ritornò  nel  ^ 
campo  de  Romani.^  Capitani  de' C artbaginefi, Magone,  osffdrubale  Barcbino,e 
un'altro  M Jdrubalc figliuolo  di  Gifcone,cfsèdo  perduta  Carthaginenuoua,anchor 
> che  fapeffer  quanto s'eraperduto  & del  credito , & di  tutta  l importanza  della 

gui  ira, nondimeno  pi  ima  fi  sforgau-tno  di  coprir  la  Colpa, & poich’ella  sera  di - 
uulgata,ilpiu  chepotenano  fccmarlacò  parole.Ma  Scipione, efeedofì  a c co  paglia 
eoa  ti  con  effo  lui  molti  popoli  & Principi  Spagnuoli , fra  i quali  ni  furono  ambo  due 

. Signorotti  del  paefe , cioè  Mandonio  e 1 adibite , dehbctò  nell'animo  fuo  di  volere 

andare  in  quei  luoghi, don  egli  intendena  cioè  era  Mfdrubale  Bare  bino, per  venire 
a giornata  con  effe  ini,  prima  che  Magone  & l’altro  Mfdr ubale  fi  congiugneffero 
- feco , 
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^ feio.xA  ttoggidua  M fdrubale  Barchino  appreso  il  fiume  Btfulafiefidewfo  ar.cb'- 

egli  di  venire  a battaglia  ,fi  cerne  quel  tlK  fi  confidava  a fi  ai  nelle  fue  genti . Ma  ^ fJ  ru  lx) 
com'egli  uide  apprefiare  Scipione ; dai  piano  dou’cgli  era,  fi  ritirò  foprx  un  certo  je  jj  Jrch, 
porgete  affai  forte  da  natura.Veuhe  giunte  quivi  le  legione  [{ornane,  felina  met  no. 
terni  punto  di  tepo  in  memo  affali  anxicn  ni  mici  cioè  fi  rintanano,  e intentane  te  fu 
tono Jopragli  alloggiamenti  loro. Et  quivi  fy  cnbaituto  vn  pe^go^nt  altrimenti 
che  fe  fi  fufie  dato  l'afialco  a vuaC  irta.  I C art  bigine  fi  tonfi  daiifi  ut  l fitto  de!  luo 
go,& nella  necejjitàjaqua'e  finale  ambo  fare  animo  a codardi , fi  sformavano  dt  j|- 

fohencr  l'impeto  de' ninniti . I [{omani  ali' incarno  pieni  di  fperai^  ó'  d'ardire, 
ualorofiamcnte  combattevano ;c£  tante  piu  . pere he  in  prefientia  di  Scipione ó~  ai  , f 

tutto  l’effercitofifiaccua  la  battaglia  ; fi  che  ninna  valor  afa  pruona  patena  fia-e  • 

n af co  fa. Ter  laqual  afa  non  prima  fi  rimafie  di  combattere , che  i [{ornarti  facendo 
tutto  lo  sformo  loro  pafiarouo  dentro  dello  /leccato , Co  per  piu  luoghi  entrando 
negli  alloggiamenti  mifiero  in  fuga  i Carthaginefi.Ma  tsffdr  ubale  fi  Capitano, 
anmi  che  gii  alloggiamenti  fu  fiero  venuti  nelle  mani  de  Ternani , fi  fuggì  con  po-  Fuggita 
tbifoldati. Finita  che  fu  qitefta  battaglia , Scipione  fecondo  l'nfanmafuafecc  ite-  di  _ Altiru- 
ttirfi  innanmj  tutti  i prigioni  Spagnuoli,U  gli  lafciòfenma  taglia.  Et  fra  gli  altri  baie. 
tfiendoui  ungiouanctto  dt  f angue  reale , nipote  di  Mafiiniffa  , fattogli  di  molte 
caremjmS  lo  rimandò  a fino  mjo,  & oltra  ciò  gli  fece  alcuni  belliffimi  doni  ; oer  mo- 
flrare  come  un  fapitan  d'cfiercitofiifogna  che  fia  ornato  non  meno  di  liberalità  Nipote  di 
& di  virtù  citi  ili, che  dell' arti  della  guctra.Terciocbc  il  fine  della  guerra  l la  uit - Malli  nif- 
toria  ; il  cui  frutto  p.incipalmente  confifìe  nella  liberalità , & nella  clemcnja.  da™anda* 
Quindi  la  gloria  de  Capitani,^  quindi  deriuano  le  lodi  de  gl'  Impnadorifi  come  Scipione 
w auuennc  allbora.Terche gran  numero  di  Spagnuoli,  ch’era  quivi, marauigliatofi  al  Zio. 
di  quefla  cortefia  del  Capitan  rRonianoìnon  fi  poteua  tenere,  che  non  lo  chiamaf- 
fe  I{e  per  honorar  la  virtù  fua . M a Scipione f libito  fermò  quella  voce  iaufitatx 
all' orecchie  déT{omani,nè  volle  comportare  che  gli  fufie  dato  quel  tìtolo,  ilqualc 
e gli  fapeua  ch'era  contrario  alTufanma  degli  ottimi  Cittadini , e alla  libertà  Ri- 
mana ■ Solamente  confortò  gli  Spagnuoli ; che  s’elfi  voleitano  moilrare  gratitudi  Scipione 
ne  del  beneficio  riceuutotmantcnefierofede  cir  beniuoknm_a  ucrfo  il  popolo  Homo.  ^“r*hfa 
no.Metre  che  Scipione  faceua  quific  cofc,  in  quel  mcmpgli  altri  due  Capitamele'  mat0  Rc. 
Cartilagine  fi, battuta,  la  nuoua  della  rotta  di  Befula,s’ affrettarono  di  congiugne- 
re infume  le  lor  gcnti,& poco  dapoi  s'unirono  co  fdrubale  Barchino,  per  cmfi- 

jy  gliarfi  fra  loro  c.rca  tutta  l’imprefa  della  guerra.  Hauedo  dunque  ragionato infi e 
me, dopò  lungo  difeorfo  fi  conuennero  in  queFlo-,che *4 fdrubale  2 archino pafiaf- 
fein  Italia,  doue  era  .Annibaie  fuo  fratello  & capo  dilla  guerr  a -,  ($  Magone  & 
l’altro  U fdrubale  rimane fieio  in  Difpagna , domandaficro  fupphmcnto  da  Car- 
thaginc,  ni  prima  uenifiei  o a giornata  col  Capitan  l{ ornano , che  ragunato  aiuto 
d’ogni  parte  haue fiero  mefio  infume  un  grande  cfiercito . ‘Dopò  qucflo  andando  La  Cej,j. 

fdrubale  in  Italia,  fu  mandato  d’africa  in  fuo  fcambio  Datinone  fiapitange-  beria  è il 
neralefiquale  di  prima  giùta  follcuado  in  arme  la  Celtibcria,  M.Sillano  per  coiu  Portogal- 
madameto  di  Scipione  l'afi alfe, fatta  la  giornata  lo  ruppe,etfece  prigione.  Eraui lo- 
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Oringc  n.  una  Città, laqualc  da  gli  Intorniai  delpaefe  è chiamata  Oringen,  ricchiffima  ue-  g 
rumente  e accommodatifiìma  a rinouar  la guerratperche  efendo  mandato  L.Sci- 
pionccon  parte  delle  genti  a combattere  quefla  Città  , rid  onò  il  luogo  affai  piu 
forre,  fi  ch’egli  non  fi  potata  prendere  al  primo  affatto.  Mifc  dunque  il  campo  alla 
Città, e in  pochi  giorni  hauedola  prefa  per  forga  CS  faccheggiata,  fc  ne  fece  ftgno 
re . E ra  già  uicino  il  uerno , fi  che  il  tempo  pareua  che  richiede f e che  l una  & 
l'altra  parte  andafie  alle  flange . Terlaqualcofa  effendogli  felicemente  riufeite 
Bcfula.  qucflc  imprefe, Scipione  fi  ritirò  a Tarraconc;  Ò*  Magone  & Hafdrubale  figliuo 
lo  di  Cifgone  fe  n andarono  fui  mare.  La  fiate  feguente  efendofi  con  gran  contefa 
Afdrutu-  r‘n0Mata  la  guerra  nella  Spagna  ulteriore,  i Romani  c i (farthaginefi  furono  iti- 
le e Ma-  fame  a battaglia  apprefjo  "Befula , & quivi  fecero  giornata . Tacila  quale  dopò 
gone  uin-  lungo  contrafio, rimanendo  fuperiore  Scipione, mife  i nimici  in  fuga,  & hauendo  p 
ti  fi  udii-  morto  gran  numero  di  loro, non  gli  lafciando  r accorre  in ftemcnè  fartcfìa;nonpri 
CJadc  3 ma  tem,ne  a^a  f,ia  Vltl°r'a  ; che Ilafdrubale  & Magone  cacciati  di  terra 
ferma , furono  cofiretti  riducerft  a Cade, hauendo  perdute  qiiafi  tutte  le  genti  loro. 
Era  ncll’effercito  de’  farthaginefi  Mafjmiffa  gioitane  di  grande  animo,  & di  gran 
confi  glio  ; ilquale  hauendo  appofiata  l’oc  cafone  di  fauellare  in  fegreto  con  Stila- 
vo,gli  aperfele  prime  introdnttioni  aWamicitia,  o che  egli  fuffe  tirato  a ciò  dalla 
liberalità  di  Scipione  ; o pure  perche  gli  parefie  che  foffe  giunto  il  tempo  cfacco- 
Ma  (Sniffa  f larf  a’ Romani  uincitori.Queflo  è quel  M affi  ni  fa,  ilquale  poi  col  favore  del  po- 
polo Romano  diventò  potenti  fimo  rRg  della  Tfuinidia , e in  molte  cofe  aiutò  & 
giouò  grandemente  a ’ Romani.Ora  quello  anno,  ch’era  il  quattordicefimo  della  fe 
conda  guerra  (arthaginefe , con  felice  ventura  del  cProcon[olo  Scipione , la  Spa-  q 
Spagna  gnaprima  de'paefi  diterra  ferma  fu  vinta;ma  nondimeno  fui’ vltim  a , chedopò 
da  Scipio  lungo  tempo  fuffe  ridotta  in  forma  di  Trouincia  da  (e fare  tsfugitflo . Scipione 
ne  uinta.  mn  (0ntent0  delle  grand  if ime  cofe, che  in  poco  fpatio  di  tempo  egli  bavetta  fatte 
in  Hifpagna,difegnandogià  nell’animo  Juofopra  l’africa;  pensò  che fu fj e molto 
Prudenza  a propofito  tirare  con  ogni  arte  Siface  rRe  dt'Mafcfuli,  nell àmiciti a de’  Romani. 
di  Scipio-  Ondcfpiando  la  volontà  del  Re,  & ueggendo  ch’egli  era  a fai  ben  difpofloa  entra 
06  * re  in  lega  col  popolo  Romano, fubito  pofle  da  parte  tutte  l'altre  cofe,  fe  n'andò  con 

due  quinqueremi  in  ^ fica  . Veniva  a Cade  in  quel  medefmo  tempo  fdrubale 

figliuolo  di  Gifgonc;C  quafi  come  fe  ciò  fu  fe  fatto  inprvoua,queÌli  due  chiarifiì 
Scipione  mi  (apitani  furono  a parlare  al  Re , a concorrenza  ciafcuno  per  la  fua  Republica , 
-fio,  domandando  t amicitia  di  lui.Siface  corte} emerite  £3  amorevolmente  amendue  gli 
raccolfe,& fece  in  modo , ch’eglino  alloggiarono  infemea  una  medcftma  tauola,e 
in  un’iflefa  camera,  accioche  no  parefe  che  l'uno  fu/s  e piu  honorato  chef  altro. Di 
cefi  ; eh’  Ì4 fdrubale  marauigliatofi  dell’ animo  & dell'ingegno  di  Scipione , fra  fe 
mede  fimo  fi  diede  a péfare , quàto  pericolo  per  quello  buomo  s'afpettafie  alla  fua 
Città, e a tutta  l’^frica.cPercioch‘egh  lo  uedeua  giovane  fiero,#*  dotato  di  molte 
uirt ù ;&  olirà  ciò  vincitore  in  molte  battaglie;  nò  in  coft  giouane  età  ft  poteua  da 
re  a credere, ch’egli  vote f e piu  toflo  pace, che guerra.Hauea  fofpetto  anchora,che 
Siface  mofo  dall'auttorità  & profuga  di  lui,non  inclina/ie  l'animo  fuoa'Roma- 
• • ni. 
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- ni . 'b^è  in  ciò  lo  ingannò  punto  lopenion  fua  . Terciocbe  anchor  che  Siface  di 
A prima  giunta  moflrandofi  eguale  ad  amcndue , hauefie  cominciato  a trattare  di  siface  tn- 
metter  pace  fra  i 'Romani,c  i Carthagine fi  nondimeno  poi  dicendo  Scipione ; che  clina  Tini 
fenati  faputa  del  Senato  non  fi  patena  conchiuder  nulla  circa  la  pace  ; fi  rifolfe  di  mo  alla 
por  da  parte  Jl fdrubale;&  compiacendo  al  defiderio  di  Scipione  fece  lega  col  po  Spione1 
polo  Temano. Sci  pione  ritornare  in  Hifpagna  ,1  liturgio,(s  Caflulonc , alarne 

altre  Città  Acquali  non  uoleuano  far  fotto  l'Imperio  Bimano  sparto  egli  in  perfo 
' na  prefe  perforgatet  parte  tidufjc  a ubidienga  per  opera  di  L.  Marcio.  Et  aceio- 
che  in  tanto  (5  fi  felice  Jitcccfio  d'imprefe  non  ui  mancajfc  alcuna  forte  d.' alle- 
grezza , andando  a Cartilagine  nuoua, con  magnifico  apparato  ni  fece  i giuochi 
de  i gladiatori, a quali  non  folamente  per  u ed  ere , ma  per  combattere  anchor  a in - 
teruencro  molti  huomini  Inonorati . Ma  di  Sparitoli  fra  gli  altri  due  nobilijjt  mi  Corbis 


B 


Principi,  (fochi  s & Orfua,  contendendo  infieme  dello  fiato , in  quel  giorno  finirò  s Vnuo- 
no  le  differente  loro  rimanendone  morto  uno  per  man  dell'altro  . Grane  fpettaco-  b 

lo  fi*  l’abbattimento  loro  a chi  lo  uide,ma  molto  piu  graue  anchor  a (pcrch' erano 
fratei  cugini)  fu  la  morte  di  colui  che  fu  uccifo . ‘Dopò  quefio  penfando  t ut  tanta 
Scipione  a cofc  maggiori , uenne  a inferni  arftdaqu  al  nuoua  diuulgata  per  la  S pa 
gnay& come  le  piu  uolte  anni  enei  fatta  maggior  che  non  era , foÙcuò  a Jper  unga  pjone> 
di  cofe  nuoti  c no  folamente  ipopoli  Spaglinoli , ma  l’eficrcito  Tapinano  anchor  a t 
ch’egli  hauea  laf ciato  a Sucrone.Erafi  prima  corrottala  difeiptina  defoldati  per 
V attenga  del  Capitano, & poi  le  nuoue  della  infermità  fua,  & del  pericolo  della 
yita  uenute  all’cJfercito,ui  folleuarorto  tanto  ammutinamento  & tumulto ;che  al 
^ cuni  [pregia ndo  il  commandamento  de’T  ribuni , & cacciatili  in  fuga, crearono 
lor  (apitani  due  fantaccini  prillati  Squali  non folo  hebbero  ardimento  d’accetta- 
re il  nome  dell'imperio  datogli  da  huomini  nani , ma  anchora  di  far  fi  portare  in- 
manzi  ifafci,&  lcfcuri;cofi  molte  uolte  il  furoreT&  la  cattiua  ambinone  ingont 
bragli  animi  delle  perfine  :b(t  fi  fermarono  anchora  le  genti  Spagnuole,&  maf-  Mando- 
ftmamente  Mandonio  , e J udibile , iqualiafpirando  al  regno  di  Spagna , dopò  la  nio  e In- 
prefa  di  Cartilagine  nuoua, Aerano  accoflati  a Scipione. li  attendo  poi  permale,di 
ned  ere  che  i Bimani  fuffero  fatti  tanto  grandi,cercauano  qualche  occafione  di  te  Scipione 
tar  cofe  nuoue . "Perche  hauendo  eglino  kainite  le  nuoue  non  folamente  dell'infer - muouono 
initàyma  qttafi  anchora  della  morte  di  P. Scipione, & datogli  fede , fubito  mifero  guerra  có 
infieme  uno  esercito , & moff ero  guerra  a’Suefitani  iquali  erano  confederati& 

^ amici  del  popolo  Romano.  Ma  efj'cndo  poi  guarito  Scipione , fi  come  per  la  nuoua  ^omaaj. 
della  fua  morte  falf amente  crcdutays'eranleuati  diuerfi  tumulti  ; co  fi  eonofeiuta 
la  uerità  della  eofa  fi  sbigottirono  gli  animi  <T ogifuno;iii  ui  fu  piu  alcuno, che  ha 
ueffe  ardimento  di  penfar  a cofe  nuoue.  Scipione  ilquale  era  molto  piu  aucggp,al 
le  guerre  Sir  antere, che  a ueder  ammutinamenti  di  per  fune, anchor  ch’egli  jlimaf- 
fe  degni  di  gran  punitione  i faldati, che  haueuano  errato , nondimeno  accioche  non 
fuffe  creduto , che  per  isfogar  la  colera  fua , egli  troppo  afpramente  gli  punì  fi  e,  } 

[opra  di  quella  cofa  hebbe  conftglio  . Lamaggior  parte  fu  di  parere  ; che  fi 
douejfe  punir  coloro , iquali  haueuano  dato  principio  all’ ammutinamento  ; & a 

gli 
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gii  altri  fi  perdonale  : perciocbe  in  quello  modo  pochi  nc'farebbono  fiati  puniti , E 
Scipione  O’  molti  haurebbono  prefo  ejfempio . V orche  Scipione  accordato  fi  conqueftao • 
ptmifce  penione  >fubitofece  chiamar  l'efiercito  auttore  della  feditione  a C art  bugine  nuo- 
Sdlafcdi  * lia>PerP*£^ar  ^ paSa’  ubidirono  i faldati  al  commanda:nento  , de' quali  alcuni , 
clone. V come  fi  fu°lfare  y fi  perfuadeuano  d'hauerpoco  errato  ; altri  fi  confidauano  nella 
natura  di  Scipione , ilquale  h alienano  conosciuto  per  molto  piaceuole  in  punire  al 
Detto  di  trni.'T  eretici)' egli  era  tifato  dire ; ch'egli  tioleua  piu  toSlo  faluar  la  ulta  a un- Cu - 
Scipione.  tac[ino  > CIJC  amagfare  mille  nimici . Si  diceua  anchora  ; che  Scipione  hauea 
un'altro  elfercito  apparecchiato  in  arme,&  ch'egli  afpettaua  la  uenuta  loro , per 
unirfi  infieme  e andare  contra  Mandonio , e f udibile  nel  paefe  de'  Suefitani . ‘Per 
laqual  cofa  partendo  fi  da  Sucroneffc  ne  uennero  a (farti)  agine  con  grande  fperan- 
•ga  d'hauer  perdono  . %SM.a  il  giórno  dopò  che  entrarono  nella  Città , e fendo  tut-  F 
ti  chiamati  in  piagj^a,&  quivi  fermati , furono  accerchiati  dalle  legioni  armate 
illhora  il  (apitan  Romano  montato  in  tribunale , fi  fece  vedere  a tutto  il  po- 
polo di  quella  finità , & di  quel  vigore  , come  egli  era  Slato  nella  fua  pri- 
ma gioii  anc'gga  . Vece  poi  una  oratione  molto  tenibile , & piena  di  grati  ijjìme 
querele , di  modo  che  non  n'era  itimi  foldato  di  quello  effercito  difarmato  3 ilqua- 
le per  la  ucrgogna  poteffe  aliare  gli  occhi  da  tcrra3  nè  guardarlo  in  uolto . P er- 
etiche la  confi  tinga  del  delitto  cornine ffo  3 & la  paura  dclgafligo  fpauentaua 
gli  animi  loro , & la  prc fetida  dell'ottimo  (apitano  mettala  ucrgogna  non  meno 
a'buotti3che  a'rei.  Onde  di  maninconofo  filanti  Sera  raffreddato  ogni  cofa  * Poi 
ch'egli  hebbe  finite  lefiue  parole , i capi  dell'  ammutinamento  furono  menati  alla 
prefinga  della  moltitudine , & quiui  efiendo  battuti  con  verghe , fecondo  l'ufo  de  G 
Scipione  gli  antichi  3&  poi  decapitati  ^diedero  horrìbilc  fpetracolo  a quanti  erano  quitti. Ha 
lì  moue  uendo  Scipione  affettate  le  cofe  in  queSlo  modo , SS  dato  nuovo  giuramento  a gli 
cétra  Ma-  faldati  fece  public  ar  timprefa  contra  Mandanti  e l udibile.  I quali  battendo 

I adibii?  *ntefo;come  i foldati  %om<tni3  iquali  erano  fiati  capi  dell' 'am  muti  ameno , nha- 
ucuano  battuto  il  debito  gaStigo,  battevano  perduta  ogni  f per  unga  d'ottener  per- 
dono r&  perciò  baucuano  me  fio  infierite  noni  mila  fanti,  CS  due  miti  c a:  talli,  per 
andar  con  quefic  genti  contra  i Romani . llchc  intepidendo  Scipione , innanzi  che 
, le  tir  forge  piu  crcfce fiero  altri  popoli  Spugniteli  co f pira  fiero  inferno > s' offre? 

tò  a partirli  da  (farthagme , & con  la  maggior  prefi  eruche  pofiìbil  fuffe  andò 
a trovare  H nimico. andanti,  e I adibiti  campeggiauano  in  luogo  aff  ai  fieni  o3 
& tanto  confidauano  nelle  genti  loro ; che  non  erano  apparcccJnati  a prouocare  al  H 
trìytiè  anchoyquando  effi  fujfcro  fiati  prouocati  a comi  attere  3hanreblono  rifiuta- 
ta la  battaglia.Ora  auuenne  per  efier  tanto  vicini  i campi  l'uno,  all'altro 3 chepo- 
Scagnilo-  chi  giorni  dapoi  e fendo  sfidati  da'  Ifoman'huennero  a battaglia , doue  fu  combat- 
li  rotti  da  tutoperun  peggo  con  grandijji  mo  contrafio . Ma  finalmente  gli  Spagnuoli  tolA 
Sci  pione.  ^ ^ meggo,  & cofiretti  combattere  in  battaglione , furono  rotti  . ‘Doue  a pena 
fuggì  H tergp  di  loro . Terdoc  Mandonio  >ef  udibile  > non ueggendo  alcun  rime- 
dio alle  cofe  loro , eh*  erano  pofièin  mina , jncOidarono  mbafiuiori  a Scipio-\ 

«*,  tip  cali  bumlmcntt  gIStti  mandaffirola  pace  impetra  fiero  dati*  perdano. . 

* . * Ma 
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A Ma  Scipione , ancborcbe  conofccfle , quanto  ejji  baueuano  offe  fi  f e, e' l popolo  Ro- 
mam  ; nondimeno  riputando  Cofa  non  meno  hotiorata  il  rincire  il  nimico  con  de-  Maflmiflh 
menga  £?  con  bnmamtà,che  contarmi , perdonò  à q’tei  Signori , battendoli  fola - ua a c.r?ua 
mente  comm  andato  ,c  he  de'lor  denari  pagaficro  i fidati . In  qtiel  tempo  tJMafi-  **  cllMO‘ 
ruffa  partendo  da  Gaie , venne  iti  terra  ferma , per  confermare  alla  preffnga  di 
Scipione  la  fede  della  a mii  itia,cbegli  banca  offerto  per  M.  Stilano  , & parte  per 
fau  filare  con  efio  Scipione;iLqnalc  per  le  gran  effe- eh' egli  banca  a fitte  giudicano, 
che fufft  buono  otccll sut ijjimo.  Me  la  virtù  di  V.  Scipione,  come  le  piu  volte  fio 
le  auuenire  tncll.a  pie  finga  ancbQ**non  inganni  putitola  credengad?  l’afpe  Italia 
ne  di  MajJiniffa . Terciocloe  altra  i grandini  mi  beni  dell'animo , ne'  quali  Scipione 
auangaua  tutti  gli  altri , era  egli  anchora  di  bellijfima  pvcfcnga,&  degna  d’agni 
B grande  Imperio . Olir  a di  quello  era  bicorno  molto  benigno  in  affettare,  eloquen k - r 

te  nel  rifondere , & eccellenti  fimo  in  metter  pace  & concordia  frale  perfine  ; 

7 fatta  veflir  virilmente , & portatu  i capei  lunghi . Effendo  dunque  venuto  Maf- 
finijfa  à faht  tarlo  er  fargli  ri  nere  ga,  fi  tojlo  che  l’hebbe  veduto  & confi  dorato, fi 
fu  talmente  marauigliato , che  nò  Iettargli  gli  occhi  d’ addo  fio , nè  di  guardarla  fi 
porcu a fatiare . Tercbc  con  bellijtfìme  & amoreuoli  parole  molto  lo  ringratiò  del 
nipote, cioè  gli  banca  a rimandato, & foggiun fi;  cb'egli  era  prontiffimo  à matener 
gli  la  fede  & l'amicitia;&  co  fi  poi  faldijji  marnamele  la  muntene  nei  fi  il  popolo,  ^dilani 
Rgmano  fino  alla  morte.  Già  tutti  i popoli  della  Spagna  baueuano  accettato  ò la  *,  ^ ® 

Signoria  ,o  l'amici  ti  a.  de ’ Romani,  quando  i Gaditani  penfando  anch'eglino  di  pò-  nj . 
ter  ciò  fare , volontariamente  fi  diedero  a'  Promani  : natione  i' Origine  molto  atr- 
C tica,&  fi  fi  dee  credere  alla  fama,come  Cartilagine  in  esffricafin  BcotiaTbebe; 

• co  fi  Gade fu  U'  Oceano  fu  colonia  de'  Tirij  . Scipione  bauendo  racquiflataU  Spa- 
gna,^ cacciati  i CartI?agincfi,non  gli  efiendo  rimafo  altro  piu  che  ordinare,  con - 
fegnando  la  Trouincia  a L.  Lcntulo,&  a Manlio  Eccidio, fine  ritornò  a Roma  , 

^4dla  uenuta  fua  fu  fatto  Senato,  & datogli  publica  av.dienga  nel  tempio  di  Bella 
n a fuor  di  Roma;  dott  e hauedo  egli  raccontc  le  cofe  da  lui  ualorofamentc,  &feli^ 
cernente  fatte  per  molti  anni , & bauendo  fatto  vedere , com'egli  baueua  vinti 
quattro  Capitani  decimici  ,&  quattro  effcrciti  in  molte  battaglie , cacciati  i 
€ artbaginefi  di  Spagna, & niuna  natione  lafciata  in  quei  luoghi, che  non  fuffeue 
nuta  all' ubidienti  del  popolo  Romano;  il  Senato  giudicò  che  tutte  quelle  cofe 
meritaffcroun  nobLUiffimo  tiionfo.tJ%a  pcrciocbc  non  era  anchora  mai  piti  acca- 
^ ditto  à ninno , cb'cjkndo  Trionfilo , & finga  magifirato,pcr  le  cofe  da  lui  fatte 

trionfando  fuffe  entrato  in  Roma, no  paruea  Senatori , nè  anebo  Scipione  fi  ne  cu*  Scipione 
rò  malto,  che  per  fuo  conto  con  nitoito  effempio  mut afferò  il  coHume  degli  antir  r^deltrió 
chi . Entrato  dunque  nella  Città  poco  dapoi  fu  creato  Confilo  con  gran  faupre  del  f0 . 
popolo  Romano. ‘Vice fi ;cbc  rade  uolteònon  mai  piu  fi  vide  tata  moltitudine  rati, 
nata  non  tanto  à celebrare  l'elettione  del  Confilo, quanto  per  uedere  Scipione.Ver 
che  non  filamentei  Cittadini  Romani , mai  foreftieri  anchora  lui  filo  guarda - 
nano, e in  publico  e in  priuato  diceuano  ; che  egli  fi  doueua  mandare  in  ^fricj^M 
a mouer  guerra  d'appreffo  a'C  artbaginefi  , Et  efiendo  di  quefto  mede  fimo 
• i . . ' ' parere 
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parere  Scipione , dìccua  ; ch’egli  era  per  proporre  quefta  cofa  nelconftglio  alpi-  E 
polo, quando  il  Senato  fifuffe  oppoSlo  i co  fi  nobile  e vtile  imprefa.  Vcrcioche  al- 
cuni S alatori , & fra  gli  altri  Fabio  Maffrmo  huomo  di  frugolare  auttorità , ga- 
gliardamente contradiccua  à quefta  openione . Et  Scipione  dall'altra  parte  face- 
ua  ogni  fuo  sporgo,  mostrando  con  molte  ragioni,  che  per  quefta  fola  via  fi  poteua 
. . no  vincere  iCarthaginefi,  Elevare  Annibale  fuor  d'Italia;  gli  altri  configli  ef- 

rnindato  frr  tuttl  vant-  ‘Popò  lungo  contrailo  dunque  fu  ordinato , che  Scipione  andaffe  . 
alla  impre  a^a  imprefa  di  Sicilia , gli  fu  conceffo  dal  Senato , che  fé  gli  fufie  parato  vtile 
la  di  Sici-  per  la  RepubUca , con  tutto  C eftercito  paffaffe  in  africa . ‘Publicara  che  fu  que- 
Ha  ordinatione  del  Senato,  in  tanta  ffieranga  fi  leuarono  gli  animi  d’ogn’vno , di 
douer  far  cofe  grandi,  che  già  difegnauanofopra  l'affrica , C?  non  fi  diffidavano  p 
Di  filai  Ita  putito, che  la  guerra  non  fi  potefie  finire . Ma  Scipione  haueua  difficoltà  grande  à 
di  Scipio-  proueder  le  cofe  noce ffarie , fi  perche  nella  camera  dd  comm une  non  erano  dena- 
ne  in  prò-  ri}fi  ancho  per  careflia  de’giouani  huommifil  cui  fiore  era  venuto  meno  nelle  bat - 
"niello  3 taglie  fatte  contra  tsfnnibale . Ma  nondimeno  egli  per  riufeire  in  tanta  affetta- 
le bifó-  tiene  delle  perfone , con  gran  diligcnga  fi  diede  à prouedere  le  cofe  neceffarie  alla 
gnaua  per guerra.  Et  egli  fu  feguitato  da  molti  popoli  della  Tofcana  C-  de  U' fimbria, de’ qua 
flraTi^cM  ^a^CUT!‘  1°  feruir(r>io  di  legnami  per  fabricarle  nani,  alcuni  d’armi ) (£  altri  di 
la'gucrra  grano  & d'altre  cofe  neceffarie  per  aiutar  t eftercito.  Doue  in  quarantacinque gior 
’ ni , che  pare  cofa  quafi  incredibile, effer, do  fabricata  & mefta  à ordine  l’armata. 
Scipione  partendo  d'jtalia  fe  n’andò  in  Sicilia.  Et  fcegliedo  le  genti  dell’  effercitt, 
elefte  principalmente  quei  foldati , iquali  battevano  militato  molti  anni  fiotto 
M anello, & perciò  erano  flimati  <f  hauerc gran  cognitionc  dell'arte  della  guerra. 

Et  parte  con  t auttorità  fua , (f  parte  fon  la  gratia  frinfie  i Siciliani  à proueder-  • 
gli  aiuto  per  la  guerra, che  s’haueua  à fare.Tcrciccb'eg/i  con  ogni  diligenga  s’ap 
parecchiaua  di  poffare  in  affrica  à tempo  nuouo  . Elefte  oltra  di  queflo  Scipione 
trecento  giovani  di  diuerfe  Città  de' più  nobili  di  tutta  la  provincia,  & coki  nudò 
loro;ch'vn  giorno  determinato  fi  don c fiero  apprefent are  con  loro  arme , caval- 

li . Effendofi  coftoro  prefittati, come  era  flato  lor  commandato,  il  giorno  affegna- 
to  il  Confolo  pofie  in  elettion  loro , chefaceffer  l’vna  delle  due , ò audafiero  con  efi- 
folui  aUa guerra  et.  4 fica, o metteffero  altrettanti huomini  in  cambio  loro,donan 
doli  l'arme, e i cavalli. Terche  domandando  tutti  licenza,  di  non  andare  alla  guer- 
ra , Scipione  gliene  fece  gratia  ; & mifie  in  cambio  loro  trecento  giovani  Roma-  H 
nifiquali  egli  haueua  menati  difarmati  d'jtalia;  con  intentione,  fi  come  auucnne 
poi, eh’ effi  fu ffero  forniti  d’arme  & di  cavalli  alleffiefe  dd  Siciliani. QueSH  foldati 
(.  ■ poi  gH  furono  di  grande  vtilità  & feruitio  in  molte  fattioni  d'africa. Già  era  giti 

to  il  tempo  di  ridar  fi  alle  flange,  quando  Scipione  difegnando  di  volere  vfar  dili- 
genza non  folo  nell'apparato  della  guerra , ma  anchora  in  accommodare  le  cofe  di 
Sicilia,  fe  n’andò  à Siracufa.‘T>oue  h avendo  intefio  per  querele  di  molti;che  buona 
quantità  di  foldati  Italiani  fi  riparaua  in  quella  Città  , iquali  fi  ritenevano  le  co- 
fe acquisiate  in  guerra,  che  dal  Senato  erano  poi  Siate  restituite  a'Siracafani  ; 
parte  con  bandii  Gf  parte  con  giudicij  gli  coSlrinfe  à fare  quanto  era  di  ut- 
- - \ tonti 
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A lontà  del  Senato . Ver  laqual  cofa  s’acquiflò  grada  & fama  di  giuflo  Confalo  ap- 
preso a tutti  i popoli  della  Sicilia . fn  queftomego  fufattoauifatodaGaio  Le-  Giio 
Ha,  ilquàle  ritornati  a d’africa  con  molta  preda  , cbe'l  R,e  Maffinifia  con  grandi/-  0 * 
fimo  defidetio  afpettauaia  fua  venuta,  che  l’auifaua,&  prcgaua,  fe  ciòftpotea 
fare  con  vdte  della  ({cpubltca  , quanto  piu  toflo  pafafie  in  africa  : SS  che‘1  me- 
dtfimo  dcfidcrattano  anchora  molti  popoli d'odfrica,iquali  battendo  in  odio  l’Jrnpe 
rio  de'Carthaginefi , firmano  affettando  alcuna  occafonc  di  tentar  cofe  aitoue_j. 

perciò  alcuna  pigriiia  di  Scipione  hauea  difloritato  rifilo  paffaggiotperciocbe 
rade  volte  vi  fu  alcuno  altro  Capitano  nè  piu  valorofo,  nè  piu  prónto  di  lui  ingo- 
’ uernar  l'imprefe . Ma  le  cofe  di  Sicilia , SS  l' occaftonc  di  racquijìar  Locri, lo  trat- 
tenne fi, che  H negocio  non  fu  condotto  à fine  fecondo  il  fuo  de fiderio.  Oltr u di  que- 
p f lo  vi  fu  la  caufa  di  ‘Tlemiuio  luogotenente  fuo  , ilquale  effendo  lafciato  da  S ci-  > 
pione  a’ Locri , SS quitti  haucndo  vfato  contragli  buomini  della  terra  ogni  manie-, 
ra  cT ingiuriaci  hifiuria,SS  d’auantia  , facilmente  fpinfe  il  popolo  à voler  piu  to- 
Jlo /apportare  ogni  altra  cofa  , che  Ffmpcrio  di  quel  triflo . Furono  dunque  man- 
dati da'  Locrefi  *4 mbafciadori à %om  acquali effendo  venuti  in  S enato  , SS  qui- 
ui  doluti/  dell' ingiurie , che  erano  lor  fatte,  commo fiero  di  tal  modoi  Senatori  ;•> 
che  non  folamatte  cantra  Vleminio,  ma  anchora  contra  di  Scipione  fieramente  fu 
giudicato . Quindi  i malcuoli  di  Scipione  bauendo  ritmato  grande  occaftone_, 
di  calonniarlo , non  dubitauano  d'affermare  ,xome  egli  hauea  conofciiite  Fingiu- 
: ,rie  de  Locrefi , & le  ribalderie  di  ‘Vleminio,  Si  le  difiordic  de'fuoi  faldati ; & che  , 

tutte  queflecofc  affai  piu  lentamente  hauea  /apportate , di  quel  che  conucniua _# 

C a buon  Confolo . Ji ggiugncuano  oltra  di  quello  dicendo;  ch'egli  haueua  vno  ef- 
ferato in  Sicilia  dolorofo , ZT  fciolto  d'ogni  difciplina  militare , Si  ch'effe  Capi- 
tano fenga  pigliarfene  alcun  penfiero,s'era  tutto  dato  in  preda  all'otìo,e  a' piace- 
ri. E oltra  gli  altri , Fabio  Mafjimo  e fendo  fi  Iettato' fu, ragiono  in  tal  modo  contra 
Scipione, paff andò  in  ciò  i termini  d'ogni  modeflia , che  propofe  in  S enato;  chcfu- 
bito  fi  doueffe  riuocare  di  Sicilia , & leuargli  l'Imperio  . Quefìa  fentenga  porne  £LMeteI* 
troppo  afpra  à ogni  vno.  Ver  laqual  cofa  i Senatori  feguendo  in  queflo  il  configlio 
di  QJfl  et  elio, ordinarono , che  dieci  legati  paffando  in  Sicilia  con  grandijjima  di- 
ligenza cercaffcro  d’informar  fi  di  tutte  quelle  cofe , eh ’ erano  fate  rapportate. _* 

. .aF-Senato-contra  Sci  piotici  fe  lo  trouauano  incolpa,  fubito, per  commandamcnto 
' del  Senato  lo  riebiamaffero  in  ltalia;SS  fepure  i delitti  erano  fai  fi, & vane  le  c*  1 
D lumie  degFinuidiofi  ; lo  lafciaffero  andare  all’  effercito , & lo  confortaffcro  à far  * 

quella  guerra  con  buono  animo . Effendo  iti  i legati  in  Sicilia  , anchorche  vfaffir-  Scipione 
ro  ogni  diligenza  in  cercare  minutamente  tutte  le  cofe  ; non  vi  poterono  trouarc 
alcuna  colpa  di  Scipione  ,fe  non  che  troppo  patientemente  hauea  comportate-,  & jn  pU' 
F ingiurie  fatte  da  *P  lem  inio  a’  Locrefi  . Vercioche  Scipione  in  rimunerare  era-,  nir  trop- 
largo  , e in  punire  troppo  clemente  SS  bu  m ano . *JM  a reggendo  eglino  poi  l’cf-  po  parco. 
fefeito , l'armata , e ogni  apparato  di  guerra , dicefi  ; che  fi  marauigliarono  tan- 
to della  copia  c ordine  di  tutte  le  cofe , che  poi  ritornati  à Verna , diedero  gran - 
diffì  melodi  à ScipionciSS  ributtate  le  calunnie  de  gl’  inuidiefi , diedero  icrtifjimà 
fperanzo  di  yitteria  al  Senato  SS  al  popolo  Rintano.  Ora  leuati  che  furono  gl’im 

Vite  di  V Intanilo.  ‘D  d pedi - 
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pedimcnti  di  cafa  fopragiunfero  altri  trattagli  di  fuor  a , iquali  turbarono  grande  £ 
niente  ? animo  ,&  la  mente  di  Scipione.  Tercioche  gli  Stmbafciadori  mandati 
da  Siface , gli  fecero  intendere  ; com'egli  bau  tu  a fatta  nuoua  lega  co' Car  th  agi- 
rle fi  fatto  parentado  con  jI fdrubale,ch'egli  haucua  prefa  per  moglie  ma  fua  figli  • 
noia  ; & perciò  tauifaua  ; che  s'egli  haueua  cara  la  falute  della  fua  \epublicj_* , 
non  s' impacci  a fie  dell'africa  ; percioch'egli  era  per  haucrc  ter  amici  & nitrii  ci 
quei  medefimi  eh' erano  a'C arthaginefi . Scipione  rimandò  fubito  quefli  tsfmbar- 
{datori  à Siface  con  fue  lettere , acciocbe  l’ambafciata  del  i^e  non  fi  fapeffe  in  pub- 
blico , facendo  intendere  ; che  fi  voleffe  ricordare  della  lega  fatta , & della  fede _» 
data  , & bauer  ben  cura  di  non  tentar  cofa  alcuna  indegna  del  nome  Romano . p 
& dell' bori  or  reale.Dopò  quello  raunato  il  configlio  publico , diffe  ; che  gli 
bafeiadori  di  Siface  erano  venuti  in  Sicilia , acciocbe  come  innanzi  bauea  fatto  . 
tJìi  affini [fa,  co fi  bora  fi  lamentaffero  del  fuo  troppo  tardare  ; & perciò  fece  loro 
intenderebbe  quanto  prima  s'baueua  da  pafiare  in  africa , & commandò  à tut- 
ti i faldati , che  fi  me  t te  fi  ero  a ordine  d'armi  £2*  di  tutte  f altre  cofe , che  faccua • 
no  bifognoper  quella  andata. Quello  commandamento  del  Capitan  Romano  tofio 
che  fu  diuulgato  per  U Sicilia fubito  venne  à Lilibcogran  moltitudine, non  fola- 
mente  d'b uomini , eh' erano  per  paffare  in  affrica  , ma  di  coloro  anebora,  ch'era - 
no  venuti  à veder  t'armata  Romana , laquale  era  la  meglio  à ordine  & piu  for-  . 
nita  di foldatiich'anchora  fifufie  veduta.O  ra  Scipione  battendo  affai  bene  accom 
modate  tutte  le  cofe , fi  partì  da  Lilibeo  con  tanto  de  fiderio  di  paffare  in  africa  , q 
che  nè  i remi  ; nè  i venti  baflauano  à contentare  la  voglia  fua . Ciunfe  nondime- 
no in  pochi  giorni  al  promontorio  di  Tulchro,&  quitti  sbarcò  tutte  le  genti. 
effendo  prefi  am  ente  giunta  la  nuoua  della  fua  venuta  à farthagine  yfi  turbò  di 
tal  modo  la  Città  , eh' alcuni  dicono  ; come  fi  diede  all'arme , & furono  mefie  le 
guardie  alle  porte , e alle  mura . Tercioche  da  tSH.  Iugulo  infino  à quel  giorno 
erano  pafiati  da  cinquanta  anni,  che  niuno  Capitan  Temano  era  entrato  in  afri- 
ca congroffo  effercito. Meritamente  dunque  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto , & di 
fpauento . Et  tale  fpauento  anchora  era  molto  accrefciuto  dal  nome  di  Scipione, al 
quale  i f 'arthaginefi  non  haueuano  Capitano  alcuno , ilqual  penfaffero  che  fuffe 
par  fuo, nè  da  potere  Piargli  contrai fdrubale  figliuol  di  Cifgone  era  (limato  aU 
ibara  gradiamo  Capitano ,&  fi  ricordati  ano  che  Scipione  l' haueua  vinto,&cae - 
ciato  di  Spagna . Tqondimeno  i C arthaginefi  mettendo  grande  fperanga  in  lui,  ** 
e iti  Siface  potentiffimo  He , di faluar  la  patria , non  rifinauano  di  pregai  quefto, 

& d'auifar  quell' altro  ; che  quanto  piu  tofio  era  pofjibile , cercafiero  di  {occorrere 
alle  cofe  d'jl firica.  tSHa  mentre  che  effi  congiugneuano  infieme  le  lor  genti,  Han- 
none figliuol  d.' Amilcare, ilqualr  hauea  hauuto  commifsione  di  difendere  il  paefe 
vicino, andò  contra  et  Ternani.  S cipione  hauendo  faccheggiato  il  paefe , & arric- 
chito Icfiercito  d'vn  gran  bottino,  r’  era  accampato  à fatica  con  tutte  le  genti , 
]>er  vedere, fe  in  qualche  modo  poteua  bauer  nelle  mani  vna  Città  cofi  popolata,e 
importante  à guerreggiare  per  terra  CS  per  mare.  St  in  quel  mede fimo  tempo 
Mafsinifia  era  venuto  nel  campo  de'l^omanì, conine  redi  bi  l defi  detto  dì  far  guer- 
ra conpra  il  Bj  Siface, dal  quale  poco  dianzi  era  fiato  cacciato  del  regno  paterno . 


DI  SCIPIONE  AFRICANO.  41» 

(A,  Onde  Scipione  perche  thauea  conofciuto  gioitane  fiero, &ualorofo di  mano  in 
Hifpagna,  prima  che  i Carthaginefi  mettejfero  infieme  maggior  numero  di  gen- 
te,lo  mandò  a riconofcere  il  campo  de’nimici  ; (3  gli  cotonando , che  adoperando 
tutto  ilfuo  ingegno  facete  di  tirare  Hannone  a battaglia . tSUaffinifia , fi  come  s tritate- 
gli era  flato  commandato,  provocando  il  nimico,c  a poco  a poco  tirandolo,  il  menò  nu  di  Maf 
in  parte,  dotte  s’era  imbofcato  Scipione  con  le  legioni  armate , af pattando  tocca-  finiflk. 
pone  <t adopcrarfi.  Già  erano  fiandre  le  fchiere  de’nimici , quando  i 'Romani  con 
le  lor  genti  frefche facendofigli  incontra , attaccarono  la  battaglia  con  effio  loro. 

*<7  primo  incontro  Hannone  con  parte  delle  genti  fu  rotto  ,& morto . Gli  altri  Scipione 
volgendole  fj>  alle,  tutti  fi  diedero  a fuggire.'Dopò  q iteti  a vittoria,  tornando  Sci-  Ufcia  l’ira 
^ pione  a combattere  fatica, fu  sformato  leuar fi  daWimprefa  perla  fubita  venuta  Pre^* 
d'^dfdr ubale , (3  di  Siface  ; iquali  molando  con  efto  loro  gran  numero  di  cavalli  lo^fopra- 
(3 ‘di  fanti, t‘  accamparono  poco  lontano  da’  Promani,  llcbe  veduto  Scipione,  fu-  giunger  d* 
bito  levato  l'afì  edio,  fece  fi  forte  con  tutte  le  fue  genti  fopra  va  poggio , ouepote-  Afdrubale 
ua  andare  contra  / nìmici , dar  noia  agli  F lice  fi , €3  difendere  l'armata  r.lt'er^  . c A Sif*58 
meffa  in  terra.Et  parendogli  che  fa  fi  e venuto  il  tempo,  che  l’una  & l'altra  parto 
donata  ire  alle  flange , parue  a Scipione  di  mandare  a tentar  l'animo  di  Siface, 
per  vedere  s’era  pofjìbilc  leuarlo  dall' amicitia  de  Carthaginefi. Rerciocl) egli  fa- 
peux  molto  bene , che  Siface  travagliato  dal  matrimonio  di  Sofonisbx , e in  certo 
modo  guaflo  dalle  Infìngile  donnefche , era  uenuto  a tanta  pagaia  , che  non  fola - * • 

mente  s’ era  difooflo  di  non  uolere  aiutare  i Romani , ma  anebora  contra  le  con- 
C tantiemi  della  lega , hauea  tolto  a offenderli  : doue  quando  la  moglie  fujfe  comin- 
ciata a uenirgli  a noia , giudicava  che  non  farebbe  flato-molto  difficile  a ritornar - 
' lo  in  buon  fentimento . Siface  battendo  intefa  l’ambafciata , che  gli  era  fatta  da 
parte  di  Scipione  ,rifpofe  ; che  già  tempo , non  di  lafiiare  l’amicitia  de' (art  ha- 
giuefi , ma  di  metter  da  canto  i difegni  di  far  guerra  , & gli  promi fe , che  farebbe 
fiato  ottimo  auttorc  della  pace . quelle  parole  moflrò  Scipione  di  dare  orec- 

chie,con  belliffima  aflutia,  penfando  una  co] a nuova . Vcrcioche  di  tutto  fcfierci- 
tofcelfe  alcuni  ualorofì  faldati,  iquali  hauendo  vcfliti  come  feruidori , gli  mandò 
in  compagnia  de  gli  ^ tmbifciadori ; (3  moflrò  loro  quel  che  uoleua  che  facefiero. 

Offloro , fi  com’era  flato  loro  commandato  , mentre  che  gli  jlmbafciadori , & «*. 

Siface  negociauano  infieme  circa  le  conditioni  della  pace,  il  loro  ragionamento 
D a fi udio  s andana  tirando  in  lungo ,. andarono  a fpiare  gli  alloggiamenti  de'tù-  Aflutia  & 
mici , confi der andò  minutamente  tutte  l'entrate  &l'ufcite.  Fatto  quello  piu  cópgnodi 
. uolte,ritornarono  a Scipione . Erafì  fatta  tregua  per  certo  tempo,  ilqual  tempo  SaP1O0C* 
come  fu  paffuto,  Scipione  moflrò  , pofla  da  parte  ogni  fperan^a  di  pace, d'appa- 
recchiare armi,  nauili,  £3  macchine  da  guerra , per  tornare , com'egli  hauca gii 
cominciato,  à combattere  Ftica . Quello  fece  egli  divulgare  per  tutto  lpaeJe,C3 
cofi  uoleua  che  fuff e creduto  da’nimic*  . iJMa  tannando  poi  i Tribuni  de' faldati, 
feoperfe  loro  il  fuo  difagno.  Fece  loro  intendere  ; come  i campi  de'nimici  eran  due, 
poco  lontano  l'un  dall' xltrofl' uno,  che  hauea  gli  alloggiamenti  di  Ugno , & Val - 
tj-o  di  canne  ,xh  a.mendue  fi  farebbono  potuti  abbruciare . Ter  laqualcofa  chia- 
mo afe  iJU*jJittifia,!3  C aio  J.  elio,  & {ordinando  loro;  che  fu  la  mega  qqtfeaf- 
' + ' D d i faltajfero 
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j alt  a fièro  Siface , Sfi  mottefiero  fuoco  negli  alloggiamenti  ; Cfi  egli  d'altra  parte  £' 
MafsiniPa  vromife,  l'baurebb:  afialho  i fitrthagineft . Coftoro  pienamente  facendo  quan- 
t Lelio  at-  f<J  erafor  commandato  , ali  bora  ordinata  affamarono  il  campo  de’Tfumidi 
fuoco  re  cacciarono  fuoco  in  quelle  canne  ; lequali  incontanente  arfero , Sfi  portarono  &. 
gli  allora-  fparfero  l'incendio  quafi  per  tutto’ l campo . I Tfumidi  prima  penfando , che  tal 
siainentì  fuoco  fi  fuffe  accefo  a caffo , probamente  corfero  a dare  aiuto  ; ma  poi  comet'in- 
dc’  Numi-  nntYllrono  nelle  legioni  de’nimici , iquali  cominciarono  a tagliare  a pegji , im- 
pauriti da  dubbiofa  paura , fi  diedero  a fuggire . Qiiafi  con  ftmil  modo  anchora- 
dall’ altra  parte  l’cjfercito  che  Scipiou  guidaua , arjeil  campo  de?  Cartilagine  fi * 
Quaranta  fa/  cfje , nimica  furono  meffi  in  rotta , con  tanta  loro  mortalità  , eh’ alcuni  autto- 
^ila  tra'-  ^ fCYtuono  • cbe  quella  notte  morirono  da  quaranta  mila  tra'Carthagiuefi , Sfi  ; 
«cfie'Nu-  Inumidì . La  nuoua  di  quella  rotta  giunta  a Cartbaginc  ,fpaucntà  di  tal  modo  p 
midi  ucci-  gli  animi  de' cittadini  , cb’akuni  erano  di  parere;  che  firichiamaffe  esfnnibalc 
fi  in  una  'd’Jtalia: & altri,chefi  domandale  la  pace  a Scipione.  <JMa  la  faltion  'Burchi-  - 
®°“e  ***  na, laquale  era  d’auttorità  Sfi  credito  grande, & non  uolena  udire  ragionar  di  pa- 
cipione . ^ ^ cffg  p piffero  nuovi  faldati  per  rinon  ar  la  guerra  .Ut  però  S iface , e 
Siface  & isfjdr ubale  h avendo  meffa  infieme  gran  moltitudine  di  fanteria  & di  cauaUe- 
.Afdruba-  ria, affai  piu  toflo  cbe  non  credevano  i /limici , rifecero  l'ejfercito  ,evn' altra  uol- 
J'cftrxio  **  t’accamparono  fu  gnocchi  de'Bpmani  ► Laqual  cofa  reggendo  Scipione. , non 

fli  par  ue  thè  fuffe  da  perder  tempo , mentre  che  i fuoi  faldati  erano  fieri  & di 
non’ animo, ma  fi  rtfolfe  di  far  giornata  ^tu venne  da  principio, per  efierci  cam- 
pi tanto  vicini , cbe  fi  fecero alcune  fcaramuccie  ; ma  finalmente  fi  fece  giornata 
con  tutte  le  genti  ; SS  tanto  fu  l'ardore  dc’foldati  Romani , ch’ai  primo  impeto 
iuifero  in  fuga  i ls(umidi,ei  Cartilagine  fi,  & tagliarono  a peggi gr a parte  di  co 

lòr  cbe  fuggiuam..-4 fdrubak , Sfi  Siface  correndo  apiu  potere  fuggirono  fuor  di 

Piega  la  battaglia. *Doue  Scipione  mando  lor  dietro  Majfiniffa;  Sfi  Caio  LeUo  co’ 
tauai  leggieri . Siface  andato  in  'bfum/dia,  Sfi  quindi  nelfuo  antico  regno , mife- 
infieme  vn’cjicriito  d’huomini  d’ogui  forte  ; & fattofi  incontra  a Ma(Ji  tuffa,  e a* 
Lelio  non  dubitò  punto  di  venire  a giornata  con  efìo  foro;ma però  afiai  mal  confi- 
Siface  hot  gHato  : peni oib’ egli  era  inferiore  a’nimici  con  tanto  numero  ' di  combattenti*. 
l°  C rieio-  ‘luant0  cbe  sfaldati  co’foldati,  nc  i Capitani,  co’fapirani , non  erano  da  para- 
nePa  °Sci-  gonarfi.  Fii  facilmente  dunque  vinto  da  valcntifii  mi  guerrieri  ; e quel  che  Maf- 
■lAnf  ’ «n»  kiurrhììe  fjrmta  defiderarc . fu  orcio  Siface  in  battavlia-.Sfi  co- 
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finifia  a pena  non  haurcbbefapvto  defiderarc,  fu  prefo  S iface  in  battaglia ;Sfi  co. 
molti  buomim  nobili  menato  a Scipione . Erafi  prima  rade  grato  ogn’u  no , quan- 
do venne  la  nuoua, come  Siface  era  menato  prigione ;m  a poiché  egli  giunfc  legato * h 
alla  pr  e finga  della  moltitudine, tafpet&di  cefi  gr and' buomo,  Sfi  la  memoria  del 
lafua  primiera  felicità,  moffe  acompajfieme  tutti  coloro  cbe  lo  videro,  'Perche  he 
egn'un  fi  ricordaua  quanto  fufie  fiato  famofo  il  nóme  di  quel  le,  Sfi  quanto  poco- 
diangj  fu  fiero  fiate  le  ricclyegge  (fi  te  forge  del  fuo  gr  andiamo  regno:  SS  poi 
ueg  pendolo  in  un  tratto  caduto  da  cofi  grande  alecgga  r fi  montane- a mifericor - 
diadi  lui.  Ma  il  Capitan  Rom. amorevolmente  favellandogli, lo  domadò  della  cs 
gioite ;c'havea  mutato  l’animo  dilur,& fpintolo  a far  guerra  a’Romarii.^d  llborit 
il  Rj  ricoriatofi  delTamititia  antica, et  della  fede  datalo  gride  animo  rifpofe  * 
v % Scipione; 


DI  SCIPIONE  AFRICANO,  4*-»' 

A' pione  ; che  per  ejferc  egli  innamorato  di  Sofonisba  fua  moglie,  battei  eommeffa  fi  ■ 

gran  delitto , come  ogniun  fapeua , contra  il  Vopolo  Romano , che  in  vn  fubito  Sofonit- 

rihauea  ritenuto  quel  cafiigo,cb'ag’i  altri baurebbe potuto  fruire  per  efiempio,  jj* 
d'ofi tritare  i patti  et  la  fede. Ma  ne  gli  vltimi  mali  bauea  q’teflo  c o nfort  o , eh' egli  belliou  ui 
ttedeua  M affi  nifi  a fuo  capir ali/Jimo  nimico  prefo  da  quella  medefima  paggia,che  Siface  ri 
ibaueua  occupato.Verciocbe  Maffiniffapoi  ch'egli  hebbe  vinto,  & prefo  Siface , Romani . 
effendo  ito  a Cirtha  capo  del  regno, prefa  la  Città,  s'era  cominciato  a guadare  di  f ’ 

Sofonisba, che  gli  faceti  a di  molti  pregbi,&  le  batteva  data  la  fede  fua, che  non _>  ’ 

Cbaurebbe  lafciata  andare  alle  mani  de ’ Romani, e perciò  fare  piu  commodamen- 
te,f abito  Chattea  fpofata,ct  prefa  per  moglie. Efiendoprefl  amento  ri ferite  quefle  ^ 

cofe  à Scipione,  gli  diedero  gran  travaglio.  Verciocbe  fi  fapeua  per  ogniuno  ; che  jnoa^óra 
B Siface  era  flato  vinto  a infranga  de  {{ornarli , & che  tutto  quello  ch'era  fiato  di  Ta  ^ s0fo 
lui,  tutto  al  giudicio  de  Romani  apparteneva  : dotte  fe  ^yiiafiiniffa  fenga  confai - nisba. 
timcrito  di  Scipione  baucua  prefa  in  protezione  S ofoni  sba,  ha  u cu  a mo  firato  in. jr* 
vn  mede  fimo  tempo  di  far  poco  conto  dell'Imperio  del  Qipitano,& della  Maejlà 
del  Vopolo  Romano.  Uccrcfceua  quefla  colpa  la  bruttijjima  caufa  della  lujfuria,- 
laqual  tanto  piu  graue  parata , quanto  era  maggiore  la  contmnga  del  (apitan 
‘Romano  ; laqual  M affinila  bavetta  innagi  a gnocchi  per  imitale. Verciocbe  Sci- 
pione oltra  gli  altri  effempi  di  virtù, in  tutti  i luoghi ,dou' egli  banca  vinto  il  rimi  Scipiane 
• co,  s' banca  fempre  aflenuto  dalle  donne  prigionere.  Sdegnatoli  dunque  contro^» 

M affi  nifi  a , anchor  che  al  fuo  ritorno  in  prefenga  della  moltitudine  benignamete  £a  UnI  " 
Vh  atte  fi  e raccolto, nondimeno  trattolo  poi  da  parte, tanto  feuer amente  lo  riprefe >• 

C che  Jdiaffinijfa  conobbe, come  egli  bauea  a ubidire  a un  contincntijfimo  & fette - Maflìnif- 
riffimo  capitano.  Viangendo  dunque, e non  fapcndo  che  fi  fare,fe  riandò  alfuopa  & 
diglionc,e  poco  dapoi  ueggendo  che  no  potcua  mantener  tafede,  ch'egli  bauea  da  ^ 
ta  a Sofonisba, et perciò  fornendone grauijfmo  difpiacerc  d'animo, le  mandò  il  ve  ba,  Stetti 
lenò,ilqual  bevuto  che  l'bebbe  uolontarianicnte  da  fes’vccife.  Ora  i Cartilagine fi  lo  prende 
battendo  ricevute  tante  fconfitte,ueggedo  le  cofe  loro  ridotte  a termine,  che  nò  era  e amorfi. 
pin  tepo  da  pcnfarc  ad  ampliare  l'Imperio , ma  a falttar  la  patria , richiamarono 
iAnnibale  d'Italia.Ilqval effendo  pregiarne  te  ritornato  in  M f ica,  o perch'egli  te 
mefie  la  felicità  del  preferite  gioitane , o perch'egli  fi  confi  da  fi  e poco  nelle  deboli  Sapione 
forge  della  fua  Republ.  ch'era  pofìa  in  ni  ina,  innari  a tutte  l' altre  cofe  pensò  di  rifiuta  la 
voler  trattar  la  pace  con  Scipione. ‘Perche  domandalo  egli  luogo  d' abboccar  fi  fe-  ^ ’ 

D co, li  fu  conceduto:  dotte  longam  ente  fatteli  arono  infieme  di  accordar  tutte  le  dif-  a nniba- 
fer erige,  ch'eranfra  loro,  fin  alme  te  Scipione  offerfe  talconditione  ad  Jt  mibaie,  le. 
che  facilmente  apparite, come  al  Vop.^om.nd  increfceua  punto  far  guerra, et  che 
efio  gioitane  era  piu  tratto  da  fpcranga  di  vittoriane  da  de  fiderio  d’ accordo. On 
de  leuata  ogni  fperaga  di  pace, fornirono  il  ragionammo , e per  l’altro  giorno  fi  mi 
fero  a ordine  per  la  battaglia  due  chiarirmi  Capitani  di  due  nobilifjirne  nationi  Scipione 
nella  guerra, iquali  in  breve fpatio  di  tempo  era  per  darc,o  torre  l’Imperio  di  tut  v!j^  An* 
to  il  modo  alla  I{epub.loro.Dicefi,cbe’l  luogo  fu  prefio  a Zama,doue  facedo  quafi  " 1 a c* 
Fri  timo  sforgo  luto, fecero  la  notabilgiornatanicllc. quale  effendo  i Romani  vin- 

• * ‘D  d 3 citori 
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citori,mifero  in  fuga  prima  gli  elefanti poi  la  eaualleria  de’nimici,&  finalme»  "£ 
tefpigncndo  innanzi,  ruppero  tutto  l'effercito  loro . ‘Vice fi;  che  da' Romani  furo- 
no tra  morti , & prefi  piu  di  quaranta  mila  huomini  de' Cartbagine  fi . Annibale 
fuor  di  tanta  vccifionefi  ridujfe  a faluamento,non  bauendo  in  quel  giorno  lafciato 
di  fare  ogni  vffi  ciò  di  valorofo  Capitano.Tercioche  fe  mai  altre  volt  e, all  bora  maf 
fimamentein  quella  battaglia  ordinò  beniffimo  fe febiere , tbauea  fortificate  col 
Vcrmina  luogo,  & colfoccorfo ; & mentre  che  fi  combatteua,s’era  talmente  adoperato  per 
di  Sifece  H faoi  foldati,  che  da’nimici  anchora  fu  conofciuto , & lodato  per grandijjimo  Ca- 
* pitano.  Dopò  quella  vittoria  efjendofi  incontrato  Scipione  in  termina  figlinol  di 
Sifacefilqualc  veniuaper  dar  Joccorfo  et  Cartbagine  fi,  lo  mife  in  fuga;  Cfappref- 
rò  l’effercito  fino  alle  mura , e al  porto  di  farthagine  ; petifando  quel  che  ami cn - 
ne  poi , cioè , che  i Cartbaginefi  humilmentc far ebbono  venuti  a domandargli  la  p 
, pace.  Terciocbe  fi  come  l'animo  de’Carthaginefi  era  fiato  pronto,  & fiero  a muo- 

uer  la  guerra, cofi  allbora  la  mente  loro  fu  molle,  & di  niuna  refifienga , m affima- 
mente  offendo  vinto  Annibale, nel  quale  dianzi  ballettano  fondata  tutta  la  fpera- 
K.a  lora  difitluar  la patria.Terdutifi  dunque  d’animo, mandarono  ssimbafeiadori 
a Scipione, raccomandando  fi  alla  clemenza  del  vincitore,  & con  molti  preghi  do- 
mandandogli la  pace.  Già  in  Roma  fi  contendala  per  la  prouinci a dcll’*Afiica,& 
Scipione  l vno  dc’nuoui  Confoli  s’appareccbiaua  d’andare  alfeffercito  con  eguale  per  io- 

ciarda?*  aZouernar  **&erra . Ter  laqualcofa  dubitando  Scipione , che  la  gloria  d’ batter 
mata  de’-  f0Ynit0  fl  £ran  S.uerr a,  non  toccafi'c  a vn  altro,  piaceuolmcnte  fi  lafciò  piegare  da 
Canhagi-  %!* u imbafeiadori  de’ (arthagiuefi . Furono  dunque  date  le  conditioni  della  pace  G 
nefi.  a Cartbag  nefi,come piu  piacque  al  vincitore,ilquale  fra  V altre  cofe  gli  leuò  tutta  > 
Fortuna  ^ armata,nellaquale  fi  cofidauano  molto. Laquale  mentre  che  s’abbruciaua,  com - 
ipflabiJe  * mo^'c  Miniente  gli  animi  di  tutti  coloro  che  la  videro , eh  e non  altramente  fu  pian- 
to  nella  Citta,  che  fe  tutta  Cartbagine  fitffc  minata  infino  a’ fondamenti.  Tercio- 
chefcriuono  alcuni  Ruttori  ; che  vi  furono  abbruciate  da  cinquecento  nani  d’ogni 
, j . forte . Le  quai  cofe  ci  debbono  fare  annettiti  della  fragilità  bumana;  dcllaquale , 
come  diffe  colui,  noi  cifeordiamo  troppo  nelle  r.ofire  auuenturc . Tercbe  coloro  ebe 
poco  diangi  bauendo  acquisiate  grandijfnne  vittorie  Soggiogata  quafi  tutta  Ita- 
lia, & con  grandi ffimo  ardire  afjediat a la  Città  di  Roma , negli  animi  loroajpi - 
rauano  all’I mperio  del  mondo,  pcco  dapoi  fi  riduffero  a tale;cbe  bauendo  perduto  H 
tutto  il  dominio  loro,  altro  non  pofjcdeuano  che  le  mura  di  Cartbagine , & quelle 
Scipione  tutcbfira  fi  diffidauano  di  poter  faluarc , [e  ciò  non  era  lor  conceduto  dalla  clcmenga 
rimette  de’nimici.  Dopò  queflo , Scipione  di  con  [mimmo  del  Senato,  re  FI  itu  ì H Re  Mafji 

M affi  ni /fa  riffa  non  fidamente  nel  regno  paterno, ma  aggiutaui  vna  ricchijjma  parte  del  re- 
paterno™  &no  ^ ^iface ,lo  fece grandiffimo  fra  gli  altri  Re^  dell'africa;^  premiò  poi  eia - 
& gli  agl  feuno  fecondo  i meriti  fuoi.Et  finalmc  te  bauedo  accomodate  le  cofe  d' alfine  a, ritor 
giuge  par  nò  l'effercito  in  Italiana  cui  venuta  traffe  infinite  per forte  a Roma,per  vedere  vno 
lo  desila"  eca^ent{flimo  Capitan  di  guerra,  dopò  tante honorate  pruoue,cb'  egli  banca  fat- 
£ 1 ~ to.  Entrò  dunque  in  Roma  con  vno  bonoratiffimo  trionfo , & dietro  gli  venne  T e- 

rentio  Culeone  S enatore  col  capello  in  capo , perciocbeper  beneficio  "di  lui  era  flato 

libe- 


li 
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A liberato  di  fiera  aggio.  Scritte  Tolibio;cbe'l  Sifacefu  menato  in  trionfo , & al- 

tri dicono; eh’ egli  morì  prima  de  Scipion  trionfale. Molti  innanzi  di  lui  triofan 
do  nella  guerra  Cartbaginefc,& poi  nella  Macedonia , & ncll'M  fatica, fi  fecero 
portare auanti infiniti  tiaft  d’oro  & d'argcnto,& gran  numerodi prigioni. Ma  fo 
lo  Annibale  uinto,&  la  gloria  di  cofi  gra  guerra  per  lui fornita, fecero  tato  hono 
rato  il  trionfo  di  T.  Scipione, che  facilmente  auangò  toro , & la  pompa  degli  al - 
tri. 7 ere  io  che  corneV Jifrica fu  foggiogataynon  uifu  poi  natione  alcuna , laquale 
fi  uergognaffed'effcr  uinta  dal  popolo  Romano  . Onde  quella  prouinciafu  la  uia 
di  far  paffxrl'Jmperio  in  Macedonia, in  M fa, & nell' altre  parti  del  mondo . Ora 
tfiendo  ritornato  in  %oma  S cip  ionefilquale  dopò  C affrica  uinta, già  fi  può  chia- 
mare africano, non  gli  mancò  niuna  maniera  d'honori,Hè  di  dignità  ciuili.  Ter - 

B àochefacendofi  Velettione  de'Ccnfori,& concorrendo  d ciò  molti  competitori  del- 
la prima  nobiltà,egli  & Elio  Teto  furono  prepofli  a tutti  gli  altri;& effendo  poi 
creati  (enfori , gouemarono  quel  magiflrato  con  grande  integrità  , & concordia 
fra  lom.Cli  altri  Cenforipoi  di  mano  in  mano  eief  ero  Scipione . Africano  princi- 
pe del  Scnatoalaqttal  forte  d'honore  folamentc  a quegli  ufaua  di  dar  fi , iquali  s'ha 
neffero  acquistata  auttorità  , & gloria  con  grandijfimi  meriti  uerfo  la  %epu- 
blica  ; per  cofc  bonoratiffime  da  lor  fatte . pafsò  molto  ch'egli  fu  creato  un'- 

altra ti  olia  (bufolo , & figli  dato  per  compagno  Sempronio  Lungo , figliuolo  di 
qiel  Seproniojl  quale  fu  uinto  da  intubale, che  gli  diede  coft  gran  rotta  a T reb 
bia.Qicfii, per  quel  chef  dice,  furono  i primi,chenegli  fpettacoli  diuifero  i Se- 
natori dal  popolo  ; laqual  fcparationefii  molto  battuta  per  male  dalla  plebe  To- 

C mana,cbefi f degnò  cantra  i (onfoli,  iquali  pareua  che  bauefero  inalbato  l'bono 
re  dell'ordine  Senatorio,#  tenuto  poco  conto  di  loro.  Et  ambo  efo  Scipione  afri- 
cano dicefi  ; che  alcuna  uolta  fi  pentì  d'eficr  fiato  auttore  di  leuar  uia  il  cofhme 
antico, & d introduire  il  iiuoito.  Erano  in  quel  tempo  nati  alcimi  difparcrì  de  con- 
fini dell * Jmperio  tra  z5\i  affini  fifa  ,e  i (artbaginefi  ; perche  Scipione  & due  altri 
^Ambafciadori  furono  mandati  dal  Senato  in  *A fica  ad  accordare  qucHc  diffe- 
rente ; # battendo  conofcinta  la  cagione  della  difeordia , lafciarono  tutta  la  cofa 
fofpefa,e  anebora  intera.  Dicefi  ;che  ciò  fu  fatto  a queftofìne , acciocbe  i (artba- 
ginefi fi  e fero  occupati  nelle  dotnefiicbc  feditioni;fi  ch'eglino  no  poteffero  attede- 
re  ad  altre  imprefe , nò  filettar  gli  animi  loro  a fperaga  di  cofe  nuone.Tcrciocbe 
fifaccua  allbora guerra  col  I{e  ^Antioco,  e Mnnibale  era  fecó , ilqttalc  nò  nfinaua 

D mai  di  cocitare  coirà  il  popolo  Romano  i nimici  ueccbi , d*  acqui  fi  argliene  de'tiuo 
ut, e in  tutti  i modi  di  ffuadcre  a' Cartilagine  fi , che  fi  leuafiero  d'addojfo  il  giogo 
della  feruitìi  fiotto  titolo  d'accordo  impoftogli  da f Romani, et  puafiiro  piu  roflo  l' 
ami  citi  a degli  Te.  Ma  poco  dapoi  i Romani  effendo  riufeiti  a bene  ielle  cofe  loro ; 
bau  e do  cacciato  ^Antioco  della  Grecia  difegnàdogia  negli  animi  loro  (opra  l' af- 
fila,haucu  ano  uolto  gli  occhi  a Scipione  ^ Africano, fi  come  a Intorno  mete  j>  finir  tc 
guerre  dì  importala. Erano  allbora  CÒfoli  L. Scipione, et  Gaio  Lelio, et  ciafcun  di 
loro  defidcraua,cbeglifuf[c  data  l'ìmprefa  dclT^Afia.Efiedo  duq;  rimeffa  quefta 
cofa  nel  uokr  del  Senato > felicitò  molto  gli  animi  de' Senatori,  iquali  na  fi  fiapeucu- 
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no  n]i>!«ere  a far  giudicio  di  coft  gradi  buominUMa  effondo  Lelio  in  maggior  gra  E 
t ia  yc  in maggior  riputai  ione  apprefjo  i S enatori , & perciò  inclinando  a Ini  il  Se- 
Afn'cano  } '2roJ  & dandogli  l'imprefa,leuoJ]ifu  V .africano  fratei  maggiore  di  L. Scipp- 
iti fauore  ne*  ^ c^c  non  volcffcro  fare  quella  vergogna  alla  lor  famiglia , dicendo 

del  fard-  come  fuo  fratello  era  buomo  digra  virtù, & di  gran  configlio , & ch’egli farebbe 
ito  'per  fuo  legato  . Fu  quella  voce  incontanente  vdita  con  grande  allegrezza  da 
tutti  i S citatori, & leuò  ogni  dubitatane  degli  animi  loro.  Fu  fatta  dii que  ordina 
tioue  in  Senatore  he  L.  Scipione  andafie  in  Grecia  cottagli  Etoli,  poi  in  t^Afìa.fe 
cofi  gli  pareua.a  muoner  guerra  ad  Antioco  & menaffefcco  T.Africano.ilqua- 
’ k uincitore.contra  Annibale  ;ch  e già  vinto  era,& ali  bora  combatteua  per  esfn 

tiocOyS  opponete  .Ora  chi  fi  a colui,  eh  e meditarne  te  no  lodi  l'amoreuolegga  di  P.  r 
Scipione  ? laqualcnonfolo  ef tendo  giovanetto  moFìrò  a fornello  fuo  padre, ma  in 
’ quella  età  anchora , ch'egli  haucua  già  fatte  tante  pi  none , honoratamente  usò  à 

Lucio  fuo  fratello  A anchor  ch'egli  fuffe  quello  Scipione  africano ,ilqu alt  haitc- 
nolewa*" uaulnt0  Annibaie , haucua  trionfato  de'  jfarthaginefi , & analizzata  tutti  gli  al- 
di Scipio  tYl  Capitani  di  gloria  di  guerra  & di  valore  .nondime  no  uolontarì  amente  fi  fotta 
■ne  veifo  pofe  all'Imperio  del  fuo  fratei  minove , accioch'egli  fu  fi  e preporlo  al  fuo  fauorito 
d «rateld°  €0^eSA' ne Sonore  d'ottener  la  Tronincia . Ora  L.scipione  Confalo  fervendo fi  in 
sómalau-  guerra  dell  honorato.CS  f càci  configlio  di  T.  Africano,  nc  riportò  grandifi. 

de.  f,ma  gloria  nella  patria.  ‘Perciocbe  pafiando  prima  in  Grecia  fece  tregua  fei  me- 

fi  coirgli  Etoli.eon fonandolo  l'A  fri  cono  .che  pofie  da  parte  tutte  C altre  cofe  fe  n* 
andafie  in  Afta  capo  della  guerra. Et  poi  per  mego  dell' Africano  ;lcuò  dalL'ami- 
citia  di  (tAntioco  Vrufia  Redi  'Bithinia , tlqualc  no  Fera  anchora  rifoluto  con  cui  ^ 
. noie ffetencrc. Ver  cicche  in  gran  credito  era  allibra  l'Africano  et  tutti  coloro  eh * 

infide  & ^dauanoal  Confalo  per  impetrate qualche cofa  da  lui , fi  feruiuano  del  fauore 
in  bontà  dell' Africano. Or  a come  egli  fu  giunto.m  ^ fi  a,  et  che  vi  giunfe  anchora  Amba 
raro, et  cc  feiadore  di  Antioco. & Heradidc  ‘Bigantio,  per  negotiar  la  pace, PS  bauendo  pu- 
celième.  blicamcnte  fiottai'  ambafeiata  fua.nè  potuto  ottener  codirìoni  honefie,  dicefi j che 
priuatamete, come  gli  era  flato  còmadato.andò  à trouare  Scipione  tAfricano,& 
co  molti  moditetò  l'animo  di  Ini, per  tirarlo  aldefiderio  delire  fino . S oggi  ungen- 
do; come  Antioco  era  per  rimandargli  va  fuo  fi gliuol  giovanetto , che  egli  bauea 
prefo  in  guerra , PS  ohe  di  bonijji ma  -voglia  haurtbbe  ritenuto  Scipione  A fricano 
à copagnia  di  tutto'  l regno  jifer  bando]}  per  fe  fidamente  il  titolo.  Ma  T.  Scipione  H 
come  in  molte  alpe  virtù;cofi  in  fede  & bontà  raro  & eccellete . rifiutando  Pol- 
tre cofe, rifpofe .che  haurebbe  ricamo  il  figliuolo  per  grati  fimo  dono , & che  per 
tal  beneficio  priuato.in  quanto  egli  bone  fi e potuto,  priuat  cernente  fi  farebbe  inge 
guato  di  rimeritarlo.ma  fopra  ogni  altra  cofa  confortava  il  He,  che  polii  da  para- 
te i difegni  di  guerra , dou  effe  accettar  tutte  quelle  condii  ioni,  che'l  Senato  e il  po 
poi  gemanogli  bauefie  dato.  ‘Pochi giorni dapoi  Antioco, com'egli  banea  pro- 
nte ffo,  rimandi  il  figliuolo  a V.  Scipione  ;itquale  alcuni  dicono  ; eh? fin  dalprin 
cip  io  della  guerra  andando  da  Chalcide  a Orico . altri  paffando  fopra  una  ban- 
chetta,altri  andando  àfpiare  i difegni  de' rimiti, dicono  che  fu  prefo,  PS  che  fu.  n 
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A mandato  al  padre, ch'era  allbora  ammalato  a Elea.  Quella  cortefia  del  Re  fu  , co- 
me ben  mcritana,gratiffima  à Scipione  f ricatto, & non  battendo  per  molto  te- 

fo  veduto  il  figliuoli  giouanctto,ncl  vederlo  fi  ricreò  tutto  l'animo  dolorato, e il  cor 
po  infermo.  *JMa  V.  Scipione, per  mofìrare  qualche  fegno  d'animo  grato , porgli  / , 
%Anibafciadori  cb'erano  venuti  a lui,  madòà  ringratiare  infittitamele  Antioco  p 

10  figliuolo, che  gli  battenti  rimadato.  Voi  lo  fece  auuertito,che  nò  fi  metteffcafir 

■giornata Reprima  non fapeua  che  Scipione  fufle ritornato  da  Elea  al  campo.  Ver  t 

che  esfntioco  ino  fio  per  l'amtorìtà  di  Scipione,Ji  ritene  un  peggo,che  non  vfet  de 

gli  alloggiamenti,& prolungò  più  che  potè  la  battaglia-operando  di  dovere  balie 
re  qualche  fauore  per  tnego  di  Scipione  africano  appreffo  il  Confilo.  Ma  poi  che  . 

11  Confilo  capeggiando  a M agite  fi  a, con  le  fiarammuede  & colprouocarcjtcb  : 

B be  sfidato  il  nimico, il  Re  non  fi  potè  tenere , che  non  face ffe  giornata . In  quella _» 

battaglia  fra  gli  altri  (apitani  del  Re  dicefi;  che  v'iuteruenne  anchora  .Annibale 
Carthaginefe. Dotte  e fendo  Antioco  vinto , & meffi  in  rotta , reggendo  che  non 
•v’era  rimedio  alcuno  al  fatto  fuofilquale  erafpacciato,ft  ricor  fi  à Scipione  ^4 fri-  Trattag  ja 
tano, ilquale  poco  dopò  la  giornata, effendo  guarito, era  tornato  in  campo , ó per  pace  tra 
meggo  di  lui  ottene  dal  gonfilo  ;di  poter  trattarla  pace,  lenendo  adunque  hi  ca-  Antioco  e 
po  gli  isfmbafciatori  d' ^Antioco  fiquali  domandauar,o,che  fuffe perdonato  al  Re  Scipione. 
loro, Ci  che  gli  mctteffero  quelle  codrioni  della  pace  che  voleuano,  tsffricano  per 
cofentimeto  d'ogniuno  gli  rifpofe;  che  nò  era  ttfinga  de  Romani  nè  perder  fi  d ani 
mo  nelle  fiiagure, nè  infuperbirfi  neU'amenture-,CS  però  efftgli  proponevano  quel 
le  mede  fi  me  condir  ioni, le  quali  già  gli  baucuano  offerte  innanzi  la  vittoria;cioè, 

C che'lRe  non  s'impacciaffedeU'£nropa,cbe  cedefie  il  poffeffo  dell'ut  jìa  di  qua  dal  Conditio- 
monte  T auro  fino  al  fiume  T .mai, che  pagajje  tributo  per  tiinti  anni,  & che  defic  ne  della 
vinti  fatichi  di  quegli  che  piu  piaceffero  al  Confilo.  Et  innanzi  a tutti  gli altri  pace. 
gli  domandò  Annibale, che  l'bauea  fpinto  a far  guerra. Ilquale, fi  come  io  hòferit 
to  nella  uita  di  lui , ueggendo  rotte  le  forge  d’^Ant  fico  per  terra  & per  mare  sera 
leuatofuor  delle  mani  de’ Romani , ££  s'era  ricoiierato  apprefio  Vrufia  Re  di  Vi-  , 
tbinia.esfntiocobaucndo  accettate  le  condit  fini della  pace,difìc;cbe’l popolo  Ro- 
mano s'era  portato  amoreuolmente  con  efio  lui  ; percfiche  eflendogli  rimafi  pic- 
ciol  regno, fi  trouaua  perciò  libero  di  gran  penfieri.  Vercioche  i grandi  Imperi j & 
le fouerchie  ricchegge,che  fin  defiderate , hanno  d’intorno  a loro  tanti  CS  fi  di- 
uerfi  difpiacoi,chc  non  meno  uero,cb'elegante  fu  il  detto  di  T bcocrito;  ' fi* 

-D  ,,  lononbramodiVelopeithefiri, 

• ,,  Tfè  il  tiento  ttincer  con  ueloce  corfi , ’1 

,,  tJMafoluorrei  poter  finga  penfieri  • v 

‘ Starmi  à cantar  talhor  fitto  uno  fpeco,  - 

,,  Et  guardar  di  lontano  ilmar  turbato. 

fi  Confilo  balie  do  uinto  il  potetifjtmo  Re  dell'ut fia,  e affai  piu  toflo  che  no  era  t riófo  di 
Vopenio  d’ogniuno, poflo  fine  a una  guerra  di  gradifjima  imporragaje  ne  ritornò  Scipione 
a Roma,  et  entrò  nella  Città  co  un  bellilfimo  triofo.Sts'acquiflò  anchora  il  cogno  A fiatico- 
m e della  promncia}ch’egii  bavetta  uintoiperchefi  eoe  diagi  V. fio  fratello  fu  chia 
..  neh 
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nato  africano  per  l'africa, ch'egli  hattcua Aggiogata,  cofi  anchora  egli  per  ha  E 

, ner  vinto  Cuffia,  fi  detto  ^dfiatico.T{ècP.Scipione,i  cui  configli  molto  gli  baue- 

Africano  r*Ka  honori.Terciocbc poco  dapoi due  honorati  C enfili  T.  fKFla 

flette  di£  tntn‘°>  & Claudio  Marcello  la  terga  volta  lo  elejfero  Trincipe  del  Senato»  & 
ci  anni  coft  flette  dieci  anni  in  quella  dignità,  poich'egli  vi  fu  poflo.  Ma  qui  hifignacon- 
Principc  fiderare  vn  poco.quato  fla  varia  & debole  la  conditione  delle  cofe  del  mondo. Era 
del  Sena-  m tèpo  colma  d’ogni  maniera  d'bonore  la  gloria  degli  S cipioni , £$  della  fp. 

^ ’ miglia  (omelia, & l’auttorità  d'africano  era  giunta  a talgrado;cbe  di  piu  no  po 
Inuidia  teua  de  fiderare  buomo  priuato  in  Città  libera. Terchel’ inuidia  de’nimiciloro  non 
córra  Sci-  potò  piu  fopportare  quella  grandegga , ma  alla  fine  fpuntò  fiora  quell'odio , ifi- 
pione.  quale  Haua  nafeofo  dentro  degli  animi  loro,&  fi  versò  contragli  auttori  di  cofe  fi 
Scipione  • Terciocbe  due  T ribuni  della  plebe,  per  quel  che  credono  alcuni, [allenati  F 
Africano  per  opera  di  Tordo  Catone, accttfarono  V.\sif deano, di  denari  pre fi  dal  l{e  tsdn- 
accufato  tioco , iquali  egli  non  hauea  mejfi  in  commune . (ofiui  confapeuolc  della  fua  bon- 
^refi'^l  ^^bidì  al  magiflrato,che  lo  citaua  : & con  gran  fteuregga  d’animo  comparedo 
KeÀncio  ùtputggpj'ccc  vna  lunga  & magnifica  orationc  delle  cofe , ch'egli  hauea  fatte. ^ 
co.  perla  gepublica,laqual  narratione  non  detta  per  fua  gloria , ma  piu  toflo  per  fuq 
libcratione,fi  molto  uoleiuieri  vdita  dal  popolo, ch’era  quiui  in grandijfimo  nume 
roSNondimcno  i T ribuni  flrigneuano  la  cofi;  Cfi  attende  nano  a caricarlo  di  molte 
calumnie;& piu  toflo  co  fif petti , che  con  pruoue  l’accuf aitano  per  colpeuole.fi  dì 
feguente  ejfendo  vn' altra  volta  citato  africano, coparue  all' bora  determinata, et 
Scipione  con  gran  copagnia  d'amici  firn  pafiando  per  mego  il  (tnfiglio  ,fi  prefentò  altri- 
fiudifcÀn  fienale  .Quiui  tacedo  ogn'  vno, cominciò  a parlare  in  qitefla  modo  forni  ricordo,  o G 
C ' Ternani  che  in  tal  giorno  come  hoggi,io  hebbi  vna  grand ijfi  ma  vittoria  d' alli- 
bale,& de’  (arthaginefi;pcrò  lafciate  da  parte  le  Ufi, a me  pare , che  noi  dobbia- 
mo andare  in  (apitolio  a ringratiare gli  ‘Dei  per  li  fcliiifiimi  ficceffi  noSlri.Tcr- 
che  inuiandofi  Scipione  non  filamento  in  Capitolio,  ma  ani  bora  a tutti  itupidel- 
- la  Città, fu  accompagnato  da  tutta  la  moltitudine,  lafciandoil  magi  firato  co' fuoi 

miniflri  foli.  Quello  fi  come  l’ultimo  giorno  della  felicità  di  Scipione, e il  piu  feli- 
ce che  egli  haueffe  battuto ar.cbor  mai  pioti  follmente  per  la  frequenga  degli  bua 
s . . mini, ma  per  la  beninolcnga,  che  gli  fi  moflra . Tirciocb’cgli  deliberò  poi  di  vo- 
ti elegge  kr  far  la  fua  vita  in  uilla  lontano  dall'  ambitione,&  dalla  piagna. Se  n'andò  du- 
volonra-;  que  a Linicmo  fdegnato  grandemente,  che  dopò  tanti  benefici  fattiverfi  la  Città , 
rio  efilio  a ne  riportale  Vergogna  in  cambio  di  merccde.o  pur  perch’eficndogli  uenuta  laglo  H 
L in  terno,  ria  a noia , egli  riputaua  cofi  molto  piu  gcncrofa  volontariamente  crcdcie  dii  . 
inuidia  deòuimici, che  con  la  forga , & con  Carmi  difendere  la  fua  grandegg/t  . . 
tsfeenfando  poi  i T ribuni  la  contumacia  fua , Lucio  fuofratcUolofcufaua  ; eh’ e’ 
non  potcua  comparire , perch’egli  era  ammalato  ; doue  Tiberio  Graccho  vn  de'- 
T ribuni  della  piche , ilqualc  hauea  inimicitia  con  l'tsffiicano , contra  l’openione 
à'egn’vHoqc'.cttò  quefla  feufa  ; & cofi  bonoratamente  difcfelacaufadt  Scipito- 
-■  Hejoopa  vntU$  bhlandolq ,e  bot  agli  attuerfari  fuoi fpauentando;  che’l  Senato  poi  , 
bdt'CH*  molto  pq  mafóqucflti  ingioia  ic/fcta  fatta, à Scipione , gli  refi 

_ _S*  * di 


DI  SCIPIONE  AFRICANO.  417 

A di  ciò  grafie  infinite.Sono  alcuni,  che  vogliono, che  7*.  Scipione, prima  ch'egli  an- 
dane à Linterno,flracciaJfe  di fua  mano  un  libo, che  Lucio  fuo  fratello  haueua por  Duicrfe 
tato  in  Senato  per  render  i conti  ;&  ch'egli  fece  ciò  non  per  inganno , nè  per  ano- 
ganga, ma  con  quella  mcdcfima  fidanza  d'animo, che  altre  volte  mojlrò  a'quejio  accufa  ai 
ri, quando  domando  lor  le  chiatti  per  aprir  la  camera  del  comrmine,il  che  era  con - Scipione 
tra  le  leggi, per  fottuenire  atteviecejjìtà  della  Igepublica. Altri  dicono  anchora;che  Africano . 
non  V*Africano,ma  Poi  [fatteti fu  quello  >che  da  i T ribuni  della  plebe  fu  chiamato 
in  giudi  rio ;C3  che  7*. Scipione, ilquale  era  allhora  legato  in  T ofcana,intefa  quefia 
cofa , preftamentc  ritornò  in  T^oma  ; & di  prima  giunta  battendo  trottato  L.  fuò 
fratello  condannato , e i miniflri  à ordine  per  menarlo  legato  in  prigione , entrò  in 
tata  coler  a,che  perforga  acciò  l'vffictalc , e i Tribuni  della  plebe  d'addoffò  al  fra 
B tcllo.Oltra  di  queflo  v'aggiungono  ; che  Tiberio  Cjraccbo  T ribuno  della  plebe  pri 
ma  fi  dolfe;chela  pojfanga  tribunitia  fufie  fiata  ingiuriata  da  un'huomo  priuato ; -v  , 

& poi  meffa  da  parte  la  inimicitia, ch'egli  hauea  con  gli  Scipioni,prefe  la  protet - 
tion  loro , acciocbe  piu  tofto  pareffe  che  i Tribuni  foffero  vinti  da  vn  T ribuno, che 
davn'huonto  priuato.  In  quel  mede  fimo  giorno  dicono  ; che'l  Senato  cenando  dlj 
(fiapitolio  fu  cagione  che  africano  prometteffe  vna  delle  fitte  figliuole  la  mino- 
re à Tiberio  Graccho . Fatta  quefia  promefì a , ritornando  à cafa  V.  Scipio- 
ne, £3  battendo  detto  alla  moglie  il  nuouo  parentado , la  donna  fognatagli  rtfpo* 
fi, eh' egli  non  doueua  maritare  la  figliuola  finga  farlo  faper  prima  alla  madre, alt  0 

chora  ch’e'l’  hauejfi  potuta  dare  à T iberio  Graccho.  A tal  rifpofla  fi  rallegrò  mol - 

C to  Scipione , veggendo  che  la  moglie  concorreua  nelle  fua  openione : cioè  di  dar  la 

figliuóla,à  cui  egli  l'haueua  promeffa . Et  sò  ben  io;che  alcuni  fcriuono;  che  quel  Polibio . 
ch'io  bò  detto  diagifu  di  Tiberio  il  figliuolo,  £3  d'jL ppio  Claudio  fuo  fuocero.Ter 
rioche  <Polibio,& altri  famoftffimi  feritori  fcriuono  ; che  (omelia, laqttal  fu  ma- 
drc  di  Gaio, £3  di  Tiberio  fu  maritata  à Graccho  dopò  la  morte  di  Scipione  Afri-  ai 

cano.Tcrciocbc  africano  htbbe  per  moglie  Emilia  figliuola  di  L.  Taolo , ilquale  Scipione 
ej fendo  Confilo  morì  per  la  'Republica  à Canne.  7)i  coftei  hebbe  egli  due  figliuole , Africano. 
l'vna  delle  quali, cioè  la  maggiore, fu  maritata  à T.  Cornelio  'l^aftca  £3  la  mino- 
re in  uita,o  dopò  la  morte  del  padre  a T iberio  Graccho . 7)e' figliuoli  poco  fi  tro- 
tta da  raccontare  per  cofa  certa,  lo  bò  parlato  di  quel giouanetto, che  fuprefo  deu » Africano 

D Antioco, & liberamente  rimandato  al  padre , delqual  poi  gli  fcrittori  non  hanno  minore  a- 
fatta  per  quel  ch'io  irono , mentione  alcuna  : fi  non  che  pure  alcuni  dicono  ; eh' e-  j®.1?1? 
gli  hebbe  la  Tretura,  £3  che  in  ottener  tal  magiflrato  fu  aiutato  da  Cicereio  a?Sci- 
cancelliere  del  padre . Trouaft  ferino  anchora:che  africano  minore  fu  adottato  pione . 
dal  figliuolo  di  7\  Scipione.  M.  Cicerone  in  quel  fuo  libro , eh' è intitolato  (fiatone 
il  maggiore, dice;quanto  fu  debole  il  figliuolo  di  T .africano,  quel  che  ti  addot-  Cicerone. 
tò  ? Etnei  fi  fio  libro  della  l{epublica , Emilio  il  padre  conforta  il  figliuolo  Sci- 
pione , ch’egli  offerui  la  giufìitia  (3  la  pietà , come  hauea  fatto  l auolo  fuo  A fri  - Morte  di 
c ano. 7)  ella  morte  di  Scipione  varie  fono  P openioni  de  gli  fcrittori . Alcuni  feri - Scipione 
nono  ; ch'egli  morì , (3  fu  fepolto  in  I{oma , & perfide  di  ciò  dicono , che  gli  fu  Jjj J J5a 
fatta  vna  fepolturaà  porta  C apena , £3  pojieuifopra  tre  fatue ; due  dellequai  fi  amcn 
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dice  che  fino  di  Tub!io‘,  di  Lucio  Scipione , & la  terga  di  Q^  Ennio  Toetd . A E 
Forno  po  quefiaopcnionc  par  che  fi  conuenga  quel  che  dice  Cicerone  filnofiro  Ennio ,difs’c*  > 
‘ta-d  mo/fo  caro  ad  africano  il  maggiore  : tanto  che  fi  giudica  anchoraycb'egli 

g£  Scipio  Pòft° 71  fip°lcro  degli  S cipioni . affitti  dicono , & quefla  è l'openionepiu 
communc'ycbe  africano  fi  monfie  à Linterno , & quiui  per  ordine  fuo  fuffean - 
chora  fcpolto;acciocbe  la  patria  poco  ricordeuole  de’ benefici  riceuuti,no  cclebr af- 
fé il  fuo  motorio  f&  che  gli  fu  fatto  un  Jepolcro , & poflaui  fopra  vna  flatua , la- 
quale poi  Liuio  afferma  d’hauer  veduta  rumata  dal  vento. Oltra  di  quefio  à Gae  - 
ta  in  vn  fepolcro  di  marmo , e in  vna  vrna  di  bronco , fi  ritrouano  ferini  ver  fi 
di  queflo  tenore  ; 

Finto  c'hauefti  .Annibale  & pigliata 
Cartilagine , & l'Imperio  affai  crcfciuto, 

Queflo  marmo  ricuoprc  il  cener  tuo. 

Quel  che  domò  già  l’Africa  & l’Europa 
(Guarda  lo  fiato  delle  cofe  Immane) 

Hor  fi  ripofa  in  queflo  picciol  vafo . 

Ora  cercando  io,di  che  età  fi  morifìe  Africanoyhò  trouato  appreffo  alcuni  ora 
Scipione  tori  Greci jch’cgli  viffe  cinquanta  quattro  anni,&  poco  dapoi  fi  morì. Et  fu  btto- 
vifle  cin-  mo  degno  non  folamete  d’ ogni  lode  di  guerra,  ma  ecccllentijjimo  aacbora  nelle  uir 
quattro  t7*  ciudi;  le  quali  virtù  pafccuano  di  tal  modo  l’animo  & l’ingegno  di  lui , ch’egli 
anni . vfaua  dire;come  e’tion  era  mai  meno  ociofo,cbe  quando  egli  era  ociofo  , nò  manco 

foloyche  quando  egli  era  folo . Te rcioche  fuggendo  egli  alcuna  volta  in  pruoua  la  . 

moltitudine y fi  ritirauaycome  in  porto , à fi  ar  filo.  Ma  tanta  era  la  gloria  delle  co-  G 
fe  fatte  da  luiyche  douùque  egli  andaua,  fi  tirati  a fempre  à dietro  vn  concorfo  gra 
I cortili  de  di  perfine . Dice  fi  ;ch'  c fendo  fi  egli  ritirato  à Linteruo9alcnni  (or foli  gli  and  a - 
andarono  rono  a far  merenda, folo  per  veder  cofi  grand' bicorno , & per  toccar  quella  mano 
i n I.inter  nobili/Jima  per  fede , & per  vittorie . Verciocbe grande  è la  forga  della  virtù , 
Gerenza  a & glande  apprefio  à ogni  maniera  d'buomini,poi  ch'ella  non  filamento  fi  fa  ama 
Scipione.  rc  & riuerire  da' buoni  >m  a da  gli  feelerati  anebor#. 

ti)  TAKytCjOT^E  D’AVJKIBALE,  ET  DI  T.  SC  IDIOTE. 

"ti  e\r  » , ••  » y,  \ , \ ' r ; , . „ . * ' r * \ 

qui  mi  par  luogo  di  douer  breuemente  paragonare  infieme  i 
fatti  di  Scipione  & d’ Anni  baie  , & quelle  cofi , ch’appartengono  H 
alla  difciplina  diale  . Trima  fe  noi  vorremo  confiderare  le  cofi l» 
della  guerra  , chiaro  è , cb’amendue  furono  grandi  (A  eccellentijji- 
mi  Capitani  di  guerra , non  pur  dall'età  loro , ìaquale  fu  la  piu  copiofa , c/re_» 

fuffe  mai  d’h  uomini  bellicofiyma  anebora  pari  à qual  fi  voglia  T(e  & Jmperado- 
re  de' tempi  innanzi  loro . *JMa  quefio  mi  par  bene  cofa  da  marauigliarfi  mol- 
to y che  hauendo  eglino  Lanuto  à cafa  potentifjìmi  auuerfari , iquali  fi  sforma- 
no no  d opporfi  à tutti i lordifegni , potefferopoi  fifi mere  & condurre  à fin&* 
tante  cofi  nelle  guerre  di  fuori.  Ter  ciò  che  taf  dando  flave  tutte  l altre  cofiL* 

' " " ‘ ‘ P.  Sci- 
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<A  *p.  Scipione  battendo  Fabio  Mafjimo  contrai  altri  de ’ priiwi  buomini  della  Cit- 
tà , quanto  penò  egli  a potere  ottenere  cTcffer  mandatoin  africa  a far  guerra  in  Fabio 
cafa  a'  (artbaginefi  ? Et  %sfr.nibalc  non  bebbe  anch'  egli  un  grandijjhno  au-  Masfirno 
uerfario , che  fu  Hannone  capo  della  contraria  fattionc  i esfmendae  dunque  ha- 
ucndo  uinte  molte  difjicuUà  e in  cafa  6'  fuori , non  con  una  certa  beflialità  felice,  p i0ne  # . 
eom'è  attuenutoa  molti , ma  con  arte,  ingegno,  & conftglio  , fecero  cofe  degne 
i'ogni  memoria . *J%tolti  ci  fono  : i quali  fi  marauiglianodella  bramirà  d'.An-  Hannonc 
tubale,  ilquale  prefo  ch'egli  bebbe  Sagomo , bebbe  ardimento  di  uenire  dalle  uh  j-' 
tinte  parti  del  mondo  in  Italia, menar  foco  gran  numero  di  finteria  , & di  c aiuti-  Annibaj- 
leria,  muouer guerra  cantra  una  potentiffima  Hepublica  , deìlaquale i fuoi  mag-  le. 
giori  baueuano  baunta  grandijjima  paura  ; & Intuendo  tagliati  a peggi  molti 
B efferciti,  (bufoli , & (a  pitoni , accampar  fi  folto  lemma  di  Roma  , CS  foUenar 
gli  l{e  Hr avieri,  & lenationi  lontane  a pigliar  l'armi  cantra  i Romani.  Et  certo  ;.|jof0 
che  grondiamo  CS  fortijfimo  capitano  s'bà  da  Rimar  cbefia  uno,  cbabbia  fatte  Annibaie. 
quefle  cofe . Alcuni  altri  uolgendofi  ucrfo  Scipione , gli  danno grandijjimc  lodi; 
raccontando, come  egli  ruppe,  & mife  in  fuga  quattro  efferati  in  Hifpagna  , Ci 
ninfe  & prefe  un  l{edi  grandifjimo  nome . Vltimamente  celebrano  quella  no- 
tabil giornata , rtellaquale  Scipione  mife  m rotta  cannibale.  Terciocbefe  Fabio,  } a*or  *** 
dicono  eglino, meritò  d'effèr  lodato  , perche  non  fu  uinto  da  Annibale , che  fi  do - " nc* 

nera  dire  di  Scipione  ^Africano , ilquale  ninfe  uno  eccellenti (fimo  capitano  iris 
una  gran  battaglia,^  fornì  una  grandijjima  guerra-  é Dicono  altra  di  qaeflo  ; Scipione 
che  Scipione  falena  guerreggiare  alla  libera  , & uenire  a battaglia  col  nimico  in 
C campagna  aperta  , ii  per  lo  contrario  fcriuono  ; che  Annibale  tifati  a in ftdic , in-  b(,rj  ^ 
ganni,  & ogni  qualità  di  afiittia,&  coft  tutti  gli  fcritrori , & Greci , Ci  Lati-  nibalc  có 
ni  lo  chiamano  afiutiffimo  (apitano.  Ci  fono  olirà  dì  quefìo  alcuni , che  loda-  fraude. 
no . Annibaie , cIk  in  coft  longo  tempo, cioè  egli  fece  guerra  co'  Romani , hauen- 
doraunato  infieme  un'cffercitodi  fi  diuerfe  nationi,  lo  mantenne  tanto  quieto, & Annibaie 
d’ accordo,  cioè  non  fu  mai  uditain  campo  fedittone  alcuna.  D'altra  parte  par  lo-  fulcntoa 
ro,cbe  mel  iti  molto  biaftmo, perche  dopò  quellanotabil  rotta, ch'egli  diede  a Ro-  vfar  la  vit 
mani,troppo  lentamente  usò  la  uittoria;CÌ perche  anchora  corruppe  in  tal  modo  ^°ria».  & 
i fuoi  foldati  nelle  delitie  di  (ampagna  Ci  di  rPuglia  , ch'eglino  non  pareuano  poi  della?or^ 
quei  medefimi , iquah  baueuano  rotti  i fontani  a Trebbia , al  Tbraftmcno , & ruttione 
a Canne.  Tutti  gli  auttori  riprendono  in  lui  quefle  cofe  : ma  fopra  tutto  biafima-  de*  lòlda- 
D noia  perfidia , Ci  crudeltà  fua.  Tercioche  lafeiando  ogni  altra  cofa  da  parte, che tu 
crudeltà  fu  quella  , quando  battendo  fatti  uenire  in  campo  la  moglie , Cf  i figli- 
noli d’und'Arp'mo,gli  fece  arder  uiià  i Che  dobbiam  dire  di  quei  miferi;  iqua- 
li  partendo  egli  d'ftalia  fece  ammalar  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  i Dotte  Scipione 
fc  noi  uorremmo  credere  piu  tofìo  a gli  fcrittori,  che  alle  calonnie  de  gTinuidiofi  , Capitano 
noi  diremo,  cheScipione  fu  (apitan  moderatijflmo , nè  folamente  ualorofo  nella 
battaglia,  ma  anchora  clemente  dopò  la  uittoria.SpeffijJtme  notte  dunque  auttie- 
nt,  chei  nimici  prouarono  la  uirtù,i  uinti  la  mifericordia,  Ci t altre  natami  lafe-  Cominè- 
de  d’ un  mede  fimo  buemo.  Ma  quanto  fu  grande  la  continenza , Ci  la  liberali-  libera 
tà  di  Scipione,  laquale  egli  usò  i»  Hifpagna  ucrfo  la  fanciulla  prigìonera , Ci  e‘ 

••  ■'  ucrfo 
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ycrfo  Luceio  Trine  ipe  de*  feltiberi  ? <JMa  quanto  fpetta  alFvno,et ? altro ,dicefi  £ 
...  th' amen  due  furono  ammaefirati  nelle  buone  lettere ,&  amendue  furono  amatori 
domi  in  df  gU  hliomini  dotti  • Ttrùocheft  dice,come  africano  hebbe  grandiffima  fami- 
tenere  guarita  con  Ennio , cofi  tsfrmibale  con  Sofiìio  Lacedcmonìo.  Sono  di  quelli  an- 
G ree  he,  c^)ora  ebeferiuono , come  nnibale  non  pure  hebbe  lettere  Greche , ma  in  quella 
& hauer  qualità  di  lode  anchora  tanto  gli  attribuirono , che  vogliono  ch'egli  fcriueffe  itL» 
hn  ^ l!ngUa  Greca  l’hifl°ria  de*  fatti  di  dManlio  Fulfore.Etio  molto  volentieri  tengo 
Greci  hi-  m ^ue^°  conM-  Tullio,  ilquale  nel  libro  dell'Oratore  dice , che  Annibale  vdiin 
ilorie.  Ffefo  Formione  Peripatetico  , ilquale  copiofiffimamente  ragionaua  dell'officio 
del  Capitano  , & di  tutta  l'arte  della  guerra  ; & poco  dapoi  effondo  demandato, 
ciò  che  gli  pareua  di  quel  Filofofo , rifpofe  non  ottimamente  in  Greco,  ma  pe- 
Mip  ro  *n  *jreco , che  egli  haueua  veduti  molti  vecchi  paggi , ma  non  mai  niuuo piu  p 
Formio-  Pa“KK°  di  Formione . Oltra  di  quello  amendue  furono  accommodati  nel  dire , & 

An-  %A  nnibale  anchora  fu  acuto  nel  rif pender  e . H unendo  vtia  volta  *4  ntioco  me  fi  e ■ 

Giudicato lt  fue2enti  in  ordinanga , con  animo  di  far  guerra  a * 7 lontani,  lequali genti  non 
erano  tanto  bene  armate,  quanto  ornate  d'oro, & d'argento  , domandò  ad  <Anni~ 


pazzo.  . - . r r o -- 

bale  ,fe  quello  effercitogli  pareua  a baftanga.  u illboraegli  rifpofe,  a baflanga 

Annibaie  fono  eglino,  anchora  che  i nemici  fiano  auariffimi . QjicHo  veramente  0 può  di - 

fa  cacio»  rUo  j: j-  ,,  ^ J r , .. 


della  ^rui- re*  ^nn*^e  fece cofe grandi;  ma  nondimeno  calamitofe  alla  fua  l(epifblica . 

na  della  ^ercioche  egli  fu  cagione  d'unagrauiffimagucrra,&  cagione  di  mina, et  di  dan 
ftia  Rep.  c n0‘  Ter  lo  contrario  S cipione  difefe  talmente  la  fua  Ifcpubl.  conferuò  la  patrizi  . , 
^Pionc . accrebbe  l'Imperio,  che  coloro  che  di  ciò  hanno  fatto  mcntione,  non  hanno  rifpet- 
feruòla  CÓ  *°  * chiamar  ^Jna  Sfrata,  laquale  uoll  e piu  tofìo  * che  africano , confermato- 
ftia.  " della  Città,  Je  ne  ufeiffe  della  Citta , che  reprimere  il  fui  ore , dir  l'audacia  di 
pochi.  *Jftta  io  non  poffo  chiamare  quella  Città  grata , laqual  tanto  uil  mente  , 
comportò , che  fuffe  fatto  carico  a un'huomo  eccellentiffimo , & innocenti (fimo  : 

. , . nè  tanto  lafo  uituperare , quanto  giudicherei  ch'ella  foffe  da  uitupcrare , s'cILl^ 

hanefiepoHo  mano  a fargli  ingiuria.  Ma  il  Senato,  fi  come  affermano  tutti  gli 
auttori,  ringratiò  T ibsrio  Graccho,  ilquale  daua  aiuto  a gli  S cipioni  : & la  plebe 
abbandonando  i Tribuni, iquali  lo  cìtauano  in  giudici o,&  accompagnando  Scipio 
ne  africano , per  tutti  i tempi ’j  della  Citta  , facilmente  fece  conoscere  di  quanta 
beniuolenga , & di  quanto  bonore  ella  giudicaua  degno  il  nome  de  gli  S cipioni. 
Cbefe  da  quelli  tali  indicij  s'hanno  da  mifurare  gli  animi  de'  Cittadini,la  Città 
Bontà  di  n0n(aràda  effer giudicata  tanto  ingrata  in  dimenticarli  i beneficij  riccuuti,quan 
Scipione,  topiaceuole  & h umana  in  comportar  l'ingiuria  : percioche  pochi  furono  coloro,  ^ 
che  contrailuoler  di  tutti  gli  altri  Jopportarono  d'udire  tale  feeler aggine.  *JMa 
Scipione  huomo  d' animo  grande , ilquale  facilmente  fpreggaua  Ì in  unita  de'  ni- 
Vljci,  uolle  piu  tofio  ufeire  della  Città , che  rouinare  la  patria  con  le  di  fiordi?  - 
ciuili . Tfè , come  portolano , Alcibiade , & altri  molti  della  memoria  de  gli 
Scipione  antichi , penso  di  pigliare  altrimenti  Farmi  contra  la  patria, nè  anebo  folleuò  na - 
he  cara  la  antere , nè  patmiffimi  I{e,  per  ufarforga  con  l'aiuto  loro  a quella  Città , 

libertà  Ro  ^aclua^c  tgli  haueua  idlulhata  ,con  fpoglie , & con  trionfi.  CPcrcioche  quanta 

egli  hauefie  cara  la  libertà  Ternana , facilmente  fi  può  conqfccre  da  quefio  ; 

■ quando 
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A quando  egli  rifiutò  il  nome  reale  offertogli  da  gli  Spagnuoli  ; quando  egli  s'adi- 
rò col  popolo  Romano,  che  louollefare  Confolo  £$  Dittator  perpetuo  : quando 
egli  non  uolle,che  gli  fu fiero  fiatte  ftatue  nel  Cotnitio  > nc'Ttpftri , Ó'  nel  Capito • 
lio.  Tutte  lequali  furono  poi  date  dalla  Città  pofìa  in  feruitù  a Cefiare , che  vinfe 
Tompeo.  Quefle  dunque  & altre  filmili  fon  le  proprie  uirtu  di  Scipione  africano 
le  grandifjìme  & uerififime  lodi  di  continenza.  <JWa  per  ridurre  quefle  coficin  so  . . 

ma,quejii  due  eccellentiffimi  Capitani  non  tanto  nelle  uirtu  ciuili,  nelle  quali  Sci 
pione  fu  di  gran  lunga  piu  honorato,quanto  nell'arte  della  guerra,  <&  nella  gloria  ka]c  a*_ 
delle  cofie  fatte, par  che  fieno  da  paragonare  infieme.  fifine  dclla-uita  anchora  hd  quanto  fì- 
infieme  una  certa  fomiglianga>che  ambidue  morirono  fuor  della  patria  loro:  an-  mili  nel 
chor  che  Scipione  non  condannato  dalla  ^epublica  come  ^Annibale,  mapofiofi  da 
® fe  flefio  uolontarioefigliojuolle  finir  la  fiua  uitafuor  di  I\pma . 
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!g  Ilopcmcnc  fu  figliuolo  di  Craufi , huomo  chiariamo  in 
3-  tutte  le  cofc, & fu  alleuato  da  Calandro, nobililllmo  Cit- 
tadino di  Mantirìia.Hebbe  aliai  honorata  prefenzamon- 
di  menofuprefoin  fallo  da  vna  donna  di  Megara,  laqua- 
keredendo  ch’e’fufTe  vn  feruidore , gli  pofe  innanzi  a fendere  certe 
legne.  Defiderò  grandemente  honore  & gloria,  talché  per  lìmil  ca- 
gione era  fpelfo  à contefa  con  altri . Attefe  di  continuo  a eflerci tarli 
acaualcare,&  maneggiare  armi, &:  talhora  fi  diede  alfelfcrcitio  della 
lottaj ma  il  lafciò  pois  come  contrario  alla  profelfione , ch’egli  face- 
ua  di  foldato . Tutto  quello  eh  egli  acquiftaua  in  guerra  fpendeua  in 
caualli,e  inarmi, o in  rifcattar  prigioni . Fece  guerra  con  Clcomenc 
Ke  de‘Lacedemoni,&:  elfendo  graueméte  ferito  in  battagliano  per 
ciò  fi  ritrafle  maùtanto  adoperò, che  ruppe  i nimici.  Ordinò  vna  bel 
liffima  militiade  gli  Achei  prouedendo  loro  d’ordinanza,  & d armi 
D aflai  migliori, che  prima  non  vfauano.Guereggiò  per  gli  Acheicon 
tra  Machanida  tiranno  de  Lacedemoni,®:  lo  vinfe,  e vccife  in  batta- 
glia . Serui  un  tempo  in  guerra  i Gortinij  popoli  di  Creta , douc  per 
quello  fu  bandito  dafuoi  Cittadini.  Ritornò  poi  in  grana  loro, et  ha 
uendo  prefa  1 occafione,  diede  grauillimi  danni  a’Lacedemoni  • Com- 
battè per  la  patria  contra  Dinocrate  Meficnio,&per  faluareifuoi 
foldati,rimafe  egli  prigione  de*nimici,iquali  lo  fecero  morir  di  vele- 
no. Ma  non  andò  molto  poi, che  di  loro  fu  prefa  afpriffima  vendetta. 
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Filopemcne  figliuoIodi'Craufifuddi- 
derofo  mòHo  di  gloria , anchora  ch'e- 
gli hauefle  brutta  apparenza  di  perfo- 
na.DalI'eftercitio  della  Lotta  fimifeal 
. mefliero  dtU’atmi,  nelquale  riufcéJo 
eccellete, guadagnò  molto  . Fece  guer- 
ra co’  Lacedemoni,  nella  quale  fu  feri- 
co,nódimeno  acquillò  la  vittoria.  Mife 
ordine  bcllifsimo  nella  militia  degli 
A chei.et  guerreggiò  poi  $ lorcó  Maca 
nida,ct  Io  vinfe.  Serpi  i Gortinij  popo 
li  della  Càdia,onde  però  fu  bandito  da 
fuoi  Cittadini.  All’vltimocóbattè  la 
patria  coirà  Dinocrate,& per  faluare  i 
fuoi  foldati  rimafe  prigione  de  fuoi  ne 
mic'.iquali  lo  fecero  morire.  Ma  poco 
dopò  ne  fu  fatta  graue,e  alpra  vedetta. 
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FILOPEMENE 

" Tu  tra  «li  Achei  valorofo  & principale  fiuomo.  Ditterà  i Roman  r,  ch'egli  ftrf*vf- 
timo  de  i'brecl , cioè  quel  che  des  fé  torci  piu  fplerriior  che  lutei  gli  altri  infame. 
Amòlaiiberci&prclc  volencierrgiteiracQ-’  Tiranni, 

•a  • * 

t*f  S$  *A  7S {J>  B^O  fu  twbilijfmo  di  fangue,&  huamo  di  au- 
torità & credito  grande  fra  i primi  cittadini  di  « JHantjnea 
Cojlut  sbattuto  da  contraria  fortuna , cjfendo  fuomfeito  deb- 
bi pia  patria  , fi  riduffe  a Megalopoli , maffimamente  per  ri - 
f petto  di  Qraufi padre  di  Filopemene  > htiomo  cbiarifftmo  ina 

, tutte  lecofe , ma  [opra  tutto  grandi jfimo  amico  fuo  ; & fu 

(he  (faufi  uijfe , non  gli  mancò  mai  cofa  alcuna*  1 liliale  poi  che  fu  morto  $ 
effo  gli  refe  lo  fcambio  dell'amore , e' l merito  dell'albergo  ,perciocbe  egli  alle- 
vò il  figli uolf no  rimafo  fenga  padre,  fi  come  Homero  ferine  , ebe  zsfchiL  Achille aL 
le  fu  alienato  fotta  Fenice  ; promettendo  i firn  cottami  fu  bito , & infinda^»  Ieuato  fot 
principio  una  certa  generofa , & neramente  reale  confcrmatione , & accrefci- t0  FenICC’ 
meato  . Ora  crefcendo  già  Filopemene  ,fu  dato  in  cura , & in  gouerno  di  £c- 
demo,&  di  Demo  fané  M egalopolitani  ; huomini,  iq  itali,  baucuavo  praticato  af-  Filopemt 
faifjirno  neW*Academia  con  tArchefilao  , grandi/Jimi  fra  tutti  gli  altri  Filo - ne  pollo 
fofi  dell'età  loro , ciré  a vangavano  gli  huomini  del  lor  tempo  nelTufar  la  Filofo - lrt  8^“*^ 
v fi  a alle  anioni  ,&cofe  civili.  (ofioro  bauendo  fubomati  alcuni)  liquali  fccre-  j em0i  e <j| 
C t amente  amag^arono  Arittodemo , liberarono  la  patria  loro  dalla  tirannia , Demofa  - 
e infime  con  mirata  cacciarono  anc bora  tycode  tiranno  di  Sidone  t Effendo.  nc. 
poi  pregati  da'  Cirenei , per cioche  erano  in  gran  difpordia  fra  loro , nauseando 
quivi , & bauendo  date  loro  Eccellemijftme  leggi  > adornarono  lo  fiato  civile  di  pii0peme 
ottime  ordinationi.  dottoro  fra  l' altre  buone  opere  loro  , battevano  molto  a ne  chia- 

/*  t + ìj  + f /'.*!  n rii  17  il  n b\  m i r%  fi  ^/Iìvia  x*  urtili  L/i  il  ▲ •>  m •%  Tf\  I * t/ì  _ 


vaunjiw  ia  un'uà  9 aopu  ic  jwgiuari  ultih  ae  juoi  ecceuenujjnnt  K,api- 
tatti  , prodotto  quefio  figliuolo  qua  fi  nella  ultima  fu  a vecchiaia , gli  pofe  g?ati~ 
. difftma  beniuQknga  & amore  ^ infieme  con  la  gloria  fica  fcceloancho  cre- 
feere  e in  riputatione  , e in  grandezza*  Vn  cerio  Bimano  lodando  Filope- 
V mene)  il  chiamò  l'ultimo  de'  Greci,  quafit  cheta  Grecia  dopò  Filopemene  noria 
bauefie  pofio  al  mondo,  altro  huomo  grande , nò veramente  degno  di  lei.  T^on 
. fa  punto  brutto  di  uifo , come  vogliono  alcuni , perciocbe  fi  uede  l'imagin  fica 
patta  in  ‘Delfo , che  c afiai  bella . Dicefi  , eh’ una  donna  Megarefe , che  l' ba- 
vetta da  alloggiai  e in  cafa,  lo  prefe  in  fallo  ; & ciò  gli  avvenne , perch'egli  fole * 
va  andar  molto  mal  ueftita  . Venite  bauendo  cllaintefo  j come  il  Capitan  de 
gli  'A citai  veniva  a lei  , fi  trouana  in  grand ijjimo  travaglio ,,  noti  fapcndo , 
che  partito  pigliare , & era  tutta  fottojòpra  nell' apparecchiarli  la  cena  ; che 
per. inventar  a alllmaibjuo  marito  era  fuor^ Iu.queffo  jpeqgfl  Filoptme- 
* VltediTlutarcbo . E e ne 
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ne  affai  debolmente  veflito  enrrò  in  cafa  ; allhora  la  donna  credendo  eh' ci  fufle  « £ 
vn  dc'fcmilon  dèi  Capitano  ,ìlquale  [offe  venuto  innanzi , lopregaua  chèla  vo- 
Icffe  armare  . Terche  Filopemene  [ubico  fpogliatofi  il  fuo  mantello,  cominciò  A 
fender  legne.  In  queflo  mego  il  padron  di  cafa  giugnertdo  dentro  diffe , che  è que- 
fto,o  Filopemene  ò A cui  Filopemene  rifpofe  in  lingua  ,Dorica,che  altro  è qucflo 
fe  non  ch’io  portola  pena  del  mio  ejfercofi  brutto ,CÌ fparuto  t Tercbe  Tito  Fla- 
minio burlandolo  vn’ altra  volta  dell'effigie  del  reflo  del  corpo , gli  diffe , ò Filo - 
pemene , come  hai  tu  belle  mani  Ci  gambe  : ma  tu  non  hai  corpo  che  veramen- 
te egli  era  molto  fcarmo , & fattile  nelle  parti  di  mego  . ijlia  il  motto  di  Ti- 
to meglio  s'accommodaua  nelle  [acuità  & forge  di  lui , percicche  anchor  ch'egli 
haueffe  talhora  buona  canali  erta  & fanteria , non  hauea  però  denari  da  pagar*  p 
li  • Quefle  fon  cofe , che  fi  fogliono  dire  per  burla  di  Filopemene . T uttauia  nel 
defi  derio  della  gloria  egli  non  fu  netto  affatto  di  colera  ,&  di  gara.  Et  benché 
f opra  tutto  volejfe  concorrere  con  Epaminonda, nondimeno  s’ ingegnano  egli  gran 
demente  d’imitare  il  valore, il  fórno  , & l'integrità  di  lui,  fiche  non  fi  moneua  A 
far  nulla  per  denari. Ma  non  potendo  egli  per  la  colera  fua  durar  punto  in  manfue 
tudinc , humanità , Ci  grauità  circa  il  gouemo  delle  cofe  ciuili,  era  J limato  a fi  ai 
piu  commodato  nelle  cofe  della  guerra  . Tercioche  fubito  che  egli  vfoì  di  gar- 
zone , hauea  grandiffimo  de  fiderio  dell’arte  della  guerra , Ci  attcndeua  à impa- 
rare quelle  cofe  che  ciò  gli  faceuann  bi fogno , e fendo  deftderofiffimo  di  canai - 
care , di  maneggiare  armi,Ò  di  combattere . Et  parendo  ch’egli  lottaffe  affai  be- 
ne,& perciò  confortandolo  gli  amici  Ci  tutori  fuoi , ch’egli  volejfe  attendere  vru» 
poco  all’arte  della  lotta , gli  domandò, fe  quella  arte  gli  per  era  far  danno  alcuno  ® 
neU’effercirio  della  guerra  t cui  eglino  rifpofero  quel  ch’era  à punto  ; che  in _» 
tutte  le  cofe  era  differenza  fra  la  perfona  & la  vita  d' vn  lottatore , & da  t»«_» 
faldato  : & oltra  ciò  che  v’era  vn’ altro  modo  di  viuere , e vn  altra  qualità  di 
efiercitiojpercioche  i lottatori  col  molto  dormire , Ci  col  far  gran  patii , & con- 
certi efferati j ordinati  à luogo  & tempo  ; mantctieuanola  fanità  loro , laqual 
pef  ogni  momento , ch’ella  trafandaffe  dall'ordinario  fuo , era  dubbiofa\&  pe- 
ricolofa  ; ma  l’arte  della  guerra  per  lo  contrario  non  sà  che  fia  legge , nò  regola  , 
mette  ogni  cofa  A vn  piano,  Ci  [opporla  f opra  tutto  la  fame,  il  formo , & tutti  gli 
altri  difagi ; & ciò  veramente  con  grandiffma  ageuolezZi  • "Perche  intendendo 
dò  Filopemene  non  pur  da  fe  mede  fimo  rifiutò , & fece  fi  beffe  di  tutto  Cefi  crei-  H 
tio  detta  lotta,  ma  anchora  mai  quando  egli  guidaua  gli  eff  erati , quanto  piu  po- 
tè l’hebbe  in  conto  di  vituperio  Ci  di  vergogna  : percioche  queflo  effercitioren- 
deua  groffiffimi , tir  di  futili  affatto  tutti  i corpi , iquali  erano  pm  atti  al  meflier 
della  guerra. Quando  fu  libero  poi  dal  gouemo  de’maefìri,CÌ de" pedanti,  s'aueg? 

Zp  di  tal  modo  nelle  fattioni  Ci  nelle  correrie,  che  i Cittadini  fuoi  faceuano  per  ru- 
bare Ci  per  faccbeggiare  fulpaefe  de’Lacedemoni , ch'ogni  volta  che  Ceficrcito 
era  menato  fuori, era  il  primo  A vfcire,&  l’vltimo  A torpore. Quando  egli  poi  ho* 
attendea  all' armi, off  attuava  il  corpo, & lo  facea  deflro  Ci gagliardoò  con  canòe 
i con  agricoltura . *Percioch’egli  hauea  vna  buona  poffeftione  due  miglia  Ci  me- 
Zp  fuor  detta  Città , dou'tgli  andana  ogni  giamo  dupodefinare , ò dopò  cena , CS 
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X 4/fi jffà  come  ciafcn  dc’fuoi  laboratori , fi farebbe  m effe  adorni  ire fulla  paglia  o fui 
fieno, come  ben  gli  veniua.Leuadofi  poi  a buon'hora,  fi  metteua  a fare  qualche  ef 
fercitio  in  fi  ente  co* laboratori  et  bifolci.Voi  ritornaua  alia  Città , doue  egli  era  ocru 
paio  o nelle  fi  ce  de  della  Hjepublica,o  con  gli  amici/)  co'magiflrati. Tutto  quel  eh’  |ia  #3cuc 
egli bauea  acquifiatocon  Parte  della guerra,lo  fpendeua.o  in  armi  Ci  canali  ì,o  in  feer  le  co 
rife atiar  prigioni . Et  certo  con  giufliffimo  guadagno  s*ingegnaua  egli  poi  d’ac - fe  Tue  con 
ctefcere  le  fatuità  fue  con  l’agricoltura  , Ci  di  ciò  nonfaceua  egli  poco  firma  ; an~  J agf»  col- 
lera di  parere,  che  a chi  uoleua  lafciar  farla  roba  d'altri  , fufie  nccejfario  tUIa* 
haucredcl  fuo.isfll' eloquenza, e alle  cofe  della  Filofofìa  era  molto  affidttOfne  pe 
rò  in  tutte  le  cofe,ma  a quelle  maffimamvnte , onde  fperaua  paterne  diuentar  uir- 
tuofo  . Indrig^gaua  l’animo  anchora  allepoefie  d'H  omero , in  quelle fopr a tutto, 

D che  gli  pannano  p propofito  per  follata/  l'ingegno  fio  a opere  di  virtù , & di  Quen0 
honore.  tJHa  piu  che  ad  altra  cofa  attendeua  a' libri  di  Euangelo , iquali  tratta che  egli 
no  dell'arte  della  guerra. Leggeua  l’hifioric  disile  fi  andrò , confiderando  fempre,  Ieggeua. 
come  egli  haueffe  potuto  mettere  in  opera  tal  precetti  ; eccetto  fe  alcuna  caffi  . 
uà  fujfe  fiata  ociofamente  ferina  Ci  fcpga  frutto  alcuno . Verciocbe  lafciandoin 
tutto  ciò  che  in  finiti  luogo  fi  finge  a fpeculatione  delle  cofe  militari , pigliaucLa 
lefpcrienga,  Ci  l'argomento  da’  luoghi  ificjji . Ma  penfando  focena  ejfcrcitatio- 
ne fi’ erte  Ci  le  chine, e i dirupati  precipitij  de'  campivamo  a' fiumi , foffe  , fra- 
de , Ci  cafi , Ci  forme  in  allargare , o ferrar  tèfehierc  in  andando  confideraua , o 
a'fuoi  compagni  propor  falena. , Terche  fi  ragiona  ; che  queflo  huomo  afiai  piu  fa  militia. 
£ che  non  fi  contienili  a , attefe  allofiudio  e a gli  ornamenti  delle  cofe  della  guerra , 

& con  carità  grande  abbracciò  Parte  della  militia , come  diuerfa  & uaria  ma - 4 

terra  di  virtù  :&  tutti  coloro  che  non  attendai  ano  a quefìa  profejjìone,  gli  [preg- 
iali a , come  huomini  poltroni , & venuti  a queflo  mondo  per  non  far  nulla. -j. 

Ora  efiendo  Filopemene  d’età  di  trenta  anni , Ci  Cleomcne  I{e  de? Lacedemoni  Fatti  di  Fi 
affati  arido  di  flotte  agaio  poli  4 hauendo  morte  le  fent  inelle  , Ci  pafiato  deti-  ^°P€menC- 

tro  alle  mura,  prefela  piagga.  all'incontro  Filopemene  correndo  a dar  foccorfo 
alla  patria, anchorche  con  gran  forga,Ci  con  pericolo  grande  della  fua  trita  com- 
batte ffe  , non  potè  però  ributtare  il  nimico  fuor  della  Città  :fece  però , che  i fuoi  ' :\**J 
Cittadini  fuggirono  fuora,  con  l’opporft  a’nimici,  che  gli  feguitauano , Ci  col  te-  ^ 
ner  Cleomcne  occupato . Ideila  qual  cofa  tirò  tanto  ìnnangi  Cleomene , c’hauen-  .c  : ai*  ■ 

p do  prima  perduto  il  cauallo , & riceuute  alcune  ferite , a gran  fatica  fu  l'ultima 
a poter  fi  faluare . Et  e fiondo  iti  quefli  Cittadini  a CMefiana  , Cleomene  mandò 
loro  [noi  ^imbafeiatori  a farli  intendere  ; com3 è fio  gli  reftituiua  il  luogo , i beni, 

& le  poffeffioni . oiccettauano  uolenticri  i tJMegalopolitani  quefia  condizione, 
fi  come  quegli, che  defiderauano  di  ritornar  tofio  nella  patria  loro . ^ tUaqual  co- 
fa  Filopemene  s'oppofe , Ci  non  bolle  acconfentfrui , con  grauiffime  parole  attfi 
fandogli;  come  Cleomene  tiò  facendo  non  glircndeua  la  Città , ma  piu  tofio  gli 
vomita  a far  fuoi  Cittadini affine  di  potere  tener  meglio  la  Città  ; pere  toc 
Cleomcne  non  era  per  [lare  a difendere  le  cafe  Ci  le  mura  vote  ; ma  quando  non  L'icetfc-0* 
Virane fie  ueduto  ninno, [ubilo  fi  farebbe  partito . Terche  con  quefie  parole  [con-  nrdiri*  “ 
fonando  ifnoi  Cittadini  a tonarmi  » diede  oecafwne  ideamene  he  in  gran  pan- 
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re  ruimtntXF  dìtf art*  quella  Città  fi  ne  parti  ricchiffitno . (Dopò  /fuetto  il  Réj'E  . 
Antigono  infierite  con  gli  efebei  fece  efpednione  cantra  Cleome»  e . llqualc  ba- 
ttendo prefi  i poggi  e i pajfi  di  S eli  afta , Antigono  tpprefsò  te  fitte  genti  con  ani - . 
mo  di  far  battaglia . Erajì  potto  Fdopemene  co'fuoi  Cittadini  nell' ordinane 
della  cattallcria , & ap  prefilo  ne  veniuano  gli  Scbiauoni  ; acquali  per  U moltitu- 
dine c fiotta  loro  ferrando  fu  la  re  traguarda , era  filato  commandato , che  fhfiòft 
fialdi fionda,  muonerfi  punto , finche  dall'altro  corno  uedefjero il  Rcalgarc  ttneL» 
vetta  rofia  in  ci  ma  d‘ tuia  lancia . tSMa  rforgandofii  Capitani  d'ajfaltarei  Lace 
demoni  con  gli  Scbiauoni , & fi andò  gli  (efebei  fermi  in  ordinanza , come  era l*. 
fiato  lor  commandato , Euclide  fratello  di  Cleomene , ueduto  come  inimici  Ae- 
rano allargati y fu bito  ni  mandò  dentro  i foldati  armati  alla  leggiera,  & coturnati 
dò  loro  jcbedefi'ero  all  a coda  agli  Sciti  a noni , & che  gli  mette  fi  ero  in  difendine , p 
fi  come  quegli  eh*  erano  abbandonati  dall'aiuto  della  caualleria . facendo  dun- 
que cofioro  ciò  tiferà  lor. comm  andato , <&  mettendo  i minici  in  rotta , come  ciò 
vide  f dopemene , paremìugli  facìl  cofa  afi altare  i foldati  armati  alla  leggiera ,> 
maffimamente  efiendo  confi  gli  ato  a ciò  dall'eccafione  del  tempo  ; prima  feoper- 
fel'hitcntiou  fitta  a1  Capitani  del  Re  ; ma  poi  cheuide  di  non  potei  li  ciò  punto  per 
fuadere , augi  d'efier  tenuto  per  pagro  e febernito , pigliando  ficco  i fuoi  C it cadi- 
vi foli  , afi  aitò  il  nimico  : percioch' egli  non  era  anebora  Venuto  in  tanto  credito  & 
riputatane . f fauendo  egli  dunque  da  principio  difirdinato  il  nimico , & mon- 
to molte  perfine  , & molti  fatto  fuggire, per  fare  animo  asoldati  del  Re,  & per 
entrar  tofio  fra  armici, iquali  erano  in  rotta,  fctfida  cauallo.  Et  egli  per  afprijfi-> 
pie  bolge  j & luoghi  dirupati , armato  di  tutte  armi , docilmente  & con  gran- 
diffima  fatica  combattei la,  bauendo  in  quel  mego  ricettata  una  ferita  , che  gli  paf  ** 
fatta  amenduc  le  cofcie.  La  ferita  era  molto  grande, come  eh' ella  non  fu Jje  morta- 
le,in  tato  che  fi  uedeua  la  punta  dell'arme.  Al  primo  aduque , no  altrimenti  che 
fi  fuffe  filato  legato  }rim  afi  finga  muouerfi , perche  la  punta  della  lanci  a, la  quale 
gli  era  fitta  nella  carne  faceua  ch'egli  non  fi  potcua  monete . Et  temendo  coloro 
che  gli  erano  intorno  di  maneggiarlo , e in  quel  mego  piu  fieramente  crefcendo  la 
battaglia ytutto  infuriato  d'ambitionc  et  di  f degno,  fi  n'andò  a combatterete  alla 
fine  a poco  a poco  col  muouer  delle  gambe  venendofi  a rompere  la  lajicia , comma 
dò  chcfuffer  canate  fiora  le  fcbeggieie  a queflo  modo  liberato  con  la  fpada  ignu- 
da fpinfi  contra  i ninnici . Ver  laqual  cofa  mifegrandififimo  animo , & concorren- 
za di  virtù  a coloro  che  combatteuano . Efiftndo  dunque  eAntigono  vincitore  per 
intendere  l'animo  dE Macedoni , domandò  loro , per  qual  cagione  fenga  fuo  com - H 
mandamento  hauefifero  mojfo  la  caualleria  ? i quali  rifpondendo  ,ch'egtino  finga 
penfarui  altrimenti , & contra  lor  voglia  erano  filati  tforgati  venire  alle  mani 
col  nimico, ha ucndo  prima  dato  dentro  un  giou  anetto  Megalopoli  ano;  Antigo- 
no ridendo  difife, quel  giovanetto fece  opera  di  ualentififimo  (apitano . Quefiaho- 
norata  pruou a meritamele  ac qmflò  a Filopemenc gradijjima  gloria;^  perciò  fa 
ccndogii  infanga  Antigono  di  uolerlo  al  fuo  fildo , & offerendogli  condotta , 
gran  pr oui firme ^fifo  la  rifiutò;& ciò  maffimamente , perch'egli  fi  conofceua  eficr 
d’uva  natura , ibenon  potcua  fieno»  piu  che  mal  volentieri  filar fuggetto  altrui, 
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A t^ianon  volendo  però  con  fumare  lafua  vita  in  odo  punico  in  (reta  per  andari' 
alla  guerra  . Doue  effondo  fiato  alcun  tempo  per  diuerfe  maniere  di  battaglia  tra 
fin  omini  bellico  fidimi , continenti , & molto  regolati  nel  viucrc , con  fcicn^à  £> 
con  ejfercit  adone , ritornò  con  t antariput  adone  à gli  efebei  > che  fubito  fu  fat-  capitano" 
to  Capitan  dilla  cattali  cria  . Soleuanoi  caualieri , fc  tal  bora  andauano  à qual-  delia  cj- 
ctye  imprefa,  fcruirfi  di  alcuni  piccioli  , vii iffi mi  routini , fecondo  ebe  veniua-  galleria . _ 
no  loro  alle  mani  ; & molte  volte  non  volendo  ire  effi  alia  guerra , vi  maudauano 
altri  in  lor  cambio  ; per  laqualcofa  erano  tutti  ignoranti  della  guerra , e buomi- 
W4 poco  arditi . A quelle  co fe gli  altri  Capitani  non  haneuano  pojlo  alcuna  cu- 
ra : pcrciocbejragli  efebei  la  dignità  della  caualleria  è di  grandini  ma  riputa - 
Ùonc , & bàauttorità  di  premiare  * & di  punire  altrui . ^Perche  Filo pemene  ri - • Prudcnzi 
B cenandoli  di  queflo  modo>non  perciò  credette, nè  ambo. per  quefiolafciò  l’vfauga. 

afilla  andando  intorno  à vietarle  Città tcjufortaua i gionani  d'viìo  ut  vno  all' ho  legnar  la 
ripresila  ledine  alla  magnificenza  ; fi?  puniua  coloro , i quali  l'baueuanp  merita-  militi  a. 
to.  Era  rfato  poi  di  ordinare  cjfcrcidj , giuochi , & abbatìmend . fa-poco  tempo 
adunque  mife  in  tutti  grandifiima  forza , & animi prontifii mi  ; & quel  cl/c  ri- 
putato di  molta  importanza  nell’arte  della  guerra  , gli  fece  agcuoli,  & fieri  ; " V*  * 

infegnò  loro  à vfar  dettrezga  , à maneggiar  caualli , & à mofdarfi  valorofi  & 
deliri  con  pr  attica  fi>  con  indù  firia  ; tanto  che  l’ agcùolcgga  di  tutte  le  febiere. j , 
mutando  varie  figure , fomigliaua  tutta  nel  mouerfi  alla  fierezza  d’vn  corpo 
folq  a quali  egli  era  eff empio  . Circa  il  fiume  LariJJò , facendo  fi  vna  ajprifiì  ma  Bare  agiù 
battaglia  coltragli  È coli  fi?  gli  Elei, il  (apitan  della  caualleria  degli  Elei  cbia - al  fiume 
C mato  Demofanto  fpronaua  il  caualloà  tutta  briglia  conera  Filopemenc , il  qual  Larifso. 
fottenuto  il  colpo  ; e inucftcndolo  conia  lancia , con  vn  fordjjìmo  incontro  get- 
tò à terra  ‘Demofanto;  il  quale  come  fu  veduto  cadere , fubito  inimici  fi  mife- 
roin  fuga . Venne  all’ bora  per  tutto  Filopemenc  in  grandijfimo  nome , fi  coment 
quel  che  àgionani  non  cedeua  di  valore , nè  al  vecchi  di  prudenza  ; ma  di  gran- 
di fimo  vantaggio  in  battaglia  faceua  opera  di  valorofo  foldato , e vfficio  di 
fan  io  Capitano idrato  fu  il  primo , che  alzò  à riputadonc  & grandezza  In  « 

%epublica  degli  Achei  di  burnite  & molto  abietta  ch’ella  erafil  qual  pacifican-  Arato  il 
do  le  Città  inficine , fecondo  gli  ordini  & le  infiitudoni  de'Cjrcci , ui  introduJftL*  ^hc^lz' 
7>n  ciuilgoueyno . Ma  poi  come  interuiene  nell’ acque , che  quando  alcune  piccio-  e ? 

le  & minute  cofe  vi  fi  cominciano  à fermare , l’altro  fimdmehfé  con  maggior  che  ripu- 
D fermezza  ui  fi  vengono  accofiando , & fra  fc intricate  s’attaccano  inficine  : cofi  catione  la 
la  debole  Grecia, laquale  à ogni  minima  fprnta  fi  aita  per  rumare  3 non  fi  potata-*  R-ejjU  j| 
molto  foficnere  > però  gli  Achei  in  quel  tempo  pigliarono  fopra  di  Ionie  Città  Achei-'’1 
vicine , aiutandone  alcune  & alcune  altre  liberando  dalle  partialìtà , & altre-*  . 

fece  in  concordia  & ciuilità  congiugnendo , & cofi  penfarono  di  ridurre  tutto 
il  Veloponnefo  in  vn  corpose  in  vno  fiato.  Ma  nondimeno  mentre  che  vifie  esfra-  iti  me 

io  , gran  parte  di  quelle  Città  vbidendo  à T clomeo , erano  foggiogatc  da  II' ani  fi  1 rt* 

i ò ! accdonicbc;  & faccettarono  poi  ad  Antigono,  & Filippo^  quali  s' erano  nitro 
rntfiì  ne’negot  ìj  dilla  Grecia  . Ma  poiché  Filopcmene  fu  giunto  al  colmo  fella  fua 
grandezza*  gli  Achei , ; quali  già  da  loro  mede  fimi  erano  fu fficiendà  tutti  i piu 
k.  . E c ; grandi. 
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grandi,  non  fi  fornirono  piu  di  Capitani  Stranieri . Tocioehe  tarato , Ifqual  £ 
eri  troppo  telilo  à guerreggiare,  con  giocondi/fimi  coftumi , con  piaceuoleg-go-t , 
Arato  reti  con  fon  iòti  e Irteli  fornì  grandifjima  parte  delle  co fe , fi  come  io  bo  ferino  nel- 

ng'fin  * ld  fi*  vita.-JMa  Filopemene , Uguale  era  ottimo  guerriero , & valorofo  nett'ar- 
mi,'&  i»  efpedire  magnificamente  vna  imprefa,  & nelle  battaglie  ch'egli  banca 
fatt e per  t adietro , battendo  hauuto  buona  forte,  infume  con  lo  fiato  accrebbe^ 
animo  àgli  efebei;  fi  come  quegli  che  dianzi  con  ejfo  lui  profper amente  £3  fpef- 
ftjfime  volte  haueuano  riportato  vittoria  dalle  battaglie.  Ter  la  prima  cofa^g 
dunque  emendò  il  modo  f ordinare  vna  battaglia , & deWarmafi , lequali  cofe* 
Scudi  via-  erano  difettofe  apprejfo  gli  tsichei.  Terciocbe  effi  vfauano  alcuni  feudi  molto 
" ,lf*  S!l  leggieri  £3  tiretti , iquali  non  bafiauano  à coprir  loro  la  perfona  ; & portauano 
C C1  ' anebora  armi  in  bafta  molto  piu  corte, che  le  fàrijfe . Ter  laqual  cofa  rifpetto  al-  £ 
la  leggìereg^a  dell' armi  da  lontano  erano  molto  defiri  guerrieri,  ma  d'ap prefio 
non  poteuano  refi  fiere  a'nimici.fn  battaglia  non  vfauano  di  fare  ordinaria  iti* 
rigoletto.  Et  ogni  volta  ebebifognaua  fare  il  battaglione,  non  hauendo  eglino 
SarilTa.  * ne  frontone  tefiuggine  à vfo  dc'tSHacedoni , facilmente  erano  rotti  £3  battuti . 
Tercbe  Filopemene  pigliando  altro  ordine  £3  modo , in  cambio  dello  feudo  gli  fe- 
ce portare  vn  pulite  fe,  e in  luogo  dell’  balìa  vna  farijfa  : & bauendoli  armati  con 
celata, & corag%a>&  febinieri, volle  che  sauegfa fiero  à combattere  in  ordinan- 
za falda  £3  ferma  ,£3cond  correr  quÀ  £3  là  fcaramuccùmdo . Et  bauendo  infe- 
gnato  à tutti  i giouani  portar  tarmi  , prima  talmente  gli  Hfpofe , che  fi  fidaro- 
no di  non  potere  effer  vinti  in  battaglia  ; £3  poi  ridujfe  le  loro  dilicate  £3  difor- 
dinate  fpeftà  vna  ottima  maniera  d'ornamenti . Terciocbe  diffidi  cofa  era  le-  G 
uarli  in  tutto  la  pagTa  & vana  gara  di  capo  offendo  eglino  già  per  lunga  v fango, 
come  huomini  aueggi  nell'infermità  fiquali  attendenano  a veftir  molto  pompofa- 
mentc  ; à tingere  ì letti  in  porpora , e a procurar  gloria  £3  bonere  ut  far  cene  di- 
licate, (3  digrandiffima  fpeft . Hauendo  egli  dunque  ridotti  quelli fuoiCittadini 
dalle  cofc  poco  necefiarie , alle  vtili  £3  botiorate , in  un  fubito  tutti  gli  conduffc  0 
tale , che  feemando  le  continue  fpefe  del  corpo , deftderauano  d' efier  ueduti  or- 
Achtì  po  fiati , & con  fingolar  leggiadria  negli  apparati  di  guerra . Et  cofi  fi  poteuano 
neqiii.o  dere  le  botegbe  piene  dimcchieri  & di  tagjge  rotte,  tsilcuni  nidorauano  le  ca- 
ro'orna-  tuge^e , altri  fu  gli  feudi  & falle  briglie  de'cauallipiettcuano  l’argento  » le  uiz+ 
menti  ntl  erano  calcate  d buomini , che  domauano  caualli , £3  di  gorgon  > che  maneggia- 
Pirìni . nano  armi ; & le  donne  non  attenieuano  ad  altro, ebe  a lauorar  pennacchi , & ci-  H 

• mitri  di  diuerfi  colori, coperte  di  caualli,  (3  ricamar  foprauellc  da  foldati . Ter 
la  cui  vifta  pigliando  animo  (3  fidanga  grade,gli  huomini  fi  facevano  animofi  et 
Quello,  valenti  à entrare  in  tutti  i pericoli . Terciocbe  quella  luffiuriofa  fontuofitàne^* 
che  fece  altri  fpettacoli  apporrà  dclitie,£3  fagli  huomini  effeminati  (3  lafciui , perche 

ammofì  il  pentimento  con  figure  & lufing  hc  debilita  il  penftero.  Ma  il  vedere  di  cofi  fatte 
gli  Achei.  copeportjffCa  ia  mente, e agugga  le  forge  ; fi  tome  Nomerò  bauendoglìpofienuo- 
ue  armi  innangi  a gli  occhi , ntroiuffe  tsfcbiHe  tutto  infuriato  d'animq , ilquale 
hanea  una  uoglia  fpafimata  di  pomi  fu  le  maui.  Cofi  Filopemene  hauendo  in  que 
fio  modo  adornati  i firn  cittadini  , bora  nell’animo , <3  bora  nel  corpo  efiercitan- 
r~  doli. 
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A deli , fi  glifaceua  tatti  udidienti , £3  affettionati.Tersìochc  l’ordine  delle  fahkre, 
ch’egli  hauca  fatto,  piaceva  & mirabilmcte  dilcttaua  ad  ogn’uno , parendo  ch'e’ 
fuffe f aldo  £3  forte  da  durare , fi  che  non  potefie  effer  rotto . Et  tanta  era  la  leg- 
giadria £3  la  bellezza  di  coloro  che  s’ erano  abbigliati , che  Carmi  per  effer  bene 
accommodate  alla  per fana,eran famigli  ari,  & molto  leggiere  altrui  da  portare. 
Defiderauano  dunque  guerra, & di  neutre  a un  tratto  alle  mani  co’nimici.  Guer- 
reggiauano  allhora  gli  u tebei  contea  Machanida  tiranno  de’ Lacedemoni , il- 
qualeconle  fue  grandiffime  forge  metteua  fafpetto,  £3  paura  a tutti  i popoli 
del  Teloponnefo . Effendo  dunque  venuta  Fa  nuoua , che  coftui  era  giunto  a Man- 
tinca.  , Filopemene  fubitogli  vfcì  incontra  co’fuoi  faldati . L'uno  £3  f altro  ap- 
_ prefio  la  Città  con  molti  faldati  foredieri , £3  con  tutti  i fuoi  Cittadini  fchitrò 
“ le  fue  genti . Et  poi  che  furono  ucnuti  alle  mani  ; Machanida  co* faldati  foredìe 
ri  mife  in  fuga  la  prima  fahiera  die  gli  efebei , laquale  era  di  canai  leggieri  , £3 
di  T arentini . Et  douendo  egli  andar  ratto  a dar  dentro  doue  i nimici  erano  piu 
folti  £3 piu  ferrati infieme, de fiderofo  di  cacciarli  , fpinfe  innanzi  ; £3  dandogli 
•Achei  faldi  in  ordinanza,Machanida  idcffofu  che  mife  in  difordinc  la  fuafalan 
ge.Terciocbe  Filopemene  ueggendo  quefto  errore  fatto  nel  principio,  & penfan- 
dofi  die  perciò  la  cofafufie  perduta  & minata  affatto, parca  che  di  ciò  non  fi  cu- 
rafie,nè  s’accorgefie , nè  facefie  conto  alcuno. Ma  ueduto  quanto  i nimici  s' erano 
allontanati  dalla  falange, per  uoler  perfeguitare  i fuoi,  £3  come  e'v’  era  ri  mafo  di 
molto  luogo  noto , non  gli  fpinfe  addofio  altrimenti  ; magli  lafciò  andare  molto 
C lontano  : iquali  poi  che  furono  affai  difeo fiati , tofìo  urtò  co’fuoi  faldati  ne' ni- 
mici armati  di  tutte  armi . Vedeua  anchora  la  falange  de’  Lacedemoni  abbando- 
nata & fpogliata , perche  con  diritto  corfo  andando  a inue flirta , fece  in  modo 
che’l  Capitano  non  fu  a tempo  , £3  effi  non  affettarono  la  battaglia . T’erciocfìe 
hauendo  eglino  ueduto,  che  Machanida  per feguit atta  i nemici , eh' erano  podi  in 
fuga,  nondubitauan  punto  che  la  vittoria  non  fuffe  appreffo  di  loro  . Ma  Filope- 
mene poiché  gli  hebbe  rotti,  £3  fatta  di  loro  grandiffìma  uccifione , (perche  fi 
dice , che  ui  morirono  piu  di  quattro  mila  perfine)  affatto  Machanida , che  ri- 
tornaua  da  cacciarc  i nimici  co  faldati  forefìicri . Et  effendo  in  mezzodì  loro 
una  grande  & profonda  foffa  , l’uno  £3  l'alito  fucata  il  fuo  sforzo  ; Machani- 
D da,cioè  per  paffare  £3  fuggire,  £3  Filopemene  per  non  Inficiarlo  pafjare . Era  ciò 
da  uedere , non  come  di  due  ffapitani  che  combattefiero  infieme  , ma  come  di  be- 
die , che  con  tutte  le  forge  loro  affali  afferò  Cuna  l’altra;  doue  Filopemene  t’adù- 
peraua  a guifa  di  fortiffimo  cacciatore.  Quando  il  fiero  canallo  del  tiranno, 
animo  fa , £3  fpintocon  grandiffìma  furia  di  fproni  tutti  fanguinofi , hebbe  ar- 
dimento di  fallar  la  foffa,  £3  era  già  permetterei  piedi  dinanzi  fopra  l’alno 
orlo.  In  quefto  mezp  Simmia  £3  Tolieno , iquali  nella  battaglia  non  fi  partiuano 
mai  da  lato  a Filopemene, per  difefa  di  lui,amendue  gli  abbafiarono  contra  le  Mi- 
cie , ma  Filopemene  gli  fece  tirar  da  banda , & egli  fpinfe  contra  a Machanida ; 
il  cui  canallo  al-gando  il  capo  fu  ferito  da  Filopemene , chaueua  il  fuo  a l quanto 
inclinato , £3  mettendoui  ogni  fata  forza , cacciò  anello  in  terra  l'huomo . Jn  que- 
Jla  attitudine , i3  formagli  U chei  fecero  unaftatua  di  bronzo  a Filopemene  in 
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À diede  foccorfo.Tercbe  cffi  hon  afpettauano,cbe  il  partito  fi  vinccffe , ò ch'egli  f af- 
fé eletto  Capitano , ma  fecondo  l’ordine  della  natura  volontariamente  vbidiuano 
a commandamenti  del  fuperiore.lnteudendò dunque  Rabide >com' egli  era  hoggi 
mai  vicino,  anchor  ch'egli  fu ffe  alloggialo  dentro  delle  mura , non  però  lo  vallea- 
fpettare  ; ma  vfeendo  fuori  per  va'  ulna  porta , quanto  piti  tofio  potè  menò  via  ì [0ria  per 
f noi  faldati  ; parendogli  d'hanèr  'piu  gran  ventura  fc  gli  potcua  fcampare  dalle  , tema  di 
mani.  Fuggiffi  adunque , & cojì  la  Città  di  <J>bteffene  ritornò  nella  fua  libertà  Sopente 
di  prima  . Et  queFlo  quanto  alla  gloria  & dignità  di  Filopcmene . t^Ca  ben  I1C* 

.fu  biafnnato  , ch'egli  andò  in  Creta , a feruireper  (f api  t ano  i Gon'mij  , majfma- 
mcntcintcmpocheT^abidcfaceu a guerra  alla  fua  patria  j doue  egli  mofrò  o di  • ' ‘ i 

£ fu&&r  là  guerra  ,o  d'andare  fuor  di  proposto  cercando  hoiiore  appreffo le  natiorti  " , 

flraniere . Furono  allhora  i iSMegalopoliti  tanto  tr attagliati  dalla  guerra , che 
non  pbteuano  ufeir  delle  mura  ; & ejfendo  loro  tolto  il  territorio  da’  turnici , iqua* 
li  s' erano  q uà ft  accampati  fn  fattole  porte  y erano  corretti  ferri  'marie  firade; 
mentre  che  in  quel  mego  il  lor  (apitano  guerreggiando  co’ Crete  fi  lontani , (f  Fìlopeme 
fuggendo  la  guerra  di  cafa , daua  materia  a’fuoi  nimici  di  calonniarlo  . Erano 
. alcuni  che  dicenano;che  Filopcmene  ritrouandofi  feioperato , era  andato  a finire  ocio. 
i Gortinij , iquali  bau  citano  riebiefio  per  fernigio  della  guerra  , percioche  eleg- 
gendogli o/chci  altri  Trctori  che  lui , il  Inficiavano  viver  priuato  . Tercbe  f 
egli  troppo  mal  volentioift  fiauàociofo , majfimamente  bauendofi  proporlo  fo - . *5nA 

fra  ogni  altra  cofa  per  vfo  Ò’  per  effercitio  di  voler  far  l'arte  del  folio  ; fi  cornea  r \ 

Qmoflrò  anebor a quel  motto ; chef udd  He  Tolomeo . Terciocbe  lodandolo  alcuni 
grandemente , con  dire  ; che  egli  effercitaua  di  continuo  l' effercitio  fuo , 0?  cotl* 
lo  fludio  delle  fatiche  & dell' armi  non  Inficiava  punto  anneghitire  il  corpo  fuo ; , .j 
di  A e , or  chi  lodarebbe  vn  I{e , eh' offendo  in  quefta  età  FI  effe  tuttavia  penfando  * j 

finga  operar  mai  nulla  ? Haucndo  dunque  i fSMegalopitani  ciò  molto  per  ma- 
le y & riputando/  traditi , s’ingegnarono  di  voler  dargli  bando . *J\ia  ciò  non 
vollero  gli  w/ chei , i quali  mandarono  a Megalopoli  zsfrifencto  Tretore , il  quar- 
te anebor  chefuffe  contrario  a Filopemene , fi  come  quel  che  falena  contendere _* 
fico  della  %epublica , non  perciò  il  lafciò  condannare.  Ter laqual cofa  Filope-  Ariftene- 
mene, e fi  ondo  fpreggato  da'fuoi  Cittadini  ribellò  molti  villaggi  all'intorno , infili to* 
gnandoli  allegare  ; che  da  principio  non  haueuano  pagato  lor  tributo, nè  erano  te- 
D liuti  alle  Ughi  de' <JMegalopolitanì , nè  erano  fiotto  la  giuridittion  loro . Terche 
dicendo  eglino  quefie  cofc , Filopemene  fi  moFìrò  alla  feoperta  protettore , & di- 
fenfor  loro  , & inficmc  contra  gli  efebei  mettea  fottofo prala  Città  feditinfr  . . 

*JMa  quefiofu  fatto  poi  che  in  (reta  fhceua  egli  guerra  per  li  (fortini 'j , non  co - F,l°Pemc 
mekuomodcl  ‘Peloponnefo , o nato  in  ^Arcadia , non  con  vn  certo fem plice  reggiana 

nobil  modo  di  guerreggiare  ; ma  veFlendofi  i cofiumi  de  (rete fi , & fornendo  fi  Creta  p li 
contra  loro  delle  malitic , frodi , inganni , & tradimenti  loro , gli  fece  conòfce-  Gortinij . 
re  per  fanciulli , mentre  effi  vfattano  afiutie  nane  ; le  quali  contra  la  vera  mae- 
Flriadi  guerreggiare  non  valeuan  nulla.  Hauendoft  dunque acquifiata gran- 
dijjìtna  lode  & fplendor  di  nome  per  le  valorofe  pruoue , ch'egli  hauea  fitte^» 
quiui , tornato  nel  Teloponnefo  , trono  Filippo  uinto  da  Quintio  Flami- 
' ; nio 
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nio  , (3  'Habidc  intricato  nell armi  de  gli  tsfchei , C3  de’ Romani . Tcrch'effendo  ^ 
acato  Capitan  cantra  di  lui , (3  venuto  feco  a battaglia  rumale , parue  ch’egli  in- 
correffc  nel  cefo  di  Epaminonda , hauendo  fatto  giornata  in  tifare,  doue  fi  por- 
tò afai  peggio , che  non  era  openione  della  gloria  & virtù  di  lui . 'nondimeno  fo- 
no alcuni  che  dicono ;c he  Epaminonda  mal  volentieri  comportò , che  i fimi  Citta- 
dini pr  oua fi  ero  la  battaglia  di  Mare:acciochein  luogo  di  veri  foldatidi  terra , co- 
me dice  "Platone , egli  non  haueffe  marinari  corrotti  : cofi  volontariamente fent^ 
rkornàd'tsffia,£}  dall’ 1 fole fen\a  hauer fatto  nulla. Filopcmene  all'incontro  cre- 
dendofi , che  la  feienga  della  battaglia  di  taragli  douefie  ancho  bafiare  alle  bat- 
taglie di  Mare, conobbe  quanto  vale  fefiercitio » & quanto  gli  firua  a color  che  vi 
s'aucg%ano  in  tutte  le  cofe  . Tercioche  non  fidamente  per  uonfapere  fi  portò  egli 
male  nella  giornata  di  tatare , ma  anchora  menando  fuor  a vna  certa  nane  di  F 
buona  forma, ma  molto  antica, cioè  di  più  di  quaranta  anni , la  riempie  d'buomi* 
niydoue  perch’ella  fifdrucì  (3  aperfe,  tutti  i nauicanti  furono  per  capitar  malese  * 
‘Dopo  quefio  veggendo,chei  nimici  per  fuo  difprcTgo,  come  fé  l’haueffero  hauu- 
to  caci  iato  di  tutto’ l Chiare , molto  fuperbamcntc  haucuano  poflo  l’affedio  a Ci- 
tino ,fubito  n attico  quiui  contra  di  loro , iquali  sbandati  qua  C3  là  per  la  vittoria 
chebaueuano  battuta, non  l’afpct  cattano  punto;& poi  mcnandottidi  notici  falda- 
ti, mejfo  fuoco  ne’ padiglioni, & nelle  trabacche  , abbruciò  ogni  cofa>,C3  molti  «- 
vccifeJPocbi  giorni  dapoi  andando  egli  per  alcuni  luoghi  ajpri,  in  unfubito  uifo- 
pragiunfe  Tqabidetlitqual  cofa  mife  tantofpauento  agli  efebei,  ebeperritrouar- 
fi  eglino  in  luoghi  afpri,&  polii  nelle  forze  de'  nimici, s' erano  dvfperati  di  poterfi 
faìuarc. Fermato  fi  dunque  alquanto,  (3  confiderato  ch'egli  hebbe  il  filo  del  luogo , G 
rkofirb  qualmente  l'arte,&  la  fetenza  d'ordinar  le  fchiere  nelle  cofe  di  guerra  fan 
no  il  tutto  : penioebe  mouendo  a poco  a poco  la  falange  , accommodandola  al  fito 
del  luogo  preferite, facilmente  & fenza  alcun  tumulto  fi  leuò  di  tanto  pericolos& 
poi  assaltando  i nimici, gli  mife  in  rotta.t^Aa  poi  ch'egli  vide,  che  non  atìdauano 
per  diritto corfouerfo  la  terra  , ma  doue  piu piaceua  a ciafcuno  (per ciocbe  tutto 
and  paefe  perii  bofehi  & monti , che  ut  fono fpejjì  , mal  fi  può  cauatcare  perii 
fiumi  C3  per  le  ualii,  ch'egli  bà  molto  precipitoje)  fece  fonare  a raccolta , c allog- 
giò innanzi  fera  : perctocb’egli  focena  congettura , che  i nimici  fuggendo  a uno  (t 
uno  ,e  a due  a due , fi  farebbono  ricouerati  al  buio  nella  Città.  Fece  nafconderc 
dunque  molti  tsfebei  co’pugnali  per  le  ripe , & per  li  poggi  circa  le  mura:  qui- 
ui  furono  morti  molti  Joldati  di  T^abidc , fi  come  quelli  che  ritornavano  sbandati,  * * 
e in  quel  modo  che  s' erano  abbattuti  a fuggire , ueniua.no  prefiaguifa  d uccelli 
cadendo  nelle  mani  de’ nimici . 'Ter  le  quai  cofe  offendo  egli  magnificamente  bo- 
norato  negli  fpettacoli , (3 grandemente  amato  dai Greci , T ito  Flaminio  defide - 
rofo  molto  d’honore  tacitamente  fi  rodeua  fra  fe  medefimo  di  dolore  ; percioche 
gli  pareua  , che  un  (bufolo  Romano  meritafie  (Tejfcr  molto  piu  honoratoappref- 
foà  gli -Achei , che  uno  huomo  nato  in  - Arcadia  ; maffmamente  pcrcioib’cjso 
di  gran  lunga  lo  auanzaua  nella  grandezza  de’ benefici  fatti -,  fi  come  quel  che_» 
à un  bando  di  trombetto  baucua  rimefia  tutta  la  Grecia  nella  fua  libertà  di 
pi  ima  j laquale  innanzi era  Hata  fuggetta  a Filippo  *eà  %3\lacedoiù . T>o- 
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A pò  quetlo  Qjj  inno  fece  pace  con  7^abide,ilqualc  di  là  a poco  tempo  fu  colto  a trar-  Nabidevc 
dimento  da  gli  Etoli,&  vccifo.  Ver  laqual  cofa  effendofi  leuato  romorein  Ifpar-  cifo  a tra 
ta.  Filopomcneprcfo  il  tempo  vi  andò  con  l'efiercito,  & alcuni  per  forga , altri  dimento 
con  buone  parole  pcrfuadendo,rico}KÌliò  quella  Città  congiurici.  Onde  perciò  il  ^ ® 
n^mc  di  Fìlopomeue  venne  in  grandi  jjìma  riputatone  appr'Jfo  de  gl’ efebei , a i cìiìj  gii 
quali  di  tanto  nobil  Città  haueua  acqui/lata  tanta  dignità,  & tanta  grandezza;  Spartani 
percioebe  non  era  poco }che  egli  haue fife  fata  la  città  Spartana  parte  dell'aria-  A* 

ia . E i primi  buomini  de'  Lacedemoni yaneb  or  a fi  accecarono  con  e/io  luijjperan - C cu 
do  di  batterlo  pcrcutlode , & difenfore  della  libertà  loro.  'Ter  laqual  cofa  effen-  Del  talea 
dofi  vendutele  cafc  diT^abidet&  l’hauer  fuo, & fattone  cento  venti  talenti  d'ar - to  vedi  al 
gerito  deliberarono  mandargli  ambafeiadori , & donargli  quei  danari , doue  fi  Ceciata 

B conobbe  la  integrità  di  Tilopomene , & l'animo  fitto  puro  da  ogni  difetto , fi  come 
quel  ebe  non  fittamente  volata  parere,  ma  anebora  e fiere  Intorno  da  bene.  Vrima 
adunque  gli  ambaficiadori  de  gli  Spartani  non  vollero  pur  far  parola  di  donare 
a quello  buomo  ; ma  tutti  temendo , (3  fuggendo  quel  dono , vi  mi  fero  per  inter- 
ce/iore  Timolao , che alloggiaua in cafa fua.  Timolao  poi efiendo  ito  a *J\ie- ri^^toà 
galopoli , & riceuuto  a conuifo  da  Filopemene , cominciò  a confi  derare  la  granita  coauito 
del  fitto  parlare , & la  bonefià  (3  fcarfitfjima  modefìia  del  viuer  fino.  Vercbc  veg-  da  Filope 
gcndo  che  i danari  non  poteuano  in  alcun  modo  arriuare  agli  inuitti  fuoi  coflttmi  mene. 
non  ragionò  nulla  del  dono, ma  fingendo  d'effer  venuto  per  altro  a trouarlo, fi  par- 
tì della  città.  «JMandato  la  feconda  uolta,fect  il  medefimo . Tornato  la  terga  Filopccne 
uolta,a  pena  bebbe  ardimento  di  fauellare,ma  pur  gli  fece  intendere  quanta  af-  ne  ammo 

C fettione  Lacedemone  gli  portaua . Filopemene  accettando  amoreuolmente  quelle  ni^ce  * 
parole , andò  a Lacedemone quiui  gli  configliò,  che  non  corrompe ffero  gli  ami - j^emo- 
ci , &gl'httomini  da  bene  con  doni , percioebe  e/Ji  fenga  altro  premio  fi  poteuano 
feruire  della  uirtu  loro  ; ma  ben  fi  baueuano  a comperare  i tritìi , & quelli  ebe 
in  Senato  ,&  in  configlio  con  continue  fieditioni , edifeordie  metteuano  fottofo- 
pra  la  Città , acciocbe  eglino  riceuuto  il  preggo , cbiudefiero  la  bocca , &facef- 
J'ero  manco  romore.  Verciocbeera  affai  meglio  leuar  la  lìcenga  del  parlare  a ’ ri- 
mici,che  torre  la  libertà  agli  amici. Co  fi  alto  animo  mofirò  Filopemene  di  fpreg 
garc  i danari . Diofane  poi  (apitano  de  gli  jlchei  intendendo , che  i Lacede- 
moni attendeuano  a cofe  nuoue , gli  uoleua  punire. Ma  eglino  per  lo  contrario  in- 
tenti alla  guerra,  metteuano  in  Scompiglio  tutto  il  Teloponncfio.  Sforgauafi  Fi - 

D lopemene  di  uolerlo  humiliare  un  poco,&  mitigare  la  colera  fua , mostrandogli  la 
conditione  del  tempo,  che  il  pjt  tsfntioco  e i Pomari,  hauendo già  mtffi  a ordi- 
ne gli  ejferciti  in  Grecia,  flauatjo  per  fare  inficme giornata  ; & perciò  bifognaua 
che  un  capitano  bauefie  l'occhio  a ogni  cofa , quiui  uolgejfeil  penfiero , & non* 
tur  baffo  le  cofe  di  cafa  ; ma  talborafingcfie  di  non  ucderc,&  di  non  udire.  Dio  fa 
nefprcggate  quefle  parole,  e infieme  con  Tito  entrato  nel paefe  de ’ Lacedemoni,  Filoperne 
fubito  fie  »’ andana  alla  Città  laqual  cofa  hauendo  Filopemene  molto  per  male,  ne  ritorna 
mettcndofi  a far  cofa  neramente  poco  ragionatole, nè  giufia , ma  con  grandijfimo  ^comune 
ardire  fie  ile  Henne  a Lacedemone , & bench'egli  fujfe  buomo  priuato,nycfclnfe  fuo-  ^t0  d*' 
ra  il  (fapitan  degli  tsfriei , e'I  (onfolQ  de’  'Rimani  acquetò*  tumulti  ciuili  ; £3  moni.C~ 
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ritornò  come  prima  il  commune  fiato  de"  Lacedemoni.  Quando  poi  Filopemencj  E 
' fu  Vrttorc,  incolpando  di  certo  delitto  i Lacedemoni  ? rimife  ifuorufiiti  Sparta- 

ni ; & come  faine  Tolibio,amaggò  ottanta  Lacedemone  & fecondo  ^ friftocra - 
te,  trecento  cinquanta, & minò  le  mura ; & leuato  a quelli  buona  par  tède  l terri- 
torio loro,  lo  confegnò  a * Megalopolitani.  Tutti  coloro , che  da'  tiranni  erano  fia- 
tifatti cittadini  Spartani, efio  gli  mandò  tutti  a fiare  in  jLcbaia , da  tre  mila  di 
Opera  in  loro  infuori.  J quali  efiendpfi  fitti  beffe Jel fuo  commandamento,  & non  volen- 
£iu ila  e do  vfiire  di  S parta , egli  gli  vendette.  Et  poi  in  vn  certo  modo  rinfacciandogli  le 
cr  udele  miferie  loro, di  quefii  tai  denari  edificò  vna  Loggia  in  e JMcgalopoli.Satio  fi  nal- 
Itemene  mente  delle  miferie  de ’ Lacedemoni , & calcando  quei  miferi oppreffi  da  indegna 
centra  la  calamità,  fece  vna  cofa  molto  crudele,  eingiufla  corina  la  Repu  bl.T  ere  ioche  Ic- 
cedemoni  uando,  C cancellando  affatto  l’ordinatione  di  Licurgo,  & mutata  la  difiiplina-»  p 
della  pania,conJlrinfc  i fanciulli, & i garzoni  a vfare  i co  fiumi, e Infanga  d' st- 
ellala, con  perfuaderfi , che  refi  andò  eglino  fra  le  leggi , e ordinatici  di  Licurgo , 
non  poteffero  riufeir  mai  da  nulla.  Ter  che  bauendo  Filopcmcne  con  la  grand  eg- 
o lo  r^a  delle  miferie  tagliati  quafii  nerui  delle  Città, din en taccono  ma nf iteti , burniti , 

- : Ò rimeffr.Ma  nondimeno  bauendo  eglino  poi  domandato  perdono  a 1 1{omani , la - 

feiata  l'infritutione  d’tsfckaia,  ricuperarono  l'ufange,ei  cofìumi  della  patria , il 
meglio  ebe  fi  potè  di  tante  feiagure , & di  sì  corrotti  cofìumi. Facendo  poi  guer- 
ra i Romani  contra  Antioco  in  Grecia , Filopcmcne  era  allbora priuato,&  noj l*  . 
Capitano  degli  efebei;  mentre  che  Antioco  fi  andò  fi  in  Cbalcidcjìaua  confuman 
do  il  tempo  in  nogjge,  & ne  gli  amori  delle  fanciulle  ;c  i S iri  sbandati  qua  , &là 
finga  ordine  alcuno , £?  finga  capitani , fi  franano  nelle  terre  infingarditi , e at - 
tuffati  nelle  delitic.  Soleua  egli  dunque  fpefio  dire  a Romani , io  bo  ver  amen - 
Parole  di  tc  inuid’u  alla  voflra  vittoria.  Ter  (he  sio  mi  trouajfi  bora  efier  capitano  , come 
vEuea* >0  non fono  1 l?aìC* tagliati  a pèggi tutti  i nimici  nelle  boflerie.  llauendo poi  i 

domini.  Ternani  vinto  Antioco  con  maggiore  animo  attendendo  alle  cofi  della  Grecia, 
bau  en  ano  colto  di  meggogli  c^febei.  Terciochegià  i primi  della  citta  s’ erano 
. molto  bumiliati,  &già  le  forge  grandi  d’ógniuno  per  ordine  del  cielo  erano  f pa- 
réte; & già  era  apprefj'o  la  fine,  che  ne  veniua  il  giro  della  Fortuna.  si  llbora  Filo 
pemene  a vfo  di  buono  C*  valente  nocchiero , valorof  amente  refiflendo  alla  fio  ia 
dcll’onde,bora  cedendo,  & bora  fibifandogli,  attendata  a gouemare,  & conmol 
ti  bei  di feorfi  vfando  in  ciò  ogni  fua  diligenza, fi  sf organa  cC allcttare , & tirare 
o^auor  c°loro  9 i^ali  ualcuano  nelle  parole  & nell' opre  a difendetela  libertà  . rDiccfi, 
de’ Roma  ebestrìfieneto  tJMegalopolita  huomo  proni  ijjìmo  fra  gli  si  ebei , & flato  firn- 
ai.  pre  affezionato  alla  parte  de ’ Romani, era  di  parere  ; che  non  fi  dùuefft ? contradi- 
re in  cofa  alcuna  a ’ R omani,nè  in  Senato  far  nulla,  che  lor  difpiacefie.T erebe  Fu- 
lopemenefiandofi  cheto  afioltaua  ciò  ch’egli  diccua , et  parte  l'baucua  molto  per 
male. Finalmente  fpinto  dalla  colera,  & pieno  difdegnofi  riuolfi , dicendo  ; per- 
che bai  tu  fi  gran  fretta  di  uederela  tu  ina  della  Grecia  t ‘Popò  quefio  cficitdo 
Manlio  fon  filo, poi  ch’egli  bebberotto  slntioco,  doma  dando  a gli  si  tbei,  che  la- 
feiaffiro  tornare  i fuorufeiti  de’  Lacedemoni  ; & di  ciò  facendo  infianga  anebor 

Tito,  Filopetnenc  non  uolle  altrimenti  che  fi  f ac  effe -,  non  già  per  far  contra  fio  a* 
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A ■JaofMfciti ,««  voleadothtciò  fufie  riconofcturotn  gratin  da  lai  #dagli*sf- 

chei,  & nondaT ito  ,ò  da 'Rimani. ‘Tot  efiendo  egli  creato  Capitano, rimife tot-  " 

titoloni  ch'arano  sbanditi.  Et  co  fi  Filo  peritene  per  altererà  d'animo  era  ne’ Ma 
g/flrati  in  qualche  parte  litigatore , & conce, itìofo . Ora  offendo  egli  già  di  fet- 
tfitui  anni , l’ottaua  volta  che  fu  aezro  Capitano  generale , eravenuto  infperan-  Manc5  j0 
‘fattoli  folamtntcdi  fornir  qu^ì  ‘Principato  fenga  guerra , ma  di  douere  anebo  je  *forK° 
viuere  il  rimanente  della  fua  vita  ociofo , & quieto  da  tutte  l'imprefe , ‘Perciò-  del  cor- 
ebefi  come  mancando  le  forge  dei  corpo,  mancano  attebor  a le  infermità;  co  fi  nelle  po, manca 
Cjttà  della  Creda  feemandoni  la  poteitga , feemauano  anchora  Le  difcordic  15  Sf  *c  ,'n" 
le  gare. Ma  la  fua  imidiofa  forte,  non  altrimenti  che  degli  fufie  flato  vn  dcflri/jì - trn,IU  * 

P no  fchcrxoitore .,  efiendo  egli  hoggimai giunto , quafi  volando,  all’ ritinto  termi - 
tic  dilla  fua  vita,  precipito/ 'amcntc  lo  minò £$  cacciò  à terra  . ‘Perche  effendi)  al- 
cuni,che  in  bella  & honorata  compagnia  lodauauo  vn  certo  ftngobrc  Ù eccelle»  • r 

te  Capitano , difi  e Filopemcne ; che  non  fi  patena  fare  honorata  mcntione  d' vu 
chefuffe  venuto  viuo  nelle  mani  de'nimià . Von  v'ando  molti  giorni , che  Di-  1 : 

nocrate  tJMejfenio  huomo,  che  fempre  in  priuato  era  flato  contrario  à Filopeme- 
nt,&  olirà  ciò  di  mala  vita , & odiato  da  ognitmo , banca  perfuafo  i cJMeffenij, 
che  fi  ribellaffero  dagli  tsiebei  , & già  s'era  detto  ; ch'egli  era  per  dover  pigliar 
lofio  un  villaggio , che  fi  chiamaua  (oLmidc . fra  perauuentura  aìlhora  Fih- 
pemene  in  Egi  amalato  di  febre . llquale  come  hchùe  mona  di  quefìa  co/a , /<*_» 
ne  venne  in  vn  giorno  fino  à Megalopoli , che  ui  fono  piu  di  cinquanta  migliale?’ 

C quivi  fubito  per  /occorrere  mifeà  ordine  la  canali  cria  , tutti  nobilrffimi  Cittadi- 
ni,ma  gioii  ani  valorofi  & fioriti , iquali  per  vita  certa  grandifsima  offeritone  & 
amore , che  portauanoà  F dopimene , di  volontà  propria  s' erano  fatti  foldad. 
Cavalcando  eglino  dunque  vcrfotJMeffene  ,s' incantarono  in  Dinotiate  appreff  .. 
fo  alfepolcro  d Ettandro  . Perche  venuti  ficco  alle  mani , lo  ruppero  ,&  tufferò  nè  TmTla 
io  fuga . Et  poi  cinquecento  faldati , iquali  battevano  cura  di  guardare  il  paefr  . m di  febre 
de’ Al effenif , giunfero  tardi  per  darli  foccarfo  t iquali  come  furono  veduti  da  colt- 
ro, che  poco  diangi  effendo  vinti  s' erano  fuggiti , fubito  fi  mifero  infime  fu  per 
quei  poggi.  Douc dubitando  Filopemene  di  non  effer  tòlto  inmegp  da' nimià,  prò  . 
vedendo  alla  falute  de’fuot  faldati , richiamati  i cavilli , fi  ritirò  per  afprifsimi 

D luoghi. Et  efiendofiegli  fermato  nella  retroguarda,  fi  rivolgeva  fpeffo  contrai  ni~ 
mici,#  tutti  fe  gli  tirava  addoflo , anchor  che  ninno  non  baueffe  ardimento  d’af- . 
frontarfi  feco;ma  girandogli  intorno , & gridandogli  flauano  lontani . Ferma- 
tofi  dunque  molte  volte , mentre  che  mandava  innangi  tutti  i giouani  in  ficttro , 
fu  abbandonato  fola  in  tuego  denimici . F/èton  tutto  que  fio  vi  fu  alcuno,  che.* 
baueffe  ardimento  d’accoftarfigli  , ma  lo  fermano  di  lontano  ; tanto  ch’effendo 
egli  condotto  in  Luoghi  precipitojfi  & (affo fi  , hor  qua  hor  là  per  iforg*  di  f proni 
Jpigneua il  cavallo.  E anchor  ch'egli  fufie  vetchiffimo,mn  mancava  però  di  di  Filopcme 
fenderfi  à tuttofilo  potere,  fi  come  quel  cb’effendofi  di  continuo  eflercitato  nelle.*  nc  prefb. 
fatiche,  era  molto  fiero,  & vaiorafo  della,  fua  per  fona  Ma  efiendo  egli  già  fian- 
co bene  per  U fehreocb’egli  h aveva  battuta.#  perii  viaggio, ch'egli  baueua  f at- 
tui! cavallo  venendo  A inciampare , lo  gettò  par  terrai  per  loquaìcafo  ver  amen - 
■ t ‘ ' “ < • te 
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te  duro  (j  afro , ef endogli  venuto  grandi  fimo , & terribil  dolor  di  capo  fi  fi et-  E 
t«*vn  peggo  fenga  poter  faueltare  » I nimici  dunque  credendo  cb'e'fufie  morto, 
cominciarono  à difarmarlo , fi  fpogliarlo . *JMa  aliando  egli  il  capo, fi apren- 
dogli occhi,  fubitogli  corfero  addofio,  fi  gli  legarono  le  mani  dietro  le  f palle, 
fi  congrandijfima  vergogna , & parole  fi  vituperofe  lo  menarono , ch’egli  note* 

, derapar  mai  fognato  di  douere  e fere  cofi  vituperato  da  Dinocrate . Gli  buomi- 
m di  Mefient  bauendo  battuta  quella  mutua , marauigliofamente  infuperbiri , fi 
nomarono  ingrandiamo  numero  alle  porte  : ma  poi  che  Irebbero  veduto  Filope . 
mene  flrafcinato  in  quel  modo  cantra  la  dignità  Ù gloria  de'fiuoi  paffati  trionfi  r 
grandif sima  parte  di  loro  per  la  compaf sione , che  gli  ne  venne,  fi  mifcroà  pia- 
gnere,maledicendo  la  infiabile  & vana  forte  delle  forge  bimane . Et  cofi  àpoco 
» poco  fi  cominciarono  à muouer  parole  molto  amoreuoli  fra  loro  : cioè , che  fido-  p 
Filopemc  trentino  riducere à memoria  i benefici  riccuuti  da  lui , & la  libertà  , laquale  egli 
ne  pollo  cacciando  Rabide  tiranno  batte*  lar  restituita . alleimi  pochi  adulando  all  a . 
in  umili  grarjx  fa  Dinocrate , uoleuan  ch'egli  fufie  martorigato,&  come  odiofo  fi  capi - 
zi  otter-  ^ mmjco  fittQ  morire  . perciocbe  fe  campana , farebbe  fiato  molto  piu  terribi- 
le À Autocrate, da  cui  era  flato  prefo  fi  tanto  ingiurato  . Lo  menarono  dunque 
invita  ftanga  & prigione  fotterra , à cui  pofero  nome  T beforo , laquale  era  mol- 
tobuia,  fi  da  ninna  parte  illuminata.  Et  non  ve  fendo  alcuna  porta',  viappog* 
giarono  vngrandifsimofafo,  fi  quiui  miferp  buona  gu  ardia  di  faldati . fn  que- 
llo mego  la  fua  caualleria  effendofi  fermata  v n poco  dopò  la  fuga , come  non-» 
videro  Filopemene  , credendo  cbefafft  morto , refi  arano  lungamente  fermi , e ai 
atta  voce  chiamandolo  ;&  fra  loro  ragionauano  dicendo  ;com‘cfi  vitnperofa-  fo- 
rnente , & cantra  ogni  ragione  s' erano  falli ati , poi  cbil  lor  Capitano  era  vena- 
toneik  mani  de' nimici , ilquale  per  amor  loro  nonhaucapur  perdonato  alla  fua 
propria  vita . Voi  e fendo  iti  innangi  ogni  cofa  cercarono  con  grandi  firn  a cura , 
finche  intefa  la  fua  prigionia  , mandarono  d farlo  intendere  alle  Città  degli 
Diuocra-  ^tcbeifiqua/i  filmando  grandemente  quella  feiagura, deliberarono  mandare  am 
ic  manda  buff^ttori  a'tJMcffer.ij  à richiederlo , apparecchiando  in  quel  mego  l'eficrcito 
a p'i'opè-  per  far  guerra . Quefle  cofe  fi  fiaccano  all  bora  apprefio  degli  efebei.  Ma  ‘Dino- 
titene. croce  temendo  atte  bora  clic  per  qualche  mego  Filopemene  non  fi  faluafe,& 
perciò  volendo  preuenire  i configli  de  gli  Mcbei , tofio  che  cominciò  à venir  bu- 
Ì0y&  cbt'l  vulgo  de  tJM efcnij  ftfu  partito , aperfe  la  prigione, fi  mife  dentro  il 
manigoldo  : & fattogli  portare  il  veleno , gli  commandò  ch’egli  fiefie  quiui  pre-  ^ 
fentt  fin  che  l’bauefie  beuuto . Filopemene  auiluppato  nel  mantello  s’era  meflo 
d giacere, non  perch'egli  baueffe  fonno,ma  per  efer  tutto  affannato , fi  con  t’ani- 
mo pien  di  trauagli . Ceduto  dunque  il  ferito  col  lume , fi  col  bicchier  del  veli* 
attendo  per  dcbolegga  a pena  prefo  animo , fi  fermò  , fi  tolto  in  mano  il  bic- 
chiere , lo  domandò , l’cgli  banca  udito  alcuna  nuoua  de’fiuoi  catta  Lieti , fi  muftì 
Tihrpeme  inamente  di  Lnorta.Rjfpondendogli  colui  ; che  molti  fe  n' erano  faluati , egli,  fa- 
ii  veleno  ceulw*  cofcapo,&  amoreuolmcntt  guardatolo  in  uifofoggmvfc  ; fe  cofi  t,cottfe' 
ì iruorfi!  t-’*  dc,lc  cofanoflre  non  nonno  moia  cffatto.Etfarga.piu  dire  alintparola , bea  uè 
ilvtlenoyC  dinmuo  fi  ninfe  aginere  ; fi  fruga  che  quella  boiaruUgUdtfi’C*. 
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A prìto  (?àlteratione,cti  l'amo  dell’ infi rm ita  finì  ia  fua  vita.  Orafibito  che  fu  verni 
ta  la  nuoua  a gli  ssfcbci  della  morte  di  Filopemeìie,  tutte  le  Città  moflrarotio  pu 
blico  figno  di  dolore  & pianto.I  giouani  infteme  comprimi  della  Città , raunandofi 
a Megalopoli , non  tardarono  punto  alla  vendetta  > ma  eleggendo  lor  Capitano 
Licortayentrati  nel  territorio  de'Mcffenq,mìfiro  ogni  co  fa  a ferro  & fitoco,  fin  che 
la  Città  di  commun  configgo  accettò  glè^ftbei.  ‘Dinocrate  prevenendo  la  crudel-  Dinocra- 
tà  de' turnici,?  am  aggò  da  fi  ftefio.E  t tutti  coloro  ythe  baueuano  acconfittito  alla  jj? 
morte  di  F ilo  pemene, furono  ancb'cffi  fatti  morire.  Et  ogn ' vn  ebe  baueua  co  figlia  le 
toyebe  sbauefie  a mar toriarjo  fu  da  Licorta  cacciato  in  prigione,  e afpramente. 
tormentato. Ma  poi  ebe  il  corpo  fio  fu  abbruciato , meffe  lefie  reliquie  in  vna  ur-  V rna,do- 
naylcuarono  il  campo  non  già  con  ordine  temerario  & con  fu  fi  di  marciare , ma  co 
ma  certa  trionfale  & vittoriofa  pompa  me  fiolata  con  effeqttie , & còn  fieri ficij  ri  di  Fij0_ 
B funebri. Ejji  fi  vedeuano  in  un  medefimo  tempo  incoronatiyÒ  pieni  di  lagrime y&  pemenev 
tirarfi  a dietro  i nimici  legati.  *4 pena  fi  uedeua  l'urna  per  la  moltitudine  delle  co- 
rone y £$  de  gli  altri  ornamenti , iquali  Cerano  attaccati  intorno . Era  portatila 
queflaurna  da  Tolibio  figliuolo  di  Licorta  (apitan  generale  3 etfendoui all'in- 
torno tutti  i primi y & piu  bonorati  huominide  gli  efebei.  Ifoldati  armati 
di  belliffime  armi  le  ueniuano  dietro  a cau allo , non  piangendo  nella  morte  di 
tanto  buomo , nè  ambo  allegri  nella  uittoria . ‘Dalle  Città  CS  da'uiUaggi  mol- 
ta gente  gli  ueniua  incontra , come  s'egli  fujfc  ritornato  da  qualche  imprefi-» , 

& amoreuolmente  falutatoloy  toccando  Fuma  con  bella  compagina  lo  menarono  a 
fJHegalopoli.  *JMa  come  gli  huomini  d*  età  ,le  donne , e i fanciulli  fi  furono  me - Pianto  v- 
fcolati  infime, il  pianto  di  tuttàf efferato ,i  fofpiriy  e i lamenti  arriuauano  fino  al  P 

C la  Città, acerbiffimamcnte  di  quefìo  cafo  dolendofi,  non  altrimenti  che  fi  infieme  dj  pjjope- 
con  la  perdita  di  Filopemene,  ella  hauefie  perduta  la  maejlà  & l1  attenga  della-»  mene . 
dignità  fiafra  gli  nichel.  Et  cofi  fecondo  i meriti  fuoi  fu  con  gran  gloria  fipolto  ; 
e i tJMeffenij  prigioni  intorno  alla  fipoltura  di  lui  furono  tutti  lapidati . Et  ritro- 
vandoli molte  & grandi  fatue  ordinategli  dalle  Città  per  bonorarlo,  un  Cittadiu 
Temano  nella  ruina  di  (orintìjo  fi  sforgò  d' abbatterle  tutte  ^ingegnandoli  di  per 
figurarlo  cofi  mortoinon  altrimenti  ebe  ? egli  fife  flato  anebor  nino , & capitai 
nimico  de'Jgpmani.Ondc  ejfendofi  publicata  la  nuoua  di  qtiefta  cofi , & molto  ciò 
biafiimando  Tolibio ;nè  Mummiotnè  i Legati  comportarono, che  gli  bonorì  d'urf- 
huomo  tanto  illuflre  fuffcvo  ofiurati , anebor  ch'egli  fufie  flato  già  di  grandìjflmo 
impedimento  & contrailo  a Tito  Quintio  ,&  M.Mcilio.  Terciocb'egli  meritarne 

^ te,  et  ficondo  che  fi  richiedeua  aWvfficio  loro, di fl  infero  la  uirtù  dalla  commodità, 

& l’honcflo  dall' utile -filmando  che  coloro, iquali  hanno  riceuuti  i benefici, debba- 
no rendere  grafia  e mercede  a' benefattori  ;e  i buoni  riferir  gloria  e bonore  a’ buoni» 

Se  queflo  bafli  di  Filopemene . 


T.  QVINTIO  FLAMINIKOw 
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T.  Qumtio  Flaminino  fu  Cittadino  il- 
io fi  re  di  Roma , benigno  ne'cafi  della 
giufliria, bramato  comunemente  dao 

Sn’vno.  Fu  Tribuno  fotto  Marcello  nel 
i guerra d’ Annibale.  Hebbeil Cófola 
to,nóhauédo  ancora  50.  anni, inficine 
con  Sello  Elio.Guerreggiòcó  Filippo 
Redlla  Macedonia  j & hanédolo  vico, 
lo  fece  amico  à Romani.  Diede  la  liber 
ràalla  Grecia jonde gii  furonda’Gieci 
fatti  honori  diurni.  Tornato  à Roma , 
triófo  nobilméte  delle  fue  vittorie.  Fu 
Cenfore,.&  indileuatofi  da’Magillra 
ti,  vide  in  otio  non  lènza  fuo  biafitno . 
Fu  al  Re  Prufìa,Ambafciadore,perha 
uer’Annibalermanó  fecéaiulIa.'Sì  mo- 
ri in  Roma.eflèndo  molto  vecchio. 
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Sommario  della  vita  dt  IT.  Q^F laminino. 

Uggito  Quintio  Flaminino  fu  da  natura  predo  all*  ira , e alla 
gratta  ; ma  in  punire  altrui  molto  piaceuole  e humano , 
e in  gratificare  ogn’vno  amorcuole  e diligente.  Fu  lapri- 
3 ma  volta  Tribuno  dc'loldati  lòtto  Marcello  Contalo 
nella  guerra  contra  Annibale  ; &:  poi  menò  due  colonie,  Namia,  &C 
Coda.  Non  hauca  anchora  trenta  anni, che  fu  creato  Contolo  infie- 
mecon  Sedo  Elio.  Gli  toccò  a far  guerra  contra  Filippo  ,ei  Mace- 
doni. Nella  qual  guerra  fece  bellilfimeproue.&più  d’vna  volta  tup 
pe  Filippojc  alla  fine  l’accordò  co'  Romani, hauendogli  prima  porte 
B alcune  graoirtìme  conditioni . Mifc  tutta  la  Grecia  in  libertà;  c libe- 
rò anchora  molti  altri  popoli  dell’ Alia, & della  Thracia.Fece  vn  bel 
liffìmo  trionfo  ritornando  a Roma.  Et  da’  popoli  della  Grecia  per  li 
benefici  da  lui  riceuuti,  gli  furono  fatti  lionori  diuini . Dopò  le  cofe 
fàttcìn  Grccia,&  la  guerra  finita  con  Antioco, fu  creato  Célore^h  c 
vn  Magiftratograndiflìmo,&  quafi  il  colmo  & Japerfettione  di  tut 
te  Falde  dignità.  Eflcndo  poi  venuto  in  età,  Schaucndo  lafciatii  Ma 
giftratijil  rimanente  della  fua  vita, per  eflerc  ftaroociofo,fu  biafima- 
jo  affai.  Percioch’egli  haueua  grandiffìmo  defiderio  di  gloria  i&i  fi  la 
fciaua  troppo  tirare  da  vno  ardore  d’animo  giouenile.  Andò  Amba- 
C feiadore  a Prufia  Re  di  Bithinia , folo  per  hauer  Annibale  nelle  ma- 
• ni,  maciònongli  venne  fatto.  Non  fece  poi  altra  cofa  notabile,  ma 
offendo  vccchillìmo  fi  mori  in  Roma . 

T.  QVINTIO  FLAMININO. 


Fu  illuflre  tra  Romani  per  le  Tue  vittorie . Come  amator  della  libertà  liberò  la  Gre- 
cia da  Tiranni,&  permife  ch'ella  viuefle  con  le  fue  leggi.  Appati  molto  la  gloria, 
&•  per confeguirla fece ogniopera come<iconuenne  ai/uoalto  llato. 
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Oi  paragoneremo  T.  Quintio  Flaminino  a Filopemene.Jlqual 
T ito  di  cheflatura  fi  fufie , fi  può  vedet  e dalli  fua  /tatua  di  Statua  ^ 
bronco,  laquale  c pofia  in  %oma  apprejfo  il  grande  cipolline  Flamini- 
portato  da  Cartilagine  dirimpetto  al  Circo,  col  titolo  di  lettere  no- 
Creccbe.  Dice  fi;  che  da  natura  egli  fu  prefio  a cn<ccur fi , e a Njtura 
placar ft  ; ma  rum  però  fimile  nell  vna  & l'altra  cofa.  Demo-  dd  jct[0, 
che  in  punire  fu  manfueto,CS  non  punto  ottinato , a far  piacere  altrui  rifoluto  Ci 
diligeteci  a tiafeuno  cui  gli  haueua  fatto  beneficio, come  s’ egli  piu  lofio  C batte fie 
'ricettato  pronto, Ci  con  perpetua  beniuolcnga  affezionato  ; perch'egli  era  cagione 
.di  t Òfcruare  vita  bcllijjima  wfa.D’bonorc  C gloria  defidcrofijjimo,tato  che  vote  . - ‘ 
ua  r fiere  au  ttore  di  tutte  le  bellifiime  & grandiflime  imprefetCi  molto  piufoleud  , 

fattorire  elf  i deficit  rau  a di  riccjtcre  beneficio, che  coloro  iquali  poteud  farlo: parete  ; 

v F ite  di  D lutano . Ff  dogli 
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dogli  che  quegli  fulcro  maceria  di  uhrtù,&  qucfli  concorrenti  della  gloria  fua-»  . E 
Ora  offendo  i Romani  occupati  in  molte  & grandifjìmc  guerre , C£  e fendo  fubito 
F!:mH  cmmarflrat‘  igiouani  alla  cèfi  della  guerra,  T ito  haucndoji  anch'egli  acquifiato 
no  i r'iui  1 t°flumi  & In  difciplina  militare , fatto  T ributto  de’fildati  fatto  Marcello  Confo- 
rto de'fol-  h>,fece  la  fua  prima  miìitia,in  quella  guerra, che  fi  facea  co  tra  Annibale.  Ma  poi 
dati  Torto  t he  Marcello  fu  morto  per  inganno,  e ffendoft  vn'  altra  volta prefo  Taranto , T ito 
Confò  lo  creat0  CaPlUn0  di  quella  Trouincia;doue  egli  s' acquiftò  grandijjltna  gloriaci» 

Ci  non  manco  ri p:t Catione  nel  minifirar  giujìitia,cbe  nella  guerra. Ter  laqnal  cofo 
Flamini-  egli  fu  eletto  Trencipe  a menar  due  (atonie,  l’vna  fu  a 7{arnia,et  l'altra  a Coffa: 
no  eletto  Uqual  cofa  lo  efialtaua  affai  a potere  ottenere  alcune  dignità  mediocri , lequali  fi 
i fl  menar  f°^euan0  dare  a'giouani,fi  come  era  il  T ributtatola  cPretura,&  l’Edilità.  Et pe- 
due  Colo  ro  fubito  nel  domandare  il  Confolato  , Irebbe  molto  fauorc  da'fuoi  Coloni . eJMcu» 
nie . però  Fuluio  Ci  M. Curio  T ributti  della  plebe  t gli  faceuano gran  contrailo , dicen - * 

. . do-comc  non  era  bene , che  vn  gioitane  contra  le  leggi  fi  pigliafie  ardire  d'vfurpa- 
no  elètto  re  cofl  &ran  dignità  , ilqualc  non  hauea  anebora  principio  alcuno  nc'f acri  mijlerij 
Confolo  dtlla  Repubhca . ‘Però  tl  Senato  rimife  quefla  cofa  al  popolo.  rDouc  il  popolo  fu- 
innanzi  bito  cleffe  Confolo  T ito, che  non  hauena  anebora  trenta  anni,infteme con  Scilo  E- 
all'ctà  di  Ho . Gli  toccò  dunque  a far  guerra  contra  Filippo  e i tSHacedoni . Tacila  quale  e»- 
nf è man*  lettione  fi  conobbe , che  i Rimani  bebbero  molto  fattore  dalla  Fortuna  perciocbe-i 
dato  a far  ' Greci  s'haueuano  a vincere  non  tanto  con  la  guerra  & con  l’armi , quanto  con  le 
guerra  có  belle  parole  fS  con  l'amoreuolegga  . Vcrcbe  bai! andò  a Filippo  per  difenderfi  il 
ira  i Mace  principato  di  tSMacedonia,&  anebora  a fare  altrui  guerra,  nondimeno  la  poten- 
on,‘  ga  de’Greci,come  ìnflrumento  della  fua  falange,durante  la  guerra,  gli  prouide  le 
Flamini-  forge, la  fpefa,e  il  rifugio. Et  veramente  fé  la  Grecia  non  fife  fiata  diuifa  da  Fi-  G 
no  cloqué  lippo, quella  guerra  non  fi  farebbe  fornita  in  vna  giornata. E ancho  la  Grecia,  la- 
tc  • quale  non  era  anebora  inclinata  a'  Romar.i,  al  trattare  delle  co fe  intricate , fe  non 
vi  fuffe  ito  un  Capitano  da  bene,ilquale  fi  confidaua  piu  nell'eloquenza  , che  nel- 
le forge,  & con  belle  parole,  eauifando  , & facilmente  dando  udienga , tirauaa 
fegli  bit  omini, & manteneua  il  rigor  della  giuflitia  ; difficilmente  fi  farebbe  mef- 
fa  uolcr  piu  lofio  per  'Principe  unforefìiero,  che  un  de’fuoi  : & tutte  quefle  buone 
qualità  per  le  cofe  cb’e'fece,Ji  truoua  che  furono  in  lui.Ora  hauendo  egli  intefo ; co 
megli  altri  Capitani,&  Sulpitio,&  T.  Vili  io  tardi  erano  andati  in  Macedonia  , 

& lentamente  anebora  baueuano  gouemata  la  guerra , & ch’eglino  bora  per  ii 
' luoghi  in  ifcaramuccie,&  bora  per  le  uie  nell’ ire  a bufcare,haueuai\j/  confumato  il 

tempo, non  uolle  altrimenti  imitarli . 'Perciocbe  hauendo  eglino  fpefo  quafi  tutto 
l’anno  a cafa  nelle  dignità  & negli  uffici  della  Republica,erano poi  iti  allaguer - 
Flamini-  ra.Terche  T ito  no  uolendo  fpendere  l'anno  del  fuo  (fon filato  parte  a cafa,  (3  parte 
no  «hiede  alla  guerra,lafciò  le  dignità  e i Magifìrati  della  Città  , e ottenne  the’l  Stilatogli 
Fratello  U°  defleLucio  Quintio  fuo  fratello  Capitan  dell’ armataci  quella  imprefi;et  hauedo 
nell’  in.p-  P°*  fielti  tre  mila  buomini  di  quei  che  baueuano  uinto  inHifpagna  ^ifdrubale  , 
la  contra  tf  fitto  la  condotta  di  Scipione  baueuano  rotto  tsfnnibalc  in  africa;  iquali  era- 
Macedoui  H0  anebora  di  buona  età  & nolenti  à dibattere;  fe  ite  pafsò  ficuro  in  Epiro , dotte 
i - “ egli 


a 


DI  T.  QyiNTIO  FLAMINTNO.  4ji 

A tglì ritrouò  Tubilo  fillio , ilquale sera  meffo in  campagna: con 1 effcrcito  cantra 
Filippo.  Dall' altra  parte , Filippo  doue  il  fiume  M fio  mette  in  tJàiare , banca 
molto  tenuto  il pafìo,  & !af pregia  del  luogo  impediua  Tubilo,  ch'egli  non  potè - 
na  fare  afe  una  cofa  bonorata.  *J/MaTito , follo  ch'egli  hebbe  battuto  l'efferato , 
licentiato  Tublioyandò  per  ri  cono f cere  il  luogo . flqual  luogo  era  non  manco  for- 
te che  Tcmpc'.ma  non  è già  come  quello  verde  di  belliffimi  arbufcelli , nè  di  fpa-  Tcpe  luo 
ciofe  firade,n'e  di  prati  sì  vaghi,&  ameni.  Fra  grandi  & altijjimi  monti  di  quà , S9.amc* 
& di  là  paffa  vna  largai  profonda  valle , per  laquale  corre  il  fiume  t^fffo  fimi  ni  imo* 
le  molto  al  Teneo  di  corfo  (J  di  preHe'gga;  il  quale  occupando  quafi  tutta  la  radi-  Apfo  fio. 
ce  del  monte , vi  lafcia  vn  precipitofo  & fretto  fentiero  nella  riua , doue  diffidi - me. 
mente  può  pafìare  vno  effcrcito  : e ogni  poco  di  difefa  che  vi  fu  fi  e , non  vi  fi-  po- 
li trebbe  p affare  per  alcun  modo.  Gli  Imomini  fuoi  confi gliauano  Qnjntio , che  per  1 

via  facile  & ifpedita , pafiayidoperil  paefe  de'  T) affateti , conduce ffe  l’ efferato  * * 

lungo  il  fiume  Lico.^JHa  egli  dubitando  che  fe  fi  difeoftaua  dal  mare , non  volen 
do  Filippo  combattere , egli  nonfoffe  coflrctto  , per  luoghi  fierili  e incolti paffan- 
do,pcr  la  careflia  della  uettouaglia  tornare  un'altra  uolta  alla  marina , laqual co- 
fa  era  ancho  auuenuta  all'altro  (onfolo  fiato  innanzi  a lui , deliberò  d'aprirfi  la 
uia  per  forga.Erafi  forno  Filippo  fulla  cima  del  mote  con  la  fita  falange ,et  quia  Barragli* 
di  a'  colpi  di  dardi  & di  faette  ferina  i 'Romani.  Attaccato fi  dunque  una  tenibil  ^o^Fi* 
battaglia , di  quà  & di  là  ne  cadcrono  molti  tra  morti  & feriti , ma  non  però  fu  j ,pp0. 
fatto  cofa, che  rilena  ffe.  fn  quello  mego  uennero  alcuni  T afiori  del  paefe , iquali 
promettevano,  che  haurebbono  menato  l'efiercito  per  alcuni  paffi  firmi  {predati  Partorì  fi, 
C da*nimid,e  in  tre  giorni  poi  ibaurebbono  pofio  fulla  cima  de'monti.Et  per  malie- 

uadore,& confermarne  della  fede  loro  ojferiuano  charopo  Macbata  . Cofiui  era  mjnjno 
de*  primi  buomini  dell' Epiro,  ilquale  pvrtauagrandiffima  affettione  a*  Rimani,  menar  P- 
& fcgrctamcrtte  per  paura  di  Filippo,  faceua  lor  fauqre.  *Di  cofini  fidatofi  T ito,  efferato 
mandò  un  T ribuno  de' fotdati  con  quartro  mila  fanti, & con  treccio  ca.it  all  i . Quei 
pallori  fuccinti  andando  innanzi  di  giorno  pcrcauerne , & luoghi  falnaticbi , fi  pr0p0fì- 
flauanoa;beti,&  la  notte  caminauano  al  lume  della  Luna  , ch'era  me^o  piena _j.  to  dc'Ro- 
Tito  in  quei  giorni  ch'egli  mandò  quefti  fot  dati, tenne  l'effercito  faldo , tanto  che  mani. 
fittamente  attcndcua  a fcaramucciar  il  nimico.  Quel  giorno  poi  che  i foldati  man- 
dati innanzi  fi  doucuano  moftrar  di  fopra  a'  monti,  tofto  che  uenne  l'alba  , rnofie 
tutto  l\ffército  a un  tratto,  & fatte  tre  parti  delle  fuegeci , egli  per  lo  ftretto  ar- 

X)  ginc  del  fiume  menando  le  fqnadre  diritte, attaccò  la  battaglia  co*  Macedoni,!  qua 

li  Aerano  fermati  per  le  balge,et  mandò  gli  altri  innanzi  da  due  parti,  iquali  af-  _ . 

faltaffero  inimici  nell'  afpreg^a  di  quei  luoghi.  Effendofigià  leuato  il  Sole,un  fu  Quando  fi 
mo  a ufo  di  nebbia  di  motagna  di  lontano  afcZdedo  forgeua  alle  f palle  de'  mimici,  o/curò  1'- 
Quello  fumo  no  fu  veduto  da  loro,perciocheg  l'era  dietro  alle  fp  alle già  i mon  acre . * 
ti  erario  prefi.I  Romani  cobattcdo  e affatica  do  fi, no  fi  afficur  aitano  anchora > e. in 
luogo  di  de  fiderio  Jjaueuano  prefo  fperìtja  . *SMa  poiché  il  fumo  , ogni  uolta  più  . 

ere fccndo, uenne  à feltrar  Vaerc,etgià  faledo  molto  alto  , fi  uide  ch'egli  era  fuoco  . gn 
degli  amici  ■yil’gato  un  grido  di  eden,  dentro , per  cacciar  il  nimico  alle  colline.»  -"rt 
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di  fopra:& gli  altri  anchora  dalla  cima  de’ poggi  fi  mifero  à gridare . ePerìaqual  £. 
cofa  incontanente  tutti  fi  itti  fero  in  fuga. Et  perche  ìajpreg^a  del  monte  no  gli  la 
fciò  feguitar  piu  olirà, nò  ui  morirono  piu  che  due  mila  perfnnc.f  Romani  bauedo 
/archeggiato  le  bagaglio, i, ferni,&  gli  alloggiamenti  de’nimici , & prefo  il  puffo  , 
indi  per  t Epiro  co  tal  modeftia  & difarcttione  paffarono;  che  offendo  eglino  lonta 
ni  dal  Marc  & dalle  nani,  & non  battendo  da  viuere  per  vn  mefe , nè  commodità 
da  comprarne, per  quello  non  mifero  però  àfacco  il  paefe, dotte  baurebbono  poi  ir- 
to fare  gran  bottino. Ma  Filippo  come  fuggiafeo  fcorrendola  T beffaglia,  e fetido/ 
ritirati  a’ monti  gli  huomini  del  paefe,abbruciaua  le  Città  :le  facilità  e i denari  de’ 
ttttadÌHÌ,cbc  non  s’ erano  potuti  portar  via, dava  à facco  afoldati;tar.to  che  in  vn 
certo  modo  pareua  ch'egli  cede  fé  il  paefe  ri  Rimani . Ttrcbc  intendendo  quefio 
Tito, con  vna  certa  honorata  libcitalità,& pcrmoftrarfi  ben  magnifico,  pregaua  p 
i faldati, che  i luoghi  abbandonati  da’ rimiti, come  lor  propri , puff  andò  per  tjf.gli 
fufftro  raccomandati  .Et  di  quefio  Jattio  confi  gl  io  C ottima  difpojitione  toìlo  ne 
fentirono  ilfriitto.Tereiochefi  toìlo  eh' amarono  r.c!la,T beffaglia  , le  Città  fi  gii 
diedero  d’accordo  S*  fenga  contrailo. E i Greci  ancb’cglino,thc  fono  dentro  à Tbtr 
mopileierano  molto  affi  tuonati  à T ito . Gli  efebei  rifiutando  l'amici  tia  di  Filip- 
po,deliberarono  di  far  guerra  co’ Romani, centra  Filippo.  Ma  gli  Opumij , dcfide- 
r andò  gli  Etoli  di  pigliarla  Città  loro  , 6"  di  mettenti  guardia,  anchor  ch’eglino 
tene  fero  co'  Romani, non  vollero  parò  T ami  fi  à loro ; ma  chiamato  Quintio  ,Jubito 
fi  diede  o alla  fede  di  lui . Tino  trflo  che  di  lontano  hcbhe  veduto  ìomatijffimo 
efiereito  de* 'Rimani,  dife  ; che  quelle  fcbitrc  di  * Barbari  non  gli  pareua  che  fuf- 
fero  punto  Barbare/!  e.  Et  quei  cheri incontrarono  in  Quintio , btfogrio  eh’an-  G 
ch'eglino  dice  fioro  fimili  parole . Terciocbe  haueuano  vdito  da'  ^Macedoni  • 
che  veniva  vn  fapitanodi  effercito  "Barbarcfco  ,ilquale  ogni  cofa  con  l'armi 
abbattendo,  mcnaua /biavo  ogniuno.  Ma  reggendo  poi  in  vn  giovane  d’età  fio- 
ritaci benigno  afpetto,tlq:iale  era  huomo  eloquente,  Ù fattcllaua  bcniffimo  Gre- 
co ; & olirà  ciò  era  dcfidtrofo  di  reta  gloria , per  la  fuaamorevolegjas'alle- 
9 ) ai,  ano  fuor  di  modo.  Gli  altri  andando  per  le  <•  ittà  , infiammavano  ogrivno  del 
Juo  amore , per  eie  eh  e and  aitano  dicendo , come  i Ile  haueuano  già  trovato  U capo 
e auttore  della  libertà  loro.  Haueuano  Quintio  dunque  intefophe  Filippo  era-» 
inclinato  alla  pace , venuto  à pariamo: to  feto  gli  propofa  la  pace  £>  f amicitieu» 
del  popolo  Roman», dou’egli  liberando  i Greci  ia’fuoi  prefdij , gli  lafciafc  viue- 
re in  libertà  fecondo  le  lor  hggitlaqua!  cofa  Filippo  dife  di  non  voler  fare  in  aldi  (j 
modo.  Tublicoffi  anchora  vna  nuoua  apprefo  di  coloro , che  favorivano  Filip- 
po;eome  i Romani  erano  venuti  non  per  far  guerra  co' Greci,  ma  per  li  Greci  con- 
tea i rJAl  acedoni . Tot  fu c cedendo  à T ito  bene  ogni  cofa  , andando  egli  in  Beotia 
fruga  alcuna  apparenza  di  guerra , i primi  dc  T hebaui  andarono  a incontrar- 
lo . 1 quali  anchorcbt  favori  fi  ero  la  parte  di  Filippo , perrifpcttodi  Brachilleli , 
nondimeno  come  ft  bave  fiero  battuto  cara  ì anicitia  dell’uno  & l’altro , ufeiro- 
jw  honoratamente  à falutar  Quintio;  il  quale  h avendoli  amorevolmente  prefi  per 
mano, coft  f ambiando  bora  piacevolmente  gli  domadaua  di  qualche  cofa,  & bora. 
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A-ragionaua  égli, trattenendo  fi  in  prona  finche  giugncuano  i foldati,  iquali  erano  in 

via  . tsì  qtieflò  modo  entrò  nella  Città  inficine  co'Tbebani  : F3  benché  ciò  noru>  Entra  ia. 
Zuffe  loro  molto  piaciuto , nonglibafta  però  l’animo  di  tenerlo  fuor  a , perche  di 
ghiera  arri»  ata  graffa  banda  di  f oliati.  "Nondimeno  Quintio,  come  fcgli  non  ha-  Thebani 
uefie  battuta  la  Città  in  fuo  potere , cominciò  a pervaderci  Thebani  e a confor - ad  accetar 
targli;cb't'fufiero  contenti  d'accettare  l"  amici  tia  devoniani.  Et  mentre  che  il  T{c  l'amiciti*  ; 
cattalo  anch’egli  s' ingegnava  di  perfitadtre  a parole  i T hebani,  che  q ne  Fio  me-  u-oin*“ 

defimo  facefiero,  sforgan  lofi  piu  che  non  comportammo  le  forge  della  vecchiàia  , 
di  moflrare  la  fua  doqucnga,per  vn  certo  defiderio  di  lode  & di  gloria,  ch'era  in  Aitalo. 
lui  yfouraprefo  da  vna  fubita  vertigine  di  capo  ;o  fcefa  di  humore perduto  i fenfi 
venne  meno  ;ppcodapoi  portato fu  le  naui  in  fi  a,  finì  la  fua  vita  f Thebani  a- 
B dunque  s'accordarono  co' {{ontani . *JWa  poi  mandando  Filippo  d mbafeiadoti 
a’ Romani,  Tito  Quintio  anch’egli  vi  mandò  i futa  , a domandare  al  Senato  ; che 
glifnflc  prolungato  il  tempo  durando  la  guerra , o almeno  ordinaffe  che  fi  faceffe 
la  pace. Tcrcioche  e fendo  egli  molto  defiderofo  d'bouore  ; dubitateti  ogn’hor  piu  , ‘ 
che  un’altro  uuouo  (fapitano  eletto  in  fuo  luogo  non  gli  toglieffe  la  gloria . tSllcu» 
non  battendo  Filippo  ottenuto  nulla  di  quelle  cofe,cb’ c’domandava  , per  megp  de 
gli  amici fuoi,il  governo , (3  l’Imperio  di  quella  guerra  fu  prolungato  a Quintio . Romani 
Toc  beh  aut  ndo  tglihauuto  di  ciò  il  partito  del  Senato,  levato  in  fperanga,fubi-  non  3CCef 
to  fe  n'andò  in  Thefsaglia  a fornire  la  guerra  centra  Filippo , battendo  feco  venti - j® 

fei  mila  perfoncidclle  quali  gli  Etoli  Sbancano  dato  fei  mila  fanti,  e quattrocento  Filppo,  e 
cattali  i : £3  qua  fi  altrettanto  era  ancbol’ efferato  di  Filippo  : ilqualc  fi  mofiean - profonga 
C .cho  egli  contrai  nimkLtJMa  poiché  à Scotìi  fai’ un  campo  fi  fu  apprefiato  all’ al-  ^la- 

trOiOne  da  amenduelc  parti  banca  a eficrcH  pciicolo  , non  come  è ufanga,fi  sbi-  3 
gotti  alcun  di  loro , ma  piu  toflo  s'cmpieuano  d'impeto  (3-  defiderio  di  glori  a : i {tration 
\omani  fi  forgaua no  di  uincere  i tJWacedoni,iqu.rii  per  rifpctto  <T le  fi  andrò  e-  della  guer 
remo  in  grandifiimo  nome  di  virtù  (3  di  fortegga  : & d'altra  parrei  M accdo-  T1.- 
nijs'effi  vincevano  i Ternani, iquali  veramente  Firmavano  piuuàiorofi  dc’Tcrfi, 
fpcr aliano  di  mofìrarejebc  Filippo  fu jfe  da  molto  piu,  che  non  era  Flato  ^4  le  fan-  A ui,ur; 

dra.F  laminino  dunque  fece  un  ragionamento  a’fttoi  foldati,  confortandoli, che  fuf-  apparii  a 
fiero  ualorofi  c forti  : perciocb’  erano  per  combattere  in  .Cjrecia  Spettacolo  bolli  fi-  Filippo. 
fimo  di  tutto’l  mondo, centra  ualorofijjimi  rimici  . Filippo  o a cafo  ,oin  pruoua , 
fall  fuor  dipropofito  [opra  un  certo  altifjimo  luogo  tutto  pieno  ctifepolcri , ilqualc 
JD  j era  fuor  del  riparo , & quivi  prima  che  fi  comincia  fida  battaglia  fecondo  che  s‘- 
u fa, diede  principio  a fare  animo  a'fuoi  foldati .Laqual  cofaihauendo  moFìro  cat- 
tino & dolorofo  augurio,tu\batofi',non  lafciò,c1>equclgiorno  fi  combat t efic. L'al- 
tro giorno  innagi  che’l  Sole  fileuaffe,  per  un  molli  e humido  oftro  di  quella  notte, 
effendofi  uolti  i nugoli  in  nebbia,, tuttala  campagna  s' era  ofeurat di  &.  dalla  cima 
de’ monti  anchora  fra  Furo  t '$  Falera  capo  urììiuagiù  uno  aere  graffo  , ilqualc  poi 
fitc&du  fi, giorno, bàueùpricoperta  quel  pacfe.'Per  laqual  co  fa  coloro, che  dall'ihi  a c ’ • 
l'altra  parte  tran'  ujciti  fiora  pei  ifpiare,',<3  per  fare  imbofeata;  incontrati  fi  1 

inficme.quiuiatt accaloro  lina  grafia  battaglia  ’,  apprefio  i Cinocefali  che  in  La-  ^api  di 
tino  fi  chiama  i capi  dì  fané  TercjocJje  jpiiui.  fotio  jpcfii  t5\toi\tiCcUi',  (3  -cane, 
vi  Ff  3 colline 

* Digitized  by  Capo]1 


Falange 
di  Filip- 
pi 


In  chccó 
filìe  iafor 
terza  del- 
la Falàge. 


Foga  de* 
Macedo- 
ni. 


F.pigram 

ma. 


Alceo  la 
dishonor 
di  Filip- 
po. 


4J4  L A ,V  I T A . 

(liLwe  di  qua,  & di  là  , £?  co fi  dette  per  la fomgliaaga  chchamo . “Perche  fra  E 
L’afprezgq  di  quei  luoghi  faccndofi  diuerfe  mutationi  hor  cacciando , e hor  fug- 
gendo f uno  ($  f altro  campo  m andana  tuttauia  foceorfo  a coloro  , che  n'Ixiuma 
no  bifagno . Et  già  rifchiarandofì  'Caere  fi  ,che  fi  uedeua  quel  che  l'era  fatto,  Raf- 
frontarono tutti  infieme . Filippo , il  qual  guidaua  il  corno  dcftro,  me  fa  a ordì  • 
ne  la  falange  a guifa  di  teiluggine,da  'luoghi  di  fopra  gagliardamente  fpinfc  con 
trai  Rimani , al  cui  grauifiìmo  impeto  non  poterono  anche  reggere  i piu  valo- 
rtft  Bimani . fn  qucSo  mego  non  potendo  la  falange  per  Caf pregia  de'luoghi, 

(S  Per  b &‘°ghi  del  monte  Jlar  falda , nè  andare  infieme  diretta  & ferrata  : nel - 
laqnal  cofa  confi  dìe  tutta  la  forgae'l  valore  dell’ordinanza  ; il  corno  finidlro 
Rincominciò  a difordinarc  (Smettere  in  rotta : la  qual  cofa  Intuendo  Quintio 
veduta  tfenga  [peranga  della  vittoria  de  gli  altri , valorofiffimamente  fpinfe^»  p 
quiui  i fuoi . Terciothe  i *. Macedoni  per  la  grauegga  dcU'ami  erano  impediti , 
che  non  poteuano  combattere  a huomo  per  huomo.  “Perche  la  falange  finche 
le  membra  dianno  congiunte  infieme , (S  ch’ella  conferua  la  tefluggine  con  buo- 
no ordine  ,vfale  forge  fue  a guifa  d'animale  terribil e e inuitto . *J7Ìt  a poi  dhf>- 
eendofi  quella  vnione , la  fortegga  (S  la  gagliardi  di  ciafcuno  fi  uengono  a per- 
dere perla  qualità  deU'armadiira  ; le  quali  parti  efiendo  prima  unite  inferni* 
facenano  benijfimo  l'vfficio  loro.  Efiendo  dunque  uolti  codloro  in  fuga , i Rima- 
ni fi  mifero  dietro  a gli  nitriche  fuggiuano  ,(S  cofi  combattendo  tagliarono  a 
peggi  gli  altri  che  andauano  a trauerfo.  La  qual  cofa  pofe  talmente  in  rotta  i 
uSHaccdoni  vincitori,che  [ubilo  gettando  l’armi  in  terra , fi  diedero  a fuggire, 
fn  quella  giornata  morirono  otto  mila  de' nimici , e intorno  a cinque  mila  ne  fu-  G 
rotto  prefi.Et  fi  trottò, che  Filippo  fuggì  per  colpa  degli  Etoli , iquali  mentre  che 
» “Romani  perfeguitauano  tuttauia  i nimici , fi  mifero  a rubbare  ($  faccheggiar 
gli  alloggiarne  nti;in  tanto  che  i 'Romani  tornando, non  trottarono  piu  nulla . “Per 
laqual  cofa  vfarono  allhora  infume  di  parole  molto  uillane , tanto  che  poi  «on_» 
refiarono  di  crucciar  Quintio , attribuendo  fi  a loro  tutta  la  lode  di  quella  us- 
toria ;(f  occuparono  talmente  i Greci  con  le  ciancie , che  celebrando  i “Poeti  quel - •. 
la  imprefa,  metteuano  gli  Etoli  per  li  primi  ne' ver  fi  loro  . Tra  iquali  queflo  epe- 
grammavolaua  per  bocca  d’ogniuno. 

, , Fermati  viator , perche  qui  fono 

,,  T tenta  mila huomin di  T beffaglia morti  « 

j , Senza  altro  honor  di  pianto  & difepolcro . H 

, , “Degli  Etoli  il  valore,&  de' Romani 
i,  La  fotga, ne condufic a Phot  e eflremt , 

»,  CbcT ito  qui  d’ftalia  hauea  condotti. 

* » 1° [pitto  ardente  di  Filippo  ; 

,,  Si  come  cerno,  fuor  di  quefla  rotta,  j 
Qntfiofcriffe  nsflceo  in  difhonor  di  Filippo , & ancho  fcrifie  ilfalfi  [atenèo 
maggiore  il  numero  demoni.  J quali  verfi  cantando  fi  pubicamente  per  ogni 
uuoydauano  maggior  difpiacerc  affai  a Quintio , che  a Filippo  ; ilqual  mordendo 
Mcco,aggmn[c  quefii altri  verfi  agli  clegi  fuoi. 

Ouiétor , 
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. „ 0 viator , fu  quello  poggio  fu i 

* „ Una  a'.tijfima  fotta  ad  *Abceo  fitta-»  > 

„ D'vfto  albero  fcorciato , & ferrea  frondi. 

Quei  verft  ftsflceo  f degnarono  di  tal  modo  Qtintio,  che  anchont  ch'egli  por 
taffegrandijfima  affa  t ione  a'  Greci , deliberato  di  fhr  guerra  da  Jefolo,  non  fece 
piu  conto  degli  E foli  i quali  bebbsroàò  molto  per  male.  Tei  trattando  Filippala 
pace  per  megrgo  d’ambafciadhri , gli  Ctoli  mand  tuono , per  l'alt  re  città a gridata  ' 
do  : come  a Filippo  ft  vendetta  la  pace , potendo  fi  finir  la  guerra , & minar  affet- 
ta l'Imperio  fuo  poi  ch'egli  hauena  meffa  ìm  fcruitù  tutta  la  (feccia  . H avendo 
dunque  gli  Etoli  con  quefie  ciancie  mcffo  il  centrilo  a partitoa'lor  confederati  , 
quando  Filippo  venne  a ftabilir  le  conditioni  della  paceju  leuato  via  ogni  fr/fpet 
ro  : percioehc  come  egli  hebbe  rimcffo  fe,eil  Regno  fuo  in  poter  di  Quintio  , & Dci 
B del  Topolo  Romano  ,fu  ferrato  l'accordo  ; ma  Quintio  reSiitueudogli  il  Rf  gno  t0  vedi  al 
di  ^Macedonia  , gli  commandò , che  non  s'impacciaffe  della  Grecia  , & ohe*  di  la  faccia- 
queflo  lo  condannò  in  mille  talenti  per  conto  di  tributo ,(?  gft  leuò  tutta  l’arma - tJ 
ta,  fuor  che  dieci  nani.  Etkautito  per  iflatkovn  de'  figliuoli  fuoi  chiamato 
Demetrio , lo  mandò  a 7 {orna.  Et  ciò  facendo,  fi  vide,  ciré  egli  era  faputo  accom- 
• modarfi  fieni ffì mo  al  tempo, per  riparare  a'  pericoli, che  foprtfilauano.Era  aUho- 
ra  esfimtbale  africano , capitaliffimo  nimico  de'  Romani,  ito  a trottate  ti  2^0 
Antioco;  & trottando  che'l  He  per  li  f anet  i, eh' egli  balletta  nceuuti  dalla  F orm- 
ata, & per  la  grandezza  dtUc  ccfe  fatte  da  tàJboMeua  acquifiato  ilfopranome 
di  %JMagno,&  haueua  volto  perciò  gnocchi  al  principato  d'cgniitno,&  molto  ga 
gliardamevte  anchora  s'era  leuato  conira  l’I  mperio  Fjim.  r fendo  *4tu  iocoda  fe 
C fiefio  per  alno  a fai  ben  pnfuafo,con  continui flimoii  lo  follecitaua  a profegmre^ 

Il  fattore  della  Fortuna,  c il  commodo,  della  fua  gran  potentia . Dotte  fe  Quintio  Di  q„aa. 
battendo  fatuamente  , e accortamente  prevedute  quefìc  cofc,  non  fi  f offe  inclina-  ro  perico- 
lo a far  la  pace  , ma  Fil;ppo-dent>o  della  Grecia  hauefic  prefo  sf  ntioco  per  corti-  lo  era  a*- 
pagne  in  quella  guerra  commune  contra  i Romani, iquali  erano  allhora  due  gran- 
dijfimi,&  poter, tiffimi  l{e icert amente  i Romani  ftrebbono  trottati  in  coft  grani  e|e„d£; 
guerre  & pericolofe,coniefe  fu  fiero  flati  al  tempo  della  feconda  guerra  fartha-  UJ  per 
ginefe.  Ora  bauendo  Quintio  trameffa  qncfla  pace  a tempo , £>  Iettata -una  giter-  cópagno 
ra,  prima  che  cominciafie  ? altra , venne  in  quel  modo  a priuar  Filippo  doli  viti-  A nuoco 
ma  f per anga , e ^intioco  della  prima.  tJMandò  poi  il  Senato  dieci  ambafiùa-  aSl,er 
D dori  a Quintio, con  figliando  , che  metteffe  in  libertà  Ì altre  Città , in  Corinto  ,hu> 

U Chalcidc,  e in  Demetriade  teneffe  buona  guardia,  perche  c' fu  fimo  piu  fatta  con- 
fra csi ntioco.  esfllbora  gli  Etoli  pubicamente  per  le  Città  met renano  fuoraccr- 
te  calunnie,  dicendo;  Quintio  ha  fciolto  i ceppi  della  Grecia  : che  cofi  Filippo  fo-  • ftu>a 

lata  chiamare  quelle  città  . Domandavano  anchora  i girci  : fe  bora  portando 
Bicollo  pia  grani,  o piu  leggieri  legami , che  per  innanzi  non  portavano , s'aUe- 
grauano,  continuando  a lodar  Quintio  come  lor  benefattorc,ilquale  bauendo. fóci 
tii piedi  alla  Grecia,  le  haueua poflo  ileapeflro  alla  gola  * Verlequalì  cefo. Qui* 
fio  f emendo  grauifiimo  dolore,  con  infiniti  preghi  ottenne  dal  Senato, che  quefie^. 

Città  anchora , accwcbe  la  gratta  fujfe  pienfifima^e’l  beneficio  campito  <,  f uff  ero 

Ff  4 libe- 
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liberate  dal pre/ìdio.  Fatendefi  dunque  ighucU  limiti,  (Srficnjqft  rannata.,  e 
grandtjjima  quantità  d'bi, tonimi  a quello  fpeKacolo , mentre  che  la  Grecia,  fico-  ' 
me  quella  ch'era  hoggimai  fianca  dalie  continue  guerre , celebrata  la  pace  im, 
felle  fefic  con  fremuta  della  libertà  ; fitto  figno  di  fileutio  col  fuori  della  Tram 
ba  , fece  fi  innanzi  il  trombetto , & gridò  in  qncjlo  modo  : fi  Senato  e H Topo’o 
{{amano,  & T ito  Quintio  Imperadorc  & Confilo , battendo  vinto  il  7{e  Filippo 
et -JW  ac  edotti,  uoghono  che  i forirrtbii  ,i  Locri , i ficefijgli  Euboici,  vii  ^ chei , 

• Ftbiou , » Magnefij  T beffale  i Terrbebi , fi  ano  ferina guardie  libai  & efien- 
tt , (J  vinario  fecondo  le  lor  leggi  ,camodo  loro . Et  perche  da  principio  attedio 
bando  non  fu  cofi  chiaramente  intefo  da  ogn'vno , leuoffi  vii  bisbiglio  grande  nel 
theatro  ethuomini , che  fi  mar  artigliati  ano  fra  loro , & dimandauano  l'vno  l'aU 
irò , che  ciò  fu  fi  e ;&  parte  pregauano,  che  fi  tomafie  a bandire . Cerche  ccfiatov. 
il  romore , il  trombetto  lo  ridufitr  fi  chiaro , che  fu  v dito  e intefi  da  tutti  • Per* 
laqualcofa  vn  certo  grande , e incredibile  ftrepito  arriitò  fino  al  marci  rDo*e_, 
finga  piu  por  cura  alcuna  a coloro  i he  combat  tettano,  tutti  fi  kuarono  su , £•'  cor 
rendo  con  grand, fimo  defidcrio  ad  abbracciare  Quintio , lo  fiutarono  per  Fai,  tu- 
tore & difenfir  della  Creda.  ^illbora fi  vide  qui  Ilo  ,che  fpefie  volte  fi  fuole 
raccontare  d'vnafmi furata  grandigia  di  vocp.  Terdoche  icona,  che  perauuen- 
• tura  volauano  allhora , caderono  giù  nel  theatro , V di  ciò  fu  cagione  l'aer  e rot- 
to daUegrida.T fiche  quando  fi  alga  qualche  tcnibil grido , l'aere difgiunto  dai- 
la  forga  di  quello , non  può  fiftcncre  gli  vccclli  che  volano.  %JMa  'efiendo  coti 
f atto  perciò  jdruccioU  fi , gli  vccclli  come  fi  fuffero  giuntia  vn  luogo  vano,cav- 
gtono,odalcoJpo  del  grido, come  fi  fu  fiero  percofii  dafaetta,  cafcat.o  meni . Tuo 
ancho  di  ciò  eficr  cagione  il  turbine , o la  tempefia  dell’aere  : perche  egli  a guifa  G 
del  mare  per  la  grandigia  del  grido  intrica , di  mtouo  con  impeto  fi  diSìnca . 

veggendo  il  cotfi , ù lafrcquentia  di  tanta  moltitudine  ,fe  tcflo  wr*J 
fi/uficleuato,  veramente  per  tante  perfine,  che  gl*  abondauano  addo  fio , fareb- 
be f tato  ih  gran  pencolo.  1 quali,  venendo  già  la  notte,  come  fi  furono  rimafi  di 
gridare  d intorno  all' alloggiamento  di  Quintio  , per  la  grande  allcgregga  fili, ta- 
ti ano  gli  amicuo  i cittadmi,cbe  intontì auano,& attenda,  ano  a cenare , & bcrc_, 
ufiteme,  & come  fi  fuol  fare , lungamente  ragionai, ano  della  Grecia , laquale  f 
hauendo  fatte  tante  guerre  per  conto  della  libertà  fua , nè  più  allegramente , nò 
piu  Stabilmente , che  bora,  l'baneua  mai  potuta  ottenere  : ma  bora  hauendo  ella 
trottato  altri  difcnfori,quafi  finga  alcun fangut.o  pianto , haueua  acqu  filato  uno 
eccellenti fimo  premio  delle  fi  e guerre.  Tercioche  efiendo  la  fortegga,  C pru-  H 
dentia  tofi  rariffimefra gH  huomini,  rariffmafufra  tutti  i beni  tremare  vii' hi, o- 
ntogiuflo  . ‘Perche  gli  e^gefilafii  Liandri,i7^icif,^ gli  Alcibiadi  Japeua - 
no  maneggiare  la  guerra, vincere  combattendo  per  mare,&  per  terra,  ma  non 
fipeuano  già  accomodare  le  vittorie  loro  a vngcncrofi  vfodi  gratificar  fi, et  dho 
nefia .Conciofia  cofa  tkeoltra  la  battaglia  fatta  a <JUarathòna,la  giornatana- 
uale  di  Salamma , il  fatto  d'arme  di  T laica  , di  Termopile  ; & le  cofe  fatte  fui 
fiume  £ur  ime  dont  e, & nell' f fola  di  Cipro  da  Cimane, trema  fu  che  la  Grecia  forni 
tutte  le  battaglie  à feruitù  y& darmeli  lei  ; & ottenne  ogni  fio  trofeo  à diso- 
nore 


DI  T.  QyiNTIO  FLAMININO.  4J7 

A nore&  vergogna  di  lei  ,•  CS  [peffiffime  Volti  fu  per  efier  rumata  dalla  maligni- 
tà de'fuoi  Capitani > & per  legare  ài  lor  mede  fimi  .tSMa  gli  buomini  Hranieri, 
iquah  battemmo  poco -commerciò  & dtboliffimacommunme  d'antico  [angue. _>  Grecj3(ja 
■ to’ Greci  ; dalle  cui  parole , ò coiifigli , è marmàglia  grande  (he  i Greci  batteflero  „n  j)rjnte 
commodità  alcuna, gli  liberarono  da  grandmimi  pericoli  (3  fatiche,&  dalla  grò-  ri  libera 
uijjima  fignoiia  de’  Tiranni . Questi  ragion  amenti  fi  facevano  alibora  tra-i  Gre-  tadiferui 
ci  ,&  poi  li-  lodi  furono  conformi  àgli  effetti . Terciocbe  Quintio  [abito  mandò  tu' 

Lene  alo  à liberarci  Bargihatiin  isffia,  TiriUioin  T brada  , perch'egli  leuafiei 
prefidij  delle  terre , cr  udeli'  ifole  di  Filippo  : & ‘Publio  fillio  pafsò  per  trattare 
con  Antioco  di  liberarei  Greci,  ch’egli  hauea  [otto  di  Ini.  Et  Quintio  andò  in_> 

Cbalcidc  & poi  in  Magncfia , onde  Iettando  le  guardie, rcHitnì  il  governo  dtlla_j 
B B&publica  a’fuoi  popoli . Fu  eletto  Capitano  de' giuochi  T^emei , iquah  s'bane- 
? nano  à celebrare  in  nsfrgo  ;fece  vno  fplendidijjìmo  apparato  ; & quivi  vn  altra 
volta  a fiondi  tromba  fece  bandire  la'  libertà  a'Greci . militandole  Cittàor-  Benefici 
dino  la  [amiti  dtUe  leggi , & la  giu  Hit  ia  , mifefra  loro  beniuolenga  6'  carità  ; 
v'acquetò  le  di  feordie  CT  le'fcditioni  ;& uirimife  ifuorufeiti.  CD  ellequali  cofe  ana  Qrc. 

* s'allegraua  egli  non  meno  , che  d’hauer  vinto  i tJMacedoni , tanto  che  hoggimai  eia. 
à rifpetto  degli  altri  benefici  riceuuti , la  libertà  era  riputata  la  minima  cofa-t  : 

Senocrate  Filofofo  effendo  già  fi raffinato  da  doganieri  alla  prigione  per  con-  Senocra_ 
do  della  penfione , laquale  i foreftieri  erano  tenuti  per  legge  pagare  iq  tsftbcne  te  piiof®. 
fu  tolto  lor  dalle  mani  da  Licurgo  oratore , ilqualegli  punì  poi  molto  afpramen-  fo . 
te  dell’infolenga  loro  ; effendoji  poi  vna  volta  incontrato  Senocrate  ne’ figliuoli 
q di  lui , difie  loro  , figliuoli , io  ho  grandiffimo  obligo  à voi Irò  padre , perciochcj 
• l’atto  fuo  è lodato  da  ogn’vno . tJMa  i benefici  fatti  da  Quintio , & da'Romani 
a Greci,  acquiflaron  loro  non  folamente  lode , ma  anchora  fede  ,&■  riputata- 
ne ap prefio  ogni  perfona  . Terciochc  non  foto  amoreuolmente  riceuano  i Pre- 
tori loro,ch’andauano  quiui , ma  le  Città, e popoli  volontariamente  fi  fottomet- 
teuano  alla  Signoria  loro . J Re  anchora  , quando  era  lor  fatta  ingiuria  da  gli 
altri  Re , ricorreuano  alle  mani  de ‘Romani . Ver  laqual  cofa  auuenne , che  [or-  Ogni  co- 
fe aucho  con  raiuto  degli  Dei  ogni  cofa  fu  tofio  foggetta  all’Imperio  ‘Romano . k . 
Ora  Quintio  vfando  di  gloriar  fi  molto  della  libata  della  Grecia,  attaccando  gli  uéne'fog- 


feudi  d’ argento, & la  fua  rodella  in  ‘Delfo , gli  fece  fcriuere  quefli  verfi 
» i Chiara  flirpe  di  (fioue , ò 'Re  Spartani 
,,  DiTindaro  figliuoli,  à cui  diletta 
, , Il  reggere  Gl  domar  canai  feroci , 

, > Quefio  ut  dona  Tito,ilqual  difeefe 
,,  Dalnobil  [angue  del  Troiano  Enea, 

, , Che  ritornò  la  Grecia  in  libertade. 

Et  dedicando  anebo  vna  corona  d’oro  ad  a polline , rifcrijfe  quefli  nitri  verfi  ; 
0 chiaro  figlio  di  Latona,  quella 
Corona  d’orti  cuopra  i capei  / acri , 

La  qual  da  Tito  [apuano  illufire 
4 i Scefo  da  Enea , ti  fu  qui  dedicata  , 
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» , Tagli  tu  gratta  ,ò  valorofo  arderò. 

, , Che  i fatti  fuoi  firn  celebrati  ogn' bora. 

Otì  per  la  fefla  de' giuochi  1 Umici , due  uolte  i Corintbij  hanno  veduta  1<ls 
Gomi  Grtòa  ritornata  in  libertà  , & viuerecon  le  fue  leggi , come  prima  : prima  tioiè 
prefa  da  da  * fMon  di  tromba, come  rV  già  detto  di  / opra  ; e un'altra  uolta  all'età 

Flamini-  noflra  da  Tferoite , haueudo  egli  publicamente  f duellato  al  popolo  in  piaganti 
n°  Corimbo.  *Sbta  di  ciò  ragionammo  poi . Ora  hauendo  cominciato  Quintìo  vn* 
Nabide.  yenljj'tmi  giuftiffima  guerra  contra  "Rabide  fcderatijfimo  tiranno  de* Late* 
demoni,  alla  fine  ingannò  i Greci  della  fperanga  loro  ; Tercioche  (ìimandofì  cb’e' 
fiuffe  per  douerlo  pigliare , egli  non  volle  altrimenti  ; ma  fatto  accordo  conejpt 
liti,  lafciò  S parta  opprefia  da  indegnijfimaferuitù  : ì perch'egli  dubitaffe , che  + 
Flamini-  durando  ptu  à lungo  la  guerra , vn' altro  Capitano  venendo  da  1 \oma  non  gli  fo- 
no inui-  gHcJfc  la  fua  gloria ,»  perch'cgliportajfe  invidia  ZS gara  àgli  bonori  di  Filopeme  F 
diatia  Fi-  ne.  Tercioche  mentre  che  Filopemene  in  tutte  l'alrre  cofe  valentijfimo  fra'Grc- 
*0F*me"e  ci^  in  quella  guerra  anchora  chiariti  mo  per  certe  opere  d’ardire , & di  valore L#* 
ch'egli  kauea  mo  firate , acquifiofji  apprefio  degli  plebei  gloria  eguale  à Qui», 
tto , e bonari  pari  à lui  ne'theatri  ; Quintìo  di  ciò  fentiua  molto  difpiacere  paren- 
dogli  che  non  fufie  punto  cofa  ragionatole , che  vn'httomo  nato  in  Arcadia,  Ca- 
pitano d'alcunc  guerre  picciolc  & fatte  per  confini  ,haueffe  lode  è honori  fimi- 
li  àvn  Confalo  Romano  ZS  difenfore  della  Grecia  . tSMa  nondimeno  Quinti 0 
in  ciòfiglióuamltra  feufa , dicendo  ; ch’egli  vedeua  , come  non fengagran  danno 
degli  Spartani  fi  patena  ruinare  il  Tiranno  . Ora  tome  che  gli  ^tchei  haueffero 
fatti  affaiffimi  honori , certo  non  veri’ era  ninno , ilquale  fi  potefie  aguagliarc  a'~ 
fiioi benefictf  fuorché  vn  dono folo,flqual gh  fu  cariffìmo,  6"  grato  [opra  tutti  gli  G 
altri . Et  queflo  fu , che  hauendo  i Rimani  ritenute  di  molte  rotte  da  Anniba- 
le , furono  venduti  perifehiaui , & fparfi  per  diuerfi  luoghi  : talché  mille  Zi  in- 
gerito di  loro  fi  ritronarono  in  Grecia.  Cofiorc  por  tal  fortuna  fempre  miferahiti , 
Roma  ni  ma  mo^*  P**  erano  à quel  tempo;che  vnond figliuoli,  altri  ns'padri,  quel  ue'fia- 
Tifcatcati  felli , queflo  con  gli  amici  t'incontraua  ; Zi  quel  cioè  molto  piu  grane  era,  fimi 
da  gli  A- imiiberi,&  prigioni  in  vincitori . Quintìo  anchorche  ciò  molte  gli  difplatffjc,noH 
cke.'\cfj®  gli  patena  però  boneflo  priuarc  alcun  padrone  d'effi . Cerche  gli  Achei  fpenden- 
minilo  . do  cinquencento  denari  per  ciafctmo , tutti  gli  rifeottarono , Zi  battendoli  rati- 
nati tutti  in  vn  luogo , quando  Quintio  fu  per  montare  in  nane , glieli  refiituiro  - 
li  denaro  no . Ter  laqual  rt  fa  Quintio  fi  partì  tutto  allegro . Et  veramente  che  quefli  bei 
hoggi  k premi  di  cbiariffi me  opre  ,fì  conneniuano  à vnobuome  tbianjfimo , cavn  Cit-  H 
^3  j“{j£  tadino  honoratiffimo , & amoreuote  della  patria  , come  egli  era . Quefta  cofi_ » 
parue  che  deffe  molto  maggiore  fplendore  al  trionfo  di  lui , chef  altre  cofe  ; per- 
- ciocbe  co  fioro , fecondo  eh' è coflume  de’ferui  , quando  fono  poflì  in  libertà  , co’ca- 
. f pi  rafi , col  cappello  in  tefld  accompagnarono  Quintio  nel  trionfo . \J>Ma  molto 
di  FUmF  P‘u  f pentacolo  fzccita  vna  lunga  ordinanza  di  bcllijfime  celate  alla  Greca , 

nino . di  feudi  Zi  di  lande  alla  tJWaccdonica  » Scriue  Itano  anchora;  die  gran  quantità 

di  denari  fu  portata  in  quel  trionfo:  doro  fchiettotfe  mila  fette  cerato  tredici  libre: 
d’argento  quarantatre  mila  dqgento  fettunta , ducati  doro  Ftlippci  qu  attor  deci 

mila 
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Ji  mila  cinquecento  quattordici , & oltra  ciò  molti  talenti  Filippo  era  debitore  per- 
- fallo  di  tributo . Il  qual  tributo  poi  i 'Romani  per  opera  di  Quintio , che  in  ciò 
gli  fece  grdndijfimo  fattore , rimi  fero  a Filippo , & con  effo  luifcccro  lega  per  or - 
dine  del  Senato  ; & liberarono  il  figliuolo , ch'era  fatico  . Efiendo  poi  pajfato. 
usfntioco  m Creda  con  una  grande  armata , & con  un  grojfo  eficrcito , folleci - 
tana  le  Città  à ribellarft. Isella  qual  cofa  haueua  per  comparti  & co  federati  gli 
Stoli , iquali  erano  già  molto  prima  nimici  publici  (J  priuati  del  popol  Roma-, 
no.  Cojloro  pigliauano  cagione  di  far  guerra  fotto  preteso  di  uoler  metterei 
Greci  in  libertà :i  quali  ejfendo  liberi , non  hauean  punto  bifogno  di  quella  cofa. 
tSlia  non  hauendo  eglino  a ciò  titolo  piu  bonoratoft  feruiuano  di  quello  bdliffi- 
mo  ^ ottimo  Home.  Hauendo  dunque  il  movimento  e'I  rumore  della  potenza, 
B di  coftui  meffo  grande  fpauento  a'  Romani  furono  mandati  quiui  tSMarco  osici- 
lio  (onfolo  Ci  Capitano , & Quintio  legato  per  conto  de' Greci . ‘Doueiion  coji 
toflo  comparuc , eh' alcuni  ne  confermò  molto  piu , altri  eh' erano  deboli  Ci  dub- 
bioft } hauendo  moflrato  loro  la  fua  beniuolenga  come  una  medicina  a tempo , fi- 
tenne  in  fede  ; & fece  in  modo  ch'ejfi  non  peccarono  in  parte  alcuna , nè  fecero 
perfidia,nè  tradimento  ueruno. Ciò  nondimeno  notigli  potè  venir  fatto  con  alcuni 
pochi  Squali  egli  haueua  trouatigià  prima  occupati  da  gli  Etoli.  & tutti  conta- 
minati con  gli  animi  loro  corrotti . Co  iquali  anebor  che  Quintio  afpramente  fujfe 
per  ciò  fdegnato ; nondimeno  finita  poi  che  fu  la  guerra , non  mancò  mai  di  difen- 
derli t & ai  far  lorfauore . Ora  poi  che  . Antioco  ejfendo  fiato  uinto  a T hermo- 
pile,  per  fua  faluegpQt  fuggendo  pafsò  in  A fia . Jl  Confilo  esfcilio  parte  egli  per 
C afedio  prefigli  Etoli , & parte  fece  che  Filippo  gli  ruinò , C3  diede  loro  ilgua- 
flo.il  quale  Filippo  fi  mifi  allbora  a trauagliare .(S  mole  farei  Dolopi  e i CMor- 
gnesij,  CS  gli  sitbamani  C£ gli  superanti  : cil  gonfilo  dapoi  ch'egli  hebbe  foc- 
heggiata Heraclea , ajfediò  T^aupato  occupato  dagli  Etoli.  'ideile  quai cofi  T i- 
to  mojfo  a compajfione  de' Greci  del  ‘Teloponncfi.  nauicò  a trouare  il  Confilo  , &• 
. prima  lo  riprefi , ch'egli  lafiiaua  vfurpare  a Filippo  i premij  delle  fue  uittoriei 
t (3  mentre  che  i Macedoni  metteuano  fittofipra  molti  Re  & molte  nationi , (lan- 
dò egli  indarno  a confumare  il  tempo , banca  mefio  l'afiedio  a una  terra  : Ci  ciò 
non  per  altro  che  per  isfogare  la  colera  fua. Indi  ueggendo  Quintio  .che  gli  ajfedia. 
ti  dalle  mura  humilmente  lo  cbiamauano  con  le  mani.&  figli  raccommandauo- 
no, finga  dire  allbora  alcuna  parola;ft  partì  con  le  lagrime  a gli  occhi . Mitìgan- 
D do  poi  l'ira  del  (enfilo  con  amoreuoli  parole , impetrò  tanto  tempo , Ci  tregua  à 
gli  Stoli . ch'ejfi  mandando  loro  Jlmbafciadorì  à Roma . otteneffero  qualche  poco 
. di  clemenga.Ci  humanita  dal  Senato. Ma  ben  grandijfima  fatica,  Ci  noia  gli  re- 
fluita à placar  Manio  per  li  Chalcidefi , co  i quali  egli  era  molto  adirato  ; perche 
, Antioco  di  quella  Città  hauea  menato  moglie  fuor  di  tempo  Ci  centra  l'età  fua » 
ejfendo  fi  egli  mentre  che  duraua  anchora  la  guerra  fra  Cuna  & l'altra  parte  .con 
tutto  eh'  e* fujfe  già  molto  vecchio , innamorato  d* una  belijfima  fanciulla  figli- 
uola di  7 yettolemo . Laqual  cofa  hauea  fattigli  animi  de' Chalcidefi  molto  affet - 
t tionati  uerfi  Antioco  .et  hauea  dif Dotta  la  Città  loro  per  commodo  ricetto  a tutti 
i bijogni  di  guerra  di  lui.  Ora  t^intioco fuggendo  della  bat  taglia. con  gra  prefieg. 
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Manie.  lnfe”e  Vr”r/  Ch,a!cide  1ui,ii  Prcf'  lefM  ricche gge  con  lamblie,  & conv 

l*™lC‘j<hlj° • Efiendo  d,!tlVlc  Manio  tirato  con  effo  loro  , & ? 

role  [enfiandoli , & mitigando  lui  & gli  alni  baroni  Romani , gli  placò  di  tal 
«onori  Z.t°0  lui  lChdcidcfl‘  cb'cffi  furono  fciolti  di  ogni  paura , a libri  d'agni ga- 
fctti  da’  "Cp  l r',de}&[' gratta  di  quefl,  meriti , i Chalcideft  dedicarono  a Qui». . 

Clulcide  Uo  elHa,,t0  dl  °dlo^dl  magnifico  era  edificato  nella  Città  loro , dotte  fi  uèfvo- 
(.a  Piami  »o  a, t cima  tal,  »,  fa,  tt  torniti  popolo  Chalcidefc  co, [aerò  quefio  gtnr.afio  a Her- 

rt  JJd  JJir” Ìli  Te,  ilp0p0l°  Chalcidefe  d'dicò  ^ohelfimod 

7 A Ì*fP°fme-c  ^ UOflra  ancma  Pub,icamente  fi  filai  creare  vn  Sa - • 

cerdote;ù  far  f acri  fico  a Qutnt,o&  fornite  che  fon  le  cerimonie , cantando  una 
certa  cannone  in  uerfi , duu,  l' altre  parti  hò  lafaato  fuor  a pereffer  troppo  lun-  p 
ga  ; ma  w m contenterò  bene  di  ferii, ere  quel  ch'efft  ufano  dire  poi  c'hanno  can- 
tata  la  cannone . T^oi  con  faldifjtmo giuramento  honoriamo  la  candidiìfima  fede 
de  T{oma, incantate  o fanciulle  Cioue  maffimo,  Koma,  Tito,  infiemecon  la  fede 
Romana, Io  Tean,  ,o  Tito  noflro  confernatore.  Hauenafi  acqui  flato  Tito  anche-  ■ 
ra  dagli  altri  Greci  per  la  Immanità  defiuoi  coflumi,digni]jìmi  bonari,  c mirabil  • 
bcntuolenga , laquale  è quella  che  portoti fiei  ueri  botto, i.  Tcrchefe  ben  talbo- 
_ . ..  T*pe!jaf0r,adree  C0^frTtAta  lHh0CCl3rrc,u  > ch'eglihauefiegara  o diferen- 
2aenàn°ori  Yn  Jf  f'  T*  'g>  W*?*  **>P*#*C , o con  Diafane  fatano  d ^ 

iccPi  veri  g‘  ; faCC,U  Pero  fimofame„te  cofii  alcuna  , onde  ite  tieni [fé  difirdi- 

honori.  ne  » nèdanno  dl  ?'»*»••  ma  accordando  ogni  cofa  con  le  fine  parole  ; lenitali  erano 
. • splene  d una  certa  ctuile  & cortcfe  liberta, non  ficaia  di  [piacere  a per  fona  .Ml-G 

di  . ; c"m  ^dimeno  lo /limonano  per  colerico, 6'  di  natura  molto  levriero'.  Ma  efTen- 

ni  Piami-  p,aCeU°l!^°  »'}  Pacare , vfaua  certe  fitte  faccele  fé  motti  con  gra- 
nino. Ulta>e  con  gratia.fDefidcrando  gli  plebei  vfurparfi  ri  fola  di  Zacintho,<S  nolo,-  » 

do  Tifo  farli  rimanere  da  quella  imprefa,difie;  comera  cofa  molto  pricolofa per  ■ 
u ’ 'A1’10  gU,f*  d‘ten,'W”i  i tirafier  lungi  il  capo  fuor  del  Tcloponr.rfo. 

nio  ebbro  1*"'^°  ?*'!!?**?.  ‘llpp°  * trattar  pace  & scordo, diffe  ; che  Tito  era  nettu-  . 
tb  con  molti , & egli  era  uennto  filo  : dotte  Tito  foggiunfi  ; tu  bai  fatto  in  modo 
ama^gando gli  amici, & famigliati  tuoi,  che  tufii  rimafo  filo . Dinocrate  Mef- 
fimo  efiendo  ebbro s era  ve  il  ito  da  donna  a un  conuito  in  fioma , & quitti  banca 
falcato, &fano  mille  paggio  & l'altro  giorno  poi  domandò  aiuto  à Tito , pt  nio 
eh  egli  delibera, ta  di  ribellar  Mefiana  a gli  plebei . Mora  Tito  gli  diffe  ■ diH  • 
queflopoi  vedrem  noi.-mi  marauiglio  ben  dite;  c'hauendo  tu  ardimento  di  trat- 
r . tfreofe  di  tanta  mportanga,tnpofia  attendere  a v bbtiac.tr fi , a fair  are , e can-  ■ 

Flamini  UTe  'Ir  , '/*™b.afcudort  d’ Antioco  negotiando  appresogli  Mei  fi  vanta, tana 

no  C,°ne/0  0ra°r  *1  gra”di^n,°  & ^hfjtmo  eficrcito  : p, rche  Tito  intem-  ■ 
dendo  cio,dtfie;ch  efiendo  egli  una  uolta  ini, irato  a cena  da  un  fino  amico , mora - 
tighatofi  della  gran  quantità  della  carne, che  gli  bau  e a pofloinnangi,  nel  ripre- 
feun  poco;  & gli  domandò  ; onde  egli  hauca  hauuto  tanta  dìucrfitàdiuiuande  * ■ 
perche  l'amico  fuogl,  rifpofe  ; che  tutte  quelle  carni  erano  di  porco , ma  indi- > ' 
uerfi  modi  erano  finte  acconce  con  piu  intingoli  VJapoti.Et  cefi  ,m  , o M ihe,\  • 

quando 
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"A  quando  vdite  ricordare  battati, lanciatoti,  & fanti  a piedi,  non  ui  marauighatt 

tanto  delle  forge  d’Mntioco;percioche  tutti  fin  Siri, nè  altra  diffcrega  è tra  loro,  . . 

cìje  la  diuerfità  deU.' armi . 'Dopò  le  cofe  fatte  in  Grecia, & la  guma  fornita  con 
Mntioco, Tito  fu  orato  Ccnfire.Queflo  è vn  grandiffimo  magrjlrato,  eia  vuccr - ccnfore. 
to  modo  perfcttijjìmo  colmo  della  tfepublica  . Hcbbe  coli  ui  per  còpagno  in  quello 
officio  il  figliuol  di  Marcello, di  quello , che  cinque  uoltc  fu  Confolo . faofloro  leua- 
rono  quattro  buomini  det  Senato, iquali  non  erano  molto  Ululiti . T atti  coloro, ih' 
erano  potti  a grauegga,  & nati  di  padre  madre  liberi , rìceuerono  nel  numero 
dc’Cittadini  Romani  ; costretti  a ciò  fare  da  T tritio  falcone  T nbur.o  della  pie-  Trrcnrfo 
he , ilquale  per  ingannare  la  nobiltà  , indnjfe  la  plebe  a confermare  qvejla  cofa  Cu  Icone 
_ per  pna  fica  ordinationc.  Erano  a quel  tepo  in  f\oma  due  nobUiffimi  & eccellenti fi 
fi  mi  buomini  differenti  fra  loro  per  priuate  cote  fi,  S cioicne  M fincato,  & M.C  a-  be. 
torre, de' quali  egli  fece  Vrincipc  nel  Senato  Scipione  buomo  ottimo,  & di  grandi/ 
finru  rèput attorte . Doue  per  cagione  di  quetta  calamità  hcbbe  poi  graniffima  ini-  [ UCI° 
miciria  con  Catone. Hauea  Quintio  un  fratello, che  fi  chiamaua  L.Flaminiufilqua  ™|'|™ 
le  oltraebe  in  tutte  l' altre  cofe  era  molto  differite  da  Quintio, era  andrò  per  li  Juoi  Tito  inua 
vitupero fi  & disboncfti  piaceri  fpreggatorc  d'ogni  cofa  ragioncuole,  e Ironejta.  mirato. 
faflui  era  innamorato  d’ un  fanciullo, tanto  che  o guidando  cj]  erri  ti , o gotici  nido 
prouiveie,  l'baneafcmpre  a lato.llqual  fanciullo  t albera  per  legare  ben  Lucio  co 
fine  careggine  C*  lufingbc,diccua;cbe gli  uoìeua  grandijj/imo  bcneicbe  quantun- 
que non  baueffe  mai  veduto  recidere  buomo  alcuno,  nondimeno  per  lui  hauea  la- 
C fidato  di  guardare  lo  fpettacolo  de'gladiatori,fol  per  fargli  piacere.  Tercbe  Lucio 
dilettato fi  di  queflc  parole ;diffe;quefla  non  è cofa  di  molta  importangatio  troue 
rò  ben  modo  di  riparar  ben  tatto  a quetto  tuo  defiderio:&  fubito  faceudofi  mena 
re  innangi  un  di  coloro, cb’ erano  condannati  alla  morte,  & chiamato  a un  conuito 
il  manigoldo,quiui  gli  fece  tagliar  la  tetta,  ri  alerio  Mutiate  dice;cbe  Lucio  fece 
qucflo  non  a infanga,  d’ un  fanciullo , ma  d'una  donna , di  cui  egli  era  innamora- 
to.Ma  Liuio  dice;  che  fi  troica  fcritto  nell'oratione  di  fatane  ; che  un  Franccfe  ri- 
fuggito uenne  a lui  con  la  moglie, & co' figliuoli,  & che  Lucio  intuito  ficco  a man 
giare ;poi  per  piacere  a una  bagafeia  ch’egli  fi  tentua,iS  cui  uolcua  grandi/fimo 
bene,l’ammaggò  di  fua  propria  mano. lo  fon  di  parere,  che  Catone  dicefie  qtttfto 

D per  far  maggiori  i delitti  di  Lucio  ;ma  che  colui, ilqual  fu  fatto  morire , nonfufie 

rifuggito  ,maun  prigione  condannato  alla  morte,  molti  teflimoni  ci  fono , & fra  C icerone 
gli  altri  Cicerone  nel  fitto  libro  de  Strutture , doue  egli  racconta  ; che  tutto  que-  jj'* 
fio  ragionamento  è inutntione  di  fattone . Effendo  poi  creato  C trifore  Catone,  per  £tute. 
purgare  il  Senato  di  fi  luffuriofe  macchie,  cacciò  Lucio  di  Senato  anchor  ch'e- 
gli fuffe  flato  Confilo -.onde  Quintio  riputava,  che  la  vergogna  del  fratello  tocca f Catone 
fi  anchora  a lui  .L'uno  & l'altro  Quintio  vettiti  a bruno , chiamò  Catone  ingiù-  ,a”,°cchjj| 
dicio,dinangi  al  popolo,  raccommandandofi  con  le  lagrime  agli  occhi, & pregan  nmjjcj0 
do  ; che  facefiero  render  ragione  a Catone , perche  egli  hauea  fatto  fi  uituperofo  da  Tito 
carico  a una  famiglia  tanto  iUuflre . Catone  finga  punto  indugiare  effendo  com-  Flamioi- 
parfo  infume  col  c ollega , domandò  T ito  : ri  egli  fapeua  alcuna  cofa  del  convito:  D0* 

dout 
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dotte  dicendo  efio,  che  nò , Catone  contò  tutta  la  cola  apunto . com'ella  fina*  « •£ 
Tito  con-  Doman^ato P01  Lucio;s'egli  bauett  detto  il  vero,  & e/lo  flandofi  cheto , il  popo- 
gruracon  fo  giudicò  che  meritamente  fu  fi  e flato  fcgnato,&  di  piatta  ritornò  Catone  aca>- 
txi  Caco-  fa  con  bclli/Jima  compagnia. Munendo  poi  Quintio  burnito  molto  per  malcilcafo 
8C*  del  fratello, congiurò  contro  Catone  infieme  co’nimici  fuoi,&  fece  sì , che  le  com- 

pero & le  allegagioni  fatte  da  lui  a conto  del  commune  non  v alefiero  nulla , & 
tutte  le  tagliò  con  auttorità  del  Scnato;& fpcfje  uolte  anchora  lo  chiamò  in  giudi 
ciò  per  cofe  digrandiffima  importanza.  Ma  io  non  sògid  quanto  bene,  ne  quanto 
ciuilmente  fi  facefleafar  quefìo:perciocbe  egli  per  unhuomo,anchor  che  fuo  pa- 
rente,nondimeno  triflot  Ci  meritamente  punito , prefe  inimicitia  capitale  contra 
uno  ecccllentiffimo  Principe,  cottimo  cittadino. Ma  però  il  popol  Romano  gli  refe  p 
Lucio  alcuna  uolta  poi grandifjimo  honore.Vercioche  facendoft  fefle,  & giuochi  publi- 
lj°norato  ci, (i  fedendo, fecondo  ch'era  vfanga,i  Senatori  nel  piu  honorato  luogo, Lucio  efse 
Jq  P°P°*  do  ueduto  federfi  abietto  CS  humile  nell’  vltima  fedia  del  theatro,  mofie  il  popolo 
a compaffìonc  di  lui. Il  qual  non  potendo  comportar  di  veder  quello,  con  ifpeffigri 
di  lo  fece  ritornare  a feder  di  fopra;& fubitogli  huomini  flati  Confoli,  lo  tolfero « 
federfra  loro.  Ora  Quintio  di  Jua  n atura  infiammato  da  dcftderio  di  lode  & d’ho 
fiore;  fin  che  egli  hebbe  honorata  occaftone  di  guerreggiare,  s'acquiflò  chiarifjimo 
nome.  Et  dopò  il  (Infoiato , come  che  non  bifognaffe , fi  contentò  d'efier  Tribuno 
de' faldati.  Effendo  poi  fatto  molto  uecchio , & perciò  rimanendof  egli  di  fargli 
vfficif,l‘  altre  parti  della  fua  vita  furono  biafimate  nell' odo  ; fi  come  quel  eh' efse 
do  /limolato  da  gradiffimo  de fiderio  di  gloria, & da  un  certo  ardore  d'animo  gio- 
uenile,non  potata  contener  fe  fleffo.Terche  vfando  egli  qiteflo  tale  empito  contra  G 
Anniba-  Annibale, fi  procacciò gradiffimo  odio  da  molte per/ òne.Vercioche  Annibale  poi 
k*  che  da  C artbagine  fuggendo  ricor  fe  ad  Antioco , & ch’egli  dopò  la  battaglia  in 

Frigiaottenne,&.piu  che  volentieri  la  pace, dopò  ch'egli  s' hebbe  molto  & molto 
aggirato,  fi  ricouerò  finalmente  da  Trufia  Re  di  "Bill) mia  . Laqual  cofa  anchor- 
ebe  fi  fapefleper  tutti  i Romani,  nondimeno  teneuano  poco  conto  tf  un'buomo  vee 
thio  & fianco  , e abbandonato  dalla  Fortuna . In  quel  mede  fimo  tempo  Quintio 
per.  altra  cagione  mandato  dal  Senato  ssfmbafiiatore  aTrufia , quando  egli 
vide  quitti  Annibale, hebbe  molto  per  male,ch'e'fuffe  auchor  uiuo.Trufia  banca 
dolo  raccolto,  per  effergli  molto  raccommandato  ,-poi che  per  la  lunga  pr attica, e 
> •*  omicida  chaueuano  infume , hebbe  pregato  ajfaifjìmo  Quintio  perla  falute  « pj 

di  lui  ,non  ottene  nulla . Ora  ejfendofi  dinulgato  un  certo  oracolo  uecchio  Jopra _» 
la  morte  d’tsfnnibale,  che  dicea  a quello  modo  ; Il  corpo  d'^fnmbale  fia  fcpolto  ‘ 
nella  terra  di  Libiffa  ; egli  fi  penfaua , che  ciòfuffe  detto  di  Libia,  & ch'egli  do- 
ueffe  finire  la  fua  nita,Z$  effer  fcpolto  in  C artbagine.  *JMa  in  Bithinia  è un  luo- 
Vil  (aggio  mar!ì>-x  > & apprrjfo  di  quello  v'ì  un  picciolo  tuli  aggio  detto  L tbiffa , do - 

in  Beni-  ne  era  allhora  alloggiato  cannibale;  ilquale  fidando  fi  femprepoco  della  leggie- 
nia  detto  re^ga  di  ‘Prufia , ìiaua  confuf petto  di  Romani . Ter  la  qual  cofa  egli  s'haueux 
Libifla.  fabricata  quitti  km  cafa  con  fette  buche  canata  fottcrra  Jequali  ritìfeiuano  fuo- 
ri una  difillo  dall' altra . Perche  baueirdo  egli  intefio  H difitguo , de  Quintio  he-  ■ 
iti  b ucua 
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A netta  fatto  f opra  di  lui, sforgato fedi  volere  vfcire  per  vna  di  quelle  buche,  s' incori 

trò  ntlle guardie  del  IgeSDeliberò  dunque  di  morire, come  ficriuono  alcuni  ut  que-  Morte  Hi 
Ho  modo  : egli  ficcò  il  collo  in  vna  vejia , & comm  andò  à vn  feruo,  che  di  dietro  An  n 
con  le  ginocchia  alla  fichiena  tirando  piu  che  potata, lo  ftrangolaffie ; & egli  cofi  fe 
ce, tanto  che  L affogò,  t^flcuni  altri  dicono;  che,  co  me  Mila  & T hemiflocle,  morì 
beuendo  f angue  di  toro.  Liuto  dice, cl/egh  fi  fece  mefeere  certo  veleno, ch’egli  haue 
nate  poi  prefi)  in  mano  il  biccbiereÀifie  quelle  parole: Liberiamo  hoggimai  il  po- 
pol  l{ ornano  da  vn  grandiffimo  penfiero , ch'egli  hi , che  troppo  gli  par  lungo  Cf 
grane  afpettare  la  morte  d’vn  vecchio  odiofo  . Ma  non  perciò  Qiiintio  riporterà 
troppo  bonorata  fama  di  quefla  vittoriaicbe  in  ciò  non  hi  punto  imitato  la  gran- 
detta de'fiuoi  maggiori, iqu ali  mandarono  1 fare  auifato  Tino  & nimico,  ÌS  vin 

B citare;  ch'egli  era  per  capitar  mal  di  veleno, & perciò  s'baueffc  cura.  Quefla  fi  di 
ce;chefu  la  morte  d'.A nnibale.  Laqual  nuora  offendo  venuta  al  Senato , molti  vi 
furono  di  quegli, che  biafmarono  l’atto  di  Quintio,come  troppo  inhumano  & cru- 
dele, che  Si  nnibale  fi  come  vccello  vecchio  & nudo  , & perla  loro  manfuetudine  Tjt0  ^ 
Inficiato  viuo,hauea  morto  non  per  altro , che  per  acquiflarfi  nome  ,&  lode  della  fimato 
morte  di  lui.  tsfllhora  ogni  volta  piu  lodauano  la  clemenza, & grandeggia  d'ani-  Romani 
mo  di  Scipione  Mfricano,dicendo;come  egli  era  fortiffimo  & inuitto  ; ilquale  co-  Per  hauer 
me  ch'egli baueffe  vinto  M nnibale  in  Mfirica  , non  perciò  l'baueua  cacciato  della 
Città, nè  domandato  àfiuoi  Cittadini, che  glielo  dejfero  nelle  mani:  ma  innanzi  la  te  à'Anni 
battaglia  toccandogli  la  mano  amoreuolmcnte  gli  banca  fauellato,& dopò  la  bat  baie. 
taglia  fatto  l'accordo, >pn  hauea  cercato  piu  di  fargli  difipiacere,  nè  di  vfare  infio-  . . 

C tenga  alcuna  alla  miferia  di  lui. Dicefi, che  vn' altra  volta  s’abboccarono  inficme 

in  Efcfo,doue  hauendo  M nnibale, pajfeggiando  prefio  il  luogo  piu  degno,  Mfìrica-  guato  fuf 
no  ciò  non  hebbe  molto  per  male ; di  modo  che  tra  loro  non  vi  fu  contefia , nè  dijfie-  le  lodato 
tenga  alcuna.^ enendofi  poi  1 ragionare  fra  loro  di  Capitani,&  hauendo  hauuto 
à dire  M nnibale  ;che  il  primo  era  flato  Mleffianiro,il  fecondo  Virro,&egli  poi  il 
tergo, fiori  idendo  Scipione  lo  domandò, & s’io  non  t'bauejfi  uinto,chc  direflu  t ri-  ucrf0  An- 
fpofie  Mnniba!e,non  il  tergo, ò Scipione  ; ma  io  mi  farei  mefiio  innanzi  à tutti  gli  nibale . 
altri  (fapilani. Dicendo  fi  quelle  cofie  con  grandiffime  lodi  di  Scipione , vitupera - 
nano  Quintio: ch'egli  baueffe  manomeffio  vn  corpo  morto  da  altri.  V 'erano  anebo- 
ra  di  quegli,  che  lodauano  tale  atto , riputando  che  M nnibale , mentre  ch’egli  era 
viuo  fu  ffie  un  certo  fuoco , il  quale  1 ogni  fiato  shauejfie  da  accendere . Tercio- 

D che  mentre  ch’egli  era  flato  gioitane  gagliarlo , non  il  corpo  ò le  mani , mcL* 

il  configlio  & la  ficicnga  dell’arte  della  guerra  ch’era  in  lui , haueano  mefiio  pau-  fetóre  & 
ra  a'  Romani . Erano  oltra  dì  quefìo  in  lui  l'odio  , e vna  certa  naturai  fieregga,  ra  da  effer 
lequali  cofie  non  vengono  mancando  per  la  vecchìegga  : ma  benché  la  Fortuna  temuto 
fimuti  rimangono  però  i cofi  unii , & la  natura . Et  quegli  che  contendono  per  da' Roma 
odio  & per  nimicitie, variando  anchqra  la  fortuna  fiempre  fono  chiamati  & fol-  nl  * 
leuati  dalla  fperanga  à tentar  cofie  nuoue  . Tacila  qual  cofia  erano  teflimoni , 

*/ triflonico  fionator  di  Cethcra,  ilquale  per  ri} petto  della  gloria  di  Eumene,  riem- 
piè tutta  l'Ufia  di  guerre  & di  ribellioni: & Mithridatc  ; ilquale  vinto  da  siila 

& f irn- 
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& Fimbria , & dopò  tante  firagc  tfefferciti  & di  Capitani  vn’ altra  volta  con  E . 
‘ tante  genti  per  mare  & per  terra  guerreggiò  contra  Lucullo . T^è  però  piu  cbe_j 
Caio  fSKario  giaccua  deprejfo  Mnnibalc,ilquale  balletta  prefa  amicitia , & fa * 
migliarità  col  l[e  ; & oltra  ciò  attendata  di  continuo  à prouedere  caualli , na- 
ni,& faldati .}  Rimani  fi  faceuano  beffe  della  miferia  di  iJMario  ; mentre  ch'e- 
gli era  mendico  in  .Àfrica , & poco  dapoi  quando  erano  fcannati  & feoppati 
da  lui , l'adorauano  & haueuano  in  grandiffima  riuerenga  . quello  modo 
non  v’è  nulla , che  fi  pojfa  dire  picciolo  ò grande , ma  falò  v'è  vn  modo  & fine  . 
di  vita  & di  miglior  fortuna . Terò  alcuni  dicono , che  Quintio  fece  quefiecofe 
di  fuo  proprio  volere , angi  che  fu  mandato  legato  con  L . Scipione , per  trattare 
folamente  della  morte  d’ biniti  baie . ’Hon  fi  ritruoua  piu  che  Quintio  facete  altra 
cofe  nè  à cafa,nt  allagutrra,ma  ripofatamente  viuendo, venne  à morte.  "Rimane  F * 
bora,  diveggiamo  il  paragone. 

PARAGONE  DI  FILOFEMENE, 

E T T.  INTIO  FLAMINI  NO. 


Paragone 
de’  benefi 
ci. 


I ,A  mi  par  tempo , che  noi  veggiamo  il  paragon  di  co/loro . 


dcre. 


grandifjimi  dunque  benefici  verfo  i Greci , nè  Filopemene , nè  af- 
fai fimi  altri  buomini  ottimi  fono  da  paragonar  con  Quintio  ; per- 
ciochei  Greci  cantra  i Greci  fecer  guerra , ma  Quintio  , chenon-M 
-•  era  Greco , guerreggiò  in  fauor  de' Greci . Et  Filopemene  non  battendo  commo- 
. . dità  alcuna  di  dare  aiuto  a'fttoi  Cittadini , navicò  in  freta . alliberà  Quintio 

i battendo  in  mego  la  (jrecia  bauuta  vittoria  contra  Filippo  , mife  in  libertà  tutti  q 

i popoli , & le  Cirtà  di  quella  provincia . Et  fe  ci  farà  alcuno, che  diligentcmcn - 
' te  vorrà  difeorrert  le  battaglie  d'amendue , troverà  ; che  Filopemene  vccife  af- 

fi, rnbiric-  fai  piu  Greci, mentre  ch’egli  era  "Pretore  degli  A che:,  che  tSVtaccdoni  non  vccife 
re  e gara  Quintio  mentre  egli  focconettai  Greci . Se  tu  paragonerai  i delitti  loro , troue- 
di  conccn  , cbe'ldefterio  della  gloria  à quello  fu  iagionedi  peccare  ,e  à qnetl'alrro  la 
gara , £3  le  conrefe . Et  efiendo  quegli  facilmente  pronto  alla  colera , quefli  era 
oflinaro  e implacabile . 'Terciocbe  Quintio  con  fatto  la  dignità  reale  à Filip- 
po;&  molto  amorcuolmente  fi  portò  verfo  gli  Etoli , Filopemene  fpinta  dall  ira 
leuò  alla  patria  i tributi  de  villaggi  all’intorno  . L'vno  di  loro  Flette  fempre  fia- 
bile & faldo  uerfo  Coloro , à cui  egli  hauea  fatto  bene  : l altro  per  c Icra  in  *;«_> 
momento  era  fempre  per  romperei' amicitia  . Tcrclre  bauendo  egli  fatti  diari-  * 
■gì  affai  fi  mi  benefi ci  a’  Lacedemoni , ultimamente  ruinò  loro  lo  mura,  diede  il 
guajl  o al  paefe , £$  alterò  Ci  gttafiò  gli  ordini  della  Rcpublica  . Et  per  tfdegno 
and  ma  Ù per  una  certa  fua  ofiinatione  d’animo , trafic  via  la  uita , mentre  che 
piu  fumfamente  chcnonconucniita  , andò  contra  tÌMeffene  . Ver  il  contrario 
Fi, minino, & fauiamtnte,e  al  ficuro  governò  tutte  le  fue  imprefe  di  guerra  .Ma 
Filopemene  con  la  moltitudine  delle  battaglie , Ci  de' trofei  fece  molto  chiara  * 
la  fua  maeflria  di  guerra . Terciocbe  in  quella  guerra , ciré  fi  faceua  contra  Fi- 
lippo, fornì  l’imprefa  di  due  battaglie  Jole  : ma  coflui  nalorofamevte  facendo  in r 
- finite 
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A finite  battaglie,  nella  fcienùa  del  combattere, non  volle  pure  arrifebiarfi  ma  uol 
ta  fola  alla  temerità  della  fortuna.Oltra  di  queflo  Quintio  godendo  la  fioritiffìma 
potcntia  de ’ Romani, £Z  Filopcmene  quando  t Imperio  de'  Greci  era  quafì  sfiori- 
to germogliatalo,  confcguirono  lofplcndore  (Z  la  gloria  del  nome  loro.  Ter  laqual  Q|oria 
cofa  quanto  bonoratamentc  fu  fatto  da  loro  , di  Filopcmene  proprio  , & di  Quin-  i niejciì- 
tio  giudicar  fi  declcommunc . Tcrcioche  quegli  fu  capitani  (Tbuomini  valorofi  (Z  micoafe- 
forti,& quefli  effondo  creato  capitano  di  caualli , gli  fece  buoni  & forti,  (oilui  SUKJ> 
guerreggiando  co' fidi  Greci  certo  fu  infelice , ma  però  ino  fìrò  gran  fegno  del  fuo 
valore  pcrciocbe  tra  pari  colui  è piu  eccellente^!)' è fiipcriore  di  virtù;  perche  fa- 
cendo egli  guerra  contea  i f/ctefi  iZ  Lacedemoni  cccellentijfimi  guerrieri  fra  tut- 
ti gli  altri  Greci,  gli  afiuti  ninfe  con  inganno,e  i valorofi  con  ardire.  Oltra  di  que- 
B flo  T ito  risifici  vincitore  per  i buoni  foggetti  cltebfie  da’  fuoi  maggiori : percUxbc 
. egli  imparùda  loro  vfare  arte  & maeftria  di  guerra,  e a ordinar  le  fcbiere.ma  Fi 
lopemene  fu  quel  che  trono  da  fe,&  variò  l'ordine  di  tutte  quelle eofe.Ter  laqual  .g  . 

cofa  un  dHoro  quando  e’  non  l'baucua , trottò  un'artificio  commodiffimo  d’acqui-  jjj® 

• fiar  le  vittorie;e  laltro  folamme  ftferttì  del  fuo  aiuto.Filopemencfece  molte  & ìhr  le  vit- 
grandiffime  prime  di  fu  a mano  combattendo  col  nimico  j l’altro  non  fece  nnlU_>.  toric. 
*Angi  un  certo  E tèlo, c'b  auea  nonio  ^irebedemoflo  foleua  riprenderebbe  mentre 
.egli  con  la  fpada  ignuda  corretta  contra  i tJMactioni,  iquali  cobatt citano,  (Z  do- 
' ned  turnici  erano  piu  tiretti  PZ  ferrati  inficme . Quintio  leuaua  le  marn  ai  cielo, 
fiancandogli  Dei  con  preghi  e con  uoti. Quintio  e/scudo  capitano  & legato  firebbe 
oc  cafone  di  far  cofe  bonorate  : (Z  Filopcmene  neramente  non  fi  portò  punto  peg- 
•C  gio  di  lui,ef  quando  c' fu  priuato,nonfu  piu  pigro,cb'egli  fi  fu/le, quando  egli  era 
capitan  degli  efebei.  Terciocbc  efiendo prillato , cacciò  T^abide  tiranno  fuor  di 
*jMcjfcnc,ÌZ  restituì  la  libertà  a iSUeffenij:  (Z  anche  quando  egli  era  priuato, 
ferrando  le  lor  porte  fui  uifo, tenne  fuor  di  Sparta  DiofaneTretore  degli  tsfchci, 
e’I  (fonfolo  Romano , che  ci  uoieuano  entrarle  in  quel  modo  ftluò  i Lacedemoni. 

Et  cefi  bauendo  egli  animo  di  ucro  capitano , non  folamente  per  le  leggi , ma  an- 
chora  uinccndo  l’utilità  fapeua  commandare  alle  leggi . 7ge  baucua  egli  bifo- 
gno  d’ejfer  creato  capitano  da  fudditi  firn,  bauendo  effi  a feruirfenc  folo , quando 
il  tempo  lo  riclùedeua  : percioch'egli /Umana  per  ottimo  capitano  piu  tofto  colui , 
che  opcraua  bene  per  i fu  àditi, che  colui , ch’era  flato  eletto  da’ fudditi.  Di  gcne- 
rofoueramente,  benigno , (Z  amoreuolifjimo  animo  fu  P Immani tà,&  la  benigni- 
. D tà  , che  Quintio  usò  uerfo  i Greci . tJMa  i fatti  di  Filatemene  uerfo  de’  1 \pma-  Opere 

ni  -,  furono  d'animo  molto  piu  gencrofo,  piu  forte , tà"  più  infiammato  alla  liber-  dcll’vnoe 
tà.  Tercbe  molto  più  facil  cofa  è far  benefìcio  a'poueri , che  far  contrafio  a'  dell'altro . 
ricchi , & grandi . T)apoi  dunque  c’bauemo  bene  e/faminati , & con  fiderati  in 
quefto  modo  amendue , & par  che  la  differenza  ni  fia  un  poco  ofciira  , ueggiamo 
fe  dando  ai  Greco  la  corona  della  maefiria  della  guerra,  & dell’arte  del  capii  ano; 
e Romano  la  palma  della  giuftitia,  & della  bontà  dobbiamo  efier  /limati  giu 

dia  Cj  ragioncuoli  CZ  buoni..  • , 

fi  fine  della  ulta  di  T . Quintio  FU  minino. 

VitediTlutarco . Gg  L jl 


Anfhde  figliuolo  di  Lifimaco  fecondo  alcuni  fu 
penero  , (fi-  fecondo  alcuni  altri  ricco;  ma  Plu- 
tarco tiene  ch'egli  fuffe  penero  nel  paragone  fot 
tetra  Catone  (fi  lui.  Fu  concorrente  diThe- 
tmfi  oclene  maneggi  dello fi dto.-ma  tanto  fina  . 
ro  (fi  netto  delle  maniche  fi  ac  qui  fiori  fogno, 
me  di  Giulio.  Ma  Pmuidia  (he gli  helbeThe- 
mifi  ocle,  fu  cagione  che  and  affé  in  efiho  col  me 
lo  diti 'oftraafmo  fecondo  l'ufo  de  gli  Albanie 
fi. M aritornate  poi  a cafa,dtfpens'o  tutte  le fu  e 
fiorai  in  feruir  la  fua  patria.  Fece  giornata  con 
MardonioCapitano  de  Medi, ci  ruppe  t. -fiere!  j 
lo  loro.  Compofe  i Lacedemon  i (fi  gli  Athen  iefi  ' 
acauli  in  di  fior  dia  tra  loro . Fu  e erte  fi  (fi  ku- 
mauo  d tutti  la  fua  mortt,nonfifa  come  ella  ] 
fufie:ma  mori  penero  in  tantoché  tifogno  che  il 
pudico  gli  facefie  le  fpefi  del  mortorio. 
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Riftide  fu  figliuolo  di  Lifimacho,  Òc  degli  fcrittori  alcuni  voglio- 
no eh Vfiiflc  poucro,e  altri  dicono*, che  m ricco.  Hebbc garage  ini- 
micitiacóThemiftocIe,laqua!ehebbc  principio  da  concorrenza 
d*amorèjchel*vno&  Taltro  nella  fila giouanezza  fu  innamorato 
di  vria  mede  fi  ma  donna . Come  fi  diede  al  gouemo  della  Repti- 
blica,fu  Tempre  continentimmo  delle  mani;tanto  che  per  le  Tue  molte  uirtù  s - 
acquiftòil  cognome  di  Giufto.  Fu  poi  pcraftiodi  Thcmiftoclc  tanto  pcrfègtii 
tato,  chefu  confinato  dieci  anni  fuor  della  Città,  come  s'vfituaallhora  di  fare 
in  Atfiencpcr  viadelPofiracifmocontragli  huoinini  valorofi  & gradi . Et  per 
£ quefta  cagione  douendofi  partir  della  patria,  non  la  beftem  mio,  nè  maledice 
altrimenti, malepregòognibene.Ritornatochefuàcafa,pcramor  della  pa- 
tria fi  riconciliòcon  Themiftoclc,&  la  fcruì  col  fenno,  & col  valore.  Fcccgior 
.nata  infiemccongli  airi  Greci  contra  Mardonio Capitan  de*Medi,etruppe,et 
tagliò  a pezzi  vn  grandiflìmo  efferato  di  loro.  ElTèndo  poi  nato  difparercfra 
gli  Atheniefiei  Lacedemoni  percolato  della  vittoria,  laquale s’erahauuta  con 
tra  Barbariichcciafcunaparte  voleua  il  premio Thonore:  Arifiideopcròin 
modo,chc  furono  infieme d’accordo. Fece  l’cfti ino  de  Greci,  doue  ne  fu  loda- 
lo,& ben  voluto  da  tutti.  Vsòhumanitàgrandifìima  verfò  gli  auuerfari  Tuoi, 
& ma(TimamenteaThemiftode,ilqualenon  chVpcrfcguitaflè,raagli  moftrò 
cotnpafiioncdellefue  miferic.Non  (i  sàcerro,chcmortefulTeÌafua,  ne  doue  e* 
motifiè,comcch*ogniunconchiuda:ch’egli  moriflèpoueriftìmo,  tanto  chVfu 
fotterrato  alle  fpclc  del  publico. 

ARISTIDE 

Huomo  di  Rep.  fu  ne*tempi  di  Themiftocle.  amò  la  pouerri  coinè  vrile  all'ope- 
ra tiòni  fue,non  perche  egli  non  hauefle  potuto  efler  ri  eco:  ma  perche  gli  baflaua- 
no  fola  meni  e le  co  fe  vtiìi  &:  neceflàrie,&  non  le  fouerchie:lacuiopenione  fi  dee 
imitar  da  i veri  gouernari  delle  Rep.  bene  ordinate. 


R./  $ T I D E fi  gl  tuoi  di  Lifimacho , nacque  della  Tribù  odn-  AriHide 
tiochide , & del  popolo  tsflopeceno  , delle  etti  f acuità  gratin 
differenza  è apprejfo  gli  fcrittori  . Tercioche  ci  jonoalcu-  cjI0.1  ‘m 
ni , iquaìi  di  tono  ; ch'egli  fu  tanto  pouero  & mef chino , eh' e*  - 
riffe  in  grandiffima  miferia  : & venendo  a morte  lafciò  Del  le  fi- 
figliuole  , lequali  offendo  in  età  da  marito , per  la  pouertà  loro  cuIuì* 
fletterò  molti  anni  fen^a  maritarfi . Ora  benché  queflo  ch'- 
io dico  habbia  di  molti  che  l'affermino  per  vero , nondimeno  per  lo  contrario  . * 

4 'Demetrio  Falereo  in  quel  libro , ch*t  intitolato  da  lui  Socrate , fcriue , eh*  egli  fi* 
molto  ricco.  rPerciocb  endice  di  conofcerein  F alerò»  vna  po fi effio  ne , che  fui’- 
^riftide , doti’ egli  è fcpolto . Ci  fono  anchora  molte  congetture  a credere , che 
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la  fu  a cafa  fife  abbondante  &riccai&  fopra  tatto  quefla  ,ch'  egli  hebbe  SVèCC 
quel  nobili (flirto magi  fi  rato  che  fi  chiamaua  Eponimo , ilquatefolcua  dar  fi  fola- 
Cirtadini  mente  a' cittadini  d’cjìhno  grande ; iquali  erano  chiamati  dal  vulgo  di  cinqucccn 
mediani  : onde  i Greci  gli  chiamavano  rPentacofiomedimni . Eocene  vrìaltra , 
ni,  che  cb'c'fu  bandito  di' quel  bando, che:  fi  chiamaua  ojbacif mo  ; percioche  non  fi  coti  fi- 
fono  libre  iiauatìo  di  quetf  a forte  di  bando%uomini  poueri,  ma. perfine  nate  nobilmente, le-- 
9*°  oo.  quali  & di  fuperbia  & di  grandezza  auanzauatwl' altre . La  terza  & ritinta^ 

Tri  A-yCongiettura  di  que fio,  è ; ch'egli  pofencl  tempio  frSacco  alcuni  tripodi  dedicati 
dedicati  quiuiper  voto  dopò  la  vittoria:  iqualtfìno  all'età  notìrafi  veggono  con  queflo  c- 
da  Acifti-  pigramma:  isfntiochidc  tribù  vinfe;t^frifliàc  fece  fare  i giuochi  :^tnbeflrato  in 
de  nel  t * fegnò.Ora  bene! te  queflo  vltimo  argomento  paia  di  grande  importanza, è nondi- 
pio  di  Bac  meno  di pochijjwia  fede.  ‘Tcrcioche  Epaminonda  anch'egli, ilqualc,  come  ogn'vn  : 
fdjfu  pouerifflmo  da  fanciullo,#  Tl'atonfllofofo  fecero  honoratijflmi  giuochi  ; V- 
yn  de' quali  fece  lo  fp  et  t acolo  per  fonatori  di  flauti ,&  l’altro  per  un  cimo  di  fan- 
ciulli:^ pur  fappiatno'.cbc  ‘Dioti  Siracufano  diede  lefpefe a 'Platone Velopi- 
da  a Epaminonda. Et  ciò  meritamente , perche  vieta  agli  huomini  da  bene , che 
non  poffano  pigliar  doni  da  gli  amici, ma  ben  fi  c-on  Mieti loro,  che  non  accettino  prt 
fonti  fatti  per  cagion  dì  guadagno  :tuttaui  a quando  verrà  l'occ  afone,  non  deuran 
no  rifiutar  quegli, che  fono  accopagnati  con  l’honore,con  la  lodc,&  con  lofplendo- 
Panetio  rc-T'wetl°  riprende  Demetrio,  ilqualc  pigliando  errore  nelnome  , diff  ? il  falfo  in 
riprende  quelle  co fe, ch'egli fcrìfìe  del  T tripode. Tcrcioclte  riandando  egli  tutte  quelle  cofc* 
Demetrio  che  furono  fatte  contra  i Tcrfl,inflno  alla  fine  ddlagncrra  del  Telopon  nefoj trif- 

fe;chc  foli  due  ^friflidi, battendo  fatti  i giuochi, furono  gridati  vincitori;  &niun  ^ 
di  toro  fu  figliuolo  di  Liflmacho,ma  l’uno  di  Xenofilo,  & l altro  molto  piu  gioita- 
ne,fi  come  moflrano gli  ferini  dopò  Euclide. Et  olirà  ciò  ui  è fcritto  Jl rebe  firato* 
ilquale  non  i piun  che  dica  ; che  rccitaffe  comedie  ne'tbcatri  a' tempi  dille  guerre' 
di  Media, ma  fi  bene  a quelle  del  Tekponnefb.Ma  quel  che  diceTanctio,  s'ha  da 
confi  derare  molto  diligentemente. Col  bando  dell'o  tiraci  fino  era  maudafofuora-* 
ogn'vno  che  f uff  e molto  grande  o per  gloria,  o per  nobiltà  di  faugnc,o  per  eloquc- 
Za.Toiche  anchora  Damone  maeflro  diTericIe , per  cffcrftimatofaptr  molto piu 
che  no  bifognaua  in  queflo  modo  fu  cacciato  fuor  della  Città.Ma  Idomeneo ferine 
5*  * che  JL riftide  hebbe  quel  magi  tirato  no  coti  le  uo  ci,  te  quali  fi  dauano  con  le  fatte , 

ma  per  elett ione  degli  *Atheniefifllqual  Alagiftrato  s'cgli  lo  fece  dopò  la  guerra 
h.  Po  urna  di  Tlatea,comedke  Demctrio*&  è v erisimo,  egli  pia  fu  a gra  gloria,  et  f le  cofe  ^ 
gra  mife-  gradiffime  fatte  da  lui, fu  poflo  in  ql  luogo  della  Città  f lafaa  molta  virtù,  doue 
gli  altri  arriuauano  pie  lor  ricchezze. Ma  certo  è, che  Demetrio  fcrifle;  che  no  fo 
lo  *Ariflide:ma  Socrate  anchora  nò  fu  pouero  pciochc  gli  paruechelapouertàfuf 
fe  troppo  gra  miferi  a. Ter  che  dice  coflui  no  felametc  hebbe  patrimoni  ,madi  piu 
prefio  anchora  fettata  mine  a Critone.  ^Criflide  fatto  co  pugno  di  Cliflencfllquale 
poi  che  furono  cadati  i tir  ani, or  dinò  la  %epuhlica;offcruò  e imitò  Licurgo  Lace- 
demonio  fopra  tutti  gli  altri  f che  m ai  gou  ornarono  Città:ct  come  fi  diede  algouer 
no  della  TUpublica , e a faticar  la  parte  de'nobili  hebbe p auuerfario  T hemiflock 
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A figliuolo  diVpocle,ilqualefauoriua  il  popolo. Scriuono  di  molti  auttori;  che  que- 
fti  due  allenando  fi  infieme  da  fanciulli , gareggiarono  quafi  femprefra  loro  & di 
parole , & di  fatti  in  tutte  le  cofc,&  da  burla,  & da  douero  ; & con  quefic  dijfe - e Themi- 
renge  molto  tofio  fcoperfero  la  natura  loro  i coftumi , & la  creanza.  Tcrciocbe  fi  ^oCje  ga_ 
come  quefti  moftrò  leggiereg^i,temerità,aftùtia,e  impeto  contra  ogrivno  ; cofi  regguua- 
• a riftide  fi  fece  conofcère  per  coftante , mode  fio , & giu  fio  ; ilquale  ne  ancho  per  no  infie- 
fchergo  potè  lodar  giamai  nè  bugia  >nè  dishonefi a parola,  nè  inganno . Gli  animi ,nc* 
di  cofioroyCome  vuole  ^ (rifione  Chio , s' alterarono  pwna  infieme  per  cocorrenga. 
d' amore. Tercioche  amenduc  erano  fieramente  innamorati  di  Stafilao  (eofilqu*  jfr  • j 

le  era  belliffimo,  & vaghifiimo  gioii  anetto:  augi  dopò  anchora  che  la  belleg^a  di 
lui  fu  sfiorita , ritennero  lagraue  inimicitia , laquale  per  cagion  di  quefia  leggi  e-  . ^ 

B regga  haueuano  già  fatta  infieme  . Esercitati  dunque  & fiimolati  quafi  da  que - 
fio  prbicipio  di  garafubito  adoperarono  tutte  le  difeordie  loro  nella  Rjpublica-*  • 

<j>er  laqual  cofa  Tbcmifiocle  vfando  molto  in  compagnia  di  perfine , s'acquifiò 
apprejjo  il  popolo  grandiffimo  credito  & fattore . * Auifandololo  dunque  vnfito  o- 
mico,et  dicendogli;ch'efio  meritamente  farebbe  fiato  ‘Principe  degli  Atheniefi , 
fi  fu ffe  fiato  eguale  & communi  à tutti;rifpofi  T hemiftocle  ; io  per  me  non  defi - 
derei  ei  mai  di  federe  in  quel  figgia , dotte  gli  affettionati  miei  non  fu  fiero  per  ba- 
ttere piu  beneficio  da  me, che  gli  firani.  'tfrifiide  per  il  contrario  s'bauca  ordinata  Thcmifto 
& prefa  vna  fua  propria  uia  nella  'Republìc a ,& guardati afi  dall' amicitie: parte  cje  g op. 
perche  ò s'hanea  da  peccare  infieme  co  gli  amici,  o far  lor  di f piacer e , alcuna  cofa  pone  ad 
netzado.Si  riguardò  poi  da  quella  potetia  degli  amici, nell  aquale  uedeua  che  rwo/  Arifcidc  . 
C ti  fi  confidauano  a comettcre  de  gli  err ori. Verciocb' egli grauemente  & col  uero  s' 
haueh a perfuafotebe  un  buo  cittadino fìpotefie  benifiimo  allegrareiquddofaldifft 
marne  te  fidifendèfic  co  la  ulta  C3  co  Voratione,la  qual  fufiegiufta  GT  buona.Ora 
pebe  T hemiftocle  arditamente  molte  cofi  tentaua , e impediua  & metteua  fottofo  ' 

pra  tutti  i fitoi  difegnifiu  coftretto  anch'egli  tal  bora  parte  per  difendere  fi , & , , 

parte  per  fiemar  la  riputatone  di  lui,laquale  crefceua  colfauor  del  popolo , a op- 
. porfi  ad  alcune  attioni  di  Tbcmifiocle '.parendogli  affai  meglio  & piu  utile  lafcia 
re  alcuna  cofa  ch'era  in  vtilitd  della  Città, che  lafciar  crefcer  troppo  la  riputatio - 
ne  di  T hemiftocle, facendofi  l'ordinationi fccodo  l'animo  di  lui.  Eficndo fi  finalme  . , . T 

te  per  opera  di  T hemiftocle, deliberata  alcuna  cofa  vtile  & nece[iaria,C3  bruen- 
do Arifiide  contradetto  indamo,non  fi  potè  tenere , che  vfeendo  di  configlio  publi 
D camente  no  dicefie;cbefe  non  fi  leuauano  dinanzi  T hemiftocle  et  lui, lo  fiato  d$  A 
thene  farebbero  inruina.Vn' altra  volta  proponendo  egli  vn  partito  al  popolo, 

& efiendogii  fatto  grandiffimo  contrafio, fette  faldo,poi  pregandone  di  ciò  ilpri- 
cipe  del  confi glio  il  popolo,  conofcendo  chiaramente  che  afi ai  filmi  erano  per  tener 
con  lui, perche  egli  vide  nel  quiftionare  che  quel  decreto  era  per  tornare  in  danno 
della  I{epublica , fi  rimafi  di  proporlo . Oltra  di  quefto  fpefie  uolte  in  configli 
difie  ilparcr  fuo  in  perfona  d'altri  : accioche  la  perpetua  gara  & difeordia  c'ha - 
ucafico  f hemiftocle  ,no  impedifie  l'utilità  comunc.La  cofi  enti  a fua  nella  muta  jc  maratt| 
ì tione  delle  cofe,ciuili,par  chef  ufi  e digniffima  di  lode  & di  marauiglia.Tercioche  giìoia . 
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nè  le  dignità, nè  gli  honori  noni' insuperbirono  puto;nè  anebo  le  Sciagure  & te  US-  fi* 
gratie  l'auuitirono  in  parte  alcuna,  filmando effer  officio  di  buon  cittadino  veneti 
do  algoucrno  della  \epublica,di  attendere  a quanto  égli  hauea  a fare  fernet  mer- 
cede di  denari, o di  gloria.  La  onde  auuenne,chc  recitandoli  in  T beano  quefli  uer 
fi  di  E f chilo  Àjtnfiarao  ; 

T^pn  ama  di  parer  co  fluì  ; ma  vuole 
Effer  giu  flo  ; Ci  lauora  il  campo  aprite 
^Di  virtù , douefà  profondo  folco  9 
OndC  efeon  poi  giufliffimi  configli. 

Ogn'un  riuolfe  gli  occhi  ad  rijlide,fi  come  in  co\ui,a  cui  meritamente,  Cifen 

7a  alcun  centrafto  dauano  il  primo  luogo  in  quefla  qualità  di  virtù . Cofi  dunque 
era  vfato,che  non  pure  nelle  caufe  popolari, nelle  quali  strafatto  forte  con  la  he-  jr 
vinolenta  de'  Cittadini, era  gaglìardiffimo  difenfore  della giuftitia,ma  anebor per 
difenderla  fortiffimamente  et  con  ogni  feuerità  non  rifiutaua  nè  coler  a, nc  inimici 
tia,nè  odio  di perfona  alcuna.  Ter  laqual  cofa  fi  troua  fcritto:dbauendo  egli  cbia 
nato  un  fuo  nimico  in  giudicio,et  no  uòlendo  coloro  che  ciò  giudicattano,dopò  Pac 
cufa  ct^friflide  afcoltar  colui  che  fi  voleua  difendere, Ci  dir  la  fu  a ragione, ma  do 
mandando  fubito  i Suffragi  per  condannarlo  fieu  andò  fi  esfriflide  chiefe  humilmc- 
te  in  gratta  a' Giudici, che  diligentemente  l'vdifiero , fecondo  ch'era  ordinato  dal* 
le  leggi . Un'altra  volta  e fendo  flato  eletto  àrbitro  fra  due,  Ci  raccontando  un 
di  loro  molte  ingiurie, che  l'anuer fario  fuo  hauea  fatte  ad  ^iri(ìide,Cf  ciò  per  accen 
dcre  a volergli  male,dijfe  esfriflide  lafciamo  andar  quefto;  Ci  tu  piu  toflo  mi  dì » 
quanto  Ci  dotte  tu  ti  tieni  offefo  da  lui ; percioche  io  bora  per  te,Ci  non  per  ne  fon 
giudice.Eletto  poi  procuratore  delfifco,moftrò  che  non  Solamente  i magifìrati  del  G 
l'età  fua , ina  anebora  gli  antecefiori  fuoi  baueuano  riuolte  in  ufo  loro  molte  cofe  , 
lequali  appartencuano  alla  %epublka',CÌ  fopra  tutti  Themifloclefilquale  anebor 
chcfuffe  huomo  fan  io  .nondimeno  fu  tenuto  ch'egli  rubaffe  affai  volentieri.  Coflui 
dunque  battendo  fatto  fetta  di  molti  contra  ^triftide , mentre  che  rendeva  conto 
dell' vfficio  atnmini  firato, fu, come  ferine  ldomeneo,accufato.  Laqual  cofa  ejfendo  • 
molto  grane  Ci  noiofit  a'cittadini  nobili^riftidenon  pure  ne  fu  condannato , ma 
dì  nuouofu  timefio  a quello  tale  vfficio , neiquale  finfe  d'hauer  mutato  tutto  #> 
modo  del  gouernare . Tercioche  egli  fi  portava  molto  piacevolmente  con  colo- 
ro , iquali  s' battevano  vfurpate  contra  ragione  V entrate  della  %epublica  ; fi  co- 
me  quegli  che  molto feuer amente  non  gli  perfeguitana , fecondo  eh1  egli  era  vfa-  ** 
to,nè  s'affaticava  ambo  molto  a fargli  diligentiffimamente  render  conto.  Ter  la- 
qual cofa  tutti  coloro, che  Aerano  arricchiti  per  hauer  rubata  la  Città , lodava- 
no fuor  di  modo  tsirijlide,  Ci  con  molte  carene  lufingauano  il  popolo  ; pregan- 
dolo che  di  nuouolo  eleggeffe  à quello  vfficio . J quali  mentre  che  nefuffragi  » 
porgendo  innanzi  la  mano  erano  per  moflrare  gran  fegno  della  volontà  loro  , 

^ friflide  a queflo  modo  fieramente  gli  riprefe  ; quando,  dift'  egli, io  governo  be- 
ne Ci giuftamente  la  f{e public a , voi  vituperate  Ci  macchiate  molto  I honor 
f nifi  :ma  quando  io  compiaccio  Ci  veleggio  coloro > che  rubano  la  Città, allò  or  a 
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A m'hauete  roi  per  cittadino  dignijjìmo  di  gran  marauiglia . Laqual  cofa  emendo  K 
a punto  come  io  ni  dico , Mhenicfi  miei  con  quefti  honori , che  voi  bora  y'affati- 
cote  di  darmi, a mio  gittdicio, affai  maggior  vergogna  & dislmor  mi  viene , che 
prima  non  mi  venne , quando  mi  condannafle  tChauer  rubato  il  commune.  Ter  la- - 
qualcofa  io  v'bò  gran  compaffione,poi  che  ni  riputate  a maggior  lode  compiace- 
re a gli  buomini  trinche  confettare  le  f acuità  publicbe.Hauendo  egli  dette  que- 
lle parole,^  biafimate  grandemente  fi  fatte  ruberie  fece  tacer coloro  Squali  era- 
no trombetti  & difenfori  delle  fue  lodi  : bauendofi  quindi  acqui  fiata  vna  certa U» 
vera, & falda  gloria.  Già  T>atbi  madato  da  rDario,fftto  colore  di  uoler  punir  gli  Arifti<Je 
jttheniefi , iquali  haueuano  abbruciato  Sarde, ma  in  effetto  per  infignorirfi  della  hebbe  nel 
Grecia,con  tutta  Carnata  era  giunto  a tJHarathona,& feorfo  focheggiando,*  la  guerra 
B predando  tutto  il  paefc.In  quefa  guerra  fra  quei  capitani  che  gli  U theniefifeee - 

ro,di  dignitàri  gloria, & di  grande^, M Ut iadc  bebbe  il  primo  luogo,  & Un-  fccondo 
fide  il  fecondo,  llquale  col  fuo  parere  bauendo  confermato  il  conftglio  di  Miltia-  luogo. 
de  in  far  la  guerra, fu  ciò  veramente  di  gran  momento  allecofc  della  patria.Tcr - 
doche  bauendo  i capitani  compagni  di  lui  ordinato  in  quefto  modo  fra  loro  ; che  • . 
ogni  giorno  vu  di  loro  goucmaffe,come  la  forte  verme  ad  U riflide , egli  la  rimai - 
tiò  aMiltiade,moftrando  a'fuoi  compagni  ;quanto  vtile,&  bonorato  fta, ubidire 
a'  migliori, & piufaui  fendale  un  carico  di  vergognai  quefto  modo  pacifican- 
do gC animi, et  mitigando  Cambitene  ,gCinduffe  tutti  con  animo  quieto  a yfare 
comunemente  vno  ottimo  giudicio.  Laqual  cofa  fece  fermijjimo  l Imperio  Mun 
tiade  con  auttorità  perpetua.  Tercioche  ciafcuno  poi  con  C ef  empio  (TU riflide  ro 
C lontariameterinontiadogli  Cofficio  quel  dì  che  gli  toccaua,  cedette  le fue  ragioni 
a Miltiade.TfeUa  battaglia  poi  diMarathona  offendo  molto  travagliati  gCUthe 
niefi  nelle fchiere  di  mego,ct  troppo  lungameteflringedo  i Barbari  la  Tribii  Leo 
tide,&CUntiockide  ; T hemiflocle  & U riflide  bauendo  ordinate  appreflo  le  lo- 
ro fchiere,  gagliardamente  ,et  ualoro fi  fintamente  cobatteronod'vno  de’ quali  era 
‘ della  Tribù  Leontide,&  Caino, cioè  UriflideÀella  Tribù  d'eUntioco . <JMa poi 

che  bauendo  effi  rotti, et  meffli  Barbari  in  fuga  verfo  le  naui, videro  che  no  poteri  miftocJc . 
do  raccorfi  all'? fole,  ma  fpinte  dalla  furia  de  veti, et  della  borafea  andavano  alle 
fpiaggie  i CUttica;dubitado  che  la  Città  per  effer  vota  diffidati , di  difenfori 

non  veniffe  alle  mani  de*  nimici , deliberarono  fubito  di  ritornar  nove  Tribù  nella 
patria  ; laqual  cofa  fecero  quel  mede  fimo  giomo,hauendo  c aminato  vngra  yiag 
^ gio.U riflide  co  la  fua  Tribù  lafciato  a guardia  di  t^iaratbona,percbe  egli  fai-  _ 

, uaffe  ì prigioni  et  la  preda, no  ingannò  punto  Copenione  che  egli  banca  data  di  Je 

ftefìo.Terciocb’e fendo  per  tutto  gran  quantità  d'oro  et  d* arguto,  et  ne  padiglio-  jj 

ni, et  ne'nauili  ueflimetì  d' ogni  forte  >e  infinita  ffmma  di  denari,  c haueuano  tolto  faccrdotc 
a'  Barbarità  egli  toccò  nulla, nè  ancho  lafciò  che  altri  punto  ne  tocca ffc . Tur  la - fura  il  thè 
qual  cofano  fu  rubato  nulla, jaluo  fe  alcuno  finga  faputa  di  lui , non  leuò  qualche  foro  da*- 
poco  di  preda.In  quefto  numero  fu  (allia  facifero,  laqual  maniera  di  facendoti  effl 
chiamano  Daducbi.Jlqual  effendo  fiato  colto  in  fallò  da  un  Barbaro  per  i capelli, 
e per  la  corona, eh' egli  banca  in  capo, poi  che  Chebbe  adorato  per  Te,lopigll°  per 
* . àg  4 7* 
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Ha  mano , et  gli  moftrò , doue  i Barbari  haueuano  fotterrata  gran  quantità  fóro.  & 
follia  mo/so  dalla  crudeltà  £3  feeler  aggine  (ua, nella  qual  cofa  egli  auangaua  tut 
tigli  httomini  del  mondo , andò  & prefe  toro , & crudelijjim  amente  amaggò  co- 
lui tpcrcb'e’ non  lo  ridicele  altrui.Ter  quejlo  i poeti  Comici  chiamarono  tutti  colo- 
ro,cbe  furono  della  famiglia  di  Callica  a**ko  -rKovro^cioè  arrichiti  per  unafoffar 
volendo  intendere  il  luogo  , dotte  Callia  hauendo  trottato  l'oro  strafatto  ricco. .Ari 
ftide  [abito  poi  entrò  nel  Magiftrato  eponimo.  Ma  Demetrio  F alereo  ferine, che  do 
pò  la  giornata  di  V late  appoco  innanzi  ch'e'morifte,egli  hebbe  quefto  vjjicio . Ma 
fra  quegli,cbe  fono  ferini  dopò  Santippide , nel  cui  tempo  Mardonio  fu  rotto  ap- 
preso Platea, io  non  trouofra  molti ,cbe  ninno  baueffe  nome  Jlri tilde.  Ma  dopò 
FanippOyUel  cui  magiftrato  referifeona  la  vittoria  di  quella  battaglia , chef  fece 
à Marathona  s triftide  v'è  ferino  per  il  primo ; ilqualc  olirà  l altre  virtù  ficefo-  F 
pra  tutto pruoua  apprefto  il  popolo  d*cquità,&  digiuftitiadequali  virtù  ritorna 
no fempre  à gradiffìma  vtilità  & frutto  della  moltitudine.  La  onde  •Artide  an~ 
ebor  ch'egli  fuffe  pouero  & plebeo, s'acquiflòiiò  dimeno  un  fopranome  diuiniffìmo 
£3  reale, cioè  di  Giuftoiilqual  non  vi  fu  mai  Re, ne  tirano  alcuno ,cbe  lo  defideraf 
fe,ma  co  lorgra  piacere  barn  piu  tofto  voluto  effer  chiamati  Voliocerti.cioè  efptt 
gnatori  di  Città,Cerauni  dal  folgore,&  lacerati, cioè  vincitori, e alcuni  auebora 
^Aquile, & Sparuieriiper  che  come  fi  può  vedere,banuo  bramato  d’acquiftarglo 
ria  piu  toslo  per  forga  & per  potentia, che  per  virtù.  Iddio, alquale  effì  fi  sforga 
no  di  eff  er  fmili  affatto  co  ogni  fìudio,cura,e  opera  loro, in  quefte  tre  parti  princi 
palmente  allaga  ruttigli  altri, dot  nell' immortalità, nella  poffanga,£3  nella  vir- 
tù; delle  quali  no  v't  cofa  alcuna  piu  bella, piu  honorata,nè  piu  diurna  della  vir-  G 
tu.U effer  perpetui  e immortali  è proprio  anchora  del  vacuo:& degli  clementi. E 
i terremoti ;i  folgorift’impeto  de*  venti,  e'I  corfo  de* fiumi  hanno  gradiffìma  forga; 
ma  non  v'è  nulla  ebepoffa  effer  dittino,  fé  non  quato  per  prudenga  Ù per  fapien - 
ga  fadherifce  allagiuftitia  . Et  perciò  (f  etido  tre  cofe , pcrlequali  molti  porta- 
noaffettione  a gli  Dei, cioè  beatitudine, timore, £3  bonore,gli  buoniini  fogliono  ri- 
ncrirgli,et  chiamargli  beati  per  rifpetto  della  eternità,  e immortalità  loro.  Et  per 
la  loro  gran  potenga  neccffario  è,  che  ftan  temuti  ;doue  la  giu  Riti  a è cagione  che 
fono  amati, honorati,e  adorati. Et  con  tutto  ciò  nondimeno  effi  defiderano  l'immor 
talità,cbe  non  patifee  la  natura  loro  nella  potenga , di  cui  la  maggior  parte  è p 
fla  in  man  della  Fortuna:ma  la  virtù, della  qual  fola  fra  le  cofe  diuine  noipoffia- 
mo  effer  partecipi,fpreggano,£3 curan  poco;£3 ciò  veramente  come  paggi  chcfo  H 
no.Terciocbe  quel  modo  di  viuere,  ilquale  è fondato  in  ricchegge  grandi , in  po- 
tenga , e in  principati , s'egli  è accompagnato  con  la  dignità  della giuFUtia , di - 
uien  diuino ?ma  s'egli  è feompagnato , è poco  differente  da  vita  befliale  £3  villa- 
na.Quefto  fopranome  di  Giufto  da  principio  acqui ftò  grafia  & auttotità  ad  estri 
ftide ;&  poi  in  proceffo  di  tempo  odio  e inuidia,maffimamente  quando  te  parole  di 
Tbemiftocle  andauano  attorno  per  bocca  del  vulgo ; la  cui  Jomma  era  quefta;chc 
tsfrifìide  mentre  ch'egli  foto  giudicaua  ogni  cofa,  leuati  via  i tribunali, thaueua 
acquetato  un  regno  finga  guardia  dalla  fua  perfona, La  Città  anchora  efiedogui 
___  -----  jfr 
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A periti  vittoria  diucnuta  infoiente, & deftderofi  di cofegrandijjìme , bdutuamol* 
to  per  male, quando  ella  udiua  ; che  alcuni  allungavano  gli  altri  d'auttoritd  £?  ai 
gloria  /fogni  parte  dunque  raunatogran  numero  di  perfone  dentro  alla  C ittà,ma 
darono  Aristide  in  efilioco  l'oflracifmo-,non  perfofpetto  ch'e'ft  voleffefar  !{e, 
com’ejji  moflràttano  d'hauere,ma  p invidia, cl?e  portavano  alla  gloria  di  lui.  Ter 
tiochelofiracifmo  non  era  per  punire  itrìsìi , ma  con  piu  bonorato  vociatilo  fi 
chiamava  moderatone  & pena  di  troppa  altererà  & di  troP00  gr adegua. Ver 
che  ciò  era  confolatione  della  inuidia  degli  huommi,laquale  ejjendo  toler  abile, cac 
ciana  per  dieci  anni  fuor  de' fnoi  confini  il  difpiacere  e'I  dolore , caufato  dilla  gran 
degga  <f  alcuno.  Ma  poi  che  quella  cofa  fi  cominciò  a vfarc  anchora  per  punire  gli 
buomini  trìfii  & di  baffa  conditone, a l'vltimo  di  tutti  fu  Hiperbolo , confinato 

B di  quefla  maniera  d’efìlio;cefsò  tale  vfanga.Scnuono  alcuni, che  egli  fu  confinato 
per  quefla  cagione.  Alcibiade  & meta  effendo  di  grandijfimo  credito  in  Mtbene 
con  gran  dtfeordia  erano  capi  di  due  parti  ; iquali  quanto  piu  toflo  videro  per  gli 
butnori  delle  parti, come  s'baueua  à farfoflracifmo,per  mandare  vn  di  loro  in  e fi 
lio,rifiretti  inficine  d’accordo  co’feguaci  loro,  tennero  modo  fS  via , che  Hiperbo- 
lo fa  confinato  di  quefla  maniera  d’efilio.Veggendo  poi  il  popolo  la  dishonefta  di 
quell'atto , confi derando  quanto  difpreggo  vituperofe  macchie  la  condanagto 
ne  d’bnomo  fi  vile  bavetta  mejfo  in  cofa  tanto  bonorata  ; levarono  via  perfempre 
l'vfanga  di  quello  oJiracifmo.Faeeuaji  ciò  in  queflo  modoiciafcuno  in  cdpglio  da 
ua  l’Oflraco  fio, cioè  una  pictruggajulla  quale  baueaferitto  il  nome  di  quel  cit- 
C radino, che  uoleuano  madarefuor  della  Città, & poi  gli  portavano  in  un  luogo  del 
la  pianga  ferrato  attorno  di  cancelli. f Magi  firati , che  baueuano  cura  di  quefla 
cofa, prima  gli  contavano  tutti  infieme, iquali  fe  no  pafiauano  fei  mila,l  oflracif- 
m o non  era  perfetto  :i  Greci  chiamano  oftraco, quella  pietrugga,& perciò  gli  ha 
no  mejfo  quefto  nome.  Et  poi  pofte  da  parte  le  pietrugge  di  ciafcuno, dichiarava 
no  bandito  fuor  della  patria  per  dieci  anni  colui-, che  vedeuano  condannato  da  piu 
voci, con  quefta  condì t ione  però, che  gli  era  lafciato  godere  liberament e lefue  en- 
trate.Ter  ritornare  adunque  onde  ci  fiamo  partiti, effendone  fiate  fcritte  afiaiffl- 
me  contra  Mrifcide, dicono, che  un  Qmtadino,ilquale  nonfapeua  pitto  Icttere.por 
fe  l' oftraco  à Mriftide , qua  fi  che  ciò  non  toccajfe  a lui,  accioche  ui  fi  feriueffe  fo- 
D pra  il  nome  cf^rifiide. Onde  mar auigliatofi  egli  comadòfe  colui  cbeuoleua  ma 
dare  in  bando  gli  hauea  fatto  qualche  difpiacere?  Et  egli  gli  rifpofe,ch  effo  no  gli 
bauea  fatto  male  alcuno  , & che  non  loconofceuapure;  ma  fe  l’haueua  recato  d 
mia , che  in  ogni  luogo  vdiua  dire  ; com'egli  era  Giufio . "Perche  intende n do  cto 
tsfrifìide , fi flette  cheto,  ma  come  gli  hauea  chic  fio,  gli  diede  f oftraco  fcrit- 
to  col  fuo  nome . Partendo  poi  della  Città  levate  le  mani  al  ciclo, al  contrario  di 
quel  che  fece  Achille  adirato, che  beflcmmiò  & pregò  ogni  malea'greci,pregò 
gli  * Vei;che  gli  Mtheniefi  ogni  lordefiderio  bene  & felicemente  ot  tene  fiero  , tal 
che  non  fi  ricordalo  mai  piu  d’afri  flide . Il  tergo  anno  dopo  venendo  Serfe. 
con  rcjìercito  per  la  Theffaglia , &mper  la  Beotia,&  hauendo  deliberato  d' a fi  ai- 
tar I’tsft  fica, gli  Mtbcniefi  canee  Hata  la  legge ,rimifero  tutti  gli  sbanditi, maffi- 
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inamente  per  cagion  rlfiide;di  cui  tutti  temeu  ano,  che  s’egli  fi  fu  ffe  congiuri-  £ 

Ari  llide  to  con  le  genti  defnimici,nÒ  fuffc  di  grandijfimo  danno  alla  I{epublica;et  che  mol 
J™  ti  Cittadini  per  l’auttorità  & grafia  di  lui,non  fi  ribcll afferò  loro,&  accofiafiero 
2 c 1 10  a* Barbari. Ma  quanto  vanamcte  temefiero, fii  può  conofcere  da  quello;  perciocbe 
prima  che  fi  facefie  quel  decreto  , egli  non  atte  fi  piu  ad  altro , che  à confortare  i 
Greci  alla  libertà, follecitado  che  à ctòfuffero  diligenti  e in  fumati. ‘Dopò  il  ritor 
no  fuo, aiutò  in  tutte  le  coje  d'opera, di  configlio , 5 di  diligenza  T Itemi fioclefil- 
quale  gouemaua  allhora  il  tutto :et  per  amore  della  publica  falute  fece  il  maggior 
Ariftide  nimico  ch'egli  haueua,omatiffimo  d’ogni  lode  & gloria,  tìauedo  deliberato  Euri 
aiuta  T he  biade  d'abbandonar  S alamina, & effendogli  di  notte  intorno  le  galee  del  R e fiequa 
inoeaico  ^ rmptdiuano  ilpafiaggio  all'Jfole, non  ci  hauedo  ninno  che  quefia  cofa  fapeffe;  p 
“ *Ariflide  fi  mife  à mille  pericoli, & paffando  da  Egina  per  mego  l’armata  deci- 

mici,giunfe  à tepo.%A ndò  poi  la  notte  al  padiglione  di  T bemifioclc,et  chiamatolo 
filo  da  parte,gli fauellò  in  quefio  modo.T^ofìro  vfficio  è,ò  T hemiflocleffe  noi  fia 
mofaui,cbepofte  hoggimai  da  parte  le  nofire  vane  (3  fanciullefcbe  dif cordie,  fac 
damo  di  nuouo  vn* altro  conto; accioche  concorrendo  infieme  con  vtile  CS  honora- 
Ariftide  a tifiimo  contrafio , cioè  tu  con  l’Imperio  & con  l'auttorità,  io  con  la  perfina  mia, 
Themifto  confermiamo  la  Grccia.-aUaqual  cofa  fare  parmi  che  tu  filo  h abbia  prefo,& mef- 
c 9 * fi  in  opera  il  miglior  partito  che  ci  fia,quando  tu  hai  deliberato;  che  tofio  fi  fac- 

cia giornata  naualefra  quelli  luoghi  ftretti.Et  benché  i nofiri  compagni  fi  ano  di 
contrario  parere, i nimici,fi  come  poffiamo  vedere  per  cogiettura,cifono  in  un  cer 
• • to  modo  (Taiutofie  cui  naui  tengono  occupato  il  mar  vicino  da’ fianchi, dalla  fron- 

te , & finalmente  da  ogni  parte  fin  tanto  che  coloro  ancho , che  volontariamente  ** 
non  fono  per  combattere, fono  coflretti  dalla  necejjità  à fare  valorofamentc  il  de- 
bito loro.  La  cofa  è ridotta  in  termine,  che  non  c'è  alcun  rimedio  à fuggire . ‘Dific 
*Thcm1  dibora  Themifioclefio  non  vorrei  in  quefia  cofa, ò rifi ide, che  hauendo  tu  prefi 
ilode  ad  ^ ZarcZ&ar  mecotfer  alcun  modo  tu  mi  vinceffì  : & però  non  lafcierò  di  far  cofa, 
Ariftide  . pwhe  combattendo  teco  in  quella  honorata  maniera  di  contrailo , io  non  f Lab- 
bia à rimaner  fi  periore  con  gli  effetti . Gli  feoperfe  poi  l’inganno , col  quale  egli 
baueua  deliberato  di  torre  in  mego  i Barbari , & lo  confortò  à perfiadere  à Eu - 
ribiade  ;che  non  v'era  rima  fa  altra  fperanga  di  falute , che  nella  giornata  naua- 
le  ypercioche  egli  baueua  in  lui  gran  fede . La  onde  Cleocrito  Corinthio  effendo 
raunatii  ffapitani  à configlio  ,defiderando  di  ributtar  Topenione  di  T Itemi  fio-  H 
Cleocri-  Cle  d*ftC;C"e  M configgo  dl  hi  non  piaceua  ancho  ad  Ariftide, eh’ era  preferite 
to  Corin-  ftaua  cheto.^f  cui  rifpofe  ^ triflide , & diffe;angi  io  non  tacerei, fe  quel  che  The - 
chio.  mifiocle  dice  ,fuffe  in  danno  della  Kepublica  : nè  io  flò  bora  cheto  per  beniuo- 

lenga  & gratta  di  lui;  ma  perche  io  confermo  ciò  ch’egli  ha  detto . Qiiefie  cofe 
faceuano  allhora  i Capitani  dell'armata  (finca . Ora  hauendo  veduta  ^ir (fi  ide_j, 
che  l’ifila  Tfita!ea,che  non  è molto  grande,  laquale  è polla  nel  paffare  à Salami 
Ifola  pfi-  na, era  piena  di  foldati  de'nimici  « hauendo  imbarcati  fu  piccioli  nauili  parecchi 
calca.  ■ huomini  vatorofi &prefii,pafsò  quiui,&  venuto  alle  manico’ Barbari  gli  ninfe, 

& vteife.Terciocbc tuffi f trono lagliaKidpeyfi in  quella  battaglia, eccetto  al- 
'•«  entri 
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A curii  dfchiariffimi  & principali , iquali  furono  prefi  uiui . In  quefio  numero  er Or- 
no tre  figliuoli  di  Sandaucc  forella  del  l(e, iquali  hauendo  fubito  esfrillide  fatti 
menare  a Themijìocle , per  commijjionc  d’ Eufrantide  facerdote , furono  inconta- 
nente f acri  fi  cati  a 'Bacco  Omefla.Vofe  poi  guardia  di  faldati  intorno  all’ I fola  , 

- di  modo  gli  ordinò  contro  coloro  che  pajfauano,che  efiendo  affaltati  ifuoi  non  po-  • 'J 

teuano  efier  morti , nè  i nimici  fuggire.  In  queflo  luogo , perche  vi  s’ era  combat-  | . ,# 

tuto  con  gran  numero  di  naui,&  con  gran forfè ,riggò  vn  T rofeo.Fornita  già  la  a .• 

battaglia,voledo  Themiflocle  tentar  l’animo  d’*4rifiide,gli  dijfe,  noi  habbiamv.  . v:. 
fatte  cofe  honorate,ma  a mio  giudicio,parmi  che  ce  ne  rimaga  da  fare  vna  molto.  . 

piu  honorata;cioè  che  pigliamo  C^tfia  nell’Europa: ciò  facilmete  ne  verrà  fatto,  7 
fe  fubito  nauicado  all’tìellefponto,rÒperemo  il  V onte. 'Vette  quefia  parole, ^ri- 
B fide  lo  auisò  che  penfajfe  ad  altro ;ma  piu  tofto  con  ogni  cura,induflria,&  dilige 

gafua  p? fa  fi  e,  in  che  modo  egli  potefie  cacciare  il  Be  di  Media  fuor  di  Grecia:  ac  Arnace 

cioche  cofi  gran  numero  di  foldati,no»  potendo  fuggire , nonfuffe  coflretto  a riuoL  Eunuche. 
gerfi  per  far  vendetta  a cd  battere. Laqual  cofa  hauedo  vdito  T hemifiocle,madà 
fubito  Arnace  8unucho,un  di  col  oro, eh’  erano  fiati  prefi , afarefegretamente  in- 
tendere al  1{e;ch’egli  mandaua  i Greci  allo  flretto,&  ch’andando  eglino  per  rom 
pereti  ponte,  efio  negli  hauea  fconfigliati , per falute  di  lui. fi  Rj  hauuta  quefia 
nuoua  fubito  fi  leuò  col  capo,& pieno  difpauento  & di  paura, co  quanta  prefie 
%a  potèfe  n'andò  all' H e He f ponto . Ettutto’l  fiore  e’I  meglio  dell’ efferato  (ch'era-  QÌ0> 
no  da  trecento  mila  faldati)  lafciò  a’Mardoniofuo  Capitano  filquale  cofidatofi  nel 
la  bonijfima  fanteria, ch’egli  baueajeneua  anchora  i Greci  ingrandiffimofpaue- 
C to; a’ quali  minacciando  fcriffe  in  quefio  modo,V oi  hauete  vinto  con  legni  da  Ma*  • , \^cj 
re  huomini  te’rrefiri, iquali  non  fapeuano  puto,  che  cofa  fuffe  arte  nauale. Ecco  ho  »*  ( 
rala  Theffaglia,e  il  piano  di  'Beotia , iquali  fono  luoghi  molto  a propo fitto , dotte 
noi  potremo  ingialla  & vera  battaglia  col  proprio  valore,  & co  gra  numero  di 
caualleria,et  di  fanteria  vedere  chi  di  noipiu  vaglia.  Mandò  poi  fcgretamZtelet 
ter  e a gli  ^ Uhentefi  a nome  del  t{e, promette do  loro  fopra  lafuafede,  che  haureb-  Amb*. 

be  rifatta  la  Città  loro , laquale  era  tutta  rumata  a ferro  Ù fuoco , & dato  loro  fciadoii 
gran  quantità  d’oro , & fatta  la  Città  loro  Signora  di  tutta  la  Grecia , s’efjì  non  de*Uccde 
s’impaci lattano  in  quella  guerra  ch’egli  faceua  loro  corrai  Greci.Hauedo  ciò  inte 
fo  i Lacedemoni , & dubitando  molto  che  gli  ^ itheniefi  non  accettaffero  la  condì - njcg# 
t ione, mudarono  jlmbafciadori  in  si t bene, pregandoli  che  co  le  mogli  & figlino 
P U loro  veniffero  à S parta;  che  molto  volentieri  anchora  haitrebbono  date  lefpefe 
a gli  huomini  attempati.Tercioche efiedo  minato  il  paefe  & la  Città, la  cofa  era 
ridotta  a tale  ■ che’l  popolo  no  pure  haueua  careftia,  ma  grandemente  anchora  pa 
fina  della  fame. Laqual  cofa  anchor  che  cofi  fuffe,nd  però  fi  fece  nulla.Verche  ha  ° 

itendo  eglino  hauute  quefle  offerte  da  g li  tsf mbafeiadori,  rifpofero  loro  feconda  il 
• grauijjìmo  parere  d’esfriftide  in  quefio  modo:  che  gli  c^theniefi  no  erano  punto 
adirati  co’nimici  loro , anchorch' eglino  Sìimajfera  d'ottenere  ogni  cofa  per  for-  • • • 
ga  d’oro  & di  riccheg^ge , poi  ch'cjji  non  haueuano  cofa  alcuna  nè  piu  bella , w ; - ^ , 
fin  honorata , nè  piu  amabile  > chel  denaioima  bene  erano  vn  poco  J degnati  ctf  . , 
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Lacedemoni , iquali  diligentemente  confider aitano  folamente  la  necefjità &laJì 
rarefila, che  gli  ~4  tbeniefi  patinano  allbora ; ma  non  fi  ricordauano  già  della  vir 
tu  loro  , & del  defiderio  di  lode  & di  gloria , poi  ch'tffi  ft  tforgauano  di  mettere 
loro  in  animo  ycbc  piu  tojlo  feruilmente  combatteffero  per  il  vittere , che  per  la  fa- 
Ambafcia  i„te  delia  Grecia.  Hauendo  t^friflide  farine  quefte  parole  sfatto  ueniregli  *dm- 
dV  marni  j ha  fri  adori  dentro  in  confglio , di  fé  loro  ; che  face fero  intendere  a'  Lacedemoni  : 
fa  a'Lace-  come  gli  esf tbeniefi  erano  tanto  affettionati  alla  libertà  della  Grecia , che  non 
demoni,  v’era  niun  pefo  d'oro  fi  grande  ni  Jópra,  nè  fotto  la  terra , che  gli  potè fi è difporre 
ad  bauerlo  piu  caro, che  la  falute  de' Greci . Bffpofe  anebora  alia  esfmbafieria  di 
dalmede-  Mardottio  di  queflo  modo; fin  cheque/lo  Sole,  che  uoi  vedete,  continuerà  di  fare  il 
limo  fatta  corf°  f no, gli  tbeniefi  faranno  guerra  co’Terfi , per  vendicare  il  lorpaefe  mina 

a Mar. io-  to,e  i facri  tempii  faccl>cggiati,&  mandati  per  terra.  Ordinò  anchora  : che  i fa-  F 
Q10,  ccrdoti  publicamentt  malediceffero,  fé  alcuno  mudando  araldi o trombetti  tratta 

ua  co' Medi  conditioni  d’accordo, di  pace,o  d' erniaria,  o abbandonatici  la  legge  de* 
Greci.  Leuata  dunque  ogni  fperanga  di  pace,Mardonio  entrò  di  nuouo  con  l' e fi  er- 
etto in  ^ ittica , perche  gli  -4  tbeniefi  ritornarono  un’altra  volta  a S alamina . Et 
Ariflidc  tsfnftide  mandato  a Lacedemone, grauementc  riprefi  la  dapocaggine,tardaga , 
Lacede-  3 ^ negligenza  loro,  lequali  erano  fiate  cagione , che  *4  tiene  di  nuouo  a 'Barbari 
mone.  erJ  fiJta  lafciatain  prtda.Finalmente  gli  pregaua.cbe  non  manca  fero  d’aiuto  CS 

di  confglio  fprr  faluare  il  rimanente  della  (j  reria . (jli  Efori  battendo  intefa  que- 
fla  cofaja  notte  figuente  (pcrriotbe  il  giorno  pareua  che  la  Città  fufie  occupata 
in  giuochi  e in  odo  per  la  feda  de  Giacmtbii) finga  faputa  degli  *4  tbeniefi  ma - 
Quel  che  darono  fuora  cinque  mila  Spartani.ciafcun  de  quali  baueua  fico  fitte  firni.Toco  G 
gli  E fori  dapoi  * iriflide  credendo  di  non  bauere  ottenuto  nulla, ritornò  di  ntlouo  afpramcn 
riTpofero  te  ricordandoti  la  legacci’ era  fra  lóro. Di  rio  fi  rifiro  molto  gli  kfori,dnendo;ch‘ 

^ nt  egli  ni  era  in  cervcllo,oche  fi  dormiuatperdache  lefenito  loro  t’ era  già  inaiato  a 
Orcflio  contragli  Stranieri ;che  cof  cbiamauano  ejji i Tcrft. allbora  *Arifìidc  ri- 
fpofi;cbe  non  era  tempo  di  burlare, nè  di  motteggiare,  & che  non  era  ambo  moi- 
re to  bella  cofa  ingannare  & trattar  gli  amici, come  nemici . Quefle  co  fi  fino  firitte 

Idomc-  Jàomeneo . Ma  in  quel  decreto , nel  quale  acconjaitfrono  ad  ^ infide , fi  vede 
.reo  Scr,i-  che  non  egli , ma  Cimone,Santippo,  & Mironide  fecero  quefla  aimbafceria-Ora 
tote.  *4  riftideper  co  fintimelo  d’ogniuno  creato  Capitano  a quella  guerra, vene  a Via 

tea  co  otto  mila  faldati  *4  tbeniefi,  doue  fi  cogiunfe  con  Vaufania : ilqtiale  prioch’ 
era  flato  fatto  capo  di  tutti  LG  reci  ; banca  ratinato  inficme  gradi  fimo  numero  di  j-j 
gè  te  et  di  Sparta,  & del  reSlo  della  Grecia  .Mai  Barbari  mifero  a ordine  vn  nu- 
Afo  fiu  mero  l^t0  infin*t0  faldati  > che  p gli  alloggiamoti  no  v’era  piu  termine  alcuno 
me.?0  U *PPreIF0  il  fiu™*  - 4fopo.Hautdo  poi  mefie  in  megp  le  bagaglio , i cariaggi,  Cf  le 
cefi  di  ualuta,le  affi  curarono  co  un  muro  quadro , ilqtiale  era  Ugo  p ogni  lato  da 
Qnel  che  dieci  fi adij. Allbora  T ifairumo  Eleo  dotto  nella  frienga  dello  indouinare,  predi fie 
Tifarne-  a wPauJania,et  còmunmètt  a tutti  i Greci  ; che  efji  baurebbono  battuto  vittoria , 
predrtTe a fe  “doperauano  piu  toflolo  feudo, che  la  fpadatpercivcl/egli  preucdeua,cbefareb 
l aufania.  ^e,w  ^atl  nincitori,  s’ejfi  non  andauano  ad  a f altre  il  nemico , ma  piu  lofio  afpet- 

tauano 
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A taluno  la  furia  de' Barbari  per  vendicar  fi  di  loro.  Et  haueiido  Jtrifiide  mandato  a 

Del  fané  fu  recata  qucflarifpofla:cbe  gli  ^theniefi  farebbono  flati  mncitmfi  que  Oracolo 
fla  battaglia,  fefaceuarto  noto  à Gioue,à  Giunone  Citheroniafi  Tane, alle  TyinftL^  1 e °* 
‘Sfragitichc  fe  facevano facrifi ciò ,à Semidei  cioè, ad  tsfndocrate,Leucone,Vifan-  spelonca 
’ droyDcmocrate , H i p fone, ^tt  teorie, & Toltjdo;CJ fefaceuano pruoua  dentro  à co  delle  Nin 
» fini  loro  nel  campo  dedicato  à Cerere  Elcu fina  >e  àVrofcr pina.  Hauuto  quefloora  fe  Sfragiti 
itolo,  tsfriftidc flette  molto  dubbiofo.  Vercbegli  hcroi,a' quali  era  flato  comman - c ie  * 
dato  che  fi  facrifi caffè;  furono  autrori  dcrPlateefi:&  la  fpelunca  delle  J^infe  Sfra 
gitiebe  è poflafopra  vna  cima  di  Cithcrone , laqual  guarda  verfo  Vanente  di  sìa 
t e;&,pcr  quel  che  fi  dice,nel  tcmpopajjato  fi  foleuano  dar  le  rifpoflein  queflafoe 
lonca,doueaffermano;cbe  molti  di  quegli  huomini  del  paefe  erano  infpirati  dalla 

Br  divinità  di  quelle  Wfinfc fiquali  fi  chiamavano  Tfiin filetti, cioè  prefi  dalle  'Hjnfe. 

Ma  il  campo  di  Cerere  Elcufma  & la  fi gnifi catione  della  vittoriane  combatteva 
no  co'nimici  dentro  à lor  confini,  richiamava  gli  ^itbeniejì  vn*altra  volta  inylt- 
tica,($  menati  a in  lungo  la  guerra . Jn  que  fio  mego  tsfrinnetto  Capitan  de  Via - Ninfofet- 
tee fi  fiottandogli  parue  d'efier  domandato  da  (jioue  Conferuatore;quel  che  i Gre - lu 
ci  erano  per  far  c;dou  egli  volto  d Gioitegli  rifpofe  in  queflomodo  : domani, o ma- 
gno I{e,moJfo  il  campo  noi  alloggiar emo  apprejj'o  E leu  fina;  & quiuy,come  ci  com  a rinnello 
mandat  a C oracolo  d' polline, con  1 armi  in  mano  combatteremo  co  Barbari,  Capitano 
cui  Gioue  rifpof *,di  ceti  do;  co  m 'ejjì  s* ingannavano  molto  ; perciocbe  s ejji cercaua-  ^ 
no,baurebbono  trovato  quel  che  tsfpolhne  banca  lor  comandato  nel  territorio  Via  c^e  ^ ^ 
talco . H attendo  tsfrinneflo  fatto  que  fio  fogno , totto  che  fi  fu  detto  ficee  venir  fi  gnò.  , 

£ innanzi i prudentiffìmi  Cittadini , C3  tatti  ipiu  valorofi , a quali  effóndo  pafjate 
fra  loro  di  molte  parole,  ritrouò , che  fotto  Citherone  apprejJoT^ifei  era  vno  unti - 
chijjimo  tempio, ilquale , fecondo  che  fi  diceua , era  dedicato  a Cerere  Eleufina,& 
à Vroferpina.V  er  laqual  co  fa  menò  %. Ariflideà  quel  luogo, ilquale  difua  natura  e- 
ra  comodijfimo  à ordinare  Ò”  difporre  lefcbiere  della  fanteria , per  coloro  eh’ era- 
no inferiori  di  caualleriaj  perciocbe  vna  parte  di  Citherone  per  il  capo  oliera  edi- 
ficato il  tempio  j non  era  punto  per  caualli . Voco  lontano  di  quivi  era  il  tempiet - tempio 
to  d’esfndrocate  heroe , ilquale  era  attorniato  à modo  di  corona , da’bofcbi  molto  dedicato 
fpejfi,& da  alberi  frondofi.Et  ac  (fioche  nulla  mancaffe  allafperanga  della  vitto - a Cerere* 
ria, laquale  l'óra  colo  hauea  lor  promeffafi  Vlateefi  per  configlio  d'^firinneflojeua 
do  i termini  loro  verfo  csfthene, deliberarono  per  amore  della  Grecia  donare  quel - 
la  parte  à gli  thctiiefi;  acciocb' eglino  fecondo  che  comandava  l oracolo, combat 
tcffero  col  nemico  fui  tenitoro  loro . Que  fta  grandezza  d'animo  & magnificenza 
de'Vlateefi  fu  con  tanta  lode  celebrata  da  tutte  le  genti, che  isflefi  andrò  molti  an 
ni  dopò, fatto  fignore  dell' ^ fi  a, c in f e Vlatea  di  vnuro;&  ne1  giuochi  d’Olimpia  fe  v •> 

cc  bandire  da  vn  trombetto  in  quefto  modo  : il  Tfi^di  prefente  rende  bora  que  fio* 
merito  alla  fortezza  & grandezza  d'animo  de'Vlateefi , perche  nella  guerra  de' 

Medi  donarono  i campi  loro  a'Greci,&  con  anim  i & corpi  in  tutte  le  parti  fi  mo- 

flrarono  prontijfimi  verfo  la  falutc  communc  di  tutta  la  Grecia . tacque  poi  di-  p]atcc^ 
feordiafra  gli  tsftbeniefi}e  i T egeati  nell' ordinar  le  fchiere.Vercbe  i Tegcati  di - 

• cenano: 

> ••  • « 
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cenano  ; che  non  hi fognau  a rinouarcofx  alcuna, ma  fecondo  il  folito,i  Lacedemoni  fi 
Orationc  d°Heuaìl°  battere  il  corno  de  tiro,  & eglino  il  finislro.  'Dotte  non  potendo  fopportar 
di  Afilli-  °t°  gli  lAtbenicfi^rifìide  in  pie  leuandofi,fece  quella  orationc . E' non  è bora  te 
de . po  di  contendere  co'Tegeati  di  nobiltà  & di  fartela  : ma  a noi  Lacedemoni  & 
a gli  altri  G veci,  che  qui  fono  prefenti  diciamo  ; perche  il  luogo  non  dà  ni  toglie  il 
valore  » qualunque  parte  a noi  nell'esercito  darete , noi  ci  sformeremo  di  metterla 
a ordine  & di  difenderla  ,pcr  non  far  vergogna  a quelle  co/è,  che  già  valorofamen 
te  habbtamo  fatte . Tercioche  noi  ftamo  venuti  qui  non  per  contendere  & gareg- 
giare con  gli  amici , ma  per  cagion  loro  venire  a giornata  co* nemici  itoflri;nè  fola- 
mete  per  celebrare  i nofiri  maggioriima  noi  mede  fimi  arie  bora  per  feruire  bov 

gi  valorofamente  tutta  la  Grecia.Tqpi  ftamo  dunque  venti  ti  a quella  imprefa,nel 
la  quale,tal  Città, tal  Capitano, & tai  faldati  ftamo  per  moflrarc't , quale  a punto  F 
pctr  che  ci  conuenga  per  mantener  l'bonore  della  (jrecia.  Tercioche  qrtcjla  prefen- 
te  battaglia  moftrerà , quanto  la  Grecia  fta  obligata  a ciafcuna  Città , Capitano * 

& priuato.Dopò  il  parlar  d’airi  fìidefi  (apitani,  & gli  altri, eh*  erano  chiamati 
à configlio, s'inclinarono  infauor  degli  jltheniefi , & diedero  lorol'vno  delli  due 
corna.  In  quel  tepo  e ficaio  le  cofe  della  Grecia  in  tramaglio,  et  lo  fiato  degli  ,/ftbe 
nieft  fuggettoà  molti  pericoli, gli  I? uomini  che  prima  cran  rìccbi(Jìmì,&  nobilmZ 
tenati,effendo  imponenti  per  cagio  della  guerra, erano  fatti  de  fiderò  fi  di  cofe  nuo 
Ai  hen  Pefi  ne.Tercioch'ejfi  fifdegnauano  molto,  & haueuano  per  male  veggendo  che  la  glo- 
defidero-  ria  & grandezza  lorojequali  effi  haueuano  già  baiente  nella  Città, s'erano  perda 
li  di  cofe  te  infieme  con  le  ricche^gc  ,ciM  agi  firati  piu  honoreuolì  erano  dati  à h uomini 

motti. Ter  laqttal  cofa  fegretamente  ratinando  fi  in  T latea  in  vna  cafa , congiuro-  G 
no  a' danni  del  popolo ; & fe  quella  congiura  non  gli  riufeiua  fecondo  il  dcftdcrio  lo 
ro , haueuano  deliberato  di  metter  fottofopra  ogni  cofa , & di  fattorini  Barbari . 
Mentre  che  quefle  cofe  fi  tram au ano  ncll'efiercito  ,Gf  già  efiendo  molti  Suborna- 
ti & corrotti,  accioche quefìo  male  non  andaffe  troppo  crefcendo , fu  dato indicio 
ad  ^ iriflidc  di  tutto  quel  che  s'era  trattato.flqualcfitosio  dbebbe  questa  nuova, 
temendo  la  conditione  del  tcmpo,deliberò  di  nonflraccurare,  nè  ancho  f coprire  af- 
fatto cofa  tanto  pericolofa  : à>  perche  qui  fin  difeordia  anchoranon  contaminafie 
Spopolali  pensò  di  vn  modo  piu  tofio  giufio  che  vtile.Haucndone  dunque  di  mol 
ti  prefi  Solamente  otto,duc  de  quali , eh' erano  accufati  & piu  colpeuoli  degli  altri 
fuggirono  dell' effercito, che  furono  Efchinc  Lampreo,c  ^Cgefia  isfcbamanioiCjli 
altri,  che  haueuano  tenuto  mano  in  quel  trattato  , lafciò  andare , confortandoli  cf-  H 
Ariftid c^€r^  buono  amino  à quegli  che  fi  credeuano  di  no  efier  Scoperti,  lafciò  luogo  di 

delibera  pwtirfi:& foggiunfetche  quella  battaglia  farebbe  flato  il  giudice,  per  liberare  gin 
di  punir  flamente  da  quelle  aceti  fe  coloro  che  fi  portavano  bene  verfo  la  patria.  Dopò  qtie- 
alcuni  ca-  Lio , Mar  domo  fpignendo  innanzi  addofio  a'Greci  tutta  la  caualleria , nella  quale 
P era  loro  Superiore, fi  rifolfe  di  prouar  le  forge  loro  fi  quali  s'erano  fermati  alla  radì- 

con0iura.  ^ £ itberono;  come  in  luogo  finirò  & pictofo . f M egarefi  foli,iqiiali  erano  tre  , m 

mila  faldati  alloggiati  ano  alla  campagna.La  onde  auuenne,  che  portarono  la  perni 
della  be fi  ialità  loro.  Tercioche  non  potendo  eglino.foftcnerelagran  furia  del- 1 

la 


nuoue. 
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A la  molta  cauallcria , che  d’ogni  parte  ueniua  loro  addoffo,  mandarono  un  meffo  à Megarefi 
Taufania,pregandolo;  che  mandandoli  loft ogrojjo  fot; corfo  ,gli  voleffe  difendere  mandano 
dalla  moltitudine  de' Bar  bari, che  gli  banca  mefjiindifordine : Vaufania  vdendo  gJJpUJ: 
quefta  cofa  flette  vn  peggofofpefo , pcrciocbe  egli  uedeua  che  gli  alloggiamenti  nia  < 
de  i Megarefi  gli  erano  quaji  tolti  di  vista  perla  moltitudine  delle  fante , che 
gli  fioccava  addofio;&  ch'eglino  erano  ferrati  in fleme  (3  riflretti  in  un  picchi  cer 
clno;& che  la  fanteria  Spartana, che  era  carica  d'armi,  non  gli  patena  foccorrcre 
per  la  cavalleria  de' ni  mici.  Ter  laqnal  cofa  infiammò  i capi  difquadra,  e i (api- 
taniyche  n'bauea  molti  intorno, di  dejiderio  di  virtù  e d'bonore.cbe  allbora  volon- 
tariamente combatteflero  col  nemico , & rimettendo  la  battaglia  con  foldati fre- 
fcbi,andajfero  a dar  foccorfoà  Megarefi . Terche  fiondo  fofpeft  tutti  gli  altri  per  gJJPJj 

B la  grandezza  del  pericolo , ^Aristide  promije  che  gli^Atbanefi  haurebbono  ac-  dato  da 
ceìtata  quella  imprefa.  Mandò  dunque  fubito  Olimpiodoro  olirà  tutti  i capi  pron  Arillide 
tiflìmo  di  mano  ilquale  bottata  ingouerno  trecento  valenti  fimi  foldati, tra  iqua-  alla  batta- 
ci erano  molti  arcieri.  Hauendo  dunque  fubito  preveduti  cofloro,  iquali  correvano  §lu- 
afoccorrere  i compagni,  Mafiflio  ilquale  era  (apitano  della  caualleria  de' Barba 
ri,(>  di  ftngolar  grandezza  £3  belletta  di  corpo,come gli  vide , dando  difproni 
alcauallo;gli  andò  addojj'o  con  grandifiima  furia;  perche  facendo  eglino  ualoroft 
mante, s'attaccò  quitti  vna  afprtjftma  battaglia.  Et  ciafcuno  anchofi  sforgaua  il 
piu  che  poteua, perche  da  quella  preferite  battaglia  fi  poteva  far  giudicio  di  tutto  =erra 
il  fin  dcllagHerra.il  cavallo  ferito  d’vna  freccia  , gettò  in  terra  Mafiflio,  ilquale  olimpio- 
per  tfj'ere  aggravato  dal  pi  fedeli' armi  non  fi  poteua  muovere;  e ancho  che  gli  doso. 

C Cdtbeniefì  gli  uenifiero  addofio  per  ferirlo , a gran  pena  poteua  efier  manome fio, 
tanto  s'haueua  egli  bene  amato  di  oro, di  bronco  £3  di  ferro  il  petto , il  capo  , e i 
piedi.Ma  nondimeno  bauendolo ferito  un  foldato  con  un  colpo  di  lancia  nel  ciglio , 
l'uccife:& gli  altri  Ter/»,  lafciato  quivi  il  corpo  morto, fi  diedero  a fuggire . La 
g randeggi  di  quella  vittoria  fu /limata  da'Creci,  no  perche  uifufiero  morti  mal 
ti  nemici  (pcrciocbe  pochi  n'erano fiati  ammalati  ) ma  udito  il  pianto  e' l grido 
de'  Barbari(pcicbc  per  dolore  di  M affi  io,  eh' era  fiato  morto,tofauano  lormedeft- 
mi,  e i cavalli, e i muli , £3  tutta  la  campagna  empievano  di  lameti  (3  di  pianto) 
non  potè  do  fi  ritenere  da  ciò,  hauedo  eglino  perduto  in  quella fcaramuccia  il  mag 
gior  huomo,che  ui  fitfie  di  ualore,£3  di'forga  dopò  Mardonio.Dopò  quefia  batta- 
glia a cavallo  per  if patio  di  molti  giorni  tra  l’Ulta  £3  l' altra  parte  fu  fatto  nulla.  ,ndouini 

D ‘Terciocbe gl' indovini  promettevano  la  vittoria  a'Terfi,e  a.' Grecite  difendendo - promct_ 
fi  afpettauano  d'effe)  e afi aliti, ma  uituperofa  fuga,  s' frano  i primi  ad  attaccar  la  tono  la  _ 
battaglia.  Quafi  /òtto  il  mede  fimo  tempo  Mardonio,  hauendo  uettouaglia  perpo  a* 

chi  giorni , da  potere  far  le  fptfe , (3  mantener  tanto  efferato , £3  ueggendo  che  i * 

Greci  andavano  ogni  di  crefcendo,fi  rifolfc  di  non  perder  più  tepo , ma  di  trarre  a 
fine  quella  imprefa . Ter  laqual  cofa  nel  far  del  giorno  pafìando  il  fiume  ^ffopo, 
deliberò  d’afialtarc  i Greci, iquali  nonhaueuano  di  ciò  alcun  fofpetto. Et  prima  co  Afopo  fin 
tnddò  la  fera  a' Capitani  tutto  quello  che  haueuano  a fare . Ma  nella  meta  notte  mc* 
Henne  molto  chetamente  un  cauaUiereaU'  esercito  d?  Greci,  e incontrando  fi  ne'- 

foldati , 
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a’  (T  roldati''Vul1  fucilano  laftntinella,diffe  loro;  che  baurebbe  voluto  fan 'fan  ron  E 

dm  Ma-  'AriHtdc"Al  q»ale  emendo  chiamato,  fi  fubito  venuto  , difletio  fono  Mie ffandro 
gno  Re  dc  Macedoni , eie  per  l'aff t ttion  ch'io  ui  porto  , non  ho  temuto  di  mettermi  a 
uria  troua  grandtffimo  pericolo  ; accioche  voi  affatiti  alla  J'proucduta, non  vi  sbigottiate. 
ic  Aridi.  Mtrdonio  è per  far  domani  giornata  con  eflo  uoi,  ni  ciò fa  per  alcuna  buona fpc- 
lo che* ef-  rJn*a’° P" ardirc' ch'eiU  habbia;ma  la  careflia, ch'egli  hà  delle cofe  ncceflarie „ 
logli  dice  >,on  1°  tycta  P"1  indugiare.  Gli  indonni  anchora  con  fpauentofi  oracoli  oh  ni  ina  c . 
ciano, cb'e'nonfaccia  giornata,  fi  tutto  l'effercito  è pieno  di  maninconia  fi  di  fin  ’ 
pore  : ma  la  cofa  è ridotta  a tale, che  ouero  animofamente  hà  da  tentar  la  Fortu- 
rìa,o  piu  oltra  indugiando,  affettare  di  morirfi  di  fame.  H attendo  detto  tsfleffan  » 
dio  quefle  parole  prego  Mrijìide,  che  le  teneffe  a memoria  , fi  non  ne  ragionafie 
co  ffona.Diffc  all  bora  %Arifltdc;cbe  nò  era  honeflo  ,che  * Taufania  capo  di  tutto  l'  p 
esercito  nojapeffe  ij/le  cofe;ma  no  ne  baurebbe  già  detto  parola  con  alcuno  altro>  J 
imagi  chef  faceffe  la  giornata:  et  fe  a Dio  fufie  piaciuto, che  i Greci  rimaneffero 
uincitori,la  virtù  e il  buon  animo  d’ Mleffandro  farebbe  flato  matlifeflo  a ogniu~ 
no.'Dette  quefle  parole  il  ffe  di  Macedonia  fi  ritornò.  MUbora  s Mriflide  andan- 
Paufania  do  al  padiglione  di  Taufania, gli  raccotò  in  che  termine  fluita  la  cofa;  & hattedo 

dkT  che  P0Ì  CÌtmatÌ  glt  altTÌ  CaPitani>f“  tomadato  loro  che  ciafenno  fchicraffe  i fuoi  foU 
s’ordmaf-  d aliagli  teneffe  aordinc;percbc  a bora  per  bora  s'haneua  a far  giornata.  Quafl 
fel'cfleici  tjuel  mede  fimo  tòpo  Taufania  (fi  come  ferine  Hcrodoto)  parlando  con  Mriflide, 

to.  gli  diffe  ; come  gli  parcua  bene , che  gli  Mthenìef  mutando  luogo  fi  mette ffcro  a 
ma  ritta,ctfuflcro  pofli  contra  i Mcdi:percioche  meglio  haurebbono  combattuto 
con  effo  loro, battendo  eglino  in  prattica  l'arte  de  lor  guerreggiare, fi  efiendo  fatti  r 
molto  arditi  pcrlafrefca  vittoria  : fi  ch'egli  baurebbe  tenuto  il  corno  manco,  & ° 
(juiiii  baurebbe  foflenuto  i Greci, i/jualt  tcuenano  la  parte  de  Medi . Gli  altri  Ca- 
pitani de  gli  Mt  berne  fi  dicenaw, che  Taufania  era  frano, & ingrato, {ciaf ciati  è 
fuoi  in  tutti  i luoghi,  volata  pone  gli  M tbeniefl  foli  & difotto& difopra  , come 
Ariflide  fuoi  ferui.fi a voglia  fua  opporli  a ferociflime  nationi . Ma  .Ariftidc  moflrò , eh * 
loda  il  Pa-  dfffrano  in  giade  ernie . Tcrcioche  fe  poco  diagi , di  fs' egli,  credcfle  che  fuffe  t- 
Tania! 1 ^ l,onor  uo?ro  il  cStBdere  Tegeati  per  battere  il  corno  ftnisìro,e  agra  fauor  ui  ri- 

putaf]e  l'bauer  ritenuto  il  giudicio  per  voi;bora  che  i Lacedemoni  di  uolontà  loro 
ne  cedono  il  luogo  e il  corno  ritto,  e in  vn  certo  modo  ci  danno  il  fupremo  principa- 
. to, perche  non  amate  uoi  la  gloria, la  quale  v'è  mefla  innangitmaflìmamente  do- 

utndo  uoi  mettere  a conto  di  guadagno,  chtnonhauete  a combattere  contra  pareri  r» 
ti,&  amici  uoflri,ma  contA  Barbari,  datiui  per  minici  dalla  natura . Hauendo 
egli  dette  quefle  parole, gli  tbeniefl  uolenticri  cambiarono  luogo  con  gli  Spar- 

raro  le  tani. Molto  fi  difle  allbora  per  il  campo  acommunc  esbortationeicbc  inimici  ue- 
Capita  ni  niuano  > ‘‘ìua{l  mn  erano  fu  periori  d'arme , nò  d'animi , a coloro  cb’effi  Itane  nano 
perinani-  gàuintia  Maratbona,ma  baueuano  quei  mede f mi  archi,  quegli  fìcjfl  ueflitnen 
mar  le  gé  ti  diuifati , fi  quello  iflcffo  ornamento  toro  circa  i corpi  molli , fi  gli  animi  vi- 
tiaMa  bar  Hffimi;&  d'altra  patte  noi  b abbiamo  le  medefme  armi,  e i medeflmi  corpi , ma. 
“s“a*  affai  maggiore  ardire  che  prima, p molte  uittorie  lequali  babbiamo  bauutc.Hab 
» - *.  biamo 
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it  / bianto  poi  à combattere  non  perle  poffiffioni  ,o  perla  Città  ,eomehebbcro  già 
i » itoflri  maggiori, ma  per  li  Trofei,che  noi  riggamo  a Marathona,c  a S alaminai  . 

atcioche  non  paia  eh' e’ fiotto  di  Militiade,o  della  Fortunata  piu  tallo  de  gli  tome°"  j® 

tbeniefi . In  queflo  mego  mutando  luogo  fi  federarono , # con  gran  diligenza  fi  { [>a_ 

mifero  in  punto.  Mentre  che  a quello  modo  i Greci  trattauano  di  cambiare  il  Imo - fanu 
go.l  Tbcoani  Itauendo  intefe  quelle cofe}ne diedero  auifo per  ifpie a Mardonio.'jl 
quale  fubito , o ch'egli  teme/i  egli  es/tbenie fi , o che  con  maggior  lode  fi  volcjje 
affrontare  co' Lacedemoni , incontanente  ordinò  i Terfiani  nel  corno  deflro  contea 
iLacedemoni:&  commandò  a gli  altri  Greci  .che  eran  feco.cbc  fi  mettejjero  con-  v 

tra  gli  tbeniefi . Effendofi  dunque  apertamente  fatta  quejla  mutai  ione  delle 
fchicre , Tonfanti  fi  ritirò  vn’ altra  volta  nel  corno  deliro , # Mardonio  com'e - , 

B ra  prima, ritornò  nel  corno  finifiro  per  combattere  co' Lacedemoni.  quello  mo 

do  quel  giorno  non  fi  fece  nulla  ■.  ì[aunatifi  dunque  i Greci  a conftglio  parve  cbeji 
dotte  fé  rnuoucrc  il  campo  piu  longi.CS  ritrouar  luogo,  ouefufe  commodità  d'ac- 
que : percioche  i Barbari  baueuano  guaile  tutte  l' acque  uicine  , Cf  occupate  con 
grandini  ma  cavalleria.  La  notte  feguente  menando  i Capitani  i faldati  loro  a'iuo- 
ghi  deputatila  moltitudine  a fatica  fi  poteva  tenere  infume, & difficilmente  fe- 
guiua  . 'Percioche  tome  furono  partiti  da' primi  alloggiamenti , fi  mifero  d corre- 
re in  gran  numero  uerfo  la  C ittd  di  Platea.  Onde  correndo  eglino  quà  & là  sban-  Amonfa_ 
datifenga  vbidienga  alcuna , # mettendogli  alloggiamenti  fenga  ueruno  ordì-  rcto  huo- 
neffeccro  grand  fimo  tumulto. Soli  i Lacedemoni, ma  contra  voglia  loro,nmafero  mo  molto  : 
gli  ultimi  di  tutti . li  bora  ^Amon fardo  huomo  molto  animofo  & belìi  ale  a en-  animolo . 

C trar  tu’ pericoli, haueagid  un  pe\go  prima  gran  de  fiderio  di  c Sbattere,#  fi  cruc 
dava  nell'animo  fuo  , neggendo  che  con  fi  fatta  tardanza  fi  prolungava  il  tempo 
della  battaglia  ; # chiamando  la  mutatione  de  gli  alloggiamenti  fuga  fegreta , 
gli  rinfacciava  e apertamele  diceva  fio  no  fon  mai  per  f uggire, nc  per  abbàdonar 
la  mia  fchicra:ma  fiado  Jaldo  qui  co'miei  foldatt,mi  metterò  iucotra  alla  furia  di 
Mardonio.^flquale fatto fi innagiPaufania,# comodandogli;  che toflofaccffe 
quel  che  i Greci;hauedo  ratinato  il  cofiglio,baucuano  ordinato  che  fi  dove  fé  fare 
asfmofareto  abrado  co  le  mani  ungra  fafio, gliele  lafcio  cadere  innanzi  a piedi, 

&diffe}e  io  ebe  rifiuto  tutti  partiti  timidi  & vili, dò  quello  fuffr agio, et  dico  -, che 

• in  ogni  modo  fi  faccia  giomata.Tau fonia  tutto  dubbiofo  del  partito  ch'egli  batte  Mardonio 

t ua  a pigliare, madò  a pregar  gli  tbeniefi, iquali  fi  partivano,  che  fi  fermafero,  j jce 

► D # uoleffero  cfferfeco.Et  egli  menava  l’ altre  gv  ti  a Tlatea,per  leuarne  ^imonf  a moni. 

<*:  reto. Maitre  che  fi  facevano  quelle  cofe , già  venendo  il  giorno , Mardonio  fi  fece 

b vedere  (percioche  cglifapcua  molto  bene  yCbe  i Greci  fe  n erfufcitijjduedo  lufciA 

ti  gli  alloggiamenti  uoti)  # co  Crepito  & grido  grande  de' Barbari  andò  in  un  fu 
bito  addofio  a’ Lacedemoni  ; percioche  egli  era  uaiuto  no  per  combattere  co'Gre - 
d , i quali  fuggendo ''erano  sbandati  per  li  campi , ma  per,  Spogliarli  :&  poco 
mancò  , che  ciò  non  ucniffe  fatto . (bme  ciò  vide  Taufania , fi  ritenne  ,# 
commandò  a'fuoi , che  tomaffero  in  ordinanza  , quaft  per  combattere  ; ma  a 
eh’ egli  fuffe  fpinto  dalla  colera  contra  ^imonf orcio , o sbigottito  dalla  impro- 
b ° Le  Vite  di  Plutarco.  Uh  u‘fa 
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Paufaoia  rii  fi  vtnutd  del  ritmico  > fi  dimenticò  di  date  il figno  a' Greci . Onde  eglino  rii  fu-  £ 
fì dimenti  bitò, riè  ferrati , iufiemc , come  doucuaùo,  fria  radi  Cd [par fi  vennero  à foccorrert' 
SVecno  a*  loft  • ’Hp  potendo  egli  vedere  butti  fUcceffo  afuofjacrificij , commuti • 

Gréti  di  d'°  ^ $ pattini, che  pofligii)  i fèudi  lunarini  et  piedi, fie fiero  quieti, nè  finga  fìtti 

combattè  èofrinìariaametitó  per  desiderio  di  Combattere  and d fiero  d trottare  il  nimico , nti  p 
re . ff  tfi erò  affettando , s'egli  comm/ttidaua  loro  alcuna  cofa . Terch  e tornando  egli 

vii' altra  volta  d far  facrificio,  battendo  la  cau alièna  lanciati  i dardi, Cd  fpìnto  in* 
nangi, furono  feriti  alcuni  Lacedemonì.Jn  queììo  rilego  Callicratejlqunle  di  bel» 
Callicra-  td  digrandegga  dì  còrpo  auàngaua  quanti  Greci  erano  in  quello  e fi  ere t* 
te  ferito  to, efiertdò  ferito  d'vnafaetta ,Cd già  morendo  difiè:gid  no  piango  io  la  morte', che 
faec  ta?3  Paf^do  da  tufi, venni  dui  per  morire  in  firuigio  della  Grecia:ma  ben  mi  duole j p 
ch'io  non  muoio  Valorofamerite , Cd  gagliardamente  combattendo’,  come  hattrèi 
Voluto . Queflo  tafo  eri  molto  grane , tue  tanta  fu  la  eontinenga  di  quegli  hup* 
mini, che  fu  dignifiima  di  marauiglia, tanto  che  no  ributtarono  punto  i nimici  che 
Relieion  ^ snidano  addofiòjmafoflennerv  l'impeto  loro, afpctr  andò  il  tempo  di  combat» 
grandini-  tère  d*  Dl0ì  & ^al lor  Capitano;ancborcbe  i nimici  loro  in  quel  megògli  afiattaf 
ma  de’-  f ero,  Cd  cntrafiero  nell' ordinante  loro.T ruouofi  ferino  ; che  mentre  Taufanjà  èf- 
Greci . fèndo  vn  poco  fiora  delle  guardie  de'foldati  faceua  facrifi cip, e adorati  a, f abito  ài * 
cuni  Lidi  correndo  quiui  rubarono, Cd  mifero  fitto fopra  Tapparato  de'facrificfi:  t 
lidi  ruba  cfi°>& eolof  ch'eran  fico, perdi  erano  difarmati,  gli  batterono  convcrghti 

nb  Tappa  & corregge.  Èt  perciò  bora  à Lacedemone  per  memoria  di  quella  correria, danno 
rito  de  fa  delle  buff  e a'giouanetti  intorno  all'altare, e ofseruano  la  folennità  de  Lìdi. Ter  <fvè 
cri  ci . fl0jj  turbò, et  sbigottì  molto  Taufania.Ma poi  cheti  facerdote  hebbe  rinouati  piu  ® 
Vfanza  di  ^ . ifacrtficij,piagendo  volto  verfo  il  tempio, pregò  Giunone  Citheronia,Cd gli 
dare  in  La  Dei,  c'hanno  in  protettione  U tenitoro  di  Tlateà,  battendo  aliatigli  octhi  Cd 
cedemo-  le  mani  ài  Cielo -eh  è fi  pure  età  ordinato  dal  Ctelòìtbe  i Greci  non  'viucefiero,  al - 
buffe  a’  mm°  Port*dofl  valorof amente, facefiero  conofcere  a' nimici, th'efii  bau  e unno  corri 
fa  nciulli  battuto  contr a huominì  valorofi  Cd  eccellenti  tieR'artc  della  guerra . Dopò  l'ora* 
intorno  tione  di  Taufania,neUaquàl  egli  hauea  chiamato  Taiuto  degli  Dei, e fendo  auifd 
all’altare,  toda'facrificij  Cd  da  gl' indovini ;th  e la  vittoria  era  nelle  mani  loro, poi  che  fu  co* 
mandato  a tutti, che  facefiero  teff  a cotta  il  nimico, la  falange  parue  fi  mite  d vnó 
animale , che  terribil  Cd  brano  tutto  fi  riuolgeffe  in  ardire  , e in  vigore,  Ubera  i 
■ turbati  conobbero , che  combattevano  con  huofniriì , i quali  non  meno  fi  et  amen-  H 
- ite  , che  oflinatamente  morendo  etàno  arieboti  per  combattere  . Ter  laqual 
tofa  tirarono  molte  faette  contr  a i Lacedemoni , i quali  fitta  Vna  re  fi  uggirle  di 
loro , ufi  aitarono  il  nimico  ributtandole  faette  dèTer funi , v al  oro  farri  en- 

Battaglia  *e  fpinfetò  imianpi;  ferendo  lafittid,  e il  petto  dt'Tetfiani , doue  ne  mifiro  iru 
de*  Greci  terra  morti  molti  di  loro . ‘Pertiovbt  pigliando  le  lande  tori  ternani  ne  ruppero 
^>ntM  i ritolte, & ariimofamente  andando  iririangj  col  ferrò  ignudo, con  fpadc,  Cd  corifei - 
ar  n ' Put  arre, lungamente  furono  alle  mani  : Cd  cofi  vn  gran peggo fofienn  ero  la  furiti 
degli  S partavi. Ma  gli  jithenkfi  afpèttddo  i Lacedemoni  s'erano  fermati  fin  che 
pet  ìegr andifiime  grida  dicoloro-ehe  cÒbatteuario,Cd per  vn  mefio  di  Tafania  in 
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A tendendo  la  cofa, corfero  prcfiamentc  à dare  lorfoccorfo-  "Perche  fpignendo  eglino 
imangi  fi  fecero  loro  incontra  i Gre  fi, iquali  favorivano  i Modi.  Laqual  cofa  reg- 
gendo tAfriflide,lafciando  tutti  gli  altri  fu  il  primo  à ire  innanzi , (3  chiamando  Aridi* 
in  testimonio  gli  Dei  della  (frecciagli  pregava  ad  alta  voce,che  no  t'affront  afferò  emra  ncl- 
feco  ni  gli  defiero  impedimento, vietandogli  che  nou  defferofifCrirfy  à coloro,  che  ua"^| 

combattevano  per  la  folate  della  Grecia.Ma  poich’egli  pur  yide,ch’ejfi  erano  lo»  rofamét* 
davi  affatto  da  taipenfieri,a»%i  ferrati  in  ordinandogli  venivano  incontra, efien 
fio  in  quello  modo  impedito  di  darfoccorfo  àgli  Spartani , c’affrontò  con  celierò, 
iqvali  erano  da  cinquanta  mila  perfette. Gran  parte  di  qutfli  hauendo  più  fello  tf 
tata  che  attaccata  la  battaglia, piegarono,&  corno  fe già  i "fi erbari  f afferò  volti 
in  fuga, fi  partirono. Ma  la  battaglia  fu  lugamète  dvbbiofa ; dove  i T befani  volo 
£ rof amente  combattevano fia  cui  moltitudine  non  di  loro  volere,mafeguendo  ipo-  f 

tftifflmì  & principali fuoi  cittadini,  difendeva  Ut  parte  de1  M edi-Eficndo  advque  „ Mar<le_ 
ì quello  modo  attaccata  doppia  battaglia, [prima  i Lacedemoni  diedero  allefpalle  „j0  * Vccl 
di  Ter fiani.Mardonio  ferito  d’ vnfaffo  nel  capo  da  A rrinefio  Spartano,  fu  amax.  So  [dalla  p 
Xata, come  gli  era  fiato  predetto  dall'oracolo  d’Anfiarao . "Percioch'egli  madò  ad  v.n 
asfufiarao  vn'huomo  di  Lidia, & all’oracolo  di  Trofonio  vn'altrodi  Caria,  à cui  cauj  ^orte 
{‘indotti no  in  Unga  Carica  rifpofe.  Ma  dormendo  il  Lido  nel  T empio  d’^ i nfiarao,  gì  j fu  pre 
gli  parve  di  vedere  in  fogno  vn  certo  winifirp  di  ‘Diofilquale  hauendo  commada  detta. 

)o  al  Lido, che  fi  partiffe  di  quiui , (3  egli  non  volendo  vbbidire,gli  parve  d’effer  / ;• 

ferito  d’vnagran  pietra  nel  capo,& di  quel  colpo  poi  morire. Cofi  à punto  fi  dico, 
che  poigl'intcruenne.  f Lacedemoni  rimifero  i Terfiani  ohe  fuggivano  dentro  al - 
C le  mura  di  legno. "Poco  dapoi  gli  A theniefi  cofirinfero  i T hebam  à J volger  lefpalr 

le, dotte  dibattendone  tagliarono  a pex_X}  treccio, eh' erano  i primi  alla  fronte.  £/-  'L2ccd^e 
fendo  già  coSloro  rotti  & mejfi  in  fuga, gli  fu  fatto  intcndere;come  i Barbari  fer-  i 

rati  dentro  dello" /leccato  erano  affediati . Onde  lafciata  a’ Greci  comm  adita  di  pCTfiani. 
f,iluarfi,à  gran  paffì  fe  n'andarono  à gli  alloggiamenti  decimici, & corfero  àfoc- 
correre  i Lacedemoni, iquali  per  effer  poco  pratichi , CQnfiiffiautmo  tempo  indar- 
no circa  il  combatterei  ripari.  Giugnendo  dunque  quiui  gli  A theniefi, con  gran- 
" v de  vccìfione  de' ni  mici  prefero  gli  alloggiamenti  loro . Ter  cloche  di  trecento  mi- 

Li  ch'erario, quaranta  mila  foli  ne  fuggirono  con  Artabaxp . In  quella  giornata  Numera 
di  coloro  che  combatterono  per  la  Grecia  , ne  morirono  in  tutto  mille  trecento  decidati 
. & fefianta, fra  iquali  vi  furono  cinquanta  due  Atbeniefì  tutti  della  Tribù  Lan-  c,ijCC|jefo[ 
j)  tide  , laquale  ( come  fcriue  Clidemo ) valorofamente  hauea  combattuto . Ter  gioraaca . 
- laqual  cofa  fi  mife  poi  in  vfanxa  ; che  gli  buomini  della  T ribu  Eantidc  faceffero 
i facrifici  della  uittoria  ordinati  dall’  oracolo  <C A polline  alle  "Njnfe  S fragili* 
che, alle fpefe  della  ficpublica.Vi  morirono  nouanta  e uno  Lacedemoni  ,\& fede - 
. , ci  Tegeati.Marauigliomì  dunque  <THerodoto,come  egli  babbiafcritto:cbe  quefli 
foli, infoiati  gli  altri  Grcci,combattefiero  ritrai  nimici.poi  che  & la  moltitudine 
de  morti, (3  le  memòrie  ferine  fon  tefiimonio.-che  nifi  fece  una  notabil  giornata.  1 
"Pcrciocbc  non  baurebbono  fcritto  eofifopra  Saltare,  fette  Città  fole  ,fiandofi  l'-  £ 
altre  in  rifpofo,baueffero  combattuto:  tarco. 
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f Greci  vincitori  battendo  vinto 
3 f Ter  for?a  d’arme  i Capitani  Terfi , 
j , Confecran  qucfli  altari  al  padre  Gioite, 

• * F . 0 ■!  • | • • • » 


*» 


(X 


c r-.i’ti'- 


'i . 


> j 


Liberatore, & Dio  di  tutti  i Greci . 


gìone  di  quefia  vittoria  i ‘Platee fi  fanno  facrificio  a (j ione  ,ilquale  p(*t  la  libertà, 
fi  chiamaua  Eleutherio.Tqjunofi  marauigli  di  quefia  varietà  di  giorni , poi  che 
hoggi  anchora  coloro  che  fanno  profcjjìone  d’offeruar  diligentijfimamente  il  corfo 
La  fortu  ^e^€^c^€}famì0  diuerfi  principi} , & fini  di  mefi.Mutofii  poi  qua  fi  in  vn  momcio 
nadc°Gre  ^a  fortuna  de’ Greci . T'crciocÌK  non  volendogli  Mthenic fi  dare  a* Lacedemoni  il  F" 
ci  mutata  premio  della  fortezza  loro, nè  lafciarfi  ridare  il  T rofeo , ma  armati  di  quà  & di 
« cagione  là  quifìionando  infieme , poco  mancò  che  la  Grecia  con  farmi  file  proprie  non  an- 
ici* M L ° 1 *n  ruina’,  & farebbe  auuenuto , fe  *Ari£lide  mitigando  i Capitani  dcU’ef- 

fercitofiuoi  compagni, maffimament  e Leocrate  & Mironide,non  gli  hauefie  rite- 
nuti (S  perfuafoloroicbelafciafferodiffinir  quefia  dall’arbitrio  de*Greù . E fendo 
dunque  i Greci  quitti  per  rifol iter  fi,  T fico  gitone  Megarefe  di  fi  e-,  che  non  fi  doueua 
Diueffi  dare  il  premio  & l’Iwnore  a niuna  di  qttefie  Città, ma  a vn* altra  ,fe  non  voleua - 
torno  a?  no  co,lc*td>  guerra  fra  toro  . Dopò  Hquale  leuandofi  Cleorito  da  (orintbo  , rnifi*  ■ 
«fare  il  pre  quafi  fof petto  che  non  fu fie  per  domandar  premio  a’  (imintbij , la  cui  Città  dopa 
r^ro  a’uin  Lacedemone  e M tbette  era  molto  riputata. Ma  co  fluì  fece  vnagrauifiima  orati 
cttori.  ne  per  h T>latecfi  , laqnale  piacque  a tutti.  Tercioch’egli  con  figliò  ; che  per  leuar  G 
uia  la  cagion  delle  contcfe}ji  defie  premio  a coloro ,i  quali  nè  l’vna  parte  nè  l'altra 
, , . non  hàuejfc  per  male, che  fu  fiero  Ignorati . ‘Di  queflo  mede  filmo  parere  fu  prima 
DcTralerr-  Jt  vi  fili  de  a nome  de  gli  *Atheniefi,&  poi  Taufania  a nome  de  Lacedemoni.  Efie- 

la  facciata  accordMÌ  infieme  di  quefio  modo , trafiero  fuor  della  preda  ottanta  » 

iati  gH  donarono  a’ Platee  fi. De*  quali  denari  hauendo  fatto  vn  T empio  a Mi 

nerume  una  fiatua, ornarono  ogni  cofa  di  pitture,  lequatì  cofe  fi  veggono  anchora 
Stame  e hit  ère  infitto  al  dì  d’boggi.I  Lacedemoni  poi  ugnarono  i lor  Trofei,0  gli  esfthc 
kc  nK^1  ffì>PtafeP*ra*ì  da  quegli.  H attendo  eglino  poi  domandato  U parer  del 

dettano  In  ^ oraco^°  CI*C(*  if*crificif,cbe  s’bancuanoa  fare, fu  lor  cofi  rifpofto : dedicherete  u- 
£no  al  té-  no  altare  a Gioite  Eleutherìo  ; non  fate  facrificio,  fe  prima  non  battete /peto  tutto 
P°  d*  Piu  il  fuoco  di  quefio  paefe,fi  come  quello  eh' è flato  uiolato  da'  B arbori  ;£t  fate  di  pi - M 
wrco-  gliarto  puro  da  Delfo, come  da  fuoco  comune . Ter  quefia  cagione  i Capitani  de 

Cjrccifubito  ma  ndarotto  attorno,  et  fecero  fpegnere  tutti  quanti  i fuochi.  Euchida;  u 

Tlatcefe  promettendo  deprecare  il  fuoco  da  ‘Delfo  co  la  maggior  prevegga,  che 
fufie  pofit  bile^telociffimo  n'andò , doue  hauendo  purificato  & lattato  il  corpo  fino  » 
l incoronato  d’vna  ghirlanda  d'alloro, prefe  il  fuoco  dall'altare , 0 caminando  mol 

to  rato  innanzi  cbe'l  Sole  tramont affé, fece  in  un  dì  cento  venticinque  miglia , & 
ritornò  a Tlatex.  Coflui  hauendo  amoreuolmcntc  abbracciati , & falutati  i fitoi 
Cittadini  datocché  hebbe  loro  il  fuoco,  fitbito  cafeò  in  terra , 0 flette  poco  a mo - 
V ^ \ ’ .r  “ tire. 
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I rircìxlcui  corpo  morto  fu  fepolto  nel  Tepio  di  Diana  Eticità  da'Tlaftcfi  con  quo 
fio  epigramma  ; Eucbida  andò  in  vn  giorno  a Delfo , tornò Molti  fono , che 
dicono  Euclia  ejfer  Diana;  alcuni  voglio  fio;  eh’ ella  fujfe  figliuola  (tHercole  et  di  Ch'  E 1 
Mirtha , laqual  fu  forala  di  Tatrocìo &' figliuola  di  Menetto . Coflei  effendo 
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morta  vergine,  fu  in  grande  bonore  appreffo  i Beotij , c itoci  le  fu  edificato 

vno  aitate vna  Hatua  in  ogni  piagna;  doue  le  SpofefS  gli  Spoft  prima  che  fi  * 
facciano  le  nogjge,ufano  di  farle  facri fi cio.E ffendo  poi  uenutii  Greci  a eonfiglio,' 
lAriflidc  fece  un  decreto , pei-  la  cui  auttorità  fu  ordinato  ; che  i principi  & gli 
ofmbafciadori  della  Grecia  publicamcnte  mandati  alle  fiere  fifìefi  raunafièro 
ogni  anno  a T latea , nel  qual  luogo  fi  celebrauano  i giuochi  detti  Eleutherij  con 
uno  abbattimento, che  fi  fiiol  fare  ogni  cinque  arini.Ej  la  fpefa.ebt  a ciò  fi  vii  hi*? 
deua,la  facefic  tutta  la  Grecia, che  i Greci  bauefiero  di  còtinuo' apparecchiati  per  • 
far  guerra  contra  i Barbari  dieci  mila  armati  con  gli  feudi, mille  cauaUù&  cento  l 
naui,oltra  di  quefio,che  i Tlateefifiquali  fa  cùfica  fiero  f la  Gjrécìa, fu  fièro  [acro- 
fanti . Ora  effendo  publicate  & confermate  quelle  cofe  a ucce  dìteotnbcttofi  Vta-X 
teefi  promi fero,ch’ in  perpetuo  baitrebbono fatto facrificio  a' Greci  Aerano  morti  ' £-iri6Ìui.fT 
quiuifiaqual  cofa  reggiamo  anchora  offeruarfi  hoggi  in  queflo  modo, del  mefe  di 
Settembre  ,ilquale  da  Beotij  è chiamato^  lalcomen  io . fedi  ci  dì  la  mattina 

per  tempo  fé  mandano  fuora  una  bella  coin  pugniamo))  uiiomnangj,che  fuona  un 
piferò  a ufo  di  guerra  , C co  carrette  tutte  cariche  di  mirto  & di  ghirlande  : uten 
poi  un  T oro  di  color  nèro,&  certigìouanctti  liberi, perciocìte  niunferuofin  quella 
folennità  può  toccare  alcuna  cofaiperche  ej]i  morirono  per  la  libertà  Squali  porta 
no  eumed’oglio  & d’unguento.  Uopo  qnefio  ilUtincipc  fitprèmode,Vlateefi,il'l>n?aPc 
quale  per  alcuno  altro  tempo  non  può  toccar  ferro, nè  veflirfi  altro  che  refi  e hi  a- 
C*  , mettendo  fi  àll  bora  indoffo  vna  refi  e di  pauonagjo  : & portando  in  mano  un  Ci  fcr  ro , 

mt  T ftì  simun  rt\  »»■»»?  /lUrMI-l//»  iVthiii/a  ' -V.J  Ai»-  svtim»  r.'itJ  fu.  - Il  „ fa I unn  nA 
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bd  adorato  Gìoue  £5?  Mercurio  inferno, inulta  a céri  a, e a quefìe  cerimonie  gli  buo 
mini  valorofifi  quali  fono  morti  perla  Grecia.  Et  pofìo  il  Untò  nella  td%%d;  e af- 
figgendolo & verfandolo,dice,io  inulto  a bere  quegli  b uomini, iqu ali  va1  orafa- 
mente morirono  per  difendere  la  liberti  della  Credaci  T latte  fi  adunque  batten- 
do riceunta  qtufta  vftngacta'lor  maggiorala  ritengotto  anchorà  }*>friflìdè  ueg- 
gendo  gli  isfthcniefi eh’ erano  ritornati  a cafa  y voler  trasferirò  lo  flato  della-,  :> 

Cittànfignoriadi  popolo , gli  panie  cofa  ragione  noie  il  pigliarla  protetrioìi^,  - 
della  plebe  perii  fuoi  buoni  portamenti . Conofccndo  dunque , che  diffidimeli-  0ir- 
te  fi  poteua  raffrenare  il  popolo  armato  , & uittoriofo  , fu  anttore  di  quella  feti-  • * 
tenga, laquale  ardinaua, che  la  ffiepublicafufic  commune , & che  iMàgiflràYi  fi  . • - . , 
foicefi ciò.  eleggere'  f ogni  conditane , e ordine  d'esftbenrefi . Tbemtftò iiè  diffè  p igila*  U 
una  volta  alpopo’o  ; elìcgli  baueua  fatto  vn  difegtio  nell’animo  fuo  filqual peti-  p'oitetió 
fiero  qiundojegretamcme  fiiffe  meffo  ad  effetto  , farebbe fi  àio  molt&v  file  alta;  £clIa  pl«- 
Càtt4:douciÌ  popolo  comn/ifc  ad  t^rifUdejolo  ch’egli  Jntendeffè  gne fiato  fa  x be* 
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£3  fkUa  gii  pareti*  utile  per  Li  Fjpubltca,  l'approuaffe.Verche  battendogli  det-  E 
ro  T bcmiSlocle;ch'egli  Imhcu a fatto  pe fiero  d' abbruciare  £<Ar fienale  de’ Greci, co 
fperaugft  (he  in  quel  modo  gli  ^ftbenitfi  bauefiero  a efferfìgnori  di  tutta  la  Gre* 
cLt;~si  riflide  facendo  vna  or  adone  in  publko,d'tfic:  come  ilconfiglio  di  Tbemifla. 
le  era  «, tilijfimo,ma  troppo  in  giu  fio . Munendo  gli  esftbeniefi  vdito  queflo,ft  di 
tanta  importala  apptefio  di  loro  finterete  della  giu  flitia,  & la  bontà  di  quefio 
ottimo  huomo , (he  commandarono  a T bemi  flocìe , che  non  ragionaffe  piu  di  tal 
cofa.  Voi  che  riflide  per  cagion  di  far  guerra  fu  mandato  Capitano  co  Cintone » 

veduto  che  Vaufania, et  gli  altri  Vrincipi  de  Lacedemoni  erano  firani,& fat  ietto 
li  cotta  i foldati  de  co  federatilo  benignità, clemega,bumanità,  & amoreuole ^ 
tga,  fi  portò  verfo  i compagni,  £3  fece  Cimane  con  molta  deftrcgga  accommodato 
a pratticar  con  gli  buomini,&  ragionatole  molto  neWefpeditioni.Verlequalioo-  f 
fi  i Lacedcmonhm  f accor fero, quando  egli  wo»  con  armi, non  con  armate, non  co 
cauallem;ma  con  immanità, piace  noleggia  , (3  cortefiagli  fpugliaua  delpriuà 
poto  della,  Grecia . Tcrciocbe  battendo  la  bontà  d' *4 riflide','  (3  la  facilita  di  Ci- 
mone , lequali  erano  lodcuofi  apprejjo  ogn'vno , poflogli  Utbenicfi  in  gratta  dj 
Greti,!' au arida  £3  firanegga  di  'Paufania  gli  fece  ancho  piu  cari,  (3  ciò  merita, 
meie}pertiotbe  eglifempre  con  colera,  con  orgoglio , & co  villania  faueUaua  a ! 
principali  de  Greti , £3  contra  la  moltitudine  adopentua  il  baffone  ; & ad  alcuni 
att  accado  al  callo  vna  ancora. di  ferro  gli  faceua  fiat  cofi  tutto'l  giorno  per  difpre 
giorno  volata  poi,  che  ninno  innangi  a’ Lacedemoni  cogliefie  ftrameo  biada , nè 
andaffepcr  acqua. Et  per  farlo  intendere  a tutti  ,ogn'vn  che  vi  veniua, faceua  ga 
fugar  da’fuoifargenti  a colpi  di  frafilate . 'Per  laqual  cofa  volendo  * irifdde  ri-  q 
prender  lo,(3  parte  infegnarli  quel  ch'egli  baueua  da  fare , Vaufania  fattogli  vn. 
mal  vifogli  diffesibe  non  banca  tempo  da  perder  per  afcoltarlo.La  onde  i Capita, 
ni  (freci,(3  maffìmamente  i Cbi),i  Samij,e  i Letbtj , t'accordarono  con  *4  riflide, 
ch'egli  pigliafie  in  fc  flcffoil  principato  €3  là  protettione  de' ion federati  ; perche 
effi  già  età  vn  peggo  ebedefiderauano  liberarli  dall’  Imperia  de' Lacedemoni,  & 
darfi  a gli  *4 1 berne  fi.  Squali  battendo  rif voflo^friflide;che  nelle  lor  parole  fa- 
cilmente conofleua  neceffità  £3  ragione, ma  che  a far  ciò  vi  bifognaua  fede,  con  la 
quale  obligati  non  poteffero  tornar  a dietro  £3  minar  tutta  l'itnprcfa  ; Iliade  Sa- 
mio,£3  *4rt  agora  Chiù,  fatta  yua  cogiura  tra  loro  di  prima  giunta  prefero  fra  le 
loro  una  galea  di  ‘Paufania, inue flit  a da  foro  circa  rBifautio;laquale  andana  inni 
gì  all’ armata.'Doue  Paufania , fdegnato  molto  per  quefta  cofa , con  gran  colera  ^ 
minacciò  loro,£3  dijfe;cbc  tofiogli  baurebbe  fatto  conoflere;cb’ eglino  nò  la  nane 
di  Vaufania,  ma  le  proprie  patrie  baueuano  affalite.  Vercb' effi  gli  fecero  intende 
re, che  fé  n’andaffe , £3  ringratiaffe  la  buona  Fortuna , la  quale  baueua  bauuto  a 
*Platea;perciocbe  i Greci  per  ciò  l'haueuano  in  tanta  veneratione,che  non  lo  vote- 
nano  punire, come  e'mcritaua.^ì  queflo  modo  dunque  t’accoftarono  con  gli  ~d  thè * 
niefi.FieUaqual  cofa  fi  può  conofcerela  marauiglto fa gr Sdegna  d'animo  dc'Lace 
demoni . Vercioche  come  e’ conobbero  , che  i Vrincipi  loro  per  troppa  lì  tenga  di 
fucate  ogni  dì  fi  corrompeuano , £3  fortauan  peggio  , cedendo  volontariamen- 
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A (e  il  principato,non  vollero  mandar  piu  (apitani  à far  guerra; parendoli die  tor- 
tlafie  lor  meglio  affai, batter  Cittadini  coftumatifiquali  vbidi fiero  le sitfffimetig 
gi  de'lor  maggiori, eh’ efier  fignori  di  tutta  la  Grecia. Ma  i Greci,  iquali  fiotto  l ìnt 
pcrio  anebora  de' Lacedemoni  haueuano  pagato  tributo  per  le  fipefie  della  guerra, 
defit  derido  allhora,che  ciaf  cuna  Città  pagaffe  la  rata  fitta, come  ben  coucniua,  do  A ri  (fide  ? 
mandarono ^Ariftide  i ghj/ theniefi, aciioih' egli  fu  fi  e quello  che fiaceffe  l’e fumo  Mi 
giufito  à tutte  le  Città;&  perche  la  curafamigharc  non  vcntfsc  à patir  datino  per  ^ pcr  ^ 
ì’afiega  fina, gli  affegnarono  uba  pofieJfione,ei  frutti  di  quella;  affinché  egli  pollo  y ■ 

quafi  in  uvacerta  ueletta,eftima/)C  quoto  cbportauala  dignità, & 1’ batter  dicia  4 unte  le 
fcuno . Cofitui  pofro  al  mancggiod’toia  tmprefa  fi  grande  (perciocbc  la  Grecia  irt  Citri. 
un  certo  modo  glihauea  data  libera  ragione  di  tutte  le  cofe)  efi  cndo  tifato  m®(-  ’ 0, 

R to  poucro  a far  quefiro  ufficio, poiché  l'bcbbe  fornito,  ritornò  anche  piu  fonerà  che 

Etmanonera  ;ji  ebenon  pure  giuftiffimamentc  & fimtifiìmametitc  ficee  il  de- 
to  fiuo  , ma  Inficiò  anchor a perpetua  memoria  di  carità  & d’amonuoti-T^Lj 
apprefio  a tutti  coloro,doue  egli  fece  Cefi  imo. T alche  fi  come  i ueccbi  celebra»  atro 
l'età  di  Saturno , cofi  i confederati  de  gli  theniefi  con  diuinelodi  bonorando  Tefi 
ftimo  ordinata  doliti fiidc, lo  chiamauauo  una  certa  felicità  della  Grecia,  maffi- 
mamente  perche  poco  dopò  fi  fece  doppio  , V pei  di  tré  forti . Tercioche  a quel 
che  csfrijtidc  fornì  di  quattrocento  fefianta  talenti , Vtricle  u'aggiunfe  quafi  fi 
terga  parte, nel  principio  della guerra Jcriue  Thucidide;  che  gli  oi 'theniefi  hebbe 
ro  da' co pagai  jticcnto  talenti.  Ma  poi  che  Tericle  fu  morto,  i capi  del  popolo  ere-  Ja  fiCCÌÌ_ 
feendo  lefiirno  , lo  rida  fiero  alla  fomma.di  mille  trecento  talenti , non  pacheola 
r lunghezza  dell  a guerra, ole  battaglie perdute  riccrcaffaotantafpefa:ma  per  di 

nidcre  i debiti  del  publtco  nella  piebe,&  per  far  fidine  £?  bellifimi  temei/,  ccmfiu  ™ucl4^ 
mauono  le  Città.  Dicefi;cbe  Themiftocle fi  fece  beffe  d'tsfrifùde,  ilquale  nel  ruf-  ,0,  ^ 

filare  l'tftimo  granvomc,  (3  mÀrauigliofafima  s’baueua  acquetato , quafi  thè 
ciò  doti  egli  baueua  fatto  il  fondamento-delia  fua  riputatione,juffe  lode  no  di  huo 
rno,ma  d"  un  enfia,  che  fi  curarne  te  ferbafft  l'oro.T^d  qual  luogo  poco  bonoratami 
te  parue  ch’egli  fi  uendicafie  centra  jirifiUc, ilquale  liberamete  poco  augi  come 
egtifolepaihaueua  riprejo  Themiftocle.V  eretiche  hauedo  detto  T hemifroclc,che 
grand'tfiima  un  tu  d'un  fapitano  era  il  fapcre  indovinare  i configli  de'mmtci , - . «t 

riftide  rifpofe;  quefto  è benne  te fiarioo  Tbtmiftode  , ma  beliamo  ttuttouffi*  5;  :n,A 
dodi  Capitano  e Ihauere  continenti  le  mani . riftide  hauendo  giurato  a nomi 
D'  degli  osi theniefi,  cofrrmfi  ancho  gli  altri  Gted  a giuramento  ; & periftabilire 

un'accordo  giufto,dopò  le  malcdittioni,che  fi  fogliano  fare  contra  coloro  che  man-  Vffcio 

cono  di  fede,  trofie  in  mare  alcuni  cerchi  affocati  di  ferro . Tacendogli  poi , che 
ciò  mcttefie  bene  allo  fiato  de  gli  ~d  theniefi  ; cheufaffero  maggior  Imperio  fo-  caimano 
fra  di  loro  , e fio  commandò  loro , che  fopra  il  capo  fio  uolgefj'ero  tutto  lofpergiti - SuìJ  fia . 
ro,  C nò  dubit  afiero  di  fare  tutto  quello  ch’era  utilità  , drfalute  della  Tfepubli* 
ca.Onde  meritamele  fcrifte  T heofraftotche  intuite  quelle  cofi  ,lequ  ali  appartò-  , 

nettano  o alla  fi  a cura  famigliare , o priuatantifte  all’utile  de' Cittadini , egli  non 
mancò  mai  deh  ufficio  d’ buttino  ginfiiffimo;ma  in  quelle,  che  toccavano  alla 
,t  Uh  -q.  publica , 
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p'-  tea,  Alcuna  uoltap  rifpetto  della  patria, laquale  co  bonefìà  no  fi  potata  faina  & 
rc’  P**0  ****0  al  buon  proponimelo  della  fu  a vita.Terciocbc  baite  do  evie  ordì  ' 
natiche  Ucouentionif,  rape  fero , eir  che  da  Deio  fi  dotte fie  portare  il  tbeforo  ad 
*4  Uhm, dolendo  fi  di  ciò  i Sami,rifpqfe  loro.cbe  anebor  che  quello  cb’e  Polena  di 
f re,  nonfuffiefgi  u (lo, era  però  Ptile,& gli  tornaua  bene.  Hauendo  finalmente  fatta. 

a 'Principe  di  tanti  popoli, egli  nodimena  fi  rimtfe  poutroM.con.mi- 

nor  diligeva  s ingegno  d'acquifìar  gloria  dalla  ponertà  ebe  da  Trofei  ; ilcbe  da 
Olila  Eu  questo  ancbora  facilmente  fi  potè  conofcer esalila  Daducbo (quello  è un  nome  di 
firn?  fiùi  Saferdot,0)J',°  piente, fu  per  opera  dc’nimici  accufato  in  giudicio,douc  gli  and a 
ci  acculi-  J4 laVìtaJ  tlH*h  Pot  ^ebbero  dette  molte  cofe  intorno  aWacaifa.fuor  della  can- 
tra. vJurono  quelle  parole;  Seuertjfi mi  giudici,  voi  couofcete  molto  bene  tsirijiidc  fi- 

gliuolo di Li (tmacbo, la  cui  dignità  è in  gran  vener  adone  ap prefitta  tutti  i Greci.’  p 
Conte  egli  fi  dia  in  cafa,credo  che  voi  lo  fappiate,  vergendo  cl/egli  co  enfi  logora 
ueftaprattica  di  continuo  fu  gli  occhi  della  Città  nofira.Chi  è colui , e'baU-ia.fi 
pocogittdicio  delle  cofe  del  modo, che  no  conofca, che  colui  ilquale  apertami  te  pa- 
tifie  il  freddo, fi  muor  di  fame  in  cafa  C ha  difagio  di  molte  cofe  ricce  fiorite  alla  ut 
ta? Ma  nondimeno  filila, ilquale pergiudicto d'ogn'uno  è riputato  ricchifiimo  fra 
tutti  gli  is4lbcmeji,nonfa  colo  alcuno  diquefìo  grande  bitumo, eh' è fuo  fi  attica 
fino,  & pouerifii  ino  aggrauato  de  moglie  et  di  figliuali;daira  cui  opera, fedente  di 
\ , ' ligenga,fpefic  uolte  è flato  difefio.d  n'hà  cattato  gradiffimo  frutto. Hauedo  i giu 

dici  cong rande  fir ancqga  udite  quede  parole, come  Calda  conobbe  dal  mormone, 
Calliapte  ffeetan  tra  loro^gli  chiamo  ^4  rijiidc,&  lo  pregò  ;che  col  fuo  grauiffimo  teflr 

ga  Ariili-  nomo  fatefie  chiari  & certi  i giudici  ;cbe  battendoli  tffio  date  di  molte  cofe  s- 
uelli  iCÌio  ^aJol°  Cht  * uccett affi t,uó  l'battea  mai  potuto  difporrc .chele  volefie  pigliare 
fauore.  teprtgli  banca  rifpodo  qtitfio;cb'egUfi  gloriati  a affai  piu  della  povertà, che 
fiuta  delle  fue  grandifiime  rkchcgge„  'Pemtche  afiaiffimi  per  tutto  fi  trottane 
coloro  fiquali  [pendono  le  [acuità  loro  in  eofe  riruperofe  tir  dishoneflc;  ma  poc  biffi 
mi  quegli, che  [appiano  generofamentt  fop portacela  ponertà  luroiCT  che  colui, il 
Platone  contfa  ^afua  volontà  è poti ero, fa  vergogna  alla  pouertàMauendo  ciò  iAii 
quanto  di  *hde  tefiificato  con  grandi  firmo  bollore  di  [alita  , non  vi  fu  ninno  fra  tutti  colono 
♦eri  Ice  ad  ch'era  quiui , ilquale  non  fi  partiffe  con  animo  di  volere  effer  piu  toflo  pouero  come 
Aiiflide  . asfrididf £be  ricco  comeCaìlia.Qttefle  cofe  ho  battuto  io  da  gli  ferirti  di  Efchrnc 
Socrat ico\  f.ia  Piatone  deferifee  tanto  ad  t^friftide  ch’egli  lo  riputò  degno  tf  botto 
re, di  marauiglia  , & di  lode  f opra  tutri  gli  altri  Intontirti  cbiarìfiimi , che  fiorirò  tiri 
no  inyftbene;ditendo\cbe  T hcmidocle,t  imoiie,& Tericle  empirono  la  Città  di 
hg&‘e  > d‘  denari , & finalmente  di  molte  paggit:&  tsdnfìidc fole  cou  vera  & 
manifefla  virtù  fi  mifù  al gouemo  della  Hepkblica;&  fpefie  volte  moflrò  gran- 
iiffimi  fegru  di  boni  à vèrfio  T hemifiocle . Terciocbe  battendo  egli  lui  fola  fra  tut- 
ti per  capitai  nimico  in  tutri  gli  vffici  publici , & e (fendo  flato  mandato  in  efilio 
fuor  della  Città  per  aruficio,opern,£$  colonnia  di  lui , hauendo  poi  battuta  occa- 
ftone  di  fax  gli  altrettanto  di  male,mantcnca  nondimeno  f officio  e'I  co  fiume  fuo  » 
ch’era  di  non  nuocere  à perfona.  Tcrch'eflenio  accufato  T barn  fi  oc  le  ai  popo- 
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A lo d'bauer  fatto  còntra  lo  Nato , tsttiftìdccome  fe  fi  fnfie  dimentifqto  della  tri- 

che  Cimane , Mcmeone , 0i  Jwo/rt  ulmgagbardaneutefoUecnafienlaccufa,lh  moftfi  al 
trauò  lAriflide  Jolo , ilqualenèii»  fiorale  nè  sfatti  w glt^ocqucnnUa,H{  mojtr*.  |cararfi 

jta<r  i*  PffliM  per  fermio  della  ^ 

«o  cb'ek'tiidoe?U&tko*c<chm\ii?baMlaj»pvVdij(pmfanc*t'J fMVM*  Morte  d’ 
CùtaMnì  la fua, atavi ^ tbencMaCmero  Maced^acMaU  Anft.de 
fui  morte  M,qupfì<kmAÌb-dop^^efìiio'diT'  opcnió  S 

ro  wvariofoeisjUtntrsfi  Uuòfu  ima  grdp drffima  mOki^lMonmatar  , 

B ,-^Ì  W «?  odio  alla 

■ plebe, co  dire,cb’e>anoivfol enfi  ^ ‘^coftui, 

che  in  quello  numero  fu  fallo  MiMqudkejvdo  aecufittoda  Dionfato  ^n- 
fitropeo,che  nel  rifcuoterfil  Tributo  d.tgU  Jonif.f  bìueffe  lafciato  corrompe  co 
denari  fu  condannato  in  cinquanta  mine  Squali  non  bauendo  modo  d‘PJZa[e^ 
n'andò  & morì  in  Ionia.  Cratere  non  fii  ima  quefUfuaopemonecon  muno  argo- 
mento^ curiofamentc-.come fuole ^retiti  alcun  giudico  o decretane  cita a utor,. 


fi  toNo,cbe  fu  codannato  nella  cuna, dinanzi-ai  tribunale  s ammala  aaj  jiej 

C fo. Dicono  molti  di  quelle  cofe  raccolta  infieme. Raccontano  SePo  ero 

de  fu  cacciato  della  Città  con  l'oftracifmo,ma ch'egli  non  fu  fiero  mai  ^nd^o  de  .nt 
in  alcun  modo.Jn  F alerò  anebora  fi  mojlra  ilfepolcro  di  lui,ilquale fi  d,ce>c*£  lero. 
fu  fatto  alle  fpefe  del  fiublico , pcrcioch'egli  fu  tanto  pouero , che  ucnuto  a morte 
non  bauea  tantoché  potejfefepelirfi’difi^ono  xnohora,  chele  figliuole  furo- 
no maritate  del  publico  ; & che  per  ordine  della  plebe  furono  dotate  in  tre  mila 
dramme  per  ciafenna.  Donò  il  popolo  anebora  à Lifimacbo  ftto  figliuolo  cento  mi  ^ hoggi 
ne  <Tarvento,($  cento  campi  di  terra, & di  piu  quattro  dramme  il  giorno-, laquale  d|.  fi  dicc 
ordinatane  fu  fatta  per  configlio  <f  Alcibiade . lenendo  poi  a morte  Lifimaco  giuii0:dcl 
(come  fcriue  (Luiflheiie)lafciò  una  figliuola,  c'hebbenomeTojicrita.  Ij  M’^ 

per  fuo  viuere  tanto  diede  Spopolo , quanto  folcua  dare  a colmo , ‘hchaueu“™  “e„. 

P,  „i„to  ne  fuochi  Olimpici > Demetrio  FdltreÒ , Gieronnno  '-Rodiotto , ^ rifio  fieno 

'JWufico,  e tonfatele  (Je  noi  pcròuorremo  annoucrare  fra  l opere  nere  di  lui  LifimaCo 
quel  libro  , eh’ è intitolato  della  nobili, a). piffero  ; che  ^Htrt, a nipote  d Ariftide  figftuolo 
}u  maritata  a quclfauio  Socrate,che  baueua  un  altra  moglie ube  pur  egli  princi- 
palmente la  prefe  per  moglie  per  queftorifpetto , perch'egli  baueua  mtefo;  che 
terefiere  ella  poueri(Jima,n0n  folo  non  baueua  modo  di  mamarfi , manicherai 
baueua  bijogno  delle  cofe  neceffarie  alla  ulta . quefli  autton  v beneV  gru-  Pa„et.o . 
veniente  contradijfe  Tanetiofin  quei  libri , eh  cglifcrific  di  Socrate . a 
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Arco  catone  fu  di  natione  Tufculano,e  ignobil  di  fan- 
gue  ; uaiorofo  &r  gagliardo  molto  delia  Tua  perfona,  di 

coftumi  graui(ìimi,&di  (ingoiar  gràdezzad  animo.E(- 
* • P.  _ j:  -inni  *nHòla  Drimauolta 


fendo  giouanctto  di  quindici  anni , andò  la  prima  ùolta 
i?  a l’TrilìQ  r>ì#deoDcra  aelilitt- 


xcnaogiouau^u.wui  * v 

Ila  guerra, quando  Anhibak  ruinaua  l’Italia.  Diede  opera  a gli  (tu- 
li della  Filofofiia  folto  Nearcho  tagoricó.  Prefegrandeamicit^afra 
i A/ fnirp.mmebel limmo  eflem- 


di'  della  Filolona  rotto  x^awiu  i^uuvu.* * — 
eli  aliti  vecchi  corrFabio  Maffimo.fit  tollc,come  belliffimo 
pijo,à  imitar  la  aita  di  lui . Fa  chiamato  Catone, per  efier  molto  do- 
qqente.  Deinofthene  Romano.Era  d’animo  munto  Se  conltaote,et 
C tato  parco  e affegnato  nel  fuo  veftirejche  no  porto  mai  vcfte.ehe  va 
• lcffe  piu  di  cento  dramme.  Fu  tenuto  alquanto  crudele, che  hauedo 
i feria  vecchi.gli  uendeua,&  fi  gli  leuaua  dinSdJZotmwt^^nd  • 
viuer  fuo, Se  feuero  et  da  bene  affatto  in  vfar  1 Imperio  Se  1 auttorita 
fua  j Era  argutiffimo  Se  pronto  nc’motti  .Scie  ne  raccontano  alcuni 
molto  belli.  Di  tre  cofe  fi  pentì  Catone*  d’hauer  fidato  i fuoi  'egre» 
a donna  alcunaid'efTere  ito  pet  naue.doue  poteua  ir  penetra  ;d  haue 
re  fpefo  giorno  indarno.Delle  fpoglie  de  mnnci  altro  no  tocco  mai, 
fe  non  il  mangiateci  bere . Contentoffi  in  modo  delle  lettere  La» 
ne, che  fece  poco  coro  di  coloro, che  haueuano  in  pregio  le  Greche. 
Fu  digràdiflìma  preftezza  et  vehementia  nel  dire,  tanto  che  lmtet 
T>  prete  hauea  bifogno  di  molte  parole  à uoler  riferire, quel  eh  egli  ha- 
ueua  breuemente  detto.Sid.lettò  talhoradi  vantati  et  piacqiKgJi 
anchora  vdire  le  proprie  lodi.Fu  Cenfore,  ein  tal  magnato  fi  pot- 
rò feueriflimamente.  Ammaeftrò  egli  ftefTo.c  mfegno  le,^re*^? 
figliuolo.  Effondo  molto  vecchio, prefe  moglie  giouane.  Compolc 
molti  libri, et  fra  gli  altri  fcriffe  d'agricoltura.  Moti  ' 

la  terza, èvltima  guerra Carthagmefe, laquale  fi/ece  duofighofuo. 
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■Catone  f old.  faffi  Upiaftìt,  ma  ai  al tijjtmt 
Ò KfaHfa  ^ diede  fella filcf.fia  nelle  /„a  fri 
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1 Furti» 'Vii  dufrra'frlma  Ù 

f l WWI  Ofied)H ■mrtudmoho  è t ee  ,h  ,'fri 

l q*»l‘  far  rndjfii*  c*pti*lt  di  fri» 
■ fitafmo.é-  a tritili  pofi  la  rr.ua  rull  imi 
i lattone  ■ Tu  tr.oho  naturale  nel 


tanone . tu  mono  naturale  net  viuer  fuo, 
fi  àrde  ali  a fa' firn  mi  a,  cf  nll' agrteblfu- 
■ ra , eoa  fatali  dneceft  egli  dice  et* fi  r fi  3 

/Vr*  #>**&&*  > 

■j  tn  frf*  1‘rcccdiua fi  iter  amen- 

1 ! e Tatti  li  tu  Rifu  r„  Cerifere  coro  i ‘ ' 
d fi  f ìt'ifet/lòn  de  Roman,.  Smjfi  molli 

UteifaDaU  anthtca  tn  tutte  ametioMtn 
nel  principio  della  ultima  e.u,r4  qatffa. 
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B C A T O N E 

IL  MARGGIORE. 

Fu  ornamento  della  Rep.  Romana, & veramente  d'animo  incorrotto , perche  non 
hauendorifpettoà  nifluno , tenne  la  parte  utile  del  gouerno  di  quella  Città. 

(u  cagione  della  tirannia  di  Carthagine^laqual  poi  fu  ilfetnedel  precipiti©  del- 
le Rep.  Romana.  ^ 

R ouaft  ferino , che  tetano  Catone  fu  di  natione  T ufculano , 

(3  prima  ch’egli Jì  deffealla  militia , e alla  ~Republica  , ch'e- 
gli riffe  nelle  poffeffioni  lafciategli  dal  padre  circa  il  paefe-, 
di’ Sabini . Et  perche  pur  p arena , che  i fuoi  maggiori  fuffero  Maggiori 
itati  ignobili  affatto , effo  Catone  per  lodar  tJMarco  fuopa - di  Catone 
dre , come  huomo  da  bene , valorofo , &prattico  nelle  coje-t  <lual‘*u^e 
della  guerra, dice;che  anebo  Catone  bifauolo  fuofu  fpeffe  voi 
te  premiato  per  le  virtù  da  gl'Jmperadori  ternani ;C3  cb'el  popolo  gli  rettituì  la  Nuoui 

valuta  di  cinque  caualh  da  guerra  ch'egli  hauea  perduti  in  battaglia.  Et  perche  i huomj°* 

I {emani  vfauano  chiamare  huomininuoui  coloro  che  mancando  di  gentilezza  di  dim  anC 
f angue, pigliauano  da  fe fltffi principio  del  nome  loro, come  domadauano  anebora  (^,i  da.* 
effo  fotone ;egli  pubicamente  diceua;ch‘egli  era  nuouo  alla  gloriai  à rìfeguire  i Romani . 
C magiarati  ; ma  però  antichiffimo  per  le  cofeda  lui  fatte , & per  la  virtù  de’ fuoi  • ‘ 

maggiorila  principio  fi  chiamaua  egli  non  Catone,ma  Trifcout  poi  fu  domada 
to  per  fopranome  Catone  per  fegno  di  valore.Terciocbe  i ornarli  chiamano  foto-  catone 
ne  colui, che  ha  prattica,& efperienga  di  molte  cofe.Fit  Catone  quel  di  cui  ragia-  quello  , 
riamo, di  carnagione  rofio , (3  biondo , come  fi  moftra  da  vn  certo  'Poeta  poco  a -■  che  dino- 
morcuolmcnte  fcriuendo  in  quefli  ver  fi  ; * ta' 

> » Qjfrfto  Tordo  huom  di  mala  lingua, ilquale 
, , Fu  di  pel  roffo,& d’occhi  bianchi, effendo  '' 

, , tJHorto  non  truoua  luogo  nell’inferno . 

Cottili  infin  da  fanciullo  allegrando  il  corpo  fuo  alle  fatiche  ,edvn  tempe- 
D rato  modo  di  viuere , C3  per  la  vfanga  della  guerra , fi  trouò  finalmente  & fo- 
no (3  gagliardo . Egli  r’ acqui  fio  eloquenza  (3  forga  di  dire , col  difendere  di 
continuo  huomini  acca  fati  ne  villaggi  & nelle  terre  vicine  : percioch'egli  giudi- 
cano , che  l’orarioNe  fufle  Come  vn’ altro  corpo , (3  ìa  facondia  fuffe  nel  numero 
delle  cefe  honorate,non  pure  come  injlrumento  vtile , (£  nectffario  à colui , che-» 
fi  rifrittala  di  fpendere  la  uita  fra  in  luogo  illuttre,e in  attieni  importanti. 
7{tllaqual  cof a tanto  valfe , che  prima  fu  giudicato  prontiffimo  deputante , & prontiflU 
poi  eloquentiffimo  oratore  . Oltra  di  ciò  tutti  coloro , co'quali  egli  vfaua , co-  mo  difpu 
nofceuano  in  lui  tanta  graniti  di  cofiumi&  grandegga  d'animo , che  lo  ripu-  tante  , fu 
tauano  degno  d’imprefe grandi  ,&  d'vna  certa  grandijjima  Hjpublica.  Ter-  °0UQf^ 
cicche  egli  non  folamente  nelle  caufe  ciu ih  non  volle  [eruire  4 pregio , ma  nè  lorc< 
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ancho  moflrò  di molto  quella  gloria.Uquale  egli  poteua  acquiflaredacofi  ■ 
fatte  contefe . bla  defiderando  eg p molto  piu  quando  egli  era  anchora  gioii  anetto 
di  guadagnar  fi  lode  dalle  battaglie  tch’ e’ faceua  col  nimico  .et  dalle  arti  della  guer 
ra.rileuò  di  molte  ferite  nel  corpo  fio . £/  egli  iflejfo  dice  t eh' e fendo  di  dicifette 
Catone  Anni  fi*  1* prima  volta  foldato . quando  Annibale  vittoriofo  in  tante  battaglie 
va  jorofo  abbruciaua  1‘  Italiani  combattere  poi  fi  portò  tanto  valorofamcnte . che  nonfo 

battere?1"  lamentefu. Pronto  & ^lorofo  di  mano , ma  in  battaglia  ordinata  & ferma  Sla- 
ua  immobile  &f aldo  .terribile  con  gli  occhi  .con  la  fronte.  & col  uolto . & minac- 
Tempe-  ciofo  & brano  con  le  parole . Vfaua  oltra  di  quefioafpre^fa  di  voce . battendoli 
rarezza  e mejfo  in  animo  afe  Sleffo  e auifdtone  anchora  gli  altri  .che  le  piu  volte  co/i  fritte 
delméde-  mettono affai  maggiore  fpauento  animici  .che  non  fumo  li  fpade. Quando  e^ 

- fimo . Zli  andana  in  viaggio. egli flefio portaua  Sarmi fue,  & haueua  vnfirtfidore  die-  - 
: ; tronche  gli  arrecaua  le  cofe  necefiarie  alla  vita . ^ Iqualcap par ec'thiatida  egli  la  F 
cena  e il  definare,  fiatone  non  adirò  mai  fico . nè  mai  gli  difj'e  villania  ; ma  molte 
uolte  l'aiutò. e infime  con  ejfi  lui  anchora  apparecchiò  ogni  minima  cofi.quando 
egli  non  fi  troiana  occupato  nelle  cofe  della  gucrra.^ell' efferato  vfaua  quafi  se 
pre  di  bere  acqua:  & fe  pur  talhora  afiretto  da  gradiamo  caldo  fi  trouaua  batter 
ùn?tòcu  fete>lafPeZneua  coì  bere  fpeffo  aceto:  & fe  pur  qualche  volta  bauea  bifogno  (Sun 
So  neTla  ^C0  dl  riSioro>Per  nbaupr  lefor^e  del  corpo.foleua  bere  vn  pochino  di  vino  legr 
par  fi  ino-  gierijfimo  ,&  bene  inacquato  . tsfppreflo  La  fua  pojfe/Jionc  era  il  tugurio  di  M* 
qùcfion-  Curio  Cittadin  Bimano . ilquale  trionfò  tre  uolte . Andando  fpejlcuolte  mutila 
tinenza.  fia.& confideranno  il  picchi  podere  di  furio . & la  fua  parfimonia . incominciò 
a penfarefopra  di  lui;  ilquale  anebor  eh' e' fife  un' de' primi  huomini  di  Tt&ma.SS 
bauefie  Aggiogate femifftme  nationi . & cacciato  ‘Pirro  fu  or  d'Italia , attende-  G 
Parfi.no-  nondimeno  a lavorare  qucflo  fuo  poderetto  .&  dopò  tre  honoratijji mi  trionfi 

nia  di  Cu  babitauainvna  picchia  cafitt a . Tercbe  haucniolo  trottato  gli  ^dmbafei adori 
rio.  de'S  anniti.  che  fidata  al  fuoco . & cuoccua  rape . gli  vollero  dare  gran  quantità 

d'oro . ‘Dou' egli  fub ito  haucndolo  rifiutato,  diffe ; che  coloro  non  haucuano  punto 
' bifogno  d'oro . iquali  fi  contentati  ano  di  cofi  fatta  cena , £3  cui  parata  cofa  affai 
piu  honorata  uinccre  coloro. che  poffeggono  l'oro,  che  no  è Sbatter  dell'oro: Ver  che 
Catone  dif arrendo  quefle  cofe  nell’ animo  fuo.  fe  ne  partiua  confi  derando  diligen- 
ti SI  *a*emeMfra  cafa , le  p off  eff otti , i feriti . e itmodo  del  ubere . In  far  delle  fa~ 
de  diligen  ccn{ie  mo^°  diligente . & d'ogni  parte  tagliaua  le  fpefe  fouerchie . (fiatone. 
tc.  ° offendo  anchora  molto  giouanetto . & militando  fitto  Fabio  *JM affino , ilquale  H 

. . tacquifiò  T aranto . pratticò  famigliar  mente  con  Tslearcho  Filofifo  Titbagorea 

& amico  fuo  ; & s'ingegnò  grandemente  di  congiugnevi  fico  in  compagnia  d'bo 
noratiffimiftudi . dal  quale  hebbe  alcune  oofe . lequali  erano  ancho  ingegnate  da 
*,  •,  *P  latone.il  quale  file  ua  chiamare  il  piacere  efca.Ù  vodrimcnto  di tutti  i t/tali:&> 

■ * v chela pròna  calamità , c'habbia  l ànimo  noìtro  è quando  egli  entra  in  quello  cor 

- po  : & che  nondimeno  S animo  fi  purga . & fi  libera  con  l'aiuto  di  quei  'p  enfi  eri. 
fi,  fi  iqxali  lo  leuano . e allontanano  dall'affettion  del  co'po . Ogni  uolta  più  abbrae- 

. ciò  con  S animo  la  parfimonia  .&  la  continenza . Scriuono  molti  amori;  ch'&- 
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i ^ impetrò  tardi  lettere  Greche  : percioche  qu atido  egli  era  nell1 'ritinta  fua  vec- 

chiezza .pigli  andò  in  mano  i libri  Gjreci,* fece  alcuni  breiti  £2  piccioli  commentari 
di  Thucididc ; & molti  piu  ne  fece  di  rDemoflbenc,  iqualifitruoua  che  gli  furono 
di  grande  rtile  nel  trattar  delle  caufe . esfdorno  ancho  gli  feristi  fuoi  con  molte  Valerio 
bilie  fententie  & hiflorie  Greche , fatuamente  & con  grauità  tradotte  di  parola  Fiacco. 
in  parola  di  Greco  in  Latino . Era  a quel  tempo  in  Tigna  Valerio  Fiacco , £2  di 
nobiltà  £2  di  riputatone  vho  de'  primi, buomo  molto  fu  fidente  a conofcere  la  vir-  f \ 

tu  quando  nafte, £2  molto  inclinato  anchora  a nutrirla, & allcuarla.Coftui  haueth • 
do  alcune  fue  poffefioni  vicine  a quelle  diM.  Catone , con  fua  gran  maraviglia 
iìtteft  da'ferui  £2  famigliati  il  molto  temperato  £2  faticofomodo  di  viver  di  lui . 
Tercioch'efi  dicenano  ; come  Catone  fi  toflò  ch'era  giorno  andaua  in  piagna , & 
k affidi  aiutati  a tutti  coloro, che  fi  voleuano  ftruire  deUa  fede,  &induHria  di  lui.Et  Catone 
poi  quando  egli  ritornaua  a cafa , il  verno  vfando  vna  ve  fie  finga  maniche , & fofterennf 
la  Siate  ignudo  s'affaticauaagara  infieme  co  ferui  fuoi. co  quali  filetta  por  fi  afe - ^Cicrc  c 
dere, £2  quivi  con  efio  loro  flarfi  a vn  medeftmo  pane  £2  vino,  tìauendo  eglidun-  nc[  vefti- 
que,intefi  da  loro  la  equità  & temperanza  fua  in  molte  cofe,&  lefuefauie  paro - re. 
le , lo  fece  invitare  a cena  fico  ; £2  hauendo  poi  prefi  domeftiebegga  con  lui , co- 
nobbe » chei  fuoi  manfueti , & corteft  co  fiumi , fi  come  tenera  pianta,  hau.eua - ,r~;  , 

nobifigno  d'efler  ben  colciuati , £2 pofti  in  buona  qualità  di  luogo . Onde  pcrfuafet  , . iou 
& fece  animo  a Catone , ch'egli  douefte  intrometter  fi  a gouernare  lo  fiato  di  Iro- 
nia . Effendoui  egli  dunque  iter , fubito  s'acquiflò  alcuni  amici , iqualì  con  la  ma- 
rauiglia dellafiua  virtù , £2  col  difendere  le  caufe  fi  fece  molto  affettimi . €t 
C Intuendo  Valerio  dato  molta  dignità  & auttorità  a Catone, prima  fu  fatto  Tribu- 
no de'  foldati , £2  poi  qiufior e . T^è  molto  tempo  dopò  fendo  egli  già  molto  cono- 
fciuto,e  in  gran  creditori  compagno  a Valerio  in  grandi  fi  mi  Magiflrati  ;&  do-  pa^j0  ejct 
pò  lui  Confilo , £2  la  feconda  volta  eletto  Tretore . Tra'  vecchi  eleffe  Fabio  Ma  fi  lo  da  Ca- 
firpo,  aiquale  tutto  fi  diede  & dedicò,  perche  per  la  gloria,  per  fatti,  £2  per  gran-  ione. 
degga  era  yn  de'  primi  huomini  di  I{pma  * Et  proponendo  i coftumi  & la  vita  di 
lui, come  bellifimo  e fiempio  di  ben  viucre,fi  mife  dietro  all' orme  di  lui  . Ter  que - Scipionè 
...  fi  4 cagione  poco  fiimò  egli  la  inimicitia,£2  le  gare  di  S cipione  il  maggior  e, ilquale  garzone 
efiendo  anchora  gargone, per  vna  certa  emulatone, per  quel  che  fi  credeua,concor  concorre- 
rne cantra  l’ auttorità  di  Fabio  Majfimo . Colquale  efiendo  egli  mandato  Que- 
fiore  alla  guerra  Cartbjgineft,poicbc  egli  vide  le  magnifiche  fpefe , & le  corte fie  ^ pa_ 
i ~ grandi  di  lui  uerfi  l'eficrcito , mollo  liberamente  lo  ripreft  : non  perch'egli  fiimafie  bi0  Maffi- 
**  molto  lo  f pender  e , ma  perche  fi  doleua  divedere  corrompere  la  continenza  degli  mo. 
antichi  ; veggendo  che  i faldati  f erano  tutti  rivolti  a piaceri, £2  dclitie  non  più  y-  Catonea« 
fate . Terche  hauendogli  rifpofio  Sci  pione  ;ch' andando  egli  alla  guerra  a vele  pie - p\oneiChe 
tic,  non  batteva  bifigno  di  fi  diligente  Queflore  : percioch  egli  non  hauea  a render  poco  cò(i- 
tonto  de'  denari , ma  delle  imprefi  ; fiatone  partendofi  in  Sicilia  , venne  infieme  dcracamé- 
ton  Fabio  con  grandifime  grida  in  S enato  ; dicendo  ; come  Scipione  poco  confi- 
deratamente  fpen  leu  ai  denari  del  publico , efiercit  atrio  fi  da  giouane  in  fpetta-  ri  dal  pu- 
ro/, c in  giuochi , quafi  ch'egli  non  fu  fie  flato  mandato  quivi  per  Capitan  #biico. 
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guerra , ma  per  far  feft  e , & piaceri . 'Ter  laqual  cofa  il  Senato  gli  mandò  i Tri-  B 
ìarù  della  plebe , iquali  quando  haueffero  trottati  veri  i capi  dell'accufa , che  gli 
era  fatta  cantra , lo  facejfero  tornare  a /[orna . Ma  Scipi  one  facendo  coiiofcere  ; 

’ che  la  vittoria  auuenire  conftfceua  nell'apparato  della  guerra, & ch’egli  nondime 
nopcr  quella  hutnanirà,  & liberali  ed  non  ftraccuraua  le  cofe  grani  e importanti,  ' 
non  offendo  mai  paruto  pigro  per  lo  de  fi  derio  fuodi  fpendere  largamente , nauicò 
h ciò"  olla  guerra  d'africa.  Ora  C afone, percioch' egli  era  molto  eloquente,  fu  chiamato 

zi  Xa-  ‘Demoftbene  Romanoma  la  fua  vita  era  molto  piu  honorata,  & piu  illuftre.  Era 
maio  De  in  quel  tempo  l'eloquenza  come  un  fine , al  quale  tutta  la  giouentù  correua . Ma 
mortene  però  rari  fi  trouauano colon  che  manteneffero  quello  antico , O faticofo  modo  di 
Romano.  v‘[[a  t&cbefi  riputaffero per  cofa  molto  piu  honorata  una  debil  cena , un  deftnar  ' 

crudo,  un  ueftimento  uile,  & una  c afa  plebea;^  piu  uolentieri  ft  trouaua  chi  ha-  F 
ucacaro  goderei  dar  fi  bel  tempo , eoe  ftentare  & patir  delle  cofe  neceffarie. 
‘Terciocbe  per  la  grandezza  dell'imperio, la  Republica  non  mantcneua  pitto  quel 
la  antica  feueritd , & purità  fua  ,fi  come  quella  che  per  la  largherà  dello  ftato 
Roma  ha  fu0  * P^aua  mo^te  *fan%e,  & efiempij  di  uiucre  da  diuerfe  nationi . Ter  laqual 
ucua  i grà  cofa  Per&Hfie  cagioni  tutta  la  Città  riuolta  a C afone,  thaueua  in  grandiffima  ri~ 
riuerenza  ucrenga  ,ueggendo  che  gli  altri  erano  o franchi  dalle  fatiche , o indeboliti  per  gli 
Catone.  agi;&  che  foto  Catone  non  fi  lafiiaua  uincerc  nè  da  quefti,nè  da  quelli.  T^è  ciò  fa 
cena  egli  folamente  quando  egli  era giouanetto  per  defiderio  di  lode,  & d'honore , 
ma  dopò  il  confolato,e'l  trionfo, effendo  già  atte  paro, come  uittoriofo  lottatore  per- 
petuamente feruò  gli  ufati  efferciiij  fuoi, da’ quali  non  fi  rimafe  mai, fin  che  gli  du- 
rò la  uita.Tercioch’egli  ftefjo  dite;cb’e'  non  portò  mai  ucfce-.che  ualefje  piu  di  cenr  Q 
to  dramme. Et  effendo  Capitano  & Con  foto,  hebbefempre  dì  quel  mede  fimo  nino 
ma  fi  dice  che  gli  operai , e1  feruifuoi.  Solata  mandare  a comperare  alla  piazza  la  carne, & 

Si  un  l’ altre  cofe  perla  cena , & fpenderui  fino  a trenta  affi ; nè  ciò  fece  egli  per  fodisfat- 
o i tion  fua, ma  per  utilità  commune,  accioche  il  uigor  del  corpo  reggefic  alle  fatiche 
Affi  cioè  della  guerra . Efi?dogli  tocchi  per  conto  i'hercdità  alcuni  panni  d’ traggo  di  Ba 
[oìdi  1 o.  bilama, [abito  gli  fece  vendere . 7y  efiuna  fua  cofa  in  villa  fu  fm aitata, nè  comperò 
alcun  fuo  feruo  per  piu  che  mille, & cinquecento  dramme: fi  come  quel  che  non  ha 
Serui  di  uea  bifogno  diferui  dilicati;&  belli, ma  di  lati  oratori  gagliardi, et  di  bi folci,  i qua 
che  prez-  ^ p0J-  qHddo  erano  uecchi , notigli  pafceua  altrimenti,  ma  come  difutili  gli  faceua 
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CCato-  uéderc.Oltra  di  ciò  vfaua  dire • che  niuna  cofa  fouerchia  era  buona, di  maniera  che 


tutto  quello, che  nongli  faceua  bifogno,anchorthe  fi  poteffe  comperar  per  poco,no  jj 
dimeno  giudicati  a che  [affé  troppo,  m A.  mò  piu  tofio  bauere  pofieffioni  da  pafcoli,et 
Riprende  da  femcntc,cheda  fiori, & da  piaceri.  Lequali  cofe  alcuni  giudicano  come  minime 
cì^Tfenii  <j (fere  di  troppa  diligenza altri  dicono  ; ch'egli  tiò  fece,  per  emendare, & tem- 
diuenuti  perar  gli  altri . Ma  ben  mi  par  troppo  afpra  Sfanga  : ch'egli  vrà  di  vendere , fi? 
vecchi  , gettar  come  beflie  i ferui  debilitati  perla  vecchiaia;  quafi  che  leuando  uia  la  corti 
gettaua  » c niodità,che  fi  caua  diioro,  non  fi  amo  tenuti  vfare  punto  d’humauità  a gli  huomi 
coniche J ni , anchorche  cono/ciamo  chela  benignità  hà  più  luogo  affai  che  la  giu  fi  iti  a .. 
Aie.  ‘Perciocbc  dalla  natura  ci  è dato  ,che  folamente  dobbiamo  vfare  la  giuflitia  , & 

i *'  le  leggi 
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le  leggi  uerfogli  buomini ; ma  uerfo  di  coloro, a cui  [tanto  tenuti  per  gratta  o bene- 
ficio ritenuto , ancborthc [tanto  priui  dell'u[o  della  ragione , s'habbia  largamente 
au[arc  manfuetudine , & cortefia . Tercbe  fino  a'  cani , e a'  cannili  quando  [ono 
già  fianchi  e inueccbiati,gli  buomini  da  bene  non [olamcnte  danno  le  fpefi,ma  per 
effer  Hocchi  u[ano  anchora  qualche  di[crettion  t3  cortefia  . Quando  gli  es/tbeniefi  H . 
edificavano  il  tempio , cheejfi  chiamarono  Hecatompedo , tutti  quei  muli  che  nel  jo  i é°pu» 
fomeggiare  haucuano  portato  ben  la  fatica, liberamente,  & finga  caucgga  lafiia  edificato 
tono  ire  a pafiere  : fittali  effondo  in  un  certo  modo  mefji  in  libertà  , ucnendo  alcu - »'■ i A- 

nouolontariamente  all'opera,  e alla  fatica,  (3  tra  le  befiie  che  tirauano  le  carret-  1 e“‘cC* 
te  alla  rocca  mefcolatofi  andana  innangi , a quello  tale  pubicamente  ordinarono 
il  ubere  fino  all' ultima  uecchiegga . Oltra  di  quello , i fepolcri  delle  (aualle  di 
Cimone,  con  lequali  egli  ninfe  tre  uolte  ne'giuochi  Olimpijfft  ueggono  apprtffo  al- 
la fipoltura  di  lui . Ma  che  piti  t quello  antico  Santippo , CS  di  molti  alni  ancho-  gin  . > 

ra  non  fecero  eglino  diligemjfimamente  [atterrare  i lor  domelìici  cani  ì llqual  fcccfotter 
Santippo,  in  quel  tempo  che  gli  ^ftheniefi  abbandonato  la  Città  paffauanoa  rare  i Tuoi 
S alamina, [epe»  nella  rocca  uh  cane,ch’era  nuotato  alla  galea . Et  quel  luogo  an-  cani  • 
dforahoggi  fi  chiamaCinos  fime , cioè  fipoltura  dicane  . Tercioche  non  ifià  . 

punto  bene , che  noi  ci  fintiamo  delle  cofi  animate  ; tome  altri  [à  delle  fiarper& 
de'uafi , lequali  fi  gettano  uia  quando  fin  logore,  & rotte . Et  quando  non  ci  mo- 
tte fi  e altra  cagione, bifigna  almeno, chenoi  medefimi  ci  auegjiamo  a u[are  humx 
nità,accioche  in  quefte  imprefi  fi  amo  amore  itoli, facili,  £/  giocodi  .Et  perfauellar 
di  me  fieffo,io  no  uenderei  mai  un  bue  co p agno  della  [atica,per  ue echio  eh? e'  [ufi 
• fi  ,non  ch'io  mi  metteffi  mai  attendere  per  farne  pochi  fimo  guadagno,  uno  huomo 
attempato,  & già  al  compratore, e al  uenditore  tnutile,dal  luogo  dou’e'funodrito,  , 

dr  dal  modo  del  vivere, come  dalla  patria,bandito.Ma  (afone, fi  come  quel  ch'era 
y fato  gloriar fi  di  cofi  fatte  cofi , diffe  ; ch'egli  lafiiò  in  Hifpagna  vn  fuo  cannilo,  catone 
ch'egli  baucua  adoperato  alla  gnerra,pcr  no  render  con  alla  Tgépubica  di  qitefla  nella  con- 
fpefa.Ora  che  quefle  cefi,  fieno  <3  animo  grade  0 picciolo,  ogniun  creda  quel  che  gli  ànizi  de- 
pare.  Ma  fra  l’altre  cofi  fu  Catone  nella  cotinega  molto  degno  dà  marmàglia : per - S j’®.  j 
cioche  quando  egli  era  (apitan  generale,  egli  non  prefi  mai  per  viver  fuo,  €3  della 
fu  a famiglia  piu  che  tre  mediani  ttici  di  grano , £3 perle  befiie  vn  mediano  & 
mego  d'orgo.Efiendo  egli  mandato  a gouernare  laSardigna,mofirò  con  la  fna  par  v.n  Medin 
ftmonia  iTeffere  molto  differente  da  gli  altri, iquali  innangi  di  lui  haueuano  gouer-  nl  c *L1® l* 
nato  quella  pretura  .Tercioche  fi  come  quegli  erano graui  di  padiglioni,tetti,vefti 
menti, magni  fichi  apparatila  moltitudine  di  amici  & di  ferui,(3  di  conuiti,  co- 
fi  egli  non  fi  curò  difpcnder  nulla  in  filmili  cofi, delle  quali  non  baueua  alcun  bifo- 
gno . Terciocb'egli  non  diede  alcuna  fpefa  al  pubico . Ma  quando  egli  andana  a 
nifitar  le  Città,  v'andaua  finga  caretta  : & appreffo  dififaceua  venire  un  fcrui- 
dor  pubico,  che  gli  portava  dietro  le  uefìi,e  il  uafoconche  egli  facrificaua . Tanta  L*ifteflb 
facilità  (3  Ji  mplieirà  mofìraua  egli  in  quefle  cofi  a'fudditi , £3  con  rigor  digittfii  (cuero , e 
fi  a,  & commijjioni  diritte  (3  ferme  per  l’Imperio  usò  tal  maejlà  (3  granirà;  che  J"c®rtof~ 
V Imperio  Ramano  non  fu  lor  mai  nè  più  terribil,  nè  più  caro.  Il  modo  dell’oratìon 
Le  Vite  di  T Infarto . li  fua 
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J'ua  non  fu  molto  differente  da  luì . 7 ere  he  nel  ragionar  fito  la  granita  fi  condiu4\U 
con  la  piaceuole^a,  la  dolcezza  col  terrore , & la  feuerità  con  lefacetic . Lafua  ; 
or  adone , come  Jcriue  alatone  di  Socrate  era  riputata  & grane , # fauia  : & fe . 
Granone,  craconfidcrata  ,nan  moflraua  apparenza  di  dignità  alcuna  jfnajìu^ 

dio  fataico  di  biafimare  a.  Etfepxù  adentro  età  guardato , era  tutto  pieno  di  coft, 
grauk&  honoratc  : tanto  citta  coloro  a cuiegli  fauellaud , poteua  muouer  le  La- , 
grinte,  & volger  V animo  loro  dotte  piu  gli  piaccua.  Onde  io  non  so , come  ad  ale*-  . 
rà  fia  venuto  in  mete  di  dire ; che'l  modo  di  direbbe  Catone  vfaua,fufa  tolto  da  Li  . 

" fi  a.  Ma  quello  giudichinlo  coloro,  iquali  hanno  piu  giudicio  delle  maniere  &foXr  . 

ine  delle  orationi  Bimane.  'Hoi  fermeremo  alcuni  detti  breui,che  di  lui  fono  ferii* 
tì-  concio  fi  a cofa  eh' afiai  meglio  i coflumi  degli  huomini  cono f damo,  coirti  oper- 
inoti di  molti , dalle  parole,  che  da * lineamenti  dèi  volto.  Polendo  vna  volta  CatQ-j  fi 
Qraùone  ne  rimouere.  il  popolo  Romano  dal  tumulto , ch'e'faceua  per  diUidere  il  grano , cor,  . 
«lì  Catone  manciù  dfanellareìn  queflo  modo  ; Certo  cofa  molto  difficile  è , o cittadini  I{oni a-  . 
al  popolo  ni, parlare  al  ventre, che  non  hà  orecchie. Prt altra  volta  riprendendo  i coflumi  del 
Bone  Idei  ^ C*tr^  >dìfa;granfaùca  ifaluare  quella  Republica,  dotte  più  fi  vende  vn  pcfcek  , 
grano,  che  vn  bue. Soleua  anebora  paragonare  i Romani  a fante  pecore  faquali  a vna  per, 

vna  no  vbidìfeono  a niuna,&  tutte  infame feguom  il  capo  del  gregge.  St  còfiuoi, 
ditata  egli,quì  r annoti  fai  lafciate guidare  a tale,  fattale  privatamele  non  accctr,  _ 
ter  e lì  e a’  configli  uoflri. Della  poffanga  della  moglie  ragionava  egli  in  quell  o ma,  . 
do,  tutti  gli  huomini  fignoreggiano  le  mogli,  noi  comandiamo  a tutti  gli  hnomiià,,  . 
& le  mogli  a noi. Et  queflo  è vn  di  quegU,chefomiglia  d gr ani,  & faggi  motti  di 
Motti  di  j*  hemifiocle. Lumache  comandandogli  molte  cofe  il  figliuolo  per  intercedi  otte  del - q 
de?011^0  ^ ma<^r€>  mìa,  difs' egli, gli  theniefi  fignoreggiano  i Greci, io  gli  tsfthe- 

niefi,tu  a me  commandi,  e'I  figlinoti  nofiro  a te:la  onde  fi  a bene , ch'égli temperi  un 
poco  la  licenza , ch’e’  s'hd  prefa , rieìlaqual  confidandofi  lo  feto  eco, può  molto  piu 
che  tutta  la  Grecia . picena  fatene , chel  popol  ‘filmano  ontaua  ymagifirati  non 
Duictft  fi  fidamente  di  propora,  ma  di  lindi  anchora.  Ter  ciò  che  fi  come  i tintori  [opra  tutto 
preniloni  attendono  a dare  quel  colore, ilqu al  ueggono  che  piu  diletta  a gli  huomini fCO fi  i gio 
vfate  da  nonetti  con  grande  {Indio  imparano  > & defiderano  acquili  or  quelle  cofe , cheap - 
Catone . pxefio  il  popolo  fon  degne  d'bonM€,&  di  lode. . Et  perciò  gli, confortava,  che  s effi 
erano  fatti  grandi  con  La  uirtù  & cola  temperanza , bave  far  cura  di  non  peggiora  , 
rej&  fe  haucuam  acquiflato  riputar  ione  & grandezza  c°  1*  incontinenza  & con  * 
la  malu  agita, cere  afiero  di  migliorare.1?  eremi)  egli  fapeua  ben  cert'tffimo,che  con  ^ 
quei  modi  di  {opra  effi  haucan  acquili atigràndijfi mi  honori . Soletta  dire  di  quegli 
che  con  gran  cure  fpefa  mite  cere  aitano  è bau  ere  imagi  firari , eh' effi  erano  fimi- 
li  a quei  che  non  fapeuano  la  uia , cb'andauamfempre  cercando  de*  littori,  da  an- 
dare con  effi  per  non  err  ar  e. Fjprendeua  gravemente  ifitoi  cittadini ,che  molte  uoi- 
- te  moti  cu  am  quei  mede  fimi  in  un’ifteffo  magistrato  . T ere  he  in  queflo  modo  o 

v-  v vr  (jfi  non  molìrauano  di  flimar  molto  quel  magifirato , o dibatter,  molti  pochi , che 
riu*.  fafiero  degni  i Quando  alcun  dc’fàoi  nimici  icituperof amente  & disbonefla- 

BHtnte  uiueua  , dicendola  madre  di  colini  > quando  ella  pregagli  Dei , che  que- 
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A flofuó  figliuolo  rimanga  nino  dopò  la  morte  di  lei , penfa  befiemmiare  ,&  non 
pregare.Haueua  non  sò  tbi  venduto  una  fu  a pofiefjione  pofta  à canto  al  mare  : di 
eie  (fatane  finfe  di  marauigliarft  motto, eh*  cgti'h  ave  fe  molto  piu  potuto  cbc*i  ma 
rc:perciocbc  quel  che  il  marea  fatica  non  bauea  potuto  menar  giu,  colui  faciime 
tefe  rhduea  inghiottito . E fendo  venuto  il  He  Eumene  a Ttoma,  & cfftndo  fiato  Eumene 
amoreuolmentc , & congrandifma  pompa  riceuuto  dal  Senato,  doue  tutti  i piu  Re1vcnu' 
boiiorati  cittadini  faceuatio  à gara  à corteggiarlo ; Catone  battendo  mani  fé  fi  amen  Ro* 

te  fof petto  tanto  fattore,  che  fi  facenti  al  f{e,non  fi  gli  accofla.ua  altrimenti  . Ter-  , . 

che  ej? end  agli  detto ;cb*  Eumene  era  bicorno  da  bene , c dmicijfirfto  alLTT^epublka 
I{pmana,rifpofc;in  buona  bora  fiamma  però  quefia  befiia,cioè  il  I{e, magia  carne . 

« Tu  no  trotterai  nittn  Re  di  quegli  che  fono  Rimati  felici  fimi, il  a vale  meiiiamctc  Eparoi-n$ 
. tu  poffa  paragonare  à Epaminonda, à Vericle,à  T boni  Rode,  a Mano  Bhtìo,ZS  da.  Perù 
1 B amile  are  chiamato  per  fopranome  Ba?cbU.Diccita;cbc  i nimici  firn  gli  portata  de , & al- 
tro imidia , perche  leuatofi  di  continuo  di  volt  e, non  teneva  coro  delle  fue  cofe  fami 
gUari, per  pmieder  con  ogni  cura  & uigilagadU-t  dignità , & ed  comodi  della  Rj  11  imI* 
public  a . Soletta  ancora  dire  : ch’egli  uofetta  piò  tofeo  effer  priuato  della  grafia  t 
Ch'egli  afpettaua  per  le  fue  buone  operationi,<bc  non  portar  la  pena,  s'egli  bauea 
erratoin  cofa  ale  un  a.  ciafcun  c’hauefe  mancato  del  debito fuo, fuor  che  à fe  me 

defimo, ^indicava  che  facilmente  fi  doueffe  perdonare . Toi  ciré furono  eletti  tre 
Jf  m beffe  indori  in  T{òma  per  mandare  in  Bitbìma  , de'quali  l’uno  banca  le  gotte, 
l’altro  di  molte  f trite  itti  capo , il  tergo  era  tenuto  un  pocofcemo  di  ceruello , dìffe  D«to  ar- 
C Catone  ridendo;  il  popolo  Bimano  manda  fuor  un'ambafciera , laquale  non  ha  nè 

.piedi ,n è capo,  nè  cuore . 7 Ragionò  Scipione  ton  Catone  per  conto  di  Tohbiofopra  ne;cdiuer 
di  coloro  ,cb'  erano  fiati  confinati  fuor  d'Mchaia.  Et  ejjendofi  poi  ragionato  molto  fi  altri  det 
in  Senato  del  ritorno  lóro  , doue  alcuni  erano  d:  pa»  tre , che  ritorna  fiero  nella  pa-  jj  e rifpo- 
tria,&  alcuni  altri  troppo  piu  cfìinat amente  che  non  conveniva , vi  s' opponeva- 
no;  Catone  fan  elio  in  qucflo  modo;qnafi  che  noi  non  baueffnno  da  fare  cofa  alcuna . 
honorata,noi  fliamo  à confumar  tutto  il  giorno  Hifputado  fopra  qucfti  vecchi  Gre 
ci, come  fe  importa  fe  molto, cb'cfft  fi  fattorino  in  i\oma,o  in  Mcbaia.  Ora  efen - • 

do  fiato  lor  coceduto  per  ordine  del  Senato, eh' e fi  potè  fero  ritornare  à cafa  , To- 
libio  alcuni  giorni  dopò  s*  affaticati  a d*c fere  introdotto  in  Senato  , per  impetra- 
li re  gli  bonori  e i mflgifirati  di  prima  à quei  fuoruf citi. Sopra  dcllaqualcvfa  effon- 
do domandato  Catone  de’ parer  f'0,rifpnfe)idendo,chc  Tolibio,comc  bauea  fat- 
to Vliffc , voi  cu  a ritornare  nella  fpclunca  del  Ciclopo , per  ribau  or  il  captilo  , ZS 
la  cintura }ch(  s'baiica  f cordato  quiui . ‘Diceua  oltm  di  queflo , che  i paggi  fi  no 
dì  maggior  vtilità  '•  gHhucrr  ivt  favi, che  i faui  non  fono  a’paggj . Tercioihe  co- 
loro Chanci  tir* dolga,  facilmente  pofìono  conofcere  & fchifar  gli  errori  di  que- 
gli,ma  i paggi  ron  pt fi  oro  già  imitar  le  cofe  che  giu  fi  a mete  fon  fatte  dagli  hvo 
mini  faui . jlr.chora  piu  gh  piaceva  i giovanetti,  iquah  arrojjifcono  in  voltolile 
quegli  i be  divengono  fmorti . Diceva  \ cb'e'non  gli  piaceva  quelfcldato,  ilquale 
caminando  motteua  le  mani  ; & cobattendo  i piedi;  & che  da'nimici  erafentito 
piu  lo tano  rufsadOyChf  gridado.  Diceva  egli  molta  villania  di  parole  à yn  buono 
. v ?i  2 grafo 
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gre. fio  y & parte  gli  domandati*  in  cìje  fa  fa  fuffe  vtile &gioueuole  cofi  gran  cor- 
paccio  alla  fua  T{cpublìca,ilqtiale  fra  la  gola, & le  cofcie  hauea  poflo  ogni  cofa  in  ^ 
pofsaga  del  uetre.Efsedo  flato  riebieflo  da  un  grande  fguaggatore,  che  voleffe  ac 
cet  tarlo  nel  numero  degli  amici  & famigliar ifuoi, gli  rifpofe:che  nonlouoleua  al 
•'  ! trim  e ti, perch'egli  no  poteua  viuere  co  vno ; ilquale  haueffe  migliore  et  piu  fottìi 

gufio  nel  palato ycb e nel  cuore.eDiccua;cbe  l'anima  di  colui,ch*cra  innamoratoci 
ueua  neW altrui  corpo,  tafana  dire ;cb' egli  s'era  petito  di  tre  cofe  alla  fua  vita^pri 
diceuaK  mays't?Jl  banca  mai  fidato  alcun  fegreto  à donna:  la  feconda,  s'egli  era  ito  per  na 
anima  di  ue, potendo  andar  per  terra  : & la  terga  ,fe  alcun  giorno  ociofo  gli  era  riujcito  di 
chi  ama  di  mano.tìauendo  veduto  un  vecchio  maligno  & cattino, gli  difi  e fio  ti  prego firetta 
inorar  nel  mertte , c battendo  la  vecchiegga  in  fe  molte  parti  biafimeuoli,  tu  voglia  fare  in 
fa  cofa  3 modoycbe  per  opera  tua  ella  non  habbia  a efiere  ancho  chiamata  maligna.  JL  vn 
mata . Tribuno  della  plebe  filquale  era  fofpepto  d' bau  ere  auuelenata  non  sò  che  per  fona,  F 

& con  molta  inflanga  proponeua  vna  legge  ingiufla,diffe,giouanefio  no  sò  ancho 
ranche  fi  a peggio, ò bere  quel  che  tu  mefci,ò  approuare  aitei  fbe  tu  fcriui.Effendo 
gli  detta  di  molta  villania  da  vna  per  fona  vituperofa  o infame,. gli  rifpofe:io  bà 
teco  la  peggiore  ;perche  fi  come  àtei  cofa  molto  facile, e vfata  Udir  mal  d' altrui j 
nò  vdire  dir  mal  di  tc:coft  à me  non  piace  dir  male  me  ancho  fono  aueggo  àfentir 
mi  biaftmare.  Di  quefla  maniera  fono  quelle  cofe  che  da  lui  fatti  amente  & acuta 
mente  dette  fi  trou  ano  ferine  dagli  auttori.Ora  efjotdo  egli  slato  eletto  Copilo  in 
peme  con  Valerio  Fiacco, ilquale  cragraudiffimo  amico  & famigliar  fu  o, gli  toc- 
cò la  Spagna  Citeriore. ‘Dotte  battendo  Aggiogati  molti  popoli  di  quel paefe , C$ 
molti  anchor  a con  dcfiregga  & humavità  acquiflati,gli fopragiunfe  addaffo  vn 
gradijfimo  efferato  di  ’E  ar  bar i^tato  ch'egli  fi  trouaua  poflo  in  gran  pericolo, et  fi  G 
Catone  credeua  di  no  potere  fenga  vergogna  fua  ottener  cofa  alcuna. La  onde  chiamati  p 
folo^tk  fecorfo  i (eltibcri, eh' erano  vicini, & domandado  eglino  infujfidio  & p pagarne 
ne  la  Spa  **  dellor  foldo  dugento  talentigli  altri  erano  di  parere  che  non  fi  doueffe  punto  ca 
gna  cite-  po?tare,che  vn  Romano  afioldaffc  i Barbari  per  cagion  di  fua  difefa.*AlU)ora  Ca. 
nore . tone  Yìfpofe;che  ciò  non  era  cofa  grane, ne  flrana : per  fioche  fe  haueffero  vintolo 

del  fuo,ma  della  preda  decimici  gli  haurebbe  f tdi  sfat  ti-.fefufi  ero  flati  vinti, non 
Del  talen-  ti  farebbono  rima  fi  nò  i creditori , nè  i debitori . Efiendo  dunque  fatta  lagror- 
fo-uedi  al  nata,efio  rimafe  vincitore , di  modo  che  tutte  F altre  cofe  riufeirono  con  fuogratir- 
la  face,  diffimo  honore.  Scriue  Tolibio;cbe  Catone  in  vn  dì  folo  fece  fpianare  le  mura  di 
Catone  ******  * che  fono  di  qua  dal  fiume  ‘Seti,  Lequali  Città  furono  afiaiffimCy 

in  un  di  & ben  fornite  di  fotdati.  Scriue  Catone  ifieffojch’ egli  prefe  piu  terre  ; che  non-*  ” 
folo  fece  furono  à numero  i giorni , ch'egli  flette  in  Hifpagna  ; & ciò  veramente  non  fu 
/pianare  uanto  ni  bugia , che  furono  ben  quattrocento  terre . E Jjendo fi  dunque  arric - 
«£  untele  c^***  1 fidati  in  quella  efpeditione,diflvibuì  ancho  fra  loro  vna  libra  d’ arguto  per 
Città  che  ci  afe  uno  fide endo , ch'era  meglio  affai , che  molti  Bimani  ritornaffero  à Tronto-*- 
lòno  di  con  argento , che  pochi  con  oro  „ Della  preda  devimi  ci  dice  ; che  non  prefe  altro 
dB  Per  manS*are  » e'l  ber*  • fiche  fu  fatto  da  lui  ; non  pere)}  egli  biafimaf- 
!_ume  e ' fe  alcuno, che  di  ciò  comodamente  fi  feruiffe  > ma  perch'egli  volata  piu  toflocon ► 
(jvTff:  : \\  “ ' tendere 
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A tendere  con  gli  huomini  da  bene  di  uirtù , che  co'  ricchiffimi  di  denari , (3  con  gli 
auarifjìmi  d’auaritia , Iflè  folamente  egli  fltfio  fi  rimaneua  di  rubare  & bu fiore, 
ma  uoleua  ancbo , che  ifuoi  mini  Art  faceffero  il  medefimo . fn  campo  tenue  fcco  Pac™  [er 
cinque  ferui,  de'  quali  uno  bt'bbe  nome  Tacco . fofiui  comperò  tre  fanciulli  di  quc-  tuQ°n  ‘ 1 Ca* 
gli, chef  rendevano  all’ incanto  flaqual  cofa  e fendo  venuta  all' orecchie  di  fotone* 

Tacco  per  la  paura  pnm*  che  oli  uenifie  ovati, t' impiccò  dafe  fttflo.'Doue  Caton 
poi  battendo  venduti  quei,  mife  il  pregio  loro  nella  camera  del  commtme . Ora  tf~  jjggjj 
fendo  egli  anebora  in  Hi/pagna,Scipio  maggiore  nimico  di  Catone  lo  perfeguitaua  ptrfnui_ , 
con  animo  molto  nimico;  (3  deftderando  d'impedire  le  cofe  da  lui  felicemente  far-  taua  tato 
tc, tenne  modo  difiambiarlo  in  quella  prouincia.  Et  appreso  fece  ogni  sformo fuo,  .ne . 
che  Catone  quanto  più  lofio  ufeiffe  di  quel  magifirato  ; (3  egli  con  cinque  cohortu 
B di  fanteria, et  con  cinquecento  caualli  in  aiuto  richieflifoggiogò  i Lacentani,C3  a- 
maggò  feiccntofuoi  rubclli,  che  gli  erano  uenuti  nelle  mani.  Ter  lequai  cofe,  Ca- 
tone mordendo  Scipione  ch’era  fuo  nimico,  diceva  in  atto  di  beffarlo  ; che  t{omain 
quel  modo  farebbe  fiata  gradi ffima,  ogni  uolta  che  gli  huomini  nobili  non  lafiiaffe 
ro  il  primo  luogo  di  uirtù  a gl'ignobili  ; & gli  huomini  plebei  ( nel  cui  numero  egli 
fi  metteua)  contendeffero  co’  primi  cittadini  di  fangue , & di  gloria  circa  la  lode 
della  uirtù  . I a onde  efiendogli  Scipione  contrario  in  molte  cofe , il  Senato  ordinò , 
ch’egli  non  mutaffe,nè  canceìlajje  nulla  di  quello  eh’ era  flato  fatto  da  Catone.  Ora 
nel  principio  di  queflo  magifirato  più  ui  perdè  Scipione  di  riputatane  et  d’auttori 
là, che  Catone.Terciocbe  le  cofe  furono  talmente  quiete,  che  non  ui  fi  facendo  cofa 
(F import aga,i  foldati  per  iflare  in  odo  non  feruiuano  a nulla.  Catone  poi  che  trio n 
<3  fondo  entrò  nella  Città,  prefe  un’altro  modo  di  uiuere  differente  dagli  altri,  iqua - dopò  il 
• di  con  grande  fpirito  contendono,  non  per  cagione  di  virtù,  ma  di  gloria:  & quan - 
■do  hanno  ac  qui  fi  ad  i trionfi , i tonfolati , e igrandiffimi  hohori , fi  rivolgono  poi  a '^‘j, 
'darft  piacere  Ò beltempo,eaqneiuidj , iquali  fono  fep arati  dalla  dignità  della  aùocu, 

■ <JRepùblica,&  dalla  utilità  commune.Tflon  cofi  fece  Catone, nè  in  qnefio  modo  al- 
lentò egli  i nervi  della  uirtù, ma  con  tanta  cura  & diligenza;  quanto  ufano  coloro, 
iquali  la  prima  uolta  fi  mettono  al  governo  della  Pepublica,  & afpirano  agli  bo- 
llori, e a'  Magi  Arati,  con  deftderio  incredibile  prefe  da  capo  un’altro  nuovo  modo. 

-Ter cioch' egli  pergiouarc  a gli  amiti  €3  cittadini  fuoi , non  rifiutò  mai  ne  pi  ot- 
tetione  altrui , nè" le  fatiche  della  guerra . Terche  aiutò  Tiberio  Sempronio  Con- 
foto, ilquale  guidati  a lefiercito  circa  f / Aro &la  Thràcia,  tffendofuo  legato:  an- 
ij)  dò  poi  Tribuno  de’  foldati  con  Manlio  còlio  contra  quello  Antioco  magno  nel- 
la Grecia , ilquale  mife  tanto  fpauento  a Romani,  quanto  niuno  altro  dopò  esfn-  tribuno 
-nibale . fi  quale  Antioco  foggiogando  qua  fi  tutta  l' cuffia , che  Seleucoificatore  d.e’  folda- 
bauea poffeduta , poi  ch’egli  hebbe domate  affaiffime  feroci  & bellicofe  'Barbare  {j0C°^£ 
nationi , infuperbito  d'animo  difegnava  di  far  guerra  co’  Etmani,  parendogli  che  ^ . 
pjfft  foli  fu  fiero  degni  da  guerreggiare  dell'Imperio  con  loro . Hora  bauendo  tro- 
ttato c oflui  affai  bonorata  cagione  di  far  guerra,  cioè  di  rimettere  in  libertà  la  Gre 
via , anebora  che  i Greci  ciò  non  dtfideraffcro , offendo  eglino  per  beneficio  de  Bg- 
tn  ani  già  fi  ari  liberati  da  Filippo,  C3  da  Macedoni,  e uiuedo  con  le  tor  leggi  di  prò- 
li 3 
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najxgfsj  Là  l’e/fn'tko  in  Grida;  Uqualc  in  que'  topi  èra  da  cHuerfr  humovi  trono-  B 
glixta  i pòTcmbe  i capi  di  parte  hauendo  gli  animi  loro  fofpefi  a far  novità , moffl 
a ciò  fare  dalie  proto  effe  rèali , tetano  volti  alla  parte  peggiore . *Prr  laqual  co  fa 
T.  Hwir  tnad'o  tsfmbafiiadoriin  molti  luoghi^  ito  rianimino  ancb>gli(ji  come  io 

nino  riten  firiffi  nella  vita  di  lui)  rittenne,&  acquetò  ferina  tumulto  alcuno  molte  Città,  Un 
ne  & ac*  qu  ali  tenta  nano  cofe  nuoue.  fittone  tiduffe  alla  diuotionc  de'  Rimani  i fioriutbijj 
z^umuT  gli  E ghie  fi.  C Sfumò  anchora  di  molto  tempo  in  Arisene^  dicefi  ; che 

to  «ìplje  fi  trmua  anchora  vna  or  adone  di  lui , laquale  egli  fece  in  Greco  al  popolo , quafi 
Vati . che  co  vn  certo  marauigliofo  amore  affettionato  alle  virtù  degli  antichi  Athenie- 
fitfujfe  uenuto  co  fio  gra  diletto  a uedere  la  belletta  et  graderà  di  quella  Città , 
Ma  ciò  non  è vero  > perch'egli  fanello  con  effo  loro  per  interprete  ; non  ch'egli  non 
Catone  f*PeJfc  fauellare , ma  per  mantenere  l’vfan^a  della  patria  : perch'egli  non  lodaua  F 
fauellaua  molto  coloro  Squali  ammira  nano  le  cofe  Greche;  & Toflbumio  MÌKojlqualefcn 
G reco  fi  vena  bifìorie  m Cjreco  ,fcufandofi  di  ciò  [eco , non  andò  libero  da'  morfi  dì  lui ; che 
non6  ha  ue  ^ difi  e ; come  sfarebbe  flato  degno  di  feufa  & di  perdono , quando  egli  fi  fujfe 
ua  bifo-  afemere  quelle  hiftoricycof ir  etto  a ciò  per  ordine  degli  Anfitrioni.  Dicefi; 
gno  d’in-  che  gli  Atheniefi  fi  marauigliaivno  molto  della  fua  gran  prederà  nel  dire.  7cr- 
terprete.  fioche.  tHt toltiti  ch’egli  efpediua  con  breuiffma  or  ai  ione , l' interprete  aperta  lo 
li  parlare  poteua  riferire  con  molto  circuito  di  parole.  Onde  pcnfarojio,che  il  parlar  de' Grc- 
veniu  rdC'l f<  w$e  l°r  bocca , & quel  <U ’ Ternani  dal  cuore . Ora  tenendo  Antioco  il 
la  boccale  Thcmopile guardato  congrofi o prefi dioì  & fortificato  quel  luogo,  ilqua - 

41  dpfLo.  te  difu4  natura  era  difficile  & forte  con  riparo  & co  muraglia , & meffoui  ancbo~ 
)pan  ( 44I  guardia  diffidali  , f'era  fermato , parendogli  a giudirio  fuo  d'hauerfi  leuata  la  q 

*’4^**'  guerra  d’ ad  (lofio.  L a onde  avuenne,che  i ‘Romani  perderono  affatto  ogni  fperan^a  * 
The  fino-  4Ì  potere  pigliar  quel  pafig  da  fronte . fifa  fiatone  ricordandofi  ben  quel  circuito, 
pii?.  £ he  già  i Verfiani  bmuano  fatto , prefi  di  notte  fico  alcune  fibicre  di  faldati  con 

kgUÌda  d'vnprigfipe  rincominciò  a marciare. Or  a hauendo  la  vanguarda  prefa  la 
Caro  e ***  difipra,  il  prigione , fanale  era  lor  guida  fltauedo  fmarrira  la  via,mifi paura 
ma  re  indo  ^ d^°re  *' /fittati;  Squali  fi  mutuano  in  luoghi  molto  afpri  & perìcolo  fi,  Tercbe 
l'eflerci-  ÌW0ÌQ  veduto  C alone  que  fio  pericolo , comadò  a tuffigli  altri,  che  fi  firma  fi  ero, 
to,  per  di-  & prefi  fi  compagnia  fico  vn  cemLuefi  Manlio  huomo  deflriffimo  afalire  i mo- 
heuiìL  4^  w&PVteogkiafpriffMia  farevn  viaggio  faticqfi,^  pieno  di  molti perito 
fmarrifce  ^ * prefiche  carminando  eglino  damerà  notte,  che  non  era  alcun  lume  di  Luna , e 
4#,  via , agg  fiondo  fi  per  luoghi  ofiuriffmi  e intricati  x tanto  per  un  folto  bofio  s andarono  pj 

tyihippando,  che  s'abbatterono  a vna  viajaquale,pcf  quel  che  fi  poteua  congiet» 

'•}  Cprqre  fVeniua  a calare  nel  campo  de'  rumici , Doue  hauendo agline  meffi  1 fc~ 

gni  in  alcuni  tronchi  d'alberi , che  fi  vedeuano  da  lungi  ,fipra  una  cima  del  mon- 
"CalidKy  X h che  fi  chfima  C^idromo , ritornarono  alar  faldati . Voi  guidando  l' efferato  *• 
mo  mote,  mfi  queifigfi,  che  eflì  lwww*o  pofii  ,poicbe furono  entrari  nel  fentiero,co*  * 
V?e  Irebbero  caminatoun  poco , mancando lor  quel  fenticro  gl  un  fero  in  una  ual* 

-v  - <i  te,  ove  di  mouo  bebbero  gran  paurq , non  fapcndo  però , nè  ueggendo  chef  afferò 

giunti  app  refio  i nimiti.  Ora  facendo  fi  giùnto,  parue  che  fudificuna  certa  noce, 
l . 1 • ‘ ; *'  • • • che 
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DI  CATONIE'M AGGIORE,  jt<jj 

A-  ffe  in  mi  tuAefimo  teepo  cominciò  à / coprire  lo  Ueccato  de’Greciàquali  faceu*- 
noia  guardili»  quelle  precipitofe  bai  ge.  Sbendo  fi  dunque  fermate  le  fchiere  in  Ca  torre 
quefla  luogo , Catone  chiamò  afri  Permani,  iquali egli  hctuea  femprt  conofciuti  F */a . ** 
per  valomfrd  fedeli,  & hauedolo  effr.frintò  -ubidito,  fanello  loro  in  quefto  modo, 
Bifogiu,che  noi  Mi  pigliate  niuo  un  de’nimici,dalquale  iopoffafapert,chiè  que - 
fio  prima  guai  d inguanti  pano  i turnici, con  che  ordine , et  dafpofitbneeffifliuio , 

& con  che prouifìonc  intedano  (taf penarti:  & mettete  tutta  la  fpcrangauoSr* 
nell'ardire  & nella  prefiegja,&  fate  tofto  di  pigliarlo.  In  quefio  medefimo  mo* 
do  i Leoni  dif amati  pieni  d’animo  & di  fperanga  , fogliano  afidi  are  l' bombili' 
tane  delle  fere.  Hauendo  ciò  detto  Catone,  i Fcrmanicofi  com’erano, fubito  cor ferrr> 
allcfrntiitelle,& fopragiugnendo  i nimiciallafproueduta , gli  poferó  in  tanto fpa- 

B uento;che  non  f apendo  che  fare, fi  mifero  a fuggire . ‘Douecffenda  fatto  prigione: 

un  di  loro  armato,fu  condotto  innanzi  a Catone, dal  quale  egli  mtefe  i eh' offendo'  davn'pr^ 
il  refio  deWeffercito  infteme  col  Re allaguardia  de'paffi,  quiui  erano  fcicento  éYo-gioneintÉ 
lUquali guardauano  quella  ultima  parte  delle  colline.Tcrche  Catone  hauendo  in  dc  'un° 
tefo  la  negligentia  di  poco  numero  loro,fubito  fatto  darnelle  trombe, fu  egli  il  pri  ' 

mo,che  con  grande  flrepito,&  grido,tratta.fuor  la  fpacLr  fpinfe  innanzi  ifuoi;do  deraua. 
uè  i rimici  loro  non  gli  afpettarono  altrimenti, angi  fuggendo  nel  campo  reale, em- 
pierono ognicofa  di  paura, & di  fpauento.In  quefio  mego  Muoio  fpignendo  iman  Atnioco. 
gi  futuri  effe)  cito, fi  mife  a combattere  le  fortegge  di  quei  paffiyA  llhor  a Antioco  faflau,a  v„ 
bauedo  rilettala  una  faffata  nel  uifo,chegli  truffe  fuor  parecchi  denti  ,et  per  la  pa/vifo. 
pone  del  colpo  riuolfc  a dietro  ilcauallo . T alche  l'eff reità  demotici  nò  Joflcncdo 
C in  alci  modo  la  forga  & l’impeto  de'  Rimani,  fi  mife  in  fuga , & diede fi  quanto 

piu  potala  a correre  per  bofchi,per  luoghi  paludofi  £3  fangoft,&  per  poggi  diru - Catone  ft 
pati & feofeep.  Qri;ti  abbattendofi  eglino  per  quei  puffi  {Irctti,  fi  mi  fero  in  tanta  vàtauaal- 
paura  & fpauento  de’nimici,cbe  gli  erano  addiffo,cbe  i Romani  facetiano  di  loro  cuna  vol- 
gradtffima  ue tifone. Catone  , che  non  rifparmiaua  mai  punto  lefue  lodi  ,fi  come  u dc‘  <“?»' 
quel  che  riputando  laberto  Manto  (3  compagno  della  magnanimità  nonflimaua  f 1 

ch’e’fnfie  indegno  di  lui, magnificamente  fi  lodò  di  quella  f attiene. Tder cloche  aco 
loro  che  lo  baueuano  ueduto  dar  la  caccia  a’ rimici •diffe^clte  in  conto  alcuna  Cato~  Catone 

ne  non  era  tanto  oblìgato  al  po»ol  Romano  , quanto  ilpopol  Romano  era  tenuto , Porta 
a Catone  Et  Manio  (fonfolo+ancb’cgli battendo  abbr  acci  ara.  Catevr.  ilqualevr/r  u,1°  a I<0 
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anebora  tutto  caldo  della  vittoria,  con  grande  allegregga  difie  ad  alta  nocca  he  vittoria  ' 
nè  egli, nè  tutto  II  popolo  Romano  infteme  patena  mortamente  lodarcjd'gitidcr  ila  lui  ha. 
donare i grandiffimi  e immortali  beneficifrù cerniti  da  Catone . ‘Poco  dopai1-  aco-  uuffc  córta 
ne  effindo  mandato  a Roma  per  un  certo  meffo  delle  cèfo, lequali  s'cranf atte, con-  Ami&c0, 
bnoniffimo  tempo  pafsò  a BrundufioEt  quindi  partito,  giunfe  in  un  giorno  a Ta.  catone 
r auto, e in  cinque  dì  a Roma:dòue  egli  fu  il  primo,  che' portò*  la  nuona  delta  tatto  poouoca.J 
ria  per  taqualcofa  empiè  tutta  la  Città  d' allegregga*  & di  faenfioij  ; 6"  le  mife  ujfjhurffi 
tanto  anima, che  fi  prometteual’f  imperio  della  terra, & del  mare.  Qwfio  è quali 
tutto  quello, che  hotioratamEte  Catone  fece  in  guerra.  Et  riputando  cofa  utdealla 
RepnbUca , & hmorcuole  a fe  fi'effo  1-accufaH  & bufimi  are  i tripli  , diede  aiuto 
. 1 ) q à coloro. 
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a- coloro, 'CÌjc'iUaifan. ivo, (y  mife  fatto  altri,  che  accufaffcro, fi  come  fuTetilio  co  £ 

- 1 - ■>  tra  Scipiotici&veggcndo  che  per  la  riputatione  della  famiglia ,Z$ per  vera  gra- 
I t»cio  fra  delega  d’animo  egli  calcina  le  calonnie , lo  lafciò  ttare ; perch’egli  non  haucafpe- 
rel[o  di  raj^f  dì  poterlo  minare, come  haurebbe  voluto. Hauendo  poi  tenuto  mano  cogli 
còóìnnL  aecufatoriycondannò  Lucio  fratello  di  Scipione  a douer  pagare  al  publico  gra  fom 
to  da  Ca-  ma  di  (tenari. Onde  non  potendogli  effo  pagare ,&  perciò  portando  pericolo  d’efi e- 
ione . rg  meffo  in  prigione,  con  gran  fatica  fu  liberato, appellando  a’T  ribuni  della  plebe . 

r *Avn  certo  giouanettOyche  s’era  vendicato  coìrà  vn  nimico  di  fuo  padre  già  mot 

diedJ  moì  t9>  Ùdiffe  abbracciandolo  ; noncon  agnelli  nè  con  capretti , ma  con  le  lagrime  & 
re  uolte  à cotfangue  de ’ nimici,fi  debbono  fare  l’efièquie  de*  padri.Et  bench’egli  fi  portaffe 
fuoi  ni  mi  in  questo  modo  ,dicde  nòdimeno  molte  volte  a* fuoi  nemici  cagione  di calonniarlo . 
cì  cagione  ‘Perciocbcagni  voltategli  daua  animici  fuoi  materia  diaccufa,fi  trouòfempre  p ' 
n!ark>°n’  P°fi°  * difendere  la  fua  ragione  a pericolo  gra  de.  Tcrcb’egli  fu  chiamato  in  giudi 
ciò  da  cinquata  volte.Et  finalmete  in  età  di  ottantafei  anni,effendo  acù(fato,beb 
Catone  bea  dire  quel  motto  vulgato ;cofa  molto  difficile  è efìendo  vifio  tra  altra  maniera 
chiamato  Montini  f rifpondere  dinanzi  a gli  altri  di  quei  delitti, che  fono  appojlati  da  gli 

Ho  g ciò"  auu(:rfart  • H*  m ‘luella  P°fe  f*ne  aUe  e alIe  fatife  ci,<^  * 7erf,0^f 
quata  uol  tvoamli  dopò  efìendo  dl  nouauta  amiyaccuso  Scruilio  Calia.  Et  neramente  par 

te.-  ve, che  con  la  vita  & attieni  fueegli  arriuaffe  alla  tnga  età  come  l^ettore.Ver- 

che  efìendo  egli, come  io  ho  detto  inferiore  a Scipion  maggiore,  con  le  fue gare  nel 

di  noìiaiv  la  'Rgpublica  trauagliò  Scipion  minore , figliuol  di  Violo , ilquale  vinfe  in  bat - ^ 

ra  anni  ac  taglia  Terfco  e i Macedoni , & per  ragion  di  adozione, nipote  di  quello . Domati - 

cusò  Ser-  dò  Catone  la  Cenfura  dieci  anni  dopò  il  Confolato  . Quefto  magifìrato  è qua  fi  il  ^ 

uilio  Gal  coimo  de  gli  altri  bonori,&  come  perfezione  degli  altri  gonemi  della  \epublicar 

. " e quel  cb’cffamina  l’ altre  cofe;ma  fopra  tutto  la  ulta  e i cottumhhà  grandi ffima 

Cenfura  auttorità  e Imperio  9fi  come  quello  che  diligentemente  attende , & cjfamina  ai- 

capo  di  triti  tir càie  no%%e,i  figliuoli  til  modo  del  timer  e te  iconuiti'  .Et  finalmente  non  c~ 


turd  gli  al  cya  de  fi  derio  nèufanga  alcuna  yd/effi  riputa ffero  ufficio  loro  inueftigarla , & ri - 
finti*4"*"  formarla . Verciocbe  con  quefli  piu  facilmente  affai,  che  conpublici  ujfci,ocon 
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quelle  cofc,che  fi  fanno  fu  gli  occhi  di  ogniuno, colui  può  conofccre  i coftumi  degli 
huomini,ilquale  con  la  feuerità  della  difsiplina  tien  cura, eh' altri  nonpiegbia  di 
letti, (Sufi  ftrcttiffìm amente  diligenza,  sh’ alcuno  non  trapaffi  la [olita  maniera 
del  v in  ere.  ^4  quefto  ufficio  dunque  s’eleggeuano  dueyun  nobile,  £>  l altro  plebeoy  ^ 
che  fi  chiamavano  C efori. 1 quali  Ixtueuano  auttorità  di  cacciar  fuor  del  SenatOy, 
Doe  Ccn  forfè  il  cavallo  a coloro  ìquali  federatamele, (£  disboneftamete  uiueuano . Et 
(ori  cìegr  ^ arjcjj0ra  CYarìQ  quegli,  clye  metteuano  i pretti  a’facrifìcij , & diftingueuano  i 
geinno . ^cncr’h^ ^ 1{epubliea  fecondo  l’entrata  drciafcuno.Haueua  obtra  di 

Gioridit-  ciò  quefto  magifìrato  molte  altre  auttorità,  per  laqual  cofa  i nobiliffimi  & primi 
tione  der-  Senatori  fecero  contratto  a Catone, quando  egli  domandò  la  Cenfura.  I nobili  ba- 
Cenfon  . ucuam  mo\(ù  per  ma \c , & riputavano  a gran  carico  ,fegli  huomini  ignobili  ot- 
tencuano  quefto  fnpremo  grado  d'lyonore:  haucuano  anchora  molto  ciò  per  male% 
fi  unte  quegli , che  per  lamfckpty  d’bauer  fatte  molte  cofe , cbejlau  ano  male 
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DI  CATONÈ  M'ÀGtìlORjE.  f&p 

A & d’bauer  trapalato  il  cofìume  antico,  l’aufìerità  di  quello  buomo  daua  lorgra 
de  fpauentoflaquale  fi  promettcuanoche  farebbe  flato  loro  incforabile &ftrana,  • 

quando  egli  fife  flato  creato  fonfore  .Toflo  dunque  l'ordine  & le  pratiche  fra 
loro  Subornarono  fette  altri  cocorrcnti  a vn  medeflmo  tepo  co  fotone  Squali  daua  tonc  ncj 
no  buona  fperanga  d'humanità  & di  piaccuolegga  alla  moltitudine ,fi  come  quel  dimandar 
la , che  deftderaua  appunto  fi  fatti  C enfiti . Ter  lo  contrario  Catone  tenne  vn'al-  la  ce n fura 
tro  modo  di  domandare ,fenga  moftrare  alcun  fegno  d'humanità  nè  di  amoretto * 

Vegga, ma  pia  toflo  minacciando  & brauando  cotta  i trifti,publicamete  e alla  fio 
perla  diceua;che  la  Città  haueua  bifigno  d'vnagrandiffima  purgagionc :jL  que- 
fio  modo  pregaua  il  popolo, che  s' eglino  erano  faui,  non  elegge  fiero  vno  amoreuo- 
lij]ìmo,ma  vno  afpriffimo  medico  come  lui, &F  alerio  Flacco,ilquale  quando  fif 

B fi  flato  fuo  compagno , hanrebbe  tagliato  & abbruciato  le  dilicie  & morbideg^e 
come  Vhidra,&  agiudicio  fuo  hanrebbe  fitto  quel  ch'era  neceffario  di  far  fi  : ma 
con  gli  altri  non  gli  daua  già  il  cuore  di  gòuemare  la  T^epnblica  con  bonore  ; per- 
che haueuano  paura  degli  ottimi  maefiri.  T^ellaqnal  cofa  il popol  Romano  degno 
veramete  d'bauer  principi  grandi, fi  d’animo  tanto  honorato , che  non  hebbcpau 
ra  degli  afpri  & feueri  coflumi  di  Catone, ma  ributtado  tuffigli  altri  popolari, i- 
quali  pareua  che  fuffero  per  douer  fare  ogni  cofa  per  piacer  altrui , elejfe  Fiacco  Catone 

Cenfore  infieme  con  fotone , a cui  egli  ubidì  non  come  a candidato , ma  come  già  lena  del 
principe  poflo  in  magiflrato^ìlbora  fotone  elejfe  principe  del  Senato  L.  Va  q^M'* 
lerio  Fiacco  fio  amicijfmo  collega , & ne  cauò  fiora  molti , & fra  gli  altri  L.  ^~n0< 
Quintio  F laminino ,ilqu  ale  fet  te  anni  innanzi  era  fiato  Co  filo  ; Cf  quel  che  molto 

C piu  gloriofo  flimauajl  fratello  di  T.  F laminino  ,ilqu  ale  hauca  uinto  Filippo.Óra  pi  quello 
la  cagione, per  eh' egli  fi  leuato  del  Senato,truouoche  fu  quefla.Lucio  banca  sepre  |jaan  ® 

fico  vn  bellijjìmo  giouanetto , ch'egli  adoperaua  a'fuoi  dishonefli  firuigij j & cui  d j fopra 
egli  voleua  tutto  il  fio  bcne.Coflui  mentre  che  Lucio  era  Capitan  generale,  hebbe  nella  vita 
tanto  fauore  & grafia  apprcjfo  di  lui, quanto  alcuno  altro, che  per  P adietro  hauef  di.  T.  Fla- 
fi  mai  hauuto  beniuolenga  et  famigliarità  fico.  Sondo  adunque  alcuna  volta  a ta  m,nlno  • 
uola  come  era  fuo  coflume,apprejfo  di  luifaceua  molti  UcgT$  et  c aregge  a Lucio , 
il  quale  fi  lafiiaua  facilmente  vincere  dal  uino  ; & con  molte  parole  moflrando  di 
volergli  grandijjimo  bene,gli  ne  diede  fegno, ragionandogli  in  queflo  modo.  Efse- 
do  ogni  un  in  cofa  cor  fi  a uedere  lo  fpettacolo  de' gladiatori, benché  io  bauejjì  gran 
i defiderio  di  vederlo  anchora  io , perche  io  non  uidi  mai  amaggare  ninno  buomo , 
j)  nondimeno  io  volli  piu  toflo  venire  a veder  te  ; & cofi  hò  lafciato  lo  fpettacolo . 

Ter  che  Lucio  e fendo  guaflo  di  lui , & uolendogU  compiacere  di  ciò  eh' e' de  fiderà-  • 
ua ; io  non  vò  , difie , che  per  queflo  tu  flia  punto  di  mala  uoglia , nè  adirato  con 
effo  meco;percioche  io  ti  cauerò  fubito  di  queflo  pèficro.  Fcceji  aduque  incontane 
te  uenire  innagi  alla  tauola  un  di  coloro, eh' erano  flati  codanati  alla  morte ^et  fat 
to  uenir  quiui  tì  boia  co  la  feurefiomandò  un'altra  uolta  il  fuo  innamoratole  egli  Cicerone 
haueua  caro  di  uederlo  amag^arefilquale  battendo  rifpoflo , che  fi , fubito  gli  fece  nel  Dialo 
f piccare  il  capo  dal  collo . Et  oltra  molti, che  di  queflo  hanno  fcritto,u'è  ambo  il 
teftimonio  di  Cicerone; ilqu ale  nel fue  ^Dialogo  della  ucechìegga  introduce  Cato-  Jai 
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ne, che  ragiona  di  quefta  cof t*  Ma  Liuto  racconta  ; che  colui  che  fu  am  affato, fu 
l.ucio.  vn  Francefe  rifuggito che  Lucio  non  lo  fece  altrimenti  morire  per  man  di  bo-  ® 
Ì4,  ma  eh*  egli  mede  fimo  Vuccife  di  fua  mano  ; & che  ciò  è ferino  nell'or  a fiondi 
Catone.  E JJendo  dunque  leuato  Lucio  fuor  del  Senato, Tito  F laminino  fuo  fratello 
kauendo  ciò  molto  per  mal  e, ricor  fa  al  popolo,  domandando;  che  Catone  moflrafie  ■ 
la  ragione, perche  cofi  vituperofamente  hauea  cacciato  fuo  fratello  fuor  del  Sena 
to.Doue  hauendo  egli  racconto  la  disbone flà  del  conuito , & Lucio  detto , che  non  ■ 
era  vero,  Catone  volle  dargli  giuramento ,ma  egli  non  l’accettò . Terche  il  popoli? 
ciò-  reggendo, differitegli  era  flato  punito,  come  e'meritaua.EJJendo  poi  ranna- 
ta gran  moltitudine  nel  theatro  a uedere gli  fpettacoli , Lucio  pacando  il  luogo 
(infoiare , fi  mifaafeder  piu  baffo . Onde  il  popolo  effendoft  grandemente  mofio 
a compaffione  di  lui, aliando  vn  grido , lo  coflrinfe  a tornare  al  fuo  luogo , quafi 
che  iti  quanto  gli  era  lecito  fare,  egli  emedaffe  quel  ch'era  fato  fatto  cetra  di  lui  ; ? 
Cltd°™k  & con  queflo  fauore,&  tcfìimoìùo  di  beniuolenga , volcfie  medicarlo  della  feri - ; 
nattf  Ma-  hauea  data.Leuò  fuor  del  Senato  anebora  Manilio  huomo  chi  ari  fimo, 

mJio.  ~ Hquale  era  preffo  a douere  efifer  Confalo:  perche  di  giorno , reggendo  la  figliuola , 
egli  hauea  baciata  la  moglie. Terche  riprendendolo  di  ciò  differitegli  non  haue- 
> o - 3 ua  mai  abbracciato  la  fua  ,fe  nontalhora  quando  tonaua  : onde  burlando  bebbe  a 
' dite:  eh’ egli  era  felice, quando  Gioue  tonaua  . Et  ambo  Lucio  fratello  di  Scipione 
'•  ’k*  diede  Cagione  a Catone  , di  fargli  portare  odio  grandiffimo  : perche  fu 

creduto, che  nari  per  alcuna  giufìa  cagione, che  egli  baueffe  di  farla , ma  piu  toflo 

Catone  I ?er  far  CAYlt(y  *S dflone  africano  , egli  togliere  il  cauallo  a Lucio  Scipione , il 
uo  uia  i so  {lua^e  hnuetfgia  trionfato .Oltra  di  queflo  era  noiofa  & graue  a molti U flranrg- 
tuofi  ap-  K*  luiìConiàquaie  egli  leùaua  ria  i fantuofi  apparati, iquali  ninno  hauea  potu-  G . 
paratale  tó  Iettare  affatto ; perciocheil  troppo  patteggiare baucua-già  fatti  ammalare , & 
Jupei  fluì-  quafi- Yu irtatiafi aifft mi  buominiin  %oma.Ter punir  dunqiic  ogìiiuno,CQm<ua<tò} 
che  fa  tccofc  nobiliti  còme  fono  veflimenti,carette, corredi  di  donne,e  amefidica 
fayualeuanopiu  di  mille  cinqueceto  dramme;  fu  fiero  dati  incfiii?m& ferini  alfa 
cartiera  del  commune  dieci  volte  tanto,  quanto  era  il  vaio r loro:  altramente  s'ha - 
La  dr  ^cjjoin  ammo  d' aggrauarli  con  maggiore  efiimo,acdocbe piffero  capretti  et 

ma  hoggi  metfo'cph*i*  commune . isfggiunfa  oltra di  queflo  tre  danari  d'eflimo  perda- 
ti dice  ^ fct<n  migliaiO;acciì/cbe^eggendo  che  gli  buomini  affegnati,et  coflumati>& egua 
Giulio,  li  di facultà  a loro  pagati  ano  marno  denari  al  fifao,,e§  fi  rimanefiero  di  fcialac- 
quare,&  /pender  troppo  . Et  però  gravemente  s' erano  fi degnati  con  Catone  tutù 
coloro, iquali  fplcndidamcntc  uiuendo,comc  bauCuano  cominciato,  confumauan » 
le  ricchezze  loro  fatto  nome  di  Tributo  ; & quegli  anebora  che  per  efiere/muuti 
dedenari,  erano  sfattati  Ufaiarle  delitto  ,&  le  pompe,  delle  quali  erano  tanto 
pnfi,e  invaghiti . Vcrciothe  le  leggi , con  leqnai ■ fi  vieta  l'oflentation  delle  ric- 
■Ricche/-  chtg'ge'iparc  ad  alcuni,  che fi  ano  priuatiott  di  ria  he^ge:  [{quali  fi  conoficononon 
lUrtStà  e W f,dlecofc>d}Cf™:™ct!f*ri(:  adauita,nta  mlkfoucrtbie,  Ep  però  dicono  uh - 
qual  uera-  cIk  gli  bui  mmi  fi  nputafifaro  pia 

mente  fu.  tbslo'beatiptr  lijòuerchibertidi  Fortuna,  che  per  le  cofc  ùti’i  & ncceffaric^  '. 
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DI  CATONE  MAGGIORE.  joy 

A Onde  ScopaTheftalo  quado  qualche  fuo  amico  s'ingegniuadC ottenere  alcuna  co-  . ; , .. 
fa  da  lui, che  non  gli  era  ne  cefi  aria  , nè  ancho  molto  vtile , gli  diceua;di  coft  fatte 
eofe fono  io  douitiofi  & ricco , ma  non  già  di  cofe  fu  perfine , # non  punto  neceffa  • 
rie.  Cofi  tigrati  de  fidino  delle  riccheg^e  non  c’è  flato  dato  dalla  natura , ma  in - cerone 

Prodotto  in  noi  da  volgare ,&  sbrana  opinione. Catone  adunque  facendo  poco  con-  ropp;  gli 
to  di  coloro  che  lo  bifi  mattano  per  quefta  cagione , diuentò  fempre  piu  feuero , acqucJoc 

piu  flrano.  Ver cicche  egli  rup pe  gli  acque  dot  ti,  per  li  quali  l'acqua  publica  priua 
- tamente  pafiaua  à feruigio  delle c afe  & de' giardini,  & ruitiò  & mandò  per  terra 
tutti  gli  edipcijyiquali  fporgeuano  fopra  i luoghi  publici . V arti  degli  o per ari  ri - 
duffeapoca  mercede  ,&  con  le  uendite  eflimò  le  gabelle  agrandifjimo  prngo. 

*D  adequai  cofe  nè  cattò  egli  inimicitia  molto  grande . Ma  quei  che  t menano  con 
B Tito  F laminino , accordando  fi  infleme  coiti)  a Catone , fecero  inutili  & vane  le^»  ■*® : 1 

fpefe,&  le  allegagioni de'Tempq,  & delTopere  della  Città . Sollecitarono  ancho-  ' Tempi» 
ra  i Tribuni  della  plebe , quei  eh' erano  piu  sfacciati  tS  piu  volti  à fare  ogni  ma-  fatto  fa- 
te, che  ac  cu  fa  fi  ero  fatone  al  popolo , & lo  punijfero  in  due  talenti  ; & feeergli  da 
gratidijjimo  contrafto  nell'apparato  del  te  pio,  ilquale  egli  haueua  edificato  di' de  tooe  * 

nari  del  publico  vicino  alla  pianga  fitto  il  Senato , & chiamata  la  hafilica  Tor- 
> cia.Fu  fopra  modo  grata  la  Ccnfura  di  fotone  al  popolo,  à cuihauendo  egli  pofla 
vna  fatua  fonfilarc  nel  tempio  della  Salute , non  vi  fcrijfe fitto  ne  le  preture,  nò 
gF  Imperi], nè  il  trionfo  di  fotone,  ma  quello  titolo  filo,  fotone  effendo  creato  fon 
fiore,  con  modefliffmi  inflittiti , & con  ottimi  precetti  & cofiumi  reflitut  nello 
flato  di  prima  la  Città  di  1 \oma , laquale  era  già  pofla  in  tu  ina, & di  continuo 
C andana  di  male  in  peggio. S pregiò  da  principio  quefii  ambitiofi  bonari , perciò - 
eh' egli  diceua;cbe  non  fi  gloriaua  punto  d’opere  di ftatuari  & di  pittori;  perche 
il  popol  Fumano  portaua  neW  animo  fuo  honoratiffime , & belli  firn  e imaginidi  Catone 
lui.  Mar  artigliando  fi  alcuni, che  huomini  ignobili  & di  poco  valore  baueffera  fla~  no  hebbe 
tue,&  fotone  niuna,diceua  egli  fio  voglio  piu  toflo,cbe  fi  domandi:  perche  non  è ^ Uje^to 
qui  fiatila  di  fotone,  che  perch'ella  vi  fia.Qltra  di  quello  non  lafào  lodare,  nè  co-  e^0. 

lebrare  fi  flejfo  per  buon  cittadino, fe  ciò  non  rit&mauaà  vtilità  delcommune.C- 
gli  fi  lodau. i molto  dafeflefio:di  che  grande  argomento  fà  quefio ; perch'egli  no m Catone 
y fatta  dire, come  non  era  alcun  dariprendere  quando  peccaua;perciocbe  quel  tale 
non  era  Catone  Xhiamaua  anchora  firtifìri  ouero  goffi  Catoni  coloro, che  fi  sforma 
vano  d’imitare  gli  atti  fuoi,&  non  vfauano  in  ciò  grati  cura,  nè  fmgolar  diligere- 
D xa.Diceua;che  tutto'l  Senato  nd tempi pericolofi  della  7 \epuhlica , tiuolgeuagli 
occhi  in  lui, come  fanno  i paffaggieri  al  tem  padella  burafea  verfi  il  nocchiero.  La 
onde  quando  egli  era  affane , le  cofe  di  gratti ffima  importanza  fpeffeuolte  fi  prò 
lungauano  in  altro  tempo,  le  quali  non  folamente  par  fuo , ma  pertefiimonio  coir 
chora  d’altri  furono  vere  • Ideila  Città  adunque  eficndo  egli  molto  riputato  Amoretto 
per  infi  itut  ione  di  vim,per  eloquenza , & per  età , acquifeò  bonari  grandi , & di - t|z  za 
gnità  I ingoiare . Fu  buon  padre  verfi  i figliuoli , amoreuol  manto  con  U ma - genia  di 
glie , & circa  l'acqui  fio  dedenari  procuratore  effendo  affai  ben  diligente . Ter-  Catone. 

- cioch'egli  nonrifì usò  punto  quefii  negocij  & penfieri } come  cofe  bajfe  & humi- 

li. 
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r?onna  na  ^ * 0n<*e  m'1  Par  neceJJario>cl/ìo  ragioni  alquanto,  ma  però  piu  brevemente  cfÌLs  5 
ia  nobil-  farà  pojfibilcydi  quelle  cofe,  che  furono  bene  ordinate  da  lui . Trefe  per  moglie  v-  . 

mente,  fe-  na  donna , laquale  era  molto  piu  nobile , che  ricca  : & benché  Cvtia  & C altra* 
condo C a gli  pare/le  & grau e & molcfla  , giudicò  nondimeno , cb ' vna  donna  nobilmente 
piu  bone-  nataina^ura^mente  haucjfe  piu  in  odio  la  dishonefld,&  douejfe  cflere  piu  obedie 
ila , che  le  te  d marito  in  quelle  cofe, che  fono  honefie . Colorache  batteuano  ò la  moglie, ò i 
altre  .che  figliuoli, gli  pareuano  federati  & empi , £?  no  altrimenti  che  fe  baueffero  mano - 
nobili  nó  mejjoitcmpij  de  gliiei  : & riputava  degno  d’ affai  maggior  lode  colui  > che  fi 
ono  • portaua  da  buon  marito, che  chi  era  grande  in  Senato.  La  onde  fi  marauigliò  mol 
to  dell'antico  Socrate, che  efìendofi  abbattuto  a moglie  fatieuole,  & flrana,e  a fi- 
gliuoli pcigjQ , amoreuolmente  e bimanamente  fufle  vijfo  con  loro . Effondo  nato  f 
Figliuolo  un  bambin  mafebio  a Catone,  fe  non  fufle  flato  lo  impedimento  della  Pcpublica, 
i catone  ne  farebbe  ito  a cafa  ,fòloper  vederlo  gouernare , & fafeiare . La  mo- 

glie lo  allenò  col fuo  latte  ,& perche  t feriti gliponeffero  beniuolenga  & amore, da 
Catone  ua  talhora  la  poppa  abbambini  delle  firueffapendo  molto  bene  quanta  famigliali 
infognò  tà  prendono  inficme  coloro , ches'alleuano  d'un  medefimo  cibo.  Et  Catone  poi  to- 
fighuolo,  f atlcinll0  fi*  in  età  ; egli  fi  effigi’ in fignò  lettere , ajichor  che  egli  bau  effe 

c ogni  al-  Chitone  ferito  dottiffimo  grammatico,  ilquale  baueua  allhora  aperto  fittola  a mol 
tra  lode-  ti  fanciulli  sparendogli  cofamal  fatta  (fecondo  ch’egli  dice  ) ch’vn  fuo  figliuolo , 
noie  difei  fi.  fife  flato  vn  poco  tardetto  à imparare , douefie  effir  & riprefo  ,&  battuto 
P ,,u‘  da  vnfiruo  . Tfon  volle  anche  hauere  obligo  à vno  fihiauoper  cagion  di  quefìa 
dottrina.  £t  perciò  gli  fu  egli  maeflro  di  lettere, egli  gli  in  fignò  le  leggi, et  gli  efser 
citij  del  corpo , non  filo  di  lanciare , maneggiare  armi, canale  are,  ma  anchora  di  ^ 
combattere  alle  pugna, di  fi  pport  are  caldo  & fieddo , & dipaffar  vuotando  ve- 
ar.o  ; loci  fimi , & grojji  fiumi . Et  egli  anchora  dice  dibattere  firitto  di  propria  mano 

s 'c  >..  le  hiflorie  con  lettere  matti  fiale , acciochegli  efiempi  delia  virtù  de  maggiori  po- 

tefitro  gioitare  al  figliuolo.  Dalle  parole  disljoncfie  fi  guardò  egli  in  tal  modo  pre- 
finte il  fondu  Uo, come  s'egh  hauefie  battuto  à parlare  alla  prefica  delle  vergini 
Generi  ^ mai  lo  menò  fico  à bagnarfi , la  qual  cofa  era  però  molto  vfatada'Rp 

non  entra  mani.Vercioch’cffi  biafimauano,che  i generi  eutraffero  nel  bagno  co’fnoceri,pcbe 
no  ne'ba-  no  pareti  a loro  cbejlefic  bene  lafiiarfi  vedere  ignudi  alla  p refenda  di  quelli.  Ma 
gni  co  lue  p0j  cfje  i [{ontani impararono  ciòda'Greci , effi  d’altra  parte  infognarono  a’ Greti 

il  lavar  fi  infieme  co  le  proprie  mogli. Tutte  quelle  cofe  duque,che  appartenemmo  H 
all'ingegno  c all'  afiùtia,C  alone, ilquale fomenta  et  figurona  il  figliuol  fuo  quafi 
come  vita  certa  bcUfima  opera  alla  virtù,  le  còduffe  à fine  ferodo  il  fuo  de  fiderio 
Ma  veggendo,  ch'egli  era  di  perfino  tanto  delicato  da  natura,  che  mal  poteva  dii 
Figliuolo  Yare  a^a  fat*ca>&*  allentò  vn  poco  la  fìiettegga , & regole  del  viucre , flquale 
di  Catone  benché  fufie  tale  da  natura , fu  nondimeno  per  indù  fi  ria  & diligentia  fina  tanto 
combattè  valorofo  nell’effe  rcitio  della  gucrra,che  in  quell  a giornata , che  (Paolo  Emilio  fe* 
do  dopo-  ce  contrarr  erf e , combatte  con  fio  grand  fi  ma  lode . 'Dou'efkndogli  caduta  di 
rcmarauì  rmno  ^vn  C0^P°  ^ fp*da>pàrch'tgli  era  fidalo  , tutto  perciò  addolorato,  rivolto 
gliofo.  a famigliane  compagni  fuoi  t gridando  con  effi  fi  cacciò  nel  mego  doue  i jtù» 
....  ‘ * mici  • 
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' DI  CATO^Ei  MAGGIORE.  jo9. 

A mici  erano  piu  folti,  tsfllbora  ualorofi/fimamente,&  con  gran  forga  combatte th 
do,difcopcrto  il  luogo,con  gran  fatica  ritrovò  la  fpadafra  un  monte  d'armi,&  di- 
corpi  morti  che  dall'uno  & l'altra  parte  erano  caduti . Lacjitai  cofa  battendo  in - 
tefa  Taolo  il  Capitan  generale  ,ne  prefe  grondiamo  diletto ,c£  morauiglia.Tro - Lettera  di 
tufi  oltra  di  questo  una  certalettera  di  fotone  al  figliuolo  .nella  quale  loda  gran-  Catone 
demente  il  de  fi  derio, &M  diligcnga,cb'egli  usò  nel  ribatterla  fpada.  Co fiui  eJJ'en. 
do  anebora  giouanetto  prefe  per  moglie  T erga  figliuola  di  Taolo  E milio,&  j orci  ° 
la  dì  Scipione,hauendoft  acquistato  il  parentado  d'una  famiglia  tanto  honorata, 
non  tanto  per  la  rip  ut  ariane  del  padre,quanto  per  la  fua  fingolar  uirtit . Et  final-  di 

mente  egli  fu  tale  Intorno  , che  La  induÙria  & diligenza , che  fuo  padre  usò  nell'  cìulli 

ammaefirarlo,  parueche  molto  ben  rifpondefie alla  afpettationdi lui.  Comperò  comprati 
B fotone  molti  ferut  de' prigioni, ma/fi  inamente  fanciulli, per  poterli  piu  facilmen - da  C àto- 
te  aUeuarey  & ammaefìr are  come  canini,  & poliedri.  Io  trono,  checofloro  erano  ne  f 
talmente ammaefirati , che  fenga  commifjionc  di  Catone , o della  moglie  non  en-  caS,one* 
panano  punto  in  cafa  altrui.  Et  quando  era  lor  domandato, quel  che  fatonfaceua , 
rifp onde u ano ;che  non  nefapeuan  nulla. 73 ifognaua  dunque , com'egli  s'baueaper 
fuafo,cbe  i feriti  facefj ero  in  cafa  qualche  cofa  necejfaria,  onero  dormifiero . Onde 
f glcua  grandemente  dilettar  fi  di  coloro,  iquali  egli  ucdeua  inclinati  al  forno,  pa- 
rendogli, che  eglino  doueffero  e fiere  molto  piu  manfueti  & migliori , che  coloro . 
iquali  erano  fianchi  per  molte  uigilie  .Et  giudicando , che  i feruiper  cagione  de' 
piaceri  amorofi  cadefiero  ingrauifitmi  errori, ordinò, che  per  certo  pregio  potefi 
firo  ufare  con  le  ferue^ma  non  uollegià,che  s'impaccia  fi  ero  con  l' altre  donne. Ora  ^Catone 

C prima  quando  egli  militaua,  & era  anchorapouero  & mefehino , non  hebbe  mai  circa  i fer 
colera  nè  fdegno  per  la  negligenga,e  ignoranza  de'ferui  in  quelle  cofe , che  fpetta  ui. 
no  al  mangiare.Verciocb'egli  diceua , ch'era  cofa  uituperofa , Ilare  a quifiionure 
& gridare  con  ragaggi,  & con  feruitori , per  conto  del  uentre  o della  gola.tJMa 
poi  eh' egli  fu  fatto  ricco,  facendo  conuito  agli  amici  CS  compagni fuoi,fubito  do- 
pò cena  dalia  di  buone  fla filiate  a coloro , che  per  negligenga  ballettano  mancato 
del  debito  loro  a feruire  alla  tauola.Et  oltra  ciòfacetta  in  modo,fegretamentepe 
ro , eh' erano  fempre  in  quiftione  e in  differenga  tra  loro  ; per cioch' egli t haueun  • 
fi/ petto,  & temeua  grandemente  di  loro,  quando  erano  infieme  d'accordo.  1 fer- 
iti , eh1  erano  condannati  alla  morte  per  qu  alche  maleficio , uolle  che  fu  fiero  giu-  - 
dicati  & puniti  da  gli  altri  ferui . ÙMentre  ch'egli  ufaua  ogni  fua  diligenga  in 

D accre fiere  l'entrate , fiimaua  che  l'agricoltura  fufie piu  tofi o diletto , che  frutto . 

Et  perche  le  fie  f acuità  fu fiero  pofie  in  luogo  ficuro , procacciaua  paludi , laghi, 
bagni,luoghi  accommodati  al  purgo  de  partni,pofiejJìoni , leqiiali  facilmente  fu  fi 
fero  lauorate  da  contadini , & fu  fiero  piene  di  pafcoli  & di  bofehi  ; onde  egli  ne  mata  piu  9 
poteffe  cauare  di  molti  denari , & doue  Gioue , com'egli  folcua  dire , non  potefiè  torto  df- 
far  danno,  fece  ambo  una  certa  ufura  nautica , o marinerefea , laquale  fiale  efi  » c^c  • 

fer  molto  b ut  fi  mata . Tercioch' egli  uoleua,  che  coloro  a cui  egli  haueua  prefia  rulro* 
to,  communemente  pigliafiero  molti  in  compagnia , iquali  effendofino  alla  font- 
ina di  cinquanta  frano  compartiti  in  altrettante  navi  ; & egli  fuor  delTufira  pfi 
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gliaua  una  parte  per  Quintionefuo  liberto.  ilquale  nauicaua  inftetne  con  loro,  che  A 
erano  obtigati  all'vfura . Terciothe  il  pericolo  non  era  [opra  tutto  il  capitale  , 
ma  con  vtil  grande  [opra  ma  picchia  eofa.Daua  denari  anebora  a ferui  defidero 
fi  di  guadagnare  perche  comperafiero  fanciulli . i quali  battendoli  all  cuori. eam- 
Circal*  maeftrati  alle fpe fedi  Catone,  gli  vendeu  ano  dopò Panno.  Di  quefii  fanciulli pct- 
Vuira.  rocchi  ne  ritenne  per  fi  Catone , computandogli  a quel  maggior  pregio . eh* altri 

Catone  &*b*Meua  comperati. Et  volendo  egli  pervadere  al  figliuolo  ; che  s ingegnale  di 
uitupera-  S>uadagnai  e aneli  c/o  in  quefio  modo, gli  difie.che  non  era  cofa  da  huómo.ma  da 
ua  l’huo-  donna  vedoua.lafciarfccmare  le  fatuità  fue . Ma  ben  peraltro  modo  fece  molta 
mo  chela  piu  cono  fiere  la  graderà  dell'animo  fuo:perche  egli  chiamò  huomo  mar  artiglio - 
mar  le  fue  ^ ***&**  & diuino.colui  chelafiiaua  le  f acuità  fue  maggiori . eh*  egli  non  ha 
faciliti.  uea”“uutc.ln  quel  tempo  che  Cdtone  era  già  molto  ben  vecchio  .Cameade  Aca  rB 
demico,  & ‘Diogene  Filofofo  Stoico  vennero  ^tmba  fri  adori  da  itisene  a J{oma; 

Dèli  ha-  per  liberare  la  Città  d’^4 thene  da  vna  condannagiotie  di  cinquecento  talènti  ne* 
uer  Caro-  quali  à iflantia  degli  Orpij  .era fiata  condannata  da'Sicionijfcngà  udire  la  ragià 
chio  pré-  ne.Terche  fubito  di  molti  giouanetti  andarono  a uifitare . CSfalutaré  quefli  esfni 
lo  moglie  bafiiadori.es  hauendolivditi  difputare . dauano  loro  grand ijfime  lodi . Ma  fopra 
Una  fan-  tutto  fame  ad  e hebbe  la  grana  delle  perfine,  nel  quale  era  talmente  compagna * 
ciuiia.  t a gran  virtù  con  gran  riputarione;  che  con  grandini  ma  amoreuoleggaJblhan^ 

dofi  gli  vditori. tutta  la  Città  fu  piena  auntrattodifpirito.es  di  remore:  perchè 
' „r{|  ognundiceua-.che  V eloquenza  eS  fapienga  d'un  Greco  hauca  fatti  fi hiaui  & te- 

J. . gan  gli  animi  di  tutti ;&  cheigiouani  con  certo  imredibil  defiderio.  pofii  da  par 

„ te  tutti  gli  altri  piaceri  (S  effercitij;  come  fi  fu fiero  flati  mfpirati  da  qualche  dì-  r 

uinità.fi  erano  uolti alla  Filofifia.Laqrtal  cofa  offendo  diletteuole  fpett acolo  agli 
Quandoi  ^tri  ‘Romani  .poi eh’ effivedeuano dimoiti  giouanetti  rjfere  ammaejlrati  nelle 
Romani  buone  lettere  dèCfrecì.CS  praticare  con  b nomini  bonoratijfimi . da  principio  efìo 
irono  "a**  C atom  ^bbe  molto  per  male . che  tutta  la  Città  abondajfe  dicofi'  fatti  /ludi  di 
darli  alla  dottriTìa'  brioche  egli  dubitava  grandemente . che  i giovani  non  s'inuaghiffiro  • 
Filofofia  tant0  della  Fila  fi  fi  a.  che  fpreggafjtro  pòi  la  gloria  della  guerra . 6*  delftm  prefe 
& alla  elo  del  mondo,  a poiché  l nome  deFilofifì  incominciò  pubicamente  a e (Ter  cele- 
quenza.  btato  per  tutta  la  Città , & (J aio  tsfcilio  huomo  cbiàri/fimo  hauendo  con  gran* 
de  studio  impetrato  in  Senato . hebbe  interpretata  la  prima  orathn  loro  in  paro- 
le  Latine '.Catone  deliberò  frafejlefio  . che  tutti'  i Filofofi  fitto  certa  apparenza 
disonore  fu  fi  ero  mandati  fiordi  I\  orna. Onde  venendo  in  Senato  fi  lamentò  mol- 
to co’ principali  Senatori  , che  gli  esfmbafiiadori  fi/fero  flati  tanto  tempo  tenuti  D 
ncUa  C tttà  finga  batter  fatto  nulla /quali  erano  hucmìui  di  tanto  ingegno.  & di 
* Catone  **nta  ^queu^a . che  facilmente  perfuadeuano  Tutto  quel  che  uoleuano  altrui . \ 

delibera  , Ver  laqual  cofa  egli  era  di  parere . che  fiffe  cofa  molto  utile  alla  fallite  della  7?<v 
1 Pub‘lc* » che  tetto  fi  faceffc  una  ordinar  ione  del  Senato  .commandando  toro  che 
f ano  ma*  P*rtt*dufl>  ritornajjero  alle  Scuole . & quivi  attendefiero  a infegnar  lettere  à fi-  . 
dati  fuor  &huoùHe'Grect  ; & che  i giouanetti  Temavi  fecondo  il  ecflume  degli  antichi  lo 
di  Roma,  r<>  . hò:di fiero  a‘ tJKagifirati . e allùleggi^  Di  qucfia  Openione  fi  Catone  auttol 
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A re,  non  pache  egli , tome  fofpettauano  alcuni , voleffe  male  aCameadc,ma per- 
tiach'cffendo  egli  conto  ario  affatto  alla  Filosofia  ,per  vna  urta  ambitione  con-» 
tutte  le  fue  forge  perfeguitaua  ogni  dottiina  (jreta.Sicomc  quel  che  chiamano-» 

Socrate  frappatole  et  huomo  riolento:ilqua!e  defiderando  potere  piu  nella  fua  pa  foppato- 
tnayche  le  leggi  non  comportavano  fi  sfofgò  di  Iettare  i calumi  antichi  CS  T vfan,  re  da  CaT 
Ze  vecchie  ,&  riducerei  fuoi  Cittadini  a openioni  contrarie  a' primi  inflittiti . tane. 
Schemiua  Jfocratt  anchora*dicendo;che  i fuoi  Difccpoh  inuecchiauano  nelle  Seno 
le, per  difendere  nell’ altro  mondo  le  caufe ilequali  effi  baueuano  prefo  in  protettion 
loro. Et  oltra  di  quello,  biafimando  egli  gli fi  udì  delle  lettere  Greche  al  figliuolo , 
ihfuale  haueua  pofla  cura,SS  diligenza  a quelle  feienge  ; con  fuon  molto  piu  gra-  . 
tu  di  voce, che  non  fi  riebiedeua  alla  fua  vecchiezza , quaft  che  inspirato  da  Dio 

B rifpandefiepcr  oracolo,  di  fi  e ;che  i Romani farebbono  allhora  fpogliati  dell']  alpe-  catone 

no  quando  e’ fi  fuffer  dati  a imparar  lettere  Greche. *JHa  in  proceffo  di  tempo  poi  prcdifTe  , 
fi  vide, che  quelli  fuoi  biafitni  & maledittioni  furono  falfe  & vane, quando  effen  £he  i Ro- 
tto venutala  Città  ingrandiffima  riputatioue  per  le  cofe  fatte  da  lei , con  lode  di  Abbono" 
tutte  le  perfone  s'acquiftò  fama  anchora  ne  gli /ludi  delle  lettere  Greche  . Tréfolo  fpogliati 
Hilofofi  Greci perfeguitò  egliin  fioma , ma  anchora  bebbe  i medici  Greci  in  odio  delflnipe 
e in  foretto . Et  battendo  intefo  quel  detto  d’Hippocrateiilquale  effendo  imitato.  V0)9u,anf* 
dai  Hcde^Perficott  promejfa  di  molti  talenti, haueua  detto  ; che  noti  farebbe  mai  pe°0'  Jj' 
ito  a fornirci  'Barbari  nemici  de'Greci;diffe;queflo  i giuramento  commune  di  tut  jcuerc 
tii  medici.Onde  comm  andò fpefio  al figliuolo,  che  doueffe fuggire  la pr  attica  di  fi  Greche. 
mili  buommi, dicendo  ;ch’ egli  haueua  compefto  un  libro  del  modo,  che  s'ha  umano 

C a guaritele  infermità  de’domefiicifuoi.Se  alcun  della  famiglia  fua  fuffe  ilota  in- 
fermo,non  lo  mcdicafic  mai  con  la  dieta  ; ma  deffe  mangiare  a' fuoi  ammalati  di  catone 
cafa,berbaggi, & carne  leggieriffma,fi  come  d’anitre,di  colombi  faluaticbi,  o di  danna  i 
lepre . 'Percioch'efiendo  quefle  carni  cotte  facili  allo  flomaco,  giovano  agl'iufcr-  medici  ej 
m’hfe  non  chccoloro,cbe  le  mangiano  fanno  tpille  fpccie  di  fogni . Et  cofi  tenendo  a 
egli  quello  modo  di  vivere,  era  femore  flato  fono , SS  lungo  tempo  bauea  mante-  giiamma- 
nuti  t fuoi, fimi  SS  {alni.  *4 cquifloffi  egli  nondimeno  grande  odio,quando  egli  beb-  lati. 
be  perduta  la  moglie , e il  figliuolo . rDoue  battendo  egli  corpo  fortijfimo  SS  mol- 
to gagliardo  di  completi  otte,  fu  per.lunghtjfimo  tempo  tanto  fimo  & ben  difpojlo 
della  fua  perforiti  ,cb'anclm  eh’  egli  fuffe  molto  attempato,vftua  bene  fpeffo  pia  catone  in 
ceri  amorofi;&  per  quefia  cagione , come  che  l'età  fua  male  il  comportafie , pre-  uecchiez- 

D fé  moglie-Tercìoche  poi  ch'egli  hebbe  dato  per  moglie  a fuo  figliuolo  la  figliuola-»  « robu: 
di  Taolo  & forella  di  Scipione,  e fendo  egli  rimafiofenza  moglie,  fi  pigliava  pia- 
cere  con  una  fanciulla,laquale uctliua  fpeffo  fegreumente  a trouarlo.'Di  ciòfacit-  prefe  mo_ 
mente  s’accorfero  le  perfone,  per  rifpettodella  cafa , laquale  era  molto  flrettcL» . glie . 
Terche  il  figlimi  battendo  intefo, che  quefia giouanetta  molto  licentiof amente 
era  ita  in  camera  del  padre,  non  diffe  nulla;  ma  quafilnofio  per  La  dishoneflà 
dell’atto , cominciò  a farle  un  poco  mal  vifo . ‘Della  qual  cofa  auucggeniofi  Ca- 
tone, ferrea  doler  fi  di  nulla , non  moftrò  in  volto  fegno  alcun  di  dolore . Ora  ef- 
fondo egli  fecondo  Sfanga  fitta  venuto  iv  piazza  ascompagnato  da  molti  amiti 
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Salonio  fuoi , chiamando  ad  alta  voce  S aionio  fuo  cancellerie , ilquale  infiente  con  gli  altri  E 
Cancelli  e g(j  banca  fatto  compagnia  vfeendo  di  cafa , gli  domandò  ; se  gli  baueua  anchora 
re  di  Cato  multato  la  fua  figliuola -.ilquale  rifpondendogli  ; che  di  ciò  non  s'era  anebor  fatto 
" * ' nulla , & non  era  per  farlo  ,fe  non  col  conftglio  di  lui • a me  pare , diffe  fotone^  » 
d' batter  ritrovato  vn  genero  a tuo  propofito ; ilquale  quando  perauuentura  tua  fi- 
gliuola noi  rifiuti , per  ejferc  un  poco  troppo  vecchio , f oero  che  l' altre  fue  quali- 
tà  facilmente  ti  douranno  piacere . tsfllborx  Salonio  pregò  Catone  ; che  volefie 
pigliar  fi  penfiero  della  fanciulla , & maritarla  fecondo  il  voler  fuo:  perciocheef- 
fendo  ella  {otto  il  gottemo  & la  protettion  di  lui , haueua  bifogno  della  grafia , fe- 
• de,& opera  di  lui . Tercbe  fotone  fenga  indugiar  punto  a rifoluerfi,  diffe  ; ch'e- 
gli la  voleua  per  fua  moglie. 'Dctlaquat  cofa  Salonio  prima  non  fi  marauigliò  ta- 
- -rt*  to,  quanto  egli  fi  rallegro  poi.Tercioche  l'età  di  Catone , ilquale  era  boggimai  bc~  p 

ne  attempato , la  dignità  della  famiglia  fua , laquale  haueua  bauuti  Qmfola- 

ti  & trionfi , pareua  che  non  conuenifftro  punto  al  maritaggio  della  fua  figliuola, 

• ‘f  , Ma  pur  reggendo, che  (atone  diceua  da  doucro,molto  uolentieri  gli  diede  la  figU - 

i . uola  per  moglie. Et  coft  andando  eglino  in  piagna, quitti  pubicamente con  tut 

‘-Kii  ~ te  le  debite  folennità  corttrafiero  il  matrimonio  . Laqual  cofa  come  il  figliuolo  di 

Catone  hebbe  intefa , prefi  fecó  i fuoi  compagni  fu  a trottare  il  padre , & gli  doma 
dò;s'e{fo  t bauea  offefo  in  cofa  alcuna,perche  fdegnandofi  con  effolui,gli  bauea  da - 
Catone ta  Uìla  matrigna,**  cui  rifpofeC alone }buone  parole ,cariffimofigliuol  mio.  forfè 
è dimàda-  tutte  le  tue  qualità  mi  danno  grandiffimo  diletto , & non  è cofa  alcuna  in  te , che 
to  dal  figli  mi  dif piaccia : ma  io  ho  fatto  quello, per  batter  di  molti  figliuoli , & per  lafciart L* 
l'ual  * oT  a^a  PxtTl<l  Cittadini  filmili  a te  in  ogni  cofa.Ver  quefia  medefima  ragione  già  fu,  q 
ojone  gì,  che  Tififirato  tiranno  degli  ^ ftbeniefi  anch'egli  ( come  fi  fiotta  fritto  ) c fendo 
haueua  da  i figliuoli  hoggimai  huomini  fatti  prefe  per  moglie  T imonaff a et* rgotdeUa  qua 
to  una  m*  le  bebbe  due  figliuoli  fofònte , & T Ite  fi  alo.  <Di  queflo  matrimonio  hebbe  (fatane 
• vn  figliuolo,  ilquale  per  rifpetto  della  madre  fu  chiamato  per  fopranome  Salo- 

Salonio  mo . Et  l’altro, ch'era  maggior  di  tempo, efiendo  Tretore , fi  mori  ; delqualcco- 
figli itolo  me  d’buomo  di  molto  nalore, Catone  il  padre  fpeffo  fa  mentione  ne’ fuoi  libri.  I.L-» 
di  Catone  Coflui  morte  portò  egli  molto  modeflamente,e  in  pace.  & nel  tempo  che  fuccefjt 
poi,attefc  nondimeno  algouerno  della  Kcpublica . Tercioche  come  Lucio  LucuL - 
. ni  ano  ? . lot&  Metello  Vio,effiendo  aggrauato  dal pefo  della  vecchiezza , egli  non  fi  riti - 
. .2  • rì  dagli  uffici  publici , come  da  qualche graue  feruigio . 7S (è  come  dianzi  bauea 
* uc  2-,  fdtto  S cipione  africano, per  l’inuidia , che  egli  sbanca  tirata  addojjo  per  le  cofe 

v o . grandini  me  fatte  da  lui, mutando  ordine  di  viuere,et  lafciando  gli  uffici  della  Cit 

r>ui3'  - tdifpcfe  in  ocio  il  rimanente  dell'età  fua  . Ma  fi  come  dicono  ; che  non  sò  chi  per- 
flt  afe  già  a Dionifio,che  cercafie  d’effier  tirano  fino  alla  morte:cofi  fotone  filmati 
do  cofa  bonorata  occupare  l’età  fua,già  carica  (tanni  tu' maneggi  della  I{epubli - 
Quali  fuf  ca,ogni  volta  ch'egli  haueua  tempo  odo fo, lo  f pende u*  in  certi  fuoi  trattenimen- 
feroi  trac  ti , cioè  in  fcriuer  libri,  C*  nell’agricoltura  . Scùffie  dunque  diuerfi  ragiona - 
menti  e bifìone  j & pofe  cura  & fin  dìo  nelle  cofe  della  villa.  E {fendo  gioita- 
1 *COi'C  ne , attefe  all’ agricoltura  per  neccljitd  : perciod)  egli  dice  d'baucrfi  fatto  le  fpe- 
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A fifotamente  in  due  modi,' cioè  con  l’agricoltura,^  con  la  parfimonia • tAUhor±+  L»br«<fi 
ritirandoli  dalla  Citta  nella  villa , attefe  aglifludifuoi . (ompofe  anchora  vil» 
libro  d'agricoltura:  neiquale  molte  cofi  fono  ferine  circa  il  modo  del  far  le  focac-  pofto  di 
eie , & di  conferuarei  frutti.  Tfelqu  al  luogo  fu  tanto  dcftdcrofo  di  lode,  cht catone. 
in ciafcuna cofa volle effer proprio , elegante , & copiofo .In uilla anchora  fece-» 
di  magnifiche  cene , & tenne  a mangiar  feco  Contadini , e huomini  del  paefe  co-  , ; > 
me  eguali  & famigliariffimi  fuoi . La  cui  domeflkhegga  non  foto  a glihuomini  .-u 
dell'età  fua  fu  amoreuole , ma  a' giou anetti  anchora  grata  # piaceuole  molto 
come  quel  , che  per  lunga. efperienga  eraojjeruato  in  molte  cofc,e  in  ragionamen- 
ti degni  di  memoria . Egli  slimò  , che  la  tauolafuffe  madre , quella  che  generale  ^Catone 
molti  amici , doue  egli  vsò  d'ornare  <&  celebrare  con  le  parole,  & con  le  lodi  *uad  con_ 
B Cittadini  benemeriti  della  Rcpublica . Et  tutti  gli  altri  dimenticaua , i quali  gli  uit0.  , 
p arenano  o di f utili yo  maluagi . Ciò  fu  tanto  diligentemente  v fato  da  fatone^, 
ch'egli  non  diede  in  conuito  luogo  alcuno  alla  lode , o biafimo  loro  . Vvìtima  im - 
prefa , eh' egli  fece  nella  B^ep.fu  la  difìmttione , & mina  di  (arthagine . Qucfta  yI  d£ 
Città  ànchor  che  per  opera  valore  di  Scipion  minore  fu  fé  minata , le  fu  non - catone 
■dimeno  moffa  guerra  cantra  il  configlio , & parer  di  Catone  per  cofi  fata  cagio-  qual  fufle 
ne.  Fu  mandato  cofi  vi  a' C arthagine  fi , e a tMiaffìniffa  %e  della  m idi  a , iqna- 

li  guerreggi  aitano  infteme,  per  vedere  le  cagioni  delle  lor  differente. Era  daprinci 
pio  tJH  affi  nifi  a affezionato , & partiale  del  popolo  7 lom.  Cftta  i Carthagineft 
dopò  la  rotta, che  haueuano  h aulita  da  Scipione , condannati  a pagar  graue  Tri - 
buto,& fpogliati  dell' Imperio, fi  lìauano  in  tregua  e in  ripofo . Trouò  dunque 
contra  l'openionedel  Senato  ; che  la  Città  loro  non  hauea  riceuuto  molto  danno  , 

& non  fera  humiliata  punto  : augi  conobbe , ch'ella  era  fioritiffima  £$  piena  di 
gioii  ani  foldati, di  ricchegge, d'armi, d'apparato  di  guerra, & perciò  nonpenfaua  v-T 

ad  altroyche  a far  qualche  nouità  & tumulto . La  onde  non  gli  parue  tempo  che-»  > ih 

i Immani  f impacci  afferò  delle  f acuità,^  delle  leggi  de'Tgnmidi,o  di  Mafjinijla . 

T ercioch'egli  preuedeua;chcfe  i Romani  con  tutte  le  fate  loro  non  ifpiantauano 
quella  Città , dianzi  inimiciffima  loro , £5  hoggimai  accrefciuta  con  lefuefacul- 
tà  , £>  fofpefa  per  voler  fi  ribellare ; farebbono  vn' altra  volta  incor  firn  pericoli 
non  manco  graui , che  i primi. T ornato  dunque  a \oma , fece  con  diligente  cono - . 

fiere  al  Senato:  che  i Carthagineft  per  le  rotte  paffute  non  haueuano  perduto  tan - Canhagn 
to  delle  lor  forge , quanto  feemato  della  paggi  a:  nè  tanto  s' erano  indeboliti  d'ar-  |lauutc 

D mi } quanto  diuenuti piu  prattichi , & piu  eccellenti  nell'arte  della  guerra . ‘Di'  rotte  efle- 
ccua  anchora, che  la  guerra  di  Inumidì  era  a*  Ternani  come  un  certo  appicco , & re  flati  fat 
principio . Che  la  pace  & la  tregua  piu  giu fi  amente  fi  poteua  chiamare  una  prò- 
lunga  della  guerra , doue  non  s'afpettaua  altro  che  tempo  a farla . CMofìrò  poi  m£# 
quiui  in  publico  alcuni  fichi  africani,  iquali  haueua  arrecati  in  pruoua,& nafeo 
fi fi  fitto  la  toga.La  cuigadegga  & bellegga  f acedo  marauigliar  molti , dific;  il  Fichi  Afri 
terreno,  doue  so  colti  quefli  frutti ,e  difeofto  da  Bpma  tre  giornate  per  mare,&  no  «J»  m£ 
piu.Ma  co  maggior  furia  affai , quando  gli  diceail  parer  fuo  f opra  l'importaga  di  Caione 
tutta  l'imptefajjebbe  a dire'ad  alta  uoce  ; a me  pare fche  per  utile  della  Igepubli-  ^ Senato 
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cu  fi  debba  minare  Cjtrtbagine.  'Dette  offendo  T.Seipion  Trafitta  di  ceutraria'ope  S. 
So  pione  nion:  a Ini  egli  continuò  femprta  /ottenere  diuerfo parere , & fempre  haueuaiu 
Na  fica  c6  bocca;*  me  pare ,c he  per  utile  della  %epublica  fi  deoba  minar  Carthagine , maf- 
che  fTd/f-  fimamen^  Pn  qntft*  ragione  : per  quel  che  fi  può  congietturare , perche  il  popol 
facefTe  Ibernano  diuenuto  infoiente  & altiero  per  la  fua  felicità  }nou  fi  potrebbe  contenere 

Carihagi»  hoggimai  di  non  fare  moke  fceleraggini  ; fi  come  quel  che  in  tutte  le  fue  imprcje 
nc  • è tanto  foli  ce, che  con  te  forg#  # conia  infolenga  arrota, dono  dall* impeto  dell' ani 

mo  è tirato. De  fiderà»  a egli  dunque , che  quetta  paura  fufie  come  temperamene 
# falute  alla  beftialità  della  moltitudine^  la  ntenefie  a guifa  di  freno.  Verno  • 
thè  fi  come  la  grandezza  de"  Carthagine  fi  non  era  tale,  che  bafiajfea  minar  i 
Catone  non  d°,teHa  ancho  e] fere  f pregiata  da  lóro. Ma  ciò  parue pericolofijjìmo 

predite  , * fittone;  Uguale  conofceua  molto  bene  #he'lpo  poi  Temano  imperuerfaua ,#  per  f 
che  Sci*  l*  motta  licenza  era  in  diuerfi  errori;  mentre  eh* egli  bautta  inimiciffima  una  Cit 

«.!/>»•  — - - — M.  l/C . ì „ i ' i ,1.  j*  _ y . ii  r r r i • • 


pione  de-  fj  potentiJfima&  grande  slatinale  era  diuenuta  accòrta  alle fucfpefe, rii  venia*  * 
ueua  efler  — —*..  — *r a-  -»ti - . 


dMruTto/  c<m  P*u  rifawdo.Tyè  veramtte  poteua  egli  fare  che  no  rem  effe,  nutrire  che 

redi  Car-  fi**®  della  \epnblica  era  in  termine , che  fin  a tanto  che  a cafa  fi  viueuàmale  9 
diagine.  mn  syhaueua  paura  de'nimici  di  fuor  a.  quefto  modo  (fotone  fu  clutter  e dell*  * 

terga#  vltima guerra  Carthagiuefe,nel  cui  principio  egli  venne  a morte ;bauen- 
do  già  fauia  et  diurnamente  molte  cofe  predette  di  colui  falqu ale  già  parecchi  anni 
mungi  ha  ne  a preueduto  nell'animo  fuo,  ch'era  / 'erbato  l'honore  d'hauere  a fpian 
far  quella  Città. Coftui  era  Scipione  allhora  giouanctto,#  Tribuno  di  faldati.  Ef- 
fendo  poi  ito  all'imprefa,  moftrò  fegni  fi  grandi  diprudenga  & valore  in  combat- 
tete,che  venutone  motta  a J{oma,  Catone  di  fi  e quel  verfo  d'Homero  ; G 

, , Solo  egli  è fottio,#  gli  altri  fon  come  ombra . 

Figliuoli  Quefio  oracolo  fuo  Scipione  poco  dapoi  moftrò  con  gli  effetti , ch'era  verijfimo  . 

di  Cato-  Lafcìò  Catone  dopò  fe  quefli  figliuoli, cioè  un  figliuolo,  il  quale  come  s'è  detto  di  fo 
ne  ’ pra,gli  nacque  dell' vltima  moglie,#  fu  chiamato  S aionio,  e uu  nipote  del  figlino 

to  morto.  S aionio  fi  morì  efiendo  'Pretore. €t  Marco  fuo  figliuolo  fit  Confalo. Coftui 
fu  Muoio  dell'altro  fittone  per  uirtit,et  per  gloria  chiariamo  Eilofofo  dell'età  fua* 
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i-go  aerai. 
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fluendo  noi  trattate  quelle  cofe,c}ye  ci  parevano  degne  di  memoria  , 
fe  noi  vorremo  paragonare  tutta  la  vita  intera  d’uno  con  tuttCLo 
quella  dei?  altro;  pcrcioche  eglino  in  motti  luoghi  hmorati  fon  pari  • 
_ # con  molte  # grandi  fimigliange  fi  vengono  a efemere , difficil- 
mente conofceremo , in  quai  tofefia  varietà  # differenza  fra  loro  - Se  poi  con-» 
fi incero  & fottìi  giudicio  vorremo  particolarmente  decorrere  fvnaeir  l'altra _>  » 
n ,-o  i tome  una  poefia  o vna  tauola  dipinta  ; vedertno  thè  dafeun  di  loro  egualmente 
fondato  nella  fua  virtù  ,#  nefuoi  attimi  cofiumiycon  gran  gloria  fi  mife  al 
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DI  CATONE  MAGGIORE. 

A-  gouemo  della  Rcpublica;  atte  barche  à ciò  non  fu  fiero  aiutati  nè  dallo  fplendorc^ 
de  maggiori, nè  dalla  fatuità  dcUecofefiraniere  ■ *ériflidc  % quando  Jttbene  non 
èra  ancbora  molto  crefciuta,  & le  ricchegge della  Città  erano  mediocrh&  egua 
ti  ,op  ponendo fi  a' capi  delle  fattioni  & al  Capitani  generali , diuentà Cittadino  ho ■* 
fiorato  & illufire.ln  quel  tempo  ch'eglicominciò  à fiorire  nella-  I{epublica,il  mag  j j ^jn 
giare  e ftimo  era  (ti  cinquecento  medimi . Il  fecondo  era  di  trecento  àgli  buomi-  no  Roma 
ni  debordine  equefhe.  Iltergo  e yltimo  fu  di  dugento , afiegiratoa  coloro  % che  fi  no  è libre 
chiamati  ano  Zeugiti.Ora  fatane  vfeedo  fuora  <f  vna  picciola  terra, et  da  vna  vsa  i su . 
ga  contadinefca  di  viuere , C3  entrando  quafi  in  vn  grandifii  mo  golfo  di  Mare , fi 
mife  à gouemare  lo  flato  di  Igoma,  ilquale  non  eleggcuaaUhor  a come  alte pode.  gOUCC 

gli  antichi  Curvj,i  Fabritij , & gli  Hofiilij  per  Capitani  fuor  de  campi, nè  lemma  no.. 

B ipoucri  & m anomali  dall* aratro  & dalla  Tappa  per  farli  de’pnncipali  cittadini,  . 

del  Senato  ima  fecondo  il  fuo  cojhime  flimaua  molto  la  nobiltà  delfangue,  le  rie* 
cheggefi  doni  & Cambitione;&  fondatofi  già  nella  fuperbia  & nell’ Jmperio, per 
vn  certo  faftidio  fi  dilettaua  di  fauorir  coloro , che  concorreuano  à domandarci 
Magifirati.Quefio  fu  altroché  hauere  bauuto  Themijlocle  per  nimico, ilquale e f 
fendo  poco  nobìl difangue , era  anebo  poco  ricco  . Terciochc  fi  dice  ; ch'egli  bebbe. 
tre,  ò al  più  cinque  talenti, quando  da  principio  fi  diede  algouerno  della  Tt&pubU-  to  yedi  a]_ 
ca:& Fbauer  prefo  à contendere  con  gli  Scipioni  africani , co’ Seruij  Calbi , & la  faccia- 
co'Quiniij  Flaminij  per  ottenere  U primo  luogo  nella  Città,  doue  egli  non  baueua  ta  l3$- 
nè  momHo,  nè  ageuolegga  alcuna, fieno  percagio  di  giufiitia, libertà  di  parlare, 
jlriftidc  ancbora  fu  eletto  vno  de’ dieci  Capitani  à Marathona  , e vn*  altra  volta, 

C à ‘Platea,  Ma  Catone  fu  fatto  Cofolo&  cefore  la  feconda  volta,  hauedo  cotta  mol  m 

ti  buomini,  & effendo  po  flida  parte  fette  cbiariffimi  & nobilitimi  buomini  .)oy 

fuoi  competitori . e^friflide  non  bebbe  il  primo  luogo  in  cofa  alcuna  , Uqn ale  . * ,r 
magnificamente  fujfe  fatta.  Percioche  tJKilriade  fu  principe  a Marathona., 

Tbemifiocle  a Salaraìna.Et,come  racconta.tìerodoto,  Paujdnia  bebbe  una  billif 
fima  vittoria  a Platea . Ma  con^triflide  contendono  del  fecondo  luogo  aneboraà 
Sofani,gliM.minij,i  Caìlimachi,e  ì-Cinegeriàquali  valorofamete  fi  portarono  co 
battendo  in  quefle  battaglie.  Ma  Catone  no  folo  CofolocÒ  l’Imperio  in  Hifpagna, 
fu  giudicato  cb’auangaffe  gli  altri  di  valore  & di  fettno^ma  anebor a quando  egl i » / 

era  tribuno  di  foldati  à T bcrmopila, fiotto  la  codotta  d'vno  altro  fonfolo  acquifl  ò l 

la  gloria  della  vittoria, hauendo  egli  aperti  i ferragli  grandi  a’T^omani  cotra  tsfn 
D tioco,&  fegretamente  volteggiando  parte  dcWefiemto  dietro  alle  fpalle,ccbattu 
to  cotra  il  1\c, ilquale  attendeua  folo  à guardar  fi  dinanzi:  per  cicche  quella  vit  to - 
riajaquale fenga  alcu  dubbio  fuoperadi Catone, cacciò  P^ffia  della  Grecia. T^el  ^ 
là  quale  egli  aperfe  ancho  la  viarà  Scipione.  iqeUecofe  defila  guerra' ambidue  fu-  nena  guCr 
rotto  inuitti  fuora, ma  non  cofi  nella  Hepubliea,in  cafa.Perche  * drifiideinciam - ra. 
pò  nelgouento  della  Reflttblicx.,  & fu  cacciato  da  T bemiflocle  fuor  della  Città  , 

& mandata  Mando.  Ma  Catone  ancborch'egli  hauefie  per  nimici \ tutti  i potai  - mai 

ti  (fimi  & principali  Cittadini,  & contendendo  come  buonlottatorc  in  fin. all  uvee.  Mandilo. 
ehiegga,  fi mantenne,  libererò  fatue  da  ogni  fpiagura  da  ogtiicafo,  hauendo, 

. . i *.  - ■ . , * K K a egli  , 
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«g// fpeffìfjìme  uolte  accufato  tu’ publici  giudici}  gli  auuerfari  fuoi,& difefo  andrò  E,\ 
fe  jleffo . Et  veramente  egli  ne  ritinò  molti, ma  egli  fortificatofi  con  la  riputatio - 
ne  della  fua  vita  bene  ordinata,&  con  l’eloquenza,  inllrumento  commodiffimo  à 
condurre  timor  e f e, fu  affollo  da  tutte  t accufe.Et  però  per  molte  cagionila  mol 
to  piu  perca/oo  per  Fortuna  fi  potrdJirc;  che  non  gli  auueniffe  nuia  contra  l*  . 
dignità  fua.Quefìa  è cofa  molto  bonorata,eol  teflimonio  atuhora  d'^Antipatrojl 
quale  faiffe^he  „ driftotele  FHofofo  efledogià  morto  fra  l’ altre  cofe  bebbe  forza 
. , di  persuadere.  Certo  è, che  gli  buomini  non  poffono  hauere  alcuna  virtù  più  perfet 
ta,che  la  ciuile,  della  quale  non  picciola  parte  da  molti  auttori  è giudicata  che  fin 
che  prò-  bcuradelle  cofe  famigliari.'Ter cieche  la  Città  è vna  certa  ordinatioue  di  cafe p» 
priamerv  Jleinfteme . Laqual  offendo  il  capo , quando  i coflumi  de'  cittadini  fono  bene  ordì-  f 
K • nati  nelle  cofe  pubUcbe,aUbora  piglia  forze, & vigore.Verciò  Licurgo  cacciando 

fuor  di  Lacedemone  tutto  l’oro  & l’argento  che  v’cra-J&  introduccndoui  l'vfo  del 
fa  moneta  del  ferroguqfto  col  fuoco, nò  liberò  putopcr  queflo  i fuoi  Cittadini  dal* 
ta  cura  delle  cofe  famigliali;  ma  altra  gli  altri  datori  di  leggi  proaidc;cbe  leuate 
via  tutte  le  deli tie, li  gare,  & le  affettioni  delle  ricchezze #gn'vno  facilmente  po- 
• . teffe  hauere  quelle  cofe,ch'appartcneuano  al  bifogno, calla  commodità  della  vita. 
Giudicò  anchora, che  vnpouero cafa,&  fenza  famiglia,  & mendico  fami- 
gliare,fu  ffc  non  meno  da  temere  nella  Hcjjublica,cbc  vn  ricco  e infoiente,  fotone 
adunque  valfe  tanto  in  queflo  genere -,  che  non  meno  prudentemente  & diligente 
Catone  giudicato, che  baueffe  turade’negotij  priuali,the  de  publici . Terciocbe 

nó  meno  accrebbe  le  f acuità  fue,&  raccolte  infume  molte  cofe  vtilifm  luogo,  qua  fi  fot 

atto  alle  fo  vno  afpettofcriffe  alcuni  precetti  circa  la  cura  famigliare  & Ì agricoltura.  Do- 
cofe  pri-  ttt  isfriflide  cola  poucrtà  fua  fece  anchora  la  giuflitia  inf ime  fi  come  quella  che 
alleluiali  ^itfactua  le  facoltà,  rìduccua  alla  furfanterìa , & finalmente  tra  vtile  à tutti  gli 
che.  *kt i piu  toflo  che  à coloro  ehe  l’haueuano . Molte  cofc  nondimeno  furono  dette  da 

Hefìodo,per  confortarci  alla  giuflitia,e  ad  baucr  diligenza  & cura  delle  cofe  fa- 
migliar! ;ilquale  gagliardamente  biafimò  la  pigritia,&  Hnfingardaggine,come 
cagione  della  ingiuria.  Onde  leggiadramente  H omero  fcrifie  in  queflo  modo  ; 

Verlì  di  >»  lo  non  hebbi  giamai  diletto  alcuno 

Homcro . , » *D'oprare , o di  voler  farmi  piu  ricco, 

y.  Ter  nodrir  meglio  icari  amati  figli:  il  H 

' i,  n il  mio  piacer  fu  fempre  andar  fole  andò 

,,  (in  lieue  barba  il  perigliofo  tJHare  * 

"•  , , Et  maneggiare  in  guerra  arme  Cf  caualli. 

Quafi  ch’egli  inftgnafle  à colorale  he  no  tengono  pnto  cura  delle  cofe  famigli» 
ri,àdouer  farfi  ricchi  anchora  con  ingiuria  altrui.  Ttrche , come  vogliono  i Fi/i- 
Olio  di  c‘>non  * c°fa  fi*  vt‘^e  *’ cor  pi  dell' olio  J egli  fi  mette  difuora;ma  fefi  pone  detro 
fuor  gio-  no  c'è  cofa  di  maggior  iano.Cofi  dicono  ;chcightfli  fono  tivtUitià  tutti  gli  altri, 

•a,  dfden  & fono  di  danno  afe  medefimi,e  alle  fatuità  loro.  Ter  quella  cofa  la  manina  del 
txo  nuoce,  gqnemo  ciuile  d'Miflidefu  difeUofajfe,cmeft  truoua  fcrittoda  molti,  egli  non 
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A"  pento  dì  prouedere  la  dote  alle  figliuole , riè  il  mortorio  a fe  fieffo.ll  contrario  fece  Delle  dt- 
C atone, la  cui  caf a infìno  al  quarto  grado  hebbeì  {{orna  Cofoli,eVretori,'Pcrcio  gniti  c 
che  i nipoti  et  pronipoti  fuoi  ; bcbberograndijfimi  Magistrati. Ma  la  famiglia  d'  Sra  u 
jtrìftide , il  quale  fu  Principe  de'Greci , fu  coflrctta  per  la  gran  pouertà  parte  a , . r ^ 

metter  fi  a firtauola  da  ìdouinarc  i fogni  ,et  parte  no  potedo  fofferire  il  carico  del  1 t 

la  loro  efirema  miftria,  furono  cofhctti  a'tebinarfi  a domadarecortefia  della  Cit  ’ 

fa. La  onde  aititene  poi, che  Iellata  via  quella  occafìone , i difeedeti  fuoi  non  fecero  j0jg,^T 
cofa  alcuna  nò  magni fica, nè  bonorata.Or  ebe  diremo  noi,fe  tutto  qnefìo  fi  mette  a|j»  huoù> 
ri  in  dubbio*  Pera  me  te  la  pouertà  per  fe  fi  e fi  a no  è cofa  vergognosa,  fe  però  ella  ino  mode 
nò  Sacco  pugna  con  dìsboneftà  alcuna ;&  no  ha  apparenza  di  negligenza, d'intt  JJ°.  »ndu- 
] peraga,(S  ìt*  imprudenza';  fetta  non  può  pafjare  allhofa  fenica  vituperio  SS  bia - * 

B fimo. Ma  in  vnhuomo  modtfiotindufìrìofo,gìuSìo  SS  forte , ilqualccò  ogni  manie 

ra  di  lodo  attenda  alla  \cpublica,è  tefiimonio  grane  di  graderà  d' animo.Vcr-  ! a 

ciocbe  chi  penfarà  macche  colui  coft gradi  pojfa  fare , ilquale  mette  l'animo  J'uo 
a 1 pò  ferì  bajfitì^è  veramente  aiuterà  molti  poueribifognofi,  colui  che  ha  bifo- 
gno  di  molte  cofe.lo  fiimo  digrade  importala  nella  T^epublìca,nÒ  le  ricchezze*  nell’  huo- 
ma  la  fufficicnza  da  fe  Sì  e fio.  Laqualù  perche  rifiuta  ogni  popofo  apparato,  nò  la  mo  quan- 
ta pur  cagione  di  diletto  alcuno  il grauiffimo gouerao  della  Città.Tercìoche  Dio  jj?  no  ha 
sÒplictmete  no  ha  bifogno  di  cofa  alcuna.  Et  però  dìuimlfima  SS  perfettiffima  fii 
ràidmo  che  fi  a quella  virtù  deWhnomo,  laquale  no  ha  pitto  bifogno  deli' aiuto  al - <jj  altrui. 
trui. "Perche  fi  come  a un  corpo  be  coplcfiionato  et  fano,nofa  bifogno  di popofi  ue  Epanimo 
fiime  tì,nc  d'altre  delitie;cofi  la  ni t a, et  la  cafajequali  fidilo  bene,nò  di  cofc  efqui  da. 

C fite,ma  di  poco  pregio  colete  fono.  Terciocbe  l'buomo  fecodo  le  f acuità  fue , bifo- 
gna  che  co  fi  deri la  nccejfità.Si  come  a colui  che  accumula  molte  ricchezze*  & di 
poc  Infimo  fi  ferue,fi  vede  che  gliene  macano  molte  :ma  scegli  no  vfa  le  cofe , che 
defidera;è  vano  & leggieri  ;&  Segli  le  defidera , ma  per  àuaritìa  no  fe  ne  ferite, 
c mifero, e infelice  . Et  perciò  Volentieri  domandarei  a fiatone ; fe  le  ricchezze  fi 
cercano  per  fcruirfenc  abifogni,cbe  ornamento  darebbono  elle  a colui , ilquale  in 
gradiffima  abondanga  debolmente , & mediocremente  uiffe*Ma  fe , come  è ben  e pam  ino 
da  credere, noi  riputiamo , cofa  honorata  il  contentar  fi  d'ogni  pane  SS  ber  d’ un  me  da. 
defnno  vino  infieme  co'i  lauoratori  SS  manouali , & non  batter  bifogno  di  porpo-  M 
ra  nè  d'ornamenti  di  c afa, ninna  di  queSie  cofe  lafciò  Jtxifiide , nè  E pam  in  onda  * Gaj0  FaI 
! ' nè  M.  Curio,  nè  Gaio  Fabritio , che  la  natura  ree  ere  affé;  ma  non  volfero  poffeder  britio. 

D quelle  cofe,  l'vfo  delle  quali  era  biafimato  da  loro.  Che  fa  bifogno  vfare  tata  cura 
SS  vigila  za,  SS  ragionare  fcriuer  e tate  cofe  per  cagione  d’un  (fenato, in  che  modo 
alcuno  Shabbia  a far  ricco  in  brette  tempo, a huomo  ilquale  fia  tanto  temperato , 
che  di  fitta  mano  tà  far  fi  vita  viuanda  gratifiima  di  rape  ; SS  la  cui  moglie  non  fi 
Vergogna  firacciare,SS  fare  il  pane * Et  no  fenzji  cagione  fi  dice , che  la  par  fimo-  Par/ìmo- 
nia  può  affaiffimo  da  fe  Sì  e fi  a, la  quale  fa, che  noi  ci  liberiamo  dal  pefare,  & defi-  8™ 

derare  le  cofe  foucrcbie.Ondc  ^triflide  nelgiudicio  di  Callia  hebbe  a direbbe  colo 
ró  fi  deueuanó  uergegnare  della  pouertà, iquali  erano  ponevi  cotra  la  uolontà  loro ; ma. 
ma  col  oro  }cb' erano  poveri  volò t ieri, come  era  eglitmeritamete  fe  ne  gloriavano. Et 
0 1 KK  3 certo 
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Aolo  Emilio  fu  nella  dia  giouanezza  perfona  molto  fa- 
uia,&  ben  coturnata.  E il  primo  magi  ftrato,ch  egli  heb- 
be,fu  l’Edilirà:  & hebbe  dodici  competitori,  iquali  furo- 

no  poi  tutti  Confoli- Fu  d’ingegno  molto  graue.  Fu  man 

dato  Pretore  alla  guerra  di  Spagna, doue  uinfe  due  giornate,  et  tagliò 
a pezzi  trenta  mila  perfonc  de’ni  mici,&  non  tornò  a cafa  puro  più  rie 
co, di  quel  ch'egli  era  ito- Hebbe  moglie  , & di  lei  belliflìmi  figliuoli, 
& con  tutto  quello  la  ripudiò,  & ne  prcfevn’al  tra  della  quale  hebbe 
pur  figliuoli . Maritò  vna  fua  figliuola  àTuberone  , huomodi  gran 
difilma  bontà  d’animo , ma  tanto  pouero , ch’egli  &:  lèdici  altri  Tuoi 
parenti  flauano  tutti  in  una  ben  picciola  cafetta , con  le  mogli  &:  co’- 
^ figliuoli.  Andò  alla  guerra  contrai  Liguri, & gli  domò  &uin(è-  Poi 
^ domandando  piu  volte  il  Confolato, hebbe  tempre  ripulfa  j fi  ch’egli 
fi  ritirò  je  anele  ad  ani  maeft  rare  i luoifigliuoliifinchecflendofi  mol 
fa  guerra  contra  Perfeo  Re  di  Macedonia,  egli  contra  fua  uoglia,  e a 
perfuafion  de  gli  amici, domandò  & ottenne  il  Confolato  j & (libito 
fu  mandato  à quella  imprelà  : laquale  non  comegli  altri  Confoli» 
hebbe  a forte, ma  perelcttione.Quefia  guerra  gouernò  egli  con  tanta 
fe  icità&  prudenza , che  in  termine  di  quindici  giorni  prefeil  Rei- 
fteflò  infieme  con  la  moglie,  e i figliuoli,  & cofi  le  pofe  fine . Doue- 
gli  vsò  tanta  Immanità  a’popoli  di  Macedonia,  ch’efii  rutti  a una  uo 
ce  Io  chiamarono  liberatore, &:  conferuatore  delle  Città  loro:  Et  per 
j)  merito  della  fua  virtù  gli  donarono  quattrocento  corone  d’oro . Ri- 
tornò a Roma,&  benché  con  qualche  diffìcultà, pure  ottenne  il  trio 
fo.Et  finalmente  eflendo  vecchi  o,morì  gloriofamentc , com’egli  c- 
ra  mfiuto . " 
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PAOLO  EMILIO. 


Emilio  ntll* fua  giontntiì  fu  puntò'  pru- 
derne molle  La  puma  veltri  fu  Edile  con 
I competitori,  e he  poi  prono  tutti  con  fo- 
li Effondo  Pretore  in  Spiedi»  ninfe  di, Li 
pornntr.dour  morirono  intorno  «30  mi- 
tri di'  rumiti.  Vinfe  parimente  i Liguri,  vi 
timamentefretto  Confalo,  fece  Pimprc/ic 
dell a Mneedcnia.ò'prefe  il  Re  Perfto  con 
fuot figlinoti  Hebbt  Emilio  due  mogli , del- 
le natili  repudio  la  prima.  T)t figliuoli  ntu 
diede  due  in  adctiicne  in  famiglie  molto 
ricche.  Vna  delle  figliuole  marito  i Tullio 
ne  tanto  penero , che  infume  con  1 6.  altri 
fuoi parenti , l lavano  tutti  in  una  ben  pic- 
ciolo, ò>  penerà  cafetta,ma  di  tanta  bontà 
.che  nulla  piu-Eu  molto  amato  da  Romani, 
Òr  mori  (fi  k/fai  ut  echio  . 
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Emilio  hnomochiarifsimo  tra  Romani, triófo  di  Pcrfeo  Re  <fe  Macedonici  qua! 
trionfo  durò  tre  giorni  & fu  belli  fsimr>,fecondo  che  deicriue  PJut. Fu  quello  trioni 
forapprefematoìa  Roma  dalia  felice  memoria  di  Papa  Leone  X*a*  tempi  noltri 
con  grandifsima  fpeli . 

- * t • < , • • • , ^ . é J • I vi  I | ' * ' ' ^ ‘ y# 

xA  cagione , cliio  mi  mifi  à fcriucrle  Vite,  furono  le perfitafio-  Cagione, 
ni  degli  amicizia  ch'io  continouaffì  poi  à fcriuere  y cin  ciò  po-  P^r  cu‘ 
nc(Ji  tutto  l’animo  mioy  io  medefimo  anebora  ne  fui  aut  toreri  £ 

& cagione  d me  flefio,  douc  io  mi  fono  sformato , il  meglio  che  fcriuere  , 
ho  potuto3accomodar  la  mia  uita  con  l’ejf ampio  delle  virtù  loro  e conti- 
cele in  vn  fpeccbio . Et  quefia  imprefa  mia  fornirli*  molto  à 
• vn  coìiuito  j e vna  conuerfatione  : perciocbe io  con  ìa  guida  ^ domini" 
l’hifloriajdò  alloggiamoti  à ciafcù  di  quejìi  h uomini  gradi yche  mi  capita  à cafa ; iiJuilri . 
è quando  io  l’bò  alloggiatolo  confiderando  le  virtù  & le  qualità  fue:&  di  tutte 
quefle  raccolgo  le  cofc  piu  illujlri;& piu  degne  d’effe r conofciute.Et  per  Dioyqua  f v? 

le  altra  cofa  può  efferpiu  dilctteuolc , nè  di  maggior  forga  per  riformare  i coìtu-  - *> 

mi? Dice  adunque  Democrito  ^che  noi  dobbiamo  curare  dbauere  bonorati  & feli-  Democci 
C ci  effempi  di  vitay  & migliorare  co  paragoni  domefiiciyet  prefi  d‘appreffoy& piu  co . 

tofto  coturnati  & modcfiiycbe  infelici  & maluagi ; doue  egli  introduce  nella  Filo 
« fofia  vna  dottrina  cattiuaj aquale  ci  conduce  in  infinite  fuperflitioni.Ma  noi  mql 
to  meglio  facciamo  yche  con  lo  fcriuere  bifiorie3&  con  l'vtilità  che  fi  trahe  da  effe 
in  modo  ci  accomodiamo , che  bauedo  seprc  impreffa  negli  animi  nofiri  la  memo 
ria  degli  buomini  ottimi  & lodatiffimi3  cafo  che  ci  abbattiamo  à trouare  alcuna 
cofa  cattiua3ò  vitiofa,o  dishoncBa  in  coloro }co  iquali  neceffaviamete  babbiamoà 
fareyà  poco  à poco  & piaceuolmete  la  poffìamo  cacciar  da  noiyrinocado  gli  animi,  propone’ 
nofiri  à bclliffimi  efiepi  delle  virtù  y fi  come  fono  quelli , c'bor  ti  mettiamo  innagj  di  fcriue- 
fcriuendo  la  vita  di  Taolo  E milioy&  di  T imoleone  Corintbioybuomhii  filmili  non  jjj 
D fui  dicofìumiyma  delle  doti  dell'dnimoy£3  ne’ quali  fi  dubitayqual  pino  la  Ft>rfM-jeonee(jj 
nayo  la  prudcn^afaccffcro  cofe  Jronorate.Scriuono  molti  auttori  ; che  la  famiglia  Paolo*  E- 
i degli  Emilij  fu  nobile , ££  molto  antica  nella  Città  di  f{ orna  ; & alcuni  di  coloro  milio,.' 
che  vogliono  yc  be’ l l{e  J^umafuffe  ammadlrato  da  Titbagora , diconoycbe  que-  Emj|,*- an 
fio  nome  vene  da  Mamcrco  figliuolo  di  Titbagora  Filofofofilqualc  Mamerco  P^Jr‘  rich'i  eoo* 
la  leggiadria  et  gratia  del  parlarejaquale  i Cjreci  chiamano  Emdiays'  acquifiò  il  bili. 
fopranomedi  Emilio.c£)i  quefìa  famiglia  dunque  moiri  buomini  bonorati  & illu 
Bri  felicemente  amarono  la  virtù. Ma  la  Fortuna  contraria , che  L.  Taolo  bebbe 
4 Canne , moftrò  laforte7gga3&  prudenza  di  lui . Terciocbe  poi  ch'egli  perfua - cIie  ‘ mor  j 
dendo  non  potè  rimonere  il  fuo  collega  dall'intentionedi far  giornat a yb eriche  con - à Canne . 
txafua  vogliaffu  partecipe  della  battaglia,  ma  non  già  dcUafitga  ; angj  quau-  • 
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r milia  fi  do  ^au^ore  dd  pencolo  & della,  battaglia  fi  diede  à fuggi  re, egli  J landò  / aldo  con  g 
alinola  di tra  1 rimici  fi  morì  combattendo.  Cofìui  hebbe  due  figliuoli,  cioè  Emilia, laquale 
I ucio  - fu  moglie  di  Scipione  il  maggiore ;&  Taolo,di  cui  forniamo  quefte  cofe  ; ilquale 

nel  fior  dell’età  fu  a, in  quel  tempo,  che  molti  grandi  & tariffimi  buomini  fi  ori  u a - 
no  di  gloria  & di  virtù,  non  feguitò  altrimeti  quelle  cofe,cbe  allhora  gli  altri  glo 
unni  feguiu ano ynè  manco  entrò  per  la  medefima  via.  Vcrciocb'eg  lì  non  s’efkrcitò 
nel  difendere  le  caufc,nè  infantare  & patticargli  buomini, con  le  quali  altri  mol 
ti  sacquift aitano  ilfauor  del popolo  ; come  ch’eg’i  fuffe  affai  accommodato  à far 
Paolo  il lvno  ttìritroima  come  cofa afiaipiu  eccellente, fi  sforgo  di  guadagnarli  gloria 
primo  ma  d’integrità di  fortegja.E  il  primo  magifl  rato,  ch’egli  domandò  fu  la  Edilità , 
giurato , doue  co’fuffragi  del  popolo  Romano  fu  preposto  a' dodici  competitori , i quali  per 
che  addi-  qUel  che  fi  dice , furono  poi  Confoli  tutti . Sffendo  poi  fatto  isf ligure,  di  tal  modo  c 
’ attefe  a’cofiumi  della  patria , & talmente  conobbe  l' off  evitanda  & difciplina  de 
gli  antichi  circa  le  cofe  dittine ;cb% egli  moflrò  come  f augurato  }i!  quale  prima  fi  de 
. fiderauafolamcrc  per  coto  di  gloria  & d'b  onore,  era  da  por  fi  fra  ifupremi  Magi 

firati, conforma  do  fi  in  ciò  co'Filofofì,iquali  di  fini  fono  che  la  religione  è f venga 
del  culto  diuino.  ‘Vercioch’ egli  faceua  ogni  cofa  con  periti  a & con  diligenza  : & 
pofto  da  parte  tutte  l altre  cofej  qiteflafola  attendata,  non  tralafciado  nè  aggiu 
Religione  gnendoui  nulla,  ma  contra  i fuoi  collegi  anebora  fempre  per  cofe  minime  contcn - 
Teiera  del  deua;&  faceua  lor  conofcere,che  benché  altri  f imi  la  religione  e’I  culto  diuino  co 
cu  to  iui  pa  pacile  querela  di  negli gcnga:nondimcno  tal  negligenza  è dannofi  al- 

la Città. Ver  che  da  principio  non  è ninno,  che  con  grande  ccccffo  turbi  la  l\cpubli 
cajma  colui  che  nelle  cofe  minime  non  vfa  diligenza  non  ha  poi  cura  anebora  del 
Chi  nelle  U cofe  grandi.tsf  auefto  modo  fi  moflrò  egli  cuflode,e  offerii  a toro  della  difciplina  G 
mV  Tn  militarei  & de' cojtumi , non  procurando  altrimenti  d'haner e la  grana  de'foldati 
vfa  dilige  nell' esercito, nè  anebo  come  vfanano  di  fare  molti  buomini  di  quella  età, acqui/} a 
12 , nò  ha  dofi  i fecondi  Magifirati  con  la  grafia  de' primi;  ma  come  f tea  dote  d’alti  f acri fì- 
erarad  'CllC  ** *e fi wdo guida  CSeffemplare  à ciafcuno  circa  i cofhtmi,gouemaua  in  tal  modo; 
gran  i.  C/Je  /4  feconda  parte Jlimaua, che  fnfie  il  vincere  i nimici,  & la  prima  indugia- 

re i Cittadini. Ora  facendo  i Romani  guerra  contra  i^fntioco  tSH agno,  & efi  on- 
do buomini  cccdlentiffimi  nell’ arte  militare  riuolti  a quella  imprefa , nacque^ 
Emilio  vn’altra  Q^a  dl  verf°  Spagna, effondo  fi  fufeitati  quiui  mouimenti  grandi . tsf 
mandato  <lucfia  guerra  fu  mandato  Emilio, non  confei  littori, come  gli  altri  V retori , meu» 
alla  guer-  con  dodici;talcbe  l Imperio  fuo  banca  feco  la  dignità  7 rocon filare . ‘Dotte  ha-  ^ 
ra  di  Spa  uendo  fatte  due  giornate , due  volte  vinfe  i nimici , & amano  da  trenta  mila  * 
gna . perfone;&  quiui  manifcFìamcntc  fi  vide  ; che  la  vittoria  fera  acquieta  per  in - 

Emilio  ria  dl  Iriyilqualc  col  vantaggio  del  luogo, & col  pafiare  vn  certo  fiume , die - 

poco  afìrr  àefacultà  di  vincere  a’ fuoi  faldati . ftfoggiogò  dugento  cinquanta  foldati , dr 
donato  al  lafciandola  Trouincia  pacifica',  non  ritornò  purd’vn  denaio  piu  ricco  di  quel 
eh  ir  e™  e cra  lt0  * altre  cofe  anebora  era  egli  poco  ajfettionato  à denari , mo-$ 

lontuof©1  ffiiituofo  & liberale,  tanto  che  quando  Svenne à morte , che s hebbe  à render 
c liberale.  ^ d°te  alia  moglie , à fatica  bafiò  il  patrimonio  di  luì . Egli  hebbe  prima  per 
_ moglie 
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A moglie  Tapiria  figliuola  di  Mtiafone,  ch'era  già  flato  ffonfolo,  laquale  egli  rifiutò  Hcbbe  p 
poi  ch'ella  fu  fiata  feco  gradi- fottio  di  tempo;  anchor  ch’egli  hauefie  hauuto  di  moglie  ra 

belliffimi  figliuoli . ‘rercioch'cfiagli  hatiea  partoriti  il  gloriofiffimo  Scipione , & 

Fabio  Majfimo.  Ora  non  ft  fa  certo,qualfnffela  cagione  di  quello  diuortio.ma  he 
ne  è da  credere , che  ve  ne  fufie  qualche  cagione  d' importanza  . 'Bene  è uero  qtic- 
fto;che  biafimando  gratamente  gli  amici  & famiglial  i fuoi  tal  diuortio,&  dicen-  Che  rifpo 
do  ad  Emilio;or  noti  è colici  modella , non  è ella  bella,nd  è ella  feconda?  effo  porfe  *. 
loro  il  piede,  & moflrandogli  la  J carpa,  diffeloro;  quella  fcarp a no  è ella  bella  & gprMeua 
nuoua ? ma  però  niun  di  noi  fa  doue  ella  miflrigne , & fa  male  al  piede . Et  cofi  la  no  d'ha- 
cofa  pafia  in  quello  modo . veramete  molte  volici  gradi  (S  manifefli  errori  delle  ucrrifiuu 
d5ne,hano  dato  cagione  di  diuortio.  Ma  nodimeno  alcuna  volta  anchora  lefrcquen  n>°' 
j ti  & picciole  offe f e nate  di  uafeofo  per  certa  diuerfità  di  coflumi , lequali  non  fono  B 
fiate  paleft  a ogn’vno , hanno  fatto  fdegnare  i mariti  con  le  mogli  . Dopò  il  diuor- 
tio di  Tapiria, egli  prefe  vn’ altra  mogìie,dellaquale  battendo  egli  hauuti  due  figli 
noti, effo  fegli  tenne  in  cafa;ma  gli  altri  due  primi  ineflò  peradottione  ingrandif- 
ftme  & cbiariffime  famiglie;  il  maggiore  <W  quali  fu  prefo  per  figliuolo  da  Fabio  ™ 

* JMajftmo , flato  cinque  volte  Confalo,  il  minore  adottato  da  Scipione  africano,  f0frc  t 
fu  chiamato  Scipione.  Di  due  fue  figliuole  vna  n'hebbe  per  moglie  il  figliuol  diM. 

Catone;  & l'altra  Elio  Tuberone.  Era  queflo  Tuberone  perfona  molto  da  bene,  & 
di  grande  auttorità  nella  %epublica,ma  cofi  pouero;chefedici  huomini  della  fami 
glia  de * Tuberoni  babitauario  tutti  infume  in  vna  cafa  & ben  picciola , & viue- 
uano  de' frutti  d'un  poder  folo  con  le  mogli  e co’ figliuoli . In  quella  cafa  fu  menata 
C la  figliuola  di  Taolo  Emilio , ilquale  due  volte  era  flato  Confalo , & due  volte  ha - Riprende 
uea  trionfato,  & quivi  habitò  ella, nè  ft  vergognò  putito  della  povertà  del  marito:  j, 
ma  bene  honorò  & hebbe  cara  la  uirtù  : per  laquale  egli  era  pouero . Ma  i fratelli  - 
tir  parenti  dell’età  noltra,  fé  non  dividono  le  cofe  communi  coti  paeft,  & fiumi,&  v * 
mura, fé  non  fi  fe parano  con  grandi  fpatij  polli  in  mego  fra  l'uno  £3  Poltro,  non  ri- 
finano  mai  di  contendere , & litigare  infume . Quejla  hifioria  dà  occafionedi 
penfare  & con  fiderare  fra  loro , a coloro  che  cercano  la  lorfalute . Ora  Emilio  ef-  Emg;0  c$ 
fendo  fatto  Confalo , fece  guerra  contrai  Liguri  alpini  huomini  bcllicofi , & traiLigu- 
per  la  uicinanga  de"  Ternani  prattichi  nel  guerreggiare . Tercioch'effi  habitat»  ri , e doue 
tuliima  parte  dell’Italia , laquale  confina  coni’ ^ Ipi , & di  quelle  Mpi  quanto  ^‘ohabl‘ 
nè  bagnato  dal  Mar  Tirrheno , & quanto  guarda  dirimpetto  all'africa,  mefeo- 
D lati  co’ Frante  fi  & con  gli  Spagnuoli  maritimi  , & allhora  connauili  da’  cor- 
fali  tran  agli  aitano  il  Mare  infino  alle  colonne  d'Hercole  . Fu  dunque  mandato 
contra  di  loro  Emilio  (onfolocon  ottomila  faldati.  Con  cofi  poca  gente  com- 
battè egli  contra  quaranta  mila  huomini  de'nimici } & bauendogli  pofli  in  fuga , 

# ributtati  dentro  delle  mura , diede  loro  buona  fperanga  d’humanità  : percioche  { Ljguri 

i ‘Etmani  no  uoleuano  fpegnere affatto  la  natione  de'Liguri,ma  lafciarli come  ba-  danno  ad 
ftionc,& riparo  incorrai  tumulti  de'Fraccfi,iquali  di  continuo  flauano  per  calare  Emilio  le 
in  Italia . f Liguri  adunque  moffi  dalla  fidanza  , che  haucuano  in  Emilio,  gli  die-  £ rQ* 
dcro  le  naui  & le  terre  loro . Ma  egli  bauendo  rubiate  le  mura  ,fenga  far  loro  al- 
tra 
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'■  qualità  et  ingiuriagli  reflituì  le  Città , ma  però  gli  tolfe  tutte  le  nauiftiè  lafciò  E 

loro  pure  vn  nauiglio  che  haueffepiù  di  tre  remi . Liberò  nondimeno  tutti  gli  huo- 
mitti,iquali  erano  flati  diangi  prefi  da'  Liguri, & Cittadini  forefiieri,tato  per  ma- 
I milio  r.ó  rc  ' <ìuant0  perterr  a.  Quelle  fon  le  cofe  degne  di  memoria , lequali  furono  fatte  da 
ocenne  il  lui  nclfito  primo  Confolato.Ma  nel  tepo,che  feguì  poi,bauedo  egli  piu  Tolte  doma 
ter r nd°  ciato  il  (onfolato , CS  non  battendo  i fuffragi  de?  Cittadini  rifpoflo  a' fuoi  dcftdcrì, 

<.  ofuuto.  qtcafi  fpreggato  & ributtato  pensò  di  douerfi  Ilare  in  ripofo,folo  attendendo  a gli 
A mmac-  *»g»rtj,et  ammaeftrare  ifuoi  figliuoli. Et  eofi  egli  infegnò  loro, et  la  difciplina  R$ 
Uro  i fuoi  mana,nclla  quale  egli  era  dotto, & oltra  ciò  Parti  Greche:  perciocbe  non  folamen- 
iigliuoli.  te  i Grammatici, i Sofifli,e  i Fattori,  mà  anebora  gli  Scultori, e i ‘Pittori, e i mac- 
f Iri  de’  caualli,de  cani,&  delle  caccie  ch’egli  banca  lor  dati , attendettano  ad  am- 
maeflrare  igiouanetti . Et  ejfo  padre  anch'egli,  quando  non  era  occupato  in  qual~  F 
che  publica  facenda,intcrucniua  agli  efiercitij  Ci  (ludi  loto, fi  come  quegli  che  por 
. t<*ua  grandijjimo  amore  a"  fuoi  figliuoli, Ci  molto  piu  che  alcuno  altro  getilbuomo 
gnerrfg-"1  R<omano- Faceua  >n  ^el  tempo  guerra  il  popol  Romano  contro  Verfepe  di  Ma - 
giuliano  cedonia.  E i Capitani, iquali  erano  flati  madati  a quella gnerra,s'baueuano  acqui 
córra  Per-  fi ato  infamia:  pcrciocbc  per  dapocagine  et  ignoranza  loro,  vituperofamente  & ri 
fé  Re  de  dicolofamentcgouernauano  quella  imprifa;&  piu  lofio  fofleneuano,  che  non  mo- 
Macedc-  ueUano guerra . 'Perciocbe nuouam ente  i Romani  battedo  cacciato  Antioco  quel 
che  fi  faceua  chiamar  Magno, di  là  dal  moute  Tauro, Ci  ferratolo  dentro  della  Sor 
ria/baucuano  cofiretto  a pagar  millecinquecento  talenti  ts' egli  voleua  bauer  pa- 
ce  con  efioloro  ; & poco  diangi  anebora  haueuano  rotto  Filippo  in  Tbeffaglia  , (S 
co  vedrai"  ^erata^a  Crfc/.t  dalla  fignoria  de' Macedoni. Haueano  vinto  parimitc  lAnniba-  <£ 
la  face,  k » co1  qualeflimauano  che  R e alcuno  non  fi  poteffe  paragonare  ni  per  ardire , ni 
per  potenga.  'bfon  parcua  lor  dunque  da /apportare , che  combatte  fiero  del  pari 
centra  ‘P  crfe , riquale  fi  lungamente  faceua  lor  contraflo  con  lereliquie  del  padre, 
ch'effi  haueano  rotto.  Verctodiefii  non  fapeuano  anebora,  che  lo  fiato  di  Macedo- 
nia dopò  la  rotta  di  Filippo  fufie  fatto  molto  più  gagliardo, cl/eglinon  era  prima; 
della  qual  co  fa  face  domi  molto  a dietro  ragionerò  vn  poco. Antigono,  ilqnalefu  il 
piu  pofsete  tra  ifuccefiori,et  Capitani  d'Si leff andrò, c ilqnale per  f angue  anebora. 
s’vfurpaua  il  nome  reale , bebbe  un  figliuolo , che  fi  chiamò  Demetrio . fosfiti  fu 
padre  d’ Antigono  , che  per fopranome  fi  chiamò  Gonata  ; & quegli  bebbe  per  fi- 
Demetrio  gliuolo  un'altro  ‘Demetrio , ilquale  anch'egli  regnò  breue  tempo,  & lafciò  dopò  fe 
figli  uolo  Filippo  fuo  figliuolo  fanciullo . Dubitando  dunque  i Principi  di  Macedonia , cioè  fi 
arringo  per  difetto  di  ■]{ e,  lo  flato  loro  non  andaffe fottojòpra , mifero  invaligi  Antigono 
cugi no  di  Demetrio , & battendogli  data  per  moglie  la  madre  di  Filippo;  prima  lo 
fecero  tutore  & Capitano , cir  poi  lo  chiamarono  anchoRc , battendo  prona ta 
Antigono  ^ amorenolegga  dilui . F u cofìrti  chiamato  per  fopranome  Dofone , che  in  Lati- 
chiamato  no  vuol  dire  per  doucr  dare;  pcrcioch'cgli  promctteua  molte  cofe,  & pochette 
nome  Do  °^cruaua  * DoP°  hti  regnando  Filippo  fu  nella  fua  giottanegga  molto  fìimato 
ione . & honorato  > & diedc  «fpett aliane  di  fe , qttafi  ch’egli  fufie  per  ritornare  la  Ma- 

cedonia nella  fua  antica  grandegga , Ci  abbafi are.  Ujotttg*  de' Romani*  l*- 
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fi  quale  era  crefciuta  molto  fiprdt  altre.  Ma  effcndo  cofluì  vinto  da  (KF  laminino 
in  vna  gran  battaglia  appreffo  Scoti* fa, fi  riflrinfc  allbora  infe  fleflo;  & lafciado 
ogni  cofa  in  poter  d»' 'Romani , rimafe  contento  in  vna  mediocre  condannagione  di 
denari . Ma  poi  pentitofi  di  ciò  ch'egli  hauea  fatto  , & parendogli  che  il  regnare  a 
doglia  de’  Ternani,  fife  cofa  più  toflo  di  dilicato  prigioniere,  ched'buomo,ilquale 
haucfie  animo  & gran  coraggio , fi  difpofe  di  voler  far  guerra  j e aflutamente  & 
di  nafcofo  fi  apparecchiò  a tale  im prefa.  Verciochc fopport  arido  che  tutte  le  Città , 
lequali  erano  lungo  le  vie,e  alla  marina, fi  debilitafkro  & confumajfero,per  leua- 
re  in  quel  modo  ognifofpetto,&  per  far  fi  /pregiare,  apparecchiò  gran  numero  di 
gente  nelle  parti  fra  terra  della  Macedonia , fornì  d'arme , di  vettouaglie , & di 
follati  le  Città, & le  ca  fieliafra  terra,  # tutte  quefte  proui fioni fece  fegretamcn- 
p te  di  nafcoflo.oipparecchiò  tante  armi, lequali  niuno  allhora  vfaua,quante  bafla- « 
uauo  per  armare  trenta  mila  foldati , & ripofe  dentro  delle  mura  otto  cento  mila 
tnoggta  di  grano  ; & ragttnò  tanti  denari , quanti  gli  poteuano  bafìare  dieci  anni 
alla  paga  di  dieci  mila  huomini , che  difendeuano  la  Macedonia . Ma  prima  che- 
egli  mette fie  ad  effetto  le  cofe,  eh* egli  difegnaua  nell'animo  fuo , venne  a morte  di 
dolore  & di  pentimento , che  per  calunnia  d'altri  egli  hauejfe  fatto  morire  a torto  no  ^ 
‘Demetrio  fino  figliuolo.Ma  Ter  fio, il  quale  gli  fucceffe,  fubito  infieme  col  regno  feo  n*  prjma  f 
perfe  l'animo  fuo  nimico  contra  i rRpmani , anchor  ch'egli  fu  ffe  poco  fu  fidente  a chepotcf- 
foflenerè  fi  grande  impre fa  di  guerra  per  la  viltà  Cf  maluagità  de'fuoi  co  fiumi,  ^e,mei£erc 
Cf  per  molti  altri  vitij  ; & fopra  tutto  per  Cauaritiafua , laquale  affaiffimo  potè - e 

uà  in  lui . Et  credefi , ch'egli  non  fufiefigliuol legitimo,  ma fuppofititio,  & nato  chiodelIa 
C di  Gnathenia  ^ frgolica  Sarta , & ch'egli  perciò  machinajfe  la  morte  di  Deme-  guerra  ca 
trio  • accioche  conofcendofi  illegitimo  fucceffore , la  cafa  non  ributaffe  lui , ilqua-  tn  Roma 
le  era  flraniero . Ma  anchor  ch'egli  fufie  huomo  vile  & da  poco , nondimeno  per  nl* 
gagliarde  forge  del  fuo  ‘Regno , fece  lungo  tempo  contra  fio  a' Romani , & ruppe  Permeo  ni 
i Confoli  Capitani,  & gli  efferati , C£  tarmate  loro . ‘Tercioche  hauendo  egli  vin - p anl-  * 
to  in  una  battaglia  à c nudilo  V.  Licinio,  ilquale  fi*  il  primo,  ch'entraffe  nella  Ma- 
cedonia,tagliò  a peggi  duemila  & cinque  ceto  Romani feicentonefeceprigio 
ni . Et  affaltando  poi  all'improuijo  tarmata  de' Romani  appreffo  Orto , prefe  per 
forga  uenti  naui  grò  ffe  cariche , & molti  altri  nauili  carichi  di  grano  mife  in  fon - . 
do.Trefe  ancho  quattro  quinqueremi,e  un'altra  uolta  attaccò  una  battaglia , nell  A 
quale  ributtò  Hoflilio  flato  (onfolo;  & uolendo  effo  a Elimia  paffare  occultamene 
D te  per  la  Tbeflaglia  nella  Macedonia , lo  fpauentò  prouocandolo  a far  giornata . E 
in  quella  medefima  guerra,  quafi  eh' ella  fu  ffe  di  poca  importanza , & clj'egli  non 
ifiimaffe  molto  i Romani  , andando  con  l'eflercito  contra  Dardani  amaggò 
dieci  mila  perfine  , & ritornò  con  teffercito  ricco  (Cuna  grandifima  preda . 

T rau aglio  i Galathi  anchora , iquali  habitano  circa  t Iflro  (cofloro  fi  chiamano 
Eaflerni)  gente  bellicofa,  & molto  ualente  nella  caualleria . T entò  ancho  di  con- 
giugnerli con  Genthio  Re  de  gli  Schiauoni  : & ragionojji  ; che  quefli  Barbari, 
moffi  per  danari  furono  per  entrare  in  f taira  per  le  parti  da  baffo  della  Fran- 
cia appreffo  il  mare  Adriatico . intendendo  fi  quefte  cofe  a Roma , furono  car 
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giorn  i elic  gli  buonùni  pofio  da  parte  il  deftderio  di  voler  piacere  aggrandì , elafi-  E 
Emi!  io  fero  per  quefta  guerra  vna  perfona , che  fuffe / ufficiente  a tanta  imprefa . QueSl* 
fatto  Có-  era  Emilio  Monto  affai  ben  vecchio  (percioch'egli  batte  a già fefj anta  ami) 
m'tanVcó  mctY0^ufl°  ti  corpo, ilquale  haueua  intorno  una  brigata  di  figliuoli  giouanetti,  # 

Ira  per-  d'anici#  di  parenti  ;che  tutti  confort  au  ano  Emilio  a vbidire  alla  volontà  deh 
(co . popol  gomanoftlqu  ale  Pinuit  aita  al  ( onfolato.Ma  egli  da  principio  Jlando  fofpcfo, 

rihuttaua  i lor  configli , riprendendo  Popenione  el  deftderio  loro , qua  fi  ebe  non  gli 
metnfie  bene  accettare  il  Confolato.  Ma  finalmente  confermato  dal  concorfodel’ 
popolo  filqu  ale  ogni  dì  fi  gli  raunaua  alla  porta,#  Pinuitaua  a venire  in  pianga, 

# gligridaua  intorno , andò  a domandare  il  magìflrato;  # nel  domandarlo,  trio- 
firò , ch'egli  non  afpiraua  tanto  al  (onfolato , quanto  egli  prornetteua  la  vittoria » 
a'fitoi  Cittadini . Fu  eletto  dunque  Confolo  con  grande  fperanga,&  fauore  del  pò-  p 
poi  'Romano s’afpettò  che  fi  trafieaforte;ma  finitogli  fu  affegnatala  Vroum 
Terra  fi-  eia  di  Macedonia,#  commandata  la  cura  di  quella  guerra.  ‘Dicefi jcb’effendo  egli 
gl  mola  d’  dopò  quefle  cofe  accompagnato  à cafa  con  gran  frequenta  di  Cittadini,#  hauett* 
piange  la  ye<iut0  piagnere  T erga  fua  figliuola,  ch'era  anch ora  fanciulletta,  bauedo  efi* 

njprce  d’*  abbracciato  # baciato  il  padre , egli  la  domadò  perch'ella  pìageua, laquale  gli  ri- 
va fuo  qar  fpofe,  perche  Terfeo  era  morto.  Quello  era  vn  canino  allenato  dalla  fanciulla,  che 
niao.,  det-  cofi  h aito  a nome.DiffeaUhora  Emilio,  figliuola  mia,io  piglio  queflo  augurio. Dio- 
er"  ce  la  mandi  buona.  Quello  ferine  Cicerone  oratore  ne' libri  della  diuinatione.Ora  ef 
fendo  cofi  urne, che coloro,  iquali  er  aito  eletti  (onfoli, ringratia fiero  il  popolo,  # gli 
Parole  no  faceficro  le  belle  parole , Emilio , offendo  raunato  ilconfiglio , diffe  ; ch'egli  prima 
bili  di  E-  haueua  domandato  il  (fonfolato  per  conto  fuo,  # poi  per  rif petto  del  popotù  W 
pillo.  Etmano.  x ilquale  moliraua  d' batterne  deftderio.  Et  perciò  non  gli  ringratiau* 

punto , angife  pareua  loro  ; che  vi  fufic  alcuno , ilquale  meglio  di  lui  poteffe  fare 
- . * quella  guerra , effo  di  buona  voglia  glie  l'haurebbe  ceduta  ; & s' eglino  haueua ~ 

4 no  fede  in  lui,  non  lo  turhaffero,  nè  face  fiero  parola  , ma  con  filentio  fàceffcrd 
prouifione  di  quelle  cofe , eh' erano  neccffarie . ‘Perciocbe , quando  eglino  baueffe- 
ro  voluto  commandare  all'Imperatore , quel  ch'egli  hauefie  a fare  ,farebbono  fia- 
ti molto  piu  ridicoli , che  prima  nelle  loro  efpedi rioni . (on  quelle  parole  s’acqui- 
Jlò  egli  molta  anttoritd  appreffo  il  popol  gomano , # grande  afpettatione  die- 
de , d)ele  cofe  haueffero  a pafiar  bene  ; rallegrando  fi  ogn’vno , c battendo  eglino 
pofiida  parte  i gratto  fi  adulatori , hauejfero  eletto  vn7  buono,  ilquale  haueua 
ficuregga , # prudenza  in  lui . T alche  fi  come  il  popol  Romano  in  quel  tempo  pjL 
I fatti  tifi  d era  uà  vincere  & fignorreggiare  a gli  altri,  cofi  era  ferito  della  virtù  # 
di  Emilio  till  Iwucfl  à.  Ora  eh’ Emilio  Taolo,  com'egli  fu  ito  alla  guerra,  hauendo  felice  no* 
parte  al  uigatione  ficur amente , # toSiogiugnefie  aU' efferato , l' attribuì feo  alla  felicità 
rc°  pane  **  lu^ma  le  cofe  eh' egli  fece  alla  guerra, parte  all'ardire  # prontegga  di  lui,  par - 
attribuì-  ubuoni  configli  ,,#  parte  Pafcrìuo  a’feruigi  degli  amici  ; nè  sò  vedere,  perche 

fcc  Pi.  a i Rabbia  d'attribuire  alla  forte , dotte  fi  conofccil  buon  configlio , & Panimo  co- 
niti* di  ‘Ter feo  fufie  fiata  lino— 
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A tlaritìafua  indebolì  Orninolo  fiato  di  Macedonia  , ilquale  era  magnìficamen- 
te e in  grandiffima  fperanga  fortificato.  Peniuano  a lui  dieci  mila  caualli  Bafltr- 
n i.,e  altrettanti  fanti, buomini  aucijzfiall*  guerra,  iquah  nonfapeuano  nò  lauora 
re  i capi, nè  nauicare,nè  pafccrc  il  bejliame,  ma  folamete  vn’artefapeuano fare, 
cioè  combattere  & vincere,  i quali  poi  che  furono  accomtagnati  con  l'effcrcitodifi 
He  circa  la  Media, effendo  grandi  di  per  fona, & di  miravil  uirtù,<&  brauurafiie- 
fierono  di  tanta  fperanga  i Macedoni  alla  battaglia  ; cb’ejfi  fi  diedero  a credere^ 
che  i Romani  per  alcun  modo  non  douefieroafpettar  la  battaglia ; ma  che  fpaucn 
tandofi  foto  a uedcre  l'afpetto,e  il  loro  terribil  mouimento  ,fuffcro  per  metter  fi  in 
fuga . Terfeo, adunque  per  la  fua  viltà  & auaritia  rifiutò  quefla  compagnia, & 
quefio  aiuto  pieno  di  tanta  fperan^a.  Tercioche  domandando  ciafcun  di  quei  Ca  fiurò  ja  c6 

B pitani  mille  ducati  d'oro  di  paganizzando  le  noci  a fentir  ricordare  tanta  quanti-  pagnia  de 
tà  d’oro, con  pazzia  configlio  rifiutò , e abbandonò  quello  aiuto , quafi  ch’egli  non  ?aS?,nL 
faceffe  guerra  contra  i Romani , ma  per  amor  de’  JRpmani  uoleffc  rifparmiare  i 1 
denari , come  s'egli  fitjfe  flato  per  render  conto  a coloro , con  cui  egli  guerreggia - 
Ha  , di  quel  ch'egli  hauea  fpefo  in  quella  guerra  : & ben  poteua  egli  imparale  da 
coloro  fiquali  con  altro  apparecchio,che  di  dieci  mila  caualli,ma  di  cento  mila  per 
fone  erano  raccolti  £3  dati  alle  facende  ; €3  egli  d'altra  parte  contra  tante  forzile 
apponendo  fi , & contra  vna  guerra , doue  s’era  fpefo  tanto; mifurò,  (3  fpilluccicò 
l'oro , come  s’egli  haueffe  battuto  paura  a toccar  di  quel  d’altri . Et  ciò  fece  non 
•vn  Lido, nè  di  africa , ma  uno  che  per  heredìtà  s'attribuiua  le  virtù  di  tsflcffan 
dro  £3  di  Filippo  fiquali  fintando  che  le  cofeft  compcrafiero  co’ denari, £3  non  i de 

C nari  con  le  cofe , poffe  devono  ogni  cofa . Tercioche  fu  detto  da  gli  antichi  ,•  cIzCj» 
non  Filìppo;ma  l'oro  di  Filippo  haueua  mefio fottofopra  la  Grecia. Et  isflcffan- 
dro  offendo  andato  contra  gl'indi , quando  egli  bebbe  veduto  l’cfiercitofuo  carico  ‘Fil*p|>o 
£3  pieno  di  theforo  Ter  fi  ano,  prima  arfe  le  carrette  reali , £3  poi  fece  intendere  a 
gli  altr  i, che  face ffero  il  mede  fimo , & cofi  leggieri  etfenz£a  bagaglie  andaffero  a pra  \2  Gre 
trouarei  nimici.  Ma  Terfeo  filmando  molto  piu  l oro, chcfe  mede  fimo,  e ifigliuocii,  mal’ 
li,e’l  %egno,non  volle  per  fua  falue^a  gettare  alcuni  pochi  denari,  acciocb'egli  oro  di  Fi- 
poi  ricco  fatto  prigione  con  molte  ricchezze  faceffe  conofcere  a’  T^omani,  con  qua  1 PP04 
ta  mafferitia  egli  hauea  conferuatoLro  il  fuo  theforo  : & non  con  poca  fpef a pro- 
cacciarli la  fua  falute . 'E^efolamente  mandò  egli  uia  i Francefi , ma  anchorn^» 

Cjenthio  Scbiauone , ilquale  egli  hauea  chiamato  fottofperanzza  di  trecento  talen  Genthfo 

D fi  jn  compagnia  di  quella  guerra,agli  ambafeiatori  del  quale  hauendo  egli  anno-  1 

iterati  i denari  ; £J  per  amor  di  quei  denari  venuto  (jentbio  in  compagnia  della  i>erfeo 
guerra, Terfeo  fece  allhora  vno  atto  molto  federato  £3  crudele. Tercioche,  hauen 
do  fatti  pigliare  £2  mettere  in  prigione  gli  tsfmbafciatori  de  Ternani  , pcrcb'e-  ^ j.  jJJ 
.gli  fperaua  per  quella  cagione  di  non  douere  hauu  piu  bifogno  diforeflieriper  fi > 
nir  quella  guerra, He  enfiò  Genthio, ilquale  fi  trouaua  intricato  in  cofi  grande  ini- 
micitia,  & contra  la  fede  gli  negò  i denari , & poco  dapoi  effendo  egli  flato  cac- 
ciato del  Hsgno  infieme  co'figliuoli  & con  la  mogliedaL . fknitio  Vittore  flato 
mandato  contra  di  lui,  f abbandonò  ,£3  non  fece  di  lui  conto  veruno . Effendo  du*- 
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que  ito  Emilio  contra  di  cottiti  cofi  fatto  nimico, mottrò  non  fare  alcuna  ttima  dì  £ 
lui , mi  però  fece  conto  della  potenza  & della  forza.  di  lui . Terciocb'egli  bauea 
quattro  mila  caualli,# poco  meno  di  quarantamila  fanti  ridotti  in  falange ; e co 
quefie  genti  ter  a egli  fermato  lungo  la  riuiera  fotte»  l monte  Olimpo , m luogo  di 
natura  forte , Cf  da  lui  a fludio  fatto  anchor  piu  forte , e di' ogni  parte  ferrato  di 
trincere,penfandofi  col  tirar  la  cofa  in  lungo,  e col  difagio  delle  rettoti aglie  # col 
Emilio  ri  r*fPam*°  & denari  di  douer  fiancare  il  Confilo . Ma  Emilio  era  huomoditale 
pren delia  ivduftria,che  non  lafciaua  di  tentar  cofa  alcuna.Et  perciò  riprefe  i foldati,  iqua - 
i foldati , li  non  temeuano  il  nimico , & coloro  anche , che  trauagliando  ne*  confi  gli  turba- 
che  nó  ce  uano  la  cofa , & commandò  loro , che  non  fi  pigliafiero  i penfteri  che  non  gli  toc - 
i?  nimico  cauano>wa  follmente baueff ero  cura  delle perfone  # delibarmi  loro,accioche  fuf- 
fero  a ordine , quando  il  tempo  lo  richiedeua , # a doperà  fi  ero  la  fpada  fecondo  il  p 
cojlume  de' Romani , quando  il  Capitano gliel’commandajf e . Ordinò  poi ; thè  le  ' 
fentinelle  della  notte  fi  facefiero  fenica  armi , acciochepiu  attentamete  uegghiaf 
fero,# per  paura  decimici , levatali  la  commodità  di  fargli  contrafio , combat- 
te fj ‘ero  contra  il  fonno . Et  perche  Cefi  eretto  haueua  careflia  d'acqua  ( percioche 
Emilio  fe  in  pochi  luoghi  ve  n'era,#  quella  poca  s'attìgneua  cattiva  fulla  riua  del  Mare) 
ee_fotro’]  reggendo  Emilio  il  grandijjìmo  monte  Olimpo , ch'era  fopradi  loro  coperto  di 
mote  O-  wolti  alberi ;&  conftderando  per  la  verdura  delle  felue,cbc  vi  doucua  e fiere  dotti 
uar  forti  e tta  * acqua  fece  cauarc  molti  poz$i  fotto  l monte  m piu  luoghi,  i quali  fubito  fu- 
pozzi , i-  yono  pieni  di  gran  quantità  d'acqua. Sono  alcuni, che  dicono  ; che  le  fonti  deU'ac- 
quali  fu-  que  non  fanno  fatto  quei  luoghi , ond'clle  efeonofuora , # che  non  u'è  apertura  nò 
bito  fi  né  v folta  quelle, ma  che  quiui  fi  fa  la  generatione  e il  concorfo  della  materia , la-  * 

dTacqua.  fidefi  dilegua . Et  che  la  diftillatione  humida  fi  viene  a dileguate  per  rifpetto  ^ 
della  denfità  # frigidità, qua  do  ella  feorre  di  luoghi  ripofii.  Si  come  le  poppe  del 
% le  donne  non  fono  a guifa  di  latte  ,ilquale  fiiaper  ufeir  fuor  a , ma  riuolto  il  nodri- 
d oc  od  i merit0  tn  fanno  il  latte, & lo  mandano  fuori:  co  fi  i luoghi  freddi  # cauernofi 

feorfo  di  Interra, non  contengono  in  loro  l'acqua  nafcofa,nò  hanno  il  corfo  & f acque, le- 

Plutarco  quali  deriuino  da  un  principio  preparato  # fubietto,ma  premendo  & condcnfan 
d’  «torno  do  lo  fpirito  # l'aere, lo  conuertono  in  acqua : # perciò  quando  i luoghi  fi  cattano, 
delle*  ac  *"  rno^°  Plu  nefce  & corre  fuor  l'acqua:  corri  e anchor  interviene  delle  poppe, che  piu 
que.  " fi  Upngono  a rifoluere  quando  elle  fono  fi  agognate  con  le  mani . Ma  le  parti  della 
terra  denfe  et  Jode  non  mandano  fuora  acqua,  perche  elle  non  fono  capaci  del  mo- 
to,che  fa  l'humor  e. Coloro  che  dicono  quefie  cofe,  hanno  dato  materia  di  dubitare;  -, 
ne  Si  an^  ^ fi*n&ue  * ne&1  cimali , o fe  pure  per  la  mutatione  d'un  certo  fpirto  o di  car - 

mali.  ne  > viene  a generar  fi  # correre  al  luogo  delle  ferite . Fede  fi  per  li  fiumi , mentre 

che  fi  cauano,efierfi  trouati  i metalli  fiotto  terra,#  non  raccolti  a poco  a poco, co- 
me farebbe  necefiario,fe  in  unfubito  fi  generajfero ; & talbora  anchor  da  una  pie 
„ tra  rotta  per  forza  n’è  ufeita  fuora  la  uena  dell'acqua,#  dipoi  mancata.  Ma  que 

tto  bafli per  bora. Stette  Emilio  per  alcuni  giorni  in  ripofo ;#  dicefi  ;che  in  cf]  ec- 
citi grandi  fi  vicini  non  fu  mai  tanta  quiete.Mapoi  c'hancndo  egli  bc  confi  derato 
difeorfo  ogni  cofa , vide  che  u’ era  fola  una  uia , per  la  quale  fi  poteva  ire  a irò- 
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'X  idre  i nìmicì,per  Terrhebia  apprejfo  a Tithio,  & Tetra , & che  quel  luogo  eros 
Infoiato  ferrea  guardia, pigliando  piu  fpcranga,  perch’ella  non  era  guardata , che  . . 
dif pernione  per  tafprcT&a  de'  luoghi  .-propofe  in  con  figlio  quel, che  fopra  ciò  s'ha- 
ueua  da fare  il primo  di  tutti  coloro,  eh' eranquiui,  Scipionica  fica  , che  fu  poi  dì  pabioprc 
grandijfima  auttorità  nel  Senato, tolfe  la  cura  di  pajfar  per  quei  luoghi,  e arriuare  dono  la 
a gli  alloggiamenti  d^nimici  .il  fecondo  fu  Fabio  Maffimo  maggiore  tra  i figli-  cura  diari 
uoli  di  EmilÌo(&  era  molto  giouanctto)  ilqual  s'offerfe  apparecchiato  . Terchea 
Emilio  lodandoglieli  licentiò,f2  diede  loro  faldati, non  quanti  "Polibio,  ferine^» , mctu?  di 
ma  quari  effo  TCajica  diced'hauere  hauuti  in  rna  certa  E piflola, laquale  egli  feri  Pcrfco. 
ut  di  queflc  cofe  a un  certo  Ke , cioè  cinque  mila  Italiani  flraordinarij, e il  fmiflro 
corno  era  di  cinque  miglia,  ^fggiunfe  Ifafica  a quefli  cento  venti  caualli , & du- 
g genio  fra  Traci,  C2  Cretefi,  iquali  Harpalo  haucua  condotti  mefcolati  infime^, . 

Hauendo  dunque  Vafica  queflc  geti  ftco.s'inuiò  verfo  il  Mare,  & alloggiò  a He 
radio, quafi  che  egli  douefie  ir  per  nane  a trouare  il  nimico.  *JMa  poi  che  i foldati 
hebber  cenato,effendoft  già  fatto  buio,  feoperto  il  fuo  difegno  a’ principali , per  la  yn0  ^ 
contraria  parte  gli  menò  lungi  dal  tatare,  (2  caminando  tutta  notte  fi  fermò  fot  dio  è Pot- 
rò ‘Pithio.Qui  l'alteggga  del  monte  Olimpo  pajfa  piu  di  dieci  fladij;  £2  ciò  èfegna  taua  parti] 
to  con  vno  epigramma  in  quejlo  modo;  d|un  uw* 

»,  La  doue  fopra  il  facrof auto  Tempio 

D’M pollo  Tithio  s’al^a  il  monte  Olimpo,  . . ^ 

E dieci  fladij  appunto  , e vn  fello  apprejfo  . 

, , *JMcn  quattro  piedi,  & trouò  tal  mi  fura 
^ Senagora,che  fu  figliuol  d'Eumelo . 

‘Premialo, o Febo, de  la  fta  fatica. 

Ma  i Geometri  dicono;the  l'altegtga  del  monte,  nella  profondità  del  Mare  non 
pajfa  piu  che  dieci  fladij  Doue  Senagora  non  fuor  di  propoftto,ma  con  certa  ragia  . 

ne  e inflromenti  par  che  facejfe  qucjla  mifura.lfaftca  dunque  alloggiò  la  notte  in 
quello  luogo, no  hauedo  di  ciò  Terfeo  alcun  fofpetto,fi  come  quel  che  vedeua  Emi  ]_,  UCRUta 
lio, che  ripofana  alfuo  luogo.Ma  un  certo  rifuggito  (retefe gli  feoperfe  lo  inganno  di  Natica,- 
de’  Romani  calla  qual  nuoua  Terfeo  turbato  no  mojfe  altrimeti  il  capo,  ma  mandò  fenaa  mo- 
a quei  luoghi  dieci  mila  foldati  foreflieri  pagati, (2  due  mila  tJWacedoni,inftemc 
co  M itone, iquali  s'affrcttaficro  a ire  imagi ,&  occupare  i bofcbi.ScriueTolibio;  tra,i0. 

£>  che  i 'Romani  affalirono  cojloro, iquali  dormiuano  anchora;ma  Ijafica  fcriue  che 
fi  fece  una  battaglia  molto  terribile  ne’ moti, (2  che  ui  fu  gra  pericolo  (2  ch’effen- 
dogli  venuto  innari  un  certo  T brace, effo  l’amaggò  con  una  fioccata.  Hauedo  du 
que  Haftc  a uinti  i nimici,& fatto  vitupero  fame  te  fuggir  M itone,  gettado  uia  f- 
artni, utfitto  folamente con  la  tonaca , fpingendo  tuttauia  innangi  condujfe  i fuoi 
foldati  a quei  luogo, dou’ egli  voleua  . Et  efiendo  nato  di  ciò  grande  fpauento  ap- 
prefso  dé’nimiciftl  Re  fubito  uoltò  adietro  teffercito,  con  ifperanga  no  troppo  buo  j^' 

na  ;percioche  gli  era  forga  o fermar  fi  quiui  innanzi  Tidna , & prouare  la  fortu-  gcn[1  dj 
na  della  battaglia, o nero  diuifo  fejfercito  per  le  Città  fofiener  la  guerra . Laquale  A erica. 

LeVitediTlutam.  Li  mojfa 
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moffd  vna  volta  allaMacedonia , non  fe  ne  poteua  levare  fe  non  con  grande  veci-  E • 
fione.Cli  amici  confortavano  il  l{e  alla  battaglia , dicendogli  ch'egli  haueuagran 
numero  di  foldati, iquali  baurebbono  valorofamente  combattuto  perle  mogli , & 
per  li  figliuoli, reggendo  il  Ifieprcf ente, eh' and)' egli  fi  metteua  ne' pericoli,  (on far 
Terfto  fi  tato  adunque  con  quefte  ragioni, t'apparecchiò  per  combattere, & elefìe  luoghi  co 
appatrt-  modi , & compartì  i Capitani  come  s'egli  fufie  flato  per  far  fubito  la  giornata . Il 
k",a  Jr  l,,0Z°  era  plano  accomodato  alla  Falange, & haueua  i poggi  fpeffi , doue.il  faldato 
corrala-  armato  alla  leggiera  poteua  pafiare  d vno  in  altro, et  ritirarli  a fua  pofla.  Verme 
fica  , e*l  73  di  quel  piano  pafiauano  duefiumi,l'£fone,eil  Leuco,iquali  anchorchenonfuf 
go  da  fero  molto  profondi  (percioch’allhora  era  al  fin  della  fate)  pareua  nondimeno  che 
dio  e-  doueffero  dare  qualche  impedimento  a'Homani . Ma  poi  che  Emilio  fi  congiunfe 
con  Trofica,  Ci  s'auuiòpcr  andare  contra  il  nimico,  reggendo  la  moltitudine , la-  F 
quale  s'era  meffa  in  battaglia, fi  fermò  un  pocojra  fe  mede  fimo  penfando.  « Ma 
i gioii  ani, che  guidauano  Cefiercito , fpignendo  innanzi  caualli , e andando  a tro- 
uarlo , il  pregarono, ch’e’non  perdejfe  tempo. tJMa  piu  che  tutti  gli  altri  tqafica, 
cc  a Nafi-  ilquale  banca  prefio  animo  per  la  vittoria  frefca,glifaceua grande  infanga,  ^tl 
(a  la  ca-  Ibora  Emilio  ridendo  gli  diJJe;s'iofuffi  giovane, come  tu  fri, io  combatterei  : ma_» 
gitìnc.per  molte  uittorie , lequaìi  mifamo  conofceregli  errori  di  coloro  che  fono  Flati  uinti , 
cui  nò  Uo-  non  T,0gliono  f ch’io  efea  della  via  per  combattere  con  vna  Falange  apparecchia- 
baaercT*  u,& me^a  battaglia  . ‘Dette  quefle  parole , commandò  a colon , che  erano 
nella  pi  ima  fronte,  che  s’ordinafiero  in  coborti , per  non  leuare  in  quel  modo  a'ni- 
mici  la  fpcranga  della  battaglia;  Ci  alla  retroguarda,  chefortificajferogli  allog- 
giamenti,CÌ piantajfero  lo  Beccato  ; & quindi  fruga  alcun  tumulto  gli  ridufft _»  G 
tutti  dentro  allo  Beccato . Quella  medefima  notte  bauendo  i faldati  già  cenato , 

Ci  e fendo  fi  meffi  a dormire, la  Luna  s'incominciò  à ofeurare;  Ci  mancandole  il  ht 
me,&  mutata  in  piu  colori  jparue  finalmente  tutta.Doue  i Rimani, fecondo  l’et- 

Ì.’ccdifse  finga  loro  con  fonare  alcuni  va  fi  di  rame,  fi  mifero  a ritornare  il  lume  di  quellaiet 
ella  in-  algare  i fuochi  con  molte  facelle  accefe  al  Cielo,  f *SHacedoni  non  fecero  ninna  di 
M • quefle  cofe , ma  tutto  il  campo  loro  era  pieno  di  paura  e difpauento  ; & fegrcra- 

mente  era  ito  attorno  vn  ragionamento  per  molti ; che  quel  prodigio  fignificaucL» 
la  morte  del  Ifie.t. Ma  Emilio  amhorcb’egli  fapeffe  beniffimo  i nari  difetti,  e m_» 
che  modo  la  Luna  venendo  fotto  l'ombra  della  terra , per  certi  fpatij  fi  nafeondef- 
....  fe,  fin  che  ella  vn' altra  volta  riluccua  ; nondimeno  come  religiofo  ofieruatore  deb- 
da  Erri  ilio  k cofe  fiacre, ejiugure  anchora  tofio , ch'egli  uide  la  Luna  ufeita  fuori , lefacrificà  pp 
fatti  alla  undici  tori. Et  poi  fubito  che  fi  fece  giorno  faerificando  a Hercole,  hebbe  poco  fieli-  . 
Luna . cefaaificio  fino  alle  venti  vittime;  ma  nella  ventefima  prima  fi  videro  i fegni,i~ 

quali  promettevano  vittoria  a coloro  che  facevano  cEtraflo.Hauendo  dunque  fatto 
voto  al  ‘Dio  di  falsificargli  cento  buoi,  Ù di  fare  i giuochi  in  fuo  honorefece  ordì - 
Emilio  nare  le  fchierc  a’Tribuni  de'foldati,  Ci  egli  appettando  che’l  Sole  voltafje , perche 
fpinfeuer  non  impedi  fife  i fuoi  faldati  ;metteua  tempo  in  mego, fedendo  nel  fuo  padiglione  a- 
fo  i nimi-  ja  fatila  parte, che  guardava  verfo  i nìmici.^fttaccpffi  la  giornata  fin  lafe- 

iuUq  stai  ra-bla  alcuni  dicono, eh’ Emilio  a bello  fi  ud  10 , acciocbe  i nimici  fujjcro  quegli  che 

defic- 
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A defiero  princìpio  alia  battaglia, fpinfe  toro  addofio  un  caualio  fenga  fella, & ferina 
briglia,  & che  per  la  perfezione  di  quefio  caualio  incominciò  la  battaglia  : alni 
dicono  ; che  ritornando  i Rimani  da  far  mangiare  per  li  cauatli , i T braci  affolla* 
rotto  quei  cannili, & che  prima  fintecelo  Liguri  gli  diedero  foccorfo,  & poi  altri  di 
mano  in  mano  gli  foccorferojin  che  t’incominciò  a cobalterc  con  giufia  battaglia. 
Emilio  dunque  fi  come  buon  nocchiero  nella  fortuna  di  mare,  dal  mouimcto  del  et 
poconofcendo  hoggimai  la  grandetta  della  battaglia,  che  s’hauea  da  fare,ufcì  det 
padiglione, e andando  a trottarle  legioni  fecondo  la  breuità  del  tempo, fece  loro  ani 
nto,&  le  confortò  a combattere  valorof amente.  Ma  Trofica  feorrendo  qua  Ci  là  a 
tannilo  per  tutti  quei  luoghi, doue  fi  combatteua.vidc  ciré  quafi  tutti  i rumici  erar- 
ttrgià  entrati  in  battaglia.  Tarila  vanguarda  erano  i Thraci,il  cui  afpetto  dice  e- 
R gli,chegli  nife  grandiffimo  fpauento,huomini  grandi  di  perfona,  con  gli  feudi  bia 
chi  & lucenti, armati  di  / linieri , con  toniche  nere  indoffo,  iquali  haueuano  in  ma* 
no  fpade  gratti, Ci  diritte,  esfpprefio  i T braci  ne  ueniuano  i faldati  pagati , iquali 
portauovo  armi  di  diuerfe  forritCi  con  effi  erano  mefcolati  i 'Peoni. La  terga  fchie- 
ra  era  di  Macedoni  ficchi . Cofìoro  haueuano  indoffo  helliffime  armadure  indorate , 
e nuoui  Ci  lampeggianti  faionifiquali  effendofi  meffi  in  ordinanza, le  falangi  di  co 
loro,  iquali  per  rifpetto  degli  feudi  di  bronco  che  adoprano , fi  chiamano  Chalca- 
fpidi,vfcendo fuor  de  gli  alloggiamenti, haueuano  ripiena  la  campagna, & le  colli 
« ne  di  fplendore,ancbora  di  grida  di  coloro,che  faceuano  animo  a gli  altri. Et  fu  tan 
to  l'ardire  Ci  l'impeto  di  loro, che  fpigneuano  innanzi,  che  i primi  corpi  morti  nou 
.erano  lungi  piu  che  due  lìadi  dal  campo  de’  Promani. Fatto  che  fu  il  primo  affalto, 

. V . vide  Emilio, che  i actdoni, iquali  etano  in  battaglia, piantonano  le  fariffe  loro 

negl;  feudi  de'  Romani, Ci  non  combatteuano  tanto  dapprefìo,  che  potefiero  efier 
s tocchi  con  le  fpade , e alcuna  volta  anebora  gettandofi  le  targhe  loro  dietro  le_, 

. f palle,  tutti  a un  figno  fpingeua>to  innanzi  con  le  farifie,  & ributtavano  le  fchie- 
rc  de’  Romani . leggendo  egli  dunque  quefla  fortegga  & quefio  impeto  della 
Falange , fi  Stupì , & rihvbbe  paura  , Ci  fpefio  poi foleua  rammentare , di  «oh_» 
hauer  mai  ueduto  il  piu  tenìbile  J'ptttacolo  : ma  tuttavia  mofirandofi  egli  alibo - 
ra  lieto , & di  buona  uoglia  a coloro  che  combattevano , cavalcava  mungi  e in- 
dietro fenga  elmo,  Ci  finga  roraggq . Senne  "Polibio,  che  'Per fio , quando  s'at- 
taccò la  battaglia , perla  paura  fi  ricouer'o  nella  Città  , fiottò  colore  di  uolerfacri- 
, . ficare  a Hercole , ilqttaìc  non  riccue  facrifcij  uili  da  huomini  uili , Ci  non  efiau- 
D difee  i noti  fatti  cantra  l' bone  fio . 'Pèrciocbe  non  è honeflo,  che  colui , ilquale  non 
■lancia, dia  nclfegno;  nè  anebo  che  colui  che  non  Sta  [aldo, vinca ; ni  che  chi  nonfà 
nulla,  faccia  bene  ; nè  che  buomo  cattino , fia  felice . Ma  Hercole  fauoriu  a i voti 
■dt  Emilio . 'Perch’egli  adoperando  farmi  & combattendo , pregaua  Dio , che  gli 
de ffe  vittoria  di  quella  lai  taglia.S  crine  nondimeno  Poffidonio, ilquale  afferma  . 
À' e fiere  flato  a quei  tempi , & <T  efier  interuenuto  a quefie  co/e , & compofe  Ibi- 
, floria-  di  quella  guerra  in  piu  libri;che  Verfeo  non  per  paura,  nè  per  Cocca  [tont_* 
del  fiacri  fi  ciò  vfcì  di  battaglia, ma  che  il  giorno  innangi  baUea  hauuto  un  calcio  d‘ 
■un  caualio  in  ima gamba,cbe  nella  battaglia,  ancmb'egli  non  fi  fentiffe  bene , & 
,i  II"  x fuffe 
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fufle {confortato  digli  amici, dif armato  fi  mpfcolò  nella  Falange;doue  volando  at  E 
torno  di  molte  armi  dall' vita  l'altra  parte, gli  venne  da  trauerfo  vn'arme’d’ba - 
fla,che  lo  colfe  nel  lato  de/lro,ma  non  gli  fece  ferita,  rafentò  nondimeno  di  tal  mo- 
do la  carne, che  per  molto  tempo  vi  rimafe  il  fegno.Di  qucjlo  modo  Tofjidonio  feu- 
faVerfco.Ora  mentre  i Romani  valorofamcnte  combattete  ano  contra  la  Falange > 
nè  la  poteuano  fputare,Salio  Capitan  de’Teligni,hauedo  prefa  finfegna  della  fna 
tohortc,la  fcagliò  fra  i nimici.  ‘Perche  correndo  quiui  i Teligni  con  grandiffima  fu 
ria  (percioche  gl'Jtaliani  non  pofiono  abbandonar  l'infegna)  vi  s'attaccò  vn  terribi 
le  aJsaltOfi ? dall'vna  & l'altra  parte  il  pericolo  era  molto  grande  -, percioche  que- 
lli fi  sfor\auano  di  toglierle  fariffe  con  le  fpade,&  ributtarli  con  gli  feudi, & an- 
ello le  pigliauano  con  le  mani;& quelli  fpignedo  innanzi  con  la  furia  deUefarifie, 

& paflando  i Promani  infieme  con  l’armi  loro;  percioche  nè  lo  fendo, nè  la  corag-  ? 
ganon  gli  potata  refifiere  ; fi  gittauano  fopia  il  capo  i corpi  dt’ Teligni,  & dei 
Merrucini,iqnali  ferrea  ragione  ale  una, ma  a guifa  di  beSlie,fi  fcagliauano  alle  ft 
rite,c  alla  certiffima  morte. Et  cofì  offendo  già  morti  coloro , iquali  rombati  euano 
nel  primo  luogo,  fu  ributtata  la  feconda  fchiera;nè  però  quefla  era  fuga , ma  vna 
rhirata  ve> Jo  il  colle , ilquale  fi  chiama  Olocro  ; tanto  che  Emilio  vegger.do  que- 
fio,pcr  dolore  fi  fquarciò  i veflimenti,  come ferine  Tofjidonio . tJMa  e fendo  i luo- 
ghi afpri;(f  perciò  non  potendo  la  Falange, come  quella  ch'era  iflefa  in  lungo, fer- 
marli del  pari,  ma  eficndo  in  certi  luoghi  & rotta  & piegata  , f:  come  attuine  hi 
vn  grande  effercito,e  in  vari  ajfalti  di  còbattenti,  E milio  conojciuta  la  cofa,prefia 
mente  diuifclccehorti,& commandò  loro;ch'eUe  non  contra  tutta  la  Falange  in-» 
una  battaglia  r'ajfrontaffero,ma  gli fpatij  liberano  noti  tra  l'ordinanza  de' nimici  G 
occupajfcro,&  in  vn  medefimo  tempo  combatteffero  in  piu  luoghi. H aucndo  hauu 
to  i Centurioni  quefla  commilitone  da  Emidio, tommaiarono  asoldati,  chel’vbidif 
fero.-iquali, toflo  che  fpiguendo  innanzi  Irebbero prefo  il  luogo  dt  gli  altri, forando 
per  trauerfo  i fianchi  ignudi, Ci  foglietto  gli  altri  in  megojuhito  tuttala  forza,  & 
l’importanza  della  Falange  andò  in  tuina.CManc  gli  ajfalti  poi, douc  vn’huomo 
combattuta  contra  vn altro,  o pochi  contra  pochi  ,i  Mac  ce  ioni  con  lor  picciolt _® 
fpade  ferendo  indarno  gli  fendi fodi  de'  Ternani , & non  potendo  eglino  refifiert-» 
con  le  lor  targhe  leggiere  contra  i gravi  colpi  delle  fpade , lequali  fpade  col  pefo  Ci 
con  la  forza  difeendeuano  giù  per  tutte  l’armi  infino  al  corto;  fi  metteuano  in  fu- 
ga.Ora  mentre  che  quiui  valorofamete  ft  combatteua,M .pgliuel  di  Catone, & ge  H 
nero  d’ Emilio  , poiché  combattendo  hebbe  moftro  molte pruoue di  fortezza  & 
d’ardire , perdè  finalmente  la  fpada . Ma  come  giovanetto  ch’egli  era  di  alto  cuo- 
re, & uodrito  con  molta  di f ciplina , & perciò  obligato  à rendere  al  fuo  gran  pa-  . 
dre  opere  grandi  di  virtù , fi  rifolfe  di  non  voler  piu  uiuere  in  alcun  modo,  ft  i ni-  . 
mici  otteneuano  la  fpoglia  di  lui . Scorrendo  dunque  per  la  battaglia , dou'egli 
vedeva  alcun  am  ito, o famigliar  fuo,  gli  raccontano  il  cafo , e lo  pregava  che  vo- 
te ff  e efier  con  effo  lui . tsf  quefto  modo  hauendo  rannata  infieme  vna  banda  di 
giouani  valorofi.fpiufe  addoffo  à nimki,& ferito  fi?  ammazzai  ntolti  di 
gli  ributtarono  , Ù fcopcrto  il  luogo  cercarono  la  fpada;  laquale  poiché  fnalmem- 
; : ' ih.  te 
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X ff  hebbero  trottata  in  vn  monte  d armi  3 di  corpi  morti , tutti  pieni  <f  allegre^- 
Z a,  con  maggiore  impeto  anatrarono  vn' altra  volta  i nimici;&  finalmente  la  Fa 
lange  de*  Macedoni  faldati  [celti,  iquali  erano  tre  mila  mentre  che  valorof amente 
fac  citano  rcfijlenga>&  mantenutami  ordinanza , furono  tutti  tagliati  à pezzjì  de*  Mace- 
3 grade  vccifione  anchorafu  fatta  de  gli  altri  che  fuggiuano falche  la  càpagna  doni . - 

era  tutta  piena  di  corpi  mortici  fiume  Leuco  di  [angue.  Dicefi ;che  in  quella  bat 
taglia  furono  morti  venticinque  mila  huominì  de  Macedoni, & de' Rimani, come  i> 

farine Voflìdonio, cento perfone  ;3 come T^afica, ottanta.  Stqueflacofi grarut  * * 
battaglia  molto  preflamente  fi  fece.  Vercioche  r ’ incominciò  à combattere  la  nona 
bora  del  giorno, e innanzi  alla  decima  la  battaglia  fu  finitaci  rimanente  del  gior  ' 
no  poi  fi  confumò  in  perfeguitare  i turnici. Et  battendoli perfeguitati  quindici  mi - 
B glia, effendo  fi  già  fatta  notte  ,fe  ne  tornarono  à dietro , 3 gli  erano  venuti  incon- 
tra i mini  fin  co' lumi, tutti  allegri,& con  gradiffi ine  grida  facedofefia,  iquali  ac 
spagliarono  ogn’vno  afuoi  padiglioni  ornati  con  ghirlande  d'hedera,&  d'alloro.  z 

Ma  nell'  allegrezza  degli  alt  ri, il  Capitano  fi  trouaua  in  gra  pianto:percioche  di 
due  fuoi  figliuoli,  iquali  erano  venuti  in  campo  con  efioluifd  piu  gioitane  no  fi  tro 
naua  in  luogo  alcuno, à\cui  eqli  volena  tutto* l [uè bene,  perciocb’egli  lo  vedeua  a-  - - . -r 

Hangar  di  virtù  gli  airi  firn  fratelli:  & perciocb’egli  era  molto  ardito  & de  fide - n 

rofo  di  gloria , & molto  giou anetto  anebora  ,fofpettaua  che  in  ogni  modo  egli  fi 
fitjfe  poco  confiderai  amente  affrontato  co'nimici  3 entrato  nella  battaglia.  Ver-  Emilio 

che  tutto  teff  ere  ito  intendendo  quefio  , fi  commofic  grandemente  per  il  dolor  & 
pianto  del  Capitano, & leuandofi  da  cena, parte  vennero  al  (apitano,3  parte  co  do  non 
Qlumi  corfcro  d cercare  il  corpo  del  giou  anetto  fra  gli  altri  corpi  morti . Era  tutto  fi  tto’uan- 
l’ejfcrcito  in  grandini  mo  affanno, il  quale  tuttauia  gridaua  et  chiamaua  Scipione,  do  1*  un 
‘Ver  cioch’ egli  fin  dalla  fita  fanciullezza  €ra  utnato  da  ogn’vno , effendo  d'animo  j{C* 
molto  piu  accommodato  à guidare  efferciti , & gommare  magifirati , che  alcun  gViiane  ' 
de* fuoi  parenti . llquale  effendo  Flato  lungamente  & cercato  & chiamato, tardi  ch’era  Sci 
finalmente ,3  quando  non  nera  piu  fperanga  di  lui , ritornò  con  tre  o quattro  fa-  pione,  s'-< 
migliar i da  perfeguitare  i nimici  pieno  del  [angue frefeo  di  loro, tratto  come  unge-  *“****  J * 
nsrofo  cane  dal  defi derio  di  combattere  . QueFlo  è quello  Scipione , che  rumò  (ar - qia”c  poi 
thagine , 3 Tsfiimantia , di  uirtù  3 di pot  enfia  un  de’ principali  buoni  ini  dell’età  ritorno fa 
fua.  La  fortuna  dunque  prolungando  in  altro  tempo  la  inuidia  della  felicità  prefen  no  e faluo  > 
i te, conce  fi  e allhora  piena  allegrezza  di  quella  uittoria  a Emilio  . Verfeo  fuggì  di  . ' 

£ Vitina  in  Velia , bauendo  anchor  intiera  la  caualleria , laqual  s'era  faluata  del-  ; i 

labattaglia.Ma  veggendo  Verfeo, che  la  fanteria  riprendeua  i caualli,come  vigli 
occhi  3 traditori, et  uenuti  alle  mani  fra  loro  gliferiuano,  &gettauano  da  canai 
^dubitando  di  quel  difordine , ufcì  fuor  di  firada  ; (3  frac  dando  la  ve  fi  e di  por - 
por a,ch' egli  bauea  indofio, perch'egli  non  f uff  e conofciuto  da  quella , fa  la  mijcj,  Per/-eo  do 
dinanzi, £3  portana  la  diadema  reale  in  mano . Ma  poi  ch'egli  fu  [cefo  da  caual - pò  la  rot-, 
l<r->  <3  lo  cominciò  à menare  à mano , & à pie  fi  mife  à eaminarc , per  potere  fa-  ta  folo  fi 
ueUarc  co' fuùi  compagni  ,gli  amici  fuoi  peroccafione  chi  mostrando  d'affibbiarfi  *USSC  * 
ypa  faarpa , f begli  era  faiolta , altri  fingendo  di  fluitare  il.  cauaUo , & altri  di 
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■voler  b ere,  fi  come  quegli  che  non  tanto  temeuano  i nemici, quanto  la  infoienti  di  £ 
lui  percioch' egli  cercaua  di  dar  colpa  à loro,perch’egli  era  flato  y intoni  fuggirò 
no  tutti.Ora  eflendo  egli  giunto  à Spella,  eh' era  gii  notte  ,&  qu  iui  fpignendo  in~ 
nangi  il  cauallo,hauendo  egli  morto  di  fua  propria  mano  due  prefetti  dell'erario, 
Perfeo  a-  Enfio  & Eudeo, iquali  lo  yeniuano  à incontrare,  & parte  lo  ri  prende  nano  .parte 
mazza  fuor  di  propoftto  lo  voleuano  configliare  ; niuno  de  gli  amici  fuoi  rimafe  appreflo 
due  Tuoi  lui  accetto  Euandro  Cretefe,e  A rchedamo  E tolo,& leeone  'Scotio.  De* folda 

Capuani.  ^ am}j0ra  non  vi  reftarono  fe  non  i Crete  fi , non  per  beniuolenga  ò per  fede,ma-» 
perch’eglino  .come  le  pecchie  alla  cera , afpirauano  al  theforo  reale  ; percioch'egli 
portauafeco gradiflime  riccbegze>&  di  quefle  hauea  promefio  loro  inpreda  mol 
. te  tagge,& nappi, & altri  arnefi  d’oro  Cf  d’argento , che  yaleuano  ben  cinquan- 

touedi  a!  ta  talenti.  Quindi  paflato  tsfnfipoli,& poià  (jaleflo,  hauedo alqu  auto  poflagiu  & 
la  f sciata,  tt  p aurati  tornò  nella  fua  famigliare  infermità  dcWauaritia . Tercioeh’egli  fi  la 
ajj.  mentaua  con  gli  amici  fuoi,cbe  per  ignorala  egli  hauea  date  a’ Crete  fi  certe  tag- 

ge  d' Ale  fi  andrò  Magno,Ó  con  molte  lagrime pregau  a ch’elle  gli  f ufi ero  refi  i cui 
te;  & prometteva  c’haurebbe  dati  denari  in  cambio  di  quelle . Onde  coloro  che_* 
Perfeo  có  lo  conofceuano  bene,s’auuidero,che  contra  i Cretcfi  egli  vfaua  aflutia  Cretefe:& 
tra  Crete-  co  fi  egli  ingannò  coloro  che  gli  credettero;  Ci  riceuuto  ch'egli  hebbe  le  taggemon 
fi  vfaua  a-  fafo  /or  nuUa,ma  togliendo  à gli  amici  trenta  talenti,  iquali  erano  per  venir  fo- 
tcfcU  Cl  e ft°  ne^e  mani  inimici, navicò  in  Samothracia,&  ricorfe  con  prieghi  al  tempio 
di  C a flore  & Tolluce.Furono,per  quel  che  fi  dice,  i Macedoni  altre  volte  fempre 
i fedeli  à gli  Re, ma  allhora,come  fefuffe  flato  rotto  il  foflegno  loro,rumando  tutti 

à vn  tratto, diedero  in  due  giorni  tutta  la  Macedonia  a Emilio . Et  dopar  che  fi  Q 
Macedo  confermt  con  coloro, iquali  attribuirono  quefla  vittoria  alfauor  della  fortuna. Di 
ni  danno  ciò  fa  tefìimonio  anchora  quel  ch’auucne  in  Anfipoli:pche  facrificado  quiui  Smi 
tutta  la  liofil  folgore  p coffe  l’altare, e abbruciò  il  facrificio. Ma  tutti  i fegni,ch’io  ho  detto 
Macedo-  difopra,gli  aua^a  il  miracolo  della  fama, laquale  il  quarto  dì  dopò  la  giornata pu 
n,?lio  E"  ^lC0  tn  ^Pma  > c^e  Morfeo  era  flato  rotto . Ter  cicche  fedendo  il  popolo  Romano  > 
nello  fpetacolo  de’ giuochi  Circenfi , fubito  vfcì  vna  nucua  dalla  prima  parte  del 
theatro'.come  Emilio  hauedo  vinti  i nimici  in  vna  gra  battaglia, hauea  prefa  tut 
Folgore  , [a  Macedonia  ; & fubito  queflo  ragionamento  fparfo  per  tutto’l  thcatro,riem- 
clò  tt  Città  allegrerà,  di  fella,  & di  piacere  . L’altro  giorno  fi  fermò, non  vi 

crificìo  dì  eflendo  auttor  certo  di  quefla  nuoua.fJHa  pochi  giorni  poi  eflendo  venuto  il  mefl  ^ 
• Emilio . fo  certiffi mo,  fu  tenuta  per  miracolo  la  cofa , che  diangi  s’era  intefa  in  Fpma;la-  v 
quale  hauea  arrecata  la  verità  nella  bugia.  Dicefi  anchora  ; che  di  quella  batta « J 
glia, laquale  gl’ ftaliani  fecero  à Sagra, quel  medefimo  dì  ne  fu  la  nuoua  nelVelo 
ponne fo;e  a Tlatea  di  qnella,che  s’era  fatta  in  Elicale. Et  ancho  allbora,quan~ 
Ciouani  d°  i ‘Romani  ruppero  i Tarquinij  e i Latini, furono  veduti  poco  dapoi  venire  dal* 
r creduti  Veflcrcito  due  huomini  belliflìmi  & grandi  di  perfona , iquali  diedero  la  nuova-» 
da'  Roma  fa  dò  che  s’era  fatto  nella  battaglia  ; & fu  creduto  ; ch’eflt  fuffero  Caflore  & 

® * Cp  Tolluceie  il  primo , che  gli  incontrò  in  pianga , ch’eflì  rafeiugauano  i lor  cavalli» 

0 u eh’ eran  tutti  fudatipwn  credendo  egli  U nuova,  ch’efli gli  dauano  della  vittoria, 
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/l  dieefi  ; ch’eglino piaceuolmente  ridendogli  toccarono  la  barba  con  le  mani , (fi  di 
nera  glie  la  fecero  roffa  }tà  quello  modo  acquistarono  fede  alle  parole  loro , (fià 
lui  ilfopranome  d’Enobarbo.  E à tutte  qucfle  cofe  accrefcefede  quel  che  anuennc  . . 

all’età  noflra.  Tercioch' effendo  ribellato  Antonio  da  Domitiano  , (fi  battendogli  aunèa 
folleuato  contra  vna  gran  guerra  dalla  Germania ,(fi perciò  temcndofi  grandetne  ne  a’fuoi 
teinTfimaffuorefognifperanga  fi  publicò  la  fama  della  vittoria  fra  il  popol  f{o  tempi  m- 
mano;cioè,che  * Antonio  era  flato  tagliato  à peggi  con  tutte  le  fuegenti:& tan-  torno  al)- 
ta  fede  fu  data  à quefla  nuoua,che  molti  de' primi  huomini  della  città  fecero  facri  ™nitc3p 
fi  ciò.  Ma  poco  dapoi  ccrcadofi  l’auttorc  di  quefla  nuoua  no  futrouato  niuno,che  l’  lenza  auc 
haueffe  arrecatala  l’uno  allegaua  l' altro:  et  finalme  te  perche  queflo  ragionarne  torc- 
to  era  caduto  nella  plebe, come  in  vn  grandiflimo  mare , & fi  vedeua  che  non  ba- 
B uea  hauuto  vn  certo  principio, quefla  tal  nuoua  t’era  in  un  tratto  nella  Città  per- 
duta . Ma  andando  poi  ‘Domitiano  con  l’effercito  alla  guerra , mentre  ch’egli  era  j 

in  via  gli  venne  il  meffo  certo  con  le  lettere  della  vittoria  hauuta  contra  Anto- 
nio.Il  giorno  della  battaglia  era  quel  medeflmo , che  la  fama  bauea  pubhcat a la 
vittoria  in  flomaj.ontano  piu  di  due  mila  (fi  cinquecento  miglia  . Et  queflo  fi  sà 
certo  per  tutti  gli  huomini  dell’età  noflra. E ffendofl  dunque  ritirato  Terfeo  nella 
Samothracia,Gneo  Ottauio  Capitan  dell' armata, ilquale  con  effa  era  ito  quitti, no  Oroande 
manomefle  altrimeti  la  franchigia  per  honor  degli  Dei,ma.però  impedì  Terfeo, 
che  non  fuggi ffe  & andaffe  altrouc.Ma  egli  effendoft  fegretamente conuenuto  con  pCrfeo  , i 
Oroande  Crettfe,ilquale  haucua  una  certa  barchetta, co  dargli  denari ,che  lo  codu  portando 
ceffe  via, poi  ch'egli.s’hcbbe  mandato  innanzi  alla  riua  l’oro  & fargcnto,Oroan-  u*a  fuo 
C de  portandofi  da  traditore  (fi  da  Grcco,canco  il  theforo,(fi  gli  fece  intendere,  che  tnclu10’ 
quella  notte  egli  f e ne  ven-ffe  al  tempio  di  Cererecon  la  moglie, & co’ fi  gli  noli, & 
con  quanto  feruitiogUbifognaua:ma  egli  nauic'o  à fuo  viaggio.Terfeo  aditane, il 
quale  poco  dia n gi  banca  patito  molto, per  lo  flretto  d’ vna  fineflraffuor  dvllaqua 
le  non  eflendo  egli  aueggo  alle  fatiche  era  fuggito  co' figliuoli  (fi  con  la  moglie, fi 
trono  molto  piu  afflitto  fitlla  > ipa  , quando  egli  vide  , che  Oroande  era  già  hi  alto 
mare,(fi che  già  era  venuto  il  giorno  . E {fendo  dunque  priuo  (fogni  fperanga,  in- 
fame con  la  moglie  fi  figgi  alle  mura;(S  ciò  feppera  i kpmani:ma  però  vigiiife 
innangi  di  loro.  Et  prendendo  i fuoi  figliuoli , gli  taccommandò  à vn  certo.  Ione,  ^ 

ilquale  effendo  diangi  innamorato  (fi  fauorito  di  Terfeo  , e allhora  traditore , gli  per  tradi- 
diede nelle  mani  a’I{pmjai;per  amor  de’ quali  egli  fu  corretto  à guifa  delle  he-  mento  d- 
D re, quando  elle  veggon  prefi  i lor  figliuoli , andare  anch'egli  nelle  forge  di  coloro,  u" 

c banca  ano  i figliuoli . Ma  fopra  tutti  hauendo  egli  fede  in  Tfafica  ; lo  doma n-  for2cnjc-f 
daua. perche  fi  voleua  arrendere  à lui . Ma  non  v’ effendo  Tgafica , dolendo  fi  del-  Romani. 
la  fortuna  fila  finalmente  coftrctto  dalla  neceffità  fi  refe  à Ottauio  ;fcoprendo fi 
albora, ch’era  in  lui  vn  certo  vitio  molto  piu  vituperofo  deU’auaritia,  cioè  il  defi  • r* 

derio  di  viuerc;per  loqual  defidcrio  egli  venne  à perdere  La  mifericordia , laquale  jej ” 

è fola  quella , che  la  fortuna  non  leua  mai  i coloro  che  minano . Terciochc  prega  uiltà  de/ 
do  egli  d'effer  menato  dinangi  à Emilio,  quàdo  ciò  fu  fatto, (fi  eh’ Emilio  come  à iuo  anif 
huomo  caduto  da  alto  grado  di  dignità  fi  leuò  per  fargli bonore , &gli  andò  in-  m0  • 
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cantra  con  gli  amici  lagrimando  per  compajflone  del  fuo  cafo:  Terfeo  vituperofa-  E 
mente  gettandofl  in  terra,  e abbracciado  le  ginocchia  d’EmUio,diffe  alcune  vilijfi 
me  parole, e indegne  d'buomo  nobile, lequali  Emilio  non  poti  fop portare, ni  vdire 
i preghi  fuoi;m  a guardadolo  con  mal  rifagli  diffe;percl>e  liberi  tu  la  fortuna  di 
colpa,portàdoti  in  modo, che  tu  ti  fai  conofcere  d’hauer  meritato  quefle  feiagure, 

N fi  che  tu  fei  Slimato  indegno  non  della  prefente,ma  della  paffata  fortuna?Verche 

vituperi  tu  la  mia  vittoria, CS  vai  feemando  lecofe  da  me  fatte,moflradoti  vilif- 
fima  perfona,ni  in  alcun  modo  di  tanto  valore,  che  tu  po/la  parere  (Ceflere  Slato 
degno  nimico  contra  i Rimani  ? Certo  chela  virtù  di  coloro  che  minano,  Ira  gran 
. parte  di  riuerenga  anebora  appreffo  i nimici ;doue  la  viltà  anchor  ch'ella  fia  fortu 
fè-nìaPcr  na,a  ’ non  manci  ^ biaftmo  appreflo  i Romani . Dette  quefle  parole  E milio  al- 
feo  a Tu  gfldolo  fu,Ci  pighadolo  per  mano, lo  cofegnò  à T uberone  Et  egli  poi  hauedo  chia  F 
bcrone . moti  da  parte  Cf  menati  nel  padiglione  i fi gliuoli,i  generi, & gli  alni  giovani pa 
réti  fuoi, flette  grande  fpatio  di  tipo  fofpefo  fenga  dir  nulla,talcbe  molti  di  coloro 
Parole  di  °l)'eTano  fww«/i  marauigliauano  di  lui.incominciando  poi  à ragionare  della  codi 
Emilio.  ' tione  delle  cofe  del  modo,diffe.eDebbefi  egli  alcuno  infuperbire  confìdandofi  della 
felicità  preséte, perch’egli  habbia  Aggiogato  ò natione,ò  Città, ò qualche  Regno? 
ceno  che  la  mutatione  della  prefente  fortuna  ci  mette  efl empio  mnangj  à gli  oc- 
chi dell  i commune  deboi egj^a  human  a ,&  ci  fà  conofcere  come  non  è cofa  alcuna 
Slabilc , nè  perpetua  al  mondo . Terciochc  qual  tempo  poffono  hauergli  huomini 
di  confidarli, poi  che  à quel  tepo  ancbora,ch’cffi  fignoreggiano  à gli  altri  flrano  da 
temer  molto  della  Fortuna , laquale  mefcola  finalmente  le  miferie  nelle  cofe  alle- 
gre f Poi  uedete  la  fuccejfione  di  .Ale(jandro,ilquale  arriuòà  uno  altiffimo  colmo  G 
di  gradella  riti  nata  in  termine  d'una  hora-Hpn  rimarrete  uoi  (T infuperbire  per 
la  uit  torta  ac  quiSlata,ueggendo  un  Re  diangi  circo  dato  di  tanti  eflerciti,hora  ab 
battuto  & rumato y ilquale  bora  dì  per  dì  piglia  il  mangiare  c il  bere  dalle  mani 
de'nimicifnon  ni  porterete  uoi  bumilmente  con  modestia  fempre  con  paura  a- 
fpettando  co  quale  feiagura  la  Fortuna  à ciafcun  di  uoi  fia  per  copenfare  la  felici 
tà  prefente? Ora  baiando  Emilio  ragionato  molto  fopra  queflopropofito,  licentiò 
igiouani , hauendo  con  fi  fatto  ragionamento  molto  abbacata  quafl  con  un  cer- 
ti milioni  to  freno  l’altcregga,&  la  fuperbia  loro  .‘Dopò  queSlo  mifel'eflercito  in  ripofo, 

*e  Cit  e* egii  aidò  à vifltarele  Città  della  Grecia , congloriae  amorcttolrgga  quello 
Grecia?  0C*°  difpenfando.Terciocb’cgli  rileuò  i popoli  ; (labili  le  Rgpubhche  loro , & do- 
nò loro  di  molte  cofe , i chi  grano  de’ granai  del  Re, e à chi  olio  : perche  per  quel  H 
che  fi  dice,fe  ne  trouò  tanto , che  prima  mancarono  coloro  che  ne  domandaua- 
Paoló  fa  no  & ne  pigliauano,cbc  fi  votaffero  i luoghi , doue  egli  era  ripoflo.Fcce  poi  met- 
Delfo^là  terem  Delfo  la  faaflatua  fopra  una  gran\colonna  quadra, fatta  di  pietre  bianche, 
fua  ilatua,  f°Pra  fi  douc a mettere  la  flatua  di  ‘Pcrfeo  d’oro  : perchè era  honeSla,cbe  i 
doue  li  do  vinti  cedeflero  a’ vincitori . In  Olimpia  difle  quella  notabil  parola, che  Fidia  ba- 
ueuamct  ueua  fcolpitoGioue , come  appunto  fi  trouaua  eflere  deferitto  da  H omero . Sffeu- 
icr  quella  j0p0ì  -pentiti  dicci  ^mbafeiadori  da  Roma,reflituì  le po/ìcffioni  a’ Macedoni, & 

V ‘ lajciò  U Città  co  le  lor  leggi.Ordinò,cbe  pagaflero  cento  ialiti  alpopol  Romano, 
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A doue  ejji  prima  filettano  pagare  agli  Re  piu  che’l  doppio.Oltra  di  ciò  fece  fpetta- 

coli  diuer fi, e abbattimenti, & ficrificij,&  conuiti,et  cene  fplendidifiime .togliedo  Del  ulcn 
le  cofe  necejjarie,per  ciò  fare, dalla  corte  reale.  T^ellequaU fi  diligentemente  & cu 
riofamcnte  moflrò  f ordine, l'ornamento, ì amoreuolegr^a,  l'accogliente  , C le  ca~  t 
regjte  a eia  fimo  fecodo  il  grado  et  la  dignità  fua , che  i Greci  erano  corretti  ama  . 
rauigliarfi  di  ciò,  ch'egli  non  lafiiaffi  i giuochi  priui  di  Jludio  & di  diligenza,  ma  Spettaco- 
hauendo fatte  cofe  fi  grandi , diligentemente  anchora  caraffe  le  cofe  minime . tf*}ì  *,tref 

Emilio  per  qucflo  molto  s’allegraua  , che  in  vn  grande  & fplendido  apparato  egli  I<:ul  'K,e 

era  dolcifftmo  fpettacoh  a coloro  ch'eran  prefentL  Età  coloro  che  fi  marauigliaua 
no  della  diligeva  di  lui  in  tal  cofa,v fatta  dire;  ch'egli  era  vn  mede  fimo  animo  ordì  F.  (Tore  il 
narebene  vna  battagliai  vn  cornuto  quella,  per  e fi  ere  fpauetofa  a’ rimici  ;&  que  medefi- 

B ilo, per  effer  grato  agli  amici. Fu  molto  lodata  anchor ala  grandetta  dell' animo,  ?*  '*• 

& la  liberalità  di  lui,  perch'egli  non  volle  pur  vedere  il  molto  oro , 0“  il  molto  ar-  battaglia 
gento , ilquale  s'era  ratinato  del  thefiro  reale;  ma  diede  la  cura  a'QueJlori , che  lo  bene,  e v- 
mette  fiero  in  commiinc.  foncefie  folamente  a’figliuoli/ludioft  delle  lettere , che  fi  nocóuico 
togliefiero  i libri  del  Re. Ma  in  donare  a'fildati , iquali  t' erano  portati  valorofa- 
mente  in  battaglia,  donò  a T uberone  fio  genero  vna  t*t£a,che  pe faua  cinque  li- 
bre. Queflo  è quel  T uberone,  ilquale  io  difiì  finfieme  co  fediti  fioi  parenti, che  fico 
tentò  d'vna  picciola  cafa,& £ vn  poderetto:  & dicefi,  che  quel  fi  il  primo  argen- 
to,che  venifie  nella  fa  miglia  de  gli  Emilif, ac  quiilato  con  virtù, & conhonore.E  , 

innanzi  à quel  tempo  dicono;cbe  ninno  in  quella  famiglia  non  vsò  nè  oro, nè  arge  . 

to.Et  poi  ch’egli  hebbe  ordinato  bene  ogni  cofa,abbracciado  i Greci  ei  Macedoni , 

C & confortandoli, che  fi  ricord  afiero  di  quella  libertà  , laquale  haueuano  dal  popol 

Romano,^  la  conferuafiero  con  gratitudine, giuflitia,&  concordia, pafsò  in  Epiro  Umilio 
per  ordine  del  Senato,perdouer  colludere  a'fildati,  che  potè  fiero  far  preda  in  quel  paffa  jn  £ 
le  parti  .Et  per  afialir  tutti  gli  £piroti  a vn  tratto  all'  improuifo , fece  venire  afe  piro. 
dieci  de' primi  huomini  di  ciafiuna  Città , ii  com  mandò  loro , che  a un  giorno  af- 
fegnato  prefentafiero  tutto  l’argento  & l’oro,  ch’era  ne’tcmpif  & nelle  caje , (S  a 
eia  finn  di  loro  diede  guardie  di  T ribuni , (S  di  fildati:iquali  moflr afiero  di  cercar 
l'oro , & pigliarlo  in  confegna . Fatto  ciò  , commandò  a’fildati , che  andafiero  Preda  dé’- 
a predare , tantoché  in  una  bora  furono  fatti  prigioni  cento  cinquanta  mila  huo-  foldaù 
mini , & fettunta  Città  faccheggiate . "Di  co  fi  gran  preda  diceji , che  ciafcun  fol - 
dato  non  hebbe  piu  che  undeci  denari . Et  il  fine  di  quefta  guerra  fpauentò  tutte  pjro  t 

D le  perfine , che  con  l’efierfi  mefio  a ficco  tutto  quel  paefe  , non  fi  fufie  fatto 
maggior  bottino . Hauendo  Emilio  fatto  quello  cantra  la  fua  humana  & piace- 
vole natura , difiefi  in  Orico , & quindi  p'afiando  in  Italia  con  l'c fiorato , nauicò 
per  il  T euere  nella  nane  capitana  da  federi  remi  : ornata  di  armi , & di  fpoglicj  Sergio 
di  rimici . *JM.a  i faldati  fegretamente  volendogli  male , perche  non  haueuano  Gaìba  ,p. 
battuta  tanta  preda  , quanta  c’defiderauano  de' denari  del  Re,biafimauano  Emi-  uo<?  ' *°1 
lio  dicendo, ch’egli  s'era  fiperbamente , e imperiofamente portatori  quella guer-  jj1* 

ra:(J  perciò  poco  amoreuolmente  gli  procuravano  il  fuo  trionfo . Laqual  cofi  in-  ,rjóf0  a<i 
tende  do  Sergio  Gaìba  nimico  d’Emiliofilquale  era.  flato  T ributto  in  quello  effer - Emilio . 
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cito, gli  mife  fu,percti  eglino  gl' impedi  [fero  il  trionfo. Co  fi  adunque  offendo  fi  appo  E 
fle  delle  calunnie  a Emilio , & fpiuti  i faldati  a maggiore  /degno,  domandò  a'Tri- 
buni  della  plebe  vno  altro  giorno  a difender/;  pere  he  non  Vera  piu  che  quattro  ho 
re  di  quello,^  la  caufa  non  fi  poteuà  efpedire  in  cofi  breue  tempo.  Ma  non  accon- . 
/emendo  a ciò  i T ribnni,angi  commandando  Galèa , che  f egli  voleua  dircofa  al - 
Darla  vitu  cuna,la  dlce^e  aUhora  > incominciò  vna  oratione piena  di  villanie , doue  confumò  • 
pcrofamé  Huel&iorno^  cofi  * T rib  uni, per  eh*  era  notte, licentiarono  il  co  figlio . Ora  ifoldati 
te  contra  c [fendo  con  maggior  furore  ricor  fi  a G alba, facendo  fi  giorno  occuparono  il  ( apito - 
Emilio . lio,percioche  i T ributti  erano  per  raunarfi  quiui . ‘Dandofi  poi  i fuffray  toflo  che , 
fu  fatto  giorno , la  prima  T ribu  denegò  il  trionfo  a Emilio  : laqual  cofa  battendo 
Prima  moitoPer  male  * * Senatori  & parte  della  plebe,  a fdegnando fi , cb' Emilio  fufie 

L..  _ tìYltA/ltn  ri  PI  t rinvi  fn  ri  n!  Puri n fi  fnntìl  m mi  e a * / J *11  ^ ±1* I • ^ . » • • 


* j 5 fé  f ij/UI  UllU  U4-I 

. . fi  tnetteua  freno  all'audacia  loro, peri, 

nire  erano  per  fare  ogni  male . Serrati fi  dunque  in  fi  e me  per  mego  la  turba  delle 
perfine, pafiarono  nel  Capitolio,e  andarono  a trouarei  Tribuni,#  gli  domandato 
no ;che  ifuffr agi  fi  fermafiero  vn  poco. Fermato  fi  dunque  tutti , & fatto  fi  leu  t io , 

vaìorofi?  M ' SeruilÌ0i  ilcluale  cra  gufato  Confilo , & ventine  volte  hauea  combattuto  a 
fimo  in  fa  ftngolar  battaglia, & fempre  hauea  morto  il  nimico,  leuandofi  fu  allhora  in  fauor 
uor  di  E-  Emilio, di jf e:  come  egli  conofceua  beniffimo , quanto  valorofi  Capitano  fuffefla- 
miiio.  to  Taolo  Emilio, poi  che  hauendo  egli  ap  prefio  di  fi  fi  federati  # maina  gi fittati 
hauea  però  fatte  cofe  gradiffime.Ma  egli  fi  marauigliaua  bene  ; cbe'l  pòpolo  Ro- 
mano,ilquale  era  fiato  contento, che  fi  trionfafie  d’iUitio  & della  Liguria , horj^'Q  j 
c fiimafie  poco, cbe’l  Re  di  Macedonia , & la  gloria  d'Mefiandro  # di  Filippo  gli 

_ ..  fufie  menata  prefa  dall'  armi  de’ 1\omani . Et  era  ben  cofa  gofia , che  nouamente 
quando  vna  nuoua  incerta  hauea  diuulgato , che  Tcrfeo  era  fiato  vinto , fi  /ufi  . 
fero  fatte  fupplicationi  a gli  ‘Dei  immortali , acciocbc  quelle  cofe  fu ficr  vere ; # 
bora  efiendo  tornato  l'Impcradore  del  popolo  Romano  co  certa  vittoria  , uoleficro 
priuaregli  Dei  dell'bonore , # lor  meiefimi  dell'allegrezza  # della  fe/ia , quafi  , 
che  hauefiero  paura  di  uedere  la  gradella  delle  cofi  fatte,  o Caf petto  del  Re  pre~  . 
fi  .Et  certo  (diceua  egli)  era  molto  meglio , che'l  trionfo  s'impediffc  per  mifericor-  . 
dia  di  lui, che  per  inuidia  del  Capitano . Et  che  erano  talmente  corrotti  i co/lumi , 
sperduta  la  difiiplina  militare, che  Sergio  Galba  buomo,c'hauea  la  pelle  riluce 
te , e il  corpo  per  lofiar  di  continuo  all'ombra  dilicato  & molle , che  mai  non  era  r*. 
Seru  ilio  fiato  ferito, hauefie  ardimento  ragionare  delle  cofe  della  guerra,  et  della  fortezza  ** 
feoprédo  e**  yiltà  de  Capitani  generali  contra  coloro , iquali  col  teftimonio  delle  ferite  ha - „ 
m offra"  le  ue“ano  *mPa™t0  * dargiudicio  della  virtù  o viltà  de' Capitani  generali. Et  parte 
margini  c/>  egli  uiccua  quefie  parole , s'aperfe  il  petto  pieno  d'vna  incredibil  moltitudine  » 
delle  feri-  di  margini  di  ferite;  & poi  uoltatofi,  coperfi  alcuna  di  quelle  parti , lequali  poco  \ 
te  riceuu-  honeft  amente  fi  pofiono /coprire. Tu  ridi,difs'egli,o  Galba,  per  quefie  cofe  : ma  io 
battigie1  me  ne  &0T*°  aPPreJF°  il  popol  Fumano: per  cicche  militando  per  co  fioro  dì  & not~  « 

: *ebò  riceuute  quefie  firitte , %JMa  chiama  co  fioro , che  diano  i fujfragij , per- 

eti io 
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A ch'io  di fc  elidendo  gli  voglio  feguire,& conofccregli  federati , e ingrati  cittadini:  m 

& quei  che  non  vogliono  effer  governati  fotto  la  difciplina  della  militia , ma  piu 
lofio  vezzeggiati  da’ fattiofi  ragionamenti . Con  quefle  parole  furono  di  tal  mo- 
do abbajf iti  gli  animi  loro , che  fubito  tutte  le  T ribu  ordinarono  il  trionfo  a Emi-  E 

lio  . Il  qual  trionfo  dicefi;  che  fu  fatto  da  lui  in  quefto  modo . fi  popol  Bimano  * 

ornato  di  belliffime  vefli , s'era  moffo  a vedere  il  trionfo  ne'theatri  equefiri  , che  forma 
fi  chiamano  Circi , e in  luoghi  fabricati  di  legno  circa  la  piazza  Per  quefto  effet - quello. 
to;e  in  altre  parti  della  Città  >dou  egli  era  per  paffare . T utti  i tempij  della  Città 
erano  aperti , e pieni  di  ghirlande  & di  foauiffimi  odori . La  moltitudine  de’ mimi  *■ 

ftri , iquali  haueuano  i baffoni  in  mano,faceuano  ftar  largo  le  brigate , & tcncua- 
_ no  le  uie  pure  & aperte . Fu  diuifa  la  pompa  in  tre  giorni  ; Tercioche  il  primo 
**  giorno  a pena  bafiò  a far  paffare  leflatue , le  tauole  di  pitturale  i coloffi , lequctr 
li  cofe  erano  portate  fu  dugento  cinquanta  carette  t fi  fecondo  dì  furono  porta - Statue  > 

te  fopra  molte  carrette  le  beUi(Jìme>&  ornatiffime  armi  de?  Macedoni,  le  quali  ri-  Tauole, 
luceuano  di  ramc,C3  di  ferro  forbito;  & erano  ordinate  in  modo , che  pareua  ch'el  Colo“,# 
lenofufiero  fiate  pofle  a cafone  celate,gli  feudi, le  corazZe>  gli  flinieri , & le  tar-  Arme 
ghe  Cretenfi,&  le  cetre  di  T brada, e i tur  caffi , & le  briglie  de'caualli,  & le  fpa-  Macedo- 
ne ignude,et  le  farifie;difcofie  vn  poco  l’vna  dall'altra,'  accioche  nello  Stropicciar 
fi  'tfieme  facefiero  afpro  et  terribil  fuono:  talché  coloro  anchora  eh' erano  fiati  vin 
ti, non  fi  poteuano  guardare  fenza  paura.'Dopò  quefle  carrette  d'armi , Seguita- 
vano tre  mila  huomini, iquali  portavano  monete  d'argento  in  Settecento  cinquan-  Monete'd’ 
C ta  vafi.Et  ciafcun  vafo  era  di  tre  talenti.  Et  quattro  buomini portauano  vn  va-  arguto  in 
* fo>Stgli  altri  co  certo  ordine  portauano  tazzp  d'argeto,et  nappi, & gradi  & bel 
lijji  mi  calici . 1 1 terzo  giorno  fubito  che  fu  chiaro , furono  i primi  trombetti  a paf- 
fare,iquali  fonauanonon  dolce  nè  foaue,ma  un  fuono  da  guerra.  Dopò  loro  erano 
menati  cento  & venti  buoi  graffi, con  le  coma  indorate,  ornati  con  bende  & ghir-  Tróbetti. 
lande  : erano  menati  quefti  buoi  da  alcuni  giou  anetti  Succinti  per  Sacrificarli , & Buo^ 
certi  fanciulli  portauano  tazzp  d'oro  & d’argetOyper  conto  del  Sacrificio.^ ppref 
fo  di  cofioro  feguiuano  quegli  che  portauano  le  monete  d'oro  ne'uafi  ditrctalen - Giouanet 
ti, comes' è detto  di  fopra  delle  monete  d'argento,  il  numero  de'vaft  fu  fettantafet  “ * 
te.Veninano  poi  coloro, che  portauano  vn  vafo  d'oro  a dieci  t aleni i,il quale  Emi-  C1U  * 

D Ho  hauca  fatto  tutto  fornire  di  pietre  fine,&  quegli  anchora,  che  portauano  i V0r-  Monete 
fi  d'sAntigonOydi  S elenco,  di  T beri  ciò,  & di  Terfeo  : dopò  quelli  ne  ueniuano  le  d'oro. 

’ carrate  & l'armi  di  Terfeo , & la  corona  reale  pofia  fopra  l'armi  : poco  lontano 
poi  e*ano  menati  i figliuoli  del  con  effo  loro  vna  turba  di  balij.di  maefiri, 

& di  pedanti, che  piangeuanoàquali  alzavano  le  mani  a' cittadini, & infegnaua-  c[  talenti. 
no  ancho  a'fanciulli,che  li  pregafiero,  Ù faceffero  il  mede  fimo . Erano  due  ma - 
fchi,e  vna  femina, iquali  per  effer  fanciuUetti,  non  conofceuano  troppo  bene  la  mi  Carrette 
feria  loro  ; laqual  cofa  moueua  piu  gli  huomini  a compaffione  ; talché  molti  cit - perfeo! 
tadini , veggendoli , non  poteuano  fare  che  non  piangeffero . Tafsò  dipoi  Ter- 
feo qua  fi  non  veduto  da  cofioro,  tanto  erano  moffi  amifericordiai  Bimani  nel  ...  « - 
guardare  i figliuoli  del  fle  ; fS  fu  Spettacolo  pieno  d'allegrezza  & di  dolerti,  di  Perleo 

mentre 
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rerfcoue  mentre  i fanciulli  pacarono.  Veniva  Vcrfeo  poi  dopò  i figliuoli  V sfitto  di  nero, 
Hirodi  ne  con  le  pianelle  in  piedi  fecondo  l’vfanga  del  fuo  paefe , ilquale  per  la  grandegga 
ro*  delle  fue  mijerie  a ogni  cofa  era  impaurito, & turbato  di  mente. ‘Dopò  lui  ne  verri- 
na vna  turba  mefta  d'amici  Fi  famigliaci  fuoi, iquali  compajjioneuolmete  loguar 
Amici  e d. tuono  & piangeuano , col  far  conofcere  a gli  fpettatori , ch'ejji  Sìimauano poco 
famiglia-  /. t propria  feiagura, ma  folamenteladifgratia  del  T{c  increfceua  loro, talché  molti 
feo*  PCr"  fi9n,ani  anchora  erano  sforgati  a piangere  per  compaffione . ‘Dicefi;  cheTcrfco 
domandò  in  gratta  a Emilio , che  non  fuffe  menato  in  trionfo  . Ma  Emilio  faceti - 
Kifpofta  do  fi  beffe  della  viltà  filagli  rifpofe,  che  ciò  era  già  flato  in  poter  di  lui , & eraan - 
di  Emilio  cj)0  allhora  ; moflrandogli , ch’egli poteua  fuggire  quefla  vergogna  con  la  morte: 
elido '"Tè  ma  ^anmo  dl'huom  vile d’amagz.arfi,ma  fpintoda  certa  vana  fperan 

gaua°che  ga, volle  piu  toilo  effere  parte  delle  fue  f foglie.  Dopò  lui  erano  portate  le  corone  d' 
non  furie  oro,leqiiali  erano  fiate  mandate  dalle  Città  della  Grecia  ad  Emilio, per  honor  dei- 
menato  I [a  rirtùfua  , per  rallegrar  fi  con  eflo  lui  della  fua  vittoria.  Erano  quefle  corone 

trionfo.  q„attrocento . Seguiua  poi  Emilio  portato  fopra  vna  omatiffima  carretta , huo- 
mo  che  fenga  co  fi  fatto  honore  anebora  era  degno  di  fpett  acolo  ; ilquale  haueua  in 
Emilio  doffo  vna  vefle  di  propora  tefluta  d'oro,  & nella  man  ritta  portano  vno  ramo 
portato  d’alloro.Tortauano  alloro  i foldati  anchora,  iquali  veniuano  dietro  il  carro  d'Emi- 
«fretta"1  Infecondo  ^ Intoni  > k coborti , ei  manipoli , parte  cantando  ver  fi  mefcolatidi 
motti  arguti  & di  tifo , & parte  cantando  le  lodi  d’ Emilio  ; ilquale  era  guardato 
(f  honor ato  da  tutti, credendofi  per  ogniuno ; che  a lui  non  mancaffe  nulla  di  quel- 
le cofe,  che  huomo  poffa  defiderare  ; faluo  fe  forfè  qualche  demonio  non  ha  poffan- 
ua  "ti  fi°  V di feemare  le  cofe grandijflme  & magnificc;  & cofì  mefcolare  la  vita  dell'Imo 
SKK  ha  mo, che  a modo  alcuno  ella  non  fi  truoui  per  fona  ficura  da  male,  ma  fecondo  la  fen 
uelfe.  tenga  d'Homero,coloro  la  facciano  benijfimo,  iquali  la  Fortuna  rivolge  all’ vna 

. l'altra  parte.Haueua  Emilio  quattro  figliuoli,  due  dati  in  addottane  d’altre  fami 
m eri  di  S^c’c‘°^  Sc‘P>one  & Fabio;&  due  altri  nati  d’un' altra  moglie, ritenuti  infila  pof 
fi  nciulii  saga, iquali  egli  allenava  anchora  in  cafa  fua.L’uno  di  quefligli  morì  cinque gior 
fhorri  ad  ni  innangi  il  trionfo, che  hauea  quattordici  anni  fi  altro,  che  n'hauea  dodi  ci, gli  mo 
Brn  ilio  po  r)  tre  giorni  dopò  il  rriÓfo.T^èui  fu  alcun  cittadino,  a cui  non  inaefeefle  molto  di 
fìuefl°  caf°  de’ figliuoli  d’ Emilio  maledicendo  la  crudeltà  della  Fortuna  , laquale 
chi  giorm  non  hebbe  rifpetto  a mettere  tanto  pianto  in  vna  cofa  piena  d'allegrcgga,di  fefla , 
dopo  il  & di gloria;mefcolando  le  lagrime  e i dolori  con  le  uittorie,  con  l’allegregge,et  col 
(uotnon-  trionfo. Ma  nondimeno  Emilio, fondato  nella  ragione,  parendogli  che  fuffe  fuo  vffl 
*°*  cio  mofìrar  forregga  & coflanga  , non  folamente  cantra  l'armi  ££  le  fariffe , ma 

Golia n za  anchoracontra  ogni  Fortuna  ; con  tanta  temperanga  fopportò  la  morte  de' figli - 
e t òpera n voli , chele feiagure  con  le  felicità  , & le  cofe  domefliebe  ofeurate  con  le  pnbli - 
za  di  Enti  cfyg  f non  lordarono  punto  la  dignità  , & grandegga  de’fuoi  fatti . Dopò  il  mor - 
|l|>,  torio  del  primo  figliuolo , che  gli  morì  fubito  innangi  il  trionfo  ; £?  efiendogli  poi 
Emilio  morto  l’altro  dopò  il  trionfo  , chiamò  il  popol  Tramano  a publico  parlamento, 
parla  al  . & quivi  ragionò, non  come  huomo,  cb'baurjfc  bifogno  di  confolatione , ma  che  ue- 
pqpolih  rumente  confolajfe  ifuoi cittadini , iquali  piangeuano  perle  difgratie  avvenute  <£ 
<>.?■<«  lui. 
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X lui. Ter  cicche  egli  difi  cube  no  haueua  mai  temuto  nulla  delle  cofe  hutndne  ,mafr  '?  ' 

ben  delle  diuine ; & come  cofa  infedele  & vana , haueua  fempre  hauuto  paura  del 
la  Fortuna  ; & f opra  tutto  in  tanta  felicità  della  guerra  prefente , e in  tanto  corfo 
di  profperità,  baueua  di  continuo  afpettato  qualche  mutatione . Tacilo  fpatio  d'un 
giorno,  difs’egli,  p affando  da  Brundufio  il  mare  Ionio  arriuai  a Corcira.il  quinto 
giorno  poi  bauendo  fatto  facrificio  giunfi  in  Delfo  : in  altri  cinque  giorni  bi  bbi  le 
genti  nella  Macedonia ; & fatto  ch’io  bebbi  la  raffegna  dell'cfjercito , & effendo- 
mi  rneffo  all'imprefa  in  quindici  altri  giorni, poft  belliffimo  fine  alla  guerra.  Io' ha- 
ueua graa  fofpetto  della  Fortuna  per  rifpetto  di  tanta  profperità ;&  benché  non  ci 
. reHajfe  piu  da  temere  niun pericolo  da  minici,  quando  ritornado  io  conducala  fef 
j3  farcito  vittoriofa,& le  fpoglie,  e i Re  prigioni, bebbi  fempre  paura  nel  viaggio  di  , > c • . 

qualche  cafo  finiflro . Ma  poi  ebefalue  tutte  le  cofe  ,Jano  CS  faluo  fui  condotto  a fortQ 

uoi,& ch’io  nidi  tutta  la  Città  piena  dì  allegrerà  et  di  fefia,  io  bebbi  anebora  la  na  non  có 
Fortuna  in  fofpcttofiaqualc  iofapeua,  che  non  era  vfata  concedere  cofa  alcuna  pu-  cede  cofa 
ra,nè  fanga  inuidia  a gli  buomini  del  modo:  ni  prima  l’animo  mio  refiò  di  temere 
per  la  Republica , ch'io  nefuffi  afficurato  per  il  cafo  contrario , che  contra  di  me _» 
auuenne  . lo  m'bò  ueduto  morire  gli  ottimi  figliuoli  l'un  dopò  l'altro , iquali  foli  ' 
m'bauea  eletti  per  fuccefiori.Ma  bora  mi  pare  d'efierfenga  pericolo , CS  mi  pro- 
metto buona  fperàga,& già  credo, che  la  Fortuna  del  popolo  "Romano  fi  a per  du- 
rare sFga  faiagitra  alcuna,  poi  ch’ella  f la  felicità  paffuta  a fi. ri  bene  hà  tfogato  f 
odio  fuo  fapradi  me,  Cr  delle  cofe  mie.  Et  certo  che  non  è già  manco  illuflre  effem- 
C pio  della  fragilità  bumana  colui  cb'hà  trionfato , che  quegli , di  cui  s’I  trionfato.  Emilio 

* Terciocbe  Terfao  anebor  che  fia  Flato  uinto,  hà  i fuoi  figliuoli  ; & Emilio  uinci-  non  Pot* 
tare  hà  perduti  i fuoi. Dice  finche  Emilio  fece  inpublico  cofi  generofa  & magnifi-  ch«f  "rVr- 
ca  oratione  non  fintamente , ma  con  animo  uero . Ma  bench’egli  faceffeogni  fuo  feo  forte 
sformo , fi  come  quel  che  gli  haueua  compostone , non  però  poti  ottener  nulla  per  tratto  di 
Terfao , fa  non  che  egli  fuffetratto  di  prigione , & poflo  in  luogo  piu  allegro , (3  prigione  • 
manco  uituperofo;  doue  efiendo guardatofeome  vogliono  molti) fi  morì  di  dolor  d"  Mortc  ^ 
animo . tsflcuni  altri fcriuono  un  nuouo  modo  della  fua  morte  ; percioche  dicono,  perfeo. 
che  i faldati  increfcendoli  hauere  a fargli  laguardia,  £3  perciò  fdegnati  contra  di 
lui, nè  fi  sà  perche, poi  che  non  haueuano  altro  modo  di  nuocergli,&  fargli  male, 

& deliberarono  di  non  lafciarlo  dormire  cofi  fcambiandofi  fra  loro,  diligentemen- 

te offeruarono , ch'e'nonpoteffe  dormire  ,fin  ch'egli  confumandofi  in  queflo  modo  Alertan- 
T enne  a morte. Morirono  ancho  due  fuoi  figliuoli.il  tergo, c’bebbe  nome  tsflefian  dro  figli- 
tiro  , dicono , che  fu  molto  eccellente  artefice  di  lauorare  torno , C et  opre  fot-  ^ j. 

tili,& bauendo  ancho  imparato  lettere  Latine,  e’I parlar  Romano , fu  cancelhe- 
re  de'magiflrati , £}'  fu  molto  fujficicnte  in  quella  qualità  di  feruigio , & fopradi  fatto  can- 
tutto  per  fona  gentile . •sfcquiflò  Emilio  molto  la  grafia  del  popol  {{ornano,  per  celliere 
le  cofe  fatte  da  lui  nella  guerra  di  Macedonia . Tercioch’ Emilio  mifa  nell’Era-  MJg*- 
rìo  tanta  quantità  d’oro  tS  dì  argento,  che  i Cittadini  non  hebberoa  pagare  al-  ral1' 
cun  tributo  fino  al  Con  falato  d’Hircio  €3  diTanfa , iquali  furono  Confali  nelLt. 
prima  guerra  di  Ctfare  & d'^fntonio.  Queflo  anchora  è cofa  marauigliofa , & 
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Emilio  de’ piu  lódeuoli  fatti  d' Emilio ; che  quantunque  egli  fuffe  molto  hon<tratò,e of-  £ 

non  fece  ycruato  dalla  plebe  Romana, per f e uerò  nondimeno  nella  parte  de' nobili, nò  p et  pia 

la  U°cr  Cla" ce)t  a^a  ^Sfe^fece  ma*  cofa  alcuna, per  laquale  e’ fuffe  riputato  popularc. 

quJ £r  jjj. Laqual  cofa  poi  fu  rinfacciata  da  *Jppio  a Scipione  ^ {fricano.Perche  domanda- 
moftraflc  do  eglino  amFdue,ch’ erano  i primi  huomini  di  tutta  la  Città  da  Cenfura,^ppiofj 
efler  dalla  raua  feco  il  Settato  & tutti  i migliori,  percioche  quefla  parte  della  Republica  era 
parte  del  antjca  della  famiglia  ^ fppia:Ma  Scipione  oltra  che  per  fe  He  fio  era  molto  poten- 
p°po  • fe  ijaueua  ancora  grandemente  ilfauore  della  plebe  'Romana.  Venendo  egli  dìi 
que  inpiagga  accompagnato  da  huomini  di  uiliffimaconditione , & molto  feditio 
fi  & popolari,  iquali  pratticando  & gridando  ogni  cofa  uiolentemente  effcquiua- 
Parole  di  no»come^PP^°  l’hebbe  veduto  gridò  ad  alta  vocejò  'Paolo  Emilio, come  di  là  art-  p 
Appio.  c^or  ncll'Altro  mondo , fe  quiui  s'bà  cognitione  alcuna  delle  cofe  noflre , non  hai  tu 
per  male,  che  Emilio  trombetto,  & Licinio  » & Filonico , & Licinio  declamatore 
accopagnino  tuo  figliuolo  alla  CenfuratMa  Scipione  affittando  ilpopol  Romano , 
s'haueuagià  acquiflato  la  beniuolenga  di  quello.  Et  Emilio  ancbortb'c'fuffe  difcn- 
for  de' nobili,  era  nondimeno  amato  dalla  plebe,  quanto  alcuno  altro  chefuffe  mot- 
to popolare  :laqu  al  cofa  fi  conobbe,  oltra  gli  altri  honori, nella  Cenfura , che  gli  fu 
data,  ilquale  magiflrato  è f opra  tutti  gli  altri  di  grandijjìrnarinercnga  & poffan 
ga,cofi  nell' altre  cofe , come  nella  emendatone  dfcoflunii . Percioche  il  Cenfore 
può  leuar  di  Senato  coloro  che  non  meritano  ttarui,  eleggere  il  principe  del  Scna- 
to>torre,icaualli,taffar  d’ infamia,  ac  ere fiere  il  cenfo,&far  l’ejìimo.  Furono  con- 
€icradi- tati  fotto  Emilio  fenfore  trecento  trenta  fette  mila  & quattrocento  cinquantaiue' 
Serouaro  caP*  ^ cittadini. In  Senato  fece  prefidente  M. Emilio  Lepido, ilquale  n'eragià  fi  a ^ 
«oin  Ro- t0  quattro uolte Principe . Tre  ne  leuò  del  Senato . Semola  mediocrità  anebora 
vax  fono  nel  raffcgnarc  i caualieri  Romani. Fu  collega  fuo  Marcio  Filippo . Ma  hauendo  e- 
Bmilio  gli  già  fatte  molte  gradìffime  cofe,caddein  una  malattia , laqualc  da  principio  fu 
Cenlore.  p^icolofa , ma  in  proceffo  di  tempo  fenga  pcncoto , pur  tutt  aita  lunga  & fasti- 
dio fa.  (on  fìdatofì  poi  nel  configlio  de' Medici,  fe  n'andò  a Elea , Città  d’Italia , & 
e fendo  fiato  quiui  lungo  tempo  in  contrade  maritime , e in  luoghi  quieti , il  po- 
polo Romano  defideraua  la  prefenga  di  lui , & fpefse  uolte  dudiuano  uoci  ned 
theatri  di  per  fon  e , c’ bau  e nano  caro  di  vederlo  . Parendogli  adunque  d' e fiere  . 
affai  ben  guarito , & hauendofi  a fare  certi  f acri  fidi  neceffarq  , egli  fene  ritornò 
incorna  ,&  quiui  bonorat amente  ordinò  le  cofe  facrc  infieme  con  gli  altri  Pon-  H 
tifici;  battendo  tuttauia  intorno  ilpopol  Romano  , ilquale  faceua grandijfima  al- 
Morre  di  legregga . Volito  dì  poi , egli  fece  Sacrificio  perula  fu  a fanità , & come  efbebbc 
Emilio,  fornito , ritornò  a cafa , & fi  mife  a letto , & prima  eh' e' fi  fentiffe  nulla , s'alterò 
di  mente , & morì  in  termine  di  tre  giorni  • hauendo  prouatc  tutte  le  cofe  , che  fo- 
. no  riputate  necèff àrie  a far  l'huom  felice.  Perche  il  mortorio  fuo  anebora  fucc- 
Honore  lebrato  con  gran  fattore ',  O*  de  fiderio  de' citi  aiini , & fu  ornato  con  felici (fimi  , 
rauo  nel-  e ottimi  doni  di  Sepoltura  : ciò  fu  non  oro , non  anodo , non magni fi cenga  di  fpefit 
di  Emilio6  ^ ^apParat0»  ma  beniuolcnga , carità , & gratta , non  foto  de  cittadini,  ma  de * 

’ nimici  anebora  .*  Percioche  tutti  coloro  , che  pei  qualche  caffo  fi  trottarono  allho- 
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A ra  in  Toma , di  Spugnaci  Liguria , di  Macedonia , igiouani  cioè  & gagliardi  di 
per  fona , amando  fotto  la  bara  lo  portarono  à fotterare  ; & ^/i  huomini  atte  pati 
lo  accompagnarono  chiamandolo  benefattore  & coferuatore  della  Città  loro. Ter 
ciò  cìre , fecondo  che  fi  dice > egli  fi  ntoflrò  non  filamenti  nel  tempo  del  magi (Irato  0tfo  ^ 
bumanoCS ptaceiiolewa vi  tutto’l  tempo  della  vita fua  gli  diftfef& gli  hebbe  in  fterzi  fo- 
luogo  di  domellici  & famigliali  fuoi.  Dicono ; ch'egli  ìafciò  a pena  mille  quattro - no  una  li- 
ccntofeftergj  di  patrimonio ;e  in  e fio  influì  fuoi  heredi  amendue  i figliuoli  .*Jftta  *\ra 1 mPc 
nondimeno  Scipione , ilqualeera  il  minore , conce fic  Cher  edita  intera  al  fratello , na  e * 
perciochc  pafiòpcr  adottione  nella  famiglia  piu  ricca  dì  africano. 


B 


Sommario  della  Vita  di  T imo  leone . 


V Timoleone  da  Corintho  huomo  molto  giuflo,eama 
torc  della  ragione  : & nacque  nella  Città  fua  di  nobiliti- 
mi parenti, & hebbe  da  natura  cofi  manfueto  &piaceup 
le  ingegno,cheportaua  odio  di  morte  à tutti  i tirani.Mo 
flro  in  giouanczza  molta  prudenza,  & molta  fortezza  nella  fua  vec- 
chiaia.Hebbe  vn  fratello  maggior  di  lui, chiamato  Timofane,differé 
te  in  tutto  da  luhilquale  effondo  temerario  & di  malanimo,  & oltra 
ciòdefiderofo  molto  di  regnare, tanto  operò, che  fi  fece  Tiranno  del 
la  fua  patria*  Perche  Timoleonegli  congiurò  contra  infieme  con  al 
cuni  altri  cittadini, & tene  modo, ch’egli  fu  amazzato  da  quegli.  Ma 
^ dopò  ch’e’fii  morto, fi  perde  talmente  d’animo , che  (lette  ben  venti 
anni, che  non  pratticò  con  perfona  del  mondo.  Eflendo  egli  poi  elet 
tò  Capitano  generale  dalla  fua  patria, andò  a quella  imprefa,che  i Si 
racufani  faceuano centra  i tiranni  di  Sicilia  : &quiui  giunto,  frat’al- 
tre  cofe  eh  e’fece,  leuò  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa,  &lo  madòj>ri 
uato  à Corintho.  Fu  poi  in  pericolo  d’efler  morto  facrificando  : ma, 
come  piacque  à gfi  Dei , fu  faluato . Fece  guerra  in  fauor  de’Siracu- 
fani  contrai  Catthaginefi,&  diede  loro  vna  gràdiflìma  rotta. Et  br- 
uendo trouato  Siracufa  vota  d'habitatori , fece  fi , che  i Corinthij  vi 
mandarono  vna  Colonia.Liberò  finalmente  tutta  la  Sicilia  da’Tira 
D ni  jiquali  furono  da  lui  fpenti  affatto.  Et  dopò  fi  gloriole  imprefcfat 
te  da  lui, contento  dell’honore  & della  gloria , ch’egli  sliauea acqui- 
etato,non  uolle  tornare  altrimenti  in  Grecia:  ma  eleggndofi’Siracu- 
fa  per  patria,&  per  vltimo  fuo  ripofo,quiui  glorio  fa  memefpefe  il  ri- 
manente della  fua  uita.  Alfultimo  eflendo  molto  inuecchiato , per- 
de il  lume  de  gli  occhi , & terminò  i giorni  fuoi. 
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Timoleone  nobile  di  Corinto  fu  min- 
dato  io  Sicilia  à liberar  i Siracusani  dal 
la  tirano ide  di  Dionifìo.la  qual  impre- 
faegli  fece  in  jo.  giorni,  hauéJo  ridor 
to  Dionifio  a uiuere  in  Corimbo, pri- 
uata  et  mifera  vita.  Mife  Colonie  Gre 
che  in  Sicilia, & diede  leggìi  Siracuft 
ni, i quali egh  haueua  reftituiti  allalor 
libertà.  Inai  fi  uolfeallirouinide  gli 
altri  tiranni,  &r  coilrinfe  Iccte  a disfar 
le  fortezze , & a u iuer  Senza  figaoria 
tra  Leprini.  Et  mandò  a Cprinthoilti 
ranno  de  i cptini:  percheegli  Umana 
bellilTmo  ornamento  di  Corimbo  : 
che  i tiranni  di  Sicilia  ut  fi  conducete 
i o a Ilare  per  gloria  fui . 
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L’imprefehonorate  fatte  da  Timoleone,  per  eflempio  de  gli  huomini  ch’amano  f . 
la  patria  loro , fiirou  fatte  da  lui  l’anno  del  Mondo;6i8  & innanzi  allauenutadi 
Cnritfoj44.  Plutarco  Detratta  ampiamente  piu  chencffuu’altrolcrittorc. 
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\IM  ^ che  Timoleone  paffafie  in  Sicilia , fe  co/e  de  Siracu - 
fani  j lattano  in  (fuetto  modo . Poi  cfce  Dione  {cacciò  ‘Dionifio 
Tiranno , & ch'egli  {ubilo  fu  amatalo  per  inganno  tleua  do  fi 
in  libertà  coloro  c'haueuano  tenuto  con  Dione, poco  mancò  che 
per  U moltitudine  delle  feiagure , lequali  v eniu ano  tutte  à vn 
tempo  , & perla  frequente  mntatione  de  i tiranni , quella^ 
Città  non  fufie  diflrutta  CS  abbandonata  affatto  . Il  retto  di 
Sicilia  anchora  parte  fu  minata  in  tutto  perle  guerre , & le  Città  in  epa  {pianta 
te  : & molte  Città  erano  occupate  da’ Barbari , & da’ faldati , iquali  mditauano 
fen^a  paga. Ter  che  Dionifio  il  decimo  anno  dopò  l' e figlio  fuo  feruendofi  di  foldati 
foreflierì, cacciò  'hlifeofilqttdle  era  allhora  Trincipe  nella  "Repttblica:  C3  egioche 
dianzi  maranigliof amente  da  poca  gente  era  flato  cacciato  da  vna  gr adipi ma, ti 
tanniamoti  molto  maggior  marauiglia  effendo  eglifuorufcito  & fcaciato  tacqui - 
fio  lo  ftato.I  Siracufani  duque  fiquali  erano  nella  Città, ridotti  in  feruti  barano  ta 
C topiu  crudelmente  oppre fiati  dal  T iranno  , perche  l’efiglio  & le  calamità  haue- 
uano  grandemente  inafprito  l'animo  di  lui.Gli  ottimati  e i nobili  adunque  ricoue- 
rarono  à Jcete  ‘Principe  de'  Leontiniì&  felo  eiefiero  per  (apitano  in  guerr aran- 
ci) orche  conofce fiero , ch'egli  nofufie  nè  miglior  e, nè  piu  valorofo  de  gli  altri  Capi 
• tani  di  guerra,ma  no  baueuano  altri  à chi  ricorrere,nè  chi  elegge  fiero  per  Impera 
dore.Eraui  un'altro  rifpetto  anchora;  ch'eglino  l'haueuano  per  Siracufano  di  ita- 
tioncy  & ancho  perch'egli  haueua  mefib  in  punto  vn  grandijfimo  & bellico fiffimo 
efferato  cotta  il  Tirano  Jn  quefio  mego  pa  fi  andò  i (farthaginefi  in  Sicilia  co  una 
grande  armata  fi  Siciliani  tutti  fpauentati  deliberarono  di  mandare  Jlmbafciado 
ri  in  Grecia  , & domandare  aiuto  a (forinthij:  non  folo  confidati  nell' amie itiaynè 
perche  fpefie  volte  hauefiero  battuto  beneficio  da  loro, ma  anchora  perch'cra  cofa 
D certacfihe  i Corimbi f fempre  erano  fiati  amatori  della  lihertà,e  baueuano  hauuto 
in  odio  i Tiranni , & fpefie  volte  baueuano  interprefe  guerre  di  grand ifii tua  im- 
portanza,non  per  conto  di  regnare  ò cTauar itia , ma  per  la  libertà  de  Greci. Ma_j 
Jcetefiilquale  non  intendeua  con  quella  guerra  acquiflarc  la  libertà  a' Siracufani, 
ma  la  tirannia  à fe  ttefiojegretamete  affermaua  quefio  apprefiò  de'  (farthagine 
fi  Ma  però  publicamete  lodaua  i Siracufani.  Et  alcuni  n'hauea  mandati  nel  Telo 
ponnefo , non  perch’egli  defiderafjè  hauere  di  là  aiuto, ma  perche,com  era  verifi- 
mile  ,fei  (forinlhtj  per  rifpetto  de' trattagli  & tumulti  della  Grecia  hauefiero 
negato  il  foccorfo , egli  fperaua  di  ridurre  piu  facilmente  la  cofa  à (farthagineft , 
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*4*  LA  VITA 

SS  firuirfi  degli  amici  in  guerra  piu  toflo  contra  i Siracufani , che  contra  il  Ti-  £ 
ranno.  Qnéflo [no  difigno  fi feoperfi  dapoi . Terciocbt  e/fendo  tornati  gli  ^fmba- 
feiadori  da  parte  de  Corinthij  riferirono:  chei  Corinthij  per  coflume  loro  haue- 
nano  fempre  prefa  la  protettionc  delle  Città  flranicre,  SS  marinamente  de’Sira- 
ch fa  ni:  Si  che  peiauuentura  allhora  non  fi  trouauano  tr auagliati  d.' alcuna  guerra 
de’Greci,ma  viiieua.no  in  pace  e in  ripofo  ; Si  però  volentieri  gli  haurebbono  dato 
ùnto,  fon figliando fi  eglino  dunque  d’eleggere  Capitano  à quella  im prefa,  & no- 
minando il  magiftrato  quale  vno,SÌ  quale  un’altro  fecondo  che  piu  gli  pareua  me 
ritare , Iettando  fi  fu  uno  della  moltitudine , nominò  Timoleone  figliuolo  di  T imo- 
dirno;ilquale  non  era  anchora  di  credito  veruno  nella  Rjepublica  , nò  mai  s’hauea 
penfato  di  riufeir  giade  ,nò  di  douereeffer  creato  Capitano  di  guerra. Ma  per  quel 
thè  fi  vide , efjendoft  moffit  vna  certa  diuinità  afauorir  questo  huomo  , [libito  la  f 
buona  fortuna  fegli  moflrò  grata  etfauoreuole  in  dargli  i fuffragi,Si  mlialtre  co 
fi  anchOra,&  fu  di  grande  ornamento  alla  virtù  di  lui.  T^acque  veramete  Timo 
leone  in  (orintho  di  illufìri  parenti,  & fuo padre bebbe  nome  Timodimo,&  la 
madre  ‘Demarifta,  amor euoli filmo  della  patria  & da  natura  di  manfueto  & Inu- 
mano ingegno , ma  però  infiammato  di  grandijfimo  odio  contra  i T iranni  SS  con- 
tragli Intornivi  trifli.'bfell  a guerra  anchora  ufaua  animo  tanto  honeflo  & quieto; 
che  nella  fuagiouanegga  moflrò  molta  prudèga,SS  nella  vecchiaia  molta  forteg 
ga. Il  ebbe  bene  vn  fratello  maggior  di  lui,che  fi  chiamaua  T imofane , differente 
in  tutto  da  lui.  Ilquale  ef tendo  temerario  & di  mal  animo,  SS  defiderofo  di  regna 
rc,haueua  fempre  intorno  una  brigata  di  poco  honorati  amici  Cr  di  fgherri . Et 
perfnadendoft  i fioi  cittadini, eh' egli  fufie  d'animo  ardito  SS  prontifiimo  in  metter  G 
fi  a' pericoli, come  huomo  bellicofo  & valente,  filo  elefieroper  Capitano  di  guer- 
ra. £ in  queflo  vfficio  anchora  bebbe  aiuto  da  Timoleone , ilquale  difiimulaua  SS 
caprina  i vitij  tTeffo , e s’ingegnaua  di  fare  cb'efiì  manco  apparsero:  SS  i beni  di 
natura  adornaua,SS  accrefiena  le  lodi.T'fclla  guerra,  che  fi  faceua  contragli  -A  r- 
giui  e i Tleonei,  offendo  T imofane  Capitano  della  cauatteria , SS  T imoleone  della 
fanteria,auuenne  che  T imofane  offendo  gettato  da  cauallo  SS  talpe  firato,  fi  tro- 
uò  a gran  pericolo  della  vita.Terciocbe  i confederati ; parte  fuggito, & parte  va 
lorofamente  adoperando, pochi  vennero  alle  mani  contra  molti , SS  lo  dififiro  con 
pericolo  grande  ■ Laqualcofapoicht  T imoleone  bebbe  veduta,correndo  per  dar- 
gli ficcorfo , SS  con  lo  feudo  ricoprendo  T imofane,  ilquale  era  gettato  per  terrai  H 
hauendo  riceuute  molte  ferite  di  dardi , SS  molti  colpi  cofi  nell’ armi , come. .» 
nella  perfora  , con  gran  fatica  cacciò  i rimici , SS  liberò  il  fratello  . ‘Dopò 
queflo  i Corinthij  temendo  di  non  patire  il  mede  fimo , che  prima  haueuano  pa- 
tito dagli  amici  loro , cioè  perder  la  Città , deliberarono  mantenere  quattrocen- 
to faldati  pagati, SS  cofi  ne  fecero  capo  T imofane.  Ilquale , fi  come  quel  che  face- 
uà  poco  conto  del ginflo  & dtll’honeflo , [abito  tenne  modo  di  trattar  la  Città  il 
peggio  ch'e’poteua , SS  cofi  fece  morire  molti  de’ primi  cittadini  finga  proceffo, SS 
fecefi  T iranno.  Laqual  cofa  dif piacendo  molto  a T imoleone,  SS  riputando  il  uitio 


dijpiai 

di  lui  p calamità  fua  propria, fi  sforgò  di  perfuaiergli,ch' egli  fi  douefìe  fpoglia 
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A lutilo  parrò  de  fiderio , & cercaffe  d'emendare  ifuoi  mali  portamenti  yerfo  i cit- 
tadini . ‘Perche  Timolcone  efiendo  fiato  fpreggato  & ributtato  dal  fratello,  tolfe 
con  ejfo  Ini  de' parenti  fuoi  £chilo,fratello  della  moglie  di  T imofane,  & degli  ami 
ci  vno  indovino, ilquale, fi  come  ferine  Theopompo,bebbe  nome  Sanro;&  come 
vogliono  E foro  (3  Timeo,  Ortagora  : & effendo  paffati  alcuni  pochi  giorni,  andò 
th’ altra  volta  con  effi  a trouare  il  frateUofiquali  dandogli  intorno, bumilmcte  pre 
garono  Timofane,che  volefle  moilrare  qualche fegnod  ejfer fi  emendato.  Dotte  e-  Timoleo- 
oli  prima  fi  fece  beffe  di  loro , G poi  hauendociò  molto  perniale , s'adiro  co»  effi.  Ja  pFcru£_ 
*AUhora  T imoleone  fi  tirò  vn  poco  da  parte>&  coprendofi  il  cdpoypcrct>€  non  fujje  fa  natura 
veduto  fi  mifeapiagcre.Et  quegli  altri  due,meffo  mano  allefpade  fubito  amagli  del  fratel- 
n rono  T imofane.  Laqual  cofa  poi  che  fi  feppe  per  tutti,  i nobili  della  città  grande*  j™- 
' mente  lodarono  l'odio  di  T imoleone  contea  i tiranni >& la  grandetta  d animo, eh'-  mof’ine  è 
era  in  luiùlquale  anchora  chef  uff  e manfueto,e  amoreuolijfimo  de'Juoi  parenti,ha  vccjfo. 
ueua  però  meffo  innanzi  la  patria  al  parentado,^!  l’ bone  fio  e Igiuflo  ali  utile:  ha 
netta  faluato  il  fratello,  fin  ch’egli  s’era  portato  bene  uerfo  lafua  pepublicattf  pai 
quando  egli  tradiua  la  fua  patria, & la  mettcua  inferuitùfl’baueua  morto.  tJMx 
coloro , iquali  non  poteuxno  uiuere  nello  flato  popolare , e fendo  auegp^ia  pendere 
da' grandi,  fingevano  gran  fefla, e grande  allegrcgja,ma  d'altra  parte , villaneg- 
giando Timo,conc,&  dicendo, eh' egli  s'era  portato  male  (3  crudelmente, ne  fenti-  Timoleo- 
uano  grandiffimo  dolore  & affanno.  T imoleone,  poi  ch’egli  iotefe,cbe  la  madre  ne  ™?jjj|ar  £ 
fiaua  molto  addolorata,^  per  ciò  molto  afpramente  lo  malediceva  & befiemmia  mad|e  _ e 
C-  un, andò  a lei  per  confolarla  . Dou’ella  non  potendo  per  alcun  modo  comportare  di  da  lei  non 
vederlo,  gli  ferrò  l’ufcio  incontraipcr  laqual  cofa  T imoleone , fentendo grandtffitao  fu  apeno. 
dif  piacere  d'animo, & effendo  per  ciò  tutto  alterato  di  mente, fi  parti  con  intentio- 
ne  di  lafciarfi  morir  di  fame. Ma  ciò  non  comportando  gli  amici Juoi,  iquali  con  o-  vjuer 
gni  maniera  di  preghi, (3  di  forge  lo  coflringeuxno.egli  deliberò  di  uoler  uiuercj,  priuata- 
tna  prontamente , & rilirarfi  dalle  faccndc  delia  l{epublica  : & da  principio  egli  mente. 
nonueniua  mai  nella  città  , ma  fuor  del  confortili  de  gli  huomitii  errando  andana 
per  luoghi  foletari  (3  abbandonati . Et  cofi  i configli  & le  rifolutioni , lequali  nelle  0perati5 
attioni  del  mondo  non  hanno  prefa  fìabiliffima  forga  dalla  ragione  & dalla  Fi-  dell'  nuo- 
to//fa  , ageuoliflìmamente  fono  battute  & girate  dalle  lodi  che  accaggiono , C3  mo  quale 
D dall'infamia  .Tcrcioche  bifogna  chef  operazione  fu  mnfolamente  accompagia-  dee  elitre 
ta  dall’ bom  sìa  & dalla  giuftitia , ma  anchora  dall’openione  fiabihjjima , con  la-  p jctt;one 
quale  alcuna  cofa  operiamo , accio  che  Poperation  noftra  fu  approuata  (3  loda - eh  e proce 
' ta  da  tutti . Et  che  non  paia,che  famigliamo  a coloro , iquali  Jono  dati  al  uentre  e de  da  cer- 
nlli  gola  : accioche  fi  come  cfji  tirati  da  frettohfa  ingordigia  (3  da  odore  de’  ci- 
bi fonai , quando  fon  fatif  et  pieni , fubito  gli  àbhorifcono  et  hanno  a noia  ; et  cofi  ne  ? * • 

voi  anchora, poi  che  habhiamo  fatta  la  cofa,uenendofi  a indebolire  per  la  infermi-  non  pre'p- 
<tà  l’ {peritone  dell’honeflo  et  la  fantafia , n' acquisiamo  pcnitenga  et  difpiacere . de  errore. 
'Perche  he , ànchorche  la  cofa  fu  ben  fatta  per  la  penitentia  uiene  a imbrattarfi  . j-oc|<Jnc 
Ma  laelettionc,  laquale  procede  da  certa  feieutia  et  da  certa  ragione,  non  piglici,  A[hejjic. 
mai  matafione  ale  unitane  loora  che  non  venga  ad  effetto . Ter  laqual  cofa  Focioue  fe. 
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^ tbenicfiyopponendofi  alle  cofe  fatte  da  Leosìbene,poi  che  vide  ch'egli  c’allegra  E 
uà  come  di  cojaben  fatta , iS  che  per  ciò  gli  tsftbcnieft  facrificauano  a Gioue  e a 
Marte, V faccuano  fella  & allegrerà  di  quella  vittoria, di (fé  fio  non  vorrei  ve- 
ramente che  colui  non  hauefie  hauuto  quello  fuccefio,  ma  vorrei  bene,  ch’egli  ha- 
uefiefeguito  il  mio  configlio.  Et  t^frìlìide  Locro  vno  de'  famigliari  di  Vlàtout t» 
f molto  piu  grauemente,  & meglio  parlò  in  queflo  propofito.  Terciocbe  Intuendogli 
domandato  Dionifto  il  maggiore  vna  delle  fue  figliuole  per  moglie, rifpofe;cb' egli 
haueua  molto  piu  caro  di  vederla  morta, che  maritata  a vn  Tiranno . 'Poco  dapoi 
bauendolo  'J)  ioni  fio  condannato  alla  morte,&  per  dirgli  villania  domandandolo; 
s’egli  era  piu  di  quella  medehma  openionc  che  prima  circa  il  maritar  la  figliuola , 
Timoleo»  rifpofe;cb’e9li  haueua  dolore  delle  cofe  fatte,rna  non  fi  pètiua  già  punto  di  quel 

•ne  p ifpa.  ch’egli  haueua  detto.-JMa  forfè  quelle  cofe  con  maggiore, <&■  piu  perfetto  valore  F 
rio  di  vèti  furono  fatte.T imoleone, oche  gli  dolefle  la  morte  dgl  fratello#  ch’egli  haueffe  com 
anni  vifle  paffione  all' affanno  della  madre, era  talmente  rotto  e indebolito  d’animo  ,che  quafi 
locano  dal  pn  jfpa[ia  jj  VCnti  a mi  vivendo  lontano  dalla prattica  degli  huomini,uon  fi  tra 
ca  Se*  gli  uagUò  mantelle  f te  n le  della  7{gpnblica,nl  fece  alcuna  attione  bonorata  nè  Ulta- 
buomiai.  flre.F  actndofi  dunque  i fuffragi  vr  con  figlio  publico  circa  la  clettion  d’vn  Capitan 
gene > alc,Cr  t fendo  nominato  T imoleone, et  dal  popolo  di  buonifinna  voglia  accet 
Jocfforì'  tat0S-t'‘i0Jf'  f‘  Telecride,ilqualc era  allhora  di grandi/Jimo creditore auttorità  nel 
Ti<no!co-  fenato , & confortò  Timo! enne  a douerfi  portare  da  huomo  generofo  & da  bene  ne* 
ne  a do-  feriigi  d>!la  Hfptiblica.  Terciocbe,  diffegli, fe  tu  ti  porterai  ualorofamete,fi  dirà; 
uerlì  por-  cheta  hai  mortoti  T iranno  ;fe  Vilmente, fi  dirà;chetu  hai  morto  il  fiat  elio.  Effen- 
lardahuo  (jj  dunque  metta  in  p.  aito  /’  armata, & raccolti  i faldati  per  nauicaieyuennero  lette  q 
jofo.8  1 re  P xrte  d’fcete  a (otinthij;  nelle  quai  lettere  erano- auifati  della  mutatione,& 
dei  Tradimento  di  lui.Terciocbefubito  ch'egli  hebbe  mandati  gli  ssfmbafciadorit 
"Lettere  d'  s’accompagnò  co"  (artbagineft,&  feopertamente  trattaua  con  effo  loro,difcacciar 
^e,e  4’“ . 'Dionifto  di  Siracufa,& di  farfene  egli  T ir  anno. V erette  temendo  egli, che  le  genti 
Conia  tj,  fòcormtif-  non  gittgneffero  prima  in  Sicilia,  & gli  leuafiero  la  fperanga  di  quelle 
• cofe; ch’egli  haueua  a fare/criffc  a'Corinthij  di  queflotenore:  che  non  era  bifogno 

* loro  che  pigliaff&o fatiche  (£  fpefe, navicando  in  Sicilia,  rnajji  ma  mente  reggendo 

che  i Carthagineft  gli  faccuano  contrafio,  & con  vna  moltitudine  dinaui  guarda- 
vano il  mare;  per  fioche  egli  cofirctto  a ciò  fare, non  fi  mouendo  i Siciliani , gli  ba- 
nca pre  fi  per  compagnia  a combattere  il  T iranno.  Lette  che  furono  k lettcrefinfi- 
no  a coloro,  che  nonaudauano  di  troppe  buone  gambe  a quella  imprefa,.fi  moffero  „ 
a colera  contra  feete  ,&  però  aiutarono  T imoleone  in  mettere  in  punto » Ctt forni-  ” 
re  delle  cofe  ne  cefi  arie , & quanto  prima  menar  fuora  l’armata  : & cofi  mette  . 
Timoteo-  ‘n  pUMf()ie  „a;tj  t tutt0  quell#  ch’era  necefiario  a’  foldati , clt’andauano  ; le  fa - 
dell'amia  cerdoteffe  diTroferpina  fognarono  ; che  Cerere &Vroferpiua  andavano  in  vil» 
ta  de*  Co-  certo  peregrinaggio,  Stt  nameauono  con  T imoleone  in  Sicilia  . "Per  la  qual  cofa_* 
Jinihii.  i Goìinthu  h unendo  meffa  a ordine  vna  f aera  galea , le  poferoil  fior  ano  me  delle 
C tea  d 1 ’ 0ra  T imo-eorw  offendo  pattato  a Delfo , & quitti  fatto  facrificto,  poi  cito  fu 

c venuta  nel  tempio  d’tsf polline, gli  intervenne  vn  miracolo;  perciocbc  vna  eertcu* 

• - ' ’ benda. 
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A bènda  fornita  di  cordile  & dì  Trofei  cafcò  à fòrte , e incoronò  il  capo  di  Timoleo  - 

ne. talché  parta*  *tic  fu ffemàdata  incoronato  dal  Vioall'imprcfe, ch'egli  hauea  Benda  tot* 
da  fare . Hauendo  egli  dunque  dieci  nani,  cioè  fette  Corinthic.duc  C ore  ire  }c  vn*  ro;jc  e til 
Leucadia.fi  tnije  in  viaggio.  Et  effondo  di  notte  entrato  in  Mare. Ci  hauendo  buo  Trofei  ca- 
ni  (fimo  vento. parue  che  in  vn  fichi  lo  il  del  s'aprifie.Ci  che  fopra  la  nane  fi  f par-  dendo  in  - 
<nffe  vn  grande  et  lucidiffimo fuoco. dlgamlofi  poi  vnafacell*;fi  come  è quella. 
rbe  s'vfa  ne’facrifiiij  miilici.  & diri^ado  la  via  verfo  ftalia.là  dotte  i marinari 
erano  inuiati.arSo  a percuotere  in  terra  d guifa  di  folgore . Ter  laqual  coJdgC in- 
dovini fecero  intendere  à Timoleove  ; che  ciò  era  approbarione  & teflimonio  del 

• fogno . Ci  cloe'l  fogno  Ci  lo  fplcndore . ch'era  venuto  di  Cielo , fignificaua  cornea  Segni^ 
le  Dee  andavano  in  aiuto  di  T imolcone;  Ci  che  la  Sicilia  eia  dedicata  a Troferpi  mojeone 

B naipociochc  i Toeti  favoleggiavano  ch'ella  era  fiata  rapita  quiui.che  quella  ffo.  nel  nauica 
la.fiibito  che  fu  veduta feopert  a da  Tlatone  l'era  fiata  da  lui  data  in  dono:  iquàlì  re. 

* doni  fono  chiamati  da' Greci  ^nacalipteYia.  Quelli  fogni  degli  Dei  mifero  tan- 1 V-":* 

tafpcranga,&  fi  eureka  negli  animi  dc'Jòldaci,  che  con  grandijfima  prcfiegT* 
pattando  quel  golfo  di  Màre.arriuarono  in  Jtalia.^JHa  quelle  mone  che  venne-  . , 
ro'di  Sicilia,  tennero  dubbio  & fofpefo  T imolcone . e fecero  ftar  di  mala  voglia  i 
foldati.Tcrciochc  Icctc  hauendo  vinto  & me  fio  in  fuga  Dionifio.l'affcdiana  nel-. 

la  rocca,  laqiialcper  fopranome  fi  chiama  l'ifola  ; é*  hauendo  prefa  la  maggior  Iccte  aflre_ 
parte  della  Città.  V hauea  circondata  di  muro  &di  foffa  . Et  hauea  commandato  dia  Dioni 
a'  (artb^hieft .che  non  lafciaffero  fmontare  Timolcone  in  Sicilia , fi  che  tenendo  ho  nella 
sfioro  dìlontano,  effi  partiffero  poi  l'  ffola  fra  loro..  In  quello  megpgli  zsfmba-  Rocca  * 

C feiadori  de'  Cartilagine  fi  vennero  con  venti  galee  à Kheggio  a trouar  T imolcone 
’ per  volerlo  fchernirc  e ingannare  : iquali  hauendo  malitiof  amento  tramatigli  a- > 
fiuti  lor  configli . pregauano  T imoleonc;  che  per  la  pace  commune  di  tutti.fi  vo-> 
leffe  accompagnar  con  jeete . & rimandare  le  navi  e i foldati  à (orintho:  perche  f ' y 
la  guerra  era  qua  fi  finita.  Et  oltra  ciò  i (farthaginefi -.quando  alcuno  fnfie  voluto  Ambafcia 

rT r.—  - A-  J-  /,  r /•»*»//>  rt/t.ji  ri!  CnYtìitììn  (Jori  de'» 

Carthagi-  - 
npli  a Ti- 

qvclli  ch'erario  ingiuriati , Ci  tutti  voleuano  male  à Icete  ; Ci  entrò  in  loro  gran  > 
paura  per  amor  de  Siciliani  fiquali  chiaramente  v edcuano.cb' ballettano  à effere 
à Icete  premio  di  tradimcnto.c*'  C arthaginefi  mercede  ditirannia.Tercioche  p* 

D .yeu  a loro  impoffìbile'il  poter vincere  i umici . veggendo  che  i Barbari  baueuano 
mollo  piu  navi,  e feete  molto  maggiore  e fin  cito  di  loro  . Ma  però  T imoleone  ve- 
nendogli incontragli  Jtmbafci  adori  & ‘Principi  de  Cartilagine  fi  .ragionò  amore 
uolmente  con  effoìoro.Ci diffe-.cb' egli  voleva  vbidire:d  che  poteua  cgìifare.qiia  quello^ 

do  nonvbidiffetma  ch'egli  defideraua  . che  quefie  cofefi  negotiaffero.  Ci  corichili - che  rifpo- 
deffero  dinanzi  alla  Città  di  %hcggìo.  laqualccra  Grcca.e  amica  all'vno  Ci  Halle  a gli  »nr 
tro  effercitù  : Ci  che  ciò  anchora  importato  loro , & eglino  molto  piu  faldamcn- 
te  hpirebbono  offeritalo  le  còfe  che  prometteuano  pgr  cagione  dc'S iraenfani . ha-  # ® 

vendo  qudfiin  tefiimonio  tutto •/ popolo  di  ‘Rbeggio.  (ufi  ragionò  egli  loro;pcr  piu  ' . . vi 

v Min  } facilr 
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facilmente  tener  aperte  il  fuo  difettò  di  poffare  ; nell*  qual  cofa  ancbora  1 Capi*  fi\ 
. .toni  de'  tijyeggimfauoriuano  aue  il a aftutia  fua . Vercioche  t emendo  eriino  tutti 
con  fuma-1  de' Barbari , deftderauanocbei  Corinthij  hauc fiero  il  i^egnodi  Siti- 

no il  rem-  • Chiamato  dunque  il publico  parlamento  ferrarono  le  porte.acciocbei  Citta*- 
po, fio  che  dini  non  poteffero  vfeir  fnoraàfare  altro, ma  uenendo  à con figlio , lungarni! te  trai 
le  Galee  te  ne  fero  il  ragionamento  ,& l’v  no  all'altro  fenga  alcun  fine  mentre  che  confuma 
r j uano  1}  tempo  defie  materia  di  f duellare  ;finche  ù galee  de'fofinthij  fufiero  appa 

parecchia  recchiate,&fenga  fofpetto  tratteneffero  i (arthagineft Squali ftimauano,che  Ti- 
no . moleone  ch'era  quiui  prefente,poco  dapoi  fujfe  per  fare  vna  or  ottone. Voi  che  Ti- 
moleone  fu  fegretamete  auifato  della  partita  delle fue  galee,  et  che  glie  ne  era  fio 
la  laf ciato  ma  per  lui  filando  intorno  alla  bigocia  i tinteggiai  Squali  erano  cofape  p 
uoti  di  quella  cofa, fi  partì , & puf  so  per  mego  le  brigate, e andojfcne  al  Mare ; co-  F 
fi  l’armata  de  Corinthij  nauicò  a T aurominio  Città  della  Sicilia,&  quiui  fu  ticc- 
Timoleo-  da ^ndromachoVrincipe nella  tiepubliea , ilqualeTbaueuagid  mandato à 
mo  daTtì  tintttiuvt . fifluifu  in  quel  tempo  in  Sicilia  huomo  glufififimo  fopra  tutti  gli  al- 
dromaco . tri  grandi  di  quella  lfola:&  era  padre  di  Timeo tdi  qneUhe  f cri/i  e l'biflorìa.Ver- 
cioch’egli gouemaua  i fuoi  Cittadini  con  le  leggi,  & con  lagiuflitia,&  matencua 
apertici  ma  inimicitia  contro  i tiranni . Fjceuette  egli  dunque  Ti  moleone  veli*  » 

> , Città  , come  tu  franchigia , & perfuafe  a' fuoi  Cittadini , che  infteme  co  Corinthij 

pigliaffero  à liberare  la  Sicilia  da’tiranni . Licentiato  dunque  il  parlamento,poì 
che  T imoleone  fu  partito , i Cartbaginefi , che  fi  trouauano  in  Vjieggio , e fendo 
• in  quel  modo  ingannati,  Pbebbero  molto  per  male  : & diedero  occaftone  a'tifireg- 

gini  di  burlargli , dicendo  ; che  i (arthagineft  voleuano  riprender  le  cofe  fatte  per  G 
ittganno.Ter  laqual  cofa  mudarono  ma  ^imhafciadore  a T aurominio  allegateti 
Ambafcìa  ilquale  come  nimico  & Bar  bare fcamente  f aneli  afte  ad  ^indromacho , & cru  del- 
*>re  . mente  lo  minaccia ffc,s'egli  non  cacciava  fubito  i (orinthìj  fuor  della  Città . ( ofluì 
neficorfia  ^ ragionar  ficco, mofiradogli  la  man  uolta  in  su,& poi  volgendo  all' ingiù, difi  e; 
mano  di.  thè  doue  la  Città  famigliava  la  mano  uolta  Ì su, era  per  minarla, et  voltarla  fotta 
rooftra  la  fopra.  Verche  hauendo  fatto  ciò  l’+Ambafciadore  con  ^indromacho  ; ejfo  finirò- 
tata  urne  macho  ridendo  altro  non  gli  rifpofe  ; fe  non  che  volgendo  la  mano  in  su  e in  già  , 
manda.  ° com’egli  haueua  fattogli  fece  intendere ;che  fi  doueffe  partire  J egli  non  voleva* 
che  la  naue  fi  riuolgejfe  in  quel  modo  (otto fopra, com'egli  hauea  volta  la  manoJn 
quello  mego  I cete  hauendo  intefa  la  partita  di  T imoleone;  & perciò  hauedo  pau 
ra,màdò  a chiamare  molte  galee  de' Cartbaginefi. Ver  laqual  cofa  i Siracufani  in  H 
tendendo ;che  i (arthagineft  haueuano  occupato  il  porto, e feete  la  Città, che  Dio 
mfto  teneva  la  rocca, & che  T imoleone  co  debole  fperanga  & co  poca  gente  s'tra 
fermato  come  a' confini  in  T aurominio  picciola  terra  di  Sicilia; fi  dìfperauano  del 
Lt  fallite  loro . Vercioche  T imoleone  hauea  fcco  mille  faldati , iquali  non  haue - 
Siracufa-  uano  altro  fe  non  quanta  vettouaglia  che  faceua  lor  bifogno . Et  oltra  di  ciò  fe_» 

1,1  piene, & inafprite  cantra  i £apìtani,non  dauanpiu  loro  punto  di  fede, ma f- 

Iute  b-  fimamcnte  Va  k perfidia  di  (alippo  & di  Forate  : l’vno  de* quali  tsitheniefi  ; 
co.  & l'altro  Lacedemoni  , hauendo  détto  dì  venire  per  la  libertà  di  Sicilia  , pfr 

ifte- 
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A >JPeSnere  k monarchie,  fecero  he  modo , che  la  Sicilia  haueua  pia  taro  di  patire 
snelle  mifcrie / otto  la  txramide,p*rendole  molto  piu  fttia  coloro  iquali  viucuano 
fono  la  fatuità, che  quegli  chi  le  arrecauano  la  JSèmà.Tfm  credendo  dunque, che  H-no  ma_ 
imi  Corinthio  fiffe  punto  miglior  di  loro , £5  temendo  d’effate  ingannati  althora,c&  ja  0pen  ni 
me  erano  gii  fiati , CS  d‘ e fiere  ode  fiati  con  amorevoli  prone  fi  e di  buona  fperan-  di  I imo- 
ya,fin  che  fi  fuffero  dome  focati  i nuouo  ftgnore  : hebhero  fof petto , CS  rifiutato - leone . 
no  fune  le  offerte  ddQmnthff.  Hauendo  eglino  diqne  mala  ofenione  circa  le  enfi  Difcotdi, 
mutue, tutte  le  Cittadella  Siaha,fior  che gli  tèrmiti, efcludcuano  da  loro  t Co-  trJ , sir*. 
nnthtj  . Tercwcbe  habitando  coflon  in  una  piceiobtC itti , CS  adorando  U 'Dio  culaai. 
*ddi  ano, Usuate  era  hauutoin  grondiamo  honore  per  tutta  U Sitili*, fi  fatarono 
fra  loro  difiorthe  citali . V erette  chiamando  eglino  parte  fitto  iCarthaginefi ; &• 
q parte  T imoleone, aMueme  per  auuentura,cbt  in  vnmedefima  tempo?  vnu&  Pai  Iccte  e Tj 
tra  parte  ottenne  il  de  fiderio.  Ma  Iccte  haueua  cinque  mila  foldati,et  T imoleone  moleone 
non  u haueua  piu  che  mille  Ci  dugento.  I quali  hauèdo  egli  Itauuti  i Taurominio, 

Hquale  è lontano  da. A dr  ano  da  ventàtto  miglia,  ilpumo  dì  non  fico  molta  via.  fcrQ 
Vaino  giorno  efj'endofi  meffo  incarnino  per  Luoghi  malageuoiiCf  afpri,CS  tuttofi 
dà  camìnaitdo, offendo  fi  già  fatto  fera  ,intc fi , che  Icete  c'era  già  appresto  alla 
Città, & haueua  prefo  aUoggiamcnto.'Ter  laqualcofaicapi  difquadra  e i Capi 
twii, perche  i faldati  fuffero  meglio  difpofiià  combattere , gli  commandarono  che 
fi  douefferorinfrcfcarcCS  mangial  e. Ma  T imoleone  andando  à trouarli,  gli  pregò. 
checwnonfaiefiero,an-gi  f ubilo  menaffero  fiorai  faldati.  Ci  affaltafieroi  nimici  Tlmolequ 
jprroueduu  # dif ordinati fiquali,  fi  come  era  da  credere,ef[endo  mouamenteflan  ^ *"7* 
r ibi  per  la  fatica,  del  viiggio,atttr,deuano  a mangiare,d  ripofare  ne  lor  padiglio-  vmfj^ 
m:  vette  quejìe  parole, Ci  tolti  con  e fio  lui  i faldati , come  fa  manifift  amente  egli 
slìudouinafiedi  douere  haucr  la  vittoria, fi  il  primo  a ire  a trouOte  i nimici.  1 fal- 
dati fitti  per  ciò  piu  arditi,  fi  mifero  a feguir  T imoleone  andando  alla  volta  de’ ut 
mici  Jo>o, iquali  ciano  lontani  manco  di  quattro  miglia.J quali  come fubitointefe- 
ro  che  T nucleone  vcniua,prcucnuti  da  lui  d’impeto,&  turbatici  mifero  in  figa  :■ 

& cofi  efj'endofi  prefi  gli  aliog giamenti,non  ne  morirono  piu  che  trecentodi  ferro,  . . . h 

& due  volte  fantine  furono  prefi  vini . Gli  ^4  dr aititi  hauendogli  aperte  le  porte , 
fi  diedero  a T imoleone, raccontandogli-.come  al  tempo  della  battaglia, con  mara-  Adranitt 
viglia  & honore  le  porte  del  tempio  c'erano  f palancate  da  loro  ; CS  cheli  'Dio  n«uono 
t’tra  veduto  dimenar  la  punta  della  lancia,  ch’egli  haueua  in  mano , CS  che  mo /-  aeltl‘°  c*" 
n to  judore  gligrondauagiù  perilvifo . Que/le  cofc , per  quel  che  fi  vede , furono 
^ non  fidamente  fegni  della  prefante  battaglia >,  ma  fignificarono  anebora  legume 
4 venire, adequali  ciò  fi  quaft  come  vno  augurio.  Terciocbel’alne  Città  anebora 
hauendogli  J uh  ito  mandati  i trombetti,  darre fero  inferno  co’  itwritorif  loro  è 
TimoUoHe . Et  Maniaco  tiranttodi  CaUmiaanàfegli  hnomo  veramente  lUu-  , iranno  di 
firc  in  guemt , e ilquale  haueua  gran  quantità#  oro  & dì  argento-,  fice  lega  con  Catania  fa 
T imoleone . Ma  qutfìa  fi  ben  cofa  dimolto  maggiore  importanza)  che  ' Dioni - 
fio  Ut  affo,  perduta  ogni  fptranza , haueudo in  difpregio  Icete  ,-che.era  ila-  BK> 
to  vi  tapi  mfimenfe  vinto  ; & honorandff  T imoleone , mandò  i-jun+Ajnjrafaia» 
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c,onc  a fui  a Connlhiji<fr  fe  meiefimojCS  la  ròcca  gli  diede  nelle  nuni.Trmoìeò-  E 
ve abbracciando  la  non  ifperata  Fortuna ,commado  à Euclide  & Tele  macho  huo 
frinii  di  Corimbo, eh' anda fiero  nella  rocca  con  quattrocento  faldati  >ma  non  infi  e- 
fricsit  alla  faoperta.Terciocbe  bauendo  i nim'ici  occupato  il  porto ,pareua  impoffi 
Rocca  cl>e  potejjc  andare . S ecrctamcnte  dunque à poco  à poco  vennero  à trovar 
<W  era  D ioni  fio, & riduffero  in  lor  potere  & la  rocca  & tutti  gli  urne fi;ch'  erano  per  hi-' 
pre°fa  e f°&n0  dcl{a  S"™  * ; Era,tl  veramente  numero  grande  di  caualli , gran  moltitudi -- 
Quello  , nc  d arm\ 3 & 0£ni  forte  di  macchine  . V'era  ripofla  anchora  fi  copiofa  (3  ricco 
dio  den-  tbeforo  d'armi,lequali  v' erano  fiate  lungo  tempo, che  di  quelle  fifarebbono  potu- 

tr°  ui  fì  ù armare  fattat  a mila  buomini  da  guerra.Er  anni  due  mila  faldati  ancbora,iqua 

1 i-ouo . Ufi  come  l' altre  cofe  Dionifio  confagnò  à Timoleonc.  Et  egli  poi  bauendo  tolti  fa-  p 

eo  i denari;& alcuni  amici  fuoi,  che  Icete  non  nefappe  nulla,  vfcì  delll fata; co  vn 
nauti  io, e andò  in  campo  a trouar  T imoleone . Jlqual  fubito  come  Intorno  privalo* 

& abietto  fio  mandò  con  vnanaue,&  con  alcuni  pochi  denari  à (forintbo.llqual 
Dionifio  efiendo  nato  in  vna  grandijfima  & cbiarijfima  tirannia , regnò  dieci  an-\ 
ni  prima  che  f tifile  cacciato  da  D ione,  & dodici  dopò  la  morte  di  Dione,  Ma  tutto- 
Dionifio  questo  tempo  confumo  in  guerra . Ora  tutto  quel  ch'egli  fece  nella  fua  tirannide , 
nudato  a & ciò  ch'egli  patì  indegnamente , con  diligi  nga  & cura  l' babbi  amo  ferino  nella > 
Cori-nrhi.  vita  di  Ditene. Ter  fiòche  egli  vide  le  morti  de' figliuoli  già  gradirgli  fi  vide  tiergo 
gnare  le  figliuole  verginee  la  fucila,  che  gli  era  ancho  moglie,uiua  vituperata, et 
Dionifio  forcata  da /limici  affogata  in  Mar  eco' figliuoli. Voi  che  Dionifio  giofe  a Corin 

effe-npio  tbo,  non  v'era  Greco  alcuno , ilquale  non  defiderafjc  di  vederlo , & favellar  cons 
^ ^'nn"  effo  fui. .A  leu  ni, per  l'odio  che  gli  portauano  tutti  allegri,  andandogli  incontra  per  ^ 
raUiT/.™0  vdcflo, fi  facevano  biffe  di  lui, perch'egli  era  abbadonato  dalla  Fortuna,  alcuni 
altri  volge  do  fi  aUmnflabUità  della  Fortuna  gli  baucuano  compaljtone , C5  negli • 
animi  loro  confiderauano  la  molta  debolezza  delle  cofe  di  qnefìo  modo,  & la  gru 
potenza  delle  occulte,  & divine  cag  ioni . ‘Tercioche  à quel  tempo  non  fu  mai  ta- 
le opera  ò della  natura, ò dell' arte, quanto  era  quello  atto  di  Fortuna;chc  colui, il- 
Auerti . Hua^ePoco  dianzi  era  tiranno  di  Sicilia  fadeua  à Corintho  in  una  piazza,  doue  fi 
vtdeuauo  le  cofe  da  mangiare  Mena  il  nino , che  gli  era  dato  dalle  tauerne,quiflio. 
nana  hi  publico  con  le  {emine  da  partito , attendata  a fattole  & cannoni , & con 
eff°}°ro  con  gwnde  Jludio  contendeua  di  chi  meglio  diccua  nelle  caconi  de  i 
nella  pj'ìiz  teatri.** Unni  per  congetture  trottati  ano ;cbe  Dionifio  fàceua  quefle  cofe , per-  H 
za  di  Co  * ciré  egli  era  huomo  da  poco  & di  per  dittò  ingegno  dato  alle  Infamie,  alcuni  al 
rinrho  fa-  tri  diccuauojch'egli  faceua  ciò  per  non  mettere  fpauento  a (orintho , ma  fa  me - 
tendo  o-  defimo  {pregiando  diffimulare  la  modeflia  dell'animo  & la  fua  contraria  For- 

fbieua^e tUm  9 & Per  iUar  ^oro  d Mp€tt0 1 ck'egU  uolefìe  ricuperarla  tirannide ; & co  fi 
uile.  contrala  fua  natura  fingeva  ndl'ocio  gran  famplicità . Ma  fi  rit  rollarono  faritte 

molte  cofe  dette  da  lui , lequalipar  che  fi  ano  fegni , che  la  prefante  condii  ione  - 
Detti  faui  di  uita  fu  fop portata  da  lui  come  ben  conuemua  a huomo  generofa  * Tercioche 
fi  d?  "dìo-"  effwdoegli  confinato  in  leucada  (laquale  è colonia  de’ Cor int bij , come  ancho. 
ni  fio.  Siracufa)diflcicl>  egli  pativa  quel  vnedef monche  i giovanetti, quando  e' facevano 
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A qualcì)  eirorè . Fctciocbefi  come  quegli  quando  hanno  errato  fcon  uolro  allegro 
' francando  con  gli  altri  loro  fratelliima  per  uergogna  figgono  da’padrii  co  fi  ac- 
cadetta  a Ini , che  fiàdo  nella  Città  Metropoli  fontina  una  certa  uergogna,e  in  Leu 
cade  uiuena  con  piacere . F fendo  and>o  in  Qjrintbo  un  certo  fuo  amico  yilquaJc  ^ có 
biafimau a grandemente  le  famigliarità  de'Filofofi , de' quali  egli  fera  molto  di-  ione. 
Iettato  quando  egli  era  tiranno, & perciò  faccndofi  beffe  di  lui,&  finalmente  do- 
mandandogli per  ifcherno;che  vcilità  egli  haueua  tratto  dalla  prattìca  di  ‘Flato  . 

netnon  ti  pare  egli, gli  differì)’ io  nhabbia  canato  gran  gìouameto, poi  che  io  fop-  ; 1 

porto  di  quefia  maniera  la  mut  adone  della  Fortuna  ? Effondo  poi  domandato  da 
lAriflofcno  M tifico  & da  certi  altri  ; per  qual  cagione  egli  banca  battuto  talhora 
malanimo  contea  Tlatonctrifpofe , che  la  tirannide  era  piena  di  molti  mali , ma 
B però  che  il  maggiore  c'hauefe , fi  era  quefio,cht  niuno  di  quegli , d e fi  chiamano 
amici , liberamente  fan  ella  al  T iranno  ; & ib' eglino  l'haueuano  fpogliato  dalla 
amicitia  di  Fiatone. Òltr a di  quefio  un  certo,  che  uoleua  parere  buomo  pronto  & 
arguto, andò  innanzi  a Dionifio  fi  come  a T iranno, & feofe  il  mantello;  Dionifio  ^ JJ.”® 
all'incóntro  bellamente  tarandolo  gli  dijfc,cb  egli  f ac  effe  il  medcfimo,quando  e-  fe  jj  maQ_ 
gli  vfciua  fuori  ,acnoche  partendo  non  gli  portajfe  uia  alcuna  cofa.  Filippo  Mace  iello. 
don  e effendo  a tauoli , & cofi  per  giuoco  e fendo  venuto  a ragionare  de' poemi  & 
delle  Tragedie  di  Dionifio  il  ut echio,  mofiyò  di  dubitare , com'egli  bau  effe  potuto 
hauer  tempo  da  feri  nere  quelle  cofe;doue  Dionifio  prontamente  gli  rifpofe , CT  dif 
je,  egli  hehbe  tutto  quel  tempo  a far  ciò , che  tu  £S  io  & tutti  quanti  coloro , eh' a 
noi  pare  chcfian  beati, con  firn  amo  tutto  intorno  a‘ bicchieri.  M a Fiatone  nò  uide 
C ‘Dionifio  in  Cor  intJjo, peptiche  paco  diangi  egli  era  morto.  Et  Diogene  Sinopeo, 
toflo  ch'egli  incotto  Dionifio, gli  diffe^quanto  fei  tu  indegno, ò ‘Dionifio , di  que- 
fìa  uita.Fercbe  fermàdojì  egli  & dicedo,tufai  bcnc,ò  Diogene , che  hai còpaffio  Del  parla- 
ne  a quefia  mìa  mifcria.T)if]e  allhora  Diogene, creditu  forfè,  ch'io  mi  dolga  della  mento  co 
tua fciaguratanxi  io  mi  dolgo  ch'offendo  tu  al fermo  degno , che  come  qualche  pa  Diogene . 
dre  di  famiglia  tu  uiua  negli  fiudi  tiranefebi,  che  tu  fpeda  qui  la  tua  uita  co  effo 
noi  in  odo, e 7 piaceri,  (o fi  deràdo  io  duque  quefie  cofe:mi  pare  che  le  parole  di  Fi 
li  fio  , con  le  quagli  egli  lamcntandofi  con  efo  loro  confolaua  le  figliuole  di  Lettino 
ribotte  dalla  Tirannide  ; come  da  beni  grandi  a uita  priuata , fiano  duna  donna , 
che  piangagli  alabaflri,&  la  porpora,&  l'oro.  Tuttauia  quefie  cofe  non  fon  lon 
tane  dal  nofiro  propofito,& però  non  penfiamo  ch'elle  fiano  inutili  a'Lettori:do- 
D ue  eglino  non  fiano  occupati  in  altri  negotij , o non  babbian  fretta . Ma  la  buona 
fortuna  di  Timoleonenon  è degna  di  minor  marauiglia,  chela  feiagura  di  Dioni - 
fio.Ferciocbe  dapoi  ch'egli  giunfe  in  Sicilia , in  termine  di  cinquanta  giorni  nduf 
fe  in  fuo  potere  la  rocca  di  Siracufa,Cf  mandò  Dionifio  nel  Feloponncfo.  La  onde  ne> 
i ( òrintbij,haucndoprefo  animo,  mefioiufiemc  maggior  numero  di  gente,  man- 
darono  a T imoleoneduc  mila  fanti , C3  dugento  caualli , iquali  effendo  giunti  a 
Thurio , & conofcendo  che  quiui  era  loro  chiufo  il  paffo  , per  andare  in  Sici- 
lia , percioche  una  grande  armata  di  (farthaginefi  occupaua  quelle  contrade  , & 
quiui  fermando  fi  per  f or  ga,  afpettauano  l'occafmejmolfero  lotti  loro  a fare  una 
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Cina  di  imprefa  htmortiht.Tercioehe  battendo  eglino  occupata  la  Città  dtfThurìj, mentri  £ 
Thurij.  ch'eglino  attendeuano  a guerreggiar  co"Brutij,con  gran  fede  (3  fincerità  la  tene - 
I cete  j (Te  utn0  ^^ata  come  patria  loro . In  quefto  mego  lette  pofe  affedio  alla  rocca  di 
dia  Stradi  Siracufa,& uietò  clx  non  f affé  portato  grano  a’ (orìntbij  ;£f  oltra  di  quello  ma ». 
fi,  e mida  dò  due  faldati  Barbari  in  ^ 4drano,cbe  amaggaffero  Timolcone.  Ilquale  attende 
alcuni  che  j0  allhora  in  ^ idrano  fenga  fofpetto  alcuno  a'facrificij , non  banca  guardia  ninna 
T^molco  ^ faldati  alla  perfona.  (oloro  eh' erano  flati  mandati  da  J cete  per  amag- 
nc-  * garlo , poi  ch'eglino  mtefero  che  T rmoteone  era  per  far  facrificio , entrarono  net 
Tempio , hauendo  afeofi  i pugnali } òtto  le  uefli , & cofi  fi  mefcolarono  fra  coloro  , 
thè ftanano  appreflo  t altare ;e  a poco  a poco  fegli  accollarono  appreso  ; & poco 
dapoi  battendo  ordinato  il  tempo  di  cominciarla  cofa,  l'un  di  loro  diede  della  fpa- 
da  fui  capo  al  compagno  : rlqtial  conte  fu  caduto  ht  terra , ni  colui  c'  banca  data  la  f 
ferita, ni  quel  ch'era  uenuto  [eco,  fi  fermò, ma  quegli  fuggendo  con  lafpada  [aitò 
in  fu  una  pietra  alta, & quejii  abbraetiandoji  l'altare, jt  mife  apregar  Timoleo- 
ne, che  gli  perdona  fi  e, perch'egli  gli  haurebbe  (coperta  tutta  la  cofa.  Doue  poi  eh * 
egli  hehbehauuto  perdono , gli  diffe  tutto  il  fatto  com'egli  fava , & qualmente 
erano  flati  mandati  da  Iceteper  amatorio . In  quello  mego  colui,  che  da'com- 
pagniera  flrafcinato giù  della  pietra  per  menarlo  a T hnolconc , gridóne  ch'egli 
non  hauea  fatta  ingiuria  alcuna, augi  meritamente  t banca  attraggalo.  *Pcrcb’e~ 
Artifici)  gli  Irauea.  amag^atofro  padre  nella  Città  de  Lcontiri  Laqual  cofa  rgli  prono  ef 
della  for  ftr  itera  col  ttfìimonio  d“ alcuni  ch'tran  quitti, iqttah  fi  marauigHanano  grandemt 
tuna.  te  fogli  artìfictj- della  fortuna, laquale  per  diuerfe  eagioni , coje  diuerfe  mouendo, 

& ogni  cofa  da  lungi  raccogliendo, & tuttele  oofe  accommodatido  a quelli  ,U  qua  ® 
Vna  mina  Hfttr  che  firn  molto  lontane , C ohe  non  habbiano  nulla  che  fare  inferme  ; ujuua 
è libre  an  fempre  [cambiatoli  principi!  (3  fini  dt  oofe.I  (orinthtj  dunque  donarono  dicci  mi 
quata  lm-  )t€  a cofluhpercioc Ire  con  Kaff etto  dell’ antmo  hauea  beni (fimo  fcruite  al  Dio,ilqna 
*c“alu  Ib  hauea  cura  di  Tintoleone,&  no  haueua  sfogata  la  colera  fua,  che  già  molto  pri 
ma  egli  banca  battuto  nell  animo , mttper  cagion  priuata hauea  faluato  a cajo  la> 
trita  di  lui . "Per  Icquai  cofe,  la  presure  buona  fortuna  mife  gli  animi  delle  perfori 0 
. in  ottima fperaga  delle  cofe  a ucnirerpereiocb'ejji  vedcuano,cbc  T imoleone  come 

ne'huomo  huomo-itctamZte /tinto -&  pio , aceòpagnandolo  gli  * Dei , era  uenuto  per  aiuto  & 
sito  c pio.  libertà  delta  $icilia,Ma  lcetc,poi  che  egliuide  che  i difegnifuoi gli  erano  riufeiti 
cantra  il  f ito  deftderio,&  che  molti  t' ateo  fi  aitano  a Timolcone,  adirando fi  centra 
fbfttffo,cb'egli  bauejfe  tali  & tanti  faldati de’  Carthagine fi,  & di  loro  nonualoro  H 
. . • [a  ni  animò)  amente , ma  fegretamente fi  feruiffe  di  tante  forge  de'confcderati; 

mandò  a chiamare  a-  Siracufa  Magone  il  capitanoaon  tutta  l'armata . Magone 
Magone  adunque  con  cento  cinquanta  naut  uotne  al  porto, & lo  prefe  ; & poi  entrando  ne 
entra  in  Si  siracufa  ccnfcf  anta  mila  faldati , alloggiò  ntUaCittà.  Ter  laqual  cofa  a ognun* 
racu“'  gia  pareutrcht  jfufoc  atiucnuto , quel  che  già  fi  fernetta , cioè , chelaSiciha  foffe 
Meramente  Mentita  nelle  mani  de^S  arbore.  Terciochend tempo  andato , qttetn- 
do  i’Can  hagincft  /arenano  infinite  guerre  centra  lai  Sicilia , non  poterono  mai 
pigliar- Siracufa  . tJMaall bora  pei  mego  i'fcetechegli  racttlfe,  (3'ltrdicde^. 
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A loro  nelle  manici  potata  vcdtre,chc  Siracufa  era  già  fatta  alloggiamento  de' Bar 

bari .1  Corinthij,  cb'crano  nella  rocca , veggendofi  pojìi  in  grand ifiimo  pericolo  & Corinthij 
tra»  aglio  .mancando  loro  le  cofe  necefiarie  al  viuere , & e fendo  prefo  il  porto  da'- 
far t bugine  fi, con  forge grandi  di  continuo  attendeuano  a fcaramucciare corri-  ^ ^ uctlo 
battere  circa  la  muraglia . Ma  Timolconc  mandò  loro  grano  da  Catania  con  al-  uaglia  da 
* cune  picciole  barchette  da  pefeatori.  Le  quali  per  canfore  le  galee  de  Barbari,  paf  Timolco- 
fauano  per  doue  l'acqua  era  piu  baffo  CS  per  le  lagune . Terche  Jcete , & Mago-  nc  • 
ne  veggendo  quelle  barchette, entrò  loro  in  penftero  di  voler  prender  ffatania.per-  Icctc  e 

cioche  di  quitti  erano  portatele  cofe  necefiarie  a*  Corinthij  nella  rocca  .cigliando  Magone 
dunque  con  efio  loro  quei  ,che  gli  paruero  piu  valorofi  haomini  di  guerra  che  gli  al  uàuo  per 
tri,e  vfccndo  con  le  naui  del  porto , fi  partirono  di  Siracufa . T^eone  (orinthio , 

B ilquale  haaea  in  guardia  la  rocca,  veggèdo  che  i nimici  iquali  erano  fiati  lafciati  catama  * 
a guardar  la  Città  .odo fi  & negligenti  fi  moHrauano  in  fare  il  debito  loro , fubito  Neone 

entrò  nella  Città, & hauendone  parte  tagliati  a peggj,& parte  meffi  infuga,pre-  Corithio 
fe  (S  ridufie  in  fuo  potere  vna  parte  di  Siracufa, & la  migliore,  & la  piu  forte  , , ™^uce  m 
che  fi  chiama  Aerodina . Vercioche  Siracufa  è in  vn  certo  modo  comporla  infie-  Jg° 
medi  piu  Città, & douitiofa  di  grano  & di  tutte  le  cofe , non  volle  abbandonare^,  parte  di 
altrimenti  quel  luogo , nè  ritornò  piu  nella  rocca , ma  circondando  i luoghi  voti  Siracufa  , 
abbandonati  di  muro, congiugnendo  radina  con  la  rocca,vi  mife  buona  guar- 

dia. Magone  e Iccte.iquali  erano  già  venuti  a p prefo  a Catania , auifati  per  vil*  c 
meffoda  Siracufa  di  quel  eh' era  fuccefo , con  molto  dolore  dif piacer  d’animo  , 

fe  nè  tornarono  a Siracufa,  fi  come  quegli  che  non  haueano  prefa  quella  Città  do- 
C ue  andauano , & di  piu  haueuano  perduta  Siracufa  , ch’era  nelle  lor  mani . Molu 
ben  fi  può  dubitar  effe  quelle  cofe  fi  debbono  attribuire  a proni  dolga , o piu  lolla 
4 uirtù  & fortuna  :ma  quelle  cofe  poi,che  furono  fatte  da  Timoleone , par  che  tut- 
te auueru fiero  per  vna  certa  buona  fortuna.  J foldaii  Corinthij , iquali  erano  iru>  Soldati 
Tb  uno, temendo  le  galee  de’  fartbaginefi,  lequaliinftemecon  H annone  appofi  a-  Corimbi! 
vano  la  patria  loro,effendo  flato  per  molti  giorni  il  Mare  trau  agitato  da’ vent  ince- 
dendo loro  i Barbari  parte  per  forgia,  & parte  volontariamente , facendo  la  vìcl*  i2b 

per  terra  vennero  a Ìff)eggio,che'l  Chiare  era  anchora  in  trauaglio.^fllhora  *An  I 

none, poi  che  non  afpettauapiu  i Corinthij  ;penfando  che  fi  fuffero  fermati  ,gli 
par u e d’hauer  trouato  uno  a fiuto  confi glio.èf  cofi  commandando  ; che  i marinari  ^ nc  ^ 

s' incorona fTero,&  che  le  naui  fi  forni  fiero  de' feudi  Greci , & dipropora , nauicò  a Magone  . 
D Siracufa , Gf  con  gran  fefia  & allegrerà  andò  fotto  la  rocca  .gridando  ; ch'e- 
gli banca  vinti  i Corinthij  ; iquali  egli  bauea  colti  che  pafauano;credendo  in  que 
fio  modo  di  turbare  coloro  eh' erano  affé  diati . In  quello  mego  mentre  ch'egli  ufa- 
va  q ut  fi  e ciancie , & quefta  arte  d'ingannare , i (orintbq,  iquali  per  lo  paefe  dt'- 
Brutij  erano  venuti  a Tffjeggio.poi  che  videro  il  tritare  voto  di  uenti  quieto , 
bau  elido  colto  vngran  fereno,e  vn  bonifiìmo  tempo , montando  fu  certi  'Briganti- 
ni , & barchette  da'pefcatori , lequali  uennero  loro  alle  mani , fubito  s'imbarca- 
Tono , G*  giun fiero  in  Sici’ia  ; hauendo  hauuto  tanta  fi  eureka  & fi  bel  tempo, 
thè  nauseando  fi  tirarono  dietro  i caualli  che  nuotavano , per  le  briglie . .Iquali 
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rutti  battendogli  Timoleone  raccolti , & fubito  con  efit  prefa  la  Città  di  MeJJìna , jf 
còfi -fotofit  piu  nella  buona  fortuna.che  nell' e ffercito,fe  n'andò  in  ordinanza  a Sira 
enfia, Tcrcheegli  non  banca  fecopin  che  quattro  mila  faldati . Laqual  cofa  effen- 
Timoleo-  fatta  ‘"tendere  a eJH agone,  incominciò  tutto  a turbar ft  CS  hauer paura  , & fl 
nc  fe  nc  quefla  occafione  a venir  piu  in  fofpetto . Ideile  paludi  intorno  a Siracufa , leqtiali 
uà  a Sira-  ricettano  molla  acqua  da  gli  (lagni  ($  da' fiumi, ch'entrano  in  tatare , vi  fi  pafee 
Cula‘  S>rcln  moltitudine  d'anguille, tal  che  coloro  che  vi  uogliono'  pefeare , vi  poffonfare 

grofia preda:  quiui  mentre  che  i faldati  pagati  dtll'vno  & l'altro  efercito  flaua- 
Tefeagio-  no  in  ocio , pcfcauano  infieme;  fi  come  erano  i Greci, & cblorofiquali  non  haucua- 
ne.  d'An-  n0  alcuna  inimicitia  pùuatafra  loro , paffeggiandofuof  dell’ ordinanza  fattoleg- 
6U1^C  * giattano  infieme:  ma  in  battaglia  poi  valorofamente  & per  la  dignità  loro  me- 

nattano  le  mani . ^ dlthora  mentre  chepefcauano  infieme , ragionando  del  bello , F 
& com  modo  fitto  di  quel  tJMare,&  della  qualità  del  luogo.  "Perche ibi  foldato  da 
Soldato  fforintho  fanello  inqueflo  modo;CZ  voi  Greci  in  quefla  Città  f abbicata  con  tanta 
t!ioC°rm"  iran<^cVia  > & (on  1x11(1  ornamenti , t fendo  voi  molto  piu  vicini  a noi,  date. _» 
aiuto  (Z  fattore  a' Baibari  bttomini  crudelijjimi  con  grande  fìudio , accioche  egli- 
no vi  mettano  i Barbari  cofltmi  contra  de' quali  piu  tolio  farebbe  da  defiderare  , 

« ; ; che  mo'te  Sicilie  fu  fero  in  dififa  de' Greci. Che  perforo  no;  forfè , che  colorò  i qua- 

li hanno  raccolto  infieme  qutflo  t ffercito, fiar.o  ventiti  qui  fin  dalle  colonne  d'Hcr-- 
cole  CZ  dal  talare  Stiantilo. per  mantenete  il  principato  d'Icete  ? donò  fe  Jcete 
haueffe  fatto  il  vero  vffi ciò  dt  Capi' ano,  roithanrebbc  cacciato  finora  i fnoi  mag- 
giori,nè  haurebbe  tannati  infieme  i fioldati  nimici  còtta  la  patri  a :ma  s'hawrcbbe 
guadagnato  honore  & gloria  quanto  gli  era  bufi  aliga,  fZ  hattribbe  rbidito  a'Co-  G 
rinthij  , e a Timoleone  « Ter  quefie  parole  facendo  ri.  multo  in  campo  i fioldati  pa- 
gati, *yiì agone  entrò  in  gran  ff petto  di  non  t fieri  a fi  affiliato  . Ter  laqual  cofa-» 
pregando  Iute  .ch’egli  ncn  fi  partiffe,®  facendogli  coni  feert  quanto  affi  auanga- 
I (dande?  ,,a,,0(  Iti*»  iddi  farge  tZ  dittatore,  & che  Timoleone  gli  vincaia  più  tvflodivir- 
l imprek  tu  CZ  di  fortuna, che  di  nufithudine  di  foldati-.M  agone  fibito  mafie  il  campo;  et  la 
della  Siu-  faandofi  rjcire  la  Sicilia  dalle  mini,vitnpcroJamente  CZ  fuor  di propofito  fe  n'art, 

Ita  torna  dò  in  africa. L'altro  dì  githifc  Timoleone  apparccihiato  alla  battaglia  . Ma  poi 
in  Ai  fica.  ìmefiro-chò  M agone  era fggitd,®  che  videro  i Mari  abbandonati  di  nani, fi 

fecero  befie  dilla  fortegga  di  Magone. Andando  eglino  dunque  attorno,  mandavo 
. no  un  bando  per  la  ( ittà,  promettendo  premij  a chi  hfegnaua , doue  fife  fuggito 

Magone  con  l'armata  de'  C artbagittèfi  .Ma  lcctefilquale  era  anebora  dejiderofo  di  H. 
combattere  ,®  fopra  ciò  molto  penfaua,ueggtndo  che  quelle  parti,  leqtiali  egli  ha 
uea  occupate, erano  forti,®-  difficili  da  efpugnare;non  perdeua  ancho  la  fperanga 
di  pigliar  la  Città. Onde  T imolcone  diutdendo  le  Jue genti, commandò  a qui  Ile  che 
gli  paruero  piu  ualorofe,che  fpigneficro  innanzi , doue  coire  il  fiume  * Anapo . Et 
all’ alti  e , di  lle  quali  era  Capitano  J (fi a da  Corimbo , hnpcfè che  afialtaffero  bt  . 
Città  di  nei  fio  ^tcradina  . Con  la  terga  parte  rD  marcio,®  ^Dtm  arato,!  quali 
ballettano  mi  nate  l'ultime  genti  da  Corimbo  ( Jalinró  nerfo  € pipala . Et  vera*-' 
nxtitfcb'rjjerifloji  in  un  mede  fimo  tempo  dato  Pafiàlto  da  ogni  parte , 

mette"- 
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A mette  do ft  in  fuga  Icctc,  & vfcZdone  i rumici  la Città  fufleprefa  afatto,  e inm 

momento  venijje  nelle  lor  mani, ciò  fi  dee  attribuire  alla  virtù  de'foldati  & de' (a  Forcun* 
pitani-.ma  che  non  ui  morifle  ninno  de'  (orintlxij  mimo  ve  ne  f uff  e ferito, in  que 

fio  mojìrò  la  fortuna  di  Timoleone  vna  opra  fingolare,  quaji  ch'ella  liauejfe  prefo 
a far  concorrenza  con  la  virtù  di  lui  : ac  cioc  he  coloro  che  ciò  intendanogli  maravi- 
glino piu  della  fua  buona  fotte , che  delle  lodi  di  lui  : ‘Perciocbe  la  fama  corfe  non 
folamete  per  tutta  la  Sicilia  & l'Italia  et  per  rutta  la  Cjrecia  in  termine  di  pochi 
giorni, ma  anchora  era  piena  della  gradella  di  quefla  imp'eftbonorata : & coft 
il  fatto  & la  fortuna  aggiunfe  vna  certa  prefìegga  alle  cofe  ben  fatte  phe  la  Cit 
tà  di  Corintho,laquale  non  fapea  anebora , che  i ftioi  fùjfero  arriuati  in  Sicilia, in 
un  mede  fimo  giorno  hebbcnuoua;come  effi  erano  giunti  fatui  nell'ifola,&  che  i ni 
U mici  eranauintitdi  tal  maio  era  fuccefla  la  cofa,  & tata  protegga  bauect  aggi* 
ta  la  fortuna  alirmprefa.T  imoleone  battendo  prefa  la  rocca, nè  fi  come  Dione, in  • * 

uagbitofi  punto  della  bellegga  di  quella, non  le  vsò  alcun  rifpetto  per  la  nagheg^ 
ga  del  luogo,nè  per  la  ricchezza  & magnificenza  dell'edificio:  ma  volendo  libe- 
rar fi  da  quel fofpetto,che  haueagia  fottopofìo  Dione  alle  calunnie,  & finalmen-  , 

tc  era  flato  la  mina  di  quello,  per  publico  bando  fece  intendere  a' Siracusani  ; che 
ogn'vn  che  uoleua  potejfe  andar  col  ferro  a fpiatare  il  ricetto  de'T  ir  anni.  Voi  che 
tutti  i Cittadini  dunque  vi  furono  filiti , & hebbero  fatto  quel  medefìmo  gior-  f 

no, & quel  bando  principio  dell  a libertà  loro-, non  folamete  minarono  la  rocca,ma 
le  cafe  & le  fepolture  de'T  ir  anni  infino  a' fondamenti.  Parendogli  poi  lo  flato  po 
polare  affai  migliore  che  la  tiratmide,fpianando  quel  luogo,perfar  piacer  a' Citta 
£ dini,ui  fece  fare  vna  piazzatone  fi  rendeva  ragione.Ora  poi  ch'egli  bebbe  prefa 
^ la  Città  provandola  vota  di  Cittadini,  perche  alcuni  erano  morti  in  guerra  & nel  yg|j® 
la  fedii  ione  ciuile  filtri  erano  fuggiti  per  p.tura  de'T  ir anni  ;&  nella  piagzafper  Siracufa 
che  non  ui  ufaita  marniera  crefciuta  un  bofeo  fi  graude  & fi  folto, che  v era  l’ber-  da  Tinw>- 
ba  altiffima  da  pafeer  gli  animali , e i guardiani  de' cavalli  vi  dormiuano  al  reg?  te006, 
Zo,et  1 altre  Città  anchora  fuor  che  alane  p vhe,  erano  piene  di  cerni  & di  porci 
faluatichi,e  innanzi  alla  Città  e intorno  la  muraglia  ne' borghi  gli  huommi  odo  fi 
fpeffo  andavano  cacciando,  & mono  anchora  di  coloro  chabit anano  nè  prefidq  e i 
campo  non  vbidiua,& mimo  per  vn  certo  fpauento  & od  io  non  ucniua  nella  Cit- 
tà,nè  a’ tribunali, nè  in  piazzata  iquali  luoghi  affaifflmi  T iranni  s' erano  levati 
contra  di  loro  piar ue  a T imoleone  & a'Siracufanfidi  fcriuere  ay(orinthij,che  pia 
daflero  vna  colonia  di  Grecia  a Siracufa, perche  la  Città  era  uoia  di  cittadini Tinioleo- 
^ effi  afpettauano guerra  grande  d'affrica  ; intendendo  eglino  ; che  i (fartbaginefi  ferine 

adirati  per  la  guerra, ch'egli  haueua  mal  gouemara , haumano  fatto  impiccare  il 
corpo  di  Magone  ,ilqualc  l'era  amaggàtoda  fefleffo  cb'ejjì  faceuano  prò-  mandino^ 
vifione  d'un  grande  effercito,per  paffare  alla  primavera  in  Sicilia.  Eflendof;  pre-  vna  colo- 
fentate  le  lettere  da  parte  di  Timoleone  ,& poi  che  gli  esfmbafciadori  de'  Sira-  niai  Sira* 
cufani  pregarono  i (orintbif  ; che  la  Città  di  Siracufa  fu  fi  e lor  raccommandata,  cu^a' 

& che  manda  fiero  di  nuovo  la  colonia  nella  prouincia  ; i (orinthij  fenga  cbt_, 
fu  fiero  tirati  > nè  f pinti  da  alcuna  auaritia , nè  da  alcun  desiderio  di  jìgnoreggiat 


ffS  LA  VITA. 

Nando  da  quella  Città  Jubito  mandarono  a bandire  per  trombetti  per  la  Grecia  rie'facri  gì-  E* 
ro  da’  Co-  uocbi  & nelle  ratinante  grandi  ; come  i Corinthij  baueano  fpenta  la  tirannia  che 
limbi;  p occnpaua  Siracufa.  & n baueano  cacciato  il  T ir  anno,  et  la  tirannide  di  Siracufa; 
a-  Co  °“  & inuitauano  i Siracufani&  gli  altri  fioru fitti  Siciliani  in  libertà  ; & chi  uole- 


ma. 


ita  b abitare  in  Siracufa,  giuflamcnte  & fantamete  poteva  uiuerein  quella  Città 
in  libertà  yacqui(lata  co  le  fue  leggi.  Ai  andarono  poi  mcjjì  per  l' Mi  fi  a,  & per  tifo 
leeone  haueuano  intcfoyc,habitauano  molti  Sicilianiyetgli  confortarono;  che  tut 
ti  pajfaffero  in  Corimbo  ; percioche  effi  haurebbono  dato  loro  nauili  e uettouagUey 
aiutoy&  (apitani ;che  gli  baurebbon  pofli  falui  ficuri  in  Siracufa . Ter  qit  e (le 

if/lodano  cofe battendo  i Siracufani  pofìo grande  amore  a’ Corinthij , con  bonoratifjìmc  CS 
, corin-  beUijfime  lodi  gli  mcttcuano  in  Ciclo  ; perche  bauendo  eglino  acqui  sialo  la  liber-  • 
t hi  j del  tà&  la  faluteyerano  fcam  pati  dal  giogo  de ’ T ir  anni,  & dalla  crudeltà  déTìarba  fi 
buon  ani-  ri.  Coloro  adunque  che  uennero  a Corimbo  e fendo  molto  pochi  pregarono  i Cori*- 
" thij;che  de  fiero  lor  compagni  di  Corimbo  & del  rimanete  della  Grecia ,T(on  efien 
do  eglino  dunque  niente  meno  di  dieci  mila  perfine , nausearono  a Siracufa , dotte 
Colonia  già  Timoleone bauearaunato  infieme  molti huominid' Italia  & di  Siciliafiqua- 
ni  andata  ff  effendo  ben  fefianta  mila  perfine  in  tuttoy  come  racconta  \Athene , Timoleone 
Ìli  ^aui"  diuifi  & compartì  la  Cittày&  ueudè  le  cafe  mille  talenti,  concefi  e anchora  fuetti 
«a  a Sira-  **  a'Shracufani  ; iquali  eran  uiui , che  potefiero  redimere  le  cafelorò , e al  popolo 
cufa.  feruì  di  denari,  llqual  popolo  era  ridotto  aUbora  in  tanta  miferia  & pouettà , e a 
mantener  laguerray  e a fare  altre  cofe , che  fi  uendetiano  fino  alle  flatue , effendo 
ro^ediiS  non  mCn°  diucrfe  ^efentcn:^e  e ordinate  Vaccufe  fipra  ciafcuna  di  quelle , che  qua 
la  faccia-  fi  gli  huomini  fino  accufati  in  giudicio . Et  per  fen tenga  del  popolo  f alitarono  la  G‘ 
ta  i;;.  Tìatua  di  Gclon  Tiranno  anticoyalla  cui  memoria  portauano  affettionect  honore ; 
percioch'egli  hauea  già  uihti  i (artbaginefi  apprefio  il  fiume  Rimerà.  Incomin- 
. dando  dunque  la  Città  a fiorire , & a riempierfi  di  Cittadini , iquali  d'ogni  pane 
beSato”*  Ul  cocorrcuano;Timoleoney  ilquale  defideraua  di  mettere. tutta  Sicilia  in  libertà, 
Carthagi  & fpiantar  quanti  T iranni  v’ erano ymenò  r efferato  all' altre  Città : & ribellando 
neh  è co-  fi  Rete  da' C artbaginefi , lo  coftrinfe  a promettere  dì  rumar  le  rocche , & a uiuer 
fretto  a priuato  apprefio  de'Leontini.  Tercbe  Lettino , ilqualc  hauea  occupate  per  tiran- 
ceriti  rui-  via  ssfpolloniay&  molte  altre  tcrricciuole  de  iticini gemendo  della  firga,  s' arre- 
nar le  fi  d Timoleone  yc‘ basendogli  perdonato , gli  commandò , ch'egli  andafica  (orin- 
Rocche . tbo.Tei  ciocb' egli  flimauaycbcfujfe  bello  fpettacolo  a' Greci  il  uedere , che  i Ti- 
ranni della  Sicilia  fi'uedefiero  in  cfilio  e in  calamità  yir  quella  Città yche  hauea  da  H 
Ti  oleo- t0  nlle  Città  Siciliane . Ma  perche  i foldati  pagati  defiderauano  piu  tofio 
nè'ordinà  & far  l’artc  del  fildoy& guadagnar  preda  alla  guerrayche  uiuere  in  ocioy  andari - 
una  fer-  do  egli  a Siracufayrii<olfe  l'animo  alle  cofe  della  Città  infieme  con  (cfàloy& Dio - • 
miflìma  nifio  facitori  dille  leggi  ; iquali  erano  uenutì  da  Corimbo  ; & cofi  egli  fi  mife  con 
& ho  no-  rjj0f0r0  a ordinare  una  fermijfima  e bonoratiffima  7 \gpublica . Mandò  poi  fiora 
Rcpùbti-  DbidYchoy&  Demar  ato  contro,  lo  fiato  de'  (artbaginefi.  J quali,  ribelladofit  mol 
ca.  te  Città  Barbar e,non  folamcte  baueano  douitia  di  tutte  le  cofeyma  anchora  cauli 

do  denari  da' prigioni ,gli  apparucbùiuano  per  ta  guerra  . In  quefio  megoi  (kr- 

thaginefi 
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A tbaginefi  arriuarono  a Lilibeo  confettante  mila foldati,£3 iugento  gelee, & mil 
le  netti  da  carico, nelle  quali  tonduceuano  molto  grano,  macchine , & carette  ,& 
altre  cofe  neceffarie  alla  guerra . Et  tutte  quefte  cofe  erano  in  coft  gran  numero  , 
che  non  erano  piu  per  ajfrontarfi  particolarmente  in  battaglia , ma  per  cacciare  a 
un  tratto  i<j recidi  tutta  laSiciha  . Vercioche  queflo  cffercito  era  di  tante  forge, 
che  baflaua  a pigliare  i Siciliani, attchorche fortiffimi  & d'accordo.Come  Irebbero 
iutefo  dunque,  che  fi  ruinaua  il  /or  paefe,  mandarono  fubito  fa  pie  ani  Annibale.* 
(3  Bomilcare  con  l’efftrcito  contra  i Cormthu.  ‘Perche  effondo  ita  la  nuoua  a 
Siracufafi  Cittadini  fi  sbigottirono  talmente  per  la  grandetta  di  qui  Ho  ejfcrcito 
che  di  tante  decine  di  migliaia  d’buomini  Siracufani , tremila  a fatica  hebbero 
ardimento  di  pigliar  l'armi, e andar  con  T imoleonc.  Vercioche  di  quattro  milafol 
fi.  dati  pagati,mille  marciando  fi  ritirarono  per  paura,  dicendo;  che  T imoleone  non 
era  in  ceruello,ma  crapagp'o:  perche  battendo  egli  folamente  cinque  mila  fanti , 
(3  mille  cannili, banca  ardire  d’andare  contra  fettunta  mila  perfone , e allontanare 
teffercito  da  Siracufaotto  giornate:  onde  quei  che  fuggittano  non  banca  commodi 
tà  di  faluarfi,nè  quei  che  moriuano  d’efler  fotterratt.  Cofloro  perche  baueanofeo- 
perto  l’animo  loro  innanzi  là  battaglia,  giouarono  molto  a T imoleone . *JMa  poi 
che  con  perfua fiotti  CT  conforti  fermamente  ridufie  gli  altri  faldati  a douer  com- 
batteteci menò  al  fiume  Crimefo,dou’cgli  hauca  intefo;cbe  i Carthaginefi  erano 
gii  venuti.Vaffaudo  egli  dunque  il  poggio,  onde  fi  poteua  vedere  il  campo  de’ni- 
mici-s'imontrò  in  certi  muli;cbe portauano  ^ippiofiaqual  cofaparue  a’foldati  au 
gurio  infelice, pcrciocbe  le  corone  d'appio  fi  fole  nano  mettere  fullcfepolture.  Onde 
q è nato  qucjlo  prouerbio  ; che  colui  ch'e  ammalato  a morte,hà  bifogno  dell’apio . 
T imoleonc  dunque  volendo  liberare  i fuoi  faldati  di  quella  falfa  openione  £3  mal a 
fpcranga,c' battolano,  fermandogli  tutti,  £3  molte  cofe  a quel  ttropofito  ragionan- 
do, diceua  loro ;com’ affi  haueano  nelle  mani  tutte  l' altre  cofe,  che  quel  tempo  riebie 
detta , & la  corona  anebora  ,laqual  da  fe  medefima  ueniua  loro  incontra  innanzi 
la  vittoria . Vercioche  effi  s‘ incoronaua.no  in  Corimbo  ne' giuochi  'jflmij  di  coro- 
na di  Ip pio, come  di  cofa  fintate  allbora  ne’giuocbi  ifìmij  ; come  laoggi 
mei  vfauano  la  corona  dell'appio . tJMa  non  è molto  tempo , che  quella  del  Ti- 
no è venuta  in  vfo.  ^Mentre  che  T imoleone  adunque , fi  come  s'è  detto , s’oppo- 
neua  in  queflo  modo  a'foldati,  (3  pigliaua  dell'appio,  prima  incoronò  fe, £3  poi  i 
fapitani  che  gli  eremo  intorno , £3  tutti  gli  altri  foldati . Et  gl'indouini  anthora 
P veggendo  due  àquile , l'uua  dille  quali  portatta  una  ferpe  fitta  tra  gli  artigli,  (3 
l’altra  uolando  terribilmente gridaua, la  molìrarono  a'foldati . Tutti  dunque  fi 
uolfero  a pregargli  Tei . Era  allbora  là  di  mega  fiate , £3 già  fatto  la  fine  del 
mefe  d'aprile  piegaua  verfo  il JolHitio;quando  una  certa  nebbia, che  ueniua  dal 
fiume,hauea  talmente  coperto  tutto' l piano, che  i nimici  non  fi  poteuano  vedere  ; 
fe  non  che  pure  i forimhtj  dalla  cima  del  poggio  fentiuano  un  certo  flrtpito 
confufo  (3  mefcolato , anchorche  il  campo  fu  fi  e poco  lontano.  Voi  cheiforin- 
thij  dunque  furono  faliti  fui  poggio , hebbero  fatto  alto  , £3  per  rihauerfi  un  po- 
(9  hebbero  pofatt  gli  feudi , tirando  già  il  Solei  vapori  ,1 aere  fatto  torbido  £3 
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fpcfio,ofcurò  le  cime  de' monti efiendofi  purgati  i luoghi  baffi  dalla  nebbia , /i  E 
v/'fc  Zi  fiume  Crimefo,e  i Corintbij  redcuano  i nimici  che  paffauano . 1 quali  per - 
r , • che  nella  vanguarda  haueano  meffo  le  carrette  in  battaglia , tal  cofa  daua  altrui 

rccVda Ti  marauiglia;&  dopò»  quelle  reggendo  dieci  mila  fanti  armati,  iquali  haueano  gli 
moJcmie  feudi  bianchi, conobbero  per  cogiettura  dallo  fplendor  dell’ or  mi,  & dall'ordine  & 
(coperti,  tardità  del  cambiare, eh' erano  Carthaginefi.  tJHouendofi  poi  il  refto  dell’efferci- 
to  con  impeto  & cofufione,& paffando  il  fiume, poi  che  T imoleone  bebbe  veduto; 
ebe  già  rierano  entrati  tanti  net  fi  urne, con  quanti  effi  voleuano  venire  alle  mani, 
t & auifando  i faldati,  che  doueffero  guardare  come  la  Falange  era  difordinata  nel 

fiume, della  quale  vna  parte  era  valicata, & Caltra  tuttauia  paffaua , commandò 
a €. Vernar  ato;cbe pigliando feco  la  cauaUeria  fpignejfe contrai  Carthaginefi , & 
mettefiefottofopra  ^ordinanza  di  coloro, iquali  non  s' erano  anebora  mejfi  in  batta 
glia. Cerche  feedendo  egli  già  dai  poggio  nel  piano  ,pofe  alcuni  foldatì  pagati  me-  , 
J'colati  co' Siciliani  nell’ vno&  t altro  corno  : & effendofi  egli  pofio  in  mego  cir- 
..  condato  da’Siracufani  & da  elettijfimi  C fortijfimi  faldati  pagatici  fermò  vnpo 
di  ^Timò-  co,&  flette  a uedere  quel , che  faceuano  i cauaUi . 'Dotte  poi  ch'egli  uide , ch’effi 
leone  co'-  non  poteuano  uenirc  alle  mani  co’ nimici  per  rifpetto  delle  carrette , lequalifcorre - 
Carthagi-  uan0  innanzi  la  battaglia , & ch’eglino , per  non  efier  rotti , di  continuo  erano  co - 
firctti  ritirar  fi , & di  nuoitoriuolgende  i canali  i fpignere  innanzi  : dato  di  mano 
allo  feudo  con  vn  terribil  grido  confortò  i fuoi  foldati,cbe  lo  fegui fiero  : & crede  fi 
ch’egli  nonmettefie  mai  il  maggior  grido ;o  fu fie  ciò, perch’egli  con  affetto  e'ardor 
rianimo  intento  alla gu etra  infuriaua , o pur  che  un  certo  rDio , fi  come  parut-a 
all  bora , ragionale  in  lui . Ora  rifpondendogli  i pedoni  da  loro , & confortando- 
lo  ; che  fenga  indugio  egli  attaccale  la  battaglia  , egli  diede  il  fegno  afoldati  > ^ 
che  fpigne fiero  addo  fio  a' nimici  nelle  corna , fuor  dell'ordinanza  dcllè  carrette • 

Et  egli  anebora  raccolti  infiemeifuoi  foldatì  ,commandando  che  i fegni  fufiero 
dati , affaltò  i Carthaginefi  . f quali  nel  primo  affalto  valorof amente  fecero  il  de- 
bito loro  : & perch’ erano  armati  di  buone  corale  di  ferro  ; & di  celate  di  ra- 
me,& erano  coperti  con  i feudi  grandiffacilmeute  ributtarono  i colpi  delle  lande  * 
Tuoni  e *Poi  che  dunque  fi  cominciò  venire  allcfpade,&  che  fadoperaua  non  meno  linde 
algori . gno,che  le  for\e  del  corpo ; f libito  f vdirono  da’ monti  marauigliofi  tuoni , & fol- 
gori ardenti  caderono  dal  cielo  . A la  poi  chela  nebbia , laquale  copriua  i colli  & 
le  cime  de’ monti, uenne  al  luogo  della  battaglia,  & che  la  pioggia  batteua  i Gre- 
ci nelle  fpalle , i Barbari  nel  vifo  & negli  occhi ;a  un  medefimo  tempo  un  tempo-  ' 
Tale  bumido,e  vna  continua  fiamma, che  veniua  da'  nugoli,  lequai  cofe  eran  molto  H 
contrarie , Ù a coloro  maffimamente,  iquali  non  haueano  molta  pr attica  delle _» 
cofe  del  mondo  (percioche  grandiffimo  danno  faceuano  i tuoni  & lo  ftrepito 
dell’ armi , lequali  erano  battute  dalla  pioggia  & dalla  gragnuola  , non  potendo 
i foldatì  nè  udire , nè  ubidirei  commandamenti  dclor  Capitani)  & come  io  diffi » 
non  effendo  i (arthagineft  punto  efpediti , ma  carichi  di  molte  armi , il  fango  fa- 
ceua  loro  zrandiffimo  impcdimCntoJ  vefiimcnti  loro,  eh' erano  pieni  di  molta  ac- 
qua , mentre  cb'effi  erano  alle  mani , gli  f Menano  graui  e impediti, fi  che  ageuoL- 
7 . mente 
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A niente  potevano  effer'  abbàttuti  da' Greci  ; (fi  Ceffi  venivano  à cadere  vna  volta . 
non  fi  poteuano  per  alcun  modo  rileuar  dal  fango  contarmi.  Terciocbe  il  fiume  . 
Crimefo.effendo  già  perla  piena  dcltacq  ic  molto  crefciuto  , & gonfiato, traboc  Crini  efo 
cò  fuor  delle  ripefue  per  la  moltitudine  di  coloro, che  pafiauano;e  il  piano, ch'era  UmC  ' 
apprefiò  il  fiume,  era  p eno  d acqua  , che  vi  corretta  da  molte  foci,  liquame  acqua 
no  andana  per  il fito  corfo.Ter  tutte  quefle  cofe  offendo  i C artbaginefi  pofii  in  gra  Vittoria 
travaglio, . finalmente  eficndo  venuta  giù  la  piena grandiffima, et  battendo  i Greci  |,J0l^mo"i 
rottala  itagli  arda  loro,  eh’ erano  qiattroccnto  l)uomini,mifero  in  fuga  la  moltitu  L 1 
dine  de' Cartilagine  fi , defittali  molti  colti  nel  piano  furono  morti , (fi  nel  paffar 
del  fiume  affogarono;  (fi  afidi  fimi  di  loro  , che  andau  ano  verfo  il  poggio , furono  Tremila 
ragliati  à peggi  da'caualli  leggieri  Greci. Dicefi  adunque;cbe  di  dieci  mila  buo-  n'ni. 
B mini,che  moriron  quiui,ui  fnron  morti  tre  mila  far  t bugine  fi , iquali  eran  de'pri-  ncf[noH 
mi  bitumini  di  Cartilagine  pcr.nobiltà  di f angue, per  mcbegge,&  per  credito  (fi  li  morti 
riputatone.  Laqual  cofa  diede  tanto  fpauento  à quella  Città, che  non  fi  truoucu»  neI,a  bau 
ferino  ; che  mai  piu  in  vna  battaglia  moriffero  tanti  (artbaginefi  . Terciocbe  le  taS1,a  * » 

piu  unite  fcruendofi  eglino  in  guerra  di  a fricani,  Spagnuoli,  (fi  Inumidì, con  per 
dita  altrui  haueuano  le  proprie  calamità  {ottenute . Quitti  conobbero  i Greci  dal 
bottino, che  fecero,quanta  era  fiata  vivendo  la  nobiltà, & la  gloria  di  coloro  cb’e-  ~ ,;tl 
ran  morti.  Terciocbe  tanta  douitia  ui  fu  d’oro  (fi  d'argento,  che  coloro  iquali  fua-  Bottino 
Ugiarono  i morti, fecero  poca  fiima  del  bottino  del.  rame  (fi  del  ferro.  Tercbe  egli - k«o  di- 
tto haueuano  prefi  (fi  gli  alloggiameli, e i carriaggi,et  le  bagaglie  E anchora  che  Grcci  • 
i faldati  trafuga  ffero  afiaiffimi  prigioni, nondimeno  nè  furono  trovati  cinque  mila  pr  j»,*onl 
C in  commune  . Et  dugento  carette  anchora  fu  prefe . Onde  efiendo  pofit  (fi  rauna  cinque  mi 
te  diiterfe  fpoglie  dianzi  all'alloggiamento  ili  T imolcone,certamete  facenano  vn  •*  • 
belliffimo  (fi  magnificentijfimo fpettacolo,fra  le  quali  fpoglie  era  quiut  attaccate  r 
mille  corale  belle  (fi  artificiofe,&  dieci  mila  feudi.  Terciocbe  pochi  n'baucua-  c feudi!” 
nofualigiati  molti . llauendo  dunque  i Greci  fatto  gran  bottinoj  pena  il  tergo 
giorno  dopò  la  battaglia  fu  finito  il  Trofeo . II  bora  T imoleonc  hifiemc  con  la  Timoleo- 

nuoua  della  vittoria  mandò  àCorintho  le  piu  belle  armi,  ch’egli  haueua  tolte  a’ni  n.c  man^ 
miti , per  rivolgerà  gliocchi  d'ogn'Ufto  alla  patria,  iquali  in  lei  fola  chiarifitma  thUepiu 
fra  tutte  le  Città  della  Grecia  vedevano  i Tempi]  adomati  di  fpoglie, no  di  Grecb  belle  ar- 
ò di  vicini, che  factffero  dogliofa  memoria, ma  di  barbari;  lequalì  fpoglie  co  belle  me  tolte 
tnfcritioni  moflrauano  la  gius} iti*,  (fi  fortegga  de'vincitori:Terche  diceuano;co  a’n‘m'a* 
D tne  i Corimbi], & T imoleone  lor  Capitano  haueuano  liberato  i Greci  in  Sicilia  dal 

le  mani  de’C artbaginefi, e attaccato  quefli  doni  a gli  Dei. Dopò  qitefie  cofe  Timo-  Timoleo- 
leonc  mandò  i faldati  pagati  nelle  terre  de  (artbaginefi  , iquali  in  tutti  i modi  le  acuii  Si 
fa  echeggi  afferò  (fi  de  ffero  loro  ilguafio.  Et  egli  andò  a Siracufa , douc  commandò  racuC*  * 
a mille  fidati  fiquali  s’ erano  partiti  da  lui  innangi  la  battaglia  ; che  fi  parti  fiero  j ccte  e 
di. Sicilia, & di  SiracUfa  prima, che  l Sol  tramontaffe.  1 quali  nimicando  in  Italia,  Mamerco 
furono  t agli  iti  a peggi, & violata  toro  la  fededa'TSrutbij;  et  ciò  fuuncafiigoda fanno  le- 
to  loro  da  gli  'Dei per  lo  tradimento  loro.  Ora  bauendo  Jtete , (fi  CMamerco  Ti - Ea  c°n  * 
rannodi  Catania, o perinuidia  della  buona  Fortuna  di  Timoleone,  o per  vna  cer-  „efi  agl 
Le  Vite  di  Tlutano . ta 
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ta  paura , flirtando  Megli  don  effe  effere  poco  dmoreuole  a' tira  tini , flirto  leg/L*  É 
co'  (artbaginefi  £f  perfaafaloro  ; che  mandajfero  vno  e fibre  ito  e vn  Capitano  % 

" ' s'effi  non  volai  ano  efier  cacciati  affatto  di  Sicilia:  venne  Cjifaonecon  fettunta  na 

nì,&  fu  il  primo  farragine  fa, che  a flùido  faldati  greci.  Ma  i (arthaginefi  fece- 
Gifconc  ro  allhora  grandiffi mo  conto  di  loro, & gli  riputarono  per  fcddiffimi  & bellico  fifa 
c6  feitan-  fimi  fopra  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo . Terehe  hauendo  eglino  congiurato 
ta  naut  có  tì4tti  infurine  nella  Città  di  MeJJina  fagliarono  à pcg%i  400. faldati  forcflierifhT 
tra  Timo  eranQ pati  m tn(iAti  in  aiut0  da  Tintoleone . Fecero  anchora  vna  imbofeata  circa 
I era, che  coft  fi  chiama  vn  certo  luogo,  eh’  era  dello  flato  de"  furthaginefi,doue  a» 

' magnarono  i faldati  pagati, de' quali  era  Capitano  Eutimo  da  Leucade . Ter  U- 

quai  còfe  auutnne , che  la  buona  Fortuna  di  Timoleonc  molto  pià  chiara  fi  fece. 
Iern.|a°cj  Ter  dot  he  coftoro  eran  di  quegli , che  con  Filodimo  Focenfe  & con  Onomartho  p 
f?  flato*  ballettano prefo  rDelfa,& con  e fio  loro  haucuano  fatto  quel  facrilegio.I quali  effen  * 
de*  Car-  do  in  odio  à ogn'vno,  & offeritati, come  maladctti  da  ‘Dio  ,fcorrendo  circa  il  Te - 
thaginefi.  i0p0nnef0  furono  affaldati  da  Timoleone ; ilquale  baueua  allhora  bifagno  di  falda 
_ . ti.Et  quando  efji  andauano  in  Sicilia, ogni  volta  che  combattemmo  in  compagnia 

fi  'da  Ti-  ài  Timoleone, fempre  riufeirono  virtoriofi . Ma  quando  dopò  aflaifiìme  & gradifa 
moleone . [ime  battaglie , erano  mandati  in  aiuto  àfar  dell ' altre  fattioni  furono  tagliati  a 
pè%£Ì;CJ  non  tutti  infteme,ma  faparati . Doue  per  innanzi  la  buona  Fortuna  di 
Timoleone  gli  difafe  , laquale  fece  fi,  che  i buoni  anclxra  non  riceuerono  in  alcun 
modo  danno  per  gaftige  de'trifli.La  beniuolenga  dunque  de  gli  T)ei,verfo  Timo- 
i leone ,fu  degna  di  marauiglia  non  meno  nel  fuggir  lefciagure , che  neU'ottener  le 

i ; felicità. Molti  S ir  ac  u f ani, i quali  erano  flati  ingiuriati  da'T  ir  anni, fi /degnammo.  ^ . 

Mamer-  «p  ereiócf}e  damato, ilquale  fi  romana  difaperfareverfi , & Tragedie,  ha- 
tendo  vinti  i faldati  pagati ,confagr andò  gli  feudi  à gli  Dei , v'baueua  fatto  qut- 
fli  ver  fi  molto  fuperbi  e ingiuriofi  : 

, , Quelli  feudi  adornati  d'oro  tir  d'ojiro 

M Et  tfauorió  & (C  elettro,  habbiamo  riniti  •*' 

1 , , to'noflri  feudi  affai  [empiici  & fchietti. 

Fatte  quefte  cofe,andàdo  Timoleone  con  l'effercito  in  Calabria,! cele  fi  mi  fa  à 
fot  correrie  nel  territorio  di  Siracufa,  S predare, àfaccheggiare,e  àfar  ingiuria* 

- ogn'uno.Et  pòi fiimado  poco  Timoleone, ilquale  baueua  pochi  faldati, pafiò  anctf 
correrie  egli  co  l'effercito  in  faUbria. Timoleone  lafciadolo  paff are, fa  n'andò  co  caualli  et 
nel  terri-  fanti  cotra  lette.  Ilquale  bauFdo  preti tita  qutfia  cofa,e  1tefa,cl>e  Timoleone  era  ^ 
torio  di  gjj  pcr  p affare  il  fiume  Damma,  s'accapò  lungo  il  fiume  per  fargli  contratto,^ 
Siracufa . ^ p^j^  animo  per  la  difficultà,cbe  i nimicibaueuano  apaffare,& per  le  ri 

pe,che  di.  quà  (3  di  là  erano  dirupate  & precipito  fa.  allhora  i Capitani  di  T imo 
^ ovyj  ; leone,  haue do  vno  h onorato  defiderio  di  combattere ,&  tfìéndo  fra  loro  nata  conte 
ottimi!  fa;metre  che  ninno  d'effi  non  votemi  batter  f W timo  luogo  di  paflare,&  faffdtà* 

-31  0 re  il  nimico ;la  battaglia  perciò  fi  prolungò  alquanto . Veraocbe  ciafcan  di  loro  fi 
flimaua  degno  d' batter  la  vanguordà.Ver  laquul  cofa  paffando  eglitto  con  vn  cet 

to  impeto, mentre  che  fi  fpegntwm  V vno  l'altro^  paflauano,non  [emanano  or-. 
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DI  T1MOLEONE. 

A dine  alcuno  nel  p affare . ‘Ter che  udendo  Timoleone  terminar  quefia  cofa  per 
forte  & hauendo  pofii  gli  anelli  di  tutti i Capitani  nel  fuo  mantello, & rimefiola  Trofeo  in 
ti  infiemefil  primo  che  perauucntura  vfcì  farà, batte*  l’infegne  <£vn  T rofeo.La 
qual  cofa  poi  fu  confiderata  da'foldati , no  afpettando  piu  il  retto  della  forte , con  toria. 
allegrerà  (5  con  grida  fecondo  che  ciafeuno  ttaua,mrajrono  nel  fiume,  & uen- 
nero  alle  mani  coturnici  A quali  non  potendofipporurc  lefor^e  de' Greci fiafeian-  Timoleo- 
do  l'armi  fi  mi  fero  a fuggire,  0 mille  ne  morirono  in  battaglia . Voco  dapoi  Ti-  ggjg  £ 
molarne  Intuendo  mofioil  campo  contrai  Leontin: , prefe  nino  Jqete , &fimil-  giiuolo,ec 
mente  Eupolemofuo  figliuolo , Euthimo  (apitan  de’ cauaìli fiquali  gli  furono  Euthimo. 

menati  legati  da'foldati.] cete  e'I  figliuolo  come  Tiranni  & traditori  Jubito  furo- 
no fatti  morir  e. Et  Euthimo  huomo  illuflre,  & animofo  in  guerra , per  una  certa  Aucrtk 
' B uillania,ch’egli  hauea  fatta  contra  i (orinthif,no  trouò  mtfericordia  al  cuna. ‘Ter 
ciocbe  fi  dice, che  facendo  i Corinthij  efpeditione  in  Sicilia, contra  i Lcontini,  egli 
fece  una  oratione  al  popolo, & difle  ; che  vfccndo  alcuna  uolta  le  donne  C orìnthie  \ 

• di  cafa,non  s'bauea  punto  da  temere. Sono  molti  di  tale  ingegno  & natura, eh* ef- 
fondo ingiuriati, hanno  piu  a male  le  parole ;cbe  i fatti.  Tercioche  fono  di  parere,  ■> 
xhe  piu  grauemente  s'habbia  da  fopportarc  la  ni U ama , cbe'l  danno.  Et  quetto  ri- 
buttare Vingiuria  co' fatti, come  ncceffario  è conceffo  a coloro  che  fanno  guerra^. 

M a le  uiJlanie  par  che  portino  feco  uno  odio  o una  malitia  grandiffima.  Efitdo  du 
que  tornato  Timoleone  a Siracufa , i Siracufani  hauendo  menate  in  publìco giudi 
ciò  la  moglie,&  le  figliuole  d' Ice  te,  & de'fuoi  parenti  > le  condannarono  a morte.  Siracufa- 
Et  quetto  par  che  fife  un'atto  uttuperofijfimo  di  T imleone.Tercbe  s'cgli  bauef  ni  cerca- 
. £ fe  ciò  dijfuafo  & uietato,dle  nonfarebbono  mai  morte. Ma  parue,cbe  T imolcone  Jjf^pio 
non  fa  cefi  e conto  di  loro , & che  egli  ne  uolefie  compiacere  la  colera  de  Cittadini;  nCt 
iquali  co  cattano  di  ucndicar  ione, da  cui  Dionifio  era  fiato  cacciato  & manda- 
to fuor  a . Tercioche  quefio  era  quello  Icete , ilquale  hauea  affogati  uiui  in  Mare 
jlrcta  moglie  di  Dione, & la  forella  ui  tittomacha,c'l  figliuolo  anchor  fanciullo,  Timojco- 
fi  come  habbiamo  ferino  nella  vita  di  Dione. Dopò  quefio  e fendo  ito  col  capo  con  ne  contr* 
tra  M ameno  appreffo  à Catania battendolo  mefio  in  fuga  fui  fiume  cibalo  y \a  Ma  merco 
gliò  a peT^i  piu  di  due  mila  perfine , iquali  erano  la  maggior  parte  africani , 
che  Gifconegli  hauea  mudati  in  aiuto.T emendo  poi  i Carthagineft,che  T imolco  Cartilagi- 
ne non  occupafie  il  paefifra  il  Licojecero  pace  con  effolui,&  conuennero;che  a co  ne  fi  fan- 
loro  che  uoleuaso  partir  di  quel  paefe , e andare  afiare  in  Siracufa  ; refi  itui fero  P^eo 

’iD  arnefi  kro  & lafamìglia,&  non  faceffero  lega  co’  Tir  anni.  M ameno  adii  que  jcpoe, 
hauedo  poca  fperanga  de' fatti  (uoi,n  attico  in  ]t alia, per  conducete  i L ucani  con-  . 

.tra  Timoleone  e Siracufani. Ma  poi  che  coloro  eh' erano  con  efiolui, hauedo  pafiato 
il  golfo  co  le  galee  ritornarono  in  Sicilia, & diedero  Catania  a T imolcone, efio  Ma 
merco  fu  costretto  fuggir  fi  in  Meffina  a Hippone  T iranno.  Ter  che  affé  di  andò  T i . wcrc^ 

molconc  quella  Città  per  Mar  & per  terra, Hippone , cofiretto  fuggire  per  nane,  s.  arrèdc  a 
fu  fatto  prigione , ilquale  itSMcflinefi  infierite  co'lor  figliuoli  lettati  da'macttri  jimolco- 
di  lettere, come  unbcllifiìmo  fpettacolo , ttrafeinarono  nel  tbeatro  , a tormentar - ne. 

Jo , C3  quitti  l’ama\^arono „ Mamcrca  s’anéje  4 Timo  firn  dettoci}  egli  eutrofie 
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in  giudichi  a Srracufa , non  tate  tifando  Timoleone  . Ora  eJJ'endo  egli  menatoti  E 
Siracufa,&  uenuto  in  publicOyiticominciò  a dire  una  orationegià  molto  prima  co 
i pofia  da  fui.  Ma  non  potendo  egli  dire  per  il  gran  tumulto, che  s'era  leuato,&  ucg 

gendo  che'l  popol  non  fi  uoleua  placare  uerfo  di  lui  gettato  uia  il  mantello  fi  mife 
a correre  per  mego  il  thè  atro , e a percuotere  del  capo  nelle  panche , per  uolerft  a- 
Marrerco  magiare . Ma  egli  non  hebbe  forte  di  poter  morire  in  quel  modo , che  rimanendo 
afpramé-  in  uitayhebbe  quella  morte  yche  meritano  gli  aflaffini  di  firada quefio  modo  *- 
te  uccifo.  dunque  7 imoleone  f pianti  fpinfe  i T ir  anni, e i nimici;&  tutta  l'ffola  Jaqua- 

• le  egli  hauea  hauuta  per  le  feiagure  fue  incult  e e abbadonata  da  gli  h abitatori  Uà 

fece  tato  pacifica , e amabile , che  doue  prima  era  fiata  abbadonata  da'cittadinifi 
; - • foreflieri  andavano  poi  p habitarui.Verciocbe  jl grigetotf  GelayC irta  grandi  in 

Sicilia, lequali  dopò  la  guerra  ittica  erano  fiate  focheggiate  & defolate  da'  (far  F’ 
Agriaen.  tbaginefi , s'incominciarono  alihora  babitarc&  frequentare . VcrcheMegelo  & 
co  e Gela  F enfio  uenedo  d'Heleay&  menadoui  i Cittadini  uecthiyn'habitarono  una ; & Cai 
Cura  di  Si  tra  Gorgone  he  uenne  dall'  1 fola  di  fio:et  rinouado  eglino  le  cafe  nella  Città » T imo 
cilù.  , ieone  jjò  f0larnete  diede  loro  ficurcgga  & tranquillità  di  tata  guerra , ma  in  mol 
' te  altre  cofe  anchora  co  animo  proni  ifjìmo  gli gratificò ^b'i’ffì  lo  riueiiuanoycome 
■ s'cgli  haticfie  edificato  le  Città  loro . Et  hauÈdo  am  bo  ordinate  tutte  Calete  cofe , 
nò  ladiftfa  còtta  legucrre:no  la  còpofitione  delle  leggi , no  Chabitatione  delpae 
fe,no  la  dfpofi  rione  della  T^epublica  parue  che  benefieffe,s'tgfino  no  uimetteua 
mano, et  no  Cordi ”aua, et  come  architetto  di  tutte  le  cofe  io  ]a  dignità , no  aggiu - 
Timo-  gneua  gratta  all'opera  finita.Eficdo  dii  q ite  / fiore  al  tripodi  costui  molti  et  gradi 
theo  &r  ai  buomini  Greci  àq*  a li  erano  ili  ufi  ri  p lo  fplcdore  delle  cofe  fatte  da  loro,  fra  1 quali  q 
tr*  erano  T imotheo,.yfgefilaoyct  cTclopidaJet  fimilmete  Épanùnoda;  ilqualc  fpeù- 

m 1 u ri.  afm^te  Timobjne  s' hauea  prefi)  a imiran  fi  fatti  loro  hebbero  chiaregga  m e fc  fi- 
lata con  uiolenga  et  fon  fatiche , tanto  che  molti  di  quegli  non  mancarono  di  ri - 

• ''prenfione,&  di  pentimento  a dellecofe  fótte-dee  Timoleone  \fuor che  lai mola- 

te del  fratello,  anchorcbe  nce  ffarie , ninna  ue  n't , cui  non  fi  pofjaaccommodare, 
quel  detto  di  Sof oc1 e ,//  come  ferine  Timeo. 

« ,,  0 b , oni  Dei, qual  Pener, qual  (uprdfh 

,,  fio  fi  ni  femore  ac  compagna  ye  ogu'borf  aiuta* 

Tercioche  fi  eom  il  poema  d' <Antimacbo>et  la  pittura  di  <Vionifioyiquali  fura 
i/è  iodati  Cdofonijche  hanno  neruo  et  forga  , fono  jimiti  a cofe  lauorate,ma  piu  tofto  un 

(lima  \ tur  Poco  sforgatcjma  i uerfi  d’ Fiomero, et  la  pittura  di  Vfcomachoyoltra  Poltre  rit- 
«c  J’ani.  tu  giacciono  am  bora  p qfio  coro  ; pebe  pare  ch'cfiano  ucuuti  fuora  agettolmcte , 
et  datar  mcdcfnniicoji  le  cofe  di  guerra  d'Fpaminoda  et  (C^igefilao, furono  fatte 
doloro  co  molta  fatica, et  co  dijficultà  grade , ma  le  anioni  militari  di  Timole o- 
nea  coloro  ;che  co  diligega  le  tonano  guardare  et  co  fiderare,  parrà  che  habbia- 
no  hauuta  motta  ageuolegga  in  acquijfar  la  uittoria  , che  fi  ano  fiate  opera  no  di 
. fortuna  ma  d'ima  certa  felice  et  fortunata  uirtù.  Et  egli  anchora,riconofcedo  tut 
te  l'imprefe  da  lui  felicenicte  fatte  dalla  Fortuna, quando  egli  fcrifie  a gh  amici » 
ch'egli  bastata  in  firintho,&  ch'egli  fece  Coratione  a'SiracnfaniydiJfe piu  uolte * 

• - v * " c&V 
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A ch'c’ringratiaua  'Dio;  perche  volendo  effo  che  la  Sicilia  fujje  fatua  , hauea  eletto  Tempi* 
lui  Capitan  generale  col  decreto, & co’fiffragi  de'  popolo . Et  quando  egli  edificò  Timo- 

il  Tempio  appreffo  alla  fua  i afa. fece  va  altare  alla  Fortuna  Forte t& confacrò  la  ^r"cQC°* 
c afa  al  facro  Genio.  Et  egli  habito  m certe  c afe, che  i Siracufani, come  a benemeri  )a  (-oTttt- 
to  dell' arte  della  guerra  «li  bancario  donato.  Si  hauendo  fatta  venir  la  moglie  e i na, 
figliuoli  da  (orintho,uiffe  lungo  tempo  ociofamcntc  m vna  bellifjima  & ameniffi 
via  poffeffìone,  ch'egli  hauea  battuta  da  loro.Tercioch’egli  non  tornò  altrimenti  a 
fortntho,nè  fi  traùag'ii  nel  tumulto  de' Greci, nè  fi  intricò  nell’muidia  ciuile,  co- 
me fecero  affaiffimi  Capitani  di  guerra:  iquali  per  la  infatiabile  ambitione  degli 
honori  & delle  grandette  ruppero  quafi  in  ifcoglio , ma  fi  rimafe  a Stracufa,per 
U godere  i beni  da  fé  acquifìati  Onde  egli  pigliaua  grandiffima  allegrezza,  uegg ? s^rro^ 
. do  tante  Cittì  e tante  migliaia  dhuomini , a’ quali  egli  baueua  procurato  feliciti 
di  viuere.  Ma  perche  fecondo  Simonide, non  filamento  tutti  i galli  bifogna  c'hab- 
biano  la  crefla , ma  in  tutte  le  ({epubliche  fieno  de'trifli , due  de  i primi  Citta-  Lafiftio  & 
dini  & popolari  oratori, iquali  furono  Lafiflio  e Demeneto,  affaltarono  T irnoleo- 
ne . Lafìftw  in  vna  certa  ciuf  a lo  coflrinfe  a dar  maUeuadore . MaT  imoleont _»  ln°0  T-m0_ 
s’oppofe  a’ Cittadini,  iquali  s' erano  leuati  a romore , c uolcano  ufarforga  a Lafi-  ieonc. 
flio,  dicendo ;che  per  quello  Cera  egli  meffo  a tante  fatiche,  c a tati  pericoli, accio 
che  cìafcun  poteffe  ufar  le  leggi  de' Siracufani . Et  accufandolo  Demeneto  per  mal 
tc  co f e, le  quali  egli  hauea fatte  guidando  e gouemando  fc/lercito , non  rifpofe  nul 
U all'accufatore, ma  diffefio  ringratio  gli  Dei , poiché  io  ueggio  q uel  che  tanto  hi 
C defi  derato  : cioè  i Siracufani  godere  libertà  . Voi  ch'egli  bebbe  fatte  adunque  & 
maggiori  & piu  belle  imprefe,cbe  quanti  v erano  allhora,  Cf  ch’egli  folo  era  de- 
gno di  tutte  quelle  lodi,lequali  i (jreci  communcmcnte  fogliono  vfare  nelle  rauna 
gè  de  gli  buomini,  e per  beneficio  dalla  fortuna  preferuato  & puro  di  que'mali, 
onderà  piena  la  Grecia  ueccbia,  bebbe  moFlrato  fpauento  e fortezza  a’’Barbarit 
a'Tiranni,é à (jreci  & agli  amici giufiitia  e manfuctudine,&  fimilmente  fenga  i 

pianto  & fenga  lagrime  acqui  Flati  affaiffimi  T rofei  a' Cittadini , & purgata  <f 
ogni  macchiala  Sicilia , laquale  per  otto  anni  era  Fiata  trauagliata  da  continui 
mali:  offendo  hoggimai  molto  uecchio  cominciò  hauer  male  a gli  occhi , tanto  che  Timòleo-' 
finalmente  acciecò  affatto.  l'fi  perciò  daua  egli  colpa  alcuna  ne  a fe,nè  alla  Fortu  ne  diuen- 
£>  na  di  quefla  cofa,ma  dicea,che  ciò  era  come  per  heredità  flato  della  famiglia,  & M cicc*> 
del  padre, & che  gli  era  uenuto  per  l’età. V ercioche  fi  dice, che  molti  delfuo  pare- 
taio già  uecebiffimi  baueano  perduto  il  lume  degli  occhi. Ma  ^fthane  racconta t 
che  qua  do  Timoleone guerreggiaua  cotta  Hipponeet  MamercO,ch’ogn’vno  uide, 
ch’egli  hauea  male  a gli  occhi, & che  mamfeflamene  era  cicco , Cf  ch’egli  nondi- 
meno non  fi  leuò  perciò  dall’ affcdio,ma  continuando, prefe  i T iranni . Ma  poi  eh * . 
egli  ritornò  a Siracu fa, fubito  depofe  il  principato,  & pregò  i Cittadini,  che  gli  fa 
ceflbo  gratia  di  lafciarlo  ripofare , poi  che  le  cofe  loro  erano  ridotte  in  buoniffimo  » 

flato . £t  veramente,  che  forfè  è cofa  meno  da  marauigliarfì , eh  eglifopport  affé 
quella  calamità  fenga  difpiacer  d’ animo :ma  ben’ è cofa  degna  di  marauiglia,cbe 
i Siracufani,  ejfendo  egli  già  cieco, gli portaffero  honore  & affettione. Iquali  an- 
, 7fn  3 dando 
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Sìraeufi-  dando  alla  ritta  è atta  cafa  di  lni,menauano  fico  iforeflieri,perfar  [orò  redm  il  £ 
ni  quanro  benefattore  (3  padre  della  patria  loro, rallegrandoli  &.  facendo  fcfla;che  egli  ha- 
ro  TimoC  ue^e  e^ett0  ^ vo^y  viuere  » e morire  appreso  di  loro  » e ch'egli  rifiutajfè  i chiari 
leone!1  " & fplendidi  apparati,  iquali  i Greci  gli  haueano  apparecchiati  alfuo  ritorno  per 
merito  delle  fue  bonorate  attioni . Et  ejjendofi  dette  e fatte  mole  cofe  in  honon !_» 
di  lni,queflafra  V altre  non  era  la  minore;che'l  popolo  Siracufano  ordino  ych  e ogni 
volta  che  ueniua  e occafione  di  far  guerra  cotta  slranieri,no  s'eleggejfe  capita  ge 
iterale  d’altronde , che  della  Città  di  Corintho . Fu  bella  cofa  anchora  da  u edere, 
quel  che  nelle  raunan^e  publicefu  fatto  in  honor  di  lui. Ver  ciò  che  quando  shauea 
da  confuti  are  di  cofe  poco  importanti,  fi  rifolueano  fra  loro:ma  quando  fi  tratta - 
Timoko-  na  di  cofe  di  momento, mandauano  per  lui . Et  egli  facendo  fi  portare  in  letti  co-» 
ne  nelle  per  pianga ,andaua  in  thcatro;&  mentre  ch'egli  era  portatoci popolo ,eh' era  po-  p 
cofe  _ im-  jiq  a federe, tutto  a vna  voce  amoreuoliffimamtnte  lo  chiamaua  per  nome,  e lo  fa 
pre^ra**  h4taua:& egli  facendoli  medefimo,e  fermadofi  vnpoco,efiado  vn  poco  ad  afcol 
chiamato  lare  anchora  le  lodi,  che  gli  erano  date , rifpondea  poi  a quelle  cofe, dette  quali  gli 
da*  Siracu  era  domandato  configlio. Voi  che  quefte  cofe  eran  pafiateper  Jujfragi,era  portato 
vn' altra  volta  per  il  theatro  da'fuoi  miniftri:e  i Cittadini  quando  egli  fi  partiua9 
accompagnandolo  con  amoreuoli  parole , ordinauano  poi  quel , che  rimanea  loro 
a far  fi  nella  Bjpublìca.  Effendo  egli  dunque  in  tal  vecchiezza  con  honore  e gran 
beniuolcnza  d'ognvno  viffuto  come  padre  della  patria , morì  d’vna  infirmitd  di 
Morte  di  poco  importanza  , laquale  era  aiutata  da  gli  aimi.J  Siracufani  adunque  prolunga 
^ mio  eo-  ronQ  a giorrto  jei  mortorio, per  hauere  commodità  di  apparecchiar  le  cofe, eh* crea- 
no a ciò  di  bifogno ; & acci  oche  iforeflieri  e i vicini  poteffero  venire  a honor  arto,  G 
E J fendo  dunque  prouedute  tutte  quelle  cofe, che  fi  richicdeuano  a bonorar  tal  mor 
Eflequie  torio, alcuni  giouani  a ciò  eletti, entrarono  fiotto  a portarla  bara,& pacarono  per 
mofeone"  ^ corte  ^ ^ionifiojaquale  era  allbora  fpianata,andado  loro  innanzi  molte  mi - 
* gliaia  d*buomini  £3  di  donne, iquali  erano  uefliti  di  bianco, & haueano  leghirlan 
Spetta  co-  de  in  capo  ;ilqu  ale  fpettacolo  era  à guifa  d'un  facrificio  : ma  le  uoci  loro  mefcolatc 
i|  c,fc^c  con  lagrime,  che  il  chiamavano  beato, pareua  che  moftraficro  non  retributione  d* 
honorar^  Sonore  ò d' alcuna  amminifi  rat  ione , ma  de  fiderio  & grafia  di  ucra  berùuolenza. 
la  morte  Ma  finalmente  poi  che  le  ceneri  furono  cadute,et  che  riposò  la  fiamma,  Demetrio9 
di  Timo,  ilquale  auanzaua  in  quel  tempo  tutti i trombetti  di  grandezza  di  uocc , divulgò 
k°nc*  qucfto  bando  ; fi  popolo  Siracufano  hà  honorato  T imoleone  da  Corimbo  figliuol 

dì  Timodimo  di  dugento  mine  fpefe  nel  fuo  mortorio ;& per  cagione  d*bonore,gli  H 
Vna  mina  W ordinato  in  perpetuo  giuochi  di  Mufica,(3  a cauallo,é3  lottc:percioch’egli  ha- 
è libre  Im  uendo  cacciati  & Jpenti  i T iranni  della  Sicilia, & uinti  i Barbari,  £3  fimilmentc 
feriali  5 o.  ripiene  le  Città  grandi  £3  abbandonate , hà  date  leggi  cd  Siciliani. lì  auendogli  poi 
fatto  vn  fcpolcro  in  piazza,  lo  circondaron  d’un  a loggia, & quivi  edificarono  pa 
leftre;& fecero  un  luogo  da  effcrcitarui  i giouani, iquali  chiamarono  T imoleone. 

Et  ejjfi  uf andò  poi  & la  %epublica  £3  le  leggi, che  Timoleotit  bave  a lor  ordinate , 
hebbero  lungo  tempo  F^epublica  ottima  (3  felice . 


T Jl  2^- 


Digiuzed  by 


DI/TfMOlEON  E.  Iff 

A TU%^fC01^EDlTlM0L£iìi^èt£T‘D,nMlJ.lO.V 

Tifino  à qui  habbìamo  ragionato,  quali  fuffero  i cojlumi , & la 
vita  dell*  r no  & f altro  ; ma  ben  fi  vede  manifcjlamentc , clic 
nel  paragon  loro  non  è gran  differenza.  L'vno  & l'altro  fece > Paragoa 
guerra  con  bonorati  auuerfari;quetli  co' Macedoni,  et  quefti  cò*  delle  cofc 
Cartbagineft.Fu  la  vittoria  de u* v no  & faltrofamofa,  perciò  *attc  ì® 

che  cottiti  prefe  la  Macedonia,#  [piantò  la  fuccejfione,  ch'era  ' 

già  arriuata  da  Antigono  fino  al  fettimo  Re:  et  quell* altro  letto  tutti  i Tiranifuot 
di  Sicilia ,&  ritornò  l'Jfila  in  libertà ;faluQ  fe  forfè  alcuno  no  volefféfar  differen- 
za in  quefto;cb' Emilio  s* abbattè  in  Ter  fio  frefeo  , €3  vincitore  del  popol  Ugna- 
li no;&  T imoleone  hebbeafare  co  D ioni  fio, ch'era  già  difperatò  di  tutte  le  cofe , & 

; confumato  di  forze-  ^ W incontro  cofiui  con  poca  et  tumultuaria  geme  vhnfi  mol- 
ti T iranni,e  un  gran  di  fimo  sforzo  di  Cartbaginefi  ; nonf fiondo, fi  com'era  Enti- 
lio, accompagnato  da  huomini  apparecchiati  a vbidirlo  & far  la  volontà  fiamma 
da  faldati  viHJfimi,et  difor  dinati  squali  erario  atterzi  andare  alla  guerra  per  pia 
cere ; percioche  nell'imprefi  valorof  mente  fatte  deipari  l'apparato  non  egli  alme 
te  fplcndidofà  parer  molto  maggior  la  virtù  del  Capitano.Ora  effendo  fiato  furio 
e l'altro  intero  e incorrotto  nelle  fue  anioni , Emilio  col  beneficio  delle  leggi  et  della 
difciplina  della  patria  ciò  fece;  £3  Timofiope  conio  fiudió  & diligenza  fu  a riufeì 
talcficUaqual  cofa  quefìo  nèfàargqyicntyjcbe  in  quella  età  i 'Romani , iquali  in 
vniucrfale  erano  tutti  huomini  moderati beri coHumati;  vbidiuano  all'Jmpe- 
C rio  delle  leggi  & de' cittadini.  Ma  ni  un  [apitano  de  i Greci  non  arriuò  allhora  ìyls 
j Sicilia ,chc  fibito  nonfuffe  corrotto , eccetto  che  Dione ; anchorcbe  molti  tengono  9 
ch'egli  afpìrajje  al  Regno,&fignafJe  vn  certo  fmperio  Laconico. Et  Timeo  feri - 
ue  anchora , che  Gilippoft  vitnpcrofdmente  & con  infamia  cacciato  da'Siracufa  circa  i be 
niyiquali  haueano  in  odio  l an arnia  e ingordigia  fua  nel  maneggiar  lagucna.T ro  nidell’ani 
uafi  fcritto  anchora  quante  fcAeraggirìi , £3  tradimenti  Farace  Lacedemonio , £3  mo* 
falippo  ^fthenie fi  fecero  contra  il  gin  fio  et  l'boneflo,coti  fpcranz*  (fin fi  gnor  ir  fi 
della  Sicilia.  Jlnchorchenon fen'ga  cagion  il defiderio  del  t\egno  entrò  nc IL' animo 
de? [ignori  di  tato  Tmpcrio;percioche  quegli  fauoriua  *D  ioni  fio  come  fifoni  [cito  in 
Siracufa,£3  Calippo  fitto  Dione  era  f apitano  cfvna  banda  di  [oliati  pagati  .Ma 
T imoleone, pregandolo, £3 di  ciò  facendogli  inflanza  i S ir  acuj ani  ytrt  andato  con_> 

D grande  anttorità,fi  come  quel  che  non  cercaua  grandezza  (ejfendoli  volontaria - 
j r mente  offerta  da  coloro  che  glie  le  voleuano  dare)  ma  fhaueua  , fece  il  fine  delfe- 
fpeditionc  £3  dell'Imperio  fuo , con  la  ruina  de'T inanni  . Ma  ben' è cofa  degna  di 
mar  artiglia  quella  d' Emilio  ; che  rumando  egli  vn  Regno  fi  grande,  non  aci  rebbe 
le  fue  [acuita  pure  d'vn  denaio  , ma  nè  pur  guardò  nè  toccò  tante  ricchezze  > an- 
chorch'egli  donafie  molte  cofe  a gli  altri . TS{è  però  dico  quefio , ch'io  uoglia  ri- 
prendere T imoleone, perch'egli  prefe  una  cafa  , e una  poficjjìone  da' Siracufani  : 
perche  il  pigliare  non  è cofa  vcrgognofa,maJJimamente  da  perfine  tali, ma  molto 
meglio  è il  non  pigliare. Et  fabonda^a  della  virtù  fi  moflra,  dotte  alcuno  fi  fà  co  j{a . 
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nofcere  di  non  curato  quel  che  égli  è lecito  pigliare . Che  fé  il  corpo  aueògo  àfop-  E 
portare  il  caldo  e' l freddo , come / ufficiente  a tolerare  l’vna  (f  l'altra  mutatione , 
è molto  piu  inuitto ; cofi  è f Incera  la  fanitàt(f la  forila  dell'animo , laquale  dalla 
fortuna  profperaper  infolenga  è mollificata  o rimejfaynè  dalle  calamità  abbat- 
tuta Emilio  in  quefio  è veramente  maggiorefilqu  ale  per  grane  Fortuna, et  perla 
doloro  fi  perdita  de' figliuoli , non  fu  punto  minore  nè  piu  abietto , ch'egli  fi 
fufie  nel  colmo  della  felicità  fua:ma  T imoleone  battendo  valorofa  (f 
generofamente  domandato  il fuo  fratello  t Tiranno  non  feppe 
cofi  bene  fopportare  il  dolore , vfando  coraggiofamentt 
in  ciò  la  ragione , ma  abietto  dal  pentimento  & 
dal  Jnlstrr.  flette  iter  ifoatio  di  venti  anni. che 


fi  a ogni  vitu- 
perio y fi 
come 

è cofa  d'animo  fempliee  & buono  : eoft  è 


anchora  ufficio  £ animo  debole , 

(fpoco  gencrofo. 
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ET  DI  CLEOMENE. 

^Gide  Re  de’Lacedemoni  di  nobiltà  d’animo  Se  di  pruder» 
za  vinfe  quanti  Re  furono  dopò  il  grande  Agefilao:&: 
bench’egli fufiealleuaro  in  grandiflimedelitie  dalla"  ma- 
dre^ dall’auola, nondimeno  innanzi  ch’egli  arruufle al 
l'età  di  venti  anni, moftrò  d'hauere  a noia  tutte  k delitie, 
e i piaceri . Coftui  fi  mife  a uoler  fare  vna  ottima  imprefa  com’egli 
era,cioèdi  ridurre  tutti  i cittadini  all’equalità , Se  a riempire  la  Città 
d’huomini.  Allaqual  cola  fare  era  confortato  da  molti  cittadini,iqua 
li  defiderauano  di  ritornare  in  Sparta  nella  lua  antica  dignità  di  viue 
re.Et  cofì  diede  principio  al  negocio,hauendo  in  ciò  l’aiurb, e’1  fauo- 
re della  plebe  cótra  i nobili  e i ricchi,  iquali  nò poteuano  fopportare 
d’eflere  fpogliati  delle  fuftàze  loro. Ma  efl'endo  affai  bene  incàòii na- 
ta la  cofa;  Agcfilao  per  l’auaritia  fualo  nule  fottolòpra.  Perche  Leo 
C nida  congiurò  contra  i Re,&  infieme  con  gli  Efori  hauendo  rneflo 
in  prigione  Agide,lo  fece  ftrangolare  infieme  con  l’auola,  &con  la 
madre  . Fu  fatto  dopò  lui  Re  Cleomene,  ilquale  hauendo  prelà  per 
moglie  quella  ch’era  già  fiata  d'Agide,&  continuando  ne’medefimi 
difegn  j,  poi  che  valorofamente  hebbe  fatte  alcune  guerre  contra  gli 
Achei, fece  ammazzar  gli  Efori, de  appreso  difiribuìcgualmétetut- 
te  lepofleflìoni  del  paeie,&  càcellò  tutti  i debiti.Fu  Cleomene  huo* 
modi grandiflìma  humanità  &amoreuolezza  cò  tutte  leperfone .. 
Fece  molte  volte  guerra  cótra  gli  Achei, et  gli  ridufie  all  eft  remo:et 
abbafsò  molto  la  g radezza  d’Arato  lor  Capitanorllquale  vergognà- 
jj  dofi  di  nò  poter  refiftere  a un  giouanetto,  com  era  allhora  Cleome- 
ne,non  fi  curò  d’empire  il  Peloponnelo  di  Macedoni  ; Se  cofi  fulci- 
tò  Antigono  cótra  i Lacedemoni. Cóbattè  Antigono  cótra  di  loro, 
Se  gli  ruppe  : ma  dopò  la  vittoria  fi  morì  fubito  d'allegrezza . Andò 
allhora  Cleomene  a trouare  il  Re  d Egitto, dalqual  gli  (u  fatto  gran- 
difiìmohonore.Ma  poi  fi  gli  leuò  contra  l’inuidia&  fu  tenuto  rin- 
chiufo  in  una  cafa,come  in  prigione.  Final  mete  s’amazzò  da  fe  me- 
defimo  infieme  accompagni  luoi.Et  dopò  la  morte  loro  il  Re  To- 
lcmco  fece  amazzaie  anchorala  moglie, c i figliuoli . 
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Apide  Re  de  f acedetnont  fu  grandif- 
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fufle  noi  rito  in  granJisflme  debile., 
nondime'no'mo/h  ò nella  Aia  gioii é 
tùdihauer  poco  diletto  de  piaceri1, 7 
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ni  alla  parili  del  uiuere,  & a far  po- 
polofala  Tua  Città.  Atutatodùnque 
dalla  pli.be,  pofe  mano  a ritornar 
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Aia  pò  -lìcn  !o  anchora  la  cola  ridot 
ta  a quel  [trinine  che  bifognaua  , 
Leonida  con  una  cógiura  d*abri po- 
rencilo  fecero  capitar  male. 
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*,cde  Lacedemoni  fu  esemplare  huoiro,8f  imitandogli  ordini  di  Licur®o,fidie 

alla  riforma  di  ^parrai  maodutodaricchi.conrra  a quali  fi  difendeua  la  riforma, 

fu  llrangolato  in  pi  igionc  con  Lauda  li  con  la  madre . 

0 LO  7 {0  , che  tengono  che  la  fauola  d'IJjione  fujje com- 
\ poti  a contea  quei  chefeguono  la  vanagloria , pare  che  hab - 
biano  bauuto  opcnione  molto  conforme  alla  ragione . Ver- 
cioche  fi  come  ejfi  hanno  detto  : che  iffione  in  cambio  di  Giu- 
none , che  egli  amaua , vfando  con  ma  nugola , di  quello  ab- 
bracciamento ingenerò  i centauri  : cofi  cofloro  abbraccian- 
do la  gloria  quafi  tmagine  della  virtù  , non  fanno  cofa  alcuna 
nè  fine  era,  nè  buona, ma  molte  f alfe  & deboli pruoue,  fi  come  quegli  che  fon  cac- 
ciati da  diuerft  impeti  d'emulatione  & di  deJtderij.Tercbe  quello,  che  Sofocle  in 
troduce  i fattori  dire  delle  greggio  loro  ; 

, , TJoi  feruiamo  à co  fi  or, benché  noi  fi  amo 
, , Tadroni,  & ci  conuiene  ancho  afcoltarli  ; 

, , Benché  non  poffan , la  lor  bocca  aprire. 

Chi  fai à dunque  colui, che  non  dirà  che  il  mede  fimo  auenga  a coloro,  iqualigo 
nomando  la  Bjpu  blica  ad  ai  bitrio  del  vulgo, fono  coftr  etti fer aire  anchora  alle  per 
r fone  viliffìme;pcr  efftr  chiamati  i principi ,&  capi  del  popolo  1 Tcrcicche  ,ftco- 
^ me  coioro  cbe  Hanno  fu  la  proda  della  naue,  di  continuo  hanno  intenti  l'animo  & 
gli  occhi  alla  poppatone  fede  il  nocchiero, & ogni  cofa fanno fecodo  il  ceno  & la 
voglia  di  lui  ; cofi  coloro  fon  miniflri  della  moltitudine , benché  babbian  nome  di 
principi.  ‘Dotte  colui,che  perfettamente  è buono  & dotato  di  vere  virtù ;certo  è, 
che  non  hi  pùto  bifogno  di  quitta  gloria  eflerioreje  no  in  quatoper  mego  dì  effa 
ac quifl ardo  maggior  fede , viene  anchora  ad  hauere  piu  facile  entrata  à far  del 
le  facede.C  he  fe  pur  qualche  giouanetto  farà  tratto  dall'  amore  dell' ambinone,  io 
fon  di  parerebbe  fe  gli  debba  chiedere -che  adomado fi  della  gloria'acquiflata  dal 
le  buone  opere,  vii  poco  fi  vanti  da  fcfteffotpercioche  le  virtù  che  nafeono  in  que- 
lli ingegni, & cbe  allhora  cominciano  à germogliare, come  diceT heofrafto,vengo 
no  à crefcere  ,&  confermar  fi  con  le  lodi.  Et  eglino  anchora  diuengono  piu  facili  à 
^ pigliar  dell' altre  imprefc,quado  prudetemente,&  moderatamele  fon  lodati . Ver 
che  il  lodar  fuor  di  modo,efcndo  fempre  in  ogni  luogo  iuutile,è  fopra  tutto  danno 
fiffìmo  nell' ambition  dulie tpercitche  in  quefto  modo  hauedo  eglino  ottenuta  vna 
gran  licenza, fi  còdurrano  à manifefia  pagaia, perche  e'no  uogliono, che  fat rioni 
honoratefien  tenute  glorio fe, ma  l'effer  gloriofo,  che tegono che  fia  bene. Quel  che 
dunque  Focione  rifpofe  ad  jlntipatro , quando  egli  domandaua  alcuna  cofa  men 
cbe  bene  fi  a, tu  non  puoi  (dice  egli)in  vn  medefimo  tempo  hauere  Focione  per  ami 
co , & per  adulatore , par  che  fi  poffa  dire  anchora  alla  moltitudine  del  vulgo  : 
voi  non  potete  hauere  vn  medefimo  per  principe , & per  feruidore . * iltriwen - 
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ti  è fir%a , che  auuenga  loro  il  medeftmo , che  f molo f am  citte  fi  dice;  che  auuen-  E 
rie  già  d vn  certo  ferpente . ‘Dicefi  ; che  vna  volta  la  coda  efiendofi  ammutina- 
ta  contra  il  capo  di  lei,domandò  di  volere  eflerc  anch’ella  talbora  guida  del  rima 
iinìcrpeo  nente  del  corP°>& dl  ”0M  effa  femPre  sformata  à feguire  il  capo  per  guida.  Hau? 

J|! , L P'  do  ella  dunque  battuta  quefla  maggioranza, queflo  n'auueniua;cbe  mouendoft  an 
cb’effa  fen^a  occhi , grauemente  vrtaua  , &oltra  ciò  tirauafeco  il  capo  anchora 
nella  medeftma  ruina , ilqualc  contra  l’ordine  della  natura  feguina  vna  guida  (S 
cieca  & j òrda . Quello  medeftmo  veggiamo  ejlere  incontrato  ad  affaiffimi,  iqua- 
li  nel gouernar  la  l{epublica  fanno  ogni  cofa  per  piacere  al  popolo ;iqttali  temera- 
riamente lafciandoft  folleuare  dal  fauor  populare,giunfero  ignorantemente  in  par 
te, onde  cjfi  non  poteuano  ficuramcnte  ritirarfi,nè  corrcgere  l’ordine  cattino  della  p 
‘Rcpublica.Quefìe  poche  parole  ho  voluto  dire  io  contra  la  gloria  , laquale  molti 
s'affaticano  d’ acqui  fi  are  dall'arbitrio  della  moltitudine . Terciocbe  facilmente  fi 
può  conofcere,che  forga  ella  habbia  , da  quel  che  auuennc  à T iberio  Gaio  Crac-  * 
cbi.Verciocbe  effendo  nati  cofloro  d'honorata  famiglia , alleuati  folto  ottima  di - 
TGaio0  fc’pl'ua>& battendo  feguito  un  bcUiJJìmo  proponimento  digouemare  la  fiepubli 
Graccho.  ca, minarono  non  tanto  per  lo  difordiuato  dejìdcrio  di  gloria, ch'era  in  loro , quan-^ 
to  per  paura  di  vergogjta  nata  da  nobil  cagione.Tercbe  efìendo  eglino  grandeme 
te  fattoriti  da’ cittadini , & perciò  riputando ft  à vergogna  di  non  compenfar  ciò, 
come  fe  fu ffe  flato  vn  debito  ; fi  difpofero  di  fu  per  are  gli  bonori , eh’ er anfatt  i lo- 
~ro:col  fare  ordinatiotti  grate  al  popolo  : C all'incontro  il  popolo  rimeritando  fe_» 
buone  opere  loro, per que fio  medeftmo  anchora  daua  loro  tuttauia  molto  maggio- 
ri  honori  . Ter  quella  emulationc  effendo  eglino  fcambicuolmcntc  infi  animati  di 
beniuolengaffenga  che  fen’  auedeffero,giunfcro  à tale, che  non  potendo  eglino  efe- 
' ' qttirc  alcune  imprefe,perciocbc  pareua  ch’elle  nonfuffero  molto  bonoratc,fi  ripu- 
k‘V  tauano  anchora grandiffìma  vergogna  iUafciarleda  patte.  a leggendo  thi- 

floria  da  te  mede  fimo  meglio  conof cerai  queflo,ch'io  dico.Hora  io  fi  lor  paragona 
re  di  due  T{e  Lacedemoni  ^fgide , CS  Cleomenc,iqua!i  anch'eglino  caldamente  fa 
fioreggiandoti  popolo, quando  hebbero  po/lo  mano  al gouemo  della  T{cpublica—i, 
lungo  tempo  fiata  bene  £1  giuflamente  ordinata , incorfero  poi  nell'odio  de’- 
Agidee  maggiori  della  Città  : pdTcioche  coloro  non  voleitano  punto  lafciare  la  grande^ 
^ f riputatione  loro , laquale  fi  può  dire , che  teneuano  co’ denti . Et  nera- 
ronóTco-  mente  quefli  l{e  Lacedemoni  non  furono  fratelli  ; ma  perche  furono  d'vn  mede-  H 
mcfraicl-  fimo  parere  nel gouerno  della  T^epublica , fecero  in  vn  certo  modo  fra  loro  vncu» 
li-  amorcuolegga  da  fratelli, pigliando  di  ciò  principio  da  co  fi  fatta  cagione  . T o- 

flo  che'l  troppo  dejiderio  delle  ricchezze  entrò  nella  Città  de' Lacedemoni  dal 
pofiefio  di  quelle  la  fuperbia , & dall’vfo  entrò  la  luffuria  & la  morbidezze*1 
gli  animi  delle  perfine  ; in  vn  fubito  la  Città  priuata  digrandiffìmi  beni  minò  , 
Agidena-  & hauendo  troppo abbietramente  & vilmente  operato  molte  cofc  contra  l'Iro- 
io  della  fa  nor  fio, indegnamente  giacque  fino  a quei  tempi , che  tsfgide  & Leonida  furono 
xniglia  d*  i{c  di  quella.  Queflo  tsfgidenatn  della  famiglia  de  gli  Euritionidi  , £$ 
iiidi  Urm°  figliuolo  d'Eudamida,ì  numerato ilfifìo  da  tsfgefilaojlquale effendo  pa/Jato  in 
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A ^fiayacqniflò  graitdifjìma  riputatane  fra  (jreci.  Tercioche  lArcbktamofu  figli 
uoto  d'^fgefilao , ilqualefu  amagjato  da  Mefatij  appreffo  Mandonio  Città  d' 

• JtaHa.Jl  figliasi  maggiore  d'Archidamo  hebbc  nome  ^ fgide , e il  minore  Elida- 
mida . (oflui  cfiendogli  fiato  annasato  il  fratello  da  tntipatro  a Megalòpoli , 

• Cf  e fi  endo  egli  morto  fetida  fi  glicoli  occupo  il  T^egno.  Di  cofiui  fu figliuolo  tsfr? 
chidamo,del  quale  nacque  va' altro  Eudamida, padre  di  quello  s^fgide , di  sui  io- 
hoprefo  a fcriucrela  uita.*J%ia  Leonida  figliuol  di  Clconimo , nato  d'vn' altra  fa 

* artiglia  di  ì\e,iquali  fi  chiama  no  gli  rigidi  yera  annonerato  l'ottano  da  rPaitfan[a 
ilqualc  vinfe  Mardonio  nella  giornata ych e fi  fece  a Vlatea . Hebbc.  VaufàtiM  un 
figliuolo  chiamato  Tliflonatteilquale  fu  padre  d'vn' altro  Taufania.  Et  effendo 
cofiui  fuggito  da  Lacedemone  a T egea,^fgefipoli  fuo  figliuol  maggiore  occupò  il 

B Kegno;  & morendo  cgti  poi  fenica  figliuoli , Cleombrotto  fuo  fratello  piu  gioitane 
gli  fucceffene l %egno.  (oflui  genero  due  figliuoli , eAfgifipolì  & Ctcomcne . Di 
quefildue^A gefipoli  hauendo  ottenuto  il  Ejegno^lo  godè  poco  tempo  morì  fen 

Xq  figliuoli.  Doue  Clcomene  fatto  ~Re  dopò  il  fratello  offendo  anebor  nino , gli  mo 
> } il  primo  figliuolo  ^tcrvtato.C leonino  il  minore, ui[[e  dopò  il  padre:  ni  però  beh 
be  il  regno , ma  t^freo  figliuol  d'^Acrotato , prefe  il  I{egno . Effendo  poi  morto 
*Areoa  (orhubo , Revocato  fuo  figliuolo  bebbeil  \egno . (oflm  fi  morì  effen- 
do flato  uinto  in  battaglia  da  csfiiflotimò  T iranno  circa  Megalopoli, & lafciò  la- 
moglie  grauida  di  luiflaquale  hauendo  partorito  un  bambin  mafehio,  Leonida  fi- 
gliuol di  Clconimo  prefe  la  tutela  di  quel  pupillo . llquate  prima  che  aniuafi e al- 
l'età virile , venne  a morte, e in  quefio  modo  il  1{egno  peruenne  a Leonida > ilqua 
C le  non  fi  confaceua  troppo  bene  co' co  fiumi  degli  altri  cittadini.  D crei» che  quan- 
tunque perla  macchia  communtdi  tutta  la  Città  ,gli  animi  d'ognium  bau  e fiero 
cominciato  a piegarfi  nella  parte  peggiore, era  nondimeno  in  Leonida  un  certo  mo 
do  di  viuere  bonorat amente  differente  da  gli  altri:  fi  come  quegli  c be  hauendo  tu 
go  tepo praticato  nelle  corte  de  Satrapi,&  fopra  tatto  corteggiato  Seieneo,  n'ha 
uca  tratta  una  certa  fuperbia  poco  conucniente  a' co  fiumi  de  Greci,  e vna  troppa 
licenza  di  commandate, laquale  non  fi  confaceua  punto  con  le  leggi . Ma  ofgtde 
ninfe  di  gran  lunga  di  nobiltà  d'animo  & di  prudenza  non  pure  cofiui,  tua  qua  fi 
tutti  coloro ;cbe  regnarono  dopò  il  grande  ^Age fi lao.  ( oflui  effendo  allenato  in  de 
litie grandi  dalla  madre  isfgcfiflrata,  & dall’aiolo  estrùdami* , lequali  erano 
riputate  donne  ricchiffime  apprefio  de'  Lacedemoni , innanzi  ch'egli  ami  taf  e al 
I>  uentefimo  anno  dell'età  fua, moftrò  d’ battere  a noia  le  delitie  & tutti  i piaceri ;et 
fopra  tutto  opponendoli  alla  beUeiga  , laquale  era  gratidijfima  in  lui , fuggiti  a 
ogni  attilatura  & ornamento , grauemente  bia fintando  le  viuande  troppo  deli- 

* tate , & l'ufo  de'bagni,&  quella  ufanga  di  viuere, ch'era  allbora  a Lacedemone . 
Vercioch'egli  tifali  a dire ; cbe'non  uoleua  effer  , s'cgli  per  mego  di  quello  non 
poteua  ritornare  nella  patria  le  leggi  antiche , & gli  vfati  coftumi  di  viuere.  Ora 
il  principio  della  ruina,&  di  tutti  i mali  fu,  che  i Lacedemoni  hauendo  ruinató  il 
principato  de  gli  tsfr  berne  fi , fi  riempirono  d'oro  & d'argento , a cui  Licurgo 
baueua  ordinati  vn  certo  numero  , ilquale  Sbanca  a Jer nave  nelle  fucceffùmi  % 
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quando  il  padre  era  corretto  t afe  lare  V ber  edita  al  figliuolo  . QueBo  tale  ordine^  g 
Epitade  dunque  & equ alita  mantenne  la  Citta  libera  da  molti  mali  . Ma  vn  certo  Spila- 
Efor° . de  huomo  grande  nella  Città , ma  di  cofiumi  infoienti , effendo  Sforo >£5  hauendo 
Cagione  ÒMtcntone  cantra  il  figliuolo , fece  iena  legge  ; che  ciafcun  potefie  viuendo  o do- 
pcrìaquai  tiare , o lafciare  per  teftamento  lefacultà  fu  e a cui  e ’ voleva . Coflui  adunque «• 
i Laccde-  compiacendo  alla  fua  propria  colera , ordinò  vna  legge , laquale  effendo  per  cg - 
™?n  1 ài  de  fiderio  confermata  da  gli  altri,  fu  cagione,  ch'ejjì  Infoiarono  t ottima  di 

ottima  di'  fc,P^na  ^1  vivere . Tercioche  d'allhora  in  poi  coloro  eh*  erano  piu  grandi  nella. 
fciplina  Città, cacciando  i parenti  loro  dalle  fuccejfioni , in  breue  tempo  ratinarono  a loro 
del  ixiuc  quaft  tutte  lefacultà  . Onde  in  vn  fubito  la  Città  diueritòpouera,  £3  perciò  una 
rc*  certa  feruità  & negligenza  delle  buone  opere  entrò  nè  gli  animi  de  pop  viari , in - 

fieme  con  vn  certo  odio  per  la  inuidia  nata  contra  i piu  ricchi . Erano  al  tempo  (C-  $ 
Algide  d’intorno  a fette  cento  S partavi  : da  cento  di  loro  poffedeuano  quafi  tutte 
le  poffeffioni  £3  le  f ufi  unge:  l’altra  moltitudine pouer a £3  abietta  fi  fiaua  ociofa 
nella  Città, lentamente  Ù contra  fua  voglia  facendo  le  guerre  fìraniere,£3  fiaua 
Acide  x>-  fewpre  intenta  a'moui  menti  ci  u ili , & afpettando  il  tempo  di  folleuar  tumulto , 
cura  di  n"  deftdcraua  di  far  mutatme  dello  fiato  prefente.Tcr  quefie  cagioni  rifentitofi  j(- 
dur  la  Cir  gide,fi  mife  a voler  fare  vna  ottima  imprtfa,come  amhora  egli  era ; cioè  riduce - 
tà  a equa-  re  tut^  j fuoi  cittadini  all' e qualità , £3  riempire  la  Città  di  perfone . Subito  dun - 
lua*  que  i giouani  contra  la  fperanza  d'ogniuno  l ’ vbidirono,  amorcuolmente  con  e fig- 

hi disponendo ft  alla  virtù  ;£3  per  cagione  della  libertà, come  fe  fuffe fiato  una  ve 
fie,a  l'vfanza  del  viver  loro. Ma  la  maggior  parte  de’  vecchi ; perciocbe  lungo  tt- 
po  erano  continuati  in  que  fi  a macchia,mn  altrimenti  che  ifcrui  colti  in  fuga  dal 
Signore , co  fi  fuggiuano  eglino  d’ejjcr  ridotti  a Licurgo  : perciò  graucm  ente  hia- 
fimauano  ts3gidc:ilqualc  fi  doleua  della  c end  it  ione  delle  coft  preferiti  ,£3  de  fide- 
vana  di  rimettere  Sporta  nella  fua  antica  dignità  di  uiuere.Ma  Lifaudro  figliuo- 
lo di  Libi, £3  Mandroclida  figliuol  d'Ecfane , e Mgefilao  anch’egli  hauendo  tolta 
fopra  di  loro  quefia  imprefa , incitauauo  ogn'bor  piu  Pambitione  di  quefio  giova- 
netto. Di  co  fioro  Lifandro  era  tenuto  huomo  di  grade  auttorità  appreffo  i Juoi  eie 
ladini . Et  Mandroclida  era  riputato  eloquentifiìmo  fra  tutti  gli  altri  Greci , £3 
° ‘ ' bavetta  grande  afiutia  accompagnata  con  non  mediocre  ardimento.  *4ge- 

ftlao  fratello  della  madre  del  key  effendo  affai  potente  nel  parlare , ma  di  natura, 
tnollc  & defiderofo  molto  del  denaio,era  meffo  fu  dal  figliuolo  Hippomedone , il- 
qualeera  huomo  illuflre  nell'imprefc  diguena , & di  gran  riputatone  per  ejfere  ^ 
molto  amato  da  giouani fuoi  pari.  tSMa  niuna  altra  cagione  par  che  piu  moueffe 
esfgefilao,a  travagliar  fi  circa  la  rinouatione  dellecofc,  quanto  la  gran  quantità 
Cagione  de’ debiti  ch’egli  hauea, de’ quali  facilmente  f perdo  a liberar  fi, quando  fuffe  muta- 
che  moue  to  il  prefente  fiato  della  Città . rigide  adunque  tofio  ch'egli  conobbe  d'hauerfi 
ua  A geli-  acqujfiato  esfgefiUa, parendogli  che  non  fu  fio  da  perder  piu  tempo,  fi  mife  avo- 
car  la  tincr  ******  tw^a  fi4  openione  fu a madre  auckora,  laqualc  era  forella  <C Mgefilao . 

uatió  del-'  ‘Perciocb’ effendo  ella  molto  grande  nella  Città  ^pcr  la moltitudine  de’  feruidori  , 
le  cofe . .di  coloro  eh' erano  indebitati  feto  de  parenti  fuoi  poteva  ofidismo  nella  Cic- 

tà, 
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Di  ACIDE.  pf 

A ti}&fitceUamcftinegotif  publici.  C olici  prima  intendendo  l'animo  del  figliuolo 
fi  sformò  di  [paventar  il  giovanetto  da  tale  openionejaquale  non  poteua  condurfi 
a finche  anebo  non  metteva  oonto.  Ma  poi  ebe  <A gefilao  battendola  confortata,  la  ^ar°Ie  d’“ 
perfuafe  afperar  bene  del  fucceffo  dì  quella  imprefa,  ella  fhc  Urne  te  s'accommodò  £a  „u- 
atta  volontà  del  figliuolo  ; Z3  (p  edilmente  che  d'altra  parte  il  figliuolo  le  faceva  drc. 
inflanga,pregàdòìa;cbc  ella  fuffe  confetti  di  lafciarlo  adoperare  le  [acuità, eh' effi 
balenano,  per  acquili  or  fi  gloria,  & bonore;  perciocbegli  era  imponìbile,  elicgli 
àgguagUaffe  gli  altri  %c  di  ricchezze:  perche  tutti  i famigli  ari  ,et  feriti  de  Satra 
pi,&  de" procuratori  di  Tolomeo,et  di  SelucOyau andavano  di gra  tuga  iti  ricche^ 
te  tutti  quoti  i l\e,c  bauenano  mai  regnato  in  J frana.  Doue  s’egli  con  la  mode - 
fila,  & grandigia  d'animo  avanzando  le  deiitie  loro,  bttneffe  ridotta  la  equabi- 
li lità,&  la  concordia  nella  Città  fua,s'hanrebbe in  quel  modo  acquifiato  nome,  & ^ 

gloria  di  veramente  gran  I{e . Da  quefte  perfuafiom  effendo  (fintele  doimc , tal - m0^  pa” 
mente  mutarono  la  loro  prima  openione , ch'infiammate  antbora  elle  da  de  fide-  cccipaua- 
fio  di  gloriaci  moueuano  da  loro  flcffe  a jpignere  il  giouane  che  fàceffe  tale  impre  no  con  le 
fa:  & \nfp  irate  dall'amore  dell' boneflo, come  da  vna  certa  deità, di  continuo  con-  ^onn^,!.°" 
fortauano  M gì  de,  che  s' affrettale  :&  di  piu  hauendo  raunatigli  amici,  & feoper  ^ jjfiu£ 
tagli  l'intention  loro, gli  confortavano,  che  in  dògli  deffcroaiuto.il  mede  fimo  an  t[  còfigli. 
(bora  dicevano  elle  aWaltre  donne, per  cicche  eUe  fapeuano ; che  i Lacedemoni  fole 
nano  vbidire  alle  donne,  & comportar  loro,  che  elle  fi  tr  attaglia fi ero  piu  curio  fa- 
tuente  delle  facendo  publiche,che  delle  cofe  di  cafa.Era  allhora  la  maggior  parte 
delle  ricchegge  apprejfo  delle  dome, il  che  daua  grandijjìma  difficoltà  ad  Jfgide 
C ti rea  la  cofa, ch'egli  haueua  à fare.  Tercioche  le  dome  gli  facevano  refifienga,ni 
folamete  per  1‘ affezione  delle  ricchegge, allequali  elle  s'erano  aueggejma  anello 
fa  perche  in  quel  modo  elle  fi  vedevano  privare  affatto  della  grandegga-,  & dell*-  £e(jlljda 
bonore , ch'elle  confeguiuano  dal  pofieffo  delle  ricchegge.  Bfuolte  dunque  tutte  a cerca  fc_ 
Leonida , percioch'egli  era  di  piu  tempo , lo  pregarono , ch'egli  fi  voleffc  opporre  gretameo 
a'  configli  d' \Agide , e impedire  i fuoi  difegni . Et  veramente  che  Leonida  defi - ta 
deraua  di  dare  aiuto  a ricchi,  ma  per  paura  del  popolo,che  afpirava  à far  novità  |j®rnj  £ 
& mut adone , non  hebbe  ardire  di  tentar  nulla  alla  [coperta  contra  algide , ma  gjde. 
fiegretamente  fi  sforgava  d'interrompere  i fuoi  difegni , & di  caricarlo  di  molte 
Calunnie  apprefio  de' ricchi , dicendo  ; ch'egli  vdeu a diflribuire  i beni  loro  à 
poveri  qua  fi  mercede  della  tirannide , & conia  diuifione  de' campi , & con  la  re - Actjjc  « 
D rniffione  de'  debiti , procacciarli  piu  [nielliti, che  Cittadini  in  I [parla.  Ma  nondi-  pone  v„a 
meno  algide  bau  e do  ottenuto,  che  Lifandro  fufie  creato  Eforo.fctifie  [ubico  vna  ordinano 
legge  (effi  la  chiamavano  rbetra)  & lapropofe  in  Senato , nella  quale  princi-  ?e  corjya 
palmente  fi  contenevano  quelli  capi : che  a debitori  fufie  rime  fio  affatto  ogni  de - 1 vccc  l* 
bitO  y & la  diuìfton  de' campi  fi  faceffe  in  queflo  modo  ; che  tutte  le  pofieffioni  > 
tequali  fono  dentro  della  ratte, che  confina  con  cPeUe)ia,fino  à T aigeta  «JAidca, 

& Selafia,fi  diuidefiero  in  quattro  tniii,&  cinquecento  parti. Et  ciò  che  rimane-  Forma  del 
uà  fuor  di  quelli  termini , fi  divideffein  cinque  mila  patti , & queflo  fufie  afie- 
guato  a gli  babitatori, che  potevano  portare  armi)  & queW  altro  agli  Spartani , 

che 
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thè  habitauamnella  Cittlìil numero  de’ quali  egli  porefle  fupplìre da’ paefi  rètti-  E 
rti, eleggendo  coloro  che  liba amente, & nobilmente  nodi iti  fuffaogiouani,  &ga 
gliardì della  per  fona . Et  cofloro  bifognaua  che  fi  diuidejfero  in  quindici  f chine , 
dtllequali  alcuna  bau  effe  dugento  huomìni  foli,  & alcuna  altra  quattrocento ; & 
quefli  tali  fu ff ero  sformati  offauare  Infanga  del  rincrebbe  già  baueuano  hauu- 
tagli  antichi  Spartani.  Di  qfìa  legge  efiédo  dtuerfe  l'openioni  de' Senatori,  Li  fan 
drofece  ratinare  il  popolo, & pubicamente  ragionò  molto  a lungo , cSfortando  che 
quella  cofa  fi  faceffe.Dopò  luiMadroclida,&  sigcftlaofaccdo  vna  oratione,aui 
[aitano  il  popolo, che  per  copiaccre  ad  alcuni  pochi, iquali  fupnbamente  fi  porta - 
uanoco'Cittadini,non  volefle flraccurarc  lamica  dignità  degli  Spartani. Et  rida 
rendo  loro  a memoria  gli  antichi  oracoli  degli  Dei,iqitali  gli  commàdauano,che 
effi  fuggijjcro  l'auaritia,come  dannofijjima  piu  che  tutte  1 altre  cofe  del  modo, gli  F 
ricordati  ano  anchora:  che  con  diligenza  douejfero  con fi  derare  la  rifpojla,  eh' ulti- 
mamente sera  battuta  da  Taftfe.Era  a T baiami  il  tipio,  & l'oracolo  di  Tafife , 
laquale  alcuni  dicono -eh’ ella  fu  vna  delle  sitlatiadi  ingenerata  da  Ciotte, & che 
fu  madre  d'U anione. bilami  altri  dicono;che  (faffandra  figliuola  di  Triamo  mor 
ta,&  fepolt a in  quel  luogo, fu  chiamata  co  quello  nome, penioch' ella  daua  oraco- 
li a tutti  coloro,che  à lei  venendoglieli  domandattano.Ma  Filarcho  raccota ; che 
Dafne  figliuola  d’umida  fuggendo  da  spelline, che  le  voleua  vfarfor^afu  co 
ttertita  in  albero, & che  dal  mede  fimo  Dio  btbbe  la  pc-fìan^a  d'ir.douinare.  T ro- 
u aita  fi  dunque ;ch e coflui  haueua  date  molte  rifpofle  à gli  Spanani,lcqttali  co  ma 
daitano;che  tutti  fi  riducefieroà  equalitàfecondoja  legge,  che  fopra  ciò  era  fiata 
fatta  da  Licurgo.  Dopò  l’oratione  loro,  jl  l{e  esfgide  facendofi  innanzi , mosìrò  G 
anchora  egli  con  vna  breue  orattone,  quanto  vtile  efji  erano  ptn  fare  alla  Città  fe 
co  fermavano  quefla  ordinatione;&  difle,  com'egli  volata  effere  il  primo  di  tutti 
a porre  in  publico  le  proprie  f acuità,  lequali  veramente  non  erano  picciole  per  la 
moltitudine  delle  poftefponijlequali  egli  haueua  parteda  lauorare,ct  parte  accorri 
modate  a pafeere  i bcfìiami;&  oltra  ciò  feiceto  t aliti  di  moneta  coniata.  £t  che  il 
mcdefimo  anchora  erano  apparecchiate  di  fatela  madre, & l’ aitala  di  liti, et  fjmil 
mete  tutti  gli  amici, & domeflici  fuoi, iquali  fi  fapeua  certo,  ch'crano  de’piu  rie 
chi  bnomini  dt  S parta.  Fdedo  il  popolo  quefìe  cofe, fi  marauigliò  molto  della  gra 
degja  d’animo  di  quel  Hegiouauctto,&  ne  prefe  grande  allegrerà, parendogli 
che  dopò  trecento  anni  s’era  trouato  coflui  folo.ilquale  meritamele  fi  potcua  chia 
marine  de  gli  Spartani  Mà  Leonida  adopcraua  allhora  tutte  le  forge  contra  ~4-  H 
gide,conofccndo  beniffimo,  che  quando  quella  ordinatone  fuffe fiata  approuata , 
"anch'egli  farebbe  flato  sformato  a fare  il  medefmo,  ni  perciò  s'haurebbe  acqui- 
stata alcuna  gratta  appreffo  a'fuoi  Cittadini;  ma  qitado  tutti  i Cittadini  haueffe 
ropofle  in  commune  le  proprie  ricchegxe,il  popolo  n battìi  bbe  fapnto  grado  foto 
à colui, ilquale  fuffe  fiato  Trincipc,(S  auttore  di  quefla  cofa.  esilia  profonda  dii 
qne  di  tutti,  Leonida  domadò  algide ; s' egli  pi  fan  a che  Licurgo  fu/se  fiato  huo- 
mo giufio, & da  bau  ? Ver  che  rifpondendogli  sigide;thc  ft.Qtado  aduuquefog- 
ginnfe  Leonida , ordinò  Liciogo  la  remijfione de'dtbit i , velie  thè  iforcfliaifuf 


h D I IA  G I D EJ  s 77 

A fiero  cittadini* fi  come  quegli  che  riputò  che  la  Città  non  fi  potefie  faluare  à bafia 

Zaffe  non  rierano  cacciati  iforefiicri.Difiie  allhora  tsfgide,e'no  è punto  da  mira  d'- 
tiigliarfijò  Spartani, fie  Leonida, ilqu  ale  è fiato  aUeuato  e ammaeflrato  apprefio 
a gli  firanieriffi  come  quegli  che  battòdo  prefio  moglie  della  famiglia  de  Satrapi,  contri 
ri hà  ingenerato  figliuoli,non  sa, che  fia  Licurgo, nè  le fiue  ordinat ioni, ilqu ale  cac  Leonida  . 
ciò  il  debito,&  l'ufura  inficine  co' denari  fuor  della  Città:& hebbe  piu  ì odio  que 
gli  Spartani  squali  ab  borri  nano  le  maniere  e'I  modo  del  viuer  ordinato  da  luì, che 
iforeslieri  che babitauano  nella  Città ;non  ejfiendo  veramente  nimico  a'corpi,ma 
temendo  il  modo  del  viuer  loro  : acciocbe  eglino  meficolati  fra  i fiuoi  cittadini, non 
imbrattafiero  anebor  loro  col  defiderio  degli  agi,&  delle  richegfe.  Et  pur  fi  sà, 
chc:l  medefimo  Licurgo  tenne  volentieri  nella  Città  T erpandro  , &Thalete,  & 

B Ferecide  anchora, benché  fujfero  foreflieri  ; percioch  egli  conobbe  ch'ejji  filofofa-  Ecrepe  ia 
uano,&  erano  della  medcfiima  openione  co  efiolui.Ma  tu, che  molte  volte  fiei  vfa-  gliò  due 
to  lodare  Ecrepe, perche  quando  egli  era  E fow; tagliò  con  Pafica  due  di  notte  cor - cor.d®  di 
de, che  Frinide  Mufico  hatteua  nella  cethera ; CS  coloro  ancho , che  dopò  lui  fecero 
il  medefimo  co  T imotheo;come  hai  tu  ardimeto  di  uolere  uituperar  noi  squali  co 
ogni  diligenza  ci  sformiamo  purgare  Sparta  di  morbidezza  Ò*  di  dclitie,&  di  fu 
perbia  & d'auaritia*  quafi  che  coloro  nò  per  quefia  cagione  uolcfifero  raffrenare  la 
liceva, e'I  troppo  diletto  ne' cuti  di  mufica-.acciochc  gli  animi  de  cittadini  molli  fi-  tuj 
coti  da  quefli  càti;no  cadeffiero  ì tai  cofiumi  et  modi  di  uiuere,iquali  facefferopoi  accollò  ad 
la  Città  diffonante,&  dificorde  fra  fie  medefima.D'allhora  in  poi  tutta  la  moltitu  Agide,  e i 
dine  cominciò  accoflarfi  ad  rigide ;e  i ricchi fieguiuano  Leonida, pregadolo:che  a-  ricchi  fc- 
C gli  no  gli  uoleffc  abbadonarc  in  co  fi  gra  pericolo:  il  medefimo  anchora  p fin  afiero  Leonida  . 
Senatori,iquali  erano  digradijfima  auttorità  in  cofiultare,che  s’opponeffero  à que 
fi  a ordinai  ione. Ter  laqual  cofia  aititene, che  d'una  uoce  fola  vitifero  coloro, che  cafi  Legge  di 

• farono  la  legge.  In  quefio  mezp  Lisairo, ilqu  ale  era  anchoral  magiflrato,tetò  di  Sparti  , 

cacciar  Leonida  della  Città, rifu eglia do  una  certa  legge  molto  antica  cotra  di  lui , 
iaquale  uiet  aua -che  ninno  degli  Heraclidi  no  potefieìgenerar  figliuoli  di  dona  fio  perar 
rafiiera.  Quefia  mede  firn  a legge  anchora  ordinaua  pena  la  tefla  à colui  ;che  par - uoli  di  dó 
tedo  da  S parta  fuffe  andato  ad  habitare  altroue . Que  fie  cofic  ordinò  Lisadro,che  n*  ^orc- 
s' allega  ffero  cotra  Leonida.Ala  egli  ìfieme  cogli  altri  fiuoi  collegi  afpettaua  il  fie  l*‘era  * 
gno.St  l'nfianza  di  quefia  cofia  era  tale:che  in  cape  d'ogni  noue  anni, gl' L fori, offer  corta* 

uado  una  notte  fercna,cbc  no  hauefie  lume  di  Lunaffenza  dir  nulla  fifiermauano  me  de  gli 

13  all' acre, guarda  do  uerfio  il  cielo. Se  alcuna  uolta  du que  qualche  lìdia ;dificorredo  Spartani 
da  una  parte,  fi  fin  file  trasferita  nell' altra,  riputauano  che  ciò  fuffe  uno  ìdicio , che  ‘n  0 jU* 
gli  ~Re  hauejiero  còmefiso  qualche  delitto  cotra  gli  Dei:  & pciò  toglie  nano  loro  il  [^nn'i  di 
regno  fin  che  venuta  l'oracolo  d'olimpia  da  Delfo,  ilquale  portaffe  aiuto  à gli  J{c  notte  il 

• interdetti. Dicedo  dìique  Lifiandro,chegli  era  apparfio  qflo fiegno,acusò  Leonida,  cielo. 

£?  producendo  tefiimonigli  oppofc;cb'cgli  hatteua  hauuti  due  figliuoli  da  una  do  ..  . 

na  jt ftalica,  laquale  vn  certo  Satrapo  di  Seleuco  gli  hatteua  data  per  moglie :&  oppone  a 
quindi  poi  con  infinite  ingiurie  & villanie  molefiato  dalla  moglie , era  tornato  Leonida  • 
tifila  patria hauea  occupato  il  T{egno , ilquale  perauuentura  era  allibra  voto  c*  haucisc 
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due  figli.  difuccefiort. Oltre  di  età  perfuafe  g Cleobroto;cb'eglì  domidafjt  il  Regno  filquale  £ 
uolt  da  u-  diragìone  appartenenti  lui. Era  Cleobroto  genero  dì  Leonida, et  era  unto  di  fan 
Aiutici  * gUe  wk  leonida  duque,no  efsedo  uenuto  il  giorno  ch’egli  era  flato  chiamato  iu 
, ' gindiciotW  afitgafuafu  priuo  del  Pegno, e in  luogo  di  lui  fu  fatto  \e  Cleobroto. 

Toi  che  Lisadro, finito  il  tepoju  vfcito  di  magiftrato.gli  Efori, inaligli  fucceffe 
ro  udì' vfficio,bau?do  bauuto  copafione  à Leonida-, ilquale  sera  loro  racomada- 
to,gli  comandarono  che  vfciffe  del  tepio;  & chiamarono  ingiudicio  Lif andrò, & 
Madroclida, incolpa  ndoli  che  cotta  gli  ordini  delle  leggi, hauejfero  ordinate  le  re - 
Lifandro  miflioni  di' debiti ,&  le  diui foni  de’ capi,  (oloro  aduque  temendo  del  pericolo, else 
e ^1andr°  lor  fopraflaua,  perfuafero  à gli  f{e,cbe  di comun  cofentimòto  tirando  à uno, reno- 
mad  ieiu  “finoCordinationi  fatte  da  gli  Efori.  Tercioche  ci  era  vno  ordine  molto  antico, 
dici» . 3 ‘ ci>efe  tal  bora  i Pefuffero  flati  in  difparerefra  loro , l’ordinatione  fi  douefit  fare  p 
fecondo  l’openione  di  colui,che  pareua  piu  utile, anchorche  l’altro  fuffe  di  cotratio  ‘ 
parere.  Ef  fe  amendue  i Pe  haueffero  ordinata  alcuna  cofa  di  commuti  cofcntimeu 
to, ninno  à ciò  poteua  contradire.  Et  gli  Efori  sintendeuano  co  trafare  alle  le^gi,fe 
Ordine  (otraiueuano  à gli  f{e:perciocbe  non  era  vfficio  loro  ingerirfi  ne’conflgli de  i pe, 
nel  giudi  tb’ erano  <f  accordoima  quado  effi  fra  loro  difcordauano,allhora  gli  Efori  baueua 
car  uan  no  auttorità.^dmbidue  i pe  dunque  mojfì  per  quelle  ragioni, bauedo  rannata  v- 
' V ua  mo^lCu^u,e  d'amici  loro,  vennero  in  pianga,  & cacciarono  gli  Efori  delle  fe- 
iHn  djfpa  iie  l(>ro,creado  degli  altri  Efori  nel  luogo  <f  ejfi,tra  iquali  fu  u tgefilao.Co  la  mal 
rere  fra  lo  Mudine  armata  poi  andarono  à liberar  coloro,ch'erano  in  prigiòne.’Per  queflo  ef- 
to . fendo  eglino  già  fatti  terribili  d gli  auuerfari  loro,  fi  credcua  che  doueffero  amxg- 

gare  molte  perfone  : ma  la  cofa  pafsò  d’altro  modo . Tercioche  di  commiffiou  loro  _ 
non  fu  morto  ninno.  Ma  di  piu,hauendoi  faldati  mandati  da  ^ fgefilao , delibera-  G 
to  tfammaggar  Leonida, cb' andana  à T egea, rigide  ciò  pre {ente do, prefl amente 
Agide  ma  *nadà  de  gli  altri  che  lo  difidefmo,et  face  dogli  copagnia  lo  nenufero  à fatua 
dì  alcuni  meta  fino  à Tegea.  Di  quello  modo  dunque  fuccedZdo  ad  algide  le  cofe,poicbe  no 
funi  per  u‘era  piu  ninno  che  baueffe  ardimento  dopporfi  a’fuoi  difegni,^tgc(ilao  foto  mife 
Leonida  0•?B,  cofafottofopra,fi  come  quegli  che  ptr  lo  brutùjfimo  difetto  dell  aitar  ittiche 
' era  in  lui,  corruppe  vna  belUffima  legge , & molto  acomodata  a’ co  fiumi  de' La- 
cedemoni . Tercioche  poffedendo  egli  fra  gli  altri  aflaiffimi  & cleniflimi  campi , 
Agefilao  &-  Intuendo  altra  ciò  debiti  grandini  mi, nò  potendo  egli  pagarci  creditori,  nò  vo- 
me  nte"có  ancl}0  ^faare  k pojfeffioni  ch’egli  baueua , perfuafe  ad  rigide -che  r'egli  fi 

figlia  Agi  tnctteuaà  uoler  fare  in  un  mede  fimo  tempo  fvna  & l'altra  cofa  , cioò  la  remif-  H 
ée.  f ione  de'dcbiti,&  la  diuifio  de' campi, troppa  multi  baurebbe  fatto  nella  Città:  M 

douefe  prima  fatta  la  remifliou  de'debiti.haueffe  moflrato  di  voler  compiacere  à 
Gemmari  f0*°r0  ’ C^C  P°Pc^eUAno  * campi , poco  dapoi  unendo  in  un  certo  modo  i mancar 
dame  neo  Mio  negli  animi  delle  perfone,  facilmente  con  t aiuto  loro  baurebbe  codotta  à fi 
che  fi  ab-  ne  la  diuifione  de’ capi.  Queflo  medefitno  anebora  parea  à Lisadro, che  fi  douefte 
brucano  fare,e fedo  flato  anebo  egli  ingiusto  da  fgefllao . Tortaio  dunq-,  tutti  i libri  dm 
bri  dè’dé-  Me  eraf,0fcritti  * ttom  de’ debitori  iu  vna  piagna, (he  fi  chiama  Ciana,  quiui,ef~ 
buon . fendo  tutti  amontati,  uifu  meffo  fuoco . Leuaiafi  la  fiamma  mentre  che  i ricchi 
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A (i  ili  »fnrM,cb’erim  quitti, fi  oartiutn  di  mula  itogli* , .Agefdao  quaft  per  note- 
te  accrefcere  le  mìfcrie  lm,ft  rmtaua  di  non  batter  mai  veduto  lume  pm  chu» 
ro,nl  fuoco  piu  puro.Vomandoddpoi  il popolo,. che  fi faceffe  la  dittatone  de  capi, 
& e pendo  anche  parer  degli  Tge,che  ciò  fi  faceffe;  jl gcftlao  metteua  tuttama  m 
nanzimouc  cagioni  di  prolungarla  cofa,  & di  continuo  attutandone  l vna  dopi 
Valer. t,la  menò  tato  in  Ingo  ; che  rigide  effondo  flato  chiamato  da  gli  .ode  bei,  t- 
auali  erano  allhora  confederati  de’  Lacedemoni , fu  coftretto  andare  alla  guerra. 
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volendo  oppor fi  alle  forge  loro, con  gr an  diligengamctteua gente  ji,*  ^ guer- 

vendo  agli  Efori , gli  hauea  pregati , cheuoleffero  dargli  aiuto:  dou  eglino  mojji  ra. 

B da  amore , & bctuuolenga , che  portauano  a* confederati  loro  , fritto  coffrinfcro 
jtgide  a ire  a dargli  foccorfoimaffimametc  cheigiouam  Lacedemoni  di  buomf- 
fima  uoglia  andauano  alla  guerra . Erano  la  maggior  parte  dell' cjfcrcito  gioita- 
ni,&  poucri,  et  nuouamemc  liberati  da’debiti , & dopò  che  fujfcro  tornati  dalla  Soldati 

«{ ucrraf per  andò  che  fi  doueffe fare  la  diuifione de1  capi , co  un  certo  marauighofo  tornati 
modo  honoranano  esfgide,&  uolentieri  l'Miuano  in  tutte  le  cofe ; tato  che  a po  dal  a^guer 
poli  uicini  pareua  cofa  degna  di  marauiglia,  pcrch’effi  gli  uedcuauopafiar  perla  m ’ntc  hQm 
Veloponefo  sbafar  difpiacere  a ueruno,ct  màfuetamcte,ct  quafifenga  Itrepito  noran0 
alcuno.Terche  molte  perfone  moffe  a marauiglia  di  quejla  cofa, fi  domadaua  l vn  Agide. 
l'alt)  o,  quale  offeruaga  pefana  che  ftiffe  fiata  quella  deli  'esercito  L a ce  demento, 
quado  egli  hauea  per  Cetani  Mgefilao,  o Lifandro,o  quello  antico  Leomda,poi 
C cb’ejji  vedevano  ad  bora  tanta  riucrenga  et  offeruatione  dell'  efferato  uerfo il lor 
Capitano, ilquale  era  anchoragiouanetto,&  quafi  di  minor  tepo,  che  tutti  gli  al  ^ 
tri.  llquale  colfuo  modello  modo  di  viuere  , et  colfopportare  le  fatiche , & oltra 
ciòtto  efsedoncll’ornamcto  dell  e vefì  e et  dell' armi  punto  differire  da  qual  fi  uc* 
glia  pnuato  faldato , shaueua  guadagnata  mirabile  amoreuolegga  di  tutte  le  p- 
Ione: ma  quejla  mut adone  et  nouità  di  cofe, no  piaceua  però  a' ricchi,  ìqual.  dubi 
rattano  che  la  nouità  di  queflo  efsepio  no  de  fi  e cagione  di  qualche  mouimcto  a po  Agdefl 
poli  vicini  In  queflo  mego  rigide  e f sedo  fi  abboccato  co  sfrato  ap  prefio  Conti - c_  ^ - 

tho,et  co  figliati  infieme  del  modo, che  s'hauea  a gouernar  quella  guerra, mojirò, 
come  era  in  lui  certa  prontegga  non  mefcolata  punto  con  leggieregga,e  ardire  a) 
r v,  Uoyip  nrrnn.intt^tn  dalla  ra'rione.T ercioch' evli  diceua , che  gli  pareua  coja  he*  . a 
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1 fero  nelTeloponnefo:  ma  nondimeno  egli  era  per  ubidire  in  tutte  le  cofe  a co  figli 
dorato, fi  come  quel  che  era  di  più  tempo  di  lui , et  C apitan  degli 
li  effe  non  era  ucnuto  per  commandare, ma  per  dare  aiuto.  Ma  diquejtecoje  altri 
menti  fcrifie  Bato  Sinopeo.V  crei/  egli ferine;  che  rigide,  comandadoglielo  Mia 
to,non  uoUe  altrimenti  combattere :ma  io  fon  di  parerebbe  cofiui  non habbu  let-  che  lentie 
to  gli  ferini  d'Mrato,  quado  fcufando,che  non  fera  venuto  a battaglia,  due,cbe 
binomio  i lauorarori  de  campi  ritirati  quafi  tutti  i frutti  in  luoghi  fi  curi, gli  par. 
ito  affai  meglio  Inficiare  paff or  cirtmici,  che  ^battendo, mettere  in pencolo  tutta 
" . * f Oo  2 Iìw- 
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x..  i l’imprefa.'Pot  cÌìc  .Arato  duquc  fuggendo  di  ventre  alle  munì  cdmraUiyUcètià  i E 

iolfanu.  c°feierat‘fuo‘:  haucdoli  prima  afai  ringratiati  et  lodati  di  ciò  che  hauetumo  fot. 
^0ì^fS.lde  bauedo /atto  marauigliar  molto  le  pfone  di  lui  ,fe  ne  ritornò  a cafa.  Et. 

ff parta  s era  leuato  no  mediocre  tumulto, et  crani  fi  cominciato  un  trattatilo 
gì  ade.'Percioibe  *Agcfilao  efsedo  E foro, et  liberato  da  qlla  paura ,p  laquale prir 
Mdcra  viffo  tato  abietto, no  fi  rimanala  di  fare  Igiuria  alcuna  a*  cittadini , doue 
egli  Ì qual  fi  voglia  modo  cauajfe  denari.  Haueua  duquc  rifeoffi  i tributi  di  tredi- 
ci me  fi , anchorche  apertamele  gli  f uff c uietatofar  ciò  dalle  leggi , quado  alcuna 
muffita  de  tepi  non  lo  richiedeua.  H atte  do  poi  paura  di  coloro, a cui  egli  haueua 
fatto  ingiuria,  et  conofcedo  ch'egli  era  in  odio  a tutti, incominciò  a tener  braui  & 
Agefìlao  fgbc)  ri  adafua  pfona,et  ueniua  accopagnato  da  loroi  Senato ; dìfpregpfado  affat 

fere  créa-  deduJ  ^e;et  l'altro>ch'era  ^gide,  mediocremete  bonorado  piu  toflo  pea-  p 
ro  un*  al-  dc^  parctado,che  del  T{cgno.  Cauaua  anchor  fuor  noce  come  egli  haueua  a ef- 
rra  uolta  fer  creato  toflo  E foro  un’altra  uolta.  Quefia  cofa  diede  cagione  a’nimui  fuoi  d'af- 
Jìfoio.  frettar  fi , p fuggire  il  pericolo,ch’ejfi  temeuan  da  lui.  Hauedo  eglino  duquc  fatta 

cogiurafra  loro, et  pubi icamete  richi  amado  Leonida  da  Tcgea , lo  miferol  magi 
Jir.ito;ftàdo  la  moltitudine  a uedere  co  animi  lieti  qfia  cofa:  p<rcioch'effi  riputa- 
vano de (fere  flati  ìganati  etfchemiti  p la  diuifione  de’ capi,  ch’era  fiata  impedi- 
ta da  ut  ge fi  ao . Ma  nodimeno  fuo  figliuolo  Hippomedone  ; il  quale  p le  fue  gran 
virtù  era  carijjìmo  a tutti  i cittadini, gli  prego  p lui,  et  cofi  trahedo  nafcoflamen 
Hippome  te  ^Zefllao  dl  pericolo;  glifaluò  la  una.  Et  degli  £e  rigide  fi  ritirò  nella  fran- 
tone fai-  c bigia,  che  fi  chiama  Chalcieco,et  Cleobroto  fuggì  nel  tepio  di  Tfettuno.Ma  Leo 
ua  al  pa-  nida,ilquakera  molto  piu  adirato  co  co  fluì, la  fetido  (lare  p allhora  rigide, andò  G 
JaoUguua  ™ alcunifùldaf  l armati p pigliarlo ,gridado;ch’ egli  era giufiamete  adirato  co  ef 
folui;percioch’ efsedo  egli  genero  fuo, gli  hauea  fatto  un  trattato  cotra,et  banca  te 
fiuto  co  coloro  che  lo  cacciatta  fuor  a del  f{cg?io  et  della  patri  a. ijfie  cofe  Cleoni  . 
Leonida  broto  no  potè  do  rifpoder  nulla, fiaua  cheto, et  nofapeita  che  partito  pigliare. Che 
cunUr al"  lonierateUuolad'  i-eonida, laquale  prima  fiimado  , che  la  ingiuria  fatta  al  pa- 
ti p piglia  dl  cdoccajfe  a lei  anchor a,lafciato  il  marito  Cleòbroto,ilquale  cacando  il  fuocero 
te  Cleoni  s'ljauea  ufurpato  il  ì{cgno:et  habitado  apprefio  il  padre , il  meglio  ch’ellapoteua 
broio.  co  l' opera fu  a alleggeriva  la  miferia  di  lui.  Volge  do  il  regno  akhora  la  Fortuna  ì 
Ch  ! • €Srrario:era  coflrett  afu  pplica  re  al  padre  p lo  marito. E fedo  fi  ella  duque  pofia  t 
JT  MeKP  dl  duf  figtouoletti,bumtlmcte pregadolo  fi  fermò  apprefio  di  lui.  Ver- 

di Leoni-  c^e  ma* aitigli  a do  fi  ogniuno  et  p la  bota , et  amore  della  donna  uerfo  il  marito  ri - J-J 
da.  volti  ai ? piato  di  lettila  fi  come  era  tutta  fcarmigliata,  et  sega  alcuno  omamqto, 

p i . dific;qflo  habito,et  quesìa  difpofitione,o  padre  mìo, m'ha  meffa  non  la  mifericor 

Chi  Ioni  a dta  d}  0-eom^TQio-'  ma  M pianto , ilquale  dopò  la  calamita  del  tuo  efiglio  m’ha  di 
Leonida  . continuo  tenuto  compagnia.  Qua!  mi  flà  dunque  meglio,  ejfendo  tu  Pje  vittoriofo 
C$  ritornato  nella  patria, vivere  m quefla  miferia  * o pure  ornadomi  di  beUiffimi 
ueHimenti  degni  della  maeftà  reale , poco  dapoi  ueder  morto  il  marito  mio,  a 
cui  mi  maritai  fanciulla*  Jlqualc  fecon  le  lagrime  de'figliuoli,&  della  moglie  no 
piegherà  la  tua  feuer ita, porterà  maggiori  pene  della [ua  temcrità,cbe  tu  iti  hot 
**  o ~ . * • * raij 
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A rai ; per  cloche  egli  è per  vedere  me  cui  egli  tanto  ama  , morire  allafua  prc funga. 

Tcrchc  con  qual  fidanga  potrò  io  uiuere,SS comparir  piu  fra  l altre  ddne,poi  che 
io  non  tritono  luogo  alcuno  di  corùpa/Jione  fupplicatido  nè  appreso  il  marito , nè 
apprcffo  il  padre  è Ma  io  mi  credo  d'efierci  nata  con  quella  conditone  , perche  io 
debba  efier  seprc  & moglie  SS  figliuola  & mi  fera  &fpreg%ata  ap prego  i miei. 

Cbefe  pure  il  mio  marito  ha  bauuta  qualche  fcu fa  honeSla , pèfo  d’ batterla  tifata 
allbor acquando  dolendomi  della  ingiuflitia  di  miotiarito,io  bafimaua  la  crudel- 
tà di  lui  vcrfo  di  te:  ma  tu  mofiri  bene  bora, che  tutte  lefue  ingiurie  furono  gin flif 
fime: percioche  tu  fai  vedere  a ognìuno,che  tu  Siimi  tanto  il  Rogito, che  per  pofje 
der  quello , tifai  lecito  amaggare  e i generi,  e i figliuoli . Hauendo  Cheioni  dette  ^ 

quefle  parole  con  gr attira  . pofe  il  fuouifofopra  il  capo  di  Qeombroto,&  fermò  gli  ^ 
g occhi  pieni  di  lagnme , SS  di  dolóre  in  coloro  ch'eran  quiui . Ma  Leonida  poi  cb’e~  cleóbro- 
gli  hebbe  fauelìato  un  poco  et  configliatofì  con  gli  amici  fuoi, commandò  che  Qeo  co  in  efU 
broto  amia  fi  c in  c figlio  ;tna  pregò  ben  la  figliuola, che  volcffe  reftar  con  efjòlui,&  o^°* 
conofcere  com’egli  era  tanto  affezionato  a lei  : che  per  rifpetto  fuo  perdonaua  al 
marito, ilquale  banca  fi  gr  atte  mente  errato  coìrà  di  lui.  T^èpcrò  potè  egli  ciò  per  •- 
fuaderealla  fi gliuolajaqu  alenando  l’uno  de' figliuoli  in  mano  al  marito, poi  eh' e' 
fu  in  pie  ritto,&  l’altro  menandolo  effa  per  m ano  ,com' hebbe  fatta  riuerenga  all ’ 
altare  del  Dio,infiemecol  marito  fé  nufcì  fuor  del  tempio.  V er amente  grande  ef~  Lconi(ja  ^ 
fimpio  di  virtù, SS  tale;  che  fe  Lamino  di  Cleoni  broto  non  fufie  Slato  cieco  affatto  metcc  a u<> 
nella  vanagloria , per  amor  di  tal  dona  doueua  /limar fi  molto  piu  felice  Le  figlio,  ler  tradire 
che’  l ‘Regno . Leonida  adunque  poi  ch’egli  bebbe  cacciato  Cleombroto,SS  tolto  d Agidc* 
q magijlratoagli  Efori, & creatone  de  gli  altri  in  cambio  loro,fubitofi  mife  a uo- 
/ ere  tradire  rigide  anchora:  SS  prima  cominciò  a confortarlo  con  parole  amoreuo  ^ 
li, che  uolcffe  ujcirc  del  tempio,&  pigliarlo  per  compagno  nel  regno, come  egli  era  ^ ’ 

Slato  prima.Vercioche  il  popolo  gli  hauea  perdonato,  perch’effi  conofceuano  mol  < f 

to  bene, come  egli  per  rifpetto  della  giouanegga  & dell' ambitione, era  fiato  biga 
nato  da  zsfgefilao . Ter  quefie  parole  non  fi  mouendo  però  csfgide  punto  del  fuo 
proponimento,ma  Slandofi  tuttauia  nel  tepio,effofinì  di  fimulare,Ò"  di  tentarlo  a rifare  & 
con  inganno.xAllhora  Enfiare, SS  <Democharc,éS  infieme  co  effoloro  zsfrccfilao,  altri  per 
s\aueggarono  a ire  fpefio  da  lui, e a ragionar feco  molte cofe,& già  baucuanofat 
ta  tanta  familiarità  infra  di  loro, che  ufeendo  egli  del  tempio, fpeffe  uolte  lo  acco - ® 

■p  a gnau  ano  fino  al  bagno,  ilquale  v'era  poco  lontano ; SS  poich'egli  Sera  lauatojo 
rimenauano  un’altra  uolta  infino  al  tè  pio. ‘Perciocb’ eglino  per  lunga  pratica  ha - 
ueuano  fatta  feco  famigliarità  gradijjìma  . Mamolto  piu  che  gli  altri  era  fuo  do- 
mefiico  tsf  tifare,  ilquale  bauedo  nuouamcte  accattato  vefiimenti,et  nafi  pretiofi 
da  t^fge fi  firata,  per  poter  ritenerfigli,  ordina  tradirne  to  cdtra  il  I\e,et  le  matro-  • 
ne  reali,  (o  Stiri  piu  che  tutti  gli  altri  cercando  cL  ingannare  & di  tradire  algide, 

&li  prouocaua  grandemente  contra  Leonida  & gli  Efori,  de’ quali  egli  era  uno, di- 
cèdo alle  donnc,cb' egli  era  per  placar  facilmente  Leonida. Standofi  dùque  molto 
fpcjjo  rigide  nel  tempio  fe  non  quando  pcrauitentura  egli  andana  al  bagno,cb'io 
bò  detto, deliberarono  di  volerlo  coglier  quiui, quando  egli  era  fuor  del  tempio. li  a, 
n(  /idolo  effi  dyqite  tal  bora  Veduto  eh’ e* jì  lauaua,  facèdofigli  inco  tra  poi  lofaluta 
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rohOych'c  tornatiti  al  tempio, & mettendo  fi, eùmYfolekan  prima JfaueBarcti  efa 
fatui, Gl con  rift  & co  ifcber^i  ricoprendo  L’inganno,  gli  facean  compagnia. Et  ef^ 
fendo  eglino  armati  dotte  piega  la  via,che  và  alla  prigione, bufare, il  quale  pee< 
ri! petto  del  magifirato, ch’egli  baueua , net  cambiare  era  piu  appreffo  ad  ~4gide» 
pigliandolo  per  la  yeficgli  diffefi  rigide, io  tt  co  duco  dinari  àgli  E fori, doue  tu 
bai  4 render  conto  di  quelle  cofe,cbe  tu  bai  fatte  nel  magi  firato . Dall’altra  par- 
te Democltarejlquale  era  molto  grande  & gagliardo  di  per  fona, battendogli  rin- 
AgiJc  po  nolta  la  vefie  intorno  al  coltolo  ftrafeinò  perforai . (jli  altri  poi  eh’ erano  appa- 
ijom  pri-  recebi  ati  per  quefio  negociojofpignendolo  per  le f palle, gli  venutati  dietro.  Et  non 
o‘0[ic  . -p’effendo  niuno,cbe  baueffe  ardire  <£  aiutarlo, abbandonato  da  tuttofa  cacciato  in 

prigione. Et  già  era  giunto  Leonida ; menando  feco  i foldati  pagati  con  farmi,# 
bottata  accerchiata  tutta  la  prigione  d'buomini  armati . Magli  Efori  entrati  da  p 
_ rigide  co  alcuni  Senatori, iquali  ejji  fapeu ano  che  s' intendevano  con  e fio  broker 

t£TSf  f*rc  vna  certa  aPParen^.a  di giudicio, commandarono  ad  rigide;  che  reudeffe  co 
Herfe  fatte  n delle  tofe, che  egli  baueua  fatte  nel gouerno  della  Ejpuhlica.  Doue^gide,co-, 
ad  AgiJc.  nofcendala  fimulation  loro, fece  bocca  di  ridere;percbe  ^ infare  diffe;diquà  à po- 
co tu  piangerai  & porterai  la  pena  della  tua  sfacciateg%a;e  vn’  altro , qua  fi  che 
gli  volejfe  mofirar  l’occafione  di  fuggire  il  pericoloso  domandò  ;fe  quelle  cofe,che  ' 
egli  baueaf atte,l’ bauefie  fatte  cofìretto  da  ^gefilao,#  da  Lif andrò. Venhe  ha 
uendo  egli  confeffato;cbe  ninno  Sbanca  coflretto  àfar  quelle  cofe,ma  ch’egli  mof-  • 
Rifpoffa  fa  dall’ amore  & dalla  riueren?a,ch'e  portata  à Licurgo , battea  velato  tenetela. 
malsA'H  medeftma  manier*  ti  governar  la  \cpublita  ; un’altra  volta  il  mede  fimo  Eforo 
de . b gb  dmadò;s’€gh  fi  pentiua  (Teferfi  mefìo  à tale  imprefa.  Doue  rigide  gli  dijfe ; G 
__  ch'egli  no  fi  pentiua  puto  di  quelle  cofe,lequali prudentemente  # honoratuwente 
Agide  có  banca  configliate  & fatte,ancborcbeconofceffe  di  douere  morire  per  qucfla  cagio 
alla  or-  w * tiauendogU  Efori  vdite  quefle parole, lo  condannarono  alta  morte, & com- 
ic. mandarono  a;  mini  finche  lo  menajfero  in  C aiate.  Quefio  è vii  luogo  nella  prigio- 

ne, dout  fi  folcii  ano  fir angolare  coloro  cb' erano  condannati  alta  morte.  Ma  uegge- . 

Caiade  do  Demochare,sbe  i minifiri  non  lyaueuano  ardimento  di  manomettere  isfgide,e 
ueT (iran  c^c  ì faldati  pagati  non  volevano  trauagliarfi  in  quefia  cofa,perciocbe 

goTauano  picena  loro  cqfa  molto  malfatta  il  metter  le  mani  aidoffo  alla  perjòna  d’un  He ;ef 
i co  n daii-  fa  minacciandoli  # dicendo  loro  molta  villania , fir af tino  rigide  net  Ino  *o , ch’ita  * 

nati.  bò  detto.  Idonea  già  U popolo  intefa  quefia fua  prigionia,  et  già  s‘  vdiua  lo  firepito 

il  dodoIo  abitudine  falleuata  dinari  alla  porta  della  prigione;  & la  madre  # Patto  fcL 

; y 1a.A>  ifrr'iAs  *11  * ^ l:  j - 


Ag‘  e ’ da  che  la  notte  auuenire  non  trabefie  quiui  maggior  numero  di  perfine , & lo  ctt- 

tujj'c  di  prigione . E [fendo  dunque  menato  tsfgide  al  luogo  doue  egli  bauea  d * 
Intrepidi  morire, fa  veggente  un  de' mini  fir  i , che  piangala , (S  s'auiluppaua  £ intorno  à 
ù d*  Agi-  ciò, ch'egli  bauea  da  fategli  di  fio gamico, non  uoler  piangere  per  me:perciocbe  mo 
rendo  io  in  quefio  modo  à torto,  # cantra  le  leggi  della  Città, io  fono  affai  miglio- 
tedi  coloro  , che  tutù  vomente  m' h anno condannato  alla  morte ; # cofi  dicendo  do 


fi midiftmo  fimifiU »” '"'“lc 

forra  n£  crudeltà  alcnaa,an^ifc  U piacerli  f Hot  P~**~  prigione  a 

A™.  «h  - 

frizione,  (3 uolle che  Archidamafulìelafri  J]  mohonoreCS di-  fiemecon 

b d^ 

»*« 

rwtfwre bau*àogl’.  il  *i[o,dijJc;U  tua  i opp  r ^ > ■■:>•  irriti  un  medesimo  tem-  **  madro 

fittici  *,oUr*,ii/S*l*S’#^c£p<>M 
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,T~  T . r ■prlaoònefo.Terciocbe  i mmici  incontrando-  n0  u cri 

Umaru  addogo, m<t  piutojlofi  ritirarono  a di  etra  ^ando+^XfMi  maeftd 
rZu  Valido  àmie  i Lacedemoni  fatte  affarne, guerre  coirà , Crea,  *"?»£ 
fi  tot  ClcoLotofolo  innanzi  à tempi  di  Filippo 

ornala r , / i nrimn  di  coloro  cberevmrono,  ilnuakfu  fatto  morire  primo  . 
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tieralncntc  devna  di  Spartatartcb<fr  ch'egli  Me  m quella  0tay  nella - 

T^^XitZmZnJm.^errP  ,kl«»^='  Si.  P 

Torn  ii  ir.  piu  lofio  do  clfcn  aauf.to  da  gli  ‘ma , de  (Un™, a ; pimo- 
dlti,  buon*  r&iJliooil  il  paniolo  ,&  hm»  Ionio  erri».» 

come  quctfcb'ttafrmtara  mito  piacemUchMir#*  . ^ L A 
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LA  VITA  DI 


CLEOMENE. 


t Jeomene  fucceflead  Agide,  & colie  p 
dona  la  moglie  che  già  fu  d’ Agide.Co 
llui  fegtiitàdo  i difcgni  del  fuo  aocecel 
fore  fece  guerra  có  gli  Achei, nella  aua 
le  lì  porrò  ualorofamcnte  . Fece  poi  a- 
mszzar  cucci  gli  Efori,  & di  (Intuii  il 


paele  IfccondoT’ordineantico.Abbafsò 
gli  Achei  vincendo  fpede  voice  Arato 


j Ior  Capitano,  p cagió  del  quale  fu  (citò 

mi.  Cleome 


I Anrigono coirai  Lacedemo 


ne  fu  poi  in  EgitrordoueefséJo  nel  pii 
cipio  molto  amato,  hebbe  poi  córra  1*- 
inuidia  tpchefu  rinchiufoin  una  cafa 
come  in  prigione,  nella  quale  fi  amaz- 
zòdi  Ina  mano.  E Tolomeo  dopò  ciò 
fece ancho  anuzzar  le  mogli  & i figli- 
uoli dcTuoi  compagni  naorricon lui. 
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CLEOMENE 
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ke  di  Spanato  pienodi  humani.i.&  di  cortefi'a.feguila  via  tfAeide  ahcncSciodd 
publico,&  rcmtui  le  cofe  di.Sparta  neUa  lira  ripetanone.  ali-ultimo  to  mono  per 
ìnuidia. 


Orto  che  fulgide , non  potè  Leonida  ritenere  ^Archi- 
damo  fuo  fratello  : pcrciocbe  egli  fttbito  s' era  fuggito 
fuor  della  Città.  tJHa  h attendo  egli  fatta  tirare-» 
fuor  di  cafa  d'egide  Agitiadc  la  moglie  di  lui  rimala 
con  un  figliuol  bambino , & contra  voglia  di  lei , la  die- 
de per  moglie  a Cleomene  fuo  figliuolo  ancborcb'e  f af- 
fé giouanetto.  Vercioch'egli  non  voleua , ch'ella  fi  ma- 


Moglie  d"- 
Agtde  ma 
ricara  da 
a un  fuo  fi 
gliuolo. 


— - --  --  ritajje  ad  altri , pere!)  e [fendo  ella  figliuola  di  Cjiljppo 

poffedeua  grandini  me  riccbcgge  per  l' ber  edita  del  padre . €t  altra  ci»  fi  rem/d, 
ch'ella  vinceffe  di  bclleg'ga  tutte  le  donne  di  Cjrecia , & era  dotata  di  bellijfimi 
cofiumi . Qucfia  donna  adunque  ejjèndo  maritata  a Cleomene , anebor  ch’ella-» 
portafie  odìoettremo  a Leonida  , pofe  nondimeno  grande  amore  & beniuolcnga 
a Cleomene  ; ilquale  volendo  anch'egli  a lei grandijfimo  bene  ylehaneua  molta 
compajfioneje  qualche  uolta  fi  veriiua  a ricordare  d'.  Agide  ; & tanto  piu  l'ama 
ua, quanto  egli  conofceua , ch'ella  honoraua  piu  la  memoria  del  marito  morto.La 
C domandaua  egli  adunque  fpeffe  uolre  & diligentemente  delle  cofe  fatte  da  Ugir 
de, ponendo  mente  a tutto  ciò  che  ella  diceua , quando  ella  raccontaua  la  intendo* 
ne  y ci  configli  d'egide . Era  Cleomene  di  [ua  natura  defiderofo  di  gloria  y& 
magnanimo  molto , & non  meno  inclinato  alla  parfimonia  e alla  modeftia , che 
fi  fuffe  fiato  rìgide, ma  non  però  eguale  a lui  di  accorgimento  & d’amoreuoleg- 
ga  y anchorch' egli  batte ffe  tuttauia  nell'animo  fuo  un  certo  /limolo  & appetito 
molto  piu  gagliardo  filqtt  ale  di  continuo  lo  fpigneua  a fare  quel  che  gli  pareua  ho 
netto.  Egli flimaua  dunque  bcn’jjìmo  fatto  il  fignoreggiare gli  huomini  diuolon - 
tà  y & bella  cofa  anchora  co  frànger  perforga  coloro  cìye  non  vogliono  vbidirea 
far  il  debito  loro.  Nè  veramente  gli  piaceuan  puro  gli  agi  e i piaceri  della  Città , 
t a' quali  effo  vedetta tcbc  molti  erano  molto  inclinatisi  olrra  ciò  grandemente  bia- 
j3  firn  atta  lo  fiato  prefente  della  'J^cpublica.'Percioche  i cittadini  Infingati  dall’ odo 
Cir  da  piaceri  fi  [lattano  in  ripofo\e  il  Re  hauendo  dato  bando  a tutte  le  facendo , 
- fi  riputaua  affai  felice  yOgni  volta  che  ninno  non  turbaua  i fuoi  dilettiy&  contenti. 
Terciocbc  qucfia  negligentia  del  Ri'  era  cagione , che  poti  a da  parte  la  cura  delle . 
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Cleome- 
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Sparta. 


y,ioi 

j jfij 


cofe  p nbli  che, ciaf  cimo  attcndeua  al  proprio  guadagno } ea'commodi  priuaù . Ma 
non  pareua  <dà,cbefujic  molto  ficnroil  ricordar fi  pure  dell’ejfercitatione  C del - 
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• la  modettia  della  giouentà  , e oltra  ciò  dell'cqualità  & della  fortegga , tutte  le- 
quali  cofe  erano  morte  inficme  con  rigide.  ‘Vicefi  ; che  Cleomene  offendo  ancho- 
Tpgic: fanetto,  attefe  alla  Filofufi  acquando  vn  certo  Sfero  'Borislbenite,  uencndo 

4 La- 


Cleo  me- 


ne gioua- 


netto  ane- 
le alla  fi- 

lo  forti . 
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à Lacedemone  infognava  a'giou  anetti  A>uejfa  Sfero  erti  tenuto  il. primo  fra  i difee  fi 
poli  di  Zenone  CitieO.  fiofitti  adunque  amando  grandemente  la  grandezza  d'anu- 
mo  & fortEZ^a, ch'egli  baueua  cóhofcìuta  in  ‘ Cleorticne, baueua  ogni  uoltapiu  at 
•tefo  a infiammare  l'ambitione  dì  lui  . Cerche  fi  trova  fcàtto  ; che  Leonida  quel 
piu  anticOytJfendo  una  unita  domandato;  qual  poeta  gli  par  cu  a che  fufie  fiato  Tir 
teo,rifpofe:  buono  à domeflicare  con  lufingbegli  animi  degiouani.Tercbe  eglino 
Tirtco  rno$  da  verfi  di  lui, come  fe  fujfero  fiati  foprapre fi  da  qualche  furore, entravano 
Itoetabuò  nelle  barra  gite, non  bauendo  paura  di  pericolo  alcuno.Ma  la  difciplina  degli  Stài 

no  a rnfii  ti  bà  certa  acmzX.a>conlaqrtate  gl'ingegni  grandi,  & acuti  facilmente  s'inalz* 

iTimì^de*-  Sicurezza, tanto  che  s'àuue^gano  à nonbauer  paura  di  nulla:&  f ella  s' ab- 

giouani trouare  uno  animo  facile, & manfuetojovdjcrua,  & fortifica  neiproprio  p 
bene.  tìauendo  dunque  Cleomcne  dopò  la  morte  di  Leonida  prefo  il  regno , trouò , . 
cleome  circi  cittadini  baucuano  cottimi  molto  liccntiofi;perciocbe  i ricchi  attendendo  al 
bcra  di  àgli  agi,tencuan  poco  conto  delgouerno  della  I{epnblica:&  la  plebe 

mutar  lo  P**andofi  male  ver  foie  cefo  priuate,&  inutile  afatto  alla  guerra  ,fone  veniva 
Uato  di  lontana  da  ogni  cura  di  dignitd,& d’bonore; & egli  vedeua,cbel  nome  dcll'autto 
Sparta,  rifa  reale  era  apprefo  di  lui,ma  Lauttorità  era  appresogli  Efori;&  però  delibo* 

rò  di  voler  mutar  lo  fiato.  Haueacoflvi  fra'fuoi  piu  cari  amici  vno,cbt  fi  chiama  • 
ita  Xenm,tlquale  battendogli  voluto  bene  nella  fua  fanciullezza  (* L acedcmoni  . 
Xeaaroa-  domaiìdano  empnitte  tjitando  parlano  di  quefla  fpecie  d'amore)  fera poifemprt 
mico  di  mutimelo  nelTamicitia  di  lui.rDefìderando  dunque  Cleomene  di  conofocre  toni - 
Cleome-  m tfj  cofiuiypcr tènere  coperto  il fuo  difogno, lo  cominciò  à domandare, di  che  ma 

nie-ra  di  T^e  gli  parcua  ebefufe  ttato  rigide, e in  che  modo,  & chi  l' banca  confi - Q 
gliato  d voler  gouemar  la  ìfepubUca,  com'egli  banca  difignato.Doue  Xenaro  pii 
m*  afiai  volentieri  mofirò:cbc  egli  banca  bduuto  à caro  firn ir  ragionare  di  tai  co 
fo&  poi  di  bonijfima  voglia  fi  mifo  à raccontare  di  punto  in  pìinto,  come  ciò  era 
p a fiato.  Et  poi  ch'egli  bebbe  conofiinto,cbe  Cleomene  fi  rifonnuatutto,vdedo  fa 
nellar  di  quèfie  cofe,&  vi  metteva  /’ animo: perciocbe  egli  domddatta  cheglifitf- 
fe  ridetto  anebdra  di  nuovo  quel  ch'egli  baueua  vdtto  dir  piu  volte,  adiràdofi  fico 
quajj  eh  egli  fuffe  buomo  di  poco  cervello, fi  difeottò  à poco  à poco  da  -ragio ìiamcit 
ti  & dalla  pi tattica  di  lni:no  ficopndo  però  à ninno  la  cagione  del  dif parere,  eh' e 
m ira  loro. E fendo  duque  leuaio  Xenaro  dall'imprefa,Cleomene  ilqvale  penfatta  * 

, che  gli  altri  amici  anebora  fuficro  del  medefimo  animo, deliberò  fra  fi  fiefio  di  or  H 

ne  i ToHeua  ***** ll  modo  * condurre  d fi** tutt0  <1  "cflo  difcgno.Et  penfando  che  nella  guer- 
Sparta  co  raMe  fon  facile  a fai,  che  nella  pace  à trouare  l'occ  afone  di  far  novità, foìlem  la 
tra  gli  a-  Cltt*  coma  gli  .Achei , dando  eglino  da  loro  tteffi  materia  di  colonnia . Terno*. 
chci.  che yfratoàl quale  era  in  quel  tempo  di graudijjima  riputatone  appreffo  ^ti 

circi , fi  sforzò  di  ridurre  tutto'l  Veloportnefo  in  vna  compagnia  di  con  ferire  it 
T ributo , C s' baueua  propotto  quefio  fine  di  molte  fatiche , & del  lungo  guer- 
reggiar ch'egli  h anca  fatto  ; penfando  ciré  in  tal  modo  i Greci  fine  bbono  flati  ir* 
fir potabili  da’mmkifir  artieri.  Tcrcbe  coufontcndo  qua  fi  tutti  gli  altri  con  efiolui,  * 
foli  gli  Elie  fi  c i Lacedemoni  fopponetisuo  à quello  fuo  difegpio , e vna  pariti  * 
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DI  C L E O ME  N E.  ft? 

A te  gli  .Àrcadi  auchora,cbe  fauoriua  i Lacedemoni.  Dopò  la  morte  di  Leonida  odi. 

atte  Àrato  moffe  guerra  àgli  •Àrcadi  facendo  danno  piu  che  àgli  altri  à quegli  £rat0  x 
che  confinano  con  gli  eÀcbci;&  faceua  poco  conto  de'  Lacedemoni,#  di  peonie- 
neipcnioche  egli  era  anebora  molto  gioitane,  & poco  prattico  deUrcofe  del  ceJenio- 

do . Ter  quefle  cagioni  rifentcndofi  gli  Sfori , mandarono  cleomene  con  l’ afferei-  ni  . e di 
t0,à  pigliare  il  tempio  dìTalladepoflo  in  Beibina.  Quefto  è vueaflello  poilo  nt~  Cleome- 
confini  di  Laconia  all’ entrar  nelpacfe  Lacedemoni,  iquali  per attentar a attimo.*  nc  * 
erano  in  differenza  per  quel  luogo  co't-MegalopoiitaniMjMedo  dunque  Cleome- 
ne occupato  qucflo  luogo,C$  fornitolo  di  muraglia  Cf  di  prefidio. Àcato  forza  ha 
uer  prima  denunciata  altrimenti  la  gnerra,menò  l’effercita  di  notte  cantra  iTe- 
o reati  Ci  gli  Orchomenij  fperanio  di  poter  pigliar  quelle  Città  à tradimento.  Ma 
B non  effendo  egli  flato  fauorito  fecondo  che  gli  era  flato  pronteffida' traditori  per 
paura, fé  ne  ritorn  ò à dietro  per  quella  medeflmx  via, ch’egli  era  venuto-tpefàndm 
ibe  quella  fu  a gita  non  sbauefle  à rifapere.Tertbe  Qeomene  vfando  certa  inni* 

Ci  diffl mulationegli  fcriffe  come  ad  amica, domandandogli;  dou’egh  banca  me- 
nato l esercito  di  notte.  Doue  taratogli  rifpofe  ; com’egli  bauea  iutefi;cbg  Cleo  cleome- 
mene  volata  fortificar  Bclbina,perciò  egli  era  ito  quiuidinotte  con  l'esercito  pc»  n«  fcriuc 
impedirlo  Quiui  Cleomene  mandandogli  vii altro  meffo , gli  fece  intendere  : di-  Auto-. 
egli  credeua  tutto  quello , cb'effo  gli  bauea  mandato  à drre;nu  lo  pregaua  bene,, 
s’effo  pcranuentura  lopoteuafare  fenza  alcuno  impedimento  ; che  gli  volefferc - 
fcriuere,per  qual  cagione  egli  bauea  portato  fico  le  lanterne  Ci  le  fiale,  <tÀ  quefle 
C fue  parole  facete  firridendo  Àcato  domandoci  che  qualità  faffe  queflogionanet 
to.eÀllbora  ‘Demo arate  fuorufiito  da' Lacedemoni,io  ticonforto]dipegli>cke  fe 
tu  hai  à fare  cofa  alcuna  contea  i Lacedemoni, tu  la  faccia  toflo  ; anzi  che  qucjlo  ^ rato  a<j 
pulcino  crefiedo  in  età  pojfa  valer  fi  degli  artigli.  Fatte  quefle  co  fi, Ci  effemkit»  affrettarli 
Cleomene  con  pocbiffimi  caualli.e  con  trecento  fanti  in  tÀrcadiaà  mttouerguer-  p rimarne 
raàgli  Efori, che  temeu.ano  la  grandezza  di  quella  guerra  ,gli  commandarouo,  CTe  C2‘ 
ch'egli  tor ruffe  à dietro . ‘Perche  barrendo  egli  vbidito  a' commandamenti  laro  » 

•Àcato  in  vnfubito  occupò  Cafia . oÀllboragli  Sfori  commifero  va’ altra  voka 
il  Cleomene, ebe  menafie  l'effercito  à quei  luoghi  ; ilquale  prefo  Metbidrio  ,fcor~. 
rendo  tutto  U paefe  Àrgolico,gli  Àcbei  mandarono  fuora  vno  efiercito  di  uenti 
mila  fanti,Ci  di  mille  caualli,dellcquai genti  era  capitano  ÀnHomacho:  ilqua - piccar  Ja 
_ le, poi  che  fi  fu  accompagnato  con  Àrato  appreso  àTalantio , Cleomene  apprt-  giornata 
U fent0  la  giornata  a'uimici . Doue  tÀrato  temendo  molto  l'ardir  di  lui , fpauentò  con  Cleo- 
il  (fapitano,nè  lo  Ufciò  venir  fico  à giornata , & confortollo  che  ritoniajje  à die-  mcnc  * 
tro.Ter  laqual  cofa  egli  fine  partì  molto  villaneggiato  da  gli  Àcbei,  CjfpreZr  i Re  di 
Tato,&  fibernito  da' Lacedemonr.percb’egli  bauea  battuto  tanta  paura  di  loro ; Spana  nò 
non  battendo  eglino  allbora.nell'efiercito cinque  mila  faldati . * Ter  quefle  co/d_»  domanda- 
Clcomenc  battendo  prefo  ardire , cominciò  vantar  fi  appreffoa'fuoi  Cittadini , & 
ricordoffl  tfvn  certo  antico, ilquale  bauea  già  detto,  che  i Lacedemoni  non  fi-  t1e , nim{. 

Iettano  mai  domandare  del  numero  de’nimici , ma  doue  erano  accampati . Dopò  ci,  ma  do- 

aueflo  Cleomene  dando  aiuto  àgli  Elei,  iquali  erano  moleflati  in  guerra  dagli  uc  erano 
1 Àcbei,  «capati. 
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Achei  di  prima  giunta  mife  in  fuga  fefiercito  degli  Achcicirca  Lieto,  &dado  E 
dietro  a coloro  che  fuggimmo,  ama  ggò  afiaffimi  di  loro,  & molti  arte  bora  nepre 
J e vtui  ; C quello  esercito  fu  talmente  rotto  Ci  mefìo  in  fuga , che  andò  la  nuo- 
ua  per  molti, tome  Arato  era  morto  in  quella  battaglia . Ma  egli  hauendo  diti- 
. gentementc  prefa  t’occafione.fubito  dopò  la  battaglia  fi  ritirò  a Maritine  a, Ci as- 
faltando aWimprouifo  quella  Città  , che  i Cittadini  non  haueano  di  ciò  alcun  fo- 
fpctto,la  prefe,&  vi  mife  dentro  il prefidio.Cleomene  reggendo, che i Lacedema 
ni  per  queflo  s' erano  mutati  in  tutto  d'openione,&  contraftauano  lui, che  volenti 
far guerra;dcliberò  far  venire  A rchidamo  fratello  d'Agideda  tJfóe/Jina  à La- 
cedemone tpercioche  a lui  dell'altra  famiglia  apparteneva  il  Rjgno  per  ragion  di 
A re  hi  Ja-  fucceffione;  filmando, che  in  quel  modo  /'  auttorità  degli  Efori  farebbe  fiata  afa  ai 
io°if  Agi-  P'u  debole, quando  il  Rjtgne  d’ogni  parte  fuffe flato  flabilito  Ci  perfetto.Ma  colo-  F 
de  fatto  ™ c’ haueano  morto  Agide, temendo  che  fé  tArchidamo  prendeva  ti  pegno , efji 
morire,  non  haueflero  portata  poi  la  pena  del  delitto  cornmeffo,  venendo  egli  di  nafeofto  , 
lietamente  il  ricevettero, & hauendolo  menato  nella  Città  ; fubito  lo  fecero  mori - 
Cleome  re,°  contra  uosJ,a  di  Cleomene , come  crede  Filare  ho,  o pure  effendo  egli  perfuafo 
ne  corto-  a eiò  fare  dal  configlio  degli  a m ici.  ’Tercioche  gran  colpa  fu  data  loro  di  qvefla _» 
peconda-  fceleraggine-,percbe  fi  fiimana,che  haueflero  corretto  Qeomenea  confentire per 
nari  gli  E-  forga  a tanto  delitto . ‘Dopò  queflo  hauendo  egli  un’altra  volta  poflo  fanimo  et 
tor‘  * mutare  lo  flato  della  Città,  corruppe  gli  Efori  con  denari  :&  gli  perfuafe , che  gli 

defiero  l’efferciio, facendo fi  molti  amici  per  mc^o  dcll'bnmanità  & liberalità  di 
fuamadrc  (rateficlea  ; percicche  proludendo  ella  di  continuo  denari  al  figliuolo  , 
fi  sforgaua  d'acquiflargli  gratta  appreso  dogn'vnoiCi di  piu  per  conciliar  mag  G 
!..  < gior  beuiuolenga  al  figliuolo,  ancborche  l’animo  fuo  fuffe  lontano  affatto  dalpi- 

tfet  gliar  marito. fopportò nondimeno  di  maritar/  a vno,  che  in  quel  tempo  era  digra 
dffimo  credito  nella  Città, per  fandarecol  mego  di  lui  piu  flabil  potenza  al  figli- 
uolo.Menando  dunque  Cleomene  l'efiercitofuora , occupò  Lcutva , che  è un  certo 
(faflello  del  territorio  tJMegalopolitavo  , ptrehegli  tAi  beigli  mandarono  con- 
tra Arato  con  f efferato;  & hauendo  èglino  combattuto  in  ordinanza  folto  la  Cit 
tà,Clcomene  fu  vinto  folam ente  in  una  parte  dell' esercito  : pcrciochc  Arato  non 
volle  che  gli  Achei  paffafiero  vita  certa  valle  affai  profonda,  per  tener  dietro  a'- 
, . nini  ici.  ‘Dotte  Liflade  tSMegalopolitano  hauendo  ciò  veduto , mojfo  in  vn  tratto 
s • da  colera  Ci  da  /degno,  confortando  la  caualleria,cb'era  con  eflolHhla  mandò  con- 

tra  ì nimici, iquali  mentre  che  perfeguit aitano  coloro  che  fuggiuano,  poco  auucdu  H 
tamente  giunfero  a vn  certo  luogo  impediriffimo  da  molti  arbufcelli  Ci  vigne , Ci 
altra  ciò  da  foffe  Ci  mine  di  mura  : laqual  cofa  come  Cleomene  hebbe  veduta _»  , 

• co  fi  commandò  a’ faldati  Tarentini  Ci  fretenfi , ch'affali  afferò  i nimici  impedi- 

ti , da'qvali  effendo  Liftade  tolto  in  me\o  con  tutta  la  fua  cauallcria  , morì  va- 
lorofamcnte  combattendo . ‘Per  quella  vittoria  pigliando  animo  i Lacedemo- 
uì  no  tee  6 > con  grondi  fame  grida  jp  infero  addoffo  a gli  zAchei . EteffendogU  effi  hoggi- 

battendo.  nai Poca  lontani . mifero  tutto  l'effcrcito  in  fuga  , ncllaqual  fuga  effondo np  an - 
chora  flati  morti affaffimi , Cleomene  conaeffei  corpi  degli  altri  a’ nimici , chi 
. glieli 
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A glieli  domandarono  per  /onerargli;  ma  battendo  fi  fatto  portare  il  e or  pò  morto  di 
Lifiade>($  adornato  con  vìi  bcllijjimo  vejlimento  di  porpora >£?  con  vna ghirlan- 
da , lo  mandò  alle  porte  di  Megalopoli . Quetto  Lifiadefu  buomo  di  virtù  , 


& 


animo  grande, ilquale  hauedo  depofla  la  tirannide, perfuafe  a'fuoi  Cittadini, iqua 
li  erano  ritornati  in  liberta,  che  dotte fiero far  lega , & compagnia  con  gli  efebei . 
Fatto  dunque  quetto  Cleomcuc , ebegid  cofe  maggiori  difegnaua  nell' animo  fno , 
non  dubitaua  punto  di  non  dovere  facilmente  vincere  gli  ef  ebei , don' egli  potè fle 
gouertiare  le  cofe  a cafa  fecondo  la  fua  voglia . Fece  anuertito  dunque  M egi rio- 
ne fuo  patrigno, com'era  neeeffario  cacciare  gli  Efori  di  Magi  tirato;  & metten- 
do in  commnnc  le  f acuità  de  Cittadini  privati , & riduccndo  tutti  i Cittadini  al 
pari, acqui/lare  a' lacedemoni  il  principato  di  tutta  la  Grecia.  A Ucquai  cofe  b a- 
B uendo  facilmente  acconfentito  tJWegiflone , conferì  queflo  fuo  difvgno  con  due  o 
tre  altri  amici  fuoi . Ora  mentre  che  Cleomenc  era  in  queflo  penflero , per  aiiuen- 
tura  auuennc , che  dormendo  vn  certo  degli  Efori  nel  tempio  di  cPafife,fecevn  fo 
gno  di  quella  forte . V arcuagli  di  vedere  che  in  quel  luogo , douc  folenano  f largii 
Efori  à ragione,fujfc  vna  fedia  fola;&  che  quattro  altre, che  v'eran  prima  fu  fie- 
ro (late  gettate  fottofopra . Tercbe  ttando  egli  tutto  sbigottito , e marauiglian- 
dofl  molto  di  ciò  ch'egli  bauea  veduto , gli  parue  cfvdire  vna  voce  fuor  della  Sa- 
grettia  del  T empio, laqualdiceua, che  ciò  tornava  utile  a Sparta.  Hauedo  duque 
l'Efuro  raccontato  a Cleomenc  il  fogno  ch'egli  bauea  fatto, Cleomene  prima  tutto 
turbato  banca  [offici  to-.c  he  /*  E foro  perauuentura  nò  flngefSe  quefle  cofe  per  uoler 
lo  tetare  per  qualche  fofpetto, ch'egli  baite  fle  prefo  di  lui. Ma  poich'egli  conobbe  y. 
C cb'cjfo  notigli  mentiu  a di  nulla,  con  maggior  fidanza  che  prima  mettendo fi  all' - 
im  prefa,  ch'egli  bauea  già  di  fognata  nell'animo  fuo,  pensò  di  menar  foco  in  capo 
tutti  coìoroycb'egli  bauea  fofpctti  nella  Città, et  ch'egli  flimatta  che  doueffero  far 
cotraflo  à fuoi  difegni,&  coji  menandoli  con  cflolui,prefe  Herea,&  ./llfca, Città 
degli  Achei, & fece  portare  affaiffitno  grano  in  Orcbomenio..  Menò  poi  l'efferci- 
to  contra  Marnine  a. Oc  clip  andò  egli  dunque  i Cittadini  in  molte,  & grandi  hnpre 
fe,£j  ttrafeinando  bor  quà  bor  là  l' efferato  fece  fi  d:e  la  maggior  parte  di  coloro 
ch'egli  bauea  menati  feco,  fi  mojfero  da  loro  a doma  dargli,  ebefufle  co  tento  dì  vo 
lerli  lafcìar  fermare  in  A rcadla.M  evado  poi  feco  i faldati  pagati , ritornò  a Spar 
ta,et  per  la  via  prefe  per  compagni  nella  cofa,ch'egli  bauea  a fare  aflaijjìmi  eh' 
egli  s'baitea  connfciuti  fidati:  conferendo  con  efloloro  i fuoi  difegni  ; & con  tanta 
P prettexga  fece  quel  maggio,  ch'egli  cofe  quafi  gli  Efori, che  s' erano  pofti  a cena. 
“Perche a ppreff andò  egli  già  alla  Città  , mandò  innanzi  Euriclida  dotte  gli  Efori 
mangiauano , qua  fi  ch'egli  portafle  loro  certe  linone  dell'  efler  cito. Toi  commandò 
à Thcricione,&  Febri,e  a' due  altri,  i quali  s' erano  allenati  feco,  & fi  chiamava- 
no i Samotbraci , che  gli  anda flet  o apprejfo  con  alcuni  pochi  foldati . Et  men- 
tre cb' Euriclida  fìaua  tuttavia  fauellando  con  gli  Efori , fopragiugnendo  coloro , 
di erano  flati  mandati  da  Cleomene , & meflo  mano  alle  fpade , afl aitarono  gli 
Efori . fi  primo  dunque  di  tutti , Agìleo  efiendo  in  quello  impeto  grauemente 
ferito  > & motivando  d'effer  morto , flette  un  gran  peg^o  in  terra  ferrea  punto 
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nuoucrft,(3  poi  fetida  cJ>c  ninno  fé  n’ accorgete,  chetamente  fi  ritirò  in  un  tipi  et  E 
f to  dedicato  al  T imore.  Queflo  tempio  ftando  fempre  per  altro  tipo  chiufo  pervna 
ricoùtra  enT*fme>& buona  ventura ct^fgileo/i  trouò  allhora  effereaperto.Quiui entra 
m un  tem  t0  » C ferrato  fvfcio  fi  flette  afcofo.El  cofi  cojloro  hauendo  morti  quattro 

pio.  Efori,amaz?arono  anchara  piu  di  dieci  altri, che  gli  hauean  voluto  aiutare . Mé 

di  coloro  ihe  difarmati  (3  quitti  {lattano  a vedere , non  fu  fatto  dif piacere  a niu - 
1 aced  • no>”bfu  v‘etat0  ad  alcuno  thè  voleffe  vfeir  delia  Città  ; ma  che  i piu . Agileo  ef- 
moni  fendo  l'altro  giorno  vfeito  fuor  del  t empio  ,meritò  perdono. Ora  hanno  i Lacedem» 

usuano  de  ni  dedicati  tcmpif  non  folamentc  al  T imore, ma  alla  tJHorte  anebora,  al  pifo,  $ 
dicaio  tc-  ad  altri  fimili  affetti. *JM.a  non  bonoranogià  il  Timore  come  gli  altri  demoni,  i- 
mine  età!  ^Ua^' Come  M0C***  che  fono, vogliono  che  Jhano  totani  dalla  Città;  ma  {limano  che 
la<Mone.  ^ epublica  molto  fi  contenga  nel  T imore . Terciùgh  Efori  {obito  ch'entrano  in  f 

Magifir aio, come  dice  *4riflotele,madando  vn  trombetto  per  la  Città,  comman- 
dano a'Cittadini;cbe  tutti  fi  taglino  la  barba  fopra  il  mento, & ponga n l’animo  a 
F fori  co-  °fcruar  k kgZh  accioche  effi  perauuentura  non  pano  cofìretti  a vfar  crudeltà  ci 
trando  in  tra  alcuno . E a miogiudkioil  commandamento  di  tagliar  la  barba  è fitto  per 
Magiftra-  quefio;accioche  i giouani  anebora  t'aueggino  nelle  cofe  minime  a vbidire  a'Ma- 
to,  cóman  giflrati.Et  veramente  a me  pare, che  gli  antichi  babbiano  fiimato,cbe  la  forte?* 
t Cittadi  fi* ìl0n  <lut^a  °bc  manca  di  paura, ma  d’infàmia,  & di  vergogna  . Ver cioche 

ni  fi  tagli-  cd°ro  {be  temon  molto  le  leggi,fono  animo f {fi mi  cantra  i rumici;  & quegli  che  to 
no  la  bar-  morto  afiai  ebefìa  detto  mal  di  loro , non  hanno  punto  paura  a metterft  a tutte  lo 
bi-  pericolofe  (3  difficili  imprefe.  Var  che  diceffie  dunque  beniffimo  colui  ; 

; t*  La  vergogna  e'I  rifletto  a la  paura  (j 

, , Fan  fempre,e  in  ogni  luogo  compagnia . 

Et  Homcro  anch'egli  introduce  Hclena,cbe  dice;  ' .V 

, ,,  0 dame fempre rimerito,  (3  fempre,  v : > 

• »»  Cm0  fecero  mio,  te  muto  anchora . 

Etaltroue ; 

t,  (oflor,  cheti  han  timor  del  ('apir ano. 

Vercìoche  molti  riuerifeono  grandemente  coloro , de'quali  hanno  compagnia  i 
Ex  perciò  i Lacedemoni  hanno  poflo  il  tempio  del  Timore  appreffo  la  fola  de  gli 
Cleome-  E(ori - Terciocbe il  JàUgifirato  toro '/iene afiai  deU'auttorità  reale.  L'altro 
ne  cófinò  giorno  Cleomene  confinò  ottanta  Cittadini , & bollendo  gittate  a terra  le  frdie  . 
ottàta  <ùi  de  gli  Efori , vnafola  in  piò  ne  lafciò , nella  quale  egli  fedendo  era  per  far  rapo-  H 
Ccd*?1  c<J  nf  *1  P0P°[°  ■ "Dopò  queflo  bauendor annoto  il  popolo , per  render  conto  di  quel 
me  folo  le  cofe, ch'egli  bauea  fatte,  fece  queflo  ragionamento  ; Licurgo  aggiunfe  il  Sola- 
tie. to  a i , q in  quel  modo  la  ^ epublica  eficndo  lungo  tempo  diligentemente  go- 

ti mede  fi  HeraaXa  * mn  l}auea  bauuto  bifogno  (Talamo  altro  tSHagifìrato  . T{el  tempo  , 
mo"  parto  C^C  Temie  ’ efiendo  * Tt?  occupati  nella  guerra  contra  i iSHeflenu,veranten- 

al  popolo. te  lunSa  & di  grande  importanza  circa  fefltrcito  ,.«$*  non  potendo  attenderti' 
a cafa  a far  ragione  ,il{c  eiefiero  alcuni  amici  loro , i quali  tenendo  in  quel  me- 
Z? dinego dci  t{e  ippHjJoi  nudino  furono  chiamati  Efori ;&  lungo  tempo  . 

, ì « poi - 
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A poi  durò  quefla  vf angeliche  gli  Efori  [afferò  tenuti  per  minifiri  degli  He . Quin- 
di egli  a poco  a poco  s*  vfm'parono  tutta  l*  auttorità  , i3  già  erano  venuti  a tanta 
licenza , cb’efii [epa  rati  dal  H*  baucano  fatto  il  proprio  magifirato  s finga  cbta  '/ 

uiuno  fe  ne  accorgete. Edtefimonio  di  quelle  cofe , cl Y egli  bauca  dette , era  que- 
fto;che  quando  gli  Efori  rnandauano  a chiamare  il  He,  effo  non  vbiua  loro  nè  al- 
la prima, nè  alla  feconda  uo’ta.cJHa  poi  quando  egli  è chiamato  la  terga  uolta , 
in  pie  fi  leua,C3  uà  a loro. E il  primo  fu  un  certo  A fiero  pò , ch’accrebbe  molto  [- 
auttorità  degli  Efori  jlquale  fece  quello  magifirato  molte  età  dopò. Et  ueramen  j.  au^[orj_ 
te  gli  Efori  fin  qualche  modo  fi  farcbbono  potuti  fopportar  nella  Hfpubhca , ogni  tj  dc  gli 
uolta, che  fi  fu  fiero  portati  bene:  ma  nondouettero  già  per  alcun  modo  efier  coni-  Efori, 

R portati , ufur pando fi  eglino  il  Kegno  con  certa  loro  auttorità  pofliccia , bauendo 
15  eglino  cacciati  alcuni  Kg  fuor  della  Città  , £3  alcuni  altri  fatti  morire finga  prò - 
ceffo:  il  che  neramente  per  alcun  modo  non  era  piu  da  co  portare,  chela  beUiffima  V . j 

ef  diuimffuna  auttorità  f opra  quante  ne  furono  mai  in  lfparta,per  la  fuperbia  et  Bella  fimi 
licenza  di  cofioro  audaffe  in  ruina . Che  s’io  baueffi potuto,  diccua  egli,  finga  a - ^KU^iae* 
maggar  perfonaymedicare  l’infermità  inuecchìate  di  quefia  Città, cioè  le  fpefe* 
fiuerchie  £3  le  morbidegge,la  grandegga  de  debiti  £3  l'ufure,  e i mali  molto  piu 
antichi  di  quefii-.cioè  la  ricchcgga  (3  la  pouertà  : uer amente  mi  farei  riputato  il 
piu  felice  He,  che  fia  mai  fiato  al  mondo , ch'io  baueffi  potuto  aguifa  di  buon  me- 
dico  medicar  la  mia  patria  finga  dolore. Ma  Ima  di  quel  che  m'è  fiato  neceffario 
fkre, chiamo  per  tefiimonio  Licurgo , ilquale  non  offendo  J^e , nè  bauendo  alcun -» 

C *JMagifirato,ma  pr  liuto, uolcndo  occupare  il  Pregno  andò  in  piagga  con  huomi - « / . 

ni  armati ;doue  per  paura  di  lui  il  He  Cb arduo  jpauentato  fi  fuggì  nel  T empio  • 
ilquale  percb’era  d'animo  manfueto , e amator  della  patria , [abito  s’accofiò  per  { 

compagno  a Licurgo  nell'imprefe,cbe  s’haueam  a fare,  £f  l'aiutò  a mutar  lo  Sìa 
to  della  Città.  Affai  bene  adunque  mofirò  Licurgo  con  gli  effetti;  come  diffidi-  , 

mente  fi  poteua  mutare  lo  flato  della  Città  finga  forga,  & finga  timore  : delle - 
quali  cofi  io  però  modeftijfimamcnte  mi  fon  firuito,  leuandomi  dinangi  fidamen- 
te coloro  [quali  io  banca  conofiiuti,ch'erano  per  impedire  la  falute  de'Lacedcmo 
ni. Ora  biJogna,che  tutti  coloro  che  fono  nella  Città, mettano  in  commune  pofief-  Propone 
fioni  <3  l' altre  f acuità  loro, £3  rimettano  tutti  i debiti  a’ior  debitori.  Et  oltra  ciò , 
bìfogna  eleggere  de' forefl  ieri  quegli, che  hanno  affare  nella  Città  con  efsonoi;ac- 
j)  doche,come  infino  a bora  è auuenuto,  noi  non  fi  amo  cofìretti  vedere  il  paefi  La-  Dj  jn  com- 
unico per  cariti  Li  di  difinfori  in  preda  agli  Etoli,e  a gli  ScbiauonL  'Dette  que-  mune. 
fi  e parole  egli  fu  il  primo,che  mifi  in  commune  tutte  le  [acuità  fue.  Jl  raedefimo 
fece  anebora  ilfuo  patrigno  Megifione,& gli  altri  amici  fuoi,£3  dopò  loro  tutti  i nc 
Cittadini.  Tutto  il  tenitoro  anebora  fu  diuifo  egualmente  fra  laro,£3  n’ a [segnò  la  mo  che 
* parte  loro  a coloro , eh*  egli  bauea  confinati . Et  promifi  che  gli  baurebbe  rimefji  meridie 
tutti, ogni  uolta  che  le  cofifufsero  ridotte  in  tranquillo  flato . Distribuì  poi  tufi-  ‘n  c<j™ 
ti  ì Cittadini  in  certo  ordine , £3  già  bauendo  quietamente  firmate  le  cofe, riem-  p^dlìo^* 
piè  la  Città  d’babitatorifiquali  egli  riputaua  per  fedelfffimi , & di  maggiore  in-  nj. 
gegno  ; bauendo  fatti  dì  loro  quattro  mila  [oliati,  in  cambio  delle  lande  ,gli 
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aueggò  ad  adoperar  le  farìffeflcquali  cj]i  maneggiauano,Fi  lauciaitano  con  f vns  £ 
Fi  l'altra  mano  . Olirà  di  queflo  gl’infegnò  portar  lo  feudo  non  attaccato  avna 
, mapojloui  dentro  il  braccio  . Fatte  ch’egli  bebbe  quelle  cofe  riuolfe  tutto 
ilàiji"  ° l'animo  fuo  alle  difcipline  de’giouani,  e ad  ordinare  il  modo  del  viu ei  e;  nellaqual 

cofa  dicefi ;ch’ egli  fi  feruì  molto  dell'aiuto  di  Sfero:  e in  vii  [ubilo  riggò  Girmasij 
FJ  Valefìre  con  affai  còucneuolc  apparato.Tochi  aduque  coflrctti  dalla  ncceffità, 
ma  quefìi  anchora  beche  cott  a lor  vogliala  maggior  parte  però  volendo ,ritom* 
reno  all'antica , Fi generofa  vfanga  del  viuere  Laconico.  In  queflo  mego  per  non 
parere, ch’egli  voleffe  effere  Re  folo,  & per  leuarfi  d’addojfo  l’odio  di  quel  nome , 
Cleome-  volle, eh' Euclide  fuo  fratello  regnale  infteme  con  ejfo  lui -Fi folo  allhcra  fu, che  in 
il*  Fratello  Ifpjrtaf,trouarono  due  ~Rg  d’vna  medefima  famiglia.  Itane  do  egli  duq ; ordina 
a regnare te  ^ cofe  della  Città  nel  modo  che  s'è  detto , Ci  intendendo  come  mirato , gli 
inficme  c ó^chei  mafjìmamente  per  allhora  flimauano,cbe  Cleomenc  per  la  nouità  del  Re-  * 
kii.  gno,no  fuffe  per  partirfi  punto  fuor  dilla  Città, per  non  lafciar  la  Città  foleuatJ  , 

Fi  fofpefa  anchora  in  tato  trauaglioigli  panie  cofa  honorata  e vtilc  anchora, mo- 
flrare  la  prontegga  ; Fi  ferocità  del fuo  efferciio  a’nimici . Entrando  egli  dunque 
nel  paefe  de’Megalopolitani , Fi  mettendo  a fcco  ogni  cofa , ritornò  con  tejferci- 
to  ricco  d'vngran  bottino , poi  ch'egli  Irebbe  fatto  grandifjlmo  danno  a’nimici. 

\ Mtacca-  hauedo  trouatigli  hiflnoni,iquali  veniuanò  da  Mi  fina,  Sfatto  vn 

pali  * ’ theatro  pofliccio  fecondo  la  commodità  del  tempo , & del  luogo , /pendendo  qua- 

ranta mine  nel  paefe  de’nimici,fecefar  i giuochi  tutto  vn  giorno  intero,  & eglife- 
Vna  mina  dendo  flette  a vederli\non  ch'egli  haucfje  molto  piacere  o defiderio  di  quello  fpet- 
i libre  I m creolo,  ma  comc  c[q  faceffe  in  vituperio  de’nimici,  e per  moflrargli,come  egli  era 
pena  1 1 o.  jor<J  j-uperiore  4 f rouaf,  che  fra  gli  altri  cffercitij  reali  de’Grcei , queflo  folo  non  G 
Eflercitio  bebbe  tic  bufoni, nè  danzatrici, nè  fonatrici,ma  egli  mancali  a afatto  d'ogni  adu 
de  Greci,  lattone,  Fi  buffoneria , Fi  d'ogni  lafciuiaipcreiocbe i giouani  cornpartìuano  mol- 
la opera , & tempo  in  imparare  i coflumi , e i uecchi  in  infegnar  loro  : che  fe  pur 
talhora  fi  uoleuano  prendere  quali  he  piacerete  lo  pigliauano  trattenendoli  infe 
me  confacetie  nobili,  (3  con  trattenimenti  honefii  : laqual  cofa  par  che  fia  mol- 
to propria  de'Laccdemoni . Ora  di  che  utilità  fa  queflo  modo  di  Albergare , già 
!l  Re  era  p Gabbiamo  dettoveUa  ulta  di  Licurgo . Mafraglialtri  il  Rcerahonoratomae - 
mae  ro  a ^ tutti, tcnedo  trita  modefìa,FÌ  parca.laqtialc  no  banca  punto  di  fuperbia  nè 
di  delitie;ma  era  come  ottimo  ejjèmpio  di  uiuerefll  che  parue  che  gli  fuffe  di  qual 
che  momento  neU'imprefe , ch'egli  bebbe  a fare . Verciocbe  fe  alcuno  uorrà  por 
mente  a gli  altri  Re , ft  mar  auiglierà  non  tanto  della grandegga  delle  ricchcgge 
Fi  della  popa,quàto  egli  haurà  in  odio  la  fuperbia,  & l'infolcnga, laquale  cfli  fa 
Habito  e flidiofa,FÌ  afpramente  fogliono  ufaruerjo  di  coloro, c hanno  bifogno  dell’opera  lo- 
fobriez?»  ro.  tifila  coloro  eh' and  au  ano  innangi a Cleomenc , anchor  ch'egli  uoleffe  effer 
di  eleo-  chiamato,  & in  effetto  hauutoper  7^e,  non  gli  uedeuano  intorno  nè  porpora  ; nè 
mene  Re  ■ </,'  Urti, nè  di  lettithe,  non  turba  di  feruidori,  o di  camerieri,  non  molti- 

tudine di  cancellieri , iquali  lungamente , Fi  rqolto  pregati  a pena  finalmente  fi 
degnano  di  rifpondtre  per  lettere , ma  egli  Ffc/jò  con  un  ucflimcnto  corto  iudoffo, 
j . udori - 
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A volontariamente  {'offeriva  a coloro , eh' andavano  a trouarlo  ; amoreuolmente  & 
con  piaceuolegga  rispondendo  a quei  che  lo  domandavano ;e  apparecchiato  a par 
lare  e v dir  e con  humaniti  molto  grande . Tr  attuando  egli  dunque  humana  & 
benignamente  comunque  lo  portava  la  forte  y fra  gli  buomini  popolarità  caro  et 
grato  a ogn’uno  dicendo  fi  communemer.te  per  bocca  di  tutti , come  egli  folo  era  di 
[cefo  da  H ercole . Et  la  fpefa  ordinaria  della  tavola  fua  era folamente pofla  in  u-  Spefa  de! 
na  fala>&  quefla fpefa  affli  ben  picciolat  & coueniente  alla  parsimonia  de'Lacc  k 
demoni.  E tfe  pur  egli  hauea  talbora  o tsfmbafiiatori,o  foreflieri  a mangiar fcco , mcnc. 
egli  allhora  faceva  apparecchiare  due  altri  letti, e i feruidori  fuoi  un  poco  piu  dili 
catamente  fornivano  la  tavola  , non  con  dolcezza  di  fp coierie , o con  vivande  ac- 
• , tonde  con  diuerfi  qualità  di  fapori , ma  folamente  che  ui  fuffe  un  poco  piu  da  man 
g giare, e il  vino  alquanto  migliore  . Et  perciò  {'adirò  egli  una  volta  con  uno  ami- 
co fuo,ilqt< ale  hauendo  foreflieri  fcco  a mangiare, non  hauea  lor  mefio  innanzi  al- 
tro che  brodo  nero,& pan  J'ecco  indurato  al  fuoco  > come  fi  ufaua  di  fare  nelle  fefie 
de’ Lacedemoni, leqttali  fi  chiamano  Fiditie.Terciocbe,diceuajegli , non  bifogna- 
ua  tanto  diligentemente  ojferuare  il  coflume  Laconico  uerfo  i foreflieri.  Voi  eh* 
erano  levate  le  t duole, ufaua  fi  di  portare  innanzi  un  trepiedi  di  bronco,  con  urrua 
fo  di  bronco, il  qual  e era  pieno  di  uino . Et  oltra  ciò  due  nappi  d'argento,  che  ca- 
pivano due  cotile;& duetaggepur  d'argento, ma  molto  picciole  : & con  effe  po- 
teva bere  ogn’vno  qnato  e' voleva;  ma  però  non  fi  daua  bere  a niuno  contra  fua  uo 
glia. del  piacere  poi, che  fi  piglia  per  Vorecchic,non  ue  n'era  punto,  nè  anebo  mol-  _ . . 

to  f e ne  dilettava . Tercioch' egli  vfaua  di  pigliar fi  piacere  a tavola  co1  ragiona-  nar/a  Ta 
q menti , bora  domandando  egli  alcuna  cofangli  altri , & bora  ragionando  egli  di  uoìa. 
qualche  eoj ‘a,  eh*  bavetta  in  fc  gravita, & era  accompagnata  anchora  di  grata  pia 
ceuolegga,£3  d bonefiofebergo . I doni , & le  corte fie , che  gli  altri  Rgfogliono  De*  <*ona 
tifare  per  prendere  gli  huomini , a luipartuano  ingiufic  e indegne  affatto  di  Re  ; 
ma  d'altra  parte  filmava  bene  cofa  honoratijjìma  & molto  conueneuole  a un  'Re,  Marnine. 
con  parole  amorevoli , & con  Immanità  faxearegge  a gli  huomini  ; & oltra  ciò  fi  fi  danno 
con  fede  & con  integrità  far  fi  amare  da  loro  fi  primi  dunque  furono  i Muntine  fi, a Cleome 
che  venendo  efio  di  notte  fil  tolfero  dentro  delia  £ittà;&  cacciato  fuor  a il  pre fidio  nc* 
degli  nicheligli  diedero  fe  medefimi,&  la  Città  loro  nelle  mani, a’ quali  reflitucn 
do  egli  la  Republica,&'  le  leggi, quel  me  de  fimo  giorno  fe  n’andò  à Tegea.Epoco 
dipoi  caminando  egli  per  l'arcadia , giunfe  a Fera  fiittà  dell' ficaia , con  ani- 
D mo,o  di  uenire  a giornata  con  gli  Achei,o  non  volendo  Arato  venir  feco  a batta- 
glia , cacciarlo  dell' nAchaia  come  vinto  & fuergogndto , che  lafciaffe  il  paefein 
preda  a lui . Era  allhora  Hiperbata  Tretore  de  .gli  efebei  ; ma  però  l’auttorità 
e il  governo  era  in  mano  d' tsfrato  . Effendo  dunque  popolarmente  ufi  iti  gli  Cfeome- 
Achei  in  campagna , &ejfindofi  accampati  in  ‘Dima  d’Hecatombeo , pafjàn-  "c%C0°nl>g|j 
do  quivi  Cleomene.  fi  jjiìfe  in  mego  fra  Dima,  & l’effercito  de’nimici . Et  quindi  Achei/ 
animofamente  {fidando  a battaglia  gli  Achei  ,fece  fi , ch'effi  uennero  alle  ma- 
ni con effo lui  ; & bduendoli  effouinti,  e meffi  in  finga  , n’amaggò  afiaiffimi 
in  battaglia , & molti  indurane  prefeuiui.  .‘Dopò  quefla  battaglia , effendo 
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egli  uo  a campo  a Lango,  bruendone  cacciato  il  prefidio  degli  efebei,  reftitullq  E 
Città  a gli  Slei . E {fendo  adunque  in  queflo  modo  afflitte  te  forre  degli  còsi , 

Lango.  htnebe  mirato  folefle  menar  fuora  l'effercito , ogn"  armo  rifiutata  all  bora  di  -vole- 

re ire  alla  guerra ; allegando  certe  fue  feufe  affai  deboli  àgli  Achei  Squali ciò  con 
iflanga  domandandogli, molto  ve  lo  confortauano;  dicendogli;  come  parata  loro , 
che  in  ciò  poco  honoratamente  fi  portafle  , concedendogli  al  tempo  della  burafea 
il  gouemo  a chi  non  fapea , & [predando  l'a  uttorità,  che  gli  era  data  da  Citta- 
dini . Cleomene  effendo  parfo  fino  alibora  hauer  propofto  a gli  A mbafeiadori  di 
gli  efebei  conditioni  toler abili , alibora  mandò  loro  a dire;  che  lafciaffero  ilprin- 
ci  pato  : dell' altre  cofe  facilmente  farebbono  flati  Raccordo . Ver  ciocb' egli  die  cita 
ne  Tinaia  di  voler  render  loro  i prigioni reflituirgli  il  territorio, che  gli  hauea  tolto.  Ora 
rodifluf-  bauendo  domandatogli  efebei  tregua,per  configli  ar fi  fopra  di  quella  cofa, bau?-  F . 
fo  prolun  do  chiamato  Cleomene  à parlameto  in  Lemajpercioche  quiui  baueuano  coman- 
di ad  al-  data  vna  dieta  di  tutta  la  natione;auuenne,che  bauendo perauuentura  Cleomene 
noi /par"  beuuto  acqua  per  la  via, in  vn  fubito  fi  gli  mofle  il  flttfio  del  f angue,  ilquale  poco 
lamento  " tyiacò  che  non  Vaffogafic,&  ch'egli  per  ciò  no  perdefle  affatto  la  voce.Ter  laqual 
con  gli  A cofa  rimadando  egli  ipiu  nobili  prigioni  à gli  w Achei, et  prolungado  il  parlarne»* 
cheir  to  a vno  altro  tempo , fe  rientrò  in  Lacedemone  per  medicar  fi . Credefi  per  cofa 
certa,  che  quefla  fua  dimora  fuffe  l'vltima  ruina  delle  cofe  della  (j  re  ci  a , laquale 
con  la  %uida,& feorta  di  lui  facilmente  potè  libcrarfi  dalle  miferie  prefenti,  C$  li 
_ berarjt  antlma  dalla  fuperbia,&  auaritia  de' Macedoni. Tercioche  Arato,och*e 
Arato  fi  gli non  j]  fidafiedi  Cleomene, o ch'egli temeffe  della  potenza  di  lui,o pur perch'c- 
a^iègni  baueffe  inuidia  alla  felicità  d'effo, nella  quale  egli  lo  vedeva  molto  accrefciuto  G 

di  eleo-  fuor  à'ogni  fua  fperanga,  & perche  anchora  egli  fi  riputaua  a grandifflma  verga 
mene.  gna,  di  lafciarfi  in  vn  fubito  torre  da  vn  giouanetto  la  lunga  gloriaci  principato 
della  Grecia , che  egli  haueua  tenuto  trentatre  anni , prima  s'ingegnò  di  vietare 
per  forga,che gli  efebei  non  accettafiero  quefla  pacificationc.tJMa  poi  ch'egli 
V.”  hebbe  veduto  che  ciò  poco  gli  riufeiua , per  ciocb  egli  efebei  sbigottiti  dall'ardire 
" : di  Cleomene, non  baueuano  ardimento  di  feompagnarfi  da  lui;majfimamentc  per 

* ciocbe  pareua  ch'egli  no  domandafie  alcuna  cofa  ingiuria,  fe  i Lacedemoni  tenta 
nano  di  ritornare  il  cPeloponnefo  nell'antico  coftume  di  viuere,riuolfe  l animo  fuo 
**  a vna  imprefa , non  pure  indegna  a ogni  huomo  Greco, ma  dishonefiiffima  ancho - 

ra,&  non  punto  conucniente  a lui  per  le  cofe, eh' egli  hauea  fatte  a cafa,&  fuori . 

Et  ciò  era, di  richiamare  Antigono  in  Grecia , et  d'empiere  il  Telopotinefo  de' Ma  H 
cedoni:  iquali  egli  fleffo,  effondo  anchora  giouanetto,  n' hauea  cacciati,  bauendo 
Arato  fi  liberata  la  rocca  di  Corimbo  dalle lor  mani . Et  effendo  egli  in  odio  a tutti  ; 
dinchia-  ^ ^auen^°  f°fpett0  di  tutti , foleuafpecialmente  dire  ogni  male , & vituperio 
mare  An-  d' Antigono,  come  fi  vide  anchora  da  gli  feritti  di  lui  ; don' egli  afferma  d'ha- 
ligono  uer  fatte , Apatite  di  molte  cofe  per  la  falute  degli  A theniefi , & per  liberar 
nella  Gre  (4  Città  loro  dalla  guardia  de' Macedoni , iquali  nondimeno  egli  s' affrettava  di 
cu’  rimettere  alibora  armati  nella  fua  patria , & nella  fua  propria  cafa , per  non  la- 
feiar  cbe'l  1 \edegli  Spartani,  difccfo  da  H ercole , ilquale  ritornando  tn  ufo 
i 7 fan- 


Di  CLEOMENE.  w 

A tantico  colluvie  di  viuere  dell a patria , te  prona  come  vna  barmonia  iifcordata, 

(j  lo  riduceua  alle  fante  Cf  modefte  leggu&  alla  vita  di  Licurgo,?  intitolali*  (3 
ferine  (fe  Capitano  ne’Sicioni,  C3  de'Tricei . Et  perche  egli  abborriuatafpre^a 
del  uiuere  (3  del  ucRir  Laconico,  (3  quel  che  fra  tordinatiani  di  (Itomene  .come 
duri  fimo  biafimaua , cioè  il  pareggiare  delle  ricchezze  & della  pouertà  ; non  fi 
vergognano  di  fottopom  fe  Beffo,  (3  tutta  icbaiaalla  corona  , e alla  porpora 
di  Macedonia,  (3  a glimperiofi  commandamenti  de’Satrapi  ; C3  per  non  ubidir t 
di comm  andamenti  di  Cleomene, poteva  comportare  di f ar  /acri fi  do  a ~4ntigom;  vflti  A 
e incoronato  cantare  vna  cannone  in  honar  di  colui , Uqvalc  haueua  fradicia  il  Arata. 
polmone. Tuttauia  quefie  cofe  non  hò  fcritto  io  per  voler  biafimare  «sfrato, perdo 
ch’egli  era  huomopcr  altro  degno  della  Grecia , dotato  di  grandiffime  virtù  j ma 

B per  far  conofcere  la  debolezza  della  natura  humana,  laquale  am  barche  fi  a orna 
ta  di  tante  virtù  , e accompagnata  di  fi  fanti  coflumi , non  può  far  però  un  bene, 
ilquale  non  h abbia  in  fe  qualche  tuo. In  quefia  me^c fendo  venutigli  efebei  in 
tsirgo  a far  la  dieta,  (3  mouendofi  ambo  Cleomene  da  Tegea  pervenir  quitti, 
ogu'vno  hauea  grande fperanga.cbe  quelle  cofe  che  s’baucan  da  fare,? accordali- 
fero  tra  loro,  girato  adunque  haiicdo già  fatte  k fuc  etnuentioni  con  Antigono, 
t j dubitandole  Cleomene  no  otteuefie  ogni  cofa^erfuafe  al  popolo  J ehfojue 
ro  a ciòglifpinfe  perforxa.a  domandare  a Cleomene ;cbe  ouero  egli,pigliàdo  trv  ej,{amato 
ta  fatichi, entra  ffe  foto  nella  fittà  al  parlamento,onenifie  con  l'effercito  fuor  del  cilhtn. 
la  Città  a un  ginnafio,cbe  fi  chiama  CiUarabio,afaucllare  infieme.  'Perche  Cito  Ma. 
viene  h anodo  vdita  quefia  ambafc:ata,fi  doleua ; dicedo, eh  ejji  gli  faceuano  gta 

C de  ingiuria  : percioche  bifognaua  ch'effi  fin  da  principio fubito  gli  haue fiero  fatta 
int edere  tal  cofa  , e no  cacciarlo  venendo  egli  et  mancargli  della  promeffa,quado 
( gli  era  già  fu  le  porte  loro  . S enfi  e anchora  una  lettera  fopra  di  quefia  oofa  a gli 
*4chci,laqualc  per  la  maggior  parte  dicena  male  d' sfrato.  Molto  all’  incontro  an 
ebora  fi  dolfc  mirato  di  (itomene  appreffo  la  plebe,  & cofileuò  gli  animi  di  tutti 
dalle  conditioni  della  pace.  Subito  adunque  Cleomene  madò  un  trombetto  non  ad  cleome* 
eArgo,ma  come  dice  girato, a Egio, affine  di  prcueiu niie  l’apparato  loro,ilquale  re  pet  uà 
denontiò  la  guerra  a gli  ^ichei.La  onde  gran  notiità  fi  fece  appreffiogli  ^ chei,et 
molte  Città  fi  ribellarono  da  loro;  gcìochc  la  plebe  fperaua,cbe  ?haueffea  farela  b gMaa 
diuifione  delle  pofitffiani.c  a canali  are  i debiti.  Set  grandi  per  molte  cagioninone  g|,.  4. 
potevano  fop  pollare  uf\a(Q;&  molli  atuhora  gli  portavano  gradi ffimnodiaptr  chci. 

P cioche  egli  tentaiiadi mettere  i Macedoni  niLTeloponnefo.Terche  CUimcne-con- 
fidandoci  fopra  di  quefle  cofe,  meno  Ceffcrcito  iu  .Axhaia,Z3  di  prima  giunta  cal- 
ciandone il  prefitto, con  gli  Jcbeiyucupò  Tillene.  Trefe  dipoi  Lento,  & P«w- 
teleo.  *JHa  gli  efebei  temendo  ,thc  non  fi  facefie  tradimento  informi  ho,  ai» 

Sicione , ui  mandarono  in  guardia  affaiffimi  cauallir  C3  con  effo.lorofpldati  Rira- 
vieri, ch’effi  bau cano. in  J rgo, togliendoli  fuor  di  quella  Città.  Ma  tglifccndmdo  Cleome* 
giù  fTitmoa, menarono  Cefi  mito  ad  Jrgo.Doue  Cleomene  pe fondo  apulo  quel  "«  atolca 
fi,e  auuent  : cioì  ch'egli  v'haurtbbe  mcfjo  grandiffimofpaucnto.yagUaflaltaua  5 ' 
aUimproutfyU  fitti  piena  d'moltitudine  ignoritele  aur^r  a' giuochi  de'iinu- 
M.  f 
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tri  , accoflò  dì  notte  f esercito  alle  mura  dilla  Città  ; e appreso  un  luogo  , cb’effi  £ 
chiamano  ^ffipidc, occupò  uni  parte  delle  mura,  lacuale  e attaccata  altheatro. 
Era  q fio  luogo  vcramete  molto  afpro,&  malageuolo,  ìlquale  fentedo  gli  ^irgtùi 
ch'egli  era  occupato,tutti  fi  perderono  talmente  d'animo,cheniuno  pofe  piu  mite 
a difendere  il  reflo  della  Citràtma  i Cittadini  accettarono  ilj>rcfidio,e  diedero  ue 
Pirro  fu  tìflatichi,  & entrarono  nella  lega  de* Lacedemoni , della  quale  C Itomene  era  ca- 
amazza-  po.  Laqual  cofa  ueramete giouò  molto  ad  accrescere  la  gloria,  & potenza  di  Cleo 
co  loito  mene.Tcrcioche  i primi  f{e  de' Lacedemoni,  non  haueano  mai  potuto  pigliar  quel 
f’°'  Sa  O'tà-Mach’èpiutTirro  il  quale  fu  riputato  beUicofijfimo  [opra  tutti  i (apita 

ni  del  mondo,  ejfendo  entrato  in  effa  perforai,  non  però  la  potò  pigliare, ma  effen 
doni  amatalo, ui perde  anchora  quato  honore  egli  c’hauea  acqtiiflato  infitto  aU 
Ihora.  Marauigliauaft  aduque  ogn'uno  della  celerità, et  prudera  di  cleomene.  Et  f 
come  che  dianzi  ridendo  bauc fiero  detto, eh' egli  non  per  fio  ingegno,  ma  imita  do  - 
» precetti  di  Licurgo, tir  di  Solone,  hauea  ordinato  la  remiffìon  dc'debitì,  & la  di- 
tnjìone  delle poffejfioni,allbora  publicamete  confeflauano;cb’effo  in  unfnbito  era 
flato  cagione  della  mutatione  fatta  appreffo  i Lacedemoni  : iqtiali  fi  trouaua  ciré 
dianzi  erano  flati  tanto  deboli,  che  no  poterono  difendere  fe  fleffi;  perch'entrando 
Facttiad'  vnu  iro'ta gli  Etoli  nel paefe  Laconico  , ne  menarono  cinquanta  mila  fervi  ■.  Onde 
vn  vec-  fi  rateata  vnafacctia  d'un  nocchio  Lacedemonio,ilqual  diffe:chè'l  parfede'Lact 
th-o  La  ce  detnoni  óra  molto  obligato  a'nimiei, perche  1‘ haueano  alleggerito  di  tanta  molliti * 

‘ einQBC*  dine  diperfone.  Et  allhora  pajfaro  non  molto  [patio  di  t e po,  e fendo  J blamente  ri- 
tornatele leggi  è i coflumi  della  patria, perciocbc  effi  tetano  fermati  agli  antichi 
ue /ligi  del  viuere , non  altrimenti  che  fe  uifujfe  flato  l knrgoche  gli  gouernajfc , Q 
mirarono  tanti  fogni  d'ubidienga , & di  f or  legga , che  ricuperarono  a Sparta 
il  principato  della  tjrecia,&  racquifìarono  il  Teloponefo.  cPrefo  che  fu  \Argo,i 
Tinnti  ii  Cleomi  fu  bito  t' arrefero  a Cleomene.Era  perauentura  dlhora  cifrato 
**'/;  Corimbo, ilquale  ef amina  do  con  martori j & tormenti,  cercava  d‘  alcuni,  èqua 
' > Hfl  iiceua:  chefauoriuano  la  parte  de’ Lacedemoni . H avendo  dunque  hauti ta  la 
mioua  della  prefa  <f  ssdrgo , e intendendo  che  tutta  la  fitta  , inclinata  a fleome- 
Arxo  fu"  *e, 'attendata  a cacciar  gli  tsfebei,  poi  chei  Cittadini  furono  raunati  in  Senato  , 
ge  a Sicjo  effo  nafeofameute,  fuggendo  tra  gli  huomini  giunfe  alla  porta  della  Città,  et  quitti 
ne,  c quel-  montarido  f òpra  un  cauaUo  ch'egli  hauea  già  apparecchiato,  fi  fuggì  a Skione. 
gii*  fcriue"  StrÌMtt^fat°  r che  i Corimbi)  corfero  con  tanta  fretta  a trovare  Cleomene  in 

' *sfrgo , thè  tutti  i Sor  cavalli  doppiarono  ; e che  furono  biaftmati  da  Cleo:?.  me  : j-j 
peniòch’ejflnon  haueano  prefo  tarato,  ma  l'haueano  lafciato  ire  a fatuamente. 
Oltra  di  queflo  dile;che  Cleomene  hauea  mandato  a lui  Megiflone,  ilquale  gli  do 
mandati  a, cIh  pigliando  gran fomm  a di  denari,  laquale  egli  prometteua,  gli  def- 
• fe  la  rocca  di-fòrintho , laquale  e'teneua  col  preftdio  degli  efebei  : & ch'egli  a 
'■  ' ’ J eiò-hfpofe,diccndo,cb’egli  era  ufanga  fuasdi  volere  piu  toflo  pofjcder  le  riccìteg- 
\c,ch'efler  poffeduto  da  lorotCf  queflo  la  filò  fritto  mirato  di  fe  fìcffo.fn  quello 
mego  Cleomene  partendo fi  d'Argo',  & bauendo  fatto  amicitia  co’Trtgtnif , con 
gli  Epidaurif , é (Oligli  Hermioui  ,fi  ne  venne  a Corimbo , & circondò  la  rocca 
• H ' ii  ' 
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Jt  & dtfìparofixirhto'titdl  gfrjtthei  voluto  dargliele  nelle  mani  Comma- 

dò  féè,r<fag1f&mietagrnttfljrw,iquati  nano  in  (brintho , fifermaffenrnella 
Citti,  Retando  ikr*onfoj}èYaHV  ifoo  ingiuria  altana  , & lafcundotor  libere  le 
rafc,&  fornirà  loto. Mandò  aaùhora  Tritinolo  Meflenio  ad  ^4  rato,  a fargli  intc 
dere  ;cbe  fe'cofi  p arcuo  a Ini,  de  befferò  guarda  re  la  rocca  di  C orini  ho , & metter* 
kiprcfidio  communi  £ jichei  Cf  di  Lacedemoni, promettendo  per  eiò  ad  effo  si-  • ’ À 

rato  due  volte  tanto ftipauho,quanto egli  banea dal  He  T olomeo.Vescbe strato  Ja  t{  _ 
ributtando  quefie  cordinone  dubito  mandò  il  figliuolo  e alcuni  giovani  nobili  per  u©i»  p$r 
iflaticbi  ad  Antigono, e nel  mede  fimo  tepocòfortò  gli  .4cbei;cbcucnedo  zsfuti-  «italico  *4, 
gotto, fi  rifoluefiero  a dargli  lo  rocca  di  Corimbo . ‘Doac  Clcomcne  ntofio  f quefie  Aiuigonft 
tofe  entrò  come  nimico  nel  pacfede’Sicioni,&  tutto  lo  mife  a ferro e fuoco . Et  ot- 
ti tra  ciò  prefe  in  dono  le  cofc  ch'era  fiate  d' ^4  rato,  lt  quali  glifumn  date  per  ordine  a migon» 
dc’Corintbij.In  quefio  nego  effendo  entrato  tsfntigono  con  grande  efferato  in  Gt  entra  in 
ratti  a, Cleom  erte  deliberò  di  fortificare  non  tutto  ilflmo,  ma  fidamente  quei  moa  Gciitlia  • 
ti*he  fi  chiamano  Onp,m  latino  fi  potrebbon  dire  qua fi  ^4  finini,  con  riparo  Cf  c» 
foJJatÒ  feruendofi  delta  cvmmodità  de  luoghi,  difegnò  di  uolcre  piu  lofio  cofuma 
re  a poco  a poto  i Macedoni, che  uenire  a giornata  aperta  contro  la  Falange.  V sa  Antigono 
do  egli  dunque  quefli  amficij,  riduffe  Antigono  in  gran  trauaglio  ; perciocb'egb  c*Vui0 
non  poteua  fornir  t efferato  di  quel  grano, eh' egli  hauca  diangi  proueduto-,  nò  an - ^ct0UK* 
cho  fuuramente  poteua  ire  a pigline  delle  vertouaglie  ; perche  Clcomcne  gli  era 
fèmpre  con  l' efferato  addoffò . Terò  trouandofi  Antigono  opprefjo  da  quefie  dif- 
ficultà,  menando  da  rnega  notte  l' efferato  per  la  uia  di  Lecheo , indarno  telò  d'u - 
« C-fcir  dalle  mani  di  fleometiejtatiedo  perduti  alcuni  foldati  in  quel  tumulto.Ver  la 

qual  uittoria  pigliando  animo  Qcomene  & gli  altri  eh' erano  co  Ini, corfero  a man  C3pP  <jeju 
giare, fpreggando  affatto  Antigono,  ilquale  rituhiufo  in  luoghi  afprifjimi,ct  firi  ribdJioq^ 
gnndolo  a ciò  il  bifogno, pareva  che  nell'animo  fuo  tentaffe  alcune  eofe  di  poca  im  in  Argo* 
portanga.Tcrcioch'egli  hauea  ordinato, menando  l'cffercito  nel  promontorio,  che  ■ 
dal  tempio  di  Giunone  fi  chiama  Hereo, imbarcar  tutte  le  genti  & condurle  a Si* 
ciane  fiaqual  cofa  richiedeua  & lunghegga  di  tempo,  & grandifimo  apparato. 

Quel  mede  fi  mo  giorno  vennero  i meffi  mandati  da  mirato  ad  Antigono , facendo-  ' 

gli  intenJere}che  quaro  piu  follo  poteffcje  ne  ueniflc  in  s4rgo:perciochcgli  tsfr  ■ ■> 
giui  bruttano  deliberato  ribcllarfi  da  (Itomene.  ‘Di  quefia  ribellione  fu  capo  -Ari 
fio  tele  , ilquale  facilmete  hauea  follatala  la  moltitudine  J degnata  che  Cleomcne 
D non  banca  ordinato, com'ejfi  fperauanofia  rcnuffione  de’ debiti . H unendo  dunque  cleon» 
asfrato  battuti  mille  & cinquecento  foldati  da  tsfntigouoj'e  ne  uennein  Epidau  ne  còma* 
ro;ma  esf  risotele  no  affettando  la  venuta  di  lui,  raunò  i Cittadini  della  fua  fat-  da  * Meg*“ 
tlone,  C { comittciiaiornhattere  il  prefidio, ch'era  nella  rocca . Et  era  già  venuto 
Timofeno  da  Sicioue  con  le  genti  degli  efebei  in  foccorfo . Effendo  dunque  fatte  correre*6 
* fa  per  quefie  tofe  a Cleomaie  , tutto  adirato , comandò  a Megiftonc , che  qua n-  gli  Argini 
to  piu  toSlo  potefie  andaffe  con  due  nula  foldati, a focconrergli  tsfrgiui . Tcrcio- 
tbe  enfivi  hauea  ottenute  molte  eofe  da  Clcomenc  in  favor  degli  èrgivi , con- 
fortandolo ch'egli  tatcomtnandafie  la  (fiuà  alla  fede  loto  ; & volendo  egli  ancho 
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<*/«*** fofpHÀt  *** gtic  thaueua  lafciatofare.  ftrrmt,..-  £ 
dando  dunque  a cofu^ck'egh  andaffe  quitti,  tflò  fi  fermò  coma  «A  ntig ono, parte 
M ifto  mantenendo  i {orinthijiuffide,  & parte  confortandoli  che  non  fi  perde ffcro.  f avi  ' 

nc , mono  WM^*P*W>6 in U rgooam  era  incontrata  alcuna  fciagura.ma  follmente  ri s'era 
in  ’ batta-  lnuto  Utmuko  da  oleum pochi  burnirti  ?n  quefio  mego  effendo  venuto  tJUogr» 
ia . fiine  in.  ^irg%& quia*  morto  in  battagli  alloro  eh' tran  pofli  in  òrcfidinjt  pena 

■pot cuano  difendere  brocca.  Haucndo eglino  dunque  mandati  molti  meffi  a Cica » 
«ieomc-  ***ne>&  dómaudawna;  che  mandafie  torto  fio  foccorfo.Ttrche  temendo  Cleome» 
ffe  perde  anche  i nemici  intuendo  prefo  ^ rgo  > non gli firn  afferò la  firada  da  poter  tentate 
jkt  Cwà  di  nei la  patria, .&  fitmmente  focheggiando  il paefe  Laconico  , non  afiediaffero 
Corinrho  ££4*4  Vétadidifetìferi;menando  l'tjjercitofuordi  (orintbo, per dè  f libito  la  Ci f ' 

ti.  VerciocbefuhUo dopò  la  partita  di  lui  entrò  dentro  «Antigono , & vi  mi  feti  $ ' 
prefidìo^MaagL venendo  m esfrgo,  & entrato  nella  Citta  per  le  mura , cacciò  di  ' 
begli  primi.  eh' erotto  in  guardia  allelHura.  Haucndo  poi  minatele  volte  .ch'ere 
• rn  wea^fpiik^UtaccòU  battaglia  co* fautori  de  gli  «Achei  cb’eran  dentro.  Do» 

fò  quelle  appoggiandovi  Ufcate,prgliò  i luoghi  dentro  della  Città:  perche  battei 
41  egli  maffi  gkanicri  Crete  fi  nella  prima  ordinanza  leuò  le  difefe  ,'cb’  erano  fu 
iriparLMapoi  ch'egli  vebbe  veduto  t, Antigono , che  con  la  falange  fccndeua  già 
4 alto  n<cl  pt4Ho>&  elì  cgli  conobbe, ebe  la  cavalleria  corredo  a piu  potere  t'attui a 
. «4  verfo  la  Città  .diffida  do  fi  di  poterla  piu  difender e.poic'hebbe  Tannati*  fetut . 

nc  in piu  **  ifuoiffi  parti  a fabeameto  facendo  la  via  lunghe  fio  le  mura  della  Città.  Et  ha 
breue  tem  vendo  in  brine  [patio di.  tempo  acquiate  grondarne  cofe,  fi  come  quel  che  fog» 

PP  Perde  giogò  in  vna  efpeditwnc  quafi  tutto' l^elopomefo  .in  piu  breue  tempo  anchora  G 
oi/pelo”  PBd^Wtt  le  medafitmecofe:  Tercioibc  gran  parte  de' faldati, quando  egùifi  par» 
ponnefò  Afr  bjta  Z abbandonò  » & gli  altri  poco  dapoi  diedero  ad  esfutigono  ìt'Città.  not- 
ài quello  Uqualfffi  eyano  fiatipofii  in  pre fidio. Or  a effendo  egli  in  quefti  tr  aitagli. & torna 
i n che  e-  (fa#  dietro  con  Veffercito,  quafi  fui  far  della  fera  vennero  alcuni  m effi  da  l acede » 

|g  tacqui  neoKef  qhali.gli  portarono  nuoua  di  non  punto  minor  miferia  che  Valtrt^ioò.cbe 
lofkaca,rif}ima.mogl ie  tsfgitiadc  era  morta.afiaquale  egli.portaua  fi  grande* » 
Moglie  di  taore^J)e. im mt%p  «4 cor/à delle fue  vittorie  pamndo  molte  uoltedali’efiercite.  fo» 
Cleome-  lana  torrwe  Oì sporta- per,vedf:rU. ‘Percjocb’eg li  le  voleua  gradiamo  bene , affai 
nc  morta.  profanali  fi  potrebbe  dire^caft  perla.  riverenza  di  t^Agidc . dì  cui  ella  era  fiata 
Coftanza  àM^mQgfiecmtf^kpxoprbvhtù .\deUequali  era  ornata; bench'egli  duque 
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torne  i' egli  baitele  voluto  agallare*  paefc  u trgatico , pagò. nel  territorio  Unta*  fi 
lop  alitano.  Et  eflendofi  accampato  à Rfibìo.poick'egU  bebbe  cSvMato  a falda 
ncbemang, afferò, [ubilo  pagando  perUeltcam.accofiàiefiercim  alla  Cini. -Et 
poicb  'g!*uifugiuntoappreffo,mandaHd*iman^iTanteaaSduecobomdtb*. 

teiemmiyto  mandò  loro.cbe  pigUagero  certa  paneiimuraglmjra  le  torri.laoaa 

a £‘  l’Mef!ntefo  ih'era  vou  di  • & *gl>  poi  olrtjlo  d.lTcficr citato* 

* 'togtlJ?gl<l  dietro.  Dono  Taritea  trouando  non  punii  luogo'mo$irafo,/li  da  eleo. 
tncne,ma  gran  pine  delle  mura  ancbóra  Mdndondtey'gictò  à forra  buona  parte 
Cleome  dt‘llx'MraZlta\Et  dn* di  Viefl° amaì^p  quanti  ne potè  bavere decoloro , eheY 
ne  prende  T^^^giugnetido  C Itomene  con  tcffeuitoyprhna  ehe:i 

Melalo-  Cittadini  ji  piperò  accorti tbaueua  mefiti  foldati dentro  delia  Città.  fo fi  finalm'eH 
poli . frèmendoli  a pena  divulgata  fra  iCitt adirti  la  ruina  loro , alcuni  d effi  fi  diedero  à fi 

Mg*™ ^fraudo [eco  quel  cl?e  gli  era  venuto-alle  mani  delle  cofc  lóro  . Et  alcuni 
• . . altri  pigliando  farmi  in  m ano, correvano  à ributtare  i uimci.f  quali  benebe  nott 

■>  • Prefitto  mettere  m rotta  fecero-nondimeno  che  i Cittadini  ficuramente  poterono 

' . fuggire  fuor  della  Città . Quei  che  vi  rimafero  furono  à pena  mille  perfoney&*H- 

altri  mfiemecon  le  mogli  & co' figliuoli  fe  n andarono,  à Mejfena  . Ma  averli  4*- 
ebora  c baucan  prùfc  tarmi,  pochi  vennero  viui  nelle  mani  decimici,  fra  iqmù 
-erano  de  1 principati  Lijandridc ,& Tbearideyhuamini  Squali  per  nobiltà  di  fan. 
yìfzndri-gtfe,pcr  riccheg^e  & per  riputatione  erano  tenuti  i primi  della  Città.  Sfioro  e fi 
dee  Thca  fèndo  fiati  conofchttt  da'foldatitcbe  gli  hauean  prefi  fubito  furono  menati  à Cleo- 
mene.  Ha menda  dunque  Lifandride  veduto  anebor  da  lungi  Cteomene Marnando 
" *°  ..  vocegH  diffeineUe  tue  mani  è pofio,ò  %eìdé' Lacedemoni yil  fare  vnoat  * 

'topiu  h onerato  di  quanti  tu  n'habbia  fatta  maiy&fopra  tutto  degno  di  t{e:  onde  ° 
n acquifierai  aneboragrandiffi ma  lode  da  ogrì  vno.Tercbe  Cleomene  indovinan- 
ti'. quello  Megli  voleva  dm,diffe;cbe  cofa  è quefla.ò  Lifandridehrcdi  tu  forfè 
' t*0*  ba™*a  à nnd€r  U Cittài  fieramente  rifpofe  egli  fo  fon  di  openioneycbetu 
lo  debba  fare,  & e he  tu  non  mini  fi  bella  & honoratadttà  ; ma  piu  tofto  che- tu 
la  riempia  d'hnomini , iquali  fiutno  per  efferti  in  perpetuo  compagni  & amici  fe - 
Ttfartdri-  dshdaqual  cofafenga  alcun  dubbio  Cauti  erra  ; come  io  dico , fe  refìituendo  la  pa- 
rìe eforta  a egalopolit ani , vorrai  faluare  tanta  moltitudine.  Dopò  le  parole  dìco- 

■ Cleome.  fiui,cfiendo  im  pelo  slato  Cleomene  cofifenga  dir ’nullaygli  differito  dijfici- 

lTciai^  n (lMefta  sofà  prua  io  voglio  femprey  chfapprejjo  di  me  vinca  piuto 

■ 'fio  il  dt fiderio  della- gloria, clx  deU'vtilt.  Dopò  quefio  mandò  à Meffcna  gli  huo-  M 
mini,  cf)  io  difi}  diangi , C7'  c on  efioloro  un  fuo  trombetto y à fare  intendere  a*  flt- 
tadtni  Megalopoli taiii  ; come  effo  nfiituiua loro  la  patria  con  quelle  conditioni  ; 
yy  eglino  lifcoft  arido  fi  da  gli  esfckei  ,-contimafiero  d’eficre  compagni  & amici 
de  Lacedemoni . Filopemene  non  Inficiò  cioè’ i+Jftiegalopolitani  per quefie 

tanto  amorevoli  promeffe  die  teomone , mancafiero  deli  a fede  dataàgli'^cl>*iy 
CT  atteudeua  a dir  male  di  C Uomeney  'apponendogli  il  falfo-.  'Perciocbeegli  dite- 
ua.com'cfjo  non  perché  voltfie  refiitaiM  Città  prometteva tai-cofeymacià face 
ua  per  potere  h'auer  prigioni  tuttii  fiptadwi.Ora  F ilopemcne  divulgando  qucfìc: 

eofit 
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h afe  fra  il  vulgo^caccio  Lifundride  &Tbtaride  di  M effetto.  Quello  ¥ìlopcmene,il 

quale  erail  pruno  buomofragls  efebei,  s'acquiflò  grzy,àt{jma  gloria appreffo  i Filopcmr 
tutti  i (jrcei,  fi  come  io  hi  ntoftro  fcriueudo  f zpar at amente  la  uita  Ai  lui.  Voi, cìx  ^ P”™01 
quefletofe  furono  fatte  intendere  à Cica  mene  , borendo  egli  infino  allhoracon- 
feritati  talmente  la  C itti  faina  da  ògni-damo  , che  non  burnì  par  comportato  -, 
tb' alcuno  v'bauefle  fdccbcgfrata  una  minima  cofa;ad  irato  fi  grandemente  alibi 
ridiede  à facco  tutte  le  f aeriti  a'foldati;&  fece  portare  à Lacedemone  le  flatuc 
& le  tauole dipinte, delle  quelli  quell  t Cittì  era  molto-fornita,  ferino  poi  !a  C itti 
in  affa ijfimi  luoghi, & tutti  i maggiori  edificij  che  ut  fuffero , e in  alcuni  auchors 
cacciò  fnoco,e  abbntciolli.  t{itornò  poi  in  fretta  à Lacedemone  inficine  con  le  fue  Cfeome- 
jj  genti,temendo  Antigono  &>gli  ^dcheipHi  effi  non  tentarono  altrimenti  d'entrar  ae  fJC- 
uifpcrdocbe  erano  occupati  à far  la  dieta  i Egio.  Doue  offendo  fitlin  idrato  in  Hi 
gonfia  per  ragionar  di  cofe  importanti * riuolcofi  il  mantello  intorno  il  vifo  , flette  Mgniiopo 
■vn  gran  pegtgo  fermo  & fenga  dir  nullatdi  ebe  mar  auigltandoft  ogn'vii  q:ùui,&  li,  e li  fa 
Confortandolo  ch’e’douefie  parlare  ;difle,Megalopoli  abbattuto  da  Cleomi  ene  b mi  rouinare . 
mata  a terra  . Vdite  ihe  furono  quefle  parole  ,f ubilo,  fu  licentiato  il  parlamento, , Afj(o  . 
effondo  sbigottiti  gli  efebei  della  grandeggia, & prevegga  del  fatto.  *JMa  ^dti  ma  cjlc 
tigono  deftder andò, s' egli  potcua  in  qualche  modoriparare  à tanta  rnina,domau-  parli  fi ri- 
dò  a’foldati  che  vetiifi'cro  à trouarlo  ; ilqualc  efiendofi  móffi  troppo  tardi  dalli-,  uolta  ÌJ 
frange, egli  comnufeloro , che flcfferonel  paefe  doue's'eran  fermati , & egli  me- 
nandofeco  alcuni  pochi  faldati,  fon' andò  ad  zsfrgo.  Et  perciò  anebora  la  feconda 
imprefadi  Cleomene,ancbor  che  ella  pareffe  fiata  prefa  per  una  certa  furiofa  ber 
; ftialità,nondimenocomeVolibiodice,fu  fattacongrdnc6figlio,&co  molta  prn  A ntigono 
i denga.Tcrcioclx  reggendo , egli  che  i Macedoni  erano  difperfi  tulle  Città  per  le 
ftantie,&  che  Antigono  s'era  fermato  in  u drgo  folamente  con  alcuni  pochi  4^‘che  ucnfL 
fuoi  & faldati  pagati , a fi  atto  il  paefe  de  gii  <Argtuicón  inlentionc  ò dititare-,  n0  a uo_ 
Antigono  mojfo  da  vergogna  à combattere  ,ò  non  hauendoegli  ardire  d'vfcire  in  uarlo. 
càpagna;vituperarlo  appreso  de', ùmici  fuoi, ch'egli  baueuain  jl  rgo.  .LaquaUo 
fa  verametc  gli  riufc'i  à punto  com'egli  baMcafperato.Vercioche  cjìenio  dato  unPo 
■terrìbil gnafìo  al  paefe  degli  <Argiui£$  effendofi  truffo  ogni  tofa  à facco  e à fuoco  cleome- 
gli  ^frgiui  cor  fero  acafa  d’*dntigono,&  co  gradiffime  grida  domandaronojò-cbe  nc  aflalta 
egli  vfciffefuora  a cobattere,e  a difendere  il  paefe, ò s'egli  pur  refiaua  pur  paura,  >IP^efe  dT 
D almeno  concedere  il  principato  a’migliori  buomini  di  lui . *SMa  Antigono,  co-  21*  IS1W 
me  ben  coimeni  ita  a fapit ano- eccellènte, non  volendo  beflialmente  metterfi  à pe- 
ricolo , nb  confidare  la  falute  fua  CS  degli  amici  [oia'cafi  di  Fortuna  , anebor- 
■ che  fufie  provocato  da  molti  carici»  & villanie  Jlette  però  fempre  fermo-nei  fuo 
-.proponimento.  Et  co  fi  Cleometie  battendo  menato  Veffereito  infinoalle  mura  deb-  rfeorne_ 
Ja  Città, & detto  di  molte  afpre. parole  cantra  inimici-,  fo  ne  ritornò-a  dietreper  ^ ^ j"| 
.la  medefima  via; ch’egli  era  venuto. Et  non  molto  dapoi  hauendo  egli  intefo ; che  guaito  .a! 
■tyf ungono  fen'era  ito  àTegca,per  afialtare  il  paefe  Laconico, egli per  altra  uia  terreno  de 
■Wìenando  l'efiercito.comparue  un'altrauoltaall’improuifofopM^rgo  ; & met-  8 1 *r£u>k 

tendali  a fatcheggiar  ogni  cofadiede  ilguafio  anebora  a.  tutte  i grani, iquali  cru- 
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90 fri  quafi  maturi, non  gli  mettendo  nè  con  falci, ni  co  'tfpade;ma  i foldati  bauf  £ 
’ ' do  f amicati  alcuni  legni  grandi  à guifa  di  fcimitarra , come  fe  bau  e fi  ero  voluto 

fcbet  gare  per  viaggio, fenga  alcuna  fatica  mandauano  male  tutti  i grani. St  poi 
che  i faldati  furono  giunti  aÌCinnafio,che  fi  chiama  Citi  aratri,  vele  do  eglino  mefi 
tur  fmamchc  cafe, Citamene  non  rotte  chfil facefifro;di  maniera  che  facilmente 
fi  vtde^om’cgli  non  di  fuo  volere,mafp'mto  dalla  collera,  baueacommvffo  quelli 
crudeltà *che s erario  fatte à Megalopoli. Dopò  quefio  hard do  egli ttefo:  cornetti 
m tigonoritomanda  verfo  *Argo  hauea  pofloprefidij  Smonti , e a tutti  ipaffi , pef 
Manda  co  ch'egli  non  fi  potale  partire, mitrando  di  [pregiarlo,  qua  fi  che  ciò  pi 

dimandar  w ****  trecche  ahi,  mudò  un  trombetta  à domandar , che  gli  fu  fiero  mandatole 
le  chini  chiatti  del  Tèpio  di  Giunone , acciocke  fattocb'egli  bau  effe  facrifr  rio  alla  'Dea, fi 
dei  Tcm*  pc  teff r partire;  & cofimgamtddo  i rimici  con  parole, poich'egli  bebbe  fatto  fiacri  B 
fido  innanzi  alle  porte  del  Tempio, menò  l'e ferrico  a F iliunte, & battendone  Ciò» 
ciaf  oilprefi  dio, difeefe  a Orchomeno, offendo  giudicato  non  pur  da  fuoi  Cittadini, 
.madSnimifianchota  buomo  di  confi  gito  6T  i animo  grande,  & degno  di  grandif 
fimo eafe.fr  come  quegli, checonfidat^i  nette  forge  duna  Città  fota/aceua  di  td 
, . modo  guerraemttr»  li  forge  de* Macedoni , & coma  tutti  i popoli  dei  Velóponng» 

«ffene'i * fa*  tk**0*  fole  conferà  atta  il fuo  paefe  ficuro  da'danni  della  guerra  ma  dando  fi 
aeriti  dd  egli  fteflo  à faecheggiare  il  territorio  de' rimici, prefe  anchora  delle  Città  farti ji- 
rfc  cofe  me.Mailprimo-cbe iifie;chci  denari  erano  i nerui  delle  cofe,che  d hanno  àfaYe'^ 
cftes**un  pare  tbectò  dkefierbauèdoprincipalmente  riguardo  alle  co  fedeli  a guerra.  W* 


•'fa’  primrrcoficbifogmr pertfar  prima  àfar  del  pane, & poi  ragionar  di  nari.  Dicefi 
^ anchora  • che  quello antico^ rebiamo  efiendoglt  fiato  commandoìonel  princt- 
Anrtxcfa1-  piodettaguerra  detVelOponcfojh’cglìdouefl'c  ordinare  & compartirc  i tributi* 
mo> . ohr^'httueutmoàcontmuire  per  Ir  confederati ,hebb  e à dire  il  m*defirmcPerd>e 

. te guerra  non1  fi  pafbe  di  cibo  mifurmò  ordinato . Si  come  adunque  i lottatori 

rScT?*"  *P4im&hnrmo  iNorpo  bmceflrictfateàfopportar  le  fatiche,  à lungo  andato  Vin^ 
q ‘ comgfbamterfaridòro^mebor  che  bene  ammaeflratincW arti,  & defitti  dotiti*  pto 
fimn^ggrauitmlofifelamenrrcolpcfoiow,c&  lamedefima  ragione  UtitigMotoc 
..  eogHeufomeltefa^dadiucrfi  luoghi,  faiilmente  roleraua  la- guerra,  tantoché 

•£<5  finalmente  fu  farga  choc  leomenc  rimano fie  perditore  : il  quale  bau  tua  à fernèt 
fercito  cn  tnntefazultà\che  pt  effe  pagare  i foldati,  Cf  farle  fpefe  a' Cittadini;  anthorebe  D 
irano  nel-  peraltro  lo  ftato  delle.  cofe  di  quel  tempo  faceua  per  C leomenc  : perrioche  i "Bar* 
la  Mice-ìmri'hauerdt)  rimuatwVocc afone  perVv fianca- del  fie , affaldarono  la-  M acedo* 
®°nia-  mn.rpeir  bruii  graffo  efj'eroitodegffU  uri-, fattali  FdannofopradaMrfce&brtiX',  rttct 

Fortuna  ^dòfìafocthegginreogm  cofa-,  era^nnatò  nella  Macedònia  , per  la  venuta 
Hauer  fi.  àe'qualFt^Cacedtmi’fp^ematieramcofi^tMtijiinnar  t>fhìigbW'dH"PHb> 
^noria  fo-  pwinefin  {Fpoco  moneti , eb'-egii  ncmriceueffe  qUoUelet-trrrimangi  la  battaglio} 
f thtftl* bmcnnyinm,  egtifùbitoabbSdorra ndo gli  Mcbri,fifaf rifinitomi 

ne , * dvntatmald&crtunat,  la qualèprmiphnemeità - jìgnoruf oprale eofe  di  farrftcb 

mon- 
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è;  A t.'icJdo , M brtuìffiwo  [patio  di  tempo  mtfirò  quante  fit^e  ella  bottata,  & età 
« titola  potea  fare.Venioche  dopò  la  battaglia  fatta  tn  Sellafie, battendo  perduta 

li  flettane  & lo  riputatione ,& la  città  Jubito  vanterò  meffi  di  Matedomafiqua- 

ti  li  ,i  chiama  nino  Antigone  neUapatria;laqual  cofa  fece  anchora  piu  degù,  dici 

« Umiferi*  di  Àeomene.Venhe s'egUdne giosui  fidamente  tr  attenendo# 

è hauefie  prolungala  la  battaglia, ni  gli  farebbe ftam  punto  bffogno  dibattere  :ma 

» partendo  fi  i Maccdom'murtbbe  potuto  fare  pace  con  gli  *A  t bei  con  quella  condì-  CJeome. 

* aion^ch’egfi  bauefe  ualutb.Ma,come»  diffi  dianzi , bruendo  egli  per  Ucarefl*  „ mila  fol 

i ^Vàrnenpotta  ogni  fuafperauga  ned’ armiffu  sformato  tome  racccmsaTolthia,  diti  fi» 

il  filo  con  venti  mila  huomàri  armati  combattere  contea  trenta  nula  tetmiàpol 
j bufoni  battaglia  no  rifiutando  egli  pericolo  aliano,  fi  fece  sonofeerc  è tatùpoete 

H * cHlenriffimo  fapitan  di  guerra, pottamlofi  aruhoin  c»  valorofamente  i fitti  Ci*~  trenw  mi 

» radiai,  Et  piu  dira  anchoratruouafr , che  i faldati  pagati  fecondala  qualità  deb  ja. 

I tarmi, fecero  il  debito  loro , ma  egli  fu  rotto  dal  vantaggio  dell!  armo  & d duo  gru 

i miti  della  falange.  Ma  Filarcha  afferma;  che  in  qnettabattagfia  utt  enorme  tu* 

i oho  tradimento,  ilquale  fopmtatto  ruppe,  le  forge  di  Cleomene.  Teremdk  sfinir 

t gono,  battendo  fermamente  tratti  g?  illirici  , &gli  rcanani  fuor  della  batta* 

f gli*,c5mandòloro;che  circo  da ffero  il  como>  ilquale  era  gouematoda  Sudi  io  firn 

i r.ilo  di  f Itomene . Ma  ffleomene  molto  diligentemente  confiderando  -aurm  cen- 

I fi  veletta  f efferato  ii-Antigono,  Ci  non  vergendo  in  luogo  alcuno  l’ami  de  gfi 

Illirici  & degli  tsdrcanani, dubitò, com’era  in  effetto  ; ch't^ntigono,mmgfi.bt* 

I nafte  madati  in  agnato  ;&  perciò  chiamando  àftDamoteU,àqnchena  capotisi 

,1  C laimbo fiatagli  commendo  Rancho  cgUfegretamete  panemUddla  battaglio* 

I rivede JJ  e benetutti  è luoghi  all’intorno,  Cf  muffì  mamente.  dietroalli  [pollo,  (jotlm 

l efsendo  già  flato  (bangi  corrotto  con  datari  da  ennàgoni  poiebonegltgtnttmi 

i te  hebbt  fatto-quél  chegltera  comadata, riferivi  CUoirtene;ch'ogm  cof a fiotta  ii 

t ne.iAttendcndo  egli  dunque  fidamente  a mettere iurottaeoloro  iquali  gli,  tram 

I all'incontro  >nbattaglia,con  vnf ^uadronedi  S portoni  ,fpinffaddoffoU  JUlam  . 

> ge  de' Macedoni  ; & valorofamente  vrtò  coloro  che  fi,  ritir ottano  : &■  hauendo* 

1 glie/io, mentre  che  fuggivano  Seguitato  benxmqueBbdi,  uidc , fi. cerno  todfffi 

l Euclide, ilquale  combattendo  nell’ altro  corno  era  tira>nd*ta.dalntmict  : -regger* 

K do  in  quanto  pericolo  era  laccfaji  fermò,  & diffe  ; tu,fb’morto,cari{fimo  frataU 

1,  lo, tu  ft' morto, anchcracbetu  tifa  portato  hononuotreutaonde  i fanciulli  Spar 

I)  **  tani  hauranno  da  imitarti  , &ledonjiedacantartiòi& Udirti*  Et-cofieffcudo 

• imrtt  tutti  colon, che  combatte  uomo  per.  Eue'Jde,  mevtre.che  i nimici  vincitori*  cleome- 

li  mtaaantrcontra  Gitomene, vergendo  egfache  ifuoi foldmabigotthi  per  la  porr  necollret 

i mnon  battutone  ordimento  diffamar  fi  ionici:*  luogo , fu  cottritta-faggutr,  &t 

i,  crear  di  faluarfi.  'Dicefi  ; che  in  qtteUahattaglia  morì  gramnuumrdi  [ridati  cardi  lai- 

ì,  , pagati,  & cbeàiqmlUrottAauanrpniufolcancntc  dugento  Spartani , offendo*  uarfi . 

i ne  ttati  da  feijuilaia  battaglia..  ‘Dopòia giornata ritirandofi  CUomoaaaeUo 

f €ittà, ani  fatta  i Cittadini  iqualigfi  venivano  incontra,chedou*ffcro  rientro 

» rigano  nclU  OittÀ  ; dicendo  ; com’egli <tviuaada,à morendo  sropeifitrequel  th* 

■ " Sli 
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gli  fufle  paruto  il  meglio  per  Jfparta.Et  reggendo  egli,  che  le  dome  facendo/ m E* 

Fanciulli  T'™ * C°l°r°  ’ eW,M  /**#■* c0”  della  battaglia,  gli  leuauam 

Mi, .con-  f *!m>&  datano  lor  ben  per  rmftefcarli , anch’egli  entrò  in  cafafua;#  effendi 
irò  a eleo  g"  cwfa  incontra  vna  fanciulla , laquale hauendo  effo  menata  da  tSMegalopoii- 
mcnc.  doti  la  morte  dilla  moglie  haueua  tenuta  appreffo  dife,&  volendo  ella  n/loraZ 
lo  delta  fatica, ch'egli  haueua  durata,  effo  anchor  che  hauefie  fere,  & fufìe  J ira + 
co  non  volle  nè  bere,  ne  difarmarfi  ; ma  con  la  corata  indofio, con  una  mano  ai* 
bramando  a traixrfovna  colonna,  # appoggiandoft  a quella,  po/lo  il  vifoful  ri 
mito  fi  riposò  vnnceocSHa  con  l’animo  fuo  diuerfi  penfìeri  facendo , poiché  firn 

élV 'Cr  v'edtfmo  heh*f*"' afi*ffimi  difeorf, , raunati  finalmente  gli  amici fe  n’a+- 
F ^ pa  - <tó;(5r  ejum  imbarcando  fi  tutti  mfiemefii  le  nani,  già  molto  prima  apparecchio 

ta  per  qucfti  cafi,fi  partirono.  In  quello  mego^fntigeno  entrando  in  lfpartapre  F 
fe  la  Città, # con  molta  bumanità  & amoreuelergga  trattò  i Cittadini, non  i/ce- 
mianao  lor  punte  della  dignità  di  prima ; # oln a ciò  non  lafciando  lor  fare  ingiu- 
ria nò  villania  alcuna , gliconcrfictb'vfajjcro  le  leggi,  gli  inflituti  loro  . Et  poi 
■eh  egli  he bbc  fatto  fiacri fieio  a gli  ‘Dei , il  tergo  giorno  ch'egli  era  venuto  fi  partì 
della  C irta ;perciocl/egli  haueua  battuto  nnoua , che  i Barbari  ardeuano , & ru- 
<?o7o  una  ba"*r‘° tUlta  la  ^ia((donia.Etgià  l'hauea  afialito  vna  malaria, laquale  pare- 
li,invino  wai^e  tfabejfe  ai  tifico , mefcolato  convnnon  picciolo  catarro , ma  non  però  per 
ria  fi  fimo  <lueJìo impedimento  mancò  egli  di  vendicarci  danni,  chetavo  fatti  al  fuo  paefe,; 
re.  fin  cb  egli  hauendo  acqui/}  ata  vnagrandi/fima  vittoria,  &■  am  agiato  gran  xu- 

n ero  di  'Barbari  honoraiif imamente  morì , come  bentonueniua  a Hcgaierofo. 
'Pervocbe  filarello  ferine;  ch’egli  fi  morì  efitdcgli  rotto  il  petto  per  gridare  trop  G 
T°  forre  nella  battaglia . osi leuni  altri  dicono  ; che  dopò  la 'vittoria  c fendo  egli 
tutto  allegro, gridò  molto  forte  dicendo , o lieto  & beliti/, mo  giorno,  & che  afi al- 
iandolofu  biro  vna  febre  acuta,  mentre  che  rotte  le  vene  Ai  v/ciua  molto  /angue 
di  addo  fio, affogò,#  moriffi.Etciò  baili  hauer  detto  d’^fn  figaro . ?«  qutfio  melo 
Thericio-  Clamine  partendo  da  Cithera,pafiando  vn’altra  I fola, armò  a Egialia.  Et  ha  • 
re  parla  a vendo  deliberato  volere  andare  a Cirene , vn  certo  amico  fuo,  che  haueua  nome _» 
ne  Ho  c ó ^^t  ,ulont^lHon>0  prudente  nelle  anioni  del  mondo,  & d’animo  grande  & inuit 
forcai  dar <oa  'M*rnc’pericoli,ma  vn  poco  uantatore ,#  boriofo  deUefue  virtù,  tirò  da_, 
fi  nelle  ira  T»»*  C Itomene, & gli  fanello  in  quefio  modo . Veramente  ,ot{e,  noi  habbiamo 
ni  di  Ami-  perduta  vna  btllffima  occaftonc  di  morire  in  battaglia, anchor  che  molti  ci  hauef 
Sono . /o.0  W/fa  vantare  & dire  ; che  Antigono  non  era  mai  per  vincere  il  Tic  de  gli  H 

Spartani  fe  non  morto,  npi  dunque  habbiamo  bora  vn’altra  occafione  dimori- 
re, ma  pero  inferiore  di  gloria,#  di  virtù  alla  prima . Dimmi  ti  prego  ; doucrut- 
tncliiarn  noi, fuggendo  quel  che  habbiamo  in  mano, per  feguir  Iccojc  lontane  èVtr 
chef  e forfè  non  i cofa  vitupero  fa, che  coloro  i quali  fono  di/ cefi  da  tìntole  ,fenm- 
no  a’fuccefiori  di  Filippo  # di  ^4 le/Tandro , noi  veramente  po/fiamo  nfpaivniare 
vn  lungo  viaggio  dandoci  da  mi  medefrmiìtiUe  mani  d’^tntigonofihualc  è d<x_* 
credere  che  fi  a tanto  piu  valor  ofo  di  T olomeo,  quanto  fi  tiene  che  i Macedoni  fili- 
no da  piu  e he  gli  Egitti/  . Et fc  pur  noi  cirechiamamo  a vergogna, che  coloro  che 
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A cl  hanno  vinti  con  far  miniano  no  Ari  Signori, perche  vogliamo  noi  farci  fignore 
colui, che  non  ci  ha  uinti,accioche  meritamente, non  unafola,ma  due  cofe  ci  poffa 
no  ejfcr  rinfacciate  :cioè  che  noi  fuggiamo  jtntigono,&  che  ci  habbiamo  meffo 
in  animo  di  volnc-adular  Tolomeo*  Vorremo  noi  forfè  andare  in  Egitto  per  amor 
di  tua  madre, per  dare  à le:  co  fi  bello  e honoreuole  fpettacolo , quando  ella  fra  le 
donne  di  Tolomeo  mofirerà  fio  figlinolo  fatto  di  l{e,cb' egli  era, fchiaiio  & fuoru - 
feito  * Et  perche  non  piu  rotto,  mentre  ,che  mi  fumo  fignori  delle  noflre  fpadc*, 

& che  reggiamo  anchora  la  patria,  non  ci  liberiamo  noi  da  tante  miferic , accio- 
che  poffiamo  fai  farci  co  coloro,  i quali  fono  morti  i/t  Sellafta  combattedo  per  dirC* 
ta*  0 pur  pm  tojlo  faremo  noi  in  Egitto , domandando  che  Satrapa  h abbia  mef-  mene  ^ 
fo  csfntigono  algouerno  di  Spartat'Toi  che  T hcricione  hebbe  detto  quette  paro- 

li  le,diceft;che  Cleomcne  gli  rifpofe  in  tal  modo ; Mentre  che  tu  difperatamente  cor 
ri  dietro  alla  mortela  qual  è la  piu  ageuole  cofa  del  mondo, & quella  che  ogniurn 
può  battete  à fua  potta, potrai  perauueutura  efiere  ftimato  valorofo  da  alcuni ;do< 
ue  veramente  quetta  che  tu  tanto  lodi  è pii*  vituperofa  fuga, che  quando  noi  dia 
Rifuggimmo  della  battaglia.  Tercioche  fpeffe  volte  molti  huomini  afai  miglio- 
ri di  noi  fi  fono  arre  fi  a'nimici , quando  eglino  erano  caduti  incontraria  Fortuna  ,>  -. 
of pinti  per  alcun' altra  f or ga, erano  coftretti  à ciò  farc.<i5\ta  colui,che  perrifpet 
to  delle  fatiche  & delle  feiagure,  o per  l'openioni , & riprenfioni  degli  huomini , . 

fi  perde  d’animo, quetto  tale  fi  lafcia  vincere  dalla  fua  delicatezza.  Tercioche*  . ;n  si 
bifogna  quando  altri  s' amarla  da feflejfo,  che  lo  faccia  no  per  voler  fuggirei  ne 
gocij,  ma  per  vna  certa  attione . Ter  che  cofa  vituperofa  è il  viuere  e?l  morire  afe 

C filo:  allaqual  cofa  fare  veramente  tu  ci  conforti  ,follecitando  di  fuggire  le  mi  ferie 
pre finti, doue  però  quefta  morte  non  tira  feco  nè  vtile,nè  honore  alcuno. Ma  io  fon 
ben  di  parere  ; che  a te,  e a me  fia  necefiario  non  lafciare  ancho,qncl  cioè  poffia-  Thericio». 
mo  fperare  in  beneficio  della  patria  nottra  ; ma  quando  poi  faremo  priiti  d'ogni  fe  mc“ 

fperanzgì  non  potremo  allhora  morire  ageuolmente,  quando  vorremo  * *A  quefle  defitno. 
parole  non  rijpofe  altrimenti  T bericione , ma  totto  ch'egli  potè  lenarft  dalla  pre- 
ferita di  Cleomene,fe  n’andò  alla  riua  del  mare , & quiui  fi  amafgà  da  fe  JìeJfo. 

Ma  Cleomene partedofi d’Egialia,giunfe in  ^ fricafdoue accompagnato  da’ferur prefenta* 
dori  delire,  fe  n'andò  in  ^Itjfandria.  Quiui  com'egli  fu  giunto  alla  prefenz*  a Tolo- 
del  Re, fi*  raccolto  da  lui  con  quella  Immanità, ch'egli  foleua  vfare  a ogniuno  Ma  meo,  e diT . 
poi  ch'egli  mottrando  i fegni  della  fua  virtù,  fu  conofciuto  per  huomo  digrandijjì  è 

mo  configlio,& eh  egli  ne  ragionamenti  continui  manteneua  vna  integrità  Laco-  inanamé. 
nìca,  mefcolata  con  vna  certa  nobil  gratta:  & ch'eglifu  veduto  hauere  in  fe  vna  te. 
nobiltà  non  punto  fuperba , nè  però  per  la  mutation  della  Fortuna  ejfcr  d'animo 
abietto, nè  troppo  bum; le;  fu  giudicato  affai  miglior  di  coloro,  iquali  ragionaua - To^omco 
no  ogni  cofa  per  piacere , & per  adulatane . Il  Rj  cominciò  a vergognar  fi , & £ Cleome 
pcntirfi , che  egli  hauefie  lafcìato  opprimere  vn  tale  huomo  da  nìmiei  abbando-  ne  aiuta 
nandolo  d’ogngaiuto , ch’egli  hauefie  data  occafione  ad  Antigono  con  quell/t  » per  ricupe 
vittoria  di  crefcere  in  tanta  gloria , e in  tanta  grandezza . Moflrandogli  dunque rarc  ^ Re“ 
maggior  honorem  humaHÌtà,gli  promifedi  dargli  aiuto  di  nauiì& di  denari, ac- 
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acrioch’cgli  andando  in  Creda  cqh  effi  ; potejfe  racqul flore  il  Eseguo  perduto . J Kt 
per  Mora  ordinò , (begli  fujfe  data  prouifione  di  ventiquattro  talenti  ogni  an~ 
mfrond’cgli  largamente  potejfe  far  le  fpefe  a fe,e  agli  amici  fuoi.  Ma  Cleomene 
medio  afl'egnitamente  /pendendo  per  mantenere  feJleffo,£3 gli  amici  fuoi , confu- 
mauagran parte  di  quei  denari  in  aiutar  coloro  Squali  /cacciati  di  Grecia  venia* 
na  in  Egitto.  OraT olomeo  il  vecchio , venne  a morte  innanzi  ch’egli  atteneffe  (4 
fitta  promeffx  a Cleomene,£3  dopò  la  morte  di  lui,la  corte  venne  in  molta  dkhon* 
3À  £3  laf(iuiaye  ingradiffima  intemperantia  di  dono  & di  corniti  Rincomincio/* 
niortt . fi  anebora  a mancare  del  trattenimento , che  fifoleua  vfare  a Cleomene . Tcrcio-* 
che  il  He  ijlejfo  era  tanto  perduto  ne’ piaceri  delle  donne  £3  del  vino , che  quandi* 
Vka  di-  er4  piu  fobrio , e occupato  in  cofe  di  maggiore  importanza , allhora  con  vjl* 

de?  eio u a tamburo  in  mano  celebraua  lefefie  Tlaccanali*  La  cura  delle  cofepiu  importanti 
ne  Tolo-  dal  fregna  baueua  (gatboclea  favorita,  del  l{e>&  & madre  di  lei, £3  Enante  ruf 
mco.  fi ana. Ma  nondimeno  tojlo  ch'egli  prefe  il  Hegno, porne  ch’egli  hauejfe  bifogno  di 

Cleomene. Ter  rioc  he  T olomeo  temendo  di  Maga  fuo /ratei  maggiore,  perche  pep 
mago  della  madre  p arena  ch’egli  fu fie  in  molto  credito  apprejjo  i faldati , fece* 
Agatho-  chiamar  Cleomene  }(3  gli  diede  parte  di  tutti  ifuoi  configli  fecretj:difegnando  di 
elea  fauo-  ayn aitare  fuo  fratello filqual  folo , approuando  fumigli  altri  il  confi gUo  del  I{e  , 
rita  del  fabbe  ardimento  di  contradir  gli, £S  d'impedire  vna  tanta  ribalderia  dicendo;  co- 
m'era  piu  toflo  nece[fario>cbe’l  Rj  per  la  falute  delle  cofe  fue(Je  fujfe  flato  pojjì- 
le  cofe  i m bile) s’ hauejfe  acquifiato  de'nuoui  fratelli, che  amazzarc  <1™  ch’egli  haueua.Fr a. 
portanti  gli  amici  del  Hcyche  b alienano  molta  auttorità  apprejfo  di  lui ; ve  n'era  vno , che 
del  Re-  bauea  nomi  Soft bi 0.(0 fluì  dicendo  vna  volta  al  Re;ch'egli  fieramente  qpn  fi  po 
£no'  teua  fi  dare  di  foldati  pagatici  che  rejìaua  viuo  Maga  fitto  fratello  maggiore , vi 

Cleome-  fi  trouò  allhora  prefente  Cleomene  jlqttal  dffieRi  quejla  cofa  voi  non  bautte  pun~ 
nè  fcófor  to  a temere , per  ciochedi. quei  foldati  ve  ne  fono  piu  di  tre  mila  del  Teloponnef* , 
il  partigiani  £3  amici  miei  , iquali  tutti  doue  io  glicl  commandi  volentieri  verrauo* 

reiHYafeì  a fluirmi  con  l'armi  loro , Qucfìo  ragionamento  diede  allhora  a Qeoinc  >e  credi- 
lo. to  di  bcniuolenga  £3  di riputatione  apprejf  ì gli  buomiui  del  l\e: ma  poi  a ufeendot 

ogni  diio  disbone  flà  (3  le  lafciuie  di  T olomeo , incominciò  a crefccre . nchoru  Ij^ 
paura  e’I  fofpctto,com è nectjfario  che  auuevga  infimili  c a fi. Terrine  he  là  done^. 
■ Doue  è nafceZran  negligenza  di  tutte  le  cofe , quiui  bifogna  anchòra,  che  nafta  il  timor* 
ntgligen-  & la  diffidenza etiandio  nella  grandffima  fi  eureka.  Quejla  fu  q:tUadur,que  „ 
zàsjni  na-  chemife  grandffimo  fofpetto  di  Cleomene  ne' cortigiani  del  He,  ilqualajfi  baite- 
fot  rimo-  uanQ  intcfo}che  haueua  tanto  credito  di  partegiani,  £3  d’aniicLVdiuanfi  dunqu* 
rc*  molti  di  loro  Umentarfi , £3  dire:che  non  ijìaua  troppo  bene , cheque  fio  leone_j* 
pratticafe  fra  le  pecorc:£3  veramente  che  ciò  fu  benffi  mo  detto  , ri [guardando  a, 
Cleome-  lui  , ilqualc  poneua  mente  a ciò  chefifaceua  in  corte . Domandando,  egli  duth». 
ne  diman  quenaui:£3  ejfercito  Tolomeo  non  gliele  volle  concedere . Et  bauendo  Cleome ^ 
dA  licenza  in:ejò,che  Antigono  era  morto  y£3  che  gli  efebei  erano  occupati  nella gne*-. 
nè^rpuò  ra  d'Ecolia  ; giudicò  che  l'occafione  £3  U conditiotie  delle  cofe  lo  ricer caffè,  £$, 
ottenere . lo  richiamale  a cafa  , mentreebe; tutta  il  Teloponncfo.  fi  trouaua.  itusfi  gratin 
' ' tra- 
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À tr  Maglio;  Ci  perciò  pensò  di  voler  domandare  al  He, di  poter  fi  partire  folo  cotu 
gli  amici  Juoi;laqual  cofa  ancìwa  egli  non  potè  oc  tener  e, non  fi  potendo  bauer  co- 
modica  di  f aneli  are  al  He , ilquale  fi  flaua  di  continuo  fra  le  donne  attendendo  4 
balli ,CÌ  canti.  tJMa  Sofibio  ài  quale  era  que1  che  goucrnaua  il  tutto,  fra  fe  mede- 
fimo  diuerfi  pcnfteri  facendo, riputala tch e Cleo  ncnc  ejfendo  ritenuto  quitti  con- 
trafua  voglia,doue]fe  effere  frano  & da  efler  temuto ;et  quando  ancbo  fifujfe  la 
fidato  rif petto  al  fuo  grande  ardimento, die  in  ogni  modo  c'fuffe  per  tentare  cofedi  ComMfl 
molta  importanza,  fi  come  quello  che  con  gli  occhi  propri  haueua  veduto  & cono  t jone  ^eu 
fceua  benijjtmo  la  debolezza  Ci  gli  h umori  della  corte ; perciocbe  i doni  non  haue  ìifTicna. 
Unno  piegato  punto  l'animo  di  lui;ma  come  il  facro  toro , ilquale  anchor  che  firn  al 
tettato  dentro  delle  mura,&  tenuto  in  gran  delicatezza*  de  fiderà  nondimeno  piu 
B Fvfata  vita, Ci di  poter  correre  Ci  faltare  a fua  polla , Ci  difficilmente  fi  lafcia _* 
maneggiare  a*  Sacerdoti , & a loro  ancho  mette  paura;  co  fi  le  delitie , & gli  agi 
della  corte  non  piaccuano  punto  a Cleomene:ma  come  H omero  fcriue  d' cachili e; 

,,  Stando  egli  in  pace  neghittofo  vile 

, , G iinfradiciaua  il  cor '.perche  hauea  folo 
,,  (jenerofo  defilo  d'armi.  Ci  di  guerra. 

* '•  Jn  quefto  mezp  T^icagora  Meffcnio  giunfe  in  ^ ileffandria , ilquale  voleua  ma  Nicagora 
le  a Cleomcne,ma  tuttauia  mofiraua  d'effèrgli  amico,  (oflui  battendo  già  venda-  Me^e,^° 
tu  vna  belliffima  pojfeffìone  a Cleomene,  non  era  flato  mai  pagato  da  lui , perciò-  nimico  di 
che  Cleomene  haueua  confumati  tutti  i fuoi  denari  nelle  fpefe  della  guerra . V-  dromo* 
feendo  dunque  costui  di  natte , Cleomene  mentre  ch'egli  perauuenturapaffegfia - «®* 

C ua  apprefloil  porto,  fi  venne  a incontrare  in  lui , Ci  effendo  fi  falutati  l' unì' al- 
x tro  ; lo  domandò  per  qual  cagione  egli  era  venuto  in  Egitto . ‘Doue  rispondendo 
egli ;ch’ egli  haueua  menati  al  Hecaualli  bellijfimi  cottimi  da  guerra , rife  Clfo- 
menc,  & gli  di  fi e fio  vorrei  piu  toflo , che  tu  baueflì  arrecati  donne  cantatrici  t Ci 
ganimedi, perciocbe  il  Bj , bora  fi  diletta  molto  di  quefle  cofe . 7)oue  Wficagora  ' : 
hauendo  udito  quefio , rife  Ci  fi  partì  da  lui . Et  poco  dipoi  trottando  un'altra L# 
volta  Cleomene , gli  diffe  ; bora  farebbe  tempo  effendo  tu  libero  (fogni  trauaglio  Cleome- 
(he  tu  pagaffi  il  debito , che  hai  meco  : Ci  che  non  gli  haurebbe  dato  noia  ',  s'egli  nc  dice  il 
non  hauejfe  perduto  ingroffo  nella  fua  mercatanti . Diffe  allhora  Cleomene. ^ > Rc  T0,10^ 
anzi  non  m'è  rimafo  nulla  di  quelle  cofe,  che  tu  mi  dcfti . Terche  effendo  T^iea-  ™rfi  dT 
gora  turbato  per  quefle  parole , riferì  a Sofibio  ciò  che  Cleomene  hauea  detto  del  buffoni  e 
Be , che  dimoflrando  egli  di  pigliarne  piacere  » pensò  fino  allhora  di  far  qualche  ganimedi, 
r tradimento  a Cleomene ; ma  volendo  con  maggiore  occafione  incitare  il  He  con-  . n 

‘ tra  Qeomenc , perfuafe  a T^icagora  • che  partendo  lafciafie  vna  lettera  fcrittaL» 
lontra  ( leomene , ch'egli  haue  fi  e deliberato , hauendo  feffercito , Ci  le  naui  del  Sofibio  41 
*Re  occupar  Sirene . Scritta  ch'egli  hebbe  quefla  lettera  - Vjcagora  fua  pio  lo  <1* 
viaggio»  tJMa  Sofibio  di  là  a quattro  giorni  portando  quella  lettera  a Tolo-  Cleome* 
meo , come  s'egli  l' haueffe  riceuuta  allhora  allhora , il  piu  che  potè  con  fue  paro-  ^ 
le  , folleuò  molto  l'animo  del gìouanetto  contra  (Itomene . Onde  eglino  di  com-  Re. 
vanne  confentimento  ordinarono  di  rinchiudere  ( leomene  in  vna  certa  gran. *• 
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eafa,doue  nell’ altre  cofe  battendo  egli  licenza  di  uittere  afuo  modo  Solamente  non  E 
Clco irte-  potefie  vfcirfuora . Era  quefia  cofa  veramente  molto  noiofa  a Cleomene,  ma  e- 
re  è chiù-  j- ajpei(aua  anchora  tuttauia  peggio,moffio  per  quetto  cafo  . Eira  f ragli  amici 
era n clfa*  He  vn  certo  figliuol  di  C bri  fermo, che  battea  nome  T olomeo , ilqualc  era  moU 
e * to  fanoriro  del  He . Cottiti  dianzi  pr attuando  & molto  volentieri  ragionando 
con  Cleomene, per  la  lunga  prattica  hauea  fatta  fcco  famigliarità  grande.Eflen- 
rar?le  do  dunque  cofiui  chiamato  da  Cleomene , venne  a fauellarfeco  il  piu  che  potcua 
lo  di  Toìo  parole  fc  e man  do  ilfofpetto  di  lui,e’l  He  Mando . Quindi  dopò  lungo  ragio - 

meo.  namento  partendo  Tolomeo, non  s’auuide  che  Cleomene  fra  gli amici  fitoi  gli  ven 

ne  dietro  fino  alla  porta  della  cafa , perch’egli  grauemete  di  ciò  ripredendo  iguar 
diani, difi  e loro;cb’cjJì  faceuan  molto  maleà  tener  cofi  negligentemente  guardata 
fi  terribil  bettia,& fi  difficile  da  guardare . Quette  parole  bauendo  vdito  Cleo- 
mene, £5  prima  che  Tolomeo  fe  naccorgefse  ritornando  adietro,le  raccontò  tutte  . 
accompagni  com’clle  eran  pafsate.  Tutti  adunque  abbandonati  <f  ognifpcianga, 
laqualc  haueano  battuta  prima  & perciò  mojjì  à colera, fecero  con figlio  infi  cme; 
com’e’fi  potefsero  vendicare  delle  ingiurie  di  Tolomeo, OC  di  volere  fare  vna  mor 
te  degna  della  patria  loro,&  di  non  afpettare  d’effere  come  vittime  Sgraffiate  a- 
ma-^ati  à gli  altari.  Ter  cloche  non  pareua  loro  da  apportare , che  Cleomene  tir- 
quale  no  baucu  a voluto  far  pace  co  * Antigono , huomo  forte  e bellicoso  afpettafic 
allbora  l’ociofo  trattenimento  dCun  Re  ritirato  dall’ altre  faconde , cioè  fin  c he  e- 
Vfan  za  gli  uólefie  mettere  giù  il  tamburro,&  ch’egli  faceffie  finire  il  ballo  à coloro, iquals 
di  Egitto  e'màdaua  per  am  agrario. Toi  ch’effi  dunque  bebbero  fatto  consiglio  di  voler  far 
verfo i pri  r MraL((0 pèrauentura allbora  ito  T olomeo à C anodo, prima  cattarono  fuo- 
do  erano  ra  vna  voce:  che  Cleomene  haucua  à effiere  liberato  di  prigione, del  Era  ufan - G 

deputati  7 a apprefio  i T(e  d’Egitto, che  colobo  iqttali  erano  tenuti  in  prigione,  il  giorno  in- 
aila. mor-  nan^i  ebefuffiero  lafciati,  bauefiero  la  cena , & certi  piccioli  doni  mandati  dalla 
tc  * corte  del  Re . Quefii  doni  accrcfciuti  di  grande 7&a  & di  fplendorc  furono  fegre- 
tamete  portati  dentro  da  gli  amici  di  Cleomene,  rimane  do  in  ciò  ingannati  i guar 
diani  della  prigione , iquali  fi  credettero  cbEl  'Re  gli  haueffie  mandati . Mlbora 

* . Cleomene  pott  atti  fu  vna ghirlanda, donò  gran  parte  di  quei  doni  a’ guardiani,^ 

. ; ; ; €gU  mettendo  fi  a tauola  con  gliamici  mangiò  in  prefen'ga  loro . Dice  fi  ; ch’egli 

* fi  mifeà  far  quefia  imprefa  alquanto  piu  tofio  ch’egli  non  hauea  deliberato , 

•>  ' percioch’egli  hauea  intefo  ; che  vn  certo  fuo  famigliare  confapeuole  di  quefia  co- 

fa  haucua  vfato  fuori  con  vna  donna,cui  egli  voleua  bene  ; Dubitando  dunque* 
che  per  melodi  lui  lacofanon  fi  veniffie  à feoprire,  e [fendo  già  mezzogiorno,  pj 
ne  ecópa  & veggendo  che  i guardiani  carichi  di  vino  erano  addormentati  ,mcffiafi  la  to - 
gai  eleo-  nica , & col  mantello  rinu otto  al  braccio  manco  ,faltò  fuor  di  prigione  infiemt L. 
nodi  pri-  con  gli  amici  fuoi  accommodatià  quel  mede  fimo  modo . Erano  tutti  co  fioro  al 
g»°nc  • numero  di  tredicina  iquali  Hippota  efiendo  ^ oppo  d' vn  piede,  al  primo  impeto 

vfcì  anchora  egli  con  gli  altri  fuor  di  prigione. a poi  ch’egli  vide,  che  per  ri - 
* fpctto  di  lui  i copagnifuoi  caminauano  troppo  piano , gli  pregò ; che  C ama^af- 
fcro  prima,C  poife  nandaffiero;percioche  non  era  honefio , che  per  voler  faluare 
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A yno  huotno  difntile  ; fi  vóiiffe  à 'perdere  Coccafione  difare  vna  cofd  di  tanta  im- 
portanza . Tajfaua  perauuehtura  allhora  vn  Cittadino  a cauallo  dinanzi  alla 
porta  della  prigione , perche  i compagni  di  Cleomene  trattone  giti  coliti , mifero  Hippo- 
tìippota  a cauallo.  Et  poi  correndo  per  le  firade,& per  le  pi az^e, chiamati  ano  i u 
cittadini  alla  liba  tàjquali  b xueuano  [piamente  hi  loro  tanto  valore,  che  mar  a-  ualio* 1 CJ 
uigliandofi  lodauano  la  virtù  & l'ardire  di  Cleomene , ma  non  ardinano già  fc-  ’ 

guirarlo,nè  dargli  aiutò . tì  attendo  eglino  dunque  incontralo  fi  a cafo  Tolomeo  fi-  Co  m pi- 
glinolo di  Cbrifemojcbc  veniua  di  cortcy  tre  de' compagni  dì  Cleomene  «li  furono  gn,di  Clc 
addogo,^  ramazzano . Et  abbatuti fi  poi  in  vn'altro  Tolomeo  j ilqUale  tra  al  m^Tno 
gouerno  e alla  guardia  della  Città , che  con  la  cerreta  veniua  cóntrd di  loro > sbar  To fonico 


» . «» . . . . " reatHa  lontra  auoro,  suor  loiomeo 

ragliando  1 compagni  di  lui , 6 mettendogli  in  fuga  ilo  tirarono  ?iU  della  carret  figliuolo 

vf  ^ /«>i  ,>/3  .>  :AA  tf  > * •.  I J j CfirÌ« 


8 tó,  \J-  cvcctfero.  ‘Dopo  qutfta  s' annuirono  verfi  la  rocc/tdoltaCìtlJi iffirnàndo  il  chr‘- 
rf/  voler  rompere  la  prigione , tét  v'cro-dpprcfo , per  /fcajWJ  di  coloro  cb'eran*  m°  * 

n fimi  a navi  /•/>*/»*  vì/i fan  m %4  «un  ' ^'J _* *.*  i n • • ■ . ..  i _ 


. ; I f,  • A 0 / — ^ r*9  "*w:vrvin  ararla 

qui  ut, a quel  eh  e voleuartfate.^JMai  guardiani  della  prigme\vdendo  il  tumul- 
to , haueuan  fortificate le.porte  cbiufe  prima  eh’ ejfi  vi  arriudffero , talché  quel 
pen fiero  anchora  andò  lor  fallito . ^flthoYd  Cleomene  mancandogli  auclìora  que- 
fta  fperanz 1 » w<*  [spendo  che  partito  pigliare , ftarrtua  quà  & là  per  la  Cit- 
td  , & reggendo  che  ninno  vfciua  a dargli  aiuto , ma  che  per  la  paura  ogmujLs 
fuzzma  dalla  ùrcfenTa  di  Là . dìffr  . «>*»  }>  <tt„w r_  ti  j...  , ■ 


- ...  ' *5 ■*)  mìwii/ku  UYCHUJl^a 

fiiggma  dalla  profonda  i,  ini  , dijfe  ; non  è gran  mirauighà,  fe  le  éomkancbo- 
tu  Urnorev oiano  tali  hunmìnì  i/mnli  *in—  1.  1 1 • . Parole  no 


T#  fi  gareggiano  tali  huomim , *p*/i  »on  punto  la  libertà  loro . Toi  ri - 1P,1Iro,.e  nc 

uoliùagli  amici , confortò  , che  volefiero  morire  d'rna  morte  degna  delle  prib-‘ìi ' riT* 
uci, ani!  fatte  ire  loro.  Et coft  Hippota  fu  ilprimo , ibi  moti ferito dtvn^  men  . 
certo  giovanotto  , b. vici  Uh  cjfo  pregato  che  Carnai  afe  . Dopò  lui  eu- 
femia con  animo  pronto  & coraggiojò  fi  ama^go  dafe  fìeffo , eccetto  che  Vanteo  1 CTP?‘ 
tlquale  era  flato  il  prmaàfalir  Ju  la  muraglia , quando  ft  pigliò  rSHeoalopo- 
h . Cojlui  ef  endo  beUiffìmo  di  corpo , e?  valorofo  molto  di  configlio  & di  forre , cidono  è 
e,ra  ,fiau  gravemente  amato  da  Cleomene , ilpale  glihauea  ammaniate  ai-  meddinu 
llwra , th..  egli  non  s'.maxxafe,  fe  prima  non  vedeua  morto  fc , & tutti  oli  -i  • m.  o 
altri  , Effondo  dunque  gii  proflcft  tutti  gli  altri  in  terra , accottandofi  lor  cleome" ‘ 
■Panico,  cercaua  tutti,  corp,  a vn  per  vno , forandoli  eoi  pugnale , perche  neufdt' 
n°n  vene rimaneffe  munoviuos  tJMa  poiché  temati  tutti  gli  altri , foto  vi  pà  l’altro 
rejlaua  Cleomene  ,■ che  non  era  anchora  finito  di  morire , apprefiandofi  anc'lro-  f‘  uccido* 
raa  lui , lo  feri  col  pugnale  fitto  là  pianta  del  piede.  Et  vergendo  Ih'  crii  n°‘ 

P l^nuea  voltoli  v, fi  a quel  colpo  „ accollando, fi  a lui  baciando Ù,  fi' rii  ferii 
apre  fio.  Et  poi  f.bebbe  xonofeiuto  , che  aneli  egli  era  morto,  abbracciando 
il  corpomorto  diluì  ; fi  fianni  da  fi  fleffi  .\cleomene  adunque  effendo  re- 
gnato  fedici  anni  in  I [parta  > huomo  quale  habbiamo già  detto  fi  mòri  di  i ' ‘'<:t 

quello  modo.  Oraefiendofi  fparfa  la  nuoua  di  quefia  cofa  per  la  Città  Cra - ‘ 

tefielf*  anchor  chefuffe - donna  d'animo  grande  & generofo , alla  nuoua  di  'tan - 
tflfctaguraparue  , che  fi  sbigmffjh  abbracciando  dunque  i figliuoli  piccio-- 
Udì  Cleomene, con grandijfimi  lamenti  piange ua  Cleomene.  Mail  maggior  di 
tempo  de  fanciulli  Jalendo  tu  cima  al  tetto  della  tifo  v v'tftendò  rìhiho  Se  di' 

ciò  pii  nto  fofp  e tufi  e, fi  giti  o giù  a tetra,  &.  kccbf  pèr  rat  caduta  fujfe  molto  mal 
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Tolomeo  concio, non  perciò  finì  di  morire , eru  ri^gandofi  /ninfe  fleffo  cen  gran  pianto  fi  £ 
fa  amiz-  doleua,che  non  hauea  potuto  finire  tanti  dolori  co*  la  morte.Ora  effendo  fatte  in- 
5rc  e i fi'  tenc^ere  quefle  cofe  a T olomeo  ,fece /corticate  il  corpo  di  Cleomcne , Fi  attaccar 
gliu’oli  di  fuin  *ko,&  commandò ;che  i figUuoli,&  la  madre  di  lui  infume  con  /’ altre  don- 
Cleome  nefujfero  amaggatijfra  lequali  dine  era  la  moglie  di  cPantheo,di  cui  dianzi  par 
ne  , e la  lammo, donna  bellifjtma,  & d'animo  molto  valorofo&  gradc;  laquale  da  princi- 
Pamco  P‘° e^a  fu  m*rd<tta,hauendo  coluto  bene  al  marito  affai  piu  che  non  fi  potreb 
be  dire , non  hauea  mai  per  la  varietà  della  Fortuna  mutato  punto  dell'amor&j  , 
ch’ella  gli  portaua.Hauendo  ella  dunque  intefo;  che’l  marito  fi  voleua  partire  del 


Fortezza  ]a  patria,volendo  ir  con  cfiolui,lc  fu  vietato  da' parenti, & era  (lata  ritenuta  fot- 
d'animo  r - - - - * - - 


d Tenue fi  t0  Suar^a‘l^il  Poco  dapoi  hauendo  cUa^fegretammte  prouedutofi  vn  cu  tulio , 
c\a . & alcuni  pochi  denari , partendo  di  notte  fuor  della  Città  , giunfe  prefi  amente  a F 

Tenaro;et  montando  fopra  vna  nane ,ch' andana  in  Egitto, fu  a trouare  il  marito, 
col  quale  temperafamente /apportando  la  Fortuna  dell' efi gli o.aUcgr amente  ,FS 


con 


piacer  vifìe f E fendo  dunque  menata  coilei  infieme  con  Crateficleaadouer 
morire, la  piglio  per  mano , & aliandole  fu  il  velo , la  conformità  a fiat  di  buono 


cu  al 


•01)11 


animo, laquale  anch’ella  non  fi  sbigottendo  punto  , ni  perdendofr  d'animo  parche 
onda]] e alla  morte, d’ vna  cofa  fola  pregaua  i minifhi;cbe  la  facefiero  morire  pri- 
ma che  i nipoti . *JUa  poi  che  furono  giunti  al  luogo  douc  fogliono  far  morire  * 
malfattori,iminiflri prima  affiatarono  i fanciulli  veggendo  (rateficlea;et poi 
leianchora  ; laquale  in  tante fue  feiagure  altro  non  fu  vdita  dire  : fe  nonófigU- 
uoli, dotte  fece  voi  iti  i Già  era  rirnafa  fola  la  moglie  di  ‘Pantea  ; laquale  efferò- 
io  valorofa  molto, & grande  di  perfona,fenga  dir  nulla , & fenga  pianto, accon-  G 
ciaua  le  velie  intorno  al  corpo  alle  donne,mentre  che  elle  moriuano , acc  ise  he  non 
moflraffero  le  parti  vergognofe , Fi  cofi  honoratamente  fece  tvfficio  fuo  ver- 
fo  ciafcuna  di  loro  fecondo  la  conditione  del  luogo,  & del  tempo.  Veggendofi 
Virtù  è fi-  dunque  d'cfìer  rimafa  fola , poi  ch'ella  s’bebbe  accommodata  in  quel  modo  che.* 
cura  e i n-  ‘Un  voleua  morire , non  comportò  che  niuno  fe  le  accoftaffe , nè  eoe  le  vedeffe  al- 
uiolabile  cuna  parte  ignuda  del  corpo  fuor  che  colui  che  baueua  da  amaggarla  > & cofife- 


"fùrie  del  ce  yaa  morte  de%na  uuchora  d'vno  huomo  fortyffimo  rnon  hauendo  domandato 


fa'11  Fortu-  ^'alcuno  dopò  la  morte  fua  le  copriffe  il  corpo  A)  in  altro  modo  l'auonciaffe  : per 
n*  i : ciochc  morendo  t' hauea  ella  ornata  Fi  coperta  la  fua  perfona , di  quella  manie- 

ra che  viuendo  con  la  cqflanga  ,e  integrità  fua  l' hauea  proueduta.  Jl  tragico 
contraflo  dunque , per  modo  di  dire , delle  donne  Lacedemone  negli  vltimi  tempi  H 
Rimariti  loro  fece  conofcere , come  la  virtù  è fiotta  e inuiolabile  dalle  ingiuriti 
Serpe,che  della  Fortuna . Ora  dopò  alcuni  pochi  giorni  auuenue , che  coloro  che  guardaua- 
abbraccia  no  il  corpo  di  Cleomcne  ch'era  Hatifappiccato , videro  vna  grandifpma  ferpe  f 
U1  d Ccl  ìnqn  ale  hauendo  abbracciato  il  corpo  motto , teneua  di  modo  coperto  Hvifodf 
omelie  .C  Hue^°  > c^e  non  lafciaua  acca  fi  are  alcuno  vece  Ilo  por  mangiarlo.  Ter  laqual 
cofa  nell' animo  del  Tip  entrò  vnacerta  riuerenga,e  opcnione  di  diuinità . lej 
dine  aduque  ordinarono  certi  faerificif  a purgare  quella  crudeltà  , percioche  s’eri 
morto  vno  huomo  amico*  gli  ‘Dei.,  ilquale  baueua  in  fe  alcuna  cofa  fopra  la  con 
disiane  humana.  C amarri do  dunque  i Cittadini  «ikff anicini,  in  gran  numero « 


quel 
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DI  CLEOMENE.  _#n 

A quel  luogo  diceuano;chc  Qeomene  era  fiato  uno  bcrocy&  figliuolo  degli  Dei.  Vè 
quella  openione  cefsò  prima  che  la  cagione  di  ciò  no  fu  trovata  da  glibuomini  fa- 
ui.'Percioch'efli  dicono: che  fi  come  de  i buoi  morti  nafcono  le  pectine , de'caualli  i 
tafani,&  degli  afini  calauroni;cofi  i corpi  degli  buom\ni,et  mafitmamete  lenii 
dotte  & l’humore  cb’cfce  da  quelle ,pro ducono  le  ferpi.La  qual  cofa  intendedo  gli 
antichi,  fra  tutti  gli  animali  confi 'aerarono  particolarmente  il  drago  agli  heroi . 
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Adrc  di  coloro  fu  Tiberio  Graccho,che  fu  àuc  volte  Co 

| . , “ v ■ * i 

folo,&:  due  volte  trionfò,#:  ctiàdiofu  Cenlòre:etlor  ma 
dre  fu  Cornelia  figliuola  di  Scipione  Africano,!aquaIe  fu 
tanto  amata  dal  marito,chehaucndo  a morire  vn  di  due, 
egli  uollcpiu  toflo  monre, che  la  moglie-  Amendue  furono  dunque 
al leuati  dalla  madre,#  con  molta  cura  & diligenza. Fu  Tiberio  crea 
to  del  collegio  de  gli  auguri,  # la  fua  prima  militia  fece  fotto  Scipio 
ne  il  minore  in  A finca,  doucs’acquirtò  grande  honore,cflendo  ilprf- 
C n>o  a l'alire  fu  la  muraglia  decimici.  Eflendo  poi  creato  queftore  an 
dò  contra  i Numammi:#  poi  che  fu  tornato,  fi  milè  ( per  piacere  al 
la  plebe  ) a fare  la  legge  Agraria;  nella  aual  cofa  hebbe  grandifllma 
CQntefa  co’  ricchi  : # finalmente  fu  da  loro  morto  in  Capitolo  con 
alcuni  altri, ei  corpi  loro  furon  tratti  nel  Teuere.  Gaio  Gracchoarv 
chora  egli  fu  molto  eloquéte,  Vertendo  fiato  creato  queftore,  andò 
col  Confolo  in  Sardigna,doue  fi  portò  molto  valorofamente,# per 
ciò  s’acquiftò  la  grana  e’1  fauor  della  plebe  . In  beneficio  dellaquafe 
eglifece di  molte  leggi, efsendo Tribuno.  In  quello  magiftraròhel>* 
be  per  grande  auueriar io  Limo  Drufo,  ilquale  fauoriua  la  parte  de- 
notili contra  di  lui. Andò  poi  in  Africa  per  ordine  della  plebea  rifar 
D Carthagine,nella  quale  imprefa  hebbe  fegni  molto  infelici. Efscndo 
gli  poi  leuato  contra  Opitme£onfolo,fudalui&da  nobili  tanto op 
pugnato  & combattuto, che  alla  fine  egli,#  Fuluio  vi  timalèro  mor 
ti  inficine  con  tre  nula  altre  perfòne  & tutti  i corpi  loro  tratti  nel  Tc 
uere,e  i ben»  loro  mefii  in  comune;  Hebbe  Scptimuleio  per  la  tefta 
di  Gaio  tanto  oro, quanto  ella  pcfaua,douecgii  usò  maluia,hauéd(> 
nc  tratto  il  ceruello,#  mefsoui  piombo.  Fu  poi  a lui,  e ai  fratello  fat- 
to grandifil  mo  honore  dal  popolo  Romano  - 
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Fu  in  Roma  huomo  illuftrejl’anno  del  mondo  j8;r.  & innanzi  alla  venuta  di  . 

B G hi  ilio  iji.Trattadic1ucftohuomo/>Urealdutaico.App.  neilib.i.  Eutrop.  ^jOJ 
nel  lib.  4* 
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AVE  'b/D  0 io  raccontato  di  [opra  ciò  che  s'hauc/r  . 
da  dire  d’egide  & di  (leomene,  bora  metterò  al  par a- 
gon  loro  thiftoria  di  T iberio  Gaio  Gracchi , laquate  Tiberio 

dalla  parte  de  Ramarti  non  è per  batter  punto  caft  mi-  Graccho 
nori.  Tadre  di  cofioro  fu  Tibetio  Cjraccho  , ilqua - Paj|rc.  di 
le  come  che  fu  fi  e buomo  illufìre  per  due  confolati , «j/gjSo  * 
per  due  trionfi , & per  la  gloria  della  (enfura , bebbe 
nondimeno  molto  maggior  dignità  per  le  virtù  fue , che  • 0 \ 

per  i magiflrati , & per  gli  bonori . ^Meritò  dunque 
(Tbauer  per  moglie  (omelia  figliuola  di  quello  Scipione  africano,  che  vinfe  An  £ I?or.c  di 
nibale^ntbcrcbe  non  gli  fufie  amico  y ma  auuerfario  nella  %epubhca  dopò  la__,  ver  io  la 
morte  del  primo  maritOyallaquale  egli  volle  tanto  bene ycb* e/l endoft  ritrouati  due  moglie. 
ferpi  nel  fuo  lett0y&  non  volendo  gl’  indouinifi  quali  erano  flati  chiamati  per  con- 
to di  quefla  cofa , nè  che  amendue  fuffe  amatati , nè  amendue  lafciati  f ma  af-  : ìm  i.  j 

fermando  effi;che  fe  s'amaggaua  il  mafebio , T iberio  hauca  da  morire , &fe  la  . t . J 
/emina,  C omelia  :per  amor  della  moglie ,&  parte  anchora , perche  eficndo  egli  di 
piu  età  ,gli  paretia  ragioneuole,ch*a  lui  toccaffe  di  douer  morir  prima  che  Come-  „ 7 
liajaquale  non  era  anchor  giouane ;morto  ch'egli  bebbe  il  ferpe  mafebio ,laf  ciò  ir  -wibidft.  c 

• la /emina , & cofi  come  gli  haueuano  predetto  gl' indouinì , dicefi  ; cbeeglipocof 
]>  dopòqueflo  fi  morì;bauendo  la/ciati  dodici  figliuoli  di  Cornelia.  Laquale  dopala  • 

morte  del  marito  bauendo  prefa  la  cura  de/aticiulli  & della  cafa9moflrò  tanto  a--  r t , , v 7 . 
more  verfo  i figliuoli , tal  diligenza  & gronderà  d’animo^  che  ben  fi  conob-  f.  v 
he- come  Tiberio  banca  fatto  beni/fimo  togliendo  a morire  egli  per  tal  moglie,  •» 
Tcrcioche  ella  rifiutò  anchora  il  I{e  T olomeo  per  marito , offerendoli  effò  di  par - Cornelia 
ticipar  /eco  il  f{egno  & la  corona:  & rimanendo  vedoua, bauendo  perdutigli  al-  rifiuti'  Tq  . 
tri  famiulli , cjii  tanto  fludio  allenò  vna  figliuola,  laquale  fu  poi  moglie#  Afri-  £*  , . 

cono  il  minore  ; & due  figliuoli  de' quali : quefte  co/e  fcriuiamQ , cioè  Tiberio  maruo  * 

3 Gaio , 


<5,1.4:  LA  VITA 

< faio , che  l' erano  rimaft  ; che  ferina  dubbio  alcun  avanzando  eglino  tutti  £ 
gli  altri  Rimani  di  bontà  d'ingegno , furono  però  fiimati  meglio  ammaeRra- 
Diffcren- tl  ’ c^enjtt  a^a  v‘n*  • ^ fi  tome  nelle  imagini  (f  pitture  [di  Tolluce , (S  di 
7 (.fra  fi.  (aflore  nella  lor  famigliando,  fi  veggono  certe  differente  tra  il  guerriero  e’I 
berio  e corridore  ; cofi  grandiffìme  difaguagliange  fi  videro  in  quefli  due  giouanetti , 
Caio . anchora  che  fuffcro  molto  fimifi  circa  alla  liberalità , alla  temperanza , alla  in- 
telligenza ,e  alla  magnanimità , àrea  il  goucrno  della  Republica,  e in  tutte  l al- 
tre cofe , o profpere  o infelici  : (S  perciò  mi  par  che  fio  necefiario  il  raccontarle . 
Era  dunque  T iberio  molto  piaceuole  e bumano  nel  volto , & neWaJ'petto  (S  mo- 
. uimcnto  del  corpo  ; (S  Caio  ero  terribile  (J  di  grande  fpirito . Et  però  Tiberio 
molto  pa  mo^°  bonoratamentc  & con  grafia  mantencua  nel  dire  il  luogo  dell’arringo,  do- 
eeuolc  nel  uc  fitliua  fu  a orare . Et  Gaio  dice  fi, che  fu  il  primo  de' Romani , che  pofieg - p 
uolto  , c giò  per  l’arringo,(S  lafciò  cadere  la  toga  giù  dalle  fpalle  ; come  fi  fcriue  anchora 
Gl.i°  tcr'  di  Cleone  ^ Ctheniefe  ; che  fu  il  primo  oratore , ilquale  fi  cauò  la  vefle,  & ft  bat- 
n 1 c * tè  lacofcia.il parlar  di  Gaio  era  terribile, & pronto  a mouere  fdegno  ; dotte  quel 
Cleone  T iberio  era  dolce, & molto  accommodato  a mouere  compafjione.  L’orationedi 

Aflieuicfi  Tiberio  era  chiara  (S  molto  affaticata  ; iS  quella  di  Cjaio  copiofa  (S  gagliarda . 

•A  quefio  mede  fimo  modo  era  T iberio  femplice  » (S  fcarfo  nel  viuere  (S  nella  to- 
nala fua  ; & Gaio  fe  fi  paragonerà  con  gli  altri , continente  & auflero  ; ma  a ri- 
fletto del  fratello  splendido  & fontuofo . Gli  fu  rinfacciato  da  Tir  ufo  ; ch’egli 
haueua  compero  alcuni  ‘Delfìni  di  argento, a cinque  mila  nummi  per  ciafcuna  li- 
Coftumi.  bra.  Erano  fimilmente  i cofi  inni  loro, come  io  ho  detto  deli' orai  ione.  Tiberio  era _» 

piaceuole  (S  manfteto  ; (S  Gaio  terribile  & brano,  t alche  fpeffe  volte  nel  parlar  G 
fuofoleua  adirarfi,& trafeorrere  a ingiuriare,  & dire  altrui  villania , & turba- 
_ re  il  fuo  ragionamento . Polendo  egli  dunque  riparare  a quefio  difordine , faee- 
Inftrumé  u a fi  are  vn  certo  feruo  fuo  molto  garbato, che  banca  nome  Licinio , dietro  di  fe  fu 
ch:7ona°  k bigonciafilquale  ogni  volta  che  lo  fentiua  alterar  fi , (S  per  rifpetto  della  colera 
uà  oràdo  mutar  di  voce,con  vn  certo  infirumeto  di  voci,  col  quale  fogliono  formar  le  note , 
Gaio . mandaua  fuori  vn  delicato  fuono;per  loquale  e fendo  egli  auifato,  (S  qua  fi  riebia 

mato  dalla  battaglia , allentano  quella  fua  terribilità  (S  fouerchia  alteratimi^. 
Virtù  di  differente  dunque  erano  tra  loro . Ma  effi  erano  per  altro  filmili  per  ardire 
ambidue . contro  i nimici.per  lagiufiitia  vetfo  i fudditi,per  la  diligenza  ne’magifirati,  per 
la  aflinenz a (S  integrità  loro.Hauea  Tiberio  noue  anni  piu  che  Gaio,  laqual  c ofa 
diuife  idifegni,CS  l imprefe  di  quelli  fratelli  contempi,&  diede  gran  danno  alle  H 
Intra  a ra  ^°r*  offendo  eglino  in  fiore  a va  mede  fimo  tempo,  ni  poffendo  conferi- 

gionar  di re infittite  la  riputationloro-.laquale  vuita  farebbe  Hata gradifjima  e inviàbile. 
Gaio . %agionaremo  dunque  feparatamente  deWvno  (S  dell' altro, & prima  di  Tiberio; 

...  ilqualfu  maggior  di  tempo . Fu  cofiui  dunque  fiubito  dalla  fanciullezza  tanto 
creato  au°  (b**™  & honorato,cbe  incontinente  fu  ricevuto  nel  collegio  degli . Auguri , piu 
gare.  tofioper  la  virtù , che  perla  nobiltà  fua. Et  ciò  fu  dimoRrato  da  Appio  Claudio 
ilquale  era  fiato  (fonfolo  & Cefore,(S  tra  ig  quel  te  pò  Trine  ipe  del  Senato;e  bua 
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A *0  & grMjJìma  auttoritÀ  & riputatione.  Tercioclie  cenando  infierite' ma  rotta 
rii  auguri  Schiomò  per  nome  Tiberio, & rallcgrandofì  con  effluirti  offcrfe  lofi- 
Alinola  per  moglie  ilaquale  offendo  con  animo  lieto  accettata  dalgiouanctto,&co  ofl,  a T( 
ft  data  la  fede  tra  loro,  Appio  tornando  i cafa,efiendo  ancboraftt  la  porta, fubtto  beno  ^ fi 
chiamò  ad  alta  voce  Amiftiafua  moglie, C3  le  fceeinttdere;  conf  egli  batteria  da  gi.uoh  p 
to  marito  alla  Claudia  loro  figliuola.  Di  che  mnrauigliadoft  tntiftia,drjfe:et  che  £°S!‘^ 
ruol  dire  quefta  tua  tita  frettai  haureftite  tu  mai perauneutura  dato  per  manto  nc  [ur. 

T 1 ber  io  Gracco  ? Ben  sò  io  arakorajome  alcuni  hanno  ferititi thè  qttcfto  ch'io  ho  ba> 
ietto  bora,auuenue  i Gracchofuo  padre, e a Scipione  Afrieamjma  oìu  fono  co- 
loro che  ditono;  come  io  hò  detto  : & VolAio  afferma  ; che  (omelia  dopò  la  mor- 
te d’africano  ft  maritò  à Tito  Sempronio,itquale  col  roler  degli  amici  fu  nteffo 

B innanzi  à tutti  gli  alt ri , hautndola  il  padre  ùfciata  fernet  marito  , la  prima _*  :,T 

voltaiche  Tiberio  andò  alla  guerra,fu  in  Africa  fono  Scipione  il  minore,  doue  al  ' ’ 

loggiando  egli  in  copagnia  del  Capitan  mtéefimo,conofcendo  prefi  amente  la  na 
tura  di  lui, fi  mifse  à imitar  le  virtù  fue,& fubito  di  modeflia  (3  diforteggaho-  pr;ma  y0| 
votatamente  tutti  gli  altri  giouani  vinfe;C3  fu  il  primo,chefalì  fu  la  muraglia  de  ta  cfie  Tj. 
inimici,fi  come  ferine  Famo.iqual  dice,cb' egli  fall  infieme  con  Tiberio, et  fu  par  borio  an- 
tecipe  di  quello  honore . Tiberio  adunque  prefentefu  molto  caro  aU’effercito,  & dò  alla 
partendo  la  feto  gran  defideriodi  lui  apprefio  i faldati.  Dopò  quefta  mi  liti  a cjfendo  a 
e?li  flato  per  forte  creato  quefiore  in  kpma, andò  cantra  iTqumantini  con  G.Ma 
ano  Confilo,  huomo  , che  non  era  pitto  cattino, ma  però  infortunatijjtmo fra  tutti 
i Capitani  Romani , à cui  era  tocca  quella  imprefa , doue  ne’pericoli  ,&  ne'ca- 

C fi  importanti  non  foto  fi  vide  lo  ingegno, & la  gronderà  d'animo  di  lu  i;ma,ch’i 

molto  piu  da  marauigliarfi , off  ruò  anchora  incredibil  merenda  verfoilfuo  Capi  Tiberio 
tano, mentre  che  il  Confalo  t fi c fio  per  IcgrandijfimefciagureÀouegliftrouaua,  creato 
non  fi  ricordaua  purd'efjer  Confilo  . 'Percioche  e fendo  egli  flato  vmtoin  batta-  Qudwte* 
o He  grandi, fu  coflrctto  abbandonado  gli  alloggiamenti,  fuggirfi  di  notte. Laqual 
• "cofa  come  fu  intefa  da'tiimici, f obito  pigliandogli  alloggiamenti,  et per feguitado 
tefi'eicito  che  faggina, diedero  alla  coda  della  retroguarda,&  hauedo  toltigli  al 
; tri  in  m ego,  et  cacciatili  in  luoghi  malageuoli,ridufiero  la  cofa  à tale;che’l  Cofolo 
effe ndo  pofto  in  difpcrationc,madò  vno  Araldo  à domandare  la  pace  (3  l’accordo 
a'nimiciMa  i ìqumantini  dicendo ;che  no  fi  voleuano  fidare  di  niuno  altro, eccet  r 

to  che  di  Tiberio, domadarono;ch'egli  fufie  madato  àloro.  Et  quefta  cofa  attuine 

n parte  per  la  fama  di  Tiberio , laquale  s era  diuulgata  anchora  apprefio  de'nimì- 

ci,  & parte  anchora  per  la  memoria  difuopadre,  ilqualefacedo  guerra  eStra  gli  ^ ri£ota’ 
Spagnuoli,haueua  fatto  pace  co’’X(umantini,&  fempre  bene  { '3  giu  fi amile  l’ha  tione  ap- 
ttea  difefa, apprefio  il  popolo.  E fendo  dunque  madato  Tiberio  a' turnici, parte  per  prefe  K ni 
fuadendo,&  parte  promettendo, conchiufe  f accordo, & cofi  faluò  venti  mila  cit-  ® ® 
ladini  'Romani  fenga  t vivandieri , (3  gli  altri  fìr aordinari,  che  gli  eran  verniti 
dietro. Or  a fri;  l’altra  pYeda,che  i rimici  hauean  fatta , quando  prefero  gli  allbg- 
y giumenti,  tfiendoft  perdute  anchora  la  fritture  é Tiberio, doueeranoi  conti 
.t  SU  4 dcli* 
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hJ'bner°  dclla  quf^\a,ricordatofi  Tiberio  <f effe , & facendone  grande /lima  per  portar-  «F 
perdute  le  fLC°n  efi°“l’P°l  C)e  1 nimicl  erano  già  tornati  à cafa , /e  »’<f»dò  co»  quattro /noi  * 
fcritture  4 H^ntu\& fcwiatofi  ap  prefio  la  Città  fece  chiamare  i primi  eh 

delle  que.  tadinf  dcTyimantia,& gli prcgò;cbe gli  faceffero  rendere  le  fueferitt ure-accU- 
llura  prò  che  e non  fuffe  [aggetto  alle  calonnie  dermici  fuoi  . quando  egli  non  baueffr* 

Tir10  rCr  CT  Q*  Cf  f1‘e  da  ll“  ■ 

udì  occafione , che  gli  era  data  <U  poterfargh  feruitio.M  pregarono  cJ/egli  vq- 
: . ,C  crìtrar  » & c°fi  penando  egli  i tifolnerfi  Jfi  gli  accodarono , & 

• loPrefc™pr™w->^  ch'egli  non  gli  baueffe  piu  pemimUi , ma  per 

amici,#  fi  fi dqffe- di  loro.  Egli  fi  ri  fife-dunque  di  volete  entrar  nella  Città,  par- 
„ te  per  ribatterle  fritture,#  parteper  non  fare  adirare  i ni  mici , inoltrando  di 
Tiberio  tjon  fidarli  di  loro.  E fendo  dunque  entmo  nella  Città  > prima  liberalmente  P 
entra  in  fu  banchettato,#  poi  li  furono  refik^eUfttt fcritture  ,oltra  diciò.  vii  fu  data-, 
i umana,  liceva, cl/egli  pot^fie  portar  à uogh.afra ciòch^glipareuOidone  eglcnonprefe al 
troJaluo  che  le  fcritture.#  certo  incenfo  apparecchiato  per  far facr  fido . Ma  poi 
eh  egli  fu  tornato  à J{oma.et  che  C accordo  a giudicio  d’ogni  vnoera  biafimato  co 
me  indegno  & vituperofo  al  nome  l\pm  utoffì  che  ogrì  vno  voleva,  che  fecondo  il 
cojtume  degli  antichi  ofieruato già  nella  guerra  contrai  Sanniti , il  Confalo  col 
qnc/iore,&  coTribuni  de  foldatif  ’uffero  dati  ignudi  nelle  mani  dc'nimici:ifild *- 
ti  dequfh  ve  n erano  affaiffimi  della  plebe  Romana, concorrendo  à Tiberio, & di 
■ tutti  i vituperi^  il  Confido  incolpando,# ditendo, che  Gradito  bavetta  faluati  ta 
1*  auttori  Ur  clttddlnyPeraro^/inalmente;cheper  amor  di  Tiberini  quale  era  in  gradif- 
tà  di  Sci-  *PPrefi°  ll  P°pd  Tomanofiu  perdonato  auchora  àgli  aUnJaluo  che  G 

pione  fai-  <i  Macino  jolo-dquale fu  dato  ignudo, et  legato  in  mano  dc'Tfumantwi.Tarue  an 
*0  Tibe-  chQ,cbe  Scipionc^4 frigno , ilquale  era  à quel  tempo  molto  grande  nella  Ttepu- 
bhca;giouafie  affai  a faluar  Tiberio., ma  nondimeno  c'era  chi  fi  dolina  di  Scipio - 
bicorne  egli  non  baueffe  falcato  anchota  Cjaio  Mancino  il  Confilo,#  ch'egli  ha. 
uefie  Ufiiato  reuoc are  Raccordo  disumana  cònchiufiper  rtt famigliar  e ,& pa- 

r*ttjteSUL  Et  ^uCr€  cofifatte  erano,  divulgate  da  gli  amici  # affettiona- 
. 1 T lDerw, clic  furono  cagione  di  far  nafeere  vna  certa  offe  fa  & uimiflàfra  Sci 

V^iar  Tlbe,m  J IfHWlmmiflà  bebbecagion  dall'  ambinone , # da  gli  amici 
^ & fofiffi.i  quale celcbraua.no  CracchoMa  però  ciò  non  fu  cofa  di  molta  importati* 

le  “S  y ' £ l0,crcc}°?chc  A ffncanofufie  flato  in  1 {orna  al  tempo  di  quelle  conte  fi. nel - 
molle  Ti-  * W&£W?pai  Tiberio , ch’egli  non  farebbe  mai  morto  nella  maniera  cb'e’mo-  H 
bcrio  a ri‘  ? 111  *ìutd  tempo, che  Tiberio  contraffa  per  la  legge  Agraria, africano  face 
ùt  legge  UCL  “Mora  guerra  a \umantia.  Ora  T iberio  fi  moffe  à voler  far  quella  le?  ve  per 
A grana . quefia  cagione . Solevano  r fiomani  tutto  quel  territorio  vicino ; ch’e'toglìeuano 
*™miLcl>Panf  yenderle,& parte  metterlo  in  commune.#  darlo  à godere  a’ pone 
ri&  bifignofi  cittadini per  voq  picciola penfiane.  Ma  hauendo  comincimi  rie- 
" Z 6blf  cfi'fcere  quelle. p enfi  olii',  # efiludere  i poueri,fu  fatta  vna  legge,  laquale  no 

\4  weudi  die  nim  eìtt odili  Bimano  poteffe  bavere  piu  di  cinquecento  iugeridì 

‘ v:A  * terra* 
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A terrà. Ma  quella  tofafu  per  pochi  anni  d'aiuto  a’pouoi  cantra  i ricchi . Tcrcioche 
prima  mettendo  folto  per  foie  a conducere  i terreni , ft  faceua  inganno  alla  leg- 
ge,&  poli  ricchi  alla  [coverta  cominciarono  per  loro  mede  finti,  a nome  proprio. a 
occuparle  pofieffioiu.EffcnJo  dunque di  qucfto  modo  gli  buomini  trauaglu^m w 
c’era  ehi  fi  curafìe  piu  di  uoìere  ire  alla  guerra , ne  d allenare  i J figliuoli  : 6 già  la 
cofa  parata  che  fkfic  per  : iducerf  a talc;cbe  in  breuc  tempo  mancando  la  molti  - 
tudine de  gli  buomini  hberftutta  f calia  farebbe  Hata  piena  di  barbari  ,&  di 
fchiaui,da' quali  i ricchi  face»  ano  lauorar  le  pofiefftoni:  dellcquali  baueuano  fcac 
ciati  i /or  cittadini-in  quefta  parte  adunque  Caio  Lelio  amico  di  Scipione.pt 
che  deliberà  dì  uolcr [occorrere  alla  Repubhca,  maopponcndofglila  f attiene  de 
riccbi,&  perciò  rimanendoli  egli  daU'imprefa  per  paura, che  non  fi  lenaffetu  inni 
3 to , per  quefta  cagione  fu  chiamato  poifauio  . Ma  Tiberio  tofto  eh  egli  fu  crea- 
'*  to  Tribuno  della  plebe , fi  nife  a quefta  imprefa , confortato  a ciò  ( come  fi  tra-  Lelio  S « 
tua  ferino  da  molti)da  Diofane  da  Mitilcne,maeftro  di  rbetoma,  ilquale  crauti-  ™'jin_ 
bora  bandito  in  rtalia,&  da  %lo]Jio  da  Cuma  difccpolo  d^ntipatro  da  Tarfo  Fi  fl  dd. 
lofofo,alqualc  filiti  prato  fcrifte  alcune  fue  cofe.  alcuni  dicono , che  Cornelia  /or  [3  1;ggc 
madre  riprendendo  fpeffo  i figliuoli, perche  communemete  ella  era  chiamata  Cor  Agrari*. 
velia  fuo  cera  di  Scipione, & non  anebora  madre  de  (fracchi  ,fpmfe  qucfto  gioita- 
ne a pigliar  quella  imprefa.^ilcuni  altri  dicono  ; clic  Tiberio  per  concorrenza  di 
un  cerio  Spurio  ’Poflhtmio  cgual fuo.ilqual  tornando  dall' efferato, egU  trono  ac  n>a  chi  Ti 
crefeiuto  in  riputationc  & grandezz*  » entrò  in  dcfdeno  di  uolcrlo  attizzare  con  berio  fuf- 
qualche  Uluftre  Ci  honorata  attione.Ma  (f  aio  fuo  fratello  in  un  certo  libro  ferine;^  ^ 

C che  Tiberio  andando  a Rimanda, met re  ch'egli  pafiaua  per  la  T ofcana,  uegg?  legge  A_ 
do  il  puffi:  priuo  d' Intornivi  liberi, et  in  ca  mbio  loro  pieno  di  fchiaui , [ubico  mife  l graYia.  • 
animo  a uoler  far  la  legge  Agraria, laqualc  fu  Meramente  la  morte  fua.Mafopra 
tutto  grandemente  a ciò  lo  fpinfela  pit  ie  /{ornano  con  lettere  fcritte  fu  le 
F3  luoghi  publici, facendogli  inttanza  ; ch’egli  reftituifte  le  pofteffioni  del  pubi- 
co,tolte  a i pou  cri  cittadini.  Egli  non  fi  mife  però  da  fe  folo  a uoler  fare  quefta  leg  confinile 
ve, ma  in  ciò  prefe  co  figlio  da  buonimi  ecc  elle  tiftimi, tra  i quali  furono  (ruffa  To  ri  a Tlbe- 
)efice  Maffimo  et  Mudo  Sceuola  iuriffofulto.ilqualc  era  allhora  Cofulo,e  Mopio  no  detta 
Claudio  fuo  fuocero.VÒ  pare  che  alcuna  legge  co  maggiore  bumanitd,et  dcjtrez 
ga  fi  poteffe  ordinare  cetra  tata  ingiuftitia,e  auarida.  Tercioch'ella  comadaua; 

, ■ che  coloro  tqu  ali  bifognaua  che  [uff ero  puuiti  per  bauer  contrafatto  alle  leggi, & 

£>  reftititiffero  le  poffeffioni , che  ingiù  riamente  banca  poffedute  co' frutti  riceuuti.lc 
, lafciaffcroriceutdotie  il  prezgo,&  eh  elle  fuffero  date  a’ poueri  cittadini.  Ma  ben  0 , 

che  quefta  corrcttme  fitfie  tato  piaceuolc,  nondimeno  al  popolo  paruc  affai  , per  Tiberio 
donando  le  prime  ingiurie  per  l'auucnirc  efferficuro  da  quellcimagli  buomini  rie  «loquèle . 
hi  & gradi, battendo  a noia  la  legge  per  auarida,  Ci  l’autror  d’efta  per  ira  et  per 
inuidia , cominciarono  a fpauentar  la  plebe , qua  fi  che  quefta  legge  producete  la  , j 

.mina  della  Rjpublica,et  della  libertà. Ma  ciò  tentarono  indarno.  Tcrcioche  f eia-,  . non 

quiz*  di  Tiberio, laquale  baurebbe  potato  {ottenere  anebora  una  confa  fiywfa  ;/"*  J 
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hav.cdo  rìtròuato  atlhora  giufia  & bonefla  materia  di  direffuperioìc &tnuincibi  E 
le  riufciu a. ‘Perche  difendedo  egli  la  caufa  de'poueriin  preferita  della  plebe,  fole 
ua  dire  : ebe  le  fere  & le  beflieh  anca  ano  in  Italia  conile  Ò tetto  da  ricouerarfi, 

(2  che  coloro  i quali  ogni  dì  combatteuano  , & moriuano  per  l Italia , non  baueua 
no.  altro  in  Italia, che  C aere, e'I  fuoco  ;& fenga  cafa,C2  fenga  habitatione  andana 
no  difpcrft  con  le  mogli  & co’ figliuoli . Diceua  anchora  ; che  i Capitani  'Romani 
mcntiuano  nelle  battaglie,  quando  efli  confortanano  i foldati , che  douejjero  com- 
battere per  gli  altari  & per  li  focolari  contra  i nimici  : perciocbe  i Cittadini  Ro- 
mani mancauano  di  quefle  cofe , attefo  ch'effi  non  haueuano  cafe  paterne , nè  fa- 
poltura  de'lor  maggiori , ma  cobatteuano  per  mantenere  la  fplendìdeg%a  & rio- 
chegga  altrui per  altri  riceueuano  ferite  & morteiche  a parole  erano  chiama 
ti  fignori  del  mondo , ma  in  effetto  poi  non  erano  padroni  d'una  folla  di  terra.Ha 
nedo  egli  duquegraucm?te,  & co  giufto  fdegno  dette  quefle  & fimili  altre  paro  * 
le  ne * publici  ragionamenti , & efiendo  riceuute  col  fauor  della  plebe , niun  degli 
auucrfari  hebbe  ardimento  di  contraflare  co  effo  lui. Ter  laqual cofa  mefia  dapar 
QttaiVo. te  ^ cwtcfa  delle  parole, i ricchi  ricorfero  a M.Ottauio  giouane  grane,  & bonora 
Tribuno  f0>&  famigliar  di  T iberio.Era  Ottauio  anch'egli  T ribuno  della  plebe,ilquale  an 
della  pie.  eboreije  da  principio  per  l'amicitia , ch'egli  bauca  con  T iberio  rifiutaffe  di  uolerfi 
be*  trauagliarfi  cotra  quella  legge , nondimeno  poi  prefe  la  pugna  uiato  dal  numero 
Tribuni  Zfa^e  di  coloro  che'l  pregauano . Hanno  i T ribttni  della  plebe  grande  auttorità  d' 
ifclU  pie-  impedire A ch'una  cofa  non  babbia  effetto . Terciocbe  pur  che  ni  fta  un  di  loro  che'l 
be«5<aut-  prohibifca,gli  altri  ancborchefian  molti,non  poflon  far  nulla.  Trouocato  dunque 
lorùi, che  j ibeiio  per  l’impedimento,  che  Ottauio  gli  daua , baiando  pofla  da  parte  quella 
iiVWBO  legge  manfueta,  e humanamete  fcritta , publicò  vn'altra  legge  molto  piu  G 
grata  aHaplcbe,cioè;cbe lepoJfcffioni,leqnali erano  Jlatepoffcdute  contra  leleg- 
ghfa fiero  tafeiate  sega  fare  alcuna  m fotone  di  previo.  Erano  duque  ogni  giorno 
CQtrafiifta  Tiberio, & Ottauio  irtpublico  ragionamento , doue  anchorcbe  càgra 
bopa^e* J*  ardóre  cotedefiero  infieme , dicefi  nodimeno  che  non  vfcì  però  mai  di 

creanza  4 bocca  dell'un  nè  dell'altro  alcuna  Villania , nè  pure  vna  parola  men  che  honefla. 
modella  Turche  nojòlamete  anchora  ve' giuochi  (come  fi  può  uedere)  ma  nelle  contefe  & 
fi  cono  [co  nelle  gareji  conofce  la  boutd  della  natura, & la  creanza  modefla.SforgofJì  adun 
cofeUtie^e  ^Ue  T iberio, s' egli  batte fie potuto  mouer  dattimprefa  M.Ottauio  1tercejfore;per 

che  anchora  egli  pofiedeua  molte  pojjcffìoni  del  publico , offerendogli  di  pagargli  pj 
Tiberio  di  fuo  il  pregio  delle  pojfejfioni;anchora  ch'egli  nonfujfe  molto  ricco.  Ter  laqua 
comman- le  offerta  non  fi  leuando  perciò  punto  Ottauio  dalTimprefa , Tiberio  prnpafe  f 
d^Vuragi  uno  editto, & commandò  a tutti  i Magiflrati  della  Città ;che  non  faccffero  nulla, 
nò ùccia-  fi  Vrima  non  fi  proponeua  una  legge  Agraria  al  popolo  . Et  oltra  ciò  chiufe , & 
no  nulla , j '(Rg&cUò  il  tempio  di  Saturno , cb'è  l’erario^  dr  commandò  a'quefiorl  ; che  non  ne 
prima  che  tr ape  fi  ero,  nè  ui  m et  refi  ero  nulla , aggiungendoui  la  pena , s‘ alcuno  haueffe  con- 
non  fi  prò  trafattpSPer  laqttal  penaeffendo  fpauentatì tutti i magiflrati , Infoiarono  ipro- 
I5£  3 pripjff ci.  Ter  queflo  editto  tutti  i ricchi  fi  mutarono  di  Vcfiimevti&mefi-fr 
J "■  * (2  mal 


DI  TIBERIO  GRACCHO.  61? 

A (3  mal  contenti  andauano  intorno  alia  pÌ4g&  : & oltre  ciò  [egeamente  bau c- 
uano  apparecchiati  alcuni  huomini,pcr fare  amag&r  T iberio.  Dou  egli  poi  tan- 
do  pubicamente  vna [paia  , ch’ejji  chiama»  Dolone > andana  attorno  > ra  f®**  chiamaci 
fu  giunto  il  giorno  affegmto  a puhlicar  la  legge , chiamando  il  popolo  Gracchi,  Doi0„c. 

4 fi/ur  lafta  imprefa , i ricchi  occuparono  tutti  i luoghi,  & co  fi  gli  diedero  gran- 
de impedimento  . -JHa  nondimeno  Tiberio  fi  confidane  nella  moltitudine , co» 
tannale  gli  haurebbe  potati  ributtare,  & gii  fi  apparecchiaua  per  volerlo  fa- 
re- ma  Manlio,  & Fuluio,  i fiali  erano  Siati  Confoli,  andando  a trouar  Tiberio Manlio  e 
(J  pigliandolo  per  la  mano, con  preghi,  & con  lagrime,  gli  domandarono  ingra-  Fulu.o  có 
tu:  che  ciò  non  fi  voleffefare . Ma  egli  conftdcrando  piu  che  mm/haueffefat-  ^Jtano  ^ 
toanebora  al  pericolo  ',  (3  mafia  ctiandio  dalla  riverenza  di  huommi  di  tanta  ri-  rime|jerfi 
B putationc  , gli  domandò  ; ciò  ch'e'voleuano  ch'e'faceffe . Douc  eglino  affermando  volere 
di  non  effer [ufficienti  alconfiglio  d’vna  cofa  di  tanta  importanza , lo  conforta - del  Seda- 
rono; che  fi  volefic  rimettere  all'arbitrio  del  Senato.  Ma  poiché  il  Senato  peru- 
la pounz  a de’ricchi  non  potè  far  nulla , non  trouando  alcuna  via  di  vincere  la 
Sua  legge  mentre  che  Ottauio  era  Tribuno  della  plebe , rinuolto  a vna  cofa  ne  ut-  Octauio 
gioneuolc  nè  humana ; deliberò  di  voler  rimanere  Ottauio  dal  Tribunato.  Etpn - non  vuo- 
wa  co  molte  parole  bumilmente  lo  pregò, che  fi  voleffe  rimanere  dall  imprefa,  et  «e 
com piacere  al  popolo  fiomano,che  domandaua  cofegiuSìe,  & era  per  bautte  aj-  t(J 
Idi  poco  per  grandi  pericoli , & fat  iche . Ma  poi  ch'egli  hebbe  detto  di  non  voler 
ciò  fare,  diffe  Tiberio-, ch'efiendo  amenduc  poSliin  vn  mede  fimo  magiflratoet  co 
autorità  eguale,  & oltra  ciò  contendendo  infieme  di  cofc grondarne, non  poteua 
r poffare  quello  anno  fenga  guerra-, ma  ch'egli  ci  vedeuabenevna  mediana  iCt  ao 
tra- ebevn  di  loro  [uff  e leuato  del  magistrato.  Offerfe  dunque  Tibem;che  Otta- 
noprtponeffe  prima  lui  al  popolo , perche  egli  farebbe  Slato  contento  al  giudici » > 

del  popolo  Bimano,  & fubito,  fe  glie  lo  haueff  e comandato  Juurebbe  lafaatt  d 
magi  Sìrato.  Ma  rifiutando  quefla  anchora  Ottauio, T iberio  diffe ; ch'egli  baureb- 
be  meffo  il  partito  di  lui,t'egl}  non  fi  mutaua  di  openione  Et  dette  quejte  cofe,U- 
centiò  il  parlamento . L’altro  di  poi  effendofi  raunato  di  rnouo  il  parlamento  , fi  0tuuio 
sforzò  anchora  di  muouere  Ottauio  con  parole,lequali  hauendo  indarno  fpefe, mi  dal  popo- 
* il  partito  mangili  popolose  Ottauio  fi  caffajìe  (3  fubito  chiamò  il  popolo  a Io  pri» 
dare  i noti.  Erano  le  Tribù  trentacinque, delle  quali  hauendonegia  dicefette 
Ottauio, fi  che  ve  ne  reftaua  vna  fola  a finir  la  cofa,effo  commando  -,  ebefifermaf 
D fero  vn  poco , (3  di  nuouo  volgendofi  a Ottauio , con  pregarlo , C3  [congiurarlo 
che  voleffe  rimanere  dall'imprefa,  & non  fi  lafciarfare  quel  carico , (3  non  defle 
la  colpa  di  fi  graue,&  feuero  fatto  al  compagno, in  prefenga  del  popolo  nutrente 
mente  l'abbracciò  domandandogli  in  grafia, che  fi  pìeghaffe.Ter  qtieffi  preghi  di  : 

cefi  - che  Ottauio  fi  moffevn  poco.  Terciocbe  dicono  ; ch'egli  fi  riempiè  gli  oc- 
chi di  lagrime,  C3  flette  vn  peggo  fenga  dir  nulla . Ma  poi  ch'egli  riguardò  ver- 
fo  i ricchi, percioch’effi  anchora  eran  quiui,quafi  moffo  da  uergogna,generofame- 
t- rifpofe  : che  Tiberio  facefle  pur  ciò  cb'è’uoleua . Ejfendo  egli  dunque  pnuo  del 
wagìflrato  per  commandamento  del  popolo , T iberio  mandò  unfuo  liberto  fa- 
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gente , percioche  fi feruina  de' fuoi  liberti  per  littori;  ilquale  lo  volle  tirar  già  del  E 
>t  tribunale.T  raffero  dunque  quiui  i ricchi, & la  plebe  ,&  faecua fi  gran  romore,pa 

i »•  r€ndo  cofi*  brutta  a vedere , che  Ottauio  tanto  vituperofamente  fuffe  ftrafcinxto 

>“'■  da' birri;  et  co  fi  Ottauio  vfcì  in  quel  tumulto, e alferuo  di  lui, fedele  alfuo  [ignote, 

& che  lo  de f cn4cuat  benché  ciò  fuffe  contra  il  volere  di  Gracco , ilquale  come  [enti 
Leoce  a-  V4€(io'Prenam™tec°rfeal  romore,  dal  popolo.  Età  quel  liberto  poi  'furono  car 
grana  pu  ubigli  occhi* Jn  quello  fu  publicatala  legge  Agraria  creati  trebuomini  a di 

blicata.  uidtr  lepoffeffiorù;  cioè  T iberio  auttor  della  legge , ^fppio  Claudio  fio  fuocero,& 

Gaio  Gracchofto  fratello, ilqual  nò  era  allhora  prefente,ma  fi  trouau a alla  vuer 
ro  Tribù  ™ con  Scipione  fono  T^umantia . E in  luogo  d' Ottauio  fu  fatto  Tribuno  vn  cer- 
no in  Ino’  t0  c“Snatodt  T {berio , che  baueud  nome  M utio . Ter  lequaicofe , effondo  sbigot- 
god’Otta  titii  ricchi,  & temendo  della  potenza  di  Grdccho  , dicevano  ogni  vituperio  di  F 
uio.  lui  in  Senato  ; & domandando  egli  fecondo  l'vjanga  il  padiglione  pulAico , per 
radiclio  feru'rfcue neUadiuifionc  delle  pofiefjioni,  ilquale  fpcfievoltc  anchora  sera  con- 
no pu  bli-  C€U°  ad  altri  per  leggieri ffime  cagioni  ; non  glie  lo  vollero  concedere.  Gli  ordì - 
ct> . narono  poi  per  lefuefpefe  ogni  giorno  notte  numi, offendo  di  ciò  auttor  Tubilo  Sci 

pion  T^aftca , ilquale  per  il  gran  numero  delle  pofieffioni  ch’egli  battona , efiendo 
afbrilì?  atVdrio  aiU  teZ&€  agraria, fi  mofltaua  anchora  afprìfjimo  nimico  a Tiberio.  La 
minimi.  plebe  anch'ella  s era  motto  adirata  cantra  le  ingiurie  de'riccbi,  & fi,  b ito  effen- 
co  di  Ti-  do  m°rto  ™ certo  amico  di  T iberio, & vergendo  fi  in  lui  i fogni  del  veleno , fu  ce- 
bcrio.  librato  il  fuo  mortorio  con  gran  concorfo,  CEromor  della  plebe . Et  non  erafen- 

ga  cagione  ilfofpetto  prefo  da  loro  , che  colui  fu  fie  morto  di  veleno . Terciocbe 
il  corpo  morto  effondo  rotto  dal  fuoco , kaueameffo  fuora  tanta  quantità  <Tbu-  Gj  - 
mor  puzzolente, che  la  fiamma  fi  fpenfe,  canebor  che  fi  r inolia ffc  il  fuoco,  non  fi 
Corpo  potè  abbruciare , fe  prima  non  fu  trasferito  in  vn' altro  luogo  : '&  finalmente 

che*non  in  ciò  °Zni  àrti^io  > a PetufH  pr>ffi  bile  fare che' l fuoco  tocca ffe  il  corpo 

potata  ar  ™?Ìt0'  adunque per  attirar piu  la  plebe, mutando  fi  di  vcflinìen  rise- 
dere. nói  figliuoli  in  publico  parlamento, et  quafi  ch'egli  fi  diffida fie  della  fuà  vita, rat' 

■ . comandò  loro,& la  madre  alla  plebc.Effcndo  dopò  qtteflo  venuto  a Toma  Eudc - 
raccom-°  Vcr£amen0  * portare  il  tifi  a mento  di  dittalo  Filopatore  morto , c'bauca  la - 
tnàdaTlla  fc*at0  Screde  ilpopol  Temano  ,f  abito  T iberio  propof e al  popolo  ; che  1 denari  del 
plebe  la  ‘Ac  fu  fiero  affegnati  a Cittadini  Romani,  a' quali  fi  d alt  ano  le  pofieffioni,  per  far 
moglie  e i le  latto)  are. Oltra  di  ciò  diceva  ;cbe  delle  Città, leejuàlitr'ano  Fiate  d'jtttalo,  nul- 
figiUioh.  ia  nc  appartenuta  al  S enato , ma  al popol  Tornano  ':  Laquatcofa grandemente  H , 

Tettarne-  fenato  . Leuandofi  dunque  Tompco  in  Senato  di  fie  ; com'egli  era  vicino  ' 

rodi  Atta  dl  T iberio, Cf  perciò  fapetia percofa  certa,  cb'EudemoTirgameno  banca  porta- 
lo. to  a Graccbo  la  diadema  , & la  porpora  dal  Tbeforo  reale \ fi  come  a quel  che  fi 
Pom peio  ‘ro'eHafar  Ke  tn  Poma.  Et  O.  tMdarcello  rinfacciò  à T iberio ;che  quando  Crac - 
accula  i c,J°fu0  Padrc  era  C enfore,  ogni  volta  che  i Cittadini  Romani  t emanano  da  cena , 

Gracchi . folenano  fpegnere  i lumi , per  non  parer  che  fu  fferò  troppo  inclinati  a'conuiti  e a* 
piacéri;  C$  ri*  bora feroe.ffimi,  & poucriffimi  Cittadini  fi  vt  deuano  vc^gbìar  • 
col  figliuolo.  T ito  oi  nnio  bumno  nèfauio,)jè  Immano, ma  molto  pronto  a doman- 
dare, 
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' • dare, ^3  à rifóndere , battendo  detto  ; che  Tiberio  bauea  fatta  ingiuria  alfttofa  - 
A crofanto  collega  perciò  Tiberio  fubito  chiamata  la  plebe  accufando  ssfn- 
jjìo , fi  come  quel  che  gli  era  inferiore  d’eloquenza  & (fauttorttd  ,ricorfeallc^ 
fue  argutie,(3  pregando  di  poter  dire  alcune  poche  parole  innanzi  che  fujfe  acat- 
fato, concede»  dogli  eie  Tiberio , lo  interrogo  in  quefio  modoidirnmi , Tibet  io. fé  tu 
uokjji  condannare  & ributtar  me,  e io  ricorrendo  ad  alcuno  de’ tuoi  collegi , c affe- 
rai tll  colI{i  cbe  mi  vorrà  dare  aiuto  ? ^ queSìa  inttrrogaùonc  dicefi , che  f ibe- 
rio  non  feppc  cbe  rifponderc,ai,ifior  cbe  ptontiffimo  (3  eloquentiffimofufie.  Licer* 
tiò  all  bora  il  popolo  adunque, che  egli  bauea  ratinato  per  accufare^inniojcnz* 
bauer  fatto  nulla.Ma  poi  intendendo, cbe  ciò  ch’egli  haueua  operato  intorno  a far 
(affare  Ottauìo,ncn piamente  a grandi, ma  alla  moltitudine  antbora  parata  gra 
uc  £?  molcSìo  ; riputando  eglino , che  Lauttorità  de’Tribuni , laquale  infino  aì- 
B ìbora  era  fiata  bauuta  in  grandiffma  riverenza , fuffe  macchiata  & abbattu - 
t a, fece  vna  oratione , delinquale  non  farà  fuor  di  propofito  raccontar  qui  alcuni 
argomenti  > acciocbe  pofjì amo  conofcerela  copia  & eloquenza  di  queSlo  buo- 
mo . Terciocbe  egli  diffe , come  il  T ribuno  della  plebe  era  fanto  > e inuiolabile  per 
effer  con f aerato  alla  plebe , & fondato  f.ill’auttorita  di  quella . S egli  adunque 
coni’ animo  contrario  farà  ingiuria  alla  plebei  vorrà  feemare  l’auttorità  d’effa 
& leu  arie  la  ragione  di  dare  i uoticcgli , per  quefio  s’ è uenuto  a privar  dafefleffo, 
non  facendo  quelle  cofe,per  leqvaligli  era  Slato  dato  tale  honore . Tercbefe  alcu- 
no lafcieràyibe’l  Tribuno  della  plebe  ruìnì  il  (fapitoiio,^  metta  fuoco  nelTarfena 
lepori  per  quello  rimarrà  d’effer  T ribuno , ma  fara  cattino  Tribuno  : dove  ? egli 
P contenderà  con  la  plebe ,non  farà  piu  T ribuno . Et  com  era  cofa  grau.ifft  ma , che  l 
• • Confalo  potcfje  efier  menato  in  prigione  dal  T ribuno  della  plebe,  & eh’ e fio  Tribù 
no  non  poffa  effer  depoSìo  & caffo  dalla  plebe, & quando  egli  vfi  male  l autto-ita 
datagli  dalla  plebe,  altrimenti  di  quel  ch'ella  gli  era  Slata  data.Terciochc  il  Con 
folo,e’l  T ribuno  della  plebe  era  creato  dal  popolo  Ramano.  Et  cbe  la  poffanza  rea 
le  abbracciava  tutti  quatti  magiflrati  & era  oltra  di  ciò  fiata  confacrata  co  gra 
dijjfimi  facrificij  & cerimonie  degli  cDei;ma  nondimeno  T arquinio  era  flato  cac 
ciato  dal  popol  Romano , perla  fuperbia  d'vn  Tifalo , il  nome  reale,  [otto  il - 
quale  Tdpma  era  fiata  edificata  e accrefciuta , era  Slato  [perito  affatto . Che  cofa 
è sì  [anta  & religiofa  come  le  u ergini  T e Sì  ali?  & nondimeno  s' alcuna  di  loro  pec 
cd,  èfotterrata  uiua . Terciocbe  elle  non  fono  piufacràfante  & inuìolabìli,  ogni 
D Volta  ch'elle  peccano  contro,  gli  Dei, per  rifpetto  de’ quali  erano  prima  inviolabili 
& facrofante . Xpn  è dunque  bonefio , cbc'l  Tribuno  della  plebe , scegli  offende 
la  plebe , per  amor  della  plebe  fio  piu  inuiolabile  & facrofanto , battendo  fi  egli  da 
fe  mede  fimo  priuato  di  quella  auttorità,cb’egh  haueua.  Etfe  alcuno  giu  fi  am  en- 
te fi  chiama  Tribuno -.quando  egli  è eletto  a ciò  dalla  maggior  parte  delle  Tribù, 
come  non  potrà  egli  piu  gi ufi  am  ente  efier  priuo , quando  è caffo  da  tutte  le  Tri - 
bu?7qon  è cofa  alcuna  ri  facra  (3  religiofa,  comelecofe  dedicate  agli  Dei ; non- 
dimeno ^on  c'è  niuno  che  dubiti  ;che  il  popolo  nonfe  ne poffaferuiregmutarle , & 
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Tiberio  trasferirle  à fu  a voglia.Hà  potuto  dunque  il  popol  "Romano  trasferire  in  urtai-  £ 
con  nuo-  tre  il  tribunato  della  plebe, fi  come  >n  certo  vfficio  dedicato:&  ch’egli  poffa  effer 
tolto  & trasferito, da  quefio  anchora  fi  conofce  ; che  già  fpefie  volte  coloro  che  l’  - 
pò*  della  ^anno  hauuto,con giuramento  s’ erano  feufati  da  quel  magijlrato . Qgefli  erano  i 
milicia . capi  della  fcufa,che  fece  T.Graccbo.Dopò  quefio  intendendogli  amici  fuoi  le  mi- 
fi  accio  & la  fetta, eh  e s’ora  fatta  contra  di  lui , & parendo  loro , che  per  la  fa  Iute 
. . * di  fjraccbo  fufie  bifignofnre  vn*  altro  Tribuno  ;incominciò  di  nuou  o à foli  cu  are  la 

moltitudine  con  altre  leggi , per  lequaliegli  leuaua  il  tempo  della  militi  a , & 
concedeua  l'appello  da  giudici  al  popolo,  & mefcolaua  anchora  co* giudici  eh' erai- 
no allhora  Senatori  un  numero  giu  fio  dell'ordine  equeflre;  & già  alla  [coperta  * 
Tiberio  oppugnaua  la  potenza  del  Senato  piu  toflo  co'ragionamenti  publici,  che  con  giu - 
alla  feo-  flitia , ò con  honeflà  . Venendo  fi  dunque  al  render fi  il  partito , & conofcere  . p 
pena  op-  cp€  [a  part€  degli  auuerfari fuoi  era  fuperiore , percioche  non  s’eia  rannata  mol- 
i^ienaìo  ^dbuafiai  frequente,  li  centiò  il  par  lamento . Et  l'altro giorno  e fendo fi  mn- 
' tato  di  vcfìimenti , venne  in  pianga , doue  piangendo  & tutto  pieno  di  compaf- 
ftone>& dicendo;come  egli  temeua  molto , non  i nimici  fuoi  fafialta/fero  di  notte 
tempo  fino  à cafa,&  lo  amaigaJfero,moJfc  talmente  gli  hnomini  che  un  numeref 
m ero  °dj  Sf**de  di  perfine  vegghiaua,  & gli  faceua  la  guardia  intorno  alla  cafa . Ora  io - 
perfonc  fi0  c^e  venne  il  giamo, gli  furono  portati  gli  vccelli  per  pigliar  l’augurio,  a’ quali 
di  notte  volendofi  dar  mangiare, non  ne  vfcì  fuor  che  vno,anchorche  molto  fufj'e  dimena - 
veg^hia-  tu  la  gabbia;nè  quello  anchora,che  vfcì  fuor , volle  punto  beccare , ma  aliando 
tfa  la  euar  manca  * & profondendo  il  collo, fi  ritornò  di  nuouo  nella  gabbia  . Quefio  fe-' 
dia  alu  ca  Sno  mo^°  P*H  Tiberio , per  anello  ch'era  prima  auucnuto . Tercioche  egli  q 
fi  di  Tibe  banca  vno  elmo, eh' egli  vfaua  in  battaglia, btlhjfimo  CS  magnificamente  ornato, 
rio . doue  le  ferpi  haueuano  tonato , £?  fatte  l'voua , C$  già  i figliuoli  v’eran  narifia- 

Augurio  C6fa  infide  col  fegno  degli  vcctUi  th’auea  molto  sbigottito.  Vfcì  nondime - 

conrra  Ti  no  fuora, intendendo  che’l  popolo  s’era  ratinato  in  Capitello,  e vfiendo  di  cafa  vr- 
berio  . tò  del  piede  nella  foglia ;&  fu  fi  grande  la  per  co  fi  a ; che  l’vngi  a del  dito  groffo  gli 
. . fi  venne  à fendere, e’ l [angue  vfcì  fuor  della  [carpa. 7*  afiando  poi  vn  poco  piu  in  ' 
cattMJo^1  natlK*ivid*  i corni  à man  manca , iquali  tomba:  tenario  [dia  gronda  della  cafa 
aos ètrio  . & vn0  di  quei  corni  mojfc  vna  pietra, laqual  cadde  bina %i a’piedi  di  lui, anchora 
che  molte  altre  perfine  gli  caminaffero  apprefio . Quefia  cofa  turbò  grandemen- 
? te  non  filo  T iberio,  ma  ambora  i piu  animo  fi, eh*  er a n quiui.  *JM  a ‘B  loffio  da  Cu-  ' 

& ma,  ilquale  perauentura  fi  trouò  allhora  quiui , difie , com'era  cofa  molto  brutta  ’ 
& vergognofijche  Tiberio  figliuoi di  Craccbo , nato  d' vna  figliuola  di  Scipione 
» Africano , & principale  fra'l  popolo  ‘Romano  ,fpanentato  da  vn  coruo , abban - 
Bloflflo  da  donafj'e  i fuoi  cittadini , & chiamato  da  loro  non  gli  volejfe  afcoltare  : & nondi - 
C urna,  meno  i nimici  fuoi  non  haurebbono  pofia  quefia  cofa  in  rifo,  ma  calonniaridolo  ha 

urebbono  hauuta  occafione  di  dire,  ch’egli  col  tiranneggiar  I{oma , fi  faceffe  beffa  .* 
di  tutti  i Cittadini. fri  quefio  mego verniero  alcuni  dal  Capitolio  correndo  , chef* 
gli  diff ero, coni' egli  fi  doueffe  affrettar  e, perciò  le  cofe  loro  paffauano  bene.  ÉfjendO 
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A hi  egli  dunque  ito , fu  di  prima  giunta  molto  I moratamente  ricevuto . Titciocht 
fiibito  ch’egli  comparile,  il  popolo  feccfcgno  d'ali  egregia , CS  prejl  amente  gli  fu 
fotta  largo,  & ci-  condato  anebora  da  uno  fquadrone  di  gente, perche  niuno  {'.qua- 
le non  foffe  conoffiuto,  non  fi  gli  po  effe  appreffare . Cominciò  poi  Minio  a chia- 
mar le  Tribù, ma  nodimeno  per  rifpetto  del  tumulto , ilquale  nafceua  dagli  ulti- 
milo fi  poti  far  nuUa,cfsedo  meffolato  & meffo fottofopra  ognicofa  da  quei  che  FUuio 
titcneuano,&  fpigneuano  innanzi.  In  queflo  mezp  fnluio  Fiacco  Senatore falca- 
iofopra  un  luogo  rileuato,vcggeJo,che  per  le  grida,  (3  ter  loflrepito  della  molti  m°nG  di 
t udmc  non  fi poteua  udir  la  vote, fece  fegnocon  mano , eh’ egli  uoleua  favellar  con  uoler  4. 
Tiberio . EjJenJo  egli  dunque  per  commandamento  di  Tiberio  ricevuto  per  mezp  ucllar  có 
della  moltitudine, com'e’fu  giunto  a lui  gli  fece  intenderebbe  i ricchi,  poi  che  non  Tiberio. 

B potevano  muoucreil  Confolofra  lor  mede  fimi  haticuano, cominciato  a configliar- 
fi  di  volerlo  amazzpre , & per  quella  cagione  haueano  con  effo)loro  molti  ferui,e 
amici  armati.  Vero  come  coloro  eh' erano  intorno  dT  iberiohebbero  intefa  que-  Tiberi<> 
fla  cofaf ubilo  s' accio  fero  le  toghe , (3  togliendo  di  mano  dminiflri  l'armi  in-9  toccando 
hafia , con  lequali  e fi  fanno  flare  adietro  le  brigate , (3  rompendole  Jubito  con  i fi  il  capo, 
tronchi  d'effe  s'apparecchiarono  a far  difefa.  *JMa  coloro  ch'erari  piu  lontano  ^H]0* 
maravigliando  fi  di  quello  apparecchio,  mentre  che  domandauauo  ciò  che  uolefie  CTa  j “ ^ 
dir  queìla  cofd;(jraccho  perche  la  voce  non  poteua  effer  [entità,  toccando  fi  il.  ricolo  del 

capo  fuofece  loro  intendere;  come  egli  era  hi  pericolo  della  vita . Terche  i nimici  la  uiu. 
fuoi  malignamente  interpretarono  queflo  fegno,quafi  eh' e' uolefie  dire;  eh' e fendo 
egli  Fj, domandava  la  corona  al  Senato;  per  laqual  nuovi  efiedo  tutti  sbigottiti, 

C Tifica  prima  confortò  il  Confoloich'e'foccorrefiealla  \epublica,&  leuafe  il  T i 
ranno, ma  poi  che  gli  fu  gravemente  rifpoflodal  Confido, com'egli  non  uoleua  effe 
re  auttore  duna  guerra  dulie , 13  non  era  per  far  morire  alcun  Cittadin  Romano 
fenza  giudicio,ma  nodimeno  fi  il  popol  Romano  sforzato  da  T iberio  alcuna  cofa  NaficA 
ordinategli  non  era  per  hauerla  per  legge  folto  innanzi  7dafica,dicldo,pai  che  uiu  |a  a9 
il  Confolo  tradifce  la  Città  Moro  che  voglion  chele  leggi  fianfalue , mi  vengano  bilia  a«c 
dietro.  Cofi  dicendo  poftofi  il  lembo  della  uefteful  capo,  s’auuiò  per  andare  in  C a-  "fio"  ? 
pitolio , C3  altri  feguirono  dopò  lui  con  la  toga  rinuolta  intorno  al  braccio . ‘Douc  como  * 
la  moltitudine  per  riuerenza  di  quegli  huomini  digrandiffima  auttoritàjion  ba- 
uendo  punto  ardire  di  vietargli  il  paffo,  tutti  fuggiuano,Cf  nel  fuggire  fi  calpefla 
uan  l'un  l'altro . H avevano  portato  da  principio  coloro  ch'eran  venuti  con  Vafi- 
P ca.CS  con  gli  altri,  de  bafloni  & delle  mazz*  ; & poi  rompendole  panche ,C3  con 

quei  pezzi  quanti  gli  ueniuano  innanzi  ferendo,andauano  contra  T ibcrio, uccidi  Marte  di 
do  (3  ferendo  quanti  ne  incontravano, (3  quanti  uoleuanofar  difefa  per  lui.Men-  T‘  n0’ 
tre  ch’effo  Tiberio  correua  peruolerfi  faluare  ,fu  ritenuto  da  non  sò  chi  per  leu» 
toga,C3  cofi  caffo, V volendo  nggarfi  in  piedi, & auiluppandofi  fra  i corpi  mor- 
ti di  coloro , iquali  erano  caduti  innanzi  a lui , V.  Saturnino  un  de' principali  gli  n 

diede  fui  capo  col  pii  (Tutta  paia.Coflui  gli  diede  il  primo  colposi  fecondo  L.Ru  > , 

fo,ddquale  egli  ancho  folcita  vantar  fi.  Furono  amanti  anebora  d'intorno  a Ut  „ ■>  1 

cento 
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cmo  altri , tutti  con  bafioni  & con  [affi , £?  niundi  loro  con  ferro . *Dicefi  ; eh*  \ £> 
. qucfla  fu  la  prima  coneefa  dopò  che  i furono  cacciati , laquale  fi  finiffccot 

janguc,&  con  la  morte  de' cittadini . Ter  eh  e dell*  altre  volte  terminarono  altre  - 
rowff/e  di  grande  importanza  • di  modo , che  pareua  piu  toffo  che  il  Senato  per 
. pauìa  della  plebe  cedcffe  fra  loro,  fj  la  plebe  per  rif petto  & riverenza  de* Se - 
amatilo  "at0”  > che  - Et  veramente  in  quella  contefa  pareua  che  Tiberio 

per  l’ira  c facilmente  fato  per  cedere , fe  con  parole  & con  autorità  fi  fufftro  sfor- 

i'odio  dC  %*ti  di  piegarlo :percioche  egli  hauea  piu  di  tre  mila  huomini  in  fuo  favore . Ma 
ricchi . per  quel  c he  fi  vide  T iberio  piu  tofi  o fu  am  alzato  per  lira  & Podio  de'ricchi , 
che  per  quelle  cagioni  che  fi  dicevano  ; dcllaqual  cofa  quello  fàgran  congiettu- 
ra , che  anchora  poi  che  fu  morto  incrudelirono  contro  di  lui . Tercioch’effi  noiL* 
Corpo  di  rollerò  lafiiar  levare  d corpo , nè  ancho  cederlo  al  fratello , ilquale  gliel  doman-  F 
Tiberio  dava  per  fcpelirlo  di  notte , ma  lo  gitt afono  net  Tevere  infu  me  con  gli  altri 

lei  Te  u e C5r/”  warf*  • K*  ^finì  la  cofa ^ma  de glì  amici  & famigliàrì  alciini fenza-, 
re.  gittduio  confinarono , & alcuni  altri  prefi  crudeliflì  marnai  te  tagliarono  à pezzi-;  . 

fra  iquali  fu  morto  anchora  Diofane  maeflro  di  rhetorica , & jimilmente  fecero 
* ' . morire  vn  certo  Caio  fillio  .cucendolo  in  vn  facco  con  molte  ferpi . ,JMa  B loffio 

M..  daC  urna  famigliar  di  Tiberio  efiendo  flato  menato  innanzi  a'  Confoli,  & inter- 
ini* o!  rogato  [opra  le  cofe  fatte,  rifpofe , che  hauea  fatto  ogni  cofa  per  commandamen- 
.inu  to  diTiberioSDifie  allbòra  Tfafica  ;&s' e gli  t'baueffe  commandato , che  tu  ab- 

bruciaci il  fapitolio,  haurcfìilo  vbiditD?  Rifpofeeglb,  e'non  mè l'hanrebbe  mai 
commandato , mafe  me  l'baueffe  commandato , l'harei  vbidito . Terciòche  egli 
era  per  commandarmi  folamente  per  l ’ vtilitàdcl  popol  Temano,  & non  mai  al-  Q 
trimentl  Qucfio  Bloffio  effondo  allhora  lafciato,  fc  n'andò  in  *Afia  ad  Grifoni  co, 

P.  Craflo  & efiendo  poi  ite  in  ruma  le  cofe  di  ^ trifìonico , s'amazz?  da  fe  fieffo  . <T ìopò 

oidcr  * le  la  mon-e  di  T}berio'Per  mitigare  il  dolor  della  plebe , il  Senato  non  volle  itnpedi - 
póiTeflio-  re  ttofjf&tti  la  diuifion  delle  pofjeffioni , ma  le  concejfe  ; che  in- luogo  dì  T iberio 
ni . eleggejfero  vn' altro  à diuidere  le poffeffioni.  Fu  eletto  dunque  <7>.  frafio parente 

di  Gracco, perciocloe  C.Cracho  hauea  per  moglie  vna  figliuola  di  Crajfo,  [aquile 
fi  chiamaua  Licinia, anchorche  Cornelio  nepotedicajche  la  figliuola  non  di  Crafi 
fo,ma  di  Bruto, che  trionfò  de'Lufitani,fu  moglie  di  Gracco  : ma  piu  fon  quei  che 
dicono ;come  io  ho  detto  dianzi . Ora  efiendo  molto  difpiacciuta  la  morte  di  Ti- 
berio alla  plebei  gid  apparecchiando  fi  la  vendetta,  & gl'accufatori  contri  7Ja 
fica, il  Senato  amorevole  della  falute  di  Tfafica,  perche  non  gli  incontrale  qual-  H 
e’ 1 ’ • male’fen7ia  che  lo  riccrcaffe  alcun  hi  fogno,  lo  mandò  legato  in  tuffila . Ter*  ' 

ctoche  l'odio  del  popol  Romano  contri  di  lui  era  manifeflo , & coloro  che  ['mon- 
ti aliano,  gli  gridatati  dietro , & diceuangli  villania , chiamandolo  tiranno  mac- 
Nafìca  cbiat0)  ? cbe  colfingue  d'vnTr ibuno  facrcfanto  ìyaucfie  macchiato  quel  tempio 
mori  ap-  f* cui  riverenza  deue  efiere  a ffauento  a ciafeheduno . a fica  dunque  benché  r 

predo  a fitffeobligatod grandmimi facrificij,  per  dodi  em  Tonteficc  maffimo , vfcì  non-' 
Pergamo,  dimenoper  quefìa  cagione  fuor  (Tftalia  ,& come  fu  giunto  hi  soffia , non* 

andò 


1 
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A andò  molto  che  fi morì  a Vergamo.  Et  non  i muraglia  cfcV/^^4".r 
baucjje  tanto  in  odio  H*fic*.che  ancho 

era  molto  in  gratin , poco  manco  cioè  non  fufefrnuo  fogo,  htm^^Ccart 
ti,  che  gli  portava  il  popol  Romano  -,  perche  V 

^imJiadeUa  morte  diTtberio  Cmccbo,rcc«in>  ctHomero  di  quefio 

u norc-> . *sfauoian  n fi  altri, iquali  il  fimil fanno . 

1 n-j lì:.  ,«daro  in  variamento 


, si'muoian  zìi  altri, iqnalt  il  finti  fanno.  , _ . • 

Et  pefchè  eficndo  anchora  domandato 

eh!,  & da  Fulvio , qvelchf  gU  pareva  della  morte  di  Tiberio,  Jmmj 
data  rifpofla  ; dhe noti  mofiraua  chele attioni  fu *£f&"$** 
fatto  piacciate  : La  onde  avvenne  che  la  plebe  mentre  eh  - 
' egli  f aucU.  .va  , fi  mifea  fare  molto  romore  , laqual 
cofaella  non  banca  piu  fatta , i£  egli  anchora» 

perciò , fi  me£[c  a dir  male  della  plebea  i / tU 

dellaqi'-al  cofa  babbiamo  far-  ^ 

V^-'v  jj  titolarmente  ragionato  nel 

lavtta  di  Sci- 
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Gracco  fu  molto  eloquente, & efsendo 
flato  Pretore, fu  in  Sardina  col  Cófo- 
leidoue  fi  fece  valere  et  (rimar  per  huo 
mo  ualorofo,  onde  ne  acqui  ftò  l’amor 
& il  fauor  della  plebe.  Eteflendo  Tri- 
buno, come  quello  che  a nana  il  popo 
lo,  fece  molte  leggi  in  fuo  beneficio  . 
Gli  fu  contrario  Liuio  Drufo  che  fimo 
riua  la  parte  de  nobili  • Fu  in  Africa  p 
cóm i fsió  della  plebe  a rifar  la  Città  di 
Cartilagine.  Vltimaméte  perfeguitato 
da  Opimio  Cófole,  fu  infame  có  Fui. 
uio  oppreflo  et  morto  có  tre  mila  altre 
perfonc.Septimuleio  hebbetanto  oro 
qtiàto  pefaua  la  teftj  di  Gaio  , hauédo 
nel  luogo  dd  ceruello  meflo  tanto  piò 
bo,accioche  il  pefo  fofle  maggiore . 
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iHuflre  era  Romani  difefela  parlerei  popolo.  Fu  fuo  auuerfeiio  Liuio  Drufo 
per  la  pone  de  nobili  : ma  egli  che  amai»  la  libertà  con  cut  òi  pericoli  della 
morte  per  confcritarla . 

Ha  (fato  Gracco  o < ch'egli  baueffe  paura  de'fucì  nimici,  o per  rac<Ton^ar 
oc  ere  [cere  loro  odio , f ubico  dopò  la  morte  di  T iberio  fuo/ra-  la  vita  di 
tellojiafiiata  la  piagga  fi  ritirò  in  odo,quafi  che  all  bora  mi-  G . G rac- 
feramentcC?  per  l’auuenire  fuffe  per  vivere abietto , talché^0- 
daua  cagione  anebora  a molti  ai  dire  ; ch’egli  hiafimau  a quel 
le, cofe, che  T iberio  hauea  fatte. Èra  egli  alibora  molto  gioua-  Tiberio 
ne  . "Perciò che  T iberio  morì , che  non  baueua  anebora  trenta  anni,  ilquale,  come  morì  aita- 
lo diffi  di  fopra,hauea  noue  anni  piu  di  Gaio.  a poi  che  con  progrefio  di  tem - ti.  «età  a* 

po  rnofl  rò  la  fu  a vita  effere  lontana  affatto  dalla  pigrida  della  mo>  bidona  dall' nl’ 
auaritia,&  da  piaceri,  & ch'egli  hauea  eloquenza  perferuk  la  I{epublica  fubi- 
to  fu  creduto, eh' egli  per  lauuenire  non  fuffe  mai  per  fi  ai  fi  in  ripofo . 'Perciocb'e- 
gli  s'acquifiò  tanto  aedito  nella  difefa,d'vn  fuo  amico , < be  hauea  nome  Vettio , . . 
cbeglialtri  oratori  pareua  che  non  fu/ìero  punto  differenti  da' fanciulli , C"  men-  c|0q^f 
tre  ch'egli  fauellaua  , il  popolo  fece  grandìffimo  fegno  d'allegrezza , & di  fefla.  tiffimo 
Ter  lequai  cofe  effendo  sbigottita  la  nobiltà  , infino  aUbora  cominciò  a trattar  piu  , che 
C molte  cofe , Zy  prouederc  innanzi , in  che  nudo  dia  baueffe  potuto  fare , tbe_,  ^ao  ou~ 
GaioGraccbo  non  fuffe  creato  T ributto  de  Ila  pi i he  - Orapeiauuentura  auucrme , torc’ 
ch'egli  andò  Quc  fiore  in  Sai  digita  con  fi.ifìt  Cchfolo . Et  qurflo  rffeio  dato  a 
Cjaio  fi  come  fu  grato  a’fuoi  limici , cofi  ala  pur, io  ncndifpiaeque.T’trciccb'ef- 
findo  egli  di  natura  bcllicofo,£>  non  punto  meno  atto  alle  in  puf  e dilla  gucva_j,  ^a,°  <lue 
ebeft  f i ff e a trattare  le  cauft  civili , ioti  s'arùf chiava  a untare  le  cofe  dilli  fiato  Sardie»T. 
ne  però  volendo  egli  mancar  dell'opera  fu  a alla  plebe  e agli  aviici;che  lo  piegava 
no,ando  molto  volentieri  a quella  impn  fa . Et  certo  fu  optatone  di  molti,  che 
(f.  Gracco  fuffe  grande  C pc>  fello  popolare , & a giudicio  del  popolo  avangò  di 
gran  lungo  in  ciò  T ibnio  fuo  frat ilio tlaqu al  cofa  non  è vera,  augi  (gli  J pinti  piu 
teflo  da  necejjitàyi  he  da  giudicio  d’animo , parue  che  fi  metteffe  a ti  aitar  le  cofe 
D della  Ècpvbhca. Scrìve  Cicerone ; che  rifiutando  Gaio  Gracco  tutti  i Magifirati , 

C defidirando  de  viucre  in  odo , gli  apparve  fuo  fratello  T iberio  infogno , & gli  Sogno 

difj'c,cbe  indugi  tu  o Gaio?tu  non  la  puoi  per  alcun  modo  fuggire, pcrcioche  i Fati  c-^cho 
hanno  ordinata  vita  vita, e vna  motte  mcdefirna  ad  amendue  noi, che  combattia-  racconta- 
vo. per  il  popolo  fiomano.Ora  effendo  eglino  in  Sardigna,quiui  mofirando  diuer  io  da  Mar 
fefue  virtù, auamtaua  tutti  gli  altri  giovani  d’ardire  lontra  inimici,di  givftitia  co  Tullto- 
ev'fi'dditì,<2  di  beniuolenga  e offeruanga  verfoil  Confalo , & olirà  ciò  di  tempe- 
ranga  di  .parfmonia,et  di  fofferengauinceua  anebora  gli  buomini  attempati.  Et 
(/fendo  per  auuttura  anebora  vnoafpr»& pefiifcro  verno,  che  opprimeva  l’effer 
«ro , & pei  dò  domandando  il  (onfcAo  alle  Città  veftimend  per  li  faldati  , & 

, \r  a « Ue 
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fcllc'per  Jtmbafiia  dori  mandati  al  Senato,  f cu fandofi  di  non  poter,  dar  veflrm*n-  |e 
Caio  fé  ti, nò  battendoti  (Infoio  altro  modo  da  veiiir  l'cfiercito , i f old  iti  ne  patir  a io 
ce,  che  I’-  gYandijJìmo  difagio  , perche  (jaio  andando  à quelle  Città  fece  sì , ch'elle  di  lor 
fifforni°  PY0PYl° Oddere  donarono i vefiimemi  all'ejfercito , & fouenirouo al  bifognode'- 
divethmé  P°ma1ìt  * fntendcndofiquehc  cofeà  rRoma,&  parendo  ch'elle  f ufer  fatte  per 
ti , acqui/l arft  la  gratta  del  popolosa  principio  turbaron  molto  il  Senato  j & già  in- 

nanzi gli  lAmbafciadori  di  tJMicipfa  venendo  à I{pma  , poco  cortcfemcute  era- 
no flati  riceuuti  dal  Senato-, per  ciocbeeffi  dif[ero;cbe  tSWìcip fa  pcrrifpettodi  Ca 

10  Craccho  battona  mandato  grano  al  Confalo  in  Sardigna . Ter  ritener  dttquc piu 
Gaio  c ri-  lungamente  Graccho in  S ardigna, ordinarono  che  fujfe  mandato  lo  f cambio  defol 
prefó  di  dati,& che  il  Confalo  Oreflo  rimaneffe  in  Sardigna, acciocbe  Caio  anebor  egli  fnf- 
rflcrfì  par  coflrctto  rimanenti. Ma  egli  intendendo  quefla  cofafubitò  fi  partì  di  Sardigna  ± 
prouiftci'J  Pcr  c°lera;& cofi  efandoft  àlTimprouifo  veduto  in  foma  , non  folo  cfnimici,ma  ** 
auanti  il  <*  *****  anebora  indifferentemente  diede  cagione  di  riprenfione  Lontra  di  lui  ; che'l 
Co  ri  folo.  Qncflorc  centra  l'cffempio  degli  antichi , fifuffe  partito  della  provincia  innanzi 

11  Juo  Troconfolo  . *JMa  nondimeno  effondo  egli  accufato  di  quella  cofa  dinanzi 
a' Confort, dicendo  la  fua  ragion  e, mutò  talmente  gli  animi  di  tutti;cbc  giudicaro- 
no piu  lofio  ch'egli  bauefa  ricevuto  ingiuria. tJ^iofirò  , com'egli  bauea  militato 
dodici  anni, doue  la  legge  nelle  ncceffttà  obligauagfi  altri  folo  à dieci  anni.  Diffe: 
come  egli  era  flato  Queflorc  tre  anni,doii€  la  legge  finito  l'anno  dà  licenza  al  Que 
fiore , che  fe  ne  poffa  tornare . elìcgli  foto  v' bauea  portato  da  enfa  la  borfa  piena 
di  denari , & l' bauea  riportata  vota  ; doue  gli  altri  beuuto  il  vino  che  v' batte an 

Gaio  ac-  portato , n'haueuano  tratti  ifiafehi  pieni  d'oro  Cd  d'argento , ‘Dopò  quefiofu  di 
culaio  del  ,U10U0  accufato, e a appoflogli  altri  delitti  ,&  particolarmente , ch'egli  haueua  G 
ra  Trecci  confisJ-uto  1 confederati  à riuoltarft , come  partecipe  della  congiura  Fregcliana  ; 
liana*.  ° nella  qual  caufu  effendofi  liberato  da  ogni  fofpetto;Cd  moflro , com'era  puro  e in- 
nocente,[abito  fi  moffe  à domandare  il  Tribunato . Doue  benché  tutta  la  nobiltà 
. . lo  contrafi  affé,  nondimeno  tata  moltitudine  era  venuta  di  tutta  Italia  in  Tapina, 

Gaio  crea  c^e  ^ C4/f  * e * t€ttl  mancauan  lo™  » €'l  comitio  non  poteua  capir  tanta  turba  ; di 
io  tribù-  maniera  che  i fuffragi  fi  dauano  da' padiglioni,  Cd  da' tetti.  Quefto  folamente  sfor 
•io . T^andofi  la  nobiltà  ottenne;cbe  non  al  primo, com'egli  fpcraua,  ma  fu  creato  T ri- 
( . buno  al  quarto  luogo.  Ma  poi  ch'egli  prefe  il  T ribunato , fubitofu  conofciuto  il pri 

<ii  ^Ga^o  mo  ^ tuttl  * collegi .-perciocb'ejfendo  egli  honoratamente  dotato  d'eloquenza  : Cd 
tribuno  per  quelle  cofe, ch'egli  haueua  patito, terribile  e ardito , per  qual  fi  voglia  cagione 
■della  plt  trabeua  il  fw  ragionamento  i piangere  T iberio  fuo  fratello , raccontando  le  cofe 
l,e  ’ che  s' era  fatte  allbora:  Cd  quindi  tnoflràdo;  come  gli  antichi  loro  baueuano  mof- 
Gaio  But  f°Stterra  c°tra  1 tifici, percioche  vfjì  haueuan  detto  villania  à vn  cereo  Gemitio 
turio  mor  Tribuno  della  plebe, & baueuano  fatto  morire  Gaio  'Butturio, perch'egli  no  haue 
io  per  nó  ua  data  la  aia  aunf  ribuno  della  plebe,che paffaua  perla  pianga. Ma  cofloro,di 
hauer  da-  ceua  eglffa  gli  occhi  noflri  bano  amanza*0  T iberio,  Cd  fiocinatolo  pcr  me^o  la 
* rìhu*  Città, dal  Capitolio  l'banno  tratto  nel  Teucre. Di  gli  amici  fuoi  quali  ne  fono  fla 
no  che  ti  prefittami  ne  fono  fiati  morti  [en^a  proce  fa. Ma  fecondo  il  co  fiume  degli  anti 
pafsaua  chi  fe  alcuno  accufato  in  giudicio  della  vita , non  viene  à difenderft , nondimeno 
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A M front  frette  fermando  fi  à cafa  faa  dinanzi  alla  porta, Lo  cita  co  la  tromba ,nò  pri 
ma  totra  dì  Ini  fi  dà  la  feutcmy.Cofi  cautamente  & con  diligenza  i noftri  mag- 
giori hanno  temperato  i vindici},  Con  quelle  parole  hauendo  egli  folleuata  la  pie- 
ve (&  veramente  era  egli  huomo  di  gran  voce,&  fortiJJìnjo  nel  dire)  probofe  due 
Ìeggì:?vna,chc  ihi  fufje  flato  leuatoctvn  magiflrato  dal  popoloso  poteffe  entra 
fé  piu  in  alcuno  altro  Si  agi  fi  rato;  l’altra,  che  fc  alcuno  poflo  in  Magiflrato  ama% 
\aua  un  Cittadino  Romano  fen^a  procefto,  il  popolo  Romano  Ih  due  fi  e à punire: 
con  trita  dellequali  leggi  era  notato  M. Ottauio, ilquale  era  flato  prìuato  da  Tibe 
rio  del  T tribunato  l'altra  apparecchiaua  ilgiudicio  contra  Vopilio  ilquale  efiendo 
‘Pretore,  haucua  confinati  gli  amici  di  T iberio.Ma  Vopilio  jubito  fi  [alitò  [ugge 
do. Et  <jaio  a'preghi  di  (omelia  faluò  Ottauio , & riuocò  quella  leggerò  ciò  di - 

B [piacque  alpopol  Romano, quando  egli  in  publico  parlamento  diffe  ch'egli  hauea 
conceffa  la  vita  à Ottauio  per  li  preghi  di  Cornelia  fua  madre. Et  veramente  effa 
Cornelia  non  era  manco  honorata  dal  popol  Tramano  per  la  virtù  de  figlinoti, che 
per  la  uirtù  di  fuo  padre  *Àfricano;atlaquale  ancho  quando  s' ordinò  poi flatua,fu 
poflo  queflo  titolo  (0  KKE 1 1 **  M^*D  DE * G C C H I . 

({accontarti  anchora  molte  cofe  bene  & eloquentemente  dette  da  Gaio  di  (ome- 
lia fua  madre,  contra  vn  certo  fuo  amicò  . fu(  difs'egli ) hai  ardire  di  vituperar 
Cornelia, laquale  è madre  di  T i ber  io?  Et  effondo  t affato  quel  fuo  nimico  di  hauer 
fatto  brutto  feruigio  della  fua  perfona;in  che  modo , ditegli , ti  paragoni  tu  con 
Cornelia;haì  tu  forfè  partorito  com'clla?ma  certo  non  v'è  Cittadin , che  nonfap- 
pia,  che  ella  piu  lungamente  è fiata  fenica  Imomini , che  non  fei  flato  tu  che  fei 

q huomo . tJMolte  altre  cofe  fìntili  fi  poffon  trarre  dalle  fue  orationi , nellequali  fi 
vede  mordacità  di  parole. Oltra  di  queflo  propofe  leggi  popolari  contra  la  poten- 
za delSenato,fì  come  fu  di  condurre  le  colonie  de'veflimenti , che  del  publico  s'- 
ha ne  u ano  à dare  a foldati  fenga  fcemargli  le  paghe,  & de' minori  di  dicefette  an- 
ni,che  non  s'haueuano  à coflringere  alla  militia.Fece  vna  legge  anchora  de'fuffra 
gi  de' confederati, ordinando  che  grjtaliani,  e i Cittadini  fu  fiero  eguali . Fece  an- 
cho la  legge  frumentaria  della  vettovagli  a, che  s bavetta  à rinvilire  a' ponevi. Fe- 
ce la  legge  de  giudici,che  s'haueuano  à elegger  e. Tercioche  giu  die  andò  prima  fo- 
li i Senatori, & perciò  effendo  eglino  tenuti  dalla  plebe,  v'aggiunfe  trecento  giu- 
dici dell'ordine  equefire , ordinando  il  numero  eguale  a' Senatori  : & cofi  riduce - 
ùà  i giudici j communi  a qùefli  feicento . Queffa  legge  feemògran  parte  dell/i  - 
grandezza  del  Senato, Ò veramente  che  nel  far  quella  legge,dicefì  , ch'egli  vsò 
molta  diligenza, & ch'egli  fu  il  primo  di  tuttoché  innanzi  di  lui  haueuano  fauel 
lato  in  publico , che  roltandoft  fi  fermò  non  al  Senato  e al[comitio , fi  com'era. 
vfanga,ma  aUapiaggafiaqual  cofa  egli  mantenne  poi  fempre  nel  fuo  dire . Et 
certo  che  di  quejla  picchia  cofa  nafceua  gran  mutatione  nel  Senato , trasferen- 
doli la  dignità  al  popolo,  qudfit  che  colui  che  oraua  ; doueffe  accommodarfi  non  al 
S citato  ,ma  al  popol  I{ ornano . Ora  hauendo  la  plebe  non  folamente  accettata 
quella  legge , ma  anchora  data  auttorità  à Gaio, eh' egli  elegge fie  quai  giudici  ei 
voleua  dell'ordine  cqu*flv'èi& perciò  efiendo  egH  fortificato  quafi  f òpra  una  aut- 
torità dittatoria;  eragli  vjato  anchora  rif petto  dal  Senato  nel  dir  l'openioni  loro . 
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Èt  ogni  volta  ch'egli  dìccua  il  [no j)ame,proponeua  femore  alcuna  cofa , che  [ufi 


ornamentò  del  Senato^  come  fu  ìl‘ [ito  belli  fimo  fi?  moderati  fimo  configli?  deff 
grano.Tcrcìoche  Fabio  vicepretóre  hauea  mudato  del  grano  di  Spagna  ;ma\Óàìp 
Fabioui-  perfuafe  al  Senato, che  douctfe  pagarlo  alle  Città, & che  ri  prende fe  Fabio  , come 
ccprctotc  yUCi  clj'cra grane  agli  httominì  del  paefe , & troppo  aspramente  lor  commanda- 
Gaio  cri  ua  ' Dotte  il  Senato  di  quéfia [ita  ordìnatione  s'acquiHà  gran  lode.  Ordino  anebo- 
ammfnto  ra,che  fi  conducefiero  le  colonie, che  le  vie  fuftero lafincate , che  s'baueffero  cura 
infino  da’  di  mantener  la  douitiddel  itinere ;& mentre  che  tutte  quefie cofe  fifaccufoofoe 
Tuoi  ni  mi  d0  egli  in  Magifirato>co  foli  ecito  fiudio,et  fenga  macare  in  nulla , n hauea  egli  cu 
ra}co  tata  & fi  mirabiluigilanga  et  prefiregga,che  mofiraua  d'atte  dere  folantè 
te d una  cofa  peruoltajCf  egli  filo  di  tal  modo  opraua  ogni  cofa, eh  e anchoracolo 
ro  c’haueano  paura  codio  di  lui , erano  sfogati  marauigliarfi  di  lui , veggendfo  g 
Quanto  1?uomoul  tuttc  le  cofe  valorosi  & innato  . T>ilcttaua  molto  il  popolo  Romano  (- 
facefleor-  afpcttodi  lui, pcuioch' egli  era  sepie  accompagnato  da  vuagrant^rbafoperqi, 
nar  le  Uie  di  fabri,d'^tmbajc’iadori,di  Magiflrati,di  foldati,& iquali pedeua  da  lubalqua 
Se  oi»ui  H iutù  amoreuolmcte  parlando  & conferuando  la  granita  nell' 'Immanità, ,&  con 
Roma/*  clafclttl  di  foro  bone  fi  amente  trattenendo  fi,  fece  conofcere  per  calonniatori  coloro , 
iquali  lo  biafimanano  come  huomo  fitperbo,o  crudele.  A la  / opra  tutto  fi  moHrò  e- 
gli  diligente  circa  l affettar  le  vic,cofì  pcrcagion  dell'utile , come  per  ornamento. 
Taci oche  diriggando  le  cÓtrade,afiettòle  vie , diparte  le  la  foicò  di  pietre  lauo 
Parole  r^te>ecrfuadrate  fartele  [pianò  co  argini  d' arena ;et  cofi  pareggiadofoci  dotte 
dette  da  le  va^i  i torteti  rÓpeuano  faccndoui  ponti  d’eguale  allegra, vi  mofirò  bdlifim? 
Gaio.  afpctto  di  lauoro . Hauendo  oltre  di  queflo  mi  furato  lo  j patio  delle  vie.?  ognuni-  G 

gito  pofe  colane  di  pietra, doue  era  fegnato  lo  [patio.  Fece  pone  ancho  altre  piepre 
poco  lontane  fra  loro  dall'vna  et  l'altra  parte  delle  vie,*rciocbc  da  quelle  faciimi 
T tc,ct  foga  [màgio  di  perfoa  fi  potefe  montare  a cayaUo.Ter  quefte  cofe  effen - 

v do  egli  lodato  dal  popol  fontano  et  mostrando  com’egli  era  qpparetflfiaro  a co  ce 

dergli  ogni  cofi,dific  publicamete  ; che  per  quefio  coro  egli  era  per  domandargli 
vna  grafia, laqual  gratiaquado  glìfuf e conce  fa,  la  riccucrebbe  pergra?  benefi-  ' 
cio:c  s'ella  gli  era  negata, non  l’haurebbe  battuto  punto  per  male. Quefie  parola 
Gaio  fa  e-  moflr  aitano,  ch'egli  voi  effe  domandare  il  Con[dqto,e  ogn'un  credeuq,  ch'egli  chic 
leader  có  de f e il  Tribunato  della  plebe, c il  Conflato  infime.  Fjfendq  dunque  giunto  il  te- 
foìo  G.  Fa  potchc  fi  doucuano  eleggerci  Confo, et  fi  and?  tutti  m off  cttat ione  di  quel  che  ha 
n10’  nca  a [accedere,  vfcì  Qraccbo  meampopongfiafoifm , conducendo  G.  Fanmo  H 

Gaio  crea  eon  &P loro  domandare  il  C oiìfilato,et  pregando  per  foMece  elegger  Confilo. 
co  Tribù-  fo  e fio  Graccho  fu  la  fecondi  uulta  creato  T ribuno  della  plebe,  fommandado  ciò 
no  la  fctó  ù plèbe, scia cb’ttfo  iomaniafic  pumoirU  face ficpfatkhe  per  quel  Mafajlrato; 
4M*!'*  ma  [accettò  cf  -1'-'’  -l  i Jf — ~ 
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X cibile  sfatto, ri  troui  vii  nmuo,emufttato  rimeiìo.Cbe  per  uoìcr  Jiiirrtirc  l'afct- 
rione  de  zìi  h uomini  da  lui  .deliberò  di  concedere  alla  plebe  le  condannagli  de' de 

fl&Yl  COTitTA  *'  ^ ^ «w  «i^4//a  TTv^  V f##)À  ^Tìvi*/?!  rr\1Ì PfT/1  Ci»ì\  i*pÌ 

Tribunato , 

fàto.isf  coj.^ r„v-T>_ ,,  - ,1-,  . , , , ,v  „ , ~ , 

Crac  cho  sion  con  yfàrfor%a,  nò  col  fare  offe  fa  alcuna  alla  plebeyma  fittamente  co 
piacendole  in  quelle  cofe , perequali  era  cofdhonqrata  re  fi  nere  con  tra  quella. Con 
cedendo  dunque  Drufoilfuo  Tribunato  all'  arbitrio  del  Senato,  fece  ale  ime  leggi,  ;-: 

tifile  quali  non  era  cofa  bonoreuolcynò  vtile  alla  I{cpnbì  ìca,m  a)  ohm  ente  una  co-  a fiuti* 


CCtfuflO  y TÌìu  CU  wu  uiJiucruHU  ut  turali  tu  vu  u ubine  n t r/upvt  i • x crinr* 

c,^c,  c.y;  s’òppofero  a Caio , cta  volata  menar  fuor  a due  colonie  , dicendo ± et?' egli 
f ternana  troppo  ilpopol  Romano . Et  d'altra  parte  di  buonìjfima  uògtià  acconfin 
tiròno  a Liuio , ilqudle  banca  ordinato  che  fi  menàffero  fiora  dodici  colonie , <& 
tre  Ma  fittadim  poueri  per  ciaf  cuna  di  loro  . Òltra  di  queflo  s’oppofero  a C rac- 
cho , ilquale  diuideuale  poffejjìom  fra'poueri , & ordinaua  che  per  ciò  fi  pagajfe 
ti penfionc  alla  1{epublica,quafi  ch'egli  cet caffè  d'acauiflarft  in  quel  modo  lagrd 
tia (fìtta :ptébexMa  Liuio  anchonbe  rimouefie  la  mcdeftma  penjione , piaceua  lo-  LcS|*  • 

ib.Caio  concedendo  i fuffragi  eguali  a' Latini, off efe  il  Senato.  Doue  diedero  fauo 
rèa  Liuio yil quale  faceti  a ma  legge;  che  neWcjfcrcito  anthora  no  fi  poteffe  fiottar  nonijì  pòk 
re  alcu  Latino.  Quella  utilità  fola  shebbe  nelle  cofe  di  Liuio ; che  ogni  uolta  ch'e-  tefle.  fla-, 
£ gli  próponeua  qiiefìe  cofe  al  pòpolo, diceuafcmprc  prima ; com'egli  tutto  ciò  face- 
^ Uà  co  còfcntimcto  et  uoler  del  Senato  ; laqual  cofa  tornaua  il  popolo  in  gratta  del 
Senato  cacèUando  la  martoria  dell' antiche  cÒtefc.  Ma  fopra  tutto  quel  che  acqui  . 
fida  Liuio  opinione  di  beni  liofoba  di  giuflitia  appreffo  il  popolo, finche  no  fi  t 

Vide  mai , ch'egli  face ffe  legge  alcuna  per  propria  comodità  ; nò  uolfe  hauere  egli 
là  cura  di  menar  le  colonie, ma  ui  propofe  altri ; nè  andrò  maneggi q denari , douc 
Caio  molte còfe  per  fe  mede  fimo  efieguiua  di  quelle  eh'  egli  banca  ordinate . Do- 
pò queflo, proponendo  un  certo  Bjibrio  collega  di  Cjraccbo,&  haucdola  plebe uin 


irti 

ioì 


Lncff 


to' il  partito  ;c  he  fi  menafie  colonia  a Carthagine  nuouamcnte  rumata  da  T.  Sci- 
piotie,&  e fendo  per  auul tur  a tocco  a Caio,  che  per  quel  conto  egli  anda fichi  jl~  inp€“ 

pica;  7)  ru fo  fu  fatto  maggiore  ancho  allhora  peri' afe  n^a  di  Gaioy&  grand  me  ja  . redi  fi» 
fc  crcbbe'pcY  le  calùnnie  di  T ululo. Ter  che  F ululo  famigliare  di  Gyatchq,p colle - cation  di 
ga  fuo  ridia  diuifione  de' podéri,  era  intorno  feditiofq , & pubicamente  odiato  dal  carthagt- 
Senato.nò  però  caro  alla  plebe,per  unfofpetto  battuto  di  lni;percbe  fi  di  cena,  eh'  nc‘ 
egli  banca  foli  editati  i co  federati  Jtaliani  a ribellar  fi . Lcqttai  cofe  effcndofi  pubi 
Caie  fen?J  proti  a, èt  fenica  argomcnto,cffiFuluio  mojlraua  efier  d'animo  poco  fa*  ^ hi  ^ 

.r:  >>  A. ...min  Al  mfttn  tnrtin  Cnhr/i  fly/trrlìn  Lcpvnn  rrtnlrn  fa  ovan 
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G.  Grac-  etiandio  quel fofpetto  di.  <j.  Graccbo , & nondimeno  cofi  grave  delitto  commeffo  c 
niente  in  vnZrandc  l)l,omo  » & principe  della  Città  , non  foto  non  fu  punito , ma  ne 
fofpetto  a”cho  riPrefo;perciocbe  la  plebe  gelo  fa  della  faine  di  Graccbo,  interrupe  il  giudi 
della  mor  cio,acc'wche  egli  perauuentura  efi aminando  fi  diligentemente  la  cofa,non  fujfe  ri- 
to di  Sci-  trouato  partecipe  di  quella  morte. Ma  quejle  cofe  prima  s' erano  fatU>.  Ora  men- 
pione . tre  c])e  Graccbo  rifece  in  africa  (artbagine, laquale  egli  chiamò  Ciunonia,heb- 

be  (per  quel  che  fi  dice)  molti  impedimenti  dal  genio  del  luogo . Terciocbelapri- 
Canhagi  ma  infegna  prefa  dalla  f uria  de' venti,  anchor  che  l'alfiere  che  l’bauea  in  mano, 
nc  rifatta  v alorof amente  la  ritenefie  ,fu  fraccafiata  CS  rotta  ; Ci  leuandofi  uno  afpriffimo 
Giunoni*  temporale,mandò  fottofopra  le  cofe  f acre, eh' erano  fu  gli  altari , & le  gettò  fuor 
determini  della  Città  diJ'egnata.Oltra  di  quejlo  i Lupi  affaltando , & turbando  i 
Auguri  termini  gli  mandarono  molto  lontanoMa  nondimeno  Graccbo  bauendo  ordinate,  p 
«oiliri.  & fatte  tutte  le  cofe,  fettunta  giorni  poi  che  s’era  partito  da  /[orna , fe  ne  ritornò  * 

nella  città  intendendo  la  perfezione  di  ‘Drufo  cantra  Fidino,  et  che  le  cofe  della 
città  ricercavano  la  prefenga  di  lui.  Tcrcioche  L.Opimio,  Intorno  affettionatoal 
Lucio  governo  di  pochi  nella  l{epublica  Ci  grande  nel  Senato, l'anno  innanzi  domandi 
Opimio.  do  il  Confolato,  era  flato  ributtato,  pcrciocbe  rul  comitij  Gaio  Graccbo  gli  met- 
teva innanzi  Fannio , domandandolo  all  bora  vn'altra  volta , effondo  aiutato 
d favorito  da  molti, pareua  ch’egli  fu fie  per  abbuffarla  potenza  di  Graccbo, la- 
qnalc  già  in  vn  certo  modo  era  invecchiata,  per  i ifpetto  della  moltitudine , la-» 
G,rac'  d!,a!e  m grafia  della  plebe, & concedendogliele  il  Senato,  gouernauano  la  Repu- 
habitare  r*  ' Voich,lP  dunque  fu  ritornato  a 'Rgma,pcr  effer  piu  in  gratin  del  popolo 
Micino  al-  del  pa!aggo,doucgli  habitaua  prima, e andò  a flore  in  vn  luogo  vicino  al-  c 

la  piazza , ^ piagna  ,doue  habitauano  afiaiffime  per  fané  pouere  Ci  mefebine  della  plebe.  ** 
dòue  ha  bi  Tublicò  poi  l altre  leggi,  acciocbe  il  popolo  lefermajfe . Ter  le  quali  molta  gente 
ibnepoue  concorren^0  4 lut>  & Senato  perfuafe  a Fannio  Confalo , che  cacciafie  ogn'uno  fuor 
fe,  della  Città,  eccetto  che  gli  huomini  di  'forno . E fendo  dunque  ito  il  bando  a fuori 

di  trombe, frano  veramente  et  non  mai  piu  ufito;the  ninno  de  confederati,  CS  *- 
mia  del  popol  Romano  di  quei  giorni  fìcfic  in  ‘Roma,  gli  oppofe  Caio  vno  editto , 

B andò  ^ ^ 1**^  accut°  ^ Co,lf°l°  > « a‘ ton federati,  f e e’  volevano  rtflare , prometteva 
che  mun  dare  aiuto  Cf  fattore  contra  l' infoio  nga  del  (bnfolo,ilcbe  però  non  fece.  Terciocbe 
de’  eonfe-  reggendo  egli  Sìrafcinare  un  degli  amici  & famigliar i fuoi  dafergenti  del  Confo 
de  rati  Ilei  lofi  fi  et  te, a vedere, & lafciò  fare;o  ch'egli  fi  diffidafic  delle  Jue  forge, Icquali  co 
le  in  Ho.  mmciauano  già  a mane  are, o com'egli  difi  e,  non  volendo  dar  principio  di  combat  „ 
terc  a gli  auuerfari  fuoi, che  lo  defiderauano  molto.  Et  perauuentura  auuetme,cB’  ” 
Gaio  com  1 ht-bbe  ni  mici  anebora  i collegi  fuoi  per  fimil  cagione.  Haueuafi  a fare  in  piaz 
oiàda  che  \a  vno  fpettacolo  di  gladiatori,  CS  molti  Magiflrati  bauendo  fatto  far  palchi  io- 
fi  leuino  i torno  alla  piagge  per  poter  vedere,  fifaceuà  pagare  da  chi  voleva  fatimi  fopra. 

« per  lo  Venhe  Gal°  manJÒ  vn  bando>  &fece  Uuar  palchi , acciocbe  la  plebe  pe- 

fpet  taco  t e fie  vedere  fenga  pagare.  Et  non  effendo  in  ciò  ubiditola  notte  innanzi  allo  fpet 
lo  de  gli-  tacolo,  fece  rumar  quei  pah  hi  da  operai , CS  manovali  fuoi  : CS  venuto  il  giorno, 
diaton.  moflrò  la  piagna  nota  a' Cittadini.  La  qual  cofa  fi  come  piacque  aUa  plebe,  cofi  fe  * 
cefdegnare  i collegi  fuoi  contro  di  lui, come  buonto  villano  Crfuperbo;& perque 

fin 
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A fii  elione  fi  credetegli  perdeffe  U terge  T ributtai  o;  haucudo  tfuot  “* 

lignamcntt,&  con  inganno  tiafcofiifujfragi,  che  in  grandijfimo  nutrì  J, 

dati  iti  fauore.Ma  fiefle  cojc  tutti  fon  molto  he  cbtarc.  Ora  Irebbe  egli  molto  ama  . < 
le  quella  ripuliate  zìi  era  fiata  data.Tcrcbe  cantra  inimici  fio  i, eh  eje  ne  ride-  , . 

nano  troppo  piu  infolcntcmcnteclxnonfi  doueua,bebbe  a dire  ; che  e{Ji  .fo  Sar_ 

il  rifo  Sardonia  ; perche  effi  non  conofceuano  quante  tenebre  egli  bauea  fiate  aUe  . 

Uro  attieni. Or  a c feudo  flato  fatto  Opimio  Confilo, ilquale  r cuoco  molte  leggi  f al 
te  da  Caio,&  voleua  che  Canbaginefi  trasferire  in  un'altro  luogo,  6"  ogni  coja  opimi  0 
faceua  accioche  Caio  prouocatoMffe  occaflone  difarfl  amarre iPer  la  prima  fatto  Con 
egli  lo  fopportò  in  pace  ,•  ma  poiché  gli  amici  famigliart  fuot,  &f°Prat^°  Ci°* 

Fuluio  lo  cominciò  a incitare, preje  dinuouo  a far  fetta  cantra  il  Confalo  . tifili 
15  qual  cofa  dice  fi  ;cbe  (omelia  fua  madre  gli  diede  aiuto,  hauendo  ellafegietamen  ^ 

te  leuati  di  molti  buomini  dalU  uille , & mandatili  m 'Roma  fono  b abito  di  mie - ^ 

tàtari;  come  fi  truoua  finito  in  cifra  nelle  lettere  feffa  Cornelia  al  figliuolo, an- 
core he  alcuni  dicano  ;cbe  Caio  ciò  fece  contra  il  voler  della  madre.  Ora quel  gior 
w che  Opimio  era  per  mettere  il  partito  di  reuocar  le  leggi  propofle  da  Graccbo, 

Cubito  al  far  dell'alba  luna  & l altra  parte  occupò  il  C apitolio.Quim  mentre  che 
il  Confilo  faceuaficrificio,vn  de'Httori,che  bauea  nome  Quinto  infililo, portati 
do  via  l interiora,  diffe  a coloro  eh'  erano  intorno  a Fuluio , cedete  o Cittadini  cat - uia 

ùui  abuoni  Cittadini . Et  di  piu  dicono  alcuni  ; che  mfieme  conqnefle  p f interio- 
per  far  loro  ine  iurta,  egli  moflrò  loro  il  braccio  ignudo  m atto  dishonefto . Coflui  ra  del  fa- 
dunque  fibito  fu  morto  con  certi  flili  grandi , per  quel  che  fi  dice  ^apparecchia-  enfiao^ 

C ti  a tale  effetto . La  morte  di  cosini  turbò  molto  il  popolo , ma  vero  i capi  delle*  gU  di(Je< 
[anioni  furono  di  dinerfi  pareri . Terciocbe  Caio  l'hebbe  molto  per  male  ,& 
riprefe  coloro  che  l hauean  fatto:  iquali  uolontanamcnte  haueuanodato  occafio-  Mone  di 
ne  animici,  che  lungo  tempo  cercauano  alcuna  cagione  contra  diluì . ,^4  Annuo, 
Opimio  parendogli  quafi  tChaucr  franata  toccatone  ch'c'ccrcaua  , conforto  i 
fuoi  a farne  uendetta . La  pioggia  quel  giorno  diuife  la  battaglia  ; ma  i altro 
dà  per  tempo , il  Confilo  chiamò  il  Senato  nella  cuna , & qmui  mentre  che  fi 
trattaua  delle  cofe  della  Republica , alcuni , com'era  flato  loro  ordinato  , mtfero 
il  corpo  d'esfntillio  fipra  una  bara , con  pianti  & lamenti  p affando  lungi:  efi 
fi  la  curia  ; lo  portarono  in  pia^a . Quiui  fingendo  il  C onfolo  di  ciò  maraiti- 
vliarfi , il  Senato  pafiò  innanzi , & e fendo  pofla  giu  la  bara  in  melodi  loro , i 
D Senatori, di  ciò  come  di  gran  ribalderia  fecero  grandijfimo  romore . tipo- 

polo  cominciò  a fdegnarfi  ; cheli  corpo  di  Tiberio  Graccbo  Tubini  della  pie-  Corp<)  d- 
he , ilquale  wwuamente  eia  fiato  vccifo  in  Capitolio , era  flato  gettato  nel  Te-  Amilio 
uerci&chc  bora  uno  esfntillio  littore , ilquale  peiauuentura  era  flato  ucci  fi  portato  \ 
à torto , ma  però  baueua  data  altrui  giufia  cagione  ih  far  fi  amarre , Pu“a* 

pianto  in  piagna  da'  Senatori  del  fopol  Temano,  iquali  lo  moflrauano  per 
potere  far  morire  colui  f ilquale  ci  reflaua  ancborafolo  difenfore  della  plebe  *o- 
wana.Dopò  queflo,U  Senato  efiendofi  ridotto  nella  curia,ordmò  a Opimio  finfi- 
. loichedoiiefie  hauer  cura, che  la  f^epublica  non  nceuefie  alcun  d annaffia  ccian- 
dolo  i Tiranni  d'ejfa.Vou'e^li  fibito  Commandò;cbel  Senato  pighaffe  \'armi,& 
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che  P altro  giórno  tutti  i cattallieri  /{ornavi  mena/fero  con  loro  ine  feruidori  pet  fl. 
fi  Trmi  Vn°  C°  ^ aYmu  D’*lrra  Pme  F*l**à  incominciò  anchora  egli  a prouedet(ì,&  mct 
apprcflo  ter  *nfleme  ■ Ma  Graccho  panendofi  di  piagna,  fi  fermò  appreffo  là  (tatua 

ia  /lama  di  Graccho  fuo  padre , & poi  che  Cbebhe guardata  affai  fenga  dir  nulla,  fi  parti 
del  padre,  finalmete  fofpirando,& piangendo.7er  quefla  cagione  molti  buomini  della  ple- 
be moffi  acopaffion  di  luì,dr  riprendendo  fe  fìeffi  d' batterlo  coft  abbandonato , & 
tradito, gli  andarono  dietro  per  fargli  la  guardia  ; & co  fi  fletterò  la  notte  intorno 
allacafa  di  lui.  D'altra  maniera  fi  portarono  i feguaci  di  Fulvio . Tercioch' eglino 
paffarono  quella  notte  in  vbbriacarfi , e in  far  romore  ; doue  ? ululo  molto  piu  che 
della  T ^ia^rt  mPfruerfilua)et  molte  cofc  difetti  fece  cantra  quel  che  fi  richiedeva  ali" 
l>e  ucggu  et^  fua-Ma  intorno  fjraccho  non  fi  feci  alcuna  di  quefle  dith<tneflà,angi  tutti  co- 
no inior-  thè  nella  publica  calamità- fi  andò  di  mala  vòglia,  & penfando  a quel  dhauea  a p 
noia  cala  venire  ,veggbiauano,bàu?do  cf partite  le  guardie  frd  loro.  'Rifichiarandofi  il  gior 
1 i o G UC~  no>.  Fu^u‘°  A &r*  fa^ca  diflo  damper  haùer  troppo  beuufo,  armò  ifuoi  delle fpo 
glie  lequali  e (fendo  Confalo  dgli  hauea  acqui fìarc nella  vittoria  battuta  contrai 
Fuluio  có  Pranceft;(f  fubito  brattando,?# gridando  feri  andò  fi#  mónte  Ritentino- Ma  Ca- 
gli armaci  io  non  volle  drmrirfi  'a Itrim en tiranni, come  s'egli  hauefje  battuto  a ire  in  pianga; 
t^A  nenti"  tTt  toga,bat/cdofi  fofjri'chtt  cinta  vira  picchia  fpada.  VfcEdò  egli  di  ca 

no . fà,gti‘difdb  dietro  la  niógficfiirfn  la  vìa',  Cfnell'vtìa  delle  mani  batte  do  vn  figli* 
nòlo, con  l'altra  prendendo  il  marito,  gli  diffefio  non  ti  mando  bora  o marito  mio , 

_ in  arringò  T rìbuno  della  plebe,  nè  faci tot  di  leggi,  & mólto  meno  a qualche  guer^ 
m<Hié°U  Ta  l)onorata,doue  quado pur  t'incotraffc  alcun  male,  tu  m’babbia  almeno  aìafcia 
di  Gaio  cagione  d'honorato  piato  ; ma  tu  da  te  medefmo  vaidifarmàto  a porti  in  Ma-  Q- 
Graccho . n0'fi  coloro  cb'ama^garono  T iberio  ttio  fratello . Et  veramente  fai  bene, poiché 
tu  vuoi  piti  follo  ridurr  male, che  farlo  altrui. Vcrciocbc  il  paggio  è rimafo  jupt- 
riorc,e  i giìtdicij  fi  f attuo  boggi  con  la  forga,& co!  ferro.  S t tuo  frate llo  fuftemor 
to  a Tramanda,  i fiuti rimici  almeno' cihtturebbdiio  refìiutHòilàcrpo  por ftpclùO 
lo.  M a forfè  anclx>ra  io  farò  rforgdta  cercarti  per  qualche  fiume,  o per  Marc',  & 
domadate  fie  in  qualche  luogo  d'effi  trottaffi  il  tuo  corpo  . Terciocbeqnalcofa  s'bà 
egli  a creder  piu  à gli  Dci,o  alle1  leggi  dopò  la  morte  di  Tiberio?  Mentre  iht  Lici- 
nia , dì  qitcflo  modo  ragionaua , (# piangerla  , Gaio  a pocoapoco  leu  andò  fila  di' 
Fuluio  intorno  finga  dirle  nulla ri  auiò  coligli  amici fùoi.±%i  della  volendolo  pigliar  per 
manda  in  la  vefle,cafcò  in  terra  mega  morta  , «Ir flette  cofi  vn  peggo  fenga  fatteli  are , fin 
fuo^fial!1  cheri?Xatafu  Perle  mani  de'mbiiflri,fu  portata  Craffofuo  fratello. Fnlmò  poi  H 
uolo  piJ  che  tutti  furono  ratinati  in  fieri  eseguendo  la  volontà  di  Graccho, mandò  inpiagr 
gio  ciane  Ka  Hfuofigliuol piu  gioitane  col  caduceo  in  mano.  Era  coflui  vn  bellijfimo  gioua- 
ccrf  cadu-  netto.  Ilquale  hauCndo  bene  ,&  honoratameme  con  le  lagrime  a gli  occhi  ragio- 
eco  in  nia  „at0  della  concordia  al  Senato, c al  Confolo,  i#  piegando  fi  afìaiffmi  di  quei  chtj 
erano  quitti  alla  concordia, Opimio  (ortfolo  dì fie, non  bifogna  voler  impetrare  / * - 
pace  per  ntejji.tna  fccndcr  giu  del  rionte  ^ imputino, & come  cittadini  colpevoli  \ 
fottopòrfi  al giudkio  dù{  Senato  , & domandargli  perdono  . £c  fubito  fece  inteit-‘ 
dere  à quel gloiiancttÒ,cfie  s'cJfitìò  noli ciano 'per fhrefalrrimcnti  ritornafie.  Dico 
no  dunque ;the  Gaio  'ville  ‘veritiin pìlrggp  ft+fart citate  al  Senato ; ria  nonpiàef 
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IA  do  ciò  a g’i  altri',  Fuluio  di  nuauo  rimandò  il giouanetto  con  vaa  ambafc'uta  non  fuluio  di 
punto  differente  dalla  prima.MaOpimio  defidcrofo  di  combattere, Imenda fili.  n°«®  rJ: 
to  fatto  menare  in  prigione  il  garzone, fi  moffe  contra  Caio  Si  Fjilqipco  vna  mol  fi.-  jQ 
Mine  d'armati , SS  d‘ arcieri  Cgetenfi  ; SS  cop  afialtò  , SS  nife  m dffotcpne  gli 
auuerfari  fuoi  Onde  Tuhtmtpcndopmcffo  a fuggire , fi  ritirò  in  v*(Crtpbagno  , Opimio 
‘SS  poco  da  poi  colto  quwi fu  fcannato  infante  coi, fuo  figliuolo  magare. Ma  Gaio  *»«“  g 
ni  fu  quelgiomo  veduto  combatteri  da  ninno , ma  difpiMendogh  molto  quel  et# 
fi  focéna,  fi  ritirò  nel  Tcpio  di  Diana:  & quivi  volendofi  amaggare  dafe  Rcffo,  Mortc  di 
non  fu  Life  iato  fare  da  Licinio, & Tomponiofedeliffimi  famigliai  fuoi;  perùocb)  Fuluw/fc 
effendo  eglino  preferitigli  tolfero  lafpada , SS  lo  confortarono  a fuggire.  T^elqual  del  fijWJ? 

* luogo  dicefi-,  che  Caio  mettendofi  inginocchiarti # aliando  le  mani  alla  Dea,  pre-  £"’•  t* 

B gò  cheti  popol  Romano  per  tanta  ingratitudine  & tradimento  fu ffe  perpetuarne - 

% in  femitù;perciochc  moltiffimi  pubicamente  l’Iraueauo  abbandonato,  lofio  che  G»Qrac-  - 
fu  lor  perdonato  per  il  banditore,?  effi  fi  pattinano  di  quiui . fr  firn  nimici  dunque  cho  abbi 
correndo  dietro  a Gaio,cbc  faggina, & g$  bauendolo  raggiunto  apprefio  il  ponte 
di  legno,  i due  famigliar  L,ch' io  dijfi  difoprafo  cofartauano  a foUecitare  il  puffo# 

• fuggir  ratto;&  dìfi  poi  fui  ponte  mettendofi  cottagli  auuerfari  loro  thè  venia  f 
no  innanzi, non  prima  lanciarono  poffare  alcuno, eh' e ffi  combattendo  furon  morti, 
fra  fuggito  infume  con  Craccbounfnoferuo.che  hauea  nome  Filocratfi.Macen-  d- 

portandolo  ogn'vnoagara  cb'ei  fuggiffe,nè  perciò  alcuno  dandogli  aiuto,  e ancho  qrac, 

fa  dfeffo  lo  domandale, non  effendo  niuno  cheloferuiffe  <T  vncauallo , SS  già  fi-  eh». 
pragiugnendogli  auuerfari  fuoi, egli  fi  fuggì  nel  bofehetto  delle  furie  & quiui  fu 
£ mmo  per  mano  di  Filocrate  fuoferuo.  ilquale  prima  amaggò  U padrone , SS  poi 
fe  medefimo,aitcborcbe  alcuni  dicano  jche  amendue  vennero  vini  nelle  mani  4dtu 
mici, ma  cbe’l  ferito  bauendo  abbracciato  il  padrone, non  prima  fi  potè  fpiccar  dtf  Morte 

lui,  ch’egli  fu  amuleto  . Dicefi  che  il  capo  di  Craccboprimaglifufpiccato  d*  di  Gaio 
VM  altro,  SS  poi  tolro  perfirga  da  vn  certo  amico  d'Opinuo.,  ilquale  banca  nome 
Septimuleio . "Percioche  nel  principio  della  battaglia  era  Rato  mandalo  il  bando  Tetti 
che  chi  portaua  la  tefia  di  Caio, SS  di  Fuluio,  gli  farebbe  Rato  dato  del  pubico  al  di  Gaio 
tretanro  oro , quanto  elle  pefauano . Fu  dunque  portata  la  tefia  da  S eptimulfio*  Graccho 
Opimio  piantata  f opra  vna  bafla;SS  poi  effendo  meffa  falla  bilanciando  die  e jet  vQ._ 

te  libre  SS  mega , bauendo  in  ciò  Septimuleio  vfata  malitia,  percioche  trattone _»  . 

fnora  il  cerucllo,  v’hauea  mefio  dentro  piombo . %SHa  coloro , che  prefprtaropo 
D la  teRa  di  Fuiuio , percioche  era*  perfine  deboli , non  bebbero  nulla.  1 corpi  di  Corpi 
Caio , & di  Futuio  , & di  tutti  gli  altri  (che  vi  furono  morte  da  tre  milapcrfo-  dj  vluul(J 
ne)  furono  fittati  nel  Teucre, e i lor  beni  meffi  in  commune . Toi  fu  commanda - c deliri 
to  alU  donne, che  non  gli  putngefiero,&  fu  tolta  la  dote  a Licinia  moglie  di  (fra*  gettati  nel 
ebo . Maia  quefio  furono  bene  i piu  crudeli  boomni  del  mondo,  che  dopò  la  vitr  Teucre. 
tona  crudebfsimamnte  amaggaron»  il  figliuolo  piu  gmanedi  Fuluio:itquale  co 
_ me  io  diTsi  poca  diagi, oa  fiato  ritenuto  dal  Confila  & me  fio.  m prigione  ,ancbor 
eh  eg'i  non  fu  ffe  ìnteruenuto  nella  battaglia,SS non  bauefie  nuffo  mano  alCarup» 

SS  «i  fiato  mandato  a chiedere  la  pace.  Ma  fiora  ogni  altracofa  quel  che  affiipg 
U plebe, fu  il  tempia  dalla  Còcordta  edificato  da  Opimio.  Tercbedd.  porne  ance* 
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Opimio  to  vanto  & frperbi*,&  quaft  vn  trionfo  della  morte  d?  Cittadini  firmarti.  fitti*  E 
editìcA  il  no  dunque  alcuni, che  di  notte  farifiero  queflo  verfo  nella  faccia  del  Tempio  ; 
rcpto  olla  , , La  patria  il  T empio  a la  Concordiabà  fatto . 

C ocor  11  Ma  nondimeno  queflo  Opimio, ilquale  fu  il  primo  Confolo,che  haueffe  fauttoi 

riti  del  Dittatore ;e  il  quale  oltra  tre  mila  perfine , amaggà  anchora  finga  prò- 
ceffi  Gaio  Graccbo,£t  Fuluio  Graccho,l’vno  de’ quali  fu  Confilo, & trionfò,  eJP  l’ 
altro  per  virtù  Ci  gloria  fu  il  primo  huomo  dall’ età  fua;fu  accufito  di  furto. Ter- 
cioch'e fendo  egli  poi  flato  mudato  mbafciadore  a Giugurtha  He  della  Trami- 

li mede  (I  dia, et  corrotto  per  denari. fu  con  fragra  vergogna  codannato  m giudicio,  et  cefi  iu 
mo  condà  fame  & dishonorato  inuecchiò,  odiato  & f pregiato  dal  popol  Romano  ; ilquale 
nato  & avcìmche  allhora  per  paura  fi  fufie  ritirato  in  fi  fleffi , poco  dapoi  nondimeno  a-  ’ 
lì  Vutta  pesamente  moflrò  il  defiderio,&  la  beniuolenga  de'Gracchi.Herciodte  eglipofe  F 
Roma.  le flatue  loro  nc’piu  honorati  luoghi  della  Città ;CÌ  con  facrati  i luoghi , doue era- 

no flati  morti , quiui  a ciafcuna  ftagione  dell’anno  offerirono  le  primitie  di  tutti i 
Honore  frutti,&  quiui  ogni  giorno  fi  faceuano  facrifìcij  e'I  popolo  vi  s’inginocchiaua,co- 
t# fatua*-  me  ne  1 TemPtÌ  Dei.‘Dicefi  anchora, che  Cornelia lor  madre,generofamen- 

G racchi,  te  fopportò  tutte  le  fciagure,che  la  Fortuna  le  baueua  arrecate;et  ragionando  de’ 
Tempij  difie,che  i corpi  loro  haueuano  degne  defipolture.  Ella  fece  poi  il  riman? 
te  della  fra  vita  a Mi  fino, finga  mutar  punto  dalle  fre  vfangc  di  prima.Haueua 
disanimo  e^a  F*  numero  d'amici,et  perciò  di  cotinuo  banca  di  molte  brigate  a ca fa. Tercio 
di  Come-  che  buomini  dotti  di  (frecta,  C3  meffi,che  da  tutti  i Re  leportauano  dom,frequen 
iia  madre  tauanola  cafa  di  lei:  & ella  anchora  all’incontro  a tutti i Re  mandava  doni.  Ha- 

de*  Grac-  ufua  auefta  donna  vrandifsima  dolcezza  a ricordare  i fatti  di  Sciùion  fuo  padre. 
chi. 
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ueua  qutfla  donna  grandifsima  dolcezza  a ricordare  i fatti  di  Scipion  fio  padre,  G 
& moflraua  mirabil  coflanga, quando  ella  ragionaua  de  i figliuoli,  & raccotaua 
i fatti  loro  finga  lagrime  ;o  pianto,come  d'huomini  del  tempo  antico. Onde  alcuni 
hebbero  fofpetto,cbe  per  la  vecchiaia  & per  la  grandezza  del  dolore  itila  non  ba 
ttefie  perduto  l’ intelletto ;doue  eglino  veramete  erano  finga,  intelletto;  no  conofe? 
do  quanto  la  genero  fi  tà  della  natura,&  la  lodeuole  educatione  gioiti  alle  perfine 
• a far  loro  temperatamente  fipportar  il  dolore che  la  Fortuna  preuale  contra  Li 
virtù, che  cuftodifie  i beni;ma  nel  cadere  non  leuagii  la  temperanza  dell' animo, 
ilquale  fipporta  le  feiagure . 
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E ST  A , che  hauendo  noi  fcritte  le  Vite  di  cofloro , le  pa- 
ragoniamo mfreme  . E quanto  a’Cjraccbi  non  fi  rrouò  nin- 
no di  coloro  ancho  che  furono  capitolatimi  lór  nimici  , 
ilquale  hauefie  ardimento  di  dire,  che  fra  tutti i Homani 
tfsi  non  fufjero  ottimamente  nari  , e allenati  alla  vir- 
V fai  ; doue  l'ingegno  d’ tsfgide  & di  Cleomene  fu  tanto 
piu  gagliardo  , perche  non  erano  flati  ben  creati  , manodririinquei  coftu- 

mi 
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A m:y&  iti  quelle  maniere  di  vita , nelle  quali  i lor  maggiori  erano  già  fiati  corrot -> 
ti:con  tutto  ciò  fi  mofirarono  fapitarti  Yirolto  continenti,  & valorofi . Oltra  di  ciò 
i Gracchi  y in  quel  tempo  che  Ràmd  era  in  grand ijjima  altera , fS  ebe  lo  fiudio 
della  virtù  fiorì  in  effafft  recarono  a verdona  abbandonarlo , fi  conte  ber  edita  del 
la  gloria  del  padre  & del?  quoto:  quefli  altri  efiendj  nati  di  padri  > iquali  erano  di 
‘diuerfo parer  da  loro , e basendo  troiata  la  patria  in  gran  difordinc& trauagliot 
non  però  per  quefli  rifpetti  voi  fero  c fi  ere  punto  meno  ùirtuofi,nè  buoni . Quanto 
al  difpregio  de\1  cn  ari  ,c  a II  \i fi  inen  ^a  delle  ricchegge,  i Gracchi  furono  grand ijfì- 
ìni,  che  nella  Republica  C5  ne*  Magi  firati  fi  mofirarono  puri  ó’ogni  ìhshoucfio 


B f acuità  a*  Cittadini , nellequali  oltra  gl 

Vnde  facilmente  fi  può  conofcerc  quato  hauefje  a noia  Cingiti  fio  guadagno  colui > 
Untiate  haucua  anchora  per  auaritia  il  po federe  con  giufo  titolo  piu  de  gli  altri. 
I difegm  poi  nel  macchinare  cofe  nuoue,fono  molto  differenti  per  grandetta. 'Ter 
cipthe  G.Graccho  haueua  l’animo  a raccociarelc uve, (3  rifarle  (fittati  de'Grac 
chi  il  maggiore  fmfe  a partire  fra  il  popolo  le  p offe! foni  del  communc  : e’I  mi- 
nóre tentò  di  mefcolare  trecento  de*  fiutai  ieri  giudici  fra  i patricij . tJfóa  il  dife- 
gtn  i'jt'gìck , & di  Cleomene  nel  riformare  lo  flato  fu  tale , che  filmando  il  uo-\ 
ter  medicare  pure  ogni  picciol  male,C3  tagliarlo , effere  a punto , come  dice  Via- 
torie , il  molare  i tapi  all’ihdra  , fecero  tra  loro  un  penfcro  di  leuare  tutti  i di 
fordini  a un  tratto  : o per  dir  meglio  col  ritornare  la  l{epub!ica  nello  fiato  di  pri - 
^ ma , cacciare  della  Città  quella  matafione , ch'era  fiata  cagione  di  tutti  i mali. 
Queflo  anchofi  può  dire;  che  i primi  huomini  di  T^oma  s'oppofero  al  difegno  de* 
Gracchi  : ma  quelle  cofe  che  gide  cominciò , & Cleomene  fi  sformò  di  finire , 
furono  fatte  a imitatione  d una  belli  f ma  (3  magntfi centi  f ma  cofa,cioi:  delle  leg 
gì  della  patria  ciccala  tdnperanga  C3  l’equalitì;  ddlequali  leggi ,1'autt  ore  fu  Li 
curgo,& confermatoti  A pollo.  Ma  quefio  è ben  gran  forga,che  "Roma  per  le  at- 
tieni de  Gracchi  non  migliorò  punto  : ma  dalle  anioni  di  Cleomene  ne  fncceffc 
éjuefloyche  paffuto  breue  fpatiodi  tempo  , la  Grecia  vide  S parta  fatta  fi  gnor /t  . 
del  Velopounefo  , C3  combattere  il  Vrincipato  con  le  potenti f me  nationi  di 
quel  tempo  : laquale  imprefa  Irebbe  tal  fine , che  la  Grecia  effendofi  vna  volt * ■ 
fcarica  dell* armi  JUiriche , & (falliche , fu  di  nuouo  dagli  Heraclidi  gouerna- 
^ Io  credo  anchora  , che  dalla  fine  di  quefti  huomini  fi  conofca  la  differeti7/i  . 
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della  virtù  loro  . ‘Percioche  i Gracchi  combattendo  contea  i lor  Cittadini , mori- 
rono fuggendo:  zsfgide  per  non  vccider  niun  fiittadino , morì  qua  fi  di  volontaria 
morte  : C3  Cleomene  offendo  ingiuriato  e oltraggiato , & perciò  volendo  vendi- 
car fi  , C3  veggendofi  abbandonato  , fi  che  non  poteua  trarre  a fine  quel  ch'egli 
haueua  cominciato , animo f a mente  s* a m aT^gò  da  fe  fieffo . tsfgide  anch* egli  pri- 
ma che  fi  mette  fi e a far  guerra , fu  morto  s ma  con  le  molte  honorate  vittorie  di 
Cleomene  fi  può  paragonare  l'honorata  pruoua  di  T iberio  Graccho,quado  cfprefè 
la  muraglia  di  Carthagine  : poi  l’accordo  di  7gumantia:col  quale  egli  faluò  venti 
mila  faldati  Romani  fiquali  no  haueuam  ninna  altra  fperan^a  di  falute.G.  Crac 
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co  anch'egli  & quitti, & in  Sardigna  mofìrò  molti  fcgni  di  valore:talche  farebbo  E 
no  potuti  paragonarli  co' primi  Capitani  de' Ternani  ,fc  piu  lungo  tempo  fusero 
viffuti  « tsfgidc  piu  debilmente;che  non  fi  conneniua,gouernòlo  flato, lafcian - 
do  fi  ingannare  da  *Agefilao,e  allettando  fi  Cittadini  con  la  diuifione  de' poderi  :c 
in  ogni  modo  i configli  di  lui  furono  difettuo fi,  & le  attioni  imperfette , Infoian- 
do ire  per  rifpetto  dell'età  quel  ch'egli  haueua  cominciato,  esili' incontro  Cleome - 
ne  nel  mutare  lo  fiato  della  Republica  nò  troppo  ardire, & violcnga>amag^an- 
do  ingiufi  amente  gli  Eforiiiquali  effendo  eglifuperiore  nell' ar  mi  ,haur ebbe  potu- 
to ò tirare  dal  fuo , ò confinare  con  molti  altri . Terciocbe  nè  colui  cbegouem&j 
la  Republica,nè  il  medico  non  dehbe  vfare  il  ferro  fe  non  quando  terremo  bifo- 
guo  il  richiede: percioche  l'rno  & l'altro  viene  da  ignoranza ;&  nella  %cpublic* 

Nè  quei  cièdi  iu  la  ingiufiiria,&  la  crudeltà  .T^iuno  de' Gracchi  non  ficauttore  dimor-  p 
naCla°Rc-  u dl  Cittadini:anV  fi  dlC€i(he  Caio, benché  fi  vedeffe  affalìto  con  l'armi, non  pe- 
publica  , rò  fi  rnoffe  à difcndcrfi:& fe  bene  fu  valorofiffimo  alla  guerra, fi  mofirò  nondime 
ne  il  Medi  no  viliffiìM  nella  feditione . Terciochc  egli  andò  m publico  difarmato , & fi  riti-  • 
co  debbo-  ^ fUQr  battaglia , & finalmente  vsò  maggior  cura  di  non  fare  ingiuria, che 
"reU  ferC  dl  p^irla.Debbiamo  anchora  interpretare  lafugafua  non  per  fogno  di  timidità 
ro . ma  di  caiitione: perche  s'baueua  à cedere  a’nimicifiqnali  lo  foprafaceuano: ò fe  ft 

famaua, difendevi  dalle  forge  loro.  De' delitti  Squali  f oppongono  à T iberio,que 
fio  è grand iffirno  ; ch'egli  priuò  il  compagno  del  T ributtato , CS  procurò  che  Gaia 
dopò  luiconfcguifie  quel  Magifirato . A Caio  ingiuftamentc  & contrail  vero  fu 
imputata  la  morte  d' Umililo, la  doue  e fu  amaggato  coma  Svoler  di  lui,ilqua 
le  l'bebbe  molto  per  male. C Itomene, per  non  dire  nulla  della  morte  degli  Efori, li  G 
berò  ifcrui&fe  ft  conftdererà  l'effetto, regnò  foto  fi)  attendo  à parole  per  co  pagi» 
Suclida  fuo  fratello  della  medefima  famiglia : & fece  venire  da  ‘McJJcna  jirchi- 
damod'vn' altra  famiglia , ilquale  era  giujio  che  rcgnafic;& quando  e fu  morto, 
non  ne  face  do  vendetta, confermò  ilfofpetto,cbe  l' bau  effe  fatto  amag^gare.Doue 
Licurgo, ilquale  egli  fimulaua  di  volere  imitare , volontariamente  haucuarefo  il 
ì{e^no  à Charilao  figliuolo  del  fratello  ; & temendo  fe  veniua  à morte , di  moilj 
eficre  incolpato  d'bauerlo  fatto  morire , flette  lungo  tempo  fuor  della  patria^  ; 
nè  ritornò  à cafa , finche  non  btbbe  nuotia , chea  farilao  era  nato  vno  heredt ^ 
dei  'Regno  . *JMa  con  Licurgo  non  c'è  niutio  altro  greco,  che  meriti  di  parago- 
nar^:^ nelle  anioni  citali  di  Cleomenc  s'c  mofiro  efferc  fiate  mutationi  maggio 
w,e?  piu  ingwfiitiq.Oltra  di  ciò  coloro  che  biafimam  i cofiumi  loro ; dicono  ; che  ^ 
c gfìi(i  fin  da  principio  fu  Jubito  defidcrofo  della  tirannide,  & fufeitatore  di  guer- 
rc.doue  gli  inuidioft  non  poterono  riprendere  nulla  ue'Graccbi, fuor  ebefouerebio 
de  fi  delio  di  gloria  ;&  con fefiarono, eh'  eglino  centra  la  lor  natura  pionocati  da  gli 
atiuerfari,&  frinì  da  tmibiltà  d'animo,  & dagarra:come  da' venti,  condufiero 
la  Hepublìcain  perìcolo  efiremo.Tenhe  qiutl  piu  bella , nè  piu  giu  fi  a coft  fi.  potè 
Diai  trouare , del  primo  low  propofito  tfei  ricchi  con  foga  & potenga  loro 
gandvfi  d'annullare  quella  legge  , vongli  haueffeto  tirati  in  contcfa , l'vnoeM^ 
ternata  dciLtfua  vita,  l'altro  che  voiaia  vendicare  la  morte  del  fateli  orride  furo 
rt*vtig%*Ti  Jèvg4‘pTVce$e,&  fingi  ite  pi**  vi M't  alcun  decreto  dt.talcofa. 
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À Tu  puoi  vedere  adunque  ,cbc  differenza  è tra  cofioro  da  quel  ch'io  ho  detto . Et  fe 
pure  s'baurà  à dar  Sudicio  d'vna  perunayio  darei  la  prima  lode  di  virtù  a T ibe 
rio ^ giudicherei ,chc  csfgide  hattcfic  peccato  meno  che  alcuno  degli  altri ; e ajfer 
mcreìfCbe  Caio  fujfe  di gr a luga  inferiore  a Cleomcne  di  brauura d’ ardimmo. 

> SO  Ad  Ad  A R 1 O . ■* 

DELLA  VITA 

DI  LISANDRO. 

Ifandro  fu  figliuol  d’ Arifiocleto , & bench’egli  non  firfle 
di  fangue reale, difeefe  però  della  famiglia  degli  Heracli- 
dij&  come  fcriue  Aditotele  di  lui,  no  fubito,maefler>do 
già  beneattempato,cadde  neH’humor  maninconico . Fu 
molto  arguto , &c  pronto  nel  fuo  parlare , doue  fi  raccontano  alcuni 
apoftemmidilui.  Hebbe  molto  la  gratia  di  Ciro  figliuol  del  Redi 
Pe;fia,&  da  lui  ottenne  grandinimi  fauori.Vinfe  in  battaglia  nauale 
Aittioco  Capitan  de  gli  Athenìcfi . Dopò  laqual -vittoria  fece  molte 
nouità in  Efefo,  & nell’alrre  Città  dell’ Afta , & perch’egli  per  uigor 
d’vrta  legge  non  poteuaefler  due  volte  Capitan  generale  deHarma- 
C ta,fu  eletto  luogotenente,  doue  moftrò  gran  pruoue  delle  fue  virtù. 
Pre/e  per  forza  Lapfaco  Città  deirHellelpòto.  Hebbe  Lifandro  poi 
vna  altra  vittoria  in  Mare  contra  gli  Atheniefi,de’quali  Capita  gene 
rale  era  Conone . Et  dopò  q uefia  vittoria  s’acquiftò  à un  certo  mo- 
do il  Principato  di  tutta  la  Grecia:  dando  il  gouerno  della  Città  non 
a 'ricchi , &:  gradi  huomini,ma  a 'famigliati, & amici  Tuoi.  Prefe  final 
mente  Athene,&:  mutando  lo  fiato  di  quella  Republica , pofe  nella 
città  t reta  gouernatori,&:  nel  Pireodieci,&:  nella  rocca  Callibiocol 
prefidio  de’Lacedemoni.  Hebbe  Diandro  nnn  altrimenti  che  s’cgli 
fuffe  fiato  vn  Dio, altari  &:  facrificij  nelle  città  della  Grecia,  &dilet- 
^ tofiì  molto  della  Poefia$talche  di  continuo  tenne  apprettò  di  fe  Che 
rilo  poeta, accioch’cgli  feriuefie  i Tuoi  fatti  in  verfi.  Acculato  da  Far* 
nabaz^jfu  chiamato  da  gli  Efori  a Lacedemone  ,*  onde  co  defirezza 
fottrahendofi  finfe  d’andare  à facrificare  da  Ham morte  in  Africa. 
Poi  ritornato  pensò  di  voler  leuare  il  Regno  di  mano  alle  due  fami- 
glie reali  &communicarla  co  nobili;  ma  non  gli  u enne  fatto:  onde 
per  ifdegnodi  non  hmer  potuto  ottener  il  fuo  defiderio , perfuafe  i 
fuoi  C itradini  a mu^uer  guerra  a’Thcbani  : della  qual  guerra  eflen- 
do  egli  fatto  Capita  np, Fu  tagliato  a pezzi  con  alcuni  airi  i pochi , lòt- 
to le  mura  della  Città  aHauartÒ . 
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Li/amiro  Capitano  ftdiùolo  de  Lacc 
demoni,  carU^òiTc diodi  tutù  » Qre 
• dcorirra  i t a cedemoni  per  l'opera-5 
rioni  /ile.  1 u di  nanna  piu  tollocat- 
tuia  thè  buona.  Viole  Conone in  v- 
i na  batt.-glia  nauale  : ma  poco  dopò 
r difendo  C «none  Capitano,  i Lacedc 
j 'n  oni  faro»  vinti,  &r  Li/andro  riina- 
J-  le  molto  nella  giornata . Et  perche 
iilandro  hauea  toltola  liberti  àgli 
Aihenic  fì,e  disiane  le  mura  di  quel 
la  citià  d Aron  di  trombe,  Cononela 
ritornò  ncll'efler  luo  pruno , con  v- 
Da'giornatach'ei  mule  per  terra . 
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Fu  Lacedemone,  & d’animo  pieno  di  voglia  di  fignoreggiarc.  Tolfe  la  liberti  * 
gli  Athcniefi  piu  collo  da  Tiranno  ^'altramente.  Ma  Coqonc  miglior  di  lui. 
gliele  reCitui. 

L ‘DO'lyO  dedicato  dagli  ^dcanthij , in  Delfo , hi  quefla  in - n^dd'ttvé 
fcritionc;  Br afida  & gli  «4 cantiti  degli  ^fthenieft . Di  qui  foro  de 
viene  ; che  molti  s’ hanno  creduto  , che  la  fatua , laquale  è Acau- 
pofla  dentro  il  tempio  appreso  la  porta , fia  di  lìr afida . Ma  1 
ella  è di  Lifandro , & fatta  al  naturaledi  lui , con  la  copiglia-  Statua  di 
ia  folta  , & con  la  barba  lunga , fecondo  l‘v fango  degli  anti-  Lifandro. 
citi,  in  vii  certo  gcnerofo  modo . ‘Ter cloche  quel  che  alcuni  di 
tono  , che  v fondo  gli  àrgini  dopò  quella  gran  rotta  tofarft  i capegli , gli  S parta 
-ni  auuerfari  loro  rallegrandoft  per  la  vittoria , incominciarono  a portare  i capei  teurgo 
lunghi, è falfo.  J^èancbo  fuggendo  i Bacchiadi  da  Corintlto  a Sparta  > percioche  a ordinar 
■ C gli  Spartani  fi  marauigliarono  di  loro,veggendoU  co’ capei  lunghi  horridi  & fpa-  c he  gli 
uentoft  a vedere, fi  cominciarono  allhora  a portar  i capegli  in  lfparta;ma  ciò  fece 
ro  i Lacedemoni  per  ordine  di  Licurgo  ; ilquale  dicefi  ; che  Joleua  dire  ; che  colo-  f0 , capc. 
ro,  i quali  fon  belli  di  vifo , portando  lunghi  i capegli , paiono  a fi  ai  piu  belli  ; & i gli  lCg  hi. 
brutti  mettono  altrui  maggiore  fpauento.  Dicefi ; che  1 rifocillo  padre  di  Lifan- 
Aro, non  fu  di  fangue  reale,  ma  però  difeefe  dagli  tìeraclidi , Et  Lifandro  , efien- 
do  allenato  in  pouertà  ,fimoflrò  vbidiente  alle  leggi  della  pania  quanto  alcuno  pouernt. 
altro;& anebo  forte  et  fuperiore  a tutti  i piacèri:fe  non  in  quanto  egli  pur  talhora 
fi  veniua  a infuperbire  per  le  cofe  da  lui  honoratamente  fatte. Et  di  quella  quali-  Coflume 
iddi  piaceri  non  era  riputato  vergogna  nella  città  di  Sporta,  che  igiouani  Wnec/j" 
firn  l’vn  l altro. 'Percioche  ejfi  voleuano,che  i fanciulli fubito  dalla  lor fanciulle^  nj. 

D Ka  fHJfero  timi  alla  gloria  da  qualche  fintolo  d’affettione,accioche  in  quello  mo 

do  quando  fufiero  vituperati,fentiffero  dolore  ; & le  lodi  gli  fpingcffero  a far  cofe  Natura  di 
tnag  fiori.  Et  quel  di  loro  che  per  quelle  cofe  non  fi  rifentiua  & comoueua , non  era  Lifandro. 
da  loro  / limato  ajfcttionato  alla  virtù , moda  poco  . Hebbe  dunque  Lifandro  per  L,Yan  Jro 
natura  della  di fc:  pi  ma  Laconica  de  fio  dhonore  , &fiudiodi  conteft . Tacile  quai  vecchio 
cofe  la  natura  di  lui  non  è da  effer  molto  biajimata  . Ma  a riuerire  i primi  della  cadde  in 
città  par  bene  ch’egli  fuffe  inclinato  piu  che  non  era  coflumc  d’ alcuno  huomo  humor  di 
Spartano  . Et  altra  ciò  fu  molto  facile  richiedendo  il  bifogno  a tolerare  labo-  Jjj*mnc® 
ria  & fu  perbia  de  grandi  ; ile  he  è riputato  da  alcuni  non  mediocre  particella^ 
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/ àltre  ragion*  anchora , & parte  perche  gli  era  molto  caro  per  la  fingvlar  prat fi- 
ca , ch’egli  hauea  con  efio  lui , & ogni  volta  piu  allettava  P animo  del  giovanet- 
to,lo  inanimò  molto  forte  alla  guerra.Verche  Ciro,  volendo  egli  partire,  lo  tenne 
à mangiar  feco.douelo  pregò; ch'egli  non  rifiutale  alcuna  cottejìa,  riè  tiberaliii 
di  lui, ma  fi  f ac  effe  intendere , (S  gli  domandale  tutto  quel  clf  f defideraua  ; che 
non  gli  haurebbe  negato  nulla.  Accettando  dunque  Lifandro  fi  liberale  invitto, 
gli  dific;Ciro,poicbe  tu  mi  fai  tanto  fhuore,ìo  ti  domandò  per  gratié;  che  tu  do-  Pafòltf  di 
glia  aggiugncre  vno  obolo  alla  provi flonede' marinari , (S  dotte  effi  hord  n'hgn-  Lifaadfii 
no  tre,  n’h abbiano  quattro  per  vno . Ciro  dunque  dilettdtofi  della  magmfictntia  1 Ciro. 
di  lui,  gli  donò  dieci  mila  datici . Co  iquali  denari  dàndo  egli  vnò  obolo  di  piu  à 
tutti  i marinari,!' acquiflò  grandiffima  riputatane,  e in  breve  tempo  vóto  lena- 
g vi  de’nìmici  di  ciurme  . Tercioche  effi  ò andavano  tutti  d coloro  che  mèglio  gli 
pagavano, ò fe  pure  rimanevano, mal  volentieri faceuano  l’vfficio  loro;  t' ammu- 
tinavano,^ ogni  dì  facevano  qualche  danno  a'ior  fiapitani.Ora  Lifandro  anchor 
ch'egli  hauefle  fatto  molto  danno  a'nimici,non  hebbe  però  ardimento  di  far  gior- 
nata nauale.Vercioch'egli  temeva  molto  Alcibiade, huomo  valòrofod  terribi- 
le,ilquale  oltra  che  gli  era  fuperiore  di  numero  de  nani  ,'erain  quel  tempo  invitto  rjfi  ndro 
à tutte  le  battaglie  di  marc,&  di  terra. Ma  poi  che  Alcibiade  andando  da  Samo  temeu* 
à Tocca  ; lafcio  Antioco  generale  dell’armata , Antioco  facendofi  quafi  beffe  di  Alcibiade 
Lifandro  , Cf  perciò  pigliando  piu  ardire , navicò  con  due  galee  contea  di  lui  nel 
porto  de  gli  èfefii , & quivi  infoltntemcnte  rifa  grandi  CS  fella  facendo , paftò 
lungo  Par finale . "Perche  Lifandro  bauendo  ciò  molto  per  male,vfcendo  fuori  da 
,,  principio  con  poche  galee , cominciò  à tener  dietro  ad  Antioco  . tJMa  poi  veg- 
gendoyche gli  Athrniefigli davano  foccorfo  , riempiè  l’alt) e;  & finalmente _» 
effendofi  attaccata  la  battaglia  navale , Lifandro  bauendo  prefe  quindici  galee , 
rig^ò  vn  trofeo . Ter  qvefio  il  popolo  Athenicfc  privò  ^Alcibiade  dclgentrala- 
' to  , ilquale  effendo  poi  vitrtperofiinicnre  trattato  da  quei  faldati  > eh' erano  /«_»' 

Samo,&  vdendo  bufmarfi , fi  p.mì  di  campo , e andò  in  Cherfonefo . Queflà-»  . A '™oc<> 
battaglia, anchor  thè  dopò  il  filtro  non  fu  fi  e di  molta  importanza  : nondimeno  la  "ja 
' Fortuna  >fltf)a  per  tifo  erto  di  Alcibiade  la  faccua  votare  per  bocca  delle  per-  jc  vr^0 
fon  e . lifandro  pei  e fi  indo  flato  chiamato  dalle  Città  antiche  à E fefo , ve g-  da  Lilan- 

ger.do  che  a 'cura  d’ardire  & di  fpirito  s’ erano  alzati  fopra  il  vulgo , feminaueu»  dro  • 
occulti  principi ij , accùche  tome  poi  auuenne , creafiero  il  decemvirato , £?  àtten- 
j-)  de  fiero  à mut  arlo  flato.  Et  non  meno  gli  follecitana  & atriggaua , acciccbecton-  Lifandro 
fpirado  infume  applica  fiero  gli  animi  alle  fitcede;ptrciocbe  fi  toflo  che  gli  jtthe  procura  i 
niefi  fu fiero  rovinati, (fi  levato  via  il  governo  del  popolo, effi  farcbbotio  fiati  prin  tfcfo  di 
■’  cipi  delle  patrie  loro.  ~A  ciafcun  di  cofloro  fece  egli  conofcere  il  vero  con  gli  efiet-  ° 

ti, inalzando  gli  amici  & famigliati  fuoi  d gl’ Imperi), d flati  gran  dìffimi,  eà  bo- 
nari ,&  per  l' auaritga  loro , era  adiutore  & compagno  a violare  la  giufl  iti  a,  e à 
' commettere  i delitti . Ter  laqual  cofa  tutti  riuolfero  l’animo  i lui , parvero g^a- 
‘ tìofl  verfo  di  tui,moflrarono  diportargli  affezione';  iS  àok’egli  fufievincito  rc_» 
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& ottòicffe  l'Imperio,  fperarono  di  poter  conseguire  ogni  cofa . 'Perciò  efendo  E 
mandato  [allicratide  generai  dell'armata , chefuccedejfeà  Lifandro  fu  da  prin- 
cipio poco  loro  accetto , ne  ancho  approuauano  i modi  dclfuo  goucmo,ancbor  che. 
fitffero  & fecondo  il  coflume  Dorico  ingenuiMa  bauendo  egli  poi  fatta  prnoua  di 
fe  mede  fimo,  fi  fece  conoj cere  per  buomo  giufijjimo  & eccellcntijjimo.  Tuttavia 
lodando  eglino  la  virtiedi  cofiui,non  altrimenti  che  fi  fa  la  bellcg^a  nella  fatua 
Callicrati-  d' alcun  femideo>dcftdcrauano  il  favor  di  Lifandro  verfogli  amici , la  carità  & f 
de  generai  vtliità;talche  montando  egli  in  barca,  pianfcro  per  dolore . Et  queflo  anchor<L* 

<a  di  tfcfo  gP  face,ta  molto  Piu  odi°fi  contra  CaUiciatide, perche  dell'argento  >cbe  Ciro , IhX- 
uea  dato  per  li  marinari, quel  che  v'era  auangato,cfio  l banca  rimandato  à Sar- 
digli  fece  intendere  ; che  [e  voleva  lo  domanda f e , & pnifafic ambo  di  far  le 
.fpefi  a‘ foldati.  E {fendo  poi  Lifandro  per  dover  natiicare, bebbe a dir  queflo  a (fai-  p 
licratide  , ch'egli  gli  confegnaua  l'armata  , che  batteva  tutto  il  mare  in  pia  pof- 
fan^a,  tJMa  volendo  egli  riprender  il  ftperbo  & bmofo  vanto  dico  fluirgli 
difie;  & perche  dunque  Ufciando  tu  Samo  da  man  manca  non  picgbìt  armata^ 
verfo  JMiletto , & quivi  me  la  confegni  * rPcrcbe  fe  noi  fignoreggiamail  mi- 
Lifandro  2 r€>non  accade  che  navicando  habbiamo  paura  de'nimici , che  fono  in  Samo . 
Callicrati-  cui  rifpofe  Lifandro;le  nani  non  fono  fotto  il  mio,ma fatto  il  tuo  goucrno.Er  detto 
M . queflo f J n'andò  nel  VelopÒncfoJafciàdo  Callicratiic  molto  fofpcfotperciocb'egU 

non  b iuta  portato  f eco  alcun  denaio  venendo  da  cafa , nè  gli  Lafc'uua  rif  utotcre  i 
tributi  dalle  terre , per  rif  petto  della  povertà  , & debole %fa  loro . Keflaua  adun- 
que , che  fi  come  hauea  fatto  Lifandro , i [apitani andaffero  alla  corte  del  'Rgà 
domandarne.  .AÌlaqual  cofa  fare  cofìtti  era  inettiffimo , fi  come  quegli  cb' fendo  G 
genero fj,^  d'animo  grande,affai  piu  bonorato  flimaua  ogni  danno  , cl>e  da  (j re- 
ci pot  effe  effer  fatto  a' Greci  .che  adulare  a'  barbari  ,e  andare  alle  porte  l or  o,i  quali 
altro  ben  non  baueuano,  che  gran  douitia  d'oro . J^ondimeno  fìrignendolo  il  bifo- 
Callicrati  „no  , fe  ndò  in  Lidia  alla  corte  di  Ciro , facendogli  intendere:  com'era  venuta 
de  uà  a Gì  ^ 'allicratide  generale  dell'armata  per  favellar  feco . Et  rispondendogli  pii  certa 
è°introJot  camariere  , ò far  e fiero  , e' non  fi  può  faucllare  bora  à Ciro  ; pcrch'e'bec  : [fi- 
lo. cr.it ide  con  vna  certa  gran  Semplicità  diffe;  e non  mi  dà  punto  noia  : perche. _» 

. « j0  [tarò  qui  in  piedi  appettando  fino  ch'egli  habbia  bcuuto  . tsfllbora  fi  parti 

effondo  l limato  villano  , C?  Schernito  da  barbari . Tornato  poi  vn\ altra  vol- 
ta,&  non  potendo  bavere  vdienga,  fhebbe  molto  per  male  > & cofi  fi  parti  per 

- . Efefo  : pregando  molti  mali  à coloro  , iquali  erano  fiati  i primi  a lafciarfi  feber- 

- Me  da' bar  bari,  & gli  baueuano  infognato  per  le  ricchezze  loro  à fare  ogni  di c- 

? ‘ boneflà;&  giurò  per  li  'Dei  a color  cb'eran  qitiui, com’egli  tofio  che  fu ffe  arrivato 

- 4 S parta  ,baurebbev fata  ogni  opera , perche  i Greci  f ufi ero  tornati  amici  com  - 
tran  prima  fiati  fra  loro , accioche  fuffero  di  fpauento  a' barbari , & piu  non  do- 
mandajfero  in  aiuto  la  potenza  loro  per  ruinarfi  l'vn  l’altro . c JMa  CaUicratide 

todc  di  huomQ  recontQ  ia  dignità  di  Sparta  d'animo  molto  grande , come  che  di  giufii- 
Callicrau  ^ ^ d . mainanmitàtf  di  fonema  fuffe  pari  à gli  ecceUetiffmi  buomim  Gre w. 
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pf  rf,  peto  tempo  dipoi  e fondo  "finto  io  battàglia  oauaìe , fu  morto  in  isfrgenufa. 

Efl'cndo  dunque  intontiva  Jet  le  cóft  aire  allo  indietro  ,i  confederati  mandarono  ^ 

es/ir. bjfci adori  a Sporta, domandando  Lisadropcr  (apitan  dell' armati,  fi  come  m^>Cr^0 
quegli  che  bauedo  lui  per  generale,  piu  animofameie  fi  Janbbono  meffi  aU'impre  in  ArgCliu 
fe.Hauca  mandato  Ciroanihora  a domandare  il  medefimo.  Ma  vlethdo  la  legge ? u. 

Che  vn  medefimo  fuffe  fatti)  due  volte  generale  dell’armata,  & pur  volendo  i La 
cedemoni  compiacere  a'  lor  confederati,  il  nome  del  generalato  bauendo  dato  a un 
certo, che  fi  chiamarla  isfraco;  Lifaudro  a parole  fecero  luogotenente,  ma  in  effet  Lifandro 
to  gB diedero  il gouerno  del  tutto  . Giunfe  egli  dunque  lungo  tempo  defiderato  da  fatto  luo- 
moltifiijuali goucrnauano  le  l{epublicbe,& poteuano  molto  nelle  città  loro.Ter-  goteneme 
ciochc  cjfi  ha  umano  prefa  f per  aliga:  che  per  opera  di  lui  lo  flato  loro  doueffe  tficr  “'ll  ir,iu* 

„ molto  maggiore, lo  flato  popolare  s'haueffe  a fpegnért  affatto . Ma  coloro  che 
am  au  ano  t [empiici  & gcicrofi  cottami  de'f apuani  di  guerra,  ogni  volta  che  Li 
f andrò  era  paragonato  a C aliterai idc , lo  tlimnuano  huomo  malitiofo  & attuto. 

'Pcrciocb'egli  molte  volte  vfaua  inganno  nelle  cofe  della  guerra,  aggrandiua  an- 
chora  lagni  flit  ia  con  l’vtilità  •&  per  altro  feruendofi  de'commodi  fuoi  comedi 
cofe  bone f le , & J limando  cbe'l  vero  da  natura  non  fuffe  piu  eccellente  che  la  bu- 
*ia, definiti  a il  preggo,&  thonorc  dell’ uno  Z'f  l’altro  con  la  neceffltà.  £t  faceuafl 
biffe  di  coloro , iqvali  giudicavano  convenir  fi  a’difcendcnti  d'H  ercole  far  guerra 
fìnga  inganno.  Et  diceva;  ebedouenon  arriuana  la  pelle  del  Leone , vi  fi  douctia 
attaccare  quella  della  volpe. Di  quefla  forte  fono  quelle  cofe,lequali  fi  dice;  eh  e Douc  non 
fece  vofo  t Mite  sfi.  Egli  haueua  promeflo  agli  amici  & familiari  fuoi  in  Mite-  arnia  U 
lo, di  voler  disfare  lo  flato  & gouerno  popolare,  & di  cacciare  la  contraria  fattio-  P<^  dé_ 
^ nc.ln  questo  mego  eflendofl  eglino  mutati  di  parere,  & con  animi  pacifici  bauen  jeue  a *ac 
do  potìcgiù  le  nimistà, fingcua  alla  [coperta  di  rattegrarft  con  loro , & di  volerli  ur  quella 
aiutare  e paccficarfi  infieme;  ma  fcgrctaniéte  co  villanie  gC infligaua  ad  a ‘Tal ire  della  uol* 
il  popolo. Ma  com’egli  bebbcvdito  il  tumulto  di  coloro  che  fi  leuauano  ,fubitoen-  p- 
trando  nella  terra  per  dar  loro  aiuto,  con  grane  fuori  di  voce  riprendala  coloro  eh'  SjmujJT(-5 
egli  incoittraua  defideroft  di  cofe  nuoue , & gli  minacciò  di  voler  farli  morire :a  jj  ufan_ 
gli  alni  faceua  intenderebbe  Afflerò  di  buono  animo, penbceffcndoui  lui  preferì-  dro. 
tc,non  erano  per  batter  dirlo  alcuno.  Qucflc  cofe  il  flmulatorc  fi  variamente  finge  ^ 
uataccioclre  coloro  cb'eran gradi  nello  flato  popolare, no  fuggiflero.ma  quiuifuf-  ajngan* 
fero  morriilaqual  cofa  ancho  viti  erme ;pernoc he  tutti  furono  amaggati,  bauendo  mno'co  i 
data  fede  alle  parole  di  Lifandn.Trouàfi  faitte  le  parole  d’^indrochde , ilquale  giuochi.e 
^ biafimaua  la  moka  teggieregga  diLisàdroagiurare.Teniocbeffecodo  che  fi  di- 

ce, egli  uoleua.chei  fantiuUi  rtngamffero  co‘ghoeln,el  gli  buomini  col  giurarne-  “Jinen“0. 
to.  In  qtreflo  imitò  egli  VoUcrate  Sanno, ma  non  cSucniuagià  , che  un  Capitandi 
guerra  imitafie  un  Tirarne :& mn  ètofa  da  Lacedemone,  ma  piutoflo  uitupero-  Ciro  ra^ 
fi  fermili  de  gli  nei  conte  de' iiìhikì. ‘Perche  ogniim  che  ropeil  giuramcnto,càfef  a 

fa  d' batter  paura  del  nimico,  tir  di  farft  beffe  di  Dio.  Ciro'b  attendo  chiamato  Lisa  LliaQjto. 
tiro  a Sardi,accìoihc giononlmcntc gfi  cÓpiacefle,  moflrò  di  volergli  còccdcre  al 
> Si  j cane 
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cune cofe per  rf petto  diluì , # aleute  Mitre  gliene  prómife , quando  il padievo*  g 
gfcefc  h a u v fi  e datocché  l'b. tur  ebbe  accommodato  dt  gli  trite  fi  di  taf*  . Et  quando 
ancho  ogni  cofagli  fufie  venuto  meno,baurebbe  fpeg^ata  la  {ma  fédia  d'oro  # di 
argeto,dou' egli falena far  ragione  a'popoli.  St  fin  alme  te  cfsendo  egli  ito  in  Media 
a trottar  fuo  pad  re, gli  affegnò  che  riceuefie  i tributi  delle  città  ,#  raccomandò  il 
proprio  fmperio  alla  fede  di  lui>cbiedendogli  ingratia,etcon  ogni  forte  di  preghi 
Jzottgiurandulo;cbe  innanzi  il  [ho  ritorno  j egli  non  facefie  giornata  naitale  cctut 
Attlni  ~**bemefi  : percioebe  venendo  baurebbe  menata  feco grande  armata  di  Cili- 
iatti  dì  Li  da  & di  Fenicia. Ma  Lif andrò  non  battendo  ardire, per  effere  inferiore  di  numero 
iàudro . à venir  à giornata  co' nimici, ne  volendo  ancho  ftare  ociofo  con  tante  naui,acquìflò 
alcune  ifole.E  andando  à £ginea  e à S alamina  le  flracorfe,#  diede  loro  ilgnaflo . 
Difccfepoi  nel  territorio  d'  ^4 1 itene , dotte  [aiutato  Mgt  de, ch'era  venuto  di  Dece-  p 
Ha,  volle  mafirare  le  forge  maritimi  con  le  geti  di  terra, con  le  quali  egli  tetteua  la 
Signoria  del  mare. Ma  nodimeno  effendo  in  quel  mego  auifato  ; che  vcuiuanogH 
md  t berne  fi  squali  gli  teneuano  dietro,  face  do  vn'  altra  uia  per  l'ifole  fi fuggì  in  M. 
fia.Et  trottando  abbandonato  l'tìellefpont  o ; incominciò  à combattere  Lampfaco 
verfo  il  mare. Torace  anch'egli  in  un  medefimo  tempo  andò  con  le  fanterie  efpedi 
te  f otto  le  mura. Vigliando  egli  dunque  la  Città  per  [organa  diede  à facce  afolda 
ti . Era  allbora  l'armata  u itbeniefe  di  cento  e ottanta  galee  fona  pureallborcu* 
apprejfo  Eieunte  città  del  Cberronefo. Le  quali  battendo  intefa  la  perdita  di  Lam 
pfaco  , fubito  fi  coudufiero  à Seflo;#  quindi  andando  à fornirfi  di  vettouagiu,na 
..  idearono  à Egofpetano  dirimpcto  a'  rimici,  iquali  erano  anebora  in  porto  con  l'or 
Jfllotle  è mata  fQpra  ia  Cl[t£  fa  Lapfiico.  Dell'armata  itbeniefe  erano  motti  Capitani,#  q 
d?  Filoole  anebora , il  quale  con  l'orathnfua  indujfe  il  popolo  à tagliare  il  dito  grò  fio 

gliare  a'-  della  man  ritta  à nimici, ch'eri  prefi  in  battaglia  acciocbc  non  potendo  eglino  por 
nimici  il  far  Fbafijypotefiìro  nondimeno  menare  il  remo.Ver  quel  giorno  non  fu  combattu- 
to0 ddla t0  dirimenti . L'altro  dì  fperandofi  che  s'baucffe  à far  la  giornata  Lifandro,  che 
maodrit.  nell'animo  fno  haueua  altro penfiero,  commandò  à marinari  e a' governatori  : che 
come  fé  s'bauejfc  battuto  à combattere  nel  far  del  giorno , montafiero  fu  le  galee, 

# {landò  ebeti  e a ordine  af peti  afiero  iltommxndameuto . Commando  anebora, 
alle  fanterie  yche  flefiero  in  ordinangafn  la  r ina. Ora  nd  levar  del  Sole  gli  Mtkc - 
niefi  dirigendo  il  nifi)  contra  i rimicimoffero  tute  a far  mata.  Et  benché  Lifan- 
dro fi  vedefie  sfidare  à battaglia  , tenendo  nondimeno  le  prode  carichi  di  molti 
faldati, lequali  egh  banca  caricl)e,che  non  tra  anebora  giorno,  le  fermò. j_j 

» dando  poi  li  febiffi  alle  prime  nani , gli  conmandò  che  fi  forni  afferò  per  ordine, 

# flefiero  falde  ,<#  finga  fiere  fkepito  veruno , per  alcun  modo  mncmdafferoà 
incontrare  i nimici . nsf  quefio  modo  intorno  *IU  fera  ritir  andò  fi  adietro  gli 

/Tei  biade  *sftheniefi,egli  non  lafeiò  niun  foldàto  deMe  notti  fie  non  dote  o tre  galee , lequali 
riprende  mandate  fuora  à [correre  ^afferò  quel  che  il  nimico  focena  . L'altro  dì  il  tergo 
* Sat?,,V*  {JHart0  Mcbora  fi  fece  il  medefimo . Quefia  cofe  fece  grande  animo  à gli 
tacito  ! fonie  fi  fiì*afi  ehi  i nimici  hauefiero  paura  di  loro.fn  quello  mego  Alcibiade 
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A /f  ^ C^rrro»^^  offendono 

ì cantilo  aW  efferato  Mheniefe,nprefe  molto  i Qt pitali;  puma , eternale, & 
poco  ficnr  ani  ente  tene ff ero  fattigli  alloggiamenti  fu  leriuiertfiquali  non  hi- 
ucuano  porti , & erano  tutte  /coperte  alla  furia  de'venth'Poi  diffe  loro  ; coment 
eh  faceuan  male , pigliando  da  Seflo  le  eofe  ncceffaritill'cffercito , offendo  fU-  ^ 
to  neceffario , toflo  che  tenevano  natticato  intorno  i Seflo , efferff  fermati  dentro 
del  pento, ò della  città  lontano  inimici,  iqualifoftoU  guida  & [corta  d'vn  Ca  *>  ' J 
pitano, ballettano  coft  grande  effercito  in  porto, ilquale  datogli  tlfegno,  fubitofa 
cenano  (pianto gli  era  commandato  per  paura . Et  battendogli  offa  auuernti  di 
quefle  cofi,effi  non  pure  non  l’ ubidirono, ma  anchora  Tidco  niUaaamcn.e  r.j  jjon 
éendogti  diffe  ; non  tu, ma  ci  fono  altri  Capitani. Alcibiade  adunque  fofpettan- 

p do, che  tra  toro  non  fu Ife  qualche  tradimento  9 fi  parti  . Il  quinto  giorno  nani* 
andò  un'altra  volta, & tornando  gli  ^4 c heme fi, co  m erano  vj iti, con  gr  an  negli- 
g erga, & con  egual  dìfpreg^o, Li f andrò  hautio  madati  fuora  alcuni  brigantini 
àfar  la  f copèrta , commandò  alor  Capitani  ; che  toflo  che  haueffoo  re  ditto  vjcir 
fuor  gli  tt^tbenic fi, torna  fiero  a dietro  con  ogni  preflegga,& quando  erano  à me 
go  del  viaggio, alga  fiero  vno  feudo  di  bronco  fu  la  proda, per  Jegno  che  s hauefie 
à dar  dent'ro  . Et  egli  in  quel  mego  andando  à trouare  i gommatori  e i padroni 
delle  galee, gli  provocava, incitava, che  tcncficre  a ordine  le  ciurme  e i faldati, 
dado/  il figno,con  ogni  f erga  & prontezza  andaficro  à inuefìire  i Mimici.  Jl Lg* 
to  dunque  che  fu  lo  feudo  dalle  naui  fiottò  la  troba  fu  la  Capitanale  nauifptnfero 
in  alto  mare,c  andarono  à tnuejhre  i nimiàitf  la  fanteria  correndo  fu  la  rimerà , . 

C andò  alla  uolta  del  ‘Promotorio.  Ora  lo  fi  atto  dell’ una  & l'altra  terra  ferma, eh  e 

y’era  in  mego,ò  d'intorno  à due  miglia.  Et  queJlofpatiQ  Ìnunfubitùfu  p™fi  dal  ajja 
lafollecitudine,&  ptontegga  de' navicanti. Catone  Capita  generale  degli  Mhc  ^ 
niefi,efiedo  il  primo  da  terra  ferma  a ttedere  l'armata,  che  vcmua  alla  volta  loro  ta  di  Lisa 
ntofio  da  dolore  d^T  annata  .cominciò  a gì  Mare ;cbe  mo  tufferò, alcuni  ne  chiama  dro  e quel 
tea, alcuni  ne  pregava, & ah  ani  altri  vi  metteua  fu  purfirga.  Ma  c fiondo  gli  httf 
mini  difperft,  luffa  dilunga  non  piovana  a >vlU.Vercwche  fecondo  che  i primi 
vffiuano  fiora  finbtro  ft  Come  quagli  che  no  fiffettauano  di  nulla,  ò fi  mettevano 
a comperar  delle  cofc, ò paffeggiau  ano  la  campagna  j addormì  t ati  ft  aitano  de  tre 
^padiglioni, ò attendevano  a proucdcrc  da  mangiare;  e ficndo  lontano  per  i igno- 
ranza de' Capitani  da  penffarc  a quel  che  haueua  a venire,  ^ra  efitdofi  già  levato 

D il  grido , & lo  fìrepito  de'nimici , che  venivano , Con. ne  ffcegl  icndo fi  ottonavi,/ 
fng?ì  con  efie,àndando  a trouare  il  f{e  Evapora  in  Cipro.L'alneofiron  prefi  uo 
te, ò piene  rotte  &' /pezzate.  Gli  buomini  diffamati  & difperfi  correndo  per  dar  popone 
gli  aiuto, erano  morti  innangi  alle  naui,òfift  mettevano  a fuggire, Jcendendo  ì tu  con  0t^o 
mici  in  terra, erano  tagliati  a pegp/.  Tre  mila  huomini  furono  prefi  infreme  co  - nauj. 
Capitani, & tutta  tarmata  anchor a,  eccetto  ta  nave  paralo, et  faine  nauijeftdh  ^ 
fuggendo  sperano  falliate  con  Cononc  . Hauendofi  poi  legate  dictiolc  natii , & ' 
mcjfia  ficco  gli  alloggiamenti  > Uf andrò  a ffon  pifferi  & cantando  fittelo/-  Li]andro< 
nò  a Lampfaco , hauendo  con  pocbijfima  fatua,  fatto  cofa  di grandiffima  impor - 
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in  ifpatio  d'vna  Itera  potlo  Sned  vita  guerra  molto  incredibile:  Uguale  R 
tra  durata  lungbifjimo  tipo,  SS  Itaueu  bauuticafi  SS  fuceefii  diuerfiffimi  da  quei 
di  prima-, laqual  guerra,  de  pò  infittili  moli  di  guerreggiare  , SS  matafioni  d'im- 
prefe  > confumò  molti  piu  Capitani  della  (fretti , che  mai  pia  s'bauefie  fatti,  SS. 
Superni-  il*  fece  tagliare  à ptgQ  dal  configlio , SS  dalla  granita  d’vn'buomo  filo . Li  . 
rione  è u-  onde  alcuni  riputarono, che  qticfta  imprefa  fafic  fatta  per  opera  diurna , SS  ri  fu 
na  crude!  anello  chi  diffe  / che  Ca  flore  SS  ToUuce  erano  fiati  dall’  vna  & l'altra  parte  della 
antichi^1'  niHC^1  bifandro;  & quando  eU  a vfcì  del  porto , s' erano  vedute  rilucere  le  flellc 
intorno  il  timone,  Unni  altri  dicono ;cbe per  prodigio  di  quefie  cofe  ebe  baucuo- 

no  à fuccedere,  cadde  ma  pietra . Ver  ciò  che  fi  come  è ferma  opcnionc  di  molti,  d 
ca-  Egofporamo  cadde  dal  cielo  vn  fiffo  di  mirabil grandigia , ilqual  fafio  hoggidì 
ciclo  ani^°Kl  (*  rnoflra,  mofirando  in  ciò  gli  habitntori  del  Cherrowpi  gru  idiffi  marcii  F 
gione.'Vicefi  anchora;che  tsfnaf agora  banca  già  predetto;cbe  e fendo  i corpi  ce- 
Icfii  attaccati  tvn  l'altro,  mo  d'cjjì  indebolendo  fi, & fpiccandofi  liauca  à cadere . 

A nifi  Et  che  le  flelleancliora  non  fono  in  quel  luogo  ,doue  par  di’,  Ue  funi.  Terci  icb'ef 
che<1UCl,a  fL'n'°  e^c  difajjo  & grani, rilucono  per  refi  fìenga  SS  refie/Jione  dell’aere,  ma  che 
dille  .^rC  afirette  per  forga  fono  tirate  dalla  vertigine  SS  tenore  della  cinuitione  ; fi  come 
quandj  le  cofe  fredde  & ponderofe  dal  principio  del  mondo  erano  J’ep  arate  dal  tut 
Stelle  eh:  to,percbc  qudgiù  non  cadeficro  SS  fuffero  contenute . Sui  un'altra  openione  piu 
co. a frano  verifimL’edi  q<eilj;pcrcucb:  alcuni  dicono  ; che  le  fi  elle  lucenti  non  fono  fifone 
SS  diflnbutioue  del  fuoco  etberco  nell' acre, ilquale  fi  fpegne  cucila  incenfione,nè 
cncboficcenfionc  e inf dm  attore  dell'aere fciolto  dulia  moltitudine  nella  parte  di 
Cagione  fopra;ma  il  tratto  SS  etifo  de'corpi  celefii.fi  come  quei  che  fon  tirati  da  vm  certa  G 
de’  corìsi  mc^nxtl0ae  ^ tenorr,dalle  agitationi  del  contrario  moto, nè  a lloghi  babitati  del 
celcfli.  k tèrra, ma  eh : quafi  caggiono  di  fuora  nel  mar  grande,  à noi  fono  afcofì.Mj  tefii 

mone  d'.A nafagora  v’è  Damacho  anchora  in  quei  libri  ch'egli  fcriue  della  religio 
ne;cbe  innanzi  che  cadcfit ■ quel  fafio , per  fettanta  cinque  giorni  continui  fu  vedu 
to  incielo  vn  corpo  di  fuoco  di  mirabil  grandegja , d gmja  d'vn  nuvolo  di  fìam- 
Damacho  m corP°  non  cra  punto  quieto  ma  rotto  UT  f pelato  in  diuerfi  modi, fi  co 

me  fono  le  forme  fpeggate,&  j piccate  del  fuoco  li-quale  tirate  qua  SS  là  dal  mo 
toJUmeggiaun  d modo  di  fiJJe  lucenti.  Voi  che  fa  caduto  qnefio  fajfo,gli  Intorni 
m del  paefe  polla  giù  la  paura, SS  lo  foauento.fi  raccolfero  infteme . Jgon  videro 
ni  forma,  nè  fegna  alcuno  di  fuoco  .'folti  fi  vedena  quella  pietra  molto  grande, ma 
no  fi  uedcua  già  parte  alcuna  di  quella  figura, et  per  modo  di  dire,  corpo  di  fuoco.  H 
Onde  chiaramente  fi  vide, che  Damacho  hd  bifogno  d'andito)  i molto  difreti.Ma 
però  s’egli  è vero  quel  cti e? dice, gravemente  taffa  coloro, iquali dicono  che  qitefia 
tal  pietra  fu  foeggara  da  qualche  colle  da  furia  di  venti  SS  ditempeSìc , SS  ebe 
quindi  à ufo  di  turbine  abba  donata  » do  uè  prima  reflò  quel  vento  che  Raggirano, 
quiui  cadde  & fcrmcffi.Salr.o feforft-queUìie  per  molti  giorni  apparue.no  fu  ue 
rumente  fuoco^mafpcnti  <£•  corrotto  diede  mutatione  all'aere  m venti  violetijfi 
mi  moti , iquali  fecero  cader  quel  fafio  ■ Ma  quefie  cofe  fon  da  efitr  piu  diligente- 
mente  ejfimiuate,&  con  altro  t/todo  diftriuere.Qra  Lif andrò  intendendo  ; come 
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A in  concìlio  era  fi  sto  ordinato , che  tré-mila  pregiati  Athemcfi  fitffevo  fatti  mori-  Rffpofta 
re,fccefi  venire  innanzi  Filocle  lor  (fapi'<suot&  gli  demandò  qual  penagli  pare-  di  Filoclc 
ua  meritare, battendo  dato  tal  confi  glio  a' cittadini  contrai  Greci  ? Ma  egli  fenica  Capitano 
perderfi  putito  d'animo, per  la  miferia  do'te  egli  era  cadnto,glidifie:cb't  non  dotte  £[fan4ro* 
uan  biafimar  color, che  non  battevano  giudice  alcun  prefetto,  ma  cfùjtdo  vincito- 
re face/le  quello  ch'era  per  patirete  fu  fi  e flato  vinto.^Dopò  q-.efio  efjendofi  lena 
to  bette, & mefiofi  ma  bella  vefla  indofjo , volle  cjferc  [cannato  prima  che  gli  al- 
tri cittadini , come  ft  trotta  ferino  da  Theofraflo  . Lifandro  poi  nauicando  intorno 
alle  città,  a quanti  Atbeniefi  egli  incontrò , comnundò  eh’ and  a foro  in  A tbene . 
rPerciocb'cgli  nongri  baurebbe  perdonato  a ninno,  ma  quanti  ne  t roti  atta  fuor  del- 
la città, tutti  baurebbe  tagliati  a psggj.Ora  ciò  faceva  egli,&  ruttigli  cacciava  Capi  di- 
B nella  città, acciocbe  crefcendo  in  rn [abito  la  fame, e l di fagio nella  città,  egli  nel- 
l'afiediarla  bau  effe  tanto  manco  fatica  . Ora  eficmlo  difìrvtti  i popoli , (J  le  l\p-  *' 
pub' ice  loro  , in  ciafcuna  mandò  vn  goucrnatcr  filo  ;&  qucflocra  Lése  demonio,  uernpdi 
et  dieci  capi  di  quelle  compagnie, ch'egli  batteva  ordinate.  F aiuto  egli  duque  que  diuerfi 
fle  cofc  perle  città  de  ni  mici, per  quelle  de  gli  amici  anebora  faceva  molto  leu  ^0S^'’ 
to  viaggio  [abricandoji  in  vn  certo  modo  il  principato  di  lla  Grecia . Terciobee - 
gli  non  metteua  nc' governi  gli  buoni  ini  grandi, ni'  i ricchi, ma  difìribuiua  le  [acuì 
tà  in  compagnie  & bofnit  alita,  ordinando  [ignori  & auttari  delfbonore  ,&  dei, 
fupplicij.E  [fi  nio  egli  ttiandio  pre [ente  a molte  ucci [ioni , & cacciando  fuor  delle 
città  i ni/n  ci  degli  amici [ <oi,daua  a' Greci giudicio  certo  poco  antoreuole  dell’Im  jheopó- 
perio  de  Lacedemoni.Tbeopompo  comico  dunque pareua  d>e  farneiicafie,parago  po  riprc- 
^ mando  i Lacedemoni  alle  donne  che  fanno  boflevia,  i quali  bauendo  [atto  affiggi.**  fo  da  Tia- 
re a' Greci  il  guflo  della  libertà  , diedero  poi  loro  a bere  aceto . Terciocloe  il  faggio  lirC0, 
età  allbora  molefio  & [piaceuole , quando  Lifandro  non  daua  alcuna  anttorità  a' 
popoli  digouemare  lo  flato, & a pochi  cofidentiffimi  [noi,  ma  buomini  co  tendo  fi f 
fimi  dava  a governar  le  città  de  quali  s'baueuane  a tener  per  [erga . 1 n quelle  fa- 
cende  bauendo  egli  fpefo  affai  poco  tempo, mandò  A mbafeiadori  a Lacedemone 3 
a fare  intendere ;com' egli  nc  veniva  con  vna  armata  di  dugento  navi;  poi  s'arco-  di  i*l 

pagnò  con  gli  f{e  Agide,&  Taufania  circa  il  paefi  d‘ A tbene , quafi  ch'egli  fufie  fandro* 
fiato  per  pigliar fubitù  la  città.  Ma  difendendofi  gli  Atbeniefi , prefe  le  natii , & 
pafiando  vn' altra  volta  in  A fi  a .disfece  lo  fiato  dell' altre  città '.ordinandovi  idie 
ci  buomini, & per  tutto  [tannandone  molti, & molti  confinandone',  & cacciando- 
li ne  fuor  tutti  i Sarnij;pofi  le  città  in  mano  de  [vorufiiti.  tì  avendo  poi  tolto  Seflo  a 
gli  A tbenief,nc  mudò  fuori  tutti  i cittadini, e diede  a godere  et  babitare  la  città 
el  fito  territorio  a1  gruer  nitori,  ea'rniniflri  delle  ciurme.  Allupai  cofa  c fendo  fi 
prima  oppofli  i Lacedemoni, ritornarono  di  nuouo  i Sefiiani  nel  paefi.  Q^efle  ope 
re  di  Lifandro  furono  molto  volentieri  vedute  da  tutti  i Greci . Gli  Eginefi  lungo 
tempo  dapoi  ricoverarono  Li  città  loro  ; i Meli) , e Sìcinij  furono  rimeffi  nelle  pro- 
prie cafc,  efsedone  cacciati  fuor  gli  Atbeniefi  , che  gli  reflituirono  le  città  loro. 

Ora  intendendo  egli:cbegli  Atbeniefi, ere  fiondo  la  fame  nella  città  ,fiauan  ma- 
le, navicò  al  Tireo , gli  coflrinfc  a reiider figli , accettando  da  lui  quelle  con- 
dii ioni. 
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ditioni .cH Svolle  dar  loro. Bi fogna  ydhre  i lacedemoni  che  dicow;eome  lifandro  E 
fcrijfe  a gli  Efori  in  q ti  etto  modo;  Stirene  è prefa . kA  cui  gli  Efori  coft  rifpofe- 
Prefa  di  staffo'  che  fta  prefa.  Questo  parlare  è finto  per  honore  ; ma  il  vero  decreto  fatto 
teitera^di  Efori flà  in  quello  modo;  i principali  de1  Lacedemoni  hanno  ordinato , che 

Lifandro  gettadofi  a terra  il  Tireo,& le  torri  lunghe  delle  mura,poi  che  farete  vfeiti  di  tue 
màdata  a tele  città  ,po fediate  il  uoftropacf e . Quando  ciò  haurcte  f atro -,  babbiatelo-v 
g|'  Ache-  pace  . & jate  qUCi  cj)e  hifogna . Rimettendo  i fuomfeiri  fate  ciò  che  fard  delibe- 
nIefi  * rato  della  moltitudine  delle  nani.  Gli  csftbeniefi  adunque , battendo  T ber  amen* 
fi  gli  noi  d' cincone  fatto  raunarc  il  Senato, hebbero  quella  lettera  da*  Lacedem* 
ni, nel  qual  tempo  dkefi , che  Cleomenefu  interrogato  da  vn  certo  giovane  orato- 
re ;s'egli  banca  ardire  di  fare  (fi  dire  contra  T hemiUoclc , non  hauendo  egli  pun- 
Cleome-  to paura  di  dar  le  mura  et Lacedemoni , le  quali  egli  contra  il  voler  de* Lacedemone 
rhenfpo-  ljauea  edificate  molto  alte  ? ~A  cui  rifpofe  Cleomcne;  o giovanetto  io  non  fò  nulla  ** 
feaun  gjo  contra  T bemittoele,perciocbe  quelle  marasche  egli  edificò  per  fallite  della  città, 
cane  At  noi per fabite  di  quella  le  mineremo:  Che  fe  pur  le  mura  fanno  le  città  felici , bifo- 
heaiefe.  gnaua  cl)e  sparta  fnfie infdiriffi ma ,che  non  ha  muraglia  alcuna  Hauendo  dun- 
que Lifandro  battute  tutte  le  nani  fuor  che  dodici , (fi  ottenute  le  mura  d^Athenu 
a iòdi  Margo,ncl  qual  giorno  archerà  haucuano  battuto  vittoria  nella  giornata 
navale, che  fi  fece  a S alamina  contra  i Barbari  ,fubitofece  pcnficro  di  voler  mu- 
Salamina.  tafe  l0  ftat0  della  Bfipnblka  . Laqual  cofa  efiendo  mal  volentieri , (fi  con  animi 
molto  oflinati  comportata  da  gli  A theniefi,gli  mandò  a dire;quella  città  gli  ba- 
rretta retto  i patti : perciocbc  la  muraglia  era  anchora  in  piede  oltra  il  tempo  ordi- 
nato . Et  però  di  nuovo  banca  data  vn* altra  fentenga  contra  di  loro , fi  come  quel 
li  che  battevano  rotte  le  contieni  ioni.  Ci  fono  alcuni  che  dicono,  che  tra*  confederati  G 
fu  propoli  a una  opemone;chc  la  città  s'honcjfe  a ridurre  in  fcruitn , nclqual  tem- 
po Eriambo  Thtbano  propofe;  che  rutilando  la  città  fi  lafciajje  il  rcnirorio per  pa 
. fiere  i befìiami.  E fieri  do  fi  poi  Tannali  i capii  ani  a un  comi  ito,  urti  erto  focenfeca 
tettai*  Eletto  ad*  Euripide, laquale  incomincia  ; 

E a rigide  » > Jo del  1\c^Agamennon figliuola  Elettra, 

" ,,  Son  venuta  a veder  la  tua  capanna. 

*T)otte  udito  cantar  colivi  intcnerendofi  gli  animi  d*  ogni  tino  ; panie  atto  trop- 
po crudele  il  rurnare,(fi  disfare  quella  città,  la  cui  gloria  è immortale , hauendo 
ella  prodotti  al  mondo  tanti  huomhu  illufiri.  Lifandro  adunque,  inclinaudofi  |-j 
Lifandro  molto  bum  ilm  ente  gli  tsftheniefi  à ogni  cofa , fece  venire  affamimi  pifferi  de  Kit 
a fuon  di  città, & quanti  n* erano  in  campo  anchora , & mentre  ch'effi  fonauano , fece  mi- 
pifferi  fa  nare  le  mura  infino  a* fondamenti, (fi  arfe  le  galee  ,cfiendo  in  quel  mcgoinglrìr- 
murjTdi  & tuttavia  giocando  i confederati  at  fuon  di  pifferi  ; qua  fi  che  quel  gior- 

Atheae.  no  fu fie  il  principio  della  libertà  loro  . Subito  anchora  mutando  lo  fiato  dell  a_, 
Bepublica , ordinò  trenta  governateti  nella  città , (fi  dieci  nel  Trireo , (fi  nella-» 
Biocca  mife  il  prefdio , (fi  in  luogo  del  pretore , CaHibio  Lacvdemonio . (ojlui 
olico  P°*  efìtn^°  Pcr  dare  “w*  colpo  tl*vn  baffóne , ch'egli  banca  già  algato  ad  fittoli - 
uto  co.  co.^taicrf  ^ apprefioilqnale  feriva  Semfbtfte  ,cbc  [ fu  fatto  il  fuo  contrito  , effo  • 

. 'V-*-}  al^an- 
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A dandole  gambe  di  tffoo  ì4ò£4tfofijttofipr*  .tornii taf*  efl'crtdo  foce  moietta- 
mente  eom  portai  a dn  lifmdro , riprefcefsC/tHAr*  cmufveflt  p**ok,t'par  CaUi- 
bio,ibe  tu  non  fappia,vhe9ulbai  Signatiafdpra buvmiuHAeri.T-oca  (lupai  i tvcu - Monc  # 
ta  per  venire  in  grafia  di  Catltbio , er  morire  jCvralèoo.  Lifandro  peiruutican-  AutoJico' 
io  in  V br  aci  a,b  ebbe  moki  de  nari,  do  ni,  & cadevi  moki  à quali  oomk/io 

ben  meri  tana  , gli  vf*uanooortofi*,fmc  a ijmomop  wftwf  firmo  ,i*  v*  etri*  modo  Don  i di- 
fignor  della  (j  re  eia  Dcllcquai  cefi  t**tc^eU£<i>’e*rm*fiii&wbieJe  wiavdòi  La-  fsà  Jro 
cedmone  per  CikppojlqttalebMicMgoiterHatod'eficnckoin  Sàci Lk.&oueGiUp-  e cjt. 

po,per  quel  che  fi  duefdrufiì  i facchettida.  baffo,  & -cavando  da  tauri  bnUua  firn  tld'italia. 

ma  di  denari, ritornò  di  rurouoacueitiijnonfapemdo  cAevgsùfaccfarto  binata  Ae  ;t; 

tro  vna  polita  col  numero  de* denari.  Eflìendo  egUxHi q*e ghmto  a Sporta,  giunte  ro^  !fraa 

8 do  fegretamSte  ripotto  m cafa  fu  a fattoi  tegoli,  quello  cdxn'bauea  tratto,  corife-  quantità 
gnò  i faccbetti  a gli  E fori, & moftrò  loro  i fuggelli  • Vrrche  b Adendoli  e jfi  aperti  » de  i dena- 
ttauano  dubitando,  perche  il  numero  dell'argento  p arena che  non  -s'accorda fi  e con 
io  fcritto.  fn  quetto  meTip, venendo  vn  fmHÌ  di  Cilippo,  a fi  ai  copertamente  fece* 
loro  intendere  il  t utto, dicendo  ;t  he  in  ceramico  tonino  di  molte  ci  nette.  Ver  cioè  he  tlìene. 
atthora  per  lo  piu, per  rifpettode  gli  osfthcnitfi , i denari  battevano  firn  pronta* 
dellaeiuetta,&  colui  intendeua  de' tegoli  del  padrone^ quali  i Grecicbiamano  ce - 
retmon  . Gilippo  adunque , dopò  tante  pruouc  da  lui  valoroj irniente  fatte  ; ejjen-  J •f*ru<L  1 
dofi  mejfo  afarecofa  tanto  di  s bone  Ha  & vnupèrofa , volontariamente  fi  partì  difeopr* 
da  Lacedemone  , La  onde  gli  S partavi  Squali  erano  hu  omini  molto  fan  f per  quel-  diurno. 

Io  atto  temendo grandiffimamentc  la  forza  dei  dettalo  ( pencioche  ella  bave*  già 
C tocchi  de' maggiori  cittadini)  biafimando  a fiati  Li f andrò , pregarono  gli  Efori  ; 
che  gittafj ero  via  tutto  l'oro  & l'argento , come  pette  introdotta  nella  Città  lo- 
ro . TeCe fi  dunque  vna  legge  in  Senato,  propofi  a, (come  ferine  Tbcopowpo)  da*  Legge  fae- 
Sirafida,o  (come  dice  Sforo)  da  Flogida,  che  nella  Cittì  non  fi  potejje  mettere '* ta  ,n  ^ 
oro , nè  argento , ma  che  s'v fa  fiero  denari  fecondo  il  cofhmedel  paefe . Quelli  ParcauC**fi 
denari  da  principio  s'eran  fatti  di  ferro  ; ma  tutti  affocati  & temperati  nell' ace-  potette  te 
to , acciocbenon  fi  potè  fiero  ribattere , nè  fondere , ma  per  k tintura  venifief-  nere  oro, 
ro  a perdere  tutta  la  forga  ; & perche  fofieto  molli  a congiugnerli  in  freme  & arSéro. 

eli  futili  affatto  a tagliare  ; & èra  poi  grane  pefo,C3  difficile  a portar  fi  d' vanume  j}cnarjdc 
ro,& d'vn' impaccio  grande,  cioè  valeua  affai  poco . tJHa  a'tempipm>anticbi  s' tacede- 
<ufaua  altro  modo  cioè  che  in  cambio  di  denari  adaperauono  vergelle  di  ferro, cioè  moni  era- 
D obelifci,  £3  molti  andwra  l'vfano  di  rame  ; onde  a quelli  tempi  aneborg  trova-  no  di  fer- 
fi, che  vna  fomma  di  denari  fi  chiamano  oboli , & fei  oboli  fanno  vnadramma. * 90  ' 
perctoebe  tanti  ne  tiene  a punto  una  mano . \JXia  eontradìcendo  gli  amici  di  Li-  c freniti 
f andrò,  & facendo  ogni  fiordo,  che  i denari  rimane  fiero  nella  Città , fu  fat-  no  prùia- 
ta  vna  ordinatione  , che  cofi  fatti  denari  fi  mette  fiero  nella  camera  del  com-  ceoeflfe 
mane . St  fe  fi  fufie  trouato  alcun  priuato  ,cbe  hauefie  bamto  moneta  d'oro,o  d'-  jjj"  £ 1 

argento , v'era  pena  la  tefta : qua  fi  che  Licurgo  baueffe  temuto  i denari , ma  non  ferbauano 
fan  arida  dé  denari , laquale  non  era  tanto  vietata  a gli  huomini  priuati,  che. * nel  publi- 
to  t i oteuano  batterne, quanto  concefia  alla  Città  > che  polena  tenerne  percioche  co, 
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l'vju  dc§  riee:retnt  4igmtà,&  «mnlatume.Ttrcbc  diffidi cofa  era  frangere  ìtl». E 
frittata  come  d (furile , q ittiche  conwtuunuente  fi  vedetta  effer  lodata  & amato  • 
an^i  r affano*/  degli  hmunrni  portimi, vi  affai  pi u tuffo  paffando  da  gli  effe)  ci- 
ti) co  mani  al  virtcrr . aU'vfaug  eie  a'cifftnnt  de’ priuati, ch'elle  non  empi  aio  le  Cit- 
tà di  dithomffà,  & d>  vieti . ‘Percwcbc  verijimile  è ; che  le  parti  conuengano  col 
tutto,  quando  Li  copivi  in  peggio-  eJàia  i delitti  della  parte  al  tutto,  hanno  mol- 
ti aiuti  é*  coltro , che  llar.no  beut*JA(  a i Lacedemoni , accioche  i denari  non  en- 
tt  afiero  ni  He  cafede'Ciitedini , v’  hanno  muffala  paura  & la  legge, come  per  guar 

■ mm  | 

A 

r 

ixifo  . tanianc  bora  in  vn  ceno  altra  mw  libro.  Ora  Lijandro  pofe  delle  j foglie  de'nimici  p 
vna  fiatua  di  bronco  di  lni& di  ruttigli  altri  capi  tatti  in  ‘Delfo  , & le  J Ielle  d.’- 
Galea  di  oro  di  ffifiore  & Veli u ce , leqnali  furono  Iettate  via  innanzi  la  giornata  di  Lcu- 
j;  7ma  *i^d-thtff*o  di  ’grafida  & degli  t^f  cani  hi)  Vera  ma  galea  di  due  braccia. _» 
d’oi  « c d’  fatta  d'oro  C d'auorio  , laquaL  Ciro  gli  banca  mandata  per  trjtimonio  della  vit- 
auoiio.  fotta,  rsftcft avòri  de  lafc  o firitto  in  ‘Jttlfi  che  in  quel  luogo  v'ì  dcpijlo  vn  talento 
d’argento  di  Li fandro,  (S  cinquataduc  mine,  6 di  piu  vtidiii  itateli  : ni  II  aqua.  I 
cofa  egli  wn  fi  cornar  da  punto  con  gli  altri  bifiorici,  iqnah  hanno  m ani fc/i  amenti 
K 1 ifan-  ferino  delta  povertà  di  irti . Terciccbe  cfhndo  Lijandro  in  quel  umpo  potenti f- 
dro  petìe  fmo , qn.nto  niino  altro  degli  antichi  Greci  ; polacche  vjapc  attacca  , ££ 
Città , co-  d'ai*  torità. Ter  doghe, conte  Jcnne  Duri , egli  fu  il  pi  imo  (fuco , al - 

fjbncjt!°  (iHa^e  (onte  i Dia, fuffero  ordì  lutti  per  le  Città  c altari  ciT  facrifuij , e ,»  bor.or  di  G 
tempi  & /*»  ina  a ngi  eia feuno  altro  furono  cantate  cannoni . Una  delle quali  diiefi , ibi  co- 
altari.  m inda  in  quefìo  modo  ; 

,,  (tUbriam  della  Grecia  il  dece  in  vitto , 

,,  ‘bfato  tre  la  gran  S parta  ,&  molto  bonore 
,,  Faccìamgli  ferri  pie 

Cherilo  ptt  s.w:u  fecero  vita  ordinatiorc  nel  Senato  loro;  che  i tempi j dedicati  a Giu- 
loeti'”’  none  fuffero  chiamati  Lifandri . Tenne  fcruprcfeco  Chetilo  Vocia  , acdocb'cgli 
ferine fc  iaverfi  le  effe  fatte  da  lui.  Et  e.-4ntilocbo  hanetia  feruti  ài  lui  alcuni 
ver  fi  mediteli , ddtaqual  cofa  battendo  Lijandro  prefo  piacere , gli  t inpiè  il  ca- 
pello d'argento  . h estniimacho  (olofonio  ,Cj  vn  certo  7qf cerato  Ueraclcote  . 
Antima  compoverai.t  àgata  pottniin  lode  diLifandro.  Ter  liquali  hauendo  egli  dona-  H 
cho  non  tm  vfa  corona  à Tyjccrato,  nsfirtimacho  vinto  dal  dolore, frac  ciò  i vcrji , i h'cgli 
i ile  imo  hauea  compvjìi . Ubera  Vintone , ilqtalecra  amhora  giovane , marauiglia- 

da^LiT'a  &batoft  d ésf  mima’ bo , che  hauea  molto  pi  i male  d't fiere  fleto  vinto  nella  fa- 
dro  fquar  Ctt^  PcettcJ  > fi  sfortuna  di  unfolatlo  , dicendogli , i he  à gl  ignoranti  l'igno- 
ciòi  iuoi  r, tuga  era  vna  or feria  , come  Ctfi’er  cicco  a coleriche  non  veggono  lume . ts/ti- 
uci  f . ftone  fonator  di  ccthera  h avendo  uinto  fei  noltc  ne' giuochi  Vitbii , per  acquili  ar- 

ft  la  graria  di  L if andrò  gli  prornife , che  quando  cgU  ai  qui  fi  a»  a va' altra  volta-» 
vittoria  , vo’eua  far  grida,  e 4 fuori  di  tromba  Stipole  Jnt:o  di  Lijandro  „ 

L'animo 


St  atuc  di  dia  Ut  'bei  idre  baru  fferò  meffa  quella  opcntenc  ne  gli  animi  de' Cittadini,  cbefufj 
bionao  cof agran  de  tlroumata^cbe  in  vwucrfale  fuffero  nubi, non  però  a modo  alcuno  p 

Ff  -c,  a- 1 crono  Uuarvfi  U d<- fràtrìe  del  éenaio . Ma  io  di  quefìo  difetto  bò  riprcfogli  Spa 
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A V animo  ambitìofo  di  Ufandro  era  folamente  graue  a’grandi,  e a gli  buomìni  del 
fuo  grado  . Ma  poiché  i tofltnni , (£  Lambitoti  fua  bebbero  acqui  Hata  per  li  fuoi 
famigliati  afiaìffima  altereo^a,&  molefiia  ; non  fi  vedetta  in  lui  modo  volgare , 1 
nè  d'bonore,nè  digxjltgo . Egli premi  aux  dunque  gli  amici  & domejiicbi  fuoi,col  ^|™)a  \ 
dar  loro  goucrni  continuati  nelle  Città , & ftgnoria  fi  a bile  & ferma  . E una  fa-  fuoj. 
la  via  vfaua  a sfogar  la  colera  fua  , cw  Spegneteti  nimico  ; Uquabc  non  bau  cu  a 
pur  modo  alcuno  di  fuggirgli  dalle  maniaci  tempo  che  venne  poi  > battendo  egli  : 
a noia  i principali  di  Mileto,0  dubitando  ebe  figgi  fi  ero, & voledo anchor  cauar 
fiora  quei  che  s' erano  afeofi , affermò  con  giuramento  , che  non  barn  ebbe  fatto  tifandro 
■difpUcere  a niiin  di  loro  . Ter  eh' effondo  venuti  co  il  oro  fopra  la  fua  fede  1 egli  nc_>  contra  Li 
fecefcannarc  poco  manco  d'ottocento  dagli  buomìni  della  fua  fatt  ione.  Faceuan-  k 

B fi  anc  bora  nell’ altre  Città  innumerabili  ucci  font  d'buomini  plebei . Tcrciocbe  ^0jt^ 
già  :ton  pareuapiu , che  f (fiero  tagliati  a peg^i  per  priuate  cagioni  di  lui , ma  jci]j . 
egli  compiaceua  a molte  in  imi  citte , c ad  ajjaijjime  auaritie  di  quelli  amici  fuoi , 
che  erano  per  ogni  luogo , c>*  parte  gìifcruiua  0 dotta  loro  aiuto  & fauore . T cr 
la  qual  cofa , Etocle  Incede  nonio  s'acqi/fiò  molta  lode , quando  e’difie , ebe  /jl>  petl0  £ 
Grecia  non  bau  cu  a potato  comportar  due  Lifaniri . Quefio  medefimo , come  feri-  Etcocle 
ue  T beofraflofin  detto  da  bijirato  d’ Alcibiade . 'bfelqual  il  vituperio , la-»  La  cede. 
lafciuia , l'ufimationc  c anfana  altrui  molta  no:a,ma  la  slraneggga  de' co  fiumi  cb  monto. 
^era  in  Lifandrofiaceualafua  grandigia  & terribile, & grane.  Ora  i Lacedemo- 
ni anchor  ebefuffero  lor  fatte  molte  querele  di  Ufandro , non  però  vi  mifero  mol - Efori  fece 
ta  cura . Ma  poi  che  Far  labago  dopò  molte  altre  ingiune  riceuutc  da  lui , man-  ro  morire 

C dò  ad  accufarlo  a S parta,  dolcndofi  , ch’egli  daua  ilguafio  al  fuo  paefe  ,gli  Efori  rhorace . 
perciò  molto  fdegnati  fecero  morire  T borace , vn  capitano  degli  amici , & com- 
pagni fuoi  ilquale  trottarono  che  pofiedeua  argento  priuato  . Et  mandando  vna  Scita  la 
Scitala  a Ufandro, gli  commandar ono,cb' e' dotiefie  venire  a S parta.  Ora  la  S cita  mandara 
la  è di  quefio  modo . Qttandogli  Efori  mandano  fuora  vn  generale  dell’armata, 

0 vn  Capitano  di  guerra  fanno  due  legni  tondi , & di  lunghezza  & di groffegqga  jroe  - |j0 
; diligentemente  gli  pareggiano , tanto  tb’effendo  puliti  & ben  netti  fi  con  fanno  che  fio. 

. infime , de’ quali  vn  ne  ritengono  per  loro , & l'altro  danno  al  capitan , che  và 
fuori . Quando  dunque  effi  vogliono  fare  intendere  qualche  cofa  fegrcta  e impor- 
tante, riuoìgon  vn  poco  di  carta  lunga , & diretta  come  vna  coreggia  d’intorno  a 
la  loro  Scitala , CS  la  ricoprono  ben  tutta  di  fopra , fenga  lafciaruifpatio  ueruno, 

X)  con  la  cartai  fatto  ciò  fcriuono  quel  che  vogliono  fopra  quella  carta , eh’ è rinuol  Lifandro 
ta  intorno  alla  Scitola . T rattone  poi  giu  quella  po’ inetta  co  fi  fritta  com'èfia. _* s’  abocca 
mandano  al  capitan  fenga  legno , doue  egli  come  l’ha  riceuuta  ( percioc be  altri-  ^£a2^r" 
menti  non  fi  può  leggere , efiendo  talmente  di  quà  & di  là  fparfe  le  lettere,  ch'el-  na 
le  non  fi  accompagnano  punto  infieme)  prefa  la  fua  Scitala , vi  riuolge  fopra-» 
quella  politeti  a , tanto  che  riuolgendola  nel  modo  ch’ella  era  intorno  aU  altra-» 
legno  ; fi  viene  a trottare  la  continuatone  delle  parole . Chiamaft  la  poligettas 
come  il  legno  anchora  S citala , come  le  piu  volte  il  mifurato  fuoi  pigliare  il  nome 
della  ntifura  . Lifandro  adunque  efiendogli  portata  quella  Scitala  all’  ticlle- 
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f ponto' , fi  turbò  grandemente , bauendo  [opra  tutto  paura,  dell' accufe  di  fama-  £ 
; Ò però  vsò  ogni  cura , & diligenza  fua  di  venire  a parlamento  [eco , per 
accommodare  le  differente , ch’egli  bauea  con  effo  lui.  Ora  e ffendofi  eglino  ab- 
bacati inficme , Lif andrò  lo  pregò  Erettamente  ; ch'egli  dove  fi  e fcriuere  a’magi- 
flratr,&  far  loro  intendere ; come  non  gli  era  fiata  fatta  ingiuria  alcuna , &pcr- 
Attuti#  cl'0  non  p doleva  punto  di  Lifandro:  ma  veramente  non  s'accorfc  Lif  andrò , come 
iuen  c.  p dire, ch’egli  ereticava  con  vn  Cretefe. Perche  promettendogli  c fioche  bau 
. rebbe  fatto  ogni  cofa, apertamente  fcriffe  vna  lettera  freddo  i preghi  di  Lifandro , 
lettere  ma  egli fegret amente  bauendone  fcrittovn' altra  diuerfa  da  quella , nel fuggeHar 
con  mgan  [e  lettere  cambiandole , che  fvna  fomigliaua  l’altra , quella  ch'egli  fegretameme 
da  Farna-  bauea  fritta, diede  a Lifandro.  Giugnendo  egli  dunque  a Lacedemoni,  & còffe 
ba 20.  coda  l'ufanga  effondo  ito  in  palalo, prefentò  agli  Efori  le  lettere  di  Famabago , p 

credendo  (T  bavere  in  quel  modo  cancellata  grandiffima  parte  dt'fuoi  delitti. Ter - 
- , cioche  pam  ab  ago  era  molto  amato  da’ Lacedemoni , fi  come  quegli  che  piu  che 

appréfen-  tutti  gli  altri  buomini  del  R^e, bauea  beniffimo  feruito  gli  Spartani,Ma  poiché  gli 
ta  le  lette-  Efori  hauedo  letta  la  letterata  moflrarono  a Lifandro , egli cbiarametc  conobbe ; 
rea  gli  E-  come  Vlific  folo  no  era  malitiofo.*Allhora  fi  partì  offendo  molto  con  fu fo, et  turba 
^n,ec°.  toepju  gi0Y1ìi  dapoi  andando  egli  afauellare  a'magifirati,dìffe  loro , che  gli  bifo- 
canno  ***’  S,naua  tre  **Pj°  d*  Mammone, per  far  quei  facrificij , che  innanzi  le  guerre  egli 
haueua  promcjji  a quel  Dio. Sono  alcuni , che  dicono  ; che  Mammone  gli  apparite 
in  fogiiojnetre  ch’egli  affediaua  in  T brada  la  Città  dt^ifixì.Ter  laqual  cofa  le - 
dando  rafiedio,quafi  cbc’l  Duglie  lo  hauefie  comeffo , commandò  agli  ^ tfigei ; 
Veranda-  ^ fo^fi^fftro  ad  Hammoncjet  congran  diligenza  s’affaticò  d’andare  in  ^ {fri  q 
re  al  tem-  cà  per  placar  quel  Dio.Ts(ondimcno  molti  altri  erano  di  parere,  ch’egli  haveffe fin 
rio  pd  ro  ciò, per  fare  il  fatto  fuo. Terricci/ egli  battendo  per  altro  paura  degli  E fori, non 
o iout  u i potendo  fop portare  il  giogo  di  cafo , & mal  volentieri  tolcrando  d’vbidtre  altrui, 
n,onc"  defideraua  piu  tofto  d’andar  vn  peg£o  regge  do  il  modo,  fi  cóme  fà  il  cauallo  da * 

puf  oli  liberi, & da’prati  aperti,ridotto  di  mono  alla  mangiatoia, e al  [olito  latto 
ro.  ro  dirò  poco  dipoi  la  cagione  del  fuo  vi  aggio, fecodo  che  racconta  Sforo.  Ma  co 
gran  fatica  ottenendo  dagli  Efori  d’efier  licentiatofe  n’andò  al fuo  viaggio . Ora 
itf  affonda  fua  i 7t£  di  commun  confentimento  operarono,  che  cacciatigli  amici  di 
hti,i  popoli  ripigi  infero  il  gouerno  delle  Città  loro. Ter  cioche  le  Città  eranotutte 
ritenute  da  lui  per  uia  di  compagnie , 6"  la  Cjrccia  era  fuggetta  alla  fua  fignoria. 

Era  lequai  coJc,eficndofi  vn’ altra  volta  levato  tumulto , poiché  gli  ^ ttbeniefi  ha  j_j 
. . . vendo  da  T ila  fatto  impeto  centra  i trenta, furono  vincitori,  tornato  fubito  tifati 

riprendo-  dìoperfuafe  a Lacedemoni, chemandaffero  aiuto  a quei  che  facevano  il  principa- 
to lottato  tò  dc’pocbi  nella  città, & lenefiero  baffe  le  for^e  del  popolo.  Vrima  dunque  m an- 
dar onocentot  alani  per  [ufficilo  della  guerra, & Lifandro  per  capitan  generale  a* 
trenta  tiranni.l  ì\c, parte  per  invidia,  & parte  per  paura,  ch’egli  non  s’infirgnorif 
fe  un'altra  udrà  d’ Jt thene, ordinarono,  che  un  di  lorovfcifie  fuora . Ffcì  dunque 
Paufania.  “Pàli fonia,  finto  (More di  dàie  aiuto  a’tiranni  corina  ilpopeló,  ma  m effetto , per 
métter  fine  alla  guard  ati  la  pace :,  acciai ì>c  Eifondro  per  irtelo  degli  amici 
* fuoi 
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A tuoi  non  s'impatronifie  un'altra  volta  d’Mhene.  Facilmente  dunque  ottenne  egli 

quella  cofa . T’crcioc/je  battendo  pacificati  gli  tsfcbcmefi  fra  loro , c acquetata 

la  feditione , fece  riufcir  vano  il  penftero  di  Lifandro.  Voco  tempo  dipoi  romo- 

' regnando  gli  ^ftbeniefi , fu  biafimato  Taufania , fi  come  quegli  che  liberando 

il  popolo,  ilqualc  era  dianzi  ritenuto  dalla  ftgnona  di  pochi  come  da  v„  freno,  gU 

banca  data  commodità  d'incrudelire, di  vfare  ditboncRà  & fupercbtene . JUa  ■ 

quello  atto , acquijlò  molta  gloria  a Lifandro  tlquale  maneggiata  molto  feuera- 

mcnte  il  gotienio  & l'imperio,  non  per  piacere  altrui  .non  a fiondata  ofientatione, 

ma  in  vtiliti  dello  fiato  Spartano . Fu  Lifandro  ancbora  molto  audace  nel  parla-  UCmAtù 

re,&  terribile  a coloro  cbcglifaccnan  contraflo.'pifputando  gU^rgiut  de  tot  fu  « 

del  paefc,& parendo  loro d'hauer molto  piu  ragione  che i Lacedemoni,  trapela-, 

n falda, (i  diffe  ; colui  che  farà  fignor  di  quefia,  metterà  i confini . Vn  certo  JMe- 

tarcfc  in  vna  raunanga  parlaua  molto  alla  Ubera  cantra  di  lui.  U cui  dific  Ltfan 

drojl  tuo  parlare ,o  forefiiero  hà  bifogno  della  Città . Romando  egh  a Heotq , o- 

quali  moflrauano  chiaramente  fe  erano  amici, o nimtchfe  andauano  perUpaeJe.. 

Lo  con  le  lande  ritte.o  à trauerfo.V affando  egli  Ugo  le  mura  de  Corhtbq  ,etveg 

rendo  che  i Lacedemoni  andauano  molto  freddi  ad  afiaUrlt.fu  veduto  in  quel  me? 

\o  vna  lepre, che  paffaua  la  (offa  : perch'egli  difie  loro; come non  v,  ’ 

voi  batter  paura  di  quei  nimici,  nelle  cui  mura  per  viltà  loro  ormoito  e Ujn  f- 

fendo  morto  il  He  rigide , lafciando  dopò  [e  ^tgefilaofuo fratello  ,Cf  finalmente  yeduto  v. 

Leotichida  riputato  fuo  figliuolo,  Lifandro  che  volea  bene  ad  ^gefiUo,  lo  tonfar-  ru  lepre. 

taua;cb’egU  occupaffeil  l{cgno, come Ugitimamente nato della progemed  Herco- 

r le.Terciocbe  fi  teneua.che  Leotichida  fuffc  figliuolo  di  -ilabiade, (quale  fcgreta  ^ 

mente  haueua  hauuto  a fare  con  T imea  moglie  d’egide , in  quel  tempo  eh  egli 

ftaua  fuorufeito  a Sparta. CMa  tsfgiàeycome fi  dice , hauendo  lungamente penfa 

to  Copra  tal  cofa,&  conofciutoycbe  la  moglie  non  era  punto  grauida  di  lui  ytcneua 

foco  conto  di  Lotichida-e'l  rimanente  del  tempo  cb'e'vifie  pubicamente  diceua , 

che  non  era  fuo  figliuolo. Ma  effendo  poi  ammalato , & portato  alla  Citta  d lreay 

firiznendolo  già  la  morteyparte  vinto  a' preghi  del  giouanetto.et  parte  da  configli 

Ac  zìi  amiciy  alla  prefcn7a  di  molti  dichiarò  Leotichida  fuo  figliuolo  : battendolo 

predato  coloro  che  erano  prefentiyche  facefero  teflimonio  di  tal  cofa  a'Laccdcmo- 

ni.pafsò  di  quefia  vita . T{on  mancarono  cofioro  di  far  quanto  gli  era  flato  com- 

, me  ffo  inferuitio  di  Lcotichida.Ma  anchora  che  uAgefilaofuffe  buomo  veramente 

Splendido , molto  fi  fondaffenel  fauor  di  Lifandro  : nondimeno  D topiche  buomo 

U molto  intendente  nell'arte  delTindouinareyglifaceua  affai  danno yallegando  vno  o~ 

ruolo  di  quello  tenore  contra  uAgefiilaoych  era  Troppo,  Oracolo 

* contri  A- 

^ 9i  •Benché  ricca  tu  fiaySpartayhabbicuray  Ocfilao. 

,,  Ch' effendo  tu  gagliarda,^  bene  in  gambe,,  - 

Jl  Troppo  f{e  non  ti  rouini  affatto.  • * • 

Tu  farai  lungo  tempo  affaticata.  o 

ruor 
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LA  VITA 

>>  Fuor  d'ogni  tua  fperanga,& molte  guerre  g 

Dc[f  od-  > > Finalmente  verranno  a farti  oltraggio. 

1 1 fornire  [ Terch*  cfiendo  molti  inclinati  all'oracolo, & volti  a Leotichida , Lifandro  dif- 

tomc  fi  de  Jccfje  *1)  lofi  te  non  intendeua  ben  l’oracolo, che  lo  'Dio  non  fi  fdegnaua;nè  hauena  * 
imendtr  1*  per  malerbe  vn  goppofufie  R,e  de' Lacedemoni,  ma  che  Firn  perio  ? intendeva  al 
<■  (ferver  ^ °r a C^Cr  *luando  1 baflardì , cr  malamente  ingenerati poffedeffero  il  Ite- 

f o . ‘ fi  a gli  H crac  lidi,  tìau  en  do  egli  dette  quefte  parole,fi  come  quel  eh' era  potpi- 

t iffi  mo  apprcfjo  il  popolo,  tiro  ogn  vno  nel  fuo  parere , fi  che  fu  creato  Ite  *Aocfi- 
Lo.  A II  boi  a Lifandro  fubito  lo /limolò,  ch'egli  faceffe  efpeditione  in  tsffia , dan- 
dogli grande  fperanga;  ch'egli  farebbe  Fiato  g randiffi  m o huomo,seglitrauagliar 
ua  l'Imperio  diVerfia.Hauedo  egli  dunque  ferino  in  .Afta  a gli  amici  fuoi, fece  lo 
i o intendere -cb  tffi  dom  and  afferò  .A ge fi  lao  capitano  a.'  Lacedemoni  nella  guerra , a 
che  sbaucu  a a fare  contra  i Barbari, iqualì  ubidendo  in  ciò  Lifandro  ; mandarono  • 
ambafciadori  a pregarne  i Lacedemoni , & l'ottennero . Doue  l'opera  di  Lifandro 
panie, ihtfaccfie  quel  beneficio  ad  A gefilao,  come  anchora gli  baueua  datoli  re- 
gno. Magli  animi  degli  buomini  ambitiofi,  ancborchc  non  fiano  altrimenti  mali- 
gni verfi»  i principati , danno  nondimeno  grande  impedimento  alle  imprefe  che  s'- 

poco  ho5  hami°  afiare.P^  l’‘niudla  che  fi  Porta  fìa  per  rifpctto  della  gloria . Ter 

norato  . CÌ0C'ìe  WfSficbc  fi  poffdno  rfarc  per  compagni  e adiutori,  fi  gli  fanno  concorrenti 
& auuerfari  nella  virtù,  isfgcfilao  dunque  pofe  Lifandro frafuoi  trenta  configUe 
n.perferuirfi  diluì  come  del  primo,#  principale  fra  gli  amici  fuoi.Ma  poiché  e- 
ghfu  in  A fialide, che  le  perfone, rifpctto  alla  poca  famigli antiche  haueuanofe 
co, di  rado  ueniuano  a fauellar  co  cfiolui ,#  che  d'altra  parte  gli  amici, fi  come  que 
gli  che  per  la  molta  domefìiebegga  di  prima,l'bonoratiano:cifofpctn  n'haueuano  à 
paura, ueniuano  a trouare  Lifandro  a cafa,&  quando  egli  ufciua  fuori,  gli  faceua 
compagnia ;come  molte  uoltc  aukiene  a gl' hiflr ioni  nelle  tragedie , doue  colui  che 
fa  la  perfona  d'un  me  fio, o di  qualche femidore,  è lodato ,#  fa  la  prima  parte ; ma 
colui  che  porta  la  corona ,#  lofcetro,non  fauclla  pure  cojì  nel  configlierecra  tutta 
la  dignità, &riputatione  dell' Imperio , douc  il  Ige  non  hauena  altro  che'l  titolo  e'I 
nome  uano.Quefiafoucrchia  ambinone, & il  de  fiderio  d'honore;s' baueua  a miti- 
gale in  qualche  modo , & Lifandro  s'baucua  da  rimettere  fino  al  fecondo  grado 
d*auttorità:tuttauia  era  poco  borni  e ad  tsfgcfdao  il  uoler  ributtare  affatto,  # te 
'ver  poco  conto  d'un  benefattore,#  amico  fuo,  turtauia  ciò  fu  cofa  indegna  d'Age  H 
ftlao.Ora  per  la  prima  cofa  cb' fece, egli  no  gli  diede  occafione  alcuna  di  trauaglìar  • 
fi, nò  dì  far  delle  faccnde  ,& poi  tutti  coloro,  quali  egli  patena  intendere,  che  Li- 
fandro deffe  aiuto  ofauore , tutti  gli  rìbuttaua  fenga  alcuno  effetto : non  ìafeiando 
loro  ottenere  pur  una  anclmcheuiliffima  cofa,cbe  baueffero  dcfidcrata.  Etcofi  ra 
fìàuedcH  cltamcntt  tlctllu*  diffoluendo,#  fpegnendo  la  potenza  di  lui.  In  un  medefimo  tZ 
fuo  potè.  P°  *'auuide  Lfandro,cb'  egli  non  patena  piu  alcuna  cofa , # cbelfwor  di  lui  noce 
re  e (Ter  di tia  a amici  fuoi:onde  fi  rimafe  di  dar  loro  aiuto:#  gli  pregò, che  non  uenifìero 
tutto  ertiti  a trouarlo , nò  a corteggiarlo , rea  andaffero  a parlar  col  con  coloro  iquali 

per 
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X per  gli  bonari  ricevutigli  potevano  alibora  firn  maggiore  vtik  di  Ivi . Hauen- 
do  dunque  ciò  intefo  molti , fi  rima/cro  di  dargli  piu  noia  per  le  facendo  loro , ma 
non  Infoiarono  già  d'vfarglt  hónore  & cortefia;angi  piu  che  m ai  gli  face  un  n com 
pagnidyO  pafjcggiando,  ojlando  egli  in  ogni  altro  efiercitio  . La  qual  co  fa  dauà-i 
molto  maggior  difpiacer  che  prima  ad  *sfgefilao,&  linuidia  tanto  pin  lo  filmo-  L,(*n<*T* 
lava  per  l'h onorerei) egli  vedeva  effer  fatto . Terlaqual  cofa  bauendo  egli  dato  à £rn  j” 
molti  foldati principali  vffici  & governi , mife  Lif  andrò  /oprala  cura  di  diuider  ra  di  diui- 
le  carni.*Dopò  queflo  vfandogli gran  villania  di  parole, fi  riuolfeàgli  Ioni,  dieta  derlecar- 

10  loro  ;andate , fi?  corteggiate  bora  il  mio  trinciante . Lif  andrò  dunque  /infoi-  nl  ' 

fé  di  volere  faucllarc  con  ^ fgefilao . Et  veramente  cjjj  cambiarono  fra  loro  fe-  Difpuc* 
condo  il  cofiume  Laconico  douc  Lifandro  diffe;comc  hai  tu  bene  imparato, o ^ige  tra  Lifan- 

B filao,a far  minori  gli  amici  tuoi? beni ffimo  rifoofe  egli , quando  ejji  vogliono  far-  ^ro&  A- 
fi  maggiori  di  me -ma  coloro  cbccccrefcono  l'bonorey&  la  riputation  mia,effi  fo-  ScfiIao*  * 
no  da  me  bonorati  & fatti  grandi.  Soggiunfe  alibora  Lif  andrò, f or fe,o  jt gefilao 
tu  bai  molto  meglio  detto  ycb’io  non  hò  fatto. *JMa  io  ti  prego  bcnc,&  per  rifpet - 
to  anchor a de  gli  Jir artieri, iquali  ci  hanno  pofii  gli  occhi  addoJfo,cbe  tu  miuoglia 
porre  in  tal  parte  dell'imperio  tuo , douc  tu  poflà  credere  che  io  fia  per  doucrc  ef- 
fcrc  manco  mole/ìo,e  a te  piu  vtile . Ter  quefia  cagione  egli  fu  mandato  fuo  luo- 
gotenente ncWtì  elle  f ponto, douc  bench’egli  fujfc  molto  adirato  con  ^ fgefilao,non  Agefiiao 
rifiutò  però  di  fare  quel  ch'era  bifogno . Tcrcbe  battendo  egli  ridotto  à ribellar  fi  mandato 
Spithridate  Terfianojmomo  valorofo, capitano  d'effercito,& nimico  di  Farnaba 
Xo,lo  menò  ad  c Agefilao . Ora  non  effondo  egli  adoperato  per  alno  bifogno  delia  j»  nelle-  * 

C guerra,  disbonoratam  ente  poi  fornito  il  tempo  fe  n'andò  à S parta, mantenendo  ga  fpouto. 
ra  contra  .✓ igcftlao , & perfeguendo  la  Xgpublica  con  maggiore  odio  che  prima. 

Dove  effendo  le  cofc  ordinate , fi?  difpofle  à matafione  , del  fuo  fiatò,  egli  fi  rifol - 
fe  di  voler  pomi  mano  feti  x.a  indugio  alcuno.  Et  la  cofa  fi  trouaua  in  queflo  flato . 

11  parentado  degli  Heraclidi,iqtiali  richiamati  nel  Teloponnefo  s'erano  mescola- 
ti co' Teorie  fi , era  alibora  grandijfimo  & molto  honorato  in  l /parta  . *JMa  però 
ciafcun  di  loro  no  poteua  arriuarc  alia  dignità  reale.  Di  due  famiglie  fole  t' elegge  ?/”„{• 
vano  i \c,lcquai  famiglie  fi  chiamavano  Suritionidi  e’ rìgidi.  Tuffimi  degli  altri  de  lecfJSi 
per  nobiltà  difanguenon  poteua  l'un  piu  che  l'altro  nelle  cofe  delio  fiato  ; fiche  d elcgje- 
tutti  gli  ho  nori, ^ le  dignità  fi  dauano  a’grandi . Ora  effendo  Lifandrodi  quelli , l,ano  1 Rc 
poiché  egli  fu  fatto  molto  grande  & flimato  perla  gloria dehc cofeda  lui  va-  dlSPaiM* 

D lorofamente  fatte;  s'hcbbe  acquiftato  auttorità  e aftaijjimi  amici , doleuafi  reg- 
gendo che  la  Città  per  opera  fua  fu  ffe  molto  aggrandita , fi?  che  ella  fufie  figno- 
reggiata  da  altri  %e , iquali  però  egli  non  vedeua  che  fuffero  in  conto  alcuno  mi-  J-ifondro 
gliorid/lui.  Del  berò  dunque  Iettando  la  dignità  reale  di  quelle  due  famiglie , j,?poof 
far  che  v'baueffero  parte  tutti  gli  Hcraclidi . Sono  di  quei  che  dicono;  ch'egli  digita  * 
volle  partecipare  quello  loonorc  con  gli  Heraclidi , ma  con  tutti  gli  Spartani,  reale  dalle 
effendo  intentimi  fua  ; che  quella  dignità  fufie  non  de  decadenti  d‘ H creole *am,S,lc  » 
ma  di  coloro  eh'  erano  filmati  per  amor  della  virtù , fi  come  era  fiato  H creole. j : 
ilquale  per  la  virtù  fua  bavetta  battuto  bonori  divini . ‘Douc  fe  i Tic  fi  fufiero  Cf* 
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farti  fi  conJh  qucCa  legge,,  egli  Intneua  ferma f wcm^t , c ha  nmwti /Kttf 4*w  B 

douc flit  effer  meffo  utnanO(i . E fondo  fi  egli  dunque  mefo  à queste  imprefe , fera, 
apparecchiato  di  voler  pervadere  ciò  eì cittadini , hauendo  imparata  vna orar io- 
uc  iti  quel fieg^etto,  laquale  gli  era  fiata  data  & comporla  da  Cleone  Hahcarnaf— 

* fico*  Mettendoli  poi  dinanzi  à gli  occhi  la  gr  aderga  d'vnacofa  tanto  nuona , etti 

T+Sor-C  to  inufitataj.iqtiale  hauea  bifogno  di  piu  animofo  et  piu  gagliardo  aiuto, algado, 
Hifito-  " come  fi  fuol  dire  nelle  tragedic,ogni  machina  contra  i cittadini , compofe  e ador- 
nò le  forti , & gl  or  acoli  tijl polline , quafi  che  l eloquenza  di  Cleone  non  glifnf- 
fe  per  arrecar  frutto  alcuno,;' egli  prima  non  occupauai  cittadini  flupe fatti  coiuo 
, la  paura  del  ‘Dio , & con  la  fu perflitione;  & coft  gli  conduceua  alToratione  . Sfor- 

* “Kpffi  egli  dunque, come  fcriue  Eforo ; di  corrompere  l'oracolo  Titbico , & per  me- 

lodi F erede, eh' egli  mandò  al  tempio  d ssfmmonc  volendo  con  molti  denari  cot  F 
. . , rompere  le  faccrdotejfe  di  Dodona,  per  tr arne  vna  falfa  rifpofla  : ma  i cittadini , 
rea  di  iqualihaueuano  per  male  quella  corruttela, mandarono  alami  à Spartani)  accu- 
corrópcr  Mero  Lifandro . Ter  che  effendo  egli  afjòluto , raccontafi  ; che  quegli  africani 
gli  oraco-  hebbero  a dire  ; noi , ò Spartani,  faremo  molto  miglior  giudicio, quando  uoi  ver - 
fi  > & non  yete ad  habitarc  in  affrica  con  effo  noi . Tercioche  v era  vno  oracolo  antico  ; che 
ciuuT^dà ; Lacedemoni  erano  per  douere  habitare  in  africa . 7goi  fermeremo  adunque. La 
Sacerdoti  tutte  le  infidie , & la  fmiflra  fintione , laquale  non  hebbe  principio  da  cofe  vili , 
ma. come  minime  nella  difegnatione  nfatbematica , prefe  molte  Cd  grandi  mate- 
rie. , & arritio  alla  conchiufione  per  grani , Cd  difficili  promeffe . Et  feguiremo 
iruciò  l’auttorieà  d'vno  biflorico  & filofofo . Vna  certa  donna  in  Tonto  dkeucu» 
d'eforgrauida  polline ,allaquale , fi  come  è ragionevole , molti  non  credeua - G 

no, Cd  molti  anchora  le  dauanofede . Ora  hauendo  coflei  partorito  un  figliuol  ma- 
fchio,molti  turbili  vffirono  diligenga,Cd  cura  in  farlo  alleuare.  *s4lqual  bambina 
per  vna-certa  cagione  fu  poflo  nome  Sileno. Hauendo  dnque  Lifandro  hauuto  que 
Donna  di  Fio  principio, il  refio  tramò  egli  con  gli  arteficij  fuoi, fornendo  fi  à quell  a.  fattola  de 
roto,  che  I? aiuto  di  molti  huomini>Cd tutti  di  ri putatione,iqualì  f enga  fof  oeu o alcuno  truffi 
cf"  faro  la, ingenerai ione  di  quel  fanciullo  alla  fede  Cd  fomiglianga  del  vero.  S par fa  o 
4kd1  Apoi  unebora  & f minar ono.vn' altro  ragionamelo  arrecato  a Sparta*daDdfo;cbc  ifo 
ijnr,  > cordatili  attutano  appreffo  di  loro  alcuni  atiticbiffimior  acuii  in-  fcritture  fecre- 
tcjcqu ali  ninno  potcua  ne  leggere,  ne  intendere  ,fe  ìionveniua  vn  figliti ol  d 
folline  finalmente  à Delfo , lìqual  deffe  fogno  indubitabile  asolerò  che  oficrua- 
uano  , figliando  quelle  fcritture , neUequali  erano  fcritte  le. farti . Effendofi  H' 
Occafìo-  dunque  ordinate  quelle  cofe , lafauola  era  tramata , c1)&Sileua,vemfoà. Delfo  > 
«e,  onde  gft  dicefi  ed' efier  figliuolo  d'^f polline , GP  dimandale  qpefli oracoli  : ifficerdotp 
hiùpdro  pQi  jiÉ.  fcrniuano  alla  fattola , baueuano.a  faxtUÌflault, volere  dilìgentemente^M 
prih^inio  Udenderedeìlanafcita  diluì , & effeminato  bene  ogni  caffi  C$  finalmente tra- 
/j hii»i noi,  uato.ch’e'fuffe  figliuolo,  disponine , mofiraxgli  quegli  oracoli  con  le  lagrima* 
aojcle  dù  à gli  occhi , ilqualejdbl-prefenga  dijmlùieffeTnaltialtri  vaticJnij,,  ma  panica- 
w£irc  intc  iàrmejìte.quel  del  regiio , per  conto  delquale  fera  fatta  tal  fintione  ; ilqualedi- 
aua,  cb'eNbaffaimcglio  > fi?  piu  vtilepcr  gli  Spartani , ch'affi  cleggefiero  i I\e 
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A de'lor  mede  fimi  i migliori.  Ora  offendo  già  crcfciuto  Sileno > & apprestando  fi 
per  maneggiar  ^ impref a , ecco  che  Lif andrò  minò  dalTattione  della  fauo.a , per 
la  dapocag  gine  de' minori,  & per  la  viltà  & paura  d’vno  defigga  fuoi.à  punto 
in  quella  che  s'hauea  a porre  alT  impr  efa. Tronfie  però  compr off  nulla  viuendoU 
fandro.ma  dopò  li  morte  di  lui . Terciocbe  prima  cb'yfgcfUao  tomaffe  d'yifui, 
egli  ffmor  ì,  abbattendo  fi  nella  guerra  di  Beotia , augi  piu  tojlo  recandola  in  Gre- 
cia . Ter  che  ciò  fi  racconta  in  due  modi , CE  alcuni  ne  dumo  la  colpa  à Lifandrq,  . 
alcuni  a'  Tbebani , CE  altri  la  forno  eommune .riprendendo  i T bebam  della  diffi~  * n£odf 1 
pationede'facrifici . In  cyfulide  anclrora  <Xndroclidc>  & isfnftco  corrotti  co  - ^ # 

denari  del  He , haueuano  intricati  i Lacedemoni  nella  guerra  di  Grecia onde  cf-  t 

fendo  eglino  iti  ad  affalire  i Focefi ; haueuanodato  ilguafio  al  lor  paefe . Dicono 
B che  Lif  andrò  hebbe  molto  per  mode. che  foli  i T hebani  haueffero  cbiefla  la  decima 
delle  fpogiie  denimici , com portando  ciò  finga  dir  nulla  gli  altri  confederati , CE  . , 

.che  haueffero  hauuto  per  male  de' denari  mudati  da  Lif  andrò  à Sparta . tJHafi  , }>, 
fdegno  nacque  principalmente  , ch'agli  ^ ithemefi  fu  dato  principio  della  libertà 
da* trenta  tiranni  .iquali  effendo  Flati  ordinati  da  Lifandro.i  Lacedemoni  acci  ebbe 
ro  lorofpauento , & riputatone , hauendo  fatta  una  ordinatone , che  ogniuno  che  qllCg|j 

fuggiua  d’isftbene , in  ogni  luogo  poteffe  efier  ritenuto  & meffo  in  prigione , & che  fuggi 
saldino  haueffe  fatto  cottalo  à chilo  mcnaua.fuffe  hauuto  per  nimico ,&  ribello  uano  di 
dello  flato . D'altra  parte  i Tbebani  fecero  vn  decreto  honeflo  contrario  à queflo,  Athene . 
& veramente  conucneuole  CE  degno  delle  cofc  fatte  da  II  ercole.  O dal  pad)  e 'Sac^ 
co.cioè.cbe  in  tutte  le  cafe.e  in  tutte  le  Città  della  Beotia  fi  potefi ero  ) icone)  ar  gli  j 

r v* ibeniefi  a ogni  lor  bifigno . Et  s' alcuno  a chi  fuggiua  mentre  ch'era  opprefi  n« 

fi, non  haueffe  dato  aiuto.fufic  condannato  a pagare  un  talentone  alcuno  portaua  • • co 
arme  in  Jltbene  cotra  i tiranni  per  il  paefe  della  Beotia , i T hebani fi  la  doueuqn  1 

p affare  .&  far  vifia  di  non  veder  e. \e  Ile  quali  ordinarmi  tanto  bimane  CE  vera 
mente  Greche. i fatti  non  rifpofero  punto  à glifcritti.  pcrcioche  Trafibulo , 6»  g/i 
altri  compagni  del  trattato  occupando  Fila. fecero  il  primo  impeto  da  Tbebc.rae 
tre  chei  Tbebani  apparecchi  ano  armi, denari  ,CE  la  commodità  di  nasconder  fi, 

& incominciare.  Vigliando  dunque  Lijandro  quefle  cagioni  di  fdegno  cotra  i The  , Y 

baili,  (per cioch' egli  era  già  fatto  fatieuole,&  coler ico.crefcedo  in  lui  l'humor  ma- 
n inconi  co  per  rispetto  della  vecchiaia)incitò  gli  Efori, & perfuafe  loro, che  man - Trafil)uja 
daffero  lui  capitano  con  prefidio  contra  i T hebani.  Hauendo  egli  dunque  nccuuto 

• ~ il  goucrno.mcnò  fuor  a l'efiercito . Et  dipoi  mandò  fuora  il  He  Taufania  con  /e_»  Fatti  di 
U genti,  ilquale  menando  attorno  befferei  to  perii  monte  C{t  berme , era  pcrdouc-  Leandro. 
re  entrar  nel  paefe  della  Beotia . ^Apprcfio  Lifaudro  lo  venne  ajucon  trare  per  o 
tcnitorio  de’  Focefi  con  vna  mn  banda  diffidati  : CE  prefe  la  C ittà  de  gli  Orcho- 
menij .laquale  figli  refe  d'accordo . Quiutpaffando  innanzi p refe per  firga , CE  Paufaqia. 
faccbcggiò  Le  badia . Hauendo  egli  poi  fri:#  a T auffa  a ; chef  vcnifje  acon-  , r 
giugnere  con  liti  da  T latea  ad  Haliarto  , ( per fioch' egli  nelleuar  M Sole  era  per  ; • 
(fiere  Alloggialo  fitto  le  mura  d'H  aitano)  le  lettere  furono  portate  a*  7 hcbam , ' ^ 
w Cjjmdofi  abbattmfl terriere  in  (ertefpie.cbe  gliele  haueuamtolt^.pra  bqupi- 
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doli  gli  tsftbeniefì  dato  foccorfo , Zi  e fendo  raccomandata  la  Città  al  presidio  £ ' 
lotosi  T hebani , vfciti  fuor  a nella  prima  guardia  della  notte  ,pocodipoi  giunj ero 
innanzi  Li  f andrò,  & con  parte  delle  genti  entrarono  in  Haliarto . tJWa  egli fer- 
mando IT effercitofopra  mi  certo  poggiato , deliberò  dTafpettar  Vaufania . ,J\U 
poi  aliando  fi  il  giorno , non  potendo  piu  afpettare , ni  Ilare  in  ripofo , prefo  l’ar- 
fatto  animo  à confederaci,  menò  la  falange  diritto  alte  mura . I Tlreb.vti, 
Cisfufa,  eh' tran  fermati fuor  delle  mura.lmuendolxfciato  Haliarto  à man  maca,  andaro- 
ArfuKo  no  **  aJJ'altare  l*  retroguarda  decimici  fotta  la  fonte, laquale  da  gli  huomini  del 
Bicollo  Paefe  * chiamata  C itfitfa,  come  farebbe  dire  fornita  di  hcllera  ; dotte, come  fi  rae- 

tvmbino  conta  nelle  fauole , le  balie  lauarono  'Bacco  bambino  tolto  che  fu  nato  . Bercio* 
dalle  balie  che, quella  fontana  hà  il  color  del  vino,& è cbiarijfima  à vedere , & dolciffma. 

à bere . Et  quindi  poco  lontano  nafeono gli  fioraci  Cretefi  ,iquali  fanno  indicio;  F 
Sepoltura  fbe  Kbadamantbobabitò  in  quei  luoghi  et  Haliarto , mofirafi  ambo  il  fepol- 

ili  A reme-  ero  di  lui,  che  fi  chiama  ^flea . Quèuiapprefiò  anebora  è lafepoltura  fjtlcne- 
“ • m>  loqHokJi  diceche  quiuifu  fepolta . Vcrcioche  dopò  la  morte  d'anfitrione, 

ella  fera  maritata  à Vfadamantho . ? Tbebani , eh' erano  dentro  della  Città , 
i e fendo  fi  meffi  in  battaglia  con  gli  huomini  d"  Haliarto,  liciterò  vn  pe^go  fermi. 

Ma  poi  c'bcbbero  veduto  Lifandro  inficme  co' principali  a p prefi ar fi  alle  mura  ; 
fubito  apertele  porte, vfeiron  fuor  a , Ò tagliai  ono  à pagi  lui, infume  con  Man- 
te , IS  alcuni  altri  pochi.  Verciocbeafi aijfimi  di  loro  fi  ruttarono  alla  falange  , 
doiie  tenendo  loro  dietro  i T hebani , & di’ ogni  parte  slrignendoli , tutti  fuggirono 
1 riandrò  cdpoggi . tJHiHe  ne  morirono  dì  loro,  Q?  de’Thebani  trecento,iquali  rimcfcoU- 
inffemc  ti  co'nìmici  haueuanofpinto  innanzi  a’iuoghi  afpri  & forti . Erano  incolpati  co-  G 
fercitota-  ^°r*’  che  fauoriffero  la  fxttion  Latonia  . ‘Dal  qual  delitto  defiderando  eglino 
aliato  a *0”  ogni  diligenza  liberar  fi  ; 13  purgar  fi  apprefio  i cittadini,  ferina  perdonare à 
pezzi . peri  roloalcmio, mentre  thè  davano  la  caccia  a'nimicifuron  tagliati  à peggj.Ora 
pjffando  Vaufania  da  V latra  à T hefpia,gh  fu  raccontato  il  cafo  per  la  via,doue 
egjife  n’andò  in  ordinanza  ad  Haliarto.Venne  Trafibulo  am  h'cgli  da  Tbebe  me 
nadb  freo  gli  -d  thenìefi . Verche  penfando  Vaufania, che  fi  douefje  far  tregua  có'ni 
T ralS buio  mici  per  rii) aver  emoni, gli  Spartani  piu  vecchi  bh autunno  molto  per  male-, però 
andando  à trouare  il  Baigli  fecero  intendere  ; come  à verun  modo  non  s'hauea  à 
chieder  tregua  a rumici  per  rihauert  il  corpo  di  Lifandro , ma  pigliar  l'armi , 
combattere;  & cofi  aequiftando  vittoria  , fard'hauer  il  corpo,  CS  fot  tenario  : & 
Paufanl*  quando  pure  efi  fufiero  vinti, bella  & Innorata  cofa  farebbe  fiata  morir  quiui  in- H 
fi  fieme-col  lor  capitano.Ma  B anfani  a tonofeendo,  elici  Thtbaui  vittoriofi  no  potè 

bani.  C"  uawefffr"mtrfenon  congran fatica,  pericolo  defuoi  ; & olirà  ciò  che'lsorpo 
di  Lifandro  era  c aduto  fotto  k mura,  tanto  che't rihauerlo  fen-ga  tregua  farebbe 
■ lihndur  flato  malagevole  , anebor  che  fuffero  flati  vittoriofi  , mandò  vn  trombetto 
nel  Mefe  & fatta  neS"a  corrloro , ritornò  adietro  beffcrcito . (olon  thè  por - 

de1  Pano-  tauano'tif^l‘^°  « lofio  che  furono  enfiati  i confini  della  Beotia,lo  ftpelirono 
ptL  we/  p ac  fé  de  Tarn  pei  amici  > & confederati  toro , quivi  dout  fi  vede  il  ft  poter* 

fuoaudando  da  Delfi)  d Cberonia  lungo  la  uia , xMntic  (he  beficnito  fiati*  - 
, allog- 

' •’i  - * ? V - * * 

. -JZ*’  • /<y*  •. 

> . .■  - ■ 

* Pb.  •^-^giti'zGd^Goo, 


ì ?» 


B 


» » 


> > 


9 i 


D1!  II'S  A'  NDR'O.  tei 

À Alloggiato  quiui,  dicefi  ; che  vn  certo  F otefenr accontando  à vrt  altro  ,c  he  non  era  ~ 

inieruenuto  al JuccejJo  della  battaglia  ; difie , quando  Lifandro  hebbe  paffuto  0- 
flit  e, i nimicigli  f pilifero  addojjo  : Marauigliatofi  vivo  Spartano famigliare  à Li - 0 , - 

faudro,gti  domando  ;che  fufie  queflo  Optile , pò  ciotte  nò  l haattud  mai  piu  vduo  mc . 
ricordare.' Don  e ì primi  de'nojtri,  ( difie  colu.)  furori  Quagliati  à pe\gi  da’ unnici; 
quiùi  t vii  fi  urne, che  correndo  apprcjfoda  Città, i chiamato  Oplitc.V  derido  in/ lo 
S partano  gli  vennero  le  lagrime  4 gli  occhi;&  diffe.;  Qganto  mal  puo  fuggir  1‘- 
huomo  dal J.io  d fìiho.Era  riatti  dato  vno  oracolo  a.Lijandro  di  quetfa  tenore,  (auvlio . , 

y abbiti  cura  dal  fon  aure  Optiie,  ~ 1 • 

tt'dal  ferpe  crudeli thè  con  inganno  * •*’? 

, Sempre  più  checùnfor^a,  affale 'olirai. 

a^ficuni  dicono  ; che  Optite  non  corre  apprqffo  Haliarto  ; ma  eh’ è vn  torrente 
lungo  (oronea  ,il  quale  entra  nel  fiume  Filiaroappreffola  Città, eh' e fi  e do  jìatoan 
ticanicnte  chiamato  «tàì a , hoggidì  fi  chiama  /firn  auto.  Ora  colui , che  ama^gò  N«ocho- 
Lif andrò, era  d' Haliarto, C3  baucua  nome  \cochoro;& per  infegna  portano  nello  [^ndro! 
feudo  vn  ferpe  : ilche  volle  mojlrar  l'oracolo  , come  fi  può  vedere  pei  congettura. 

‘ Dicefi  atubora;  ihe  nella  guerra  del  Teloponnefo  a'Thebànifu  dato  in  Jfmenia  Sorte  da- 
vno  oracolo, ilquale  predijje  loro  la  battaglia  ‘Deliaca , & quefia  anchora  d'tìa-  ta  a 
liarto,  che  fu  trenta  anni  di  poi , ilquale  oracolo  dice  in  quejto  modo  ; ^ani* 

, , T u,cbe  infidij  d'figtiuoi  del  lupo , fuggi 
, , S u premaci  poggio  Orci) alide ; che  quiui 
»,  Vi  fi  ritroua  ogti’ boria  volpe afcofa. 

Egli  chiamò  dunque  Suprema  vn  bofeo  vicino  à Delio, doue  la  Beotia  con- 
fina  col  patfc  d'i^Ythene,  e Orchalide  vn  poggio , c'hoggi  fi  chiama  Volpino, po- 
rlo apprtffo  Helicone , nel  tcnitoro  d' Haliarto  . Ora  effendo  morto  Lifandro  Paufania 
nel  modo , che  già  s'ò  detto , gli  Spartani  hebbero  ciò  tanto  per  male  ; che  chia-  * conc*aa 
maronoTaufania  à giudicio  capitale  . Ter  che  non  volendo  egli  comparir^,  "^rc/ìfc 
fuggcndoji  ritirò  in  Tegera  , doue  humilmcnte  vijjenel  tempio  di  menta  . cghTfug 
Morto  che  fu  Lifandro  ,fcoprendofiilafua  pouertà  ,fecc  tanto  piu  illufirc  il  prin-  ge. 
pipato  di  lui}perciocbe  di  tanti  denari, & di  tanta  grandezza,  £?  di  tanto  gener- 
ilo di  Città , (3  di  co  fi  grande  Imperlo , non  baucua  accrejiiutc  pure  vn  poco  le_»  T. 
fatuità  fue  : fi  come  ferine  Theopompo  : ilquale  lodando  merita  molto  maggior  p04  ** 

: ^ fede  > che  biafimando , percioche piu  diletteuole affai  è biafimare , chelodar^  . . 

'Hel  tempo  che  venne  poi , come  racconta  E foro , efiendo  nata  certa  differenti  . 
in  Lacedemone  tra  confederati,  & per  ci 9 hauendofi  à veder  le  lettere , che  Li-  EE(W0’ 
Jaiidro  baucua  a p prefio  di  lui;^4gefilaoando  a cafafua  , £3  trouò  vn  libro  , doue 
era  ferina  quella  oratione  circa  lo  fiato  delia  Republica,cioè , che  leu  andò  il  Re- 
gno dalle  mani  de  gli  E milioni , (3  de  gli  gidi , l'clettione  s'baueffe  amet-  Lacratida 
tercin  commune , Ò far  fi  il  Re  de  migliori  cittadini , & la  volle  portare  a' cit- 
tadini psr  fir  conofctr  loro,cbe  cittadino  fuffe fiato  Lifandro . *JMa  Lacratida 
huomo  molto  prudente , imitale  era  capo  degli  Efori  difie , che  non  Infognali. i » 
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che  Jt gefilao  dijjortcrrafic  Lifandro,ma  che  piu  toRo  fifepehjfe  con  effo  lui  quel  E 
U orinone, li  quale  con  tatua  arte  di  perfua  iere,& afiutia  eraflai [a composta-*. 
Refero  nondimeno  tutti  gli  altri  honori  a Liftndro , anchor  ch'efujje  morto , C S 
condannarono  gli  fpofi  dèlie  fue  figliuole,  iquali  dopò  la  morte  di  Lifaud.ro  le  volt 
nano  ri  fiutare, perche  egli  era  fiato  trouato  pouero  ; percioche  battendolo ejjt  Stir- 
maio  ricco, th. menano  honorato  ,&pù  conofciutolo  buomo  giallo;  & po • 
ncro,&  da  bcnefi’haueuano  abbandonato  ■ Era  allhora  poni 
pena  in  1 [parta, a chi  non  pigliaua  moglie ,a  chi  la  pigli a 
uà  troppo  tardi,  e a chifaceua  mal  parentado , e a 
qticfia  pena  erano  fpecialmente  obligati  colo 
ro, iquali pqfpofli  i buoni,  egli  amici , 
emanano  d’imparentarft  piu  to 
fio  ctf  ricchi . Et  coft  io  ho 

ferino  fedelmente  ’ 

quefie  poche  co 
fi e di  Lifan 
irò. 


fi  fine  della  Trita  di  Lifimiro. 
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ELLA  VITA  DI  L.  SIGLA. 

ì Li  antichi  di  L.  Cornelio  Siila  furon  nobili, tra  loro  v'heb 
bc  Rufino, ilqual  fu  Conforma  Siila  fu  ben  pouero,  co 
me  eli  fu  rinfacciato  poi  nella  fua  grandezza  • utrauia 

jgsSfeLg  credendo  d’anni  crebbe  anchora  in  ricchczzeipercioch 
celi  hebbe  due  hcredità  in  poco  tempo.l'  vna  da  vna  fua  innamorata, 
faltra  dalla  matrigna. Fu  fatto  poi  Queftore,  quido  Mario  la  prima 
volta  era  Confalo, &:  con  cffolui  andò  in  Africa  alla  guerra  centra 
nimrurta  Ouiui  fece  grande  amiftà  con  Boccho  Rcdella  Numidi* 
faoccro  dì  GTngurta.che  lo  tradì, et  glielo  diede  prclo  nelle  mani. Et 
quindi  hebbe  principio  I odio  tra  lui  &c  Mano.  Ilquale  effondo  crca- 
w la  feconda  volta  Confalo  , prefe  Siila  per  fuo  luogotenente,  & la 
terza  v^taTribuno d. faldati  Dopò l’.mpreicdella guerra, doman- 
dò la  pretura, ma  non  la  potè  hauere  per  allhora,  come  chel  haoeflc 
;po,  l’anno  feguente  ; hauendofi  guadagnato  co  vfar  cortcfia  U &nor 
della  plebe. D>  pò  quella  pretura  fu  mandato  in  Cappadocia  con  1 ( ef 
fercito  per  rimettere  Ariobarzanc  nel  Regno, & per  tener  baflb  Mi- 
thridatedquale  li  faceua  troppo  grande.  Ritornato  di  la.dicdeprtnci 
^ oalla?5rraV&: d, (cordi* cStftra lo.  A Mario.  Fudammomol- 
?o  vario  A'  diuerfa.  Venne  a Roma  cò  1 efforctco;onde  necaccio  Ma 

rio  & eli  adhetcnti  luoi*portandofi  ingratamente  cotta  duluwlqua- 

l^oco  d.arm  haucdolo  hauuto  nelle  mani, gl.  hauea  faluata  la  vita. 
Latti  poi  Sillabe  andò  contra  Mithndate,-  mile  1 attedio  ad  Athene, 
«flXeo  la  fame.  Fatto  quello,  guerrcge.o  co  Arche  aovn  de  ca- 
pitani di  Muhridate,et  hauédolo  vinto, coftvinfc  Mithndate  a pigliar 
da  lui  le  conditioni  della  pace,  & accordatfi  leco-Palso  in  Italiani  ha 
ucndocóbattuto  contta’fuoi  nimicagli  ruppe  & vin  c.Cofi  fatto  Si 
cnore  &c  Dittatore  di  Roma.vsògrandiffime  crudeltà  .facendo  ta- 
lliate à pezzi  molte  migliaia  d’huomini , & profcr.uendone  molti , 
| duali  toeheua  la  roba  A la  vita.Feccfi  chiamar  F< dice,  A po.i depo- 
fcla  Dittatura, & viffe  priuato  menando  vita  tnoltodishonefta  de  la 
toa  Ammalò  finalmente  del 

jHTc , fece  llrangolar  Gramo  :&  egli  s affogo  por  pecunapoltcma 
che  fagli  ruppe  nel. petto*  T,-  4 
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no  "Et  fattcfi  Dittatore  occupo  la  Rtp  Dine 
buio  lo:  buon;  è pùuato , fa  affililo  dalla  ma. 
'lati*  pedi colart.che lo  confano.  . il' 
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, Tiranno  crudele  .occupò  b Città  di  Roma , fece  morir  gran  moltitudine  di 
Cittadini . Fu  l’anno  del  Móndo  j 877  irtnanrià  Ctrrirto  85.  Scritte  di  collui 
Eutropio  nell*.  j.  Appiano  Aldi»  nel  1.  delle  ciudi.  & Floro  nelli 

\«* 1 1-  c.v  v • '-«Vu - n • * 1 t .**».'«  . . . i 
V C IO  CO  R^F.  LIO  5 I LLu4  nacque  di  no- 
bit  famiglia, fra  ieri  maggiori  v’iyebbe  Rufino,  che  fu  an0j)l'{ 
(bufolo i nondimeno  dicefi ; che  cojlui  s'acqui  sìa  famiglia  - 
molto  maggior  nobiltà  perla  vergogna , che  per  l’bo- 
norc.perciaebc  emendo  flato  trottato , ch’egli  baiteli  j_t  .f 

piu  dt  dieci  libre  d’argento  lauorato , Ci  ciò  conci  a la  . 1 fi 
legge  > fu  cacciato  del  Scna'o . f fuoi  difendenti  poi, 
fiaterò  lungo  rem  no  in  baffi  fortuna . ir  quello  Siila  ‘ 
anebora  egli  fu  allenato  in  no  molto  ricco  patrimonio  . 

■ E fedo  gtouanetfo  flette  in  caCa  (Tal tri, & pagana  aflai  piccia! a prouifione  per  la 
fua  habi  taf  ione, come  gli  fu  rinfacciato  poi, quando  fu  riputato  (h’egU  bau  effe  in- 
degnamente  battuta  fmoreuol foi  tuna.Tcrciocbc gloriandoft  egli,#  dopò  la  vit 
. feria  Ci  militia africana ,vfando  molto  magnifiche  parole, dicefi,  che  vna  perfo  . 
wa  molto  bonorata  gli  lacbbc  a direnarne  puoi  tu  cflcre  bupmo  da  bene  , che  non_>  y|) 
bollendoti  tuo  padre  la  fiato  nnllajior  ti  ritroui  liauer  tanto, & efjcr  fi  nccoiVer  nelle  4 1- 
che  non  durando  piu  allbora  quel  diritto, & netto  costume  li  viuere,  augi  effen-  trufi  caie 
- • do  egli  già  ito  hi  declmationc , per  la  concorrenza  che  fera  tonata  d' auangarc  gli  *|k 
altri  in  delicatezze  & in  (plendidi  appai-ati,cra  nondimeno  egualmente  bia finta  a tru.1*  . 

. fo  e'I perdere  le  facilità  de’fuoi,e'lnonconfruar puntola  oouertà  paterna.  Haue  .*n 
do  poi  bauuto  Siila  il  goucrno&  l'imperio  del  tutto,  facendo  egli  morire  di 
molte  perfone,  vno,  ilquale  era  già  flato  feruo,  teneva  aftofo  vii  di  coloro  eh’ erano 
flati  prof  ritti  ;£$  perciò  bauendo  a effer  precipitato  giù  dal  faffo,  rinfacciò  a Sii- 
la,che  lungo  tempo  erano  babicati  infleme  in  vna  medefima  cafa , in  quel  rnego 
eff°  pAgOHd  due  mi'a  nummi  per  le  flange  di  fopra,& eglitremila  per  quelle  da 
baffo  di  pigione,  (òfi  adunque  fra  le  facultà  dell’vno  dell'altro  v’era  /lata  dif- 
ferenza mille  nummi  fiquali  valeutno  dugento  cinquanta  dramme  ^tthcniefi.St 
quello  fi  trotta  fritto  dell’antica  foituno  di  Silla.Ls  fue  flatue  mnftrano  la  figura  \ fpttto  e 
• D ^ corP°  diluitegli  haueagli  occhi  bianchi , 1 quali  pacioch'eran  molto  terribili  forma  di 
dr  crudeli, il  cfor  della  facciagli  facea  molto  piu  terribili  anchora.  Verciochsncl 
fuo  volto  fioriti  a vn  ro  fft 'ore  me fc  alato  qua  & là  co  la  bianchezza , per  laqual  cofa  ,lP  . 4 

. dice fi  che  gli  fi  piflo  il  fopranome  di  Silla.Funo  so  chi  ancora  di  coloro  che  ragio  Siila  no- 
nano  aflai, ilquale  moredo  Siila  in  ^fthene, gli  diflc;  SiUaè  vna  gclfimoracopcr  me  prefo 
j da  di  farina. Di  cofì  fatti  iiiditif  Je  ne  poflono  battere  di  molti  di  lui,ilqnale  dicefi  ; ^>1  colore 
(xhe  naturai  mete  tato fi  dilettò  di  burlare, & v far  focaie  ^be  infin  alla  fua  fan-  S)-.ja  ^ 
ciuUegz*  tene  d shoneflamete,et  co  iter gogna  di  lui  prattichc  ajfaifjimeco  bit-  l«tòdt  v- 
-foni,  & f forte  ri  die  ole.  Ma.  poich'egli  fu  pofìo  alla  fignoria  dello  flato, ratina  do  in  far  faceti* 
t fumé 
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fi  ente  buomini  sfacciatiffimi  dalle  feerie, et  dagli  fpettacoli,ftaua  a bere  ti  magia  g 
enfiarne  re  co-ejfoloro, e a dire  delle  bufonarie, ti  delle  parole  molto  feomie.  Lequai  cofepa 
di  ir.àgìar  renj0  pur  chcfiufie  vituperio  ti  vergogna  ciré  fiuffero  fatte  da  lui,  ch'era  già  per- 
fin'o  cdc*  fona  attempata, & polla  algouerno  de  gli  altri  ; negligentemZre (Iracorreua  mol 
'm  tf  anioni, lequah  baueuane  b fogno  di  diligen%a,& di  confidcratione . Tercioche 

quddo  Siila  rnangiaua,  egli  non  attendeua  punto  a cofa  alcuna  <? importala. Ma 
effondo  egli  poi  d’altro  tempo  huomo  molto  fuegliato  ti  di  gran  feuerità , fi  lofio 
ch'egli  era  entrato  nelle  compagnie, & ne'banchetti, in  vn  tratto  faceua  mutato- 
ne,ft  ( he  domeflicandofi  con  bufoni, ti  giocolatoti,  s'accommodaua  a ogni  fami - 
Amori  glietriti:  ti  era  tutta  in  po funga  loro.  Ora  la  fua  leggiere  gga  circa  gli  amorini 
dèi  mede-  precipito  nelle  cofe  ditloonejle , onde  egli  non  fi  ritirò  pure  ancho  quando  egli  era 
fimo . vecchio,  diedero  occafione  a'cofi  licentiofi  co  fiumi  di  queflo  animo . Et  hauendo  F 
egli  nella  fuagìouanegja  voluto  gran  bene  a Metrobio  fcenico  .queflo  amore  creb 
be  poi  infteme  col  tempo . Tercioche  effendo  egli  da  principio  fieramente  innamo- 
rato d’vna  dona  da  partitola  ricca, che  hauea  nome  T^icopoli,  dalla  qual  poi  et 
per  la  pratica,  & per  la  fua  bellegga  era  grandemente  amato, quando  ella  vtne 
a morte, fu  Inficiato  herede  da  lei.Hebbe  l’berediti  anchora  della  fua  matrigna M 

Ìtale  l'amaua  come  figliuolo,  per  lequai  cofe  egli  era  già  diuenuto  a fi  ai  ben  ricco. 

'letto  poi  queflore  fiotto  Mario, la  prima  volta  i h'egli  era  Confolo,andò  con  effo- 
hii  in  africa  alla  guerra  contra  Giugurta  . E fendo  egli  dunque  ito  all’cf creilo, 

* B^Ck°  ottra  ch'egli  fi  fece  conofcere  in  altre  cofc,baicndo  ancho  buona  occaficne, acqui- 
etiti col  flà  Rrett*  amkitia  con  Boccho  t[e  di  TV  umidi  .Tercioche  riccuedo  egli  con  gran 
quale  Sii-  deamovcuolcgrgaglì  ^Ambafiiadoridt  lui,  quando  d 'furono ficampati  dagli  ajfdjji  G 
la  acqui-  niT^uvadi, fece  loro  alcuni  doni, et  gl  rimandò  al  l{e  con  ficvrijjima  compagnia. 

11  ò amici-  fjauetta  Ttocchopcr genero  Giuguna,ih\.'ale era  da  liti  odiato,  & temuto.'l^oue 
tW*  effendo  egli  in  quel  tempo  rotto, £?  ricorfo  a lui,  mandò  a chiamar  Siila  . ’Tercio- 

ch'egli  volcua  che  piu  tofto  da  e fio,  che  da  luifiufie  prefo , C ritenuto  Giugurta. 
•Hauendo  dunque  Siila  conferita  quefia  cofa  con  Mario. prefie ficco  vna  picciola  ba 
. dadi  faldati  : dimamera  ch'egli  andò  a 1 cricolo  grande  .‘Tctctc che  dando  fede  a 
diedri  u rn  Barbaro , e inficdeliffìmo  contra  i fuoi  mede  fimi , di  pigliare  vn’ altro , fi  mifie 
eurta  nel  nelle  fiue  mani . "Boccho  nondimeno  hauendo  l’vno  C*  l'alno  tulle  mani , & i ffen- 
le  mani  di-  do  forcato  a dotine  mancar  di  fede  all'vn  di  loro , dopò  molti  dificorfi  fatti  nell’ - 
SiUi  * animo  fino, fi  rifiolfe  a voler  fare  il  primo  tradimento;  C*  coft  diede  Giugurta  nelle 

SiJladi  na  man*  d‘  Siila. Di  quella  imprefa  hibbe Mario  il  trionfo;ma  la  gloria  di  cofi  hono  H 
Tura  bo-  rata  fiattionc , laqua’c  per  l’inuidia  di  Mario  s'attribuiua  a Siila,  anccaua  ta- 
no/o-  cito  difipiacere  a Mario.Tercioche  Siila  di  fua  natura  boriofio,  e ilquale  di  bafia  et 
oficura  vita,incomtnciaua  pure  all  bora  a e fi  ere  tenuto  in  qualche  conto  fra  i citta 
destila  d’n*  » guflata  ih'rgh  hebbe  la  dolce^ga  deWhonore , venite  a tanto  defidevio  e in- 
gordigia di  gloria  , che  portaua  intagliata  in  vno  aimelh  per  figge  Ho  la  figura  di 
Siila  luo-  queQa  cofa,  & di  continuo  Ivfixua.  Lequali  cofe  attchora  che  fiffero  mole  fida 
.jweucoce  -fifyyìp  , nondimeno  {limando  (Ma  inuidiadi  SiUa  fiofie  minor , cbdkfitafi  fcr- 
di-.vuiio.  k't  fa  fri  moito  nelle  cefi  della  gmttt . Tinche  effendo  crcàto  (fovfilo  Infeconda 

volta , 
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A rotta, hebbe  siti  per fio  luogo  tenente. i 1 poi  fato  ConfiloUtergauolta.l  heb- 
bepcr  Tribuno  defilivi  & per  opera  di  Ita  fece  molte  vtUiimprefi.Terciocbe 
-if—  J-  ; rntulln  r Mirano  de'Tettofau  ; & quando  fu  tribuno 


betitt  1 riuHnoaejoiaaii  kjj  J r ' , e » 

effendo  luogotenente , prefe  CopiUo  Capitano  de'T ettofagi  ; & quando  fu  tribuno 
de' faldati  .ridufìc  i Marfijìiatione  veramente  popolo  fi jfmaya  faìc  amicitiat  C* 
ra  col  popolo  Romano. Ver  queste  cofe  conofcendo  egli  poi , che  Mario  gli  voluta 
male}&  volentieri  non  perdeùa  alcuna  occafionc  di  far  delle  facendo, an^  tutta - ^ 

uia  attendata  a crefcerc  la  fua  fortuna ;saccofiò  a Cattilo  collega  di  Mano  , Imo-  ac<oft4  a 
mo  veramente  buonora  troppo  debole  a conte  aliare  con  altrui , dalquale  batte  do  c,  wj0 
bauuto  fede  a far  cofe  grandifwie  e importanti.acquiflo  a un  tratto  & gb>  ia>  C collage  di 
frandezzatVercioch'egli  ruppe  in  vna  battaglia  gru  parte  de  Barbariche  Mi  Mar  q. 
^auano^M  Ipi. Incominciando  poi  ad  batter  fi  c are (Uà  della vettovaglia  , Siila  nz 
B prefe  la  cura,&  ne  fece  tanta  douitia ; che  i faldati  di  Cattilo  u baite  u ano  g>  audif 
^ima  abondanra^  olir  a ciò  ne  dauano  anchora  a qua  di  Mano.Wjllaqual  cofa  Nim  ich 
dtefische  Mario  hebbe grondiamo  dolore . Quefla  nimM  adunque , pigliando  t.a  ua  Ma 
prima  breue  ggioucnile  materia  & principio y&  poi  col  fauste  ernie  >&  con  m natada  ^ 
(pi  abili  feditioni  accrefcendo, pentente  fino  alla  tirannide^  alla  cofufione  di  tutte  boliprin- 
le  cofe.  Laqual  cofa  dicefi ;che  fu  ben  mofirata  da  Euripide  h uomo  f mio,  &p*rir  api,. 
tiffimo  della  infirmiti  ciuile filatale  configli ;che  ilcontrafto&  la  gara  dell  hono  ^ . « 
Ufi  douejfe  fuggire  ,comc  vn  certo  gemo peMcntifiimo&  dannofifftmo  scoloro 
li  I r/*  nJTc  ;// * a che  U viaria  delle  cofe  della  guerra  già  gli  douef  siila  do- 


tedi  douefle  fuggire  jCome  vn  cerco  gemo  .7  .77  ~r 

che  l’vfano.Ora  Siila  filmando , che  la  gloria  delle  cofe  della  guerra  gtàgU  douef  siila  do- 
rè bafiare  per  C attieni  ciuili,  efiendoft  dopò  l'imprefe  di  guerra  iato  {abito  alle  co  manda  4 
fe  popolari  yincominciò  a domandare  la  Pretura  deUa  Città , UqufcegU  nonpo-  pretura  di 
C tè  ottenere  .Della  qual  cofa  ne  diede  la  colpa  alla  plebe.  Tcrctoch  egU  diceuas  e non  Ia 
U plebe  quando  ella  hebbe  intefo  deWamicitia>cb'egli  baiiea  con  Bocche »,  af petto  tennc . 
inlui  magnifici  combattimeli  di  bcfhe&fere  menate  dorica,,  egli  otteneua 
t Edilità  innanzi  la  Tretura  ; elep e dunque  altre  Treton  , accioch  egli  fifa  co- 
Eretto  a e fare  edile.  JMa  Siila  non  pare  che  in  età  confida  fa  punto  la  vera  oau-  - 

fa  della  fua  repulfa,  laqual  cofa  fi  conobbe  anebo  porgli  effetti  .Teraocbcl  an- 
no dipoi , parte  eoi  tratte, icrfi  la  piche , & parte  con  cortefìe  eh  egli  rfaua , ac- 
quiftandofi  gli  animi  del  popolo,  hebbe  la  -Pretura  .Effendo  egli  dunque  Tretore,  ^ ^ 
& minacciando  Cefare , con  dirgli  ; ch’egli  haurebbe  adoperata  la  fua  poffanga  IQ  prel0_ 
centra  di  luiXefare  ridendo  gli  diffe.tufai  molto  bene  a chiamar  tua  cottila  pof-  K . 
fanzaMquale  tu  bai  cópero  co’tuoi  denari.  ‘Dopò  quella  Tretura  fu  madato  con 
D tefaràtoin  Cappadocia , con  ifperanga  ch’egli  r, mette f e ^ mbarganenelfio  *gg«J 
Regno;  ma  in  effetto  percb’e’tcnejfc  baflo  Mitndatc , ilquale  tiraua  afe  potenti  e SlUa. 
non  punto  minore  di  quella, Megli  hauea  anticamete,et  afpirauaanouita.Mem 
do  fico  adunque  pochi  fili  Vi, ma  effe  ndo  molto  aiutato  Gfauortto  da  correderà-  Sdh  ma 
ti,  poi  ch'egli  hebbe  fatti  di  molti  da  nni  a’  Cappadoc,  ,&  molti  pm  a gli  Jtrme- 
ni, che  gli  dauano  aiuto, Cacciò  Cardio, & dichiaro  •Re  Ar lobargane.  Ora  mette  Anobar. 
che  SiU a era  full' Eufrate ,Orob ago  jlmbafciadore  à'U rface  \e  de  Partbi,  ucne  Z2nC  nei 
4 parlar  fico , non  h.cucndo  diang,  i faraoni , ci  Tarth,  hauuta  ^oR=' 

infame . Si  quefa  anchora  pam  grande  atto  della  buona  fortuna  d,  Stila , che  g 


\ 
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i Tarthi  domandando  amicitia  tt  lega , vennero  fpecialmcnte  a trouar  lui , che  £ 
fu  il  primo, con  cui  negotiafj ero,  de'  Romani.  D tee  fi , che  in  quel  tempo  furono  po- 
Jletre  fedie,vna  ad  riobar^ane, l'altra  a Oroba^o,  later^a  a SiUa;ondefedèdo 
egli  in  me^o  d’amenduefacefe  loro  ragione, per  laqual  cofa  poi, il  Rj  de  i Tarthi 
( fece  morire  Orobico  II  bora  alcuni  lodauano  Siila,  fi  come  quegli  che  fi  piglia- 
' "a  f berne, et  giuoco  de  Barbari; altri  lo  biaJimauano;come  difficile  et  troppo  am 

tv,  che  Sii  bitiojo,  C biamojod'honore . T ruofi  ferino;  che  vii  certo  Chalcidefe,vnu  dique 
)a  dofaeua  gli  ch'era  venuto  con  Oroba^p;haucdofpeJ]o guardato  il  volto  di  Siila, Cf  cutiofa 
r ufeire  mente  pofto  mète  a’moti  del  corpo  & dill‘animo,an^i  diligentemente  confiderà- 
J.  " ? 'taile  do  con  la  materia  dell' alte  lo  ingegno  di  L< i , bebbe  a dire  ; e nccefjario , che  co/lui 
rtefca grardijj  mo  bucmo.Et  bora  etiandio  mi  maraviglio, difscgli;tomc e’pofja 
patire  tarilo  di  non  e feto  il  primo  di  tutti.l\itornàdo  poi  S illa,fu  accufato  da  t è-  p 
fo»no;ehegli  hauefje  canata  gran  forum  a di  dcnaii  dal  Regno  degli  amici, et  co  ' 
federati.Tqè  però  gli  fece  contrago  ingiudicio,ma  volontariamente  fi  rimaje  dal 
l’aceufa  . Imperuerjaua  in  qncfto  nu\o  la  fedii  ione  di  Mario  , baiando  trouatq  _t 
Sua»  d.  Tra  certa  nuona  materia  da  gli  honori, che  gli  erano  fatti  da  'Boccho.  (oilui  per 
010  niella  trattcntrf  il  popol  Rem  ano  con  catene,  et  parte  per  acquistar f la  grada  di  Sii  \ 
tàìia  da'  ^a>P°fe  a^mc  im  agirà  nel  C apitoho,  le  quali  portauano  il  nofeoifra  U quali  n'era 
ÌTctc  ho"*  i ^tugnrtha  d'oro  , dato  da  lui  tu  Ile  mani  di  Siila  . Ter  quii  a cofa  efjcndo  Mario 
fuor  di  grò  demente  dimoiato , t>  sferrando]}  di  voler  !cu.v  quelle  itatne,  & dandogli 
Siila.  altri  favori  a Siila , s'infiammo  la  Città  piu  che  mai  liaucfe  fatto  a favorire  amè 
..  due;  & ecco  che  la  guerra  civile  già  molto  prima  ac.efa , auarupo  tutta  fal- 
della ■Hitr  ma.Tfel  qual  grandiJJimOyCt  uario  tumulto,  c ilquaie  a fj ai  fimi  mali  & graniffi- 
ta  ciuìIc.  mi  pericoli  apportaua  a'Rom ani, neri  potendo  Ma  io  moftrare  ofa  alcuna  notabi 
le, fece  couoji  ere  a ogni  vno,che  la  virtù  di  guerr  u hi  bijogno  di  età  gag  barda, et 
^u!iò  0*0  ® f°r7le  • Ma  SiHàfactitdo  afaiffime  & homtatìffimc  bhpn jc  ; s'aequijlò  nome 
nietii  grà  & gloria  di  Capitano  grande  appreso  i cittadini  ;giandtJj.u.o  appresogli  amici? 
diffiroo  &fericiffimo  apprtflo  il  nimico.  7^i  Uequaicofe  non  internarne  a lui , tome  a Ti~ 
Capuano  motbcofigliuol  di  Canone  .Tercioi he  attribuendo  i futi  umici  gli  bonorati  fatti 
di  lui  alla  Jui  te,Cr  hauendo  fatto  dipignere  la  fortuna,  laquale  mentre  eb'cfjo  doy 
idi  fanali*!  mi,<a,gU  tirava  le  Città  nelle  reii,egli  tato  piu  fi  crucciaua,e>~  grattcmèie  fadir 
che  le  co-  rana  con  coloro  thè  roji  finge  nano,  q uafii  begli  fufje  prillato  della  gloria  delle  co- 
le da  lui  fe fatte  da  Ini.  t vna  volta  tornando  dalla  guerra,  dotte  lecofe gli  tran  riujate  he 
fatte  felle  tteriiolto  al  popolo  di/ìe;  Signori  o Cthenicji , in  qutfla  impreja  la  fortuna  nonbà  y 
lette  alla  Parle  tdcuMtfP  icefi  poi  ;tbe  la  fortuna  tanto  s’adiro  lontra  effo  Timothco,  porri 
fontina-  fpttto  cella  ambi’wnedi  lui , che  non  fi  truotta  piu  ch'egli  facefie  alcuna  anione 
honcr  ata,magvtneg ghindo,  poifempre , CS  pei  dendo,  cadde  indi fgratia  del  po- 
rcile, polo, e cacciato  finalmente  della  patria  s'btbbe  a fuggire.  Ma  Siila  non  pure  vo- 
cia Siila  /<  r,  rieri  accettò  la  felicità  di  qucjla  forte , cl  fiuorc  della  fortuna , ma  aliando- 

dj  le  la-  [j  anchora  molto  più  che  ncn  era  in  effetto  , iliuf tratta  ogni  volta  piu  i doni  del- 
le ò leu*-  - - 4 
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A molto  meglio  riufcite  quelle  imprefe  c!ye  egli  ternana  fetondo  f opportunità  del  te 
po,cbe  quelle,  alle  quali  fi  merletta  etm  maturo  configlio.  Et  di  mtosto  quando  egli 
dice;cbe  egli  era  piu  nato  alla  fortuna  , che  alla  guerra , par  che  attribuire  molto- 
più  all  a fortuna, che  alla  virtù, &th'cgU  fi  metteffein  tutto  in  potere  deBa  forni 
na,  ft  come  quegli  che  attribuire  a vna  certa  diurna  fortuna  la  cagion  della  cocor 
dia, eh' egli  bcbbecoH  Metello  fio  J'uoccro,  e buomodcl  mede  finto  ordine:  per  fioche  Quello,. 
di  gran  notagli  farebbe  flato  'tmóbiro'm-y  illuflrè,i!quale  vtò  cou  eflolui  tanta  amo 
ttuoleg^a in  communicargli  ij  otnicip  ito.tAuifa  auchara  Lucnlh  r.e'rom menta-  ceu|j0  'll* 
ri, eh’ egli  intitolò  a lui  ; ch'egli  non  ìflimi  per  cofa  ferma  quella  che  da  qualche.* 
deità  gli  fu  proporla  di  notte.  Ora  ejjen  lo  egli  maialo  alla  guerra  ernie  congrof 
fo  effrrcito, ferine-, che  circa  Lauernafa  terra  fece  vna  grande  apertura , onde  n‘- 

13  vfcì  fuori  vn  chimljimo  fuoco;&  che  vna  gran  fiamma  che  s'alg&verfo-il  ciclo . 

"Perche  effendo  domandati gt'indonini;cbe  ciò  volere  dire , ejji  rifpofero  : dtemo  siila  di 
huomo  da  bene  & di  bello  afpetto,&  di  graudiffimo  valore, ilquale  hauea  battuto  bclliflìma 
il  principato, era  per  acquetare  i prefenti  tumulti.  Queflo  dice  Silla;chc  s'intrfr  di  Prc^n2a  • 
lui, percioch’ egli  haueua  affai  bella  prcfenga,con  belliffimi  capei  roffi,  & non  fa-  ^ubau4 
cena  punto  vergogna  alla  virtù  ;di  che  faceuan  tcflimoniotate  fne  valorofe  atrio-  moho  , e 
ni.  Et  queflo  quanto  alla  religione  di  lui, e a’difegni  molìr aligli  dal  cielo. Itegli  al  donaua 
trifuoi  coflumi  fu  tata  difagttaglìanga,chc  partte  ch'egli  frffr  difor  dinato  fra  ft  ®°k°  • 
mtdeftmo;egli  cubana  molto;donaua  molto, bonoraua  le  pcrfone  indegne;ufaucL* 
ad  altrui  uiolenga;rifpettaua  coloro  di  cui  egli  hauea  bifogno;& fcherniua  coloro 
che  fi  gli  raccomandauano-.tanto  che  ncn  fi  puòfapere,  t'egli  da  natura  fu  fpregy  Siila  crur 

C gatore  degli  huomini, oppili  toflo  adulatore.Di  qui  fi  può-giudicare  anebora,  qua  ^e*c* 
tu  diuerfità  egli  usò  nel  punire; perciocb'alcuni  ne  gahìgò  per  cagioni  molto  leg - 
giere;€f  appreffo  co  buono  animo  fopportò  grandiffime  ingiurit;&  dotte  egli  ha- 
uea giufla  cagione  di'non  perdonar  mai, perdonò  faciime  tc;(^  per  cofe  di  pocbiffi- 
mo  momento  fece  ucci  foni, & publicationi  di  beni.  Effcndo  dunque  Stila  naturai 
mente  infamato  dalla  colera, fi  moflraua  mollo  àuro, (3  deftdcrofo  di  uedetta.Ma  ne*a  0,,"° 
però  talhora  moffo  dal  rifpetto  dell'utile, allentò  affai  delta  fua  cru deità. tìaucdo  i ra  ciu'ììe  a 
faldati  in  quefla  guerra  ctuile  amarrato  co'faffi  etco'bafloni  albino, eh’ era  flato  mazzaro 
pretore,&  luogotenente tegli  non  punì  punto  coft  grane  ingiuria.  Vfaua  dire  an-  mifcrabil 
choc a per  modo  di  vantar  fi • eh' effi  piu  ualorofamente  l'baurebbono  f erutto  nelle  men,e  ‘ 
battaglie, per  emendare  il  delitto  commejlo  con  open  di  ualore . Et  noniflimaua 

D nulla  gli  accufatori . ‘Perciocbe  penfando  egli  di  uoler  rovinar  Mario , & perche 

gli  pareua  già  finita  la  guerra faciale,  hauido  ranirno  all'imprefa  cotra  Mtt  brida  si,'a  ae* 
te,s'obligò  molto  l'efiercito  co  ufargli  cortefia.  Effondo  duque  tremito  in  fioma  fu  Con  0 
creato  Confalo  infume  con  Q/Pompeo,& già  era  in  età  di  cinquanta  anni.  li- 
bar a fece  vn  mbilifp mo  parentado  pigliando  per  mogli t Cecilia  figliuola  di  Me-  Cecilia 
fello  * Pontefice  muffirne.  Tfcllaqual  nfarallegrandofì  molto  i plebei, molti  de'pri  figliuola 
mi  cittadini  fe  ne  dolevano, giudicando  indegno  di  tal  dorma  colui,  che,  come  dice  jjj 
Liuio,haueuano  giudkatodegno  del  CofoUto,  Quefla  fu  la  quarta  moglie  ch'egli  di’ Silfi.! 

hebbe , 
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bebbe:  ma  innanzi  di  lei  hebbe  ave  bora  Jlia  per  moglie , quando  egli  era  anchor  £ 
gionanettojaqualc  gli  fece  vita  bambina,  dopò  quella  Elìa.Et  la  tcr^afu  Celia, 
ìaqualc  fi  come  Merde  congrande  honor  rifiutò, baucndole  fatti  alcuni  doni . Vo- 
tili giorni  dapoibauedo  menata  Mettila,^ poco  giu  fìamète  paruc  che  rifiutale 
Celia. Et  ceno  ch'egli  vsò  fempre  tato  rifpetto  a Metelia,che  sfor%adofi  il  popol 
.di  rimettere  i fuorufeiti  Mariani , & non  volendo  ciò  Siila  ; tJHctclla  ejfendone 
pregata, diede  loro  aiuto.Et  Siila  anebora  hauendoprefo  tsftbene , panie  che  vi 
vfajfe  troppa  crudeltà, perciocbc  dalle  mura  effi  baucuan  burlato ,&  motteggiato 
Mettila. Ma  di  queflo  ragioneremo  poi.S timido  egli  poi  poco  il  (onfolato  rispet- 
to aUc  cofe, che  baueuano  a venire, con  la  mente  & col penfiero  tutto  s'infiamma 
ua  alla  guerra  contra  Mithridate.Contra  di  lui  fi  leuò  Mario,  moffo  a ciò  da  fouer 
chio  de  fi  derio  di  gloria, & da  ambitione;lequali  pajjìoni  non  inri  cccbiano  mai;&f 
bench’egli  f uff  e b nomo  grane  di  corpo, & per  rifpetto  della  veccbiegpta  già  fian- 
co delle  proffime  militie.haucua  indrigjato  l’animo  a cofi  lontane,  c olir  amatine 
Mario  fe-  gUerrejE.t  mentre  che  Siila  fe  ne  andana  in  campo  a fare  dell’ altre  faccndc , Ma- 
oofifllma  r‘°  unendo  a cafafabricò  quella  danno fitfima  feditione,cagionc  di  tante  ruine 
fedii  ione,  di  quante  tutti  i nimici  mai  non  b arrenano  afflitto  la  Città  di  'Roma.Laqual  cofa 
a’ Etmani  fu  mo  firata  innanzi  per  fegni  diuini.L’bafle,fu  le  quali  portano  gli flc 
Portenti  Jardi, mifero  fuoco  da  loro,ilqual  fuoco  a fatica  fi  fpinfe.T  re  corni  bauendo  porta 
Roma  " figliuoli fi  la  via,fegli  mangiarono, e riportarono  le  reliquie  d'cjji  nel  nido . 

I topi  rofero  l’oro, ch’era  attaccato  nel  tempio,  de’quai  topi  i facerdoti  prefero  v- 
na  certa / emina  con  la  trappola.  Laquale  bauendo  partoriti  quiui  cinque  topolini, 
atre  ne  mangiò. *JMa  quel  che  fu  cofa  molto  maggiore,  ejfcndo  l’acre  fei-cno  affai - q 
40, et  fenica  nebbia  alcuna, sì  vdì  il  suo  delle  trÓbe,ilqual  mettcna  acute  et  lame 
teuoli  voci,  tanto  che  ogniuno  per  la  grandezza  della  paura  vfcì  quafi  fuor  di  fe 
ficffo.Vercbe gl'indoumi  T ofeani  diccuar.o;cbe  ciò  volata pgnificare  la  mutatio- 
ne  del  fecolo,e’l  principio  d'vn’ altra  età  del  mondo . Ver ciochc  otto  fono  i generi 
Modo  d‘-  di  ferenti  tra  loro  di  coflumi  & modi  di  uiuerc.  A ciafeun  di  loro  è affegnato  il  nu 
jp,ìyl^r  ]e  mero  deltempo  da  Dio , fornito  nel  girare  dell’anno  grdde,ilqnale  quando  egli  bà 
, cp{e  ai^ue  hauuto  fi  ne, nel  cominciar  dell' altro,  qualche  marauigliofo  fegno  fi  muouc  di  terra 
AÌre;pcr  ti  0 fa  cielo-,tanto  che  gli  buomini  curioft  e intendenti  di  quefle  cofc  ; fubito  uengono 
legni  cele  ^ conofccreicoxnegli  buomini  fono  per  ufare  altri  coflumi,  e altri  modi  di  uiucre , 
de’ quali  gli  Dei  hanno  o maggiore,  o minor  cura , che  non  bebbero  degli  altri  in- 
nanzi a loro.  L ’ altre  cofe  in  quefla  mutai  ione  di  generi  vengono  a pigliare  gran - 
* •3  diffì me rinouationi,£>  la  diuotionc talboraacfcc eon grandi honori, quando  malti 
manifefli  fegni  fono  mandati  innanzi  da  Dio.Appreflo  in  vno  altro  genere-» , 
cui  per  lo  piu  vno  flato  bumilc  & tosto  ,e  ilqualeper  alcuni  incerti. & ofeuri  in ~ 
finimenti  arriua  alle  cofe  auucnire.Et  ciò  cea  quanto  fi  difeorreua  aUborada  To- 
fcani,iq\iali  auangauano  gli  altri  d\  ragione  et  di [apièga.Ota  mette  thè  il  Sena 
Pa/Tera  a p toftdcua  nel  tèpio  di  Bellona  jt  epe  gli  infiouitfi  atùdcuano  a quefle  lai  cofe, volò 
j-arfa  ih  WW  vna  papera  alla  pnqgyifli  t#fiÀ  fke  l^eua  inbocca  vna  cicala Jellequ a 
■ftotfu.  ' le 
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A relafcianÀola,negittò  fiora  vna  parte,  & fi  partì  ritenendo  il  refio.  Quindi  gli  ut 

douini  faceuan gikdicio  : che  i villani  doueflero  batter  Jeditione  & contrailo  con - cm  aco 
tra  gli  buomint  della  Città . Tcrcioche  i cittadini  fnocome  le  acale  dt  molta  L mc  lcCÌC2 
riamante  voce,ri  contadini  fono  della  campagna . tJMario  adunque  piglio  feco  |c. 

Sul  pitto  Tribuno  della  plebe,vn  de’ piu  trilli  buomini,  che  fffe  allbora  dicuimnf 
fi  cercaua,in  che  cofa  efujfc  peggiore  d'vn' altro, ma  in  che  cofae'fuff  peggior  di 
fefeflo:  tanta  crudeltà, prefonttone,  e auarieia  era  1 n lui ; talché  dovunque  lati»* 
maua  la  dirboneflà,ct  tutti  i mali.nòbauea  rif petto  alcuno,  non  pvnfnta  anuH.tr 
vendetta  pubicamente  la  Republtca  Rimana  a huomtnì  flati  fruita  forcfiei'i, 

& bauendo  pofte  le  tauole  in  pianga, quitti  annoueraua  il  picggo.CMantsnuio» 
afte  fpefe  tre  mila  httomini,cbe  portavano  lafpada,et  battona  Ma  guardia  dell * 

Bfua  perfona  vna  banda  dicauallieri  giovani  prontifftmi  a fare  ogni  male  . Quefié 
erano  chiamati  da  lui  il  Contrafenato - Coftui  bauendo  fatta  vna  legge  ; che  wWAntifc  na- 
Senatore  poteffe  far  debito  piu  che  due  mila  denari, quando  e' morì , lafciò  V*» 

due  millioni  di  [eftcrtij.  Coìtili  cjfendo  mandato  da  Mario  contra  la  plebe , poi  che  nj  cra  có" 
hebbe  ordinata  ogni  cofa  con  la  forga  et  col  ferro, fece  molte  federate  leggi,& fr*poa0. 

I altre  quella,  che  Marii  fufie  Capitan  generale  nella  guerra , che  ^hauta  *f*r* 
contra  a Mitbridate . Ter  laqual  cofa  battendo  commandato  i Confoli : cìtenon-f  ' ^ 

teneffe  ragione , mentre  cb'cffi  Cerano  ratinati  nel  tempio  di  Caftorc , Salpinovi^ 
fpinfe  dentro  lafua  turba, & fra  molti  altri  ch'egli  vecife , tagliò  a peggi  ancho  fr 

ra  in  mego  della  pìagga  vngiouanetto  figliuolo  di  ‘Pompeo  Confolo. Ma  effo  Tagliuolo  di 
peo  fuggendo  fi  nafeofe . Et  Siila  tirato  in  cafa  di  Mario  ,fu  corretto  licomare,  l’ompeo  . 

C che  fi  tenefie  ragione . Ter  quello  bauendo  Sulpitio  tolto  il  conflato  a Tontpto,  gj||a  cre2 
non  però  lo  tolfe  a Siila;  ma  diede  l’eflereito  desinato  cotra  Mitbridate  a Moniti,  t0  capita 
ilqtiale  mando  {abito  i Tribuni  a t{ola,che  pigliaflero  teffercito,&  lo  mena/l e-  no  contri' 
roa  lui . Ma  Siila  cjfendo  ito  loro  innangi , fece  intendere  a' foldati  quel  che?  fto 
fatto, iquali  come  l’hebbero  intefo, venendo  a loro  i T ributti , gli  amaggarono  cor^„e  5^ 

le  pietre.  ^4  Ubar  a JKar»  amagjgò  nella  Citta  gli  amici  di  Siila-,  mifrafaeco-i  pìcio. 
lor  bcni;onde  fi  vedeua  fuggire  le  genti  chi  qua  & chi  la  , dall  a Città  ale ampo, 

& dal  campo  nella  Città.  Ma  il  Senato , Hquale  non  era  allhora  in  fua  poflamga,  1 roldatt 
ma  di  Mario, et  di  Silla,intcndcdo,  che  Siila  veniiia  alla  volta  di  I{pma  con  l’efer  i 

ctto,mandaniogli  due  pretori,Brutto,&  Seruilio,gli  commandò,  che  non  veni]] btini  con 
piu  innangi  ; iquali  perche  molto  afpramentefauellauano  con  Siila , i fidati  gli-  le»  piccro. 

D andarono  addofio  per  amaggarli , & fregiatoli  ifafci , & trattoli  1 vefhmo*' 
ti  di  dofio , poi  che  hebbero  fatte  loro  di  molte  villanie , gli  rimandarono  a dio- 
tro . Quella  cofa  difpiacque grandemente à ogniuno , veggendolt  fpogliatidel V- 
le  infegnedi  Tretore,& riferire  ; come  s'era  levata  vna  intolerabil  dife ordinai*- 
laquale  non  c'era  piu  rimedio  alcuno . diario  adunque  attendeua  a far  genti.  Poflhu- 

Et  Siila  giu  dando  fi  legioni  intere  datola,  tnoueua  il  campo  infeme  colfuo 
collega  ; ilqualr  reggendo  i fidati  animofi  e ardenti  ad  affaltar  la  Città, ftaua_,  ]2 12  vju<* 
fojpth,  èj  frafe  medefìmo  temeua  de  pericoli -che poteuano avvenire . tallito-  ria. 
ra  Vejihvmio  indovino , bauendo  dopò  ifcrificij  intef  ifegni,.algò  amenduelc 

mani 
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verfo  Sillabici  do  fammi  legare,  # guardar  bene  fin  che  fari  finita  la  bdt  E 
togli*  , # fogni  cofa  bene  # felicemente  non  ti  riefee  fecondo  il  tuo  dejiderio , i0 
fon  contentò  che  tu  mi  faccia  morire. Dice  fi  anchora;che  dormendo  Siila , gli  par - 
uc  di  vedere  vna  De  a ,all  aquale  i {{ontani  portano  grandini  ma  riuerenza , bauen 
A Siila  do  ritenuto  quefia  difciplinada'Cappadoci,o  ch'ella  fi  a la  Lunato  Minerua/>  Bel 

SlèTc  loìla:*  S llU  dur,t}UC  parU€  di  Vcdtr  luefia  » U<ìUAle  mettendogli  il  folgore  in 

ma  Dea. wano’  Zlf  commandafie nominandoli  per  nome , che  e'douefie  ferire  i fuoi  nimici , 

& ch'cjfi percojfi  da  lui  minarono  tutti furono  fpemi.Der  quefio  fogno  duque 
tutto  ripieno  difperatv^ayhauendo  racconto  ogni  cofa  alcollegga , s'auuiò  con  re- 
fi™9 verfo  7 {oma.Ora  mentre  ch'e'marciaua  ,gli  mbafa adori  incontrandolo 

a T icma,h umilmente  lo  pregarono: ch'egli  non  entraffe  per  forza  nella  Città, per 

rmrhp  fulìitn  hcv  ovAiitc  drì  Spn/itn  *%++**■>*..+*  . i _ /• • • jL 
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cioche  f ubito  per  ordine  del  Senato  haurebbe  ottenute  tutte  le  J'ue  ragioni . 7> 
laqual  cofa  Siila  promife  loro  di  far  quitti  gli  alloggiamenti, & commandò  a'capi  ’■ 
deliberato, che  fecondo  l'vfan^a  mifur afiero  il  luogo.  Terche  gli^mbafciado- 
rt  dandogli  fede, fi  tornarono  a dietro.I  quali fubito  che  furono  partitagli  mandò 
Lucio  B afilo ,#  G.Mummio,che  andafiero  a pigliar  la  porta,  & le  mura  appref 
fi  il  monte  £f quiiino.  Et  egli  poi  con  ogni  diligenza  gli  andò  dietro . Ora  mentre^ 
tri  in  Ro  eh  * Woh attendo  prefa  la  porta  voleua  entrar  dentro, il  popolo  difarmato  trahe 
ma  con  lo  doli  f affi,#  tegoli  dalle  muragli  fermò,#  ributtò  dalle  mura,  llche  Siila  ve?ge 
ctiercito  . do(perciotl)'egli già  era  arriuato)gli gridò:  che  metteficro  fuoco  nelle  cafc , #e- 
gh  peni  primo  fi  mife  a ire  innanzi  con  vna  fiaccola  accefa  in  mano  : # parte. 
commi fc  a gli  arcieri , chefenga  hauer  rifletto  a veruno , attende  fero  a tirare  il 
fuoco  nelle  cafe , efiendo  molto  adirato  , e in  tutte  le  cofe  lafciandofi  gouernarc  al 
furore  : ilqualc  mentre  che  folamente  guardaua  i nimici  > fcn%a  hauer  rifpetto  o G 
Mario;  ri.  compaiono  d'amici , di  parenti,nè  damorcuoli  fuoi , fi  faccua  la  firada  innanzi 
“ col  fuoco  Jen^a  far  differenza  tra  uocenti,e  innocenti . In  quefio  mezo  emendo  ri- 
la  Dea  btitut0  Marw  al  Tempio  della  Dea  Tellure  facetut  chiamarci feriti dal  trombet 
TeUu  re.  to , promettendo  loro  la  libertà  . Et  efiendo  poi  vinto  venendogli  addofio  ini- 
mici , fi  parti  della  Citta  ; doue  Siila, battendo  fatto  ratinare  il  Senato , condan- 
no alla  morte  diario, e alcuni  altri  pochi,#  fra  quelli  anchora  Sulpitio  Tribu 
no  della  plebe.llqttal  Sulpitio  fu  morto  tradito  da  vnfuofcruo,che  Siila,  bauen - 
Taglia  da  dolo  prima  me  fi  o in  libertà , fece  precipitar  giu  dal  fajfo . E a Mario  poi  fece  ta- 
ta a Ma-  glia  afuon  di  tromba  gran  fomma  di  denari , laqual  cofa  in  vero  non  fu  d'buo- 
no  * mo  grato, nt  ciuile,fi  come  quegli,  credendogli  poco  dianzi  meffo  in  poter  di  Ma- 

rio in  cafafna  propria, era  flato  Inficiato ficuro  da  lui . Doue  fc  fJMario  non  ha - H 
tiefic  faluato  Siila , ma  l:bancffe Inficiato  amaT^ar  da  Sulpitio , efio  ferina  dubbio 
farebbe  fiato  Signore#  padrone  d'ogni  cofa.  Tochi  giorni  dapoì,e^li  nondi- 
meno gli  perdonò  , battendone  battuta  la  medefi  ma  or  cafone , ma  noti  ottenne^ 
Siila  creò  già  da  lui  la  mcdefiwa  clemenza . Ver  le qu ai  cofe  Siila  fe*retamemc  daua  ca- 
Confolo  gione  di  gran  dolore  al  Senato,  ripopolo  anchora  egli  mamfeft  amento gli  mo- 
emna.  fratta  odio,  & malìuolenza  ,fi  come  quegli , che  ributtò  & vituperi  Iconio 
fio  fratti  cugino  ,#  Scruio,  t quali  domandati  ano  imagi (Irati  col  fan  or  di  Sii- 
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A la , creandone  degli  altri  in  cambio  loro  ; i cui  honori  principalmente  filmarono 
che  doueffero  fare  (degnar  Siila.  Dou'cgU  fi)igena  di  batterne  grande  allegre 
che  il  popolo  baite fie  tal  frutto  della  libertà  fina  , che  poteffefare  ciò  eh' e’  uoleita . 

£r  p mitigare  gli  odij  della  moltitùdine  .creò  della  co  tratta  fattione  confolo  L.Ciu 
ita , facendolo  prima  obligare  con  ogni  forte  di  giuramento  ; che  in  tutte  le  cofe  Giurarne 
gli  haurebbe  moflrato  bcniuolcnga , & fattore . (ott  ni  f alendo  in  (fapitolio , & todt  Ciu- 
pigliarido  vna  pietra  in  mano  giurò  à lui , & poi  in  preferita  della  moltitudine  fi  U1  * 

(congiurò, che  quando  egli  non  bau  effe  mantenuto  amore  et  beniuolcnga  uerfo  Sii 
\ . largii  fujfc  (cacciato  di  Roma,  come  egli  fifcagliaua  quella  pietra  di  mano ; & 

cofi  la  traffe  in  terra.  Vrcfo, ch'egli  hebbe  il  finfolato, (libito  fi  mife  a voler  riuor  . , 

care  le  ordinationi  di  Siila , egli  apparecchiò  vna  accufa  contea  ; & gli  ft  borri* 
d contra  per  aceti  fatore  Virginio  T ribttno  della  plebe . Ma  S illa  lafciando  da  par-  . • • 

C te  lui,  e i tribunali  di'  giudici , pafsò  contra  Mithridatc . Ora  in  quei  giorni , che 

Siila  moucua  l'cficrcito  d'Jtalia,dicefi;  che  molti  fegni  mandati  dal  cielo  appar-  Sl11*  c°n: 
uero  a Mitbridate  effendo  egli  in  Vergamo ,&  co'l  fimulacro  della  Vittoria  inco - 
Tonato  filqtt ale  da'  Vergamcni  era  co  certe  macchine  mandato  fopra  di  lui, quan- 
do gli  toccaua  quafi  il  capo  fi  fpe^ò , & la  corona  cafcò  a terra  nel  theatro  in  Segni  ap- 
molti pegTf.  L aqual  cofa  nel  vulgo  mifefp  attento, e a Mitbridate  diede  gran  di-  par fiali. 

(piacer  e, anchor  che  in  quel  topo  le  cofe  gli  f ne  cede/s  ero  meglio, ch'egli  non  (pera, 
ita.  Tercioche  battendo  egli  tolta  l’afta  a'  Romani, & cacciati  i !{e  della  Bithi- 
ìùa  & della  (app  adotta , Cera  fermato  in  Vergamo , compartendo  fra  gli  amici 
fuoi, ricchezze  Jlati,  & regni.  V no  de'  fuoi  figliuoli, fen^a  contratto  alcttno,p<>f- 
r fedetta  l'antico  principato  nel  Vonto  & nel  Bosforo  fopra  la  palude  Meotide,  fine  ^00jjc^0 
a'  deferti.  L’altro, che  banca  nome  jlriarathe,con  vn grande  esercito  haueafog-  ne  dcuc 
giogaia  la  Tracia  & la  Macedonia altri  capitani  fiuoi , iquali  gouernauano  di  cofe  di  Mi 
molte  genti  ,e  guadagnau  ano  de  gli  altri  paefi.  De  quali  Archelao,  ch'era  il  mag  thridace. 
giore,fignoreggiaua  con  V armata  quafi  tutto' l mare , & mettcua  inferttiCH  l j fo- 
le Cicladi ; & tutte  l' altre  eh' erano  pofie  dentro  della  M alca, haueua  egli  (aggio- 
gate inficme  con  T^egroponte.  Si  partendo  da  ^ fthene  haiieua  fatto  ribellare  da' 

Rimani  tutti  i popoli  della  Grecia  fino  alla  Tbefiagliafijauendo  trottato  qualche 
poco  d'impedimento  circa  Cbcronia.Vercioche  quitti  Brutto  Surajuogotencntc  di  Cofe  ^ w 
Sentio  Vretore  della  Macedonia  fe  gli  oppofe , Intorno  di  fortezza  (3  di  (ingoiar  da  Brucio. 
fapicnga.Coflui  andando  contra  Archelao, ilqu ale  aguifa  di  torrete  terribìimen 
£>  te  corretta  per  la  Beotia,&  facendo  tre  battaglie  con  effolui  appreffo  a Cberonia, 
lo  ributtò,  & di  nuouo  lo  rimife  infino  in  T heffaglia.fimmandando  poi  L.  Lue  iti- 
lo ,che  cedcfie  a Siila, che  vcniua,&  lafciafiegli  il  maneggio  della  guerra,  che  gli . , 

era  fiata  ajfcgnata;fubito  lafciando  la  Beotia, ritornò  le  genti  a Setto,  anchor  che 
le  cofe  felicemente  gli  riufeiffero  f opra  il  fuo  defiderio , C che  la  gretta  per  ri- 
fpetto  della  bontà  & modettia  di  lui  molto  famigliarmtnte  fv.ffc  per  far  mata- 
fione . Et  quella  è vna  delle  cofe  honoratiffirnamente  fatte  da  'Brutto . Orj_,  siila  com- 
SiUa  venendo  in  Grecia,  racquiflò  l' altre  Città  , lequali  fe  gli  rendeuano , 6"  gli  bare  Achc 

mandarono  u Imbafciadott ; ma  egli  me  fio  infime  le  forge  del  fuo  efferato,  fi  pò-  nC- 
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prefi  ch'egli  bcbbc  il  Ptreo , le  mife  intorno  taffedio , in  tutti  i modi  firignendo- 
la,€Z diuerfe  battaglie  attaccando :ZZ t'egli  haucffe  voluto  affettare  qualche  po- 
co di  tempo  finga  pericolo  alcuno  haurebbe  potuto  prendere  la  Città, laquale  per 
la  fame  ZZ  ùer  lo  difagio  delle  cofe  necefiarie  era  già  ridotta  aWvltimo  giorno . 
Ma  percioche  egli  hauea  molta  fretta  di  tornare  a 7Qma  per  paura  di  qualche 
nouità;con  molti  pcricoli,con  molte  battaglie, & con  fpefe  grandi,  vfaua  ogni  fua 
diligenza  perfinire  quanto  piu  tofto  quella  guerra.  Tacila  quale  olirà  il  refio  del- 
l'apparato,ogni  dì  s'adoperauano  dieci  mila  paia  di  muli  perle  macchine  Ma  co 
Liceo  > Se  tue  gli  cominciò  à mancare  il  legname, (percioche  le  macchine  altre  erano  ruina - 
1'  A cade-  te , altre  fi  reniuano  a rompere  per  lo  pefo  loro , (Z  di  continuo  erano  abbruciate 
mu  ‘ da'nimici)  manomejfe  i bofehi  facri,&  tagliò  anchora  il  Liceo  & t Academia,do  F 

ue  era  vn  foltijjimo  bofeo  fopra  quanti  n' erano  fuor  della  Città . Et  hauendo  ca- 
re (lia  di  denari  per  li  bi fogni  della guerra,pofe  mano  ne'thefori  fieri  della  Grecia , 
dou’ erano  cofe  di  grandijfima  valuta;^  da  Epidauro  & da  Olimpia  tutte  fé  lefe 
ce  portare.  Scrifìe  ancora  à Delfo  à gli  ^ infittioni ; che  farebbe  fiato  il  meglio, che 
i denari  di  quel  Dio  gli  f uff  ero  portati jperciocbe  egli  piu  ficuramete  gli  haurebbe 
faluati,o  fe  pur  gli  baueflc  cofumati  in  bifogni  neceffari,glie  ne  haurebbe  refiitui 
Cali  Foce  ti  altrettanti:&  cofi  vi  mandò  Cafi  Focefe  vn  de'fuoi  famigliati,  commette  dogli 
*c*  che  pigliaffe  ogni  cofa  a pefo.Mlhora  Cafi  ejfendo  ito  à Delfo,  fZ  hauendo  rifpet 

to  à toccare  alcuna  cofa  fiera,  con  molte  lagrime  confefiò  dinanzi  à gli  eAnfittio 
ni  quel  ch’egli  era  cofiretto  di  fare  : CZ  affermando  alcuni  ; che  haueuano  vdito  il 
fuon  della  cethera  dentro  il  tempio,  ffafi  o ch’egli  deffe  fede  à quel  che  gli  era  Ha-  q 
Lertera  d i t0  ^ctt0,°  Pur  uoleffe  far  cofcientia  à SiUa,l’auitò  quel  ch’egli  haueua  iute 
Siili  ferir-  f0"'*  cut  Per  burla  referiuendo  Siila, diffe.lo  mi  marauiglio,o  Cafi, come  tu  no  fap 
ta  a’Cafi  . pia, che  il  fonare  non  i fegno  d’animo  fdegnato , ma  filamento  d’vno  che  fe  n’alle 
. gri.  Et  perciò  come  fe  il  Dio  di  buoniffima  voglia  ti  deffe  i denari, & tu  anchora  ta 
nidi  hè\  t0Plu  volentieri  gli  accetta.  Ora  P altre  cofe  furono  mandate  fiora  fegretamente, 

I infimi  do-  c^e  1 Grect  notkfeppero  nulla ^m a vna  botte  d’argento , che  v’era  rimafa  piena  di 


portarla  per  lo  pefo  & per  lafuagrandegga.iqellaqual cofa  fi  vennero  ricordan- 
do di  Flaminio ;di  Marco  ^ (ccilio , (Z  di  ‘Paolo  Emilio  ; de’ quali  hauendo  quegli 
cacciato  Antioco  della  Grecia,  CZ  quelli  dopò  c’hebbero  vinti  i Tlg  di  tJMacedo- 
nia,nont>ure  haueuano  lafciati  flare  i tempij  de’ Greci, ma  di  piu  gli  haueuano  fat 
ti  doni,honori,  (Z  aflaiffìmi  ornamenti . Ma  coloro  con  legitimo  imperio  baucua- 


Coftumi  noZouerriato  huomini  modefli,  iquali  sega  romore  haueuano  imparato  à cfcquirc 
de' Capirà  k c Ómiffioni  de’magiflrati;&  e/lendo  nell’animo  va  ami  te  I[e , ma  nello  f podere 
ni  ambi-  miferi, & fcarfiffimifaceuano  mediocri  CZ  molto  affiggiate fpefe -.riputado  in  que 
rio  fi  di  fi0  mego  cofi  piu  yituperofa  acquiflarfi  la  grafia  de’ faldati  per  adulatane, che  ha 
que*  icpr  • uerpaura  fai  nimico . Ma  al  tepo  di  Siila  perche  s’arriuaua  a,’ generalati  non  tato 
con  la  Virtù, quato  eon  la  forga,  £Z  era  piu  bifogno  vfar  l’armi  contra  i cittadini, 
che  contra  i nimici, erano  forgati  nel  maneggiar  la  guerra  trattenerli  e accareg- 


ni. 


belliffimi  doni , fu  forga  che  gli  Anfitrioni  la  fptggafiero , non  potendo  le  belìie 
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A rare  la  moltitudine:  CS  poi  per  valerfl  dell'opera  de'foldati  confumando  ricchez- 
ze gradi  ne' piacerUCi  nelle  voglie  Seffiro  cono fceu  ano, che yendcnanc  la  patria 
loro.  Ci  che  s’obligauano  al  feruigio  dhuomini  fcelerati/Jimi  ,per  hauer  fignoria 
r 0pra  i migliori . Quelle  cofefuron  quelle , che  cacciarono  Mario,  & quefle  me- 
defime  vn' altra  volta  lo  fecero  ritornare  cantra  Siila . Queflo  armarono  le  mani 
di  Cinna  alla  morte  di  Ottauio,&  quelle  di  Fimbria  alla  morte  di  Fiacco.  Et  Sii- 
la diede  grandifflmi  principe  à corrompere , & follcuar  coloro  , ch’erano  fotto 
l’imperio  d'altri,  quando  vfaua  co'fuoi  larghijjimc  ccrtefie . Onde  incitando  egli  cagione 
con  la  corruttionei  fuoi  nimicià  far  tradimento  , e ifuoi  alla  prodigalità , gli  era  del  delìde 
fempre  bifo^no  hauer  di  molti  denari, maffimamente  à coft  grande  a/fedio  . Ter - 5;,,* 

cioche  egli  baueua  vn  certo  grane  Ci  oilinato  de  fi  derio  di  pigliare  telitene , ò di  prendc 
B ciò  fife  perche  ejfendo  egliaccefo  dell'antica  gloria  della  Città , hauea  interpre-  re  Athene 
fa  quella  glorio/ a guerra  ; 0 pur  perch’egli  troppo  furiofamente  comportaua  lc_» 
villanie  e i mor fi, co' quali  Unzione  tiranno  fchernendo  & villaneggiando  lui  & 

Mettila  dalle  mura,l'haueua  fatto  adirare ;ilquale  -4 riflione  era  egualmente  for-  Ar jftone 
nito  di  crudeltà  , & di  ribalderia . tìaueua  co/lui  raccolto  apprejfo  di  fe  quanti  tiranno  di 
triFli  ci  erano  della  fattione  di  Mitridate, & hauea  ridotta  aWeJlrcmo  quella  Cit-  Athenc . 
tà,laqualc  era  campata  da  influite  guerre, da  affaifpme  tirannidi  & da  molte  di- 
feordic  ci  udì, come  da  vna  infermità  mortale.Vedeuafl  il  medimno  del  grano  nel-  a thenieit 
la  C ittà,  mille  drame.  Et  mentre  t altre  perfine  fi  viueano  dell'herba  Tarthenia,  a (Tediati 
che  nafceua  intorno  alla  rocca, & mangiauano  le  [carpe  cotte  CS gli  otri  bolliti,e-  da  Siila 
gli  di  continuo  attendendo  à [guazzare, CS  per  lafciuia  dishonefliflimamete  falla  {g  “ar£ 
C do, recitano  alcuni  verft  burlefchi  compofli  da  lui  cantra  il  nimico . E intendendo  pianano 
che  la  fiera  lucerna  della  Dea  sera  f penta  per  careflia  dolio, non  ne  fece  conto  al-  le  fcarpe 
cuno. .A  vna  facerdote/fa, laquale  gli  hauea  domadato  m egoflaio  di  grano,  mudò  cotte. 
pepe.Fcce  tirare  delle  faettc.CS  cofi  fi  leuò  da  torno  ifacerdoti,e  i S citatori /qua- 
li humilmete  lo  pregauano;cbe  mojfo  à mifericordia  della  Città, face/fe  pace  e ac^ 
cordo  con  Siila. Finalmente  à fatica  mandò  à Siila  duc,o  tre  de' fuoi  beoni , iqitali 
trattafero  la  pace  :iqua!i  non  gli  domandando  cofa  alcuna  d'importanza,  ma  con 
vna  certa  vana  boria  ragionando  di  T hefco,d'  Eumolpo,CS  delle  pruouc  fatte  con  jjcpriU 

tra  i Medi,dijfe  loro  Siila  andate, 0 huomìni  felici , & recitate  fra  voifleffi  cote - c|,alc|,0 
flcoraticni,perciochcionon  fono  flato  mandato  dal  popolo  Romano  per  imparar  Juogo  in 
lettere, ma  per  punire  i rubclli.ln  queflo  mego  alcuni  ucccbi  e fendo  à ragionarne  Athenc. 
p co  fra  loro  in  C elamico, incominciarono  à biaflmare  il  tiranno,  dicendo , ch’egli  ne 
gligentcmete  faceua  la  guardia  al  muro  circa  l’heptacalcho(queFlo  è vn  luogo  de 
tro  della  Città)  don  e quando  il  nimico  vi  haueffedato  Caffalto,  faahnète  farebbe 
potuto  falirc.Terche  battendo  alcuni  vdito  quelle  parole, le  riferirono  à S illa. -A l- 
laqual  cofa  battendo  egli  poflo  mente , CS  veduto  che  quel  luogo, facilmente  fi  fa-  ™irco  T* 
reube  potuto  pi  end  ere  di  notte  ,vifi  mifealla  proua  . Racconta  Siila  medefi - 
nto  ne’fuoi  commentari,chc  tSH.  Teio,ilquale  era  flato  il  primo  à falir  fu  la  ma  . 

, raglia , battendo  dato  vn  terribil  colpo  fu  la  celata  al  nimico , che  gli  veniua  in- 
contra,gli  ruppe  la  [padani  però  fi  ritirò  punto , mafenne  forte  il  luogo . 'Dtu* 
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quella  parte  adunque, fecondo  che  raccontauanogli  tsfthcnicft  vecchi, fu  allhora  £ 
pn  fa  la  Città. t^ia  effo  Siila  hauendo  tra  la  porta  Tiraica  & la  Sacra,  rotto  & 
f pianato  il  muro  in  fino  in  terra,  entrò  dentro  da  mega  notte, con  grandijjtmo  fpa- 
ncnto  degli  ^tcheniefi  mentre  ch'ogni  cofa  rifonaua  di  fuon  di  trombe,  & di  Stre- 
pito dì  conii;e  i faldati, iquati  egli  mentila  dentro  à amagjgare  & facchiggìare, 
co  le  fpadeigntide  correu  an  per  le  Jlrade  con  terribil  grida  . Coftoro  correndo  perle 
firade  fecero  tanra  mortalità, laquale  hoggi  aneboraft  può  [limare,  non  per  il  nu- 
mero , ma  per  il  luogo, douc  cor  [e  ilfanguc . Terciothe  oltra  gli  altri  corpi  morti 
della  Città, il  numero  di  coloro  ch'erario  morti  arca  la  pianga  fi  contcneua  in  tut- 
to il  (ieramico  dentro  il  Difilo  . 'Dicono  molti  anebora  ; i he  la  piena  del  fangue 
vfcì  della  Città  , e andò  fin  nel  borgo.  Ora  come  che  moiri  ne  mori  fero  in  qtiejìo 
modo,ue  ne  furono  però  anebora  affaifjmi , iquali  per  compaftone  della  patria,  p 
clic  hauea  da  efier  minai a,s  antagzarono  da  loro  Jìe/]i;&  quefio  fu,  che  fpauen- 
tò  ì grandi, £?  feceli  difperare  della  falutc  loro , cbìjfi  crcdeuano  di  non  tremare  . 
in  Siila  clemenza, nè  temperami  alcuna  . Ma  tJHidia  & (allifonti  fuorifeiti , 
pregandolo  ££  ignoccbiandofigli  à piedi. gli  chiefero  in  gratin, infume  co' Senato- 
ri eh’  erano  in  campo;ch'egli  uonruinafi èia  Città  lo;o  . .A’ quali  egli , lodatigli 
antichi  csfthenicfi , già  pieno  & fai  io  di  vendetta , dife , che  per  amor  di  pochi 
faccua  grada  à molti,  (i  per  rifpctto  de'morti  donati  a la  vita  a’ vini . Siila  dun- 
que fi  come  egli  feri ffe  ne'fuoi  commentari,preJè  la  Citta  d’^ithene  à dì  primo  di 
M argo,ilqi-  al  giorno  viene  quafi  à cadere  rulla  Luna  nuonadel  mefe  di  T^oucm- 
bre,nel  quale  fi  fanno  per  auucntnra  molte  cofeà  tmitatione  del  dtluuio,  e in  me- 
moria di  quella  dànofa  ruina.Vrcfa  che  fu  la  Citta, il  tiranno  fi  fuggì  nella  rocca,  q 
douc  gli  fu  poflo  l'affedio.  Et  di  ciò  fu  data  l’imprefa  a Canone , douc  dopò  lungo 
tempo, patendo  molto  del  bete , fu  cojlretto  arrender  fi , & fnbito  apparuero  fegiii 
da!  ciclofiquali  moflrauaiio , che  la  ruiua  di  lui  piaceuaagli  ' Dei , perche  in  quel 
dì, e in  quella  bora, che  Cariando  menava  fuori,  fi  leuò  cofi  fiero  & afpro  tempo- 
rale £5  uenne  tata  furia  di  pioggia, che  tutta  la  rocca  inondaua.  'Poco  dipoi  ancho 
ra  Siila  hi  bbc  il  'Pirco , dclquale  s’ abbruciò  buona  parte , douearfe  parimente  fi 
armamentario  di  Filone  opera  degna  dì  [ingoiar  marauiglia.  Jn  quefio  mego  Taf 
fide  capitano  di  Mirhridate  venendo  di  T brada, di  Macedonia  con  cento  mila 
fanti, dieci  mila  cavalli, & nonanta  carrette  falcate,  fece  venire  a fe  Archelao, il 
quale  flaua  tuttauia  con  fiarmata  folto  Munichia  , nè  volata  partir  del  mare , nè 
ancho  era  molto  animofo  C > valente  per  venire  alle  mani  co’  Romani,  ma  attende  pj 
«a  a confumare  il  tepo  della  guerra,e  a tor  loro  le  uettouatlie.Terche  Siila  batte- 
llo veduto  ciò  molto  meglio  di  lui , partendo  di  luoghi  Slerili , iquali  à tempo  di 
pace  anebora  a paia  haiirebbon  potuto  far  le  fpefe  all' efferato , fe  n'andò  nella  . 
'Beotia.'Pcr  lo  configlio  di  qucSla  cofa  parue  à molti  ch'egli  pigliafie  errore,per- 
chelafciato  il  territorio  eTtsfthcne , paefe  afpro,  & douc  non  poffonoire  i ca- 
valli , fi  mife  in  luoghi  f iani , ££  nelle  campagne  aperte  della  Beotia , veggendo 
che  le  forgc  de' barbari  erano  di  cannili /J  di  carrette . *JMa  come  già  s'è  detto , 
per  fuggir  la  fame  (S  la  careftia,  volle  piu  lofio  feguire  i pericoli  dellagucmua. 
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Etoltra  cògli  mettali  fpiucntoUortenfw , eccellcnùfmo  capitano  diguerra_j 
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defìderofo  molto  di  combattere  , itywafc  conducendo  genti  di  T he/faglia  a S il - , 

/* , era  da' Barbari  a certi  pajft  fretti  affediato , & ferrato . l>er  cagione  a|fcJtc  10 

r r.  à-' matti  M i Cnfr  finnrrnln  la  tìiVTé  con  Vederci- 
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Siila  fi  riera  ito  con  V efferato  in  'Beoti*.  Ma  Cafi  fauorcndo  la  pane  con  Befferei-  ! 
todc' [{ornanti  ingannando  i ‘Barbarijccc altre  Firade, & coft  menò  Hortenfio 
[otto  Tit  borea  per  la  via  di  Tarnaffo.'Klpn  era  allbora  quella  Citta  tanto  grande 
quato  hoggi,ma  riera  vn  ca fello  tagliato  f opra  vna  precipitofa  balgaMue  i Fo-  , ' 

cefi  quando  fuggiti  ano  da  Serfe  che  gli  veniua  addoffo , edificando  quitti  quel  tuo-  , 

go,rierxn  faluati.  Quitti  e fiondo  fi  accampato  tìortenfio , il  giorno  ributtò  il  nimi- 
co ,ma  la  notte  peìfeendendo  giù  a Tatronide  per  luoghi  afpri,  fi  conpunfi  co  S il 
la, che  gii  venuta  inco  tra  c6  leffcrcito.Effendo  eglino  poi  cogiund  iniieme, prefero  • A 

B vn  certo  poggio yilqu ale  è J'opra  le  campagne  Eleatiche;  paefe  veramente  fertile  # 
a commodo  per  la  douitia  delle  cefi, nella  cui  r adice  era  di  molta  acqua, & chìa-  . - 

ma  fi  queflo  Luogo  Filobeoto.'Vi  aeque  molto  a Siila  ilfitOyCt  la  qualità  del  paefe 
E ri  ùmici  parie  picciolo  il  numero  di  coloro  che  rierano  alloggiati.  Tcrcioche  t f^gne  °on 
udii  non  erano  piu  che  mille  cinquecento  yci  fanti  manco  di  quindici  mila.Ter  la  saia. 
qual  cofa  gli  altri  capitani  fpinfcro  drcbdao>ancbor  cbe  cotrafua  voglia , à mqt 
tire  V efìercito  in  battagliale  ire  ad  affrontare  inimici. Vedetta  fi  la  campagna  tut 
fa  piena  di  cannili. di  carrette  ydi  targhe ,&  di  feudi, l’aere  non  poteua  capire  la  ve 
ce,  & lo  flrepitò  delle  perfine.  Ora  effondo  fi  meffe  infieme  tante  genti  in  ordinan - 
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•Potanti fintuoft  apparati  ytanti  animi  pieni  difupérbiay  & tante  perfine  beane , Arche!** 
itoneran  quiui  indarno, angifaceitanofiupìr  e ogmuno;etUrmi  rilucenti  e ornate  ™cttc  1 cl 


itoneran  quiut  ma.tr  no, angi jateuam jmytrc ..m*,*»*.*  m 

€ (Poro  & d’argento , e i colori  delle  vefli  Mediche  & Scitiche  mefiolati  di  lucidi  fi  ordine’  c6 
fimo  Yame,& di  ferro  brunito, mentre  che  fi  maneggiavano, à gnifa  di  fuoco  face  ira  Sili*.  « 
nano  terribile  afpetto . Ter  queflc  cagioni  i Romani  fiflauano  dentro  dello  Fioc- 
cato,tanto  che  Siila  irt  alcun  modo  non  poteua  con  parole  leuare  lor  la  paura,  ne  fi 
curau ano  putito  d'vbidirlo , nè  a patto  veruno  flauaiio  in  ripofo  , angi  baueuano 
molto  per  mate,  (J  dicevano  villania  a Siila  , ilqualc  [pregiandoli  6"  ridendo  fi  Soldati  di 
j iaua  a guardare  i Barbari.  tJAia  queFla  cofa  piu  che  alcuna  altra  giovò  molto  a Siila  haue 
Silla.Tcuiochc  i ùmici  filmando  poco  i Romani, fi  comodarono  a difordinart 


<riT  perla  moltitudine  decapi  non  vbidiuano  punto  i capitani , 'Perche  effondo  al-  parato  de 
trini  pochi fiquali  pallentemente  fi  fiauano  negli  alloggiamenti, vna  grandiffima  , barbari. 

v i . • _ / - ; fié  vL***  ì/rt!  rtpy  innlrr  ninrìi/itp  tLil 


iurta  inuaghita  nel  predare , & rubare , rierano  difiollati  per  molte  giornate  dal 
;£)  campo  per  andare  a bnfcare.'Viccfi  allhora:  eh’ ri  rumarono  Tanopea,  & hauendo 

faccheggiata  Leb  alia, mi  fero  a ficco  l’oracolo  anebora  da  loroflefft , £*  finga  com  fcrcjto  dc. 
miffone  ri  alcun  capitano.  Ora  reggendo  Siila  rumar  tante  Città  fu  gli  occhi  fuói,  barbari . 
lutto  pieno  di  dolore  & di  fdegno , nonlafciaua  in  quel  mtgo  fi ar  punto  in  odo 
i faldati, ma  horafi  sformava  di  leuare  il  fiume  Cefifidelfuo  letto  ;&  bora fin- 

Ufciareripofdre  alcuno, faceua  cauarfoffe  grandi^  doue  ri  egli  velata  ritirar-  forldati  a_ 
fi  veruno  afpr amento  & fcn%a  alcuna  reminone  lo  gafligaua  f aedoche  effondo  uariciler- 
eglino  affaticati  a tante  òpere , piu  volentieri  poi  nell’ animo  loro  fi  me  t teff  ero  ciiij.  ; 
al  rifibio  della  giornata;  il  che  gli  fucceffe . tPerciocbe  il  tergo  giorno  poi  paf-  • - , 

Vv  ì [andò 
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f indo  Siila  dappreffo  per  vedere  il  lauoro , con  grandiffime  grida  incominciarono  £ 
a pregarlo, che  gli  menafie  contro,  i nimici.  Rjfpofc  loro  Siila  ; queflx  veramente 
non  è voce  di  chi  voglia  combattere, ma  di  chi  non  vuol  lauorare . Ma  [e  pure  ha - 
uete  vero  defiderio  di  combattere , venite  qui  amati. Et  mtftrò  loro  douegià  era 
vna  rocca  vicina  al  fiume , ma  allhora  effendo  difirutta  la  Cittd , non  v' era  altro 
l‘°  che  vn  monte  rumato  di  fajjì , diuifo  dal  monte  Edilio , quanto  contiene  il  fiume 
“Jjq  e^ju  4/ fjjoyilquate  fatto  la  radice  del  monte  mefcolata  col  fiume  Cefi  fio, & fatto  anebo - 
ra  piu  violento, faceua  molto  piu  forte  il  poggio  per  gli  alloggiamenti.  ‘Douc  ve- 
dendo Siila  i nimici  fomiti  di  belli feudi  difzrro,s' affaticali  a d'andar  loro  innari 
gì  per  pigliar  quel  luogo.  Et  cofi  aiutato  dall' animo  grande  defuoi  foldxti , prefe 
Archelao  # monte. Quindi  effendo  ributtato  ^Archelao;  fi  moffe  contro  Cheronea.  J Cherone 
fi  mouc  fiyiquali  erano  in  campo  con  Siila , bumilmentelo  pregati  ano  ; ch'egli  non  volejfe  p 
cétra  Che  abbandonare  la  lor  Cittd. Subito  dunque  vi  mandò  (j  e minio  T ribnno  di faldati  co  r 
ronea . ; vna  legione, lafciando  flave  i Cbcronefi,iquali  anchora  che  lo  de  fi  dcr afferò, non  po 
teuano  però  con  ogni  lor  preflegga  raggiugnere  Ceminio  : tanto  fu  egli  da  bene » 

(fi  molto  piu  animofo  (fi  piu  valente  che  i Cheronefi  non  erano  a procurare  la  fa-. 
Iute  loro. I uba  dicc;cbe  non  Geminio,  ma  Hircio  vi  fu  mandato . La  noflra  Cittd 
r . . dunque  ridotta  a tanto  pericolo  fi  faluò  in  queflo  modo.Dx  Lebadia,  & da  Tro- 
ni andati  foni°  venwano  le  forti, (fi  gli  oracoli  felici  per  li  Tgomani , dei1  quali  i Bcotij  dicono 
a Chcro-  molte  cofe.Ma  come fcriue  Siila  nel  decimo  libro  defuoi  commentari ’j,  Quinto  Ti 
nea.  to,huomo  molto  honorato,ilquale  allhora  negotiaua  in  Grecia,effendo  ito  a troucur. 

lo  dopò  la  vittoriane  s'erà  hauuta  in  Cheronea, gli  fece  intendere ;come  l'oraco- 
Trofo  nio  1°  4*  Trofonio  prometteua  loro  poco  dipoi  la  feconda  (fi  battaglia , (fi  vittoria  in  q 
oracolo.  quel  medefiimo  luogo.CDopò  cosìui  vn  certo  foldato,cbuhxuea  nome  S aluenio,gli 
riferì , come  il  Dio  bauea  predetto  cljefinehaurebbe  hauuto  la  imprefa  delle  cofe 
dell' ]t  alia. Et  cofi  l’vno  & ? altro  diceua  il  mede  fimo  circa  la  rifpofta  dell'oraco- 
lo.Tercioche  efjì  raccontauano  d'hauer  veduta  vna  maniera , (fi  grandeggia  fimi 
. le  a quella  di  G ione  Olìmpio,  a poiché  Siila  hebbe  valicato  il  fiume  *sfffo,an 
dando  fiotto  il  monte  Edilio  s'accampò  apprefio  Archelao , ilquale  haueua  fatti 
allhora  vnfortijjìmo  alloggiamento  fra  l' A concio  (fi  V Edilio  appreffo  gli  <ssfsij% 

I uo°o  do  come  €IP  $ chiamano . fi  luogo  doue  egli  fece  gli  alloggiamenti  infino  al  dì  d’- 
«e  fi  acci  li foggi,  fi  chiama  per  rifpettt  di  lui > vArchelao . Siila  framettendoui  vn  giorno  U 
pò  Arche  mego,lafciò  fJMurena  con  vna  legione , (fi  due  cohorti,che  turbafie  il  nimico  con 
IV*  fufo.Et  efiofacrificò  fi*  la  riua  del  fìfifp, (fi  ciò  fatto  fe  n'andò  in  Cberonei;accio  pj 

Archelao  che  pigliando  quindi  le  genti , vedefie  Thurio , ilquale  era  fiato  prefo  da  nimi- 
ci . Quiui  è vn  giogo  afpro , ilquale  hà  di  molle  bolge  ; che  fi  chiama  Ortho- 
Giogo  pago;&  fiotto  il  fiume  v'è  il  tempio  cC spalline  *JMorio  ,&  di  T hurio . Que- 
^tco  ^r‘  fio  fopranome  fu  meffo  al  <Z> io  di  Thurio , madre  di  Cherone , di  quello , che  fi  dì- 
tiiop3go . ^ . ch'edificò  Cheronea . alcuni  altri  dicono  ; che  la  vacca , laquale  ‘Pitbfa 
Siila  in  diede  per  guida  a Cadmo,  comporne  quiui  la  prima  volta , (fi  da  lei  il  luogo  pre- 
Chero-  fidi  nome  . Tercioche  i Fenici  chiamano  la  vacca  Thor  . Ora  giugnendo  Sii* 
ia  iu  Cheronea , vn  tribuno  di  foldati  gouematore  del  prefidio  della  Città  ygui- 
• v » v . i . dando 
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a dando  i faldati  in  ordinanza , gli  vfcì  incontra  con  vna  ghirlanda  d’alloro  in  car- 
po.Onde  luta  ndo  egli  prefa  la  ghirlanda, e amoreuolmente  nccuuti,  e accorerà 
ti  i faldati, mentre  ch'ei  gli  confortaua  a entrar  nel  pericolo,  gli  fopragiunfcro  due 

• Cheronefhl'vno  chiamato  Hormoloicho,e  l'altro  -A nafidamo , iqualt  quando  ha-  A nafida.  * 
uefjero  battuto  con  effo  loto  vna  picciola  banda  di  foldati, gli promettcuano  che  nio. 
haurtbbono  cacciato  il  pre fidio  di  T hurio. Vercioche  v'era  vna  via  nafcofla  a' Bar 

■ bari, laquale  va  da  Tetrocboo  appreffoil  Mufeofopra  la  cima  fino  a T hurio , do- 
» ue  andando  eglino  per  quell  a, e aff aitandoli,  facilmente  co'faffì  cheli  trahe fiero  di 
■fopra.gli  haurtbbono  cacciati  nel  piano.  Ora  facendo  fede  Ceminio  della  fede  & 
forteto,  di  quegli  huomini, Siila  commandò,  che  fi  faceffe  t alfattione.  Et  egli  or 
dinò  lefchiere , & battendo  difhibuiti  i caualli  neU’vno  & f altro  corno , prcfc  il  Qr(jjne 

_ deliro  per  fe,e'l  ftnifìro  diede  a Murena  Gallo;  e Hortenfio  fuoi  luogotenenti , ha - dcl].  c(rer_ 

- uendo  lefchiere  in  ordinanza, gli  veniuano  appreffo  nella  retroguarda,  aucrtcndo  cho  di  Sii 
che  nonfuffer  tolti  in  mego  da'nimici:  percioche  fi  vedeua  , che  i nimici  apparec-  J^c 
chiavano  vn  corno  piegato , £3  deflro  con  affaifiimi  caualli , £3  con  fanti  armati  ri(}  _ 

Ma  leggiera , per  cinondare  i 'Romani , quando  gli  hauepero  tirati  ben  lontano. 

•jn  quello  melo  quei  Cheroneft  infieme  con  Hircio,che  Siila  haueua  dato  loro  per 
capo,fcgretamente  erano  giunti  a T hurio ;£3  effondo  fi  poi  fatti  veder  e, i "Barbari 
fi  infero  in  difordme&ingrandijfimafuga , affamimi  fe  n’amaggarono  fra 
loro  medefimi.Tei  cioch'cjft  non  iflettero  fermi , ma  gettatifi  alla  china  veniuano 
a ferir fi  con  Carmi  lor  proprie,  e vrtandofi  Cvn  l'altro  cadeu  ano  fiottofopra  fra  lo 
ro:£3  d’altra  parte  i nimici, che  erano  lor  fopr a, fermano  quella gete  che  era  ignu 
da. *4  qiitfio  modo  da  tre  mila  perfonedi  Barbari  furo»  morte  a T hurio. £t  carte  » njmjcj, 
^ di  coloro  che  fuggi  nano , furono  tagliati  a peggi  da  Murena  , £3  da' fuoi  foldati. 

Gli  altri  ependoiibiittati  nc  gli  alloggiamenti  loro , £3  per  tutto  ponendo  con  la 
falange, empieuano  ogniiofa  di  dijordir.c  £3  di  fpauento  : & quel  che  fu  cagione  f~1Trme 
d'vnagradipma  rotta, fecero  in  modo, che  » capitani  per  vn  peRgo  fletterò  còfu-  fajcate> 
fi, non  fapendo  che  fi  Jare.Tcrcioche  Stila  reggendoli  difor  dinati  fub’.to  fpmf e lo 
ro  addo  fio  con  le  fue  genti,  & con  prefitta  quello  fpatio  pigUàdo , tolje  tutta  la 
forga  alle  carette  falcate  ; lequali  quanto  hanno  piu  da  conere , tanto  hanno  piu 
forgia, £3  con  maggior  furia  vanno  aferire.Ma  i colpi  ch'elle  fanno  in  poco  fpatio 
fon  deboli,  £3  leggieii , fi  come  i dardi  anchora  che  d’ tppreffo  non  pigliano  furia^ 
ni  forga.  La  qual  cofa  auenne  allbora  aRarbarìipercioi  he  le  prime  lanette  efse 
p.  do  tentamene  muffe, £3  flebilmente fpinte, erano  con  ifcherno  & con  tifo  ributta- 
^ fé  da’Rom  mpfpndo  ciò  fpettacoh  Cimile  a quello  del  corfo  de' cavalli  ne  giuochi  ou;nd,-ci 

• C m'enfi.  Quindi  l'vna  £3  l'altra  fanteria  fpinfe  innanzi,  doue  i 'Barbari  abbaf - mila  Ichia 

• faronn  le  lor  lunghe  fartffc , £3  con  vna  ordinanza  di  feudi  fi  sformarono  di  tene-  ui  nella  vi 

- re  la  falange  in  battaglia;  mai  Romani  poi  c'htbbero  natte  giù  Carmi  in  hafta, 
mifero  mano  allejpade , £3  infiammati  di  colera , £3  bramo  fi  di  venir  tnflo  alle  djjc 

- tnani.nbuttatiano  le  farifìe  i ' Tercioche  vedeuano  quindici  milafchia ui  m,(l>  in 
1 ordinanza  nella  vanguardia , iquali  da' capitani  del  Reerano  flati  fatti  fianchi 

tvn  bando ,£3  mefji'fra  le fthiere  de'Joldati . Dicefi  allhor a;  cb'vn  certo  t tntu- 
\ Vu  4 rione 
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- rione  Romano  bebhea  dire  ; Io  non  ho  mai  veduto  che  gli  [chiatti  fu  fiero  franchi  £ 
• nelle  fefie  Saturnali. Ter  che  reggendo  i Romani, che  cojloro , per  effer  molto  (iret 
ti  & ferrati  inficme , tardi  fi  poteuauo  ributtare , & contra  la  lor  natura  haueua 
no  hauuto  ardire  di  (far  fermi , con  faette  ,&  con  infinite  fatategli  sformarono 
a voltar  le  J'palle , e a metterfi  in  difordine . jtllbota  isfrcbelao  menando  fuora 
SiHa  il  corno  defiro  per  circondare  i rimici , Hortenfio  correndo  quanto  piu  poteua  vi 
Horlcif1  Per  fianco  k fthicre . Ma  riuolgendo  egli  in  vn  fubiro  due  mila  de'fuoi  ca- 

fl0m  ” ualli , Hortenfio  ributtato  dalla  moltitudine , fi  ritirante  verfo  i monti , ejfendo  a 
poco  a poco  feparato  dalla  legione , & tolto  in  memo  da  rimici . Ilche  come  Siila 
lo  fep perori  ejjendofi  anchora  attaccata  la  battaglia  dal  corno  deflro,corfe  prefia 
' - » mente  afoccorrere  ifuoi . Onde  Mrcbelao  per  lo  muoio  della  polvere  fofpett an- 

dò della  venuta  del  nimico  > Inficiando  fiar  volentieri  Hortenfio , piegò  alla  volta  p 
del  corno  defiro, onde  Siila  haueua  ajfaltato.  Verciocb'cgli  era  entrato  in  j'pcraga 
di  pigliarlo  facilmente , ejfendo  abandonato  dal  capitano . Cofi  T afille  anch'egli 
Siila  fpwje  lafua  fanteria  fornita  difendi  di  ferro  contra  Murena.'Ter  laqual  cofa.SH - 

pe  i a imi- 1*  adendo  le  voci  da  due  lati , e i poggi  che  replicauano  le  grida , fictte  vn  pegzo 
ci.  fofpefo,da  qual  lato  piu  tofio  egli  andaua  a focconere.M a finalmente  deliberando 

di  tornare  al  fuo  corno , mandò  Hortenfio  con  quattro  compagnie  afoccorrere  Mu- 
rena. St  egli  poi  commandando  alla  quinta , chelodouejje  feguire , fi  mife  a ire  a 
> gran-pajjì  verfo  il  corno  defiro;già  valorojamente per  l'honore  combattendo  con- 
, t tra  M rcbelao.dMa  cofi  lofio  che  Siila  comparue , piu  valorofamcnte fpignendo 

innanzi  ruppero  i nimici , & hauendoli  rotti  & meffi  in  fuga , tennero  lor  dietro 
fino  al  fiume  & al  monte  esfeontio.  Vero  Siila  non  firaccurò  punto  il  pericolo  G 
«fuie  dell'  di  Murena, ma  follecitando  a dargli  foccorfo , poi  che  vide  anchor  loro  vincitori  fi • 
esercirò  riuolfe  di  nuouo  a dar  loro  la  caccia . Molti  Barbari  rimafero  morti  alla  campa- 
Mj}  *»'{  gna,& a Jf affimi  ne  furono  tagliati  a pegifamentre  che  correuano  agli  alloggia- 
luno  jnJ  nienti  di  tante  migliaia, dicci  mila  Jòlo  fi  faluarono  in  Chalcide . Racconta  Sfila ; 
<.hulcide.  che  de'fuoi Jòldat ine  furono  trouati  mancare  folo  quattordici , de'  quali  e fi endo fi 
fatto fera, ne  giunfero  due, perciò  fcriffe  nc'fuoi  trofei  M art  e,  Pittori  a, et  tenere. 
Trofei  fu  quafi  ch'egli  hauefje  hauuto  in  quella  battaglia  nói  meno  felicità  , che  afiutia,& 
daSiUa^  Qfi.? fi 0 trofeo  rig^ò  egli  di  quella  battaglia , doue  Jtrcbelao  la  prima  vol- 

ta fi  ritirò  fino  al  fiume  Molo.  Un'altro  n'è  fu  la  cima  di  T Imio  de' Barbari  circo 
datifirfitocon  lettere  Greche , lequali  dano  la  prima  lode  di  quella  fattione  a Ho 
molokho  eMnafidamo  per  vabrofiffimi guerrieri.  Celebrò  egli  la  vittoria  di  que  fi 
(i  • fia  battaglia , in  T hebe , battendo  edificato  vno  altare  circa  la  fonte  d'Fdipo  ; & 
chiamò  i giudici  Greci  dall' altre  Città  ; perche  battendo  egli  ninni  flà  co'Tbcbani 
r gli  batte  a kuata  la  metà  d el  lor  tenitoro,  U c ori f aeratolo  ad  M polline  Vitbio , e a 

Mit  brida  (jlù,te  Olimpio;&  comando, eh' all' vno  & l’altro  Diofufie  fenduto  de' frutti i de- 
rc  ritorna  nari, ch'egli  bauea  rubati.  Inte derido  egli  poi , che  Fiacco  dell  a contraria fattione 
con  mio-  eletto  C enfilo, pajf aua il  mare  Ionio  con  l'efiereiro,andò  col  campo  alla  volta  deb 
uo  eileui  U Tbeffaglia  fitto  colore  di  voler  ir  contra  Mit  bruiate , ma  in  effetto  per  andare 
amontraù-  Fiacco , Ora  efiendogli  egli  apprefio  la  Città  di  Meditea , gli  fu  fatto 
r.  ; t ' k intender* 
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v A intendere  per  molti  ; come  l'esercito  reale  non  punto  minore  ciré  prima  ,facclieg- 
^ giaua  di  nuouoi  luoghi  lafciati  dietro  alle  [palle  .Vercioche'Dorilao  era  giunto 
a Chalcidecon  vnagrande  armata , ncllaovuìe  egli  menava  ottanta  mila  huoini- 
ni  bene  armati,  ch’era  il  fiore  el  me*  dittino  l’effercito  di  .JMirbndate,(fi  di 
già  baucuafcorfo  la  'Beotia fi?  prejo  quel  pai  fé . Cofitti  faceva  ogni  opera  per  ti- 
rar Siila  à combattey.cynon  volendo  punto  in  ciò  vbidire  tsfrcbtlao;  i(qualc  s'op- 
poneua  perche  noi  faceffcifacendo  certi  firn  difeorfi  della  battaglia  paf)ata,(fi  di- 
cendo ; chetante  migliaia  d'buommi  non  erano  morti fenga  tradimento . Effóndo 
dunque  Siila  ritornato  a tempo  mojlrò  a Donino  ; come  «Archelao  era  buomo  di 
fingolar prudcnga,(fi  cfpertiffimo  anc'oora  de l valor  de  Romani.Vercioch-,iucq- 
trandofi  egliin  Sili  i appreffo  Tilfoftq , era  fiato  il  primoà  diffiiader  che  non  fi 
B facefie giornata, ma  che  la  guerra  fi  tirafie  in  lungo  con  le  fpefe  (fi  col  tem  oo.  \o 
dimeno  il  luogo  vicino  a Oi  ebomeno, diede  alcuna  fpcranga  ad  ^frchelao,dou  cra 
no  fiati  fatti  gli  alloggiamenti;  prrciocbe  egli  era  molto  accommodato  à tomfia,- 
t ere, per  coloro  cb’erano  fuperiori  di  caualleria.  Tcrcbedi  tutto  l paefe  della  'Beo- 
tia fi  a piu  bella  & la  maggior  parte  confina  con  la  Città  d'Orckmeno,  rutta  que 
fia  parte  è piana,  & finga  albero  alcuno  fino  alle  paludi , ncllequali  mette  il  fiu- 
me tSVlela,  che  corre  folto  Orcbomeno ; & [olqucflo  fiume  è grande  tra  g'ialtri 
fiumi  della  Grecia,&  tunica  fi  fin  doue  egli  nafce , (fi  d’intorno  al  folfìitio  dcllxj 
fiate  crefcc  comefà  il  ^ilo,&  egli  anebora  produce  quelle  medefnnc  cofc  che  na 
. feono  in  quello  fi e non  quelle  clic  non  hanno  ffme , e accrefci  mento.  a però  non 

corre  molto  lontano, che  per  la  maggior  parte  fubito  fi  fpigne  o in  laghi  occulti , o 
£ in  fclue:  tu  tt  astia  affai  buona  parte  dell'acqua  fua  mette  nel  (efifo  ,doue , come  fi 
vede, il  lago  produce  canne  buone  per  far  fiatiti  da  fonare.  Efiendo  dunque  Ivn  ca 
fo  prefto  all’altro , Archelao  fi  fìaua  fenga  far  cofa  alcuna ; ma  Stila  di  qua  (fi 
di  làfaceua  cauarf offe, per  efcludcrefie fufie  poffibile,  i nimbi  da  quei  luoghi ’ifodi 
C atti  al  corfo  de'iatulli,(fi  tirargli  a'iuogbi  palufiri.  -JMa  non  potendo  eglino  a- 
fpettare,toflo  che  f trono  mandati  fuora  i lor  capitani,  fi  mi  fero  a correre  tinto  fer 
te;cbe  non  fidamente  coloro  che  lau  or  aitano , ma  molte  febierc  anebora  mefìeitu 
difordine  fi  diedero  a fuggire.'Voue  Siila  fmontanio  da  cauallo , (fi.dato  di  mano 
a vna  infegna,corfe  lontra  i nimici, gridando  (fi  dicendo  ; foldati  Rnmamd'honor 
mio  vuol  ch'io  muoia  qu'r.ma  voi  quando  vi  farà  domandato, in  che  luogo  abban- 
do/ufi  e uoi  il  vofìro  capitano,  ricordateui  dire  ; appreffo  Orcbomeno  : perche  effi 
j p adendo  ciò  fi  fermarono  . Spigncndo  poi  anebora  innangi  con  due  compagnie. _» , 
lequali  dauano  foccorjo  dal  corno  deliro, ributtò  il  nimico  . Et  poi  ch’egli  liebbe-» 
ritirati  vn  poco  ifoldati,& dato  lor  depilare , fi  mife  di  nuouo  a circondare  gli  al- 
loggiamenti de'nimici  di  foffa.tJ^ta  eglino  molto  meglio  in  ordinanga  thcj 
prima, attendeuano  tuttauia  a fpignere  innangi,doue  'Diogene  figliaflro  d' Ar- 
chelao, attaccando  la  battaglia  nel  corno  deliro , (fi  facendo  muraglie  della  fua-r 
perfona , fu  morto . Et  gli  arcieri  non  potendo foflenere  Infuria  de'%omam , & 
non  ci  effendo  luogo  doue  voltarp  per  rifpetto  de'nimici  , che  caricauano  lo- 
. ro  addoflo , pigliavano  le  J dette  in  mano  ,(fi  con  effe  come  fpade  feriuanoi  ni- 
mici. 
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tinnci.  Et  tmchìudendofi  finalmente  dentro  à gli  alloggiameli  netterò  quella  noti 
tc  per  tanti  di  loro  morti,  in  grondiamo  difagio  e mifiria.  Et  Siila  di  motto  come 
fir  fatto  giorno , menando  t Soldati  allo  nettato , fece  lor  cattar  la  Ma . Effondo 
poi  vfiiti  fuora,&  battendo  attaccata  la  battaglia, affaiffimi  ne  fece  fuggire  ver 

S;d\actc-ioqualefpauentonmeflendoniunocbcfacelfetefia,eglipìugagliardamcmèfom 

mrci.'prè-  fr  P,ef' SUaUm>**™Ì  ‘ tjagbi  & le  patudifurono  tanto  pieni di 

de  gii  al-  ffS"'  & di  corpi  morti, ch  i qtteHa  età  ancbora  fi  trottano  archi  barbanfcbi.ee 
foggiami  tote  ,pegy  dt  magge  di  ferro , et  fpade  fottenate  nelfango-.anchor  che  dopi  quel  • 

u . la  battaglia  filano  paffuti, quafi  dugento  anni.Et  di  quefio  modo  paftò  la  giornata 
che  fi  fece  a Cbcronea>C?  Ore  boni  eno. Ora  mentre  che  Cinna3et  Carbone  in  Roma 

Racconta  vituperofamnite.e  ingiuriofamente  fi  portauovo  centragli  huomini  honorati  af- 
te attioni  faijpni  fuggendo  tutto  di  dalla  fignoria  loro,ricoucrauano  nel  campo  di  Siila  co  p 

educar*  ne^n°  ' “Pfreffo  dilui  unaeerta  ferina  di  Senato, 

bone?  mch0ra  ‘Tme  u fobuolifegretamente , anebor  che  con  gran  fatica 

rimandoli, venne  anch'ella  a trovarlo, facendogli  ime  de,  e ; che  i ninne  tal,  haueua 
Mctclla  no  abbrunata  la  cafa  <&  le  vìlle;&  perciò  bumilmente  lo  prevaua  • eh' c' Codone C 

v, fn  ncJ.  fea^e  MfcfaSPenbe  flado  Siila fofpefo3&  dubbiofo(percioche  erti  ne  vii?  ente- 

aST  »™'™npotcua  comportatela  mina  della  putrii,  ne, fapcua  anche  trovar  modo 

di  la  filare  imperfetta  la  guerra  cotta  Mithrìdate)  giunfi  Archelao  da  Deio  mer 
calante  arrecandogli  alcune  fperange  per  rifpetto  d' alcune  parole , lequali  erano 
Siate  dettela  tsfnbelao  capitano  del  Tfe,laq„al  cofa  piacque  tanto  a Siila , che 
ancb  egli  s affretto  t anto  piu  di  venire  a parlammo  con  Archelao.  S'abboccaro- 

Abocca-  ’jo  aPPrefi<>  Velo, doti  il  tempio  di  ^ polline . Quivi  comincian  G 

mento  di  do  prima  tsfrcbelao , domandò  a Siila , che  lafciando  Har  le  cofe  dell'  4 fi  a & di 
Siila  e Ar  Tito, egli  nauicaffe  alla  guerra  Promana, che  egli  baurebbehauuto  dal  Re  nuan- 
' *?  ic™n  & galee, Cf  genti  eglihauefie  voluto.Rifpondendo  atlbora  SillaiJli  dif- 
fi ;di  M, ibridate  vuò.che  tufiaficuro.Ma  tu  piglia  il  Ifegno  in  luogo  di  luì#  fa 
cendo  lega  colpopol  Esimano, dammi  le  naui.Manon  volendo  Archelao  tradire  il 
Parole  bel  fuo  Ke.figgnmfi  Silla,efiendo  tu  Archelao  Cappddoce,& feruo  d’vn  Re  barbi 
«.a*  ira'  ™,,°  amico, tu  non  vuoi  fare  ma  ribalderia  per  acquiflar  Un 

Sibilla.  J?  nemicarne,  che  fon  (fapitan  generale  del popol  Bpmano,&  Siila  hai  ardiredi 

fauellare  di  tradimento  ! quafi  che  tu  nofia  quello  Archelao, ilqualenouamente 
fuggendo  di  Cherone  per  fabiani,  di  cento  vinti  mila  faldati  con  vna  picciolaban 
da,&  {landò  due  giorni  ajcofo  nelle  paludi  d'Orchomeno,  hai  Infilato, che  in  'Beo  H 
Ita  Om  fi  può  ire  per  la  moltitudine  de'corpi  morti.  Archelao  dopo  quello  muta » 

* open, onerinoli  capovolto  a preghi , lofupplieò:  che  volefic  finir  la  guer- 
AKhelao.  ra, li  far  fi  amico  di  Mithndate.fofi  imitato  Siila, accettò  il  partito  & confi  co 

■ A ccordo  [-aCZr'Cbt. Ufcife  W*  « ta  Agonia , che  cedeffc  la 
ara  Siila  e B,t T\tcomede,  (S  la Cappadociaad  sfnobarganc , che pagaffe  duemila 
.'^iihiida-  talenti  al  popol  rRpmano  ;cbeglidejfi  fetranta  nani  armate  con  l'apparato  dr 
,é.  con  tutti  t 'or  armeggi  ; & Siila fiabilmente  gli  femaffeit  rimanente  del  fio  Se- 

gno,& lo  dicbiarajjc  atmco,&  confederato  del  popol  Ramano.  Hauendo  dunque 
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A siila  fi  ab  Ulto  & conchiitfo  qtiefìo  accordo, pigliando  il  viaggio  per  li  T hefl iglta 
& per  la  Macedonia , s'anuiò  all’HeUefponto , infieme  con  jfrcbc!ao,ilqualè  egli 
benorò  molto.Temocb’effendo  egli  caduto  ammalato,& certo  molto grauementc  Arnore„» 
appre{[o  d LarifTa, fi  fermò,&  delUfilitte  di  lui  prefc  cura  & diligenza,  non  al-  |ezza  di 
trim&itiche  s'eglifuffc  fitto  un  decapitavi  ,&  faldati fuoi.  Sopra  di  queflecofa  Sili»  ver- 
fattein  Cberona , fu  me  fi  a calonnia , qitaftcbe  quitti  nonfuffe  combattuto  fango,  fa  Arihc- 
fofpetto  di  tradimento  ; perckehe  Siila  reftituendo  gli  altri  amici  di  Mitbridate , “®* 
ch’egli  bauea  prigioni, diede  foto  il  veleno  ad  trilione  tiranno,  ilquale  banca  ini 
micitia  con  Mr  eh  ciao  ; maffi  inamente  efiendofi  dati  dieci  mila  iugeri  di  terra  in 
Eubea  ad  . Archelao  ; & c f endo  egli  chiamato  da  Siila  amico  & confederato  de  i 
Romani  Acquali  cofa  fono  ributtate  da  Siila  ne'fuoi  commentari.  M llbora  veuen- 
B do  ^ tmbafaiadori  da  Mitbridate, iquali  diceuano , che  egli  accettaua  f altre  cofe , 
ma  ben  pregati  ano, che  non  lo  volejfe  fpogliare  della  Tafiagonia,  ni  confentiuano 
ancho  in  tutto  alla  cofa  delle  nani;  Siila  tutto  f degnato  diffe,  che  è quel  che  voi  di- 
te t Mitbridate  dunque  attende  à voler  rihauere  la  Tafiagonia,  di  dice  anchora, 
che  non  vorrebbe  dar  le  naui, doue  io  neramente  credeua,ch'e'fufie  per  dofiere  in- 
ginocchiar fi, & ringratiar  gli  Dei,  fio  non  gli  haueffimogga  la  man  ritta, con  la- 
quale  egli  ha  tagliati  à peggi  tanti  cittadini  Hjmani.tMa  certo  voi  lofantirete 
ben  ragionare  d'altra  maniera, toflo  ch’io  paffi  nelTMfia . Qrafiandofi  in  Terga-  ArcjjCjao 
mo  fan  contento,ch'egU  gouerni  con  arteficij  da  capitano  la  guerra , ch’egli  non  ha  nu0Uo 

mai  veduto. Gli  Mmbafciadori  dunque  ejfendo  fpauentati,ftauano  cheti . iMa  prega  Sil- 
Mr eh  ciao  attendala  à pregar  Siila,  & con  molte  lagrime  fi  sforgaua  di  mitiga - “ a*k  Pa: 
q re  la  colera  di  lui,  hauendolo  prefa  per  la  mano.  Et  finalmente  gli  perfuafe,  tefier  “9^ 1 
mandato  egli  à ^Mitbridate.  'Percioche  elfi  baurebbono  fatta  la  face  fecondo  f- 
openione  e’I  configlio  di  lui  ; & fa  ciò  non  faguiua , effo  fhaurebbe  amaggato  di 
fua  propria  mano.Efiendo  dunque  flato  mandato  Mrcbclao,  Siila  aftaltò  il  paefe 
della  tJMedia , fi  bauendo  faccheggiato  molti  luoghi , ritornò  di  nuouo  nella. » 
nJHaccdonia.pitrouò  poi  Mrebelao  apprefio  à Filippi, ilquale  gli  diffe , cornea  ' 'l 

0 gru  cofa  andana  bene, ma  però  era  neceffario , che  ^Mitbridate  veniffe  à parla- 
mento con  lui,dellaqual  cofa  Fimbria  era  principal  cagione  , ilquale  bauendo  ta- 
gliato à peggi  Fiacco  tapo  dell’altra  f anione , vincendo  i capitani  di  iMithri- 
date,vcniua  cantra  di  lui.  Ter  che  * Mitbridate  temendo  di  quefta  cofa , elefic* 
piu  topo  la  famigliarità,  & f amicitia  di  Siila.  Et  perciò  Rabboccarono  infieme  Abbocca- 
li àDardanonel  paefe  di  T roia,  doue  ^Mitbridate  bauea  feco  dugento  fufit,ven-  "1«nt0 
ti  mia  fanti, & feicento  caualli , & afiaìjfime  carrette  falcate  ; & Siila  non  ha- 
betta  piu  che  quattro  cohorti , & dugento  caualli.Ora  efiendogli  venuto  incontra  Kt 
Mitbridate, Ù porgendogli  la  mano,Silla  lo  domandò , C dijje , Regli accettaua 
la  pace  con  quelle  condir  ioni, che  tsfnbelao  bauea  prometto . Terche  fiondo  il  fie 
cheto.  Siila  faggiunfe , dicendo , coloro  che  hanno  bifagno  della  paceconuiciu 
che  fiano  i primi  à f niellare  : ma  a’ vincitori  bafla  die  stiano  ebeti . 7)ouCj 
poi  che  t Mitridate  incominciando  à voler  feufarfì , sforgò  di  riuolgere  le  cagio- 
ni  della  guerra  parte  ne  gli  Dei , & parte  à darne  la  colpa  a’  Jfa  nani , rifoofe 
...  * Sii - 
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Sillabi  già  l haut*  io  vdito  dire  da  altri,  ma  bora  l'mtenio  da  me fleffo , quanto  P 
tu  fi  a eloquente,  ò tJMithridate , ilquale  in  cofe  tanto  federate , & tanto  empiè , 
hai  fa  puro  trottare  fcr fa  & ragione  afiai  apparente.  Terche  bauedo  Siila  mofira 
Mithrida-  t0Zlt  » & biafmato  affai  lefue  crudeli  attioni , gli  domandò  vn’ altra  volta  • r'c- 
'f**1  Sl1  gli  coletta  accettare  %(S  conchiudere  le  conuentioni  fatte  con  Archelao.  Doue 
“5?S  ri{{0hdcnd0^ii  c,he  Udrebbe  fatto , Siila  famigliar, (fintamente  lofalutòtf 
qneccmo  a . ° ’ °..fCt  .Et  facendo  venir  quitti  gli  /{e  tsfriobargane , £$  7/ico- 

art  ieri . mede  > S"  riconcilio  con  ejfo  lui , & gliel  ritornò  in  grafia . tJMtthridatc  dunque 

battendogli  date  fettunta  naui,  & cinquecento  arcieri, nauicò  in  Tonto . Hcbbero 
ifoldatt  molto  per  male  quefla  pace,  pcrciotbe  parue  loro  dishoneflo  ; che  vn  He 
il  pttt  ingiuflo  che  fu/i  e ài  mondo  , ilquale  in  vn  giorno  hauea  colti  alla  trappola , 

Ci  fatto  tagliar  e a peggi  cento  cinquanta  mila  Romani,  con  tante  fpoglit  & rie - e 
iheggrfufelafciato  partir  deU\a  fa, laquale  g,à  quattro  anni  continui  confai 
ebeggr amenti  6'  continui  tributi  ha, tea  confumata  afatto.  Laqualcofa  , quando 
venne  all'orecchie  di  Siila  , tglifi  feufaua  di  ciò  ch'egli  hauea  fatto  dicendo  • che 
fe  'JM, ibridate, & firn  Ima, vmflcro  le  lor  genti  infeme  contra  di  lui , coli  nonla 
haurebbe  hauuto  forga  à baflanga  da  guerreggiare . Sottendo f,  poi  contrae 

Fimbria  **  *CCan,M*  W'#0  A Th, atira , fatto  piantare  vicino  à lui 

s'ama77a  lo peccato, circondo  gli  alloggiamenti  di  foffa . ±/t  Lhora  i faldati  di  fimbria  vfciti 
da  fe  me*  degli  alloggiamenti  Jvh  con  le  tonache  indoffo,bauendo  familiarmente  abbrac- 
ciano. , ciati  quei  di  Sìlta,  di  bonìj/ima  voglia  f rnifero  ad  aiutarli  à lauorare . Terche  . 
Bando  far  hriaveggendo  quejìa  matafione  €5  défpcrandofl  di  poter  ritornare  in  gratta 
roda  Siila  con  da  Jeflcflodcntro  Agli  alloggiamenti . Siila  condannò  tut-  r 

nell*  Alia . fa  l'offa  a pagare  Venti  mila  talenti.  Et  poi  parte  ton  villanie , & parte  con  C-  ^ 
affedio  di  chi  v' alloggiai, a confumò  le  eafe  dc'priiiati.Tcrciocbc  egli  haueuafat- 
Silla  com  t0?n  ^‘1nd?  » cke'l  padron  di  cafa  pagafi è ogni  giorno  fediti  denari  al  faldato  eh » 
pra  da  A-  all°ggiàua,& olirà  ciò  defe  da  mangiare  A lui, e A quanti  amici  fiàic’mctia- 
pellicone  ua  feco.  A vn  centurione  cinquanta  denari  ogni  giorno.  Due  vetti,  l’vna  per  por- 
1 1 io  qua-  tare  quando  egli  ttaua  in  cafa , l'altra , quando  egli  vfciua  fuora . Tallendo  poi 

opere*!  con  *utta  l'armhla  da  Efcf°>l1  terV>  ^ forfè  dentro  il  Virco.Douc  poich'egli  beh  • 
Arilìote-  be  fatto  f acri  fi  ciò , comperò  perfe  tteflo  la  libreria  d' est pelli cone  Tcio , & nclla- 
le.c  le  re-  quale  trino  tnolti  libriti' frittotele, & di  Thcafraflo,  iquali  non  s' erano  anchorà 
eòa  Ro-  apertamente  diuulgati  frale  perfme.  1 quali  libri  effendof  portati  A Roma, furor 
. no  poi  per  la  maggior  parte  ordinati,  & diuif, in  numero  da  Tiratimene  gramma  „ 
rrrìpareti  tieo.Dalqualc  hauendo  facilmente  battuto  ufndroiiico  da  Rodi ,pttblicolli  al  mon- 
ti amichi  do,&  fecegli  vedere  come  fot, o hoggi  fuora.  Oragli  antichi  ‘Peripatetici  par  e he 
non  h tue  frano  flati  burnirti  grandi, & fludrofi  delle  dottrinerà  non  hai, ere  fludiato  mol- 
li Vr  ,0  nC  con  mo'!a  V $U  fa,ui  tifitele , & di  T btofrajlo , per  rifpetto 

i libri  tfJdell'hfrededil'leleoStepfìo,  a cuiTheofràflo  haucua  lafciatiper  tettarne, .fui 
Arillotelc  fi10’  libri  . 1 quali  era,ro  poi  Venuti  in  mano  tPbuominirogi  ignoranti , che 
non  cHrauano  putito  (Thono,  e,  uè  di  lode..  Ora  mentre  che  Siila  dimor.au  a in- 
torno ad  t Orbene , gli  verme  vii  dolor  ne’pkdi  con  ift  tepore , con  moltflia , iU 

qual 
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A dolo™  l chiamato  da  S trabone  gotta  cb,%  tartaglia . Ter  laqital  cofa  pafsò  in 

jtdepfo>& quitti  prefe  l’acqua  de’bugni;attendendo  a flare  in  oció,&  trattener  fi  Pefci  Def- 
Con hiflrioni . Et  palleggiando  egli  lungo  la  riua , alcuni  pefcatdrìgli  preferital  o-  11  a cc 
tto  certi  btUijfimi  pejci  ; ilqual  dono  eflcndogli  flato  molto  caro , com'egli  heb- 
he  intefech' erano  Halee  fi  difie  ; ci  fono  dunque  anchora  rima  fi  vini  degli  Halee 
fi  ? Tcrcioche  dopò  ch’egli  haueua  battuta  vittoria  nella  battaglia  d'Qrchome- 
nOyiiel  prefeguitare  i nimici  hauea  minate  a vn  tratto  tre  Città  della  Beotia , cioè  j3tTOj0 

%Antedone>Larimnay&  ^ lea.  Dotte  non  battendo  battuto  ardimento  quegli  huo - silf/ri- 

mini  per  la  paura  di  dir  nulla , ejjo  Arridendogli  mandò  via  tutti  allegri . Ter-  tornando 
ciocb’efli  non  gli  erano  venuti  innanzi  con  cofe  dishonorate  tic  vili , ne  che  fi  do-  a Roma. 
Uefi  ero  f predare . Tcrciò  gli  Halee  fi  pieni  di  fperan^a , e fendo  fi  raunatì  in- 
g fiem  endice  fi;  che  ritornarono  di  nuouo  ad  babitaréla  Città  loro  . Ora  StUa  feen- 
dendoper  la  T he  fagli  a,  & per  la  tSllacedonia  verfoil  mare  fi  metteva  a ordine 
per  pafìare  con  mille  cinquecento  nani  da  Duratilo  a 'Brindi fi.  Quivi  vicina  l /•- 
%A pollatila jdoue  è vn  luògo  fiero, che  fi  cbiarnaua  il  Tfinfcoiilquak  hauea  vn  bel 
colle  verde,  Cf  prati  fioriti y&  di  continuo  manda  fuori  fonti  di  fuoco  per  alcuni  ri  croj* 
gagnoli  foarfl.T  roua fi  fritto  ; che  qui  fu  prefo  vnfatiro  addormentato  in  quella 
formaycbe  lo  reggiamo  jinto,& dipinto,  (afidi  effondo  menato  a Siila , & doman  Satiro  pre 
dato  per  molti  interpreti  chi  e'fufeynon  difie  cofa  alcuna , che  a pena  poteffe  e fi  e-  e 

re  intefi  . Ma  méttendo  vna  voce  afpriffima  , laquale  tcneua  tra  il  rignar  del  ca- 
ie allo  }e'l  belar  d'vn  becco/f  bandi  do  fatto  sbigottir  Siili , pigliandolo  a noia, fu 
hj  ciato  ire. Ora  é fèndo  per  far  puf  ai  e i foldati,&  dubitando , che  come  e* fu  fero 
£ giunti  ydafcvn  di  loto  fi  fpargejfe  per  le  Città , cfji  prima  giurarono  da  lor  medefi- 
mi,cbe  firebbono  flati  inficine, et  no  h iurcbbono  di  lor  uolere fatto  alcuno  dano  al 
l'Italia.Voi  reggendo  che  Siila  hauea  bifogno  digra  firn  ma  di  denari , ciafcun  di  • a 

loro  fpogliandofl  d’vna  parte  delle  ftc  cofe  fecondo  le  facilità  la  offerfe  a Siila. il-  > 

qual  però  non  la  volle  accettarcela  gli  ringratiò  amorcuolmcnte.  ^Uhora  haue  ..  . 
doli  efio  confort  atiy&  fatto  loro  animo  ,s’  imbarcò  per  andare  (com’egli  difie)  con- 
ara  quindici  capitani  inimiciffimi  fuoifauendofeco  quattrocento  cinquata  cobor  Taranto . 
ti.  Haueuàgli  dianogli  Dei  manifeflamtte  promefo  felicijfimi  fucccjji  delle  fine 
imprefe.  ‘Tcrcioche  ficrificando  egli  àppreffo  a T aranro , doue  egli  era  sbarcato , Becchi 

fu  veduto  il  fegato  della  vittima , che  nell’ ultima  fua  parte  haueua  la  forma  d’-  c*ie  ‘n  ,c* 
vna  ghirlada  d'alloroyco  due  tralci  di  vite . E’I  giorno  innanzi  ch’egli  pajfa fi  e in  batteuanò 
£ Italia  furono  ueduti  due  gradiffimi  becchi  apprejjo  il  mote  Hi feo  ag^uffarfl  in fle  ueduti  da 
me,&  tutte  quelle  cofe  fare  ycbe  gli  huomini  combattendo  foglionfare  l’un  contra  Siila. 
l’altro. Et  ciò  era  una  uifioney  laquale  ah^andoft  a poco  a poco  da  terra  fi  fparge-  Si|jarom 
ua  quà  & là  per  l’ariaymolto  filmile  agl’idoli  ofcuri;&  poi  difparue.Et  non  molto  ^ ^orbà 
di  poi  ne'medefimi  luoghi  venendogli  addojjo  con  vn  grande  effercito  Mario  il  gio  [,0  e lo  in- 
i lane , £?  Turbano  confilo , come  che  Siila  non  haueffe  mejfo  in  ordinanza  lct->  duce  a fer- 
fua  battaglia , moflrando  nondimeno  contra  di  loro  ualore&  empito  d’ardire , rarfi  i Ca- 
mife  i nimici  in  fuga,  & h avendo  tagliati  a pegg^i  fette  mila  di  loro , rinchiuft P01U* 
Turbano  dentro  di  (fapoua . Quefta  dice  egli  ,fu  U cagione } che  i foldati  tmtlj 
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fi  [par fero  per  le  terrena  congiunti  infieme  fi  fecero  beffe  de'nimici,ancbora  che  £ 
tjfi  fu  fiero  molto  maggior  numero  di  loro.Scriue  Siila  ; che  gli  venne  incontra  vn 
ferito  di  Siluio  Tornio  infpirato  dalla  deità  yilquJe  gli  diffe ; ch'egli  era  fiato  man 
dato  da  BeUonayper  fargli  intendere  la  potenza , £3  la  vittoria  della  guerra:  ma 
che  fi  non  s'ajfrcttaua , il  Capitolio  farebbe  arfi . Et  ciò  auuenne  quel  mede  fimo 
giorno  a puntOyche  colui  glie  l’hauea  predettofilqualfu  a fei  di  Luglio  Marco  La 
cullo  anchora  vno  de' Capitani  di  Siila,  mettendo  in  battaglia  a Fidentia  fediti  co 
Marco  horti  contra  cinquanta  de' n imi  ci , fi  confidò  nel  valore  defuoi  foldati , de' quali 
Luculfo.  nondimeno  effendouene  molti  di  firmatasi  aua  molto fofpefo  e dubbiofo . tJWcn- 
tre  dunque  ch'egli  penaua  a rifoluerfiyvn  ventolinfrefco  leuògran  quantità  di  fio 
ri  di  vn  pratOych'era  quiui  vicino , £3  ne  coperfe  tutto  lo  e/JcrcitOy  £3  tanti  ne  por- 
tò fopra  gli  feudi  £3  le  celate  loro , che  il  nimico  / limò , ch'e'fujfero  inghirlandati.  F 
Ter  quefto  venuti  con  maggior' ardire  alle  mani>rimafero  vittoria  fi  , battendo  ta- 
gliato a peggi  diciotto  mila  perfine  ,£3  tolto  gli  alloggiamenti  al  nimico . Em  . 
quefio  Lucullo  fratello  di  quel  Luculloyilquale  hebbe  vittoria  poi  contra  tJMithri 
ùate  £3  T igrane . Ora  Siila  veggendo , che  i nimicigli  erano  tuttauia  intorno , 
con  malti  & grandijfimi  effercitiyaccompagnò  gl’inganni  con  laforgay  imitando 
Scipione  l’vno  de'  Confili  alla  pace  ,ilqu  ale  battendola  accettata , effi  piu  volte  poi 
u fau  da*  fur0ìl°  *tlfteme  a parlamento . Doue  Siila ; trottando fempre  qualche  occafione  di 
Siila . tirare  la  cofa  in  lungo, col  mego  de'fuoi  faldati  corrompeua  quei  di  Scipione , effen 

do  i fuoi  foldati  y come  era  anco  il  Capitan  loro , ej finitati  a ingannare , £3  con 
ogni  maniera  a tirar  fittogli  huomini  poco  auueduti . Terciocbc  entrando  eglino 
nel  campo  de’nimiciy  & mefcolandofi  fra  loroyfubitone  c onora penano  alcuni  con  G 
denari , altri  con  prom  effe , £3  altri  con  c aregge  (3  fiauità  di  perfuadcre . Ti- 
Detto  di  nalmente  appreffandofi  Siila  a gli  alloggiamenti  con  venti  coborti  y i faldati  di 
Carbone,  Scipione  lo  J 'aiutarono  y£3  s'accompagnarono  con  e fio  lui , (3  Scipione  fu  col- 
la bibita  t0  n€^  fu0Pa^^l0ne  > & lafciato  ire . 'Ter che  Siila  battctido  con  venti  del - 

ua  il  Leo-  ^ fue  co^ortl  a guifad'vcceUiiomefiici  allettato  quaranta  decimici,  gli  tirò 
ne  eia  voi  tuttl  negli  aUoggiamcnti. Tqelqual  tempo  trouaf  fcritto ; che  Carbone  hebbe  a di 
pe.  rc;comc  guerreggiando  egli  contra  la  volpe  e'I  leone , iqttali  babitauano  nell' ani - 
•*  mo  di  SiUayegli  banca  molto  maggior  paura  della  volpe . *Dopò  quefio  battendo 
tetano  ottantacinquc  coborti  fitto  tinfegne , sfidò  Siila  a battaglia.  Era  coflui  H 
'Sogno  di  Huel&orno prontiffimo  a voler  cobatt  ere.  Terciocbc  mentre  cb'e'dormiua  hauea, 
Mario,  fato  vn  fogno  di  quefia  fortc.Cli  eraparuto  di  vedere  Mario  il  vecchio  lungo  te- 

po  innangiymortOyilqual  perfiadeua  & aunertina  Mario  fio  figliuolo  ; cbes'ba- 
ueffe  ben  cura  l’altro  dì  che  veniua , perciocbe  gli  era  per  auuenire  in  tal  giorno 
vnagrandijfima  fiiagura . Ter  laqual  cofa  Siila  battendo  prefi  maggior  ardire  di 
combattere , mandò  a chiamare  CDolobella , ch'era  alloggiato  in  vno  altro  luogo. 
Terchefpignendo  mangi  i nimiciy& tagliando  loro  lajlraday  i S Ulani  battendo 
attaccata  la  battaglia  per  aprirli  la  via , s' erano  molto  fracchi , & parte  vnn  . 
gran  pioggia  che  venne  allhora  a diflurbarli  il  lauoro , fece  loro  maggior  danno . 

_ Ter  laqual  cofa  i Centurioni,  andando  a trouar  Siila , lo  pregarono , eh'  egli  vo- 

« lefle 


DI  SIILA.'  6S7  • 

À le  fi  e differire  la  battaglia  a vn' altra  volta.  Et  co fi  gli  fecero  vedere  i foldati, iqua 
lì  per  la  fatica  dhaueano  durata, s'  erano  gettati  (fi  profi  e fi  in  terra , ripofandofu 
gli  fcudi.Laqual  cofa  toflo  che  Siila  cantra  fua  voglia  bebbe  conceffa  loro , (fi  man 
dato  il  bando  ;cbe  fi  face  fi  ero  gli  alloggi  amenti  (da  e già  l'effercito  prima  chefuf- 
fe  richiamato  baueita  incominciato  a far  lo  fioccato, & tirar  lafofia)ecco  Mario, 
ilquale  tutto  brano  fpinfc  innanzi  i fuoiJòldati,(fi caitalcaua  fra  loro,quaft  cb'cf- 
fendo  confufe  le  febiere  de  nirnici  (fi  difordinate  fra  loro , egli  fu  fi  e per  metterli 
in  rotta  . *JM.a  in  quel  tempo  fi  verificò  il  fogno , che  Scipione  baueuafatto:per- 
che  i faldati  fuoi  entrarono  in  colera , di  modo  che  fr amettendo  il  lanoro , (fi  pian- 
tando le  picche  innanzi  alla  f offa, mi  fero  mano  alle  fpadc,  e aliando  le  grida,  co- 
me vf ano  fare  ifoldati , s' abbuffarono  co' nirnici . I foldati  di  Mario  non  potendo 

B flar  lungo  tempo  [aldi, fi  mifero  in  fuga,&  di  loro  fu  fatta  grandiffima  vccifione.  Marj0  £ 

Mario  in  quella  fuga  ritirandofi  a Vrenefte , trouo  già  le  porte  ferrate , perch'ef-  uinto  da 
fetidogli  mandata  gin  vna  fune  dalle  mura, (fi  con  effa  cintofi  a trauerfo , fu  tolto  Siila,  e fi 
dentro  a qtiel  modo. Alcuni, tra  iquali  è Feneflella,diconotcbe  tSHario  non  fen - 
tì  pur  la  battaglia , ma  efiendofi  poflo  per  le  vigilie  & per  le  fatiche  in  terra  al1 
Yego, dato  già  il fegno  della  battaglia  fi  mife  à dormire ,(fi poi  nfuegliofji  à pena, 
quando  i fuoi  s'erano  mejfi  in  fuga.  Scriue  Siila , che  in  quella  battaglia  egli  per - 
dè  folamcnte  ventitré  buomini,hauendo  tagliate  a peggi  venti  mila  perfone  de  '- 
nirnici,  (fi  fattone  otto  mila  prigioni . Quefla  medefima  buona  fortuna  bebbero  Diuerfe 
anebora  i fuoi  capitani  ‘Pompeo,  (/affo,<JUetello,&  Seruilìo.  Terciocbe  co  fioro  bavaglie, 
incontrando  loro  0 nuUa,o  poco  di  finiflro,ruppero  efier citi  grandi  de'nimicv,  tan-  nelleaua- 

C to  che  Carbone, ilquale  folo  manteneua  la  c Ò traria  fattione,  fuggendo  di  notte  dal  {*  s . è 
fuo  effercito , finalmente  fi  ricoucrò  per  mare  in  tsffrica . ifeU'vltima  battaglia  luPenorc’ 
che  fi  fece, mancò  poco, che  Telefino  Sannite, ilquale  come  Lottatore  hauendo  rp- 
poflata  l'occafione,veniua  addoffo  a Siila, ch'era  fracco, non  fu  fi  e morto  innanzi 
alle  parte  di  Bpma. Terciocbe  raunando  coflui  vnagroffa  banda  di  foldati,  haucn 
doprefo  fecoin  compagnia  Lamponio  Lucano , cambi au a alla  volta  di  Trcve* 

Ile , per  liberar  tJMario  dalL'afiedio . Tercbe  hauendo  veduto  qucflo  buomo 
bellicofo , & efpertiffimo  di  battaglie  grandi , che  Siila  gli  venuta  addoffo  dalla 
fronte , (fi  Tompeo  dalle f palle , trouandofi  flretto  dinanzi  & dietro , moffe  ìxa 
notte  il  campo,  & con  tutto  l'effercito  s'auuiò  verfo  I{oma . Et  poco  mancò, eh'” 
egli  non  trouaffe  \oma  fpogliata  d'ogni  prefi  dio  :&  efiendofi  accampato  dieci fa 

D di  appreffo  alla  porta  Collina , s'alloggiò  dinanzi  alla  Città  : hauendo  prefa  glo- 
ria (fi  fperanga  molto  grande , che  con  artificij  e a fi  utie  di  guerra,  egli  bauefie 
rccellati  tanti  (fi  tali  capitani . Ma  fi  tofo  che  venne  il  giorno , caualcando  can- 
tra di  lui  il fior  della giouentù  , abbattè  molti  valenfbuomini  ,&  fra  gli  altri 
tsfppio  Claudio  perfona  generofa  (fi  di  gran  cuore . Ora  effendofi  leuato,com'è 
d a credere, gran  tumulto  in  7 \oma , congrandiffmo  pianto  (fi  lamento  di  donne , 
quafi  che  la  Città  fu jfc  prefa  per  forga  da'nimici,il  primo  mandato  innangi  d <1  . Siila  com- 
S illa  fu  Galla  congran  fretta  con  fettecentocaualli  ; ilquale  meffe  tanto  tempo  co° 
in  mego,che  rafeiugaffe  il [udore  à cauallbCf  me  fa  loro  un'altra  volta  la  briglia  GaIba  * 

fu  b ito 
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Si<  Lito  venne  alle  mani  co' nimici. In  queflo  me^o  comparue  Siila  , {[quale  banca  £ 
do  fatto  defìnare  i principali, fubito  mife  in  ordine  la  battaglia.  Dolobella  & Tor 
quitto  Iv  pregati  ano  molto ;ch' egli  fermafj e l’ efferato,  per  non  mettere  gli  buoni- 
ni  fianchi  a pericolo  eflremo;perciocbe  non  Carbone  o Mario, ma  i Sanniti  e i La 
cani,  nationi  fìraniffime  & d'animi  molto  nimici,  tutti  a vn  tratto  veniuano  ad- 
doffo  a Homa: dotte  Siila  bauendoli  ributtati, fece  dar  nelle  trombe  per  fegno  del* 
la  battaglia, & ter  principio  di  combattere.  Era  già  appreso  a dieci  bore  di  giór- 
no,quando  combattcndofi  piu  che  mai  fi  fu  fi  e anebor  fatto, il  corno  defiro , ch’era 
gommato  da  Craffo,riportaua  honorata  vittoriani  finiftro  era  in  trauaglio,  & fi 
trouaua  à mal  termine .*4  cui  andando  Siila  à dar  foceorfo,  fopra  vn  canal  bianco 
molto  dcflro,&  bratio,& perciò  molto  cono f cinto, due  de' nimici  fiauano  d'hor/i  . 
in  bora  per  abbuffarle  lande  & per  corrergli  addoffo,  de’ quali  effo  non  s'auuide  P J? 
putitola  battendo  il  fuo  maefiro  di  fi alla  battuto  il  cauallo,  fpinfe  tanto  oltre_,  • 
che  le  punte  delle  lande  cadendo  appreffo  la  coda  del  cauallo  fi  piantarono  in  ter- 
ra . ‘Dicefi  ; che  Siila  hauendo  portata  da  Delfo  vna  figurina  d'tsf polline  d'oro , 
vfaua  combattendo  di  tenerla  fempre  in  fieno , & che  allhora  la  baciò , CS  le  diffe 
quefìe  parole  ;o  polline  Tithio, tu, c'hai  tratto  felice  Siila  (fornello  C3  di  tante 

battaglie  illufìre,&  honoratifiìmo ; bora  lo  lafderai  vitupcrofamente  morire  qui 
fi  Ile  porte  della  patria  co’fiuoi  cittadini  i Efftndofi  dunque  Siila  con  quefle parole 
raccomandato  ad  ^polline, ad  alcuni  vsò  preghi, ad  altri  mitiaccie,e  a certi  altri 
riprenfioni;&  finalmente  e fendo  rotto  il  corno  pnifiro  , tntjcolatofi  tra  coloro  che 
fuggiuano.fl  ritirò  negli  alloggiamenti , hauendo  perduto  gran  numero  d'amici  , 

& famigliar!  fuoi. Molti  della  Città,  ch’erano  venuti  a vedere , furono  calpe  fiati  G ’ 
cJr  morti;& parue  bene  allhora,cbe  Roma  fuffefpacciata:  & poco  mancò , che_, 
Mario  anchora  nonfufie  liberato  daU’affedio . Tercioche  molti  dalla  fuga  ridotti 
a Trenefìe , confort auano  che  Lucrctio  O fella  , ilquale  Siila  haueua  pofiofopra_, 
rafiedio,  fubito  leuafie  il  campo,  e fendo  le  cofc  di  Siila  quafi  iti  ruma , (S  Roma 
già  meffa  nelle  mani  de  nimici.  E fendo  già  quafi  che  mc^a  notte,  vennero  alcu- 
ni mandati  da  Crafio  nel  campo  di  Siila , che  domandarono  da  cena  per  loro  & 
per  coloro  eh’ eran  ficco . Terciocbe  efiendo  lotti  Cf  cacciati  i nimici  fino  ad  ^in- 
tenna, quiui  s' erano  alloggiati  ; perche  Siila  kauvta  quefianuoua , effendofi  già 
fatta  grandiffima  uccifiton  de’nimici , nel  far  dell'alba  fie  n'andò  ad  tentenna-» . 
‘Dotte  battendogli  tre  mila  perfone  mandato  vn  araldo , promifie  loro , che  fiareb- 
bono  flati  ficuri , fe  faceuano  qualche  danno  all’effercico  de  nimici.  f quali  ha-  H 
uettdo  creduto  a quefle  promeffefp  infero  addofioagli  altri , dotte  molti  di  loro  s’- 
amag^arono  l'vnl altro . Quelli  nondimeno,  CS  gli  alni  ch’erano  au  ungati , 
ch'eranoda  fei  mila,  ratinò  Siila  nel  Circo,  chiamando  il  Senato  nel  tempio  di 
•Bellona . fn  vn  medcfimo  tempo  Siila  cominciò  a f duellare , (3  coloro , che  ne 
haueuano  battuta  commiffionc , tagliauano  à pi\gi  quei  fei  mila . Ora  ficntcn- 
dofi  loflrepito  per  tante  migliaia  di  per  fotte, che  s' haueuano  à in  fcannare  cofi  pie 
ciol  luogo,  il  Senato  flaua  tutto  sbigottito  ; ma  egli  tuttauia  finga  cambiarli 
punto  di  volto , continuando  il  parlar  fuo  , fcce  intendere  al  S enato  : che  bada f . 
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A fé*  ciò  ch'egli  diceua . & non  volefle  troppo  curiof amente  cenar  dì  fapere  quel, 
che  fi  faceua  di  fuori  i come  foucrchio  ; perciochc  di  [uà  (ommijfione  eranogafli- 
gati  alcuni  trifli,  ‘Vouc  niun  Temano  fu  i ofi  goffo  nè  [ciocco,  i>  quale  facilmen- 
te non  cotto f cefi  e da  quel  ebe  fi  faceua, che  quello  era  piu  toflo  mutai  ione  > c!'c  li-  Mario-jj* 
beratione  di  tirannide. Che  veramente  Mario  effendo  da  principio  graue, crebbe  pre  d'vna  , 
per  potcnga,ma  norrfi  mutò  già  di  natura.  *J¥.a  Sillajlquale  da  prima  congra 
modeflia,&  fecondo  ileo  fiume  filile,  era  flato  dentro  a firn  panni , diede  dtfe_»  S|„a 
tale  openione;cbe  fu  f autor  de’ nobili, ti  fìudiofo  principe  del  ben  publico ; anebor  ne  raj 
che  inftn  da  fanciulleggd  egli  fujfe  flato  inclinato  al  tifo,  ti  tanto  picghcuole a’-  lucro  era  , 
la  mi  fericordia, che  facilmente  gli  veniuano  le  lagrime  a gli  occhi.  Fece  poi  venft  dcJe . ? 

mite  quello  che  fifuol  dire  ; che  coloro  iquali  vengono  in  grande  flato  fi  cambia - 
3 no  di  natura  , & pigliano  infialili, ti  crudeli  coflumi.QueJla  cofa  dunque,  o ch'- 
ella fia  mutation  di  natura , ti  rìnouatione  fatta  dalla  fortuna  , o riuelatione  di  Coloro 
tnalitia  nella  licenza,  farebbedadiffinire  con  vn  certo  altro  trattatoti  manie-  cheuejo- 
ra . Ora  effendoft  volto  Siila  a fare  amaggar  le  perjòne;ti  già  e fendo  piena  la  3®  rt“c®  fi 
Città  di  corpi  morti , facendo  fi  tuttauia  nuoue  vccifionifenga  numero , ti  fenga  muunó 
di  flintioiic  alcuna,  molti,  che  non  baueano  che  far  nulla  con  Siila  furono  amagga  di  natura. 
ti  per  conto  di  nimicitie  priuate  , ciò  permettendo  ti  gratificando  Siila  agli  Imo- 
tnioi  fuoi.isfllbora  vn  certo  G.JMetcllo  il  gioitane  bebbe  ardimento  a domadar 
Siila  in  Senato-, quando  fi  porrà  egli  fine  a quvflc  mifcrici  quando  farai  tu  ripofar 
icfpaUct'bora  flannoin  tanto  trauaglio, perciochc  noi  non  preghiamo,  che  tu  do-  Mercllo  * 
ni  la  vita  a coloro  che  tu  hai  deliberato  far  morire, ma  vorremo  fapere,  quaifono 
-,  quegli, iquali  tu  hai  penfato  di  lafeiar  vini.  Rilpondendo  Silla;cb'egU  non  ter  cu» 
e anchora  rifoluto  quei  cb'e'voleua  falliate,  foggiunfe  Metello;  dichiaraci  dunque , 
quaifon  coloro  che  tu  vuoi  punire. Verche  Siila  difie;che  ciò  farebbe . alcuni  at - 
tribuifeono  que fio  vltimo  detto  non  a Metello  , ma  a Ofidio  un  de' fuoi  adulatori . 

■ Subito  Siila  dunque  proferì [le  ottanta  perfonc,  finga  com  manicare  il  fuo  pcnfie- 
- to  co  alcun  Senatore. "Perche  hauedolo  tutti  per  ma!e,po[ìouiun  dì  in  mego,vc  ne  unH  per- 
aggiunfe  altri  dugento,&  venti. E la  terga  volta  n'aggiunfe poco  me  d'altrettS-  fonc  , o 
tì.Òra  ragionando  egli  in  publico  fopra  di  quefìa  cofa,di([e-,  ch'egli  profcriacua_»  P”‘  u^ne 
tutti  coloro  di  cui  fi  ricordaua,&  eh' vn' altra  volta  haurebbe  proferiti  o quei  ch'ai  g 

:•  (bora  notigli  veniuano  a mente. ssf  colui  che  daua  ricetto  a un proferitto,  ti  l’ha  vcmi. 

ueJjcfaluato;pcr  merito  dell'Immanità  fua  mettcua  pena  la  morte;non  trahend +- 
r>  ne  fuori  nè  il  fratello , nè  i figliuoli , nè  il  padre  o la  madre  ; a colui  che  l’amag-  Pena  po- 
■go.ua , daua  per  mercede  due  talenti, anchor  che  il  feruo  baucjfe  amaggato  il  pa- 
dione, c’I  figliuol  il  padre.  Ma  quel  che  parue  ingiuflifjìma  fopra  ogni  altra  cofa,  iguana  ; 
privò  d’ogni  honore  i figliuoli  e i nipoti  de' proferiti!,  & mife  i beni  di  tutti  in  com  un  j> ferie 
munc . folamente  in  Roma  , ma  in  tutte  le  Città  dell’ f calia  fi  facemmo  k i» t0  » 
proferittioni  ; tal  che  ne  i tempij  de  gli  ‘Dei , nelle  cafe  de  gli  amici , nc  t babita- 
tion  paterna  eran  fi  curi  dagli  homicidij  . f mariti  erano  amoggatrin  fato  al-  crudeltà 
le  moglie,  e i figliuoli  in  braccio  alle  madri . Furono  morti  per  anchora  alcuni  per  granduIV- 
• colera, altri  pcr.inimici{U,W  fenga  paragone  molti  piu  ne  furono  amaggati  ppr  ma. 

X x denari. 
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denari . Et  fa foro  ebegliAKJdggauu,'*  potatane  dire*  co  fui  è morte  pr-  tta2L>  E 
bvUiffimacafaclfegtibauea , quel  per  vn  giardino , Cd  quell*  altro  per  vn  bagno , 

Vi  fit  tra  gli  altri  Q^A  unito,  huomo  tatto  dato  all' odo , il  quale  non  fi  credendo 
O.  aure-  & correr  pericolo  per  qttette  feiagure , ma  folamente  moffo  a comparane  degli  al- 
ito. tri  infelici , andò  in  piatta , Cd  quitti  fi  mifea  leggere  i nomi  de' prò fcr  itti . PrcL* 

i quali  h atendo  dirottato  anebora  fe  mede  fimo , mifero  me,  drfs’cglija  villa  .Al- 
bana mi  per feguit  atta:  e Andando  poco  innanzi  fu  fi cannato  dal  pcrfecutore . /*_» 
Xjrio  •s’a  queflo  mego  «JMario  ejfendo  venuto  nelle  mani  de*  ni  mici , s'amaggò  da  f e flef- 
nfcrzza  da  fio.  Venendo  poi  Siila  a 'Prenette, ^3  quitti  facendo  igiitdicif  prillati , puniua  i cit - 
fc  fletto  .*  tadini  a vn  per  vno.Et  poi  qua  fi  ch'egli  hatteffe  tempo , ramandogli  tutti  in  vn 
Siila  fata-  lao£°’comman<àò  che  fusero  tagliati  a peggi  dodici  mila  huomini , donando  la  vi 
«liare  a ta filo  a colui, che Halloggiaua  in  cafa.  *JM.x  vfando  egli  vna  molto generofapa-  p 
peni  do-  rola,difie;io  non  fon  mai  per  riconofcere  la  vita  in  dono  da  colui , che  bà  minata. _j 
rfjci  mila  ja  patria  mia,  C3  cefi  volle  cjjer  tagliato  a peggi  con  gli  altri  firn  cittadini . CDi 
Mwmtni.  ^ randiffima  infolcnga  parue  ebefofie  il  delitto  di  L.  Catilma . Terciacheegli  ha - 
<•  ttea  amaggato  il  frate  Ilo, non  efiendo  egli  anebora  condannato.  *AUbora  con  gran 

• - • difiji  mi  preghi  /applicò  Siila ; eh* egli  mettejfeil  fratello  nel  numero  de' proferiti , 

corner  ci  f uff  e fiato  viuo;& cofi  fu  proferitto . Perche  volendo  egli  rendere  a Sii- 
la il  meno  di  quefla  cofa , amaggò  vn  certo  *S\t.  tJMario  huomo  della  contra- 
ria fattione,& portò  il  capo  di  lui  a Siila, che  fedeua  in  piagga  : accottandofi  poi 
SilUclcg-  al  lattatolo  vicino  d'*A polline,  fi  lauò  le  mani . 01  tra  quefie  veci  filoni  v' erano  del- 
gc  fc*  me-  r Altre  cofc  ancbora;dye  dauarw  grandiffimo  difpiacere  alle  perfine . Ter  cieche  e- 

Dittatore  ^lttatore  fe  mede  fimo  , ilqual  magiflrato  non  s'era  fatto  da  cento  venti  an-  q 

malore  dietro . Et  per  ordine  del  Senato  gli  fu  approuato , £3  lodato  tutto  quel  ch'- 
egli baueua  fatto . Et  per  l'auuenire  anebora  gli  fu  data  licentia  di  poter  far  mo- 
Silla  fa  pa  rire, confife  are  i beni, di  compartire  le  poJfeffiom,d'edificare  (3  disfare  le  Città  , di 
cool”n.  torre  & dare  i regni  a chi  gli  pareua.T  auto  fuperbamente  (3  impcricfam  ente  fin 
peo  Ma-  f alito  in  bigoncia, faceu a le  vendite  delle  cafe  mejf  e in  commune,  che  molto  piu 

gnu,  in  donare,  che  in  if  fogliare  era  odiofi\&  firano . Egli  donaua  i poderi  (3  l'entrate 
delle  Città  a belle  donne, a fonatori ,a  hifirioni,a  libertini,e  a perfine  vitupcrofi;c 
. , ad  alcuni  anebora  maritaua  le  donne  contra  voler  d'effe.  Volendo  egli  fare  paren 

rado  fretto  con  Pompeo  Magno, gli  commandò ;cb*  é faceffe  diuortio  co  la  moglie , H 
11  mede  fi-  {3  gli  diede  per  moglie  vna  figliuola  di  Scarno  & di  M et  ella  fua  moglie, tolta  per 
aio  fa  fcà  firga  coft pregna  come  era  a M.Glabrione.Ma  quefla giouanetta  efiendo  apprefio 
crei  o'  a 'Pompeo  fi  morì  di  parto,  lmpediua  Siila  Lucretio  Ofelia , cb'haitea  efpugnato 
fella.0  Mario  per  affedio , ilqual  Lucretio  dimandaua  il  Confiniate . 'Ter eh' e fi  endo  egli 
follecitato  a ciò  da  molti, era  venuto  in  piagga,  doue  Siila  gii  mandò  vn  centurio- 
ne ,&  lo  fece  fi cannare ; <3  egli  blando  a federe  in  tribunale  i mungi  il  tempio  di 
. r £ attore  ; lo  vide  amaggare . Onde  efiendo  fiato  prefo  il  centurione  da  coloro 
•di  Siili  ° eh'eran  auiui , £3  menatolo  d tribunato,  egli  fece  fi  ar  cheto  ogrivno , & poi  dif- 
- ...  fe  ; queflo  gli  hò  commandato  io:C3  commife  cbe'l  centurione  fufie  lafciato . fi 
fico  trionfo  , efiendo  Splendido  per  magnifica fpefa  , ^3  per  la  rara  vitta  delle^» 
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A fp°&e  reali  ,fi  molto  piu  grato  ancbora per  rif petto  de'fuorufciti  , Tcrriocbe. ^ 
gli  andauano  dietro  i piu  honorati , # principali  cittadini  incoronati,  chiamando 
Siila  conferuatore  & padre , quafi  che  per  opera  di  lui  fu  faro  ritornati  velia  pa- 
tria,Ci  haueffero  rihauute  le  mogli , o i figliuoli  loro . Et  battendoli  ratinati  tut- 
ti in  vn  luogo, in  mexo  il  parlamento  refe  conto  delle  cofe  fatte  daini.  Tfè  con, ^ 
minor  diligenza  raccontò  i felici  ficceffi , chei  valorofi  fatti ; & finalmente  per 
rifpetto  di  quelli , volle  effer  chiamato  felice . Scriuendo  a' Greci ,»  dando  feti- 
tcn^a , f chiamava  E p afrodito , come  farebbe  a dire  caro  à Venere;#  quafi  «f- 
Huflo.  E a qitejlo  modo  appreso  di  noi  fi  troua  ferino  ne‘ trofei.  I.  Cornelio  Siila 
Epaf rodilo  . Et  bercila  fua  mog'ie  hauendogli  fatti  a vn  pano  due  figliuoli , . s,Ua 
al  ma  fillio  pofe  nome  Faullo , eallafemina  Faufla . Terciotbc  i Romani  (hi#-  chiaraato 
n mano  Fattilo  C buomo  felice#  contento  . Et  olirà  ciò  tanto  fi  confidaua  non  nel-  felice. 

B le  cofe  fatte  da  lui,ma  nella  fua  ventura, ciré  dopò  tante  migliaia  d'huomini  mor- 

- ti  da  lui,  facendo fi  nella  Città  rinouatione  # mutatione  di flato , egli  lafciò  X 

- magistrato;#  battendo  polla  la  elet  rione  de' Confili  nelle  mani  del  popolo  eglino 
, vi  andò , nè  fi  ne  trauagliò  punto,  # mettendo  la  fua  vita  in  preda  a chi  la.vole- 

ua,come  buomo  privato  pafSeggiaua  in  melo  la  piaaaMaucuafi  a£  eleggere ^ * 

Confilo  contra  il  voler  di  lui  M.Lcpido  buomo  molto  animofi,chc  baueua  iuimi-  ' 

citta  con  eJfolui,ma  per  altra  pei  fona  di  gran  valore,&  non  già  per  rifpetto  di  ( ui ^ SilÉu 

ma  peramore  di  Tompeo  , ilquale  facendogli  grandinio  favore , banca  molto 
pregato  ilpopolo  per  lui.Veggcndo  dunque  Siila  Tompeo  tutto  allegro  per  quel- 
la virroria lo  chiamò  che  fine  giva,#  gli  dijfe;  parti  egli,  o gì  Quartetto , d'baver 
_ fatta  cofa  honorat a in  quefia  Città,baucndotu  eletto  Lepido  il  piu  fiocco  buomo 
*“•  del  mondo, piu  tojìo  ebe  fatulo,ch'è  la  piu  valorofa  per  fona  che  viual  Egli  è bora  paroFe  di 
tempo  da  SI  or  dtfio,&  non  punto  dormire,  hauendott  eletto  vii  concorrente  molto  Siila  a l’ó 
piu  forte, che  tu  non  fei. Wellaqual  cofa  Siila  fu  poco  mai  che  ìndouino. Terciocbe  P«>. 
Lepido  fubito  molto  ofìinat amente  meffojfì  a vfar  crudeltà  , continuò  a gucrreg- 
• giar  cantra  Tompeo.  Siila  poi  di  tutte  le  fatuità  facci. fi  cando  la  decima  a Hercole 
fece  al  popolo  fontuo fi  conuiri;iie' quali  egli fu  tanto  prodigo,  # fplcndi<h,che  o-  Contriti 

gnidi  molte  carni  arroflite  furono  gettate  in  fiume,#  vi  fu  beuuto  vino  di  quara  al 

ta  anni,&  piu.Orafra  quei  coniti, che  duravano  molti  giorni,  M etcU  a fua  anima  pop^ 
lòa  morte. Ter  che  vieràdo  i facerdoti,chc  -Siila  andafie  punto  a vedcria,nè  ambo 
cì  la  morte  di  lei  cotaminaffe  la  cafa  fia,le  mando  il  libello  del  rifiuto,  & vivendo 
n ella  ancbora, la  fece  portare  in  vn' altra  cafa;ct  per  queflo  atto  di  ragione  con  gt  a .“lgJJJj 
? diligenza  volle  che  s'ofieruaffe  per  fuperftitione . Ma  ben  trapafsò  affatto  la  leg-  Sl,)a- 
ge,cbe  prima  era  fiata  fatta  da  lui  faqual  limitava  lefpefide'mortorij.non  rifpar 
mìandoegli  alcuna  fpefa . Trapafsò  ancbora  il  modo  limitato  da  lui  circa  fafi>  Dona  beU 
guarnenti,  & la  parsimonia  delle  cene.  Et  cofi  con  La  lafciuta  & dìshoneflà  1 
4 de  ^i  vbb/iacamenti , & de’conuiti , confili  il  fio  pianto . Tochi  mefi  dipoi  ™ ^ 

fece  lo  fpettacolo  de  gladiatori . T>oue  non  e (fendo  ancbora  compartiti  i luo-  a federe 
ghi,  ma  fedendo  nu fiolati  infteme  nel  tbeatrogH  lu,  omini  fr  le  donne , auuenne  appretto  a 
cbcvna  bclLjJìiiia,  & nobilijfimaìlonna  fi  ptfttfedtK  appteffià  Siila, ..Et#-,  Sllla- 

X x » coltri 


L "A  VIVA' 

coflei  figlinola  diMefJàla  , fioretta cTHortcnfio oratore , & hautiiiome Valendo  £ 
*•  laquale  natamente  era  fiata  rifiutata  dal  marito . Cojlei  venendo  dopò  Sillabi , 
fpinfe  la  mano  innanzi, & tirado  à fc  ilgheron  della  vejlc  pafsò  nàia  fedia  di  lui. 
"Perche  guardandola  Siila  molto  fiffo,  & parte  facendo  fegni  di  marauiglia , ella 
'gli  diffe  ; e’ non  ci  è male  veruno, o Dittatore, di  ciò, eh’ io  ho  fatto:  percioche  vor* 
rei  anchora  io  cigliar  parte  della  tua  felicità  ; Uguali  parole  piacquero  molto  i 
Siila , ondefubito  t'inuagghì  di  leitCf  coft  mandandole  vn  meffo,  volle fapereil 
nome  fuo , il  parcntddo  la  vita . Si  pofero  poi  gli  occhi  addofjo  C vn  l 'auro , e 

, attefero  à vagheggiare  ,eà  far  certi  atti , & rifi  amoro  fi  jra  loro  ; dopò  quejlo 

• consentirono  (Tcffer  marito  & moglie , laqual  cofa  non  diede  forfè  alcun  biafnno 
, à ZJaleria.tJMa  Siila  anchorche  piglia)]  e per  moglie  donna  bone  fi  a, & molto  ge 

uerofa,non  però  l'hebbe  con  principio  pudico,  & bone  fio:  laft  iato  fi  inuaghireda 
ho  ne  Ha  di  '&*  0C<^  & vn  Par^are  amoro[0  & leggiadro  à guifa  di  giouanettofiqitali  ita-  ' J 

SilLa.  fatalmente  fogli*»  fare  bruttifjìmi , & lafciui  portamenti . Ora  benché  siila  ha - 

ueffv  quefia  donna  à cafa,  egli  però  attendala  tuttauia  à pigliar  fi  piacere  con  fe- 
Morb0  ne  mimctie  vili, con  fonatori  di  cethera , & con  hifìrioni  ; & facendo  difendere ij 
Siila  cauta  taPctl  in  tena  tutt0  andana  à tracannare darfi  bel  tempo , & quefia 

ro  da  una  forCe  dbuomini  erano  all  bora  tpiu  fauoriti  di  Siila  , fi  come  %ofcio  (omedo.  So- 
fittola  . rece  capo  dc'giuocolatori,&  tJMctrobio  hiflriont , ilquale anebor  che  non  fitfie _» 

piu  be  llo  & leggiadro , com'era  già  fiato , era  però  molto  amato  da  lui  ; ilqua- 
le non  lo  negava  punto . ‘Dipoi  prefe  vn  male , ilquale  incominciò  per  cagiona 
molto  leggiera  , & lungo  tempo  flette  ad  accorgerli  d'vna  fi  fi  ola  , che  gli  nac- 
que nell' interiora  ; talché  la  carne  corrompendoli  fi  conuertiua  tutta  iu  pidocchi; 
di  maniera  che  quei  chi  dì  & notte  t’amaggauano  ,iqnali  erano  infiniti , era- 
* ^nfl0  ^ no  qua  fi  rutila, rifpetto  à quei  che  vfciuanoili  mano  in  mano.Tutte  le  vefii,leftu 
altri  che  /<V  bagni,  Cf  le  viuande  erano  ripiene  di  quefio  fafiidio,chevfciua  fuori  in  gran- 
fi morirò-  difftma  abondanga.  La  onde  ogni  dì  fpeffe  volte  entraua  tuli' acque  , per  nettarfi 
no  del  me  in  tal  modo  la  perfona  di  quella  ribalderia.  Ma  ciò  non  Jeruiua  à nulla , percioche 
mik°  fellamente  ite  veuiuan  de  gli  altri;  & la  grandigia  di  quel  faflidìo  auangaua 
tutti  i rimedi, che  fi  gli  faceva.  Dicefi  che  degli  antichiffimi  ^ fcafio  figliuol  di  Te 
Ha  fi  mai  qfio  male  pediculare  , & de  moderni  eternane  Lirico , Ferecide  theo- 
logo,&  Calimene  Olintbio.cbe  morì  in  prigione. Oltr a di  qucfti  anchora , Mutio 
giurifeonf ulto. Che  t'ei  s bà  à far  mctione  anchora  di  coloro, iquali  riunirono  famo 
Siila  due  fi>m*  non  però  per  alcuna  coft  buona, dicefi  ;che  colui  che  fu  auttore  in  Suilia  del 
giorni  pri  la  guerra  de  ferui,  ilquale  hauea  nome  Euno,Cfi  era  fervo  fuggitivo,  effondo  fiato  H 
BU  ’ c*Ie  prefo,et  menato  à Iberna, fi  morì  di  qutfta  Ftiriafi.Ora  Siila  non  pure  previde  la 
oT iluenté  rnorte'ma  ,w  ce,t0  m°do  ancora  la  Jcriffc.Tercicche  due  giorni  prima  cb'e’mo 

fimo  fecó-  r$e  firiuedo  il  vetefimo  fecondo  libro  de’fuoi  lommentarijinì  t'opera.  Dove  afi- 
di* libro  ferma  jc  he  i Caldei  gli  bau  e vano  predcttO;ch'efJendo  egli  felicemente  uijfuto,egli 
de  Tuoi  có  baueua  à morii enei  colmo  della  felicità  fua  . Sctiue  anchora,  che  il  figliuol  fuo, 
meucari.  -^u ^ frj  morto  imtangi  t^ieuìlx , gli  apparuein  fogno  con  vn  vilijjimo 
ytflimnto  indofio  ; humilmmeptegando  il  padre , che  fi  uoleffe  liberar  di  quei 
- traufr 
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A trattatiti  & co  fi  andajfefeco  à trottar  MetelUfuamadre , quietamente  fenga 
alcunp  enfi  ero  Hittendo  con  lei : egli  però  non  fi  ritrafe  dalgouerno,  della  'Republi 
ea.'Ttrcioche  dieci  giorni  innanzi  cb'e1  mori f e , ejjendoft  leuqto  tumulto  in  Vog* 
XHolofragli  buomini  della  terrari  paceficò  & mife  infume  d’accordo,&  quitti 
fece  vna  legge  cir f ai governi  dettai  ìttà.  Vi giorno  innangi.cb'e  m or  ifie,  intera 
dendo  che  Cranio  pretore , Untale  era  debitore  di  molta  fomma  al  commune , noti 
voìeua  pagare  .ma,  volata  spettare  la  martedì  lui  fattolo  chiamare  in  camera » 
gli  mife  intorno  i miniHr'h & comma?/ do  lorose  lo  frangola  fero . Terche  tra  le 
grida, cb'eili  mettcua grandi f ime, el trauaglio dell'amrm fuo, rompe dofi  un’apo 
Stimarne  ùfcì  vn  zorgo  di  fanguc.doue  mancandogli  le  farge,  & tutta  vna  notte 
penando  finalmente  pani  di  quefia  i nta.Lafciò  due  figliuoli  bambini  di  M et  ella. 
B T eretiche  dopò  la  mone  di  lui , V alena partorì  vua  bambina  , laquale  fecondo  il 
coftume  de ’ Onini  fu  chiamata  Toflbuma . P erebei  Romani  fogliano  chiamare 
óo fi  bumi  quei  che  naftono  dopò  la  morte del  padre.^4  Ubar  a molti  rannandofi  in* 
[teme  furono  à trovar  Lepido , per  impedire  cbel  corpo.di  lui  non  Itane ffc  le  folite 
tfenuie.  Ma  Tompeo  anebor  ebefufe  adirato  contra  Siila , ( perciocbe  di  lui  foto 
fra  gli  amici  fuoi  non  baueafittXTHcntionc  alcuna  nel  cefi  amento)  alcuni con  pre 
giu  & con  humanità,&  altri  con  minaccie  reprimendo, fece  portare  il  corpo  a f{o 
malfece  ficuregga.e  Sonore  al  mortorio  fino . D iefi-  che  tanta  quantità  di  prò - 
fumi  gli  fu  portata  dalle  matrone , che  altra  quelli  che  furono  portati  in  dugento 
dieci  Ittiche,  fu  formata  ancora  vna  cena  ìmagine di  Sitta  , dì  giu/la  grandeg- 
gat&  fu  fi  milmente  formato  vn  littore  di  gran  pregio  di  cinnamomo d inccn 
*C  fo.  Ora  nel  leuar  del  Sole  e fendo  il  giorno  nuuilofot& af pattando  fi  tuttavia  C ac- 
v qua  del  cielo  ,a  fatica  portarono  à fepcli  re  il  corpo  ne  l' bora  nona:  ma  poi  leua  do  fi 

rna  burafea  di  ungrd  vewjaqualeaccefc la {lippa  m' molte  fiamme  fu  portato 
fuor  a il  corpo  innangi  ebe  pÌQucfc.  Ai  amando  poi  lafiippa>&  e fendo  già  f pento 
il  fuoco, venne  vna  grò  fa  pioggia,  che  duròfivQ  augttc, talché  la  fortuna  anebor  a 
panie  che  volcfie  accompagnarlo  fino  atta  fe poti ura . Fu  fatto  il  fuo  fepolcro  in 
campo  Margo.  fI>icefi;chc  Pepita  fio  fu  brcucmentelajciato  ferino  da  lui  in  que- 
llo modo;?giutio  amico  di  cortefia,nè  veri i nimico  mi  vinft  mai  in  fare  ingiuria. 


Morteci 

Siila. 


jtrtiig  * 

lÓli'i  oi 

,uUu'«t 


Pofthuuù 
perche  co 
(ideiti.-  ' 


Profumi 
per  il  cor- 
po di  Sii- 
la. 


Oue  Siila 
fu  lepeli- 


co 


-c\t 


<Dt  LlS^V^DPf)  CQV^SlLL^i. 

il  IttArVil* À'X  ..  A A ..  ...\  , . 


Oìche  babbi  amo  fcritta  la  uita  di  Silla,mettiamoci  bora  à feri - 
vere  il  paragone.  Fu  dunque  commune  all  uno  & l’altro  l’effer 
riufeiti grandifimi , battendo  eglino  riceuuto  il  principio  della 
riputatione  loro.  Lifandro  bebbe  quello  di  peculiare , che  egli 
ottenne  tutti  quegli  bonori,cbyegli  bebbe  da'  cittadi ni  faui,& 
^ W di  loro  proprio  volere , nè  violentemente  tolfe  mai  per  forga 

nulla  da  buomini  contra  lor  voglia,  nè  fece  nulla  contro  le  leggi . 
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v.‘,  \ , , tJHa  fpefiè  volteà  grandi  bonari  afccnde 

, , Vbuom  trifto  per  ingiuria , & per  oltraggio . 
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S i come  anteluna  allbora  a t{pma,doue  effendo  il  popolo  corrotto , & la  \epìi - E 
bliciT  inferni  a, qual  da  vno&  qual  da  un'altro  luogo  nafceua  più  potente. Et  certo 
che  non  era  da  nrarauìgliarfi,je  Siila  allbora  vfurpaua  la  Signoria,  qua  do  i Gian 
eij,c  i saturnini  eacciduanofnor  della  Città  i Mettili  ; i figliuoli  de  (bufoli  erano 
fagliati'  a pe%\i  nelle  raunange  pùbliche,  hauendo  comperati  con  oro  C$  argentò 
i faldati  fi  pigtiaudn  Vomii  & effendoft  per  forga  uniti  gli  auucrfari,col  ferro ;& 
od  fuoco  fi  facevano  k leggi.  7gè  bia fimo  punto  colui,  che  per  poter  più  de  gli  al- 
tri in  coft  fatti  difordinijtrsò  ogni  opera3et  diligenza  fua-ma  io  no  pongo  però  per 
B irono  c ottimo fegno , colui  effef  cccellÉtiffimOyìlquale  in  Città  co  fi  infelice  bebbe  il  primo 
colui;  che  Inogo.tJMa  lifandm}che  da  Sparta,laquak  fpecialmentc  in  quel  tempo  era  fot - 
«o^ 'buono  *******  fypy  modefliffìma, fu  mandato  a grandiffimi  lmperij,  e all'im- 

fra' buoni.  P*efir>fiffPtafi  giudicato  ottimo  tra  gli  ottimi, €r  primo  de'  primi.  <Tcr  lequai  co  r 
fe>f  un  diloro fpeffe  volte  lafciando  vn  magiflrato,fpeffe  volte  lo  rlceuette.  T>en  ^ 
riocbt  la  virtù  banca  Vbonor fuófilquale  era  quel  ch'otteneva  il  principato.  VaU 
tro  effendo  Fiato  eletto  mia  uolra  (apitano  deU'  efier cito  >per  diecianni  continui  fa 
eendofi  éafe  fleffobùra  (bufolo, bora  Tròconfolo,<ir  tdlbòrn  Dittatore, fempre  pe 
rò  rimafe  tirano  fu  IV orini,  Lifiindro, fi  come  habbiam  detto  ^ con  minore  & piu  le 
gitimo  modo }chVS illa  fi  iforgò  mutare  ilgouemodelta  Cìud,  Ciò  fece  egli  con  la 
perfuafione,  no  con  V armi,nì  ànèbo  difirufie  Ógni  cofa  a V»  tratto  colino  colui ,ma 
diriga?  lo  fiato  ‘Reale  in  meglio : ilcheueramttite  àncbda  da  naturi  patena  cofa 
ir  • giuflaycbe in quella  Città,  laquale  per  còù  fa  di  ^irtù  era  la  principale  della  Cre- 
-ù  . ria  , il  migliore  huomo  di  tutti  i migliori fitffcRtrion  per  la  gentilegTa  del  /an- 
gue,ma  per  la  virtù. Terciocbe  fi  come  il  cacciatore  hoiì  cerca  la  ragì^a  del  cane, 
ma  il  cane,®  colui  chi  fi  diletta  di  caualeare  non  còrèa  il  parto  della  cauaUa,ma  G 
il  c attuilo,  ( perche  f un  càùallo  anèbo  fi  genera  un  mulo } cofì  colui  cb’Vctmofo  di 
gouttnareU  Ciftà^rrerà affatto,  feuòrrà  cercare  noH  qual  fia principe  della  Cit- 
la  uirtù  tt’^dachigtiè  nato  v (Et certo  Coloro èbé regrùucafto  in  f /panatile tacciarono 
non  acqui  f,ma  ricuni, come  huomini  non  punto  TÌfali,ma  vUìfiìnòi,  & da  no-effereflimati 
fia  hono-  nulla.  Che  fe  i vitijancbora  dV  nobili fono  disboneflLueramete  aneto  Unirti*  fen 
re  dalla  ^ fa  nobiltà  merita  b onore.  T rouafi  che  Lif andrò  fece  molti  peccati  per  rif petto 
ina  da  fc  ^ & s non  fi  rimafe  ancho  di  fare  ingiuria  a gli  amici.  Et  Siila  per 

medefima  inni  dia  rumò  gran  parte  dcU'effercko  a ‘Tompeó. Si  sformo  anche  dptòrrélk  Dolo- 
bella  il  generalato  deWarmata,cbe gli  bauea  dato.  Et  Lucretio  Ofella,ilquale  per 
molti  grandi  benefici?  chè gli  baueua  fatti ,domadaua  il  Chnfolatoyfece  amag$a-  2 
Siila  fa  a-  remfi*a  mettere  patirai  fpaucnto  a tatti  gli  huomini  conia  tftor-  hi 

roa2zarc  * Feiogli  amiciffimifmi.  Offra  dPtjneffa,  il  de  fi  derio  de'  piaceri  & dd  denari  mo- 
Ofella . ftra  nell'uno  animo  degno  di  principe, neWdltro  tenuemente  a Tir anno.  Per cieche 
vno  (Ceffi  m enfi  gfarr  licenza  tt  auttorità  ch'egli  bauat,nÒfece  alcuna  cofa  incon 
Ptowr-  finente  nò  giou  ernie  fé  ft  akm?akrofu,cffo  v cromite  fufjfji  quel  detto  vulgato, 
Irioin  ci-  , , In  cafa  Lioni,  di  fuori  Volpiy.  "'i  . .>tv  / j. 

r ,C  T ant0  mo^a‘^  Laconica  & temperata  regola  di  vita  mofirò  egli  in  ogni 

Volpi . fMa  fittone,  SiUa  > nè  perla  povertà  quando  egli  era  giouanetto , ni  per  Vetà 

i K quando 
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a aitando  e' fu  vecchio, non  era  fìtto  teperato  nc’piaceri}ma,comc  dice  Sali  uff  io, me 
tre  eh’ egli  attendata  à gli  amori,e  a gli  adulteri j Jactua  le  leggi  o cittadini  circa, 
il  matrimonio  & la  temperanza . Terlequaicofe  fccetaUnente  fouerala  Cit- 
tà & {enfi*  di  denari , che  vendè  per  denari  U libertà  , tfl'vfodeUe  leggi  laro 
alle  Città  de  gli  amici  confederati  ; anchor  ciré  tutto  dì  confifcaffc  cafe  beUifff- 

me  (3  di  grandiffimo  prezzo , & le  vendeffe  all'incanto  à {non  di  tromba  ..  Ter 
ifcidlacquar  poi  ogni  cefi  in  adulatoti  e parafiti . Tcrciotbc9quddparftmonid  pih 
. tetta  egli  vfare  in  donare  à coloro , a’qual\  e’voleua  bene  pei'  rifpetto  delle  piace 
uole?ze  • # trattenimenti  loro  ? ilquale  in  prepuzi  del  popolo  vendendo  gran- 
diffimc  {acuità  à un  certo  {uo amico, fece pronuntiare altrmbeUo . Effcndout 
poi  vri altro  che  pajfaua  quel  prezzo  » & gridandoli  trombetto  la  giunta , eoo- 
B faceua , tutto  pieno  di  {degno  diffe . 0 cittadini  amici  miei , grande  ingiuria  & 
tirannia  m'i  fatta , perche  io  non  poffo  dif porre , come  mi  pare  delle  mie  {paglie. 

Ma  Lifandrojle  cofc  anchor  a ch'eran  donate  à lui  fleffp , infume  con  l’ altre  man- 
dòla’Cittadini  . La  qual  cofa  anchora  ch’io  non  la  lodi  : pereioebe  forfè  coflui  fece 
piu  danno  à Sparta  con  l' acquilo  de' denari , che  non  fi ce  col  Iettargliele  Siila  à 
rRoma  : giudico  nondimeno , che  ciò  {ufi  e ccrtijpmo  fegno,  di' egli  {preggafe  /o 
ricchezze  • L‘yno  & Editto  di  loro  Irebbe  non  tò  che  di  proprio  verfo  lafua  Cit- 
jà. Siila  pieno  di  molta  intemperanza,^  huomofontuofo,riduceua  tfttoi  cittadini 
t à viuereìroneflamète.Lif andrò  riempieuala  Città  di  quei  vitij,da  quali  egli  fi  ri 
maneua.Tcccauano  duque  amendue, quegli  cioè;perd>e  egli  era  peggior  delle  fuc  SMU  era 

leggiti  quefli  perch'egli  fece  ifuoi  cittadini  peggiori  di  Itti.Tercioclre  eglitnfe-  fue 

Cgnòà  S parta  batter  bi fogno  di  quelle  cofc ;ddle quali  egli  baueaimparjto  à no  ha  leggi,  e lì 
iter  bifigno.Ora  bafli  batter  ragionato  iufin  qui  delle  Città.  Quanto  aUecofe  della  /andrò  fr- 
guena,e  fatte  da  vn  capitano,nè  di  moltitudine  di  trofei,ne  di grandezza  di  peri  caia  i Iuoì 
tòlii  Lifanito  à verun  modo  fi  pup paragonar  con  Siila  .Tcrciotb  egli  bebbe  due  ' — 

vittorie  in  due  battaglie  attuali. fi'aggiiignerò  anchora  l afiedio  d Mtheneffmpie  py , 
fa  veramente  no  molto  difficile, in  a però  per  gloria  iUttffre.  Ma  le  rotte  ricctutte  in 
teoria, e ad  Hahorto,bcchc  fi  poffano  imputare  a vna  certa  mala  fortuna:  pare 
nondimeno,  che  fene  debba  piu  lofio  darla  culpa  a'fuoì  cattiui  configli ^non  hanen 
do  egli  affettato  il  foccorfo  vicino  da  ‘Tlateafil  t\e  die  veniita,con  grande  effer- 
ato :ma  con  ira, & con  ambitione effendofi  moffo  cantra  tempoà  dar  l a fi  alto  alle 
mura.Onde  cfjendone  vfeiti  {nota  fantaccini  priuatì,  finga  difficultà  alcuna  lo  ta 
_ gliarono  à pezgi-cPer ch’egli  non  morì  comeCleombroto  nella  giornata  di  Lcutri, 

^ opponendo  fi  a' minici, che  gli  yeniuano  addofio,nc  come  Ciro , uè  come  Epamiuon 

da  fot lenendo  la  battaglia  inclinata confermando  la  vittoria.  Terdochc  colio  .... 
ro  morirouOjCetncheH conuen'iea  Re  & capitani  di  guena.Ma  Lifandro  à guìfa  mono  da 
<Tvn  qualche  fantaccino , olir acorritore  vituperofamente  capitando  male, diede  pariflc. 
teflimonianzache  gli  amichi  Spartani , giudiciofamente  fuggiuano  gli  afialti 
delle  muraglie  fioue  non  follmente  da  huomini  vilumi,  ma  da' fanciulli  anchora 
& dalle  feminuccie  vn'huomo  fortiffimo  è ferito  & morto;ff  come  fi  racconta _»  de22a  r’d- 
d' Achille ;che fu  morto  da  Tariffe  fra  le  porte  . ‘Difficilmente  certo  fi  potrebbe  siila, 
w ' Xx  4 contare 
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•contare  quinte  Vttorrie  hebbe  Siila  in  battaglie  ordinarie , Ci  quante  migliaia  di  E 
vintici  egli  taglia/le  àpe^gi . Egli'prefe  due  folte  T^ma,  & occupò  anebora  il 
Tireo  porto  degli  ^tbeniep,  noti  già  come  fece  Lifandro  perfamc,macon  molte 
<i  grandifftme  battaglieli  eh'  egli  hebbe  ributtato  Archelao  dalla  terra  al  ma 
ire . Gli  crefcono  anebora  lode  i capitani  de’nimici . <fcrciochc  io  /limo  per  burla 
*i  per  ifehergo  l'baucr  fatto  giornata  in  mare  contra  odntiocbo governatore  d’- 
*sllcibiadc,&  b aver' ingannato  Filocle  capitano  della  plebe  jltheuiefc , buono 
di  lingua  acuta-, ma  ignobile, iquali  Mithridatenon  fi  farebbe  degnato  paragonar 
li  à vn  famiglio  di  Ralla, nè  Mario  ad  alcun  de'fuoi  birri :M a perlafciarda  parte 
gli  altri  principi,  (onfoli,capitani,d capi  di parte,iquali  prefero  Farmi  contra  Sii 
la,cbi  fu  tra’ Romani  piu  terribile  di  tSHarioiCide  gli  ^e  piu  polente  di  tJHi- 
ibridatelo  degl  Italiani  piu  beUicofo  di  tamponiti,  Ci  di  Telefino  ? tSMa  nondi-  F 
meno  ejfendo  egli  fuorufeito , cacciò  queflo , quell' altro  coftrinfeà  rbtdire  ; Cigli 
altri  fece  morire. Ora  quel  che.à  miogiudicio,auanga  tutte  l' altre  cofe,  che  fi  )on 
dette ; Lifandro  con  F aiuto  domejìico  de'fuoi  fece  tutte  le  fuehonorate  f ottoni . Do - * 

ve  Siila  effondo  fuorufeito , & vinto  in  fedttionedefuoi  vintici,  & fpecialmette 
in  quel  tepo  che  lafua  moglie  tra  fcacciata, rumategli  le  cafe , gli  amici  àmag^a 
tijguerreggiando  egli  allhora  nella  Beotia  con  innumerabili  migliaia  di  nimici,et 
mcttcndofi  in  tutti  i pericoli  per  amor  della  patria,TÌg£aua  Trofei.  Ma  tramando 
egli  la  lega  di  Mithridate , Ci  compartendo  l’effcrcito  contra  i nimici,  non  Jolo  non 
fi  piegò, nè  gli  fece  puto  carnee ;ma  nè  anche  gli  parlò , nè  pur  gli  porfe  la  mano , 
fin  ch'egli  non  hebbe  intefo  da  lui  prefente  • com’ejfo  tJMit  bridate  lafciaua  l’a- 
fta,gli  dona  le  naui-te  a gli  due  ’He  cedeva  la  Bitbinia , & la  fappadocia . Et  di  G 
quefle  cofeparue  che  Siila  non  facefle  mai  nell'animo  fuo  piu  honorata  anione,  ne 
con  maggiore  fpirito  di  quefla  ; ch'egli  prepo fé  la  'Repubhca  aU  intercficfuo  pri 
uato,e  <$  guifa  digenerofo  cane,  ilquale  fino  aU'eflremo  tiene  la  fiera, ch'egli  hàpre 
i : i fa  co' denti, fin  ch'egli  non  hebbe ftracco^il nimico  che  lo  contrajlaua,non  fi  mcfie  i 

vendicar  lefue  ingiurie.  CM  a fopra  tutte  Fai  tre , le  cofe  fatte  in  tsftbene  fonodi 
qualche  confideratione, circa  la  creanza  de’cofìumi.Tcrcioche  Siila  hauendo  pre- 
fa quella  Città, laquale  banca. fatto  guerra  per  la  potenza , Ci  imperio  di  %SMi- 
t bridate, la  mife  in  libertà, Ci  la  lafciò  vìvere  conte  f veleggi. a Lifandro  ba- 
ttendola fpogliata  d'vn  tanto  principato  Ci  imperio,  non  le  vtò  tompafjìonc  alcu- 
na: an^i  levato  uia  lo  Rato  popolare, vi  mife  federati  Ci  crudeliffimi  tiranni.  Ora 
tempo  è da  confi  derare  che  non  ci  difeofliamo  molto  dalla  verità  in  dar  fentenga  H 
fopra  di  qucRa  cofa.tJMolte  piu  furono  F honorate  fattioni, che  fece  Siila-, & mol 
ti  meno  affai  i peccati, o gli  erorri  di  Lifandro. Et  cofi  all'vno  d’effi  diamo  il  vanta 
dì  continenza  Ci  di  modeRia-.aW altro  di  fortezza  & d’arte  di  guerra . 
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Il  fine  della  vita  di  Siila . 
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DELLA  VITA  DI  PIRRO. 

B jrro  fu  figlino!  d’Eacide;  ilquale  efsédo  cacciato  il  padre  di 

SaP  ftato.da  alcuni  amici  fu<?l  fu  portato  a Glaucia  Re  dell’H- 

•fjd  lirico, che  non  folamentelalIeuòinfiemecóTu'ei  fighuo 

fwr-*^**  li, ma  gji  diede  per  moglie  vna  fua  figliuola:^  quandoe- 
fu  di  dodici  annido  rimife  nel  regno  paterno. Cacciato  poi  di  flato,  ri 
corfe  a Demetrio  fuò  cògnatojche  l'aiutò  a ritornare  in  Epiro.  Do- 
ue  saccordò , & partì  il  regno  con  Neoptolcmo  ; ma  accorgendoli. 
Pirro, che  coflui  lo  voleua  Fareauuclcnare.prefc  tempo  innanzi, et  a- 
jnazzò  luijtogliedogli  la  vita.et  lo  fiato. Entrò  poi  nella  Macedonia, 

&quini  fece  di  molte  battaglie  .guerreggiando  prima  con  Alefiàn- 

dro.et  poi  con  Demetrio; ilquale  fu  finalméte  vinto, et  fpogliato  del 
C Regno  da  lui.  Et  cofi  Pirro  partì  poi  la  Macedonia  con  Lifimaco.il- 
quale  alla  fine  gliela  tolfc  tutta.Ma  non  potendo  (lare  inripofo;  co- 
me quel  eh’ era  nato  pertrauagliar  Tempre,  eflendochiamatoda  Ta- 

rentini,andòin  aiHto  loro  contrai  Romani;& facendo  con  efioloro 
giornata, gli  ruppe, & vinfe  Pirrochiedédopoilapacea  Roma  , non 
la  potè  hauere:perche  Appio  Claudio  dilfuafe  a’fuoi  cittadini, che  nò 
fa  facettero.Et  eQendo  Confolo  Eabritio.il  medico  di  Pirro  gli  fcrif- 
(c  ; chehaurebbeauuelenatoil  Re,quàdo gli  fulTedato premio  fuffi- 
ciqpterma  non  volendo  Fabritio  acconlèntire  a tanta  ribalderia, ma- 
dò  la  lèttera  a Pirro, che  lo  fece  impiccare.  Fece  vn  altra  giornata  ap- 
n pretto  Afcoft  co'Romani,  & gli  vinfe . Andò  in  Sicilia  a gareggiare  . 
**  contra  i Carthaginefi;  doue  da  principio  hebbe  affai  buona  forte,  ma 
poi  portadofi  male  verfo  i popoli  fu  cacciato.  Fu  richiamato  vn  altra 
volta  da’Tarentini,&da*Sanniti,douehebbepoca  vétura;che  fu  rot 
to  da  Marco  Curio. Fece  poi  l’imprefa  di  Lacedemone  per  rimettere 

Cleonimoiniftato.&quiuianchorahebbeafTaipocohonore.L’vlri 

ma efpeditione  fu  quella  d’ Argo.doue  valorofamentc  combattcdo, 
£u  morto  per  man  d’vna  vccchia,chc  li  tratte  vn  tegolo  in  capa 

1*4 


Tirro  cacciato  del fuo  flato, fu  rimtjfonel  Regno 
di  \ x,annidaClaitcia  Re  dell'  1(1  trio.  Cacci  a- 
1odinucuo\uoifia  Demetrio  fuo  cognato  che 
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PIRRO 


FuQueHo  Re  valorofo  & di  grande  animo  , & mwa*  molto  nelTc  A.ecofe  . 

Et  menu  d’efletc  imirato  da,  Pnncipi  de’tempi  nelle  virtù  dellanu 

mo^L  nell'altezza  delle  Tue  ìmprcfc,.  4Bt  hebbe  glori*  di  hauer  qualche  volta  utn  - 

tot  Romani* 

0àTtO  V Jt  SI  fcritto  ; che  Fetonte  fu  il  primo  dopò  il  diluuio 
“ * {he  fignore^giò  i T hefproti  e i tSWoloJJt , ilqual  Fetonte  era 
yn  di  quei  l ch'cran  pafiati  con  Telafgo  nell' Epiro . alcuni 
altri  tengono  ; che  Deucalione  & Tirra , battendo  edificatoli  Neottole- 
tempio  di  Dodonafi  fermarono  poi  co'tJMoloffi . Vjl  tempo,  d^' 

# chefe^ui  poi  Weottolèmo  figliuol  d'*A chille  bauendo  menato 
popolo  in  quei  luoghi , occupò  il  paefe  ,&  lafciò  i Re  fuccejfori 
fuoi, cognominati  da  lui  Vmkidi.Tcrcb'effendo  egli  anche?  fanciullo  fu  chiama- 
to Tino  .Cioè  roffo , perfopranome , # pofenome  Tino  a vno  de'fuoi  legittimi  fi- 
gliuoli , ch'egli  hebbe  di  vdnaffa  figliuola  di  Cleodco  , ilqualc  fu  figliuolo  d Urlio. 

Ter  quefló, Achille  è adorato  come  vn  Dio  neWEpiro , chiamato  tsffpetoìn  liru-  : 3 
gua  loro:  che  vuol  dire  Magno . Mai  Re,  che  furono  in  megpfino  a T barrii  a~j, 
non  fon  molta  conofciuti , & crcdefi  chefujfero  barbari  # crudeli . *J\ta  ben  fi  : 

fcriue-che  T barrita  fu  il  primo, ilquale  con  coturni  Greci , & con  lettere , & ioti 
G legai  bimane  compofe  le  Città, & quindi  t’acquiflò  riputatone  ; & fplertdore. 
asfketa  fu  figliuolo  di  T barrita,  JTrimba  (Falcete;  # Eacide  d'^nmba&di 
iTroadeJ.Tre(e  coftuiper  moglie  Fthia, figliuola  di  Menone  T beffalo, ilqualc  t) (La 
gli  altri' collegati  fu  molto  iUufire  nella  guerra  Lamiaca , # dopò  Leoflbenedi  ; £ 
maggiore  auttorità  fra  tutti  i confederati;#  di  quefta  Fthia  hebbe  egli  due  figli-  0ld 

yutle,cfoè  badami  a & Troiade,e  vn  figliuolo  chiamato  Vino. Ma  poi  chci  Mo- 
HoffiUuendó per  fedithne  cacciato  Eacide , rimifero  i figliuoli  di  Trottolami  nel 
regno,#  tagliami  a ’pem  tuffigli  amici  d’£acide,cb’erano  rimafi  : tstndmh-  duUo  fal_ 
de  , # angelo  bauendo [egretamente  faluato  Tino  fuo  figliuol  bambino, ilquale  uato  da 
*-  era  tuttauia  cercato  d^mmici,  lo  portaron  via , conducendo  fece  alcuni  pochi fer-  And  todi- 
i -uì'ifila  baliadelfmMo.Ora  effendolafuga  per enfi fatta  turba,  laqualenecef  derfdaA» 
D fariàmeute  era  tirata  dietro, fatìcófa  & tarda, & gii  fopragiunendo  loro  inimici, 
eè  foderò  il  fanciullo  ad  Jhidrocleone.à  Hip  pia,  e a leandro  grnani  fedeli  & 
gagliardi,  commandando  loro  che  andaffevo  lofio  a Megara  luogo  della  Macedo-  . lt| 

nia.'Dou' eglino  parte  contrariando, & parte  pregando,  trattennero  coloro , che 
gli  prefeguitauano  fino  a fera . Seguendo  poi  prettamente  coloro , che portauano 
Tirro,&  penfandogià  Mailer  fuggito  ogni  pericolo  ,fubito  ,’oppofe  loro  lo  impe 
iimento  d-vn  fiume, che  corre  appreffo  la  Cittì , ilquale  era  bombile  malto  a uc- 
■dere,CS  molto  diffìcile  ìt  afpro  a pafiare.Ttreioche  per  vna  gran  pioggia  era  ve 

nato  torbido, et  groffo,&  la  notte  metteua  loro  maggior paura.DiffidandoJt  ad»  . ,Q 

que 
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(juc  di  potere  da  loro  flejfi  pafiare , poiché  haueuano  ancbora  à poffare  il  ba  mbi-  g 
r.o,& la  balia , moflrando  il  fanciullo  accetti  huomini , ch’orano  di  là  dal  fiume, 
gridando  & pregando  domandauano  loro  aiuto  . Ma  eglino  per  lo  Strepito  & ro~ 
mor  dtll'acqua,non  potcuano  udir  la  voce, et  cofi  fi  faceua  vna  cerca  dimora  e fpa 
ucr.to  di  cofloro  che  gridavano  > & di  coloro  che  no  poteuano  intendere  ciò  che  vo- 
lt fc  dire  quel  gridare  fin  cb’vn  d’effi  battendo  fpiccata  vn  poco  di  corteccia  da  vn 
quo  tinolo  vi  JcrifJ'c  Jopra  il  bi fogno la  fortuna  delfanciutto,&  legatola  intor- 
no a vn  [affo  la  gettò  oltra  il  fiume,  alcuni  dicono  ; che  battendo  egli  attaccata 
squilla  feorga  a vna  arme  in  hafla,la  lanciò  a quel  modo. Ma  poiché  i paefani  let 
te  le  lettere  hebbero  intefo  quanta  prefitta  riccrcaua  U tempo , tagliando  alcu- 
ni alberi, e attaccandoli  infeme,p  affarono  il  fiume  ,6"  pervuuentura  aliene, che  il 
primo  di  coloro  ch'erano  pafiati, chiamato  A chille,prefe  il  fanciullo.  Sì  cofi  altri 
portarono  gli  altri  come  portò  il  cafo.  %A  qtieflo  modo  e fendo  eglino  faluati,& oa  ^ 
Glaucii  Pat*  man‘  CQl°ro  S.H  perfeguitauanoygiunfero  nello  Illirico  al  Re  Silau 
Re.  eia, che  allhora  fi  SI  aua  con  la  fua  moglie  a federe,  & efpnfero  nel  meg^o  d'cjfi  il 
fanciullo.  Mentre  che  Ciancia  per  paura  di  Caffandro , Hquale  egli  fapeua  ch'era 
fiato  nimico  d’Eacide, liana  peufojo  etfojpcfo  a rifoluerfi;  il  fanciulle  andado  car 
pone  per  terra, e appreffandofi  a piedi  di  Glaucia,gU  prefe  la  vefle , & fi  gli  algò 
Gl  lucia  alle  ginocchia-, dotte  prima  lo  mafie  a ufo, et  poi  a compafiione,quafi  pregando  et 
die^c  per  piangendo, egli  raccomandaffe  la  fua  fallite  a Glaiuia . Dicono  a1cuni;tbe’lfan- 
moglie  a cjufiu  n g prefe  /j  ve  si  e di  Glaucia,ma  l’altare  degli  Dei  fiche  parendo  a Claudi 
fui  fi*°Uuo'  cof*  dk'tina.fubito  confegnù  Tirro  alla  moglie, & lo  fece  allevare  inficme  co’ firn  fi 
la-  ° gliuoli.Et  benché  i fuoi  nimicilo  cercafero , et  Caffandro  gli  promcttcfic  dugento 

i talenti, egli  no  volfe  dar  loro  il  fanciullo;  ma  e fendo  fatto  di  dodici  anni, gli  diede  G 
Pirro  ha-,  genti, et  lo  rimefe  nel  regno  paterno  dt  U’Epiro:&  lo  fece  Kg  .Fu  in  Tino  afpetto 
olio  in  ^ Trincipe  piu  lofio  tremèdo, che  moderato. Et  non  hebbe  piu  demi,  ma  vno  offp 

bio  ili  deii  folo.Ù  intero  di  [opra,  ilqualc  con  certe  feffurette  leggieri  era  diflìnto  a foggia  di 
ti.  denti. coloro  che  haueuano  male  di  mitgaTdaua  egli  rimedio  facendo  facrificio 

d' vn  gallo  bianco, et  poflogli  a giacer  boccini, gli  premetta  leggiermente  la  militi 
col  piò  ritto-.ne  v'  era  alcuno  cofi  vilc,o  fi  pbucro  che  gli  domandafje  cofi fatto  aù* 

,i_,  v fo.cui  egli  no  compiacefie.  S in  premio  di  queSla  medicina  pigliaua  dopò  il  facri- 

ficio il  gallo, et  quello  honoregli  era  gratiffi mo . Dicefi  ; che  il  ditto  grofio  del  fuo 
**  • ■ piede  irebbe  vna  certa  virtù  diurna, tanto  che  quandoefu  morto, effendo  arfo  tut- 
Pirro  j n tQ  n reffQ  jci  jH0  COrpo, quel  ditto  fi  rimafe  intero  ctfafuo  dal  fuoco . Ma  di  qtieflo 
cuarìua ° 'fi  ragionerà  poi.Ora  e fendo  egli  in  età  di  dicefetti  anni, parendo,  ch’egli  tencffe_,  h 
gli  huomi  flabiliffimameme  il  fuo  Regno, perauuentura  auuenne,  ch’egli  andò  con  vno  dc’- 
ni  della  figliuoli  di  (jlaucia,  col  quale  egli  era  fi  alo  alleuato , ilquale  hauca  allhora  prefa 
milza.  moglie  ; pei  eh' effendo  egli  affente , i rJ^Mo^offi  con  queSìa  occafione  Icuandofi  fu 

, i va’ altra  volta  cacciarono  gli  amici  di  Tirro , e focheggiatoti  theforo  reale  fi 

- diedero  a Scottole  no.  ‘Perche  Tirro  cflendofifpogliatodil  Regno  , e abbandona 
* todaogniunofe  n’andò  àtrouar  ‘Demetrio  figliuolo  $ Antigono  . Tcrciocbc  De- 
DcmarioMCtrio  hauca  per  moglie  Deidam.aforeUa  di  Tirro , laquale  quando  era  ancbora 
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A fanciulletta, offendo  fiata  promeffa  ad  ^flefsadro  di  Hoffane,  minato  thè  fu  egli 
elfuoflato, Demetrio  come  fu  in  età  da  marito  l'hanea  prefa.  Ora  in  quella  gran 
battaglia, che  fi  fece  a Hipfo,doue  cóbatterono  tutti  i Re  del  mondo, n'mteruenne 
Tino  anch'egli  in  f attore, ilqualc  era  allbora  molto  giouanctto.  Combattendo  poi 
dalla  fua  parte  nife  infitta  i nimici,cbegli  eran  verniti  cantra,  & fece  fi  grandif 
fimo  honore  fra  gli  altri  fòldati.Et  poi  che  ‘Demetrio  fu  vinto , non  però  l'abban- 
donò ma  fedelmente  gli  guardò  le  Città  della  Grecia;  & fatto  l'accordo  con  T oh 
vico’, andò  in  Egitto  fatico  per  ‘Demetrio. Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  in  Egitto, fpef 
fe  volte  mofirando  al  He  pruouc  d'ardire  & di  fonema  nelle  lotte  & nelle  cac-  Rfrenice. 
cie,&  honoratamete  oficruando  & corteggiando  Berenice,  laquale  egli  vedetta  di 
grandifiima  Minorità  èS  valore  & per  virtù  , prudenza  hauere  il  primo  luo- 
B go  fra  Ì altre  mogli  del  Reperito  d'tfier  me/io  innanzi  a molti  giouani  dijangue 
reale;talcbe  Antigono.  figliuola  di  Berenice,  ch’ella  ha.uea  battuta  di  hlippo.pri 
tna  c’befufie  maritata  a Tolomeo  gli  fu  data  per  moglie . Ora  Tino  fi  com’egli 
fpregxaua  gli  inferiori  di  lui , cofi  fu  pronto  e p.i corto  per  commodo  fuo  a procac- 
ciarli la  grada  de' grandi tenne  vitafplendida,ma  però  moderata.  Dopò  que- 
parerti  ado, anchora  fu  in  multo  margier  riputai  ione, che  prima  non  era;et  col 
fauor  della  moglie  ottenne  di  effer  mad.no  con  genti  & con  denari  in  Epiro,perri 
tornar  nel  fuo  Uggito-  Fu  la  venula  fua  nell’  Epiro  grata  a molti  per  rifpetto  dell’  Pirro  en- 
edio, ch’era  portato  a XcottoUmo.ilqHale  gravemente, & con  viulentia  regnava.  '"j^j 
Ma  però  dubitando, che  ì^eottolemo  non  fi  rivolge  fi  e a qualche  Re  poffente,s'ac-  ^aegno  có 
cordò  con  efio  lui  {opra  la  co  pagaia  del  Regno  ;ma  a lungo  andare  non  vi  manca-  Neoitole- 
C rono per fone, che  fegretamète gli  attiravano, et  metteuano,  in  fof petto l'vn  del-  mo  c poi 
l'altro.Vcrò  la  cagione . che  mafli  inamente  mofie  Tirro,dicefi;che  incominciò  in 
qitcflo  modo  . Erano  tifati  i Re  di  facrificare  ogni  anno  in  T affarone  (queflo  è vn 
luogo  del  paefe  de'Moloffi  ) a Gioite  A rco,dtrebbono  i L atini  martiale,ouero  billi 
cofo,et  qitiui  dare  et  ricenere  il  giui  amento  da  gli  Epiroti : doueqttefli  pi  omette- 
vano di  gouernare  il  Hegno  fecondo  le  leggi, et  quegli  di  conferuar  legit torname- 
le la  auttorità  reale .A  queflecofe  intervenivano  i Rein  ptrfona,  dado  etriceue-  Gejonc> 
do  i doni.  Fra  gli  altri  duque  vn  certo  Gelone  molto  fedele  a iqeottokmo, alidade 
amoreuolmctc  a trottar  Vii  togli  donò  due  paia  di  buoi . I quali  buoi  Flirtilo,  eh’ 
era  coppiere  del  Hg,gli  domadò  a Tirro.-il  quale  non  gliele  volle  donare, ma  gli  do 
nò  a vno  altro.  JkheMirtilo  hauedo  hauuto  molto  per  male , prefa  di  qui  l’occa- 

. D pone, Gelone  lo  imitò  feco  a ctnaialcitni  dicono  anchora; che  per  effer  molto  bello;  Gtlore 

fece  dishonefio  feruigio  della  fua  perfona  a Cjelone  : confortalo  a pigliar  la  parte  (copre  'l 

diF{cottolemo,c  auuelcnarTirro.Terche  motivando  Minilo, che  ciò  gli  fujfe  pia  Pr?P°°^ 

ciuto,&  promettendogli  di  farlo, contò  tutta  la  cofa  com'ellaftaua  a Tino.  Doue 
volendo  egli  che  ciòfufie  palefe  a piu  perfone  accioche  in  queflo  modo  piu  chiara-  nar  p„ro 
mente  potefle  effer  biafimato,fece  chiamare  Me  furate  fuo  coppiere  , ilquaie  era  a Mirrilo 
partecipe  del  trattato.  Et  ciò  hauendo  fatto  intendere  Minilo  a Cjelone,  effendo  ef  & J° 

fo  Gelone  di  queflo  modo  ingannato  ,Ffeottolemo  moffoda  {alfa  fperan^a  ,&  1 
c ndendofi  che  il  trattato  procedere  bene , non  potè  tener  la  cofafegrtta , ma  con 
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k «»  5^'  ornici  ; & effendofi  vna  volta  rallegrato  a Vn  tran-  £ 
ebetto , ch'egli  le  faceua  con  Cadmia  fu*  forella , cicalò  molto  fopra  quella  cofa, 
non  penfando  d'effere  vdito  da  niuno.Veràoche  quiui  non  era  ninno  , fuor  che  Fa- 
mo^He  di  narete  Moglie  di  Samone  m deliro  del  besìitme,laquale  riuolta  verfo  il  muro,pa- 
Sunone.  teua  che  dormiffc  in  vn  certo  letticiuolo . Ma  F andrete  battendo  vdito  ogni  cofa. 
Coltro  dì  raccontò  ad  Antigono  moglie  di  Tirro  tutto  quello,  che  ella  h'aueafen- 
tiro  dire  da  "b{cottolemo . Hanendo  dunque  "Pirro  intefe  tutte  quefle  cofe , per  al- 
mi™1"  Ihora  fi  flette  cheto;  ma  poco  dipoi  fatto  vn  facrificio,  bauendo  militato  fecoa 
N cottole-  cena  'Hp°tt°lemo , Camag-gò  ; mafftmamente  hauendo  intcfa  la  volontà  degli 
mo.  Epirotifde'  quali  conofceua  che  la  maggior  parte  lofauoriua;  iquali  l’ anfanano, 

ch'egli  douefie  effer  il  primo  a leuarft  dinanzi  Tgeottolcmo,  & non  volefie  ftar  d 
tifo  d'vna  parte  dal  Regno,  mafeguitajfe  la  natura  fua , laquale  afpiraua  a cofe  f 
Maggiori. Dopò  queflo  ricordandoli  di  Berenice  & di  Tolomeo;a  vn  figliuolo, che 
gli  nacque  é’jfntigona,pofe  nome  Tolomeo, c a vna  Città , ch'egli  banca  edifica- 
tanel  Cbcrfonejo  dell' Spiro,  Berenicida.  Hauendo  poi  concette  molte  cofe  Cj  gran 
di  nell' animo  fuo,&  prima  attendendo  molto  a quelle  che  gli  cran  piu  vicine;  per 
Antipa-  trauagliarfl  ne'negotij  della  Macedonia, teme  quello  modo , filiti  potrò  il  primo 
tro  figliuo  de* figliuoli  di  (afsadro  hauea  amatala  T beffaionica  fua  madre, et  cacciò  u llef 
faadro  *a  fJn^ro  fuo  fr^cllo  del  Regno,  (o  fini  mandò  a Demetrio  a domandargli  aiuto, & 
mazzo  la  "Pirro,  anchora  ; ma  non  potendo  venir  Demetrio  occupato  in  altri  nego- 

madre,  **  >fi>pragiugnetldo  "Pirro  in  premio  della  lega  gli  domandò  la  Città  di  HmfU; 

& la  contrada  maritima  della  M acedonia , C$  delie  natiónifoggiogate  l’^Ambra- 
cia,l^4 camania,& l’^tnfilochia . Lequaliefiendogli fiate  concefle da  quel  g ioita  G 
lettere  c 5 n?to, 'Pirro  forni  quei  luoghi  co’fiio  prefidif, poi  fi  mife  a torre  l'alt  re  cófe  ad  ^tn 
trafatte  da  tipatro, Ci  acquiftarlead  lAlefsadro.Ma  Lijitnaco  dejiderado  di  [occorrere  striti 
Lifandro  patro  et  trouadofi  impedito  da  altre f ace  de, cotra fece  lettere  a nomedi  Tolomeo, 
a nome  di  a egiifapcua  che  "Pirro  non  negaua  cofa  alcuna.  Ci  glie  le  mando  ; perequali 

o omeo.  Ifffgyg  egii  domandaua  a Tirrojcbc  pigliando  trecento  talenti  da  ^ dntipraro , do- 
uefie partir  con  l’effercitOyCi  metter  fine  alla  guerra.  "Perche  "Pino  hauendo  aper 
te  quelle  lettere  ffubito  conobbe  Ì inganno.  Tenioche  non  v’era  ferino , come  fole- 
. ua, il  padre  al  figliuolo  fali<te;mail  RcTolomco  al  Re  Pirro  fallite . Uauendo  e- 

perlaquaf  dHn<lue  **  <**  riprefo  Lifimaco, nondimeno  la  pace  fi  fece , & per  concbiuder- 

Pirro  non  ht, effendofi  i Re  ratinati  infi  em  e, furono  condotti  quiui  per  farne  facrificio,vn  bec 
udlie  far  co,vn  toro, e vn  montone , doueil  montone fiubito  fi  morì  fenga  effer  tocco  da  niu-  H 
la  face.  no perhqualfegno , benché  fiufierifo  da  gli  altri,  Theodor  o indouino  non  loffio, 
che  Tirro  giu  raff r,  die  endo;cbe  ciò  {igni fi  caua  la  morte  a vn  de  gli  tre  Re . Cefi 
Vennradi  efferfi  altrimenti  fatta  la  pace , quando  le  cofe  d\Alefiafidro  Ctra- 

Demetrio  nogixflabUìte , venne  Demetrio  pemocb’egli  veniua  allhora , che  jtlefikdro 

fofpetta  non  lo  chiamati.!,  nè  ha-  e'a  bifogHodiluifabitolafuavenutafu  ffjpetta.  tffm- 
ail  Alefsà  do  eglino  dunque  dimorati  poehtgiorniànfitme,  imem'mciaronoa  cercare  di  tra - 
dro*  dirfii  l'vtr l’iltiv;  ma  Demetrio  perniine, & hauaidotagliatoa  pegtgi  il  gìouanct 

to,fi  chiamò,  \e  tU-Macodonia  nQppanekagià  Demento  a ", Pirro  ale  avi  cofe , 

fra 
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aia  naturale  de  gli  flati  faceuaf  fpetta  e infedele  la  vi cmag*  loro#  anf°\W 
fé  erari  tre  fónte  dopò  la  morte  di  Deidamia. Tu  fedendo  dunque  ameuduc  attimo, 
la  Macedonia^ tffdtmefcolati  bruna  medeima  cofa,  °% 

caftoni  di  difterite . E fendo  dunque  Wcmctno  entrato  nclpaefe  éegbtteb , CS 
battendoli  vinti  fefìiati  quitti  Tantatubogo  Caffo™  con  parti !d‘Uf™*^ 

Fermò  cantra  Tino.  Et  coft  Tino  amb'egb  com  hebbemtcfo  di  quefto  ,fe  n andò 

p r » ramM-  «•«*«  t#" D,mT  itfZ'L  Ùt* 

ce  preda ;& Tino  battendo  fptmo  fa  *«  "•*  Tantaucbo , fece  giornata  fico • /*  ^ . 
qZcUafettagUa  combatterono  molto  ifoldati.ma  molto  pm  t Capttam.Tcuwcbe 
B Tantaucbo  filatale  fetida  alcun  dubbio  auangaua  tutu  quei  eh  erano  appreso 
Demetrio  d'ardire, di  forge,&  c Carte  di  combattere , mofa  da  gronderà  d ani- 
mo C*  di  valore, sfidò  Tino  à battaglia.rDoueTtn0 , fanale  non  e?«  nomare  « 

ninno  &0Ì « per  virtù, che  per  parentado  fi  sforgaua  d'imitar  b gloria  dfechilr 

le  p ife  Sinanv  alla  prima  fila  contra  Tantaucbo^i  bbafforon»  dunque  prima  le 
lame, & corfero  l'vrt  contri  Filtro, & poi  venendoci  apprese  vfanfforga  & rm-o  c&- 
arte,  fafero  Latto  alle  fpade. Finalmente  Tino  hauédo  ritenuta  StT 

forte  due.fvna  in  vita  cofcia, l'altra  appreffo  il  colio  Vtnfe  Tantaucbo , cho  , do 
m terra, ma  non  però  Fama^èjfercbe gfi  amici  fimi  gite  lo  tolfero  di  mano  . QU  uincc . 

« liroti, allegrando  fi  perla  vittoria  del  Re  loro , & marauighandofi  del  valor  di 
diruppero' la  falange  de  Macedonia  perfeguendo  cof°J.hefu^“T^^ 

C ne  tagliarono  à peggi, & fecero  prigioni  cinque  mila  Macedoni.  Q^tefla  ■ 

ZLiecòa'Macedinitantoodioein^^ 

Zino  ritenuto , quanto  ella  diede  gloria  & marinigli!  della  virtù  Umd  cola*, 
iquali  effendo  prefentibaueuano  veduto  il  valore  di  lui  nella  Pirro  mot 

cartdo  che  Tino  di  tenibilità  di  nolto , & di  velocita  dt  mani  ,fufle  molto  firn*  fiorile 

le  ad  le ff andrò  rJMagno , & (Tbauer  veduto  quafi  certeombr e e imitatami  dt  di  ferocità 
*iolenJ;Vdi  furia  di  combattere . Tcrò  diceuano , ebegb  altri  golena-  p» 
no  imitare  nella  porpora  & nc'feruidon , & nel  dimenare  il  collo  ; & Tino  f-  A,efjàdro 
lo  d'ami , & di  virtù  imitami  Uff  andrò  JMagno . Et  veramente  fi  può  cono-  Magno . 
fccrc  beni  (lìmo,  quanta  corninone  haueffe  Tino  dell'arte  della  guena  ,da  quello 
{h'egb  Jedefmo  fcriffebtal  fatuità  . Dicefi; 

D no  qual  rii  p arcua  il  miglior  Capitano  del  mondo,ch  eglirifpofi;come  Tino,  (fe 
fuffe  invecchiato,) gli  parata  il  miglior  Capitano  dell'età  fua.fAU  coflw o ni- 
fe innanzi  fittamente  à gli  huomim  del  fuo  tempo:  Sudicio 

giudicò  Tino  perii  primo  & maggior  fapit amache  fufie  ma, flato  di  Anmba 

Ìafbttia;Scipiene  il  fecondo  : & fe  medefimo  d tergo, fi corneo  ho  feruta  nella  le  di  Pi r- 

Ja  di  Stipine . J quefla  difciplina  SÌS« 

firmandola  feienga  piu  che  altra  tenuemente  à Re  ; F3  , le  tkfTo. 

li  fer umano  à ornamento, & diletto , per  nulla . Tenbcfiendo  egli  * 

Jn  conuito  ;qual  gli  patena  miglior  muffitone  0 Ctffi*Mef‘  ‘be 
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me  Toliperconte  gli  pareua  il  miglior  Capitano;  qua  fi  à vn  flé  come  lui  coucnif-  g 
u fe  cercar  Solamente , e intendere  quelle  cofe . Fu  Tino  molto  piaceuole  e humano 
hu„:;T  vtrf°  ifuoifamigliari.nl  fi  lafciaua  vincere  dalla  colera;Ci [opra  tutto  pronto  et 
U»  Pirro,  liberale  d vfar  corte fia  Ci  giouare  altrui.  Dolfefi  grandemente  della  morte  <T^(c- 
ropo,dieendo;che  d lui  era  incontrato  quel  che  à gli  altri  huomini  fuole  auuenirc% 
ma  effo  'Pino  fi  crucciaua,Ci  haueua  molto  per  malerbe  indugiando  & tardali- 
Detti  del  do  mentfe  ch’egli  era  viuo,nongli  hauea  refoil  merito  de’fuoi  benefici.  Terciocbe 
medefimo  ' denari  preflati  fi  poffono  pagare à gli  heredi de'creditori;ma  vn’buomo  honore- 
uole  & grato  t'offende  ; s'egli  non  rende  il  merito  d coloro  d punto , che  gli  han- 
no gioii  alo.  d alcuni  iquali  lo  con  figliati  ano, che  doueffe  bandire  fuor  d'ambra 
eia  vn  che  diccua  mal  di  lui,rifpofe;flia  piu  toflo  quitti  d dir  mal  di  meappreffo  1 
pochi, che  andando  attorno  appre/ìo  molti.  Sffendogli  menati  innangi  alcuni, i qua  p 
li  perch' et  ano  vbriacbi, haueua  detto  molto  mal  di  lui, gli  domandò ;t'  egli  era  ve- 
ro,che  haneffetv  detto  mal  di  lui , doue  dipendendogli  vn  di  loro  ; co  fi  è,o  T{e,Ci 
molto  piu  anchora  hauremmo  detto, fe  haucjjimo  battuto  piu  uino;ridemlo  Tino , 

/ libito  gli  lafciò  fenga  alcun  gafligo.  Dopò  la  morte  d'Untigona  prefe  molte  mo- 
gli,per  acquare  flato  Ci  grandegga.Tercioch’cgli  prefe  la  figliuola  i'Autoleo 
Pirro  pre-  te  détta  Tannonia,  & 'B  ire  erma  di  Bardillio  'Re  dello  Illirico , Ci  Lanafiadi 

j,e  piu  m°"  Agamie  S ir  ceti  fatto,  laquale  gli  diede  in  dote  Corcira  prefa  da  ^ Igatoclcfuo  pa 
- drc.Hcbbe  piu  figliuoli, cioè  d tsfntigona  Tolomeo, di  L.i tuffa  A le jf andrò,  Ci  di 

' Bircenna  Heleiio, iquali  furono  tutti  valorofi  di  mano  Ci  terribili  ingnenajiibi- 
to  dalla  lor  fanciullcgga  allenati  in  qneflo. Dicefi  ;cbc  domandandogli  un  de' figli 
noli, ch’era  ancora  fanciulletto;à  qual  di  loro  egli  era  per  lafciare  il  regno;cb'egli  q 
trifpofe;à  quel  di  voi  che  batterà  fpada  più  tagliente.  Ci  piu  acuta . Ma  ciò  non  è 
punto  differente  da  quella  T ragica  makdittionc:  (ol  ferro  acuto  ditiidano  i fratei 
li  la  cafa  fra  loro.T anto  è lontano  dalla  concordia.  Ci  difpiaato  il  deftderio  di  rc- 
Pirro  chi»  ?.nare-  Dopò  quella  battaglia  effendo  ritornato  Tino  con  gran  gloria, Ci  riputa- 
mmo A-  t ione, e allcgrc^go.  nell' Epiro, e fendo  chiamato  tequila  dagli  Epiroti,dijfe,per 
quii»  d»  voi  fono  io  aquila, che  con  l’atmi  voflre  come  ali  m’bauete.algato  incielo. Haueu 
gli  Epiro-  do  poi  intefo  : come  ‘Demetrio  era  grati  etnente  amalato , preflamente  entrò  nella 
Macedonia  quafi  per  menare  via  preda  : doue  poco  mancò  ch’egli  non  acquiflaf- 
Demetrio  fe  tutto  il  regno, & non  fe  ncfacefje  Signore  fenga  alcuna  battaglia.  Tercioch'e - 
a malato  . gli  andò  a Edeffa,che  non  fe  gli  fece  ninno  incontra, ma  ben  molti  s' accollarono  i 
fa  aril?fr  lui, d l'aiutarono  ; che  ‘Demetrio  per  la  grandegga  del  pericolo  rifuegliato  con-  j_j 
difender C rra  ? infermità  fua,  mettendo  informe  genti  per  mego  de  Capitani  & famigliari 
il  Regno  fuoi,fi  leuò  contra  Tirro.  Il  quale  percioche  era  piu  toflo  venuto  con  una  picciola 
da  Pirro,  b.vila  di  fotdati  per  predare , che  con  vno  e ffercito  per  combattere  , non  foflcn- 
ne;ma  fuggendo  perdè  alcuni  pochi  de’fuoi . \è  però  Demetrio  , anchora  che  - 
Pace  tra  ^geuolmente  > & con  PrtfteVC*  bauefle  cacciato  Tino  della  Macedonia,  fi  Slet- 
pirro  e fe  ociofo  : ma  hauendo  deliberato  di  tentar  cofe  grandi , Ci  di  racqniflarc  l’Jtu - 
Demetrio  perio  paterno , Ci  perciò  apparecchiando  cento  mila  foldati , Ci  cinquecento  na- 
ni , non  volle  confumare  il  $empo  guerreggiando  con  Tino , nè  lafciare  vntcrri- 

' 4 bile , 
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A bile,  valorofo,  {/  vicino  nimico  atta  tJMacedonia  ;ma  fece  pace  con  efìolui , per  - 

potere  andare  contra  gli  altri  R£.  Fatta  dunque  la  pace,  veggendo fi  a un  trat-  "j 

Co  la  grandezza,  dell'apparato, et  l’animo  di  ‘Demetrio,!  %e  Jpauentati , con  lette 
re  & con  me/Jifolleciraiiauo  Tino,  dicendo;  come  elfi  fi  marauigliauano  molto  di 
lanche  hauendo  egli  beUijfi  ma  occajione  di  nuocere  a Demetrio  , fe  lafciafe  rfeir 
di  mano  ; & potendo  egli, per  effere  allhora  Demetrio  occupato  in  altre gue>  re_», 
cacciarlo  della  Macedonia, afpettafìe  tempo, che  effondo  egli  poi  acrrefciuto  di  for- 
ge , & libero  da  gli  altri  impedimenti,  haueffe  a gucreggiar  feco  per  diftfa  degli  Lanafla 
altari , & dcllejafe  ile'Moloffi;  maffimamente  checjfo  Demetrio  poco  dianzi  gli  di 
hauea  tolta  (ore ira, & la  moglie. T ere ioc he  Lanafja  dolendofi  di  Tino , ch’e’vo - |n‘^jie‘ 
le  fi  e meglio  alle  mogli  barbare, che  a lei,fe  n’andò  a (forcira  ; & chiamò  cDeme-  Dctnecrio 

B trioàlquale  ella  hauea  intefo, ch’era  molto  amoreuole  delle  donne, per fuo  marito . 

Ilquale  andando  là,  prefe  Lanafìa  per  moglie, & occupò  Corcira  co'fuoi  preftdij . 

Quelle  cofe  ferìffero  i Re  a Vino , iS  efft  parte  che  Demetrio  attendeua  a far  /c_*  , 

proni foni  per  la  guerra  , cominciarono  a far  nouità  . Vercioche  Tolomeo  andare  t 

do  con  vna  grande  armata  alle  Città  della  Greciajefollecitaua  a doitere  ribcllar- 
ft.Et  Lifimacho  entrando  per  la  T rada  nella  Macedonia  di  fopra , la  mife  a fac - 
co.Doue.Vino  anch’egli  leuandofi  ajfaltò  Terrea , imaginandoft  apunto  quelchc 
au  vene, cioè, che  Demetrio  andado  contea  Lifimacho,haueua  lafciata  la  Macedo- 
nia di  fotto  fenga  prefidio.  Quella  notte  fognò  Vino  d'efier  chiamato  da  Jt  leffan-  Sogno  di 
irò  *jftiagno,C3  che  andando  a lui  lo  vedeva  giacere  fopra  vn  letto,  & d’effer  ri-  • 

ceuuto  da  lui  con  parole  amoreuoli  e humane . Et  fra  l' altre  cofe  dicendo  tsflcf- 

C fandro  a Vino. che  gagliardamente  gli  haurebbe  dato  aiuto, pigliando  animo  Vir 
ro,gli  hauea  rifpoflo.e  in  che  modo  potrai  tu,o  Capitano, aiutar  me, effondo  tu  am 
malato ? Quivi  ^flcffaiidro. promettendogli, che  ciò  col  nome  foto  haurebbe  fatto , 
parve  che  montaffe  fui  fuo  cavallo  chiamato  Mifeo,  & t' offerire  a Vino  per  gui- 
da. Quello  fogno  dunque  fece  grande  animo  a Vino;  per  laqual  cofa  f ubito  fpign ? 
do  innangi  l’ e/l ercito,aff aitò  Benea,& quivi  lafciado  parte  delle  fue genti, coma  II  aiede/ù 
dò  agli  altri, che  lo  feguiflero.Verche  Demetrio  intendendo  quello, & parte  veg-  ^alu 
gcndo  vn  gran  tumulto  de1  Macedoni  in  campo , hebbe  paura  a menare  piu  oltra  Ucrrci'  * 
Veffercito  cotra  Liftmacho,accioche  appreftandoft  eglino  a vn  Re,che  hauea  l'ori 
gine&  la  gloria  Macedonia,!  foldati  non  fi  ribdlajfero  a lui . Rjuoltoffi  dunque 
cantra  Tino  come  flraniero,& mal  voluto  da’ Macedoni.  Ma  campeggiando  ap- 

D prejfo  di  lui,  molti  venendo  di  Bene  a , nel  campo  di  Demetrio, lodavano  grande- 
mente Vino, dicendo, com'egli  era  buomo  inuitto,ehonorato  inguena,ehumano 
e amoreuole  verfo  coloro, ch’egli  hauea  vinti . Et  Tino  anch'egli  mandava  alca 
■ni  fotto  mano , iquali  moflrando  (Tejfer  ^Macedoni , diceuano , ch’era  venuto  il 
tempo  di  paff are  dalla  graue  Signoria  di  ‘Demetrio  a vno  Intorno  amoreuole , & 

Amatore  de’foldati.Da  quefle  parole  ejfendo  folleuati  molti  faldati , cercavano  di 
' -veder  Vino  . flquale  fi  Haua fenga  celata  in  capo  ,& tojlo  fe  la  rimetteva-»-  . 
perche  fi  conofceffe  il  cimiero  delle  coma  di  becco  . Vcrò  i tJMacedoni  comincia- 
• tono  a domandare  il  contrafegno,  altri  afarft  corone  di  -quercia  ; ocrcioche  vede- 
‘ 3 ‘ ' Ty  vano 
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. u aho  , che  i faldati  di  Tino  erano  anch'effi  inghirladati  di  quelle  foglie. Et  già  ha  E 
Menano  ardimento  di  dire  a 'Demetrio , ch'egli  haurebbe  fatto  bene  a cedere  a 
00  ’ Tino  , e a rimaner  fi  da  quella  imprefa . V cggendo  dunque  Demetrio  leff eretto. 
mofio,&  perciò  fpauentato, fi  fuggì  fegretamente  con  vna  femplice , & fottìi  ve- 
Pirro  diui  fticciuola  indoffo . Et  Tino  effendo  riccuuto  negli  alloggiamenti  fu  falutato  Ret 
rnV  de  Macedoni. Ma  venendo  poi  Lifìmacbo,($  dicendo;  cb'ancbora  egli  s'era  affati 

Macedó  cat0  in  rompere  & cacciar  Demetrio perciò  volendo  che'l  Regno  fi  diuidcfie^t 
m eoa  Li-  fra  loro , Tino  perch’egli  non  fi  fidaua  anchora  troppo  bene  de’ Macedoni,  fecondo 
finacho  . U domanda  di  Lift  macho  dinife  con  effa  lui  le  Città,  e’I  Regno.  Q^efia  cofa  per  ab- 
Ihoragiouò  molto, & finì  la  guerra, ma  poco  dapoi  conobbero,chela  diuifione  non 
bauea  fatta  cejfare  la  intmicitia,ma  piu  tojlo  era  fiata  principio  de  gli  fdegni , & 
delle  difeordiefra  loro . Dercioche  coloro , i cui  defiderij  non  fono  preferitti  nè  da’ - _ 
Natura  di  mari , nè  da’ monti , nè  da’falitari  diferti,  nè  da  quei  termini,  che  partono  l'afta  ■ 
che  ainbi-  & l'£uroPa  » non  ^ d*  ere  dere, eh  e per  alcun  modo  debbano  ripofare  effendo  vici - 
/cono  le  fì  toccando fi  l’vn  l'altro;ma  fempre  combatteranno  infieme , battendo  l’infidie 

gnorie  e & l’inuidie  naturali  in  loro.  Scruirannofi  de' nomi  della  pace  & della  guerra , co- 
gli Impe  ync  fiferue  de  danari, non  agiuflitia,  ma  a commodità,percioche  allhora  appunto 
fon  migliori, quando  apertamente  fanno  guerra,  che  quando  chiamano  amicitia  il 
rimaner  fi  dalle  ingiurie.  QueSlo  mofirò  Tino . Terche  efiendofi  di  nuouo  rileuato 
Detto  di  Demetrio, ilquale  ripigliaua  le  forge  ,comefà  chi  fi  rileua  da  qualche  infermità: 

Tu  r°  a gli  diede  foccor fa  a’ Greci, & perciò  ne  andò  in  ^itbene;C$  entrato  nella  rocca, hauen- 
t en.e  1.  fieri  fido  alla  Dea  Tallade , & quel  dì  medefimo  venuto  già  della  rocca , 

difie ; ch’egli  hauca  h aunta  molto  curala  confidenza  degli ^dtheniefi , laquale 
% bauea  veduto,ch'ejfi  b aneti  ano  di  lui  : ma  però  s'cffi  f ufi  ero  faui,non  aprir  cb-  G 

bono  mai  piu  le  porte  a Re  alcuno . Fece  poi  pace  con  Demetrio , & poco  dipoi  ef- 
fendo ito  in  *4 fi  a,  ritornato  vn’ altra  volta  in  grada  co  Lifimacho,  tolfela  Tbeffa 
glia  a Demetrio  .fervendo fi  molto  meglio  de' Macedoni  in  guerra,  che  in  pace,  non 
firro  cui  effendo  anchora  egli  punto  nato  a slare  in  ripofa.  Finalmente  effendo  rotto  Deme- 
ro  da  Lifi-  fii0  ;H  Siria,  Lifimacho  libero  dalla  paura, & dalle  occupadoni, andò  contra  Dir- 
ro > té  hauendolo  vinto  apprefio  Sdeffa  lo  ridufie  a careiìia  di  vettouaglie  ; & ol- 
irà ciò  per  meffi  G?  lettere  ferine  a’ principali  di  Macedonia, fece  loro  intederc;co- 
me  non  era  bone  fio,  che  cotentadofi  eglino  d'hauer  per  fignore  huomoforefiiero,  i 
qhì  maggiori  haueuano  fempre  feruito  a’Matedoni,ributtafferogli  amici, & fami 
gliari  d'Mlcffandro.Tcr  le  quai  parole  c fendo  moffi  molti  di  loro,Tirro  fpauetato 
J e n'andò  con  Ve fiere  ito  de  gli  Spimi  de'fuoi  confederati,  battendo  perdutala-»  pj 

Macedonia  in  quel  modo, per  lo  quale  diàgi  l'haueua  acquiftata.  Ondei  Reno  ha 
no  alcuna  ragione  di  biafimarc  ipopoli , che  fi  mutano  a veilità  loro . Terciocbti 
pòpoli  in  quello  imitano  i Re,maeflri  delle  perfidie  & de' tradimenti  àquali  pe fa- 
vino no  rio  che  colui  faccia  grandiffìmo  guadagno, che  no  vfa  pitto  la  giufdtia.  Effendo  e- 
poteua  ita  gli  duque  ributtato  nell' Epiro,  gduta  ch'hebbe  la  Macedonia,  la  fortuna  lo  lafcia 
fc  in  tipo  ua  viuere  in  pace,ein  ripofa;Ma  venedogli  afaftidio,  s'egli  no  haueffe  dato  noia 
***■  ad  attrae  altri  no  l'haueffedata  a lui,aguifa  d'Achille  no  poteua  fiate  in  ripofo  , 
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W DI  PIRRO. 

A j,  tJMa  Sodiato  ripofo  il  core  imiitto 

, , Di  /ut  rodata  : il  qual  folo  vn  defto 
, , 'Di  combattere  l>aueua,&  di  far  guerra. 

Trefe  dunque  occaftone  di  far  nouità  in  queflo  modo.  Gucrreggiauano  i l {orna 
ni  contra  i Tarentini.  Coloro  non  potendo  foSìener  la  guena,nt  ancho  lafcìarla-» 
per  rifpetto  della  fuperbia,&  malignità  de'lor  capi,delibcrarono  di  chiamar  <Pir- 
ro  per  Capitano  di  quella  guerra ;fi  come  quegli  eh’ era  piu  ociofo  degli  altri  l{e,& 
pLTttifimo  dell’arte  militare . esf  quella  openione , anchorchei  cittadini  piu  at- 
tempati & di  maggior  riputatone  faceffero  reftftcnga,  nondimeno  quei, che  defì- 
derauano  la  guerra , poteuano  molto  piu  ve’ con  fi  gli;  & con  lo  Crepito  & con  la-» 
forga  non  lafiiauano  che  gli  buomini  buoni,  & fatti  fuffero  vditi.tfel  qual  tem- 
P po  vn  certo , che  hauea  nome  iSMctone , huomo  piacevole , & non  ancho  malua- 
gio , quel  giorno  cbe’l  popolo  douea  vincere  il  partito  di  chiamar  Virro , iS  che  la 
moltitudine  c'era  raunata  in  cofiglio,pofiaft  in  capo  vita  ghirlanda  hoggimaifra 
dicia,e  vna  lampada, come  s'e'fufie  Slato  vbbriaco, guidato  da  vna  trombetta 
facendo  i giuochi  andò  in  conpglio,  & comefuole  auuenire  doue  il  governo  popola 
re  non  è ordinato, facendogli  alcuni  fella, & alcuni  ridendo , C inuitandolo  che  fi 
facefie  innanzi, egli  v’andò  ; & quiui  fermojft  come  per  voler  cantare . *JSlapoi 
che  fu  fatto  filcntio,diffe;Signori  Tarentini, voi  fate  bene  lafdare  chi  vuole  gio- 
care,& febergare.  Ma  fc  voi  fete  faui , tutti  vi  goderete  quella  libertà  di  giocar 
prima  che  venga  Vino.Vercioche  all  bora  noi  non  potremo  viuere  a uofiro  modo , 
ma  come  vorrà  effo.Quefle  parole  fecero  rifentire  molti  T aretini ftceft  ungra 
r mormorio  tra  le  brigate  di  coloro  , che  approuauano  & lodavano  ilfuo  detto  : ma 
coloro  che  haueano"paura,fatta  la  pace.d’efier  dati  nelle  mani  a’ Ternani, rarefe- 
rò il  popolo, che  coji  vituperofamente  fi  lafciaffe  vcccllare:& dette  quelle  parole 
fubito  cacciarono  Maone  fuor  del  con figlio,  tjjendofi  dunque  in  quejìo  modo  vin- 
to & Stab  lito  il  partitOyfiirono  mandati  oratori  con  donni  à Tino,  non  folamente 
da’Tarcntini , ma  d' alcuni  altri  popoli  d'Italia  anchora , iquah  diccuano  d’haucr 
bifogno  d'vn  Capitano  fauio , &fii glande  auttorità . Tercioche  e/Ji  erano  per  ba- 
ttere afiai  grande  efferato,  & ch’egli  haurebhe  hauuta  tra' Lucani,  Mcfjapif,  San 
ititi, Ù Tarentini  ventimila  cavalli, & trecento  cinquanta  mila  fanti.  QÌiefle  co- 
fe  non  follmente  fecero  crefccr  l’animo  a Vino , ma  anchora  fecero  piu  pronti  gli 
Epiroti  alla  guena.Era  allhora  in  TheJJkglia  vn  certo  Cinea  huomo  di  grande  in 
gegno,  & fi  come  quegli  ch’era  llato  auditor  di  ‘Demoflhcne , datofi  a imitarlo , 
pareva  ch'egli  pofedèfc  affai  della  forgadel  dir  di  lui.  Stando  coll  vi  appreffo 
di  Ciro,  & effondo  mandato  fpefio  alle  Città,  moflrò  efiervero  quel  detto  d’ Eu- 
ripide,cioè, Che  Sornione  fà  tutte  quelle  cofe,che  non  può  fare  il  ferro  de’nimici . 
epcrciochc  Vino  medefimo  foleua  dire ; che  piu  Città  batteva  acquiate  Cima-» 
con  lefue  parole , ch'egli  non  hauea  con  l’armi:  feruiuafi  dunque  affaiffìmo  di  lui, 
& gli  faceva  fempte grandiffimo  honorem  Queflo  Cinea  dunque  veggendo  Vir- 
ro inclinato  all’Italia , trovatolo  fra  faine  vita  volta  ociofo  , gli  ragionò  in  que- 
fto modo . Dicefi  ; che  i Rimani  fono  buomini  molto  ualoroft  in  guarà  , CS  che 
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hanno  [ignori*  [opra  di  molte  bcUicofc  ’nationi:  orategli  'Dei  ci  faceffero  gra-  g 
tu , che  noi  gli  vincejfimo , che  faremo  noi  allhora,  o Virro  i Rjfpofe  Tino  ; tu 
ini  domandi , o Cinea, di  cofa , che  non  bì  dubbio  alcuno  ; percioche  co/loro  noiLa 
lutino  alenila  Città  barbara, nè  (jreca,che  ci  potefie  far  contraflo , quando  noi  ha 
uejjnno  vinti  i Romani, ma  noi  hauremmo [ubilo  tutta  P Italia,  della  cui  potenza 
&&ra,,(ieg£a  credo  che  tu  affai  meglio  che  alcuno  alno  fa  benijfmo  informato, 
ffendofi  dunque  fermatovi!  poco  Cinea,  foggiuvfe,&  quando  noi  baieremo  pre- 
j- l'jwr  ay?ra  f he  [arem  noi  è Et  Virro  non  hauendo  anchora  intefo  l'animo 
di  lui,dij]e;vicina  t la  Sicilia  Ifola  abondante  di  ricchegge,&  di perfone, laqua- 
h ci  porgete  mani:  percioche  effondo  bora  morto  quiui  ^ igatocle , ogni  cofa  è pie- 
na difeduioni , confu  foni  di  magiflrati , & di  contefe  d'oratori . Tu  parli  bene, 
fu£&iu>ife  Cinea,  ma  fi  nirem  noi  la  militia, quando  haurem  prefa  la  Sicilia 4 Do-  p 
uici  pure  fddio  vittoria , dìffe  Vino , percioche  quefli  ci  [a  ranno  come  principii  « 
far  gr  andjffme  imprefe . Et  chi  ci  tenebbe  di  non  metter  mano  nell'africa  e in 
(fartuagine,laqual  natamente  igatocle  partendo  fegretamente  da  Siracnfa,po- 
co  mancò  che  non  pigliaffe  con  vna  picchia  armata  * Douc  poi , che  noi  hauremo 
acqui  fiati  quefli  paefi , non  ci  fard  alcun  nimico , che  ci  faccia  contraflo.  Cofi  è, 
aifie  Citiea  ; percioche  certiffimamente  fi  vede , che  noi  con  quefla  potenza  po- 
tremo ricuperare  la  Macedonia, & fgnoreggiar  la  Grecia. Ma  vinto  & foggioga 
to  ogni  cofa, che  [arem  noi  finalmente  è Et  Virro;  ridendo  diffe  : non  ci  faremo  in 
npofo,&  vitando  di  continuo  in  fefta  e in  allegregj^a,  ragion  aremo  infeme;(S  ci 
daremo  beUiffirno  t ernpo  . Hauendo  dunque  Cinea  tirato  Virro  col  ragionamento 
fino  a qnefo,diffe  ;or  che  ci  toglie, o rRe,che  noi  non  poffiamo  bora  godcre,(J  fare  q 
ili  quefl  a allegrerà  & ripofo  4 Vercioche  noi  babbiamo  bora  fetida  fatica  com- 
modit  à di  tutte  quelle  cofe,  adequali  noi  fi amo  per  arriuar  col  [angue,  co' trattagli 
& co' pericoli  noflri,&  d'altri,  (fon  qiteflc  parole  Cinea  turbò  il  Re , piu  toflo  che 
noi  ritr afte  dall'imprefa:  conofcendo  egli  beniffimo  quanta  felicità  egli  diprefen- 
tejafiiaua,ma  non  potendo  por  già  lafperanga  di  quelle  cofe , ch'egli  hauea  con- 
cetto nell’animo  fio, la  prima  cofa  mandò  Cinea  con  tre  mila  foldati  a Taranto, 
hauendo  poi  fatto  venir  molte  ^attere, et  nauili  d'ogni  forte  da  Taranto, imbarcò 
venti  Elefanti, tre  mila  caualli,  venti  tre  mila  fanti, due  mila  arcieri , & cinque- 
cento co  le  frombe.Kfauicando  egli  dunque  con  quejlo  apparato,  et  già  effendo  in 
nego  il  mare  Ionio, [libito  tutta  l'armata  fu  af  alita  da  vna  tramotana  impelilo  ‘ 
fa  et  infolita  in  tal  fagiane  Terche  sformando  fi  di  dare  in  terra,  delle  naui  diffipa  lj 
te  quà  e là  alcune  furono  portate  nel  mar  d’africa,  et  di  Sicilia  ; et  altre  non  po- 
tendo poffare  in  capo  di  f apigia,  furono  fpinte  a trauerfo  dalla  notte  e dalla  bura- 
fca  in  luoghi  pericolof  et  afpri,  dotte  f [pacarono  tutte  ,fuor  chela  nane  reale. 
Tercioche  ella  per  gran  forga  de  marinari  & de’ nocchieri , ìqualis' affaticarono 
molto  cantra  la  furia  del  vento,  fu  finalmente  [pinta  ver  fa  la  riua  : et  mentre  eh’ 
ella  hebbe  il  ueto  contrario,con  lagranéeg^a  & forgafua  faceua  rcfflenga.Ma 
poiché  la  burafca,che  veniua  da  terra,  incominciò  a ferirla  per  proda,  et  era  peri 
colo  ch’ella  non  f veniffea  sdrufeire, parendogli  cofa  ttrribìlfffima  arrifebiarfi  al 
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A wur  turbato  & travagliato  da  diuerfi  ueti.Ttrro  fitto  dalla  natte  nel  mare, &fu 

biro  dintorno  a lui  furono  molti  familiari,  & amici  fuoi  p a iutarlo:  ma  la  notte  e Pirro  lì 
la  burafca,  lacuale  veruna  co  romorc,&  furia  grande  facciano  difficoltà  a coloro  S1”* 
che  l aiutavano.  E j fendo  dunque  finalmente  venuto  il  dì  chiaro, ($  mancando  il  uè  nuonàdo 
■togiunfe  a terra  col  corpo  tutto  fianco  £*  sbattuto  ;ma  col  uigore  dell’animo  fran-  penitene 
co  & inuitto.J  Meffapij,atie  cui Jpiaggie  egli  era  arriuato,prontiffim amente  cor-  a 1«  to. 
fero  a dargli  aiuto, e in  un  medefimo  tempo  giunfero  alcune  nani  di  Tirro,  c’haue- 
ttano  retto  alla  furia  della  fortuna.-nellc  quali  erano  pochijfimi  cattalli,  circa  due  mi 
la  fanti, & due  Elefanti.Taseado  dunque  con  quefic  poche  genti,  & co'joldati  an 
chora  che  gli  furono  menati  incontra  di  Cine  a, entro  in  Taranto;doueà  primagiu 
ta  non  cominciò  a far  nulla  cantra  il  uoler  de'  T .trentini, fin  che  non  arriuarono  le 
B fue  genti  faluate  fife  navi  dal  mare. Ma  ueggendo  egliallhora,chèl  popolo  fetida 
una  gra  forga  non  fi potata  j ulnare  da  fé  fiefio,nè  faluarfi  da  altri  ma  come  s'egli 
fufie fiato  per  difenderlo  fi  fiaua  in  cafa, attendendo  a’ bagni  & comi  iti, ferrò  i Gin 
nasi)  & le  loggie, dotte  eglino  fpaffcggiartdo, in  cambio  di  fatti  miUtauano  con  le 
parole ;& uietò  loro  i bachet ti,  & le  lafciuie  fuor  di  tempo.  F ece  poi  una  feelta  di 
faldati  tanto  afpra,che  molti  iquali  non  erano  aueggi  a cficrc<mmandati,fi  parti 
nano  della  Città;  chiamando  ferviti, il  non  poter  vivere  a lormodo,& darfi  piace- 
re. tSMa  poi  che  uenne  la  nuoua,  come  albino  Confilo  dd 'Romani  ucniua  con  Albino 
grande  cjfercito,  tf  già  daua  il guaflo alla  Lucania,  ar.cborcbe  non  fuffero  uenute  Confolo 
le  genti  dc’fyoi  confederati,  nondimeno  Tino  parendogli  vergogna  dò  comporta-  *?’  Roma 
re, gli  andò  incontra  con  l’efiercito,hauendo  mandato  iunangi  uno  araldo  a' fioma 
C ni, a far  loro  intendere ;fe  uoleano  in  cambio  di  far  la  guerra , far  giudice  & nte- 
diator  lui,ilqnale  terminaffe  di  ragione  la  diferenga, ch’era  fra  loro,U  i T arenti- 
ni.Doue  battendogli  rifpoflo  il  (infoio;  che  i fiomanì  non  baucuano  eletto  Tino 
per  giudice, nè  lo  teneuano  per  nimico,  allhora  paffando  innangt,  s’accampò  fra  la 
Città  di  Tandofia,& di  tìeraclea.Quiui  intendendo  egli,che  i Romani  fi  uettiua- 
no  appreffando,& erano  alloggiati  di  là  dal  fiume  Siri,caualcò  lungo  il  fiume  per 
riconofcere  i nimici; dotte  eficndofi  maravigliato  molto  dell'ordine, della  forma,&  s'ri  fiume 
delle  guardie  del  càpo,&  della  difciplina  de’ Promani,  dijfea  Megacle , Uguale  era 
de' piu  cari  amici, eh’ egli  hauefTcy-quella  difciplina  militare, a me  non  pare  barba - 
refca,nè  di  'Barbari,  ma  uederemo  l’opere  loro  : & già  penfando  nuel  che  banca 
a venire, deliberò  d’afpcttare  i confederati . Mapcrò  pofe  intanto  buona  guardia 
• D centra  i fiomani,fe  perauentura  haueffero  tentato  di  poffare  il  fiume.  tSliai  fio- 
mani  fi  com’egli  bauea  deliberato  d’afpettare,cofi  follecitado  eglino  di  preuenire , 

••  incominciarono  a pafiare  il  fiume  i fanti  al  guado, e i cavalli  in  piu  luoghi.  I Gre- 
ci adunque  temendo  d’efier  tolti  in  mego,fi  ritirarono  ; & Tino  come  intefe  qnc- 
fto  , tutto  turbato  commandò  a’ Capitani  delle  fanterie , che  fubito  tette/)  ero  i fil- 
• dati  armati  in  ordinanga.  Et  egli  fpinfc  smangi  con  tre  mila  cattalli  operando  Frodati 
i d’ ufi  alt  are  i fiom  ani, mentre  che  anclnr  a pafiauano  fparfi  , & drfordinati.tJHa  di  l'uro 
poich'egli  hebbe  veduto  molti  feudi  posii  j òpra  il  fiume , e i c aualli  che  gli  uoti- 
L stano  incontra  in  ordinanga  ,/;i  il  primo  che  fpignefic  centra  i rimici , tutte  ar- 
. Ty  3 mato 
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maio  di  bdOfJìmc  ami  ; douc  co' fanti  mofbrò  la  gloriti  y:&  U firn  ad  e Ut  ritti*  £ 
ftta.Veroiocbe  adoperando  le  maniaci  corpo  in  batt  agita  ,&  v ilorofameatccobct 
rendo  coirà  i nimici  non  mancauapcrò  di  quella  prouidengaycbe  fi  co.  naie  à buon 
Capitano , ma  correndo  per  tutto  dou’era  bifogno  d’aiuto , con  ottimi  configli  ge- 
tter naua  la  guerra  . In  quella  battaglia  Leonato  Macedone  battendo  veduto  vno 
frali  ano  tUqu  ale  non  leuatia  occhio  d’ addo  fio  à Virroyma  sepre  glifiaua  dirimpct 
to , & molto  il  cauallo  verfo  lui  oflcruaia  tutti  i fuoi  moni  ne  nei  ; Pedi  tu  ò Re , 
riffe,  quel  rBarbaroyilquale  è fui  cauallo  neroyche  bà  i piedi  bianchita  me  parche 
cofiui  difegni  nell’animo  fuo  di  fare  qualche  gran  cofaypercioche  a te  foto  bà  pofio 
Cocchio  addo Jfo  y& guarda  à te  foto  : però  babbitt  ben  cura  da  lui . biffe  all  bora 
‘Pirro ynitt no  >o  Leonato, può  fuggire  il  fuo  deJlino.Ma  nè  cofiui  ,nè  alcuno  altro  de 
i nimici  s'allegrerà  d’effer  venuto  nelle  no  tir  e mani.Effi  tatuata  ragionauano  in-  F 
fiemeyquando  l’Italiano  fpigneudo  il  cauallo,e  abbuffando  l alanci  a }affdtò  Vino, 
non  però  per  coffe  il  J[e,ma  il  cauallo  ; & in  un  mede  fimo  tempo  Leonato  percoffe 
il  cauallo  di  luiydoue  amenduc  caderono  in  terraima  il  Re  difefo  da' fuoi  fu  portato 
ria  y&  l'ft  aliano  combattendo  fu  morto. Era  cofluidi  nation  fremano  Capitano 
d'una  bada  di caualliy& bauea  nome 0 placo  :que fio  fece  auuertito  il  Re}cbe s'ba 
ueffe  piu  cura  per  l'auuenire.Veggendo  egli  dunque yche  i cannili  non  poteuano  fo 
fiencr  la  furia  yfece  venire  innanzi  la falange,^  gliele  mife  incorra. Et  egli  baue 
do  date  la  foprauefia  & farmi  fue  à vno  amico  fuo  ycbe  bauea  nome  Mégacle  y & 
pnfo  quelle  di  lui,cofifc<mofciuto  moffe  la  battaglia  cantra  i Romani.  Dove  face 
do  valorofamcnte  contrailo  i Romanica  cofa  andò  per  un  peggo  del  pari.  Perciò 
che  di  cefi  ; che  fette  volte  cacciarono  i nimici , (3  fette  uolte  furono  effi  cacciati . G 
Perche  lo  fcambiar  dell’ drmi,cbe giouò  molto  a faluar  la  vita  del  Re, poco  macò 
che  non  mctteffe  fottofopra  ogni  cofa , & che  non  deffe  la  uittoria  a’ nimici . cPer~ 
ciocbeeffì  corfero  tutti  quanti  d voler  amagfar  colui  ,che  portaita  farmi  reali 
fra  gli  altri  vno,chebauea  nome  Dejfoo  lo  attero y&  famaggò  y & trattogli  Icl» 
celata , & la  foprauefla , corfe  al  Confolo  gridando  d'bauer  morto  Vino , & mo- 
fltogli  in  fegno  di  ciò  lefpoglie.  Ter  queftoi  Rimani  cominciarono  a rallegrar  fi, 
e i Greci  à perderfi  d’ animo  & sbigottirp  ; finche  Vino  bauendo  intefa  la  cofa,fi 
mife  à correre  perii  campai  col  capo  {coperto  fi  fece  vedere  d faldati . t^ia  fi- 
nalmente e (fendo [paventati  i cau etili  de' Promani  per  gli  Elefanti ypcrcbe  innanzi 
che  giugneff èro  al  nimico , non  poteuano  reggere  contraie  beflie , C?  ne  port aita- 
no perciò  contra  lor  voglia  coloro  che  u’ erano  fopra  ; Vino  Ipinfe  innangi  la  co-  H 
itali  crii  di  Tbeffagliadaquale  con  grande  v cafone  mife  in  fuga  i Romani . Seri - 
ue  ‘ V ioni  fio  ;.che  de’ Renani  morirono  ben  quindici  mila  perfone . Et  (feronimo 
foto  fette . Etri  coloro  che  erano  con  Vino  fcriue  D ioni  fio  : che  morirono  tredici 
mila  perfone  ; Geronimo  manco  di  quattro  mila  : ma  veramente  Tirro  perdè  in 
quella  battagliai  migliori  amici  & Capitani , de’ quali  egli  piu  fi  fcruìua  ,& 
piu  fi  fidaua.  Ma  nondimeno  prefcgli  alloggiamenti  de' Romani  abbandonati  da. 
loro,  & racquiflò.lc, Città  de’ fuoi  confederati , & faccbeggiò  vn  gran  paefe _j. 
Ter  fioche  egli  andò  tanto  innangi , ch’egli  non  era  lontano  .da' Roma  piu  chcjt 
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A trentafei  miglia . Dopò  che  fu  finita  la  battaglia  , tremerò  à lui  le  genti  de1  Lu- 
cani , Ci  de  Sanniti , iquali  anchorche  egli  riprendefie  che  fufiero  venuti  troppo 
tardi;pareua  nondimeno  che  fi  rallegrale , ti  tene ffe  buono  * ch'egli  fola  con  /e_» 
fue genti  , ti  con  quelle  de’  Tarenttni  htuejfe  vinto  lagrmpotenga  de’Rpmani. 

Iquali  non  perciò  richiamarono  M Ibiuo,  benché  fi  dica  » che  Gaio  Fabritio  Irebbe 
à dire ;c he  non  i Romani  dagli  Epiroti, ma  albino  era  fiato  vinto  da'? ino, (li-  Albino  fu 
mando  che  t cffercito  fufie  flato  vinto  ,vonper  difetto  de' faldati , mtt  per  colpa-»  * 

de’capitani.  fuperato  l'vno  dall'altro  con  aflutia . Effendofi  dunque  fatto  il  fup- 
plemcnto , ti  oltra  ciò  crefciuto  il  numero  dE faldati-,  i Rimani  nón  ragionare-  Grander- 
no  punto  diuoler  far  pace  ; laqual  coft  fece  molto  mar artigliar  Tirro . TaruC-»  Z1  c mir 


dunque  à Tirro  di  volere cflb  c egli  il  primo  , che  mandale  adoro , & di  prona-  fJ^c'Ro. 
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frrejcffì  voleuano  la  pace . Tercioch'egligiudxcaua  di  non  batter  per  allhora  tan-  mJni . 
te  fi>rge,ch'e’poteffe  pigliar  Roma , ma  chel’amicitia  ti  la  pace  gli  farebbe  fia- 
ta gloriofa  dopò  la  vittoria  già  acqui/lata . E [fendo  dunque  mandato  Cinea  dal  Cinea,  ma 
Rèà  Roma  ,faueUò  co' primi  della  Città  , & prefentò  doni  l effi , & alle  mogli 
loro  da  parte  del  Re  ; ma  però  niunogli  prefe , augi  rifpofero  tatti  e huomini  ti  i>irro  per 
donne-, che  fe  fi  [acca  la  pace  publkamvte,effi  anebora  volentieri ,&  di  buono  ani  dimandar 
tno  haurebbono  fatto  piacere  al  Re . Ora  in  Senato  ragionò  Cinea  molto  honora-  la  P1CC- 
tamente  ti  amoreuolmentc , doue  Tino  ojferiua  al  popoloRomano la  liberatio- 
nc  de’prigioni,ti  dargli  aiuto  à foggiogar  l’Italia  ; ti  per  quelle  cofe  altro  non-» 
domandata,  che  pace  per  lui,  ti  fìcuregga  perliTarentm.Etgiàfi  vedeua  , che 
i Senatori  erano  inclinati  alla  pace  » fi  come  quelli  ch’erano  già  flati  uinti  in  vna 
C gran  battaglia  ;&  temeuano  che  Riero  non  douefie  bauere  la  feconda  vittoria  per 
l’augumenro  degli  Italiani, ch’egli  hauca  battuto.  Quado  ^ Ippio  Claudio  huomo 
veramente-di  grandtffima  riputatinne ,nta  per  la  vecchiaia,  ti  per  effer  cieco  già 
vn  peggo  ritiratoli  dal  maneggio  della  Rcpublica , intendendo  quel  che'l  Re  ha- 
uea  mandato  à dirc,eilromore,ilqua!ccra  ito  fuori  ; come  il  Senato  era  per  rifol-  A 

tterfi  à far  la  pacetnon  lo  potè  compotare, ma  fi  fece  portare  in  lettica  per  la  piag  c laudi 
ga  da'feruidori  in  Senato.Effcndo  dunque  giunto  alla  porta  del  Settato , i figliuoli 
el getieto  riceucndolo  in  mego  di  loro, ti  facendogli  compagnia,  lo  menarono  in _» 

Senato. Fece  fi  fubito  filct\tia  alla  prefeuga  di  tanto  huomo.  llqnale  come  fi  fu  fer- 
mato al  [ito  luogOyincormnuò  a parlar  di  quejìo  modo.fo  mi  dóleita  molto  prima, 
ò padri  co  ferriti, di  quella  miafciagura  di  no  veder  lume;ma  hor  mi  dolgo, & af- 
D fliggo,cl)  oltra  l’eJJ'cr  cieco, io  no  fiafordo  ancora, per  ni  e fiere  sforgato  a udire  le  ^arJ^en 
uitupcrofe  còfnite  & rijòlu  fiotti  uoffre,le  quali  minano  la  gloria  del  nome  Roma-  pjo  in 
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no.RerciothCydoue Z bora  quella  bruttura,  laquale  fpeffe  uoltc  folete  moftrare  à nat0 
parole, diiedo, fe  Mie  fi  andrò  Magno  uenedo  in  ftalia  haueffe  fatto  guerra  con  noi 
giouanctti.o  co’noftri  padri:  eh’ erano  allhora  in  fiore , non  farebbe  bora  celebrato 
come  inuitto,  ma  con  la  fuga , o conia  morte  fua  haurebbe  laf ciato  a qtttfla  Città 
gloria, & nome  maggiore?  Mofiratc  dunque  bora  con  l'opre  quefla  bruttura  di  pa 
role  ; voi  hauete  paura  de'popoh  Chaoni , ti  de' *_MolofJl , iquali  fi trono  fem- 
prc  preda  de’ tJMaccdoni  ,tidi  Tirro  Re  loro  , vno  de"  Satelliti  d’t^lcffaiu, 
j r y 4 dre 


% - 


ì? 

«L 


Rifpofta 
del  Sena- 
i«J  a Ci- 
nta. 


Cinea  ^1. 
lo  che  dil- 
le a Pirro 
dell j gran 
decade*- 
Romani . 

G.  Sbri- 
no. 


Intrepidi 
là  genero- 
fa  di  Fa. 
britio . 


Epicurei . 


?ir  ZA  ;:vr  I'T  ’An 

dro.ilqr  ale  fempre  lo  feguitò  Cf  corteggiò;^  bara  fijìàin  Itati  a,  no  tanto  perda  E 
re  aiuto  a‘Grea,rq  itali  fono  in  ftalia,quato  per  fuggire  immiti,  ch'egli  bà  in  Grt 
eia  ; battendo  ardimento  di  volere  acquiftarci  l'Imperio  d'Italia  con  quelle  gen- 
ti,con  Ire;*  ah  rum  è potuto  baflare  a conferuarft  ma  picciola  parte  della  Mai  edo  ; 
ria . Ffon  vi  leverete  dunque  da  do  fio  coflui , fette  lo  fate  amico, ma  ne  inviterete ' 
•de  gli  altri  per  difpreggodi  noi;quafi che  ageuol  cofa  fta  a vincer  noi;fe  Infoierete 
partir  Tino  no  purefexgagaftigodi  quel, cb' egli  bi  fatto  contro  di  noi ,ma  anela- 
ta con  la  mercede  dell'accordo  , che  per  mego  diluì  t'b  a da  fare  co'T  aremini  ; & 
to' Sanniti , QntHe  paiole  di  flaudio  mifero  ne  gli  animi  delle  perfone  gran  defi 
derio  di  far  guerra . Licentiato  dunque  Cinea  gli  commandarono , che  diceffe  a 
T irro,clx  prima  fi  pari ifjed'ft alia,  & poi  alìhora , ft  voleva  , fmellaffe  d' amó- 
ri* , C n’accordo  : ma  fin  ch'egli  flava  full’ armi, il  popol  Romano  batircbbedi  f 
continuo  guerreggiato  umna  di  lui,c‘bavcffe  vinti  in  battaglia  nulle  erflbini.Di 
trf;cbem  quello  rncg«,C  mea, vu  tre  che  anebor  ch'egli  ne  godati  a quivi  per  jlm 
bajeiedore , rercò  d’ informar fi  bemffmo  de'coflurui  \ C infuturi  de' Romani  ; SS 
che  baucnuO'Cgit  di, ciò  ragiona  tv  c cu  buoinirj  grandi,  riferì  pii  a Vino  olirà  tuoi 
tc  altre  cofcjihel  Senato  Romano  gli  pareva  vna  ravnanga  di  mòlli  Re  inftrme. 
Fot’ ella  do  poi  della  molai  udire  \Uli>opulo,di {fedeli egh  bave  a paura,  che  aia  s'ha 
ueffe  a cobatiere  contri  vna  qualche  Hidra  diLema.V crciochc  al  fonfob  n' erano 
flati  affegtiari  piu  didue  volte  piu  di  quegli  che  diaugi  hauea  combattuto  , & in-  * 
finiti  anchora  ut  »'  erano  rima  fi  che  potevano  portai  carmi . <Dopò  quefìo furono 
mandati  .A  mbafiiadori  à Tirro  per  ricattare  i prigioni,  fra  iquali  fu  G . Fabri- 
tro,di  cui  Cinea  banca  riferito  ;che  fi  face agradifjìmo  conto  appreffo  de  Romani,  G 
come  d’huomo  da  bcnc,& valorofo  inguarra;ma  molto  povero. Haucdoto  dunque 
il  Re  tratto  da  parte ; Sfattogli  molte  carcere,  lo  pregaua  ; che  pigli  affé  denari 
da  lui , non  per  alcuna  vitti perofa  cagione,  ma  per  fegno  d'amcitia,&  di  cortefta. 

Ala  nò  uulddo  Fabritio  accettar  nulla, egli  per  allhora  no  gli  ihfic  altro, ma  l'altro 
giorno  uolendogli  far  paura, fi  come  quel  che  nò  hauea  piu  veduto  Elefanti, coma 
dò  c be  mentre  effi  favellano  inficine , fuffc  mefìoun  grartdiffimo  Elefante  dopò 
U [pallierà  appreffo  di  hn;&  cofifubito  poi  algat.t  la  fpatiieraj’ Elefante  veduto 
all’impi  ouifo,algò  la  probofdade [opra  ileapo  di  Fabritio;& mife  un  terribile  & 
grandiffimo  fìridoMa  Fabritio  piacevolmente  riuolto,&ge>nilmetc  ridendo,  dif-  - 
fe,nè  bieri  l’oro, nò  boggi  la  befiia  m'ha  meffo  pavra.Ora  offendo  a cena  col  Re, et 
venòdoft  à ragionar  didivcrfe cofe,ma  pcrlo  piudell.t  Creda, & de’F;lofofi,pcra  H 
ventura  anemie  che  Cinea  fece  metioncdelf Epicuro  -.raccontando  quelle  cofe,  che 
dicono  gli  Epicurei,de  gli  Dei  immortali ,&  della  Republica;cbe  alcuni  mettendo 
il  fummo  bene  nel  piacerejafdano  da. parie  la  cura  della  Republica,come  con  ut- 
rione  di  Uà  felicità,  & uogliono  che  gli  Dei  tòtani  affatto  dalla  grafia  & dall'ira, 
nò  ft  travaglino  pitto  delle  cofe  di  quefìo  moder  na  fi  sìiauo  in  una  uva  Qciofa,  & 
piena  di  piaceri.  Mette  ch'e(.<o  tuttavia  fauellaua,gridò  Fabritio;  dicendo  ; voleffe 
Dio  che  a quelle  cofe  pF fa  fiero  Tixro,e  i Sanniti, mentre  cb'e  fanno  guerra  co  effo 
noi.  lodando  dunque  i Tt£Ì.imim  e i effluivi, oguiuolta  piu  defidcrauad' baner  . 
r fwe» 
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A pace,ch&  gnma  co'Rowani,& p rinatamente  pregò  Fabritio;cbe  falla  la  pace ,e 
£/i  volcffe  Slare  inficme  con  e fio  lui, perche  farebbe  fiato  il  primo  tra  gli  amici  . . 

Capitani  [noi.  Dicefi;  ebe  all  bora  Fabritio  finga  allontanarfi  puto  dall'animo  fino 
còn  bufa  votegli  rifpofe,mdnè  ancho  quello, o Refi  mette  conto  : peri  ioche  colo  ta  rifpolla 
roc' bora  ti  riuctifcom  £$  bonorano  ,fc  proueranno  rae,hauranno  caro  d'effer piu  di  Fabri- 
tofio  da  rncjcbe  da  tegouernvi.  Tu  ro  non  tirannicamente,  nè  con  fuperbia  prefe  no* 
le  parole  di  fabritio  , ma  raccontò  a gli  amici fuoi  quanta grandegga  d'anima  ( 

fitfic  in  Fabritio , IS  a lui  falò  fidò  i prigioni , che  feti  Senato  non  fi  rifilaci' a a far 
pace,  poi  clitffi  baurjjbo  fine  Itfejle  Saturnali  co' parenti  & amici  loro,  gli  fu  fi- 
fero  rimandati co  fi  fu  fiiitoube  il  Senato  pofe  pena  ta  morte  a chi  non  ritorna - 
najìnitc  che  furono  le  felle.  Ha  vendo  poi  Fabritio  prefo  il  Con  filato , venne  a lui  j 
£ in  campo  vn  che  gli  portò  ma  lettera  firittagli  da  vn  medico  del  Re , nell  aitale  COljj  |>ir_ 
egli  s' offerì n a di  voler  auitelphir  Vino , fi  i Romani  prometteuano  di  dare  un  pre-  ro  a Fabri 
mio  a lui,chefcnga  alcun  pericolo  finiua  la  guerra  per  loro.  Ma  Fabritio  bia finta-  no  • 
do  l’ingiuria  fi  quel  tritìo, & tirato  il  compagno  nel  medefimo  parere,  fubitofcrif 
fé  a Terrò  ta^ifandolo, che  fi  guarda ffe  dal  fio  medico, cioè  lo  voletta  tradire.  La  lei 
tera  fu  di  questo  tenorc;G,  Valrtio  Cf  Qj-milio  fon  fili,  al  'Re  Tirro ; T u nonjei 
molto  aiiuent unto  fiinu'ore  ni  degli  amici,  nè  decimici  tuoi;  perciocbetu  cono- 
fienai, quando  tu  baurai  letta  quefia  lettera  che  non  ti  m adiamo, come  tu  fai  gutr  ^ 
raagli  bupnun:  buoni  &g4ujli,&  ti  fidi  dc'cattiui  & iugiufli.  Ma  noi  voti  tifaù^  ioaPirro 
damo  già  fi  per  qurfhopf*  tuo  <if petto , ma  acci  oche  la  tua  morte  non  ci  arrecebi 
b infimo, quafi  cber.o  potendo  noi  vincerti  col  valore, ci  fiamo  sformati  di  fupcrar- 
Q ti  con  lo  inganno  11  a- e do  dunque  riceuuta  Vino  la  lettera  di  Fabiitio,& convinto 
il  medico  , & fattolo  morire  come  c'mtxitaua , per  meùtodcl  beneficio  ricevuto , 
refi  imi  tutti  i prigioni  finga  taglia  a Fabritio,  e a Romani , & mandò  vn' altra 
volta  duca  per-  concbiudcre  la  pace . tJ^l  a i Romani  non  volendo  ritener  c i pri- 
gioni ne  in  luogo  di  beneficio , nè  per  conto  di  cortcfia  del  nimico , rimandarono  a 
Tirro  altrettanti  Tur  catini  Sanniti  prigioni.  *JMa  non  vollero  già, che  fi  va - 

gionafie  nulla  di  pace  nè  d'amicitia, prima  cbe'lJRe  contarmi , (j  con  l'esercito, 

(S  con  quelle  nani, eh' egli  bauea  menate  feco  di  Grecia  fiion  fi  fife  partito  (Cfta- 
Ha.  Vedendo  adunque  Vino  , che  fi  balletta  a fare  vn' altra  battaglia  animi- 
ci ,fe  n'andò  con  l'c [finito  alla  volta  d'enfio  li  : & i juiui  fece  fi  un'altra  uoìt/i  . pJtf0  j,jr 
giornata  co'  fiumani . In  quella  battaglia  effondo  cacciato  il  Re  a luoghi  afpri,e  me  dt’  Ro 
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p a un  fi urne  grane  (S  finge  fi,  & dove  gli  Ek finti  non  potata  no  pigliare  impeto,  inani  con 
x con  molte  ferite  6"  con  grande  ucci  firme  de'fuoi  combattè  fino  a notte , laqualc^  p*jro  a«i 


diuife  la  gufa  . Vaiti  o di  poi  epcndvfi  me  fio  in  ordinanza  in  luoghi  piu  piani , A c 
h auendo  pofto  pr  e fi  dio  nelle  balgc  piu  afpre , & mandati  i lanciatovi , & gli  ar- 
cieri tra  gli  Eie  finti , con  un  folto  [quadrone  afi'altò  i ‘Romani . f quali  non  efien- 
do  come  il  giorno  innanzi  aiutati  dal  luogo,  ma  per  un  piano  eguale  uencndo  con- 
tro. la  fronte , mentre  che  prima  che  gli  Elefanti  giugntficro , s' affrettati  ano  di 
rompere  la  finteria  , aframente  combat teuano  con  le  fpade  contra  le  farìfie  non 
risparmiando  alcuna  fatica  ; e attendendo  a ferirci  cacciare  il  nimico  , noma 
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hauenano  alcun  pcnfìero  di  faluar  la  lor  vita . Finalmente  dopò  lungo  fpatio  dì  fi 
tempo,dicefi;che  la  fuga  cominciò  a farft,  doue  piu  flrigneua  la  cofa . tifagli 
Elefanti  con  la  lorforga  & ardire  adoperarono  molto, non  potendo  i Rimani  mo- 
ntare il  lor  valore, ma  erano  mejfi  in  fuga  quafi  per  la  furia  d'vna  certa  onda,  & 
terremoto  che  veniua  loro  addoJio.La  fuga  non  fu  molto  lunga , che  fuggirono  fo - ' 

10  fino  a gli  alloggiamenti.  Scritte  Geronimo,  che  in  quella  battaglia  morirono  de 
Dionifio-  * ^mani  fà  m^a  PerJone'  rJMa  dice  bene  fecondo  è fcritto  ne' Coment  ari  reali; 

10-  che  vi  morirono  tre  mila  Ci  cinquecento  & cinque  huomini  di  quei  di  Tino.  T>io 
rtifio  dice  : che  non  fi  fecero  due  giornate  ad  *AJcoli , che  i Ternani  non  furono 

vinti  ima  che  una  volta  fola  fi  combattè  fino  al  tramontar  del  Sole,  e che  finalmìf 
te  a fatica  fi  flraccò  la  battaglia  per  vna  ferita . Ter  eie  che  a Tino  fu  papato  vn 
braccio  da  vna  lancia, & i Sanniti  faccheggiarono  le  bagaglie.  Et  che  tra  quei  di 
T'mo,& de' Romani  vi  morirono  ben  i 5.  mila  huomini , £$  l’vna  C3  l’altra  par-  ■ 
te  fi  leuò  a vn  tratto  della  battaglia . Dicefi  che  Tino  dopò  quefla  giornata  ral- 
legrandoli ni  sò  chi  feco,hebbe  a dire  : fe  noi  vinciamo  i "Romani  in  vn' altra  bat- 
taglia,noi  fiamo  minati  ajfatto.Tcrcioche gradifiima  parte  di  quei  ch'egli  hauea 
menati, era  morti,&  oltra  ciò  tutti  gli  amici  & Capitani  fuoiffuor  che  alcuni  po 
chi;nè  fapea  piu  doue  hauerne  de  gli  altri ;&  parte  ( che  vedetta  i fuoi  cofederati' 
màco  animofi  ajiai,chc  prima. Doue  all'incotro  i Romani  quafi  c’haue fiero  in  ca 
fa  vnfonte;che  di  cotinuo  forge ffe,in  vn  tratto  rifaceuano  il  capo  loro , & he  che 
fuffero  vinri,no  perciò  fi  fdeuano  pitto  d’animo,ma  ogni  volta  l' infi  am  aitano  al 
Diucrfi  Ij  battagliai rouadofi  egli  duquepoflo  in  quelle  difficultà,  riprefe  di  nitouo  mio 
Pirro1  offe  ua  fpcrà‘%a.Terciocbe  in  vn  medefimo  topo  venero  a lui  huomini  di  Sicilia,  et  di 
rcndo-’li  Grecia  ;de‘ quali  gli  ojferiuano  jtgrigento,Siracufa,  e i Leontini . E pregandolo,  G 
diuerff  ch’egli  volefie  aiutare  a cacciare  i farthaginefi  di  Sicilia, et  a liberare  l’Ifola  da” 
luoghi,  tiranniigli  altri, ch’eran  venuti  di  Grecia, gli  faceuano  intendere, che  T olomeo  Ce 
ranno  effondo  ito  contra  i Francefi  con  l'cfiercito , era  morto , & che  allhora  cra_» 

11  tempo  di  farft  vedere  a tJMacedoni,iquali  lo  defidcrauano  molto. Lamentan- 
doli dunque  contra  la  Fortuna,  ch’ella  haueffe  accumulate  l'oc  cafoni  di  molte  6"'. 

, gradifiimc  cojc  tutte  in  vn  tepo , quafi  ch'egli  haueffe  hauti  t a l’vna  & l’altra  in 

mano,  parendogli  di  perdere  vna  delle  due  ; Flette  vn  peggo  fofpefo  & dubbiofo 
..  a rifoluetfi.Ma  finalmete  riuolto  allecofedclla  Sicilia,  lequalipcr  la  vicinità  del 

l’affrica  gli  pareuano  maggiori  delle  Macedoniche, fubito  mandò  Cinea  alletìt- 
tà,ilquale  come  era  vfato;ragionafie  di  quanto  occorreva  co  efio  loro. Et  egli  batte 
do  Inficiato  prefidio  in  T aranto,anchorche  i T arcatiti  hauefiero  ciò  molto  per  ma  H 
Città  in  lti&  ihegli  domandafiero,  0 ch'egli  per  quella  cagione , che  gli  era  venuto  infic- 
iò t Pino  me  C°  efl°  l°ro  ZucrTe&Z.‘a  f'e  contra  i 'Romani, 0 ciré  Ljcicfiela  Città  in  quel  ter- 
mine^ he  T haueua  battuta, finga  dar  loro  alcuna  amorevole  rifpofla , ma  filo  fa- 
cendo loro  intendere, che  ripofafìcro,&  afpcttaficro  tempo , navicò  in  Sicilia . Et 
cofi  toflo  ch’egli  arrivò  quivi , le  Città  fecondo  la  fperanga  diangi  datagli , figli  ' 
diedero  d’accordo.Terciochc  quei  negotij,the  ricercavano  contrago  Cf  forga , da 
principio  gli  rlu furono-.  perche  affollando  egli  i (arthaginefi  con  trenta  mila  fa» 

ti, 
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A ti,&  con  due  mila  cinquecento  canalli,&  con  divento  rumi , rumo  la  potenza  lo- 
ro. Et  nell’ cfpugnatione  d’Erice  , Città  fortiffima,  & fornita  d'vn  gran  preftdio  p.|ro  è {l 
di  farthaginefiifi  veflì  vna  armadura,&  p affando  f otto  le  mura  promije  di  fare  prjm0  j 
i giuochi  in  bonor  d'Hacolc  , fe  gli  faccua  grafia  che  quel  giorno  fu  ffc  fiato  cono-  fri  ir  So- 
luto per  guerriero  degno  deUa  nobiltà  ,&  dello  fiato  fuo.  Et  cofi  appoggiando  le  .praticarli 
fedeli  il  primo  di  tuttoché  fall  fulle  mura.  Et  di  coloro  che  gli  facciano  cantra-  n ai 
fio  , iqttali  crai:  molti , alcuni  ne  trajìcgiù  dell' vna  & l’altra  parte  ucl  muro,  6 
alcuni  altri  u’amazzò  difua  mano. Se  eglifcnga  riceuere  alcuna  offefa,& con  a- 
f petto  terribile  & crudele, fece  conofcere ,cbc  quel  detto  d' tìomero,benc  ^giudi- 
ciofamenteera  flato  detto, cioè ;cbe  la  fonema  fola  tra  l'altre  virtù,  fpeffe  volte  NUmcrtU 
è guidata  da  vno  impeto  furiofo . Trefa  ch’egli  hebbe  la  Citta  , fodis fece  il  voto  ^ . 

_ cb'etli  bauea  fatto  a tìercole,&  cofi  fece  vnofpcttacolo  di  piu  forti  giuochi.^ j- 
” fallando  poi  i Mamertini,iquali  dauano  noia  a' Greci  c’habitauano  circa  Me  fina , 
et  molti  di  lorofe  nhaueuano  fatti  tributari(erano  cofioro  barbari, gran  moltitu- 
dine,& terribile  in  guerra , & però  in  lingua  Latina  fi  chiamauano  Mamertim, 
cioè  martiali, onero  bellicofi)amagzò  i lor  gabellieri, et  bauendo  vinti  loro  in  bat 
tagliafieno  i prefidij  di  molti  luoghi . Ora  domandandogli  i Cartilagine  fi  la  pace, 

& offerendogli  denari, & armata  per  bauere  amicitia  feco , efio  rifpofe  loro , ebe 
vna  via  fola  v'era  d bauer  pace  da  luiffe  lafciando  tutta  la  Sicilia,  faceuano  il  ma 
' re  africano  per  termine  de  Cartagine  fi, & de’ Greci.  Cofi  offendo  egli  mfuperb,- 
to  per  la  grandezza  delle  cofe,chegli  riufeiuano  bene , C?  rifpondcndogU  la  fpe- 
ranza  di  quelle  cofe, perlequali  da  principio  egli  fera  mofio,&  per  la  prima  defi 
_ derando  d'infignorirfi  dell’africa,  fi  mifcper  quefia  cagione  à ratinar  galeotti 
C per  em pir  le  nani , ch'egli  bauea, e in  ciò  non  amoreuolmente , ma  con  Imperio  O 
fuperbia  flrigneua  molto  le  Cittì  Cofi  dunque  cantra  l’vfanga  del  fio  principio , 
nelquale  egli  era  flato  bonor atamente  piaccuole, e bumano,&  non  notofo  à veru- 
no,di  popolare  orar  ore, ch’egli  era, fatto  tiranno, facquifiò biafimo  d’mgratitudi 
ne,&  di  perfidierò  la  Città, come  che  mal  volentieri  lo  facefiero , nondimeno , Ma  »c 
poiché  ciò  era  neceffario,gli  mifero  à ordine  l’armata. Ma  poich’egli  comincio  ha-  ani|ni  dc 
iter  fo  fretto  di  T benone  & di  Sofirato  capi  de' Siracufam , iquali  erano  Stati  aut - siracu 

tori  di  dargli  la  Città, & l'baueuano  aiutato  in  tutte  le  cofe  per  la  Sicilia , non  gli  (ani . 
volendo  menar  feco, nè  Infoiargli  à cafa  ; Sofirato  fi  fuggì  per  paura,  &T  beno- 
ne fu  fatto  morire,  allbor a non  à poco  a poco , nè  pian  piano  ifuoi  negotu  m Sici- 
lia cominciarono  à mutarfi,ma  in  vnfubito  auam parono gli  odq  de' Siciliani  can- 
tra di  lui , e incontanente  alcune  Città  f ac  cofi  arano  a’  (farthagine fi , & alcune 
altrea’JMamcrtini.  Ter  che  Tino  veggendo  le  ribellioni  e mttatt  fatti  con-  " di 
tra  di  lui , battendo ricemre  lettere  da’ T aren tini  CS  da  Sanniti,  iquali  diffidi-  £icilia  # c 
mente  poteuano  refi  fiere  alla  guerra , & efebi  fi  de’  paefi  gli  domandati  ano  aiu-  torna  io 
tosprefe  di  qui  acca;  ione  di  partir  fi  di  Sicilia ,3  cofi  fi  parti  , quafi  che  evo  f ace f-  Lulia . 
fe  ma  per  patir a.nc  per  Jifperatione  delle  cofe  di  Sicilia  , ma  per  tre  a aiutar 
gli  amici  fuoi.  Ma  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la  S icilia,  la  qua.  e era  comena 

. uc  tanagliata  dalla  Fortuna cercando  occafione  di  partire  con  bonore , fi  gittà 
* v n ai- 
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vn' altra  volta  in  Italia . Dicr fi, che  partendo  guardò  la  Sicilia, & diffc;0  amia , >E 
quanta  Irriga  lafciamo  noi  à (arthaginefi  £3  Romani  per  quefla  ffola.  Et  ciò  ast- 
^ fj  urtine  appunto, come  egli  s' banca  imaginalo.Ora  nel  fuo  partire  efiendo  egli  aflal 
,,  , jijira- tat0  da’ Barbari, & trauagliato  eoa  battaglia  nauale  da' C arthaginefi  fin  nel  por- 
miatto.  to, hauendo  perdute  molte  delle fue  naui,giunfe  alla  fine  in  ftalia.  ‘botte  dieci  mi 
la  amertmi  lofio  cb'e'fu  paffato,non  hauendo  bauuto  ardimento  di  venir  fo- 
co à battaglia  d bandiere  [piegate, in  certi  luoghi  malageuoli  fpinfero  cotra  il  Re 
£3  gli  difordinarono  tutto  tefièrcito.  Quitti  furono  morti  due  EÙfanti,&  molti  fol 
dati  della  rctroguarda.%JMa  il  Re  correndo  innanzi  alla  fronte , contra  huomini 
aueRgi  alla  guerra, fece  contrafio  con  fuo  gran  pericolo  ;&  hauendo  ricettato  vna 
fiZSS  ferita  in  te  fi  a, £3  perciò  efiendofi  ritirato  vn  poco  fuor  della  battaglia,  fece  ancho 
ci  l’irro . ra  infuperbir  più  i nimici;dont  vn  di  loro  molto  piu  bratto  degli  altri,  di  gran  per  p 
fona,&  beniflimo  armato,con  minacciofa  voce  sfidò  il  Re  a battaglia, s'cgli  era  . 
viuo.tJH a Virro  per  eiiteflo  efiendo  prouocato,£3 j alito  in  colera  tutto  lordo  di  sa 
gue  con  bratto  & terribile  afpetto , ritornò  alla  battaglia;  & hauendo  trottato 
quel  Barbaro, gli  diede  tal  ferita  fui  capo;che  conia  furia  del  colpo, & con  la  vir- 
tù della  fpada,la  piaga  fccj'e  fino  giù  à ha  fio, £3  coft  lo  diuife  per  mego  in  due  par 
ti.  Qucflo  colpo  ritenne  i Barbari, che  non  paffarono  piu  innanzi,  marauigliati  (3 
fpauetttaii  quaft,che  Tino  hauefie  forga  piu  che  bumana.  Et  coft  facendo  egli  fi 
curarti  ente  il  reflo  del  viaggio, giuri  fé  à Taranto,baucdo  [eco  venti  mila  fanti,  £3 
tre  mila  caualli,£3  [abito  battendo  feci  ti  tutti  i migliori  faldati  de'T  arcntini  ,andò 
diritto  à trottare  i ‘Romanifiq  itali  erano  allhora  alloggiati  nel  Sannio  1 Sanniti 
efiendo  giù  fiati  vinti  in  molte  battaglici  £3  hauendo  perduta  la  fpcranga  infie-  G 
me  con  lo  fiato,  £3  parte  anebora  perche  erano  di  malanimo  contra  Vino  per 
e fiere  ito  in  Sicilia;  vennero  con  poco  numero  di  loro  d trouarlo . Virro 

hauendo  fatto  due  parti  di  tutte  le  genti  ,& mandatone  vna  parte  in  Lucania, 
per  trattenere  vn  de'  fonfoli , che  non  potefìe  dare  aiuto  al  fuo  compagno,  egli 
Marco  menò  l’cfiercito  centra  M. (furio,  ilquale  era à campo à Beneucnto . ' Dotte  Cu- 
Cnrio . r-Q  peTcfiegb  jfpettaua  la  vermi  a del  fuo  compagno , £3  parte  perche  gli  augtt- 
tif  gli  vietauano , che  non  combatcefie  » faggina  di  venire  à giornata,  apparec- 
chi andò  fi  dunque  Vino  di  dargli  la  flretta , prima  che  venifje  il  compagno  , fe- 
ce vna  [celta  di  fortifiì  mi  faldati , & di  bellico fifiimi  Elefanti  ; £3  di  notte  tempo 
fi  mife  ad  affaldare  il  campo  de’nimici  dal  lato  di  f opra . Facendo  egli  dunque  v- 
na  via  lunga  cr  cinta  di  folti  bofehi  gli  mancò  il  lume,  £3  [mani  la  firada  : £3  H 
coft  perdendo  tempo , cominciò  a farft  giorno,  £3  da'Romani  fu  veduto  calar 
giù  da' monti . Vrima  dunque  entrò  la  paura  nel  campo , ma  nondimeno  fonti 
tri  facrificij,£3  sformandolo  a ciò  il  bifogno , Curio  vfcì  degli  alloggiamenti  ; £3 
afsaltòiprimi,£$  mettendoli  in  fuga, gli  [pancino  tutti,  talché  niobi  anebora  mo 
Vittoria  rito»  quini , £3  alcuni  Elefanti  furono  prefi . Quefla  uittoria  fece  animo  a Cu  • 
di  Curio  rio, di  venire  a giufla  battaglia.  Vfcendo  dunque  all  t larga , £3  attaccandola 
adattato  „iontara , parte  m fé  in  fuga  i uimici , & parte  anch'egli  dalla  furia  de  gli  Lfe- 
da  l'aro  • yatUj  f;(  ributtato  a glialloggimenti . Ma  i fotdati  hjfciari  alla  guardia  de  gli 


Pirro  tor- 
nato nel 


S?*  DI  PIRRO.-  71 7 

alloggiamenti;  iquali  erano  in  buon  numero  dinanzi  al  riparo , effetido  chiamati 
dal  Confilo, fpinfcro  dal  lato  di  fopra,&  mettendo  le  bcflic  in  fuga,  le  conflrinfe- 
ro  a dar  volta  a dietro  per  megp  de'fuoi  ; laqitalcofa  diede  la  vittoria  a’  Romani. 

Quefia  vittoria  confermò  l'fmpcrioa'  l{omar,i.Terciocbe  battendo  eglino  coment 
inuincibili  acqui  Hata  gloria  di  quella  vittoriafmeontanente foggiarono  l'fta- 
lia,  & poco  di  poi  la  Sicilia  . A quello  modo  Tino  perdi  lafpetanga  delle  cofe 
dell’ Italia, & della  Sicilia,haucndo  confumate  in  e fi  e fei  anni  di  tempo-.doue  ve- 
ramente s'indebolì  molto  di  forge , ma  però  mantenne  intatto  il  vigore  dell’ani- 
mo fuo  ; & t'acquiflò  fama  in  quella  guerra , qnafi  ch’egli  auangafie  affai  i Re 
dell'età  fua, di  pcrilia  dell' arte  della  guena,  & difirtegga,  & <f  ardire  fiauendo 
però  nome  di  perdere  le  cofe  eh’ ci  poffedeua,per  lafpcraga  di  quelle  che  egli  no  ha 
B ueua  anchora;&  di  non  conferuar  nulla  di  quel, che  appartiene  a difendere  le  cofe 
già  acquiate.  Antigono  dunque  lo  famigliò  a vn  giocatorc,ilquale  tragga  molto  n([u  | 
iS  bene  i dadi, ma  non  fappia  valerji  della  vincita.T ornato  nell’ f pirio  co  otto  mi  Epjro, 
la  fanti , tS  cinquecento  candii , non  hauendo  dinari , cercatia  guerra  per  potere 
mantener  feffcrcito.  Cofi  fi  rifilfe  di  paffarc  nella  Macedonia , dellaquale  era  al-  ^ 
lima  Re,  A vigono  figliuolo  di  Demetrio,per  volerne  trar  preda.  Ma  hauendo  c-  nQ 
gli  prefe  di  molte  Città, (3  effendoft  accollati  a lui  altri  due  milafoldati,  crefciu-  pjr_ 
tagli  la  fperanga  di  fare  qualche  maggior  cofa , moffe  contra  Antigono  ifìeffo;e  ro  a vn 
battendolo  raggiunto  a vn  certo  paffo  fretto , che  i Cjreci  chiamano  S tena  , mife  giocatore 
C tutto  l’effercito  in  battaglia. La  retroguarda  d'Antigono(ch’eran  Franceft)  valo- 
rofamente  fecero  contrailo, et  attaccatafi  vita  tetribil  battaglia,  furono  quafi  tut 
ti  am  agiati  da  Tino. Et  coloro  che  gutdauano  gli  Elefanti,  efiedo  tolti  in  mego, 
a’ arre  fero  infteme  con  le  beflie  a’nimici.Hauedo  allhora  Tino  fatto  tanto  miglio- 
ramento alle  cofe  fue,&  cofidatoft  piu  nella  fortuna  che  nel  con  figlio, afi  aitò  la  fa  Fajange 
lange  de' Macedoni.^  quali  pieni  di  paura  CS  di  fpauento,  fi  ritirarono  dall'impeto  je»  MaCe- 
Cf  dalla  battaglia hauendo  riceuuta  la  fede  da’ principali, fi  refero  a Tino.Ma  doni. 
^Antigono fuggendo, ritenne  alcune  Città  maritime . Allhora  Tino  riputando  in 
cofi  fatta  fortuna  d'hauerfi  acqui  Hata  alcuna  gran  gloria,  per  rif petto  della  vit-  pjrj!|*  ' 
tori  a,ch'egli  haueua  bauuta  contra  i Franceft, attaccando  nel  tempio  di  Minerua 
1 tornile  l'omatiffime  & fplendidiffme  fpoglie  loro , vi pofe  auchora  quefli  uerfi. 


Quefle  fuperbe  fpoglie , & tolte  in  guena 
A^Cj  alati , animofa  & nobil gente. 

Tino  Moloffo  in  don  diede  a Minerua , 

Dapoi  ch’egli  hebbe  combattendo  aiuto  . i -:.  ,.. 

L’effercito  £ tsfntigono , Si  valore. 

Et  non  fu  quella  marauiglia  alcuna; 

, , Che  gli  Sacidi  furfempre  ne  l’armi  ' • ..... 

, , Uonorati,&  illujlri,&  valonfi. 

‘Dopò  la  battaglia , f abito  riceuctte  le  Città  £ accordo . <JMa  hauendo  efpu - 
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gnatici  Egei , non  f blamente  trattò  male  i Cittadini,  ma  lafciò  quitti  in  guardia  E 
Calati  gc  Ù prejidio  de’ palati, eh’ egli  hauea  hauuti feco.  Doue  i Cj  alati , generatane  infa- 
iterazione  jei  Renaio } n0„  hauendo  punto  rifpetto  a cauare  le fepolture  de'Rje , eh’ e - 
[jUtU  ran  quitti, nc  cattarono  l’oro  & tutti  gli  ornamenti  che  v'erano  ; £2  per  fuperbi/t  . 
trufferò  via  l'offa . Qucfla  cofa  parue  che  Tino  affai  piu  leggiermente  la  com- 
porta ff  e , che  non  fi  conucniua  ;o  ch'egli  differiffe  ciò  per  altri  impedimenti  ,o 
per  patir  a, eh' egli  non  s’afftcuraua  a far  morire  quei  'Barbari  : £2  perciò  i t SMa- 
cedoni  difìero  molto  male  di  lui . Hauendo  fìabilite , £2  confermate  le  cofr  fue  a 
quefto  modo, egli  di  nuouo  riuolfe  l’animo  fuo  ad  altre  fpcrange;  £2  faccndoji  bef- 
fe d’ esfntigonoylo  chiamaua  sfacciato , che  non  haueffe  anchora  prefa  la  toga  pri 
Pirro  con  uata,£2 poftagiù  laporporarealc.  Effendopoi ito  C leoni mo a trouarlo , eachie- 
Par  dergli  aiuto  contra  i Lacedemoni,  effo  prontamente  gli  compiacque . Era  Cleoni-  jt 
mo  Spartano , £2  nato  di  fangue  reale , ma  percioche  pareua  bitumo  violento  £2 
fttperbo,non  era  ben  voluto, ni  in  credito  appreffo  de’ Lacedemoni.  Hauendo  dun- 
que efclufo  lui , haueuano  fatto  R,e*Arco . Queflo  era  Jdegno  vecchio  di  lui  con- 
tra i cittadini , & prefe per  moglie  Cbelidonida  di  Lcotichida , donna  bctlijjima , 

£2  nata  anch’effa  di  fanguereale  . Coflei  innamorataft  d\>4 crotato giouanctto p- 
gliuol  d’nsfrco,  fece  dolente  £2  vituperofa  compagnia  a Clconimo  fuo  marito, per 
fioche  tutti  quanti  gli  Spartani  s’accorfero , come  la  moglie  gli  facea  poco  hono- 
re.  Effondo  dunque  mal  trattato  nelle  cofe  di  cafa,  £2  nelle  publiche  ani  hot  a mof- 
fo  a colera  £2  JdegnoJ'pinfe  * Tino  contras  parta , ilquali  luitea  feco  venticinque 
mila  fanti , due  mila  cìualli , £2  ventitré  Elefanti,  dalla  grandezza  dunque  dell’ 
apparato , ch’egli  hauea  fatta,  fubito  fi  conobbe , ch’egli  difegnaua  non  di  volere  G 
acquifìare  S parta  a Cleonimo,  ma  tutto  il  Teloponnefo  per  fefleffo , anchor  cb’e- 
• j1*  a parole  haueffe  ciò  negato  in  Megalopoli  agli  .A mbafciadorì  de’ Lacedemoni. 

P?rro  Tenioch’egli  diffe  ; ch'era  venuto,  per  liberar  le  Città  dalla  Signoria  d’Jl  nrigo- 
no;£2  ch’egli, fe  no  era  impedito  da  cofa  alcuna, era  per  mudare  i fuoi  figliuoli  mi 
nori  a Sparta  , perche  imparaffero  quiui  i coSìumi  Laconici , & hanefiero  queflo 
di  piu  che  gli  altri  "Re- fon  quefle  fmulationi  ingannando  coloro  che  veniuanoin 
contra, tofio  ch’entrò  nèìpaefe  Laconico, vi  fecegrandijjima  preda . Ma  dolendofi 
di  lui  gli  M mbafeiadori , che  gli  hauefie  affaltati  fenga  intimar  loro  la  guerra ; 
ben  fi  sà  per  ogn’vno  anchora,  difje  egli, Spartani , che  voi  non  fate  faperc  prima 
. a gli  a1  tri  quel  che  voi  flètè  per  fare . Vno  di  loro  dunque  chiamato  Mandr acida, 

diffe-.ma  fe  tu  fei  Dio, non  ci  auuerrd  male  alcunoipncbe  noi  non  habbiamo  erra - H 
to:fe  tu  fei  huomo, forfè  da  te  faremo  finn . „ IccoSìò  poi  Cc fiere  to  a Laccdcmo- 
La Pir*  re^a  cfìcni^°  Parere  di  Clconimo, che  di  prima guintajubito  afialtafie , to- 

ro causò  men(lu,per  quel  che  fi  dicefPirro , elici  J'oldati  entrando  di  notte  nella  Città  , nom 
la  falute  lafaccheggiaffero , tenne  fiora  l’ e feretro , dicendo , che  ciò  haurebbe  fatto  l’altro 
di  Sparu  giorno . Questa  dimora  fu  la  falute  della  Città  . Tercioche  gli  S partavi  erano 
veramente  pochi  & fproueduti -,  o tsfnco  non  v'era,ma  era  ito  in  Créta  a dar^j 
aiuto  a’  forarci , che  guerreggiauar.o  quivi . Tirro  dunque  filmando , che  niuno 
fufie  per  fargli  jwraflo  > s'accampò  apprefio  alla  Città . Et  gli  amici  £2  ferui- 

dori 
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A doridi  Clcmmo  haueUa  cofi  bene  app  xreccbiati , £3  meffa  à ordine  la  cafa  co- 
me fe  Tino  falle  flato  per  cenar  con  effolui.  tìaUeuano  la  notte  prima  i Lacede- 
moni deliberato  mandar  tutte  le  donne  in  (reta, ma  elle  contradi (fero , delle  quali 
tsfrebidamia  venne  con  la  fpada  in  Senato  riprende  do  gli  Immini Jè  pcnfauano 
chele  donne  volefiero  vincere  .qua  do  S parta  faffe  ruinata.  Deliberarono  poi  di  fa 
re  una  fofia  contri  gli  alloggiamenti  de'nimici , tirando  fu  un  argine  con  carrette 
• piantate  nella  fajfafino  almeno  delle  ruotc,ondepoteJlerofar  difefa,  banedo  lup 
go  ficuro  dalla  furia  de  gli  Elefanti,  Mentre  che  effì  cominciauano  a far  queflj , 
vennero  le  fanciulle  £3  le  donne  , quefle  con  le  tonache  cinte  con  cintole  £3  quel- 
le follmente  con  le  tonache  indo  fio, in  fi  eme  co' vecchi , togliendo  à volere  fare  effe 
quel  lauoro , £3  vollero , che  coloro  che  haueita  a combattere  , (le fi  ero  in  ripofo , 
B e attendeffero  à gouernarfl  bene . Et  cofl  affegnata  loro  la  mifura,  elle  fecero 
terga  parte  della  fofia, laquale  era  larga  fei  braccia,profonda  quattro, £3  luga  po 
co  manco  di  mego  Radiofonie  fcriue  Filarcho , ma  fecondo  Geronimo , alquanto 
minore.  V altro  giorno  à buona  bora  mentre  i nimici  fi  moueuano,le  donne  porgeri 
, do  à (rii  buomini  l'arme  e i dar  d'agli  confortauano  à cobattere  valor  'amente, per 
ciocìre  dolce  cofa  era  il  vincere  fu  gli  occhi  della  patria  , & honorata  il  morire  in 
■mano  delle  madri,£3  delle  mogli.  Ma  Cbelidonida Separata  dall' altre, Sbava  prò 
veduto  vn  capeflro,pcr  non  ucnir  uiua, prefa  che  fufie  fiata  la  Città,nclle  mani  di 
Cleonimo.  Tino  col  fior  degli  buomini  armati  yfpinfe  contragli  feudi  folti 
gli  spartani  fu  per  la  trincea , laquale  non  era  anchora  ben  forte  per  rifpctto  del 
lauoro >cti era  frefeo . T> all' altra  parte  il  fuo  figliuol  Tolomeo  con  due  mila  Ga- 
C lati  £3  Cbaoni  feelti , hauendo  ripiena  la  f offa; fi  tforgaua  di  paffar  le  carrette. _». 
■Le quali  effendo  piantate  molto  in  già  le  ruote  in  terra,&  attacccate  in  fi  ente, non 
Solamente  impegnano  coloro  che  voleuano  paffar  e , ma  faceuano  grane  & dif- 
ficile la  difefa  a* Lacedemoni . <JAia  sforgandofi  i Cjalati  di  cauar  le  ruote , & 
gettando  i carri  nel  fiume , vngiouanetto  Carotato , conofciuto  il  pericolo , cor - 
fe  per  la  Città , £3  menando  con  effo  lu  i trecento  buomini , pigliò  la  via  per  certi 
tragetti , £3  tolfe  in  mego  Tolomeo , che  di  ciò  non  bauea  alcun  fof petto  ; e affai - 
tondo  la  coda , lo  fece  leuare  dall' affatto  della  trincea , £3  riuolgcrp  à combat - 
* tere  con  efio  lui , douc  egli  ributtò  con  grande  vccifione  i nimici , cb' erano  impe- 
diti fra  le  carrette  > £3  ruinauano  nella  foffa  . Haueuano  veduto  le  turbe  de~» 
vecchi  £3  delle  donne  nsfcrotato , ilquale  valorofamente  combatteua  : ritoman- 
J)  do  egli  dunque  poco  dipoi  per  la  Città  al  luogo  fuo  tutto  bagnato  di  f angue , e al- 
legro per  la  vittoria , panie  & maggiore  £3  piu  bello  affai  alle  donne  Lacede- 
monie , lequali  haueuano  inuidia  all* amor  di  Cbelidonida  . Et  alcuni  vecchi  lo 
feguitanano, gridando, uà  pur  via  esferotato , & goditi  Cbelidonida , & con  efio 
lei  attendi  à ingenerar  de'valorofi  figliuoli  & buoni  al  feruigio  di  S parta . Dcl» 
quella  parte  anchora,dou'era  Tirro , molti  Lacedemoni  bonoratamente  combat- 
terono , £3  fopra  tutto  Fillio , ilquale  dopò  molte  valorofe  proue  £3 grande  veci - 
fione  de'nimici  , fentendoft  mancare  per  la  moltitudine  delle  ferite , da  il  fuo 
Juogo  à vn' altro  ; tercò  di  morir  fra  i fuoi  > auiocbe  i nimici  non  bancffcro  il  cor- 
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Sogno  di  po  di  lui.  L*  notte  finalmente  fiaccò  Li  battaglit.In  quella  notte  ePirro  domedo  E 
Pir.-o . fece  quello  fogno. T arcuagli,  che  Lacedemone  percoffa  co’ folgori  mandati  da  lui, 

tutta  quanta  ardeffc,& ch’egli  perciò  molto  fi  rallcgrajfe.  Rifuegliato  dunque  dal 
forno  per  f allegrerà, commandò  a’ capitani, che  mettejfero  f efferato  in  armi, et 
raccontò  il  fogno  à gli  amici,  imaginadoft  di  dover  pigliar  S parta.  "Perche  ralle- 
grandofi  di  ciò  molto  gli  altri  con  cffolui,Lifimaco  rifpofc;cb’d  lui  non  piaceua  pii 
io  quella  uifionc;ungi  differite  dubitava,  che  fi  come  i luogohi  tocchi  dal  cielo  ri- 
marono,che  non  ui  fi  può  ire,cofigli  Deino  bauefiero  voluto  mofirare,che  Pirro 
non  poteua  entrar  nella  Città  .A la  Pinogli  rifpofe;che  quelle  erano  ciancie  d'huo 
mini  ociofi,  evfià  contare  delle  nouelle , lequali  haueuano  molto  dello  fciocco,  & 
però  piu  tofto  penf afiero  di  pigliar  Carme  in  mano  : & che  ottimo  augurio  era  con 
effe  difendere  Pino.'Detto  queflo, nel  fare  dell’alba  menò  l’efiercito  contra  i mmi  F 
dii  Lacedemoni  con  mirabil  virtù  faceuano  difefa,& eian  quiui  le  donne, lequali 
porgevano  loro  l’armi, da  bere  & da  mangiare,  & riccucuano  i feriti . I Maccdo- 
ni, eh' erano  con  Pirro, fi  sformavano  di  riempier  le  foffedi  legnami , d armi,&  di 
corpi  morti,  che  portaHano  quiui . Perche  correndo  quiui  anchora  i Lacedemoni, 
videro  Pino  fpignendo  innanzi  il  cauallo  fra  le  carette , fare  ogni  sformo  per 
Pirro  ger  entrar  nella  Città  . Eficndo  dunque  leuato  il  grido  da  quella  parte  , & (or- 
ato da  ca  re„j0gH  molti  addoffo , mentre  che  Pino  fpigncua  il  cauallo  contra  i nimici , il 
u"  °*  cauallo  fu  ferito  fotto  la  pancia  da  vn  dardo  fietenfe  ; per  laqual  ferita  gettato 
fottofopra  , & morcndofi  , trafjegiu  Pinola  luoghi  afpri  & fangofi  . Perche 
raccogliendo  fi  intorno  di  lui  gli  amici  fuoi , corfcro  quiui  gli  Spartani , £?  lan- 
ciando contra  di  loro  alcuni  dardi , tutti  gli  ributtarono  ; £$  cofi  per  quello  cefiò  G 
la  battaglia  . "nondimeno  Pirro  fperaua  , che  i Lacedemoni  , iquali  erano 
qua fi  tutti  feriti  ajfaijfimi  morti , fuffero  finalmente  per  perder  fi  d’animo. 

tJHa  la  buona  fortuna  di  quella  Città  volendo  proti  are  la  virtù  degli  buoni  ini, ò 
. . moHr.u  quanta  pofianga  ella  hauefie  in  vn  gran  pericolo  , quando  già  i Lacedc- 
Focd’c'ln  moni  haueuano  perduta  quafi  ogni  fperanga  , condufic  tsfnimio  focefe  un  de  i 
foccorfo  capitani  <T Antigono , con  foldati  pagati  à darle  foccorfo  . Et  effondo  ritenuti 
di  Sparta,  quelli  ,il  R e ritornò  lofio  di  fitta  , menando  fcco  due  mila  foldati . Rimandati - 
do  dunque  le  donne  a cafa , nò  lafciando  piti  loro  la  cura  della  difefa  , & cofi  li-  * 
centiandoi  vecchi  anchora , i quali  corretti  dalla  necrjfità  haueuano  prefe  far- 
mi , effi  accettarono  la  battaglia . *5Vta  Pirro  fi  come  quegli , ch'era  dotato  di 
vigor  d'animo  ; & di  deftderio  di  cofe grandi , bavetta  allhora  maggior  voglia  di  H 
* combàttere  la  Città  per  quegli  aiu fiche  f erari  venuti . tSlta  veggendo,  che  non 

f attua  nulla , battendo  ricevute  molte  ferite , fi  letta  finalmente  dall’affedio  ; & 
battendo  fatto  grò fia  preda  nel  paefe , penf  ava  di  volere  fuernar  quitti . Ora  il 
deflinoyche  non  fi  può  fuggire , volle  quello . Era  in  tsfrgo  la  f anione  d’tsiri- 
n.  flippo  contra  mirifica . Parendo  dunque , che  ^friflippo  temffe  amicitia  co/u 
nifi  può  eJfntigono,ts#riflea  s’affrettò  di  far  venirePirro  in  jfrgo . Pino , tlquale  ha  ■ 
fug  gire.  » ietta  tuttavia  nuove fperange  & nuoui  difegni , fecondo  ifuc  ceffi,  che  gli  riu- 

feiuano  bine, pigliava  animo  di  tentare  altre  imptefe;  defiderando  il  correggerti 
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A & ammendare  lefciagure,  che  gli  erano  aultenute,  ni-  vincendo, nè  perdendo  fa-. 

pena  ilare  in  ripofo . Subito  dunque fe  n’andò  con  l’eflercito  verfo  *Argo . tsfreo  Pirro  ih 
hauendo  ordinate  molte  infidie , Ù prefa  la  uia  dou'ella  era  molto  difficile,traua-  Argo. 
gliaua  i Francefi,  t i tSHolóffi , ch'erano  nella  retroguarda . Fatti  ch'egli  hebhe  , . 

i facrifictj-.baucuano  detto  gtindouini  a Tino;  che  quel  giorno  egli  hauctia  a per - -j"9  “T' 
' dere  vn  de’ fuoi  piu  cari  ;maleuato  di  matte  per  il  tumulto,#  per  la  fretta,  com~  diflcro  a 
mandò  a T olomeo  fuo  figliuolo , che  focconeffc  coloro  che  nbaueuano  bifogno  - Et  Pirro . 
egli  conprefieiga  attendata  a cattar  l’efferc ita  fuor  di  quei  luoghi  ftretti  . Or*  . 
eflendofi  attaccata  vna  tenibil  battaglia  circa  Tolomeo  ({"alcuni  valorofi  Spara- 
tati, de’ quali  era  capo  Eualco;  # effendo  eglino  intricati  infieme , vn  certo  Orfeo  e uafeo. 
Cretefe  della  Città  d" diptera , Intorno  valorofo  # pronto  di  mano , venendo  per  Orfeo 
B fianco , mentre  cbc'l giou anetto  valorofamcnte  combatterla,  gli  diede  vna  flocco  Cr«efe. 
■ta  , # lo  gettò  morto  in  terra . Ter  lo  cui  cafo  eflendofi  i fuoi  meffl  in  fuga , i La-  Mortc  j- 
cedemonifeguendogli  & vincendo , poco  accortamente  fi  riduflero  in  vna  pianu-  Tolomeo' 
ra  aperta , allontanandofi  ddfoldati  deli  armadura  graue.  Tino  adunque  uauen-  figliuolo 
do  intefa  la  morte  del  figliuolo , accefo  di  dolor  # (tira , fi  voltò  cantra  di  loro  con  dl  P*”0  • 
la  caualleria  de'Moloffi.Et  egli  fpignendo  innanzi  a tutti, empiè  ogni  cofa  d’ucci,- 
filone  # di  fangue  de’ Lacedemoni, effendo  Neramente  fiato  fempre  inumo  & gran- 
de huomo  inguerra;ma  allhora  pafsò  di  gran  lunga  tuttel antiche  opere  fiue  di  fq r 
. tvgga,# di  ualore.Terche  hauendo  egli f pinta  il  cannilo  addoffo  ad  Eualco,  poco 
mancò,  eh' Eualco  ,\ilquale  egli  era  per  fianco,  non  tagliale  la  mano  a Tino  con_* 
laquale  egli  tcneua  la  briglia:  (3  con  tutto  ciò  tagliò  la  briglia . tJMa  Tino'  ha-  p,tro  uc^ 
C ucndolo  morto  con  la  lancia,  tutto  a un  tempo  folto  da  cauallo , # combattendo  a de  Eualco 
piedi , amagjtp  tutta  la  fchiera  di  quegli  huomiti  fceltPltche  combatteuano  fopra 
Eualco  folo.  quello  modo , coflò  caro  a' Lacedemoni  l’ambitione  de’ capitati , i 

quali, quando  la  guerra  era  già  finita, feguitarono  la  gloria  di  uoleruincer . Or*  . 

Tino  parendogli  dhauer  fatta  una  certa  uendettadel  figliuolo , £3  celebratogli 
un  funebre , & fplcndido  abbattimento, & sfogata  gran  parte  del  dolore,#  della 
colera  nella  uendetta,andò  con  l’ejfercito  uerfo  esfrgo . £t  hauendo  egli  intefa  la 
uenuta  d’tsfntigonoàlquale  s' era  fermato  in  certi  luoghi  rileuati  fopra  la  pianu- 
ra,egli  s’accampò  fopra  Tfauplia.  L’altro  dì  poi  mandò  un’araldo  ad  Antigono, 
disfidandolo  a uenir  giù  mi  piano, & far  feco  giornata  per  conto  del  fiegno.^ifpo 
fe  allhora  t*3ntigono,che  la  militia  fua  non  era  piu  dell' armi , che  del  tempo , (3 
~ che  Tino,  quando  gli  fufle  uenuta  a noia  la  uita , banca molti  modi  d'amagf  n9 
garfi.  Vennero  allhora  t^fmbafeiadori  ad  amendue  d’esfrgo , pregandoli  che  19 ..  , 

- uoleffero  lafciare  ilare  quella  Città,  laquale  non  apparteneua  a ninno  di  loro  , gir 
fi  contentaflero , ch’ella  fuffe  amica  all'uno  e all’altro ’t.  Terche  t^fntigono  moflo 
dalle  parole  loro  , diede  il  fuo  figliuolo  per  iilatico  agli  tsfrgiti . ±211  a Tino  . . { 

prometteua;che  fe  ne  farebbe  ito  ; però  non  fi  dando  fede  alla  fua  promeffa , e>4_,  , 
piu fofpetto . ^Mentre che Tinofaccua  facrificio quitti, icapi  dc’buoi , ch’era-  s?SV'J!k>o 
ho  già  tagliati,  furono  ueduti  metter  fuora  la  lingua (3  leccar  fi  il  loro  fangtìp  . d,1’irro* 

• Et  per  t/frgo  corfgl’ intonino  di  esfpoìiiixt  Lido , gridando  ch'egli  ujdqw  tuffa 
«-  la 
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la.  Città  piena  d' veci  flótte , & dì  corpi  motti , Tino  da  mega  notte  andando  £ 
fitto  le  mura , mife  dentro  i G alati  nella  Città  per  vnaporta,che  fi  chiama  ‘Dia 
pere,quafi  voleffe  dire,  doue  le  voci  puf  ano  per  diritto  ; laquale  gli  fu  aperta  da 
Com  at-  ^ j-enti  fluito  alcuno,  fin  che  non  hehbero  prefa  la  pianga  d’eAr- 


limenro 
di  Argo. 


go;  che  gli  A rgiui  non  s' erano  accorti  anchor  di  nulla . Ma  non  potendo  entrare^» 
gli  Elefanti  con  le  torri  addoffo  per  quella  porta  fretta,  & indugiando  alquanto 
nello  fiancargli , e poi  ricaricargli  di  nuouo  al  buio;  gli  tsfrgìui,chc  fintironola.  j 
cofa, corfero  ad  Afpide , e agli  altri  luoghi forti  della  Città , & mandando  vn 
meffo  ad  Antigono, lo  chiamarono  nella  Città , ilquale  venendo  fi  fermò  apprefi 
fo  le  mura . tJHandò  ben  dentro  i capitani,  efl figliuolo  con  vn  gagliardo  prefidio 
nella  Città. Pennelli  anchora  Areo  Lacedemoni, che  hauena  fico  mille  huomini 
tra  (fetefi  Spartani  fiquali  tutti  a vn  tempo  fpignendo  addoffo  i Calati  ; mife-  p 

to  tra  loro  gran  con  fu  filone  ,&  fpauento . tJWa  Tirro  effendo  con  grandiffime^t 
■ irida  entrato  nella  Città  circa  Cilarabi , vdendo  i G alati  guidauano  molto  for- 

- te , t'imaginò , com’era  ; eh'  effi  f afferò  in  difordine  e in  trauaglio  ; C3  cofi  fpin- 

fe  melangi  i fuoi  cavalli  jquah  gli  andauano  auanti,  & con  fatica  ; £3  pericolo  fi 
sbrigavano  di  certe  fogne  & acquedotti , de’quali  la  Città  è piena.  Era  ogni  coja 
inconfufione , CS  piena  di  grida , & di  romori  per  quelle  vie,  & come  fuolca 
‘ interuenire  nelle  battaglie , che  fi  fanno  la  notte , chi  andana  quà , & chi  là  per 
luoghi  firct ti  (3  non  conofiiuti  ; nè  i capitani  poteuano  a modo  alcuno  governare. 
Oracolo  nè  guidare  i lor  fidati  per  rifpetto  del  buio,  che  non  fapeuanodoue  fi  f afferò  ; 
come  Pir-  però  amendue  Bau  ano  àfpctt arido  il  giorno . Cominciando  dunque  hoggimai  a 
fea  mor  c^ar0>  & Afpide  tutta  piena  d'armi  d'inimici, filo  a vederla  fpauentò  Tir  G 
re.  * ro;  (3  tutto  a vn  tempo  hauendo  veduto fulla  piagga  fra  gli  altri  ornamenti  vn 
lupo  e vn  toro  di  brongo , iquali  pareva  che  combatte  ffero  infume , fi  sbigottì 
molto  ricordandoli  d’vno  oràcolo  antico , ch’egli  haueua  morire , quando  hauef- 
fe  veduto  il  lupo  comba  tt  ere  contra  il  toro . Queste  cofe  haueuano  fatte  fcolpire 
gli  A rgiui  in  piagga  per  memoria  d’vno  fatte  antico . Tercioche  la  prima  vol- 
ta,che  Danao  arrivò  nel patfe  Argolico , caminando  egli  lungo  Tiramia  delte- 
nitorio  T hireatico  verfo  Argo, dice  fi  ; ch’egli  vide  vn  lupo  che  combatteva  co  tra  H 
Vn  toro,  & che  egli  figurò  fi  medefimo  per  il  lupo, ilquale  effendo  forefliero  affai - 
taua  gli  huomini  del  paefi.  Et  cofi  effendo  egli  flato  a vedere  il  fine  della  batta- 
K e de°el  *°ue  ^ W’0  vwfiifif*  voto  ad  A polline  Litio  Argo;  £3  mettendo  fi  egli  poi 
A rgi  ui  all' impref  a, rimafe  vincitore ,£3 cacciò  Gclanore,  ilquale  regnava  allhora  in  Ar - 

cacciato . go.  Ter  queHa  cagione  falla  piagga  d'tsfrgo  era  polla  Cimaginefvn  lupo  £3  <t 
vn  toro.  Tirro  adunque  per  hauer  veduto  queftejlatue,  & parte  perch’e’vedeua 
chele  cofi  non  gli  riufeiuano , come  egli  hauea  fperato,  tutto  turbato , deli- 
Htleno  fi  beri  di  voler  ritirarli , ma  temendola  via  firetta  delle  porte , mandò  a dire  a 
gliuol  di  Heleno  fio  figliuolo , ilquale  egli  hauea  lafiiato  con  gran  parte  deU'efi eretto 
fato.  fior  della  Città  ; che  ruinafie  la  muraglia , £3  raccoglile , £3  di findeffe  coloro  , 
cb'vfiiuano  fuori . Ora  mentre  che  colui  ch’era  mandato , s' affrettava , £3  hauea 
paura , O non  fipeua  far  punto  bene  l’ambafiiata  t il  giovanetto  per  errore 

rifinite 
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A riflretto  in  ordinanza,  entrò  per  le  porte  con  gli  altri  Elefanti,  & fittati  /celti 
per  /occorrere  il  padre . Hauea  già  Tino  cominciato  a ritirar/t , & fin  che  1*  » 
pialla  gli  daua /patio  di  ritirar fi,  & di  combattere  f valorofimente  ributtò  i ne- 
mici . Ma  poich'egli /u  /cefi  dalla  piazza  in  vna  via  fretta, che  andana  alla  por 
ta/in  quella  coloro  che  veniuano  per  dargli  aiuto /incontrando fi  fico , lo  impediro- 
no eh' e* non  potè  ritirarfi  .T  ercioche^mchorcìf  e' gridafie,parte  non  Unte  de  nano , 
& parte  anchorcbe  lo  vole fiero  vbidire,  erano  f pinti  da  color 9 che  fi  ritiravano  di 
mano  in  mano;e  vn  grandijjìmo  Elefante , il  quale  per  auuentjtr*  era  caduto  a tra 
uer/o  atta  porta, non  lafiiaua  v/cir  le  perfine, e vn* altro  di  quei  eh' erano  già  entra 
tiìilquale  hauea  nome  Tsficone, cere  ado  di  riceuere  il  fio  governatore, ch'era  abbat 
tuto  in  terra  per  le  ferite , fi  me/colò  fra  coloro  che  fi  ritir auano , calpestando  fin- 
g ^alcuna  differenza  c i nimici , & gli  amici , finche  h attendo  trottato  il  corpo 
morto  del  fio  gouematore , e alzatolo  con  la  probo/cide , prefilo  co' denti , lo  portò 
via,&  come  pien  di  furore  gettò  fitto/opoa,  camaz^ò  quanti  gli  vennero  innan 
Tfi.Effendo  eglino  dunque  di  quefio  modo  fretti,  e intricati  infieme,non  fi  potecu e 
far  nulla 3m a tuttta  la  moltitudine  era  confu/a  quafi  in  vn  corpo ; nè  ci  era  commo 
dità  alcuna  di  combattere, nè  di  difender fi . Et  fi  alcuno  voleua  metter  mano  alla 
fpada,o  alla  lancia , ciò  non  poteva  fare  per  ri/petto  della  moltitudine , che  lo  im - 
pcdiua;e  a quefio  modo  moriuano  mando  non  nell' armi  de'nimici,  ma  in  quelle. L* 
de  gli  amici . reggendo  dunque  Tirro  quelle  di/ordine, & quella  confufione,tirò 
q giù  il  cimiero  dell'elmo  fio , & lo  diede  a vn  fio  amico . Et  confidandoli  nel 
cauallo  yfpinfe  addoffo  i nimici  che  lo  feguitauano  . Qui  effendo  ferito  (Tvna L» 
..  lancia , battendo  riceuuta  vna  ferita  nè  grande , nè  mortale  per  la  corazza , 
f ninfe  il  cauallo  addofio  a colui, che  l'hauea  ferito, eh' era  esfrgiuo,buomo  di  baf- 
fi conditione , & figliuolo  d'vna  pouera  vecchiarella.Era  perauuentura  la  madre 
di  /opra  a vna  finefira,che  come  l' altre  donne  Slaua  a veder  la  battaglia  ; laqua- 
le veduto  il  pericolo  del  figliuoli) , & perciò  temendone  molto , alzò  vn  tegolo  con 
amendue  le  mani , & lo  gittò  fui  capo  a Tirro . Con  quel  colpo  battendogli  ìtl» 
fiato  l' elmo  rottogli  le  corde  dietro  la  collottola  , gli  uenne  vna  uertigine  a 

gli  occhi , onde  gli  mancò  la  ttifla;  u/cendogli  la  briglia  di  mano  fu  portato  dal 
cauallo  apprefio  la  fepoltura  di  Liciminio , doue  ca/cò  non  effendo  cono/ciuto  qua - 
fi  da  niuno , tSdia  un  certo  fildato  di  Antigono,  che  hauea  nome  Zopiro , ac - 
^ compattato  da  due  0 tre  altri, hauendolo  cono/ciuto  , lo  tirò  in  un  certo  androne  , 
che  già  cominciaua  arihauerfi  uri  foco  dal  colpo . Quiui  battendo  Zopiro  me fi- 
fi  mano  alla  fp oda  per  tagliargli  il  collo , Tirro  lo  guardò  di  tal  modo  a traucr/o , 
thè  lo  fece  tremar  di  paura  ; fi  che  fallandogli  la  mano , non  potendo  tagliargli  il 
collo  diritto , ma:  tardi  ,&  con faticagli  /piccò  la  te  fi  a fra  la  bocca  e'I  mento  , 
Già  la  co/a  era  pale/e  a molti,  quando  Idoneo  figliuol  d' esfntigono  giunfi  qui- 

ui , & domandò  il  capo  , quafi  per  riconofcerlo  , & hauendolo  hauuto  fini- 
tolo portò  al  padre . flquatera  allhora  con  certi  amici  fitoi , che  come  tiidt 
quel  capo , & l'hcbbe  cono/ciuto , diede  una  hafionata  con  lo  feettro  al  figliuo- 
lo, & lo  cacciò  uia:  chiamandolo  barbaro  & lordo  Et  egli  me  fi  off  il  manto  in - 
. • ZK  1 nangi 


'c 


Elefante 

caduco» 

. Elefante 
««co  Ni- 
cone. 


Morte  df 
Pirro . 


Zopiro  oc 
cidc  Pirra 


• - y ; ^ . . ; * 

' ' |i.J  I.  A V • I ~T  -A 

..  titoli  a gli  occhi  tianfe  , ricordando  fi  de  domcjìici  e fiempi  ddl'iuttabìl  fortu  na  IL 
Magnani-  # Antigono  auolot&  di 'Demetrio  fuo  padre . » Abbruciò  dunque  magnifitamen- 
uole  di C te^a  te^ac'i  c°rpo  di  Tino . Hauendo  poi  Alcineo  trouato  He  le  no  tutto  ve  fi  ito 
Antigono  à bruno , & benignamente  & amoreuolmente  menatolo  innanzi  al  padre , Anti- 
gono come  Vhehbe  veduto  gli  dijfe  ; molto  meglio , o figliuolo , hai  tu  fatto  bora , 
Helcn°  fi.  . fa  tu  nonfacefli  dianzi;  ma  nè  bora  ancho  quanto  baflaua^nongli  leuando 
Pirro  rac-  quella  vefia  di  doffo , laquale  fa  piu  vergogna  a noi  che  kabbiamt 
colto  & vintOyChe  a lui . 'Dopò  quello  abbracciando  quel  giouanetto , 

ho  norato  • gli fece  ripigliare  l'habito&  ornamento  di  prima,  & 

da  a migo  Iq  rimandò  nell' Epiro  .Torto/fi  amoreuolmente 

anehora  verfo  gli  amici  di  'Pirro  » 

v * <i'-  hauendo  prefo  gli  allog-  '/••>  p 
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DELLA  vita  di  MARIO. 

Ario  fu  fiqliuol  d’vn’altro  Mario, & di  FatóWa,perfone  pouerecr 
medianiche, & nacque,  & fu  allcuato  in  vi»  villa  appreffo  Arpi- 
no.  Militò  la  prima  volta  in  Hifpacna  folto  Scipione  Africano, 
quando  ecli  alT'ediaua  Numamiaidoue  inoltro  molto  v iloce.  Se 
«ag'M  perciò  fu  grandemente  honoratodaScipione.il  primo  vttaaor 

ch*egli  hebbe,fu  tribuno  della  plebe.  Domado  poi  d dlcre  Edile  curulc,t&  u ri 
butato>&  quel  medefimo  giorno  hauendo  domandato  1 altra  edilna;  hebbe  ii- 
rnilmcnte  repulÀ.Poco  dipoi  domandò  la-pretura^  poco  mancòi  eh  «li  non 
haueffe repulfa.  Dopò  la  pretura  hebbe  la  prouincia  della  Spagna,  che  da  lui  fu 
purgata  di  ladri,  & d’affàffìni.  Fece  yn  nobihffimo  p^cntado  , pigliando  per 
* .moglie  Giulia  nata  della  famiglia  de*Ccfari.  Poiché  Cecilio  Metello  fu  racco 
capitano  generale  in  Africa  contra  Giugurta, Mario  ando  fuo  luogotenente;  oC 
quiui  s’acquiftògrandiflimo  honorc,&  graffa  apprtlTo  i fold  ati.  Tornato  aun- 
C q»e  a Roma, fu  fatto  Confolo  in  luogo  di  Metello*  andò  in  Africa  cotra  Giu- 
gurta;doue  hauendo  menato  feco  Siila  per  luogotenente,hcbbcprincipio Quel 
la  inimicitia  Se  di  (cord latra  loro, che  fu  poi  la  ruma  di  Roma.Tnonrodi  i 
gorra, & dopò  quel  trionfo  venendo  i Cimbri  in  Italia, egli  contra  Tua 
creato  Confolo  la  quarta  volta, Se  hebbe  per  compagno  Catuto  Luciano.  Ando 
duqiie  Mario  contra  di  loro,&  n’hebbc  vittoria. Combattè  un  altra  uolwinlie 
me  con  Lurtatio contrai  Cimbri  appreflo  a Vercelli, & gli  uin(cj&  Dcr  ruggire 
j odio  Se  Tinuidiadel  popolo  Romano,nó  uolle  trionfar  folo, ma  co  copagno. 
Si  uolfe  poi  alle  cofe  della  Rcpublica  Se  prefe  a guerreggiare  co  nobili, & ma H« 
inamente  conira  Metello.Appreflo4mdòinCappadocia,ein  Galatia,  cifendo 
piu  auezzo  alla  guerra  che  alla  pace.Ritornaro  a Roma  nacque  fra  lu*>& 
grandiffima  difcordia,afpirando  ciafcuno  di  loro  all’iroprcfa  contra  Mi thnda- 
tc.  Venne  poi  Siila  con  1 efferato  contraa  Mario, & fecclo  fuggir  di  Roma:il- 
D qualearriuando  a Minturno>fu  ritenuto  da  gli  huomini  della  terragne  louolfe 
ro  amazzarc  Pafsò  dipoi  Mario  in  Africa,  & dopò  molti  & rrauaglt  & perfetti 
tionóragunò  inficme  parecchi  caualli;&  accompagnatoli  con  Cmna  Confolo 
Henne  a Roma  con  dio  lui  ;&  quiui  usò  grandiffìme  crudeltà  con  tra  i citta- 
dini. In queftomczo tornando  Silladalla  guerra  di  Michndate  ; Mario  fu 
creato  Confolo  la  fettimauo!ta,quel  che  non  era  mai  piu  auuenuto  ad  alcu- 
no altro  Romanoj&  già  cfsédo  in  età  di  fettanta  annijaramalò,  e in  pochi  gior 
ni  mori  (Ti,  • > 
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MARIO 


JuS^foffVÌ«W.p^.«  Q. Gitolo  còrni  Cimbri, pur  I.  «bromi.  f«- 


tondo  «e  innanzi  alla  venuta 


Floro  lib.j.cap.j.Se 


, o I non  trottiamo  il  ter^o  nome  di  (falò  tJWario,  cornette  «*-  r 
cbo  di  Q.  Sertorio , di  queUo  che  (aggiogò  la  Spagna  al  popol 
Romano^ nè  di  L.  ^ Mummia , liquidi  dir  fece  Corimbo.  Ter- 
cieche  coflui  fu  chiamato  per  cognome  ^(cbaico  per  le  cofe* 

„ . eh' e' fece , come  Scipione , africano , (J  ^tetfìj°  * W*mi-  ^ tefn 

g&frgffiàs  dico.  Onde Voffidonio  fiima gr  andemente  degni  di  reprenfio- 
nccolorofiquali  fi penfauano -,  che'l  tergo nome  fia proprio  Romani , come  f a-  códo  Pof- 
millo.%J\t anello , & Catone  • Tercf}e  to,oro  che  haueffero  folamentc  due  nomi , Adorno 

mancherebbono  del  vero  nome . Jn  quefto  era  bene  f£/i , Jroprio  a 

ne  viene  à inferir  fi  , che  ninna  donna  habbia  nome . Terciocheàniuna  donna  fi  Ronunj . 
mette  il  primo  nomefilquale  Voffidonio  fiima, che fia  il  proprio  apprefio  devo- 
niani.€t  che  degli  altri  l'vno  fia  commitne  deriuato  dalla  famiglia, corne  i Tom- 
pei,i  Manli},  e i ( 'ondi j , quafi  che  alcuno  dicefie  apprejfo  i Greci  gli  Heracli- 
di,e  i Velopidi,  cioè  ì difendenti  tHercole , o di  Vflope . L'altro  penfa  ciré  fi x* 
denominatalo  aggiunto  dalle  cofe  fatte,  o da  natura,  o da  qualche  figura  & modo  1 

r del  corpo, come  Alacrino,&  Torquato,  & Siila  , & come  farebbe  apprefio  t Gre-  Statua  da 
ci  Melinone  della  memoria , Qnpo  dal  nafo  aquilino, V CaU,”}c^  dalla  vittorta.E t 
fimili  altri  argomenti  infiniti  fi  poffono  hauere  dalla  nifi  abilita  dell  nfatr^. Io  ho  phrtarco. 
veduto  ma  fatua  di  Mario  di  marmo,  laquale  moflra  molto  rigore , zfjtrane^ 

•zaMmile  à coli  unii  di  luì, in  ‘Rauennafiaquale  è Città  pofia nella  Cj  alita. Ter  ciò 
' chela  natura  gli  hauea  dottrino  animo  duro , & bellicofo . llquale  ejfendofi  Mano  ira 
‘ volto  piu  all'arte  della  guerra,che  alle  cofe  della  %cpublha  quando  hebbeautto-^ 

' ' rilà  & credito,  fi  lafciò  molto  traf portar  dalla  colera . ‘Dicefi  , ch'egli  non  tmpa-  Spre  22i 
5 rò  mai  lettere  Grecherò  in  àudio  alcuno  volle  feruirfi  di  maeflri  Greci , fiate»-  gli  Audi 
k dogli  cofa  ridicola  attendere  à lettere,  i cui  maeflri  fufiero  ferni  altrui.  'Dopò  di  lette 

il  fecondo  trionfo  facendo  egli  facrificio  in  vn  cèrto  tempio, & ' quiuirappuftn-  * 

vD  t andò  fpcttà  cóli  (jreci,entratoneltheatro  , palamento  fi  feltrò  ,&  fubitopartu  Detto  dì 
' yfi.fi  come  duque  alatone  u fiuta  fpeffo  dire  à Senocrate  F ilofofo,ilqualc  di  fu  a na  piatone  a 
manititctllCO  . ò S CTIOCT AtC  buCÌÌO  « fd  IdC)  ificic  dlìc  Gfdtic^»  • ^OCri 


:ome  uuqhc  j'iarvnc HiaHujycyu uu*  " * f J . 

tura  patena  molto  maninconico , ò Senocrate  burro , fa  lanificio  alle  Grafie-»  : enocra 
tofi  le  diario  s hauefie  lafciato  pervadere  difacrificare  alle  Mufe  Greche, e al-  * 

.fi.  rrr.'n  . rh'roli  hautflt  melìo  fi  vìtuperofo  fine  a quelle  bo- 
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top  je  telano  tnaucjiciajciBivyiijuuui'*  . 

le  Grafie  , io  non  credo,  mai , ch'egli  hautfic  mcfjofi  vìtuperofo  finca  quelle  ho-  - 
1 turate  ccfe,  fatte  da  lui  in  guerra  e in  pace , nè  cantra  ira  & dishonefìa  ambi-  Mario  oa 
fiore,  & parte  con  infatiabile  ingordigià  d'haucre , hjmcbbevrMotnvna*  j?  f ‘ 

* ' bombile  vccibiegza , & piena  di  crudeltà,come  fi  potrà  conofcere  da  gli  efiet- 
. . ‘.ti.jèHarifiDafQ  di  uilìjfimofanguefil  cui  padre  hebbe  nome  Gaio  « *4 
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madre  F ulama , perfine  pouere  & medianiche , tardi  venete  a Voma , & tardi  g 
Cirreato-  guflò  gli  honori  della  Città  . Et  prima  flette  nella  villa  di  Cirreatone , laqualcj 
ne  villi  cra  „cì  territorio  <T tsfrpino,  & qùiuifcce  vna  vita  alquanto  lontana  da'coflumi 
P°f!*  r6'  tini  li  Ci  dilicatidi  viitcre , ma  però  modefla&  fimile  all'antica  educatione  de’ 

-di  Arpino  Koman‘-  Militando  egli  la  prima  volta  in  liifpagna , quando  Scipione  africano 
aflediaua  t^umantia , Ci  annusandogli  altri giouani  dì  firtegja  » il fio  valore 
Prima  non  iflette  punto  afiofo  a Scipione  , percioche  Mario  facilmente  pref eh  mutati o- 
-fchc  ne  della  difciplina  militare , che  Scipione  hauea  allhora  introdotta  ne  gli  efi creiti 
m 1 corrottili  dicefi ;che  retano  eflendo  venuto  alle  mani  con  vn  dc'nimici, Carnap 
Sà  alla  prejenga.  del  Capitan  generale  . Ver  laqual  cofi  fibitofu  inaiato- ad  al- 
tre dignità  fitto  Scipione . Et  ragionandofì  vna  volta  dopò  cena  de'  (f  api t ani  di 
V guerra,&  battendo  vn  di  coloro  cb'eran  quitti , o da  douero  oper  burla  domandato 

' . Scipione , qual  capitano  dopò  la  Jua  mortegli  pareva  che  fu ffe  per  battere  il  po-^ 

poi  J{pmano,Scipiohe  toccando  leggiermente  ì&tariofitia  f pali  a, di ffc  forfè  co- 
fluì,  fi  facilmente  quelli  anebora  da  fanciullo  poteva  effer  cono  fi  iuto  per  grande 
Giudico  t>uomo’^  dat  principio  poteua  far  congettura , qual  doueficefcre  il  fine. 
di  Scipio-  Dice  finche  per  quefla  parola  di  Scipione  ..come  iTun  certo  oracolo  eficndofì  ^Ma- 
ne , e di  rio  inalbato  a grande  f per  ansa, riuolfe  l'animo  aDe  cofi  della  fiepublica , & con 
Mario,  l’aiuto  di  Ceiìlioifttetello,  la  cui  cafa  egli  da  fanciulleg^a  e'I  padre  di  lui  con 
Mario  fìt&ran  (Mi&enKa  <o>tcgg>auano, ottenne  il  T ribunato.T^el  quale  vffi ciò  battendo  e- 
to  Tribù-  gl'  mefla  vna  Ugge  enea  il  dare  ififfragi , per  laqual  tegge  pareva , ebe  te  forse 
sto.  de' grandi  nel  da' e i fiffragì  , & net  creare  i magifirati  , fi  veniffero  a fee- 

mare , il  (fvnfilo  Cotta pcrjuafe  al  Senato  , che  s’oppone f e a quella  legge,  & 
Cotr»  a c^e  chiama fle  tintorio  a render  conto  della  pubi  icariane  della  legge , ch'egli  ha-  G 
verfario  * ueua  fatta.  Vtnhe  -JMario  entrando  dentro  non  come  giovane,  o come  qualche 
odia  Re-  perfina  roga , laqualc  nuovamente  fi  fife  meffa  alle  coje  della  \epublica,ma  pi 
>ulica  a gliandoft  tanto  Jpòito,e  ardire , quanto  fi  conveniva  allecoje , lequali  furono  poi 
Man0k  fatte  da  lui, minacciò  a (otta;che  l'barebbe  poflo  in  prigione,  s’cgli  non  reuocaua 

il  dcccrto.  eJU  a c fendo  ricor  fi  Cotta  a Metello,  £2  pregatolo , ebeglideffe  la  fi<t 
vece , Ci  cofi  battendo  Metello  approvato  il  parer  del  Confilo  ; Mario  chiamò  vn 
. littore, d gli  commandò, cb’e’pigliajsc  Metello:  & efendofi  appellato  tSMetello 
«iridi1*  a’Tribum,non  fi  mofe  ninno  a dargli  aiuto.-eedendo  dunque  il  Senato , accettò  la 
Mario.  Ugge. Et  cofi  tJWario  magnificamente  ritornato  al  configli , parendo  che  non  fi 
potè  fé  piegare  nè  per  ifpauivto,nl  per  rivetengaft  Iettò  molto  terribile  contra  il 
Senato, & ingegnandofi  d'acquifi  arela  gratta  e'I  favor  dii  popolo , ordinò  la-leg-  H 
ge.  Ma  tofìo.  con  vn’altt  a anione  mutò  quefla  opcnionc,  che  s'baueva  di  lui . der- 
idili era-  fioche  eflendofi  egli  valorofamcnte  oppoflo  alla  legge  publicata  ,fopra  il grano, 
no  di  due  che  s'haucua  a dìflribuire  fra  i cittadini, e battendo  vinto,  t’acquiflò  eguale  hono 
idei*  reapprefo  il  Senato  Ci  la  plebe:  & fi  creduto,  ch’egli  iwnfujfe  per  gratificarti 
ninno  contra  il  dove,  e . Dopò  il  tribunato  domandò  T Edilità  curule . Ver  che  di 
due  forti  erano  gli  Edili  ; v’erano  i Curuli , iqttali  haueuanonome  di  magiflrato * 

I tofi  chiamati  dalla  fedia  curviteli  altri  erano  della  plebe , e infermi  di  dignità*. 
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A Quelmedefimo  giorno  fi  davano  i fu ffragi  d'eleggere  Cvxo  & l'altro  magifirato. 

Ora  t/Mario  effendo  fiafo  rìbuttatonel  dow adare  l'Edilità  maggior?, fu  biro  lena - 
doft  domandò  l'altra ;& perche  parue  chefujje  troppo  arrogante ye  oflinatoMbbe  ^ Juc 
repulfa  dell*  vna  & dell'altra,&  coli  m vn  giornoyqucl  che  non  era  mai  piu  acca-  i*edil«A* 
iuto  à nknOikebbe  due  volte.  Ve p uffa.  Qrtrfta  cofa gli abbafsbmoltoqtu Ila gran- 
dcx$a  d'animo,  eh' eg^i  iiauea.Et  poco  dapoi  domadando  egli  la  preti,ra,puco  ma 
cò  ch'egli  no  baucjjt  ripulfa.  Et  effendo  egli  l'Mmo,ch'era  rriefjb  a parntoffu  ac 
cufatod'hauer  fatto  pratiche. 'Dì  quefia  cofa  diede  congettura  & ff petto gran- 
dini mo  vnfcruo  di  ('afflo  S ubatone , il  quale  fu  veduto  dentro  i cancelli  fra  coloroy 
thè  dauavoi  fiiffragifSPercioclye  Sabaconecra  molto  famigliare  di  Mario . Efien  Skbacont 
do  dunque  domandato  perciò  dinanzi  a giudici,  rifpofeyche  battendo  egli  caldo, tè 
£ fete,hauea  domandato  dell'acqua  frefta,ch'era  venuto  il  fervo, che  n bavetta  vna  . n, . r 

taggat& poi  Cubito  c'hebbe  beando  c'era  partito.Fu  duque  levato  poi  da’Cenfori 
del  numero  de' Senatori ,partv.do  loro  che  meritajfe  di  efier  condannato  ò per  il  re- 
fiimoniofalfo#  per  l’importa.nXa  • offendo  prodotto  Caio  Hcrennio  per  teff  imo- 
ite  centra  Ai  rio  difir;cbe  non  era  vfan^a  della  Città y che  il  patrone  fu fie  prodot-  patroni 

to  per  teff  in.  onc  contea  i Clienti , ma  che  i patroni  per  legge  erano  da  qutfto  obli - qual  » ’a  p- 
go  liberati.  Tcntocbe  i Romani  cofi  chiamau  ano  coloro  che  tolgono  a difendere  pteffo 
le  liti  #un' a Uro. Ter  che  fi  fapeuachei  parenti  di  Mario , & tJMario  anebord-*™* ^Jcnu 
egli  erano  fempre  fiati  C lienti  di  Ila' famiglia  dogli  llerennij  . Accettando  al- 
Ihoraì  giudici  qttefla  fcnfa,M ario  gli  contradiffeypercioche  la  prima  volta  che, l» 
egli  fu  dichiarato  magifirato , egli  non  era  piu  cliente , laqua!  cofa  noti  era  pero 

» » Q vera  affatto . Tercioche  non  ogni  magi  [ir  aro  libera  dal  patrocinio  coloro , che-* 
hanno  qualche  obtigo  infieme  7 ma  fi  bene  l'edilità  curale. Afa  nondimeno  in  quei 
primi  giorni  non  fuccendendo  troppo  benda  caufa  a Mario, & h avendo  egli  i giu- 
dici poco  amoreuoli , effondo  finalmente  i fuffragi  pari  > cantra  J'opcnione  d ogni  ||ar 
vnofu  affolto . Ideila  pretura  fi  portò  mediocremente  v Dopò  la  pretura  efien-  quello  eh' 
dogli  pcrauucntura  tocca  la  Spagna  vltctiorc , dicefi  • ch'egli  purgò  quella  prò - hceflè  it*- 
ttincia  di  ladronecci, la  quale  infino  allhora  era  fiata  indomita;  & dicofiumi  mid-  PaBna* 
to  crudeli , & che  allhora  non  gli  parue  piu  honefio , che  gli  Spagnuoli  andafie-  Qj,aij  co- 
ro predando.  Attendendo  egli  poi  alle  cofe  dello  fiato  , Cf  non  battendo  rie  J>e fe  guidap 
T^enè  eloquenza , con  le  quali  coloro  che  erano  allhora  i primi  nella  Città  , gui-  «ano  >1  pa 
dauano  il  popotovmdimcno  percfye  par  tua  , che  la  plebe  baueffe  molto  cara  vna  Pu  0 * 

. D certa  grande d'animo  vna  foUccitudine  nell'imprefe , e una  definita  di  co-  Warà,  pre 
fiumi , ch'era  in  lui , egli  perciò  facilmente  hauea  delle  dignità  tè  degli  honori  : fe  per  ma 
Ter  laqual  cofa  fece  tnt  grand iffimo  parentado , & pigliò  per  moglie  Giulia-*  glie  Giu- 
nata  della  nM  famiglia  de'Ccfari , dellaquale  Cefare  chc  poi  perfedition  ciuile 
fu  di grandifpmo  credito , tè  auttorità  fr#  Romani  y fu  nipote  figliuolo# vnfuo  GjDiio 
fratello . Cofiui , come  fi  troua  fritto nella  fua  vitayprtfe  a imitar  qualche  po-  ecfore. 
co  Mario  per  la  famigliarità , ch'egli  kebbe  feto /Di cefi  ;che  tSHariofu  molto  tem 
ftrato  & patiente . Et  di  ciò  danno  vno  tffempio , che  bauendo  egli  male  ad 
amendue  le  gambe, kqu  ali  egli  baucua  piene  di  varici  mal  volentieri  compor  pCatjcottt  „ 
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tando  la  brutterà  d’efie, chiamò  il  medico  per  medicar  fine  vna,& mette  ch'era  E 
medicato  fetida  eh’ e' fife  dittimeli  legato,nonfi  mofie,nè  mifeunfqfpiro;mafl* 
do  femore  cheto  & con  gli  occhi  fermi, mentre  che  gli  erano  tagliate , fopportò  pa- 
tientemente  alcuni  pericoli  di  dolori . tSHa  volendo  poi  il  medico  medicar  l’altra 
gamba, effo  non  volle  aUrimenti,dicendo;cbe  il  rimedio  non  meritaua  quei  dolori. 

< Poiché  Cecilio  Metello  fu  fatto  Capitan  generale  contro  Giugarta,  menò  Mario  ■ 
in  africa  per  fio  luogotenente . Doue  Mario  battendo  fatte  cofe  grandiffime ; & 
acquifl  andò  fi  honore  infinito , non  volle  come  gli  altri  honorare , & feruti  Metello 
Mario  luo  pcr  entrargli  ingratia;& non  volendo  ejjer  chiamato  luogotenente  di  tSMetello, 
ma  e fiere  fpinto  dalla  fortuna  in  bellijfima  occafione , e in  vn  grandiffimo  theatro 
“ có  Me-  di  nego  fi  fece  ogni  opera  d’huomo  valorofo  & brauo  , & perche  la  guerra  vfajt 
cello . portar [eco  molte  di fficultà, non fuggì  ninna  gran  faticale  alcuna  picciola  riputò  F 

* indegna  di  lui.Ma  au  andando  egli  gli  huomini  grandi  di  co  figlio  & di  prudenza, 

& contendendo  co’foldati  di  parfimonia  di  flrette%gadi  viuere  , s?acquifà 
«■  molto  la  beniuolen^a  & la  gratta  loro . Ter  dock  e grandiffimo  conforto  è dì  chi 
dura  fatica ; hauere  vn' altro  che  volentieri  s’affatichi  co  e fi  o lui  ; pere  he  ciò  pare 
VGrandcz-  t\je  fai  via  affatto  la  necefjiti& la  for^a.  Gratiffimo  fpettaeolo  era  a' Romani 
fn  dt  Ma-  jj  vedere  chc  vn  Capitz  generale  magiafic  d’vn  mede  fimo  pane,che  mdgiauana 
m'  ifoldati,&  come  tutti  gli  altri  f «cenano  Rare  ancticglidfik,&  ne’prafià  latto 


a:*: 


rare  infieme  cogli  altri,afar  fofie,o  tirar  trincee  • Tercicche  molto  piu  fon  lodati 
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# honoratii  (apitani, che  partecipano  de' pencoli, et  delle  fatìcbe,che  coloro  iqua 
li  diSir  ibuifeono  i denari  & gli  honori;  & maggior  amore  pongono  à coloni , qhe 
vogliono  affaticare  infieme, che  a quegli, che  gli  lafciano [lare  in  odo. Or  a porte  do  G 
Vere  c fidi  queflo  modo  diario  nelle  cofe  della  guerra, fubito  il  nomc,&  la  guerra  di  lui 

nrie  lo  tmpiè  l'tyffrica,&  Hpma.'Percioche  ifoldati fcriu citano  a'Kgnani;che  la  gujer- 
\Ca"  xa  cantra  Giugurtha  non  era  mai  perfinire  ,fe  non  creauano  Confilo  Cj . *JMa- 
' • P*^BI  * rioSPer  quefte  cofe  prendeu a t^tetello  grandiffimo  difpiacere  y<&  f peci almente 
< • quel  che  fu  fatto  cantra  Turpilìo . Tercioche  coflui  incominciando  fin  dal  padre 

era  flato  amico  di  Metello, & militaua  allhora  fitto  di  lui  per  C apitano  dccovfe- 
m-,  . " ..  .derati, & nella  guerra  di  Giugurtha  tenendo  prefidio  in  Vacca  Città  molto gran- 

->  '•  de,metrexhe  incautamente  fi  fidaua  de’ ter  rafani, a' quali  egli  nofaceua  difpia 

cere  alcuno , augi  effi  molto  amoreuolmcnte  erano  trattati  da  lui  : venne  all’-im- 
prouifincUe  mani  de  ni  mici  ; pcrciochci  cittadini  diedero  la  Città  à Giugurtha, 
et  lafciarono  andar  Turpilìo  fino  & f alno.  Ter  laqual  cofi  efiedo  egli  accufato  di  h 
1 m tradimentOytJWario  uno  di  quegli, c ti  erano  per  dare  la  fomenta  di  lui, gli  fu  mol 

to  contrario , & afiaifiimi  altri  nc concitò  contra  di  lui  ; acciocbe  à T ur pillo  fu fie 
tagliato  il  capo  centra  lauolontà  di  CSMetello . Toco  dipoi  effondo  fi  veduto -,  che 
Inimici-  Turpilìo  era  Siato  accufato  Sfatto  morire  atorto , alcuni  infieme  con  ±Metel- 
eia  nota  i0^jjaUcua n0  molto  per  male  ; doue  « diario  tutto  allegro , & perciò  parendo *• 

1«  e Ma  gli  Sbattere  occaficAe  di  farcent  i fatti  furi*  non  fi  vergogno  a dire  ;c  ti  egli  s*- 
. 4Q*e<Ma-  ^dlfendicat0  , & sfo^atojontraMeteUo  ; battendogli  fitto  condamare  4 for^ 
'ttUftèoamm>M^rimuemejfi  poi^ùmkitia  aperta,  fra  faro  * Dice  finche  nJZte- 
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hi  ' tetto  atta  preferita  di  Mario  gli  Irebbe  a dire  per  rillama;tu  ti  apparecchi  di  pqf- 
' far  gencmfimrnte  per  poma, "(S  domandare  il  Confilato  ? non  ti  pare  egli  afiai, 
che  tu  I rabbia  i e/Jerc  competitore  di  quefio  mio  figlinolo? Haitea  allbora  Metello 
ini  figliuolo  motto  giouauetto.  "Però  battendo  ritenuto  gran  tempo  Mario , ilqualc 
voleva  ire  d F onta, non  u' effondo  boggiraai  più  che  dodici  giomi,lo  lafciò  ire  a do 
. ma  dare  il  (fonfilato. *JU  ario  effendo  in  due  dì  e in  -pna  notte  venuto  in  pofta  dal  . 
campo  al  mare  in  Ftica, prima  che  fimbarcaffe,feeefacrificio.Dicefi,cheallho-  Vuca' 
ita  iindouino  Irebbe  a dire, eh’ a tJWario  eran  promeffe gradiffime  auuenture,  in- 
credibili di grandeg^a, & migliori  d’ogni  fperanga."Ptr  quefle parole  pigliando 
animo  diario , & paffando  il  mare  con  buon  vento  in  quattro  giorni , fubito  fu 
veduto  dal  popolo, ilqualc  gli  portauagrandijjima  affetthne;&  codotto  da  un  ter 
B io  Tribuno  della  plebe  al  popolo , domandò  il  magistrato  con  molte  calùnnie  con-  Calunnie 
ira  Metello;promettendoò  di  leuardal  mondo  Ciugurta,ò  di  farlo  prigione: Toi-  datea  Ma 
. Megli  creato  Confalo  con  grandiffrmo  confenfojubito  fece  i faldati  per  la  guerra,  “°* 

' & contra  la  legge  e infanga tolfi  fcrni,£f  perfine  pouerifftme,  finali  erano  flati 
‘ rifiutati  da  gli  altri  capitani  innanzi  di  luijperciochc  efft  dauano  Carmi  a Intorni 
nivaloro fi,  fittali  gli  par  cu  ano  da  f attiene, partfdo  che  ciafiuno  metteffe  le  fue  fa 
cultà  in  pegno. T^on  però  queflo  era  il  capo  delle  calùnnie, che  ft  donano  a Mario  : 
ma  le  parole, eh' eflo  tutorio  co  fuperbia  e ingiuriofamente  diceua,difpiaceuano 
molto  a'  nobili. ‘Percioche  tJHarh  efclamaua  : cbc’l  ftto  Confilato  era  vn  trofeo,  Magnani- 
acqui flato  cotra  la  fuperbia  de’  nobili ,&  de'  ricchi , Ci  ch'egli  era  f>  gloriarfì  delle  me  parole 
I proprie  ferite, non  delle  memorie  d?  morti, nò  dellóflatue  altrui.  Et  fpeffo  riuolge  ***  Mario . 

q dofl  ad  albino  Ci  "Bcllia, buomini  nati  di  famiglie  nobili,ma  vigliacchi,  iquali 
per  ignoranza  hatteuano  infelicemente gouemata  Cimprefa  <C africa, domanda- 
uà  coloro, eh' erano  preferiti,  s'effl  credevano,  che  i lor  maggiori  vole fiero  lafciare 
vh  nipote  più  flmtte  a Mario, che  a loro,hauendofl  eglino  anchora  acquistata  glo 
ria  non  per  lo  file  tdor  del  fangue,ma  per  la  virtù  d per  le  cofi  bonorate  fatte  da 
loro.  Quefle  parole  no  finga  propofito,nò  infilenteemte  furono  dette  da  Mario, ni 
moffo  da  vano  de  fiderio  di  voler  tenere  inimicitia  contra  i grandi.  ‘Percioche  il  po 
polo  ,i  fin  ale  s’allegrava  di  uederfare  ingiuria  al  Senato,  mifuràdo  la  grandegtga 
dell' animo  di  Mario  con  la  infilenga  delle  fue  parole, lodaua  molto  Mario,  & non 
rifinaua  tuttavia  di  metterlo  fu, perche  egli  dictffe  il  vero  contra  il  Senato, & fa 
| ce  fi  e cofa  grata  alla  plebe. Tafiò  dipoi  in  affrica,  tJMetcUo  vinto  dall’ invidia  & 

j)  travagliato  dell’ ànimo,  percioch’  egli  vedeva,  eh' effendo  già  finita  la guerra  per 
opera  di  lui,  CS  fpogliato  Giugurta  di  tutte  le  cofi  fuor  che  della  vita,  Mario  ve - 
‘ ttiua  per  riccucre  la  palma  e’I  trionfo , con  rendere  di  ciò  cattino  merito  à lui 
- "non  affettò  ch’e’  veniffe  à lui  ; ma  partendo  diede  la  cura  a Pjitilio  ftto  luogote- 
nente, che  confignafie  l'efltrrcito  a Mario . Ma  nel  fine  della  cofa  fi  leuò  fu  vua 
certa  vendetta  contra  tJÀiario  . ‘Percioche  Siila  in  quel  modo  vfurpò  la  glo - Siila  v Air- 
ria  dette  cofi  felici  di  tJM,  ario , fi  come  Mario  s’hauea  vfurpata  la  gloria  di  Me-  k glo- 

teìlo . Ora  io  racconterò  brevemente , come  pafiò  quefla  cofa , perche  nella  vi-  ru, 
ta  di  Siila  fi  può  distintamente  vedere  il  tutto.  Boccho  Re  di  %jHauritania  ba-tfrf  u * 

ueua 


D I il’A-.R'l  -0.'  n} 

A volgendo  fi  dall'vlrimo  mire  dal  clima  Settentrionale  à Oriente  ver  fi  la  palude 
Meotidc,arriua  fino  alla  Scitbia  rPontica,&  che  quindi  quelle  natiorà  vengono  a • 
piefcolarfi  infime . Et  che  cottoro  non  con  vno  impeto , ni  continuato,  ma  ogni 
annodi  tempo  della  T rimaner  a ,la [dando  le  loro  babitationig. ; femprc  andando 
piu  innanzi  ya  pena  con  lungo  tempo  perforai  di  guerra,  fi  vanno  proncder.do 

bahitationi  & ricetto . ‘Perlaqual  cofa , anchora  che  babbi  ano  particolarmente  Celtofd- 
molti  nomi, erano  poi  chiamati  per  un  nome  comune  C eltofcirhi  , alcuni  dicono ; U1U 
chei  Cimmerij  conofciuti  prima  dagli  antichi  Greci, furono  una  piccìoU  particgf 
la  del  tutto,&  cl/cjfcndo  eglino  cacciati  per  una  certa  fuga  o fedi t ione  da  gli  S ci- 
thiyhauendo  per  lor  capitano  Ligdamide,  pafjarono  in  Jtfia  dalla  palude  Meo  fi- 
de. Ma  affaiffimi  di  loro , £>  quegli  eh' erano  piu  valorofi  ne U-  armi  ,fe  riandarono 
jj  A gli  ultimi  popoli , iquali  fono  fui  mare . Quefla  contrada  è ombrofa  & piena  di 
felue , & per  gli  altijfimi  & folti  alberi  che  ni  fono , non  hà  punto  di  Sede •;  quindi 
confinano  fino  alla  felua  Hercinia,&  quitti  veggono  taere,percioche  il  polo  riceu ? :• 

do  l altera  per  la  inclinatione  de' circuii , iquali  il  Sol  circonda , par  che  fia  poco  * 

lontano  da  quel  punto , che  è nella  cima  del  cielo  ; Cf  i giorni  di  breuità  & di  lun- 
ghezza fono  eguali  alle  notti,&  egualmente  diflribuifeono  i tempi.  Quindi  Home  m • . 
robebbe  materia  da  fcriuere  la  fattola  de' Cimmerij, nella  fua  T^egromamia . 'Di 
i qui  dunque  vennero  i'Barbari  in  Italia, iquali  prima  Cimmerij ,e  allhora  Cimbri  1 

erano  chiamatila  non  da’coflumi.Ma  quelle  cofe  fi  trottano  ncll'bittorie  piu  lo- 
fio per  congettura , doe  per  certa  ragione . Scriuono  molti  anchora , chc'l  nume- 
ro loro  non  fu  punto  minore, anzi  maggiore  a fi  ai,  ch'io  non  h'o  detto,  iquali  efien- 
g do  eccellentifjmi  d'animo  & d'ardire , & di  valor  di  mano , & di  prefigga , & 

'+  però  honorati  in  guerr aerano  filmili  a'cauaUi . T^iuno  adunque  polena  [ottener 
la  furia  loro, ma  ogni  cofa  che  veniua  loro  innangi,pr edaua.no,  & metteuano  fit- 
tofopra.'Percioche  molti  & grandi  capitani  dcWefiercito  'Romano  ; iquali  haue - ; 

Stano  menate  genti  dalla  G alita  tr  anj alpina, vitupero] amente  erano  flati  vintifi- 
qualifipra  tutto  con  t ignoranza  loro  còdufiero  la  calamitÀ,&  la  mina  fino  a Ho 
ma Maue do  egli  duque  prima  uinto  ogni  cofa, che  haueuano  trouata,& fatta  grò 
prcda,deliberarono  di  no  iiolerfermarfi  in  luogo  alcuno  ,fe  prima  no  haueuano  rui  Mari* 

nata  Roma  & [acchcggiata  tutta  Jt  alia. Ver  che  efiedo  fatte  intendere  quefte  co-  creato  c+ 
fe  a' Romani, con  molti  preghi  chiamarono  Mario  al  CÒfolato,  & lo  crearono  Con  loloJa 
fedo  la  feconda  volta  . Et  benché  per  cjfere  egli  affente , la  legge  lo  efclude{fe,&  f?”  1 vx>* 
:j)  nonfufie  pafiato  anchora  il  tempo  ,ch'  egli  potè  fi  e bau  ere  vri  altro  magiflrato , la 
plebe  contra  ilpoler  di  tutti  coloro  che  / egli  oppone  nano,  commandò  à diario , 
che  pigliaffc  il  magiflrato . Tercioch' ella  pensò,  che  quefla  nonfufie  la  prima-* 
cofa,che  le  leggi  concedeffero  aWvtilità , & che  quefla  nonfufie  minor  caufa,  che 
quando  Scipione  fu  creato  Confilo  contra  te  leggi  ; ilche  s' era  fatto  allhora  non-»  — j 

per  paura  di  perdere  la  patria  loro , ma  per  de  fiderio  (Tinfignorirfi  di  Carthagi <■ 
ne . Efiendofi  dunque  ordinato  in  queflo  modo , tutorio  richiamato  d'africa , 

& giunto  con  refiercito  in  Italia , pigliò  il  fionfilato  à di  primo  di  Gennaio , 

.((.he  è il  principio  dell'anno  appreso  i Romani)  CS  fece  il  fiso  trionfi  » dando  ^ 

* vwz  w. 
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incredibile  fpett acolo  a' Romani  col  mottrar  loro  Giugurta  prigione . bercio  eh  e É 
Giugurta  yiuendo , l’haueuano hauutoper huomo tanto  doppio  & attuto,  tanto  aueiggp 
Ih f Mari  a^e  mutatloni  della  fortuna , & pieno  di  tanta  malitia  & grandetta  d'animo  , 
in  trionfo  c^e  niuno  credete  mai , eh* egli  douejfe  venir  viuo  nelle  mani  de'J{omani  : ma  ■ 
per  quel  che  fi  dice, egli  cafcò  allhora  dell'afiutia  fua,efiendo  veduto  in  trionfo.  Il 
quale  cjfendo  dopò  il  trionfo  cacciato  in  prigione , alcuni  gli  tolfcro  il  vcftimento 
Morte  di  ^ j0jJq pn  forga , altri  volendogli  torre  i pendenti , ch'egli  haueua  àgli  orecchi 
nel  oarat-  pur  per  forga,glì  leuarono  ancho  vn*  orecchia. E fi  endo  poi  cacciato  ignudo  nel  bar 
ro  - r atro, pieno  di  rabbia  & d'affanno, ma  però  in  atto  di  ridere  diffe,o  quanto  è fired » 

do  quefto  vofiro  bagno . Ma  combattendo  coftui  fei  giorni  con  la  fame,  & filanda 
fino  aU'vltima  bora  fofpefo  col  defiderio  della  vita , morì  finalmente , come  ha» 
Oro  e mo  ne  ano  meritato  le  crudeltà  fue . *I)icefi  ; che  nel  trionfo  furono  portate  tre  mìU  . F 
nete  por-  & fetteiibre  d?oro;&  <T argento  non  fegnato  cinque  mila  fettecento  fettanta  cin- 
ta*C  ? c L • *lue  ^re  * *^ì monete  Pot  yi  furono  dugento  ottanta  fette  mila  denari.  Dopò  la 
Mario  * PomPa  Mario  chiamò  il  Senato  in  Capitolio,doue  o per  ignoranza , ch'egli  noiu 
fapeffe  il  cottume  della  Città, o pure  ch'egli  faceffe  ciò  à cafo, entrò  poco  ciuilmen 
te  in  habito  trionfale . Ma  conoscendo , che'l  Senato  l'hauea  bauuto  per  male, fu» 
bito  leuandofi , & prefa  la  pretefla,ritornò  al  parlamento . Mudando  poi  all*  • 
guerra, efercitò  i foldati  con  grandi ffinne  fatiche,  faticandogli  in  varij  corfi,e  in  In 
ghi  viaggi, & cofirignendogli  a portare  da  loro  fleffi  le  lorbagaglic,& fenica  fiac- 
comanni  & viuanderi  fi  prouedeuano  delle  cofe  necefiarie.Doue  coloro  che  volon » 
Muli  di  fattamente  s'ordinauano  quefla  dieta, & volentieri  fi  metteuano  alle  fatiche  a co 
Iterano*  mandamenti  del  Qtpitano,fi  chiamauano  i muli  di  Mario.  Ma  alcuni  dicono ; che  G 
detti . hebbe  principio  per  altro. Tercioche  voledo  Scipione  in  quel  tempo  ch'egli  af- 

fediaua  T^umantiaffar  la  raffegna  no  fiolamete  deli*armi,& dc’caualli,ma  ancho 
ra  de'muli  & delle  carrette , per  hauer  ogni  cofa  efiercitata  & prouifia  ; dicefi , 
che  Mario  prefentò  un  bellijfimo  cauallo,e  vn  mulo, che  di  bontà , di  manfuetudi -* 
ne,& difor^a  era  il  migliore, che  fi  trouafie.Laqual  cofa  piacelo  al  capitano, che 
di  ciò  lo  lodò  molte  volte , i foldati  per  motteggio  & per  burla  volendo  lodare  al» 
cuno,ilquale  di  continuo  duraffefaticajo  chiamauano  il  mulo  di  Mario.fJMa  par 
ue  ben, che  la  fortuna  fauoriffe  molto  Mario, per cioche  mentre  che  la  furia  de  bai'» 
bari  à guifa  del  fluffo&  rifluffo  del  mare  corfc  prima  in  Hifpagna , egli  hebbe  tc » 
po  in  quel  mego  d'efier citare  i corpi  de'fiuoi , & di  confermare  gli  animi  loro  ; & 
Setieriti  c^e  importò  molto  piu, di  far  conofcere  a' foldati , che  capitano  egli  era.  Ter»  H 

del  princi  cioche  quel  rigore  & quella  feuentà  del  principe  in  punire,  aueg^auai  foldati 
pe  vtilifsi  a non  errar ^ e a non  efiere  difubidenti;  e infieme  con  lagiuttitia  prometteua  lo» 

,na  * ro  fperan^a  di  falute.  Vero  quella  fiere\ga  d'animo , af pregia  di  voce , & bra» 

uura  di  volto  à poco  à poco  venne  poi  à far  fi  tanto  famigliare  a' foldati , che  giti» 
dicauano  ch'e'nonfufie  terribile  à loro, ma  a'nimici . *JMa  fopra  tutto  piacque^ 
Lufio  in-  grandemente  a* foldati  la  giufiitia  di  lui  in  giudicare , della  quale  fi  legge  quetto 
d^un°gio-  fj tempio  • Gal°  Lufio  figliuolo  d'vna  fina  fonlla;era  T ributto  di foldati  fiotto  di 
uanetto.  b*i,huomo  ebeper  altro  non  era  m alu agio, s' egli  non  fi  fu fife  lafi :iato  vincere  dal» 

- l'amore 
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A l’amore  de’bgi  giouanctti.  Era  innamorato  coflui  diva  bclliffìmo  giouanetto , 
che  banca  nome  T rebonio , ilquale  era  foldato  ; & basendolo  piu  volte  ricìrieSlo, 

(3  non  bauendolo  mai  potuto  godere , mandò  finalmente  vna  notte  vn  fuo  ferui- 
tore  a chiamarlo , cb'jvenifle  a lui . Terche  il  giouanetto  effondo  chiamato , (3 
non  potendo  mancare  di  non  vbidireil  fuo  Capitano , andò  a trouarlo  ; ilquale  per 
che  dentro  al  fuo  padiglione  lo  volle  sformare,  nife  mano  alla  fpada , e amaggol- 
lo  . Quefio  cafo  interuenne , che  Mario  era  affente . Terch'effendo  egli  tornato , 
fece  chiamar  T rebonio  ingiudicio  dinanzi  a lui.Douepoi  che  T rebonio  vide , co-  Lufio  uc- 
m’egli  era  accufitoda  molti, & ninno  difendeua  la  fua  ragione , leu  andò  fi  fu  or-  c‘/°  daI 
die amente  ; contò  tutta  la  cofa  com'ellafiaua , (3  prodi* ffei  te/limoni, iquali  prò-  pò°  chee-" 
uarono, com’egli  effondo  flato  piu  volte  richiedo  da  Lufio , notigli  hauca  mai  uo-  gii  uolcua 
B luto  compiacere , (3  come  che  Lufio  gli  haueffe  voluto  dare  di  molti  doni , non  s sforzare. 
era  mai  potuto  difporre  a fargli  fcruigio . Tercbe  Mario  marauigliatoft  di  quello 
atto, & grandemente  compiaciutofi  in  efio, fece  arrecar  quiui  vna  corona,  laquale 
fecondo  il  coflume  della  patria,  fi  fuol  dare  per  1‘ opere  honorate,  (3  con  e fi  a incoro  Mario  fé- 
nò  Trebonio  per  merito  della  fua  virtù;  fi  come  quegli  che  a vn  tempo, ilquale  ha  ce  incoro 
uea  bifogno  di  belliffìmi  efiempi,haitea  fatta  cofa  degna  d’bonore,£3  di  lode.  E fi?  nare  il  gio 
dofi  intefa  quella  cofa  a fioma,giouò  molto  a Mario  a fargli  hauere il  tergo  Cofi  ^"r'tol  er 
lato.  Et  perche  i Ternani  afpettauono  la  venuta  de’ Barbari  nell'entrare  della  pri  jjjjj 
m attera, e ffi  non  voleuano  combattere  contro  di  loro  per  alcun’ altro  Capitano,che  uirttl. 
per  Mario.  Ma  i Barbari  non  vennero  cofi  lofio, come  fi  diceua,angi  era  già  qua- 
fi  finito  il  tempo  del  Confolato  di  Mario.Terch'cffendo  già  preffo  il  tempo , ebes’ 

C haueuano  a creare  i Confoli,(3  effendo  morto  il  fuo  compagno,  egli  lafciò  in  cam- 
po M.M  quilio,& fe  n’andò  a goma.  Dotte  effendo  molti  huomini  da  bene,  che  da 
riadattano  il  Confilato, L.Saturnino,ilqualc fra  gli  altri  Tribuni  della  plebe,  era 
digraniiffi ma  auttorità  apprefio  il  popolo, (3  cui  Mario  con  fargli  beneficio  s’ha  M . . 

ueua  acquistato  per  grande  amico, fece  vna  oratione,  che  Mario  r’ haueffe  a eleg- 
ger  Confalo.  Ma  rifiutado  Mario  quel  magiftrato  per  fuggir  le  fatiche,  come  quel  folato , & 
che  non  hauea  bifogno , egli  chiamò  Mario  traditor  della  patria , perche  in  tanto  è riprefo 

Pericolo  dello  flato, rifiutaua  il  (onfolato.Ma  coloro  cb’erano  a vdire,conofceuano  da  Satur* 
eniffimo;che  Saturnino  non  per fuafo, fintamente  riprendeua  Mario.  Doue  cono - mno  * 
feendo  ilpopol  Temano,  che  quei  tempi  haueuano  bifogno  della  fortegga  & for- 
tuna di  Mario, lo  creò  Confilo  la  quarta  volta, & gli  diede  per  compagno  Catullo 
D Luttatio, Intorno  honorato  da' nobili, & amato  dalla  plebe.Mario  intendendo, che  i 

nimicigià  fi  veniuano  appreffando,fubitopaj sòde  M Ipi  i&bauendo  fortificati  jflcjfo 

gli  alloggiamenti  fui  fiume  fihodano,vi  fece  condurre  gran  quantità  di  quelle  co-  creato  Co 
fe,ehe  fin  neceffarie  al  viuere  e al  feruitio  della  guerra,  per  non  effere  mai  coftret-  folo  U 
. fo  a venire  a battaglia,fuor  che  per  vtil  fuo,  per  difagio  delle  cofi  necefiarie . Et  quaru 
. operò  anchora,cht  le  vie,per  le  quali  fi  conduceuano  le  vettouaglie , lequali  dinan  uo 
gì  erano  molto  lunghe  all’  efierc  ito  per  la  via  del  mare,fufiero  piu  facili  et  piu  fpe 
dite.  Tercioche  il  ricor  fo  del  mare  caufaua  di  molto  fango  nelle  foci  del  Bfbo- 
dano  ; (3  cofi  effendoui  molto  crefeiuto  il  terreno, le  / taui  cariche  di  grano  con* 

gran 
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gran  fatica  entravano  per  quelle  foci. Onde , andando  egli  allbora  quitti  con  l'ef-  g 
fercito  ociofo , /<?ce  caware  vna  fojfa  larga  & profonda  , nella  quale  per  la  mag- 
gior parte  fi  potejfe  voltare  l’acqua  del  fiume ;&  tirò  quefla  fojfa  fino  al  morendo 
Forti  ma_  ue  era  la  rutterà  profonda, & capace  delle  naui,ma  quieta , & ficura  ia'uenti  Ó4 
r iana . dall' onde.  Queftafoftaprcfe  il  nome  da  lui , & co  fi  ancbora  boggi  fi  chiama  fojfa 

Mariana.  I Barbari  fecero  due  parti  di  loro , cioè  i Cimbri  deliberarono  di  poffare 
?t  » rura  c Per  ^ ?aefe  contro  Catulo , per  occupare  quelle  firade  perforai  ; ma  i 

terribilità  T eutoni  & gli  ^fmbrone  paflando  perla  Liguria , andarono  contro  Mario:#  ve 
de  Tede-  r amente  i Cimbri  indugiarono  molto , ma  i Teutoni  & gli  ^ imbrom  ifpedendoft 
£ hi*  a vn  tratto, & pajf arido  il  luogo, ch'era  in  mego , comparucro  ingrandiamo  ni** 

mero, brutti  d' af petto, & di  voce  & di  grida  differenti  da  tutti . Hora  battendo 
eglino  circondato  tutto'l  piano, & fatto  gli  alloggiamenti,  sfidarono  Mario  abat'p> 

taglia.  Dotte  Mario  fi  come  quel  chefiimaua  il  nimico  finga  mouerfi  punto  per  la  ' 
loro  disfida , riteneua  i foldati  dentro  allo  J leccato  , e i remerari  afpramcnte  ri - 
• ' • prefe  ; coloro  che  voleuano  fpignere  innanzi , & venire  alle  mani  cd'nimici, 

chiamò  traditori  della  patria.^  ercioch'  egli  dijfe  loro ;che  non  s'baueua  a combat 
tere  per  bauer  vittoria,  o trionfo, ma  fole  per  falitar  l'Italia, ributtando  tanta  tetti 
pcfla,&  tanta  furia  di  guerra.  Et  qitefle  parole  dì fs'  egli  in  priuato  a' (apuani,* 

* . coloro, eh' erano  in  magifirato.rPoifermandofi  fopra  lo  fioccato, commandò  a' fol- 

dati che guard afferò  i\nimici,acciocb'e'potcffcro  comportare  l'afpetto  loro,  e vckr 
la  voce  loro  piu  che  ferina,  # lontana  dalla  lingua  de* Latini , & imparajferogli 
la  nouità  andamenti  é’I  proceder  loro.  La  onde  e' fece  in  modo  che  a quelle  cofe,cbe  pareua- 
delle  cofe  no  bombili, i foldati  col  vederle  ogni  giorno  vi  s' attergarono  a poco  a poco . ‘Per-  q 
fiiole  reca  cioch'egli giudicaua,che  la  nouità  di  molte  cofe, che  non  fono  in  alcun  luogo , met- 
rc  i paucrr  f no  falfifpauento  agli  huomini;#  che  lo  attergar  fi  a quelle  cofe, che  da  natura 
fono  bombili, raffreni  affai  la  paura.ll  vedere  adii que  ogni  giorno  cofloro,nò  fola 
. leu att a lo  fpauento,ma  attiggaua,ct  infi amm atta  gli  animi  de' foldati  alle  minac 
de  & allefuperbe  e intolerahili  parole  de'3arbari:pcrciochefi  minici  non  filo  ti - 
rattano,&  metteuano  fitto  fopra  ogni  cofa,ma  co  gràde  infilcnga,&  ardire  fpi- 
gneuano  fino  a gli  alloggiamenti.  Ter  laqual  cofa  i foldati  fi  lamentauano  di  Ma 
A rdire  rio, dicendo  a que  fio  modo ;Ter  qual  nofira  viltà  ci  tie  Mario, come  dòne  riuebiu 
dc’/oldati  U guardia  del  portinaio , che  noi  no  poffiamo  andare  a cob attere  co' nimi- 

i Mario.  cj?jjora  p0j  Megli  fi  qUCfia  ingiuria  a noi, che  fi  am  liberi, domandiamogli, s'egli 

vfpctta  altri  foldati, che  combattano  per  la  libertà?  & s'egli  ò fempreper  feruirfi  ^ 
di  noi  come  di  guaflatori  in  cattar  foffe,  in  votar  fango , c in  diuertir  fiumi  ? Oltra  ^ 
• di  queflo,per  quel  che  fi  può  vedere, egli  ci  hà  fatto  fare  di  molte  fatiche,  & con 
quefle  opere  moftrandofi  a' cittadini  nel  Confilato,  hà  paura  di  capitar  male , co- 
me Carbone  & Copione, i quali  furono  vinti  da'nimici  fiquali  di  gloria  & di  virtù 
fino  di  gran  lunga  auangati  da  tJMario,  & bau  cuano  menate  con  efìo  loro  genti 
molto  peggiori, che  noi  non  fiamo . pur  che  fi  venifìc  a battaglia , affai  me 

~cglro  farebbe  combattere  & perdere , come  fecero  coloro , che  flandofi  ; lafciar 
mettere  a ferro  & fuoco  dittanti  arrocchi  il  paefi  de  gli  amici  no  fin . V dento 
‘ - Mario 
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A Mario  ([nette  parole, s’ allegrarne  tutto,  & placaua  coloro , dicendo  ; com'egli  non 
fi  diffidaua  punto  del  lor  valore, ma  afpcttaua  luogo  per  gli  augurij,& tempo  co 
Wodifjtmo  perla  battaglia . Et  co  fi  egli  menò  attorno  bonoratamente  in  letti  ca__, 
vna  donna  di  Siria, che  banca  nome  Mari  ha, lacuale  fi  diceua  ch'era  indottiti  a,rt 
celebrò  ifacrifici  fecondo  l'ordine,  & la  commiffi.  ne  dHei.Haneua  dianzi  il  Sena  Donna  di 
To  cacciata  quella  donna, laqnale  voleva  fare  giudicio  prono  fìi  co  della  guerra  pre  Siria  da- 
sete , (3  focena  profejfione  d'hauer  notitia  delle  cofe  diuine.Ma  poi  ch'ella  andò  al 11 
le  matrone, if  fece  pruoua  dell’arte  fua,  &fpecialmcnte  bau  e do  ella  indottiti  ato, 
nardo  era  con  la  moglie  di  ,JHario,di  due  gladiatori, che  battevano  a II  bora  a cS 
attere, qual  di  loro  douea  vinca  e:la  moglie  di  Mario  gli  mandò  quella  donna, 

Mario  l’bonoraua  molro;&  bene  fpeflo  la  focena  portare  in  icìtiza.  Et  quando  cl- 
£ da  andava  a’ f acri  fi  ci, battendo  due  vefii  di  porpora  indoffo , portaua  in  mano  vna  n 

bafi  a legata  con  bende, & con  ghirlande.  Queftojpettacolo  fece  Jtar  molti  fofpefi,  „ 

perche  alcuni  credeuano,cbe  Mario  fitffie  perfuafo  & prefo  da  incanti,  o pure  a fin 
dio,&  fingendo  di  credere,  battea.  meffa  fuor  quetta  vecchia . Scriue  tsslejjandro 
■M indio  vna  cofa  degli  ^ tuoltori  degna  di  marauiglia , che  due  di  loro  compariua  ^Ltolcori 
*io  fpeffo  circa  gli  efferati  nmangi  la  battaglia , & gli  feguiuano , cono/ cinti  per 
ter  ti  collari  di  ferro  che  ballettano  al  collo  . li. mettano  i foldati  prefi  gli  uccelli  (J 
me/figli  i collant  poi  gli  baueuano  laj ciati  .onde  gli  tuoltori  dovunque  andaua 
no  i foldati  fuor  degli  alloggiamenti  come  lor  dometticbi,gli  veniuano  in  cantra, 

& gli  accompagnauano,  come  fe  hautfiero  qualche  buona  & lieta  nuoua  . Ma  ef- 
fendofi  vi  fìi  all  bora  di  molti  prodigi, quafi  tutti  d’una  forte, da  Amelia, et  da  To  Portenti . 
di  Città  d‘ltalia,s'hebbe  nuoua ; che  la  notte  s’ erano  vedute  per  l’aria  batte  affo- 
^ cate,&  feudi, iquah  da  principio  andauano  attorno,  poi  vrtauano  inficme  co  quel 

Infuria,  che  hanno  gli  huomini  in  battaglia  . £t  finalmente  una  parte  cedendo , Sacerdote 
& t altra  cacciando, erano  tutti  iti  verfo  Dovente. Et  di  quei  giorni  uenendo  Ha-  di  cibelc. 
tbabace  da  TeJfinùte,faccrdote  della  gran  madre  C ibele,difie  ; come  la  Dea  ba- 
tteva favellato  nella  Jagreflia,&  che  gli  haueua  predetto, che  haurebbono  battuto 
una  gran  vittoria, douc  dandogli  fede  il  Senato , & perciò  ordinando  un  tempio  in 
luogo  di  premio  alla  madre  de  gli  Dei , volendo  Hathabace  raccontar  quetta  co? 
fa  alta  plebe,  tsf.  VompeoTribunonon  volle, chiamandolo  barro, & truffatore, 

& infolentemente  lo  cacciò  giù  di  bigoncia . Ma  egli  acquifiòfeàe  alle  parole  del 
Jacerdote.che  f ubilo  come  Tompeo  tornò  a cafa,  caffi  gran  fi  bre  l'a(ìa!fe,i  he  mo-  a.  Pópco- 
D ri_  in  fette  giorni,  maravigliando fi  ogniuno  di  fi  fallo  cafo.  Ora  battendo  voluto  Iodi  Iprer 
» T eutoni  pigliare  gli  alloggiamenti  di  Matto , efiendo  lanciati  loro  molti  dar-  *•* e mu°r 

di  dallo  fi  ceca  to, onde  morirono  parecchi  d'cffi  ; deliberarono  di  paffar  piu  innati-  " ' 

"%i,per  valicare  animofamente  l’^tipi . Mejfifi  dunque  in  battaglia  pacarono  il 
campo  de’ Rgm am  . Et  veramente  aUhor  a perla  lunghegga  di  colevo  che  ca- 
rri in  au  ano  , & del  tempo  che  penarono  a poffare , fi  vide  com'iffi  erano  ^ramlrf- 
fimo  numero  di  perfine . Dicefi  ; che  per  fii  giorni  interi  paffando  eglino  lungo 
lo  {leccato- di  eJHatio  , con  t ifo  demandarono  i 'Romani  ; s’cfft  i ole  tano  con- 
. mandar  lutila  alle  lor  mogli  a Scorna  , peri  neh' eglino  toflo  l’baureabino  ver 

a a date. 
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dtte.Voiche  i Barbari  furono  p affati, Mario  ancbo  egli  diloggiando  il  capo,gli  fi  E 
gtitò  pian  piano.  Vere  he  facendo  egli  fimprelor  prcffofortifjìmi  alloggiamenti , 
Acqae  Se  fortificala  con  riparo  i luoghi  difficili  per  alloggiar  ftcuro.Cofi  paffando  innanzi 
Itic  ! i ' "Barbari # arriuando  all'acqtte  Se  Aie,  poco  lontano  dall'^ilpi, Mario  deliberò  di 
far  qutui  giornata  col  nemico occupò  un  luogo  fortiffmo  per  gli  alloggiamenti 
' ma  poco  abbodate  d'acqua.Egli  uoleua,per  quel  che  fi  dice,per  quefta  cofa  ancbo 
rà  far  piu  pronti  i faldati  a uentre  alle  mani  col  nemico. Ver  che  bauendo  ciò  molti 
per  malcjS  dicendo ;che  moriuan  di  f eie, Mario  moflrò  loro  con  mano  il  fiume  > il 
qual  correità  apprejfo  gli  alloggiamenti  de  Barbari ,&  diffe;dilà  v'baueteacom 
prar  l’acqua  col  fangue.  St  eglino  foggiunfiro;  perche  noji  andiannoi  dunque  toffo 
co  tra  coloro, mentre  che  habbiamo  humido  il  [angue, prima  chcl'afciughiamoaf 
Battaglia  fatto*  Rjfpofe  Mario  pia  pi  ano, facciamo  prima  gli  alloggiameli  piu  forti.  1 falda  F 
attaccata  ti  anchorche  Chaueffcro  per  male ,acconfent irono  nondimeno  a Mario. Ma  la  turba 
al  fiume.  dragaggi  & defaccomani  non  battendo  effi  , nè  le  beflie  acqua , raunandofi  in - 
fieme  per  hauer  dell'acqua, e andando  alla  uolta  del  fiume, s'armarono  parte  d'oc 
lette,  CS  parte  di  feuri , parte  prefero  fpade  e armi  d’hafla  infieme  con  le  brocche , 
per  volere  in  ogni  modo  hauer  dell' acqua, fi  bene  haueffero  battuto  à guadagnar  fi 
la  per  forga,&  co  l'armi  in  mano.Qo  coflor  da  principio  pochi  nirnici  attaccarono 
la  battaglia.  T orcio  che, la  maggior  parte  de' 'Bar  bari  de  fin  a nano, poiché  s' erano 
lèttati  quitti.  Et  qitefii  altri  fi  leuauano  allhora.Tercbe  quel  luogo  è pieno  (Tacque 
calde,&cofi  i Romani haucuano tagliati à peggi i Barbari, iquali  erano  inuaghi 
ti  della  piacetiolcgga  & marauiglia  del  luogo,&  quitti  ftauano  à pigliar  fi  piace- 
re ma  molti  trafiero  al  romore.  ‘Diffidi  cofa  à Mario  poter  ritener  ifoldati:iqua-  G 
. reggendo  i feriti  loro  in  pericolo , voleuano  andare  à foccorrerli . f nirnici  piu 
" bellico  fi , iquali  diangi  haueuano  vinti  i Ternani  fitto  Manlio  & Cepione  lor  ca- 
• — • pitoni , fi  chiamauano  ^imbroni . Quelli  foli  erano  piu  di  trenta  mila , iquali 

per  batter  ben  pieno  il  corpo  tutti  braui  & fttperbi , offendo  prouocati  corretta- 
Ho  à pigliar  Tarmi . CMa  non  andauano  però  in  difordinc , nè  correndo  à furiax 
nè  caminauano  con  incerte  grida; augi  battendo  l'arma  à tempo  , & con  ntifura , 
&c aminando  tutti  infieme,  gridauanofpefio  tsfmbroni , tsfmbroni  ; opcr  rau 
nar  fi  mede  fimi , o pur  per  mettere  fpauento  a'nimici  con  quel  nome  aperto , Cf 
da  lor  conofciuto  . I primi  Italiani , che  andarono  loro  incontra, furono  i Ligu- 
ri,iquali  poi  che  fi  furono  ratinati  infieme,  & che  gli  vd  irono  gridare , gridarono 
iielir'i  co elJ*  ^wbrwi  : percioche  i Liguri  ufano  anch'effi  quel  nome  per  cagione. i»  H 
traigli  Am  origine , & paefe  loro  . L'vna  & l'altra  parte  dunque  fpefieggiaua  molto 
broni . à gridare , prima  che  veniffero  à battaglia  » Ter  laqual  cofa  chiamando  dì  quà 
& di  là  i capitani  i foldati  loro , & facendo  a chi  potea  gridar  piu  forte,  il  grido 
tttiggò  & prouocò  gli  animi  de' foldati . telagli  broni  furono  fiaccati  dal 

fiume  : percioche  paffando  non  haueuano  potuto  mantenet  e Tordinanga . Doue 
(y  Licurgi  fpignendofubito  di  buòn  pafio  contro,  i primi, andauano  alla  battaglia * 

-J  {{ornarli  dando  foccorfo  a' Liguri , e vrtaudo  di  f opra  addoffo  i 'Barbari , mi  fe- 
to in  fugai  nirnici  ; talché  molti  di  loro  ributtati  circa  il  fiume feriti 

tra. 
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fi  loro , riempirono  il  fiume  di  /angue  & di  torpi  morti . £ » Romani perfegui- 

} tando  coloro , eh'  erari  paffuti,  che  non  hauenano  ardimento  di  riuotiarfi,  fino  al-  Donne  de  , 

i le  carrette  a gli  alloggiamenti , gli  tagliarono  a-  pe^gì . Quiui  le  donne  facendo-  jf/on  ’ 

\ fi  loro  incontra  con  le  fpade  ,&  con  le  [curi , e horribilmente  gridando  , fi  me - combatte 

* fcolauan  fra  coloro}che co  bai teuano y&  /*  vendicauano  a vn  tepo  di  quei  che  fug - uano  ardi 

* . giuano , & di  quegli  ancbora,cbc  gli feguitauano  ; & quefti  riprendeuano  come  «mente, 

i traditori contra  quelli  concitano  come  nimici.  Leqttali  donne  mefcolandofi  fra 

* coloro  che  combatteuano  ; & con  le  mani  ignude  togliendo  gli  feudi  x'7(omam>fi 

i . lafciauano  oflinat amente  ferirei  con  colera  tagliare  a peggi.  Diceft,cbe  que- 

• fi  a battagli  a, la  quale  fi  fece  lungo  il  fi  urne, fu  fatta  piu  toHo  a cafo,cbeper  confi- 
glio del  Captiano.Hora  poi  che  i Romani  bebbero  data  vnagra  rotta  agli  *Am- 
! B broni , & che  Mario  bebbe  fatto  fonare  a raccolt  adendo  già  venuta  la  notte  yno 

la  fipefiero,(becbe  battuta  fi  gran  vittoria , )in  vbbriacameti,nè  in  cannoni  ne  pi  fU  • i j 

diglioniyò  a cena  con  burle  & co  fanno , ilquale  è ilpiu  fjaue  piacerebbe  pojfano  Ji' 

bauergli  huomini  che  hanno  felicemente  combattuto  ; ma  fopra  tutto  penfarono 
di  far  buona  guardia  » & d'hauerfi  ben  cura  quella  notte.  Terciocb’ejjì  non  baue 
uano  fortificato  gli  alloggiamenti  nè  difoffaynè  di  riparo , & v’ erano  rimafe  mol-  Gradi  be- 
re rpigliaia  di  barbari  mutiti,  a' quali  efiendo  nf uggiti  quegli  ^4.  mbroni,ch'er ano  de 

{campati , metteuano  la  notte  grandijji  me  /irida, lequah  non  erano  filmili  a grida , * * m" 

nè  a pianti  d'huomini , ma  di  beftiafuriofa,che  fi  a caduta  nella  rete . fi  romorc  * • 
mefcolato  con  làgrimofe  mmaccie,vficito  da  vna  tata  moltitudine ,faceu a per  mo - 
r ti , per  spelonche  ,& per  piani  rifornire  vn  certo  che  di  fpauentofo  ; per  laqual  co- 
6 ^ fa  offendo  Mario  po/io  in  grande  fp  attento  , & i Romani  impauriti , fletterò  tutta 

quella  notte  in  trauaglio,& fien^a  punto  dormire:fi  come  quegliycbe  fiottano  con 
grandi/fimo  fofpetto  d'efier  afi  aliti  all’  improbi  fo.tjfti  a i Barbari  non  facendo  an- 
ch'eglino quella  notte  nè  il  giorno  fegncntc  altra  innonatione , attefero  folo  a met- 
ter le  loro  fichiere  in  ordinanza,  fu  quefio  mego  Mario  commando  a Claudio  Mar-  ^^co“ 
cello, ebe  con  tre  mila  faldati  faceffe  una  imbefeata  a certi  burroni  circa  le  felue , cj  Mar* 
leqttali  erano  fopra  il  capo  de  Barbari, et  alle  ualli  ombrofe  per  la  fipeffegga  degli  cello  che 
alberi  : £?  gl impofie  che  fi  prefentaffe  alle  J palle  a coloro  che  cobattcuano.  Gli  al-  faccia  una 
tri, poi  c'bebbero  dormito  & mangiato;come  fu  fatto  giorno,gli  mife  in  battaglia  imbofea- 
i dinanzi  agli  alloggiameli y&  mudò  innanzi  i ffaualli  nel  piano.f  T eutoni  ueduti 

i nimici  ynon  af penarono  puro  i T/omani,cbe  fcendeficro  al  piano,  e alt  acca  fi  ero  la 
D battaglia  deipari , ma  fu  b ito  & con  colera  prefe  l*  armiffpinfero  alla  uolta  del  pog  „ 
gio. Mario  mandando  qua  et  là  i ffaptiani,confortaua,cbefiefiero  faldi  c afpcttqf 
fero  il  nimico  dentro  il  tiro  d'vn  dardo:& gli  comma  rido  che  prima  lanciaffero  i . „ 
-dar  di,  poi  mettcffcio  mano  alle  fpade  y& batte ffero  gli  feudi  l'un  co  l'altro  .T  ercio 
*he  bau  cri  do  eglino  difuantaggio  del  luogo,  il  corpo  non  haurebbe  potuto  batter  fu  rio. 
ria, nè  il  riflrigncfi  inficine  de‘Soldatiriuolgendofi,&  di  menando fi  i co'pi , nona» 
haurebbe  battuta  forga  per  l'inequtià;  di  quefio  auuertì  t 5Warti,& egli  fu  il  pti 
mo  di  tutti  av.cho  a offerii  urlo,  perciocbe  egli  fi  portaua  fi  bene  della  perfiena  fiua, 
quanto  Soldato , che  vi  fuffe , & gli  uinceua  tutti  d'animo  & d'ardire . Vcuhe  i 
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, Barbari  videro  che  i Ternani  con  tanta  furia  veniuano  loro  incontra,canfatidoglì  £ 

rn  poco , vennero  giù  nel  piano.  Et  già  ilando  i primi  in  battaglia , coloro  che  e- 
rano  nella  retroguarda , baucuano  cominciato  a gridare  e a metterft  in  difordine , 
per  e fiere  affatiti  da'  nimici . Et  co/i  Marcello  conobbe  il  tempo, armando  il  gri- 
do di  fopr a ,dou egli  era.  Spinfe  dunque  con  furia  correndo  alle  fpalle  addoflo 
Rom  di  animici , (3  quei  eh'  erano  alla  coda  ruppe  £3  tagliò  a peg%i  • Coli  oro  fpignen- 
Teutoni  • do  innanzi  dalla  fronte  ,Jubito  mifero  in  difordine  tutta  la  battaglia.  Efiendo 
dunque  le  genti  de’  nimici  difordinate  da  due  parti , furono  tutte  rotte  & meffe  in 
fuga.Terciocbe  i 'Barbari  dall’una  £3  l’altra  parte  battuti , non  poterono  reggere 
molto  la  furia,  & la  forga  de’ nimici,  ma  abbadonato  l'ordine  delle  febiere  fi  rnife- 
ro  in  fuga;per  laqual  cofa  tra  quei  che  furono  fatti  prigioni, et  tagliati  a peggi, fu 
tono  d'intorno  a ceto  mila  Barbarie  guadagnarono  anchora  i padiglioni, le  carret - p 
Numero  te,  e i denari:  3 tutto  quel  bottino,  fuor  che  le  cofe, eh’ erano  fiate  leuatc , per  corn- 
ai Temo-  mune  confentimcnto  de  faldati  fu  dato  a Mario  , dotte  Intuendo  egli  quel  deno , an- 
ni inom  e (j)gr  chefitfie  honorato;non  gli  pareua  però  hauere  cofa  alcuna  degna  di  tanta  vit 
P C ’ tona  , per  la  grandeggia  del  pericolo . Sonoci  alcuni , che  hanno  detto  altrimenti 

. Pallio-  circa  il  dono  delle  fpoglie , c'I numero  de'morti.  ‘Dicefi  ; che  i Marfilieft  fecero  k 
si  St  le  a!  fiepi  alle  uigne  dell’offa  : £3  che  la  terra,  douc  erano  fparfi  i corpi  tmrtifipraue- 
" ^ yjt®!e  nedo  le  pioggie  del  ucrno,ingrafìò  di  tal  modo  per  la  putredine  de  corpi, ch'era  en- 
Tcuton  t trata  in  efia,che  i lauorarori  cattarono  incredsbil  quantità  di  frutti  dt’  campi  loro 
dona  te  a Laqual  cofa  acquifiafede  ad  Mrcbtlocho,ilqual  dice;  che  i capi  ingranano  molto 
Mar  io . per  quefla  cofa.  Quefto  è ben  ucro  anchora;  che  al  tempo  della  guerra,  vengono  inu 

filate  pioggie  da  Ctelo,o  ciò  fia,per  che  alcuno  Iddio  co  acque  pure  & celesti  pur-  q 
ga  £3  laua  la  terra, o perche  persi  fangue  & putrefattione  degli  h uomini  fi  nego 
no  a Iettare  vapori  bumidi  & graffi , squali  rifiringono  l'aere , che  per  altro  f mo  - 
» bi’e , £5“  per  ogni  minima  cagione  grandemente  fi  commuone . Dopò  la  battaglia 

Archilo-  Mano  di  tutte  l'armi , £3  fpoglie , ch'egli  bacata  tolte  a’ Barbari  stinti  ,fcelfe  le 
«ho.  piu  belle  (3  l iniere  per  il  trionfo , £3  battendo  rannate  r altre  in  una  grande  fii- 

pa,fecefst  rifteio  battendo  intorno  l’cfiercito  in  arme  rutto  coronato . Et  egli  cits- 
».  to  , com’era  Jftto  cofiume , £3  veftito  di  porpora , bauendo  prefa  in  mano  una  fiac- 

cala acce  fa  , e aliate  amendue  le  mani  al  Cie'o,fìaua  per  metter  fuoco  nella  fiipa. 

In  quello  mego  i foldati-J'pignendo  i CauaUi.correttano  alla  Molta  di  Mario, £3 fia  j_j 
do  cheto  ogni  uno  in  afpcttatione,afpcttauano  tutti  che  cofa  do’teffe  feguire . Ma 
poiché  fi  gli  furono  appresati, [molando  da  cauallo , porfero  la  mano  a Mario , £3 
dandogli  nuoua, come  egli  era  flato  fitto  Confolo  la  quinta  uolra.gli  prefentareno 
la  lettere  di  quefla  cofa.  F acendo  dunque  i faldati  grandiffima  allegregga  , 
cr  folleggiando  col  percuoter  l'amti  infteme  , coronarono  vn’ altra  volta  Ma- 
,irj  rto  d’  vna ghirlanda  di  alloro , >1  quale  bauendo  accefa  la  fiipa , fornì  i facrifi- 
•tei  i insto*  V - Ma  tolti  , thè  nonhfcia  ninna  gran  felicità  delle  cofe  del  mondo  paf- 
a Mario  il  far  [tuga  moltiVa  (3  finga  frastaglio , colei  che  varia  e in  fiabile , ofta  lafor- 
• uinto  ci-  (Uha  )0^.  f ambiammo  delle  cofe , o la  neceffità  della  natura , rimejeola  la  ui- 
foUo . u i }kmana  j,oì  co„  infelicità , (3  bota  corsie feiagure ; fece  intendere  a Mario  „ 
t poiché 
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A pochi  giorni  dipohche  da  Cattilo fio compagno , ijuafì  vita  certa  nebbia  in  vn  dì 

chiaro  e freno, minacciava  timore, & tempefia  a'Homani.  Tercioche  C atulo , il-  Cinti* . 
quale  banca  menato  f esercito  cantra  ì Cimbri , fi  difperaua  di  opterai  impedire 
che  non  paff afferò  Mlpi;&  cofi  temeva  ; hauendofi  d diuidere  lo  ejjercito  in  mol- 
te parti, per  la  debole  & poco  numero  delle  genti , (Teffer  rotto . Scendendo  e- 

gli  dunque  fubito  in  JtaUaJbaucua  prefi  il  fiume  dell’ isfgide  per  riparo,  & di 
qui  & di  là  s'crafortificato,&  haueua  fatto  vn  ponte  fui  fiume,  (S  tirò  il  riparo 
fino  al  guado, per  poter  [occorrere  quei  eh’ erano  di  là  dal  fiume , cafo  che  i Barbari 
per  la  ftretteg^a  del  pafio [afferò  voluti  andar  ad  afi  aitar  le  trincee . Ma  cofìore 
battevano  tanto  ardire  ; (2  tenemmo  fi  poco  conto  de'nimici,  che  piu  tofto  moilra-  Beltia  jici 
nano  forza  e altererà  d' animo, eh' effi  non  faceuano , quel  che  farebbe  fiato  vtHe  ®‘  ^ cia** 
s (2  neceflario  loro.'Percioch'effendo  ignudi  fi  lafciauano  nevicare  addoffo , & per 
ghiacci  £2  altiffime  neui  faliuano  a' poggi . Et  poiché  hauetiano  prefe  le  cime  dei 
monti , mcttcndofi  fotto  certi  feudi  larghi , fi  lafciauano  venir  giù  piombando  per 
luoghi  precipitofi  C2fcofcefi.0ra,poi  ch’cfft  furono  alloggiati  appreffo  il  fiume, & 
guardando  il  p.affo  bebbero  penfato  di  voler  fare. che  fi  poteffe  guardare,  a guifa-t  -, 

di  Cjigantifpianauano  i poggi, che  v" erano  appreffo , e in  un  medefimo  tempo  cu- 
llando gli  alberi, & le  bolge  de  monti, & gli  argini  della  terra,  gli  mandavano  nel 
fiume,! forgandofi  di  rompere  il  corfo  dell’ acque , & mandando  giù  a feconda  del 
fiume  finifurate  querele, penfarono  dì  romperei  pali  piantati  infierite  col  ponte-»  % 

' però  molti  foldati  Ternani  fpauentati  fi  ritirarono,  hauendo  abbandonato  il  cam- 
po maggiore.  Quivi  C atulo  (Come  ben  conueniua  a ottimo  Capitano , ilquale  bab- 
q bia  piu  caro  l’honore  de  cittadini, che  la  fua  propria  gloria)  moftrò  il  valore  dell’ a-  Cjtu ^ è 
nimo  fuo.Tercbe  poich’egli  no  potè  pervadere  ifildati,chc  facefiero  fefla, (2  eh’-  vinte  dx 
egli  hebbe  veduto, come  ilcampofi  moueua  con  grande  fpauento , commandando  Teutoai  « 
che  s’algaffc  tequila  & finfegneje  nandò  corredo  alle  prime  fila,& fi  mife  nel 
la  uanguarda.Terciocb'egli  voleua,che  la  vergogna  fiffefua,&  non  della  patria , 
et  che  pareffe  chei  Ternani  non  fuggi ffero,ma  andajfcro  dietro  al  (apitano,ilqua 
le  fi  ritiraua.J  Barbari  affaltado  il  forte, ch’era  di  là  dall’^igidcfio  prefero, et  efse 
dofi  molto  marauigliati  de' Rimani  huomini  valorofi,  iquali  per  la  patria  s’ erano 
. mtffi  a grandiffìmi  pericoli,domandandogli  effi  tregua,  hauendogliela  conce  fa  Qjuran) 

fotto'l giuramento  del  toro  di  bronco , gli  lafciarono  andare . 'Dicefi  ; che  quello  t0(jei  7o 
Toro  efiendo  flato  prefi  dopò  la  battaglia , come  prìmitie  delle  fpoglie , fu  porta-  ro  di  bró- 
D to  in  taf  di  C atulo . tsillbora  i 'Barbari  mifiro  tutto  a facco  il  paefe  doue  non  io. 
era  pre fidio  alcuno . Jn  qucfto  offendo  fritto  a Mario  : ch'egli  andafie  a 1 \oma , 
it’andà , (2  credendofi  ogniuno  cb'e’fuffe  per  fare  il  trionfo,  ordinandoglielo  il  Se- 
nato , egli  non  utile  trionfare  ; perch'egli  non  uoleua  prìuare  i fidati  e i confo-  Mario  nó 
derati  fuoi  della  gloria  di  quella  vittoria  ; ò pure  che  ciò  facefie per  volere  confer-  vuole  trio 
mare  allhorala  plebe , £2  per  raccommandare  come  vn  depofito  la  gloria  acqui-  fjre* 
fiata  con  la  fi  e fa  rotta  alla  fortuna  della  Città , laquale  Cogli  vinceva  vn  altra-» 
volta  ; era  per  ricevere  con  grande  yfura  . Ora  poich'egli  hebbe  difeorfo  , (2 
ragionato  [opra  quello  che  occorreva , andò  a trovare  Coluto , & hauendogli  con 
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Mario  fi  molte  parole  fitto  attimo , mandò  a chiamare  i faldati  dellaGallia  .*Paflat<rpo  / fc 
apparse-  ,/  ■pojjj  sformò  con  tutte  lefue  forge  di  cacciare  i 'Barbari  fuor  d'Italia  . I Cimbri 
Pcr . volcuano  che  s'afpettafiero  i Teutoni, et  fi  marauigliauano,che  Indugiaffero  tanto 
barbari!'  * <*  venir  e, e a fare  la  giornata  ; o perche  dnon  fapettano  la  rotta  loro , ò pur  perche 
Aior  d‘ Ita  fingcuano  di  non  faperla.  Terciocbe  coloro , che  haiteuano  data  loro  la  mona  della 
!**•  rotta , erano  grauemente  puniti  da  loro , Hauendo  dunque  ì Cimbri  mandati  lon 
_ , tsfmbafciadori  a t^iario  , gli  domandauano  ; ch'ejfo  concedeffe  loro, e a fratelli 

de  c?m-  puf*  » V citt*  Viant0  /«A  * baflanga  per  babitarui . Tercbe  domandandogli 
bri.  tJMario  ; quali  erano  quefli  lor  fratelli  ,CS  efji  rifpondendo,che  erano  Teutoni, tut 

ti  coloro  ch'eran  quiui,fi  mifero  à ridere;  ma  Mario  uolendogli  burlare , difìc  ; non 
vi  pigliate  cura  de* fratelli , perche  e/Ji  hanno  appreso  di  noi  vn  paefe , & fempre 
fono  per  hauerlo.  Gli  Mmbafciadori  intendendo  la  burla,  fi  mifero  a dir  villania  a F 
Mario,dicendogli;che  diprejentei  Cimbri  thaurebbon  cafligato,e  i Teutoni  fi  fo- 
llo eh’ e' fu {fero giuti.Soggiunfe  allhora  Mario, & difie;angifono  eglino  qui, fi  eh' 

Re  de  - ^ neceffario,che  voi  falutiate  i voflri  fratelli,  prima  che  vi  partiate.  Dette  quelle 
iSi!"1  parole, fece  menar  quiui  i V de'Teutoni  legati,iquaU  fugge  do  erano  flati  prefi  da 
b ’ Sequani  ncU'Mpi . ‘ Poiché  queflc  cofe  furono  fatte  intiere  a'Cìmbri,fubito  afial 

tarono  Mario, ilquale  fi  flaua  allhora  quietamente,guardado,gli  alloggiamoti.  Di 
cefliche  Mario  trouò  in  quella  battaglia  vna  nuoua  foggia  difpiedo.  Terciocbe  f- 
Spiedo  balìa  di  legno,laquale  entra  nel  ferro  Jlaua prima  attaccata  con  due  fibbie.Mario 
trouato  ve  ne  lafciò  vna  com’era  prima, & leu  adone  l'altra, in  cabio  di  quella  v'accomodò 
da  Mario.  vn  chiodo  di  legno  non  molto  ?r ade; facendo  queflo,accioche  entrado  lo  fpiedo  nel- 
lo feudo  del  nimico, non  vi  fi  ficcaffe  per  dirìtto,ma  v’entraffe  a trauerfo  rompeda  G 
Biorke  U chiodo  di  legno, & co  fi  fi  venifie  a tirar  t hall  a ritenuta  per  la  punta  torta.  Biori 
Re  di  Ci-  ce  poiflede  Cimbri,  infieme  con  alcuni  altri  pochi  caualcando  intorno  all  efferato 
bri . disfidò  Mario,che  a luogo,  & tempo  ordinato  veniffe  a far  giornata  co  effolui  per 

quel  paefe.Mario  gli  difle;cbe  i Romani  non  haueuano  mai  hauuto  in  vfanga,  di 
Piano  ap-  configliarfi  co’nimici, quando  haueuauo  a far  giornata;ma  però  in  quello  copiac - 
pretto  a que  a' Cimbri, cbe'l  tergo  giorno  fi  veniffe  a combattere  nel  piano  appreso  a Ver- 
V eccelli,  celli, Terciocbe  quel  luogo  era  commodo  a’Hpmani  per  caualcare,e  alla  gran  mol- 
titudine de'Cimori  per  mofìrarela  boria  loro.Comefu  venuto  il  giorno, l’ vna  & t 
altra  parte  fi  mife  in  battaglia. Haueua  Catulo  venti  mila  & trecento  foldati , & » 
Soldati  Mario  trentadue  mila:iquali  tolfero  in  mego  Catulo,  fi  come  ferine  Siila , ilquale 
de*  Roma  inlemenne  m quella  battaglia. 'Periothe  egli  ferine, che  Mario  pofe  tutta  la  jfera n 
ga  nelle  coma,&  per  hauere  egli  foto  la  vittoria, & efdudere  Catulo, & non  fi  me 
/colar  co'nimici , piegò  la  battaglia  di  mtgo , hauendo  meffo  bene  le  genti  in  ordi- 
nanza,come  s’vfit  di  fare, quando  le  fronti  fon  moltolunghe  : & quello  medefimt 
• fi  ferine  di  Catulo,ch’egli  fi  difefe  dalla  infàmia , con  accufare  in  ciò  la  maligniti 
de  Cim-  di  diario.  JMa  Infanteria  de' Cimbri  vfeendo  degli  alloggiamenti  in  un  batta 
bri.  glion  quadro,  occupau*  in  lungo  e in  largo  quattro  miglia  di  paefe . I caualiert , i- 

. quali  erano  quindici  mila, erano  montati  a causilo  tutti  armati  in  bianco.  Et  haue 
nano  gli  elmi  ormi  (9  bombili  figure  tTammalitCbetcneuano  la  bocca  aperta;#- 
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X perche  u'haueuano  mefii grandiffimi penacchi in  cima, parevano  pin  altijCi efsf- 

10  amati  di  corale  di  ferro, & di  feudi  bianchi  ; mandavano  molto  fplendore . 

Vami , che  portavano  in  mano , erano  due  dardi . Et  quando  ejfi  andauano  ad~ 
dojfo  a’ nemici , adoperavano  grandi  (i  grauiffime  fpade.  Et  e]Ji  allhoranonft 

mifero  per  diritta  fronte  contra  i Romani,  ma  piegando  a man  ritta , dfpigneth.  -V 

do  innangi:tirauano  a poco  a poco  il  nimico  in  quello  f patio , eh’ era  fra  loro,  Ci  la 
fanteria, laquale  ftaua  in  battaglia  a man  manca.Ora  benché  i Capitani  Immani 
h auefì ero  conofciuto  l'inganno  de'  Barbari,  non  però  poteuano  ritenerci  foldati . 

Tercioche  gridando  alcuni  ; che  i nimici  fuggiuano,  tutti  fi  mifero  loro  dietro  ; Ci  yoto  di 
quivi  fopragiunfeallhorala  fanteria  dtf  Cimbri,  laquale  fi  mofie  come  ungradiffi  Mirio’. 
mo  golfo  di  marc.iAllbora  Mario  algado  le  mani  nette  Ci  leuate  al  cielo  fece  uoto 
g di  fare  un  folcite  facrificio  di  cento  Buoi . Et  (fatalo  anchora  egli  algado  le  mani  al 
cielo, fe  uoto  di  dedicare  la  fortuna  di  quel  giorno.  ‘Dicefi, che  Mario  facendo  f acri 
fido , com'egli  hebbe  vedute  le  vittime , gridò  forte  ; la  uittoria  è mia.  Scriue  Sacrificio 
Siila  ; che  poiché  s'attaccò  la  battaglia,  intervenne  a Mario  cofa  degna  di  gran  * Mario» 
riprefione.  Tercioche  nell' affrontarci  degli  ejferciti  effendofi  com'è  uerifìmile,  le-  Battaglia 
uata gran  polvere , Ci  efiendoui  rinvolta  dentro  funa  & feltra  battaglia , come  <jì  Mario 
in  una'jiebbia , perch’egli  fu  il  primo  a dar  dentro,  efiendo  le  genti  intente  a perfe  con  Cim- 
guitare  fmarrì  la  fronte  de’nemici , & effendo  feorfo  molto  innanzi  era  abbadona  bri» 
to  in  mego  la  capagna.  In  quejlo  mego  Catulo  incorar  ado  fi  per  auentura  ne’nimi 
cifoflencua  tutta  la  battaglia  co'fuoi;  fra  iqualifcriue  Siila,  che  fu  anchora  egli . 

11  Sole  e’I  caldo, che percoteuano  negli  occhi  de  nimici  favorirono  molto  i Roma- 
— ni.Terciocb'eJfendo  eglino  molto  gagliardi  a fopportar  il  frcddo,per  efiere  come  fi 

dice,nodriti  in  luoghi  ombrofi  & freddi, erano  vinti  dal  caldo,&  co  gradefcalma 
na  mandando  fuor  a il  f udore  de  i lor  corpi , fi  coprivano  il  uolto  con  gli  feudi. Ter- 
cioche,come  dicono  i Romani , quella  giornata  fi  fece  a 3 o.  di  Luglio,  dopò  il  fol-  Cagioni 
Jlitio  della  fiate. La  polvere  anchora  accrebbe  animo  Ci  forge  a' {{ontani,  percheil  che  accre 
gran  numero  de' Cimbri , che  pareva  coperto  da  un  nugolo,non  fi  poteva  vedere . • 

Efietidofi  dunque  i Romanimefi  incorfo,  come  ciafcun  s’incontrava,  cofiafialta  for2e  4 
va  il  nimico  ttapprejfo  ,fenga  haverfi  nieffa  alcuna  paura, per  hauir  prima  vedu-  Romani. 
to  il  nimico.  Et  tanta  fu  lafoffcrenga  df  Romani,  che  incofigran  caldo  Ci  corfo , 
no  fu  veduto  niun  foldato,chc  trafelaffc,nefudafie;et  ciò  fi  trova  ferino  ancora  da 
Catulo, che  loda  molto  quella  uirtu  de’foldati . Qvjuifv  tagliata  a peggi  la  mag- 
j)  giare, fi  la  più  bellicofd  parte  de' nimici.  Tercbc,acciocloe  la  battaglia  non  fi  potef 
, fe  difordinare,i  Centurioni  s' erano  attaccati, Zi  fretti  infieme  con  catene  lunghe, 
fa  fiate  fra  loro  per  le  cinture  ; Trefeguitando  dunque  coloro  eh’  erano  meffi 
.in  fuga, s’incontrarono  in  un  fpcttacolo  degno  di\  compafiìone  . Tercioche  le^ 
donne  de'  'Barbari  ueftite  a bruno  fiondo  fopra' icari,  amaggauano  quei,  che  briaraaxl 
fuggiuano . Et  alcune  di  loro  flrangolando  chi  i mariti , chi  i fratelli , chi  i padri , zauano 
Ci  chi  i figliuoli  bambini  con  le  proprie  mani , gli  gittauano  fotto  le  carrette , ‘ «e*,  «he 
cr  fiotto  i piedi  delle  befiie , Ci  poi  s’amaggauano  da  loro  fi  e fi  e con  le  fpade . 

Dicefi  ; che  una  donna  efiendofi  attaccata  alla  cima  d’ut 1 timone,  fi  legò  cona 
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vn  caprejlro  i figliuoli  a'fuoi  taloni  ; & gli  huomini  per  careflia  d'alberi  s'attdC - E 
carono  con  vna  caue^Ta  al  collo  chi  alle  coma , & chi  alle  gambe  de ' buoi  , & 
poi  cacciando  i buoi  col  pungolo  che  haueuano  in  mano, fi  fecer  flrafcinarcJ& co- 
fi  morirono . Et  benché  molti  barbari  morigero  in  quefio  modo  da  loro  ficfji , ne 
furono  però  fatti  prigioni  piu  di  fejjanta  mila , & morti  due  volte  tanti . Quante 
ticc)x^X.e  vi  erano, tutte  furono  faccheggiatc  da'foldati  di  Mario.tSHa  le  fpoglie 
& le  trombe , & l’infegne  dicefi , che  furono  portate  nel  campo  di  (fatulo  ,&  con 
quefio  fegno  voleua  Catulo  mofìrare , che  il  vanto  di  quella  vittoria  erafua.  Ora 
efiendo  nata  differirla  della  vittoria  fra  i foldati  di  Mario,&  di  Catulo,?  accorda 
tono  in  quefio  modo ; che  gli  Ambafciadori  de’Tarmigiani , i h' erano  allhbra  qui 
ui , defjero  giudicio  di  quefìa  cofa . Cofloro  effendo  menati  da'foldati  doù' erano  i 
corpi  morti  de'nimici , videro  che  i corpi  decarburi  erano  papati  da' dardi  de'foU 
dati  di  Catulo . Conofceuanfi  i dardi , perche  haueuano  intagliato  appreso  alla  ** 
puta  il  nomedi  Catulo . Ma  però  tutta  la  fama  & la  gloria  di  quefìa  cofa  fi  da- 
va à Mar  io, per  rifpetto  della  prima  vittoria , & del  nome  dcU'l  mpèrio . E 7 po- 
polo fopra tutto chiamaua Mario,  ferino  edificatore  di  Homa  ; perch'egli  banca 
faluata  allbora  f{oma  da  non  minor  pericolo , che  già  fi  f ufi e la  guerra  de' Trance- 
fi.  Tutti  inumani  adunque  allegri  con  le  mogli  & co' figliuoli  dando  fi  piacere , 

C2  bel  tempo  dopo  gli  Dei  facrificauano  a Mario  anchora . Et  offerendo  ejfi  amen- 
due  i trionfi  a Mario  foto,  egli  però  non  gli  volle  accettare  ; che  per  mofirarfi  ma 
fueto  nelle  felicità  .deliberò  di  trionfare  infieme  co  Catulo , & ciò  p piacere  anebo 
à foldati; fi  come  quel  che  dubitava  che  fe  (fatulo  era  priuato  dell'honor  del  trion- 
fo,i foldati ,ch' erano  flati  nella  giornata, no  lo  lafciaffero  anchora  lui  trionfare.  Ma 
rio  duque  cinque  volte  hebbeil  Confolato.E’lfefio  pratticò  egli, e il  primo  piu  che  G 
ninno  altrojvoltndo  acquiflarfi  la  grafia  del  popolo  co’bcncfici . Tercioch'egli  in- 
clinava molto  alla  beniuolcn^a  della  moltitudine, non  folo  oltra  la  grandezza  dell ' 
ordine  della  dignità  J'ua, ma  uoleua  ancho  contra  la  natura  dell'animo  fuo , pa- 

rer amorevole  & popolare,  benché  non  f ufi  e. Derche  fi  tiene  ;che  nella  ^ epublica y 
& nel  tumulto  popolare  egli  fuffe  timidiffimo  per  defiderio  di  gloria,  & nc'ragio- 
v am  enti  publici  per  qual  fi  voglia  lode , & uitupcratione  perdeua  anchora  quello 
animo  invitto, ch'egli  banca  in  guerra . Tqondimeno  fi  dice ; che  haueudo  eglifat 
ti  cittadini  mille  huomini  da  Camerino,  iquali  honoratamentc  haueano  combattu 
to  in  battaglia, & bruendolo  alcuni  riprefo;perche  ciò  gli  p arcua  contra  la  legge , 
rifpofe  ; che  per  lo  fìrepito  deU'armi  egli  non  baueua  potuto  udire  la  uoce  delle 
leggi . Ma  pare  ch'egli  piu  toflo  temeffe  il  tuìnulto  e' l grido  delle  brigate.T^eU'ar  H 
ie  della  guerra  per  l’ufo  & perla  cognitione  delle  cofe  , bebbe  auttorità  & ere 
dito. Isella  T{epublica  effendo  egli  caduto  dal  primo  luogo , ricorfe  alla  moltitu- 
dine , perche  volle  far  fi  piu  toflo  huomo  grandiffimo , che  ottimo . EPer  quefìa  co- 
fa  hautdo  egli  ojfefo  l’animo  di  tutti  i nobili;e fopra  tutto  di  tJMetello,cui  egli  ha 
ve  a refo  mal  merito  : ilqualeera  di  tal  natura , che  con  la  virtù  fua  flava  contra 
gli  affettionati  della  moltitudine  ; penfaua  di  volerlo  cacciar  di  f{oma  . Et  per- 
mei ter  e c/è  ad  affetto  f facendo  fi  fuoi  famigliavi  Cianciai  Saturnino  huomini 

anda- 
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A autjacìffimìfi  quali  s'haueuano  acquìflata  la  bcnìuolen-ga  della  moltitudine  poue- 
ra  (fi  feditiofa,fece  col  mego  loro  le  leggi,  (fi  cfaltando  la  turba  decollati , la  me- 
scolo ne' con  fi  gli  publici  ;(fi  per  feditione  abbaftò  tJàletcllo . tJMa  come  fi  troua 
firitto  da  Rt*t  ilio, Intorno  per  altro  amatore  della  bontà  & del  nero, ma  in  priua-  Mario  cò- 
ro,wiwrcod;  Mario,  domandado  a Mario  il  fitto  Confolato,fj>arfi  denari  per  le  tri  pi  ò i!  le- 
bu,  et  co per  andò  i fufjragij  ,efilufe  Metello  del  magiflrato;pcr  batter  Valerio  Mac  J^00*® 
co  piti  toflo  per  miuijlro, che  per  copaguo  nel  Confutato.^  ninno  di  coloro, che  innà 
à Mario  ballettano  domandato  il  f trifolato,  fuor  che  à V alerio  fbruino,non  die 
de  tante  volte  liberamente  il  popolo  ‘Romano  il  f infoiato,  nò  con  tanto  fauore  co- 
me à lui.Dicefi;che  tra  il  primo, & l'vltimo  Co  filato  di  lui  gli  furono  be  quaran- 
ta cinque  anni. La  doue  Mario  dopò  il  primo,  col  medi-fimo  corfi  di  fortuna  Irebbe 
B cinque  Confilati  Cvn  dietro  all' altro  ; (fi  neWvltimo, mentre  chefattoriua  troppo 
Saturnino, ilquale  trancila  amatalo  T^onio, che  domandano  il  T ribunato,  s'ac-  Saturnino 
quitto  grar.diffimo  odio.  Saturnino  Tribuno  publicò  poi  la  legge  Agraria,  co  que  P^c<^* 
tta  claufula;clre'l  Senato  la  douejfe  giurare -,accioche  egli  acconfentijfe  a quelle  co  . 

fesche  la  plebe  hauea  ordinate,  & non  uifacejfc  alcun  contrafio  . Mottraua  Ma- 
rio di  biasimare  in  Senato  quetta  parte  della  prouifionc , (fi  diccua;che  non  l'ap- 
prouaua,nò  andrò  credeua  che  ninno, ilquale  hauefje  giudiciofuffe  per  appianar- 
la: per  cioche  fila  legge  non  era  catti»  a, fi  fàccua  ingiuria  al  S cnate, facendolo  ac 
confentire  per  forga.Quefle  parole  diceua  egli  alla  fcoperta,e  intanto  fegretamen 
te  operano  d’altra  maniera, perciocbe  egli  tramano  vno  inganno  a Metello  da  non 
poterlo  fuggire  tperche  battendo  egli  la  uirtù  per  malitia,(fi  poco  curadofìje  quel 
C lo  ch’e’diceua  al  Senato  poco  di  poi  l’haucfie  ncgato;&  d’altra  parte  battendo  Me 
tetio  per  huomo  ualorofo  & collante , (fi  che  (fecondo  Tindaro,)  penfafle chela 
verità fujfe  principio  d’una  gran  virtù  fio  metteua  in  odio  grandifftmo  appreffo  la 
plebe. Et  cofi  apunto  auucnne.Terche  dicendo  Metello,  che  non  era  per  giurare, il 
Senato  fu  licentiatotma  pochi  giorni  dipoi  tannando  Saturnino  il  Senato  à confi-  Pindaro. 
Sfilo, & cottrignendolo  a giurare, Mario  fi  mifi  per  fare  una  oratioae,&  fiado  che 
to  ogniuno  con  afpettare  la  fua  openione , lafiiatido  da  parte  tutte  le  cofi  ch’egli 
haueua  dette  in  Senato, difie, come  egli  no  era  per  metter  fi  tanto  pefo  fu  lefpalle, 
ch’egli  volejfc  dar  fentenga  di  cofi  gran  cofa, innanzi  che  l’baucfic  bene  intefa;(fi 
però  affermò, che  haurebbe giurato, e vbidito  alla  legge,  perciocbe  quella  era  leg- 
ge.Et  cofi  egli  propofe  quello  come  colore, (fi  pretetto  della  fua  sfacciategga  .Il 
^ popolo, perciocbe  egli  haueua  giurato, tutto  lieto  ne  fece  fifa, (fi  approuollo  . Et 
i nobili,  perche  diario  gli  haueua  ingannati , (fi  non  haueua  mantenuta  la  fua 
parola , n baueuano  gran  dolore , £ fi  gli  voleuano  male . Haucndo  dunque  tutti 
paura  della  plebe, fuor  che  tSMe  fello, fubito  giurarono.  *JMetello,anchor  che  gli 
amia  firn  con  grande  infanga  lo  pregaffero  ; che  doueffe  giurare , (fi  non  vo-  Metello 
leffe  porfi  da  fi  medefimo  in  quei  grandiffimi  pericoli , iauali  Saturnino  appa-  non  vuol 
recchiaua  a coloro , che  non  giurauano  ; non  però  fi  potè  mutare  deU'openiotu  RIU™  *a 
fua , nò  andò  altrimenti  a giurare:  ma  flette  faldo , apparecchiato  a patire  piu  A* 

lofio  ogni  danno  & pericolo , che  lafiiarfi  cadetf  in  disimeli!  alcuna . 

par- 
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partitofi  di  configlio,difie  à coloro  eh* erari  quitti ; com’era  cofa  uituperofa  far  /c_j  £ 
trinine , £3  cheti  portar  fi  honcflamente  fen^a  pericolo, era  commune  à ognìuno; 
ma  che  l’operar  berte  co  pericolo  ,queflo  era  proprio  officio  clhuomo  da  bene . Do- 
pò quello  Saturnino  fece  vn  fuo  decreto , £3  commandò  a* Confoli  ; che  inrerdi- 
ceffero  à Metello  l* aqua  e'I  fuoco , £3 l’ habitat  ione , & era  quiui  all  bora  la  feccia 
della  plebe  apparecchiata  à torgli  la  uita . dMeteUo,  efiendo  concorfi  à lui  molti 
Metello  domini  da  non  lafciò  che  per  fua  cagione  nafeeffe  tumulto , ma  pigliando 
efeedi  Ro  vno  ottimo  partito, vfcì  di  B^ma, dicendo, ò io  farò  richiamato  nella  patria, quart- 
ali. do  la  Te p umica  flarà  meglio, ò quando  la  plebe  piglierà  intelletto  ; o iella  pure 

flarà  in  quejlo  mede  fimo  modo ; mi  ritornerà  meglio  flar  fuori . Hora  in  quanta 
beniuolert^a  (3  honore  apprefio  ognìuno  fufìe  «J Metello , mentre  che  flette  in  eft- 
glio,&  che  pr attica  egli  tenefie  in  Tjjodi  co'fìfffqfijfi  dirà  meglio  nella  fua  vita,  f 
diario  effendo  coflretto  fopportare  S aturninoalquale  per  quejlo  feruigo , che^m 
gli  haueua  fatto, fi  facea  lecito  hoggimai  di  poter  fare  ogni  cofa  : non  iauuide  di 
commettere  vtia  ribalderia  da  non  fopportarfi , mentre  che  colui  con  l’vcciftone^ 

& con  l’armi pubicamente  caminaua  alla  tirannide, e alla  ruma  della  Republi- 
I primi Ca  " ^>erctoc’)e  faendo  egli  r inerenza  a’ nobili , & benefìcio  alla  moltitudine 
huomini  eommife  finalmente  vn  delitto, ver  amente  ignobile , & pieno  di  perfidia  . Ter- 
di  Roma  che  effendo  venuti  di  notte  a lui  i primi  huomini  della  Città  j & confortandolo 
«radici  da  à tener  baffo  Saturnino , egli  fegretamente  mife  dentro  Saturnino  per  vn’ altra 
Mano  • porta , cb’ejji  non  fe  ne  auuidero . Et  poi  appreffo  à quefli , eà  quello  moflran- 
do  (Tbauerc  flufio  di  corpo  , e hora  andando  à quejlo,  e hora  a quello  altro , 
gli  attizzò  l’vn  contra  l'altro . Effendofi  poi  raunati  infieme  i Senatori  e i q . j 
Caualieri , vinto  dalle  querele  loro  fece  portar  farmi  in  piazj^a  , & b unen- 
do fianchi  quelli  in  (fapitolio  con  la  fete,gliriduffein  fuo  potere , perche  h’  egli 
ruppe  gli  acquedotti . Cofloro  efiendo  difperati  della  uita , mandarono  à chia - 
-*  mar  tlìiario  ,&  [egli  arrefero  fu  la  fede . ^Ca  poi  ch’egli  per  niun  modo  non 

gli  potè  faluare , efiendo  iti  in  piazza , furono  tagliati  à pezfj  • Effendo  egli . 
i dunque  per  quefla  cofa  odiato  da’ nobili  , (3  dal  popolo  ; venne  il  tempo  di' 

creare  i Cenfori,  £3  credeuaft , che  tSVCario  fufie  per  domandare  quel  magi  fira- 
to ; che  non  comparue  altrimenti,  ma  lafciò  che  fu ff ero  eletti  altri  molto  infe- 
m riori  di  lui , temendo  di  non  batter  repulfa , gloriauafi  nondimeno  di  non  volere. 1»- 
Metellori  acquifiar fi  l’odio  dimoiti,  col  cenfurarc  i coflumi , & la  vita  de  gl’ altri  . Ho 
dali'efflio  ra  effendofi  meffo  il  partito  di  richiamar  iMteteUo  dalTefilio , poi  ch’egli  heb - „ 
be  contraflato  indarno  gran  pezzo  con  parole , C3  con  fatti , (3  veduto  di  notLj 
far  nulla,  difperato  finalmente  lafciò  quella  imprefa  . Et  hauendo  il  popolo  ani- 
mofamente  vinto  il  partito  , tJHario  per  non  veder  tJMetello  in  Toma , fot « 
to  colore  che  egli  voleffe  andare  à far [acrificio  alla  madre  degli  Dei , anchor  che 
egli  haueffe  altra  intentione  di  peregrinare , laquale  egli  non  uoleua  che’ Ipopolo 
Mario  in  la  fape{Jc;fe  n’andò  in  (appadocia,e  in  Galatia.Tercioche  effendo  egli  da  natura 
Caj  pado  , ùmico  della  pace , & della  I[epublica,  & poco  Efficiente  alla  toga,  e alla  pace  , 
ueggendo  che  la  lode , laquale  egli  s’ haueua  acqui  fiat  a fino  allbora  in  guerra  } a 

poco 

* j 
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A a poco  a poco  andana  fcemaior.elt'ocio  Ifi  nella  quiete , cercaua  principij (fifoni 
di  cofe  nuouc.Terche  egli  fperaua  fulieuadoi  (fi  defiandofi  il  f\e  Mithridate 

deftderofo  della  gloria  di  guerra, [ubico  douere  cfler  (apitano  cotra  di  lui , & di  do 
iter  e riempiere  la  Città  di  nkoui  trionfi , (fi  la  cafa  fua  difpoglie  di  Tonto , & di 
thefori  reali. Ter  laqual  cofa  facendo  Mithridate  grandiffimo  honore,  & meren- 
da a Mario, egli  non  s'inginocchiò  al  > ni  in  alcun  modo  [egli  inchino , nè  uso 

rifpetto  ma  arditamente  %li dijfe  ; difponti  ò I{e,  fare  vna  dette  due , potere  molto 
piu, che  i Ternani, o di  farfen^a  replica  ciò  cb'ejji  ti  co  mmanderanno.Spauentofi 
molto  JMitbridate  vdendo  quelle  parole , fi  come  quegli  che  infino  atthora  folo 
hauea  intefo  per  fama , e bora  con  gli  effetti  anchora  conofceua  la  libertà  devo- 
niani nel  fauettar e, Tornato  dfttario  a Toma,  edificò  mia  cafa  appreso  la  pia z 
B 74,o  ch'ei  faceffe  ciò, fi  come  egli  dicena, perch'egli  non  voleua  che  gli  affeziona- 
ti (fi  fauoriti  fuoi  fi  difagiaffero  molto  per  accompagnarlo  lontano , o ch'egli  pur 
penfaffe  di  liauer  quefta  occafione , che  la  fua  cafafuffe  corteggiata  da  molti  altri 
ancbora.fJUa  quefio  fu  fen^a  cagione. Ter  che  effendo  egli  inferiore  a gl'  altri  cit 
tadiniydi  prattic  a famigliare,  (fi  d'vtilità  ciuile,a  guifa  d'inflromento  di  guerra, 
a tempo  di  pace  era  [predato  da  ogniuno.Et  egli  haueua  manco  anoiagli  altri, 
ma  [opra  tutto  voleua  male  a Siila , ilquale da'primi  detta  Città  era  Rato  tira- 
to innanzi  per  rifpetto  di  <JHario.La  inimicitia , che  cofiui  hebbe  con  \SAtario, 
gli  fu  il  primo  grado  alla  I{epublica . Terche  dapoi  che  Tace  ho  Tqumida , en- 
trato in  lega  co' Romani , pofe  le  vittorie  trionfali  in  (apitolio,  & ap prefio  di 
quelle  mifevna  Statua  d'oro  di  Giugurtha , che  di  fua  mano  era  confcgnata  a 
C Siila , fece  entrare  ^Mario  in  gran  colera  & / degno  cantra  di  lui  ; quafi  chi* 
Siila  gli  ufurpafie  la  gloria  de'fuoi  fatti . S'apparecchiò  dunque  per  gettar 
giu  quelle  Statue ,(fi  Siila  gli  fece  contrasto . T>i  qui  nacque  vna  feditone , Ll* 
maggior  che  mai  piu  fuffe  Stata , laquale  feditone  detta  guerra  de' confederati, 
che  in  vn  tratto  fi  leuò  contra  la  Città , fu  ritenuta  & [erma . Tercioche  le  bel- 
lico fiffi  me  (fi  maggiori  nationi.  (Cftalia  fi  Iettarono  contra  i Romani , & poco 
' mancò  ch'ette  nonmettejferofottofopra  VJmperio  del  popolo  Romano  . Terch' el- 
le non  pur  molto  valeuano  d'armi  & di  corpi , ma  faceuano  anchora  la  guerra^ 
pervalorofi  (fi  eccellenti  Capitani.  Quefia  guerra  mirabile  per  la  diuerfità 
delle  feiagur e t fi  detta  Fortuna , quanta  gloria  & riputatone  acquistò  a SìUclj, 
tanta  ne  leuò  a Mario . Tercioche  Mario  pareua  da  poco , (fi  pigro  negli  affalti, 
D Cfi  tardo  in  tutte  le  cofe,  o perche  la  vecchiezza  gli  hauefie  già  fpeuto  il  caldo 
naturale( perch'egli  haueua  piu  di  feffantacinquc  anni ) o perche  pure  come  effo 
diceu a, battendo  egli  le  gotte , (fi  potendofi  poco  valere  detta  perfonafua  nett'im - 
prefe  ch'egli  haueua  a fare,effercitaua  la  milita  fopr a le  forze  fue:ma  nondime- 
no in  quel  tempo  hauendo  egli  vinta  vna  gran  battaglia , tagliò  a pezvft*  mila 
perfone  de'nimici,&  non  diede  loro  alcuna  occafione  di  poterlo  offendere . Jlquale 
• effendofi  weffo  in  vn  forte , (fi  perciò  fchemito,(fi  prouocato , non  fi  partì  però 
mai  dal  buon  configlio . T ice  fi , che  vn  certo  Tublio  S ilone,ilquale  di  autorità 
' ' (fi  di  riputatone  era f\ limato  molto  fra  i nimki , sfidò  Mario  in  queSio  modo  ,fe 
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tu  feigran  Capitano , e iSWario,  vieni  a combattere  con  effonoi;  £3  tSMan<ygU  ,£ 
rifpofc;£3  tu  S itone,  arie  bora  fc  tu  feigran  Capitano,  fammi  combattere  contri  « 
mia  uoglia.Haucndo  un'altra  volta  i nimici  dato  commodità  a tJMario  di  far  be 
ne  i fatti  fuoi,£3 J landò  i Etmani  in  paura , poiché  l'vna  £3  l'altra  parte  fi  fu  riti - 
rata,raunò  i foldati  a parlamento, & di  fi  e loro;io  non  sò,  foldati , s’io  mi  debba  . 
chiamare  piu  vigliacchi  i nimici ,0  voi , perch'effi  non  hanno  fopportato  di  vedere 
le  voftre  fpalle,nè  voi  le  lor  fchiene.Et  finalmente  come  poco  fofficiente  a tale  im- 
prefa,per  la  debolezza  del  corpo  lafciò  la  militia.  ‘Poiché  le  guerre  erano  già  ac- 
quetate in  Italia, £3  molti  in  l{pma  per  mego  di  coloro, che  hauettano  credito  ap- 
preso la  plebe , afpirauano  di  nuouo  alla  guerra  contra  tJMit  bri  date  , Sulpi- 
ùo  Tribuno  della  plebe  huomo  temerario , contra  l’openione  d'ogn'vno , chia- 
mò Mario  in  configlio,  & lo  dichiarò  proconfolo  contra  M itbridatc,  1 1 popolo  fi  di - F 
uife  in  due  parti,vna  parte  eie  fi  e Siila  al  principato,  £3  l'altra  comandò  a Mario 
cheandafie  a'bagni  di  'Baia, per  medicarci ;percbc;com'effo  diceua , oltra  la  vec- 
chiaia,egli  era  ancho  ammalato  di  fin  fio  di  corpo.Terciocb'egli  baueua  qui  apref 
fo  a Mifcno  vn  palalo  magnifico  & molto  piu  dilicato , che  non  comportano  la  • 
dignità  d'vn  tale  huomo,  il  quale  banca  fatte  tante  guerre . Dicefi , che  Cornelia 
comperò  queflo  palagio  per  trecento fcflcrtij ; £3  poco  dapoi  lucullo percento  mi 
U;cofi  in  vn  fubito  crebbero  le  fpcfc,e  in  fi  breue  momento  di  tempo  vennero  a ta 
ta  magnificcntia . Mario  dunque  troppo  ambitiofa mente  £3  giouenilmente  cac- 
ciando la  vecchiaia, £3  la  debolezza  del  corpo, ogni  giorno  andana  in  campagna , 

£3  efiercitando  il  corpo  co'giouanetti , fi  sformano  di  far  fi  defilo  a portar  l'armi, 

£3  buono  a cau ali  are , anchor  che'l  pefo  della  vecchiezza  non  lofacefje  Ueuc^a  G 
ma  grane , per  eh'  era  corpulento  £3  pien  di  carne . trienni  inuagbiti  dal  piace- 
re degli  effercitij  di  *SMario,  andauano  a vedere  quefli  ambitiofi  abbattimenti, 
tJMagli  buomini  da  bene , che  quefte  cofe  vedeuano  ,haitcuano  compaffioneal- 
Cambitione  e infumabile  cupidigia  di  lui  ; che  effondo  egli  diuenuto  di  pouero  ric- 
co , £3  di  baffo  venuto  Ut  altezza , non  vedetta  il  termine  della  felicità  fua  ;nè 
contento  d'effer  in  riputatone , £3  godere  in  odo  le  cofe  preferiti , fi  portàua  in 
modo  , come  s'egli  bau  effe  hauuto  bifogno  di  tutte  le  cofe  ; volendo  ire  a combat - 
tcrccon  Archelao  £3  Tfeottolemo  Capitani  di  Mithridate,& poffare  in  fappa- 
iocia  & nel  mare  Buffino , per  eff aitar  la  vecchiezza  con  trionfi , & con  glo- 
ria. Et  quelle  feufe, ch'egli  allegaua  in  quofio  propofito,  mofirarono  bene  com'egli 
fam etìcau a . Vcrcioch'egli  diceua, eh' alla  prefenzq  fua  egli  voleua , che  fuo  figli-,  H 
uolo  s'effercitaffe  all' arte  della  guerra.  Quefte  cofcaperfero  le  piaghe , £3  l'infer- 
mità di  \oma , ch'era  ftata  lungo  tempo  afeofa . T ciche  Mario  trouò  la  befiiali - 
tà  di  Sulpitio  attiffimo  inftromcnto  alla  ruma  commune , ilquale  fra  l' altre  cofe 
honorando  e imitando  Saturnino , bìafimaua  la  timidità  £3  tardezza  di  lui;  ma 
non  offendo  egli  già  punto  tardo , andana  accompagnato  da  feicento  Cau  ali  eri , 
come  fratelli  fuoi,iquali  egli  diceua;ch'crai:o  il  contrafenato . Hauendo  fatto  rau- 
nare  il  confglio,vfcl  fuora  armato  contra  i Confoli , £3  pigliando  il  figliuolo  d'vn 
Ai  loro, che  fuggiua  di piaZ3Zfiofcànò;£3  coloro  che  lofegnitauano  con  e do, pa fi- 
larono 


Digitized  i 


V 


, ' D I M A R I o.  I 749 

A farcino  Siniche  ira  allbora  cori  falò , & foggiti* , & era  entrato  iucafa  dì  Mario. 

. Ma  dicefi  ,che  Mario  lo  mandò  fuor  a feuro  per  vn' altra  porta , fi  ch’egli  andò  al-  $ Ma  e ~- 
Ve  fi  ir  cito, Or  a Siila  nc'fooi  commentari  firiuc;ch'egli  non  foggi  a Mario , ma  in  ^ ^ 
douinandofi,  ch'egli  baiteli*  da  e fibre  menato  via , pei  cicche  circondato  dalle  fpa - * , 

de  ignudo ,era  fiatò  sformato  cotra  fna  voglia  da  Snlpitio  dare  il  fuffragio,  a 7 nel 
modo  fu  fpinto  dalla  piagna  fino  a Mario;#-  quindi  ritornato  alla  piagga,  (per- 
che co  fi  fi  pertfaHa)fi /alno  in  quel  mego  Fatto  qt/efio,  Snlpitio  vincitore  diede  la 
pronuncia  a tJA'tario  cufuffragi . Ora  effondo  gii  Mario  in  punto  per  ire  aliefpedi 
tione  , & bauendo  mandati  due  tribuni  di  foldati , che  ri ceue fiero  l'effercito  da 
Siila  j ilquate  barena  tre  mila  candii , & niente  meno  di  cinque  mila  buomi- 
ni  arrt\*ti.  isfllbora  Villa  prouoc'o  gli  animi  di  co  fioro  contra  diario:  fS  con  ef- 
. B fi  andò  alla  volta  di  a, bauendo  prima  fatto  amaggarc  dalla  furia  de’ folda- 

ti quei  T ribolli,  che  eJf Cario  baueua  mandati  Et  istorio  anch'egli  amaggò  in 
T^oma  molti  degli  amici  di  Siila.  Et  baitelo  egli  fatti  liberi  i ferui  per  la  militi a, 
tre  folamente  ne  comparucro . Mario  poi  ch'egli  bebbe  fatto  contrailo  vn  poco  a 
Silla,cbcgli  veniud  addo  fio, incotancnte  fuperato  per  forga  fi  mife  in  foga.  Quei 
cb'erano  con  lui , fi  tofìo  che  Mario  fu  cacciato  di  fgoma , fi  fparfero  quà  & là  di  ^ aJ~ 
notte, & egli  fi  fuggì  à vnacerta  foavitlascbe  fi  chiamava  Solonio . Et  mandò  il  5^ 
figliuolo  a luoghi  di  Mutio  fuocero  fuofiqudi eran  poco  lontani, a pigliar  quiui  le 
v cofe,chegli  faceuan  bi fogno.  Et  egli  entrato  in  Ho  Stia , & quiui  trouato  vn  certo 

amico  fuo,c'hauea  nome  tgumerio,ilquale gli  appareccbiaua  vna  barchctta,non 
afpcttando  altrimenti  il  figliuolo,ma  pigliando  /eco  Cranio  fuo  figliafiro , montò 
C in  naue.llgiouanctto  poich'egli  fu  giuro  alla  villa  di  Mutio, & ch'egli  bebbe  prò 
uedute  le  cofe  ch'egli  baueua  a portare,  douendo  partir  l'altro  giorno,!  minici  co- 
me venne  dì  cbiarofiofeppero;  perche  alcuni  caualli  de  minici  mofii  da  vna  certa 
congettura , cor  fero  alla  villa  di  Mutio . ? quali  hauendogli  il  lauoratore  veduti , 
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liop  er  M fo  ie  a , pafsò  con  e fio . Jn  qneflo  rnego  Mario  il  vecchio  con  buon  uento 
cofieggiando  la  riviera  d'Ita’ia  , bauendo  paura  cT vn  certo  Gcminio  de' primi  dì 
T errai  ina  fuo  nimico,  auisò  i marinari,  che  fi  difioflafiero  piu  chcpoteuano  dal- 
la f piaggia  di  T cr  radila  Haurebbono  uoluto  fare  coloro  quanto  Mario  gli  come-  . .. 

,D  daua;ina  leuandnfi  uento  contrario , & già  cominciando  gran  fortuna  in  mare^,;  yg^chio* 
la  barca  trau agliata  dall'ondeno  fi  poteua  reggere, et  Mario  fi  fentiua  molto  ma  impedirò 
le  perii  trauaglio  del  mare;tdto  che  a fatica  poterono  arriuare  apprefiò  a Circeo.  tiaila  for~ 
Ter  che  adir  ado  fi  ogni  uolta  piu  il  mare  ;M  ario  lafciate  leuettouaglie,fmor(tò  in  ct.,na  a na 
terra, & finga  alcun  certo  propofito  andana  errando  quà  & là;  & come  fuoleau  u,care* 
venire  ne* trauagli gradi,  dallo  flato  prefenrccomc  pefiimo  fempre  penfaua  afog 
gire , & tuttavia  metteua  fperqnga  nelle  cofe  incognite . flora  poi  che  a Mario , 
e accompagni  la  terra  era  nimica  , il  mare  contrario , lo  incontrar  gli  buomini 
l cr.colofo  » il  non  incontrarli  per  rifpetto  della  carefiia  molto  piu  pericolofo 
. f ab- 
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Rabbatterono  finalmente  in  certi  paflori . 1 quali  non  hauendo  nulla  che  dargli , E 
tna  com'bcbbcro  conofciuto  Mario , l’ aui furono  che  quanto  piu  tofto  poteffe , do- 
In  quan-  ueffe  fuggire  ; pcrciocb’cjfi  diceuano  ; che  poco  dianzi  baueuano  yeduto  pa- 
io di  fagio  recèbi caualli , che  feorreuano  cercando  di  lui . Mora  hauendo  egli  carefiia  d'ogni 
fi  troiiaf-  cofa  y&fopra  tutto  non  potendo  i f noi  compagni  tolerar  piu  la  fame , vfccndo 
fc  Mano.  ^ flrada  fi  ritirò  in  vnfoltiffmo  bofico  ; & quiui flette  quella  notte  con  grandiffi- 
mo  travaglio . V altro  dì  slamo  dalia  fame , & perciò  deliberando  di  provare  0- 
Rifpofta  gni  cofa  prima  cb'e'morifie , andò  alla  fpiaggia  ; & con  molti  preghi  confortò  i 
che  hebbe  fuoì  copagniicbe  non  lo  voleffero  abbandonare  nelVvltima  fperan^a,allaquale  e- 
Mario  cf-  gh  fcrmamente  credeva  d’ejfer  riferbato  per  vna  rifpofta , ch’egli  bavetta  già  ha- 
u a nato 10  uuta  **  indovini . Terciocbe , effondo  egli  anchora  molto  giovanetto , & fro- 
di gl’  I n-  u andò  fi  in  cerei  campi , raccolfe  nella  vcfte , & fi  portò  a cafa  il  nido  d’vn’^fqui-  p 
douini.  lacche  batteva  fette  Aquilini,  fi  padre  & la  madre  guardando  ciò  Con  gran  ma- 

rauiglia, domandarono  confi  gl  io  fopra  quel  miracolo  a gli  indottivi . 1 quali  gli  ri- 
fpofero,cbe  Mario  bauea  da  eff tre  chiarifjimo  hvomo , O’  che  fette  volte  b avreb- 
be battuto  Imperio , & grandiffimo  principato . ^Dicono  alcuni , cheque  fio  fer- 
mammo attenne  a Mario '.alcuni  altri  dicono , che  coloro  iquali  e allhora , £$  nell * 
altra  fuga  diedero  fede  a Mario  di  quefla  cofa  ,fcriffero  vna  cofa  molto  fattolo  fa. 
Terciocbe  tequila  nonpartorifee  piu  che  due  figliuoli , c affermano  che  Muftì), 
il  quale  fcriue  dcW^fquila^  'dice, ch’ella  partorifee  tre  figliuoli,  & due  rì abban- 
dona ,e  v n ne' alleva  jdice  la  bugia.  E fetido.  Mario  in  quefla  fuga,  e in  cefi  gran  pc 
. ricolo  & frangente,dicefi,cbe  piu  volte  hebbe  a dire , com’egli  non  dubitava  pnn- 

lirdcU’1^  *°  d*  douerc  ambo  hauerc  il  fettimo  (on  filato.  Hora  e fendo  eglino  già  preffo  ucn  (3 
.quila . ti  Hadij  a Minturno , vide  perauucnturd  vna  banda  dì  cavalli , che  veniva  loro 
addoffo,&  due  navi  da  carico, che  andauano  errando  lungo  la  ritta. Ciafcutio  dun- 
que fecondo  le  forche  de’ piedi  & del  corpo, fi  gettò  verfo  la  marina  , notarono  al 

le  naui.G ramo ,p refe  l'una  delle  naui,& pafiò  neWlfòla  di  Enaria,cb’eralcro  di- 
rimpetto. Et  Mario  per  effer  molto  grave  da  portare , fu  con  gran  fatica  portato 
Mario  po  da  due  fervi  per  mare,  £5*  poflo  fu  l’altra  nane . Hora  effendogià  giunti  i cavalli, 
ilo  in  na-  ^ comm andando  ammarinati, che  fpigneffero  la  nauea  rìua,o  tratto  fuor  Mario , 
uc  * nauigaffero  dove  lor  pareva,  Mario  bumilmente  con  molte  lagrime  & preghi , fi 

gettò  a piedi  de  marinaruperche  i padroni  della  naue  battuto  configlio  fra  loro,  ri 
fpofero  afoldati , ch’effì  non  erano  per  dar  loro  altrimenti  Mario  nelle  mani  : ma 
I nrarina-  fdegnandofi  di  ciò  i foldati,effì  mutarono  openione , & s’appreffarono  a terra  H 
Marte  !fl  Sman<^°  fan[hore  appreffo  la  paludofa  foce  del  fiume  Uri,  confortarono  Mario* 
terra . che  per  ribatter  fi  un  poco  della  perfona  vfeiffe  fuori,  & àfpettafie  buon  vento , fl- 

ettale fi  farebbe  levato  tofìo  che  mane  affé  il  vento  di  mare,  & che  le  paludi  bàtte f 
fero  cacciar*  la  nebbia. Eficndo  dunque  Mario  perfuafo  con  queste  parole,  et  mef 
fo  in  terra  da  marinari, fi  mife  a ripofare  full’herba , doue  la  cofa  gli  riufeì  molto 
diverfamente  di  ciò  ch’egli  s’ bauea  pettfato . Terciocbe  i marinari  fubito  tornan- 
do alla  vaue , & farpando  l’anchore , fi  diedero  a fuggire . Terch'cffi  uedcuano, 

come  non  era  cofa  h onorai  a dar  Mario  nelle  mani  dt’fuoi  ni  mici , & per  cantra- 
* • 
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A rii  diffìcilmente  anchora  lo  poteuan  f il  tiare  fenica  pericolo  loro . tSMario  dunque 
'PCggendofi  abbadonato  ad  ognimo, flette  vn  peggo  fulla  piaggia  fenica  dir  nulla; 

(3  finalmente  con  gran  fatica  ripigliando  le  forge,mifcramente  ruminando , nè  fa 
fendo  don  e , poi  ch'egli  hebbe  pajfate  profonde  paludi  foffe  d'acqua  ripiene  di 

fango, armò  alla  capanna  d'vn  certo  vecchio,  ilquale  purgano  le  lagune . Hora_j 
poiché  bumUnftt  fi  fu  gettato  a' piedi  di  coflui,lo  pregò, ch'egli  fuffe  contcto  di  uo  .Q  ^ 

lerlo  faluare,e  aiutare,che  iegh  campana  dallaprcfcnte  fua  mala  fortuna,  l’hau-  rsccoman 
rtbbe  altamente  premiato  di  quel  beneficio.  Il  vcccbio,o  ch’egli  hauefìe  altre  voi-  da  a un 
te  già  conofciuto  Mario  , o perche  pure  all'  afpelto  gli  fuffe  parato  huomo  di  vaio-  vecchio. 
re, gli  di f e, che  s'e'voleua  ripofarefl’ haurebbe  accommodato  nella  fua  t apanna  ;ct 
fe  pure  egli  andana  errando  per  fuggire  i nemici, effo  l’ haurebbe  afeofo  in  vn  altro 

fi  luogo  piu  ftcuro.Terchc  pregandolo  diario , che  ciò  faceffe , c fendo  menato  dal 
secchio  in  vna  certa  capano, entrò  in  vna  grotta  appreffo  il  fiume,  & quiui  il  vec 
chio  lo  coperfe  con  canne  (3  altri  leggieri  vetrici , iquali  cadendogli  adofo  non  gli 
faceffero  mal  veruno. Toco  dapoi  tJMario  cominciò  a fentire  lo  ftrepito,  e'I  romore 
dalla  capana.Vercioche  hauedo  madato  Ceminio  da  Terracina,  molti  a cercar  di 
lui, alcuni  perauuentura  di  quà  (3  di  là  giugnendo  quiui,  fpauentauano  il  vecchio 
co  le  grida, perch’egli  bottata  riceuuto  et  nafeofo  vn  uimico  de’ Promani.  Mario  fai 
tado  fiora, & fpogliandoft  ignudo, entrò  in  quella  acqua  paludofa  piena  di  fango,  'r*0  1 1 
& quitti  fi  nafeofe  ; ma  i ttinùci  lofio  l'hebber  veduto , (3  cefi  trattolo  fiora  ignu- 
do, (3  tutto  pieno  di  fango, lo  menarono  a cJMinturna,(3  quivi  lo  confegnarono  a i 
primi  dell  a C ittà  .Tcrciocb’cra  ito  vn  bando  per  tutta  la  Città  , che  pttblica  mente  . 

Cfi  doueffe cercar  Mario,& prefoam.igjarlo.  Ma  nondimeno  i primi  della  Città  fi  pref0j"° 
volfero  confi gliar  prima  circa  il  dargli  la  morte , (3  diedero  datario  in  guardia  a faldati , c 
Fani*, laquale  effi  credevano  cbcglifufie  nimica  per  vn  certo  odio  antico.  Quefla  dato  in 
Fannia, hauea  hauuto  per  marito,vn  che  fi  chiamaua  Tinnio,  & effendo  nata  ma  |uarJ.ia  a 
liuolcnga  fra  loro, ridoma  dotta  la  fua  dote,laquale  era  grandiffima,  & d’altra  par  Fannw  * 
te  il  marito  l'accufaua  d’adulterio.  Mario, che  baueua  all  bora  il  fefìo  (6nfolato,e- 
ta  giudice  in  quefla  cofa.Toich’egli  dunque  hebbe  comprefo  in  giudi  ciò:  che  Fan- 
nia era  fiata  donna  poco  honcfla , ma  che  T innio  battendola  conofciuta  per  talel’- 
hauea  prefa  per  moglie , & longo  tempo  era  flato  con  lei , fdegnatofi  con  l'vno  (3 
l'altro,comandò  al  marito, che  reftituiffe  la  dot e,  ( '3  fi  imo  la  lite  di  Fannia  per  vi 
tuperarla  in  quattro  denari.  Ora  Fannia  non  fi  ricordano  punto  allhora  (come  don- 

D na) dell’ off eft, ch'ella  hauea  riceuuta,ma  come  ella  hebbe  viflo  <3  riceuuto  Mario, 
lo  con falò, (3  diligentemente  n hebbe  cura,  tanto  era  ella  lontana  di  penfare  all a « 
vendetta.  Et  Mario  anch’egli  lodandola  molto, diffe;  ch'ella  flefe  di  buono  animo , a tigurio 
percioch’egli  hauea  ueduto  unoottimo  augurio,  ilquale  era  quefìo.T’oicbe  *JMa-  buono  ap 
rio  fu  menato  in  tafa  di  Fannia,  uno  afino  trouando  la  porta  aperta  , corfe  a bere.,  a 
a vna  fonte  quiui  vicina, & guardando  tJHario  quafi  con  una  certa  marauiglia , l0‘ 

€3  allegrcT^a, prima  fegli  fermò  al  dirimpetto, et  poi  mettendo  una  chiara  voce, 
fece  fegno  d'allegrar  fi  molto  appreffo  a diario.  Ilquale  fe  medefmo  confide- 
ranno fopra  di  quefla  cofa , diffe  che  i fegni  della  falute  fua  gli  ueniuano  piu  toflo 
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dal  mare  > che  dalla  terra  ; battendo  veduto  che  l'afino  lafciato  Sfare  il  cibo  feetò , £ 
ft  coneua  all'acqua . Hauendo  dette  queSle  parole  Fannia  yftmifc  per  voler  ripa - 
fare  vn  poco , (3  commandò  fujfe  chiufo  l'vfcio . Ora  poiché i principi  e'I  Senato 
di  tJÌ  Cinturilo  ft  furono  confittati  di  quel  che  s' banca  a far  di  tJ]  Cario  ,fi  rifob- 
fcìo  finalmente  in  queSlo;che  tJWaiio  fubito  doucjfe  e fiere  an?ag^ato,De'cittadi 
ni  non  v'hebbe  ni  uno, che  v ole fie  farlo  tma  vii  caualiere  di  natione  Gallico  >o  Cim- 
bro-che  dcWvno  & l'altro  ft  legge, pre fa  la  fpada  andò  a trottar  Mario . Era  la  ca- 
mera dotte  fiatta  *JVlarioìun  poco  buia.  Qui  ut  ft  dice;  che'  l faldato  vide  vfeire  v- 
ita  gran  fi  a ma  da  gli  occhi  di  diario , (3  che  di  quel  luogo  ofeuro  fotti  vna gran 
voce  dirgli  quefie  parole, tu  hai  ardimelo  di  volere  amagj^ar  tJWariof  Terche  il 
Barbaro  fubito  gettando  la  fpada  in  terra  ,faltòfuorjy  & gridò  ,che  non  poteua  a- 
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cordìa  di  M ario  ;vada  pure, difiero  eglino  ysbandìto  don' egli  vuole  3a  morire  altro- 
ut.ma  noi  preghiamogli  rDei,cbe  non  s'adirino  con  effonoi,percbe  cacciamo  Ma- 
rio pouero  C3  mendico  fuor  della  Città  noflra . fon  queflo  animo  raccolti  infteme  i 
éJMhìtnrnefi  andarono  a trouar  diario,  & cffendogli  intorno  in  gran  numero  la 
accompagnarono  alla  marina . Ora  mentre  che  tfueSio  & quello  con  annuo  pronto 
cere  atta  di  fargli  qualche  feruigio,et  tutti  s' affrettavano, pafso  un  poco  di  tempo. 
‘Percioche  il  bofcoyche  fi  chiama  i3Marìca(dclqualetiò  ft  può  tr arre  co/ a alcuna1 , 
eh* vna  volta  ui  fta  Slata  mefi'a , & ciò  religiofzmcnre è ojferuato  da  glihuomini 
del  paefe)  ìm pedina  la  uia,cbe  s'era  prefa  verfo  il  mare  ; dotte  fe  uoleuano  uggita-  (g 
re  il  bofeo, troppo  s'hauea  a indugiare.  In  quefia  deliberatone  fletterò  tato,  finche 
uh  vecchio  gridò ;che  non  c'era  ninna  aia  difficile  ,nè  rcligmfa,per  laquale  sandafi 
feyperfaluar  tJWario.il  primo  adunque  fu  iJMamjlqual  portandole  co feych^jt 
s'haueuano  da  portare  alla  naueypafiò  per  quel  luogo . Fece  poi  JMario  dipigne - 
re  qucSla  cofa  in  una  fattola, & la  dedicò  qaiui nel  tempio . fon  quefia  prontegga 
andando  fubito  tutti  infteme  ,& efjcndoui  uh  certo  chiamato  Beleo , che  diede  una 
itane  a tJAlario , nauicando  con  buon  ucnto, arrivò  pirauuentura  airjfola  d' Ena- 
rrandone hauendo  trouaro  Gramo  et  gli  altri  amici  fuoiy  p.ifiarono  inferno  in  vX- 
frica.fJMa  patendo  eglino  carcfiia  d'acqùa,coftrctti f montarono  in  Sicilia  appref 
fo  Ericina  . Ora  effondo iù  il  quefior  de  Immani, che  cufiodiua  quei  luoghi , poco 
mancò  eh ' egli  non  pigliafie  ^jMario  . *sfmag%ò  ben  fedici  buomini  di  coloro , ^ 
th'èrano  iti  a torre  acqua . tJMario  partendofi  toSio , & folcando  il  mare , arriuò 
all' f fola  di  dWeninga:&  quitti  prima  hebbe  nuoua;che  fuo  figliuolo , & Ccthe- 
go  erano  giunti  in  africa  a fxluamenro  , & che  andauano  a trottare  Fliempfale 
rRej  de'rNsttmadi  a domandargli  aiuto ;col  quale  aiuto , poiché  Mario  hebbe  riprefo 
un  poco  d'animo  incominciò  hauere  Ardimento  andare  dall' i fola  alla  uolta  di 
farthagitic.  Era  alt  bora  pretore  tn  .Africa  a nome  del  popol  liomano , Seftilio 
cittadin  Romano  . Cofiui  auc bora  che  non  haueffe  battuto  beneficio , ne  ingiu- 
ria da  Mario , pareva  nondimeno  che  fi  mouèfe  a ccmpajfficne  di  lui , £f  da  in 
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A qualche  parte  lo  uoleffe  aiutare'.  Terch'ejfendo f ubilo  datario  per  pigliar  terra 
in  csifrica  con  alcuni  pochi, fi  gli  preferito  innanzi  un  littore , &gli  dijfe , o Ma- 
rio , Se tUlio  ti  commanda  che  tu  non  ifmonti  in  affrica . Etfetu  contraffai , 
t'afferma , ch'egli  o ferverà  il  decreto  del  Salato , £3  tratteratti  come  nimico 
del  popolo  f{omano.  Haucndo  intefo  Mario  quefìo,  gli  mancò  la  parola  per  lo  do- 
lore dell' animo  fuo  ; perche  guardando  con  malocchio  il  littore , flette  un  gran 
peg?o  che  non  potè  dir  nulla  . Onde  domandandoli  colui  quel  ch’egli  haueua  a ri- 
fpondere  al  Tretóre , trabendo  un  gran  fofpiro  del  cuore  gli  diflc,faragli  intende- 
re,come  tu  hai  veduto  tSMario  {bandito  federe  nelle  mine  di  (arthaginejilquale 
col  cafo  di  quella  Città, £3  con  la  matafione  della  fua  fortuna, qua  fi  con  uno  ejjem- 
pio  ricorda  quel  che  potrebbe  ancho  auuenire  a Se/l  ilio . In  quefìo  mego  Hicm- 

B pfale  l\c  di  Tfuir.idiq  nell'animo  fuo  diiierfi  penfe»  i facendo,  honoraua  molto  Ma 
rio  minore  e i compagni,  ma  uolcndo  eff  partire , trouando  vna  cagione , £3  met- 
tendovi tempo  in  mego , non  gli  lafciua  ire . Et  chiaramente  fi  uedeua  ,checon 
quefìa  dimora  egli  macchinava  la  mina  loro.  <JMa  quiui  attuarne  cofa  che  fu  lor 
falute . Terciocbe  vna  delle  feminc  del  l{c  veggendo  Mario  ilgiouanc  btlliffimo, 
C3r  leggiadro  molto, s'innamorò  di  lui,£3  piagneua  la  fua  mala  forte.  Quefìo  pian- 
to fu  principio , e occa fotte  d'amore;  ma  egli  prima  rìbuttaua  quella  donna, pur 
com’e’uide , che  non  Vera  altra  uia  da  fuggire, £3  chei  feruigi  £3  Camoreuoleg 
■ga  dì  lei  meritauano  altro  che  l'amore  £3  la  gratin  di  lui, le  fece  miglior  uifo  ; £3 
cofi  efiendo  aiutato  da  lei  infìeme  con  gli  amici  fnoi , fuggì, e andò  a trouare  Ma- 
rio il  veccbio.Toicbe  fi  furono  accompagnati  infìeme,  caminando  luogo  la  mari- 

C na , trouarono  certi  feor pioni , che  combatteuano  fra  loro.  Terche  parendo  a M cu- 
rio,che  quefìo  fuffe  cattino  augurio, (libito  entrati  in  vna  barca  da  pefcatori,pafr 
f arano  aU’ifola  di  Cerchia , laquale  è poco  lungi  da  terra  ferma.  Toi  efiendo  iti  un 
poco  piu  initangi, videro  i cavalli  venir  con  gran  fretta,iquali  erano  flati  manda- 
ti dal  l\e  al  luogo, ond'efjì  {'erano partiti. Quefìo  pericolo  l'annoverò  Mario  fra  i 
grandijfimi, ch'egli  haueffe  mai.  Era  nuova  in  I(pma,cbe  Siila  faceva  guerra  can- 
tra i Capitani  di  Mithridalenel  paefe  della  "Bcotia.E  i Confoli  facendo  feditione, 
vennero  all’ armi  fra  loro , e Ottauio  riufeendo  vincitore , cacciò  di  I{pma  Cinna , 
ilqu.de  fi  sformava  di  far  la  tirannide, e in  luogo  di  lui  fece  (onfolo  Cornelio  Meru 
la. Ma  Cinna  mettendo  infìeme  genti  per  il  refìo  d'ftalia, faceva  guerra  a'Confoli. 
Hauendo  ciò  intefo  Mario,  fubito  fi  rifolfe  di  uoler  nauicare.Et  cofi  pigliando  alcu- 

D ni  cavalli  Maurusij  d.’ africa, & alcuni  altri  di  quegli  eh’ erano  ufeiti  d’ftalia, che 
tutti  infìeme  non  erano  piti  che  mille  cavalli , con  efji  arrivò  a T elamonc  porto  di 
Tofcana;doue  egli  mife  in  libertà  ifrrui.  Ora  efì'endofì ,rifuegliati  gli  huomini  del 
paefe  per  Ut  gloria  di  Mario , £3  correndo  alla  marina , perfuafì  i piu  giouani , 
Mario  raccolfc  in  breve  tempo  tanta  gente,  che  armò  quaranta  natii.  Et  ha- 
uendo egli  conofciuto  Ottauio  per  huomo  da  bene , ilquale  con  giufle  leggi  vo- 
lea  commandarc , £3  che  Cinna  era  fofpetto  a Siila , £3  pigliaua  farmi  contra  la 
‘Rcpublica , deliberò  nell'animo  fuo  di  uolerfì  accompagnare  con  teff  eretto  con 
cefi  vi.  Fece  dunque  intendere  al  (bufolo,  che  gli  baurebbe  fatto  quanto  egli 
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baueffc  commandato: V crche  Cinna  battendolo  accettato ,&  chiamandolo  pndbn-  E * 
fola , mandandogli  » A/ci , eir  Mre  i»/<rg»e  del  magiftrato , Mano  d,Jìe;  che 

• c quegli  ornamenti  non  fi  richiedeuano  alla  fua  fortuna . Terciocbe  dal  dì  e ? egli 
*ÌT'°J  fuggì  di  t[oma , egli  baueafempre portato  vefiimenti  dipoca  valuta  , la  barba , 
fna°Ton  e i capei  lunghiffimi . Et  già  effencto  eglià  piu  difettala  anni , camtnaua  molto 
Cinna  . adagio  à piedi, volendo  fi  mofirarc  degno  di  compatjione;  ma  in  qucjtofuo  traua- 

glio  £2  malinconia, fi  vedetta  però  lafolita  terribilità  di  Mario , £2  trafpareua^o 
il  dif piacere, il  quale  pareua,cbe  facejfc  l'animo fuo  non  piu  bumilc;ynaptufi * 
guato  £2  piu  crudele  per  la  matafione  delle  cofe . Ora  poi  cb  egli  Irebbe  falutato 
Cinna  e i faldati, ftebito  riuolfe  l'animo  fuo  a far  df fatti  ; & fece  mutation  gran- 
de . Terciocbe  prima  andando  intorno  con  l’armata , tolfe  i grani  ch'crano  con- 
tipi di  inimici, & fpogttati  i mercatati.gli  ridufie  tutta  la  vettouaglia  in  fua  pof-  p 

Miri* . fanga.'bjauicando  poi  atte  Città  mari  lime, le  ruinò;  & finalmente  bauendo  pre- 
fa Hoflia  per  tradimento  ,faccheggiò  le  fatuità  de' cittadini  ; £2  n’amaggò  af- 
faldimi di  loro.Hauendopoi  fatto  un  ponte  fui  Teucre , tolfe  a nimici  le  vettoua- 
glic  che  veniuano  per  mare. lutando  fi  poi  alla  volta  di  Ugna , prefe  il  monterà 
■ Cianieolo . jttthora  Ottauiofece  damo  alla  %epublica  non  tanto  per  ignoranza, 

quato  per  la  troppa  diligeva  d'otferuar  le  leggi  -, per  laquale  eglifpeffe  volte  ffirac 
curaua  le  cofe  vtili  contra  il  commodo  della  patria.Et  confortandolo  molti  ; ch  e- 
gli  chiamale  iferui  in  libertà, egli  per  ofieruar  diligentiffimamentc  le  leggi  rifpo 
%-cb'ei  nò  era  per  dare  la  patria  a'feruiidalla  qual  patria  Mario  era  cacciato  fuè 
■ ri. Ma  poiché  Metello  fighuol  di  quel  Metello  ,'ilqual  cacciato  da  Mario  tnilitaua 
in  affrica, era  in  Toma, £2 ch’egli  patena  molto  piu  vaterofo  Capitano  che  Otta-  q 
' ' uio  Col  dati  Infoiando  Ottauio  s' attutarono  à luifpregadolo  cb  egli  accettale  ilgo 
ucrno,£2  faina  fie  la  Città.Tcrciocbe,effi  volevano  proucdcrc  tuli Capitano  mol- 
Mctello  to piu  ualorofo,&  piu Efficiente  à guerreggiare,e  a uincere.Onde  bauendo  cw  Me 
* tetto  molto  per  male, £2  dicendoli, che  andafiero  à trovare  il  Confalo , effi  andato- 
Caldei  no  a'mmici.Metctto  diffidandoli  detta  Tepublica, prefe  co figlio  di partir  fi. Douet 
indeuini.  CalJei,& certi  altri  faccrdoti , e interpreti  degli  oracoli  della  Sibilla , con  le  toro 
perfusioni  ritennero  Ottauio  in  Toma , quafi  che  quifufiebtfogno  fermarfit& 
non  andare  altroue . Coflui  effondo  fia  faltre  cofe  offeruanttffimo  delle  leggi  To- 
rnane , Crfopra  tutto  labilmente  mantenendo  Informa  del  (onfolato  circa  t ct- 
fiumi  (2  le  leggi  della  patria , gouernò  la  %epubliea  con  vna  certa  debolezza  t 
fi  come  quegli, che  affaiffimo  tempo  refe  rjmperiopiti  toHo  per  incantatori  & H 
ùukuinlcbe  per  buomini  pratichi  netta  Tepublica  (2  nell’arte  della  guerra  . Co- 
«opedi  Sui  prima  che  Mario  giugneffe , efiendo  tratto  già  di  bigoncia  dajoldati  ,cbe 
Ottauio.  furono  mandati  innanzi , fu  tagliato  a peni  • ‘Dicefi , che  gli  fu  munto  nu 
feno,eflenda  morto, vna  certa  deferittione  Chaldaica ..  Quefla  cofafece  maraut- 
fliar  molto  le  perfine , che  di  due  dnarìffimi  Capitani,  *JMano,  ebe  fpreg^aua 
gli  indouini , baueffc  felicità  £2  ventura , & Ottauio  fufie  amatalo . Stando 
dunque  la  Tepublica  in  quefio  modo,  il  Senato  raunatofi  in  gran  numero  , 
mandò  Jmbafciadori  a pregar  China , tS  diario,  che  volcficro  perdonare  a - 
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A citfadini.Tcrcbe  Cinna  fedendo  come  Confalo  nella  fedia  confolare , & rendendo 
ragione , bumaniffìmamcntedaua  rifpoftaagli  jtmbafciadari . Et  Mario  flando 
cheto  appreffo  alla  fedia,  pareua  fempre  nell'afpetto  fuo  rigido, & turbato, che  in 
un  tratto  fujfe  per  riempiere  tutta  I {orna  (fucciftohc,  # di  [angue. “Poiché  furono 
giunti  a Roma,  Cinna  entrò  dentro  con  la  guardia  de’ faldati.  Et  tJMario  cjfendo- 
ft  fermo  alla  porta, burlando  per  ifdegnofdifìe  ; ch'egli  era  bandito,  # che  fecon- 
do le  leggi  egli  non  poteua  entrar  nella  patria;  ma  fe  però  alcuno  hauea  bifogno 
dell’opera  fua,era  neceffario  co  una  legge  nuoua  cancellare  la  uecchia;che  l'hauea 
cacciato  fuori:  per  mofirare  ieflere  entrato , come  bnomogiufio  in  Città  libera . 
Egli  raunò  dunque  il  popolo  in  pianga,  & prima  che  tre  o quattro  tribù  deffero 
i fuffragi,licentiandolo , lafciò  da  parte  quella  ftmulatione  & quella  fua  or  adone 
B finta  delTefllio  ; & fe  n'andò  co’fuoifatelliti , ch’egli  hauea  [celti  de' ferui  Bardei 
mandati  innangi.J quali  di  comiffione,  o di  confcntimento  di  Mario, amaggarono 
molte  perfone,fra  lequali  tagliarono  ancho  a peggi  ^ inchario  Senatore,  e Intorno 
di  guerra,  ilquale  incontrattdofi  in  Mario,  non  era  flato  [aiutato  da  lui.  Percioche 
egli  hauea  dato  loro  vn  fegno,che  effi  douejfero  amaggare  tutti  coloro, iquali  t’ha 
ucffero  [aiutato,#  egli  non  gli  hauefìe  rifpoSìo.Per  laqual  cofa,gli  amici  fuoi  ila 
nano  in  gran  maninconia  # trauaglio  d'animo,  ogni  volta  chegU  andauano  ima 
gi  per  [aiutarlo.  Poiché  molti  ne  furono  amaggati,già  Cinna  era  un  poco  addolci 
So, & [alio  di  tate  ucci flonr.doue  Mario  battendo  tuttauia  l’animo  piu  arrabbiato 
& piu  ingordo  di  [angue, andana  cerca  do  per  tutto, dou’egli  hauena  fofpetto.  Tut 
ta  %o ma  dunque , & tutte  le  vie  erano  piene  di  coloro  che  perfeguitauano  # da- 
C uano  la  taccia, & di  quei  che fuggiuano  & fi  aitano  afcofr.cofondeuajt  la  fede  del 
..  fhofpitalitd  # dell' amicitia, laquale  non  hatteua  maggior  priuilegio,che gli  altri 
giuochi  della  fortuna;  # pochi  [nono  quegli, che  non  tradiffero  gli  amici , iquali 
gli  fuggiuano  a cafa.  Degni  d'hor.ore  adunque , & di  lode  furono  i ferui  d'un  certo 
che  hauea  nome  (or nuto, iquali  hauendo  afeofo  in  cafa  il  lor  padrone, togliedo  vn 
t certo  corpo  morto  di  quella  gran  moltitudine, che  era  Slato  amaggato,fe  lo  pofero 
in  collo ;&  mettendoli  in  dito  uno  annelo  d'oro, lo  mostrarono  a'fatclliti  di  Mario; 
; # hauendo  houorato  quel  corpomorto  ; lo  [otterranno  in  cambio  del  padrone  ; 
nè  fu  alcuno  chefen'aucdeffe . Et  co  fi  Cornuto  faluato  per  opera  de’ fuoi  ferui,  fe 
gretamente  fi  fuggì  nella  Francia.  M.esfntonio  oratore  fera  abbattuto  a un  otti- 
mo amico, ma  la  fortuna  gli  hebbe  inuidia.  “Percioche  un  certo  huomo  # poucro 
D # popolare, hauendo  con  buon  uoltor accettato  M.  Antonio, che  era  il  primo  huo 
mo  di  Roma,  mandò  unferuo  a uno  hoSle  uicino  a comperar  del  uino . “Perche  ba- 
ttendo il  ferito  molto  diligentemente  affaggiato  il  uino , # domandatone  del  mi- 
gliore , thoflegli  domandò  ; perche  non  gli  piaceua  il  uin  nuouo  # emmune,  co- 
m’era piaciuto  dell' altre  uolte,ma  ne  uoleua  del  migliore.  Coflui  parlando  fcmpli- 
cementc ,#  fenga  conflderatione,  cornea  huomo  famigliare  # fuo  amico  ; dìjfe , 
che ’ I fuo  padrone  hauea  nafeofo  in  cafa  M.  tsfntonio,ilqual  fuggiua  dall’ armi  di 
, Mario  : Jo  te  l'empio  # federato  hoSìe,ft  toSloche'l  feruo  fu  partito, [ubi to  andò 
, * trouar  , Mario  ; che  cenaua,& gli  promife,  che  gli  haurebbe  dato  M.  *Ant. nelle 
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mani.  JMarìo  come  bcbbc  intefo  queflo, dicefi  ;cbc gridò  forte, £3  per  allegrerà  E 
battè  infieme  le  mani , £3  ni  mancò  poco, ch’egli  leuandofìfu  andafie  al  luogo, do  . 
ue  era  Antonio.  tJHa  ritenendolo  gli  amici  fuoi  che  no  andafie, egli  madojtnmo 
co'foldati , commandando  loro, che  {abito  gli  portajfe  il  capo  d’Antonio,  firn  egli 
dunque  fu  giunto  al  luogo , osfnnio  fi  fermò  alla  porta , £3  comando  a'foldatt, 
F.lomen-  che  falijfero  le  fiale , £3  entraffero  in  camera . 1 anali  quando  furono  innanzi  ad 
7a  di  M Antonio , l'vno  dice  uà  all’altro  ; ebe  l'ama^afie . Antonio  cominciando  a ora - 
-Antonio  . re>coy;  d0ice  f0Me  & diletteuole  era  il  fauellarfuo , che  i fildatinon  l ama 

•zarono  altrimenti . ‘Perciocbe  ninno  di  queijoldati  non  baueua  ardimento  di  toc- 
car tsfntonio , nè  di  guardarlo  pure  à trauerfo  ;ma  tutti  ftauano  piangendo  co 
Annio  a-  vifo  chino  in  terra.Et  cofi  indugiando  ifoldatià  toenart,*Annio  {alfe fu,C  trotto 
mazza  An  Emonio  che  oraua,  e i faldati fpauentati  £3  perfuafi  da  lui . Dicendo  dunque  lo-  r 
t0nl0’  ro  vna  gran  villania , facendofi  egli  innanzi  ,gli  tagliò  il  capo. C ululo  lunato  . 
Cattilo  fi  Hquale  era  Hata  collega  di  ^Uario, & con  ejfolui  baueua  trionfato  de  i Cimbri, 
.affoga  co*-  poich'egli  bcbbc  intefo;cbe  Mario  a coloro  che  pregavano  per  lui, banca  rijpoj  o, 
•carboni  Com‘c'bifognaua  ch'e'morifiefcrratofi  in  cafa  s'affogò  col  fumo  de’carbom  accefi  . 
■acccfi*  Ffjendo  dii que gettati  i corpi  tronchi, & calpcflrati  per  la  aia, tutti  gli  bu0mim  a 

vederglielo  fi  moueuano  à cÒpaffione,ma  fi  anelati  tremauano  di  paura.Ma  que 
che  fopra  tutto  dau a gradiamo  dolore  al  popolo, era  la  infolenga  de  Barda,  er- 

, . ciocbedapoicb'cjjibaueuanofcanatii  padroni  nelle  proprie  cafc, fi  firuiuanodif- 

ÌbVS'j  honefi  amente  dt  fanciulli  in  cablo  di  dorme, et  sfor^auanole  matrone-I  quali  ogni 
coft  faccbeggiàdo,  & con  rapina  (3  vccifione  fottofopr  a mettend0,nÓ  fi  potemmo 
raffrenare, fin  che  affatiti  dormendo  negli  alloggiamenti  da'Joldati  di  Cima  O di  G 
Sertorio, no  furono  tutti  tagliati  a pe^gj.ln  queflo  me^o  efiendofi  quafi  nnouato 
ognicofa.fi  leuò  una  nuona.comc  S,Ua  bauedo  fornita  la  guerra  coirà  Mitbridate 

e occupate  le  prouincie,tieniua  alla  uolta  di  Bptna  co  vngrade  cj  eretto . ^ue  x 

v nuoua fece,  che  il  ferro  fi  temperò  un  poco  da  quella  federala  vccifione, perciocbe 

i Rpmani {limarono, che  addoffo  di  loro  fi  riuolgeffe  una  gragucrra.Fu  eletto  \t- 
que  Mario  Co  filo  lafittima  uolta.et  bauedo  prefo  il  magiflrato  a di  primo  di  oe 
naio,ch’i  il  principio  dell'anno,  fece  precipitare  un  certo  Sefto  Lucio, laquale  cojx 
'Mario  la  era  (limata  un  fra  portento, e a lui  e a ({orna  per  le  calamità  che  baucuano  ueni 
fettima  re , <j)olle  effo  Mario  effondo  quafi  boggimai  fianco  (3  cofumato  dalle  fatiche  del 
"0,“  corpo, & da' penfieri  dell' animo, & fp a tentato  ut ggeio  tati  apparecchi  di  nuoua 

jo  ^ guerra , £ 3 di  nuoui  contrafli , come  ch'egli  baite  fi  e prouati  molti  altri  pencoli, in  H 

quella  cofa  facilmente  perdè  la  terribilità  nell' animo  fio  ; (3  gli  venuta  nell  am- 
m o,  ch'egli  non  haurebbe  battuto  a fare  con  Ottauio  ,ocon  M erula, capi  d una  in 
{labile  C3  fiditiofa  turba, ma  con  Siila , ilquale  di  ungi  l'hauea  cacciato  della  pa  - 
:v  tria,£3  bora  ritomaua  à Ppma.baucndo  fatto  fuggir  JMitbridate  fin  f d mare 

Euffino.'Perch'effendo  Mario  trauagliato  da  cofi  fatti  penfien,  nducendoji  inno» 
Sognifo  a tì  à gli  occhi  i lunghi  errori,  gli  effigli,  e i pericoli  del  mare  (3  della  terree™  ti- 
" dl  rato  in  uarie  £3  dubbio  fi  parti , &fpauentato  da  turbulenti  figm,ch  e faccno-m 
u u notte.  ‘Perciocbe  gli  patena  di  continuo  udire  un  ebegh  dtceffe;  tJMcrteU 
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A ttn<( del  Ime  aliente  da  paura  ancbora  a chi  s'arrifchia  entrami.  Ma  fopra  tutto 
temendo  di  poter  dormire , attcndeua  di  continuo  a tracannare  ,&  nbbriacarfi 
contra  la  riputationc  dell'età  fua  uolendo  col  fanno  fuggire  i pcnfteri  dcW  animo . 
Finalmente  ejfendogli  dato  nuoua  di  quelle  cofe,cbe  fi  faceuauo  fui  mare  ,s bigotti 
todamoue  paure,  3*  parte  te  me  do  di  quel  che  bauea  a venire , parte  fintendoft 
quafi  opprejio  dal  pefo  delle  cofe  prefenriiaggiugnedouift  ima  cagione  di  poca  im 
portala  ;ammalò  di  dolor  di  pachi. Et  cofi  efiendofi  ammalato,  difcorrcua  frafe 
mede fimo  fopra  le  cofe,  che  egli  baueuafatte.Terciocbe  cofi  racconta  Voffidonio,  Sfijl  Jjj 
ilquale  dice  ,ch'andò  a nifi  tarlo  ammalato  nel  letto  , & gli  fece  la  futi  ambafcia-  fianchi . 
ta.tJHa  C. Tifone  bifìoricofcriue;che  Mario  dopò  cena  pajfeggiando  con  gli  ami - 
c ifuoi,  venne  a ragionamento  fopra  le  cofe  fatte  da  lui,&  cominciando  da'princi- 
B pù , & fpeficuolte  deputando  dcll'unaV  l'altra fortuna  diffe;  che  colui  nonera 
fauiOychefi  pdaua  nella  fortuna.  'Dopo  qucjlo  battendo  con  buon  nifi  liccntiati  co 
loro  eh  erari  fico,  fi  mori , offendo  Flato  ammalato  Jette  giorni . bilami  dicono; 

Cile  l am bition  fua, laquale  in  quella  infermità  fi  feoperfe  affatto ,riufcì  in  eflrema 
paggia.Terciocb'egli  penfaua  d'effer  Capitan  generale  nella  guerra  di  Mithrida- 
te.  Et  poi  com  eglifoleua  già  fare  nelle  battaglie  con  grandiffime  grida , con 
un  continuo  batter  dimani  faceua  uarigeHi  & movimenti:  cofi  grande  dcfiderio 
di  quelle  cofe  per  lambitane  & per  l'invidia  gli  era  entrato  addoffo . Ora  forni-  ,,Morte<li 
to  i fettunta  anni , & il  primo,  che  bauefie  mai  bauuto  fette  Conflati , battendo 
meffe  infume  una  cafa  ,&  tante  facilità,  che farebbono  Siate  ^officienti  a molti 
I{c,chiamaua  crudele  la  fua  fortuna  tpercb'egli  fi  moriua, prima  che  haueffe  forni 
C tu  configli, ei  defiderifuoi.  Douc  Tlatone,quando  gli  uenne  il  tempo  della  mor- 
te,ringratiò  il  fuo genio , & la  fortuna;prima,cb'egli  era  nato  buomo,  & non  be- 
stia: dipoi , Greco , & non  'Barbaro;  e in  ultimo  , ch’egli  era  venuto  al  mondo  al 
tempo  di  Socrate . 'Dicefi;  che  ^ Intipatro  da  Tbarfo  effendo  alla  fua  morte  ve- 
nuto a ragionare  di  quelle  cofe  ebe  gli  erano  felicemente  riufeite , non  fi  fiordo  il  • 
maggio, che  egli  banca  fatto  da  caf  a in  *4 1 bene, fi  come  quegli  che  ricevendo  con 
gratta  tutti  i doni  della  buona  fortuna , gldhauea  tenuti  a memoria  fino  al  fine 
della  vitaffaqual  memoria  è il  maggior  theforo , che  la  natura  habhia  dato  a eli  Piatone 
huomim,pcr  confiruarui  i beni  da  lei  ricevuti . Ma  le  cofe  di  coloro , che  fino  di-  al.m°t‘rc» 
mentici»  e infingardi , paffano  fempre  uia  infilane  col  tempo  . Ber  laqual  cofa  C"C  diI 
non  ritenendo  eglino  nulla  , privi  de'beni , ma  pieni  di  fperanga , fpreggando  le 
tofe  pr  e finti , driggaao  gli  occhi  a quelle  c hanno  a venire  : perciocbe  la  fortu- 
na può  ben  mancare  di  ciò  ch’ella  prometteva  non  può  già  farebbe  quel  ch’ella 
bà  dato,  non  l'babbia  dato.  M a nondimeno  laf dando  effì  quel  che  prima  la  for- 
tuna bà  dato  loro  come  cofa  d’altri , fi  uanofignado  quel  eh’ è incerto , & ciò  me- 
ritamente auuicn  loro.  Tercbe prima  cb’effi  s' acquistino  la  difiiplina  V gli  Slu- 
di della  fapienga,  come  fondamenti  a confermare  & difenderei  beni  eficrni , ac- 
cumulanoqueSli  beni  della  fortuna , & pigliando  utile  da  quelli , non  poffono 
fatiate  latnj  Viabile  ingordigia  dell'animo  loro . Mario  morì  dunque  il  decimo 
fettimo  giorno  del  fettimo  Confilato  ,&  la  fua  morte  incontanente  empiè  tut- 
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ta  fioma  di  grandìffima  allegrerga  : & gli  animi  de’citudinì  fi  leuarono  in  bit-  E 
na  f pcran^a,  parendo  loro  d’effere  liberati  da  vna  grane  tirannide.  a tan- 

ta crudeltà  mojirò  dipoi  diario  il  giouane  figliuolo  di  *JMarìo  il  vecchio , ta- 
gliando à peg?j  i nooili  (fi  principali  cittadini, che  in  termine  di  pochi  giorni  i f{p 
mani  videro  rifu [citare  la  tirannide  del  padre . llqual  gioitane  e fendo  di 
grandiffimo  ardire , mettendo  fi  animofamentt  nt'pericoli , da  princi- 
pio era  chiamato  figli  uol  di  arte , poi  conofciuto  meglio 

per  le  cofe  ch’egli  hauea  fatte , fi  chiamò  figliuol  di  le- 
ttere . Finalmente  effondo  afiediato  dcLa 
Siila  nella  Città  di  Trenefica , 
tentando  oppi  cefo* 

per  campa-  * 

re  , nè 

ì;  potendo  in  alcun  mo- 

t • * • . r * *i 

do  fuggire ^ , 
s'amag£à 
da  ft* 
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I Vmene  Cardiano  fu  figliuolo  di  poueriflìmo  padre 
i ma  egli  nondimeno  s’aUeuò  ne  gli  Audi  delle  buone 

eflendo  anchor  fanciullo)  fli  raccolto 
da  Filippo  Redi  Macedonia , ilquale  lo  fece  grande. 
Morto  Filippo  hebbefhcttiffimaamicitiacon  Alef- 

r.ecc81‘  anchora  Aleflandrodegh  altri  fauori , che  gli  diede  per  mo* 
glie  Barfme figliuola  dArtabazo . Vennepoi  in  divaria d' Alerti 
drojpei  non  hauerlo  feruito  di  certa  fomma  di  denari,  ch’egli  accetta 
uà  da  lui . Dopo  la  morte  d’ Aleflàndro, venne  in  difeordia  grande  c5 
S*ì.alm  caPltani  , & fra  gli  altri  con  Antipatro  & con  Leonate  : & h t 
uedo  egli  prefo  Ariarathe  Re  di  Cappadocia,fu  fatto  gouematore  di 
quella  proumcia.Fece  poi  guerra  contra  Cratero  Se  Neoptolemo,  &: 
venendo  a giornata  con  elfo  loro, Cratero  morì  in  battaglia,  &:  Nc<v 
P®u7hfu  mort0lù  Eti  mene  combattendo  da  fòbalolocon  efl£ 

, e guerra ancho  lungo  tempo  con  Antigono  Rede’Maccdo 

-J  j j ir  t ^ Utia  y ma  final* 

mente  tradito  da  fuoi  medefimi.fii  prefo  Se  dato  viuo  nelle  mani  d- 

Antigono.  Ilquale  hauendolo  tenuto  vn  pezzo  in  prigione  finalmen 

Sf  ai mazzarejeghmedefim0 anchora caftigò coloro; che  ha- 

D neano  Utt011  tradimento  contra  Eumene, come  haueano  meritato. 
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Eumene  fu  figliuold’vn  padre  pene- 
ro : nondimeno  attefe  a gli  lludij  delle 
Ictrcre . Fu  fatto  grande  da  Filippo  Re 
di  Macedonia  , dopò  Filippo  fu  gràde 
amico  di  Aleflandro  Magno,il  quaflo 
iece  Capitano  nell’imprefa  dell'Ita- 
lia . Venne  poi  indifgratia  fua  perche 
non  lo  ferui  di  certi  danari , che  Alef- 
fandro gliaddomandò.  Dopò  la  mor- 
te di  Aleflandro  fece  guerra  cÒCrate- 
ro.et  con  NeoptoIemo.Fece  guerra  pa 
rimentccon  Antiporto  Re  de  Macedo 
ni,et  lo  ninfe  piu  uolrejina  alla  fine  tra 
dito  da  fuoi,  fu  dato  nelle  mani  d* A n- 
tigono.ilqual  all'ultimo  io  feceatnaz- 
zare. 
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Di  patria  Cardiano  fu  homo  valorofo , coflui  fu  l’anno  del  mondo  j6iS-8ì  innan- 
zi alla  uenuta  di  Chritlo  Fu  huoino  & di  lettere  & d’arme  ,&  fi  portò  hono- 
ratamentc  nelle  fueimprefe. 

C%1VE  DV%Ì  U I ST  0 C 0;  the’l  padre  di  Eu- 
mene fardi  uno  nel  C birrone  fa , efiendo  molto  poti  ero , fi  gua- 
dagnano. il  viucrc  con  tenere  vna  carretta  à vettura-, ma  però 
Eumene  fu  nobilmente  ammaccatone  glifiudi  delle  lettere,  . 

& nella  paleflra  . Mentre  che  coflui  crafanciullo,capitò  quitti 
Filippo  ; ilqtiale  flando  a vedere  le  lotte  (3  i giuochi  de1  fan- 
ciulli & de'  giott  anetti  Cardi  ani , & reggendo  che  Eumene  fi  portano  valorofa- 
mcnte  fra  loro , £3  gli  parelio  d’animo  acuto , (3  valorofo, lo  tolfeàfiar  feco . Ma 
pare  che  fia  molto  piu  da  credere  à coloro, che  dicono;come  Eumene  fi  per  cagione  peco  pj 

della  prattica  & amicitia  del padre, fu  fatto  grande  da  Filippo. Morto  che  fu  T i-  lippo . 
lippo, efiendo  egli  tra  gli  eguali  d’ t^fleJJ andrò  il  primo  buomo  di  prudentia  <3  di 
fede  ,ft  creato  principe  de  cancellieri . Fra  coloro  dunque , che  haueuano  tir  et- 
tijjima  prattica  (3  amicitia  con  le ff andrò , acqttifiò  tanto Inonorato  grado  & j 0 

honore , che  nell'efpeditione  deli  J ridia  fu  mandato  per  fe capitan  generale  con.»  chiamato 
, vngrojfo  ejjcrcito , (3  Irebbe  ancho  il  luogo  di  Terdicca  ; ilquale  era  fuccefio  in  pr  incipe 
' luogo  di  Efefiionc  morto.Ver  laqual  cofa  i Lacedemoni  fi  faceuano  beffe  ii7{eo-  J"“ncd* 
ptolcmo  capitano  della  guardia  del  I{c  percioche  morto  tsf le  fi  andrò  egli  Irebbe 
d dire ; come  egli  lo  foleua  frguire  con  lo  feudo  £ '3  con  la  lancia , (3  Eumene  con  le 
fcrittùre  (3  col  calamaio . fanciofia  cofa  ch'egli  Irauca  Ironorato  Eumene  olirà  P- 
altre  honoratifft  me  cofe  di  quella  dignità  arie  bora  , & per  farfclo  piu  obligato  col 
legame  del  matrimonio. Vercioch' e /fendo  fiato  il  primo  ^4 leff arido , che  in  tsffia 
hebbe  a fare  con  'Bar fi  ne  figliuola  d'^trtabago , dellaquale  hebbe  vn  figliuolo , 
a cttipofe  nome  Hercolc , banca  date  per  mogli  le  forelle  di  quella  donna , l’vna  AlefsàJro 
c' batte  a nome  Apamia,a  T olomco,&  l'altra  Barfine  a Eumene:  e in  quel  tempo  il  primo , 
anchora  maritò  l’altre  fanciulle  Terftane  a'fuoi  pari . iJMafpéJfe  volte  Eume- 
neoffefe  teff  andrò, €3  corfegran  pericolo  per  cagion  d' E fe  filone . Daprincipio  a’fare  con 
Ir  adendo  Efefiionc  donata  vna  certa  cafa  a Euio  fonator  di  pifferi  , laqual  cra_»  Barfine  fi- 
fiata  prima  occupara  da' feriti  di  Eumene  ,per  feruigiodcl  lor  padrone , tutto  gliuolad’- 
fdegnato  Eumene , 13  pieno  di  colera  andò  a trou  are  Ufi  andrò],  t3  cominciò  a Artabazo. 
gridare, che  gettando  uia  le  armi,  era  molto  meglio  fonare  il  piffero, che  fare  qual-  Bir£ne 

che  cofa  bonorata  . Tercbe  battendo  ciò  molto  per  male  M lefj'andro  ,diffe  vna j moglie  di 
gran  villania  a Efefiionc . tJMa  poi  fubito  mutando  opeuione , s'adirò  graue-  Eumene  . 
mente  con  Eumene  ; ch’egli  bauejfe  dette  quelle  parole  piu  tofìo  per  l'ingiuria , 
che  gli  era  fiata  fatta, che  per  la  libertà  del  dire. tranciando  poi  Tfearc  ho  cotL*  e 1 

taimata  nell’Oceano , coreana  denari  da  gli  amici;  percioche  la  corte  era  al-  ^cardio. 
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I bora  vota  & {pagliata  affatto . Ejfendo  dunque  domandati  trecento  talenti  a E 
Eumene , egli  ne  diede  folamente  cento,  G difie  ; che  con  gran  fatica  ,,'hauea  di- 
nata quella  fomma  dafuoi  difpenfatori . Doue  Me jf andrò  non  rifiutando  quella 
Jomma , nè  anello  accettandola , commandò  a’ ferui ; che  fegretamente  cacciafie- 
ro  fuoco  ne1  padiglioni  di  Eumene . Tercioche  egli  uoleua  che  nel  cauarfi  farge» 
to  fuor  del  fuoco  . Eumene  fuffe  colto  in  bugia  : ma  prima  che  fe  ili  potefie  dare 
aiuto , il  padiglione  arfe . Laqual  cofa  fece  pentire  ^4  le  fi andrò  di  ciò  eh' eri  ha - 
OroScar  uea  commeffo.  Tercioche  v'abbruciarono  ancho  le  fine  fcritture . Orai  argento 
genio  do-  G loro,  che  per  quel  fuoco  fi  Slruffe , trouoffi  che  pajjaua  la  fomma  di  mile  ta- 
diotrouT-  Cntr  >d^Uah  e&  ”e prefe  pure una  minima  pa>te.  Hauendo  Mefiandro 

S nel  pa-  officiai,  Ggouematori  delle  proni, tcie,  fi  fece  mandar  copia 

diglione  °c  “‘jrt  abbruciati , C commandò  a Eumene  ; che  tutti  apprefio  di  fe  gliferbaC- 
di  Bum  e- fe.  Ejfendo  natavi  altra  uolta fra  lui  & E fenicie  conti, fa {opra  vn  certo  dono  * 
«•  G ejfendo Slatto  detto  molto  mal  di  lui,  Gfimilmente  bar nr.do  egli  detto  molto  ' 

mal  d'altri, per  atlhora  non  vi  tafeiò  niente  di fuo.tJMa  dipoi  fi  folio  che  fu  mor- 
to E fc  filone  ; tenendo  il  I{e  di  ciò  grandi fimo  dolore,  con grandiffime  13  afpriffi - 
me  parole  prefeguitò  tutti  coloro, che  viuendo  Eftflione gli  portatiano  inuidia,  & 
poi  eli  egli  era  morto  ne  diceuano  male  ; ma  {opra  tutto  haneua  molto  fofpetto  di 
ai  r £“™™e>mfacci*ndoglifpef[o  le  uiUanie  & le  gare,  ch'egli  hauea  già  hauutecon 
diì  hauea  ff^lonc-h1acoJlui  cffenJo  *J}"to , & udiente  a perfnadere,per  procacciaci  la  fa 
fofpetto  Roride  gkfopraflaua  la  ruma;  prefe  nitouo  partito. Vere ioch' egli  ricorfea  quel 
dr  Eume-  «***»*>  eaquegh  honon,che  ^tlejf andrò  falena  fare  verfo  E feflione. -Perche  c- 
ne . gli  s’andaua  imagtnando  tutti  quegli  honori,  iqualigli  pareua  che  poti  fiero  Irono 

rare  il  morto , & cofi  cortefifj,  mamentc, & certo  di  buonifiima  uoglia  difpcnfaua  G 
di  molti  denari  per  honorargli  ilfepolcro . ‘Dopò  la  morte  d' Mefiandro , elfendo 
Prudenza  »<*  ta  feditione  fra  gli  amici  del  Re, e i follati, Eumene  cufigliaua  G fauoriua  que 
di  Eume-  [li, bench’egli  però  fuffe  nel  parlar  communeG  prillato . Tercioche  efiendo  egli 
nC  ’ forejhero,  notigli  pareua  che  conuenijfe  à lui  molto  curiofamentc  trauagliarfi  nel 

le  differente  de1  Macedoni.  Efiedofi  poi  partitigli  altri  capitani  di  Babilonia, elfo 
lafciato  nella  Città, mitigò  aJfaiJJimifoldati,et gli  difpofe  benijfimo  ad  accoflarfi. 

Ma  poich’i  capit am  efiendofi  accordati  fra  loro  acquetarono  il  tumulto  di  prima 
& diuifero  leprouincie  &gl'fmperij.  Eumene  prefe  perfe  la  fiappadocia.la  Ta- 
fl agonia, & tutto’l  pafe  vicino  al  mar  Tonticofino  à Trapegunte,ilquale  non  era 
Città  pre-  ar,c  bora  {oggetto  all'imperio  de' Macedoni. Tercioche  il  Re  ^ triarathe  lo  pofiede- 
fc  da  Eu-  ua  aUhora  Fu  ordì nato  dunque,chc  Leonnato  e Antigono  accompagnando  Eume  u 
mene.  ne  con  graffo  efferato, gli  facefiero  compagnia , & lo  dkhiar  afferò  gouermtore  di  H 

quelpaefe.Ma  Antigono  efiendo  già  infiuperbito,&  d'ogni  cofafacedofi  befferò 
fece  Jlima  alcuna  delle  cofe  ordinate  da  Te,  dùca . *Ma  Leonnato  hauendo  per 
Antigono  amord  Eumene  prefa  l'efpcditione , da' luoghi  dtfoprafccfegià  nella  Frigia  .In 
quello  mego  Hecateo  tiranno  de  fiardiani  ejfendo  venuto  a parlamento  corLa 
Leonnato, lo  pregò, eh' egli  voleffe  piu  tofio  foccorrere  Mntipatro  c i ^Macedo- 
ni , iquali  erano  afiediati  a Lamia . fionfentì  Leonnato , G fi  rifolfe  di p affare.. 
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fiiìw£uropa,c  inuitò  [eco  ani  bora  Eumene,  ilquale  egli  ri  concili  atta  allhora  con  He 
caho.  ‘Pcrciocbe  fra  loro  era  inimici tia  , laqualc  era  nata  nella  patria  per  le  con- 
tefe  citali . Cerche  molte  volte  Puntene  pubicamente  bauea  biajimato  Hecatao , Bumene 
perche  s’era  fatto  tiranno  della  He public a : £3  bauea  prouocato  <AlcJ] andrò  a re-  rifiuta  la 
ftituire  la  libertà  a'Cardiai.  Ter  laqual  cofa  rifiutando  allbora  Eumene  quel-  imprefa 
la  imprefa  contro  i (freci , majftmamcteperch'e’dicetta  dibatter  paura  d'^intipa  c?fra  Gre 
tro,accioche  ejfendogli  egli  già  flato  nimico, & bora  compiacendo  a Hecateo,  no  Cl‘ 
lofacejfe  morire;  Lconnato  dandogltfede , no  glifcoperfe  altrimenti  il  fuo  penfte - 
romice  do  a parole  di  voler  dargli  aiuto,fubito,chefujfe  pafiato  in  Europa,  bauea 
deliberato  di  occupare  il  principato  di  Macedonia . Mojlrò  dipoi  alcune  lettere  di 
Cleopatra , dotte  ella  lo  mandaua  a chiamare, ch’egli  andaffe  a Telia , perch’egli  cjeopi. 

B bauea  a effere  fuo  marito. Ma  Eumene,  0 perch'egli  bauefie  paura  d’Mntipatro,o  tra  dorella 
perch’egli  pur  conofccua , che  Leonnato  era  pag^go,£3  d’animo  incerto, & molto  d’ Aleflaa 
gagliardo  ,& perciò  poco  fi  fidauadi  lui , prefi  ifuoifoldati , fi  partì  la  notte.  dro  Ma* 
Terciocb’egli  battona  trecento  caualli , & dugento  buomini  armati  di  quei  eh'  ^n0‘ 
tsjleffandro  haueua  ammaestrati  da  fanciulle g%t;&  tanto  oro,chefaceua  bene 
cinque  mila  talenti  d'argento,  c sf  quefìo  modo  fuggendo , e andandó  a trouar 
Terdicca,& [coprendogli  i difegni  di  Leonnato, [ubilo  diurne grandiffimo  appref 
fo  di  lui, che  lo  fece  vno  de’Juoi  configlieli . Toco  dipoi  fu  menato  in  C appadocia  Eumene  g 
con  l'effcrcito,efiendoui prefente  Terdicca, che  gouernaua  ifoldati.  allbora  ejfen  fa  amico 
doft  prefo  il  Re  A riaratbe , Zi  acquiftato  ilpaefe , Eumene  vi  fu  poftogouemato  di  Pcrdic- 
re  3{accomandò  poi  le  Città  a gli  amici  fuoi , vi  mife  le  guardie  ; 03  ui  lafciò  per-  ca . 

C fone,cbe  fecondo  l’animo  fuo  facefiero  ragione , (3  gouemafiero  il  tutto. E in  que- 
llo mego  che  Terdicca  lafciaua  tutta  la  cura  di  quelle  cofe,guidado  lui  le  fiere  ito, 
andò  [eco  Eumene,  vfando  verfo  lui  ogni  forte  d’amoreuolciga  £3  di  rifpetto,per 
ch'egli  non  voleua  abbandonare  il  fuccefiore  del  Re-Ora  <Perdicca  confidandoli  di 
poter  eficquir  dafe  ftefio  quelle  cofe , ch'egli  baueua  ordinate , & giudicando  che 
quelle, ch’egli  bauea  lafciate,riccrcafiero  vn  diligente  €3  fedel  conferuatore;rima 
dò  Eumene  di  Cilicia  /[otto  colore  ch’egli  ritornafieal  fuogouerno  ; ma  in  effetto  Eumene 
perch'egli  quictaffe  ['Armenia  trauagliata  da  ifeoptolemo,  £3  a lui  vicina.Ora  migliorò 
oenchecoflui  co  vna  certa  infolenga,e  animo  vano  tuttauiagonfiafie,  nondimeno  o*e  jc?^a_ 
Eumene  co  fuauifiime  parole, et  con  la  piaceuolegjta  de'fuoicoflumi  tttaua  difer  cecjonj. 
marlo.Ethauendo  egli  trottata  la  Falange  tSMaccdonia d’animo  altiero  & mol- 
li to  feroce , fi  fece  vna  caualleria,  da poterlo  opporre.  Ter  quejla  cagione  fece-» 
efenti , £3  liberi  da’tributi  i potentijfimi  faldati  a cauallo  huomini  del  paefe_>; 

& hauendo  comperati  de’ caualli,  gli  distribuì  fra  i fuoi  .Et  [nome  con  quel  dono  Perdicca 
egli  rifuegliògli  animi  de’Juoi,  cofi  con  l'effercitio,  £ 3 con  la  difciplina  formò  tal-  ^ 

mente  i corpi,  ch’entrò  in  riputatane  ( 3 marauiglia  agli  auuerfari  de  Macedoni,  j»a  Toj<>. 
accrebbe  animo  a’fuoi , quando  in  breue  tempo  videro  intorno  a Eumene  il  nu-  meo. 
mero  di  fei  mila  & trecento  caualli . Ora  poiché  tsfntipatro  £3  Cratere  ba- 
ttendo conquiflata  la  (fretta , pafiarono  in  ts/fia  per  rumare  il  Regno  di  Ter  die- 
ta, intendendoli  eh’ erano  per  entrare  nella  fiappadocia , Terdicca  mofie guerra-» 

centra 


Alata. 
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contra  T olomeo  ; a cui  per  forte  era  tocco  l'Egitto  ; creò  Eumene  capitan  gent* 
vale  di  tutte  le  genti ,ch' erano  nell'Armenia  (S  nella  Cappadocia.  Sopra  di  qu& 
fi  e cofifcriffe  alcune  lettere , per  vigor  delle  quali  commandaua  ad  Mceta  fio  ’ 
fratello , e a Veoptolemo  ; che  vbidiffero  a Eumene  , e a lui , che  gouernajfc  il 
tutto  a fuo  piacere . M Iceta  dunque  chiaramente  rifiutò  il  carico  di  maneggiar 
la  guerra  : perciochc  quei  Macedoni , iquali  milit  aitano  feco , h aneti  ano  paura  a 
Ncoptolc  combattere  con  Antipatro,et  per  carità,  anchora  erano  prefi  ifiìmi  a riceuere  Cra 
ino  quello  tero . Ma  T^eoptdemo  ordinaua  vn  trattato  contra  Eumene , ilquale  egli  non  po- 
C hff  con'*  ^ VUY  fondere . E anchorchc  fufie  chiamato , nonfolamcnte  non  vbidì,ma  di 
ira  nume  pi»  gl*  ordinò  contrai  foldati . Hcbbe  quiui  allhora  Eumene  il  primo  frutto  deb- 
ne . l'apparato , & prolùdenti  a fua  d'hauer  fatto  cauaUeria . (onciofia  che  vinta  che 

fu  la  fua  fanteria, co  caualli  mife  Jfeoptolemo  infugafualigiado  tutte  lefue  bit-  p 
gaglic  ; Cf  poi  c [fendo fi  me  fio  con  tutte  le  forge  a caualcarc  & dar  la  caccia  a' ri- 
mici,poi  ch'egli  hebbe  vinti, & fattogli  porgiti  l’ armigli  cofirinfe  a giurare, che 
haurebbono  militato  con  e fio  lin.^eoptolemo  dunque  bauendo  raccolti  pochi  del- 
la fuga,  andò  a trottare  (faterò  & Antipatro . Iquali  mandarono  ambafeiadori 
a Eumene ,a  militarlo  che  volt jf e congiugner  fi  con  loro, dicendogli;  com’efft  erano 
contenti,  cìf egli  gode  fi  e i frutti , ch'egli  c altana  de' goti  erri , & ch'egli  haur  ebbe 
hauuto  da  loro  militie  & pofiejjioni  ; che  voleffc  hauere  Antipatro  per  amico  in 
Eume-  cabri  di  nimico, & no  voltare  la  famigliarità  di  Cratere  in  inimicitia. Perche  Et* 
d?cong?u-  mne  hauetìdo  iutef€  offerte, differito  è pofiibilc,cbe  voi  di  preferite  faccia 

gnerfi  con  te  mofi*  ami cftia  con  Antipatro, col  quale  io  ho  inimicitia  vecchia  ; perciochc  io 
tra  tero  yeggio  ch'egli  fi  ferue  degli  amici, come  di  rimici;  ma  ch'egli  era  apparecchiato  G 
& A n ripa  a riconciliare  Cratero  con  Terdicca,&  accordarlo  J eco  in  tutte  le  cofe  ragionatoli 
tro*  & gìufle:& oltra  ciò  era  per  aiutar  colui,  che  fufie  fiato  il  primo  a riceuere  ingiù 

ria  contra  chi  lo  ingiuriauafin  che  lo  fpirito  gli  reggeua  le  membro , 6*  lafciarui 
piu  tofio  il  corpo  & la  vita, che  la  fede.  H attendo  adunque  A ntip atro  benifiimo,  r 
intefo  quefloffece  configlio  fopra  tutta  firn  prefa.  Et  T^coptòlcmo  ricorrendo  a lo-  \ 
ro,gli  raguagliò  p articolarmi! te  della  battaglia, & pregò  l’vno  & l'altro, ma  mol .» 
topiit  (f  aterò;  che  gli  volefie  dare  aiuto . Vcrcioche  egli  era  tanto  ben  voluto  da  ■ 
M accdoni , che  pur  ch'cffi  vede  fiero  filamene  il  cappello, e v difi  ero  la  voce  di  lui , 
Cratero  farebbono  venuti  a trottarlo  con  gradifiima  prefi eg^a.Et  verametc  che' l nome  di 
piccione  Cratero  era  inZran  riputai  ione , & dopò  la  morte  d' Meff andrò  gli  animi  della 
a pp  redo  moltitudine  erano  con  mirabile  amoreuolcg^a  volti  iter  fi  di  L i . Tercioch'ella  fi  H 
AleJsàdro  ricordaua  , come  p lafalutc  loro  egli  s'hdueua  fpeffe  uolte  fatto  uoler  male  da  A- 
lefiadro.Et  offendo  egli  molto  inclinato  a'cofiumi  Perfiani,  Cratero  gli  hauea  fat 
to  cotrafio,et  hauea  prefa  la  protezione  de  fuoi  cittadini, iquali  per  delicatezza, 
e infilerà  uitupcrofamente  uedcua  efier  trattati. Ter  laqttal  cofa  bauendo  Crate- 
ro mudato  allhora  Antiprato  in  C ili  eia, egli  co  gr  a parte  delle  genti, & co  Veo- 
ptolemo,andò  cafra  Eumene,penfando  di  trottarlo  fproueduto , & non  appettando 
egli  riuno  per  la  (refi a uittoria  douerlo  corre  co'foldati  difordinati , & dati  alla 
crapula,  C$  co  fi  dargli  la  ftretta . Xpllaqual  cofa  battendo  Eumene  prefintito  la 
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A rJrita  di  lui.tf  cjjendofi  follo  & ben  proceduto, p può  far  giuJìcio;che  come  e'-  * 

fifyllecito  (2  vigilante  capitano, cojì  e'fnjfe  anchora  perfona  di grandiffimo  inge  V fficio  di 
'gno.Et  di  piu  dirò  anchora ; che  l'haucx  egli  uafcofo  quelle  cofe  che  gli  erano  con-  spirano 
trarie, a’nimici,& ha-ier  fatto  credere  a'fioi  folJaiijche  egli  nofuffe  perfargior  s 
nata  con  Cratero, quello  fu  proprio  ufficio  di  capitan  generale. Egli  battona  caua 
tofuora  vita  nuoti  a ; che  'Xeoptalemo  & Vigrcte  ventilano  un'altra  volta  con  la 
canalleria  de’ T*  a fi  agoni, & de' (fa  pp  adori . Ora  hauendo  egli  deliberato  di  leuart 
il  campo  di  notte,  fece  vu  fogno  di  quello  modo.  Gli  parue  di  vedere  due  ^Aleffa* 
dri,iquali  piffero  in  vn  punto  per  combattere  fra  loro , hauendo  amendue  ingo 

verno  vna  falange  pervno,aU’vno  veniffe  Mincrua, all'altro  Cerere  in  aiuto.  f/tt 
taccatafi  dunque  vna  terribil  battagliagli  parue , chefuffe  vinto  quel  che  hauc-  . 
jj  « a in  aiuto  Mincrua;  Ciche  Cerere  dllhorafaceffe  vna  ghirlanda  di  fpighc  al  Mjn.Emneac.  * 
citare.  Interpretando  dunque  il  fogno  dall’effetto,giudicò  chela,  vittoria  fnffcpro 
meffa  a lui;percioch’cgti  combattuta  per  fertiliffimi  capi  Squali  ballettano  allho- 
r a gran  domerà  di  grano  nelle  f righe  : perch'areno  tutti  feminati  ;&  la  pace  era 
quella, che  moflraua  per  tutto  beÙiffìma  apparenza  delle  campagne,  eh’ ondeggia 
vano  come  il  mare.  E in  ciò  fi  confermò  egli  molto  maggiormente,  poich'egli  Ireb- 
be intefa;chc gli  auuer fari  fuoi  haueuano  per  contrafegno  della  guerra  Mincrua, t 
csfleffavdro.Tcr  laqual  cofa  hauendo  egli  dato  a’ fuoi  faldati  per  contrafegno  del- 
• la  guerra  ( crac  e Aleffandro,gli  commandò,  che  tutti  fi  mettefiero  delle  fpighe  Eumene 
fu  l'armi.  Molte  vo’tcfi  mojfe  a voler  fare  intendere  a' capitani  condottieri  fuoi,  P^efe  Pe* 
come  s'hauea  a combattere  con  Qatero;  per  non  tenne  egli  foto  coperto  il  fegreto  ^AÌcf 

q dì  tanta  importanza,  ma  però  gli  parue  poi  meglio  flar  fermo  in  proposto,  & co-  fandro. 
prir  il  pericolo  nella  mente . Etcofmon  pofe  dirimpetto  a Cratero  niun  Mace- 
done,ma  due  bande  di  caualli  pagati, iquali  erano  gouemati  da  Famabago  figli- 
Uol  d'^4rtabago,C2  da  T cnedio  di  Fenicia, & commandò  loro,  che  fubito  che  ue- 
depero  i nimici , fi  metteffero  a correre  quanto  / ufi e poffibile , (2  fenga  dir  nulla, 
f eriga  dare  fpatio  di  ritornare,nè  mandare  o riceuere  trombetta, incontanente  ue-  i 

nijfero  feto  alle  mani  ;perrioch' egli  ternata  molto,  chei  Macedoni  conofcendo  Cra 
tero  non  ri f uggì fi ero  a lui.  Et  egli  hauendo  mefft  in  battaglia  trecento  de’ migliori 
caualieri,  ch'egli  baucffe,caualcò  irmangi, per  affamar  Tfeoptolemo  nel  corno  de- 
liro . *3Ma  poiché  hauendo  eglino  paffuto  mego  il  poggio  fi  furono  fatti  uederc_3 
animici , fi  mìfero  a correre  forte , quanto  fu  poffibile , onde  ciò  fece  marauigliar 
P molto  CraterOfilquale  hauendo  detta  vna  gran  villania  a T^eoptolemo  , cheda^i 

lui  quel  giorno  era  Fiato  ingannato  della  ribellione  de' M acedoni , fpinfc  innangi  caduto 
confortando  i fuoi  a combattere  ualorofamcnte . Orane  primi  affronti , iquali  (?uiìln. 
furono  ueramente grandiffìmi , poiché  rotte  le  lamie  hebbero  cominciato  adope- 
rar le  fpade , Cratero  fi  moflrò  degno  dell ‘ amicitia  (T^ileffandi  o . Jlquale  ba- 
ucudone  abbattuti  afiaiffìmi,  & molte  uolte  anchora  mefft  in  fuga  i nimici , poi- 
ché fu  ferito  da  un  certo  Thrace,chegli  fpinfc  addoflo  per  fianco , cafcò  da  cauaU 
lo . Et  non  l’ hauendo  conofciuto  gli  altri  che  gli  paff'auano  d’appreffo , (forgia 
uno  de’ capitani  di  Eumene  lo  conobbe.  Coftui  J montando  da  canotto , fi  mife  a far 
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, la  guardia  al  carpo, che  già  Jlaua  male,&  con  afpri  dolori  tuttauia  fi  moriua.'MU  E 
Neoptole  tre  che  ciò  fi  faceua,7yeoptolemo,CJ  Eumene , infiammati  di  lungo  odio  frajkro 
nieiK  firf  & di  grandijjima  colera, s’affrontarono  infieme,  eà  due  primi  affronti  non  effendo 
"romano  fi  ben  veduti, al  tergo  conofciutofi  meglio  con  le  fpade  ignude,  mettendo  vn  ferri 
infieme.  bil  grido  fubito  fi  fpinfero  addoffo  i caualli  fiqualt  efiendo  fi  a guif a di  galee  vrtati 
col  capo , lafciate  le  briglie  venero  infieme  alle  prefe, e cauaro fi  gli  elmi  del  capo ; 

(3  fi  Stracciarono  le  coragge  d’ addo  fio. E in  quefto  contrafio,  fuggendoli  di  fiotto  i 
t attuili  caficaronoin  terra.  Quiui  contrafiando  infieme  vn  gran  peggo , Eumene 
diede  prima  vna  ferita  a Tfeoptolemo  fiotto  il  ginocchio , mentre  ch'ufi  leuaua  in 
piedi: per  eh’  effiendo  egli  indebolito  di  quel  ginocchio,  fi  fermò  fu  l’altra  gamba, et 
con  tutte  le  forge  riggaadofii  fu  fipinfie  addoffo  a Eumene,  dadogli  alcuni  colpi  no 
però  mortali  tdoue  hauendo  egli  rileuata  vna  ferita  nella  collottola, cadde  in  terra  p 
mo°nior-  difiefo. Eumene  per  l’odio  antico  CS  per  la  colera, eh’ egli  hauea  feco,gli  difie  mol- 
to è fpo-  M villania ,S3  fi  mife  a volergli fpogliar  l'armi;ma  hauendo  egli  anchora  la  fpa- 
gliato  da  da  in  mano , cacciandogliela  a poco  a poco  fiotto  la  coragga , ferì  Eumene  fiotto  f 
E umene . anguinaglia.  La  ferita  non  ondo  molto  a dentro, perch’egli  hauea  poche  forge, ma 
bebbe  in  fé  piu  fipauento,che  danno.  Hauc do  poi  Eumene  tratte  farmi  a colui,  chf 
. era  morto, egli  fi  fientiua  molto  male  per  le  ferite  delle  gambe  et  delle  braccia. Ma 
nodtmeno  effendo  aiutato  a montare  a causilo , credendo  che  i nimici  faceffcro  an 
■ì  chora  tefla,fi  diede  a perfeguitar  t altro  corno . E intendendo  la  morte  di  Cratero , 

toSto  corfe  quiui, doue  lo  vide  ch'egli  fpiraua , e intendeua  anchora  ; doue  fmontò 
da  cauallo,&  con  molte  lagrime  prefoto  per  la  mano,bcflemmiando , £3  maledi- 
cendo molto  rb{eoptolemo,f  i dolfe grandemente  della  fica  forte,  (3  della  propria  ne  q 
ceffità,  per  laquale  egli  era  fiato  ridotto  a tale  ; che  o egli  haucua  a fare  ogni  di-  > 
fpiatere  a vnfuo  cofi  carifiìmo  amico, o a riceuerlo  da  lui . Eumene  effendo  flato 
Perdicca  vincitore  di  quefta  battaglia,  quafi  dieci  giorni  dopò  Coltra,  fe  ne  acquistò  gloria 
tagliato  a (3  riputation  grandijjima  ; percioch' egli  baueua  fornito  la  guerra  parte  per  pru- 
pezaiin  E denga,et  parte  perfortegga.Haueuafi  acquistata  anchora  grandijjima  inuidia , 
®Kto*  e odio  apprejfo  a’ nimici  & a gli  amici, di  vno  flranio  SS  foreftiero,  con  farmi  & 

. con  le  mani  de'tMacedoni,haueJfe  amaggato  ilpiu  riputato  & maggior  huomo 
ebefufie  tra  loro  ; che  fe  Ter  dicco  hauejfe  prima  hauuta  la  nuoua  della  morte  di 
Cratero  Jenga  alcun  dubbio  ninno  altro  haurebbe  battuto  il  principato  de’tSlia- 
cedoni.  tJMa  due  giorni  poi  che  Ter  dicco  era  Sì  ato  tagliato  a peggi  in  Egitto 
per  vnafeditione , giunfe  la  nuoua  in  campo  di  queSla  battaglia . Ter  la  qual,  m 
. « cofa  fubito  fdegnati  i Macedoni , condannarono  Eumene  alla  morte , SS  crearono  n 
pefiderio  Antigono , e ^ intipatro  capitani  della  guerra  mojìa  contea  di  lui . Eumene  poi 
m Eumc-  ayyattt)Ui0fi  nelle  ragge  de' caualli  reali,  che  pafceuano  intorno  il  monte  Id/t. 

tolfe  quei  caualli  che  gli  bifognauano , & mandò  il  conto  fcritto  a' guardiani 
del  pafcolo . Terche  intendendo  ciò  osfntipatro , dicefi  ; che. fe  ne  rijè,maraui- 
gliandofi  di  tanta  prouidenga  d' Eumene , ilqualc  fperaua  di  douer  rendere , o ri - 
i cenere  il  conto  delle  cofie  reali  da  coloro . Haueua  deliberato  Eumene . effofdo 
<**■  xpojfente  circa  Sarde perlacauaUcria  mttoriofa , combattere,  defitt  o alfe  campa- 


ì 


a 
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A gnàdcBa  Lidia, & patte  fi  gtoridua  di  ttioflrare  le  fue  fdt\e  a Cleopatra . <A'pr§- 
ghqtoi  di  lei(percioche  batteva  battuto  paura  di  non  ricettore  qualche  hi  a fi  tuo  ,0  - ; 

colpa  da  tsfntipatro)  andando  nella  Frigia  difoprafiternò  a C elette.  Dotte  batten- 
do trottato, che  siicela,  polentone , & Docime  contendeuano  cantra  lui  dell’ Im- 
perio,di  fi  e ;qucflo  i apunto  quel  che  fi  Juol  dire;  che  la  mina  non  Iti  mifitra.  ‘Pro 
mettendo  poi  di  dar  la  paga  a’ faldati  fra  tre  giorni,  vendè  loro  le  ville  ei  miglio- 
ri luoghi  di  quel  paefe, pieni  di  febiaui,  £2  di  befliami.  Dovei  CFturioni  et  gli  altri 
capii  ani, che  gli  ballettano  comperati,  battendo  ha  Aligli  infìrumcnti,  (2  le  mae  Let^r.c 

chine, da  Eumene  gli  pigliarono  perforila  £2  perafiedio:  & delle  cofa  prefa , diede  ‘^incl 
ro  la  lor  paga  a’ faldati.  Quefla  cofa  acqui  fìò  figra  beniuolega  a Eumene, eh' è (feti  campo  di 
do  fomparfe  vna  volta  lettere  in  capo  tratteui  da’nimici,  per  le  quali  e/fi  promette  Eumene  • 
B nano  cento  talenti,&  grandi/fimi  bonori  a coloro,  che  haueffero  amag$ato  Eume 
ne,i  t Macedoni  molto  piu  fi  fdegnarono  contea  di  loro . Fecero  dunque  vna  ordì - 
itatione  ; che  mille  faldati  de'principali  Fleffero  alla  guardia  della  perfana  di  Eu- 
mene,& mentre  egli  andaua  attorno  di  continuo  lo  cuflodiffero,  & la  notte  gli  fa- 
ce/fero appreffo  lafantineUa.Etejfipoi  co  gran  charità  riceueuano  Eumene  quegli 
honor\,che fi  fagliono  dare  a'famigliari de  i He.  Tercioche da  Eumene  donaua  loro 
£2  veflimenti,£2  faprauefle  di  porpora:  ilquale  i riputato  bonorato  dono  di  He  ap 
preffo  i Macedoni . ffoloro,  ciré  fono  di  debole  (2  poco  ingegno , quando  le  cofa~» 
tiefeono  lor  bene,  per  leggieregpta  infuperbifeono  & diventano  molto  alteri  di  ma 
niera  che  quando  dalle  cofa  grandi  hanno  gli  occhi  riaolti  in  loro , par  che  babbia - 
ho  acqui  flato  vn  certo  che  d’eccellenza ,CS  di  grandezza.  *2Ma  f animo  grande 
t & collante,  fi  conofae  piu  nc’trauagli  (2  nelle  fiiagure;ji  come  fu  Eumene . Ter-  L’animo 
cioche  ne  gli  Orcinij  di  Cappadocia  efiendo  per  tradimento  vinto  da  tsfntigono , coftanie  fi 
Hon  fi  rimafe di perfaguitare  il  traditorc;cbe  fuggiua  inimici,  che  thebbe prefa , 

& fatto  impiccare. Ora  Eumene  fagretamentt  pigliando  vn’ altra  via  per  contro-  {,agij  c nel 
rio  cor  fa  da  coloro  che  lo  figuitauano,giunfa  al  luogo  della  battaglia , & quiui  fa-  le  feiagtw 
ce  gli  alloggiamenti , doue  battendo  raccolti  i corpi  di  coloro  eh’ erano  flati  amag rc* 

Za  ti  ,gli  abbruciò  con  le  porte , eh’  egli  fpezz?  delle  ville , eh'  erano  quiui  all’in- 
torno , & ripofìi  da  vna  parte  i capitani, dall’ altra  i faldati  priuati,  fi  partì  di  U 


coprendo  tutte  lefapolture  : tanto  chegiugnendo  poi  quiui  tsfntigono , fi  maraui- 
gliò  molto  dell’ardire , (2  coftanZA  di  lui . abbattendoli  poi  nelle  bagaglie , (2 

° n » >■  > il #• • • i-i  r - 


nella  preda  d’tsfntigono , nellequali  erano  molti  huomini  liberi , & molti  farvi , 


t2  ricchezze  gràndiffime  rannate  di  tante  battaglie  & correrie  fatte,  le  quali 
facilmente  haurebbe  potuto  faccheggiare  : dubitò  molto , che  i faldati  arrichiti 
per  tante  fpoglie , non  fi  face/faro  piu  grani  alla  fuga , & piu  delicati  a marcia- 
re & durar  le  fatiche , e a Mentre  il  tempo , nel  quale  egli  haueua  pofla  tuttala 
la  fperanza  dellaguerra , di  dotter  finalmente  fuperare  Antigono . *JMa  poi - 
th'egli  hebbe  vedute  le  ricchezza  tanto  prefanti  & fi  vicine  a faccheggiarfi  , 
che  era  fatica  grande  a ritenere  apertamente  i t Macedoni , commandò , cht-a 
ile  fiero  da  mangiare  a’caualli , (2  ejji  anchora  fi  rinfre fa  afferò  ; acciochein  que- 
llo modo poteficro  andare  alla  volta  de’nimici . tJMandò  fagretamentt  poi  a 

Monandro; 


p 
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Menai»-  *JWenandro  ; ìlquate  biuta  la  cura  delle  bagagli*  de'nimici  facendogli  intende- £ 
dro.  rc}Co:uc  per  antica  amicuÌT& ' prattica,che  egii  banca  fcco,  egli  banca  prefa gra 

cura  di  lui:  per  Ltqual  cofa  l’auifaua;che  quanto  piu  toflo  era  pofiibile,  egli  fi  douef 
fe  partire  di  quei  luoghi  bajfi  faggetti  alle  correrie , Ì5  ritirarfi  alle  vicine  radici 
del  monte,  dotte  non  potcuano  arrivare  i cavalli,  nè  in  alcun  modo  firaccorrere. 
'Perche  fi  tttlìo  che  tJMcnandro  intefe  quel  pericolo,  fabito  fi  ricouerò  quivi . Eu- 
mene  poi  commandò  a’foldati;che  s'armaffero , ££  mettefiero  a ordine  i cavalli , 
qua  fi  ch’e'fufie  per  menarli  lontra  i nimici  : & pubicamente  mandò  fuora  gli 
flracorritori.l  quali  poi  che  gli  Irebbero  riferito;  come  Menandro  s'era  ritirato  a’~ 
luoghi  piu  afpri,  Eumene  mojh  ado  d’h averne  gran  difpiacere ,menò  dentro  i faoi. 
Dicefi  poiché, raccontando  tSMeu andrò  qucjla  cofa  ad  e sfntigono , i tSHacedoni 
di  ciò  grandemente  lodarono  Eumene,^  cominciarono  a fargli  fauorc;che  battili-  F 
do  egli  potuto  mettere  in  feriti  tu  i lor  figliuoli , & vituperar  le  lor  mogli , gli  ba- 
ttello di  uea  vfato  rifatto, & non  l'bauea  fatto.tsf  cui  diffe  Antigono  ; colui , o huomini 
Antigo-  g0ffi  >che  voi  fiete , non  ha  per  amor  di  noi  la  fidate  fìar  le  cofie  nofire , ma  egli  hi 
no’  bauuto  paura, non  la  fiua  fuga  perciò  veuifife  a impedir  fi . Sformandoti  poi  Eume- 

ne d'aggirar  fi  & di  fuggire , perfaadeua  a gran  parte  de' faoi  faldati;  che  partifie- 
ro, o perch'egli  temeva  che  non  interueniffe  lor  tnale,o  perche  pure  egli  hauea  dife 
Nora  do.  gnat0  di  non  volere  firafeinar  con  effo  lui  coloro  ,i  quali  egli  conofccua  eh' erano  pó- 
uè‘  cbifiimi  per  combattere,  troppi  per  nr.fcondcrc  lafaga.^Allhora  egli  fuggendo , fi 

ricouerò  a TJora  con  cinquecento  cavalli,  & con  dugento  fanti  armati. Queflo  luo- 
go è a' confini  della  £appadocia,&  della  Licaonia. Quivi  di  nuovo  amorevolmente 

• I e gratiofamete  parlando;  Idfciò  ire  tuttigli  amici  faoi, iquali  per  no  fapportarela  G 

mala  via,&  la  durifiima  vita.l'baueuano  pregato,cbc  gli  de  fi  e liccti^a.Civgnedo 
. poi  quiui  Antigono, innanzi  che  gli  mcttefie  Caffedio,  domandò  di  venire  a parla 

mento  con  Eumene.^ evi  Eumene  rifpofe  in  queflo  modo;  clic  Antigono  hauea 
_ con  lui  molti  amici , iquali  dopò  lui  potevano  effer  a cati  capitani  : ma  che  morto 
Animofa  ^‘>non  rimaneva  niuno,  che poteffe guerreggiare  porgli  amici  fuoi.  Et  perciò  r’- 
e magna-  eglivolea  fauellarfeco, gli  mandajfc  gli  fatichi  .’Tcrcbe  mandando  Antigono  a 
nima  ri -dire  ad  Eumene,che  Eumene  gli  doueffeire  a favellare,  cornea  quel  ch'era  da  piu 
f porta  d i fa  lui, rifpofe  Eumene, io  non  penfo,che  ci  fi  a ninno  da  piu  di  me,  fin  che  io  farò  fi- 
jokuneo  inoTe  ^ quefla  [pad  a . Onde  mandandogli  Antigono  T olomeo  figliuolo  del  fra- 
nipote  di  tello  a quel  luogo , come  Eumene  gli  banca  cbicfto  ,gli  andò  incontra , dove  ab- 
Antigo-  bracciandofi  l'vn  l’altro,c  amoreuolmente  & famigli  armente  dando,  & riccuen-  H 
no . d0  H faluto , t'abboccarono  infemctfi  come  quegli , che  battevano  battuta  grati* 

prattica,e  amiflà  fra  loro  . Ora  fra  i molti  ragionamenti,  che  paffarono  fra  loro  , 
non  facendo  alcuna  mentionc  Eumene  di  pace,  uè  di  fua  (eureka  ; ma  folamen- 
Abbocca  te  domandando , che  gli  fu  fiero  fermati  i goua  tu  ,o  re  flit  vi  ti  i doni;  coloro  ch'e- 
sento tra  ran  (jnjui  fi  cominciarono  a marauigliar  molto;dileitandofi  del  grande  [pirito,(S 
So  dell' alt egja.  dell' animo  di  lui . ritmerò  anchora  quiui  affaUfimi  (^Macedoni , 
no.  ° iquali haueuano gran  defiderio  dì  vederlo . Tercioche  dopò  la  morte  di  Crate- 
' rio  > non  s'era  ragionato  lauto  d' alcuno  altro  in  campo . Ala  Antigono  temei*- 
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A d°  xfbe  non  gli  fu  fi  e fatto  qualche  dif piacer  esprima  cacciò  con  k grida  coloro  che 
Ufrtktano , Ù tirò  de' [affi  a quei , che  [pigne u ano  innanzi;  poi  abbracciando  & 
pigliando  per  titano  Eumene, facendo  allargarla  turba  da' fuoi  [ergenti  a [atica  lo 
rimi f e in  [tcuro . H attendo  poi  [atto  i forti  intorno  a 7 ypra  , & quitti  labiato  il  Eumene 
prefidio , menò  via  il  rimanente  dell' efferato . E fendo  adunque  a fi  odiato  Firn  e afseJuco. 
ne , & quitti  non  hauendo  fuor  che  affai  gran  douitia  di  pane , acqua  & [ale , nul- 
la che  fi  potefic  mangiare , nè  companatico  alcuno  da  metterfi  innanzi  ; con  que- 
lle cofe  nondimeno  diede  Scompagni [uoi  vna  vfanga  molto  allegra  di  uiuer e, te- 
nendogli alla  tauola [eco  ; dotte  egli  conditta  le  viuande  con  la  gratin  & piaceuo - 
legfa  de' [uoi  ragionamenti.  Era  l’afpetto  S Eumene  molto  [cane  & gentile,  non  A fpetto 
come cCh uomo  bellicofo  & molto  confumato  nell' armi , ma  delicato  £5*  di  gioua-  Eufuc~ 
neleggiardo , & tutta  la  li  atura  con  bella  proprotione  corrifponderta  alle  mem - nC’ 
byt  i leqitali  erano  ordinate  & difpofle  quafi  con  fi ingoiar  diligenza  d'arre.  Et  co- 
me ch'egli  non  haueffe  molto  eloquenza  , era  nondimeno  facondo  , & dolce  nel  ft  I!  mede  fi 
rullar  [no  ycom  e dalle  lettere  [uè  fi  può  far  congettura  . Durando  dunque  il  tem - 010 
po  deU’afiedio  , illuogo , ch'era.flrettiffìmo , chenongiraua  niente  piu  d'un  quar  n^f^uel- 
to  di  miglio, faceua  grandawiaa  molti  de' [uoi,  & efjt  e i caualli  mangia  nano  con  hrc. 
troppo  gran  ripofo . Polendo  dunque  Eumene  trottare  loro  qualche  rimedio , che 
effi  non  infermaffero  per  iftar  troppo  in  ocio,& [e  fuffe  venuta  occafione,  fargli  in 
un, certo  modo  efpediii  alla  f uga;afiegnò  una  cafa  lunga  quattordici  braccia , la-  . .. 
quale  era  la  maggior  di  quel  luogo  , doue  gli  huomini  baite fiero  a paleggiare, & ' » y 

quiui  [are  efjcrcitio  della:  lorperfon  a.  Tirana  poi  fu  i caualli  fino  al  tetto  Jjauendo 
q gli  legata  al  collo  una  gran  caue^a,  et  Iettatoli  fu  in  alto  co  le  ruote  falche  co'pie 
di-di  dietro  fi  fcrmauano  in  terra , & con  quei  dinanzi  uarriuauano  a pena  cou  la  q .. 
ama  dall'unghia . 1 quali  flando  in  queflo  modo  fofpefiù  famigli  di  falla  hor  con  che  fece 
le  grida, bor  con  la  sferra  toccandoli  ,gli  trau  agli  aitano  tato ;ch' effi  ucnendofi  a ri  fare  per 
[Scaldare,  & [degnare Jaltauano  co'piedi  di  dietro  ;&  mene  che  piu  alto  fifarebbo  cfscrci  ta- 
na imititi  fermare  in  (erra, battendo  il  terreno, & dimenando  tutto' l corpo,  con  gra  [f 1 
di/fi  mo  fiato  myteu  ano  fuor  a il  [udore . Queflo  efiercìtio  gioitati  a loro  molto  a dar - ualii . 
gli  forgia  yc  ad  accrefcrgli  prcfìe^ga-,daua  aticho  loro  a magiare  l’orbo  minutame 
te  trito , acciochepiu  toflo  lo  mangia  fi  ero,  & lo  [maltifiero  meglio.  In  queflo  me- 
^o, mentre  che  duraua  l'affiedio,hauedo  intefo  Antigono ;chc  esfntip atro  era  mot 
to  in  Macedonia, & che  lo  flato  era  in  trauaglio  per  rifpetto  delle  [editioni  di  (af- 
fo [andrò  & di  Voli  per  conte,  afpirando  egli , & certo  con  grande  [per  unga,  allo  Im- 
perio del  tutto  deliberò  di  pigliar  l'aiuto  d' Eumene  a quella  imprtfa.Onde  per  me 
\o  di  Geronimo  fece  pace  con  Eumene, proponendogli  però  prima  il  giuramento  , A n rigo  ne 
ilquale  battendo  Eumene  emendato , volle  chei  ^Macedoni, iquali  erano  all' affé  ^,J1r,*|“a 
dio  , face  fiero  giudicio  ; qual  di  loro  l}  haueffe  meglio  formato,  o egli,o  Antigono,  mene . 
Tercioche  Antigono, per  liberar  fi  dalla  religione , battendo  prima  fatta  m emio- 
ne de  gli  fle,aflrigneua  in  fe  medefimo  il  reflo  del  giuramento  .zJW  a Eumene  dq  Giurarne 
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pò  i nomi  de  i7{e,fcnffe  nel  giuramento  per  la  prima  Olimpia,  dipoi  giurò,  che  tot^  Eu” 


non  fidamente  farebbe  fiato  amoreuole  ad  Antigono , & haurebbe  bauufo  per 
v v le  Vit{  di  Ttutarco  / C ce  nimico: 
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nimico  il  nimico  diluì , & l’amico  per  amico , ma  farebbe  ancho  flato  fedeltà  E 
Olimpia  , t a gli  altri  "Re . Et  parendo  loro,  che  queSlo  partito  fiffe  piu  giif/to, 
i Macedoni  hauendo  fatto  giurare  Eumene  in  tal  modo,leuarono  lo  afi'edio,  man- 
dando a dire  ad  tsfntigono , che  face ffe  U mede  fimo  giuramento  verfo  Eumene . 
fa  queflo  me?p  Eumene  reflituì  quegli  Sfatichi  (appadoci,  ch'egli  haueua  a 
ra,  battendo  prefi  per  lo  rifeatto  loro  beflie,caualli,& padiglioni. libera  raunan 
A nt  ì ’o-  do  i faldati  fiquali  sbandati  per  lafugaandauano  errando  per  il  paefe,mife  infie- 
no contri  me  mt^e  f°M*ti  *cauaU° , & con  quefte genti  fi  fuggì  dalle  mani  cTtsfn- 
fiuaicnc  - tlZano  • ePercioche  hauendo  egli  prefa  la  emendatione  del  giuramento , non  fola- 
mente  commandò;  che  vn  altra  volta  fi  mettejfe  Pajfedio  à Eumene , ma  ancho- 
ra  fcriffe  a.' Macedoni  lettere  afprijfime  centra  colui , che  fuggiua . Furono  dun- 
queportate le  lettere  in  Macedonia  i Eumene  da  coloro,  che  temeuano  non  l’Im-  F 
* . per  io  d'tsfntigono  crefceffe  troppo.  Tregaualo  Olimpia  ; che  fandaffeà  trottare, 

Cf  pigliacela  cura  di  allenare  vn  figliuolino  d’Mcf)  andrò , ilquale  era  fuggetto 
alle  infidie  di  molti.  tJMa  Toliperconte , e’I  He  Filippo  voleuano , che  facendofi 
capitano  delle  genti  di  Cappadocia,guerreggiaffe  co  Mntigono,&  ch'egli  pigliaf 
fe  del  theforo  reale , ch’era  ripoSlo  a Quindi , cinquecento  talenti  per  reSìitutione 
delle  cofi  [ue,&  quanto  egli  voleua  per  i bifogni  della  guerra, fopr a dellequai  co « 
fe  baueuano  mandare  lettere  ad  ^fntigcne,&  T heutamo  capitani  degli  Mrgiri *- 
«illuni**  hauendo  riceuute  quefle  lettere  humanamente & con  molta  amort- 

umc"  uolegza  a parolericeuettero  Eumene, ma  pieni  <Tinuidia,et  d’ambitione  fi  [degna 
tono  d'hauerpcr  fuperiore  Eumene . ?l  quale  placò  finuidia  loro,  percioche  come 
egli  non  bauefie  bauuto  bifogno  di  nulla,  non  pigliò  vn  denaio.Maalle  loro  ambi-  G 
tiofe  cont emioni, non  volendo  eglino  eficr  capi, nè  feguir  lui,  riparò  in  quello  mo- 
do con  vna  fitperflitione . Vercioch'cgli  diffe  loro, come  egli  haueua  veduto  in  fo- 
gno Mlejfandro, ilquale  gli  bauea  moflro  vn  padiglione,  e vna  fedia  realmente  or 
nati,& dettogli, starò  io  apprefio  d coloro  che  qui  federanno  & hattranno  il  luogo 
di  far  ragione , & darò  loro  aiuto  , perche  prendiate  da  me  il  principio  di  tutti  i 
configli, & di  quel  che  s'baurà  à fare.  Quelle  cofe  fàcilmente  difpofero  T animo  di 
Padiglio-  T heutamo  & (T^tntigene,  iquali  a verttn  modo  non  voleuano  andare  a lui,doue 
ne  ordina  Eumene  anebora  egli  fi  fdegnaua  d'afpettare  alle  porte  altrui.Verò  di  quefta  ma - 
xo  da  Eu-  niera  ordinando  il  padiglione  , ZS  la  fedia  reale  mostratagli  in  fogno  dedicata  ad 
*neDC‘  tsflejf andrò, quiui  fi  trouauano  infume,  quando  s'baueua  a far  configlio  di  qual- 

che co  fa  importante.^  ndando  eglino  poi  a'paefi  di  [opra,  emendo  loro  amico  Teu - H 
cefla,&  gli  altri  Satrapi, che  gli  vennero  incontra.  Tannarono  talmente  le  genti  in 
Peucefta . yn  COrpo,cbe  confermarono  i Macedoni  cofi  per  moltitudine  d’armi, come  per  fpVS 
dor  d'apparato  . Cofloro  dopò  la  morte  d’esfleJJ'andro  , diuenuti  per  la  poterò- 
ga  contumaci ,& per  la  fplendidegga  del  uiuere  dilicati,perla  licenza  del  figno- 
reggiare,& per  l'vfanga  del  viuer  loro  diuenuti  deboli,  battendo  raunati  infreme 
r.  gli  animi  loro  nodriti  nell’arroganza  de" 'Bar bari  tirannefebi , erano  fra  loro  fh- 

Slidiofi  fi f difeordì . Et  cofi  con  molte  carezze, con  fontuofi  conuiti,  fiì*  con  /c_* 
fpefe  dc’facrificij  vezzeggiando  eglino  i Macedoni , fecero  in  poco  tempo  tutto  i l 

campo, 


s 
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A eahpo,  comevn  mercato  SS  ricetto  di  prodigalità  ; & nell' eleggere  i capitani 
rietnpierono  ogni  cofa  di  tumulto  & di  f anioni  .come  fi  fuolfare  ne' principati  po- 
polari:Ter  ciò  reggendo  Eumene , ch'ejji  fi  fpr estuano  l'vn  l'altro , SS  di  lui 


• baueuano  paura , SS  quando  glie  nefuffe  venuta  qualche\occafione , difegnattano 
di  volerlo  amag^arc  ; moftro  (Vhauer  bifogno  di  denari , & co  fi  accattò  molti 
talenti , da  coloro  maffimamente  che  gli  voleuano  male  : accioch' eglino  haueffc - 
ro  maggior  fede  verfo  di  lui , SS  fi  andò  con  pen fiero  di  ribattere  i denari  prc  fiati- 
gli , non  fi  cur afferò  di  torgli  la  vita . Ter  laqual  cofa  auuennc , ch'egli  hebbe  l'al 
trui f acuità  per  guardia  della  fua  per  fonatolo  egli  battendo  col  riceuere  acquijla- 
todifenfione  & Jalutc  ; dotte  gli  altri  per  batterla  Cogliono  /pendere  in  grojfo.  0^S,0nf* 
Tuttauia  i Macedoni , iquali  erano  fuor  del  pericolo , vccelleuano  a' dori, è per  ri  anim  i le* 
B /petto  di  coloro  che  gli  donauano  con  vna  certa  gran  licenza  corteggiauano  di  co  - Macedoni 
timo  le  lor  porte  , gli  flauano  a guardia  della  per  fona , SS  ejfaltauano  molto  i lor  fi  veniua- 


capitani.  Ma  poi  che  Antigono ,ilquah  menaua  feco  grande  effercito,fi  fu  loro  ac-  no  a cor* 
campato  apprejfo , allhora  il  bifogno  fiejfo , quafi  ch'egli faueU  affé, ricercati  a vn  rompere* 
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yero  capitano  ; nè  folamente  i fudditi  vbidiuano  Eumene  , ma  anchora  eia - 
feuno  buomo  grandiffimo  in  pace, e in  delitie  gli  cedeua , fi  gli  inchinaua,  SS  che  paficigre 
to  cheto  teneua  il  luogo, che  gli  era  affegnato . Ora  nel  paflarc  il  fiume  Tafitigre,  fiutnc  * 
bau  e do  Antigono  menato  tutti  gli  altri  capitani  de'nimici , iquali  baueuano  ba- 
ttuto comiffione  d'appoflarlo,folo  Eumene  foflcnne  l'impeto  di  Antigono;  c attac 
cadofi  la  battagliaci  fiume  fu  ripieno  di  corpi  morti, & fatti  quattro  mila  prigio  Macedoni 
ni.  Mafopra  tutto  i Macedoni, effe  do  egli  ammalato, fecero  cono  fiere  fin  eie  coto  J{]  ciuahnu 
C lo  teneuanojperciocbe  bebbero  a dire ; come  gli  altri  ualeuano  molto  in  far  cornuti  uefsero** 
SS  fefie  magnifiche, & filo  Eumene  era  buomo  da  gouernar  principati, c imprefe  E amene. 
di  guerra.  Terciocbe  bauendo  fatto  lor  V enee  fi  a in  Verfia  un  grandiffimo  co  rito, 
dijtribuedofra  loro  un  montone  per  buomo  da  fi  ari  fi  care, f per  ana  d'acqnifiare  per 
ciò  gran  credito  apprejfo  di  loro . Tocbi giorni  dapoi  marciando  ifildati  alla  uoU 
t*  de'nimici, Eumene  per  fuggir  le  uigilie  per  auentura  che  l'ejfercito  non  V haute 
fentito,  fi  faceua  portare  in  lettica,  per  rifpetto  d'una  certapericolofa  infermità , 
fb'egli  haucua . Tcrcb'cJJendo  egli  paffuto  un  poco  innanzi  rimici  {abito  fi  pre 
fentarono,  efiendo  calati  da  certi  poggi  nel  piano . C aminando  eglino  dunque  in  or-  ' 

dinanga , toflo  che  lofplcndor  del  Sole  cominciò  a lampeggiare  nell' armi  indora - Eumene 
te>&  che  furono  vedutigli  Elefanti  con  le  torri, & tanti  ueflimenti  di  porpora  (per  facc?* 

D cioebe  quefio  è l'ornamento  loro , quando  vanno  alla  battaglia)  la  ttangnarda  fi  Por“rcia 
fermò  gridando  ; SS  chiamando  Eumene , differoj  come  non  era  da  paffarpiu  in-  CmCa  ’ 
mangi, fi  Eumene  nonguidaua  egli  V cffcrcito . Tiant andò  poi  l'armi  in  t erra  , fi  . >3 
confortauano  l'vn  l'altro  ad  appettarlo  , dicendo  a*capitari,che  ripofifiero  ; & 
che  finga  Eumene  non  era  da  far  giornata , nè  da  metter  fi  a verun  pericolo  con- 
tea i rimici . Ter  che  intendendo  ciò  Eumene  ,fpinfi  innangi  coloro  che  lo  porta*-  E (Ter  cito 
unno  , SS  cofi  correndo  algò  gli  aragli  daW  una  & Va Itra  parte  della  lettica  ; SS  dt  A n rigo 
con  grande  alle  gregna  fi  fece  lor  vedere « I Macedoni fibito  c'bebbcro  ueduto  n0* 
Eumene,  lo  /aiutarono  in  lingua  tSHacedonka , & ripigliando  gli  feudi  SS  le 

Ccc  2 fariffè. 
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jariJJe,ft  mìfero  a gridare  & far  gran  romore;& cofl  quafi  thè  hatiefferoglà  pk-  E 
fcnre  il  lor  Capitano , sfidarono  i nimici . Antigono  battendo  intefj  in  campo  {che 
Eumene  per  effer  grauemente  ammalato  fi  fucata  portare, pensò  che  glialtri,per 
e fiere  egli  infermo, fàcilmente  fi  potejfero  mettere  in  rotta  ; per  la  qual  cofa  con * 
granfiata  menòfuora  i [noi  alla  battaglia. M a poiché  cattalcando  innangihtbbe 
veduta  l'ordinanza  de  i nimici  in  battaglia  & ben  difpoRa,  pieno  di  marattiglia 
flette  fermo  vugran  peggo:  reggendo  poi  pafìarela  lettica  da  vn  corno  all’ altri 
mettendo  vn  gran  rifo, coni' tra  di  jua  vfonga , difie  ver  fogli  amici  fuoi,  quella 
lettica, che  ci  è a dirimpctto,mi  par  bene  a ordine :& fubito  ritirò  le  genti, & fece 
g'i alloggiamenti 'Vali’ altra  parte  i faldati  d' Eumene,  refpirando  di  nuouo  vn po 
co, ritornati  alle  partialità  & con  lor  c ipitani  viuedo  in  lafi  iuia,occnp  irono  fra  lo 
ro  quafi  tutta  la  Gabena  per  ifuernarji,ta  fòche  gli  alloggiamenti  de' primi  erano  f 
v lontani  mille fladfi  dagli  ritinti . Dellaqual  cofa  rfiendo  fatto auìfato  .Antigo- 

no , fi  mife  a ire  alla  volta  loro  per  tota  via  certo  breuc,ma  afpra,diffcile,&  pri- 
va d' acqua . Trrciocb'egli  haueua  fpeianga , s’egli  afjaltaua  i faldati fparfi  alle 
flange , che  quella  moltitudine  d'huomini  per  alcun  modo  non  pottfje  ai  coRarfi 
» l'altra  uolta  a i fuoi  capitani . Effondo  coRut  entrato  per  quel  paefe  dishabita- 
Tìcfe  d is  to , fi  Iettarono  tenibili  venti , & grandi  forni  freddi ,i  quali  d/fordinarono  l'tffer- 
hibitat  o . tito,  V per  quel  viaggio  gli  diedero  molto  trauaglio . 7gè  v’era  alcuno  altro  ri- 
medio,che  fan  afiaijj.  mi  fuochi,  iquali  come  che  gli  gioitafiero  molto , gli  feoper- 
Jero  ancho  a i nimici  II  bora  i “Barbari ,i  quali  babitauanofu  quei  monti,chcfco 
• • prono  quel  paefe  dishabitato,marauigliandofi  di  veder  tanta  moltitudine  di  fuo- 
chi , mandarono  mifo  aTeuceRa  con  cameli  conidori . flottale  come  hebbeciò  G 
bttefo,fi  mife  in  grandifomo  f paiunto, veggendo  ancho  gli  altri  Rar  nel  mede- 
fimo  modo,mcflofo  in  fuga,pcrfuafe  am  bo  gli  altri  foldati  che  trouaua , a douer- 
fi  fuggire. Ma  Eumene  leuò  lo  fpauento  c'I  trauaglio  a tutti,  promettedo  à ifuoi, 
tlfegìi  haurebbe  in  tal  modo  fermata  la  preflegga  de  inimici , che  farebbono 
giunti  tre  giorni  anchora  più  tardi  che  non  erano  afpettati . Haucndoli  ejfo  dun- 
que perfuafi  & confortati,  mandò  meffi  à chiama  r le  genti  ; che  quanto  più  toRo 
meglio  vfeificro  dalle  flagc,&  fi  rimanefiero  infiemc;& egli  anchora  caualcado 
reucefla . con  gli  altri  capitani,  di  lontano  abbracciando  & mifurando  il  luogo,  ilquale  può 
veder  fi  da  coiaio  che  c aminano  per  il  diferto  ,fece  fare  in  piu  luoghi  molti  fuochi 
A ceotiez  fljrcofif  pV)l  dall'altro , come  s'vfa  negli  effcrciti . ^Antigono  veggendo  i fuochi 
M ‘ fu  i poggi,  n'hebbe  dispiacere  & dolor  grande . 'Pcrcioch’cgli  Rimaua.che  i ni-  H 
mici , per  bauergià  molto  prima  prefentita  la  fua  uenuta,gli  ueniffero  incontra. 
Amiponò  <pcr  noti  metter  dunque  a combattere  i fuoi , iquali  erano  faticati,  (3  Ranchi  per 
ir  ginna-  ;/  uìaggio,co  i nimici, apparecchiati  alla  battaglia,  & ripofati  alle  flange,  fenga 
*° * ‘rolere altrimenti  acconciar  la  via,  chetamente  condnffe l'efiercito perle  Città, & 
per  le  ville , rifacendo  a poco  a poco  l'efiercito.  In  queRo  megp  non  gli  venendo 
incontra  niuno,come  s'vfa  di  fare, intendendo  poi  dagli  huomini  del  paefe  : che 
quiui  non  era  flato  efiercito  alcuno,  ma  piamente  quei  luoghi  erano  Rati  pieni  di 
fuochi, f'tucorfe,  eh’ era flato  ingannato  dall'aftutia  d' Eumene. laqual  cofa  boni- 
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A diagli  molto  per  nalefpinfeje  fue  genti  innanzi  con  animo  di  far  la  giornata. In 
' qucjlo  me\o  e fendo  fi  raunati  infieme  i foldati , la  maggior  parte  di  loro  lodava 
fnolto  la  fapien^a  di  luis  & a lui  foto  duna  la  maggioranza  l'Imperio.Tcr  que 
fi  a cofa  i principi  degli  A rgkafpidi & fntigene  (S  Teutano  , mojjì  da  dolore  & 
imi  i dia,  di  fognar  oìì  o,di  fargli  u n tradimento  ;&  bauuto  configlio  conafiaiffimi  ca 
pitani  & Trincipi , rkroUàr  modo  C tempo  d'attia^are Eumene . ‘Deliberar 
rono  dunque  tutti  ri ferbarlo-  per  bifogno  di  quella  battaglia  fubito  finitala 
battaglia  tagliarlo  apegpfi  tSHa  Eudamo  governatore  de  gli  Elefanti , & Fedi 
mo  fegretamente  fecero  a fapcre  a Siimene  tutto  quel  che  s’era  ordinato  contra 
di  lui, non  già  ueramente per  alcuna  bevili olenga  o carità , eh* ejji  por t afiero  a Eu- 
' mene;ma  per  c'hcbbero  paura  di  perdere  i denari, che  gli  baueano  pregiati.  Eume 
B ne  hauendoli  di  ciò  molto  ringratiati,entrò  nel  padiglione, & dicendo;  ch'egli  no - 
leuafcrmarfi  nella  raunanga  delle  befliefecc  teflamento , & Jìracciò , & mandò 
à male  tutte  le  lettere, ch'egli  haucua  appreso  di  lui SPerciocb' egli  non  voleva  do 
pò  la  ftta  morte  che  niunoper  hauergli  fcritto , nè  riuelato  fegreti , rìceuefie  dan- 
no,o vergogna . Haucndo  egli  dunque  ordinate  le  fue  cofe  in  queHo  modo , iv co- 
minciò a decorrere  fra  fe  medefimo  ; s'egli  douea  lafciar  la  vittoria  Animici , Q 
fuggendo  per  la  Media  et  per  t [Armenia  andare  in  fappadocia.  "Non  fi  rifolfe  pe 
rò  a cofa  alcuna  di  fermo  in  prefenga  degli  amici, ma  molti  pe  fieri  nell'animo  fuo 
facendo, & fecóndo  la  fortuna  volgendofi  in  diuerfe  parti, mife  in  punto  f ordinan- 
za facendo  cuore  a' Greci , e A 'Bar  bari . (jlifu  poi  fatto  buono  animo  dalla  Fa- 
lange,& dagli  Mrgirafpidi,i quali  gli  dicevano  che  i nimici  nò  baurebbono  afpet 
C tato  l’impeto  fuo  . Vercioch’ejft  erano  flati  foldati  vecchi  di  Filippo  & di  A lef- 
'f andrò,  & come  ccccUcntijfimi  lottatori  infitto  à quel  tempo  non  erano  fiati  mai 
' vinti  d Animici ;de' quali  alcuni  amuauano  à fettata  anni,&  niuno  di  loro  nbaue 
ua  manco  di  fefianta ; per  laqual  cofa  grìdauano  di  queHo  modo  a i foldati  d’^Mr 
tigono,o  huomini  di  mala  forte,voi  venite  contra  i voflri  padri  i & cofi  fpignen- 
doli  addofio'con  colera  dr  con  fdegno , fenga  che  niun  di  lorofaceffe  tefta , mifero 

* in  rotta  tutta  la  Falange, doue  molti  ne  furono  tagliati  a pezzi  • c&a  quefta  Par~ 
: tc  fu  fuperato  affatto  Antigono , & con  gran  forza , ma  egli  riufeiua  oerò  vinci - 
' t or  e conia  cavalleria  . Saccheggiò  anc  bora tutto  l’apparato  lebagagliedi 

Tcucefta,  ilquale  lentamente  & con  uiltà  combatteua . La  ione  Antigono , ri - 
, chiedendo  cofi  lo  f paventò  ch’egli  haueua,fi  portò  molto  ualorofamente , hauendo 

T>  prefa  commodità,e  occafione  dal  luogo . Terche  quitti  era  una  pianura  grande  & 
aperta, non  grafi  a, non  afpra,non  [oda, ma  arenofa,&  piena  A vn  certo  humorfal 
fo . Quejla  arena  battuta  allhora  da  tante  correrie  A huomini  & di  caualli , & 
' nel  tempo  della  battaglia  mandando  fuor  a una  poluere  à guifa  di  calcina , im- 

* biancaua  l’aere , & quejla  poluere  torbida  accecaua  gli  òcchi . A queflo  modo 
' dunque  fiondo  coperto  Antigono , molto  fàcilmente  guadagnò  le  babaglie , e i 

* beni  dc'nimici,  ch'effi  non  ui pofero  cura  .Et  fubito  dopò  la  battaglia , T heutamo 
mandò  ambafeiadori  ad  Antigono,à  domadar  le  fue  cofe.Doite  Antigono  promi 
fefebe  non  folamente'gli  haurebbe  reflituite  qucHc  cofe  agli  Argirafpi4i,ma  in 

• - v* . * • { ~ C.c  c 3 tutte 
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tutte  l'altr'exofe  fi  farcbbeportat&amortHdmcnteanUrc^gliJpuaw.ZHtifa  ^ 
ne  nèUmani.Gli  uArgitafpidi  adunque  faterò  Vi# federato  configgo,  di.  dare  ftttv 
’*  * piene  viuó  nelle  Móni  de'nimfoi;&da principio  fetida  alcùfofpetto  fagli appr.ffc 

* }’ '**  faronoXf  ld tennero  guardato ì alcuni  ftlar*entau*no  delle  cofaptxdutpakri  co* 

. ...  me  vincitore  lo  confattauanaà  fiordi  buono  animo  e altri  capitani  lo  faafirhauar 
Agìrarpi,  m:ftùiYhente  andandogli  addogli  tolferoUfpada,&  con  una  cintola  glilegf 
É irti  eoe  róno  le  inani  dietro  le  [palle  Orapéi  che  Vkanore  famandatodaUntigono 

_.n. *•  «tij.il » Mrraùwfip  ì<\  fjifriafitrn  fauel 


» 7y-  rutti  loro  bratto  aunque  jiicnno  ze  pojiom  un  etri» 

P»role  di  mamligà(e,(i  dipc;o  fctUriti  Macèdoni,  'ponto  egli  Antigono  ridare  m tt#- 
Eumene  feo  Sivoi,Qttàle  voi  Wcdefiinidi  voi  dtrì^*tt)t]H  Miào  gli  date  legato  & pTffotl.f 
* Macedo  y0ftro  capitano  i 0 tnon  eracofa  grata  & ptrieohfih  tlt’egeudo  roj  vintimi  fot 
♦ per  bàtter  perdute  le  cofe  VoBtè'ì  vi  confejjaile  efier  vinti  » tjuaft  che  la  vitma 

Sita  nc'dendri  netiè  ricdhet(e,non  neWarmi  ? *JWashe  piu,  voi  gli  mandate 
ancfjorà  il  vofìro  capitano  per  tif cattar  le  cofe  voftre  Jovetamcnteinuìttoì&1 
vincitor  de'nimici  fono  flrafcinato  dà  vo i,&  menato  alla  malvada  miei  faldata . 
•pero  $ vìprégo,  & [congiuro  per  Giout  Cafìrtnfa  » & pergliJXtiprcfidenjt{  del 
giuramento , che  m'dnia%%iatè  qui  tra  voi;  perche  c'io  farti  storto  nelle. mani  <£> 
putirono,  fi  dirà  nddimjeno:cbt  m'habbìatc  morto  voi.Etgid  Antigono  non  per- 
ciò  fi  dorrà  punto  di  uoi.Vàcfocb'tgU  noVMòle  Eumene  vino  ;ma  morto. Et  fapM 
re  non  mi  volete  amdi&àrècón  le  vofitt  mani,  fc  me  ne  Sciogliete yna  delle. mie, 
JUiraofi-  tù  farò  fo  di  mia  màho.  Et  quando  antha  tórni  vogliate  fi  dar  e ami  m.manojcofi  G 
ci  di  èu-' legato  cóme  io  fono,gettatémi  irinaty  a gli  elefanti  jlcbc  fe  uoi  faaet  e, infinga  h o 
mtatu, . ra  itiv*ajfoluo  dal  giuramento,  come  huomini  fannfjimi  tfgiufì iffinu uerfa il.HO- 
flro  capitano,*? arte  che  Eumene  diceua  quefte parole,  tuttala moltitudineuinta 
dal  dolóre  & dalla  compaffionc  piangeua.Ma  gliMfgirafpidi  gridauanQimetrfo; 
ch'egli  s'hauea  daynenare ,(3  che  non  bìfognaua  por  mente  alle  fu  c ciancic.'.T.er- 
cièche  non  eràputocofa  mal  fatta, nò  ingiufia,chelaruinadi  Cbcr.onefopiangpf- 
rf'nuMf  ìftypoi  ch'ella  haueun fianchi  i Macedoni  coninfinite  gume^abene  eracofa  qon 
de  gli  Ar  tra  ógni  douerc,che  i valorofiffi mi  foldati  d’^tl effa ndro  &.di.Eihppotdianyj  fra 
girafpidi.  uavliati  per  tante  faticbe,nclla  Vecchietta  fu (fero  priui  de  premi  lor  nefft  gacr*- 
-re  ? pigliando  il  mangiare  da  gli  altri  ,poi  che  I»  quclmet  fo  forinogli  haueqno 
'dormito  già  tre  notti  inimici.  ‘Dopò  queflo  lofio  menarono  via  Eumcpe^n-  » 
i tivono  temendo  di  quellayrnoliitudine(perciùchetton  era  rimafq  muno. ne  gli  flUog 

\iamenti)  mandò  fuora  dieci  elefanti gagUardiffimi  > & affaiffimi  *JMcdi  &> 

■ Tarthi  contimi  Mafia,  ìqualifacefjbofar  largo  atte  brigate  • tión  yoU 
Antigono  peT  vergogna  dell'antica  amkitia  & famigliar  i$à>tb  egli  p a- 

afre  , che  ueud  fico, gli  venipe  innanzi.  Et  a coloro, eh  e l'hauenanoprtfo  à guardarpAqpa- 
Enmene  /j  gli  domandetuano.  ; in  che'modò  Esbaucua  a guatdare yifpof  peonie  vn  /iQPC-c 
gli  fufle  & eome  uno  elefante Wondimctiopoto  dipoi  effendoli  ^venuta  compafJiQHL* 

1 di  lui  9 gli  fonò  le  catene  troppo  sgrani  gli  diede  tn  fuo  feruidorc  ^cbc.* 
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A IfypgcJJè,#  ferkifie'j  & lafciòirc  a hi  tutti  gli  amici  fuoi,  che  di  giorno  y olierò 
and  art, ■&  flar  fecoì & portargli  le  co  fa-che  gli  >er  ino  bifogno,  tenendo  poi  molti 
dt  tonfigli  # ragionamenti  di  hi  xafcoltòJe  parola , #te  pyomeffc  di  Xfearcho 
Crttcnfc#  di  ilcpletrio  fuofi%  ' ' ' 
ghindo  tutri'glì  altri  ìnfierftt]tb 


inane  Smani 
Ice  fi  9 


" Demetri# 
procu  raua 


mene  domandò  Onomavchofuo  guardiano  $fcr  qual  cagione  ^Antigono  battendo  peri*  f*f" 
nelle  m§ni  iftiofahnico  pfiblico  # friuacojno  l'amfgpcaua  tcfio,o  genctofamcn - ^co^Eu' 
tc  non  lo  libera»  ai  A cui  bauendo  tngiuriofamente  rifpofio  Onotnarcbo,  non  bora 
nò, ma  nella  battaglia  tft  doifcuipjfexc  anijnofq.alla  mortc:  foggiunfe  Eumene ;#  O no m ir- 
emo cb'allhorafu  io  talé:dòmManecoloro;cbe  furono  meco  alle  maniMa  io  no  cho  gmr- 
sògià  d' bau  ere  hauuto  a fare  co  huomojpin  yalorofa  di  mc.Dific  allbora  Onomar 
B cJftoicbeftu  rion  bai  trouato ninno piu  valozpjodì  te  perche  non  ti  rifolujqi^Hn-  4 

qued’afpvt  far  quel  tempo, chetato  troui  i OràbaUendo  deliberato  ^Antigono  di  Antigo-' 
fqgtnonrf  Eumene,  gli  letizi  il  mangiar  e. Et  cofi  effendo  egli  flato  die  otrejìfen  no  fece  la 
•gf  mangiare  era  ridotto  attffirempdi  fua  vita.Verche  bauendofi  in  v tifi  tìnto  a j*  ^ 

tabu  ere  u- campo»  mandò  dentro  rno  pfcajmafto . tìpuendo  poi  osfutigoìlp  dato  il  a e urne- 
fuf  corpo  agli  amici fiaf ciò  Iqrò  abbruciare l iqufili  fatto porre  le  reUquitfitijiL»  ne:  e poC. 
yma  Vriia  et  argento , le  mudarono  alla moglie»  e et figliuoli . pffendóAiqt-  j|ia  lo  fi 
t quih  quefio  modo  mortoÈumpnefia  fortuna  non  conce jfélakendet^  lUnnirc- 

: ia  de'fitoi  traditori  a niuno  altro  decapitarli  & faldati;  ma  JLrC^ 


tigono  iflcjio  perfeguitando  & cacciando  gli  vArgirafpl» 

diyCQmebuqminifaeleratitan^icmdeliffimebeftUfy  Jj 
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di  parenti  ignobili  fu  da 


belici  io  ilaio  di  parenti  ignobili  ru  da 
Norcia . Ne'fuoi  principi  fu  auocaio  . 
& difpehsò  gran  pane  della  giouentii 
nel  palazzo  tra  le  caufejpol  nella  viri- 
lità fid  cdeali’armi.  Fualfcruigio  di 
Scipionr.ec  di  Mario  contra  i Cimbri. 
Fu  in  Spagna  Tribuno . &diuentò  ni 
mico  di  Sìlla.Mono  Mario  arriuò  per 
fonurii all' I fole  Fortunate.  Si  portò 
valorofaroétein  Africa.  Et  pacato  nel 
la  Lulìtania.cóbatté cóquattro  Capi- 
tani Romani.  & li  vile  tutti.  Et  guereg 
giò  córra  Metello, et  I ópeo  Magno  Fin 
le  di  gouernarfi  col  mezo  d’vna  cerua, 
còla  quale  acquili  ò gran  riputar  ione 
pilo  qi  popoli.  AH’vitimo  fu  amazza- 
to  à 1 auola  da  M.l'er  penna  p tnuidia. 
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DELLA  VITA  DI  SERTO  RI  O: 

Ertorio  Fu  da  Norcia  Città  de’Sabini,&:  di  poco  nobil  làngue.  Al- 
Icuoflì  lettola  madre uedoua,c’hebbc nome  Rhea.  Anele  elTendo 
molto  giòuanc  a di  fender  caule,  poi  lì  diede  tutto  all’armi.  La  pri- 
ma lira  niilitiafufotto  Scipione  contrai  Cimbri,  poi  lotto  Mario 

contrai  medefimi  nimici.  Dopò  la  guerra  Ci  mbrica  fu  mandato 

Tribuno  di  lòldati  in  Hifpagna  lotto  Dido  pretore,  de  ues’acquifìògrandif- 
. fimo  nome,  per  le  cole  da  lui  ualbrofnmente  fatte.  Et  come  fu  tornato  a Ro- 
jj  mafuelcttoqueftorcdcllaGalliacircail  Pò.  Domandando  egli  p( - i il  Tribù- 
, ' nato;non  l’ottenne  al  tri  men  ricerche  Siila  eli  fu  contra;  & p?r  quella  cagione 
egli  hebbeinedio  Silla.Pcrciòs’accofiòaCinnaCorilòlocontraOttauioluo 
: collega , ch’era  dalla  parte  di  Siila . Poi  eflendo  morto  Mario , et  la  fua  fatuo- 
ute  ita  in  minategli  fuggì  in  Hifpagna;et  quitti  rotto  in  mare  per  fortuna jarriuò 
all’Ifole  Fortunate.  Fece  alcune  impedì:  in  Africa  con  fuo  grand  e ho  n ore  ;poi 
. palsòin  quella  parteJella  Spagna, che  lì  chiamala  Lucania,  & con i’.uuto  di 
quei  popoli  guereggiò  contra  quattro  capitani  Romani-, & tutti  gli  uinfc.  Ster- 
ne lungo  tempo  in  quel  paefe , & mantenne  guerra  contra  Metello  et  Pompeo 
* Magno, et  sépretfufcilor  fup.criore.Tènneappreflòdi  fe  ànace  ruajnqualcfin 
•geuachegli  fufjfcftata  mandata  da  Diana,  & ch’ella  l’aa  ilàlTe&  configlialTc  di 
♦molte  cole,  ch’egli  haueua  a farc:c  in  quel  modo  era  molto  ftimato  da  quei  po 
poli  rozi.  Fu  finalmente  morto  a tauolada  M.Pcrpcn.i  & da’iuoi  compagni,i- 
C quali  gli  haueano  congiurato  contra  per  inuidia  *,ma  efii  poco  dipoi  furono  di 
ciòpuniti  da  Pompeo,lècondo  la  grauità  del  delitto  dalorcommefib. 
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Valorofo  huomo  dell'età  fua,  diede  affai  che  fare  a Romani.  Vinfe  quattro  lofio 
Capitani  i & Pompeo  hebbe  aliai  che  far  con  lui.  I ù àmazzato  da  l erpennà 
per  inuidia.-ilquale  ne fòcaftigatoda  Pompeo..  -ihtam 


On  è forfè  da  marauigliarfi , che  per  infinito  corfodi  tempo  & 
tanta  in  fi  abilità  della  fortuna,  le  cofe  Immane  ritornino  fpefio 
a vn  mede  fimo  cafo . Tcrcioche  o che  la  moltitudine  delle  cofe 
faZ&ettc  non  <;  terminata , la  fortuna  ha  abondantc  Cf  facil 
materia  a far  le  f ornigli an^e  ; o perche  pure  lordine  delle  cofe 
e attaccato  infieme  to  certi  numeri  terminati,}  neceffario  che  i 
medefimi  effetti fpefio  vengano  dall*  ì fi  effe  caufe.  St  pelò  fono  flati  alcuni , che^$ 
hanno  pollo  iti  hifloria  quelle  tali  opere  di  fortuna  > le  quali  paiono  fimili  al- 
le cofe  fatte  con  ragione  & con figlio  ; fi  come  dei  due  cs/rtiei  illulìri , Ivno 
de' quali  fu  Siro  l'altro  àrcade  amendue  furono  morti  da  vn  porco  cin- 

ghiale ; de  i due  e*4ttconi  ,1’vno  fu  sbranato  da' e am  , l’alno  -da' fuoi  am<* 

dori, 


Le  cofe 
humaue 
ritornano 
fpelTo  a 
un  tnedelì 
mo  cafo. 
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Capitani 
bel  lico  fif 
(•irt  non 
hebbero 
piu,  che 
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chio. 
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Sortono 
fu  di  Nor 
eia. 

Rhea  ma 
dre  del 
detto. 

Giouanet 
to  trattò 
caufe  con 
molto  ho 
nore. 

Prima  mi 
litia|del 
medeli- 
moì. 

Valor  del 
Wedd?- 
nio '«flieri- 
Kh^nforto 
Mario  i 1 

U «li  .rii  tri» 

Ptadenra 
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duri, furono  due  Scfpkmht'vikvàfk.i  tàbbagWtfi,  Nitrosi  mino  affatto 
ia  per  li  caualli  di  Laomcdontc  prima fu  prefa  da  Hcrcole,  poi  per  lo  cauaìlofdi  le 
gify  {a  UfgfiìnFfonm0^atergM  vqtta  dtefha^ideptoper  lo  cqualfi), Uguale  effqn 
do  fu  Ih  porta  impedì  gl’ f Ite ft, che  non  la  poterono  chiudere  à Charidemo.'Di  due 
Ci(t adequali  hdiio.il  nome  d’odorifere piant^cioè  Chior&  Smimarnell'vna  nac- 
que Homexorfr  nell’ altra  venne  a morte -Agg iungiamoui  quello  dnchàraj  die i 
Capitani  i quali  furono  bellico fiffimi,  non  hebbero  piu  che  vno  occhio;  Eilip po,^fn 
tigone,  ma  baie, & Settorio, di  cui  forniamo quelle  cofejlqualc  ninno  negherà , 
'che  nonfuffe  piu  continente  verfo-le  donne  * che  Filippo’;  piu  fedele  con  gli  àrnia, 
chel-Antigono:&  piu  manfueto  vetfo  i nimlci,che  ^intimale; 0nS  inferiore  éJn 
gegno-a  niuno  di  loro, ma  di  fortuna  atutti  loró;laqudl  kquehdoegli  hauuta  sìpie 
piu  contraria,che  i rimici, 0 eflèndo  egli  fuorufeito  Cfftgnóreggidndpa}  barbari,' 
fi  ai&uaSfià  di  faperea  Metello, d’ardire  a Tompeo,  di  fortuna#  Siila , & dipo-  f 
tengaci  popolo  Romano,  -A  coSìui  dunque  piu  che  alcuno  altro  Greco  ajjonùglia 
irtmo  Eumene  Cardiano.  Verciocbe  lvno&  l’altro  diloro  fireccellente  ingouema 
te  ejfcrciti , e in  maneggiare  aftutumenre  la  guerra , l’vrto  0 l’altro  fuorufeito 
'della  fua  patria, guidò  faldati  Rrinìeri:trino;&  altromorì  di  violenta  e ingialla 
fnorte , e fendo  vccifo  a tradimento  da  coloro  per'cui  opera  egli  Iraiteua  vinto  » rii- 
mici i 11  parentado  di  Sertorio  non  fu  ofcurijfimoaffqtfq  ,da  tòrcia  Città  de’fq- 
bini.  E temendogli  morto  il  padre , fu  boneflamente  allenato  fatto  1 4 madre  ucdo- 
ua, laquale  bebbe  nome  plrea.  E t offendo  egli  cflewitau  in  difendere  caufe , Yac- 
quiJlà  arcbórgiouàneltogran  ripuìatione  nella  CittàperUfùa  eloquenza,  ben - 
ibépoìin  tutto  & per  tutto  egli  fi  deffe  all’opere  honorate  deWxtrtc  deHa  guai-’  * 
ra. La  prima  udita  cflérido  ì Cimhrit ìT  tu  toni  entrati  nella  LjaUia,  militando  e-  G 
gli  fotta  Ccpificft  quando  i Tornarti  perderemo  la  giornata  ferdutoui  il  cauallo , 

0 riccuuto  Una  fnrita\  confb\ora\g^0co§  lofcujldffi  mij\a  nufitare , 0 pafiò 
il  Modano  ; tanto  era  egli  gagliardo  0 Iffercitato  della  perfona . Dopò  queflo 
Mlitò'fàttOMaiio  cdtnt  i medrfiihitiimici-,ntlqual  tempo  e fendo  entrati  i Cim- 
bri'cdn  tanto  fpàùento  ‘&  con  tanta  moltitudine  to  f calia , xh'à  fatica  fi  troua- 
ua  alcun  Fumano,  che  uoleflé  mantener  T ordinanza,  0 ubidire  al  Capitano  ; Sar- 
torio animofamente  entrò  nel  campo  de' rimici  ;ueflito  alla  Gallica , & confidato- 
dòpiél  poffeiettUH  pòco  deHa  tiwgita  iórp,  xt  queflo  triodo  battendo  fpia tei  Cordi- 
gli 0 gli  ordini  loro  ,ritomò  a Mario , Hquakper  dògli  usò  gran  crnqfia^  fóci  • 
rtfp'cditione  poi  facendo  eglimoltevpere  di  prudentia  0 di  fartela , s'acquò-  ' 
ffò  fama'0  gloria,  ‘tropo  la  guerra  dd Cimbri , mandato  in  Hifpagnq  Tribuno  (f 
ll/fótdatì  fotto  DìdiO  pretore,  efferido  alle  flange  nella  C ittà  di  Caflulìm doue  i 
fòìiatiijft  Citine  quagli  che  hatteuano  douitiadì  tutte  le  cofe , faceaajit  molféJìf- 
hoheftd , Cffpeffe  Vttlté  erario  ebbri':  gli  huomini  deHa  teda  fecero  un  trattata» 
&hautndòbauUto  aiutò  dotta  Città  urcinaddGirìfem^  0 irieffolo  dentro  di  not- 
te^aitando  gli  alloggiamenti  dffoldàtiffi  buferò  a tagliarli  a peggi.  Mà  Set- 
torio ìffnìdiflantpato  Cori  pochi  ; 0 haneufordknati  in  firme  tutti  (furimi  t- Job- 
tali  cfjcfuggì’Tdno  circondò  ta  Città, 0-  entrato  dentro  per  la  Diede  finta  pòrto*, 
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i fato  Uguale  jtSU^dNèmfl  fagreFàmente  erkabentratii  mmiò^pmfacbr  la  trotti 
apertd)faitt?Ìok}  prefidiO,àocùpò  Ut  C iiti,& tagliò  apeggituqti quei  che  nano 
% ifi  fa  pòtCrporrareaml>&'eon*ni aio a'faldatktbi  t’ accommodafaero l’armi 
'j&'Tfafignè  de'ni-nirìtt  ebekffagmfrfro  a quelbrCmi,onde  erano  iloti  manda 
W*  Còfhthnc  quei  Con  la  mtebautuknoufialMhieR§mdm£t  coft  bauedo  ing$ 

'itati tolofo iòvrappitriliga  delibarmi  , iqualiufcitonofaora  credendoAncontrate 
floY  cittadini)  in  unfalMtO'pYcfa  UCitti>&  bauendone-amaggati molti  intorno 
afte  porterebbe  glialiri  d<tCcordo&  gli  uedè  per  ifabiaui , Teequcfio  hauenio 
Vi  acquiflm  S^tariogranriputanonc  iu  Hifyagnajtofio  cb'eYomò  a %&ma  ,fa  Sertor/o 
"eletto  qitèflore  della  Galli*:  th'itirtaH'Pò , & corto  dtempocbe  riera  bifagno . que|tore 
Ter  cièche  faprapaììgthidola'gutrraMaTfica,  càrt  tanta',  diligenza  & ^ ìvrUil 

'^ga  fece  ì faldati,  & la  ptoififione  delibarmi, i/re  gliera  Hata  camme ffa,alrùme  ti  -pò  " - 
- di  quelld  che  comportila  tardità, & dilicateggadegli  <dtrigiouanL& di  quella 
r queflnra  riportò  gloria  f intorno  follecito  ì & molto  valente  nell' impréfa,  Et  ben-  ^ 

'•'tfregli  fafietitalgaro.a  gli  benone  alle  dignità*  egli  nouallentòpaqucjlo  plinto  • “ •< 
del  fao  ardire  militare, ma  nelle  battaglie  feltra  alcunorifpuumo  mettendo  lafaa  ’ 

* betta  in  tutti  i pericoli  -,  & di  propria  matto  facendo  opere  di  molto  ualert  » perdi 
’ finalmente  Un’occhio  per  una  ferita.  £t% li  ciò  falena  andrò  uantOrft » dicendo  iC.be  Sertorio 
1 gli  altri  non  pòrtauanofaco  i teftimoni  della  uirtù  loro,ma  laftiauano  acafa  le  col  P"  J^vn 
k lane  , & l'baflc  , & le  corone;  doue  egli  di  continuo  haueua  con  tffo  lui  le  infegne  , . 
'Velli  lode  di  guerra,#  fampreboueuai  mede  fimi  che  uedeuano  la  fortuna,^  uir 
' tu  faa.  Tecegli  honore  anchora  il  popol  Romano  per  quelle  ualorofa  pruoue  fatte , 1 1 1,\ 

.u>  * J • .J.  C..  A *1  rifinir*  ritnfTYin  frfì/l  i ■ » . 
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■lunato, non  lo  poti  ottenere  perche  fu  uintq  dalla  f attiene  di  Siila:  fi-  quella  par.  mente  nel 
thdfufie  la  cagione, perche  S cr torio  uoleua  male  a Siila.  Effondo  poi  cacciato  M a Scatto . 
'"fio  , e ito  Siila  alla  guerra  contro  Mithridate,  Ottauio  Confalo  perfaturaua  nella 
y parte  di  Siila  ; & Còma  fuo  compagno  tentando  di  far  mutiti  \ prefa  la  parte  di 
• Mario  ; dotte  Senorioancb' egli  t'accoflò  con  China , majjitnamente  per  qttefla 
''  ragione , perche  egli  utdeua  Ottauio  motto  debole , (g  ch’eglinon  fi  fidaua  pun- 
'*  io  de  gli  amici  di  Mario.Efiedoft  dunque  attaccata  la  battaglia  falla  pia-g-ga.fr  a 
Ji  (bùfali , Ottauio  ninfe  Cima,  (4  Sertorio  furono  uinti,  & cacciati  della  Citfà , Lo  ;(tefso 
')  J; N bauedo  perduto  da  dieci  mila  perfine  in  quella  battaglia , ‘Dow  qucflo,hauendo  *•  accolla 
^ eglino  meffi  enfiente  i faldati,  eh' erano  circa  t" Italia , & prouedutofidifafficienti  con  Cio- 
: forge  conti  a Ottauio;  Mario  tornò  d’^fricatilquale  offerendofteomebuomo  pri-  "*■ 

' nato  al  (bufalo, & offendo  parere  fàlcunifahe  fi  douéfle  ritenere,.  Strt oriolo  fif  - , . 

1 fuafe;o  perch'egli  dubir  affi, thè Vauttorità  di  Siila  prefante  uno  buomo  di  magi.  j. 

- gioì  auttoritifaon  tienife  afaemirfao  pur  perèlìodubitaua , che  JMatio,  fi  Co- 
. • me  quel  Ch'era  crudeli  e fendo  tornitore , per  Uxfoueribia  colera  infuriando 

- contili  la  ragione-,  c'igmfto  , non  mettc/k  fattofopra  ogni  cefi . Dueua  dun- 
' 'Eàe  itrtmid:  tbe  rimaneva  loto  poco' piu  che- fare  ad  battere  piena  uittoriaj 

t-.iitS  " dono 
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done  s’ejji  accettavano  Mario, tutta  la  gloria  della  guerra  finita  farebbe  fiata  àf-  & 
tprcffo  diluii  gli  farebbe  iìato  grotte, & infedel  compagno.  T orche  dicendoti! » 
n.t,chc  egli  acconfentiua  alle  ragioni  di  lui,maperò  nonfapeua  co  che  fronte  c'p • 

Tata  rifiutar  Mario, marmamele  hauedolo  chiamato  a copagnia  della  guerra , ri 
fpofe  Scrtorio,ma  io  mi  pcfaua,che  Mario  fuffe  venuto  di  fuo  co  figlio, no  chiama, 
to  da  te.  Quando  tu  mi  domandaui  del  parer  mio , s’egli  era  da  accettare,  o nò,  io 
t’hò  mofirato  quel  che  mi  pareua  il  meglio.  Ma  fe  tu  l'haucui  chiamato, tu  non  da 
netti  piu  mettere  in  confutategli  era  d’accettare,  ma  uolontariamcnte  accettar - 
Mario  ri-  lo , per  cicche  la  fede  tua, che  gli  hai  data,  letta  ogni  dubbio  di  ogni  dclibcratioue 
ccu uro  da  di  penfarui  piu  fopra.Cofi  Mario  fit  chiamato  da  Cinna , Zi  lefiercitofu  diuifo  in 
Cinna  e tre  parti.  Finitala  guerra  ,Zi facendo  Mario  (4  Cinna  nella  vittoria  tutti  gli  ef- 
da  Serto-  ^ crudeltà,non  fi  dice,  che  Sertorio  per  colera  amaggafie  mai  alcuno , ne  p 
n°'  faccffe  ingiuria  a perfone,  ma  di  continuo  biafimò  quelle  dishoneflà  & crudeltà  » 

Clemen-  che  Mario  faceua;  & pregò  Cinna, che  piu  temperatamente  voltjfeufar  la  vitto- 
ria  di  Ser-  r‘tA-Ma  finalmente  Sertorio  hauendo  molto  per  male,  chi  i feriti,  iquali  Mario  ha- 
torio.  • battuti  per  compagni  nella  guerra,  Zf  dopò  la  vittoria  per  fatilliti  Zi  mini - 
flri  dilla  fua  tiranide,ZÌ  partc  Per  commifiione  di  lui,  parte  da  lor  medefimiface 
nano  tutte  le  disimela  Zi  uioletitic,amaggauano  i padroni,  facevano  forga  alle 
mo'ili  de>padroni,&  dithoneflamcntc  anchora  scioperavano  ifanciulli;Sertorio 
■ mugli  parendo, che  la  militia  loro  fuffe  piu  da  comportare, gli  ajfaltò.  & tutti  gli 
ra-^iò* "a  tagliò  a peggi, iquali  erano  piu  di  quattro  milafcrui,e  alloggiavano  alla  campa- 
pt  zzi  i fer  gna.sjf elido  poi  morto  Mario,  Zi  poco  dipoi  antaggato  Cinna,  Mario  giovanetto 
indi  Ma-  connati  uolcr  di  lui, Zi  contra  le  leggi  occupò  il  (Infoiato  ,ei  farboni  e iV^arbo-  q 
no  perii  s cipioni  poco  potevano  contraffare  contra  Siila , ilqtiale  ritornanti , Zi 

Ih  è°cTu-  parte  per  Vlhà  de’  (apuani, parte  per  malignità  de’  traditori  le  cofe  andavano  ma 
delti  loro  le , ne  Sertorio  anch’egli  benché  fuffe  prefentc , per  militia  di  coloro  che  poteva- 
no piu  di  Ivi, poteva  far  cofa  buona, pere  he  coloro , che  potevano  piu,fapeuan  me- 
no : alla  fine  Siila  fatta  gli  alloggiamenti  dirimpetto  a Scipione , poi  che  ih  ebbe 
trattenuto  con  lafperanga  della  pace, gli  corruppe  l'cfiercico , & lo  tirò  a fe , ha 
vendo  Sertorio  indarno  predetto  a Scipione,  che  ciò  farebbe  auuemto.  Onde  Ser - 
torio, mofio  dalla  dìfperatione  delle  cofe  della  Cittàifc  n'andò  in  Hifpagna,con  iit- 
tentione  di  ricoverar  quivi  la  fua  parte.  *JMa  efsendo  condotto  da  un  grauifjimo  t 
fiero  temporale  per  luoghi  montvofi  Zi  afpri,bifognò  che  comperafie  il  paffoda'- 
; barbari  a denari  contanti.  Laqual  cofa  cjfendo  hauuta  molto  per  male  da'  f voi 

confederati, & dicendogli,  com’era  vergogna , ch'un  proconfolo  del  popol  %oma- 
11  tempo  no  pagaffe  tributo  Sbarbari , rifpofe  loro, come  egli  comperava  il  tempo , ilquale 
llort  I°a  ca  eJfcrc  k P‘u  ca,a  cofa  c^e  Abbiano  gli  buomini,defiderofi  di  far  grandi  irn 

puan  ! difi  prefe.  Hauendo  egli  dunque  in  queflo  modo  placati  i barbari  con  denari , pafsò  in 
derofi  di  Hifpagna.  Dove  trovando  egli  quella  provincia  fiorita  per  moltitudine  di  po- 
far  gran-  p0lhrita  per  l auaritia  Zi  fuperbia  de' magi  firati  mal  difpofìa,con  alleggerir 
dt  imprc-  de"  tributi,  iquali  erano  pofsentiùer  famigliarità  Zi  per  conucrjatio- 

; nc,s'acquifiò  la  beniuolcnga  loro.jHa  fra  fi  altre  cofegratijji  mo  fu  a quella  prò 
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A vhjeis,ch*egli  liberò  gli  huomint  dagli  alloggiamenti  de' foldati,  pcrcioch’cffo  gli 
fece  alloggiare  fuor  delle  Città  , ordinandoli  quiui  padiglioni  fecondo  il  tempo, & 
ciò  fece  egli  anchora  innanzi  a tutti  gli  altri . 'hfon  faceua  però  ogni  co  fa  per  pia - ' 

cere  a gli  bnomini  del  paefe , ma  battendo  armati  quanti  Romani  babir aitano  in* 

Hifpagna  , & fatto  prouijìone  di  macchine  d'ogm  forte , & di  galee , teneua  le. _j 
Città  /otto  vbidien'^a.Et  era  tutto  butnano  nella  pace , ma  terribile  molto  nelle. L* 
co/e  della  guerra . Ma  poich'egli  bt  bbe  intefo;cbe  L.  Siila  era  entrato  in  Roma, 

• & che  la  parte  di  Mario  & di  Carbone  era  f penta,  penfando  fubiro  che  qualche 

Capitano  fu/de  per  venire  con  l’effercito  conira  di  ltti,prcfe  i monti  T ir  enei, man - v 

dando  quiui  Giulio  Patinatore , con  fei  mila  faldati . Tfc  flette  molto  agiugner  Salinaro- 
quiui  Gaio  Annio  mandato  da  Sillabi! quale  veggendo  che'l  Salutatore  era  inefpu  rc* 

B gnabile , fi  fermò  fotto  i monti  con  l'effercito . Ora  effendo  fiato  ama^ato  il  Sa-  SajJliato^ 
hnatore  a tradimento  da  vn  certo  C al furnio, chiamato  per  fopranome  Lanario,^  re  3 tradì- 
hauendo  per  ciò  i foldati  di  Sertorio  abadonatoil  paffo  del  Tir  eneo;  Annio  pafsa  mento  a- 
do  con  viiagrojj'a  bandai  ricCucndo  fcco  quanti  foldati  incontraua , andò  alla -*  cazzato  • 
•volta  di  Sertorio . tSMa  non  hauendo  Sertorio  tanta  gente, che  potefie  refifiere 
ad  Annio  fi  fuggì  con  tre  mila  buomiuia  Cartilagine  mona,  & quiui  imbarcato 
fi  arriuò  a quella  parte  d*  Africa, che  fi  chiama  Maurufi  a.  Quiui /montando  i fol- 
dati fen? a guardie  per  pigliare  acqua,molri  di  loro  furono  aj falcati,  & morti  da* 
barbari. Quindi  ritornando  vn  altra  volta  in  Hifpagna,et  efjendo  ributatto  dalla 
rìua , accompagnoffi  co'corfali  Cilici , & /monto  nell'ifola  di  Titiufa  vincendo  il  pjt;ufa; 
f re  fidio  d' A nnio, eh*  era  in  guardia  quiui.  Et  non  molto  dapoi  venne  aAnniocon  ifola. 

C molte  naui,&  con  cinque  mila  foldati , contra  il  quale  attaccando  Sertono  la  gior- 
nata nau ale, bench'egli  non  hauefie  naui,che  fufiero  fabricate  per  combattere, ma  .. 

per  nelocitàficuojfi  un  ttento  di  ponente, ilquale facendo  gran  burafea  in  mare,ma  ^ 

dò  parecchie  naui  di  Sertorio  per  la  lor  leggiere^a  a trauerfo  negli  /cogli  ;dou*ef  Serroiio 
fendo  egli  con  pochi  efclufo  da  terra  da'nimici,&  dal  mare  de*uenti , trauagliato  con  An- 
dieci  giorni  coturni  dalla  fortuna,  finalmente  a fatica  faluoffi.Cefsando  il  veto  fu  nio  • . 

portato  a certe  ìfole  priue  d*  acqua  fparfe  per  mare -.dalle  quai  poi  partendo fi , CS  Beti  fiu, 
pafsando  Gade,  approdò  all'vltima  piaggia  della  Spagna  poco  f opra  la  foce  del  mC. 
fiume  Beti, ilquale  entrando  nel  mare  A tlatico  ha  dato  il  nome  alla  Spagna , che 
gli  è vicina.  Quiui  vennero  incontra  a Sertorio  alcuni  marinari  fiquali  tornauano 
per  attentar  a allhora  dall * Ìfole  Atlantiche . Tue  di  quefle  Ìfole  fono  diuife  fra  [j 
])  loro  da  poco  /patio  di  mare,  & lontani  dall * Africa  dieci  mila  fìadif  : & quefle  ie  beate  I 
ìfole  fi  chiamano  de*  beati, ouero  le  fortunate . Qjjui  pioue  di  rado , & poco, e i 
venti  per  io  piu  ve  fono  foaui’,  & rugiada  fi , e'I  terreno  v’ è graffo , & non  fola- 
mente  facile  da  efiere  arato  & piantato  , ma  da  fe  fleffo  anchora  & felina 
efier  punto  lauorato  produce  frutto , veramente  dolce , e atto  a nodrire  vna  mol- 
titudine odo  fa . L'aere  v* è molto  finterò  & temperato , ilquale  fecondo  i tempi 
fà  mediocre  mutationc.Verciochc  i venti, che  foffiano  da  terra,verfo  quelle  parti, 
tome  Torea  & A quilone , fi  fiancano  per  la  lontananza  paffando  fi  lungo  & va 
w /patio,  & mainano  prima  cb'arriuino  a quefle  ifole  . Mai  venti  (auri& 

Zefiri , 
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Zefiri ;che  tengono  dal  mare , arrecano  pioggie  che  rinfrefcano , rare  verametifa  £ 
ma  temperate.  Gioite  cofe  anebo  per  ì'h  umidità  deWacrc  con  gran  facilità  ìli  fi 
àe  Barba”  n°drifeono, tanto  c^€  * barbari  anebora  hanno  creduto;che  quiui  fiano  i campi  Eli 
rii  che  nel  fl>&  L’ habitat  ioni  de' beati;  celebrate  da  H omero. Il  attendo  dunque  Sertorio  fate- 
le libi  e fe  quelle  cofe, gli  renne  de  fiderio  grande  Mandare  a veder  quefte  ifole,  & habitat 
fortunate  ui,&  quiui  quietamente  viuere  fetida  tir  anni  de, & fenga  guerra  in  pace,  e in  rir 
pofo . Cerche  intendendo  V animo  di  lui  i Cilici , huomini  nimici  della  pace&  di 
capl  1 u quiete,ma  ingordi  delle  rapine, fubito  nauicarono  in  africa, per  rimettere  *Afca- 
Afcalio . lio  figliuolo  d’Iftha  nel  regno  dc’Maurusij.Ma  non  però  per  quello  Sertorio  fi  per 
. dè  punto  di  animo, angi  deliberò  di  dare  aiuto  animici  d’tsffcalio;  & ciò  per  rite 
<lclibera°  nere  co^oro  cb'eran [eco, dando  loro  qualche  fperanga  di  cofe  nuoue , accioche  non 
di  dare  a-  piantafiero  per  non  fapere  che  fi  fare.  Effendo  egli  dunque  di  boniffma  voglia  p 

iuto  a ni  giunto  nel  regno  de'Maurusij,  ninfe,  & affediò  esJfcalio . Tcrche  effendo  venu- 
tici d*  A-  to  rPacci a co  mandato  da  Siila  a liberarlo, Sertorio  l'ajfaltò l'amaggò,  & prc- 
fcalio . fel'ejfercito  per  forga.Et  efpugnò  la  Città  di  Tigenna,doue  era  fuggito  tsffcalio 

ci  fratelli.  Quiui  gli  huomini  delpaefe  dicono ;ch’ è fepolto  csfntbeo,  CS  non  dan- 
do fede  Sertorio  a' barbari, che  gli  moHr aitano  il  fepolcro  di  lui  per  la  fua  grande^ 
ga , lo  fece  cauare  ; & trouato  quiui  vn  corpo  di  feffanta  braccia  ,fi  marauigliò 
Anteo  do  molto:  poi  fatto  rinouare  il  fepolcro,  accrebbe  la  fama  & l'honore  d’effo . Dicono 
ue  è fepol  ì Tigcnniti  ; che  Hercole  dopò  la  morte  ^intbeo  hebbe  a fare  con  la  moglie  di 

to  * luiyc'bauea  nome  T igi,& che  n'bebbe  vn  figliuolotche  fi  chiamò  Siface  ; ilqnate 
regnado  poi  in  quei  luoghi, dicefi ;cl?e  edificò  vna  Città,  cui  pofe  il  nome  della  ma 
dre.  Dicono  poi;che  Siface  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Diodoro,  ilquale  battendo 
Siface  fi-  meffo  infieme  vno  efiercito  (jrcco  d'Olbiani  & di  Mccenei  lafciati  da  Hercole  in  G 
gliuolo  di  yUei  paej}  Soggiogò  molti  popoli  dell'africa . Quefte  cofe  fian  dette  per  conto 
erco  e . jHya  €cceUCntiJfimo  piu  che  tutti  gli  altri  I\e  nell'hiftoria , la  cui  origine  diceff 

Tuba  hi-  che  fcefe  da  cDiodoro,&  da  Siface . Ora  hauendo  Sertorio  vincitore  fuperato  ogni 
dorico . cofa , non  fece  alcun  difpiacere  a coloro  che  s'bumiliauano  & fi  raccomandauano 
alla  fede  fu  a, fionda  fagano  alcuno  rejlituì  a't^iaurusij,  iquali  fi  gli  erano  arre- 
fi, le  Città, lo  imperio, e i denari,nèfi  ritenne  nulla  Je  non  quanto  ejfìgli  diedero  di 
hr  proprio  uolcre . Et  mentre  ch'egli penfaua  già  di  voler  fi  partire , vennero  a lui 
. . , gli  *4 mbafeiadori  de' Ln fi  t ani, pregandolo, ch’egli  accettafie  l'Imperio  loro.Ver- 

ciochc  hauendo  eglino  in  tutti  i modi  bifogno  di  qualche  buomo  pr  attico  delle  cofe 
. . della  guerra  & di  grande  auttorità,pcr  la  paura  che  haueuano  de' Promani,  s' era- 

no rivolti  a Sertorio  per  tbonoratafama  di  lui.Terciocbe  fi  dice,  che  Sertorio  non  pj 
era  facile  a cjfer  vinto  nè  per  piacere, nè  per  paura, forti  fimo  nelle  feiagure,  mo- 

Sertoiio  ' ' dcft°  11eUe  felicità, & tanto  cojì  ante  e anime fo  ne'cafi  fubiti  c ìmprouifi , cheauan 
ertono . ^aua  tuttl  • Capitani  delfino  tcmpo.fn  tutte  le  cofe  poi , lequali  fi  fanno  o per  inr 

gegno , o per  afiutia , era  prof  ondi ffimo  e accorto  in  fapere  occupare  i luoghi , fa 
prevenire  i nimici  conprefteg£a,co  macfiria,cò  ftrat agemi  et  inganifin  remune 
rar  largo  fin  punire  humano  e>  clemente,  anchorche  quello  ch’egli  finalme  te  feqc 
ucrfo  gli  Jìaticbi  de  gli  Spagnuoli , par  che  arguì fca , ch’egli  non  fuffe  humano , 

nè 
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fcofa  con  vna  certa  arte. Ma  io  fon  di  parerebbe  la  fortuna  non  pojfa  mai  mutare  La  fono- 
in  contrario  vna  vera  virtù  ,&  J labilità  con  ragione ..A  nchorcbefia  pojJibile,che  na  n°  P?~ 
le  buone  volotà  & le  nature  lodeuoli , fi  vengano  a mutar  nelle  auuerfità  grandi, 
che  interuengono  contra  i meriti  ; come  veramente  io  credo  che  auueniffe  a Ser-  contrario 
torio  filqnalc  fdegnatoft  per  le  cofe,  che  gli  riufciuano  al  contrario , afpramente  in  vna  «era 
crudeli  contra  le  ingiurie  dc'maligni . Effondo  egli  dunque  ito  allbora  d’africa  in  u,rn** 
Lufitania,(S  quìui  fatto  Capitano, con  Imperio  Slabili  la  prouincia,  &aggiunfe 
allo  Hato  di  quella  la  Spagna  vicina ;e (1 endoui  molti , iqttali  volontariamente  fe  Senorio 
gli  dauano,mafiimamete  per  rifpetto  dcWhumanità  et  ualor  di  lui  in  tutte  l'attio  fattocapi 
ni.S’acquifìò  ancboragli  animi  di  molti  confraude,  & co  vna  certa  arte: fi  come tano  ? Lu* 
B fece  con  l'inuentione,che  fi  racconta  della  cerna.  Et  ciò  fu  in  quejlo  modo , Era  in  ,tin14* 
quel  luogo  vn  certo  plebeo, che  hattea  nome  S pano  ;coft  iti  offendo  fi  abbattuto  cac-  cerna  di 
dado  in  vna  cerua,laquale  era  vn  peggo  c'hauea  figliato,  non  le  diede  altrimenti  Sertorio . 
la  caccia  Ma  bauendolc  veduto  appreffo  vna  bella  ceruetta  bianca , inuaghito  di 
fi  uagho  animale, le  teme  dietro ;&  la  prefe . Ora  tronandofi  perauentura  allbora 
Sertorio  in  quei  lnogbi,&  accettando  egli  molto  amoreuolmente  coft  fatti  piccioli 
doni,  iqualigli  erano  prefentati  o dalla  caccia, o da’campi;cortefem?te  ufaua  di  ri 
munerare  coloro,  che  in  tal  modo  lo  gr atifi cauano  ; perche  Spano  gli  donò  la  cer- 
uetta; doue  Sertorio  hauendpla  riceuuta  ,fubito  a poco  a poco  la  cominciò  a ueg- 
geggiare,  e in  proceffo  di  tempo  lafeet  tanto  domejlica  & piaceuole  con  le  perfi- 
ne, ch'efì a chiamandola  egli, lo  intendeua,& gli  andaua  dietro,  fenga  ch'ella  ha-  Fintion 
q ueffe  punto  paura  nè  dello  Strepito  del  capo, nè  delle  grida  de1  follati. Polendo  poi  di  Seno- 
dare  a credere, che  qiiefla  cofa  haueua  in  fe  divinità,  a poco  a poco  cominciò  a di- 
' uulgare  fra  quegli  huomini  barbarie  affettionati  alla  religione;che  Diana  gli  ha  | a corua  # 
uca  mandato  a donare  quello  animaletto , SS  che  quella  cerna  l’auifaua  di  molte 
cofe  fegrete.Vercioche  egli  nedeua,come  gli  animi  do'barbari  da  natura  facilmen 
te  era  prefi  da  cofì  fatti  preRigij,& fuperflitioni.Ogni  uolta  dunque  ch'egli  haue 
ua  intefo  di  nafcofo;che  i nimici  erano  entrati  nel  paefe,o  ba  lenano  prefo  qualche 
Cirri, fingeta  che  la  cnruagli  haueffe  detto  in  fognp;ch’egli  doueffe  tenere l’effer- 
cito  in  arme.  Et  s'egli  haueua  auifo  di  qualche  /littoria  de’fuoi  ffapitani,  nafeon- 
dendo  il  meffo  incoronano  la  cerna, & diceua,  ch’effagli  haueua  data  buona  nuo- 
va, SS  perciò  s'ha  >eua  a far  facrificio  a gli  ‘Dei,  qua  fi  eh' è fu  fiero  per  udire  qual-  Con  ^ 
D che  feliie  fucceffo.^4  queflo  modo  hauendo  dimeflicati  coloro, in  rutti i negotif  poi  tc  genti 
ogni  uolta  uè  ne  a farfigli  ubidienti , come  s’c’fuficro  Siaci  guidati  no  per  cofiglio  Senorio 
d’uno  Slraniero,ma  di  qualche  ‘Dio.  Et  neramente  che  a quefta  fama  le  cofe  fatte  andaflr<:  * 
da  lui  acqtiiftauanofede . ‘Percioch’  egli  era  venuto  in  Lufitania  con  due  mila  SS  u 
feicento,ch'egli  chiamava  Promani , SS  con  fettecento  africani  mefcolati  coh  lo- 
ro;&  quitti  hauendo  egli  accompagnati  a queSie genti  quattro  mila  fanti  SS  fet- 
teccnto  caualli  Lufitani,  fece  guerra  contra  quattro  f dpitani  dé“Romani , iquali 
baueuano  fftto  d.  loro  i cto  uenti  mila  fanti , fette  mila  caualli , due  mila  huomi- 
ni t on  gli  archi  SS  con  le  frombe , e infinite  Città , doue  Sertorio  da  ' principio  non 


e 
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ri  banca  folto  di  fe  piu  che  venti . Et  nondimeno  con  coft  pochi  foldati,  non  fola-  £ 
Capitini  mente  foggiogò  grandi  efferciti, 13  molte  Città  , ma  i Capitani  anebora  che  i B*o- 
Romani  mani mandarono  contradi  lui , percioch'egli  vinfe  Cotta  in  battaglia  naualeap- 
s'  tcomo  Preff°  M diaria;  iS  ruppe  Didio  Tretore  della  Spagna  appreso  il  fiume  "Seti , t in 
quella  battaglia  tagliò  à pcg%i  due  mila  cittadini  “Romani,  C$  per  opera  del  filo 
' que  flore  ruppe  “Domitio  (3  Lefto  gouernatore  dell'altra  parte  della  Spagna , dr 
fpinfe  Toranio  mandato  da  Metello  con  tutto’l  fuo  effercito . “Ridufie  anebora  effb 
Metello  bnomo  grandiffimo  dell’età  fua  a tanta  eftremità  , che  Lolliofu  coflrett » 
partire  dalla  prouincia  barbone  fe, e andare  a dargli  foccorfo,(j  da  I{pma  fu  ma 
Metello,  dato  Tompeo  Magno  con  gran  fretta, perch’egli  facefie  refiflenga  a Sertorio.Ter 
cicche  Metello  non  baueua  doue  poter  fi  volgere  contra  uno  huomo  di  grandiffimo 
ardire,  ilquàle  non  combatteua  in  giuffa  battaglia,  ma  tuttauia  atte  detta  a f cara  F 
mucciare,(J  fargli  qualche  inganno  con  vno  e/icrcito  Spagnuol  cfpedito , C leg- 
gi eri.  Et  egli  era  atteggi0  4 rna  b atagli  a fi  abile  a piedi,&  fapeua  combattetele 
niffimo  con  quegli  efferciti, che  s’agjuff aitano  infteme;ma  non  poteuagià , come 
faceuano  i foldati  di  Sertorio  falire  i monti,  ritirar  fi , (3  tolcrare  le  perfezioni , 

Ci  le  fughe  continue,  CS  le  difficultà  di  fi  are  fenga  mangiare, Ci  fenga  ripofo,  co» 
me  folcuano  fare  gli  Spagnuoli.tsfggiugncuafi  a queflo,che  Metello,  ilqualeera 
hoggimai  huomo  molto  attempato, per  le  molte  & magnifiche  cofe,  ch’egli  baite 
ua  fatte, inchinaua  alla  quiete, e alla  vita  de  i piaceri,  & baueua  a fare  con  Serto 
rio  buomo  di  fpirito  giouenile , ilquale  baueua  il  corpi  fuo  mirabilmente  difpoflo 
Senorio  alla  forga,e  alla  preftegpta,e  a fopportar  le  fatiche . Vcrcioch’egli  attendeua  pu~ 
ai.  e zzo  a r£  ai  v ino, quando  egli  era  in  ripofo  ; ma  efiendoft  aueggo  a difficultà  grandiffi-  q 
neh"  C J me’a  lun&i  viaggia  continue  vigilie, a cacete  per  luoghi  afpri  & flrani;  fipeua 
off altare  & riufeire  ad  ogni  luogo. Et  per  queflo  auucmna,cbe  Metello,  non  hauc 
do  occaftone  di  combattere, patina  tutti  quegli  incommodi,  che  fogliano  amicnire 
a coloro  che  fon  vinti  ; Ci  Sertorio  fuggendo  godeua  vantaggi  di  coloro , iquali 
perfeguitano  altrui  : percioch’egli  non  daud  commodità  animici  di  potere  ufeir 
♦ fuora  per  pigliare  acqua, nè  da  mangiare, nè  gli  lafciaua  muouergli  aUoggiamcn 

ti;Cf  poi  quado  erano  alloggiatigli  trauagliaua  ; CJ  s’ eglino  andattano  a campo 
Metello  a qualche  Città, egli  fopragiugntndo  loro,affediaua  quei  che  haueano  posto  luffe 
biafimato  fa  . (alche  coloro  eh’ erano  con  Metello  uinti  dal  tedio , non  fapcndo  doue  itolgcr- 
da  foldati  ^ n£  ^QU(  fermar  fi, gridauano;che  M et  elio  combattere  a (ingoiar  battaglia  con 
Il  Capita  Settario, ilquale  l baueua  sfidato, (apitan  con  fapitano,  (3  Romano  con  Roma-  H 
no  dee  no. Et  perche  Metello  rifiutano  la  battaglialo  fprcggauano  come  vigliacco . Ma 

morir  da  efi0  Metello  meritamente  poco  conto  teneua  di  coloro, che  diceuano  queflo.  Vere  io 
e*  non* da  c^,e  ^ CaP^aW}Come  ^ heofraflo  dice, dee  morire  da  Capitano , CS  non  dafanta- 
loldato.  cin priuato  .Ora battendo confiderai  tJMctcllo , chei  Logobriti,i quali dauano 
grande  aiuto  a Sertorio, facilmente  fi  poteuano  efpugnare  con  la  fete,  pcioche  effi 
Metello  af  haueuano  vn  poggio  fola  nella  Città,  & colui  ch’affediaua,  gli  polena  tori  acque 
^obliti"0  eh' erano  di  fuora  e intorno  alle  mura;  iffaltò  la  ffittà,có  ifperanga  di  donala  ha 
nere  in  du  e giorni, battendole  tolta  l'acqua.  Commaudò  duque  a i foldati,  che  por- 
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A tufferò  da  mangiar  foco  folalncritc  per  cinque  giorni . fila  Sertorio  hauendopre-  pr0MC(jj. 
Gamete  intefa  la  cofa,&  volendo  darle  foccorfo,  fece  riempire  due  mila  otri  et  ac  'mento  fa 
qua  spendendo  molti  denari  per  ciafcuno  otre. Et  effendoui  molti  Spalinoli , CS  to  di  Ser- 
molti  Maurusif  ancbora,cbe  pigliauano  quella  imprcfa.fcclfe  alcuni  bnomini  ga  torio 
gliardi  (S  veloci , & commandò  loro  ; clic  quando  cjji  metteuano  dentro  t acqua , ^OS1*-  » 

menaffero  fuor  a le  perfone  difutili  alla  guerra, acciochc  il  bere  bali  afte  piu  lungo 
tempo  a coloro  che  difendevano  la  Città . Laqual  cofa  bauendo  intefo  Metello , 

& già  gli  era  mancata  la  vettouaglia , mandò  tsfquilìo  con  fei  mila  follati  a Imbofea- 
proueder  vettovaglia.  Intendendo  ciò  Sertorio  fece  vna  imbofata,&  gli  mandò  er* 
addoffo  alle  [palle  fuor  d'vna  certa  valle  tre  mila  faldati , & egli  facendof egli  in- 
contra alla  fronte, fece  voltare  tsfqs<ilio,&  lo  mife  in  rotta  . j foldati , eh’ erano’ 

B con  quitto, parte  furono  prc fi  ,parte  tagliati  a pegfj.  Et  ^ t affilio  bauendo  per - < . 

àuto  il  cauallo;& l’armi, fi  fuggì  folo . Et  ciò  fattoJMetello  fiwitofu  sformato  le-  ■ 

uarl’affedio , & molto  vituperofamente  febernito  da  foldati  Spagnuoli , partirfi. 

Ora  eficndo  Sertorio  per  enfi  fatte  opere  grandemente  amato  da’  'Barbari , & par 
■te  anchora  perch'egli  con  l armadure , ordinante , & infegne  Romane  leuando  la 
feriti  loro, d'vna  banda  di  ladri  & aff affitti, cb'eran  prima, n’bauea  fatto  vno  ef- 
ferato grande  ;oltra  di  qucflo  vfando  lor  corte fia  d’oro  & d’argento,  ornaua  lece 
late,& gli  feudi  de'  foldati, & infognava  loro  a portale  fopratielìe  riccamate  £? 
attillatele  a qucflo  modo  domandoli,  s’acquifìò  il  fattore  delle  perfone.  Ma  fopra 
tutto  s'acqviflògra  beni uolenga  per  quel  ch’egli  ordinò  circa  il  fare  ammacìlra 
re  i fanciulli . Vercioche  bauendo  egli  ratinati  nobiliffi mi  giouanetti  di  tutti  i po- 
C poli  della  Spagna  in  Ofca,laquale  c Città  grade,dicde  loro  maeflri  di  lettere  Gre  Serrar!® 
cbe,&  Latine. Et  in  quello  modo  gli  banca  egli  in  effetto  per  ilìatichi,ma  in  ap-  ficeMaa» 
parenti  gli  faceva  ammaeflrare,  qua  fi  che  quando  e’fuffero  bnomini , egli  fuffe  TfancìuUi 
fiato  per  riceverli  a parte  del  governo  & dell’ Imperio. Ma  '»  padri  loro  di  ciò  gran  jc]|c  oen- 
demente  s' allegravano,  veggendo  i figliuoli  preteflati , iquah  bonefliffim amente  ti , chela 
andavano  alla  fcuola, & Sertorio  che  pagaua  il f alario  per  loro,&  fpeffo gli  effa-  feruiuan® 
minava, & dava  premio  a piu  dotti, & donava  loro  mille  gentilezze.  Ora  quanta 
bcnivolenga  portafiero  gli  bnomini  di  quel  paefe  a Sertorio , fi  può  conofccre  da_* 

. qucflo  anchora, cb’efsedo  vfanga  de  gli  S pagnvoli,che  coloro  che  s' erano  obligati 
al  capitano , moriffero  infiemc  con  lui , laquat  cofa  effi  chiamano  deuotione,e  per 
quefla  cagione  gli  altri  capitani  foleuano  battere  pochiffimi  amici, molte  migliaia  Quantò 

D d' [uomini  che  fi  gli  erano  obligati, feguitauano  Sertorio.  Et  però  fi  dice,  che  uincf  foflc  ama 
do  i minici  appreffo  a una  certa  Città, gli  Spagnuoli  non  curarono  fe  fi  effi  per  fai  to  Serto- 
uar  Sertorio,nè  prima  penfarono  alla  propria  fallite , che  portando  Sertorio  fulle  r'°  SP* 
fpallefi'bebbero  pollo  in  luogo  ficuro:&  poiché  fu  fatuo  il  (apitano,ciafcun  di  lo  “llW0  * 
ro  fi  diede  a fuggire. Et  no  folo  agli  Spagnuoli, ma  a gl'italiani  anchora  era  caro 
Sertoria . E j fendo  dunque  ito  in  Hifpagna  Terpenna  huomo  della  medeftma  fat-  , r 

tione  co  molti  denari,  & con  gran  gente, defiderando  egli  feparatamente  & dafe  . . a 

lìeffo  far  guerra  cantra  Metellofi'foldati  mal  uolétieri  lo  cSportauano,  & ragio- 
- , natta  fi  molto  fra  loro  dì  Sertorio, il  che  affliggeva  affai  Ver  pina, huomo  fuperbo 
Le  Vite  di  ’T lutano . *Ddd  per 
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.per  nobiltà  di  /angue, (S  per  ricchezze.  Ma  poiché  vfne  la  nnotia;che  Vopeo  paf  B 
faua  i moti  Tireneiò  faldati  di  Terpenna  dato  di  mano  aU'infegne,cS  gradiffme 
. grida  cominciarono  à domadare,d'cflcr  menati  à Sertorio, & fc  Terpena  no  uigli 
Ter pennì  códuceua,proteflauano,ch’efJi  l'haurebbono  abadonato,et  farebbono iti i trottare 
dim  amia-  vna  per  fona  chepoteffe  /alitare  & /e  medeJìmo,&  loro.Verpena  duque  moflo  da 
no  d'tfler  quejta  neccjftd,  accopagnò  co  Sertorio  le  fue%gcti,lcquali  erano  bene  cinquatatre 
IT  1 aborti.  Ma  Sertorio  cocorredo  tutte  qurfte  geti  à lui  di  là  dal  fiume  ibcro.vera- 
5 no  ’ mete  abodaua  di  moltitudine,  percioche  d’ogni  parte  fi  traheuano  huommi  a lui; 
ma  nodimeno  la  barbarefea  cofufionc,&  la  beflialità  de’/uoi  lo  trauagliaua  ajfdi 
iquali  voleuano  affali  are  i nimici,et  nò  poteuano  afpettarc.cPrima  adiique  Sem 
- r‘°  c°  ragioni, et  co  parole  fi  sformò  (TammacRrarli,  ma  poich'egli  hebbe  ueduto, 
fato  °tSaC*  cb'eIFl  nodimeno  temer ariamete  tra/cendeuano,  deliberò  di  darli  nelle  mani  de'ni  f 
Sartorio  mici, di  modo  ch'ejf  no  foficro  rotti  affatto, ma  rileuafìcro  di  molte  buffe-Jperado 
per  raffre-  conqueflogafligo,ch’eflì  perl’auucnire  don  e fero  portar/  piu  amorcuolmente  ci 
nar  la  in-  efi0[ui  .fatto  dunque  il  bi/ogno, apunto  com’egli  /rauca  penfatojoccor/e  loro  à t?~ 
Barbari  ° p0>&  fuggendo  gli  raccolfe,& gli  ritornò  negli  alloggiamene  pochi  giorni  poi 
fuoi  folda  per  rileuare  e cò/olare  gli  animi  loro, chiamato  tutto  Cefi ercito  à parlamento, fece 
*«•  menar  quiui  due  caualli,Ìvn  magro  Cf  confumato  dalla  uccchie^a, l’altro  fre/co 

gagliardo,  che  hauea  una  grande  e a marauiglia  folta  coda.^f  ppreffo  à quel  ca 
uaì  magro  pofe  vno  huomo  gride  e gagliardo, e appreffo  algiouane  C fre/co, uno 
huomo  picciolo  C debole.Tercbe  efìendogli  dato  il  fcgno,quel grande, come  gli  e- 
. ra  flato  commandato  prc/o  à due  mani  la  coda  del  caual  magro,  fi  sformò  di  voler 
Cimili  cauaf.  tut(e  [e  yefojf  j un  C0ip0jC  d’altra  parte  il  piccolo  à poco  a poco  cauaua  la  co  G 
re  irmi"*!  del  e ait  allo  giouane . Ma  finalmente  poi  quello  gagliardo  indarno  tirò  tutta  la 
iirefierci.  coda  vn  tratto, a fé  mede  fimo  dado  vano  trauaglio,e  a coloro  che  gli  erano  intor- 
to da  Ser-  no, ri/o, fu  Ranco, & quell' altro  debole  cauado  à poco  à poco  le/etole  à vita  à una 
in  poco  /patio  di  tempo  hebbe  tratta  tutta  la  coda  al  cauallo  gagliardo  ;allhora 
Sertorio  leuandofifu  diffe, vedete  faldati, che  gf  ingegno  può  piu, che  lefor\e.rPer 
cioebe  molte  cofe,che  non  fi  poffonofare  a un  tratto,/  fanno  à poco  à poco . rPer- 
l’ioge-  che  l'efler  follecito  & diligente  è quel  che  vince  ogni  co/a,  nò  u'è  alcuna  potenza 
gno  potè  y grande, che'l  tempo  non  la  fuperi,il  quale  è fedele  aiuto  di  coloro,  che  eleggono 
jòrze.  C *C  l'otc  afone  ;&  nìmicifflmo  di  coloro  che  s’affrettano  fuor  di  tempo.  Quefto  di/cor- 
fofaceua  Sertorio  /opra  iltepo,per  con/olatione  & di/ciplina  de”B  armari.  Ora  fra 
t altre  fue  opere  honorate  di  guerra  di  gran  marauiglia  fu  riputata  quella,  cb'e - H 
; gli  fece  verfoi  Cbaracitani . QueRi  fon  popoli  che  habitano /opra  il  fiume  Ta- 

Chiraci-  g°>c^e  non  hanno  ni  Città  nè,uillaggi,ma  un  ih onte  di giufta grandegja,&  mal 
uni.  te/plonche , & grotte  uolt e ver/o  Tramontana  . Quiui  tutto  il  terreno  che glii 

intorno, è creta, & terra, laquale  facilmente  / corrompe  per  il  caldo , & t polue- 
Trago  fiu  roy4jCfl,e  non  /,  pUò  f0Renere , coloro  che  vi  Nònno  fopra , ogni  poco  che  fi  tocchi 
/ fpade  come  cenere.ln  qucRe  fpelonche,ògni  uolta  che  veniua  paura  di  guerra, 
foleuano  i 'Barbari  fuggire,^  quiui  portando  le  co/e  loro /curamele  flarfi,quafi 
tbc forila  alcuna  nonpotefle  nuocer  loro . tsiuucnne  dunque, che  Sertorio  ependo 
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^ in  quel  tempo  partito  da  Metello , era  alloggiato  poco  lontano  da  quel  monte  ; il - 
quale  emendo  [pregiato  da 'Barbari  come  uinto , o per  colera , opcr  non  parere  di 
fuggire, caualcado  innagi  l'alba  riconobbe  il  fito  e la  qualità  di  quel  paefe , ilqua 
le  non  bauende  alcuna  entrata , efìendo  in  ciò  uano  ogni  sforgo , uide  che'l  uento 
di  ucrfo  terra  mondana  addojfo  loro  gran  quantità  di  poluere.  Verciocbe  lefpclun 
che, come  io  bò  detto: fono  uoltc  a tramontana te'l  uento  che  uiene  da  S ettentrione, 
che  da  alcuni  fi  chiama  (feda, foffia  gagliardamente  contra  di  loro. Mlhoraadun  Cccia  uc0 
que  biche  fufie  di  fiate, efildo  gagliardo  & nodrito  co  la  liquef anione  dello  Jìrut  lo  . ^ 

to  ghiaccio  , dolcijjimamentefoffiaua  rinfrefe andò  loro  i be  filami  il  giorno.  Ha - 
uendo  dunque  Sertorio  confederata  qttcfla  cofa , & parte  effe  adone  infoi  mato  da  ..  ^ 

‘ gli  b uomini  del  paefe, commandò  a'foldati,cbe  cau afiero  quella  terra  poluerofa  et 

B cencrofa,CS la  raunaffero  infieme  dirimpetto  a quel  monte;  perche  i Barbari  ere - < • 

dendo  da  principio  che  ciò  fuffe  un  forte  per  combatterli , fe  ne  fecero  beffe.  S erto- 
rio  haueado  tenuto  i faldati  a lauor are  fino  a notte ,gli  ritornò  a gli  alloggiamenti.  ^crtor‘® 
L'altro  giorno  nel  far  dell'alba  cominciò  afoffiare  un  uento  fre feo, e a portare  una  ^'^auo- 
polucre  fottihfji  ma:  poi  leuadofi  un  ueto  gagliardo  da  Tramòtana  inficme  col  So  rarej  fot» 
leti  foldati  cominciarono  a battere  l'argine , SS  parte  di  loro  entrando  dentro  co'ca  dati. 

Halli  a caualcaruiy  aedoebe  la  poluere  fi  leuaffe  piu  alto;tanto  che'l  uento  piglian 
do  tutta  la  poluere  che  fi  leuauajla  portaua  nell'  habit  trioni  de' Barbari  Acquali  ef 
fendo  aperte  folamcte  da  quell  i panejoue  il  ucto foffiau  allibitogli  empiè  lago  -'Z 

la,& gli rinchiufe  lo  fpirito.  Veahe  fop portando  eglino  queflo  trauaglio,a  pena 
due  giorni, il  tergo  dì  s' arrefero  a Sertorio  Aquale  di  ciò  s'acquiflò  no  tato  di  corn  ® ” • i 
; C modità, quanto  digloùa,cbe  con  l'ingegno  fuo  eglihaucffe  ottenuto  quello  >cbe  no 
li  poteua  itine  ere. con  l'armi. Ora  mentre  che  Sertorio  fece  gu  erta  conti  a Metello  , 

O erra  filmato  ch'egli  f affé  fuperiorc,pe>cb' offendo  Metello  ueccbio,CS  di  natura  tar 
do,non  poteua  reggere  contra  uno  buomo  animofo , e accompagnato  da  una  bandai 
piu  rollo  di l idrofughe  difMati.Ma  p Megli guerreggiaua  contra  Vompeo  ,il - 
quale  heuea già  pattalo  i mon’i  cirenei,  SS  accampatoli  appreffo  di  lui, combat  » 

tendo  & ributtando  i pericoli,  mofìraua  tutta  Imperienti  a dell'arte  della  guerra, 

& eraftperiorc  anchora  corra  Vopeo,uene  allbàra  Sertorio  in  gradijjima  riputa  Sortono  * 
$ionc;  talché  etiandio  in  Ugna  craopenione,cbe  Scrtorio  auajigaffe  tutti  {{api-era  fupc- 
tani  di  quella  età  in  far  guerra. Verciocbe  giade  era  allborqla  fama  di  Vcmpeo , 

V quale  ('banca  acquili ato grandiffi mo  nome  per  le  cofe  fatte  da  lui  [otto  Siila, per  pC0  # 

I n ìeqiali  anebo  da  e fio  Siila  era  flato  chiamato  per  fopranome  Magno, & efftn - 
do  anebo  molto  gioitane , hauea  trio  fato.  Onde  tofìo  eh' egli  fu  grufo  m Hifpagna , 

) ' mo\te  città  .che  p*ima  erano  dalla  parte  di  Sertorio,riuolre  a Vompeo,haueuano 

cornine  iato  a itolcre  ribellar  fi , fe  la  iufpcrata  calamità  di  lauronenon  le  hauejfc  ; . 

fp aucntate.  Terciocb'efsedoui  Sertorio  aW  affedio,u  andò  Vopeo  co  tutte  le  geti , laureili 
per  [occorrere  coloro  eh' erano  affediati . Quiui  uolendo  Sertorio  pigliare  un  pog - Citi* 

«o  cC  impor  tango,  coera  la  Città , SS  sforgandofi  Vompeo  d'tmpedirlo  Sertorio  h • ,• 
prevenne, SS  menò  i [oliati  in  quel  luogo , pe  rche  Vompeo  giudicando, che  gli f rif- 
fe data  oc  cafone  di  far  bene  i fatti  fuoi,V  di  p oter  dare  la  fretta  al  nimico  Aqua  • 

** . : . - SDdd  % lucra 
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Pompeo  le  era  ferrato  in  me'zp  fra  la  Città  de' co  federati  e'ifuo  capo,  ne  prefe  aticjfyezra,  £. 
chiamato  & mudò  à dire  àgli  buomini  della  Città, che  fieff ero  di  buono  animo, & che  ftado 
rio  di ia£  a^c  mura>Znar(lafler°  come  Sertorio  non  ajfediaua,ma  era  afiediato.  Doue  Serto 
polo  di " rt0  adendo  queflofe  ne  rife,  & dìfie  ; ch'egli  haurebbe  ben  mojlro  al  difcepolo  di 
Siila . Siila  (pcrcioche  egli  chiamava  coft  Vompeo  per  ifebergo  ) com'era  necefiario  à 
. yn  Capitano, che  piu  tofló  fi  guarda/de  dietro  alle  fp alle, che  innari.  Dette  quefie 
li  un  ' f aro^eimo^rò  ch'egli hauea  lafciati fei  mila  foldati  ne' primi  alloggiamenti, onde 

«ano  /uè-  part€nd°fi  ora  tienuto  à pigliare  il  poggio ,accioche  de  fi  ero  alle  fpalle  di  Vompeo, 
ceffono  ,/offofuffe  venuto  ad  aJJ aitar  lo.  Ver  che  Vompeo  battendo  ciò  finalmctc,ma  tardi 
che  fi  guar  veduto  per  paura  d'effer  tolto  in  mezp>no  hebbe  ardimento  di  afialire  tejjcrcito. 
fio  dietro  anc^ora  Megli  fi  uergonajfe  cC dindonare  i Compagni  pofìi  in  pericolo,  fu  ce 

le  fpalle^  firett0  efier  p^fente  à veder  la  ruma  loro. Ver  cloche  gli  buomini  della  Città, ha* 
xhe  innati  uedo  perduta  la  Città  »s' arrefero  a Sertorio, ilqu  ale  perdonò  loro,  Ci  tutti  gli  lafciò  p 
!>•  .•  ire:  ma  abbruciò  là  Città  , non  già  per  colera , nc  per  crudeltà  ( perche  e fio  man* 

Sertorio  co  c^e  a^tri  ^aPltani  compiaceli a alla  colera)  ma  per  dolore  & vergogna 

fa  abbru-  di  coloro ;che ammiravano  Vompeo;acciocbe fi  diuulgafie fra  i 'Barbari, eh' efiedo 
ciar  Lau-  ui  prese  te, & quaftrifcaldadofi  al fuoco  d'vna  Città  fua  amica, no  bavetta  potuto 
ronc . dare  aiuto  agli  amici  fuoi: Ma  però  Sertoriò  hebbe  alcune  rotte, per  difetto  defuoi 

Senorio  ^m^otCn^th  ^ doue  egli  fu  sepre  invitto,^  faluò  ancora  a coloro  eh’ erano  appref 
hebbe  di  f°  ^ M-Ma  le  rinouationi,  e i rimedi  nelle  fciagtùe  molto  piu  chiara  facevano  la 
molte  vie-  ttirtù  di  lui.Si  come  aititene  in  quella  battaglia, che  fu  fatta  a'Sucrone  contra  VÓ 
torie . peo,e  in  quella  anchora  • che  fi  fece  a ‘ Vuria  contra  Metello  & Vompeo.  Dicefi  ; 

che  in  quella  giornata, che  fi  fece  a S verone,  Vompeo  s'affrettò  di  venere  alle  ma- 
Battaglia  n*>acc*ocbe  Metello  non  fufie  partecipe  della  vittoria.  Et  Sertorio  anchora  egli  ap  q 
da  Serto-  parecchiato  di  combattere  contra  Vompeo , prima  che  Metello  s'accompagnaffe 
rio  fatta  a con  e f solvi  facendo  fi  gi  r fcra,mcfjò  l'cfiercito  in  battagli  a, incorri  inciò  a combat - 
Sucrone^  ta.ej maginandofi  che'l  buio  della  notte  douefie  ini pedircgli  fi r anidri, ci  nirnici, 

° iquaU  non  baucuano  la  pratica  de ’ luoghi, da  poter  fuggire,  & pcrfegvitarli . Et 
per  auentura  anemie  che  contra  quella  parte, dove  era  Sertorio, combattè  nonVo 
pco,non  t^ffraiiio.Verciochc  Vompeo  governava  il  corno  defìro,e  ^4 franto  il  fini 
Sertorio  Rro.Hauendo  dunque intefo  Sertorio ;come  ilfuo  corno  finiflro, contra  ilquale  *1*0 
P6  Pe0  combatteua,non  potcua  fotìcnerc  [impeto  di  Vompeo, dato  in  governo  il  corno 
pedani,  defìro  che  egli  gridaua, previamente  u*accorfe;&  bauendo  ridotti  i fuoi  foldati  in 
ordinanga  affai tò,&  mifein  fuga  i Vompeiani,iquali  erano  infuperbitì  per  la  uit 
JPompco  f0Tja  . tanto  ciré  ui  mancò  poco, che  Vompeo  non  uifuffe  amazyatofilquale  effen  ^ 
cattano  e $ettat0  4a  cauallo  & ferito , non  fi  faluò  per  altra  cagione,  fe  non  perche  gli  n 
ferito.  tsìfeicani , iquali  accompagnauano  Sertorio , bauendo prefo  il  cauallo  di  Vom- 
V peo , ilquale  hauea  belliffimiCf  ricchiffimi  ornamenti  d'oro , mentre  ch'effi  con - 

Afranìo  trafi  aitano  fra  loro  della  preda,  Vompeo  fuggì  loro  delle  mani.  *J\ia  ^4 franto 
deiPahro  era  dall'altro  corno  come  Sertorio  fu  partito,  vinfe  gli  auuerfarì , 

corno . perfeguitandoti  fino  a gli  alloggiamenti , faccheggiaua  gli  alloggiamenti , ef- 

fendogià  venuto  buio  ipcrcioch’ egli  non  fapeua  lafugadi  Vompeo , nè  poteva^ 

ritenere 
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A ritentiti  faldati  dalla  rapina.In  quello  mego  Strtorio  tornalo  to  battere  bau  uto 
nittoria  della  fua  parte , (£  fpigriendo  contro  jt franto,  amaggo,C  mifciu  rotta 
i foldati  futi , cb’ erano  qui  & là  dif per ji. Sentendo  poi, che  Metello  nettino  co  uno 
altro  e fferciro,  fiaccò  la  battaglia, & battendo  richiamati  ifuoi  foldati;  di(le;cer- 
tornente  ft  non  ucniua  quella  uecchiajo  borei  date  di  molte  buffe  a queflofanciul 
lo  ; & rimandatolo  a Roma . In  quello  tempo  non  comp  ircndo  iti  luogo  alcuno 
quella  cerna, dellaquale  noi  ragionammo , n'baueua  Sertorio grandijjìmo  dolore. 

Percioche  quella  fiottone,  gioii  tua  molto  a tenere  i barbari  in  fede,iqua!i  pure  al-  & alluri* 
Ibora  haueuano  bifogno  di  qualche  conforto.  Ma  poco  dipoi  cfien  do  ella  fiata  tro-  di  Sert*- 
ttata  di  notte  da  alcuni, & conofcittta  al  colore, fu  prefa . fntefa  quella  cofa  Ser-  r‘*>- 
torio  promeffa  loro  gran  quantità  di  denari, perche  non  diceffcro  nulla  à veruno, e 
g nafeofe  la  cerua  in  vn  luogo  fegreto;  & pochi  giorni  dipoi  effendo  ito  al  tribunale 
tutto  allegro, qua  fi  ch’egli  hauefie  voluto  dire  à Capitani  Spagnuoli  qualche  buo- 
na nuoua,  ch'egli  batiea  ueduta  in  fognò  ;come  fu  fatuo  in  bigoncia, la  cerua  lafcia  r 

ta  da  coloro  che  l’haueuano  in  g’iardia,com’era  flato  lor  commandato  chef  ace f- 
fero, tutta  allegra  corfe  dou’cra  Sertorio,perciocbe  l'haueagià  veduta,& gli  mi - J 

ffe  il  capo  fra  le  ginocchia, & con  la  boccagli  toccò  la  mano  , fi  come  qu  ella,  che fo- 
leua  prima  anchora  fare  il  mede  fimo  . “Perche  facendole  veggi  Sertorio , & 
parte  piangendo , i foldati  prima  fi  m artigliarono , iS  poi  confila  & con  al- 
legregga  to  lodarono,comc  huomo  dittino  Cf  amico  degli  Dei,&  effi  tuttauia  flo- 
ttano allegri, & con  buona  fperattga.  Ora  bauendo  egli  nel  territorio  di  Sagunto  ri 
dotti  i nimici  i eflrema  ncceffità  ,fu  finalmente  corretto  J venire  con  loro  sgior-  5morj# 
Q nata,  mentre  effi  andauano  à pigliar  vettouaglia . Fu  combattuto  valorofamente  a Sj  >ùco. 
dall’vna  & l'altra  parte,  ncllaqual  battaglia  morì  M minio  il  piu  valorofo  huo-  ° 
ino  di  quanti  ffapitani  di  guerra  erano  appreffo  à Pompeo-  Sertorio  bebbe  la  vit - Memmio 
toria,&  con  molta  vcciftone  de' nimici  arriuò  fino  i Metello . Quitti  mentre  che _j  vcc‘^°* 
'Metello  piti  che  non  com  portaua  l'età  fua  virilmente  fi  di  fenduta, fu  ferito  <f  vna 
arme  in  bafìa.Uanedo  i Romani  parte  veduta, & parte  vdita  quefla  cofa,&  ha 
uendo  molto  per  male,  £$  ri  pitta  do  fi  à gru  vergogna  abandouare  il  lor  ffapita.no , 
entrati  in  colera, difefero  Metello  facendo  gtadifftmo  sforgo, ributtarono  i bar- 
bari .Effendoft  dunque  r inoli  a la  vittoria,Sertorio  per  riparare  alla  fuga  de'fuoi,  . 

C3  per  prouederft  fegretamente  uno  altro  effercito , fi  ritirò  in  una  Città  mon- 
tuofd;&  ferrate  le  porte  ben  fortificate  le  mura,ft  lafciò  affediarc  veramen- 

D te  con  afluto  conftgiio  ; acciocbe  i Romani  occupati  intorno  alla  Città  , V confi-  a 

dando  fi  di  poterla  pigliare,  non  tenejfero  conto  del  rtjlo , ni  gli  viet  afferò  rifar  le  |e  ^ * 

' genti, & non  fi  cura]]  ero  di  perfeguitare  altrimenti  i nimici  aititi . Percioche  Scr-  affediarc . 
torio  in  quello  mego  baite  ti  a mandati  i fttoi  vjficiali  alle  Città  a far  nuoue  genti, 

<jr  baite  a lor  conmefìo,tbe  quando  eglino  hatieffero  fatto  genti  a bafianga, glie- 
ne deffero  auifo.Et  conte  ciò  fu  fatto,  fenga  difficultà  alcuna  fuggendo  della  Cit- 
tà aflediata, fi  congiunfe  co’ fuoi,  & di  bhouo  fpignendo  innangi  con  vn  grofìo  cf  ; 
fercito,& per  mare  et  per  terra  UauagliauaM  nimico;per  terrario  è con  imbofea 
re.coM  aggiramenti,  ZS  con  tentare  all’improuifo  tutti  i luoghi , & per  mare  an- 
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ixu4cantM.\.4rmtt*  rubando  di  tal  modo  te  riuiert  ,cbe  mancando  lori*  -vitto-  £ 
vaglia  f Capitani  f mani  corretti  difcompagnar fi, perche  Metello  pajìò  nella  Tre 
tia,& ‘Pompeo  affertilente  fucinò  à Vacca.  OndeVompcoancbora  fcriffeal  Se 
•J  j rom-  rtato,cheft  non  fi  gli  mandavano  denari, b.xvrtbbe  menati  i faldati  fuor  della  pra- 
tico ferir-  uinci4;pcrcbe  mentre  egli  difenduta  V ltalia,baucagià  confumato  il  fuopatrim 
re  al  Sena  aio. Et  fu  openionc  in  Roma  ; che  Sertorio  fujfe  per  ritornare  in  f calia  prima  che 
*°  • Vompeo , di  tal  maniera  hauea  l'aftutia  di  Senorio  abbattuti  gliecccllentiffimi 
Capitani  di  guerra.  Et  ben  moflrò  Metello  chiaramente, quanto  eglifiimaua  Ser- 
torio.Tercioche  pubicamente  promi fe  premi  a un  citi  adii  Romano , che  bau  effe 
Metdlo  amarrato  Sertorio^ento  talenti  <f  argento,  & veti  mila  iugeri  di  terra  ;&  tàgli 
promette  era  tòanditotremiffioHC  & perdonofngegnando  d'hauer  per  tradimento,  quel  che 
m7°a  Pchi  Hon  Pateua  acqui  far  per  guerra . E }i  endo  egli  poi  flato  alcuna  volta  fuperio-  « 

▼ccidc  Ser  re  in  battaglia  cantra  Sertorio , di  tal  modo  fi  gloriò , & di  tal  modo  fi  vantò;cbe  * 
torio.  fopportò  d’effer  chiamato  imperatore  ,&iTeffer  ricevu  to  dalle  Città  con  felle, 
v ' i A-^rcon  facr$c*ì'-&'  dicefi  ancoora;ch'egU  perciò  fi  mife  ghirlande  in  capo,&  fece 
Metello.  ' conuiti  in  habito  trionfale . Taceua  olirà  di  ciò  portare  intorno  vittorie , Icquali 
con  in  frumenti  che  correuano  con  moto  artificiofo  , pori  aitano  corone  & trofei 
d’oro , & compagnie  di  fanciulli  & di  donne  gli  andavano  incontra  cantando  le* 
lode  di  lui  Ver  lequai  cofe , Metello  veramente  daua  altrui  cagione  di  ridere , poi 
ch’efio  fi  gloriaua  in  quel  modo  d'hauer  fatto  fuggire  colui,ch'egli  chiamava  fug 
girino  di  SiUa,et  reliquie  della  fuga  di  (arbone.Ma  queflo  fu  be  magnanimità  di 
Sertorio;  ch'egli  chiamava  Senato  i Senatori  cacciati  di  {{orna , eh' erano  appref- 
luf&di  loro  eleggeva  i Capitani  e i queSìori,(f  ogni  cofagouemaua  ftcodo 
Sertorio  della  fua  patria:&  quefo  altro  anchora,cbe  feruendofi  egli  dell' armi, df  G 

' denari ,&  delle  Città  degli  Spagrmoli,non  folamente  ineffetto, ma  nè  ancho  à pa 
rote  non  concedeva  loro  auttorità  alcuna , ma  tutti  i pretori  Ci  magistrati  creava 
de’ Romani , quafi  ch’egli  non  accrefcefìe gli  Spagnuoli  contra  il  popol  Romano, 
ma  folamente  volefie  difendere  la  libertà  del  popol  Romano . Vercioche  S ertorio 
Sertorio  tra  amator  della  patria , & defideraua  grandemente  di  ritornarvi  con  amoreuo- 
amator  Ug^a.Et  perciò  fi  moflraua  forte  nelle  auuerfità,  nè  mai  fi  fece  conofceie,à'ninti 
dcIla  P2"  ti  per  perfona  hurmle,ue  d'animo  abiett*,&  nelle  vittorie  mandaua  à Metello  fi 
‘Pompeo, ojferendofi  d'efiere  appareccbiatofpofle giù  l’armi)à  volere  privatami 
te  ritornare  ntUa  Città, fe  ciò  gli  era  concefJo.Verciocb’egli  amava  piu  toflo  d’ef- 
\ fere  in  Roma  ignobiliffimo  cittadino,che  fuorufcilo  efier  chiamato  imperatore  di 

f . tutte  ? altre  Città. Dicefi  avcbora;ch’ egli  defiderò  grandemente il  [ho  ritprao,perH 
amor  della  madre,fotto  laquale  effondo  egli  flato  allenato  fenga  padre, le  portava 
Quanto  gradiamo  amore.  Douehauendo  egli  poi  itttefa  lamorte  di  lei,effendo  chiamato 
dolor  prc  dagli  amia  in  Uifpagna  all’ Imperio  foco  macò  ch'egJhnS  morifie  di  dolore. Ver 
deffe  Ser-  dod*  fette  giorni  continui  Rette, che  non  diede  H contrufegno  Sfaldati,  nifuve- 
àuto  da  alcuno  amico  fuo . £t  finalmente  à fatica  coloro  che gnidauano  le  fchie- 
della  ma  re  ; lo  poterono  perfnadere , eh’  egli  vfeiffe , & fi  moflrafie  a’foldati  ; & cb’e- 
dte.  gfi  fi  voleffe  valere  delle  cofe , leqnaii  fuccedcuane  molto  felicemente . Verte- 
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A quii  cofc  fu  giudicato  da  molti huonto  di  natura  piacevole  ,&  attuata  quiete, 

& contra  la  volontà  fua  affretto  a tiauagliaifi  nelle  guerre  & ne  gl* ìm perii , & ' 
non  potendo  egli  vivere  ficaramente , ma  effendó  a ciò  sformato  da  gli  auverfari , Scn  - 
haveaprefo  necefiariamente  a di  fender ft  con  lami . M offrano  anebora  la  gran-  Có,ra  M(_ 
deg%a  deW animo  di  lui  /ir  cofe  ch'egli  fcqe  con  Mitbridate . Terchclx  effondo  thndacc  « 
Mitbridate  flato  vinto  da  Siila, pache  m un  certo  modo  fi  fu  levato  in piedi ,qua- 
fi  per  uoler  fare  la  feconda  latta  &h  unendo  a ff aitata  fia ; # effendofl  già  pie 

no  ogni  cofa  della  gran  fama  di  Settario , Uguale  arìiuatta  per  tutto-,  & porrate 
le  nuove  di  lui  da' marinari  dalla  Spagna  nel  Tonto, venne  vaglia  a Mhhridate  di 
mandare  A mbafeiadori  a Settenni, maffimamtntc  c fiondo  egli  incitato  da  gli  adu  >- 

latori , iquali paragonando  Sertorurad^fnnìbale,&  MithridateaTirrOidiceva 
B no;  che*  Ipopoi  Romano  non  poteva  re fili  ere  contra  fi  fublimi  ingegni  & tante 
potentie , che  la  fluitavano  da  daelati,accompagnandofi  con  vn  grandi  fimo  Rè, 
un  Capitano  pei  itiffimodcIT arte  della  guerra.  Mandò  dunque  Mitbridate  in  Hi-  Vertere  di 
[pugna  lettere  a S ertomi  tsfmbafiìadori  che  gli  facevano  intendere  ; come  effe  „ 
gli  h tur  ebbe  dati  denari  & naui  da  far  guerra,quando  efio  gli  hauefie  voluto  con  tei  s creò 
fognare  tutta  V Afla,l  aquale  egli  neW  accorda  fatto  con  Siila  haueua  ceduto  a’Ro  rio. 
mani.Raunato  dunque  il  concilio, ilquale  Sertorio  chiamaua  il  Senato,egU propo 
[cloro  quefla  cofa , doue  efiendo  tutti  di  parere , chef  offerte  del  Refi  dout fiero 
ricevere  con  animo  lieto,#  concedergli  un  titolo  vano  di  quelle  cofe, che  non  erano 
in  lor  potere, per  quelle, dellequali  effi  haueuarto  grandiffimo  bifogno;  Sertorio  non 
volle  ciò  comportare%dicendo:eome  egli  non  haueua  punto  per  male,  che  Mithrb* 

C date  racquiftafic  la  Rithinia,#  la  Cappadocia,lequali  erano  già  fiate  [otto  i Re, 

£3  non  appartengano  punto  all  Imperio  del  popol  Ramano  . Che  s’egli  haueffe 
occupata  una  provincia  del  popol  Romano  giustamente  acqui  Hata , # mentre 
che  egli  la  poffedeua  riera  flato  cacciato  dà  Fimbria, , Ó“  poilafciata  nell ' accor- 
do,elicgli  fece  con  Siila, queffa  (difi'epi }.  non  fon  per  [apportare  ch'egli  più  l'u- 
fiirpi.ePcrciocbe  lo  Imperio  Romano  fi  doveva  accrefcerc  con  le  fue  uittorie , # 
non  per  lui  fieni  arfi  nulla  alla  Repubblica  Romana.Tcrcheun'buomo  genero  fi, ha  Grande*. 
a defi  dorare  di  vincere  io.  honore,ma  con  dishoncftà  non  fi  dee  pur  cercare  di  fai - za  di  ani- 
nar  la  uita.A  quefle  parole  ftup'ì  Mithridate,talche  fi  dice,com3egli  hebbe  adire  rao.dl 
or  che  farebbe  Sertorio , s'egli  fideffe a Ryna  in  palagio,  poiché  effe  do  bora  cac  lon0'  ; 
dato  fui  mare  Atlantico, vuol  metter  termini  al  noflro  regno , & minaccia  di  far 
n guerra  a coloro,  eh'  entrarono  nell -4  finì  Fece  fi  nondimeno  accordo  fra  loro,  che 
^ Mitbridate  haueffe  la  fappadocia  & la  Bitbinia,#  che  Sertorio  gli  madafie  Ca-  rAcc°rcj? 
pi  tana  & faldati,#  tgU  deffe  a Sertorio  quaranta  navi,#  tre  mila  talcnti.Et  co  ^ 
fi  Sèrtorio  mandò  in  Afta  M.  Mario  pretore,Senatore,e  anchor  lui  fuor  ufi  ito  *ol  tono. 
cui  airto  hauendo  Mitbridate  prefo  alcune  Città  dell  Affa,  andado  egli  innati# 
co  ifafoi, et  Minori,  eflo  Mitbridate  gli  andava  dietro, e in  attodlmnor aria, come 
figli  [uffa  flatofir  uidore  artatamente  Caccompagnàua.  Queflo  pretore  liberò  al- 
cune  Città,* a certe  aUrermtfi  itrìbuti  per  contò  di  Sertorio , Laqual  cofifillt 
vói  Affa  fiata  lugotempo  travagliata  dalia  fltperbia  # auariiia  degabdlien,  u 
- i Ddd  4 nfpe- 
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a fperanga  dì  tòfc  nuouc , e a de  fiderare  Sertorio.  Magli  buomini  di  grandetto  a B 
li r Tonfai  dlZnlt^ch'erano  m nifpagna  con  Sertorio,toHo  ihe  fi  vide  vna grande  fpoaTa 
prefero  in  & f?*™ '/*  Pa,tra  » prefero  inuidia  contra  di  lui , e vn  cattiuo  desiderio  entrò  nò 
uidia  con  gfl  animi  loro.jtv.tt  ore  di  ciò  fu  Terpenna,ilqualc  per  nobiltà  di  famiglia,^  per 
*ra  Serro,  vanità  d'ingegno  afpiraua  all'Imperio  , & divulgò  certi  ragion  amenti, poco faui 
* fra  gh  ornici  firn  ^dicendo*  qual  maligno  demonio  ci  va  di  continuo  tirando  di  ma 

le  in  peggio*  l^pi  ci  filanto  recati  a vergogna  fi  are  a cafa,c  vbidire  a Siila, ilqua- 
k fignoreggiaua  quafi  tutto’l  mondo, & tutto'l  mare  ; &poi  venuti  qui  volon- 
tari,xm*teferuiamo,&  come  fuoifergenti  facciamo  la  guardia  all'cfiglio  di  Sor- 
tono,fchemiti  da  ognuno  per  il  vano  nome  del  Senato, nel  quale  fiamofoggetti  a 
i commandamenti, alle  villanie ,e  alle  fatiche  di  Scrtorio,non  altrimenti  che  fé  noi 
fu  fimo  o Spaglinoli,  o Lufitani . Ter  quefie,e  filmili  altre  parole, gonfiandoci  ,&  p 
* , foUeuddofi  alcuni,  portavano  odio  a Sertorio,  non  però  alla  [coperta,  perciò  cb'efiì 

\ * temevano  la  potenza  di  lui  ; ma  fegretamenu  gli  andauano guafiando  i fuoi  dife 

g»i:&  con  la  af pregia  delle  pnnitìoni  & de'  tubuli foUecitau ano  ifudditi  a ri- 
btUaffi, quafi  che  Sr:torio  commandafie  quei  carichi.  Ter  lequai  cofe,a!cune  Cit - 
, . • tà  fi  ribellarono  a S crtorio,  & effendofi  leuati  alcuni  romori, coloro  eh' erano  man 

dati  ad  accordarli  & reprimerli,  accrefenào  i fomenti  di  lle  difcoidie , intricarono 
ipavfi  in  molte  guerre  & fedii  ioni,  Sfecero  in  modo ; che  Sertorio  era  ognidì 
meno  vbidito.Tcr  hquali  d [ordini  mefio  Sertorio,pofla  da  parte  la  Jua  clemenza 
f Immanità  di  prima, commife  quella  ingiufia  crudeltà  coirà  quei  fanciulli  degli 
Spagnuoli,iquali  erano  in  Ofca  , fi  eh'  alcuni  dilomba  ma^òy& alcuni  nè  ven-\ 
Settario  dette . Ora  Tcrpenna  effendofi  accordato  con  molti , prefe  per  compagno  a quo-  > 
™ c^t0  vn  cmo  Malli0  > de'  Capitani  di  Sertorio . fi  fluì  per  auuenturafeò-j  G 
dere  i fan  P€VfC  tUtte  cai€  a Vìt  giovanetto, di  cui  egli  era  innamorato , e infnperhito 

ciulli,cfT-  Pir  qkfìàfpcì  anga , lo  confuto;  che  lafciandoflare  tutti  glialtri  am  adori , egli. 
ermo  in  volo  fi  e compiacere  et  volete  bene  a lui  foto  filquale  haueua'ad  efiertofio  in  gradi 
- ca  * fiimo  flato.  Dove  il  giovanetto  fece  a fapere  tutto  qucflo  trattato  a vn  certo  jlu- 
• ' fidio, innamorato  di  lui, il qual  gli  era  molto  grato . Terchc  jf  ufidio  battendo  ciò 
'Congiura  intcf°>  fpauent atop , fperciotbe  anch'egli  era  vn  de'  congiurati ;m a non  fapeua  pe 
"fjtra  dap  rò, che  M alilo  baucfje  mano  in  qucflo  trattato . Ma  nominando  quel  giovanetto 
c - Te^Pl’nna^Cncmo,&  gli  altri  compagni  fuoi  della  congiura,  tutto  turbato  rup - 
ira  Serto-  ll  ra&iommento,diccndò;  che  Mallio  erapa^go,^  perfona  da  farne  p oco  con 

gio.  to,poi  che  egli  mctteu  a fuor  a co  fi  vani  fintioni.Tercbe  andado  egli  a trouar  Ter 
'l  l - : . pi  agli  comò  la  cufa  tome  Tbanea  intefa,  £*  quanto  pericolo  pei  loro  fi  correva  H 
' j 1 f tirare  la  co  fa  piu  in  lungo . Mefiifi  dunque  a condurre  a fine  quefia  imprefa,  tiro 
uarono  vn  mefio , Hquale  rccaua  la  nitoua  <Pvna  certa  vittoria  d'vn  de'  Capitani 
di  Sertorio, (J  d'vna  grande  vccifme  detienici . t^fUaqu  al  nuova  c fendo  fi  tut- 
Per  penna  to  rallegrato  Sertoi  io  , & battendo  fatto  facrificio , imitò  a cerna  Terpenna , & 
a T'T  *****  Aerano  feco,  iquali  erano  tutti  congiurati,  ££  co  fi  efit  accettarono  lo  in- 

Scriorio3  *"0,  Haueàpcrtòfiume  Sertorio  di  fauar  fempre  ne' conviti  grandifiimaho- 
' ve  fìà,  (fi  continenza, nè  poteuafopportare  di  vedere  nè  vdire  cofa  alcuna  disho- 
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A ne8d}& haueua  \nfcgnxto  a tutti  i fuoi , àflcnerfi  da  ogni  parola  Jconcìa  (2  uitu - 
pcrofx  ; uolendocb'iffi  amoreuoliHentc  & con  modesta,  buri  afferò  (2  fihcrgaf- 
fero  infierite . Cercando  eglino  dunque  nllbora  nelmego  del  condito  il  principio 
della  rifa, apertamente  diccuauo  parole  disboneflc  (2  uituperofr.e  fingendo  d'ef- 
fere  ubbriachi  faceuano  molte  disbonefìà  , per  prouar  Sertorio . Tercbe  Sertorio 
0 ch'egli  haueffe  molto  per  male  il  uituperio  loro , 0 pur  perche  dalla  tradita  del 
faucUare , & dal  uederfi  tanto  infolcntemente  difprejjare , s indouinafe  il  dife- 
tto loro, mutando  il  modo  di  federe  a tauola,fi  mife  bocconi,  qua  fi  ch'egli  non  uo- 
Ujfe  ni  uedere , ni  udir  nulla . "Doue  Ver  penna  truffe  all  bora  una  tag%a  di  nino 
in  melo  della  tauola;&  cofi  fattofi  flrepitojlqualc  era  il  fegno  dato  a i congiura 
ti, Antonio, che  gli  fedeua  di  fopra,  diede  una  pugnalata  a Scrtorio;&  poi  Holgl  Mone 
£ dofi  egli, 12  sfoi  gandofi  di  rigjarfi  fu  per  la  ferita, ch'egli  banca  bauuta,gli  fpin  scriono . 
fe  addoffo,&  gli  prefe  amendue  le  mani,aciiocbc  e' non  potejfefardifefa,  e a que- 
llo modo  offendo  aj] aitato, (2  ferito  da  molti  ,fu  morto  quiui . Dopò  la  morte  di 
Sortono,  affaifjìmi  Spagnuoli  jubito  fi  partirono,  (2  mandandolo  araldi  a chie- 
der la  pace,  fi  accollarono  a Metello  e a Vompeo . Et  "Perpenna  ricenendo  coloro 
ebe  fletterò  fermi,  fi  mife  a far  guerra  contra  i nirnici . Tfella  qual  guerra  fubito  Perpenna 
fi  fece  conofcere  come  huomo,  che  non  era  buono  nè  a ubidire , nè  a commandare,  di  niun  va 
"Percioche  confldatofi  nelle  prouifioni,cbc  Sertorio  bauea  fatte,  effendo  ito  contra  *orc* 
Vompeo , in  breue  tempo  fu  faperato , & prefo . 7{è  ambo  nobilmente  fopportò 
Cult  ima  fua  fortuna, ma  bau  c do  egli  appreflo  difele  lettere  di  Sertorio,  promife  a 
"Pompeo  le  lettere  di  buomini  fi  Mi  Confoli,  €2 1 he  poteuano  aflaijjinio  m Roma; 

Q.  ferine  di  lor  propria  mano  ; per  lequai  effendo  effi  dcfiderofi  di  cofe  nuoue , ehm- 

mattano  Sertorio  m Italia. Douc  "Pompeo  fecevno  atto  non  mica  dagiouane,  ma  pompco. 
come  huomo  d'animo  mollo  grauc,  & prudente  ; che  non  volle  leggere  egli  quelle 
lctterc,nè  ancho  lafciò  ch'altri  leleggeffe;ma  raccoltele  tutte  injiemtf abbruciò.' 
llqitale  atto  liberò  i cittadini  di  molti  pericoli , (2  la  patria  di  nouità  grandi.  e<J 

Oltra  di  qiicflo , fubito  fece  morir  ' Perpenna , temendo , che  nel  diuulgarfi  i nomi  f Tma» 
d" alcuni, non  ne  nafcef]erofcandali,&  difordini  infiniti. "De  gli  altri  poi,  tb’erano  Zdl  1 erpé 
fiati  confapeuoli  della  morte  di  Sertorio , alcuni  menati  a Vompeo  furono  ama^-  na.e  gli»! 
^ati, altri  ch’andarono  in  africa,  furono  morti  quiui  da  i Mauritani  ; nè  campò  tri 
alcuni  di  loroyfuor  che  ji ufidio  folo,rinale  di  Mailio.Vercioche  collui , 0 nafeofo,  con®1 
o*fp regnata , pouero  e odiato  da  ogniuno  inueccbiò  in  vna  certa  villa  de  i barbari . 

D 
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Quello» 

t^C  P E 7^  D 0 noi  fin  qui  firitte  quelle  cofe  di  Eumene  (2  di  Serto - ch<.  tucò- 
rio,lcquali  ci  fono  parfe  degne  di  memoria, rimane , che  nè  facciamo  pa  inune  ad 
r agone  tra  loro . 7(el  paragone  delle  quali  queflo  è comrnune  all' al-  * 

tro;ch'effendo  amendue  lìranieri  ,& forefiieri , & fuorufeiti , fino  alla  morte  lo- ; 
rogouemarono  uarie  nationi , belino  fi  fimi  tf  creiti , & grand iffimo  numero  di  fai 
daii.M  a queflo  i ben  peculiare  di  Str  torio,  (he  da  tutti  i confederati  per  riputa- 
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itone  di  lui  y gli  fu  dato  il  principato . Et  £ Eumene , P ottenne  per  la  fio  Salotti  E 
contendendo  perciò  molti  con  c/so  lui . Oltradi  ciò,  quegli  che  volfero  e per  fig- 
gestia vn  principe  giufto, figurarono  vii  altro  ; (3  quegli  che  non  potevano  efier 
principi , nelle  cofe  vtili  ubiditi  ano  altrui . Tercioche  un  Romano  fignoreggii  gli 
Spagnuoli,e  un  Cheronefe  i Macedoni.  “De' quali  quelli  baucjtano [aggiogato  tut 
te  le  perfine , & quegli  già  molto  tempo  prima  firuiuano  a i Romani . Sertoria 
per  efiere  huomo  di  gran  configlio  & ualorofi  in  guerra,  ma  Eumene  per  P ufficio 
del  cancelliere  ch’egli  haueua,  cfìendo  poco  pregiato , pervennero  alla  dignità  di 
Capitan  generale. Eumene  filamente  fi  fervi  d' alcune  picciole  occafioni , che  egli 
haueua.peracquiftar grado , ma  hebbe  anchora  certi grandiffimi  impedimenti - 
Terciocb’cgli  hebbe  molti, finali  gli  furono  auuer fari [coperti,  (3  molti  che  nafta 
f amente  cercarono  di  tradirlo . Tfin  cofi  fi  S ertorio  , ifiuale  non  hauendo  ninno , 
che  pale/ 'am ente  / egli  leuafie  canti a,pocbi  compagni  alla  pne [contamente  l’af-  _ 
[affinarono . Il  fine  dunque  de' pericoli  d"  vno , era  il  vincere  i rómici  ; & l'altra 
c/fendo  vincitore  portava  pericolo  da  gl’ emuli  fuoLQueUe  cofe,  che  appartengonè  . 
all’ufficio  della  guerra  fino  pari  fra  loro , ma  però  in  diuerfi  modo . "Perche  £um 
mene  fi  dilettò  di  coutefe , C3  di  far  guerra , (3  Sertorio  fu  amatore  deWhumanfi 
».  tà&dtl  r'tpofi . Tercioche  l’un  di  loro  hauendo  potuto  menar  vita  honorata  & 

■ fi  cui  a ( dove  però  fi  fi/fe  pofio  lontano)  fece  guari  contrai  principali  P3  coa- 
tta i nobili-  & Poltro  guerreggiò  cantra  coloro , che  gl  interrampeuàno  b pace. 
“Perche  Antigono,  quando  egti  contendeva  il  principato  con  Eumene  di  buoniffib  . 
ma  noglia  P basirebbe  prefi  algouemo  del  regno*  cafi  che  eglififn/ìe  contentata 
d’ bavere  il  fecondo  luogo  apprefio  di  lui-.maPompeo  non  lafciaua  pure, che  Sesr- 
torio  potejfe  viuere  ociofi . Et  perciò  da  principio  a colui  toccò , ch’egli  volontà-  _ 
riamente  regnale -,e  a quello  per  non  ejfere  opprefio, ch'egli  fignoreggiafie  contro  u 
fica  voglia.  Colui  che  mette  innanzi  le  fornite  maggiori  alla  jicure\ga,i  da  effe- 
re  filmato  defiderofo  di  guerra-.ma  beUicofo  Colui , che  per  affi  curar  fifa  guerra^. 
Sartorio  morì , che  non  ni  penfaua  : P3  Eumene  che  fi  la  preuedena  delie  quai 
cofe  Pura  è benignità , pere  toc  he  pareva-, chE fi  fidajfe  degli  amici,  l'altra  è debo- 
legp^a, perche  udendo  faluarfi  con  b fuga  fii  fatto  prigione^  all'uno  <P effi  b wnw* 

. r non  maecMò  con  alcuna  ìnfam'ia  la  vita , perche  da  gli  amici  fisoi  gli  fi  fatto 
tc  *di  Set-  tfueH°  c^e  niuno  nimico  non  glihaurcbhe  potuto  fare.  L'altro  non  hauendo  potuto 
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fuggire  di  non  effer  prefi , Ó poi  che  fi  prefi , non  hauendo  potuto  ritenere  la  ufi 
ta, non  fuggì  bene  la  morte , ni  ancho  la  fopporto  bene  : perche  humilmente  pre-  j 
gonio  il' nimico, ilqu  ale  parèua  cbefolamentc  bauefie  il  corpo  in  fio  potere  , lo  fe-  „ 
ceancbo  [ignote,  & padrone  dell' animo  fio. 
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[mone  fu  figliuolo  di  Mtkiade,  & di  Hegefifile  figliuola 
d’Olmo  ReifrThràcìa.  Il  padre  dilui  morì  in  prigione 
per  debito.Etdfendo  egli  giouanetto  hebbe  molto  cat- 
_ _ tiuo  oome,pereh*era  dishoneftode  la  Tua  vita,vbbriaeo, 

&:  molto  fimile  di  natura  a Ci  mone  auolo  Tuo.  N5  imparò  unifica  > 

> i%e  alcuna  di  quelle  difcipline  liberali, allequali  foleuanogii  altri  Gre- 
ci dare  opera.  Fu  molto  nobile  dicòftumi , & grande  amatore  della 
verità.  Dishoneflo  & lafciuo  uerfo  le  donne,  ma  tuttauia  nelle  altre 
ftìe  qualità  valorofo  & lodato. Hebbc concorrenza  grandecon  The 
miftode , ilquale  era  in  quel  tempo  di  grandilfima  riputatione  nella 
Republica . Fù  fatto  capitan  generale  dell’armata  Athenie  fé  nella 
guerra  cótra  i Medi,  poi  nauicò  in  Thracia  córra  i Perfij&  haucdoli 
C rotti  & vintici  popolo  d’ Athene  gli  fece  maggiore  honorc , che  mai 
hauefie  fatto  ad  alcuno  altro  Capitano.  Acquiftòl’Kòla  di  Sciro  alla 
Aia  Republica^  quiui  hauendo  trouato  il  corpo  di  Thefeo,  lo  fece 
portare  in  Athene.  Vsò  grandiflfima  liberalità , & cortefia  con  tutte 
ie  perfone,maflìmamcnte  co’poueri  cittadini  delle  facilità  fuc,fi  co- 
; me  quegli  che  s’era  fatto  ricchi  (limo  delle  fpoglic  de  ni  mici  acqui- 


' Rate  alla  guerra.  Combattè  co*  Barbari  a Sala  mina,  e a Piatea , & gli 

^ : J|  fa. 


vinfe  per  mare,&  per  terra.  Fece  poi  aflfaiffimi  miglioramenti  di 
briche  in  Athene:&:  finalmente  acquiftò  tuttoì  Cherronefo  alla 
tria.  Fu  confinato  per  dieci  anni  fuor  d’ Athene,  poi  uencndo  il  biio- 
p enodeilaguera,  fu  richiamato  con  grande  honore . Vltimamcntc 
per  non  lafciare  in  ociola  giouentu  d*  Athene , feceimprcfe  contrai 
rinrinrn.Ar  ali  Fimii.nellaauale  imnref  a, fecondo  alcuni, morì  d'in“ 
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rttejt  ruppe  tue  volt*  in  ut  giorno  t tjjemto  ai 
Xerfe. prima  in  mare, tè  poi  in  terra . Olirà  a 
ciò  prefr  vna  parte  dell'  A fi a minore  . "E*  fatto 
riero  per  le  fpòglie  de  nemici,  diflnbu)  buona-» 
parte  del  danaio  a poueri  Et  apparecchiando 
conutit  folenni  , dalia  da  mangiare  a poueri  , 
(è  a forefìieri pulitamente  . Fere  in  Ath.ne 
vrta  infi*  irà  di  miglioramenti  quanto  alle  fa 
buche,  & finalmente  acquato  alla  patria  tut- 
to il  Chcrrontfio.  Fu  confinato  fuor  di  Athene 
per  dieci  anni  s fecondo  l'ordine  dell’ offraci  fi- 
mo: ma  per  le  guerre  fu  richiamato  AH'vltimo 
fece  Firn  prefa  centra  » Cipri  otti , tè' gli  tpt- 
lineila  qual  fi  moù -alcuni  dicono  d'infermi- 
tà,& nitri  di  ferite . 
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Athcnicfe  &di  fanguereile  per  parte  della  madre , cancellò  miche  infamia  della 
A fuagioucntiUo'Lti  illuitri  della  fua  virilità.  Giouò  grandemente  alla iPirna,& 
le  accrebbe  honore  & grandezza  Furono  al  coiluf  tempo  in  fanu  f Cch.lo,  Solo- 
clej&  ÉutJpide>l,oeti  Tragici.  Fioii  parimente  Zen  lì  pittore  eccellente. 
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E RI  VOLT  JÌ  indouino  conducendo  il  f{e  0 fetta  e i [noi  po- 
poli dì  Theffaglia  in  "Beoti  a , lafciò  di  fevna  famiglia , che  fu  ^ 

nobiliffima  poi  per  molto  tempo.  M ohi  di  quella  famiglia , ha - 
bitaiQno  nella  Città  di  Cheronea.doue  prima  fi  fermarono M - 
ucjidone  cacciati  i barbari  per  forza.  'Di  quettafiirpe  affaiffi- 
mi  huominiyf fi  endo  di  natura  forti  (3  bellico  fi,  non  risparmia 
do  punto  la  vita  loro , morirono  nelle  correrie  di  Media , (3  nelle  battaglie  di  Gx*.  pamonft 
latta.  Rimafe  vino  un  certo  gioitane  fenga padre y&fen^a  madre  banca  nome  penpoIta 
Damonc,& per  fopranome  chiamati  Veripolta . (ofìui  di  bellezza  di  corpo , G 
di  grandezza  d'animo  non  cedeua  a ninno  altro  gioitane , hauendo  per  altro  inge- 
gno duro  è difficile  da  e fi  ere  inferriata. Ora  un  certo  Romano,  ilqnalc  effendo  per  V*** 
auentnra  aUhora  fapitano  d' una  cohorte  di  foldati  >Jìaua  alle  flange  m Chero-  namora. 
nea}era  innamorato  di  cofluiych'era  già  ufeito  di  fanciullo . Hauendo  egli  dunque  l0  Da- 
& con  preghi , & doni  tentato  indarno  d'acquiflarfi  <Damonc  £3  la  grafia  di  co-  mone, 
ftuiiCbiaramente  fi  'vèdèita,cWegli  era  per  vfargli  forza;percioche  allhora  le  co-  .. 

•C  fe  della  Città  noftra  cran  deboli ella  per  la  pouertà , £3  debole^  fua  era  poco 
flimxt a. ‘Damone  effendo  prouocato  dalla  sfrenata  lafcinia  di  quefto  huomo\  s'a- 
dirò cantra  di  lui , & frafe  fleflo  propofe  in  ogni  modo  di  volerlo  amarre  ; (3 
perciò  fare  eleffe  non  piu  chefedici  giouanifuoi  pari ; perche  fperaua  che  con  poco 
numero  piu  fcgrctamentc  ft  potefie  cficquir  tale  imprefa.  (ojloro  poiché  la  mag - ^ j^oma- 
gior  parte  della  notte  hebbero  confumata  beendo , tofìo  che  fi  fece  dì  chiaro , ha-  n0  taglia- 
lo/? prima  tinto  bene  il  vifo  con  caligine ,&  carbon  pc fio ,, fallarono  armati  in  io  a pea- 
pìazza  . Quiui  hauendo  eglino  tagliato  a pegzf  il  Romano , mentre  ck'e'facn-  n- 
fi  canard  molti  altri  eh' erano  con  lui  fubito  fuggirono  fuor  della  Città  . Leuato  il 
tumulto ,£3  poi  che  i Cittadini  Cheronefi  fi  furono  raunati  m Senatori  procedette 
conila  quefìi  malfattori , iquaìi  furono  condannati  nella  pena  della  morte.  "Ba- 
T>  flaua  quefto  atto  a feufoela  Città  tioHra  appreffo  i Romani,  finando  poi  i Trin- 
chi , com'era  vfatiga  loro , infime , "Damonc  entrando  co'fuoi  in  palazzo  gli 
tagliò  in  pegzj , & fingi  vn'altra  volta  ,fuor  della  Città  . Lucio  Lucullo  paf- 
fando  per  auuentura  in  quei  giorni  di  là  con  lefue  genti  > per  ceni  fuoi  negocij , Lucio  La 
er  intendendo  quefìe  occifioni  de  i Romani , fermò  il  campo . Hauendo  poi  coti-*  cull°  • 
gran  diligenza  cerco  di  quejlo  frefeo  difordiney  £3  trouato  chela  Citta  non  purt-a 
era  innocente  ,ma  anchora  ingiuriata  ;prefi  i fuoi  foldati  infieme  con  l esercito  fu 
afuo  viaggio . x3Ma  Damonc  cominciò  a far  correrie  nel  territorio , a predare , : - 

& focheggiare  ilpaefe  j (3  già  ueniua  [oprala  Città  con  gradiffimo  pericolo  di 
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quella  . 1/ fUbora  gli  huomini  della  Città  ft  mifero  a volerlo  tirar  fotto  con  ingan-  £ 

tio,& co  fi  fingendo  di  perdonargli, ordinarono, ch'egli  potè  fi  e tornar  nella  Città  ; 

Damone  ^ mandatogli  •sslmbafciadori , lo  umifero  nella  patria.  Ejfendo  dunque  tornato 
amazzato  - - • * ■ * ~ 


nella  liti-  ne^a  Cittàfiubitofu  dichiarato  prefidente  delginnafio , onde  poi  vngendoft  egli t 
fa  . V am  agirono  nella  flufa.  In  quel  luogo  furono  lungo  tempo  vedute  fpauetofe  fi - 


gure,C3  come  habbiamo  intefo  da'noHù  padrì.vditi  fofpiri  et  lamenti. 'Per  ciò  fu 
rono  chiufe  & turate  le  porte  della  flufa  : & hoggi  anchora  i vicini  di  quel  luogo 
tengono;che  quitti  s'odano  fpauentofijjime  voci , & vadano  attorno  flrane  figure * 
Sono  anchora  hoggi  alcuni  difeefi  da  Damone,  mafiimamente  apprefio  a Stiri  di 
Focidc  fiquali  imitauo  il  coflume  Eolio:quefti  dalla  filigne  , con  laquale  fi  linfe  il 
vifo  ' Damane , quando  egli  vccifei  Romani,  fi  chiamano  ^tsbolumeni.  Erano  gli 
Orchomenij  non  folamcnte  vicini  a' Cheronefi  ima  anchora  lor  minici  capitali.Co  F, 
fioro  fobomarono  co  denari  vn  certo  Romano  a calonniare  i Ckerojtcfi,  ilquale  gli 
accusò  d' battere  amatati  i Romani,  (oli  ni  portando  la  querela  al  pretore  della 
nJMacedonia; perciocbe  i Romani  non  haucuano  mandati  pretori  in  Grecia;perfe 
guitaua  tutta  la  Città,  non  altrimenti  che  s' ella  fu fie  fiata  vnhuomo  foto.  All'- 
incontro .coloro  ,cbc  difendettano  la  ragione  de' Cheronefi,  allegarono  il  te  limonio 
di  Lucullo.  fioflui  efiendo  fopra  di  ciò  richtcflo  per  lettere  del  pretore , chiaramen- 
te gli  cfpofe  tutta  la  co  fa  .apunto  come  ella  fiaua.f  Cheronefi  dunque,  iqnal  furar 
, noallbora  faluatida  Lucullo  pubicamente  gli  ordinarono  vna  flatua  di  marmai 
Statua  in  P*a^-a  dPPreff°  *1  Pa(^re  Baccho . T^oi  dunque  aneborebein  queflo  mego  fi  cu» 
f n c hcro  fc<>rf0  Sran  tempo, ci  riputiamo  nondimeno  d'effer  obligati  a Lucullo.  tSH a giudi? 
nca  ordì-  cando  affai  piu  illufire  flatua  quella  che  mofira  il  coflume  CS  l'ingegno  di  Ini,  che  G 
nataaLu-  p altra  che  rappreferita  il  corpo  & l'effigie  fua,ci  metteremo  nel  paragone  di  que 
CU,I°-  fti  chiaritimi  huomini  a raccontare  anchora  la  vira.c  i fatti  di  lui . T^è  però  per 

Auerti.  compiacere  alla  memoria  di  luijeueremo  punto  alla  verità  dell Infiorici . Vercio- 
chcfolamente  col  raccontare  ci  pairà  d'haner  fodis fatto  al  debito  noflro, poiché^» 
anchora  egli  non  haurebbe  volutogli  cambio  del  teflimonio  nero,  che  egli  fece  ver 


-i«  ; 


w . fodi  noi,riceuerc  finta  mercede  di  fe ftejjo , cioè  vna  bugiarda  efpofitione  delle  co- 
ttone tèi-  fc  f,iC-*-^a  fi  comc  1 pittori  quando  ritraggono  le  bellffime  figure,&  ornate  con 


ta  da  Pitto  molta  grafia  & leggiadria, cafo  che  vi  ritrouino  qualche  cofetta,  che  non  fta  bt  Ila 
ti  • affatto, non  fi  rifoluono  di  lafciarla,nè  anebo  di  mitrarla  intir  amente  : perche  que* 

Fio  farebbe  la  figura  alquanto  piu  brutta :&  quello  nò  la  farebbe  Jomigliarcjcofi 
giudicando  noi  che  nelle  cofc  Immane  fia  non  pur  difficile,  ma  quafi  imfjofiìbilu»  H 
che  la  vita  dell'huomo  pofia  e fiere  dfogni  parte  purij]ima,& intera, in  quelle  cofe 
che  meritano  lode,s'bà  da  efprimcreil  vero,come  fimiglianga:  & fe  auuerrà  per 
. ’ qualche  cafo,o  per  neccjfità  de' tempi,  che  nelle  cofe  chiarffime fe  ne  ritroui  alcu- 
na,che  non  fia  interamente  fatta, non  bi fogna  adornarla  co  molta  diligeva,  augi 
conuiene,mouendoci  noi  per  riuerega  delL'humana  natura, laquale  perfetta  e inte 
rameteno  produce  nulla  al  colmo  di  vera  virtù,  che  noi  ci  giudichiamo  più  toflò 
p vn  cereo  difetto  di  uirtù,  chef  uitio  di  malignità.Cofideràdo  io  dùq;  fopra  ciò, 
mi  è parfo,che  Lucullo  fia  molto  da  effere  paragonato  con  C linone.  Vercioche  t'Uj 
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A no  Gf  r altro  fu  ccc  eliditi  fimo  espirino  di  guerra , & amendue  furono  chiari ffitfii 
contra  le  Barbare  nationi.  L’vno  & t'alerò  manfueto  nelle  cofe  ciuili , che  diedero 
alla  patria  fua  facoltà  da  refpirare  dalle  difeordie  ciuili , & olirà  ciò  riportarono  Paragona 
celeberrimi  trofei ,e  illuftrijfime  vittorie  de’nimici.  "Perche  innanzi  a timone  no 
vi  fu  alcun  Greco, uè  innanzi  a incollo  alcun  {{ornano, il(jnalc  con  efferato  arma  ne- 
to  andajle  in  coft  lontane  parti  del  mondo , eccetto  Hercole  Ci  'Bacco  : fe  ben  da 
quei  fecoli  fino  all'età  nojl  ra  è ricordato  qualche  neri  fintile  fatto  di  Verfeo  contra 
gli  Ethiopi,i  Medi,  ogli  firmati, o di  Giafone . Oltra  di queflo  amendue  cofloro 
fi  partirono  dalla  militia,non  hauendo  anello  fornite  le  guerre;  hauendo  rotte  fola 
mente  le  forge  de'nimici, non  però  f pente  affatto  . Mafopra  tutto  ne'conuiti,e  in  ; 

- honorat  gli  huomini , Ci  nel  riceuerli  amoreuolmente  appreffo  di  loro,hebbero  a- 
B mendue  vna  certa  bumanità  & cortefta  pari;Ci nella  vita  loro  videfi  vno  Jplen-  Human 
dorè, & gentilezza  eguale  ; & forfè  ancho  lafciamo  deU' altre  couenicnge,  lequa  taecortc* 
li  ageuoliffi  manente  potremo  conofcere  dalla  vita , Ci  da' fatti  loro . Di  Cimone  fia. 
fu  padre  Miltiade,&  madre  Hegefi  pila  Jigliuola  d'Oloro  Re  di  T brada,  come  fi 
frotta  ne’ poemi  d'Mrchclao  & di  Melanthio  ferini  in  biafimo  d’effo  Cimone.On-  Tj,ucy 
dcTbucidide  biflorico  aneli’ egli,cbe  fu  parente  di  Cimone,  fu  figliuolo  d’Oloro, il  de 
quale  era  cofi  chiamato  per  rifpetto  delire  Oloro,  come  fuo  progenitore . Et  pof-  lo  di  olo- 
fedette  in  T brada  le  minere  dell'Oro  ; Ci  dicono  ; che  fu  morto  in  Scapte  d’Hile:  ro . 
queflo  è vn  luogo  in  T brada, come  fe  tu  diceffi  felna  cauata.fi  fepolcro  di  lui,efs2 
do  Hate  portate  le  fue  reliquie  in  ittica, fi  vede  in  Cimonio,  appreflo  lafepoltii- 
ra  d'Helpineca  fonila  di  Cimone.  Ma  Tbucidide  fu  di  tribù  *4 limufio , & Miltia 
C de  Laceade . tJMiltiade  dunque  effondo  flato  condannato  in  cinquanta  talenti,  fi  Sepolcro 
morì  in  prigione.  Ma  Cimone  molto giouanctto  rimafo , dopò  il  padre  con  Helpi-  Bt*’* 
ricca  fuaforella  da  marito, nel  primo  fiore  dell'età  fua  s'acquifl'o  grandiffima  infa  1 
mia  nella  Città,ch'cglifuffe  dishoneflo  della  fua  vita,  beone,  Ci  molto  fimil  di  na 
tura  a Cimone  auolo  fuo  ; ilquale  perch'era  paggo  ,fu  chiamato  per  fopranome 
(foniamo. Ma  Stefimbroto  T hrafio,ilquale  fu  quafi  al  te  mpo  di  Cimone, dice, eh'  . ^ 

egli  non  imparò  mufica,nè  alcuna  altra  difciplina  liberale,  di  quelle  a cuifoleua - nej  prjmo 
no  dare  opera  i Greii,(J  ch'egli  fu  lontano  affatto  dalla  cloquenga  Ci  cicaleria  de  fiore  dell* 
gli  sitheniefi  . Che  ne'fuoicoflumi  fu  vna  certa  nobiltà  molto  generofa  & aper-  «àfua 
ta , talché  egli  pareua  piu  toHo  d' battere  animo  Veloponnefiaco , che  Ji theniefe. 

Et  come  dice  Euripide  d‘ Hercole, fu  d’animo  inetto  alle  cofe  vane , e atto  alle  fa-  dishoae- 
D tende  d’ importanza . Et  ciòpofjiamo  aggiugnere  a quel  che  Stefimbroto fcriue  di  fio. 
Cimone.  Fu  creduto  cb’eflcndo  egli  giouanctto , bauejfe  a fare  con  Helpinecafua 
fonila, Ci  ch’ella  ambo  per  altro  fu  per  fona  poco  honefla;angi  fi  dice  ;ch'  ella  vo- 
tont  ariamole  fece  piacere  a Tolignoto  Vittore.  Et  perciò  dipignendo  egli  nel  por 
fico  di  B etile  ^be  all  bora  fi  chiamaua  Tifianattio,  Laodice  con  altre  donne  T ro-  p0lìgnoro 
tane, vi  ritraffe  di  naturale  Hclpiueca.  Quello  Tolignoto  faceua  l' arte  fua  fenga  pittore* 
pregio  alcuno,&  fenga  volerne  ninna  mercede  ;&  fecondo  che  dicono  gli  fcritto 
ri , egli  dipinfe  quel  portico  follmente  per  far  piacere  alla  Città , & ciò  afferma 
er,cbo  Melanthio  poeta, dicendo. 
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Ornò  i tcmpij  coflui  degli  alti  Dei  ^ f + g •;£. 

vrrui  ^ le  [uefpcfc;&  la  piazza  ttsfihenc, 

Mdàthio.  ,»  Dotte  difpinfc  de  glihcnt  le  guerre. 

alcuni  dicono  jcb’Helpineca  non  di  nafcofo,  ma  allafcoperta  beùbe  a fare  con 
Cimone;Terciocbe  per  la  povertà  fuafiette  lungo  tempo  , che  non  potè  baucr  ma 
rito  degno  di  lei. Finalmente  fi  maritò  a fallia , alquale  perche  f ra  gli ^themefi 
a a ricco ,ti efiendo  innamorato  di  lei , hauea  promefo  di  pagare  i debiti  del  pa- 
dre condannato  timone  diede  per  moglie  Helpineca;cbc  ne  fu  contenta . rerfo  le 
donne  fu  molto  piu  afettionato,cbenonfi  conueniua  . Et  però  Mdanthio  poetai 
9imon.e  Menando  con  elegie  verfo  Cimone , racconta  come  egli  moSìrò  grandijjìmo  amo 
to  verfote  re  ad  pileria  da  Saturnina, & a Jttneflra.il  medefirno  aneborafipuò  conofce- 
donne.  re  perche  troppo  fuor  di  modo  gC increbbe  la  morte  d Ifodicafua  moglie , figlino-  F 

la,d'Euripto\cmo,comc  fi  può  far  congettura  dall1  elegie  fcritte  a lui, per  allcge - ; 
r'irrli  le  lagrime, & per  mitigarli  il  doloYctl  auttore  delle  quali  elegie,  fecondo  che 
giudica  ‘Panetto  fi  lofofo  fu  Archelao  fi  fi  co,  ilquale  di  ciò  fa  congettura  daltem 
po . Gli  altri  coflumi  di  Cimone  furono  genero  fi  , ti  molto  pieni  d'vna  certa  grò* 
tia.Verciocbe  fi  trono. , ch'egli  non  fu  inferiore  d'ardire  a JMiltìade , nèdipru- 
Cimone . ^eJJt-aa  Tbcmiftoclc  ; & nondimeno  gli  vìnfe  amenàue  d'equità  ti  digiuflitia; 

fu  loro  ancho  ftperiorc  di  valor  di guerra,ti  bench'egli  Me  giovane  anchora,ti 
poco  prattico  ncWefperientie  dell' armi , gli  avanzava  di gran  lunga  nel  maneg- 
gio delle cofe  civili. Terciochc  quando  vennero  i Jfticdi,  ti  chcT hemiflotlc  per - 
fuafe  al  popolo  d'^tthene  ; che  abandonando  la  Città  di  S alamina , e l territorio , 

, • douefiero  trasferir  l' arme  f vile  ndui,&  tutta  l'impre fa  della  guerra  farla  in  ma-  G 

>.  re, conobbe  Cimone , che  molti  s'erano  sbigottiti  per  iflupor  di  tal  cofa  ; per  ò dato 

di  mano  alla  briglia  cCvn  cauallojutto  pìen  d'allegrezza  có'fiioi  com pagm  pufio 
per  la  piazza  Ceramica , è andò  rulla  rocca , per  e ferir  quella  briglia  alla  Dea 
r;mnnP  ‘Palladc.-pcrciocbe  peri' auucnirc  s' banca  a combattere  per  mare,  ti  no  n a canal 
bello  & lo. ‘Donato  dunque  ch'egli  hebbe  la  briglia, ti  prefo  vn  di  quei  feudi  ,ch'  erano  afi- 
appirifcé-  laccati  al  tempio, fatto  prima  oratione  alla  Deafe  n'andò  verfo  il  mare . Tante 
.tc*  che  quello  atto  de  fi  e a molti  principio  d'animo, ti  d'ardire . Tercioche  C mone  fu 

\ molto  bello  ti  dpparifcentcrcomc  ferine  lune  poeta,  di  mediocre  (lama  di  corpo , 

^ - • ’ & hauea  molti  capegh  ti  ricciuti.  Ora  battendo  egli  molto  gagliarda  ti  valoro- 

ìi>  < - famente  combattuto  in  quella  battaglia,  s' ac  qui flògr  and  iffi  ma  gloria,  & bemué 

-sin  lenza  de'cirtadini  nella  Città.  Et  già  molti  per  amor  della  fitta  virtù  concorreva-  H 
no  a lui, ti  lodandolo  molto, lo  facciano  crefccr  (Fanimo,  ti  lo  confortavano  a do- 
uer  boggimai  penfar  cofe  degne  di  JMaratbona  . Tercioch'efcndofi  egli  pollo  a 
. pigliare  delle  dignità  nella  ì{epublica  ,fu  molto  amorevolmente  raccolto  dal  po- 
polo, alquale  era  già  Tbemiflocle  venuto  a noia . sbattevano fatto  gratifpmo  al 
Ariftide  rp*i0  frHOi  rauicoflumi,vna  certa  manfuetudine  e humanità,  e vn  modo  fimi 
ftte  zliare  ti  cimi  di  vitine , ch'egli  bavetta . Et  giovò,  inolio  anèhora  alla  dignità  di 
di  Cimo-  lui , che  con fider andò  .Ariflide  figliuolo  di  Lifimacho  i còflumi  & l ingegno  di 
ne.  lui . ejfogli  parue  molto  a proposto  per  opporlo  aUafuperbia  c audacia  di  Tire- 
* miftocle. 
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^ miUoclc . Fuggendo  poi  i Medi  di  Grecia , quando  il  principato  della  Grecia  non 
era  anchora  venuto  alle  mani  degli  ^4theniefl,ma  era  tuttauia  apprejjo  de' tace 
demoni  & di  Vaufania  ,fn  dichiarato  capitan  generale  delle  genti  di  mare . Ora 
per  la  prima  in  quella  miliria  egli  esercitò  con  gran  diligenza  i fuoi  cittadini, ac 
cioch'e’fujfero  ueduti  Jopra  tutti  gli  altri  i primi  £S  ornatiffimi  nell'  armi,  £?  pron 
tifimi  a combattere . In  queflo  mego  Vaufania  hauendo  fecretamente  ferino  al  Paufania . 
Hf  di  Terfia, cominciò  a trattare  di  tradimento  co'barbari . (fu firn  efiendo  teme* 
rario  ,&  crudele  ueifo  i confederati, impiamentc  et  fupcrbamentc  molte  cofe  fee- 
lerate  banca  fatte  per  licenza.  Terche  Cimane  hauendo  trottata  l’occafione,beni- 

fnamete  cere  aita  d'allettare  a fé  i confcderati,iquali  erano  flati  ingiuriati  a torto 
umanamente  gli  raccoglietta  & coufolaita  falche  a poco  a poco, non  per  forga,o 
B co  armi, ma  cofiJatofl  nell'arte  & neU'tgegno  fto,acqui(ìò  alla  fua  patria  il  pria 
. cipato  della  Grecia.Ver  quefla  fua  diligenza  & Immanità,  molti  de’ confederati 
che  baucttano  a noia  linfolenga  di  'Vaufania,!' accollarono  a (fimone  & ^friflide 


iquali  molto  amoreuolmente gli  accareggauano.  ScriJJero poi  agli  Efori, gli  con 
figliarono,^ gli  auifarono,che  doueffero  richiamare  Vaufania  a cafa  : percioche 
hoggimai  S parta  pareua  per  vituperio  {fregiata, £5  lo  flato  della  Grecia  era  tut 
to  in  confufione,e  in  tumulto.  rDiccfi;cbe  Vaufania  innamorato  d’una giouane  Bi 
gantina,chc  banca  nome  Cleonice,nata  di  nobiliflìmo  f angue, cercò  tfhauerla  a'~ 
fuoi  piaceri , ebei  parenti  di  lei  per  paura  che  baucitano  di  Ini,  glie  la  diedero 
nelle  mani.Coflci entrado  di  notte,ch'era  buio, in  cafa  di  Vaufania, hauedo  hauu  Cleonice 
to  il  lume  da  coloro  che  flauano  alla  camera, metre  ch’ella  chetamente  andana  uer  Gizantia , 
^ fo  il  letto,difauedntamete  inciampò, & nell’ inciampare  che  fece,uersò  la  lucerna  patirò 
• con  grande flrepito:  onde  Vaufania  ch'cragià  addormentato , fi  verme  àdeflare.  paufanù. 
Co  fini  dubitando  d’tffere  aflaltato  da' fuoi  nimici,mcflo  mano  alla  Jpada  tirò  alla 
■volta  della  fanciulla  , e amaggolla.  Dotte  poi  lo  fpirito  di  C leonice  non  lafciaua 
ripofar  mai  Vaufania,£S  l'ombra  di  lei  fpejfc  uoltegli  appariua  in  fogno  tutta  a- 
dirata,  dicendogli  quelli  verft  beroici . 

,,  Và,  che'l ftipplicio  di  ragion  t'afpetta, 

,,  llqual  f tolga fligar  gli  huomini  tri fli. 

F atte  dunque  qnefle  cofe  ,i  confederati  moffi  cantra  Vaufania , parte  per  la 
disboneflà  delTatto,&  parte  per  la  pietà  della  fanciulla , fullecirandoli  Cimane, 
l’ affediarono  in  Vigantio  , & poi  fnbito  lo  cacciarono  fuor  della  Città  . (bflui 
^ quindi  fuggendo , & e fendo  molto  trauagliato  dallo  fpirito  della  fanciulla , an- 
dò in  Heraclca  all'oracolo  necromatico  , dotte  battendo  richiamata  l anima  di 
Cleonice,  humilmente  fi  sforgaua  di  placar  l’ira  della  fanciulla  corrucciata  , la- 
quale fnbito  venendo  alla  prefenga , gli  difie  , che  farebbe  liberato  da  quei 
travagli , quando  egli  fuffe  fermato  nella  Città  di  Sparta,  (on  queflo  parlar 
dubbiofo  panie ; ch’ella  gli  predicefle  la  morte . Molti  ferii  tori  veramente  han- 
no ferii  t a quefla  bifloria.  Oraefiendogià  ricor fi  i confederati  a Cimone , certi 
nobili  Terpeni  & parenti  del  Ve , iquali  perauentura  allhora  occupavano  l*  . 

"Città  d’Eìone  vicina  al  fiume  Slrimone , baiieano  vfato  forgi  alle  colonie  ui- 
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cine  de  GrccUaqual  cofa  coinè  fu  fatta  afapere  à Cimone>  egli  fubito  con  le  gen  E 
ti  nauicò  in  Thracia.Quiui  prima  hauedo  attaccata  la  battaglia  co  Ter  fi  ani,)  up 
pe  & nife  in  fuga  i nemici, & gli  rincbiufe  nella  Città. Hauend*  poi  dato  tigna - 
Strmionc  - - ~ . »J.»  i-  c..*v,a  Qtrìmn,u>lp ’ìti’ttfìuaplie.li  bortauano  nel 


Stiamone  t a(  re  qc'r  braci, onde  per  il  fiume  Strimene  le  vettouaglie,ft  portauano  nel 
*ume'  [a  CittìyJpofia  buona  guardia  al  retto  della  contrada , mife  tata  carcfliadi  tut- 

Bi,«  api  te  le  cofe , (3  tanta  fame  agli  ajiediatì  ; che  Eutc  capitano  di  quel  prcfidiopcril 
uno . Re  pJ  difperatione  mife  fuoco  nella  cacciami  dentro  molte  nccbeg* 

za’ anch’egli  con  gli  amici  ri  fi  ritti  fi opra . Hauendo  Cimone  prefa  la  Ctttà.pot 
cbè  già  molte  cofe  erano  fiate  abbruciate  da' Barbari , non  ne  trafi  quafi  nuUa. 

Mercuri)  Eraqucl  paefie  fertile  molto,  & dafettefi  bclliffmo . Quitti  dagUyitbemefifu 
di  Pi*'“  menata  ha  colonia . fi  popolo  d’Mbene  ordinò  poi  tre  Mercurq  di  pietra  m ho - 

h°nor  nor  diCimone,  nel  primo  de' quali  erano  intagliati  quelli  verfi. 
di  Cimo-  fi  •n/ionanimi  Heroi . 
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, , 1 valorofi  & magnanimi  Heroi , 

’ 9 che  già  fu  lo  Strimon  vitifero  i tSMedi, 

, , Gli  fccer  poi  morir  tutti  di  fame 
, , Tgela  rocca  d' Eione;& parte  anebora 
_ . Ragnar  la  terra  di  nimico  fangue. 

Tipi  fecondo.  , 

,,  Quefto  bonorato  guiderdone  è fato  • » 

,,  jl  la  virtù  de  capitani  iilujhi  » 

,,  Che  già  difefer  la  lor patria  tAtbm. 

, , Ben  potranno  bora  i giouani  auuenìre» 

, , uAnch’ejfi  di  defio  di  lòdeaccefi, 

, , Tiu  prontamente  in  man  pigliando  Carmi 
, , Salti  aria  patria  lor  contrai  nemici. 

T^jl  ter%S>  • 

tJWencflheo  già  di  qui  con  le  fucfcbiere  _ 

, , tJUo ti endo, andò  con  gli  altri  intorno  a Troiay 
, , Et, come  ferme  il  grande  Homero , m punto 
jj  'Tiu  d’vna  volta  mife  il  Greco  duolo  * ,• 

,,  Or  chi  vorrà  giamai  vincere  c^thene 

,,  Vi  forvt,di  valore,  & di  configli  < ■ 

Ora  biche  in  filli  Menurii  no  fi*  in  luogo  atomo  i, chiurlo  d nome  di  Cimane. 

£ SS5S& 

Themittocle.nÒMiUtiade  no  hebbero  mai  alcuna  cofa  tale,  H 

, . cottiti  una  vhirlàda  uerdc  per  la  uittona3ch  eghhaueua  acquijlata>  Socbare  ec 

SS2l£  leoleuadofifu di meKo il afigliofiglioppof^dicedo paolej 
fehonori  grate,piacquero  almeno  al  popoh>.Quado,o  > fitta  ìfdiJF  & ) r , rata 
*0  • baurat  acquata  alitarla  de' Barbari, aUb.rafara  bemefio  tuffalo™*». 

Ora  che  Cimane  fufi  tato  bonorato  f le  penane  che  fece.credo  che  qfa ammfc 

perche  gli  ^tbeni, fi  fotta  gli  altri  capitam  rdmttatianoCmgwne, 

fatte, ma  quitto  bebberalm  f capitano, poteranmincere  mmi(t,e  andare  acapto 

4 _ ->  fc  # é J . I » % - — 


4>*Ì 


. ¥ 


, V 


fi 


D .1  C I M O N E.  8o$ 

A alle  Città  nimicbe , dare  il'guaflo  al  paefe  de'nimici,  & finalmente  Aggiogare  & 
habitare  Eione  3 e Tifi  poli . Habitarono  anchora  Pi  fola  di  Sciro , laquale  con 

tale  occafionefu  foggiata  da  Cìmone . Habitauano  quella  ffola  i ‘Volo pi , huo- 
mini  che  poco  fi  dilettali  ano  di  lauorarei  campi , ma  erano  corf ali  antichi  di  colo- 
ro , che  nauicauano  per  mare  . (ofioro  {pregiando  finalmente  la  ragione  CS 
Vvjficio  deU'hofpitalità  , non  s'aflennero  anchora  da  coloro , iquali  honoratamen - 
te  y & fpeffo  pr attuando  in  quella  IJola  ; ma  fualigiando  alcuni  T beffali  mercan 
ti  y iquai  erano  iti  quitti  per  guadagnare,  gli  cacciarono  in  prigione . f T beffali 
bauendo  rotta  la  prigione,  ricorfcro  algittdicio  **4nfinionico,& co  fi  quella  Cit- 
tà fu  condannata  a refiituire  i denari , che  haucua  rubati  . f cittadini  contende - 
nano  dicendo  ; che  quei  denari  fi  doucuano  restituire  non  dalla  camera  del  com - 

B mune,  ma  da  coloro  che  gli  haucuano  rubati . Ter  qneSlafentenga  impauriti  i 
rubami y figret  amente  feri  fi  ero  a Cimonc  ; che  doueffe  venire  con  Varmatay  per 
ch'effi gli  haurebbono  data  V ffola  nelle  mani. Dotte  Cimonc  andando  quitti yefi eli- 
do Vi  fola  entrata  fitto  V imperio  degli  tsftbeniefiyne  cacciò  i cDolopi;&  baian- 
do accommodate  le  cofe , ajficnrò  il  mare  Egeo  per  li  manicanti . Dicefi :che  The - 
fio  antico  figliuolo  d'Egeo , effendo  cacciato  d'l4thencypafsò  in  Sciro,&  che  qui- 
tti per  la  paura  fu  «magnato  a tradimento  dal  T{c  Licomedc.  Laqttal  cofa  hauen 
do  intefo  Cìmone  ( perciocbegli  Zibetti  e fi  hebbero  una  certa  rifpofia  dalVordco 
lo y laquale  comm andaua;che  le  reliquie  fu  fiero  riportate  nella  Città  , C chefuf- 
fc  honorato  fecondo  la  dignità  fua,come  uno  Hcroe)  cominciò  con  gran  diligcnga 
a cercare  del  fio  fcpolcro  . T^on  fi  fipeua  doue  T beffo  {uff e fitterrato,  pcrcioche 

C gli  Scirij  V haucuano  sepre  tenuto  nafiofoy& già  haueuano  victato,cbe  quel  cor- 
po nonfufie  ornato . E {fendo fi  finalmente  con  gran  diligenga  a fatica  trottato  il 
fepolcro , & pofic  Vofia  fi  e fulla  galea  capitana, magnificamente  & fpledidame 
te  ornata  , Cìmone  le  ritornò  nella  pania  quafi  dopò  quattrocento  anniyche  The - 
fio  era  morto . Qucfia  cofa  gli  acquistò  grandiffìma  grafia  appreffo  il  popoloye  in 
memoria  di  lui  fu  ordinato  quel  celeberrimo  & vulgato  cotraflo  de’tragcdi.  Ter 
cioche  battendo  publìcato  Sofocle  molto  gioitane  anchora  la  fia  prima  f arnia , & 
già  efiendotii  molto  contrailo , & molto concorfo  d'kuomini  a uedcrey\^fep fione 
prefidente  fopra  ciò , non  uolle  che  fi  trabefsero  a f orte  altri  giudici  in  quejìo  ab- 
battimento ; ma  giungendo  Cìmone  in  theatro  infteme  con  gli  altri  capitani  di 
guerraypoi  chebbe  fatto  gli  ufati  facrificij  agli  Dciyfu  ritenuto  quiui  da  fepfio 

D nCy&  poi  datogli  giuramento  gli  fu  commandato,  che  fideffey  & giudicaffe  infie- 
me  con  gli  altri  d'ogni  tribù.  Que  Sii  furono  dieci  huomini , per  la  cui  dignità , £? 
prefinga  quefio  contrasto  acquiflò  grandiffìmo  fplendore . Dicefi  ; che  Sofocle 
vinfe,&  cb'Efchilo  fu  uintofilquale  finte  do  di  ciò  grauiffimo  dolore,l'hcbbe.mol 
to  per  male ; poco  tempo  poi  fermato  fi  in  t^thene,  per  colera  fi  n'andò  in  Si - 

ciliaydoue  morendo  fu  fepolto  appreflo  a Cela. Ora , fone  effendo  anchora  gioii a- 
ncttto /tenendo  in  jftheneydicc,cb'egli  cenò  infieme  co  Cìmone  in  cofa  di  Laome 
donte;& eb’effcndofi già  poflofinc  al  mangiare  al  bere , fu  commandato  a Cimo- 
nc che  cantale , ilqualc  vbidì , (f  cantò. molto  gentilmente.  Ter  quefla  cofa  di 
1 * E e e i con- 
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confai timento  di  tutti  coloro  ch'eran  quiui , fu  lodato  fopra  T hemifìoclc , ilquale  E 
Di  che  s>cra  vwtAto  di  non  fapere  nè  cantar  nc  fonare ,ma  di  faper  fare  vna  Bepublìca 
fi  vinm  grandif]ima,& ricca . Quindi  poi(come  fi  fuolfare  ne ' comi  iti)  offendo  fi  venuto 
Themirto  a ragionare  delle  cofe  di  Cimone, & e fendo  fi  raccontate  quiui  affaiffime  prone  ho 
c*e‘  notate  .egli  cominciò  a raccontare  vn  prudentijjìmo  fatto  di  fe  fieffo . Haucndo 

i cofederati  degli  jlthenie fi  fatti  prigioni  molti  Barbari  di  Scfìo  & di  Bigantio, 
concederò  a (fimonc,  ch'egli  diuideffe  tutta  la  preda . Ilquale  facendo  le  parti  > 

& di  quà  hauendo  pelli  i corpi  ignudi, & di  là  tutte  le  fpoglie  barbare, fi  dolcua 
inoneC  dì*  n°  1 confcderaù  delle  parti,  dicendo  ; ch'elle  non  erano  giuHe.  Terche  effendo 
nife  la  prc  wef° in  elettion  loro , che  piglia/!  ero  quale  e'voleuano;  & che  gli  Atbeniefi  fi 
de’ Bar-  farebbono  contenti  dell'altra,  pcrconfiglio  di  Gerofito  Samiofi  confederati  de  fi  e 
bar  i . io  tutti  gli  ornamenti  & le  fpoglie  de' barbari,  lafciando  ì corpi  prigioni  de' ‘Ter fi  p 

agli  Atbeniefi . Terche  par  tendo  fi  Cintone, fu  tifo  di  lui, che  male  hauefìe  fapu- 
to  partire, perche  i cofederati  haueuano  lanuto  l'armille  d'oro, le  bulle  de  collane , 
le  candie,  la  porpora,&  altre  cofe  di  gran  valuta d'altra  parte  a gli  sAthenie 
fi  erano  tocchi  i corpi  ignudi  de'Terfi,  iquali  eranpoco  atti  a veruna  fatica . Ma 
. . f abito  molli  amici  familiari, & pareti  de' prigioni, uencndo  di  Frigia  £$  di  Lidia, 

tu!  Lfuife  p&gM'Oiw  per  lo  rifatto  loro  fi  gran  taglia,  cb' offendo  largamente  ballati  quei  de 
io  a £jli  A-  'nari  à Cimone  per  pagare  quattro  mefi  le  genti  di  mare, fu  meffa  oltra  ciò  di  quel 
t heniefi  i la  taglia  gran  quantità  d'oro  nella  camera  del  (fornirne.  Cimone  adunque  c /fendo 
corpi  de?-  già  fatto  molto  ricco  delle  fpoglie  de'nimici,ticquiflate  alla  guerra, fi  come  per  ho 
M an’  votata  ragion  di  guerra  s'hauea  guadagnate  quelle  ricchegjge,  cofigli parue  cofa. 

degna  liberalmente  diflribuirle  fra  i cittadini . Et  per  la  prima  hauendo  fatte  le-  ' 
uar  tutte  le  fiepi  alle fue  pofieffìoni, tutti  i cittadini poueri,(?  tutti  li  for  climi  po 
t cu  ano  liberamente  pigliarne  e i frutti  & le  biade.fi  pparecchiaua fi  ogni  dì  in  ca 
Cornuto  fl  fua  vn  grandiJJimoconuito,  ilquale  benché  nonfujfe  eccellete  difpler.dure  cPap 
in  cafa  di  parato, era  però  abondante;& tale,chepoteua  largamele  far  lefpcfe  a molte  per 
-Cimone . fono. Quiui  liberamente  concorrendo  tutti  quei poueri  che  vi  volcuano  andare, co* 
modamente  à lor  piacere  n'  haueuano  le  fpefe,  talché  non  haueuano  altro  che  fare, 
fenoli  attendere  alle  cofe  della  Città . Ma  Jl  rislot  eie  ferine  ;che  ciò  non  era  concef 
fo  a tutti  gli  zsftbeniefi,ma  folamcnte  a'Laciadi  della  fua  tribù, che  uoleuano  an 
4-aciadh  danti . A ccompagnau ano  oltra  ciò  Cimone  alcuni giouani  famigliari  dome/lici 
fuoi;  iquali  e [fendo  tutti  beni/fimo  vefiiti  haueuano  battuta  commi/p.one , che 
fe  per  aucntura  qualche  Intorno  attempato  & mal  veli  ito  per  la  pouertà,  fi  fufje 
accompagnato  con  Cimone ;di  cambiare  veli  intenti  con  lui. Fu  tenuto, che  que/la  H 
maniera  di  cortefia  haucfje  ni  fe  molto  del  grande . Qu  e/li giouani  anchora  por- 
tando /eco  di  molti  denari, quando  uedeuano  in  piaggia  alcuno  indegnamente  op- 
Cratino  fn^G  dalla  pouertà, accollando/}  gli  fegretamente,  glimetteuano  buona  forniva 
poeta*. ° • di  denari  in  mano. Di  queflccafe  parue  ,che  già  ne  faceffe  mentione  (fratino  poet* 
(fornico  negli  tsu'tcbilochifuoi,  ragionando  in  quefio  modo . 

> , tsfncb'io  tJHetrobio  già  volli  acconciarmi. 

, > Ter  cancelliere  apprefio  di  Cimone  * 
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A * , , Vrimo  & fupremo  capitan  d3  Greci, 

, , Et  goder  [eco  vna  vecchiezza  in  pace  : 

, , *JAta  prima  ce  lo  tolfe  inuida  morte. 

Et  Gorgia  Leontino  dice  ; che  Cimone  s'acquiilò  le  riccbezze,per  vfarle , 0 
che  le  vsò  per  guadagnaci  honorc.Ma  Critia  vno  de' trenta  tiranni , in  certi  fuoi  , 

verfi  elegi  defiderana 

1 e ricchezza  de  i Scopadi,  e’I  valore 
Di  Cimone  ,ei  trofei d’^fgefilao. 

Et  certo  noi  non  conofciamo  per  altro  Licha  Spartano  huomo  molto  celebra-  Lieti* 
to  fra'  Greci, fc  non  perch'egli  ne' giuochi  & efercitij  ginnici  falena  farconuito  a i Spartano, 
[ore  fi  ieri.  Già  quella  amorcuolezZ?  c h umanità  degli  esftheniefi  verfoi  fo- 
li reftieri,ccdeua  alla  liberalità  di  Cimone ;perciochc  eglino,  onde  la  Città  riputaua 
d'hauerfi  acquiflata gran  gloria, compartirono  i fcmi  dell' cducationc  àgli  huomi 
ni  Grcci;inJegnarcno  anchora  l'vfo  delle  fonti  0 del  fuoco  à coloro, che  n’haueano 
bi fogno:  ma  coflui  raccolgendo  nelle  [ne  cafe  prillate,  quajì  come  in  una  certa  pu- 
blica  hoflcria  della  Città  , i cittadini,  compiaceua  anebo  delle  biade  £3  de' frutti 
delle  fue  poffeffioni  de' primi  £3  de' piu  belli  che  fu  feto  a’foreflien  anchora  in  tut- 
ti i tempi  dell' anno, che  gli  pigliauano  a lor  piacere;  di  modo  che  parue  qua  fi,  che 
egli  ritornaffe  di  nuouo  in  vita  quei  fauoloft  tempi  di  Saturno,  (ploro  che  f affarne 
tc  attribuirono  quella  fu  a grandini  ma  liberalità  alle  fattioni,è  affentationi  po- 
polari,fono  conuinti  da' contrari  fatti  di  lui.Ycrciocbe  coflui,  quando  l'imperio  de'  " " 
nobilita  vfo  de’Lacedemoni,bauea  il  gouerno  , trouafi , che  infime  con  ^ iriflidc 
C fece  gagliardifjimo  contrailo  a T hcmiliocle,  ilqualc  inalzaua  le  forze  della  ple- 
be piu  c he  non  conucniua;£3  grandiffimamcnte  anchora  s'oppofe  vn  altra  volta  a 
Efialte , ilquale  per  piacere  al  popolo , fi  sferza» a di  diffoluere  l’autt oriti  dell’- 
reopago.  Et  oltra  ciò  allenendo fi  egli  affatto  dalle  lìorfwni  & doni  del  publi- 
co,  fidatamente  & con  molta  integrità  fi  portò  fempre  in  tutte  le  cofe  della  l{e  - barbaro”6 
ptiblica  anchor  ch’egli  vedeffe  tutti  gli  altri  grandi,  fuorché  ^friflidc , & Efialte  ° 
macchiati  di  quella  pece . ‘Dicefi  oltra  di  quejlo,  che  vn  certo  Ttpefacc  barbaro.  Tazze  do- 
ilqiialeribellatidofi  dal  de’Terfi  era  venuto  in  <ssft bene  con  grand  lifting  . nate  a Ci- 
quantità  d’oro , lacerato  da' fuoi  calonniatori , ricorfealla  tutela  di  fimonc  , 0 mone*  ' 
gli  portò  a donare  a cafa  due  tazze , l'uria  delle  quali  era  piena  di  Datici  d'orq , 

€3  l’altra  d’argento  . Doue  Cimone  riuoltofi  a lui,rifi,  £3  domando  il  barbaro, 
js  s’cgli  uoleua  hauer  Cimone  piu  toflo  per  mercenario , che  per  amico  ; perche  ba- 
ttendogli rifpoflo  colui, per  amico  ; partiti  dunque  di  qui  ,gli  diffe , £3  portane  re- 
co quefli  tuoi  doni . Tcrche  io  confidandomi  della  tua  amicitia,  quando  farà  bi- 
fogno  liberalmente  me  neferuirò  . In  queflo  mego  i capitani  degli  tsftbenicfi  fi  ' \ 

haueuano  acqniftato  odio  grandifpmo  appreffo  de’ confederati.  Tcrche  e fen- 
do fianchi  coflòro  per  la  lunga  guerra  , £3  non  defiderando  altro  che  quiete  e 
0 ciò  per  lauorar  le  pojfeflioni , majfimamente  perche  e’vedeuano , che  i barbari  s 

(fendo  fiati  quindi  ributtati, non  faceuano  alcun  tumulto, fi  come  interamente^ 

7ion  pagauano  i tributi ;co fi  non  contribuiuano  ni  il  numero  delle  nani, nè  de’Jolda 

E e e j ti,  che 
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ti, che  eruttato  loro  ordinato.  Queffa  cofa  difpiaceua  fuor  di  modo  a’ (apuani  de  E, 

eli  R tbcnicfi  >perch' ejji  chiamati  ano  in  giudicio  coloro  squali  non  haueuaitocom 

Cimone  piut0 h mmer0  de'foldati,ò  delle  nani, gli  facevano  portarla  pena.Ma  da  cqftoro 
«*»“?•  porne  che  Cimone  falle  tanto  differente , che  non  cofirinfe  mun  greco  à mihtia , 
cun  Gre!  violentala  filamente pigliando  denari, & nani  vote  da  caloriche  non  uoleuar» 
co  a mi  li-  ire  alla  guerra, gli  licentiaua.Verciocbe  egli  fop  portano,  cb’cjfi  auettatidau  ocio 
tu  uiolcn  s' annienti ffero  à cafa,  acciocbc  quegli  che  diangi  erano  Siati  huomim  beUicoJt, 
ta  ' volti  boggimai  à lauorar  le  pofjefiioms  alla  dolerla  del  guadagno, facendo  fi  de 

boli  Gf  delicati  porgli  agi, fi  rimanejfero  affatto  dall' v fi  deìl’armi.Mad  dira. _» 
ìkrte  f emendo  alla  militia,&  effercitando  gli  Giberne  fi , in  poco  fpat, odi  rem* 
pogli  fece  Signori  de' confederati , a'cuiftipendij  erano  pafcwti.  Temocl*  conia 
fpeJTe  nauicationi,con  la  continua  fatica , & finalmente  col  molto  vfodeU  armi,  f 
' bruciano  meffo  loro  tanto  fpauento, che  à poco  à poco  in  luogo  di  confederati , gli 
bebbero  per  tributari , & per  fimi . tSMa  muno  diro  piu  di  Cimone  fu,cb  ab- 
baffaffe  lafuperbia  del  fif  di  Terfia . perche  cacciato  che  fu  quefioFj  della _* 
Grecia , egli  non  lolafciò  ripofare  ; ma  fubito  perfeguitandolo,an\i  eh  egli  npi~ 
Cimone  gliaffe  animo  dallo  fpauento,  ò potè  (le  allettare  le  cofe  de  barban, quefie  rumo  & 
abballala  mi  fi  fottofopra,&  quelle  ribellate  dal  J(e, ridu/fe  folto  la  fignona  de  Greci;  tatuo 
fuperbia  fa  /w/j<>  de'prefidij  & dell’ armi  Verfiane  tutta  TUfia , dalla  Ionia  fino  ada-t 
?vl£C  dl  Tavfilta.y enne  poi  la  nuo„a;come  la  VanfiUa  era  affediata  da  vngrofio  efferct- 
ìo,&  da  vna  grande  armata  del  Laqud  cofa  come  Cimone  hebbe  intcfo  , de- 
ftderando  di  ferrare  per  paura  a'nimici  il  pafio  della  contrada  mantimarfj  è fra 
Tifale  Chelidonie, nauicò  da  fridotida  Triopio  con  dugento  galee . Quefle galee  Q 
erano  fiate  fabricate  beniffimo  da  Themifiocleperprettexga,  & per  uolteggia- 
rv,ma  Cimane  facendole  piu  larghe, ui  fece  ancho  la  ( orfiaper  li  banchi,  acciocb 
tfiendo  elleno  pienedi  molti  faldati;  piu  ammofamente  andaffero  a mudine  i ni  - 
m,ci. -Perciò  s'auuiò  alla  Città  di  FafHc,laqualc  anebor  che  fuffe  Greca  non  vo- 
la a però  rimine  l’armata, nè  lafciar  Tamkiiiade'barbaii.  Onde  e diede  ilgua- 
_ ....  . 'fio al  paefe,&  fpmfe Ttffcrcito aUe  mura  della  Citta . iJUditanano iChq  mquel 
U imprefneon  Cimone, Squali  moffi  daU'Migo  dcWanttca  am, cubebe  haueuano 
co'  Fafeliti, parte  mitigando  Cimane, & parte  mandando  [opra  le  mura  alcune  po 
lire  legate  alle  faette, finalmente  gli  accordarono  mficme ; con  quetta  coiiditione, 
che  pagandoli  prima  dieci  talenti, mditafiero  foco  armati  entrai  barbari . Scri- 
ve Eforo’cbe  Tithraufie  fu  capitano deUv genti  maritimi ‘ del  Xg  ,&Ferandate 
Polize  le-  di  quelle  di  terra.  ,?M*  fumerie  dke;che  domande  figliuolo di  (fobnafu  H 
Rate  alle  capitar,  generate  del  mto,& fuggendo  egli  di  vennea  battaglia co  Greci, fi ri, 

• tirò  prefio  d fiume  Tmmeionu , ione  egli  afpettaua  fra  pochi  giorni  di  Cipro 
ottanta  mm  Fenici  Cerche  defilando  Cinunesh'cUemon  interuen, fiero  in  quel 
Arioman  labxttaglia ,mefio  preflamente  in  ordine  Tannata , mdoaUa 
tic . ci , offendo  rifilino  nell'animo  fio  di  r forcargli , quando  ejfi  haueffero  rifiutato 
di  venire  a g, ornata  . (òttoro  perrtonefiere  sformati  a combattere  Ritirarono 
' Tarmata  dento  il  fiume  ; Laqual  cof*  come  Mero  veduto  le  & 
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A Jkheniefi,  cheglifeguitauano,anch'effi  finalmente  volti  alla  battaglia  vennero 
per  combattere  contro  il  mmico.confei  cento  naui, come  dice  Fanodemo;  V fecon  Battaglia 
do  Sforo, con  trecento  cinquanta . ìflon  fecero  i "Barbari  in  quella  giornata  nana 
le  cofa  alcuna  degna  di  tanto  numero  di  genti . "Perche  fubito  dando  della  proda 
in  tcrra,tutti  quei, che  gli  eran  piu  appreffo,gli [camparono  dalle  mani,  ò fi  riti 
ranno  ne  gli  alloggiamenti,cli  cran  quiui  poco  lontano.  Ma  tutti  1 barbari  che  fu  ■ 1 # 

ron  pre fi,  furono  meffi  in  fondo  infìeme  con  le  naui . Di  qui  fi  può  confderare,che 
[armata  barbara  fa (ie  molto  grande tpcrciocbe  cjfendo  fiate  mefie  in  fuga  molte 
nauiiiS  molte  rotte  Cf  fracaffate,gli  esfthcnicfi  nondimeno  nc  prefero  dugento . 

Ma  le  genti  da  terra  de'  barbari  fecfero  in  ordinanza  alla  riua.  Fermoffì  alquanto 
Cintone  penfando , s'cgli  doueua  far  giornata  in  tcrr a;  pcrciocb  egli  uedeua,cbp  i 
p fuoi  erano  boggimai  fianchi  a combattere, c i uimici  erano  fr efebi, £>  fupcriori  di 
numero,  reggendo  nondimeno,  che  ifuoi  & per  gagliardi!  di  forze , & per  la 
gloria  della  proflì  ma  vittoria  erano  molto  brani  ; & defiderauano  divenir  atte 
mani  co'barbari,mife  in  terra  la  fanteria  , ch'era  anchora  calda  ù fidata  per  la. 
battaglia  naua.le.Et  coft  mettendo  vii  terribil grido  fpinfero  innanzi  cotta  i nìmi 
ci.  Stettero  [aldi  i "Perfi,(S  valorofamcnte  foca  tejla.  Mttaccofi  poi  unatcrrìbil  Rotta  de 
battaglia , co  g rade  flrage  de'nobili  & principali  jt  (he  aie  fi. Fu  la  battaglia  per  Perl! . 
lungo  fpatto  dubbio  fa, & finalmente  i barbari  furono  rotti, parte  morti  & taglia 
ti  a peggi, parte  furono  pre  fi  con  gli  alloggiamenti  pieni  di  molte  riccbeggc.  Ci- 
ntone adunque  come  valoroftffi  mo  lottatore , hauendo  in  un  giorno  ottenuto  due 
vittoric,et  luperato  in  battaglia  nauale  la  im  prefa  di  S alamina, e in  terra  quella  HiJrope. 
C di  "Platea;  fi  mife  a fare  vn' altra  giornata  come  per  giunta ,&  trofeo  delle  fue  uit 
torie . Ruioltofi  poi  alle  ottanta  naui  Fenici , fi  come  alle  reliquie  di  quefia  guer- 
ra, fe  n'andò  alla  volta  d’ Hidrope  doti egli  baueua  intefo  eh  elle  erano  ari iuate. 

T^ipn  bauenano  anchora  baHuto  i nimici  nuoua  alcuna  del  refi  0 delle  genti , mq_» 
con  animo  grande  (£  altero  andauaiio  all't'jfcrcito,  ilquale  era  flato  rotto  difrefio . Cor)tj)-(io 
Per  laqual  coft  sbigottiti  dal fubito  & im prottifo  fpauento  de  vincitori,  bauFdo  ne  pa_ 
perduta  tutta  l'armata, furono  morti;&  tagliati  a peggi. Quefla  rotta  mife  tan-  ce  fra  gli 

ta  paura  al  Re  de'Ter fi, ch'egli  accettò  quelle  vulgatiffime  coniitioni  della  pace ; Aihenie- 
cioè  ch'egli  farebbe  flato  lontano  dal  mar  di  Grecia,  quato  è il  corfo  d'un  cauallo; 
ch'egli  non  haurtbbe  nauicato  con  naue  lunga, & col  becco  di  ferro  tra  l Ifole  Cia 
vee  & le  Chelidonie . Ma  (alliflbene  dice  ; che  quelle  non  furono  le  conditìoni 
D della  pace , ma  che  il  barbaro  in  effetto  volontariamente  ciò  fece , sbigottito  per 
• lo  fpauento  di  quella  rotta  ; & tanto  poi  fi  aflenne  dalla  Grecia , che  hauendo  ni 
_ meato  prima  Pericle  con  cinquanta  naui  dentro  da’  fhclidonij , e vn' altra  noltfi 
. £ fialte  con  trenta , non  rincontrarono  in  alcune  naui  di  Barbari . Ma  (fiate-  Altare 
ro  ne'  decreti , ch'egli  racco! fe  , come  effemplari  delle  cormntioni,dicc;cbc  quelle  della  pi. 
condir  ioni  furono  conchiufc  tra  i capitoli  della  pace . 'Dicono  anchora;  che  per  ciò  ce  i Aihe 
. fu  dedicato  in  a^thene  l'altare  dilla  Pace . e a CaUia  ^tmbafciadoH  fu  fat-  j£>  jjj1^ 
. to  gratuli (fimo  houore  . Effendoft  poi  venduto  le  fpoglie  de’  nimici , il  popolo^  jcat0> 
ne  guadagnò  gran  fomma  di  denari , de' quali  denotila  muraglia , che  guai  da 
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inone fit  la  palude  con  di  molta  ghiaia  C3  calcina  & pietre  groffe , & ch'egli  pagò 
ti  in  Athc  tutta  quella  fpefa  con  le  fue  proprie  ricchegtge . Et  egli  fu  il  primo  anchora,  che 
88  * adornò  la  Città  con  certi  luoghi  diletteuoli , (3  ameni , come  effi gli  chiamauano, 

dout  i cittadini  fi  ramarono  per  piacere, iquali  furono  poi  marauigliofamete  gra 
ti . “Piantò  i platani  nella  piagna . Et  C accademia,  laquale  era  prima  fiata  ari- 
da e incolta , fece  vn  bofeo  che  s’innaffia, lauorato  per  opera  fua  con  puriffimi  firn 
ti , (3  con  luoghi  ombro  fi  da  pafieggiare . Et  già  i T braci  bauendo  hauti  to  aiuto 
da’Terfi , rifiutauano  di  volere  abandonare  il  Cherronefo,&  non  islimauano  mol 


. gran  rotta  a’T braci, racquietò  finalmen- 

te tutto’ l cherronefo  alla  patria . Oltra  di  quello  i T hasij, iquali  s' erano  ribella 
vittoria  ti  da  gli  Mtbeniefi , furono  da  lui  rotti  in  battaglia  nauale , trentatre  nani  loro 
nuoua  di  prefe,&  la  Città  prefa  per  affedio.Et  tolfegli  anchora  le  minere  (3  caue  dell’oro, 
Cimone.  efl]  l,aUeuano  pofi càuto  in  terra  ferma,&  tolfe  loro  il paefe.Dt  là  facilmf 

te  fi  potcua  poffare  nella  Macedonia,  et  v'era  molta  occafione  di  racquiflare  il  ter 
ritorio.Pcr  laqual  cofa,eglifu  accu fato, di  non  hauerlo  voluto  fare, corrotto  per  de 
nari  dal  “Re  Mlcfiadro;ma  tuttauia  egli  fcampò  dalle  calonnie dicoloro, che  bone 
nano  cofpirato  contra  di  lui.Ora  difendedo  egli  la  ragion  fua  dinangi  a giudici,  dif- 
Cimone  fe>‘°> Signori, non  mantengo  amicitia  coglioni o co'T befjaliricchiffime  nationi , G 
acculato  . come  fanno  gli  altri,  per  ejfer  riueriti  & prefentati  da  loro;  ma  bene  amo,  (3  loo- 
noro  i Macedoni, imitando  la  parfimonia  (3  modeilia  loro, con  lequali  io  giudico, 
efie  alcune  ricchcgge  non  fi  ano  punto  da  ejfer  paragonate  Ben  mi  rallegro  afiai,o 
n;5ij  , gindici;ch’io  habbia  coltheforode'nimici  arricchita  la  Cittanoflra. Scritte  Stefirn 
broto  doue  egli  fa  mettine  di  queflogiudicio,  cb’Elpinicc  bumilmentc  Henne  alla 
• : • porta  di  Pericle(era  cofini grandiffimo  accusatore  di  Cimone)  (3  ch’egli  in  atto  di 

Stefim-  yjdcrc  le  dific;tu  fei  inuccchiata,o  Elpinice,a  uoler  mettcr’ad  effetto  filmili  impre 
rot<>'  fe.Dicenodimeno;ch’cg\i  fu  humaniffimo  poi uerfo  Cimone,  £3  ch’egli  poi  nò  piu 

che  una  uoltafola  (Z3  ciò  per  far  l'officio, che  gli  era  flato  impofto)  ragionò  in  que 
Sìa  caufa  cotta  Cimone  ilqual  finalmetef  quella  occafione  fu  afioluto.  Dall' bora 
in  poi  mette  ch’egli  era  nella  Città  fatto  potetiffimo  nella  F{epublica,merteua'fot  H 
Cimone  tofopra  tutti  icò figli  della  plebe, laquale  leuadofifu  còtta  i nobili, s' ingegnano  £ 
mettcua  ufi,  r par  e tutta  la  potega,  C3  tutti  i magiSìrati  della  città.  Ma  di  nuouo  poi  ch’e- 
fottofo-  gufi  f„  patito  della  Città  con  l’armata , la  plebe  un’altra  volta  ripigliando  ani- 
**  E™ 1 m»  , mife  in  difordine  tutto  il  primiero  fiato  della  f{epublica , & l'vfange  della 

«£>c  patria  , con  lequali  e’ fi  reggeuano  fotto’l  gouerno  cTEfialte , & tettarono  quafi 
..  tutte  le  corti,e  i tribunali  dcU'^i  reopago , fuor  che  alcuni  pochi . Et  già  hauen- 

AJtopa-  j0  Cglill0  vfurpata  in  loro  fauttorità  de’  giudicij , p arcua  che  lo  Sìato  della  cit- 
8°*  tà  incerar  nenie fuffe vertuto  nelle  mani  de" plebei.  7 eretiche  Tericle  allhora 
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A l'ella  Città  faceua  graniìffimi  fattori  alla  plebe . "Perche  Cintone  tornando  nella 

Città , & [degnando fi  vedere  abbattuta  la  dignità  di  cofi  gran  con  figlio  ,fi  mife  a pcr  jcIe 

voler  reintegrare  l'antico  flato  dell’ Areopago ,ti  rimetteteli  gouemo  nelle  m a-  p0lentim 
ni  de'nobili;dellaqnale  im  prefa  Clislbcne  era  flato  auttore.  M Ubora  ifuoi  mmi - mo  jn  a- 
ci  reflmnendofi  inficine ,cominciarouo  a efclamarae  prouocare  il  popolo  contro*  1 hene . 
di  lui,*  rinfacciargli  fpcjjo  il  delitto  con  laforella.e  a chiamarlo  P^igiam  de’ La  e 

tedemoni.Et  fra  ? altre  cofe  fi  ragionaua fra  il  vulgo  quel  eh  Euf  alide  dtfìe  di  Ci  ^ £ ima 

mone*  . nc  ' 

,,  (erto  e non  fu  mal’huom,ma  negligente, 

,,  Se  caro:& fpefio  anebor  dormendo  S parta  a 

j ,,  Lafciò  qui  fola  Si  pi  nice  fu  a cara  : 

« Ma  fé  effendo  egli  infingardo ,ti dithoncflo  domo  tante  Città,  ti  tante  vitto- 
B rie  bebbe  decimici, chi  potrà  negare,?  egli  fu  flato  d' animo  fobrio  ti  vigilante  ; 
ch'egli  non  baueffe  faperato  di  gloria  & di  valore  tutti  i Greci  antichi , ti  que- 
gli anebor  a che  furono  dopò  lui  ? Et  veramente  da  principio  amò  egli , ti  honorò 
molto  Lacedemone ;ti  come  ferine  Stefimbroto,di  due  figliuoli, che  (litoria gli fe 
ce  a un  parto , all'  vno  pofe  nome  Laccdemonio,e  all'altro  Helio:&  perciò  Tende  ^ 

gli  rinfacciò  fpeffo  il  [angue  materno.  *S\ta  Diodoro  Cofmografo  oltra  quelli ; di  Coftn0_ 
ce;cbe  Ifodica  figliuola  di  Euriptolcmo  ti  nipote  di  Megacle , oltra  queflifcce. * grafo. 
yn' altro  figliolo  a-Ciinone,ilquale  bebbe  nome  T be  ffalo. Ma  egli  no  riconofccuas 
già  da’ Lacedemoni]  le  minime  parti  di  quei  magijlrat?  ,ch’  egli  baucua  ottenuti. 

Terciocbe  già  coloro , che  voleuano  molto  male  a T bemifìocle , procurammo, che  r-oj 

r tutta  l' aurtorità  della  Città, & tutta  la  potenza  paffafiein  Cimone  giouanetto. 

Doue  per  la  prima  il  popolo  Jl theniefe  ciò  lodaua,&  molto  voletieri  vedeua,cbe 
per  rifpetto  di  lui i Lacedemoni  bauejfero  fatti affaiffimi  benefi cij  agli  Mthcme- 
fi . Terciocbe  mentre  che  tuttauia  fi  faceua  grande  lo  flato  d't^tbene , & prò - cinione 
uedendo  benijfimo  alle  cofe  della  guerra,  i Lacedemoni  per  la  grattati  auttorità  qUàto  io. 

• di  Cimone* lo Apportarono  in  pace.Tercbe  fi otto  la  [corta  & fauor  di  lui;  fi  gouer - dafTe  i La 

riattano  afiaijfimi  flati  Greci, attefo  ch'egli  fi  moflraua  amoreuole,&  benigno  co  i cedemo- 
confcderati,& gratijjìmo  verfo  i Lacedemoni.  *JWa  poi  che  le  cofe  d <ssitbcnc  fi 
fondauano  fopra  le  f ne  forge, lo  [coperto  fauore  di  Cimone  verfo  gli  Spartani  ven  - * 

»e  a noia  a gli  ^ Ubeniefi . Terciocbe  inalbando  egli  Lacedemone  in  tutte  le  cofe , 

fcriue  Stcfimbroto;cÌK  quando  egli  vole  bafimare ,«  prouocare  i fuoi  v fatta  dire ; 
n certo  che  i Lacedemoni  non  fon  tali  : ti  perciò  s'hatteua  acquifìato  vn  certo  odio , 

ti  nimiflà  appreffoi  fuoi  cittadini . Ma  la  maggior  calonnia , ch'egli  baUefie  Awhida- 
mai  ,fi  truotta  che  fu  quefìa . Era  flato  quattro  anni  f{e  di  S parta  nsfrcbida-  mo . 

. mo figliuolo  di  Zeuxidamo  . tAuuenne  che  al  tempo  di  co  fluì  venne  vn  terre- 
remoto il  maggiore , che  mai  fi  ricordaci  effere  flato  innanzi  a quell’età  ; per  Terremo 

• ilqual  terremoto  il  paefe  di  Lacedemone  venne  ad  aprir  fi  in  molti  luoghi.  Ter-l0  pelle  x 

che  offendo  fi  feofi  e le  montagne  di  Taigetto,  certe  lor  cime  fi  vennero  ad  aprire , mótagne 
talché  tutta  la  Città  fu  minata  ti  confu[a;di  maniera , che  tutti  gli  edifici f ti  le  di  Taige- 

cafc.fuor  che  cinque  fole  con  grande  Jlrepito , ti  ruina  andarono  per  terra . S’ef  lc*  . 

feruta- 
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fercitaudno  perauentura  aìlbora  in  mego  della  loggia  tutti  i garzoni  e igiouanet  E 
ti  della  Città. Dice  fi  che  innanzi  che  veniffe  quel  terremoto, fu  da  lor  ueiuta  vna 
certa  lepre.  Ter  che  i giouanetti  coft  vitti,  com'erano,  le  diedero  la  caccia  fuor  del 
ginn  a fio, (3  quegli  altri  garzoni  ch'erano  rimafi  dentro,  minando  loro  addofio  la 
loggia  vi  morirono  tutti ;& perciò  il  luogo  don' e' furono  fepolti  ,ft  chiama  anebo- 
Sifmatio  ra  hoggi  per  cagione  di  quel  terremoto  Sifmatia.  (onfiderando  adunque  tsfrebi- 
perche  <Tt  jamo  JW  x-ata  confufionc;C3  ruina  di  tutta  la  Città  il  pericolo  don' ella  era,  & che 
i cittadini  fparfi  quà  & là  attfdeuano piamente  a faluarle  cofe  priuate;fece  per 
tutto  bandire  a fuon  di  tromba;che  i rumici  veniuano , & commandò,  che  i citta- 
dini armati  quanto  piu  tofto  douejfero  venire  innanzi  a lui.Quefia  cofafu  aìlbora 
la falute  della  Città  di  Sparta.Terciocbei  cittadini  vicini  quiui  d'ogni partetra 
bendo, veniuano  per  focheggiare  le  reliquie  della  Città:  tquali  veggedogià  i cit 
tadini  armati, e a ordine,volgedo  le  fpalle  tutti  cominciarono  a ritirarfi  nelle  Cit-  ? 
tà  vicine : €3  andando  poi  a trottar  gli  altri  popoli  che  confinauano  con  loro, gli  fol- 
le  cit  aitano  a ventre  con  ejfoloro  a faccbeggiare  la  Città  minata . Tcrcbc  piacendo 
I'ericlida.  a m°lti>&  maJfimamentea'Mefienij,tutti  prefero  l'armi  cottagli  Spartani, 
Ter  quello  i Lacedemoni  mandarono  Terclida  ad  csfthene,a  domandare  aiuto  et 
Éfialte.  foccorfo  a'confcderati,ilquale  come  fcriue  u friflofanc  fornico,  fedendo  tutto  palli 
do  fu  U' altare  invefte  di  chermift, domandati  a l' esercito . Sfi  alte  dunque  fubitoft 
mifeafare  ogni  contrailo, e a pregarli, che  non  v ole  fi  ero  dare  alcuno  aiuto  alla  Cit 
tà  lor  nimica, ma  lafciajfero  calpeìlare,e  abbattere  la  boria , & lafuperbia  degli 
Ione.  Spartani.Scriue  Qritia,che  Cimone  bauedo  piu  cara  la  falute  de' Lacedemoni, che 

Pvtilc  & l'accrefcimento  della  patria, perfuafe  il  cotrario  al  popolo,  C3  clfegli  an 
dò  poi  con  vnagrofia  banda  di  foldati  in  foccorfo  de' Lacedemoni.  Ma  Jone  fa  me  G 
rione  di  quella  oratione,con  laqualeegli  principalmente  tirò  gli  animi  de'cittadi- 
ni  nella  fua  openione,confortandoli  a non  voler  patire, che  la  Grecia  fujfe  Troppa  , 
nè  abandonarc  per  difpreg^o  vna  Città  , laquale  hauea  già  foflcnuto  il  giogo 
• • in  freme  con  gli  zsftheniefi , £3  s'hdueua  affaticato  per  la  falute  della  Greci  cu»  • 

Effendo  dunque  partito  Cimone  per  Lacedemone , mentre  cb'glignidaua  l'efier- 
Lacharto  cito  perla  uja  di  Corintbo,  fi  leuò  contra  di  lui  Lacharto , dicendo:  cb' gli  menaua 
q |UClISV  frj Oocito  per  di  là,fcnga  baucr  prima  cotiofciuti gli  animi  de' cittadini  di  quel  luo 
a Cimo!  go,£3  ch'egli  nò  iflaua  benebbe  piccbiado  egli  all'  v feto  altrui,  entrafic  detro  augi 
ne.  * cbe'l padrone  il  fapefie . T>iffc  aìlbora  Cimone  ; ma  ne  anebora  voi , o Lacbar - 
tbo, picchiando  gli  vfei  de' f Icone  fi, £3  de' Slegare  fi,  ma  rompendoli  con  l'armi 
«a.;  & per  forga,  entrarle  nelle  cafe  loro  ; riputando  ch'ogni  cofa  debba  eficreaper-  pj 
He!  ori  ta  * coloro, iquali  prcuagliono  di  forge.  T>  ice  fi  ; ebe  quella  fu  la  rifpojla  non  me- 
che  habi-  no  mordace,  che  a tempo  di  Cimone  contra  Lacharto,  £3  ch'egli  fubitoft  partì 
tauano  in  con  le  genti.  Sjfcndo  poi  vn*  altra  volta  ricbiesligli  ^ Ltbeniefi  da'  Lacedemoni  , 
Ixhoma  . {oro  aiutò  tonerà  i i&teffcnij  & gli  He  loti,  che  bah  italiano  in  Itboma~»  • 

Erano  i foldati  ^ttheniefi  beniffimo  armati, e h nomai i molto  ualorofi . Tetcbc-» 
f Lacedemoni  battendo  fofpetto  di  loro,  conte  deftderofi  di  cofe  nuoue , rifiuta- 
rono lor  foli  di  quella  milltìa  di  tutti  i confederati . J quali  tornati  a. ca fa  mol- 
to 
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A tò  sdegnati,  già  pubicamente  cominciarono  a e fi  ere  flr ani  ver  fi  tutti  coloro , che 
fauoriuano  la  parte  Spartana  , (fi  battendo  prefa  occafione  molto  lederà  cantra 
timone, lo  confinarono  per  dieci  anni.Verc'iocbe  tale  era  dioro  ofiracifmo.Inque-  Cm  ooe 
fio  mero  eflendo  entrati  i Lacedemoni  in  efoeditme  ^volendo  finalmente  libera^  nj  bjndi. 
'Delfo  da' Focefht' accamparono  in  T anagra-, ione  gli  <Athcnicft  andarono  a rno  di  A- 

trarli  per  far  fornata  con  effoloro . Quiui  timone  armato  venendo  all’ efferato  thene . 
JitheniefeJt  congiunfecon  la  fui  tribù  Eneide, de  fiderò fiffimo  di  vendicare  infu- 
me co'fuoi  cittadini  le  ingiurie  della  patria . Ma  il  concilio , nel  quale  erauo  ordir  Tr  jjjU  jg. 
Mati  cinquecento  huomini, bauendo  ciò  intefo,  (perciochela  fattton  contraria gn-  lu  eacj_ 
data  dicendo  ; ch’egli  era  venuto  quitti , per  mettere  in  difordine  teff  cretto  degù  .li . 
\Atheniefi,(fi  per Joggiogare  la  patria  a’ Lacedemoni)  fubtto  commando  che  CV 
o mone  non  f uff  e accettato  in  alcuna  fcbiera.Cofi  ributtato  fi  partì , (fi  bauendo pe- 
rò prima  confortato  Euthippo  A nafliflio , (figli  altri  confederati,  iqualiP  arena 
che  f uff  ero  inclinati  in  fattore  de' Lacedemoni,#  con  animo  valorofo  combattere 
ro  centra  il  nimico,  (fi  con  fopere  & con  la  virtù  voUffero  purgar  fi  di  quello  bia- 
fimo  i lor  cittadini . fofioro  bauendo  ritenuto  apprejfo  di  loro  tutu  gli  armau  di 
rimane  / compartiti  in  ifchiere , tanto  gagliardamente , (fi  tanto  valorofamen* 
co  m battendo  fecero  fella  contea  il  nimico, cb’effendo  eglino  cento , non  penatevi 
di  loro  ufcì  uiuo  di  quella  battaglia.  Quefta  uirtuMuegliò  nt  gli  ^tbeniefi  grevi 
defiderio  della  falute  loro.iquali  fi  pentirono  d'baucre  appoflo  falfe,e  ingiutteca-  fi  fl  ricon 
rioni  a huomini  di  tanto  ualore.Et  perciò  anebora  eglino  fi  racconciarono  con  Ci  aliano  có 
mone, parte  ricordandofi  eglino  deaeriti  di  lui , & parte  bauendo  confiderà  rione  C unoae. 
r al  tempo. Ver ciòche  bauendo  eglino  hauuta  una  gran  rotta  vi  Tanagra, ,(fi  perciò 
tutti  pieni  dì  paura  afpettando  alla  rPrimauera,cbe  uewffeloro  addofio  l efjercito 

• de’Veloponnefiv.ricbiamarono  Cimone  daU’efiglio;  ilqualcritomò  nella  patria, ha 
uendogli  Vcricle  fcritto  il  decreto  del  fuo  ritorno . T alt  erano  allbora  le  gare  Ci- 
udi,# gli  f degni,  che  i cittadini  baueuano  fra  loro, erano  tanto  mifurati,  che  per 
futilità  publica  facilmente  fi  poteuano  placare,#  l'ambitìone  laquale  auangxua 

tutti  gli  impeti  dell' animo , cedeua  nondimeno  in  tutto  & per  tutto  alla  pietd.  Ambùi»- 
Ter  opera  dunque  di  Cimone  fi  terminò  quella  guerra , (fi  le  Città  fi  riconcilia-  ned*  A thè 
' rovo  inficme . Latta  la  pace,  confiderando  Cimone, che  i gtouam  berne  fi  non 

poteuano  ripof are  a cafa,  ma  deaerando  di  nodrirfi  & ducere  fiere  nella  mi-  fi  deJ£ 
liti  a, acciocb' eglino  non  trauaglLijjero  i Greci  uicini;o  riuolgendofi  con  una  gran - patria . 

Cv  D de  armata  all'ifole , o al  Teloponnefo  non  fufcitajfero  le  cagioni  d'una  guerra  ct- 
uile , o f origine  d' incolparci  confederati  contìa  le  città  ; armò  dugeutanaui , per 
diuertire  tutto'l  defiderio  della  guerra  cantra  i Cipriotti  fi  gli  Egittij,  (fi  partean 
: choraper  ejfercitare  combattendo  gli  animi  inquieti  de  gli  -Atbtmefi  contea  i 
barbari  • (fi  per  arricchire  bonoratamente  la  Grecia  di  ricebegge  acquiflateda  Sogno  di 
coloro  fiquali  naturalmente  gli  erano  nimici . Efiendogià  apparecchiate  tutte  le  Cintone. 

• co  fi,  (fi  r aunato  Cefi  creilo  per  imbarcar  fi , uide  C imone  in  fogno  una  borribile. _» 

• uifione,r.oi  che  una  certa  cagna  attiggata  contra  di  luigi  abbaiava,  & cofi  ab 
ba^  ndó  gli  dijfi  quefio  uerfo  con  noce  d’huomo . 
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V à pur , che  toflo  furai  caro  amico  , f -,  • fi 

, , T^onpure  à me, ma  ancbora  a* miei  figliuoli. 

A n ftifi’o  T>ercjje  ftando  in  dubio  Cimane  ciò  che  voleffe  flgnificare  quel  fogno , <A  riflifi - 

il  Sforno  Vofldoniate  huomo  pr  attico  nella  fcientia  dello  nido  binare , & fuo  famigliare , 

di  cimo-  gli  dific;cbc  in  tal  uifione  gli  fignificaua, ch'egli  baueua  a morir  toflo,facendo  co 
ne . gicttura  in  quefto  modo  ; il  cane  è nimico  a colui  a cui  egli  abbaia , & alcuno  non 
fa  lieto  il  finnico, piu  che  con  la  morte. Quella  noce  mefcolata  poijignifica  il  nimi 
co  Modo, le  cui  sfor^e  fono  mefcolatedi  Greci, & 'Barbari  ancbora . Dopò  queflo 
Prodigo  fogno, ecco  che  gli  apparue  ancho  un'altro  prodigio, metre  eh' gli  f acri  fi  catta  a Bas 
nel  facri-  co. Ver  cieche  battendo  il  facerdote,fi  come  s'ufaua,  morta  la  uittima , un  branebo 
ficare . di  formiche  pigliando  a poco  a poco  quel  fangue,che  già  s'era  rapprefo  in  terra, lo 

portò  a f imene , & diflcndcndoglielo  intorno  al  ditogrofio  del  piede , fletterò  co  fi  ^ 
un  peggio  che  non  furono  uedute  da  ninno, mentre  ch'elle  attendeuano  a quella  co 
fa.Hauendo  Analmente  CimonepoHo  mente  a questa  cofa,  il  facerdotegli  moflrò 
il  fegato  della  uittima  fetida  capo. Ora  cjfendo  auucnute  quefle  cofe  a tal  modo,net 
uicò  nondimeno  fimone , ilqualcnonpoteua  honefl  amente  rifluì  are  la  militia  d* 
un  tanto  apparato. Haucndo  egli  dunque  mandate  fcjfanta  naui in  Egittojcorren 
’ do  egli  con  l' altre  quei  mari  ,ruppe  l'armata  reale, nella  quale  erano  naui  Beni  fi  e, 

& di  fiali  a.  Soggiogò  poi  le  città  circonuicine,  & già  baueua  riuolto  tutta  la  fu 
ria  della  guerra  contragli  Egittij . Egli  non  penfaua  piu  a cofa  alcuna  ha  fi  a , ma 
Quello  tilgando  l’animo  fuo  agcnerofe  Ù grandmane  fperan^e , difegnaua  di  uolcr  fui- 
che  difé-  nave  tutto  l'imperio  delire  di  Verfia  . Et  era  principalmente  a quefìo  infligato, 
gnaua  Ci-  per  hauere  intefo  che  T bemiflocle  era  flato  raccolto  da'Barbari , & quitti  era  in  G 
moue.  yandifflma  gloria  & riputatione,& baueua  pronte  fio, che  farebbe  flato  capita- 
no del  t\c, che  faceti  a guerra  contra  i Crcci.  Dicefi  bencqueflo;chc  vna  grandijjì- 
ma  cagione  perche  T bemiflocle  s’ama^gò  da  fefleffo  ,fu  perch'egli  era  ucnuto  in 
Themifto  difperatione  delle  cofe  della  Grecia  per  rifpetto  della  innitA  a ir  tu  , Ù fortuna  di 
eie  perche  cimone.Cimone  adunque  facendo  prouifton  grandijflma  di  battaglie, ritenendo  cir 
zaffe maZ"  ca  C*Pro  Agenti  nauali,mandò  alcuni  dt'fuoi  a' Gioue  U ammonio  , per  uolcrc in- 
tendere certo  fegreto  di  lui. Ora  non  cè  ninno  che  fappia  quel  ch'egli  deflderaffe  di 
Gioue  fapcre,nè  ancho  lo  oracolo  gli  diede  alcuna  rifpofla.Vcrcioche, toflo  ch'eglino  furo 
Hammo-  nQ  ^untì  equini, commandò  loro,che  fi  douejfcro  partire, dicendo , che  fi  mone  era 
mo*  già  apprcfl'o  di  lui. Intendendo  eglino  quefia  cofajubito  fcefero  alla  marina , & ef 

fendo  eglino  poi  ucnuti  nel  campo  de'Cjrcci,ch'cra  in  Egitto , ht  bbero  Jtnoua  della  H, 
morte  di  fimone , perche  conferendo  la  cofa  con  la  rifpofladi  Gioue  Hammone » 
Morte  di  conoyyero  chiaramente, ch'egli  baueua  iudouinata  la  morte  di  fimone  , quafl  eh * 
Cmione . ,.  uolHtQ  dire ; ch'egli dimorajfe già  apprcffogli  Dei  immortali . Morì 

dunque  fimone  mentre  ch'egli  afiediaua  fit io, cadendo  in  infermità ,come  uoglio 
no  molti. alcuni  altri  dicono , ch'egli  fi  morì  d' una  ferita. , ch'egli  baueua  riceuu - 
' ta  combattendo  contra  i barbari . tjii a uencndo  egli  a morte, i ommandò  a’fuoi 
che  nafeondendo  la  morte  J'ua , ritornafjèio  con  l'armata  nella  patria  ; la  ond^_» 
annoine, che  non  battendo  ciò  intefo  nè  gl'inimici, nè  alcuno  de' confederati ,torna- 
La  ’ * ' '*  rovo 
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.r,  , T uculloil  padre, & la  maire  affai  pocp  honorati.  & 

bria  rompere  affitto, & ferie  pigliar  tu 

giudicare  a Silla.Ilqualc gli  uolca  tant  ' r r di  Cet eco Firn prefedi 

forc  del  fuo  figliuolo . Ottenne  per  ft?to  rotw,  dalle 

Cilicia,&  la  guerra  comra  Mandate  A .bere thndatc , cdie- 
mani  di  Mithndate.Soccorfe  lacitu  , Aminf0,  e a Audio  lafciò 

degli  unatertibil  rotta.  Andòall  alk-dii  accioche.cgli  nonandaflè 

ripigliar  forze  a Mithndate,cpntra  tl  parer  Efcfo,  doue 

P^r.  . c?  a T'SIan<v  Poi  paftò  m P6u>>&.  prcli  la  ClnJ^ 

egli  riledeua, infiniti  giuochi  <x  p àriftnrarla  Andòpoi  contraMi 

Sinope,J&  prefa  che  ^ ‘lcbbe,uso  gradiligcnza  a rmorarla.^ndo  po  rUppe 

' thtidatel^Tigranccon  p^hiflimo  numcrod^emej^cM  nan^_^  pcri^ 

ilgrandiffimocffcrcitodiTigrane  ,ch  ,]lJv,atrie  loro  quei  popoli, eh 

ne .Prefela  cittàdi  T,  granocerta  ,& rimando  alle  P^^Starcgiadi 
erano  fiati  coft  retti  allenire  ad  habitarui  .Ando  P?  .jrarlo  un  altra 
Tigranc,dou’crano  i figliuoli  bambini  ' comjja’tt^  > & ruppe  in  una 

uolta  abattaglia  feco-,&  ciò  gli  uenne  fatto  , * cra  dentro  Gura  fratello 
giornata  tre  Re . Perfe  anche ila  città  di  Nibbi , ^^Xjfoldaù  fuoi  fu- 

bornat.  s ammutinarono »'“w?*KaSalo  p0mPw per fucceflore , & e- 
raarlijche non  1 abandonaffero . Fu|‘  , , ^ f P daf popolo  Romano, 

pii  ritornato  à Roma , ottenne  con  di*culta^Urionro  cai  uif. 
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A rotto  liberi  Ci  ftcuri  nella  patria, bauendo,  (come  dice  Fanodcino)  per  lor  capita- 
no timone, ilquale  era  morto  già  vn  mefe  innanzi.  Ora  poi  ch’egli  fu  morto  , non 
vi  fa  alcuno  capitano  de'Greci, ilquale  facefie  cofa  notabile  contra  i barbari , ma 
riuolti  alle  partialicà  calle  difeordie,  non  v’cfiendo  niuno  di  loro  che  facefie  nulla 
fi  rimafero  affatto  di  far  guerra  a gli  frani. Quella  cofa  fu  digradifjìma  importa 
ga  a'barbari  in  far  loro  ripigliar  le  forge, & a fatica  fi  potrebbe  dire  quanto  dan 
no  facefie  alle  cofe  de' Greci . i&ta  lungo  tempo  dopò  Jfgefilao  pafiò  con  l'efi cr- 
eilo nell’ esffia, Ci  fece  vna  breue guerra  con  que’capitani  ,.iqualì  guardauanole 
riuiere  del  mare  per  illudi  Tcrfia;ct  non  e fendo  fi  anchera  fatta  cofa  alcuna  nè 
h onorata,  nè  grande, fi  partì  richiamato  a cafa  dalla  feditione,et  dal  tumulto  del 
la  contraria  f anione, la feiado  in  megp  le  Città  degli  amici  & confederati  i fuoi, 
B i gabellieri  de' Ver  fi,  iquali  trattagli  aitano  il  popolo  con  tributi  ; nelle  quai  fi  ittà 
mentre  ciré  Cintone  era  vino, non  capitana  pure  vn  corriere  di  Verfia,  nè  fi 
vedetta  cannilo  alcuno  cinauc  miglia  appreffo  il  mare . Il  corpo  fuo  fu 
portato  nel  paefe  d’^(tbcne;di  che  fanno  teftimonio  le  fepoltu- 
re , che  anchora  boggi  fi  chiamano  le  Cimonie . Vjue- 
rifeono  i Citiefi  anchoravn  certo  fepolcroditimo- 
ne, fi  come fcriue  Tsfau ficcate  rhetorico ; iqua 
\ ' li  bauendo  già  carcflia,  Ci  flcrilità  nel 

e.  paefe  fu  lor  commandato  daWo- 

r acolo , che  tenefiero  conto 
„ di  timone, & lo  rute 

ri  fero  e adoraf 
fero,co- 

, me  un  Vio . r 
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\ ''  DI  LVCVtL'O,  *i? 

. maggior  di  tcmpo,non  uolle  però  accettar  folo  alcun  magiftrato  nella  Hepub.’ica, 

A ma  afpettando  l’età  leggittima  del  fratello,  fi  che  fi  potere  anchora  far  corno  di 
lui, con  quella  Immanità  s’ acquietò  tanta  grana  appreso  il  popolo „ che  bench'- 
e’fufie  cjjente , fu  dichiarato  edile  infieme  col  fratello.  M olirò  oltra  di  que- 
llo,ejjer, do  anebora  gioitane, molti  teftimom  <f ardire, Cd  digraue  confi glio  nella-»  siila  nell1 
guerra  Marfica,  Cd  Siila  mofjo  dalla  coflàga,e  humanità  di  lui,gli  attnbuiua  tan  imprele 
fa  auttorità  Cd  virtù, che  quando  t'bauea  à fare  q talché  impreft  bonorata  Cd  il- 
lu fic, mentre  eh’ e'vijle  , fi  feruiua  principalmente  dell'opra  di  Lucullo  : come  fu  del^opera 
anebora  nello  ttampar  le  monete. Gli  fu  data  la  cura  del  Veloponnefo  dijìampar  4,  Lucullo 
le  monete  nella  guerra  contro  Mitbridate,laquai  moneta  per  rifpetto  di  lui  fu  li 
go  tepo  chiamata  Lu  culle  a O prettamente  perla  nccefiità, s’uso  mila  guerra  Ha 
n ucndo  poi  Siila  acquili ato  il  territo  rio  de  gli  thenicfi;&  reggendo  che  l’arma-  Lu'culla. 
" ta  de’ minici  gli  ferraua  il  puffo  delle  vettouaglie  per  mare, commandò  a Lucullo 
chepajjajfe  nell’Egitto  Cd  nella  -Africa, Cd  quiuigli  prouedeffe  vna grandtfftma, 
armata . Tornò  Lucullo  di  mego  verno  con  tre  brigantini  Greci , Cd  due  fu tte-» 

"Rhodìottc  qua  fi  eguali , mettendo  fi  a pericolo  non  pure  del  mare  terribile  e in- 
furiato,ma  anchora  di  molte  naui  de'nimiti,lequalifcorreuano  à lor  piacere. Efsc 
do  dunque  giunto  Lucullo  in  (reta,  s'aquiflò  la  grafia  CS  bcniuolenga  di  tutto 
quel  paefe,&  battendo  prefa  la  protettione  de’ Cirenei  fiati  Ugo  tempo  trauaglia, 
ri  dalle  rirannidi  & dalle  guerre, ordinò  la  Rjtpublica  loro  tutta  turbata  , & con-  Vacuila 
fu  fa, ricordando  alla  fittà  , la  rifpofia  , che  già  Tlatonelc  baueua  data.Tcrcio-  ju  creu. 
che  pregandolo  ejfi, ch’egli  faccjfe  loro  le  leggi , & volcfie  ordinare  le  Città  loro 
in  forma  di  qualche  ottima  Republica,diJ]c  'Tintone , ch’era  cofa  molto  difficile » 

H contenere  i Cirenei  con  le  leggi, iquali  erano  fcioki  per  la  loro  dtlicatiffima  fortn 
na  . Terche  non  è cofa  al  mondo  piu  malageuole;cbe  commandare  a quello  huo - 
7 no , ilquale  è infuperbito  per  la  fua  profpera  fortuna , & all'  incontro  non  è cofa 
piu  facile, quanto  il  gouemare  colui, che  per  le  feiagure  è minato  Cd  oppre/fo;  la-  ^ómao. 
qual  cofa  fi  ce  che  i Cirenei  allhora  ubidirono  a Lucullo;  ilquale  daua  lor  le  leggi . 
Vaffandopoi  nell' Egitto,Cd  hauendo  perduta grandifiima  parte  delle fue  nani, co  fortuna»» 
quelle  che  gli  rimafero,  honoratiffimamente  fi  condu/ie  in  ut  leffandriatpcrcioche  c felice , è 
giugendo  egli  quiui, tutta  l’armata  magnificamente  ornatagli  andò  intontra,co-  ***1 
me  s’e’ fife  fiato  il  Re, Cd  funi  infume  anchora  il  T{e  T olomeo  fancinllo.Mofirò  "C1  e" 
oltra  di  quello  Tolomeo  giouanetto  urt  altro  fingolare  e inufi  tato  fauore  d’hu-  Sonore  a 
maniffima  beniuolenga  à Lucullo, percioche  familiarmente  Cd  bonoratiffimamen  Lucullo 
^ te  l’alloggiò  dentro  della  fua  corte , ilquale  honoremn  baueua  egli  fatto  piu  à fatto  in 
niuno  altro  capitano  imagi  a Lucullo.  Delle  uiuande  poi  non  quanto  fi  foleua  da  Afef*aJn* 
re  à gli  altri,  ma  quattro  volte  piu  fi  daua  à Lucullo,  ancor  ch'egli  no  ne  pigliafse 
niente  piu  di  quel,i  he  conueniua  a modefliffima  perfuna.  Rifiutò  anchora  un  gran  Tolomeo 
dìffimo  dono , che'l  l{egli  volle  fare  , il  qual  dono  ualeua  bene  ottanta  talenti.,  alloggiò 
‘Dicefi,  ch'egli  non  fi  curò  ponto  di  vedere  nò  »JMenfi,nè  alcuna  altra  cofa  mara  Lucullo 
uìgtiofa,cbefuJfein  Egitto, dicendo,che  ciò  era  vfficiod’ociofoCd  dilicato  fot cflie  __  ua 
ro,  non  di  chi  bauejfe  la  fi  iato  il  fuo  capitan  generale  alla  campagna , CS  fott»  le 
V ’ LavitadiTlutarco.  Fff  mura 
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mura  dc'nimicifin  tanto  pericolo  & trauaglio . Hora  non  battendo  voluto  Telo-  E 
S M me°  PCr  Paura  M itbridate,far  lega  co’ Temoni,  diede  nondimeno  nauilio  a Lu 

legato  in  CN^°iC^e  l'AQfompagnajfcfino  in  Cipro, & nel  partir  fuo  Tolomeo  gli  mofrrò  af- 
ofo  uóna-  fa > & chiaritimi  fegni di  beniuoleìvga  .•  Donogli  finalmente  unofmeraldo 
co  a LucuJ  bellijjimo , & di grandijfima  valuta  legato  in  oro , ilquale  Lucullo  haurebbe  in  o- 
* 0 » gni  modo  rifiutato  ,feil%g  non  gli  bau  effe  mofira  la  propria  imagine  intagliata 

in  quella  pietra . Tercioche  egli  dubitaua ; che  quello  ch'egli  faceua  per  grande^- 
i %a  (f  animo, fe  T olomeo  fe  l'bauejfe  recato  a inimicitia,nongli  hauejfe  fatto  qual 

che  tradimento  per  mare . Vanito  fi  Lucullo  da  Mejfandria , andando  all' altre 
Città  eh' erano  lungo  la  riuiera  del  mare , prefe  naui  da  tutte , in  fuor  che  quelle , 
che  non  andauano  in  corfo.  pannata  dunque  infieme  tarmata, poi  che  puramen- 
te fu  papato  in  Cipro  quiui  intefe,chei  nimici  nafeofi  dentro  il  feno  della  riua,gli  p 
tendeuano  aguati , (fi  tappo  franano . Ter  che  battendo  ciò  intefo  Lucullo , fubito  - 
fece  apparecchiare  ceree  macchine, & con  efie  tirar  le  naui  in  terra . Scriffe  poi 
alle  Città  uicine , facendo  loro  intendere , come  egli  era  per  afpettar  la  Trinane 
ra  vicina  ; (fi  per  fargliele  meglio  credere , domandò  loro, che  face  fiero  prouifio - 
ne  di  vettouaglìc , (fi  dell’ altre  cofe  'necejfarie  per  ifuernarfi . Et  egli  in  quefr #> 
mego , vedutofi  bauer  tempo  da  nauicare , (fi  buon  vento,  fubito  tirò  fuor  le  na- 
ui , & con  tarmata  pafsò  in  alto  mare . Et  co  fi  il  giorno  bauendo  raccolte, e ab- . 
bufiate  le  vele , runico  fen^a  faputa  de' nimici.  Lanotte  poi,  hauendo  quanto  piu 
potè, aliate  le  vele, co  tutta  tarmata  intera  arriuò  a Tjy odi. Quiui  efiendo  ricetti « 
te  le  fue  naui  da'Hhodiotti,perfuafe  a'  Qoi , (fi  a’Cnidij,che  non  piamente  fi  ribel 
bifferò  al  I{e,ma  aiutafiero  lui  anebora  à far  guerra  a'Camnij  Tutti  finalme ce  fu  _ 
tono  cacciati  di  Ch  'io,  & egli pofe  in  libertà  i Colofoni j , hauendo  prefo  Epigono  • 
lor  tiranno . Haueaperaucntura  allhora  tJHitbridate  abandonato  Vergamo , (fi 
erafi  ritirato  in  Tifane , doue  offendo  afiediato,&  rinchiufo  da  Fimbria  per  ter- 
ra,riuoltofi  al  mare, eh' era  fola  fperanga  della  fua  falute , ragunaua  di  ogni  parte 
infieme  quatepiu  naui  e1  polena  per  fare  vna  armata.!3  crciocti  egli  fi  difperaua 
poh  irr H-  di  venire  à giornata  co  Fimbria,huomo  da  ejfer  temuto  per  lo  fuo  grande  ardire, 
berti  i e o &per  Infortuna  della  frefea  vittoria, eh’ egli  battea  battuta . Fimbria, che  non  ha 
lofpni . ucua  alcuna forga  per  mare,ueggendo  quefto  mandò  a’ dire  a Lucullo, che  venifie 
con  f armata  ad  accompagnarfi  con  lui, (fi  volefie  attendere  à rumare,  & difirug 
gere  un  J[e  grand ijfimo  auuerfario,e'l  maggior  nimico , che  hauejfe  il  popol  Ko~ 
mano.'tyon  voleffe  comportare, che  vn  chiariamo  premio  di  tante  fatiche,  di  tan- 
te battaglie, (fi  finalmFte  di  tanti  pericoli,tioè  Mithridat e, ilquale  era  già  fpinto  H 
nella  rette, et  quafi  prefo,vfcifiedi  mano  a Romani. Tercioche  s' egli  veniua  inpo 
ter  lorocniuno  era per  acqui frar  tanta  gloria , (fi  tanta  lode,  quanto  colui,  ebe^» 
bauefie  impedita  la  fuga  di  lui , vnico  configlio  (fi  riparo  alle  cofe  minate,  e 
thauejfe  prefo  fuggendo. Ter  che  hauendo  egli  cacciato  %JHit  bridate  della  ter- 
ra, (fi  d'ogni parte  rincbiufolo  in  quel  mare,  ciò  era  per  dare  grandijfima  glo- 
ria all*  vno  & l’altro  di  loro . Et  che  quelle  vittorie  illufrri  di  Siila  à Orcbo- 
mno  & Chcronea , non  farebbono  punto  piu  Limate  da'  Romani . Tutte  quefte 
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A foli  urtili  che  non  fulcro  punto  fuor  di  ragione  : nè  c’era  dubbio  alcuno  ; che  fé 
licitilo  compiacendo  a Fimbria,  haueffe  ferrata  la  bocca  del  porto  col  menar  qui 
ui  le  nani , eh’ erano  poco  lontane , quella  guerra  fi  farebbe  potuta  finire  affatto: fi 
che  i ■Romani  farebbono  flati  liberi  da  infinite  feiagure , nelle  qual:  meorfao  poi. 
fifa  Luciillo , o ch'egli  mcttefse  innanzi  la  fede  debita  a Siila , a ogni  commodo 
publico  & priuato  : o perche  egli  non  volefie  battere  per  compagno  dii  afua  glo- 
ria  Fimbria , buomo  veramente  federato , & defiderojo  di  fignoreggiarc;  ilqua- 
le  nuouamentc  s'era  lor  dato  nella  morte  d’uno  buomo  amico  fuo , & capitan  ge- 
tter ale  : ouer  piu  lofio  perche  per  vna  certa  diurna  fortuna  perdonando  egli  all bo 
ra  a Mithridate  ; fi  riferbaua  a douerlo  vincere  al  tempo  a lui  desinato  non  ubi- 
dirlo.Onde  egli  lafciò  liberamele  fuggire  il  nimico ,e  fece  m modo  .che  i Barbari  fi 
prefero  afeberno  ifoldati  di  Fimbria:  & egli  poi  incontrado  le  nani  del  %eaLet 
n to  (quefio  è vn  luogo  del  paefe  di  T roia)  le  mife  in  rotta.  Spregiando  poi  7\cot- 
tolemo , ilquale  con  l’armata  maggiore  fi  Raua  a Tencdo , deliberò  di  far  giorna- 
ta con  efio  lui. Montando  dunque  fi opra  una  quir.quercme  Kbodiotta,  laquale  era 
governata  da  Damagora.hu orno  per  lunga  efipcrien^a  peritififimo  delle  battaglie 
nauali.a  grandifijimo  amico  de’ Romani  .fu  il  primo  di  tutti  a inucfhrc  i ninna, 
doue  Tgeottolcmo  anch’egli  commandò  al  fuo  gouematore  : che  col  maggiore  im- 
peto ch'epoteffc.fpigncffe  addoffo  alla  nane  .che  gli  ueniua  incotra:Spignedo  dim 
cine  Tgeottolemo  con  gì  an  furia  per  imèfiire,<D  am  agora  hautndo  paura  a nccue 
re  il  pefo  della  nane  nimica l’afpre^a  dello  fpronc  di  ferro, non  uollc  affrontar 
fi  con  le  prodeniuolta  dunque  la  nane  .tirò  indietro,  acci  oche  qua  fi  fuggendo  a fa 
tìca  riceue/Je  il  colpo  in  poppa.  Il  colpo  duque  per  quejìo  co  figlio  fujcggicrff.mo, 
r & quafi  in  quelle  parti  della  raue.cb’eran  coperte  dal  mare.  Erano  in  quel  mc^o 
giunte  f altre  naui perche  Lucullo  in  vn  medefimo tempo  riuolto  con  loro,  & ccn 
parole  & con  opere  inanimaua  gli  animi  di’ joldati  alla  battaglia  . * Attaccata  la 
battaglia poiché  combattendo  egli  kbbe  fatte  molte  henorate  pruoue, volpe  final 
mente  i minici  in  fuga;&  fi  mife  à dar  la  caccia  à V.  eottolcmo.S’actopagnò poi 
co  Si  Ila, ch’era  f>  paftarc  per  il  C henonefo.e  liberato  il  ui  aggio, menò  oltraficura 
mete  V efferato  di  lui.  Quitti  fatto  Raccordo  Miihridatefe  n’andò  al  Voto  EvJJino . 
Ma  Siila  hauedo  condannata  Cuffia  in  venti  mila  talenti, diede  la  cura  à Lucullo 
di  rifeuoter  quei  denm,&  fame  batter  moneta, Co  fini  adunque  in  co fi  grane,  & 
afpra  imprefa  no  pure  fi  portò  bene  et  giu  fi  amente, ma  con  tata  prudenza, bum  a 
nuà,&  amoreuole\^a;cheglifu  digradiffima  cofolatione  a quelle  città, le  quali 
n.  erano  Jìate  fi  mal  trattate  dalla  (ìraneiga  di  Silla.Ma  egli  volata  brne.che  i Mi 
D tilenci  portaflcYO  la  pena,&  veramente  inferiore  alla  grauità  del  delitto  loro, per 
ri f petto  di  quello  che  haueuano  peccato  nel  tener  Cam  ititi  a di  Mario  & come  ui- 
dc[ch’cj]i  ccn  l’oflination  loro  fi  procurauano  rouina  ,fubitofpinfe  ouiui  l’arma- 
ta , offendo  l’vna  & l’altra  parte  venuta  a battaglia  , doue  egli  helbe  vittoria , 
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toil  nimico , vfcitofuora  all' aftedio , fi  ripofaua, facendo  vita  imbofeata  cintila  E. 
Città  . Verche  i fri  itti  enei  l'altro  giorno  credendo,  ebei  Promani  f uff  ero  lontani  , 
iefordinatamente,&  fenga  giudicio  ufeirono  a (albeggiategli  alloggiameli  di 
Romani . 'Dotte  Lucullo  ufeendo  fuor  dell' imbofeata , & affiliando  i unnici  di - 
fperfi  > face  affaijfimi  prigioni,  & combattendo  tagliò  a peggi  cinquecento  di  lo- 
1 ucullo  T0  ‘ n,d‘tfchiaui , & altra  innumerabil  preda  quindi  fu  menata  uiaMa  Lu- 

s‘ attenne  cu^°  efien<*°  petvna  certa fua  buona  ventura  fermato  nelle  cofe  dell'ut fia.s'aftZ 
dalla  cala  ne  qua  fi  dalle  mifere  calamità  dell’Italia ; lequali  Siila  & Mario  con  trifla  Ci  la 
miti  del  grimofa  ruina  d'afjaijfime perfone  le  baueano  date . T^ò però  ottenne  minor gra- 
a Italia.  tu  et  auttorità  appreffo  Stila, che  gli  altri  amici  fuoi,angi  come  bò  già  detto, per  p 
la  grande  auttorità, d beniuolenga,cb'cfio  gli portaua, gli  intitolò  i commentari 
delle  fue  cofe . Et  venendo  à morte , lafciato  da  parte  Tornpco, ordinò  per  teila- 
mento  Lucullo  tutore  del  fuo  figliuolo, laqual  cofa  panie  che  prima  deffe  principio 
' Siila  ordì  Mfcordiatti  d’emulationefra  Tompeo,CS  Lucullo, giouani,  eh’ erano  molto  in 

nò  per  te-  filmati  ada  gloria.Morto  che  fu  S illa,eflendofi  poco  dipoi  uenuto  all' elei  tionc  de * 
iiatnento  Confali, egli  fu  dichiarato  Confalo  inficine  con  M.  (fotta.  Ci  ciò  fu  d'intorno  alla  d 
Lucullo  te  fi  ma  Ci  fattantefimafefla  Olimpiade . V arcua  à molliche  fi  doueftefufcitare 
Juo^lSeli-  guerra  contra  òditbridateiCi  M.  Cotta  diceua,che  quefla  guerra  non  era  finita 
' uolo . ma  tralafciata.Effeudo  dunque  comandato  a (fon foli ;che  trabejfero  à forte  le  prò 
kipeie, toccò  pcrauucntura  à Lucullo  la  trancia  (fornata,  laqual  cofa  egli  accattò 
con  animo  poco  lieto  ; perche  quella  prouincia  non  haueua  larga  materia  d'acqui  q 
filar  gloria. Ver  eh'  e fendo  egli  di  grade  fpirito,  molto  lo  Sìimolaua  la  gloria  di  To 
Pompeo  peojlquale  Pfr  k cofa  ch’egli  hauea  fatte  in  Hifpagna,s'hauca  acquiftata  tata  lo 
per  le  co-  de, che  f e i tumulti  di  Spagna  fifufjero  acquetati, parcua  per  confenfo  d'ogniuno, 
le  di  Spa-  che  a lui  fi  farebbe  commefjo  la  guerra  di  Mithridate.Verò  bauendo  egli  domada 
gna  venu- t0  denari, Ci  minacciato  al  Senato,  chefe  non  glie  le  mandauano  , abandonata  la 
’ diffinaVi  ^ Pafina  & Sertorio, egli  haurebbe  menato  tutto  l' cffercito  in  Italia;  Lucullo  ope- 
putatione  fofabe  quanto  piu  toflo  gli  fuftero  madati, acciocbe  Tompeo  per  alcuna  occafione 
ejfendolui  Còfolo-,no  ritornale  à Homa.  Vcrcioch’egli  ternata, fe  Topeo  fuffe  ue 
liuto  con  fi  grande  effercito, che  tutta  Roma  fi  farebbe  volta  in  fauor  fuo.  Tcrcbe 
. Cethego  Cethegofilqualeera  allhora  il  primo  huomo  nella  Republica  col  dire  Ci  fareogni 
di  d isho-  cofa  i gratia  del  vulgo, uoleua  male  a Luinllo;perciocb'egli  hauea  à noia  la  disho  H 
i , a UKa*  nefla  vita  di  Cethego, piena  di  luffuria,di  delitti, d'errori , & di  fceleraggini . E 
- : in  publico , e in  priuato  di  molte  cofe  auuertendo  Lucio  Quintio  huomo  partiale , 

\ ilquale  tcntaua  di  enfiare  l’ordinatìoui  di  Siila,  folleuar  tumulti  nella  ìfcpubhca  , 

, d turbare  la  quiete  di  Roma, raffrenò  la  bejìialità,&  audacia  di  lui,  & per  (ala 
te  della  Città  abboffando  l empia  ambinone  di  tale  huomo , eflirpò  la  radice  di 
r’  grandiffi me  faiagur e.  I n quefto  mego  venne  nuoua  a ~Roma  ; che  Ottauio , ilqua- 

*3‘*  legouernaua  la  Cilicia , era  morto . Tercbe  ejfendoui  molti  competitori  ,che  do- 

mandauano  il  gouemo  di  quella  prouincia , tutti  con  gran  diligenza  cortegia - 
< nano  Cethego , ilquale  era  in  ciò  riputato  huomo  di  grandijpma  anttorità  . 

- *p<m  Lucullo  anch’egli , benché  non  iflimafte  modo  la  Cilicia,  vrì  pondi- 
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1 A mho  tutto  t’ingegno, & fiudio  fuo , perche  gli  fo fi  e dato  il  gouemo  di  quella  prò - 
uinciajgiudicando  s'egli  ottcncua  la  Cilicia , laquale  confina  con  la  Cappadocia , 
c/;e  ninno  altro  doncffe  efier  mandato  alla  guerra  cantra  Mitbridatc.  Hauendo  e- 
gli  dunque  tentato  molte  cofe,vna  finalmente  ne  tentò  lontana  affatto  dall'animo 
& dalla  natura  fina, & piu  tofto  uile,e  abietta,  che  {ufficiente  à ottenere  quella  im  p 
prefa. Era  in  /{orna  vna  donna , che  hauea  nomeVrecia,  belliffima  di  corpo,#  di  ni 
creanza  & di  gentiliffi me  parole; laquale  però  della  fua  vita  era  dishoneriijfima  na  di  cui. 
quato  qual  fi  voglia  vili  (Jì  ma  bagafcia.Qjflei  perla  continua  prattica  de'  nobili  f-  fi  in  ruma 
fimi  gioii  ani,  ch'ella  haueuafapeua  ciò  che  fi  faceua  nella  f\epublica,coponeua  le  ^Cethc- 
difeordie de'cittadini , & confermatrafamicittc , & con quelle fue  dolci  maniere  • f,‘ 

acco pugnate  da  piaceuoli/Ji ma  grafia  di  corpo ,#  di  parole,  s'bxueua  acquiflara 
B grandilfima  beniitolenga  in  f\oma.Laqual  donnaypoi  che  Ccthego,  ilquale  era  in 
gran  gloria  & riputatione,& gouernaua  T^oma  à fua  voglia  Meramente  fu  inna 
morato  di  lei , tutta  l'auttorita  e poter  della  fiepnblica  già  era  paff'ata  in  Vrecìa.  • 

Terciocbe  non  fi  faceua  nulla  nel  Senato  # nel  popolo  fdouc  non  interuenifie  l'auto 
tonta  di  Cethego  ; # Cet^°  faceua  nò  piu  innanzi, nè  piu  indietro  ,fe  non 
quato  piaceua  a Vrccia  . poiché  Lucullo  # con  preferiti  # co  ueggi  careggado 
& fubornado  s'hebbe  acquiflata  la  grafia  di  coflei(percioche  a quefla  donna  am  \ 

bit  io  fa  &fnperba  affai  gran  pregio  p arcua  che  vn  tato  hi  tomo  pubicamente  la 
cortegiaffe)  s’acquiftò  in  vn  tratto  ilfauore  & la  gratta  di  Cethego , ilquale  fii  il 
; primo  a dargli  il  fuo  voto. Ma  poich'egli  Irebbe  ottenuta  la  prouincìa  della  Cilicid 
egli  non  Irebbe  piu  bifogno  del  fattore  di  Trecia,ne  di  Cethego. Ver  fioche  con  gran 
C difjìmo  con  ferimento  d'ogniuno,eglifu  eletto  alla  guerra  cantra  Mithrìdate,  per 
che  non  vera  ninno  altroché  lo  maggior  riputai  ione, valor  e,#  diligengà  potef- 
fi  maneggiar  tale  imprefa.  Verche  Tompeo  tuttauia guerreggiaua  contra  Serto 
rio , # Metello  ch'era  boggim ai  molto  vecchio  ; s'èra  ritirato  dalle  imprefe  della 
gu  erra fiqtt  ali  due  Capitani  p arena, che  cUtendeffero  di  ualot  di  guerra  eli’ Lucullo. 

^illhota  Còtta  fio  collega, praticando  i Senatori, follccitando,#  fup  pittando, fu 
mudato  à guardare  la  Vropontide,e  all'acquijlo  della  Bitbinia.Et  Lucullo  ambi > : > tw~* 
rà  egli  co  una  legione  ch'egli  hàneua  poco  diangi  fatta  da  fcflefio,pafiò  in  .4 fiaò  * 

Et  giunto  che  fu  qttiui,  s'accompagnò  co  vno  altro  effer cito.  Erano  chiamati  cofio ‘ Lucullo 
» > ro  folci  ari  di  Fimbria,  rifu  ali  s*  erano  infingarditi  nelle  continue  delitie ;&  nell'aud  eIcao 
ritta, poltra  ciò  per  la  sfrenata  licenga  , # libertà  di  malfare  erano  Fiati  molto 
D tepo  sbanditi  fenga  Capitano . Terch'  e fendo  flato  am  agiato  Fiacco  Confalo  & tjaie . 
generale , fotto  la  guida  di  Fimbria , diedero  finalmente  effo  Fimbria  nelle  mani 
di  SiUa,fi  come  quelli  ch'erano  htiomini  feditiofi,firani ,#  di  mala  forte,  ma  pe-  , , .» 

iò  valenti , # btllicofiffìmi  per  la  continua  efperienga , che  battevano  dtll’armi.  jf/óndic 
Ma  Lucullo, in  breue  fpatio  di  tempo  di  tal  modo  domò  la  bejiid!ità  loro , che  al-  mani  ^ 
Word,  fu  la  prima  volta , cb'effi  prouarono  vn  vero  Capitano , e vn  fortifjìmo  gc-  bilia . 
ner ale. Et  perch'eglino  nel  tempo  andato  piu  volentieri,  & piu  tofìo  commanda - 
rianó  che  non  vbidiuano  altrui , # per  lunga  vfanga  erano  multo  inclinati  a' pia- 
ceri ; congran  fatica,  nè  però  molto  tempo  militarono  fotto  Lucullo . Erano  al -> 
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Ibora  té  ccfc  de’nimici  in  qucflo  temine. Mitbridate , ejiendo  prima  tutto  boriàfb  j. 
(3  altero, fé  n’andò  contra  i Ternani  coti  uno  esercito  nano  e infingardo , ma  però 
ber.iljimo  armato. Ma  poi  che  efiendofi  faluato  con  non  minor  vergogna  che  pericó 
le, era  per  combattere  un’altra  volta  collimici, non  pofie  piu  la  fperanga  di  douere 
hauer  la  vittoria  nella  diuerfa  moltitudine  de’ popoli,  non  volle  barbare  minacele 
di  varie  lingue, non  finalmente  nelle  gioie  (5  nell’armadue  indorate , perciocbt _» 
lèrce* f**  C^i l,auetta conofCMto *bc tutte qnefie cofe,quafi fpoglie de’ vincitori, non haueua 
rt  fpadé  nóZ‘0Haf0  nulla  à coloro  che  le  portauano , ma  in  cambio  di  ciò  fece  fpade  tuo- 
nili ito-  mane, €3  fortijfimi  fcudi.'Hon  tolfe  piu  caualli  attillatila  domati  e ammacflra 
«nana.  ti  alla  guerta.T rouauafi, ch’egli  hebbe  cento  venti  mila  fanti  ordinati  in  ifebiere  p 

fecondo  l’v funga  dt?  Rimani,  & fedici  mila  caualli  armati,&  cento  carrette  fai- 
■ F.  Aere  ito  CCLte‘  ®^r<*  ^ W'fto  arm°  nauili, ne’ quali  non  erano  padiglioni  indorati,nè  bagni 
dello  illef  di  dilicate  bagafcie,nìa  tutte  piene  d’ami,  (3  di  dardi  da  lanciare, con  qnefie  gen 
lo . ti  paffando  egli  in  Bithinia , fu  vn’ altra  volta  benignamente  raccolto  dalle  Cit- 

tà,non  pur  Bithiniche,ma  tutta  l’afta  anchora  tornò  di  nuouo  à ribellarft:  effon- 
do quel  paefeintolcr abilmente  confumato  dagli  vfurari  CS gabellieri  Hpmani, i- 
Vfurari  c quali  furono  poi  cacciati  da  Lucullo  come  barpie, che  magiauano  le  fatiche  altrui. 
gabellieri  ^ illbora  amoreuolmente  ausandoli, fi  s forgi»  egli  di  mitigare  alquanto  la  rapace 
Romani . iHgor4iigia  ldro,&  acquetò  i mouimenti  de’ popoli, iqu ali  hoggimai  quafi  tutti  pà 
reuà  che  (afferò  per  doucr  ribellarft  per  lagrauegga  delle  vfure  ornane . Men- 
tre che  Lucullo  faceua  qnefie  cofe , (otta parendogli  d’bauere  occafione  d“ acqui-  q 
fìat  fi  gloria,  deliberò  di  venire  à giornata  con  Mitbridate . Egli  haueua  hauuta 
nuoua  certa;che  Lucullo  veniua,C3  ch’egli  era  già  alloggiato  in  Frigia.  Ma  accio 
che  non  haueffé  alcuna  lode  di  quel  trionfo , che  fotta  fi  ftimaua  hauer  nelle  ma- 
ni,!’affrettò  di  venir  prefliffimamente  à giornata  co’ /limici . Doue  effendo  rotto 
fotta  per  mare  c>  per  terra , perdi  in  quella  battaglia  feffanta  naui  con  le  ciur- 
me,(3  con  tutti  i faldati, £3  quattro  mila  fanti  ; £3  effendo  egli  ferrato  in  Chalce- 
done, haueua  fondata  tutta  la  fperanga  della  fua  falute  in  Lucnllo.Erano  alcuni , 
Cotta  rot  iquali  tenendo  poco  conto  di  Cotta,ftimolanan  Lucullo  à paflar piu  innangi,& oc 
to  da  Mi-  cupare  il  regno  di  i3Mithridate fpogliato  d’ogni  prefidio.  Quefla  principalmen- 
«hridate.  u tra  ['opinióne  di  tutti  i foldati . Vertiocb'cJJi  non  poteuano  fopportare  con  buo- 
no animo, che  Cotta  con  cattiui  configli  non  /blamente  haueffe procurato  la  mina 
• fua,& de'fuoi  foldati, ma  fufic  anchora  d’impedimento  À loro, che  non  acquiflaffe 

ro fi  gran  vittoria  fenga  alcuna  battaglia.  Lucullo  adunque , hauendo  chiamati  i 
foldati  a parlamento , poich' hebbe  fatto  vno  honoratiffimo  difeorfo , diffe  final- 
Farlamen  mente  » ch’egli  voleua piu  tofio  liberare  vn  Temano  dalle  mani  de'nimici , chea 
to  di  La-  acquifiare  i vn  tratto  tutti  gli  flati  de'nemici.  Et  dicendogli  vn' altra  voltcLa 
cullo  a i csdrcbelao,  ilqualc  effendo  Capitano  in  'Scotta  per  iSMitbridatc , s’era  accofia- 
foldati..  t0  a' Romani , £3  feguitaua  beffatilo  loro , ctjcfc  Lucullo  era  veduto  in  ‘ Tonto 
ogni  cofa  in  un  tetti po  farebbe  venuto  fotto  /’  / mperio  de’ Romani , gli  diffe, io  non 
cederò  Archelao, d’ardire  a’ cacciatori,  che  abandonando  le  fi  ere , io  voglia  ire  a 
muore  ? lor  conili  voti.  Et  cofi  dicendo  > guidaua  l’effercito  contra  Mitbridate j. 

‘ Trutb 
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A liouafi , ch'egli  non  hebbe  piu  che  trenta  mila  fanti , & due  mila  cinquecento  . 
caualli . EfSendofi  adunque  accampato  alla  vifla  de' nimici, mar  auigliando fi  del 
grande  efferato  loro,  fi  riJolfc,che  fuffe  meglio  ajlenerfi  dalla  battaglia , & tcm-  ,0 . 
poggiando  trattenevi . Ma  effendo  egli  allhora  incontrato  in  Mario,  che  Serto 
rio  hauea  mandato  di  Spagna  con  foldati in  aiuto  di  Mithridate, LucuUo  provoca  . . 

to  a battagliale  Cefiercito  in  ordinanza  per  far  giornata . grafi  iato  daU'v-  ™ro10 
nati t altra parteilfegno  della  battaglia, quando  fenga  precedere  munamanife  Scr,0tio 
fi  a matafione, f abito  vn  gran  corpo  di  fuoco  rompendoft  C aere,  puffo  fra  i due  cf  in  aiuto 
ferciti . Era  quel  corpo  fimile  a vna  botte,#  pareva  proprio  uno  argento  infoca  di  Muhri 
to . fi  fubito  f pavento  adunque  di  cofi  gran  prodigio  diuifeia  battaglila-  T>  iccfi; aatc* 
che  quella  cofa  interuenne  appreffo  a Otria,ilqualc  è un  luogo  della  Frigia.Lucul  Corp0di 

B lo  poi  hauendo  iute  fa  la  gran  moltitudine  decimici,  giudicava;  che  prouifiene  nè  fuoco. 
apparato  alcuno  no  doueffe  ballare  a mantenergli  lungo  tempo, maffimamente  fe 
flandoui  egli  intorno, haueffe  tolta  a’nimici  lafacultà  di  prouederft  di  vettovaglia 
Tofloft  duque  con  maturo  configlio  a tentar  quella  cof affi  fece  venire  uma^i  uno 
de1  prigioni.  St  prima  gli  domadò  quati  huomini  haueua  Mithridate  alle  {la  nge; 
et  poi  quata  ucttouagliaeglit'hauealafiiita  ne  gli  alloggiameli . Doue  hauèdo  Pfudenir* 
gli  efio  rifpofio  ogni  cofa,  fe  lo  fece  levare  diuagi;#  firmimele  domàdò  ilfecòdo,  • 

& poi  il  tergo  delle  medefime  cofe. Hauendo  egli  poi  fatto  il  conto  del  numero  de' 
uimici,ct  della  quantità  delle  uettouaglie,trouò;chc  i nimici  no  bqueuano  da  ma 
giare  per  piu  che  tre, 0 quattro  giorni.  Terciò  LucuUo  rifoluendofi  in  ogni  modo 
a uoler  temporeggiare, fece  raunargran  quantità  di  vettquaglia  negli  alloggia- 

C fftentiyper  vincer  co  la  fua  douitia  il  nimico  afiediato  di  fame. In  qucjlo  mego  Mi 

• tridate  volendo  occupar  co  infidic  i Cigiccni squali  nella  battaglia  di  Chalcedone 
baueuano  condanno grandiffimo dello  italo  loro  perduto  dieci navi , ó tremila 
huomini ;& fopra  tutto  defiderado  dif  ir  ciò  fenga  faputa  di  LucuUo  ffubito  nella 
prima  uigilia  dcUa  notte, laquale  era  molto  buia  et  piouofa, chetamente  lenò  il  ca  M0nte  di 
po . Ciugnendo  dunque  alla  Città  nel  far  del  giorno, ordinò  le  fue  genti  fui  monte  Adraftea. 
tsfdraftea.  Intendendo  ciò  LucuUo,# fubito  a gran  paffi feguendo  Mithridate., 
allegrando  fi  di  non  efferfi  abbattuto  in  dif  ordine  nel  nimico , fermò  l' efferato  in 
un  uillaggio,che  fi  chiama  Tbracio . fn  quefio  luogo  uenuia  a riferire  tutte  qua  ^hracio  , 
te  le  Iliade,  per  le  quali  il  nimico  era  coiìretto  ufeire  a prouedere  ucttouaglia,  per 
gli  huomini,&  per  le  beilie . Ter  laqual  cofa , LucuUo  hauendo  già  nell'animo 

D fuo  preuiilo  quel  che  hauea  a efiere , fi  rifolfe  di  uoler  fare  intendere  la  fua  fpe- 
ranga  , per  aUeggcrir  gli  animi  de' foldati . Fatti  dunque  gli  aUoggiamenti,  poi 
che  1 foldati  fi  furono  rimaft  di  lauorare,gli  chiamò  a parlamento  . Quivi  hauen- 
do egli {moratamente  # magnificamente  lodato  il  fuo  configlio , & promef- 
fo  dì  dargli  lofio  vittoria  de' nimici  fenga  alcuna  uccifione  de'fuoi  ; licentiò  ifol- 
dati -.hauendoli confortati  # detto  che  fieffero  di  buono  animo.  Horahauen-  te  affair» 
do  (JMit bridate  con  dieci  aUoggiamenti  affaltato  da  terra  la  Città  de’  pgiccm,  ]a  città  de* 
CJ  battendo  ancho  ferrato  cau  le  rutti  quel  canale  dimare,  ilquale  divideva  leu»  Ciziccnt. 
'Città  da  terra  fama  , haueua  afiediata  la  città  daU’ una  # t altra  pqf- 
L Tff  4 te. 
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te.  Ma  i Cigiceni  (lattano  coRantifiìmi  infitto  all'ultima  lor  ruinaa  difender  ÙcìtE 
tà  , a ributtar  la  furia  de’nimici,  & a mantener  la  fede  a’  Romani.  Nondimeno 
erano  in  qualche  trauaglio  Ci  penfiero  d’animo , perioch’effi  non  fapeuano  punto 
Jone  fuffe  Lucullo.  Voteuaft  beniffimo  veder  dalla  città  il  campo  dc'Romani-ma 
i malitiofì  nimici,per  metter  paura  a gli  huomini  della  terra,riuo!gendofi  uerfioi 
Romani , diceuano  ; vedete  uoi  coloro  t quello  è l' efferato  degli  esfrmeni  Ci  de 
Medi , che  T igrane  ha  mandati  in  aiuto  di  Mithridate.  Erano  dunque i Cigiceni 
y fpauentati,marauigliandofi  di  ueder  tante  genti, nè  afpettauano  piu  alcuno  aiuto 

■ dc'Tlomaniipercioche  battendo  eglino  (fogni  intorno  fi  grande  flrepito  d’armi,Lu 
cullo  non  haueua  commodità  veruna  di  dar  loro  foccorfo.Dcmouatte  dunque,  che 
j.  - fu  il  primo  mandato  dentro  da  t^frchelao, fece  intendere  a' Cigiceniy  clje  Lucullo 

era  giunto . 7qon  fu  però  molto  creduto  a queflo  meflo,  ma  penfauano  che  ciò  fuf 

fe  trouato  da  A rchelao  per  confortarli, & farli  flar  di  buono  animo . Fecerfi  poi  ^ 

1 venire  innanzi  un  giouanctto,  ilquale  effonde  flato  prigione ;ueniua  fuggendo  del 
campo  de’nimici;  & lo  domandarono,doue  fi  trouaua  Lucullo.  'Rife  allhora  il gio 
Lucullo  Hmett0*Perc^>t  Penfaua  che  lo  burlafiero  ; ma  poi  cb'e’pur  conobbe, eh' ejfi glifa- 
V con  certe  uc^a,<ano  da  donero , moflranJoli  con  mano  gli  alloggiamenti  de'  Romani, eonfer 
Marchette  mógli  animi  de'Cigiceni  nella  fperanga  di  prima  . Frano  pcranentura  allhora 
pofe  i tal.  molte  barchette  affai  bè gradi  nella  palude  di  DafciHtide;perclte  Lucullo  appref- 
c£  ne,,J  f anioni  alcune  macchine, fece  tirare  in  terra  la  maggior  che  ui  fnfit:&  battendola. 

< poi  mefia  fu’ carri, fattala  portare  al  mare,ui  mife  dentro  quanti  faldati  ui  poterò 
no  cantre, & la  notte  che  venne, ingaunado  le  guardie  de'nimici, gli  pofe  nella  Cit 
• tà. Dicefi, che  i Cigiceni  a quel  temponon  furono  aiutati  meno  dagli  ‘Dei, che  da  ‘ 
gli  huomini  de!  mondo, ma  per  molte  altre  cofe,CÌ  fpctialmente  per  queflo  prodi-  G 
gio  lieto , prefero  animo  , & fpcrarono  bene . Era  nenuto  il  tempo  dille  felle  di 
Vacca  ne  'Proferpina1& perch’effì  haueuano  intorno  i nimici,nÒ  poteuano  proludere  d’una 
; ri  Ir  fa  cri-  vacca  nera, cerne  fi  foleua  facrificare  in  quei  facrificij,  ma  in  cambio  della  vacca 
. .ficaiia  à ne  fecero  una  di  pafla  di  pane  per  offerirla  all’altare. Ma  la  vittima, che  s’alleua- 
fpi"  Uit  °gm  anno  Per  quefli  facrifici,  injiemc  cogli  altri  befliami  de' cittadini pafcola 
uà  ne’pafcolifu  l’altra  riua  del  fiume . Quefla  beflia  dunque  quel  giorno,  che  fi  ce 
. lebrauano  le fefle  di Troferpinafpartedoji  fola  dall’altrc,pafsò  nella  Città,  Ci  da 

fe  flefia  sapprefentò  per  far  fi  facrificare  all'altare. *4pparuc  poi  la  Dea  in  fogno 
Prof  ‘ ^ ^ ufi  agora  cancelliere  del  popolo, dic?doli;io  fon  venuta  per  ifpignere  un  fona 
na  appari  tor  Ubico  contro  un  trombetto-di  Tonto  ;fa  dunque  intendere  a'cittadini,che  flia 
/a  in  h.  no  di  buono  animo . Ma  non  v’c feudo  ninno  , che  poteffe  bene  interpretare  il  H 
gnn  ad  dubbiofo  parlar  della  Dea  , toflo  che  venne  il  giorno , fi  leuò  vn  temporal  tanto 
/uillago-  Mfpy0 1 Con  tanta  furia  di  vento, ch'algandoft  fonde  infino  al  cielo,  tutto  il  ma- 

, re  era fottofopra  . Le  macchine  di  Mithridate,  lequali  erano  fiate  appre fiate  alle 

mura  per  combattere  la  Città  (opere  veramente  marauigliofe  di  Tqjconide  Thef 
‘ falò)  prima  con  borri  bile  Strepito  , Ci  remore  moftrarono  quel  che  haueua  a ef- 
. ss-jiv  _•  {0f}0  Uauendo  poi  una  fubita  Ci  incrcdibil furia  d'vn  grandifftmo.  Ci  terri- 

i bit  unto , rumate  tutte  l'altro  macchine , mandò  per  terra  anebora  vna  torre 
t \ ‘ di 
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à disegno  .alta  ben  cento  bràccia . ‘Dicefi  ; che  in  quel  tempo  Minerua  apparue  a Minerua 
molte  perfone  in  fogno  in  lliùjbagnata  d'afaiffimo  [udore , & moflrando  l’orna-  apparue  i 
mento  del  fuo  capo  tutto  /tracciato,  difjc  ; ch'ella  veniua  allhora  da  dare  aiuto  a* 

Cigiccni.  Ver  laqual  cofa,gli  huomini  d’ilio  fecero  vna  Sìatua , con  la  infcrittio-  fonelifl- 
ne,&  memoria  di  qttcfla  cofa.Cjià  per  vltimo  fupplicio  di  tutti,  Pc/fercito  di  Mi-  h0 . 
ibridate  fi  moriua  di  fame. Ma  cgli.che  nonfapeua  nulla  di  tanta  feiagura , ( per - 
fioche  i fuoi  (apitani.fi  come  quei  che  l' adulati  ano  .glielo  teneuano  afcofo)hauea 
volti  tutti  i /noi  p enfi  eri  all’efpugnathm  della  (ittà  , laquale  affai  piu  ch'egli  peifercitó 
non  hxueua  fperato.fi  teneiia.Ma  poiché  gli  fu  fatto  intendere;  che  la  carejìia  dì  di  Mithrù 
tutte  le  vettouaglie  era  talmente  crefciuta,che  fi  mangiati  ano  fino  alle  carni  hu - dare. 
tnane.quiui  allhora  1* arroganza  CJ  l’ojìination  fra  fubitofe  n’andò  in fumo; per- 
B cioche  Lucullo  non  combattala  feco  con  armi. nè  inordinanga.  nè  rcniuaagior-  ■ ,.i  * 

nata;  ma  riuolto , come  fi  fuol  dire, tutto  lo  sforgo  della  guerra  contra  il  corposo  o 

fucata  morir  di  fame.  E/fendo  duque  occupato  Lucullo  con  parte  dell'effercito  nel 
V afedio  d’vna  certa  terra.  Mithridate  prefa  que/la  occafione.fnbito  mandò  in  Bi  • J 

* thinia  qua  fi  tutta  la  fanteria  & la  caualleria  difutile  con  le  bagaglie.  Lucullo  in 
tendendo  queflo , di  notte  anchora  ritornato  negli  alloggiamenti , la  mattina  con 
dieci  cohorti,  & con  tutta  la  caualleria  fi  rnife  a perfeguitar  coloro  che  fuggiuar 
no '.coperto  di  tanto  ghiaccio  £?  tanta  ncue;  che  alcuni  foldati  vinti  da  intolerabil  Auem. 
fi  eddo.abandonarono  le  infegne.Terche  Lucullo  co  gli  altri  raggiugnendo  il  nimi 
*o  al  fiume  Rjùndaco , gli  diede  co  fi  grande  & terribil  rotta  .che  trabendoui  le  do 
ne  d' Mpollonia. predarono  le  bagaglie. & fpoglìarono  i barbari  morti.  ‘Doue  cf- 
C /emione , com’è  da  credere , tagliati  a peggi  molti , ui  furono  nondimeno  prefi  fai  Roti* 
mila  caualli,&  quindici  mila  huomini  con  innumerabil  moltitudine  di  bei He.  Et 
cofi  Lucullo  conducendo  quefla  fi  gran  preda  dinangi  agli  alloggiamenti  donimi  gemc 
ci.fi  ritornò  a' fuoi  foldati.Hora  io  mi  foglio  marauigliar  di  Sallu  flio,  ilquale  feri  Mirhrida- 
ue;che  i "Romani  ridderò  allhora  la  prima  uolta  i cameli , fe  forfè  e’ non  penfafe,  te. 
che  coloro  iquali  e/fendo  prima  con  Scipione  uinfero  Antioco , nò  quegli  anchora  ' 
che  un'altra  uolta  et  nuouamente  fecero  giornata  con  Archelao  a Orcbomeno  et 
Cheronea,  non  hauejfcro  ueduto  camelo . Mithridate  effendofi  rijoluto  di  fuggire  Riprende 
quanto  prima.per  ritener  Lucullo , che  non  lo  feguitafic , & per  dargli  cagion  di  Sallutìio. 
trattenimento, madò  A ri  fonico  generai  dell'armata  almar  Greco, & metrccl>e 
co  fini  era  tofio  per  douer  nani  care.  Lucullo  lo  prefe  per  tradimento  con  dieci  mi-  A riftonj, 
l D.  la  ducati  d’oro , co' quali  egli  fperaua  di  poter  corompcre  qualche  parte  dell’effer-  co . 

* cito  Ramano.  In  queflo  m ego  fuggendo  Mithridate  al  mare , i Capitani  delle  fue 
‘genti  menauano  l’ejfercito  p&  terra . Vercbe  Lucullo  abbattendo]}  in  loro  al  fid- 
arne Granico.  battendone  fatti  affai  fi  mi  prigioni, tagliò  a peggi  uenti  mila  perfo- 
■ ne  de’nimici.Dicefi.che  fra  tutta  la  turba  de’ foldati  & di  coloro, che  feguitauano  Granito 
-il  campo,  morirono  in  quella  battaglia  circa  trecento  mila  perfone.  Andando  poi  fiu  ** 
Lucullo  in  (figico.doue apprefo  di  quei  cittadini  liberati  Irebbe  grandi  honori  et 
- ìnodeflijfifui  piaceri, rnife  in  ordine  una  armata  per  douere  andare  tofio  nell’Hel-  *•  • r 
lefponto.M a effendo  giunto  in  Toade, mentre  ch'egli  alloggiau a nel  tempo  di  Vt  * 1 • 


t m lAvita- 

:t  ere, dicefi  che  dormendo  egli, gli  apparite  in  fogno  la  Dea, che  gli  dijfe  ; ^ £ 

, , "Perche  dormi  o magnanimo  Leone  { 

, , 1 Cernire  i (apri  fon  foco  lontani. 

Ter  che  fubito  leu  andò  fi  fu,  & co  fi  di  notte  com'era , fatti  venire  a fe  gli  amici 
fuoi , raccontò  loro  quel  che  gli  era  auuenuto  ; C4  per  auuentura  giunfero  al- 
Ihora  di  Ilio  alcuni  mejfi , iquali  gli  fecero  intendere  ; come  a’ porti  degli  efebei 
Aerano  vedute  tredici  quinqueremi  del  Re,che  nauicanano  in  Lenno.  Subito  adii 
quepaffandoin  altomare  con  l’armata, prefa  la  quinquereme capitana,  & mor- 
to Jfidoro  generai  dell’armata,  fpinfe  per  proda  a inueftir  l’ altre . Fermò  egli  poi 
l' altre  con  l’ancora  alla  riua ; & poiché  i barbari  sbigottiti  hebbero  veduto , che 
Lucullo  fpigneua  innanzi, tirate  fubito  le  naui  in  terra,  (4  mefjìfi  / opra  la  coper- 
toio di  *a:  attaccarono  la  battaglia . Haueuano  i "Romani  per  lo  difuantaggio  del  luogo  F 
combatte  riceuuto  qualche  danno  ; percioche  il  fito  del  luogo  non  lafciaua  lor  torre  il  nimico 
re  de*  Bar-  mego,& la  grandetta  delle  naui  de’ Romani  non  comportaua,  che  combat tef 

an’  fero  dapprefio  con  le  naui  fpinte  in  terra,  'nondimeno  con  qualche  fatica  da  quel 

da  parte  dell’ I fola, doue  le  naui  poteuano  meglio  accollar ft,  mandò  i faldati  efpe- 
•diti  in  terra.Coftoro  hauendo  ap aitato  il  nimico  alle  fpalle,  & tagliatone  a pez^ 

%i  molti, cojlrinfero  gli  altri  chefuggiuano  la  terra, tagliando  loro  i capi  delle  na- 
ui,a vrtare  infieme  & [pelare  i nauigli,incontrandofi  nelle  prode  de’Romani. 
■Morirono  molti  "Barbari  in  quella  battaglia,  ma  fra  i prigioni  rifu  trouato  Ma- 
rio anchora,quel  ch’era  flato  mandato  da  Sertorio  con  l’ejfercito;  pcrciocb’era  eie 
coda  vno  occhio entrando  i "Romani  inb  attaglia, era  flato  loro  commandato , 
Marita Cl  c^e  non  ***1Z*Jfao  niuno,cbe  fujfe  cicco  da  vnorocchio;tahbe  Mario  prima  vi  G 
Superato  (4  villaneggiato  di  parole, finalmente  fu  moto . Fatto  quefìo,  prefla- 
mente  Lucullo  fi  riuolfeadar  la  cacciaa  Mithridatc.Sperauae.gli  anchora  di  tro 
uarlo  in  "Bulimia  affediato  da  V oconio, ilqualc  egli  baucua  mandato  in  \icode- 
Lucullo  mia  con  a^cune  naMl  a impedir  la  fuga  di  Mitbridate . Ma  V oconio  flraccurando 
dièia  cac-  cofa  di  tanta  importanza, fermato  fi  in  Samothracc,&  quitti  trattenuto  fi  in 
eia  a Mi-  facrificij ,in  fefle,non  giunfe  a tempo. Et  Mitbridate,  accioche  Lucullo  non  lo  rag 
t il  ridate,  giugnejfe  prima  ch'egli  arriuaffcinTonto,  con  ogni  diligenza  O follecitudine  af- 
frettaua  il  fuo  viaggio.  M a leuandoft  vna  gran  burafea  , alcune  delle  flie  nani  fi 
fptz&arono, altre  furono  inghiottite  dal  mare , talché  tutta  la  riua  flette  perpa- 
recclii giorni  coperta  di  nani,  lequali  hauedo  la  burafea  minut'amète  f pezzate  le 
naui  le  haueq  qua  £4  là  gettate.\Cià  Mitbridate  fi  trouatta  pollo  in  pericolo  eflre  H 
mio, percioche  la  naue  da  carico, [opra  laquale  egli  era, per  la  fuagradezja  et  per 
la  furia  della  burafea, non  potcua  comme’dameiite  accoflarfl  verjo  terra, nò  ambo 
■in  cofl  gran  trauaglio  vbidire  al  nocchiero. Ma  tfl'cndo  ella  molto  grane  per  hautr 
riceuuta  di  molta  acqua , nè  potendo  ft  votare  > & perciò  f olendogli  ^ / opra  un  bri- 
gantino di  cor foli , & hauendo  fidato  il corpo  » la  vita,  (4  l’ultima  fua  fortu- 
na alla  perfidia  loro  , cantra  la  fporanga  d’ognìuno  di  manifcflo  pericolo  fifal- 
Heraclea  nò  finalmente  in  Heraclea  di  Tonto . Haueuaft  già  acquifiato  Lucullo  peropi- 
di  Tonto,  nione a’ogmuno  grandijfima  lode  appreffo  i Senatori  Romani . Verciocliegli 
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£ norfvolfe,anchorch'e'  potere, per  ordine  del  Senato, che  gli  hauea  mandati  Ite  mi- 
la talenti  per  far  quella  guerra  , mettere  infieme  vna  armata  ; augi  fcriuendo  al 
Senato, vietò  che  ciò  non  fifaccffc  ; perch’egli  s'era  vantato  di  volere  fornir  la_» 
guerra  maritimi  fenga  alcuna  fpefa  del  communc-nè  con  grande  apparato,  m.t  . 
foto  con  le  nani  de' confederati,  per  cacciar  Mithridate  di  tuttofi  mare . QucRo  fuo 
detto  anchora  che  molto  fuperbo , non  fu  però  gailigato  dalla  Dea  l^emefi  ; augi 
tutto'l  fno  nato  hebbe  effetto  col  fauor  degli  Dci.Vercioche  fi  dice, che  per  ij degno  . Dana 
di  ‘Diana  ‘Tirapina,  o fi  tcrribil  tempejla  afialfegli  huomini  di  Toto; perch’egli - p 

no  fpogliato  il  tepio  della  Dea, ne  portarono  anchora  la  flatua  di  lei.y’erano  mol- 
ti,iquali  erano  di  parere;  che  quella  guerra  fi  donejfe  alquanto  differire  ;ma  Lu- 
cullo {pregiando  l’opcnion  loro , menò  l'eflcrcitoncl  paefe  del  f{e  di  Bithiuia  , & 
p per  la  Galatia.Doue  in  principio  di  quel  viaggio  egfì  hebbe  tanta  careflia  di  ve t calati. 

° touaglie,che  e’ fu  coflretto  menar  feco  trenta  mila  Calati , che  portauano  vn  me- 
ditino di  grano  per  vno.  Ma  poi  paffando  egli  innangi:&  battendo  acquili  ato  mol- 
to paefe, hauea  tanta  douitia  di  tutte  le  coffe,  che  in  campo  vn  bue  fi  vedeua  vn  de 
naio,  e vno  fchiauo  quattro,? altra  preda  o per  tutto  tafeiandofi,  e mandandofi  ma 
le  non  era punto  Himatatperch'effendofi  già  arricchito  ogniuno,  non  ci  era  piu  nitt 
•no  che  fferbaffe  nulla. Con  larghiffìme  correrie  dunque  efiendofi  dato  ilguaflo  a tufi 
to’l  paefe  fine  a Thcmifcira,e  alle  campagne  di  T hermodonte  già  i faldati  per  la 
loro  infatiabile  auaritia  cominciarono  a leuarfi  contra  Lucullo,ct  dolerfi  diluì,  che 
hauendo  egli hauute  tate  Città  df accordo, non  n'haueua  prefa  ninna  perforga,  & Amifo 

no  haueua  voluto  dare  pure  vna  Città  a facco per  arricchire  i foldati.Tercbe  adira  Città  tic- 
q ti  contra  di  lui  diceuano,  hauedo  lafciata  ^dmifo  ricchi ffìma,CÌ  feliciffima  Città , c*u*s,®a  • 
la  quale  fi  farebbe  potuta  pigliare  con  no  molto  lugoa/iedio;và,C4  mena  bora  noi 
tuoi  foldatiper  li  deferti  de'T ibareni  & de’ Caldei, a debellar  Mithridate. Stimaua 
poco  Lucullo  queflc  sfrenate  & pericolofe parole  defoldati,  percioch' egli  non  ffpe- 
raua , che  la  colera  loro  fi  doueffe  voltare  in  tanta  difperationc , come  riufei  poi . 

[opra  tutto  s’ingegnaua  di  purgar  fi  appreffo  di  coloro , iquali  dando  allcu» 
fuagran  prudenga  nome  di  tardità,  lo  biafitmauano  : che  perdendo  egli  tanto 
tempo  circa  Città  & villaggi  di  niuna  importanza , haueffe  data  commodità  a Parole  di 
tJMitbridate  di  ripigliar  forge . Terch'egli  ragionaua  loro  in  quello  modo.  Que-  Lucul°* 
ilo  appunto  è quello  che  voglio  io , queilo  con  arte,iìudio , e induftria  trattenen- 
domi , afpctto  , che  ^Mithridate  raunando  vno  efferato,  & mettendo  maggiore 
fperanga  in  combattere  che  in  fuggire , habbia  ardimento  di  prouar  cT apprefie  il 
U valor  de'rRpmani.'b{on  vedete  voi  dicena  egli , ch’egli  bà  dietro  aUe  f palle  vil» 
granddifftmo  paefe,(J  deferto  affatto ? T^on  vedete  voi  il  monte  Cancafo  vicino  { 
non  vedete  voi  anchora  molti  aitijfimi  monti  ; iquali  non  folamente  tMithrida- 
te, ma  difenderebbono anchora  & nafeonderebbono  feicento  He , iquali  fuggifiero 
la  battaglia  ? Oltra  di  quejioiin  pochi  giorni  fi  và  da  Cabiri  in  Armenia,  douc  fi  T.  ane 
truoua  bora  Tigrane , veramente  Hf  degli  T{e,  ilqu  ale  con  le  fue  forge  fpogliai  Rc  „|j 
Torti  dell’ rifila, conduce  le  Città  Greche  nella  Media  ; ilquale  fignoreggia  la  Si-  Re. 
ria  & la  Taleflina;  ilquale  hauendo  morti  i Hp  nati  di  Seleuco,  fir affina  4 
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voglia  fua  le  figliuole  & le  lor  mogli  prigione. Speriamo  noi  forfè, che  coflur.il ffta  £ 
le  è genero  di  Mitlnidatc,non  debba  dare  aiuto  al  fuocero  fuo,  ilquale  fuggendo  fi 
gli  raccomanda  t veramente  ch'effendo  egli  adirato, piglierà  l'armi  contra  di  noi ; 

& coli  corriamo  pericolo  , mentre  che  noi  diamo  la  caccia  a Mitbridate,  di  prono- 
care  T igrane . Tercioche , cercando  egli  lungo  tempo  cagione  di  mouer  guerra  a i 
Romani, che  piu  degna  piugiufta,& piu  honorata  cagione  potrà  egli  trouare , che 
tnuotrer  guerra  per  vn  ffe  ingiuriatofilqualc  è parente , & fuocero  fuo  f“  T^on  fu- 
mo noi  dunque  quegli  che  auuertiamo  quetto  infingardo  di  Mitbridate  , facendo- 
gli [ape.  e ;cbe  compagnia  egli  hà  a pigliare  per  far  guerra  con  efio  noi , ilqnale  fe 
non  è sformato, fi  recherebbe  gran  vergogna  à domàdare  aiuto  a T igrane.  \oi  gli 
babbuino  piu  lofio  a darefpatio  ,& commodità  , ch'egli  fi  proucg  ga  di  forge  del 
proprio  reguo;&  molto  meglio  è per  noi  venire  alle  mani  co'  (folcbi,Tibarcnì , & p. 
Cappadoci,iqualifpcJfe  volte  babbiamo  vinti, che  co  Medi,®  con  gli  Mrmeni.Lu 
cullo  dunque  mofio  principalmente  per  quefii  rifpctti,fi  fermò  Ugo  tempo  ad^f-, 
mifo,e  a bello  fiudio  tiraua  in  lungo  l'afiedio.Vaffato  poi  il  verno,  & battendo  la- 
feiato  M mena  all’afsedio  d’M mifo . egli  col  retto  dell’esercito  andò  contra  <JMi- 
tbridate.Era  ttato  coflui  alle  flange  a Cbabira,  & già  deliberando  egli  di  venire'- 
àgiornata  co’ Romani, perciocb’ egli  bauea  mefio  infume  quaranta  mila  fanti, et 
quattromila  cauaUi,  banca  paffuto  i>  fiume  Lieo . E fendo  poi  venuti  i Romani  al 
rifebio  della  battagliai  ajfrontatafi  dall' ma  & l’altra  parte  la  canali eria,i  Ro 
mani  fi  mifero  in  fuga.  Fu  prefo  in  quella  battaglia  'Pomponio-  buomo  bonorato  ,* 
ilquale  offendo  menato  ferito  innangi  a Miti)  ridai  e, £3  domandato  da  luiffe  qttan  - 
do  e’gli  haueffe  donata  la  vita, gli  farebbe  flato  amico  gli  tifpofeffi  bene, fe  però  tu  Q 
furai  amico  de’ffomanitquando  che  nò, tu  baurai  anebor  me  per  nimico.  Vercbe  . 
Mitbridate  marauigliandofì  della grandiffi ma  cottanga  di  lui,  non  comportò  che 
gli fuffe  fatta  ingiuria  alcuna: ma  lo  lafciò  ir  faluo.Ora  Lucullo  veggendo  che'l  ni  ■ 
mico  lo  auangaua  di  caualleria,  faggina  piu  che poieua  la  campagna  aperta  ; nè  t 
gli pareua  anchoficuro pigliarla  via  della  montagna, perciocb'ella  era  lunga,  fai 
natica,  0.  quafi  non  vi  fi  poteva  ire . Mentre  egli  dunque  penaua  anebor  a a rifai- \ 
utr fi, gli  furono  in  quel  megp  menati  innangi  due  Cj  ree  i,i  quali  fuggendo  perauuef 
tura  erano  fiati  prefi  in  vna  certa  foci  urica.  Fra  iquali  Mrtbemidow, ch'era  il  piu . 
attempato  promife  ch’egli  baurebbe guidato  lo  efiercito  Romano  in  parte , douc 
Scuramente  haurebbono  potuto  fategli  alloggiamenti,!?  dou’era  vn  certo  c a fi  el- 
io poflofopra  Clrabira. Vercbe  Lucullo  bauendogli  data  fede, fubito  nella  prima  vi  H 
gilia  della  notte, hauendo  accefi  i fuochi, fi  leuò  col  campo.  £t  fieramente  pafian  " 
do  i paffi  fi  retti, poi  ch’egli  fu  gitilo  nel  luogo  promeffogli, fermò  l’ efiercito  in  ' par 
te, dotte  volendo  egli  combattere  fieramente  potata  metter  le  genti  in  battaglia  j 
& volendo  ttarfi  in  ripofo,poteua  farfi  beffe  degli  affalti  decimici . Ora  flauanQ 
cofit  amenduc gli  efferati , C3  nè  l'uno  ni  l'altro  de' Capitani  non  fi  rifoltteuadi 
tentare  la  fortuna  incerta  battaglia ; fi  dice  ; che  dando  la  caccia  i 'Barbari 
a un  certo  Cervo  ,i  Romani  pcrauuentura  t’incontrarono  in  loro,&  cofi  in- 
contrandoli fubito  attaccarono  la  battaglia.  Crcfccuadi  continuo dall'uva^ 
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fi  f altra  parte  il  numero  de  combattenti ,& kauendo  finalmente  ifoldati  di  Lucul-  ' \ 

lo  vinti , volte  le  j palle , i foldati  /{omini  indegnamente  reggendo  da  gli  allog- 
giamenti la  fuga  degli  amici  loro  }coyJ ero  a Lucullo,  pregandolo  che  gli  menaffe 
in  battaglia  ; & quanto  piu  tojlo  facefic  dare  il  fegno  di  combattere . Tercbe. _»  ^ 

Lticullo  volendo  far  conofcerc  afuoi  foldati , di  quale  & quanta  importanza  fia 
in  guerra  l'af petto  & la  preferita  d'vn  prudente  Capitano , com  mandando  a gli 
altri, che  fi  ferma)] ero, egli  fubito  entrando  in  campagna ,C3  fattofi  incontra  apri  ...  lì  u:  $ 
mi  de'fuoi  che  fuggiti  ano  ,gli  fece  fermare,  e iufieme  con  efio  lui  ritornare  centra  i 
nimici.  Rjuolti  dunque  finalme te  quefli  & gli  altri  che  fuggiuano  contra  i Barba  ' ' ‘ 

ri, il  nimico  con  poca  fatica  pojìo  in  fuga, fu  rimeffo  negli  alloggiamenti . Ritor- 
nato egli  poi  afuoi  faldati,  fece  rn  certo  carico  ch'egli  vfana  a coloro  eh' tran  fug 

2 giti . Tercioche  battendoli  efj'o  fatti  mettere  indoffo  i vefiimenti  di  dentro  fenga 
cirtgerfi  altrimenti , fece  lor  cattare  unafojfa  di  dodici  piedi  fu  gli  occhi  del  rima- 
nente deli  esercito . Era  allbora  nell' esercito  di  Mitbridate  un  certo  chiamato 
Olthaco  ftgnoro'to  d'un  certo  luogo  de1  paefe  de'Dardarij.  Sono  i popoli  Dar  du- 
ri di  natione  di  quei  Barbari , eh  habitano  circa  la  palude  Meotide . Era  quejlo  9]1*13? 

Olthaco  buomo  molto  animofo  (3  p> ontijfimo, che  nelle  imprefe  difficili  €3  digra  ^^hrida- 
de  importanza  honoratamente  fapcua  ttfare  ardire  C3  confi  gl  io  fi opra  tutto  in  te< 

trattenergli  buomini,baueua  egli  da  natura  una  certa  fiua  piaceuolezZa  & tre  a . 

Za  accompagnata  con  gran  diligenza-  Cofiui  battendo  battuto  perpetua  gara  & 
concorrenza  con  un'altro  fignorotto  fiuo  parete,  perche  ciafcun  di  loro  gareggiaua 
per  acquiti ar [i  i primi  luoghi  d'honore,  promife  a Alithridate , di  uoltr  fare  una 

C grande  & honorata  pruoua.-cioè  amazzar  Eucullo.  Mitbridate  hauendo grande 

mente  lodato  l'animo  di  Olthaco,  finfiea  bello  ftudio  et efifcrc  adirato  con  efio  lui, e Miihrida- 
aggiunfie  uillania  finta  al  fimulato  furore. Terc he  Olthaco  fuggedo  da  lui;&  ef-  »• 

fendo  paffuto  a cannilo  nel  campo  de'7{omani,  a’ quali  anchora  era  honoratamen  ma2Zar 
te  paffuto  il  nomedi  lui,amoreuoliffimamente  fu  riceuuto  da  LucuUofilquale  poi  Luculto» 
che  n'hcbbe  fatta  la  pruoua,marauigliadofi  della  prudeza  d' Olthaco, & del  fa-  * 
uore  & diligenza  uerfo  di  lui, gli  fece  tanto  honore;cbe  a tauola  in  publico  L* 
hebbe  fpefifo  in  fua  compagnia. Finalmente  il  Dardario , parendogli  chefuffc  ue - : 

nuta  l'occafione, laquale  egli  afpettaua,comadò  afuoi  [emidori,  che  menafiero  il 
cauallofuor  degli  alloggiamenti, (3  egli  poi  mefiofi  là  fui  mego giorno,  quado  c* 
gli  uedeua  che  i Romani  sbandati  qua  (3  là  chip  affi eggi  aua,&  chi  ripofaua:  s*- 

D auuiò  per  ire  al  padiglione  del  Capita  generale.  Egli  f i credeua,di  potere  entrami  • . . 

a fua  pofì  a, perciò  ch'egli  era  già  molto  domeflico  & famigliar  di  Lucullo , et  mo 
ftraua  d'hauer  bifogno  difauellar  feco  di  cofe  di  grade  importaz * • Sarebbe  egli  • ou!*  i 
ueramete  entrato  alla  libera  detto, fe  no  che  il  forno , ilquale  minò  già  afiaiffimi 
Capitani, faluò  perauetura  althora  Lucullo:  per  cioch'  egli  dormiua,  & Menede- 
mo  un  de'fuoi  camerieriygli  diffe:tu  no  fei  uenuto  a tepo  Olthaco.Terche  Lucullo 
s'è  me  fio  a dormire  hor'bora  per  ripofare  un  poco,  efstdo  tutto  flaco  da  lunga  ui - Menedc- 
gilia,et  da  graui  fatiche  Ma  non  uolendo  Olthaco  partire,anzi  minacciado,cbe  fa 1110  • 
tebbe  ancho  entrato  a fuo  difpetto ; fioche  in  cofa  di  tata  importargli  bifogna 
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ua.  confi gliar fi  ,& rifoluerfi  toHo;  Menedemo  adirato  fi  diffe  ; io  non  credo , efcf  f ^ 
ci  fiia  cofa  di  maggiore  importanza , che  la  vita  & fallite  di  Lucullo  ; & ciò  det- 
to con  amendue  le  mani  fofpinfe  adietro  Oltbaco . Cofiui  impaurito  per  la  cofit  . 
ch'era  già  f coperta , cheto  cheto  vfcì  fuor  de  gli  alloggia  menti , eiT  fpronando  il  ca 
nelle  "co!  uall°  rit(>rn°  * Mithridate fenga  hauer  fatto  nulla . Et  cofi  veramente  il  tempo 
fe  , che  fi  nelle  cofi, che  s'hanno  a fare ,come  ancho  le  medicine,  è di  grandiffima  importati 
han  da.  fa-  z*  circa  la  vita  & la  morte.  Dopò  que fio,  Sor  natio  mandato  fuor  da  Lucullo  con 
re,<ii  gran  ^ieci  co)Jorti  a far  /4  [corta  alle  vettovaglie,  fi  fermò  offendo  fi  incontrato  in  Me - 
tanza^°r"  nitn(iro>  vn0  decapitati  di  Mithridate , & attaccata  con  efio  loro  la  battaglia , 
dopò  vna  grande  vccifione , eh' egli  fece  de' timidi  gli  mife  in  fuga . Vnaìtm  . 
volta  Lucullo  mandò  fuor  a H addano  con  le  fuc  genti,  acetiche  ifildati  ‘Romani 
hauejfcro  douitia  di  vettouaglia.Verche  Mithridate  non  fe  ne  fece  beffe, ma  man  p 
dò  tJMenemacho  £3  Mirone  con  buon  numero  di  caualli , £3  di  fanti  a incontrare 
Hadriano . 1 quali  uenendo  con  ejjo  lui  alle  mani , dicefi  c'hebbero  tante  feiagure, 

, che  e fendo  tutti  tagliati  a pezzi , ue  ne  rimafero  uiui  due  foli , iquali  portarono 

nuoua  della  rotta.  ‘Dcfideraua  Mithridate , che  la  grandezza  d'una  tanta  rotta 
non  fi  fufie  faputa,£3  perciò  diceua;ch*ella  non  era  fiata  grande, & per  altra  ca 
gioite  non  era  auuenuta,chc  per  ignoranza  de' Capitani.  Ma  Hadriano  conducenti 
do  con  gran  pompa  lungo  gli  alloggiamenti  de'nimici  molti  carri , carichi  di  netto 
Mithrida-  uagHe  & di  fpoglie , mife  tanto  dolore  a Mithridate , £3  tanta  paura  £3  fpauento 
uto.aUen~  fidati  ;che  non  paruepiu  loro  di  uolcre  Har  faldi.l  Capitati  dunque  foli  con  co 
modità  loro  faceuano  portar  uia  le  loro  bagaglio . Ma  perche  ciò  era  uietato  a' fal- 
dati, £5  elfi  indarno  fuggedo  cercauano  di  faìuar  loro  fieffi , & le  cofc  loro,lc:<ojfi  — 
un  tumulto  dentro  alle  porte  degli  alloggiamoti.  Furono  mefie  a facco  le  robe  de'  G 
Dorilao  ^aPltatìl  > & $}à  kt  crudele  ingordigia  di  guadagnare  hauea  pofte  Carmi  in  ma- 
& Her-  no  a'foldati  per  amazzarli  > doueefiendo  tagliato  a pezzi  Dorilao  Capitano , 
meo  acci*  foloper  rifpetto  d'una  uefie  di  porpora , che  egli  haueua  indo  fio  , ni  morì  anebora 
Hermeo  facerdote,calpefiato  dinanzi  aUaporta  degli  alloggi  am  enti. Et  Mithri- 
date anch'egli  fenga  afpettare,nè  feruidor,nè  maefiro  di  balla,  nò  il  cavallo, me 
feolandofi  fra  la  turba  che  fuggiua,ufcì  fuora  degli  alloggiamenti. Ma  Tolomeo 
eunuebo  finalmente  veggendolo  intricato  in  tanti  tran  agli  di  coloro  chefuggiua 
no  fino  tò  del  fuo  cauaUo,ct  ui  mife  il  Re.Cjli  erano  alle  fpalle  i Promani  firingedo 
lo  molto  d’apprcfio,ct  come  quegli,che  vf  aitano grandiffima  prefieg^a,  verame 
Mithrida-  te  haurebbono  prefi  efio  Mithridate ; ma  la  cieca  auaritia  de* faldati  tolfe  di  ma-  „ 
te  come  no  a' Romani  un  nimico  acquifiato  con  tante  fatiche, con  tanti  perìcoli , et  finalme 
fu  faluo . te  co  tate  battaglie ;£$  leuò  anebora  a Lucullo  il  premio  d'una  honorata  1 Tutoria 
che  egli  banca  guadagnata . T eretiche  già  s'eragiunto.  al  cantilo  ,ful  quale  era 
Mithridate,ma  un  mulo  carico  d’oro , ìlquale  da  fe  He  fio, 0 per  ingordigia  di  Mi- 
thridate era  fiato  meffo  innanzi  a'  Romani  che  lo  fcguitauano,gli  ritenne  alqua- 
to  dal  dargli  la  caccia ;&  cofi  mettendo  fi  eglino  a gara  a focheggiar  l'oro  ,fi  la- 
filarono  u feti  e di  mano  l'occafione  di  pigliarlo. quell  0 danno  filo  fece  Lanari f 
finta  ingordigia  defoldati  a Lttcullo»ma  anebora  bau  aldo  egli commandato ;.cbe. 
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A gli fuffe  menato  innanzi  CaUittratofilquale  era  Segretario  del  %e,i  faldati  nel  co 

durlo  Sentendo  ch’egli  banca  cinti  Sotto  cinquecento  ducati  d’oro , per  deStderio  di  Calliftra- 
guadagnare,t àmat^garono.  Ma  nondimeno  Lucullo  diede  a Sacco  afoldatigli  al-  to  vccifo . 
loggiamcnti  de'nimici,i  quali  egli  haucuaprefi.Vcr  quella  Suga  S«  preft  Cbabira 
& molte cafiella  all’ intorno Surono  trouati grandijfmi  thefori , & molti, Greci,  \ L 

(3  molti  parenti  di  Mithridate,ch’eran  tenuti  in  pr igiene,  furon  prefi . Squali  ef 
fendo  eglino  già  molto  primi  giudicati  per  morti, parue  non  pure  iTeffer  liberati , 
ma  di  nuouo  rumati, & d’hauere  acquiflata  vna  certa  feconda  vita  per  clemenza  N ^ 
di  Lucullo.Tu  prefa  ancho  allbora  ’Hìffa  foreUa  di  Mithridate,  & veramente  ciò  reua  dj  Mj 
fu  la  falute  di  lei . Tercioche  l' altre  Sorelle  (3  mogli  del  1 \e,  lequali  fi  tcneua,  che  thtridate 
fujfero  ficurijjimc , perch ’ elle  flauano  con  tutti  gli  agi  loro  in  Famacia , mifera-  pfa  & al- 

B mente  morirono  ; che  Mithridate  fuggendo  madò  loro  Bacchide  Eunucho  dolorofo  tr®  due  fo- 
meffo  della  morte  loro.  Eranui fra  f altre  due  Sorelle  del  ,1’vna  delle  quali  baue  re  e’ 

aia  nome  Statira,& l’altra  fioff'anaffeqnali  ejfcndo  quaft  in  età  di  quaranta  anni, 
fi  èrano  infino  allbora  mantenute  uergini  della  uita  loro.V'crano  anebora  due  mo 
gli  di  lui  di  natione  Ioniche, cioè  Berenice  da  Cbio,(3  Monima  Milefia . Di  coflei  M°",nia 
pubicamente  fi  ragionaua  nella  Grecia ;cbe  bauendole  il  He  offerti  quindici  mila  ^ 1 e ia* 
ducati  d’oro  per  pigliar  fi  piacere  di  lei,ella  rifiutò,&  non  gli  uolle  compiacere^,; 
fin  ch’egli  pigliandola  per  moglie, & mandandole  il  reai  diadema ;non  l'hebbe  fat 
ta  rRcina.  foììci  in  continue  lagrime  & affanni  hauea  menata  dolente  uita , (3  e- 
raft  fatto  beffe  della  fua  mifera  fortuna. Élla  tutta  mefla,malediceua  il  leggiadrif 
fimo  fiore  della  fua  beitela, ilquale  in  cambio  di  marito  le  bauea  procacciato  un 

C fuperbo  fignore,e  in  luogo  d’habitatione  & di  palalo  reale , una  guardia  barba 
ra  & quaft  che  prigione  ; talché  abandonando  la  Grecia,  doue  ella  abondaua  de ’- 
ueri  beni,godeua  della  fperata  felicità  quaft  per  fogno . Quefta  iSMonima  dun- 
que , poi  che  giugnendo  'Bacchide  in  Farnacia , hebbe  commandato  alle  donne _•  Mone  ge^ 
reali  ; che  ciafcuna  di  loro  s’eleggeffe  quella  forte  di  morte,  che  le  fuffe  piu  ageuo-  nerofa  di 
le  & piu  grata , la  mifera  leuandofi  il  diadema  dal  capo , & legandofelo  intorno  Monima  * 
al  collo  s’impiccò  con  effo.  Et  effendofì  per  la  granerà  del  corpo , rotto  quel  ca- 
pe Uro,  diffeomaladetto  diadema , in  cofi  tri  fio  ufficio,  tu  non  mi  hai  ancho 
fcruita  ? Et  battendolo  gittato  in  terra , & fputatoui  fopra , fu  bito  fi  fece  Scan- 
nare da  'Bacchide . *JMa  "Berenice  partì  un  bicchier  di  ueleno , che  l’era  fiato 
apparecchiato , (3  lo  diede  alla  madre,  laquale  bumilmente  l’ bauea  pregata ;che 

D glie  ne  uolcffe  far  parte . £t  hauendo  amendue  beuuto  di  quel  ueleno , la  uirtù  di 
ejfo  operò  beniffi mo  nel  corpo  piu  debole , & già  affai  ben  uecchio  : ma  Berenice , 
perch’ella  non  n’ bauea  beuuto  tanto  che  bafìaffe  a poterla  amas^are , (3  effóndo 
ella  anchor  uiua , la  furia  del  ueleno  la  tormentaua  molto , morì  prettamente* 
ftrangolata  da  "Bacchide . Dice  fi  anebora  ; che  quelle  uergini  forelledi  tJHi- 
thridate  prefero  il  ueleno  ; (3  che  Hpffana  adirata  conira  il  fratello  gli  pregò  tut- 
te l’efìreme  miferiedel  mondo  : ma  Statira  fenga  far  parola  alcuna , nè  igno- 
bil  uè  maledica , lodò  grandemente  il  fratello , che  in  cofi  gran  pericolo  della-» 
fua  uita , ricordandofi  anchor  a della  dignità  delle  fonila,  baueua  bauuto  cura  t 
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ch'elle  moriffero  libere,  e inuiolate.Effcndofi  intefe  quelle  cofe  nel  campo  de\o-  g 
mani,  Lucullo  fi  mafie  a gran  campatone  . Mouendo  poi  finalmente  fcffetcito,  fi 
Mithrida  fermÒ  a T alaura;doue  bauenda  intefo,che  tSHithridate  quindi  già  quattro  gior - 
te  ricorfó  niau“ ««  Partito  fi , era  ricorfo  a T igrane  in  Armenia  , riuolgendo l'infegne  fog- 
a Tigranc  giogo  i Caldei  e i T abareni;&  ricevendo  anchora  l'Armenia  minore , poi  ch'egli 
. Irebbe  accordate  le  Città  & le  caflella  acqui  fiate , mandò  ^fppio  ^mbafciadore 
fopq.oga-  a T ‘Zrane’a  domandargli  Mithridate  per  ragion  di  guerra.  St  egli  emendo  poi  ri- 
ti 'da  l_u-  t(>rnat0  aU’ajìcdio  d'tsfmifo , trouò  che  i firn  non  haueuano  prefa  anchora  quella 
cullo.  Cittd.Tercioche  Callimacho  Capitan  del  prefidio  d’efia,  huomo  peritiamo  d ogni 
forte  di  macchine , e aflutifjimo  a ributtar  gli  affedij  , hauea  fatti  di  molti  danni 
a’ Ternani;  de' quali  egli  portò  poi  la  pena . ssflihora  rimanendo  ingannato  dall'- 
arte di  Lucullo, ilquale  in  quella  medeftma  bora, ch'egli  folcua  ritirare  > Ù rinfre-  F 
fcarei  fuoi  faldati, dandoui  vnfubito  affatto , baucua  prefa  vna  picciola  partii 
della  muraglia  dubito  abbruciò  la  Città  , ò perche  ifoldati non  atriehifjero'd'v- 
nagran  preda,o  per  hauere  egli  commodità  di  poter  fuggii  e.Terciocbe  ifoldati  di 
Amifo  da  Lucullo  attendendo folamcnte  a rubare , diedero  a tutti  larghi ffima  commoditd  di 
caliima-  fuggire. Già  la  fiamma  decorrendo  per  tutto  ruinaua  le  mura, perche  Cuculio  bar- 
eno ab-  uendo compaffione alla ruina  d’vnacofi gran  Città.confortaua  che  fi  douefjè  fpe- 
1 sciato  . gneye  n fUOCO)HqUale  tuttauia  andana  crefccndo.Ma  percioche  effondo  egli  abban- 
donato quaft  da  tutti  ifoldati,efolo  ciò  ternana  indarno,  fece  fonare  a raccolta,  per 
liberare  quella  nobtlifjima  Città  da  cofi  brutto  & co  puffi  oliatole  fpet taccio.  1 fal- 
dati f pregiando  il  commandamento  del  loro  capitano  attcndeuano  tuttauia  a poe- 
tarla robbafuor  delle  cafc:& gridando,  & battendo  l’armi  finalmente  lo  coflrinfe  G 
ro  pt  r for?a  a confentire  a!  f acca, f parando  in  quello  modo  almeno  liberare  la  Cit- 
tà dal  fuoco-AU' incontro  i foldav,  douunque  gli  guidati  a la  fperauza  dilla  rapi- 
na,difauedutamcnte  cercando  con  lampade, & con  [aitile  accefero  fuoco  in  affai f- 
Lucullo.  f,me  cafe-‘£>‘cefl  pot;che  Lucullo  entrando  l’altro  di  nella  Città  , piangendo  diffe 
quefle  parole  a gli  amici  fuoi.Hauendo  io  fpefle  volte  chiamato  Siila  felice  ,hog- 
gt  piu  che  mai  fon  coft  retto  marauigliarmi  dilla  f e beffi  ma  fortuna  di  lui,ilqualc 
battendo  uoluto , potè  fai  u are  .Athene.Ma  io,difceglt;che  fempre  con  g). vi  dili- 
genza hò  imitato  la  virtù  di  lui , per  mia  tnfla  fotte  fon  fatto  frnile  a Mummio . 
Dopò  quefle  parole  efictidofi  per  una  certa  divina  forte  con  grotfifftma  pioggia 
f pento  il  fuoco, egli  mofio  da  gran  deftdcrio  ,che  egli  haueua  di  rifar  la  città  , di 
. preferite  riedifico  di  nnouo  afiaiff.mi  di  quegli  cdifiiif  eh' erano  rumati,  timore-  H 
ue  «a°po-  bruente  raccolfe  gli  U mifeni  che  fuggiti  ano, & altri  Gtcci  che  uollero , fece  cit- 
Ita.  tadini:e  aggiunfe  a qttefla  città  unpaefèdi  quid  tei  miglia,  fra  eiuejìa  città  po- 

flaful  mare, nella  quale  gli  thenie fi,  quando  l'Jmperio  loro  piu  fi  orna, (J  tfii  ot 
tenevano  il  principato  del  mare,  menarono  già  una  colonia.Vet  laqual  cofa,  colo- 
ro che  uolcuano  fuggire  la  tirannia  dì  A nflione  ; andarono  ad  habitat  e in  quella 
citta  ,iquali  mentre  che  fggiuano  dalle  proprie  babitationi  ; ai  quotarono  !»  - 
J {epublua  alrrui . lucullo  poi  a tutti  coloro  che  avanzarono  a cofi  grande  incen- 
dio , oltra  una  bella  utftc  per  uno , donò  a ciafcun  di  loro  dugeutq  denari . Dicefi 
^ -•  • che 
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A che  fu  prefo  allhora  T irannione  grammatico , tlqualc  Murena  domandandolo  in  Tiranni* 
dono, (fi  bauendolo  ottenutolo  fece  libero;  battendo  egli  poco  liberamente  vfatofi  ne  Grami 
gran  dono . Tercioibe  a Lucutlo  non  pane  che  l'hantffe  trattato  fecondo  il  meri  m atlco* 
to  fuo , cioè  cbevno  buomo  dotato  dell'arti  > delle  difcipline , & degli  /ludi  delle 
lettere , prima  fi  facefie  feruo,&  poi  libero:  perche  la  prefente  libertà  gli  ueniua 
a ejfer  tolta  col  dono  d’ vita  fi  malata  , e apparente  libertà  . Ma  non  folamente  in 
quello  Murata  fu  inferiore  di  virtù  al  fio  Capitan  generale . Ora  Lucullo  effen-  ° ® 

do  ociofo  dalle  tofe  della  guerra  : fi  riuolfea  comporre , e accommodare  le  città  benefìci 
dell’ut fiajequali  fpcntagià  ogni  lor  ragione, erano  fiate  lungo  tempo  oppreffe  da  delle  città 
infinite, (fi  disbonefie  feiagure . Vercbe  gli  vfurari,e  i gabellieri  battendole  con  d’Aùt, 
calcate, di  tal  maniera  le  firacci aitano, che  in  priuato  fi  vedeuano  i figliuoli  nobi- 

B li, (fi  le  figliuole  uergini,e  in  publico  le  cofe  fiacre, le  pitture, et  l e fiatue  de  gli  Dei.. 

Et  finalmente  erano  fatti  fchinni,ma  prima  baueiiano  patito  ogni  male, legami, 
carene, prigioni, & tormenti, efferc  oppreffi  folto  il  Sole  ardente, & quado  il  verno 
era  piu  freddo, flar  nel  fango  (fi  nel  ghiaccio,  talché  la  femplice  feruitù  paragona 
ta  con  quefle  miferie,  parcna  una  certa  pace,e  uno  alleggerimento  di  vfura.Ter- 

* che  Lucullo, bauendo  compaffione  a quefle  tante  fciagure,e  a coft  gradi  miferie  di 
città , poco  dipoi  liberà  gii  opprcjjì  da  debiti  di  quefle  leggi  Vercioche  prima  e- 

gli  ordinò , che  per  conto  d'vfura  non  fi  pooefie  domandare  piu  che  la  centefima  , Ordini  ci 
(fi  leità  poi  l'ufurc  maggiori  del  folito  (fi  antico  coftume.  ultimamente , quel  che  Lucullo 
fu  di  molto  maggiore  importala , coma  dò,  che  nefiuno  ufuraro  non  potefle  piglia  nelle  città 
re  piu  che  il  quarto  de' frutti  del  debitore. Et  che  chi  bauejfe  pareggiata  l’ufura  al  ^ 

C capitale, perdeffe  l’vno  (fi  l'altro. Ter  quefle  ordinationi, tutti  i debiti  fi  venero  a 
pagare  in  termine  di  quattro  anni,  (fi  coft  gli  buomini  liberi  interamente  godeua 
no  le  cofe  loro.  Il  debito  comune  fu  quei  venti  mila  talenti,  ne' quali  Siila  baueua 
granata  l'afta. Et  perche  fi  rendeua  il  doppio  a coloro  che  preflauano, quella  fom 
ma  era  già  faina  a cento  uenti  mila  talenti.  Ma  gli  u furari,  come  fefufi'e  fiata  lor 
fatta  grandijfima  ingiuria  andarono  a l{pma,(fi  ejfendo  egli  afiente , lo  calounia 
u ano  Subornando  co  grandijfi  mi  premi  alcuni  capi  di  faccioni  contra  di  lui.  Era- 

* no  co  fioro  di  gradiffìma  auttorità  i f{oma,percioche  co'lor  denari  s'hiueuano  gii 
fatti  obligati  molti  gentiluomini  .Ma  d’altra  parte  non  folamente  i popoli  a’ qua 
li  egli  baueua  fatto  beneficio, ma  l’ altre  prouincic  ancbora,grandemete  lodauano, 
celebrauauo , (fi  riueriuano  Lucullo.  Di  maniera, ch'egli  era  molto  ben  uoluto  da 

D tutti, riputàdofi  feliciffima  quella  città,allaquale  toccaua  bauer  tal  Capitano. In 
quefto  meogp  esfppio  C Iodio  (coflui  bauea  data  per  moglie  una  fua  foreUa  a Lh 
cullo)  e fendo  flato  mandato  a T igrane, con  fallace  (fi  lungbijfimo  uiaggio  di  mol- 
te giornate, era  aggirato  per  il  paefe  di  fopra, dalle  guide  del  Ufi:  ma  poi  mofiran 
dogli  la  vera  uia  un  fuo  liberto  nato  in  Sorta,  ch'egli  baueua  feco,ft  lafciò  guida- 
re da  lui . Hauendo  egli  dunque  lafciati  i barbarie  il  lor  dubbiofo  uiaggio, in  ter- 
mine di  pochi  giorni  paffato  il  fiume  Eufrate , arriuò  in  Antiochia , laquale  è 
chiamata  per  fopranome  Dafne  ;&  quitti  eflendogli  fatto  intendere , ch'egli 
afpettaffe  T igrane , ilquale  combattala  alcune  (fi itti  in  Fenicia  ; in  quel  me^p 
Le  è' ite  di  Tlutarco . Cgg  tacitar 
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tacitamente  s'acquiflò  l'amicilia  di  molti  poi  enti ffì  mi  "Principi , iquali  baueano  E 
a noia  la  infoltirla  di  T igeane . Fra  quelli  fu  Zarbieno  di  Gordiena  . Oltra 

Re  di  Gor  ^ *k,inc  città, fegretamente  mandando  ^ (mbafeiadori  ad  Appio, procu- 

<jJcua  rauano  di  venire  folto  la  Signoria  de’ Romani . rsf Ile  quali  A ppio,promettendo 

foccorfo  di  Lucullo , le  auifaua,  che  per  allbora  non  ft  moueffero,  ni  faceffero  nu- 
llità alcuna.  Verciocbe  Hraniffimo  e intolerabile  a’  Greci  era  l'Imperio  degli 
Armeni , (fi  fopra  tutto  l’afpriffima  & fuor  di  modo  gonfia  fuperbia  del  Re, la 
quale  per  la  douitia  grande  di  tutte  le  ricchegje , era  crefciuta  in  tanta  licenza 
che  tutte  quelle  cofe , che  i popoli  foleuauo  o amare,  o hauer  care,  cojluife  ne  fer- 
mila affatto  a voglia  fua,quafi  ch'egli  le  teneffe  non  pure  per  cofefue,  ma  anc bo- 
ra fatte  per  lui . "Perche  incominciando  egli  da  uile , e affai  debole  principio  , fi 
foggiogò  molte  nationi.Egli  fopra  gli  altri  abbuffò  & ruppe  le  forile  de’Tarthi,  F 
(fi  baueua  ripiena  la  Mefopotamia  de  Greci , conducendo  quiui  molti  huomini  di 
Cilicia  , (fi  molti  tratti  per  forgia  di  Cappadocia. Cattò  anchoragli  strabi  chia- 
mati Sceniti,  per  nfpetto  de  padiglioni, doue  c’foleuano  habitare,  dalla  patria  lo 
ro , (fi  dal  confueto  luogo  di  viuere , & per  valerft  piu  facilmente  dell’opera  loro 
G radezza  ft  gli  mife  vicini.  Faceuaft  feruire  da  affaiffimi  Re,  quattro  de' quali  gli  fìauano  * 
di  Tigra-  ffmpre  intorno  come  fer genti , iquali  mentre  che  caualcaua , portando  indofio  cer 
ne*  ti  vestimenti  di  fìttogli  and. mano  a la  flaffa  ; (fi  quando  egli  fedeua , o rendeua 

ragione  ,gti  Slattano  appreffo  con  le  mani  intrecciate  infteme  ; laqual  cofa  fopra 
tutto  pareua  una  certa  maniera  d'infeliciffima  fcruitù,  quafi  che  battendo  eglino 
data  la  libertà  al  padrone , gli  deffero  il  corpo  anchora  piu  apparecchiato  a pati- 
re, che  a fare . Quelli  fpettacoli , (fi  quefte  pompe  non  ifpauentarono  punto  G 
.Appio, ilquale  poi  c’hebbe  comodità  di  fauellare,  diffe, ch'egli  era  venuto,  o per 
menare  Mithridate , ilquale  per  ragion  di  guerra  era  deuuto  a’ trionfi  di  Lucullo 
Appio  sé-  o per  intimar  la  guerra  a Tigrane.  Tigrane,  con  lieto  vifo,&  con  finto  rifo  sfar 
za  paura  • r^anj0fi  Ji  vJir  quelle  parole , non  potè  però  afeondere  che  ognittno  non  conofcef- 
fe , com’egli  fi  era  alterato  perrifpetto  del  grande  ardimento  di  quel  giouane.  Ter 
f ioche , quefic  erano  Hate  le  prime  libere  parole, ch'egli  baueua  vdite  dopò  uenti . 
cinque  anni,perciothe  tanti  anni  tenne  il  regno, fé  però  l'vfarforga,  è regnare-*  • 
Rjfpofe  dunque  ad  Appio,  ch’egli  non  intcndeua  punto  di  volergli  dar  Mitbrida 
te , (fi  ch'egli  era  per  vendicarfi  de’ Romani, iquali  erano  i primi  a mouergliguer 
ra . Adiratofì  anchora  contra  di  Lucullo , che  ntUa  lettera, laquale  gli  baueua-» 
fcritto , l'baueffe  folamente  chiamato  Re , (fi  non  Re  de  gli  Re,reftriuendogli  no  H 
lo  volle  chiamare  Imperatore Hauendo  egli  offerto  poi  ricchiffimi  doni  ad 
usfppio , che  gli  rifiutò , effo  glie  ne  rimandò  molti  più  prima  ; ma  nondimeno 
fAppio , per  non  parere  ch’egli  haueffe  fatto  ciò  per  vna  certa  inimicitia , prefa 
una  tag^a  fola, lafciò  gli  altri  fuoi  doni  a Tigrane, (fi  preftamentc  tornò  alfuo  (d 
pitan  generale-*-  Tigrane , non  hauea  voluto  vedere  Mitridate,  nè  fagliargli, 
riputandolo  indegno  d'effer  fuo  parente,  effondo  cacciato  (fi  priuodi  cofi  gran- 
de imperio , (fi  di  tante  ricihcRge , ma  battendone  effo  dinanzi  fatto  poco  cou- 
tofiafciandoki  con  gran  vergogna  (fi  vituperio  in  un  certo  luogo  paludofo , mof- 
w.  t . , ) ' V 'Ivi  fu 
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\ a fa  che  gli  fu  guerra, con  molta  magnificenza  & amorevolezza , toflofe  lo  feci 
venire  auanti.Vi  prima  giunta  dunque,  abboccandofi  infiemenel  palazzo  rea - 
le,attefero  à purgar  fi  di  rutti  i fofpetti , eh*  erano  flati  fra  loro  , ributtando  tut - thridate  e 
te  le  cagioni  delle  inimicitie  negli  amici . tsfllhora  dicefi  ;cbe  fu  biafimato  mol-  Tigrane. 
to  Metrodoro  Scepfio , hnomo  pìaceuolijjimo  , & grato  nel  faucllare , dr  oltra. -* 
dò  ornato  della  [denti  a di  molte  difciplineiilquale  hauea  tanto  fretta  amifià 
beniuolenz a dì  JMitbridatc , cte  dal  vulgo  era  chiamato  padre  del  . (o fitti 

effendo  mbafeiadore  di  Mithridate  mandato  à follecìtar  T igrane  contra  i Ho 
maniyfu  domandato  da  rigrane  quel,  cb’e'lo  configliauafopra  di  quella  tofcL* . 
mone  dietro  loro  mofio  , ò per  odio  di  Mithridate -,  o per  vtilità  di  T igrane  gli  Metro**, 

; io  come  mbafeiadore , ti  conforto  à darli  aiuto ; W4,  come*  conigliere. _■ 

g dico  ; che  per  alcun  modo  tu  non  glie  lo  debba  dare . 2V(p»  tacque  ciò  T igra- 
ne;non  credendo, che  perciò  ne  doueffe  interuenire  alcun  male  a tJMetr odoro, ma 
diffe  ogni  cofa  à thridate: perche  ^ Metrodoro  per  commiffione  di  Mithrida 

tc  fubito  fu  poi  fatto  morire  . Tentiffi  molto  Tigrane  , d'b  autre  feoperta  quella 
cofa;  percioche,fe  ben  non  pareua  che  egli  fuffe  fiato  princ  ipal  cagione  della  mor- 
* tc  di  lui,aggiunfe  nondimeno  fuoco  all'odio  tacito  d7”  lung  o dì  t^Witbndate.  Ter 
ciochc,già  molto  tempo  innanzi  egli  hauea  prefo  à voler  gli  male  ; ilchefu  cono- 
[cinto  per  certe  lettere  fegrete  , che  furono  intercette  , ne  llequai  lettere  fi  com- 
mandaua;chc  Metrodoro  [offe  amaZZat0  • fece  Tigrane  con fplendidifrmc  ap- 
parato celebrare  il  mortorio  di  lui, per  vfar  grandifjiina  mag  nificcnza  verfo  di  co 
lui  morto, ch'egli  hauea  tradito  lituo. Morì  apprefio  Tigrane  anchor a infiorate  Anfkrarfi 
I r maefiro  di  Pjretorica,  ilquale  per  rifpetto  d’^thene  merita  che  fila  fatta  memo - macflr0  di 
^ ria  di  lui.Tercioche  fi  dice, eh' egli  fuggì  in  Seleuciafipra  il  fiume  T ig  re, et  quiui  Retorica 
pregato  ch'e'uolefie  pubficamtte  infignar  la  firn  difciplina;  co  arroganza  e in  at 
to  di  difpregio  rifpofe,chc  la  còca  no  caputa  il  Delfino. Et  effendo.  egli  poi  ito  a tro 
uar  (fleopatra  figliuola  di  Mithridate, (fi  moglie  di  Tigrane, fubito  incorfe  in  gru  CIeopatra 
fofpctto:  & perciò  eficndogli  comandato,  che  non  temffe pr  attica  alcuna  con  Gre  figliuola 
ci,  fi  morì  di  dolore . llmortoiro  ancho  di  co  fini  fu  magnificamente  celebrato  da  di  Mithri- 
Cleopatra  nella  città  di  Safaclatjuale  è un  luogo  di  quel  pacfe.hlaueua  già  Lucul datc  • 
lo  co gran  rem  p era  z*  fermate  le  cofe  dell'ut  fin  in  pace  e in  odo, & molto  a fare 
' fpettacoli per  tante  vittorie, eh' egH  haucua  hauute,  ordino  in  Efefo,dou  egli  rife - 
deua,pompe,fefle;combattiraenti  di  lottatori, & giuochi  di gladiatori:di  tal  mo- 
f do  riitolfe  in  fe  tutte  le  Città  delT \A  fi  a,  ch'cfiendo  egli  prima  molto  riverito  & a-  Few  chia 
D ?nato  da  effe, furono  poi  anchora  pubicamente  celebrate  lefefie  chiamate  Lucul U cullic<  - 
lie, in  gradiamo  honor  di  lui.  fa  quefio  mezo  effendo  tornato  ^tppio  dalla  firn  am 
bafcieria,paredo  à Lucullo,cbe  boggimaifi  doueffe  muouer guerra  contra  T igra 
ne,pafsò  in  TÓto;&  tneffo  infieme  l'efiercito,  fi  fermò  no  tanto  per  combattere  la 
Città  di  S inope, quato  alcuni  Cilici  huomini  del  J{e,iqualigli  occu  panano  .Co  fio 
ro  battendo  chiamati  molti  Sinopefi,e  vna  notte  abbruciata  la  Città  fi  mifooin 
puto  per  voler  fuggire.  Terche  come  di  ciò  fi  fu  accorto  Lucullo  entrato  nella  Cit 

tà,amazz°  ottQ  mila  perfine  di  coloro  ih'erauo  rim  a fi, £3  refiituendo  i Cittadi- 

Ggg  2 ni 


Digitlzed  by  Google 


LA’  V t T I A 

vi  in  cafa  loro , hebbe  gran  diligenza  di  quella  città  : maffimamente  effendo  ciò  E 
auifato  da  quefla  vifione . Terciocbe  dormendogli pareua  d’hauer  veduto  vno , 
Autolico.  che  gli  fauellaua , dicendo  ; va  vn  poco  piu  innanzi ,o  Lucullo}perche  ecco  ^4u- 
tolico , che  uiene , ilquale  defidcra  i' e fier  famigliar  mente  con  c ffoteco . Terche 
leuandofi  egli  fu, non  gli  pareua  di  conofcere  troppo  bene  ciò, che  fignificafie  tal  fo 
gno.Ma  quel  giorno  pigliando  la  città,  mentre  ch’egli  cacciaua  i filici  che  navi- 
cavano  per  mare,  vide  vna  flatua,che  giaceua  fulla  riua  del  mare.Tercioche  ba- 
ttendola i Cilici  trattala  fuor  delia  città  per  portarla  fulie  nani  con  ejfo  lorofopra 
giunti  da'rRomani non  hebbero  tanto  tempo, che  la  potejfero  imbarcare. Era  quel 
la  fatua  vna  delle  bellijjìme  opere  di  Sthcnide  fruitore, & fu  fatto  iatedere  à Lu 
S thè  iride  mllojchc  ciò  era  il  ftmulacro  di  Mutolico,  ilquale  hauea  cinta  Sinode  di  mnro.Di 
cu  tore.  ceji.cije  Autolico  fu  figliuolo  di  Demacho , che  hauea  militato  infieme  con  Ber-  p 
cole  nell'imprefa  contra  le  isf  magone . Co  flu  ì partendofi  di  là  infieme  con  De- 
moleonte  & Elogio, perdè  in  Cheroncfo  à vn  luogo , che  fi  chinina  Vedalio , cioè 
gubernaculo,la  nane, che  fi  gli  ruppe, dotte  egli  poi  cjjendofi  rifritto  co'fuoi  com- 
pagni,prefe  S inope  cacciandone  finora  i Siri . Terciocbe  i Siri  poffedeuano  quel- 
la città, iqu  ali, fece  do  fi  dicc,haueuano  origine  da  Ciro  figliuolo  d\A  polline, & di 
Sinope  figliuola  d’ ^Afopidc  intendendo  ciò  Lucullo , fubito  fi  ritornò  à memoria 
il  precetto  di  Siila, ilquale ne'froi  comcntari  l’haueua  fatto  at<ifato;che  non  v era 
cofa  alcuna  nè  piu  certa, nè  piu  degna,  qua  to  quella  eh' è mofirata  in  fogno.  In  que 
fio  m ego  gli  vpnne  la  nuoua,che  Mit  bridate  & T igrane , per  preoccupar  loffia, 
Siri.ond’-  menavano  co  gran  fretta  l’tjjercito  loro  per  la  Licaonia  nella  C ili  ci  aM  aravi  gl  io f 
hauutQ10  fi  Luudlo  dell’intention  di  T igrane, eh’ effendo  egli  per  pigliar  l’armi  contra  i 1\o- 
origini . mani, non  hauefie  congiunte  k fue  forge  con  (juellc  di  Àlithridate, maffimamente  G 
quando  l’Imperio  di  lui  fiorimi  ; che  t hauefie  Inficiato  vincere  mettere  in  rot~ 
ta,etbora  effondo  rumate  c oppi  effe  le  forge  di  lui,  mouefie  guerra  a'  Romani  :cl>e 
hauefie  rifiutato  vn  potentiffìmo  compagno  in  guerra;  & bora  ch'egli  era  rui 
, , nato  & qnafi  disfatto; fi  mettefie  anch’egli  in  pencolo  di  rumare . tsfllhora  Ma . 

: rii  . chare  figliuolo  di  tJHìtlmilate , ilquale  era  allhora  T{c  del  fosforo , penfandofì 

• " che  già  ogni  enfia  fuffe  finita  nella  guerra  pafjàta,  mandò  a donare  a Lucullo  vna 

corona  di  mille  ducati  d’oro,pregandolo,che  voleffericeucrlo  fra  gli  amici  del  po- 
Sornatio . poi  Ugnano.  Lucullo  poi  battendo  lafciato  Sornatio  con  fri  mila  foldati  alla  guar- 
dia delle  cofe  di  Tonto , egli  con  dodici  mila  cavalli , CS  non  piu  che  tre  mila  fanti 
fe  n’andò  alla  feconda  guerra. T arcua  che  quefio  con figlio  haueffe  in  fr  afiaijfimo 
pericolo  & poca  ragione '.andare  contra  bellicofiffime  nationi, contro  tante  miglia  H 
ia  di  caualli, in  vn  paefr  grandi f]ìmo,&  circondato  da  prof ondiffimi  fiumi, & da * 
monti  coperti  di  perpetua  nette . E t perciò  i foldati  parte  per  quelle  cagioni , & 
parte  anchora  per  li  loro  peffimi  coflumi  non  vofeuano  andare  innangi,nè  fare  il 
debito  loro‘.& mal  volentieri  affatto feguitauano  il lor  capitano.  Et  in  T^oma  i tri 
buni  della  plebe  pubicamente  lo  incolpavano, & gli  davano  carico;  dicendo  ; che 
benché  contra  ogni  vtilità  dell  fmperio  \amano,per  de  fi  derio  di  commandare, di 
zuma  faceva  nafrer  guerra, non  voleva  mai  por  giù  l’arm},non  fi  flancaua,  non 

ripofaua. 
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i rìpofaua.non  fi  fatiaua.pcr  acquiflarft  col  pericolo  fublico,fmiUrìabe^xt.  Ma 
nondimeno  Lucullo  non  allentddo  punto  del  fuo  viaggio, giunfe  al  fiume  Eufrate  ; 
ilqtiale  trouò  torbidiffimo che  menaua  grandi ffima  furia  <T acqua.  Quefra  cofa 
glidifpiacque  molto, pcrcioche  a lui  era  cagione  d'indugio,e  a.' foldati  difatica.Me 
tre  ch'egli  dunque  faceua  apparecchiar  barche gattere  attaccare  infiemeosr 
valicare  il  fi  uni  e, comincia  do  la  fera  a p affare  il  fiume, la  notte  che  venefeemò  ta 
to  ; chela  mattina  veggendofi  il  letto  voto,  & quafi  afciutlo, frcuramcnce  fi  po- 
teiia  gualcare  .Gli  h uomini  del  paefe  hauendo  uedute  alcune ifolctte nel  fi urne,  al 
lenitali  H fiume  ributtaua  il  fango, baite  ano  Lucullo  in  grandifjima  riuerenga;per 
che  efrendo  ciò  rari  fi  me  volte  accaduto, parata  ancho  allhora  marauiglia,chc  un 
fiume  profondi fimo  d'acqua,  co fi  to(lo,ociofimente  ,&  ficuro  potefre  efrer  p affato 
R da  Lucullo . Ora  mentre  ch'egli  pafraua, fubito  fi  gli  oferf  e un  prodigio  felice.  So- 
15  leuafi  le  uacche  confavate  a Diana  Ver  frana  allenar  ne  pafcoli  oltra  l' Eufrate, la 
qual  Dea  è hauuta  in  gran  /merenda  da  barbari  habitatori  di  quel  paefe.  Quefle 
vacche  marchiate  col  fegno  della  lampadcfegno  della  Dea, libere  & Jciolte  anda 
nano  per  tutto  l paefe,  feroci  indomite  , & non  fri  potcuano  prendere  fetida  molta 
fatica.Vna  di  quefle  befiie, mentre  eh' e paf aitartene do  a una  certa  pietra,laqua 
le  è dedicata  alla  Dea, efrendofi  fermata  foprefa,  abb affando  il  capo,  come  s'cll a 
fujje  fiata  domata  al  giogo,  s'offerfe  a Lucullo  che  lafacrificafe.Sacrifìcò  un  toro 
anchora  aW  Eufrate,ringratiandolo  per  lo  fuo  paft aggio.  Quel  giorno  quiuifrfece 
ro  gli  alloggiamenti ; ma  l'altro  di  poi,V  gli  altri  che  feguirono  ,algate  l'infcgne 
pafsò  perii  paefe  Sofenofengafar  punto  ingiuria  a coloro , iquali  con  buona  pace 
(2  accettauano  l'cfrercito.  Et  e fendo  occupati  ifuoi  foldati  a combattere  una  certa 
ricca  terra ,moLird do  loro  di  lontano  il  monte  7 auro  prima  di f e, o foldati  uoi  batic 
te  afpiantar  quello  , pcrcioche  questi  fono  i premi  propoli  auincitori . Hauendo 
egli  poi  prettamente  pa fato  il  fiume , Tigre  , condii fj e l efferato  in  Arme- 
nia . Doue  T igrane  al  primo  meffo , che  gli  porto  la  nuoua  della  uenuta  di  Lu- 
cullo , fece  tagliar  la  tetta . Et  perciò  ninno  non  saficuraua  piu  a dargli  ucruno 
auifo;  & egli  hauendo  già  d'intorno  il  fuoco  decimici , [pregiando  la  cura  del- 
ie cofefue,  non  fapeua  nulla . Egli  haiteua  aperte  tutte  l' orecchie  a gli  adulato- 
ri,iquali  gli  diccuano  parole  non  meno  f alfe, che  grate , & lufrngheuoli , dicendo 
cb'effiriputauano  Lucullo  per  gran  capitano , s anchora  egli  bauejfe  afpcttato 
T igrane  in  Efefo , & [e  potendo  eglifopportare  di  pur  uedere  fi  gran  moltitu- 
D dine  decimici, al  primo  af petto  fubito  nonfuggiua  d'afra  . Dì  tal  manierale 
non  è conceffo  a ogni  corpo  poter  bere  molto  uino  fenga  ubbriacarfr  :&  uno  animo 
volgare  in  tanta  douitia  di  tutti  i beni  non  può  fare , che  non  trauie  dall'  vfo  del 
la  ragione.fi primo  dunque  degli  amici  fuoifu  Mitrobargane,che gli  fece  inten- 
dere ; che'l  nimico  era  uicino  , & egli  però  non  riportò  molto  grata  mercede  del 
fuo  ardire . Terioche  fubito  T igrane  lo  mandò  fuora  contra  Lucullo  con  tre 
mila  caualliy&  gran  numero  di  fanteria  ,&  gli  commandò;  che  calettando 
tutti  gli  altri  "Romani  ,gli  menaffe  uiuo folo  il  capitan  generale  .fffonhauea  an- 
chora Lucullo  fatti  tutti  gli  alloggiamenti,  ma  effendo  tuttauia  in  uiaggio  parte 
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de  faldati,  che  veniua, ecco  a lui  gli  fìracorritori,iquali  gli  fecero  intendere  : come  E 
c]Ji  ballettano  per  certo, che1!  barbaro  veniua  con  L efferato.  Hebbe  paura  Lucullo 
che  li  fuoi  faldati  difordinati  & sbandati  no  fuficro  oppresfi  dalla  prevegga  de  i 
barbari.Tcr  laqual  cofa  rimanendo  egli  a ordinare  et  munirgli  alloggiamoti, ma 
Seflilio  dò  innanzi contra  i nimici  Sefiilio  fuo  luogotenente , con  mille  fcicento  caualli,  Ci 
tedi^Lif  altrettanti  fanti, & foldati  armati  alla  leggiera:  Ci  gli  commandò , che  ap- 

ctii;0 . preffandofi  piu  ebepoteua  a’ Barbatile  gli  fermafie  aU'incotro  fìnch'effo  baueffe 
fattogli  alloggiamoti. Haurebbe  ubidito  Seftilio;fela  beftialità  del  Barbaro, che 
gli  veniua  addoffo,non  Vhaueffe  sformato  a venir  feco  alle  mani.sAttaccataft  dun 
Mitrobar-  ^ ^ Z'^^'Mùrobargane fi  morì  combattendo, & gli  altri uoltando  lefpal- 
zmc  . " k>/wor  alcuni  ben  pochi, fi  morirono  fuggendo. Ter  quella  rotta  Tigrane  aban 

donando  T igr anocerta, eh’ era  una  gran  Città  edificata  da  lui,  andò  alla  uolta  del 
monte  T auro, per  far  quitti  la  mafia  delle  fue  genti.  Ma  Lucullo  parendogli , che  ^ 
ftijfe  bene  leuare  quella  commodità  al  nimico , mandò  fuora  Murena  perturbare 
gli  alloggiamenti  di  T igr  arte, & per  tagliar  le  ftradc  de'“Sarbari,iquali  venia  ano 
per  ratinar  fi  qiiiui.Commadò  poi  a Sejìilio,  che  andaffe  a incdtrare  una  grafìa  ba 
da  di  M rabi, laquale  andaua  a trouar  T igrane.Coflui  dunque  ajìaltadogli  stra- 
bi, mentre  effi  faccianogli  alloggiamenti,  diede  loro  una  gran  rotta . Et  Murena 
anch’egli  bauendo  raggiunto  T igrane  in  vna  afpra  & flretta  tulle, onde  paffaua 
Fuggiua  P effcrcito  Barb.tro,veggcndo  apparecchiatafi  l’occaftone,  affaltò  l’ e fi  eretto , che 
di  Tigra-  paffaua  a poco  a poco.  T igrane fubito  meffcfi  innanzi  tutte  le  bagaglie,  & dato/i 
ne  ' a fuggire, campò  dalle  mani, de’ Romani  ma  nodimcno  parecchi  Armeni  fur  mor 

Lucullo  molti  piu  fatti  prigioni.  Efjendogli  felicemente  riu fette  quelle  cofe,  Lucullo 
attedia  algate  l’infegne,  fe  n'andò  con  l’effcrcito  a campo  a Tigranocerta  .Erano  inqtte-  G 
Tigrano  fla  Città  affaifjimi  Greci, iquali  erano  flati  leuati  di  Cilicia,&  affaiffimi  'Barbari 
UTU  * anch’eglino  lettati  dalle  proprie  habitationi, & menati  quitti, r^frabeni,^fffìrif  , 
Gordieni,Z2  Q-tppadoci, iquali  hauendo  note  & disfatte  le  patrie  loro, prillandoli 
delle  loro  flange  nattitie , gli  haueua  ilrafcinatì  ad  habitare  quella  fitta.  Era 
S oltra  di  ciò  piena  quella  città  di  molte  ricchegge ,lcquali  Ci  gli  huomini  prillati, 

CS  i principali  anebora , haueuano  portate  qniui  per  accrefccrela  magnificenga 
della  Città, & per  acquiflarft  la  gratta  del  Re.  Ter  laqual  cofa  Luctillò  mettenti 
ogni  fuo  sforgo  in  qneflo  affedio,fìirnado,che  Tigrane  non  fufie  per  comportarlo, 

*■  ma  che  anebora  corra  la  intcntìone  dell’animo  fuo,  mouendoft  da  colera, fufie  per 

venir  quitti  a far  giornata.Tqè  fu  vana  quefla  ftia  openione  . Ma  Mithridarc  CS 
conmcffi  ,Ci  con  lettere  affandolo  molto , pregaua  Tigrane , ebe  in  tutti  ì modi  H 
• . s’afieneffe  di  uenire  a giornata  co’  Romani , dicendogli , che  non  u’era  ninno  piu 

di°MuhH  f,cur0  > P‘u  Scuole . nè  piu  felice  modo  di  battaglia , che  combattere  con  La  fa- 
ti ite  dato  me  con  Lucullo . Ch'egli  haueua  caualleria , da  poter  torre  tutta  la  uettoiiaglia 
a Tigrane  all' eff ere  ito  Romano  . T affile  anch’egli , mandato  da  lui , haueua  pregato  il 
Rè  con  molte  parole,  ch'egli  prouedefje  alle  cofe  fuefenga  battaglia , Ci  non 
fi  metteffe  contra  inuitte  fthiere , C3  gli  animi  ualorofi  de'  Romani . Udi- 
na prima  Tigrane  molto  amoreuolmenre  quelli  configli  ma  poiché  gli  fu- 
rono 
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A tono  uenute  tutte  le  genti  degli  *A  meni , & tutte  le  for^e  de ' Cordienì , & furo 
no  giunti  ancbora  infteme  con  gli  I{e  brogli  efferati  grandi  de  Medi , & degli 
lAdiabcni,  & fimilmente poi  che  furon  arriuati  molti  strabi  dal  mare  *B abito- . 
nio,&  molti  albani  dal  mar  Cafpio,&gli  fbcri,che  confinano  con  gli  Mbani, . 
e?  finalmente  molti  di  coloro , eh' effondo  finga  Hj , viuono  liberi  circa  il  fium^ 
graffe, parte  per  amore, et  parte  pagati ;i  coniati  del  1{e  erano  boggimai  tanto 
pieni  di  fncranga, d'ardire , & di  minaccie  barbarefcbe,&  le  diete  ancbora;cb'- 
effo  T affile  filo  battendo  battuto  ardimento  d'opporff  all’  openione  di  T igrane  d 
fatica  campò , che  no  {uff  e fatto  morir  c.Credeua fi  .che  Mitbridate  per  inuidia  di 
quella  bonoratiffima  imprefa  lo  feonfortaffe  da  quella  quafi  che  acquiflata  vitto 
ria;& cofi  Tigraned  bello  studio  no  lo  volle  afpettare,  ac  ciac  b' offendo  prefente ; 

B non  s'vfurpaffe  parte  della  fpcratagloria.Mouedofi  dunque  pien  di  bruttura  infie 
me  con  tutto  ì fio  cffercito,diccfi  ch'egli  bebbe  d dire  verfigli  amici  fioi;com'e’- 
gli  incrcf cena  fuor  di  modo, ch'egli  baueffe  à uenire  à giornata filamente  con  Lu-  „ranc . 
cullo, & non  tutti  i capitani  decornarli  infìeme  raccolti.  St  veramente  non  pare 
u a, che  la  befiialitàfua  fuffepagga  affatto, nò  fuor  d'ogni  ragione, ripigliando  e- 
gligrade  animo  per  baucr  tanti  popoli, tanti  Bj,tatc  legioni  di  fanteria, & tante  ~ — f0j_ 
migliaia  di  caualliVerciocb'egli  bebbe  fico  venti  mila  tra  arcieri, & con  lefrom  fatì  hauef 
bc,et  cinquatacinquc  mila  cauaUi,fra  iquali  v' erano  dicefitte  mila  buomini  d'ar  fe  Tigra- 
me,come  Lucullo  flcffofcrifie  al  Senato.  Hcbbc  ancbora  cento  cinqudta  mila  fan  ne  • 
ti  di graue  armadura, difiribuiti  parte  in  coborti,&  parte  in  legioni.Truouafi  an 
cbora;cb*cgli  bebbe  trentacinquc  mila  buomini, iquali fpianauano  le  vieffabrica  \ . 

C uano  i ponti, afiiugattano  i fiumi, tagliauano  le  feluc,&  faceua gli  altri  macchina  ■ ' ' ' ] 
meti  di  guerra,  f quali  cfsedo  meffi  alla  retroguardia, firuiitano  affai  a fpauetare  1 

il  nimico  co  l’aj petto  loro, e a co  fermare  gli  animi  dc'fildati.  Ora  poi  che  paffuto 
il  mote  Tauro  egli  bebbe  uccluto  l efferato  ch'era  appreffo  T igranocerta,&  egli 
manifefi  amente  fu  veduto  in  luogo  alenato,  allbora  la  turba  bai  bara  degli  buo- 
mini della  terra, iquali  erano  affediati , aliando  vngradiff  mo  grido, incominciò  . . ~ 

con  molto  [Jrcpito  à fare  a II  egregia  per  il  Tic  , che  vctiiua  d moflrar  dalle  mura  * 

fi  grade  (ffcrcito  d'armeni  a' 'Romani,  ed  minacciar  loro  la  morte. Lucullo  haue 
do  {abito  ragionato  a faldati  ;che  s'bauea  d venire  d giornata, vna  parte  era  di  pa  Vario  pa- 
rerebbe abandonado  l'affcdio , tutto  l* efferato  fi  menajsc  cètra  T igranc-,un  altra  JfeJJ 
parte  voleua , che  non  fi  leuaffiro  punto  dall'affedio,  per  non  lafiiarfi  dietro  alle  jf  lJcuU 

D fi palle  tanta  turba  de  gli  buomini  della  terra . Vi  qucfli  pareri  nonne  piacque  io. 
ninno  da  per  fi  d Lucullo , ma  gli  lodò  bene  ambedue  giunti  inficme . Haucndo  « 
dunque  fatte  due  parti  delle  fue  genti , lafciò  Murena  all'affcdio  con  fei  mila  fal- 
dati , & egli  con  ventiquattro  coborti  ; nelle  quali  erano  dieci  mila  fanti  ar- 
cieri, & con  le  frombe  mille , & tutti  gli  altri  eran  caualli  : and  andò  conira  il  ni- 
mico, s'accampò  in  vna  largbiffima  campagna  appreffo  il  fiume . Tarue  molto 
picciolo  quello  effercito  d T igrane.  Et  cofi  gli  adulatori  reggendo fi  data  oc- 
capone  di  febergarc , alcuni  febemiuano  la  bcLlialitd  di  Lucullo,  & altri  fi 
burla  nano  fipra  la  diuifione  delle  fpoglie  Ramane  , quafi  c h' eglino  già  ha - nc.  * 
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ut ‘fi ito  acquisiate.  "Et  ciafcun  He , & di  quegli  altri  Tr incip  iprcgaua,  che  à lui  E 
folofuffc  data  l'Imprefa  di  quella  battagliai  & che'l  Re  f uffa  contento  di  Slare  à 
veder  quel  giuoco , & quello  fpettacolo . allora  T igrane  anch'egli  volendo  dire 
qualche  piaceuolegga  & motto  yche  batte  fi  e dell' arguto,  hebbcà  dire  quel  motto 
vidgatijjì  mo;cioc;che  fe  i Romani  veni  nano  per  ambafciadori,  erano  molti', ma  fe 
veniuano  per  combattere , erano  pochi . Con  queftc  facctie  dunque  i barbari  at- 
tcndeuano  à burlare . <3\ta  Lucullo  V altro  giorno  nel  far  dell'alba  menò  i falda- 
ti armati  in  battaglia.  Erano  gli  alloggiamenti  de' barbari  po  Sii  apprefio  il  fiume 
verfa  Leuante,&  Lucullo  aliando  l'infagne , con  gran  prefi egga  piegaua  ver  fa 
Tonente,doue  il  fiume  volgendo  fi , facilmente  fi  poteua  p affare . fìcdeua fi, ch'- 
egli fi  ritir  affé  per  paura;  perche  T igrane  hauedofi  fatto  chiamare  T affile  ,gli  di f 
fa  ridendo  ;vcditu  le  valorofc  fahiere  de' Etmani  fuggire?  non  le  veditu ? Et  Taf - p 
file  rifpofe;T>io  volcffe,o  Re,che  ciò  t'auuenific  per  tua  fortuna  : per  eh' è fuor  di 
. ragione.  Ma  timorate  ve(ìi,i  forbiti  fandi,gli  elmi  poSli  in  capo,&  finalmctc  le 

fpade  tratte  fuor  de  foderi, non  fogliono  e fiere  habito  di  perfine  che  fagiano, augi 
quello  è fpledore  di foldati,che  uadano  à trouare  il  nimico pena  haueua  egfi  det 
te  quefìe  parole , quando  già  videro  fermar  fi  le  prime  infagne  de' Romani , & le 
fahiere  metterfi  in  ordinanza  per  poffare.^  Ubora  T igrane  quafi  che  à gran  fati 
ca  egli  fi  rifuegliaffe  allhora  da  vna  tuga  crapula, dicefi  ;chc  due  ótre  volte  gridò 
o faldati , coloro  vengono  alla  volta  noflra , & con  grande  ftrepito  Cf  tumulto  ' 
Ordine  mife  le  fahiere  in  ordinanga.il  finifiro  corno  diede  egli  al  Re  u tdiabcmo,il  deftro, 
r?o  diTi"  ^U'^C  eM  k ma?Zwr  Parte  h uomini  et  arme,  al  ‘Re  de' Medi,  & quel  di 

grane.  * mego tenne  Per  fe-0ra  effendogià  apparecchiati  i Romani  per  pafiare,  vna  par  _ 
te  de1  faldati  aui fatta,  che  fi  douefie  ofieruar  quel  giorno, ilquale  era  vno  di  quegli  G 
infelici , che  i Romani  chiamano  ofeuri, perche  in  tal  dì  Cepione  venendo  à giorna 
ta  co' Cimbri, haucua  perduto  l'effercito  Romano. Squali  dicefi  , cbe\Lucnllo  ri* 
fpofe  quella  fentenga  celebrata  per  memoria  d' huomini. dicendo  .noti  dubitate, fai 
TaroJe  di  dati, perche  quefio  giorno,  eh'  era  infelice, lo  farò  io  feliciffimo  a'  Rpmani,era  aìlho 
Lucullo  a ra  a' fai  di  d'Ottohrc;Uauendo  egli  dette  quefìe  parole,  & poi  fatto  animo  a' falda 
foMati.  paffat0  il  fiume, andaua  innagi  à tuffigli  altri  à trouare  il  nimico.Uaueua 

egli  Ì do  fio  vna  coragga  di  ferro, rilucete  & fcagliofa, ch'egli  portaua  fapra  un  pa 
ludamento  fimbriato,  allhora  mofìraua  la  fpada  ignuda  a' faldati,  qua  fi  ch'egli 
uol effe  infegnar  loro, che  s' haueua  à cobattere  d'appreffo  co'nimici,iquali  nofapc 
nano  cobattere  d'appreffo , via  di  lontano  con  dardi  ffaettum e, & armi  da  lancia - 
• re.  Cridaua  adunque, che prefiamentc  s'andafie  ad  affaltarc  i nitnici , per  torre  , H 
con  la  prc  Slegga  loro  la  commodità  di  faettare  animici. ‘Dicendo  quefìo,&  e fieri 
do  pafiato  un  poco  innangi,s'au  iride  che  gli  huomini  d' arme, iquali  erano  in  gran 
credito  neU'effercito , s' erano  meffi  fatto  un  certo  poggio. Era  la  falita  di  quei  pog 
da* mf^di  &°  di  me^°  mìZlt0  > ni0,J0  ageuole  & ficuriffima  ,&  fu  la  cima  v'era  una 
1 ucullo  al  pianura  larga  accommodata  ad  ogni  maniera  di  battaglia.Lucullo  adunque com 
JacauaJJe-  mandò  a'caualli  T braci  & Calati,  ch'egli  haucua  fico,  eh' urta  fiero  per  fianco  ne 
m’  gli  huomini  d'arme,  & con  le  fpade  tagliaffero  le  lande  loro  : perciocbc  tagliate 
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A ch'elle  fu fi ero , tutta  la  lorforga  era  fpenta , non  feruiuano  a fefleffi , hongiouauit 
no  a gli  amici, non  finalmente  poteuano  offendere  i nimici  ;&  per  lo  pefo,& J con- 
cia maniera  dell' armi  loro,effi  non  erano  buoni  a nulla  fenga  lelancie  ; ma  pare - 
ua  quafi  chefufiero  ferrati  tè  rinchiuft  dentro  a vna  muraglia . Et  egli  poi  con 
due  cohorti  s' auuiò  a piedi  alla  volta  del  poggio . (jli  altri  foldati  mojfi  perla  ri- 
uerenga  del  capitan  loro,ilquale  effendo  armato  , s'affaticaua  , & caminaua  in- 
nanzi , lo  ftguirono  volontieri . ‘Trefo  ch'egli  hebbe  il  poggio , effondo  fi  fermo  in 
luogo, ch'era  veduto  da  tutti , gridò  ad  alta  voce  dicendo  ; noi  habbiamo  vinto , o 
foldati, noi  habbiamo  vinto. Hauendo  poi  auifati  i fuoi  foldati ,come  non  c'era  pun 
to  bifogno  adoperar  dardi , ma  che  fi  douefie  andar  co  le  fpade  ignude  andare  alla, 
volta  delle  polpe,  & delle  cofcie  de'nimici, delle  quali  gli  h uomini  d’arme  non  te- 
B nettano  coto  portandole  dif armate,  menò  le  fchiere  cotra  i nimici. Ma  non  ci  fu  pu 
unto  bifogno  di  quella  maniera  di  battagliaipercioche  i nimici  no  afpettando  pure1 
la  furia  de' Romani, prima  che  sattaccaffe  la  battaglia, algadofubito  vn  gradijjr 
mo  grido, & mettendo  fi  à fuggirei  impero  fi  firn  amente  precipitauano  fefleffi  e RoKa  di 
i caualli  grauiflìmi  d'armi  fra  le  fchiere  della  fanteria . Et  coft  fenga  dare  alcuna  migrane . 
ferita, tè  fenga  vedere  pure  un  poco  di  f angue, tate  migliaia  fintomi  ni, & tati  ef 
fer  citi furono  meffi  in  rotta.  Subito  aduque fu  fatta  graie  uccifione  di  barbari.no 
tanto  di  quei  che  fuggiti  ano,  quanto  di  quegli  che  de fiderauano fuggire  ipercioche  ^ 

grandiffima  affienita  haueuano  coloro, eh' erano  intricati  in  tanta  moltitudine  di  Tjgranc. 
fchiere  folte  & ferrate  infieme,a  poter  f uggire,  & Jaluarft.  Tigrane  toflo  ch'egli 
" hebbe  veduto, che  i fuoi  volgeuano  le  fpalle  a ' nimici,  ahandonando  le  fchiere, co 
C pochi  fi  mife  infuga,& piangendo  trattoft  il  diadema  della  propria  tejla,  lo  die- 
de al  figliuolo,  ilqualeegli  banca  veduto  op prefio  dalla  forte  commune,  & dalla 
loro  miferabil  fortuna,confortandolo  a pigliare  vn' altra  vìa,& cercar  di  faluar - 
fi.  Ilgiou anetto  non  hauendo  hauuto  ardire  metterfi  il  diademato  confegnò  a vn 
fuo  fedeliffìmo  feruidor e ,r accomandandoglielo,  che  n'hauefie  cura.  perciò  la 
fortuna  lo  lafciò  libero  da'  nimici,  cb'effendo  egli  menato  prigione  a Lucullo,fra  Qliant  j 

tante fpoglie  barbare,vi  lafciò  anchora  il  diadema  di  T igrane . T ruouafhcbe  in  foldati  fu 
quella  fuga  morirono  piu  di  cento  mila  fanti , & molti  pochi  caualli  fuggirono  . rono  uc- 
*J)e  Romani  furono  feriti  cento,&  morti  cinque.  Ora  ^tntiocho  Filofofo  raccon-  c‘^  n^a 
tande  quefia  battaglia  nel  libro  degli  Dei  immortali,  fcriuc,ch'il  Sole  non  hauea  ™jgjancl# 
mai  piu  veduto  vn  giorno  tale.»JMa  S trabone  anch'egli:che  fu  Filofofo,ne'  com 
D mentari  delle  hiflorie  dice , che  i Romani  fi  vergognarono , tè  fecero  beffe  di  lor 
medefimi,che  haueffero  prefe  l'armi  conira  fi  vii  canaglia.  Et  Limo  fcrifie;cbt_3 
i Romani  non  furono  mai  piu  tanto  inferiori  di  numero  di  genti  a ' lor  nemici, con* 
tra  iquali  effi  prendeffero  l'armi . rPerciocbei  vincitori  furono  a pena  lavetc- 
tefima  parte  di  coloro  che  rimafero  vinti.  I chiaritimi  capitani  anchora  de  i \,ViH 
Romani , iquali  erano  riputati  eccellentiffimi  per  lunga  efperienga  di  guerre » 
queflo  lodarono  aUhora  grandemente  in  Lucullo , ilqualecon  la  dimora  & cojl* 
la  preflegga  , cofe  molto  contrarie , haueua  fuperatidue  floridi (fimi  & poten- 
t tifimi  Re  i Tercbe  trattenendofi  affaijfimo  haueua  vinto  fJHithridate  quan- 
do 
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do  egli  fioriua,& co  la  proficua  baueua  appreso  T igrane.Et  quello  che  no  au-  £ 
ucnne  mai  fenò  a pochi  capitani,  a operare  vsò  la  dimora , e a difender ft  l'ardire : 

La  doue  Mithridatcpenfando , che  LuctiUo  douefie  v far  piu  tojlo  l'aflutia  & gli 
inganni,  come  egli  era  vfato,chc  venire  a giornata,  no  fi  curò  d’affrettar  fi  p ire  a 
trovar  T igrane  ;ma  caminado  adagio , incontrandofi  in  lui  alcuni  jLrmeni  sbigot 
titi  & paurofhiquali  fcn’andauano  allhora  a cafa  loro,  per  congettura  s'indoui - 
Mithrida-  nò  com’era  pafiata  la  cofa . Effendofigli  poi  fatti  incontra  molti  ignudi  & feriti, 
te  huma-  intcfa  da  loro  la  rotta  , [i  riuolfe  a cercar  T igrane , & battendolo  mi fer abilmente 
conforta  trouato  <tba donato,!} umile  e abietto, no  gli  difje  alcuna  villania, come  egli  banca. 
Trigrane.  gli*fatt0  verf°  Ai  lui;ma  feendendo  da  cauallo , & con  effo  lui  le  communi  miferie 
piangendo,poiche  Fbcbbc  confortato  & datogli  buona  fpcran^a  delle  cofe  annetti 
re, gli  diede  anchora  vna  honorata  copagnia  di  fcruidori  degna  d'ogni  gradiffimo  p 
l{e . xAmendue  poi  fi  riuolfero  a mettere  infieme  nuoue  genti . Biotto  che  fu  Ti- 
gtane , fubito  fi  leuo  feditionefra  i Greci  e i barbari , eh' erano  in  T igr anocerta, 
Tigrano-  'Perche  Lucullo  efiendouifi  apprejfato  con  l' c fer  cito, & battendo  hauuta  la  Città 
certa  fi  da  da' Cjrcci,conferu  andò  i thè  fori, diede  ilrimancte  della  Città  a facco  a’foldati:  nel 
in  poter  /4  qUaie  0itra  p altre  grandiffime  ricchezze , vi  fi  trouarono  otto  mila  talenti  in 
jjj  ucu  ' denari . Furono  poi  dati  ottocento  denari  perciafcuno  a tutti  i faldati  delle  fpo - 
glie  de’ minici.  Erano  allhora  in  T igranoccrta  afjaiffimi  artefici  di  giuochi , iquali 
T igrane  baueua  fatti  venir  quivi  di  molli  luoghi  per  conto  degli  Jpettacoli  ordi- 
nati da  lui . Di  cofìoro  magnificamente  fi  fervi  Lucullo  ad  apparecchiar  i giuo- 
chi,C$  glifpcttacoli  per  la  vittoria  acqui  Hata  . Liccntiò  poi  i Cjrcci  donandoli  de- 
nari per  fare  il  lor  viaggio, & fimilmente  i Barbariche  pur  dianzi  contra  lor  vq  q 
glia  erano  flati  condotti  ad  habitar  quivi, reHitucndoli  alle  prò  prie. Ver  la  qual  co 
fa  disfacendoti  vna  Città , molte  altre  restituendo  fi  gli  i lor  cittadini, furono  rifac 
te  di  nuouo,  dalle  quali  Lucullo  era  merito  come  benefattore , & nuovo  edificator 
lodi  di  kro . V altre  cofe  gli  riunirono  anchora , come  ben  conueniuaa  vno  buomo  , il - 
Lucullo.  quale  amaua  d'effer  lodato  piu  tojlo  per  giuHitia  , & per  bumanità  , che  per  lo- 
de di  guerra.  Tifi  gli  pareuache  quefìi  pregi  di  diuina  & bene  ordinata  men- 
te fuffero  da  paragonare  con  le  lodi  di  guerra , douc  molta  parte  di  gloria  han - 
. .i;=,  no  i faldati, e ajfaiffima  n'bà  la  fortuna.  Tur’io  racconterò  di  quanta  importala, 

& di  quanta  lode  gli  furono  quelle  virtù  nominate  di  fopra  , con  Itquali , oltm  . 
ogni  opera  di  armi,  egli  s'axquiflò  la  gratta  di  tutte  le  [ ittà , di  tutti  i popoli, & 
di  tutti  i Eg . Verciochei  Èe  de  gli  tsfrabi  andando  a trouarlo , & riceuendo  H 
la  pace  da  lui , raccommandarono  tutte  le  lorfacultà  alla  fede  di  Lucullo . f po-  * 
poli  Sofeni  di  lor  volontà  fi  fottomifero  all'imperio  Bimano  : e i popoli  Cjordieni 
Onde  nac  furono  talmente  ben  trattati  da  lui, che  abadonaudo  le  proprie  habitationi,  s^efio 
n iuVie o za  bauefie  comportato , volentieri  l’baurebbono  feguitato  inficme  co' figliuoli , e^r 
di  diuerfi  con  le  mogli  loro . Et  qucjla  fi  gran  beniuolcn^a  loro  verfo  Lucullo  dicefi  ,che^» 
popoli  nacque  in  tal  modo . T cr cicche  Zcirbieno  B^c  loro , battendo  molto  a noia  la  tirati - 
uerfo  Lu-  nia  T igrane  ; baueua  (come  io  difji)  fatto  intendere  fegrctamente  a Lucullo 

cu  °*  per  opera  d'^Appio^  ch'egli  volava,  far  lega  co' Bimani . Et  non  erano  anchora 
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! A entrati i 'Romani  in  Mrmcnia , quando  T igra.  efeope  tafi  la  cofa,  fece amaggar 
Zarbieno  co' figliuoli,  & con  la  moglie . Lucullo  mostrò  di  fmure  grandini mo  do- 
lore per  la  morte  di  quefìo  bnomo  , perche  venendo  nel  paefe  debordimi , cele- 
brò il  mortorio  di  Zarbieno  con  grandrjfimo  honore . £t  efficndoui  egli  prefcntCj  ; 
mife  fuoco  nel  rogo  di  lui,  ilquale  egli  bauea  beni  (fimo  adornato  d'oso,  & di  porpo- 
ra reale,  & delle  fpogìii.  di  T igrane, Zi  facendo  l' virine  cerimonie  infieme  co' pa- 
renti & amici  del  ~Re  morto, ìo  chiamò  compagno  & amico  del  popol  {{ornano.  01 
tra  di  dògli  fece  fare  vn  fontuofiffimo  fepolcro,  perciocb’egli  banca  trouatagran 
quantità  d'oro  & d'argento  ne'thefori  di  Zarbieno , & tre  millioni  di  medinni  di 
grano  ratinato  ne’granai.Tcr  quejle  tante  ricchezze  s’ arricchirono  molto  i folda- 
ti  , & Lucullo  ne  fu  molto  lodato  ; che  fenga  baucr  prefo  pure  vn  denaio  della. _»  *’ 

B camera  del  commnne , egli  baneffe  fatta  la  guerra  con  le  riccbegge  acquisiate _» 
nella  guerra  . •JMentre  che  ciò  fi  fateua , vennero  ambafeiadori  del  I{e  de'  Tar-  Re  de  Par 
tbi , a domandare  l’amicitia  & lega  del  popolo  {{ornano. Tiacque  quella  doman - thidom*- 
da  a Lucullo , & egli  anebora  mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Tic  dc'Tartbi  ; iqHali  da  l*ami- 
poi,  che  furono  giunti  a lui, trottarono  che’l  Tartbo  no  folamentctramaua  di  far  le 
ga  co’  Pprnanhma  fegretamente  anebora  teneua  maneggio  con  T igeane, & gli  do  Rodano 
ma daua  la  Mefopotamia  in  premio  d'bauerlo  a feruire  in  guerra.Laqtial  cofa  efsi 
do  fatta  intendere  a Lucullo,  facendo  poco  coto  di  Mitbridatc,et  di  T rigrane , fi  co 
me  quegli  che  già  gli  baueuano  concejfa  la  vittoria,  deliberò  di  tentar  le  forge  dei 
V urtisi, & di  muouer  l’armi  de' {{ontani  cotra  di  loro', riputando  c»fa  molto  bonora 
ta  , s'egìi  come  lottatore  nella  palcftra  , con  vno  impeto  di  guerra  bautffe  vintitre 
G C \ e,&fuflc  riufeito  ili u Lire  vincitore  di  tre  cbiarij]ìmi,& grandmimi  l{e  del  mon 
do.  Mandò  dunque  in  Tonto  a Sornatio  et  a gli  altri  capitani,ch'eran  quitti, a fare, 
intendere  loro;cbe  hauendo  egli  a paffar  per  Gorditna , gli  doueffero  uenire incon- 
tra con  l’ejfercito.  fofloro  hauendo  già  molto  prima  conofcititi  i foldati  flrani , & 
molto  difficili, allbora  piu  che  mai  feopcrtafi  la  infolcnga  loro, non  poterono  con  pa 
rote, con  preghi,  con  commad amenti , nè  con  minacele  fpignere  quegli  Intonimi 
difjolutiffimi  alla  guerra  , gridando  & proteflando  ; ch'effi  non  erano  per  douerfi 
piu  fermar  quitti > ma  abandonandoTonto  , eia  fistino  fé  ne  farebbe  andato  douCj 
gli  fuffie  parato  . Toi  che  quefli  & altri  anebora  peggiori  ragionamenti  furono  Cagione 
, fatti  intendere  a LttcuUo,&  poi  diuulgati  per  bocca  de' foldati , corrupero  anebora  <r,orI®' 

l’efìercito  prefente  con  l'effiempio  di  quefla  disbone  sia  rifpofìa  . Terciocb'effien - ^o'di  Lu 
i 0 do  eglino  già  per  le  riccbegge , £3  per  le  dilitie  infingarditi  nell' armi , il  defiderio  cullo . 

cTvn  vhuperofifJi mo  odo  balletta  affiatiti  i foldati  di  Lucullo . *JA[a  poich’eglino 
i bebbero  intefa  là  temeraria  licenga  di  f duellare, che  quei  di  Tonto  fi  pigliammo , 
incominciarono  a dire ; che  coloro  merìtaitatto  defìere  chiamati  hitomini , & cb‘- 
■ erano  d'efiere  imitati, (?  che  effondo  i foldati  boggimai  fianchi  di  combattere. L» , 
tra  tempo  che  ri  pofffisero;percioche  rffi  per  molte  pruoue  da  loro  fatte  mcritana- 
no  boggimai  falure,  (fi  ripofo . Ter  quefle  & altre  piu  disbonefte  parole  dine- 
gate , Lucullo  lafciò  la  guerra  de'Tarthi,ritomandogià  a megaflatea  Tigrane . xauro 
Ora  battendo  egli paffiato  il  monte  Tauro , & veggendo  le  campagne , che  pure _»  Monte. 
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alibora  vcrdtggiauano,pcrciocbc  per  rifpetto  dell’ acre  freddo  quepaefi  hanno  la  £ 
Bare  piu  tardi, dubitaua  d’hauer  careflia  di  vettouaglia  Scendendo  nondimeno , 

& battendo  due  o tre  mite  rotti  i Tartifiquali  haueuano  battuto  ardire  d affrontar 

10  , dominane  egli  andana. animoj 'amente  faccheggiaua  le  ville,  & guadagnato  i 
grano, che  rigrane  banca  raunato  infume, fece  quella  carejìiaa  nimicaci)  egli  i 
tua  temuta.  Farti  dunque  gli  alloggiamenti, & circondatigli  di  riparo  C dtfojja, 
vfciua  a dare  il  guafto  al  paefefu  gli  occhi  de’nimici.JMa  poi  che  prouocandogi 
a battaglia, circondando  gli  alloggiamenti  loro  di  ripari,#  fu  gli  occhi  loro  dando 

11  guafto  al  paefe,non  potè  tirar fuora  gli  Armenij  tante  volte  percojji;  ulRate  f- 
infegne  s’auuiò  alla  volta  d’Artajiata  regia  di  T igrane,  nella  quale  erano  i figli- 
uoli fuoi  bambini  # le  donne, hauendo  fatto  difegnoub'eficndo  prouocato, T igea- 
ne in  quello  modo  poteua  effer  tirato  a battaglia.‘Dicefi;chc  Anmbal  (antagi-  p 
nefe  effendo  rotto  Antiocbo  da’ Romani, andò  a trouare  Artaffa  Re  de  gli  Arme- 
ni,# che  gli  infognò  molte  cofe  vtih  e bonorate , # fral’ altre  confiderò  vn  certo 
luogo  attilfimo  da  natura, ma  però  brutto  et  negletto, nclquale  cglibauca  difegna 
ta  la  figura  d'vna  Città. Ter  che  hauendo  egli  menato  quiui  cArtafia,  & mostra- 
togli il  fno, facilmente  gli  perfuafe  a edificarui  vna  Città, perche  ciò  fu  grandma 
al  Re, e ottenne  che  Annibale  pofìo  dal  Refopra  quella  imprefa , edifico  vna  no- 
biliti ma  et  gran  Città, laquale  hauendo  prefo  il  nome  dal  Re  fu  dichiarata  Metro 
noli  di  tutta  l’Armcnia.Tircbc  T igrane  non  potè  fopportare,  che  Lucullo  fuffe  i- 
to  corina  qucjia  Città, ma  hauendo  rneffo  infime  l'efferato,  tu  quattro  Z,orna*‘  /* 
fermo  poco  lontano  da’  Romani,  togliendo  in  mego  il  fiume  o* fama  , tlqual  fiu- 
me i Romani  volendo  andare  ad  Art  affata, erano  sformati  paffarc:  & quiui  s ac-  Q 
^ampòcontra  inimicLLucullo  fatti  ch'egli  hibbc  ifacrificq  aglifVei;  co™5 
hauefiebauuta  la  vittoria  m mano,paj]ato  l efferato,  m.Jc  d(id‘cic°  ™ffj0  ,or 

te, e altrettante  allefpalle  ritenne  ptrfoccorfo  , per  eh e i 

re  in  mcro.Tcrciocbe  T igrane  haueua  meffe  molte  fquadrc  di  caualli  in  fronte^, 

& fora  tutto  gli  arcieri ,e  i caualli  Ciardi,#  gl’lben  con  Carmi  ,n  hafla  ; ne- 
gali Jopra  gli  altri  faldati  forestieri  pagati  T igrane  credcua  che  fuffe  impor- 
tanza delle  cofcfue . Cffi  non  fece, operò  alcuna  cofa  honorata,  "*™£**/* 
quaf,  del  par,  con  la  caualleria  de’ Romani , non  re  fero  alla  furia  della  fanteria , 
che  uenne  loro  addo fffo  ; ma  di  quà  # di  là  meffi  in  fuga  , fi  tirarono  dietro  i ca- 
uall^Romani  a prefcguitargli  ! Effondo  dunque  rottele  prime fchiere  Lucullo 
fpauentato  dallo  fplendore  # dalla  moltitudine,  di  T, grane,  che  fpigneuainnan-  H 
li  lafua  caualleria  ,fubìtofece  ritirare  i fuoi,i  he  dauatio  la  caccia  a nimici.  Tot 
rifhettofi  infume  in  vno  f quadrone, fu  il  primo  egli,  che  co  nobili  con  tanto  impe- 
to vrlò  dentro  a’ Barbari, che  prima  che  venifjeto  alle  mani , i ramici  vinti  f la- 
mento dalla  paura,  non  uidero  altromodoafaluarfi , che  Xr^dltL 

fercito  erano  tre  Re  , ma  piu  vituperofamente  che  gli  aldi  fa*'**™*** 
Re  di  Tonto  , non  potendo  egli  foflennere  pure  il  primo  grido  de  Roman.  La 
cullo  quaf,  tutta  la notte  che  renne,  attefe  a darla  caccia  Smmta , talché  ifo- 
dari  Renani  facendo  prigioni,ama\\ando , & ratinando  denari , C robe  f^  o- 
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A fio  fianchi . Tercioche  Liuto  fcriue  ; che  nella  giornata  dinanzi  morirono  piu  per 
fone,ma  in  quella  furono  morti, & fatti  prigioni  i piu  nobili  barbari. Ora  Lucul- 
lo  efiendofi  per  quelle  fi  grandi  vittoric,accrefciuto  d'animo , (J  di  fpcranga,  x- 
era  rifoluto  di  volere  andare  a minare  affatto  T igrane  . Era  allhora  lequinottio  Equino^ 
autunnale , Ci  piu  toflo  aliai  che  non  era  lafperauga  d'ogniuno,  caderono  afpri-  |^u'ua' 
fimi  freddi  dal  ciclo  ;ogni  cofa  era  coperto  di  nette  ; & fe  taìbora  pure  veniua  l’ae-  n 
re  fereno,aUhora  il  ghiaccio, & la  brina  intirigauano  i corpi  humani.Mal  volen- 
tieri beuano  i cannili  l’acqua  de'fiumi  perl'ejlremo  freddo  ; Ci  difficilmente  an-\ 
ebora  gli  potcuano  paf[are,perciocbc  cjfendo  agghiacciata  ? acqua  , il  ghiaccio  fi. 
veniua  a rompere  dall  r graviti  di  coloro  che  pajfa  uno,  onde  con  l'afpregga  fan 
infangninaua  le  gambe, c i nerui  decaualli . Le  firade  poi  afpre  Ci  flrettcja  fer- 
ii ra  abondante  d'ImmidìtiJencui  che  venivano  da  cielo , & gli  afpri  alloggiamen- 
ti in  quei  luoghi  tutti  moli’  faceti  ano  diffici'iffima , Ci  quaft  intolcrabilc  militia. 

Toc  hi  giorni  dunque  donò  la  giornata  i f oliati , che  haueuano  feguitato  Luci  Ilo, , 
rifiutando  taf  nregga  del  via  (gii,  orima  per  mego  de’ tribuni  de’ faldati  lo  prega 
reno , ma  indarno  ; che  non  s'andaffe  piu  innangt  : poi  raunandofi  infieme  in  at- 
to d' ammutinamelo, la  notte  fa  cenano  romorepergli  alloggiamenti,  come  fi  fuol 
fare  nel  principio  della  battaglia.ilquale  pareua  fegno  d’vno  effcrcito,che  uolejfc  • 
ammutinar  fi. ‘P  arcua  à Lucullo.che  la  còfafufie  per  rifoluerfi  in  qualche  ammu 
tiiumcntOypcrù  trovando  egli  i faldati  a vn  per  vno  amorenolijfimamentc  gli p re 
gaua  , & fnpplicaua  ; che  vokffero  mettere  fofferenga  in  huomini  fortilfimi , 
disfare  un'altra  Carthaginein  Armenia, opera  di  colui , che  haticua  fatti  tanti 
C danni  al  popolo  'Rnmanoipercioch'egli  intendala  d‘ ^4 mibaie.  Toicke  Lucullo  ui 
de, che  ogni  cofa  fi  tcntaua  indarno, conera  fua  voglia  guidò  adietro  l'efft  nito,  Cf 
paffando  il  monte  T auro  per  altri  paljì,difcefe  in  quel  paefe,  che  fi  chiama  Mig- 
donia;luogo  abondantiffimo  & folattio.Jn  quello  paefe  era  vna  Città  grande,  & 
populofa,  laquale  i 'Barbari  chiamano  T^ifibi , e i Cjrcci  ^ Intiocbea  Migdonica. 

Quella  città  era  governata  da  Gura  fratello  di  T igrane. Ma  nondimeno  Caliima 
cho  buono  cccclletijfimo  a far  macchine, gouemaita  lecofe  della  guerra, quel  eh e 
ad  ^Amifo  haueua  date  tante  fatiche  a'pomani.  Fermoffi  dunque  Lucullo  facedo 
t'ultimo  sforgo  all’afiedio  di  quefla  città.  Et  poiché  l bebbe prefa  perforga,rn  po 
co  fpatio  di  tempo, amorcuolifjimamcnte  raccolfe  Gura  , ilquale  s'era  re fo  all’hu-  K 
manità  di  lui . Ma  non  v so  già  amoreuolegga  veruna  a Callimacho , ilquale 
cagion  di  faluarft  la  uita,prometteua  di  rivelare  i thefori afeofi  digrandifjìme  rie  m 
chegge  ; & lo  fece  porre  in  ferri , C3  ben  guardare , per  fargli  portare  la  pena  di 
quello  incendio, colquale  battendo  egli  minata  la  città  d’^imifo,  gli  baurua  tolta 
l’occafione  di  moflrart  la  libertà, e Immanità  fua  verfo  i Cjreci.  Fino  a quefl'ho- 
ra  paruCythe  la  Fortuna  mani  fellamente  haueffe  tenuto  compagnia  a Lucullo, et 
che  fempre  hauefie  dato  profperità  & favore  a fitoi diftgni . *S\la  d’allhira 
in  poi,  anchora  ch'egli  mofirafie  honorata  virtù  di  prudentiffimo  & magna- 
nimo capitano , quafi  che  fempre  foffiando  contrario  vento  egli  s' affaticale  in- 
darno d’andare  in  alto  mare  ; nondimeno  le  cofe  fatte  da  lui  non  btbbero  mai 
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piu  nè  grafia,  tic  gloria  alcuna  : ma  quelle  lodi  di  prima , che  per  confentimento  £ 
di  tutti  gli  huomini  del  mondo  egi  fbau  eua  acquili ate , f patirono  quaft  tutte. 

Et  di  quefla  fua  infelicità  ne  fu  eglifleflo  buona  cagione.  Tercioche  incominciò  a 
fdcgnarft  di  far  carette  a'  foldati , perche  egli  riputaua , che  tutti  i piaceri  di 
coloro  che  feruono,  andajfcro  in  vergogna  & danno  del  capitano . Ma  jfopra  tut- 
to fi  truoua,che  vna  cofa  gli  fe gran  danno, & ciò  fu, che  de  fuoi  pari,&  di  coloro 
che  haueuano  magi/ìrato  nell'esercito,  egli  non  pregatila  ninno, quanto  fi  come 
uiua,  ma  fpreggandoli  tutti,  riputaua  che  niunofufìc  da  paragonar  con  effo  lui . 

Et  qnejli  furono  i vitij  di  Lucullo  fra  tante, & tai  virtù.  Tercioch’eglifu  mode- 
(liffimo,&  magnanimo,# grauiffimo  nel  fuofauellarc,  & togato  & armato,  in  p 
cafa  della  militia,in  pace  e in  guerra, bebbe  fplendore  egual  di  prudenza.  Scriue 
SalluJlio;cbe  fubito  nel  principio  della  guerra, i foldati  prefero  odio  contea  di  lui  : 
battendogli  efio  tenuti  due  verni  continui  alloggiati  alla  campagna  prima  a Cigi 
co,&  poi  ad  ssfmifo:& gli  altri  verni  anchora  erano  fati  mal  trattati, battendo 
alloggiato  parte  in  paefe  di  minici, & parte  d'amici,  ma  al  fereno,  nè  mai  pure  u- 
uà  volta  Lucullo  entrò  con  l'effercito  in  alcuna  fitti  pacifica.  D mitigati  fi  quefli 
odij  de’  foldati  in  {{orna,  gliauuerfarij  di  Luc  ido  folleuaronogli  animi  loro  infia 
mali  di  lunga  inuidia,e  infolentemente  lo  biajimarono.che  per  auaritia,  & sfre- 
nato deftderio  di  commadare,egli  menaffe  in  lungo  la  guerra,#  poich'egli  hauea 
occupata  quaft  tutta  la  filiciaJL’uifia,  la  Birhinia,  la  Vaflagonia,  la  (jalitia,  il 
Tonto,#  Armenia  fino  al  fiume  F afi,fe  n andafie  anchora  a faccheggiar  la  re  q 
già  di  Tigrane,quafi  ch’egli  fufie  flato  mandato  a fpogliare,non  a vincer  i <Rje . 
Quelle  afpriffimc  parole , dicefi  ; che  principalmente  vfeirono  di  bocca  da  Lucio 
Quintio, v no  de’  tribuni  dilla  plebe:  Ó f che  fopra  tutto  per  lo  (ìndio  # vigilanza 
di  lui,effendofi  ragionato  di  qutflc  cofc  in  fenato, fi  rijolttto  ;chc  fi  leuafiel’Impe 
rio  a Lucullo, che  figli  defle  vna  altra  prouincia,# che  molti  follati  di  quello  ef- 
ferato fuffero  licentiati,& caffi. ^tggiunfcji  a quefla  anchora  vn'altra  maggior 
ruma  nelle  cofc  di  Lucullo. Mihtaua  con  Lucullo  T.Clodio,buomoinfolète,et  pie 
no  di  fuperbia,#  di  di f petto ;il  quale  fi  dice, che  copiacque  del  fuo  amore  alla  fo- 
nda, laqualc  era  moglie  di  Lucullo, donna  dishonefliffima . (oflui  non  gli  cfjeudo 
fatto  dal  capitano  quello  bollore, che  effo  fi  attribuita,  (percioche  volendo  egli  ef 
fere  tenuto  il  primo, per  la  disltoneflà  de' fuoi  coflumi  era  mefio  dietro  a molti,)  fi  H 
mifeafubornarei  foldati  di  Fimbria, & con  tutti  i modi  a far  figli  amici.  Laqual 
cofa  tofto  eh' e' vide  cfiergli  affai  ben  riufeita, incominciò  quanto  piu  toflo  à alter a 
re  gli  animi  loro  da  Lucudo,  & a metterli  molto  in  difgratia  il  lor  capitano . Tqè 
gli  fu  molto  difficile  con  preme fie,  & con  parole  amorcuoli  corrompere  huomini 
partiali  per  lunga  v fango..  Tercioche  cofìoro  erano  quidi,cbc  hauendo  Fimbria 
per  capitano, s'haueuano  lafciato  metter  fu,# amaggar  Fiacco  Confolo,&  elef- 
fero  Fimbria  per  capitano . Ter  la  qual  cofa  chiamando  eglino  Clodio  amico  de’ 
foldati-gh  faccuano  infinite  caregge  & fattori  . Terciocb'egli  mofìrana  d' batter 
loro  gran  compaffionc , i quali  non  vedeuano  alcun  fine , nè  alcun  ripofo  alle 1» 
l itene  grandi,  e a’  pericoli  maggiori , # finalmente  alle  grandiffime  fatiche. j ; 
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A ma  guerreggiando  con  ogni  nitione , [correndo  tutto'l  mondo , & finendo  le  guerre 

con  le  guerre, menmano  mifera  vita, non  affettando  alcuna  degna  mercede  di  mili  ' 

tia  fi  grane. Elfi  non  erano  piu  faldati,  ma  follmente  accompagnauano  lecarrette 
e i cameli  di  Lucullo  piene  di  taggedoro , & fornite  di  gioie . Et  già  i faldati  di 
Tompeo  ridotti  in  popolo , poffedeuano  in  ripofo  co  figliuoli  & coitdc  mogli  loro, 
vn  paefe  felice,  & Città  molto  ricche.Ejfi  non  Jcg:t italiano  U iibridatc, nè  T igra-  ' . < 

ne, coperte  di  pioggie,di  neuc,dt  brina, & di  ghiaccio  per  Ufolittari  diferti,per  rui  Jj 
narc  le  regie  dell'ut fia;ma  faceuano  la  guerra  de'fuorufciti  in  Hifpagna,  et  quel-  ,0'  C0^0£ 
la  deferiti  in  Italia. Finiranno  dunque  mai  piu  tante  nofire  fatiche?  ripoferemo  noi  t0. 
mai  ? fermerei  noi  ? & Haremo  quando  che  fia  in  pace  ? & perche  non  riferia- 
mo noi  quel  cioè  ci  rimane  delle  perfone,  & de  gli  animi  no  diri  a vn  capirano,ilqua 

B le  fìimi  chef  a il  fuo  graniiffimo  ornamento,le  ricchegge , & la  felicità  de' falda- 
ti? Efiendo  dunque  l'efì eretto  corrotto  da  quella  pefie,  non  vollero  andare  cètra  T i 
grane, nè  contra  tSHitbridate, ilquale  veniua  d'Armenia  in  Tonto,  per  tacqui - 
ftarfi  l'antico  Jmperio, dando  la  colpa  alla  firanegega  del  verno, Flauano  alle  flan- 
ge in  Gordiena,afpettando  con  de  fiderio  grande  Tompeo  [opragli  altri  capitani , 
ilquale  haueua  a / accedere  a Lucullo  nella  prouincia . *Sbta  poiché  fu  venuta  Zd-» 
nuoua,che  JMithridatc  hauendo  rotto  Fabio  fpigneua  le  fue  forge  contra  Sorna- 
tio  & Triario , i faldati  moffi folo  dalla  vergogna  feguitarono  Lucullo  . tsfllhora  Sornatio 
T riario  defiderando  Icuarc  la  gloria  della  vittoria  a Lucullo,  ilquale  già  s'appref  c ariano. 
faua,  prima  che  giugnejfel’ejjcrcito  di  Lucullo;attaccando  la  giornata  ; riceitè  v- 
na  gran  rotta.Tercìoche  fi  troua.cbc  vi  morirono  piu  di  fette  mila  Rimani,  cento 

C cinquanta  centurioni , & piu  di  ventiquattro  tribuni  de' faldati , & che  gli  allog- 
giamenti "Romani  vennero  in  poter  di  Mithridate . Tochi  giorni  dipoigiugnen- 
do  Lucullo, nafeofe  Triario, di  cui  i faldati  adirati  cercauano  per  volerlo  anula- 
re. Rjuolto  poi  a tSHithridate , poiché  prouocandolo  indarno  hebbe  tentato  di  ti-  j ■}. 
tarlo  a battaglia  , percioch'egli  afpettaua  T igrane,  ilquale  veniua  alla  volta  fua 
con  malta  gente,deliberò  d'andare  a incontrar  T igrane  ,&  venir  [eco  a giorna- 
ta prima  che  quelli  due  eflerciti  fi  congiugneffero  infieme . Onde  ejfendo  per 
uiaggio  , i foldatidi  Fimbria  facendo  tumulto,  abandonarono  gli  ordini  loro, 
qua  fi  che  per  nuouo  ordine  del  Senato  fuffero  licemiati  di  quella  militia , & ef- 
fendoft  già  affegnate  le  prouincie  ad  altri  capitani . l'imperio  non  toccajfe  piu  a 
Lucullo.  Tuoniti  fu  ucr  amento  cofa  alcuua  tanto  indegna , che  Lucullo  polla-* 

}D  da  parte  la  mactìà  deh' imperio  ibumilmente  non  prouafieper  acquetare  & pie- 
gargli animi  de'foldatiipercb’egli  pregandoli  a un  per  uno,fupplicando , li  ueg- 
geggiandoli  piangcua  in  un  uilijjìmo  ueftimento . Colìoro [pregiando  le  lagri  * 
me  e i preghi  di  cofi  gran  capitano , & gittando  uia  le  borfe  note , gli  diceuano  ; 
ch'egli  combattere  folo  co'nimici , da'  quali  egli  folo  haueua  imparato  arricebi- 
■te . Finalmente  i foldatidi  Fìmbria  effendo  uinti  da’  preghi  de  gli  altri  follati , 
s'accordarono  con  Lucullo , di  douere  llar  con  lui  quella  fiate  che  ueniua , & s'~  ~ 

Jn  quelmcgo  non  fi  fuffero  incontrati  a combattere  con  alcuno,  che  fufiero  li- 
bei  i , & [ciotti , Lucullo  dunque  colìretto  dalla  nccejjità , accettò  queflc  condi- 

tioni. 
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tioni,  peritoti  lafciare , e fendo  egli  abandonato , a’Harbari  il  paefe  fpoglìato  E 
(fogni  difefa . Et  coft  egli  gli  ritentila , fetida  menarli  pure  non  che  a combatte- 
re ,nè  ad  alcuna  altra  fattion  di  guerra, ma  contentando  fi  folo  dell'afpettation  lo- 
ro , hfciaua  che  Tigrane  a fua  voglia  faccbeggi  affé , 0 f ruinaffe  la  fappadocia . 
fomportana  chetamente, che  iSMitbridate  ripigliale  le  fue  forile  di  prima , il- 
Frudenra  q/taJc  egli  bauea  già  ferino  al  Senato  d'baner  vinto . Et  per  quefogli  erano  ve- 
ti Lucul-  nutj  amba  filatori  mandati  da  'Roma, per  comporre  le  cofe  di  Vonto-.come  boggi- 
°*  mai  interamente  acquiflate  al  popol  {{ornano ;iqnali  lo  trouarono  , eh  egli  non  era 

figtiorc  non  pure  di  Tonto, ma  nè  anebo  del  fuo  cflcrcito,  abiettijfimo  & Spregia- 
to molto  da  quegli  infoienti  foldati  : iquali  vjarono  tanta  infolengaCi  brauurcu» 
verfo  il  lor  capitano  , che  piegando  l'ha  fi  e armati,  & con  le  fpade  ignude  sfidaua 
no  a battaglia  i vintici  lontanijfimi, iquali  non  fi  vedeuano  in  ni un  lui*o  ; poi  tur - p 
ti  gridando  a un  tempo,  Ci  con  fpe/Ji  colpi  ferendo  l'aere  vano  , vjcwano  degli  al- 
rompeo  \0ggiamenti.proteflando,ch'era  p affato  tutto  (jncl  tempo  , cb  erano  conuenuti  con 
richiama-  fuCn  j/o  <pfrc/;e  Tompco  con  lettere  mandò  a chiamare  gli  altri  foldati  ; cb' erano 
* R°'  rima  fi  .Tercioch'egli  era  già  fato  dichiarato  in  K, orna  per  fauore  del  popolo , & 
per  adtilatione  dc'T libimi  della  plebe  capitano  contra  Mitbiidare , ££  Tigrane  • 
Quefta  co  fa  pareua, che  fife  fbiaciuta  molto  al  Senato  , e a nobili , & poco  degna 
, ..  dei  gradinimi  meriti  di  Lucuttò  ; perciocb’egli  non  riceuena  lo  fcambio  dcllaguer 

ra,ma  del  trionfo, nè  cedeua  l’imperio  o il  magiffrato , ma  la  mercede , il  premio , 
e*  / frutto  di  Ue  cofe  fatte  da  lui  al  capitano  fuo  Jkcccflorc . ccrtbbe  la  indegnità 

di  Ila  co  fa  appreffo  loro  , eh’ erano  prejcnti,il  uedeie  che  a Lucrilo  non  rimane- 
va l’auttorità  degli  bollori , nè de'Jiippluif ■ tutti baueua  lommandato Tom-  q 

peo,cbe  non  pratticaflcro  con  Luci- Ilo, nè  ninno  potcua  ubidire  a quelle  cofe , cb  e- 
gfi  baueua  ordinate , Ci  Stabilite  infieme  eo’dicci  amba f udori  : ma  già  tutti  ri- 
Ab  bocca-  volti  àTompeo  ,ilqu  ale  forma  ,&  baueua  intorno  molte  genti  ,ubidiuanoa- 
mcnto  di  fmi  commandamenti . Col  nego  dunque  d'alcuni  am  ici  communi , quefli  due_, 
Pru!C  capitani  s’abboccarono  infieme  in  un  certo  uiUaggio  di  Cj alalia,  douc  uenuti  a ra- 
te. U giovamento  famigliare , amenduefi  rallegrarono  l'un  con  f altro  delle  cofe  tialoro- 

’fam  ente  fatte  da  loro . Hauea  piu  tempo  Lucullo  , ma  la  dignità  di  Tompco  era 
molto  maggiore  & piu  bonorata  per  rifpetto  di  molti  impcrij  ;cbegli  baueua _» 
bauuti , & per  due  trionfi . Ciafiun  di  loro  fi  factua  portare  innangi  i fafei  in- 
ghirlandati d’alloro  , per  rifpetto  delle  Hittorie  loro,  ma  per  lo  lungo  maggio , 
Fatti  di  {he  Rompco  bauea  fatto , per  luoghi  filettar i , & deferti , gli  allori  erano  già  H 
Lucullo  ficchi  intorno  a’ fafei.  'Della  qual  cofaeffendofi  auucduti  i littori  di  Lucullo, 

ornarono  ilbcraimaìtegH  accommodarono  de' propri  allori, 'cb'ejft  baueuano , & f efebi  Ci 
ompco  ^er<ij  t pu  prefi  ciò  per  buono  augurio  da  gli  amici  di  Tompeo  : perciochc  in  ef- 
fetto le  cofe  fatte  da  Lucullo  ornarono  C imperio  di  lui.  <JMa  però  il  ragiona- 
Pompeo  mc1ltQ  che  fecero , non  niife  fra  loro  punto  d'amiflà  , nè  di  pace,angi  eglino  fi  par - 
nuoca  tur  j,  Mn  daR>a[tro  co„  anmi  piu  alterati  che  mai . Tompeo  riuocò  tutte  Car- 

pioni dì  dinarioni , che  Lucullo  bauea  fatte , & ritenne  tutti  i faldati  per  fi , fuor  cb e_. 

Lucullo.  mille , Ci  feicento , co'  quali  egli  potere  trionfare . 7^  quefii  anebora  Slette- 
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A ro  molto  volentieri  conLucullo.  (ufi  dunque  quel  ch’èdi  molta  importanza  a 
gouemarc  vno  e (ferri  to  , s'oppofe  a Lucullo  , laqualcofa  fola,  quando  bauefle  ac- 
compagnatola fortezza  . la  vigilanza, & la  prudenza  , l'equità, & gli  altifuoi 
chiaritimi  (J  fingolarì  ornamenti, non  l' Eufrate  in  <t^Yfia,ma  il  mare  Hircano,e 
i confivi  dtll’ ^4 fia,baurebbono  terminato  l'imperio  'Romano.  Terciocbe  di 
già  gli  altri  popoli  eran  vniti  inficine  con  T i grane , & le  forge  de'Varthi  non 
erano  fiorite  tanto  gagliarde  c unite  fatto  Lucullo  , quanto  elle  fiorirono  poi  folto 
Craffo  ma  e fendo  rovinate  per  guerre  & per  difeordie  intrinfeche , non  fi  poteva- 
no vendicare  delle  ingiurie  de  gli  Armeni.  Et  certo  che  quando  io  confiderò  be- 
ne , mi  par  ttederc  che  con  quelle  medefimccofe,  con  lequali  Lucullo  fece  gran  be- 
riificio  alla  patria , che  gli  altri  capitani  le  fecero  molto  danno . Terciocbe , che 

B altra  cofafu  quella  che  fpinfe, e infiammò  £ raffio  ad  acquietar  l'e^ffia;fe  no  i tro 
fei  iquali  Lucullo  hauena  ritti , e acquiflati  in  Armenia  vicina  a i Tartbi,che  Ti 
granocerta , cbeTqefibi , che  la  gran  preda  quindi  menata  a Roma,  & finalmen- 
te che'l  diadema  prefo  di  T igranefimaginandofi  Crafìo,  che  i Tartari  non  fufiero 
altro  che  preda  & fpoghe  t »JMa  poich’egli  incontrò  nelle  faette , & nell'armi 
dc'Tarthi, facilmente  conobbe  , che  Lucullo  non  per  dihcatezZa  0 deboleZZa  de’ 
nemici, ma  con  fortezza , ardire  ,&  configlio  n’acqui  ilo  tante  vittorie.  tJMa  di 
ciò  ragioneremo  alerone . E fendo  dunque  tornato  Lucullo  a Toma , trono  che 
Marco  fuo  fratello  era  flato  accufato  da  C.Memmio  fopra  di  quelle  cofe,  ch'egli  ha 
ucua  fatte  e fendo  Queflore  folto  SiUa.Efiendo  flato  ajfoluto  Marco  di  quel  giudi - 
cio,\tcmmio  rivolgendo  tutta  l'ira  fua  contra  Lucullo;follcuaua  il  popolo, dicendo, 

C com'egli  bauca  fatte  molte cofc  contra  l’auttorità  dell’Imperio  confolare,  fi*  mol- 
te contra  l'ordine  del  Senato,  & baucua  tirata  la  guerra  in  lungo , & per  qnefle 
parole  alterò  il  popolo  che  non  concedere  il  fi  tonfo  a Lucullo. Et  effendo  venuta  la 
cofii  in  grandilfimo  contrailo , i primi  Senatori  tutti  i maggiori  buomini  della 
rRepublica,iquaìi  b alienano  cara  la  dignità  di  Lucullo,  mefcoladofi  fra  le  tribù, a 
fatica  pcrjuafero  al  popolo, che  fi  concedere  il  trionfo  a Lucullo.'S{on  fu  queflo  trio 
fio, di  Lucullo,comc  foleuanofare  alcuni  altri,  maruigliofo  & pini  di  tumulto  per 
lunghezza  di  pompa,o  per  grandezza  di  cofe  meffe  fuori,  ma  hauendo  egli  ornate 
il  circo  Flaminio  di  affaiffime  armi  de’nimici;&  di  macchine  regie, parcua  quello 
fpctt  acolo  chiaro  per lo  fino  fplendòre_, . Ideila  pompa  erano  pochi  buomini  d’- 
arme, & diece  carrette  falcate . De  capitani  & amici  del  fie  u’ erano  feflanta  pri 

D gialli . Et  v’ erano  portate  piu  di  cento  & d ieri  naui  lunghe  co’lor  becchi  di  ra- 
me «.  Et  olirà  ciò  una  Flatna  d'oro  di  Mitbri  date  lunga  fei  piedi,e  un  certo  feu- 
do ornato  di  pietre  pretiofe.ù’ erano  anchora  uenti  barelle  cariche  di  uafi  dargen- 
to,&  trentadue  altre  cariche  di  tazz? d’oro, & d'armi, & di  denari.  Tutte  que- 
fte  cofe  erano  menate  da  gli  buomini.  Eranci  poi  otto  muli  carichi  di  lettiche 
d’oro  , & cinquanta  fei  altri  d’argento  puro  & fino . Oltra  di  quefti  cento  & 
dieci  altri  muli , i quali  portauano  monete  argento  alla  fomma  quafi  didugento 
fettunta  mila  feftcrtij  di  argento  & di  medaglie.  V’eran  portati  libri  anchora  ne'  • 
quali  era  ferino  quanto  egli  hauea  dato  a Topeo  per  la  guerra  corra  i Cotfari,  £/ 
Le  Vite  di  Thitarco . Hhh  quanti 
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quanti  denari  egli  banca  meffi  nella  camera  del  commune . Et  come  egli  hauea  da  E 
lo  a tutti  i faldati  cinquecento  nouata  denari  per  vno  . Fece  poi  vn  magnifico  con 
uito  a tutta  la  Città, e alle  terre  vicine. "Toi  balenio  rifiutata  Clodia  donna peffi- 
ma , £3  dishoncfliffima , prefc  per  moglie  Seruiliaforclla  di  (fatane.  Ma  nò  ancbo 
qucBo  parentado  fu  per  lui  molto  felice tperciocbe  in  queflo  fola  Seruilia  era  me- 
glio di  Clodia , ch’ella  non  baueua  niun  fratello  vituperofo  ; ma  per  altro  non  fu 
punto  piu  bonefia.Ma  nondimeno  bauendo  egli  lungo  tempo  fopportato  il  faBidio 
e’I  vituperio  di  lei  per  rifpetto  di  (alone,  finalmente  pur  la  rifiutò  .Già  la  prefen 
ga  di  Lucullo  bauea  ripieni  gli  animi  de' Senatori  di  grandi  ffima  fperanga;percio- 
che  parata  loro , che  vno  Intorno  tanto  Bimatoper  la  gloria,  & per  l'auttorità 
delle  cofe  da  lui  fatte , poteff e abbacare  l’ardire,  £3  la  tirannide  di  "Pompeo, & la 
riputatone  de’  nobili . Ma,o  perche  egli  vedeua  già  la  patria  infermai  inclinata 
a douere  andare  in  ruina;o  perche  pure,come  vogliono  alcuni, gli  parata  d' batter-  * 
fi  ac  quiflata  gloria  a baflanga;  perciò  dalle  continue  fatiche  £3  pcricolijquali  le 
piu  volte  hanno  infelicijfimi  fini,  volejfe  ritirarfi,pcr  ifpendere  il  rimanente  della 
fita  vita  nell’ocio  delle  lettere, (3  nella  quiete  degli  J ludi  : volontariamente  fi  le- 
uò  delle  facende  della  t{epublica . S onci  dunque  di  quegli,che  lodano  grandemen- 
te quefta  mutatione  di  Lucullo ; perciocb'egli  non  feguì.l'c fiempio  di  Mario,  ilqua- 
le  dopò  le  vittorie  de' Cimbri, £3  quei grandiffimi  & chiarifjimi  fatti ;non  pensò  di 
voler  por  termine  alcuno  per  confcruare  i già  acqniflati  honori , ma  per  infumabi- 
le amoitionc  di  gloria  £3  d’imperio , eflendo  uecchio , fi  mife  a cocorrere  co’ gioita- 
ili, eh' entrauano  allhora  a gouernare  la  I{epublica,£3  co  fi  minò  in  cofe  bruttijfime 
e in  nnferie  molto  piu  brutte, che  quelle  cofe  non  erano. T engono  anebora  che  C ice 
rone  haur ebbe  fatto  molto  meglio  inuecchiarpriuato,dopò  ch'egli  Irebbe  col  fuo  di  G 
nino  ingegno  liberata  la  patria  della  pericolofifjìma  cogiura  di  (atilina.Et  Sci  pio 
no  anch’egli, s'egli  fujfc  fiato  in  ripofo,  poi  c'hebbe  aggiuta  Tfumatia  a (arthagi 
ne.Terciocbe  l ambi  t ioni  ciuili  s’hanno  de  te  per  are  con  vna  certa  niodeflia  finita . 

Et  non  meno  che  i lottatori  alla  lotta  ,fono  da  efiere  biafimati  i cittadini  nella  l\e 
public  a,  iquali  non  fi  amettono  mai  niun  momento, niun  tempo,  & niun  ripofo  alle 
lor  continue  fatiche. Ma  Craflo  £3  "Pompeo  fi  faceuano  beffe  di  Lucullo , ch'egli  fi 
fuffedatoa  pigliarfi  piacere  & bel  tepo,quafi  che  quella  età  no  f uff  e fiata  pm  at 
ta  alle  impreje  militari  et  ciuili,che  all’ocio,e  alle  delitie.Ma,a  mio  giudicioja  ui 
ta  di  Lucullo  famiglia  molto  alle  comedie  antiche,  le  prime  parti  delle  quali  fi  co 
tengono  in  cofe  fatte  a cafa  e alla  guerra,&  l" ultime  in  conuiti,  abbracciamoti, ca 
ti  lafciui  ,facetie,e  ogni  maniera  di  giuoco. Vercioche  a me  pare, che  quei  fontuofi  H 
e difi cif, quei  grandi  apparati  di  bagni  £3  di  loggiefic  pitturile  statue, e ogni  defi 
derio  di  cofe  jìmili,fi  debba  mettere  in  conto  di  giuoco, & di  piaceri,  lequai  cofe  e- 
gli  fi  procacciò  con  grandiffima  fpefa,vfando  larghiffi  inamente  l'infinite  riccheg - 
‘ge, ch’egli  s’hauea  acquisiate  per  bonoratiffima  ragion  diguerra.  Ora  fino  all’età 
noftra  per  opcnioa  d’ogniuno  tanto  fono  efialtare  le  dclitie  di  lui , che  fra  gli  orna- 
ti & fontuofifjimi  giardini  degli  lmpcradori,  hoggi  anchora  quei  di  Lucullo  foro 
annouerati  per  li  primi . Ma  che  douremo  noi  giudicare  di  quelle  magnifiche  £3 
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A fplendidc  opere , ch'egli  fece  apprejfo  il  mare  circa  T^ap  oli, doue  egli  hauea  fatti 
poggi  molto  piu  alti  che  le  profonde  f offe  { doue  egli  hauea  edificate  cafe  mariti- 
me,&  bclliffimc  & grandiffìme? dotte  egli  hauea  tirati  Slagni  di  mare , & vinai 
intorno  alla  cafa*  Delle  quai  cofc  marauigliadofi  fuor  di  modo  Tubcrone  Stoico , 

10  chiamò  Serfe  togato  I-I  aveva  egli  oltra  ciò  cafe  in  T ufculano  ornate  di  fpatiofe 
camere  & di  loggie,delle  quali, come  à velette,  fi  poteua  da  ogni  parte  guardare 
attorno  : doue  giugnendo  Tompeo,  riprefe  Lucullo  ; che  hauendo  egli  fatte  quelle 
cafe  accommodatc  beniffimo  per  la  fiate , non  vi  fi  poteua  babitare  il  verno . 
cui  ridendo  Lucullo  di  fi  e ; paioti  io  forfè,  o ‘Tompeo, batter  manco  ingegno, che  le 
grit,o  le  cicogne,  che  io  nò  poffa  cambiare  fianca  infieme  con  la  flagionetOra  ha 
uendogli  domandato  vn  certo  Tretore  parecchi  vejlimenti  per  celebrare  honora- 

B tiffìmamcntc  vno  fp  otta  colo, per  ornare  il  Cboro,rifpoJe;cb’eglibanrcbbe  veduto 
in  cafa  fc  nefuficro  fiati;&  fe  uè  n'era,cortefcmente  glie  le  haurebbe  dati . L'al- 
tro dì  poi  domandando  Lucullo;di  quanti  vestimenti  egli  hauea  bifogno,  & ha - 
vendo  rifpofio  colui ; che  cento  gli  bafiauano , Lucullo  glie  ne  fc  dare  dugento.Et 
perciò  dicefi  ;cbc  Horatio  gli  fece  qucSli  ver  fi,  * 

, , Debole  è quella  cafa, otte  non  fono 
, , Di  molte  cofc,  che'l  Signor  non  fappia. 

Taceva  Lucullo  conuiti  apparecchiati  fempre  con  nuouo  fplendor  dì  ricchezze 
marauigliofi  no  pure  per  letti  di  porpore, per  tagge  d'oro  tempefiate  di  gioie, per 
da^e, balli, & recitationi  di  feene , ma  per  varietà  anchora  & per  moltitudine  di 
viuandc,&  per  grandi  & donitiofi  apparati  di  cofe  da  mangiare.  Dicefi ;che  To 

C pco  efiendo  ammalato, fu  molto  lodato  di  queflo.Tercioche  haucndogli  comadato 

11  Medico:  ch'egli  douefie  m a giarde' tordi, & dicendogli  i fttoi  ferttidori,perch'era 
di  Siate  ;che  no  fe  ne  poteua  trouareffuor  che  appreffo  di  Lucullo, ilquale  ne  tene - 
ua  in  cafajnon  volle  ‘Tompeo  che  s'andaffe  per  ejfi  à lui:  & volto  al  Medico  dif- 
feffe  Lucullo  non  fu  fife  dilicato,  dunque  ‘Tompeo  non  potrebbe  vivere?  però  fi  fece 
proludere  dell'altre  cofc, lequali  facilmente  fi  potevano  bavere  altrove,  QueSia  fi 
gran  magnificenza  di  Lucullo  difpiaccua  tanto  a Catone, col  quale  egli  teneva  al 
Ihora  parentado, et  amicitia  gradij]ima,chc  recitado  vn  certo  giouanetto  in  Sena 
to  vna  lunga  cfaSìidiofa  or at  ione  circa  la  modeflia  6*  lapaifimonia , leuadofi  fu 
fotone  gli  diffej tacerai  tu  hoggimai  piu, ricco  come  Crafio,uiuedo  come  Lucullo, 
c favellando  come  Catone ? alcuni  vogliono, che  ciò  no  diceffe  fotone, anchorche 

D fu  fi  e detto  in  Senato . Dicefi  ,che  Lucullo  non  pure  fi  diletto  di  quefìo  modo  di  vi- 
ti ere, ma  fe  ne  gloriò  anchora:di  che  fi  può  far  cogiettura  per  quelle  cofe  che  di  lui 
fi  trottano  fcritte.Tercioche  fi  dice;che  alcuni  Greci, iquali  erano  itià  Torna,  fu- 
rono molti  giorni  in  conuiti  appreffo  di  lui . f quali  efiendo  di  nuouo  multati , con 
vna  certa  par fimonia  Greca  moffi  a vergogna , rifiutarono  lo  invito , parendogli 
dishoneSìo,chcper  rifpetto  loro  ogni  dì  fi  facefiero  conviti  con  tanta  fpefa.^A  que 
fi  e parole  rife  Lucullo, et  diffe,  neramente  alcune  di  quefie  cofe,o  Greci,  fi  fanno  p 
amor  voSlro , tuttauia  la  maggior  parte  fi  fà  per  Lucullo . Ter  che  non  efiendo 
perauentura  vn  giorno  ninno  a mangiar  con  Lucullo, & perciò  effendogU  apparec 
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chiara  vna  tauola  fola,  & viuande  modcfie , fatto  chiamare  afe  il  feruo  ebe  ha-  E 
ueua  quello  vfficio , lo  riprefe  molto . *^4  cui  gli  dijfe  ; io  non  penfaua  cheejjen- 
j ucu’k,1  ' tu  Pcr  cenar  f°^°  > tl  fufie  bifogno  fare  fontuofo  cornuto.  Che  di  tu  ? foggiun- 
fc  Lucullo , hor  non  fapcui  tu  ,che  con  Lucullo  boggi  haueita  a cenar  Lucullo  ? 
Effcndogià  dunque  feorfa  la  fama  di  tutte  quejìe  cofe  perla  Città,  Vompeo  & 
Cicerone  perauttura  trouarono  allhora  Lucullo.che  slava  ocitfo  à federe  in  pia ^ 
ga . Eragli  Cicerone  veramente  molto  famigliare  & amico:  come  ancho  Vom- 
peo, benché  prima  con  vna  certa  it  imi  fi à per  rifpetto  della  guerra  di  Mithriiate 
s'afliaffero  l’vno  l’altro, foleua  nondimeno  fpeffe  volte  famigliarmele  parlare, et 
Cicerone  pratticarfeco . Cicerone  adunque  bauendo  falutato  Lucullo, gli  domandi  ;fegli 
a contrito  pi^ccua  di  ragionare  un  poco  con  e ffo  lui?  perche  h avendogli  cfjo  rifpofio,che 
di  Lucul-  molto  gli  placata  , & dettogli  anchora  che  voleffe  eficr  feco  : mi  vogliamo  F 
lo . difs'egli, cenare  boggi  teco,macon  quefìa  conlitione,  che  tu  non  faccia  fare  prò - 

uifione  alcuna  di  nuouo  per  noflro  conto . Ciò  non  voleva  Lucullo , & perciò  gli 
domandava, che’l  convito  fi  prolungale  per  l'altro  giorno  : ma  eglino  non  vollero 
ch'c'fi  prolitgaffc  altrimenti, nè  ancho  fargli  comodità,  ch'egli  favellale  in  fecre 
to  co'fuoi  feruidori,accioch’egli  non  ordinaffe  loro,  che  fi  faerffe  provi [ione  mag- 
giore del  Jolito.Ma  nondimeno  finalmente  gli  concefiero  (fucilo  ; che  in  prefenga 
loro  egli  dicejfe  folamctc  queflo  à vii  de'fuoi feruidorl;boggi  fi  cenerà  in  cipolline 
Sale  di  Lu  Con  quefìa  parola  fola  egli  ingannò  loro. ‘Perche  ciò  era  una  delle  fve  fale  maggio 
dillo . riyChe  hatiea  queflo  nome  d’.A  polline.  Vercioche,  per  quel  che  fi  può  vedere  egli 

haucua  ordinato  à ciafcuna  fiala  c il  pregio  del  ctnnito,&  lo  fpledor  dell' appara 
to . Ter  laqual  cofa  ,i  fauidori  vdendo  il  nome  del  luogo, fitbito  intcndcuatto,  con  q 
quanta  fpefa,con  quale  ornamento, & con  che  ordine  s'haueua  à fare  quel  conta- 
to . Hora  fi  folcita  [pendere  pcr  la  cena  in  *^4 polline  dugento  feUergi.La  qu  al  ce- 
na efiendofi  audio  fatta  quel  giorno  in  tal  ntodo,marauighoffi  grandemente  Vo- 
peo  della  preftegga  dell'apparato  in  tanta  abondanga  di  viuande.  fn  quefie  cofe 
dìique  Lucullo,  poco  vrilmete  cofumaua  gradifjime  riccloegsge, conte  barbare  ac 
dcuo  ^ ,n  Zuen1,  egli  però  non  mifie  manco  diligenga,a  prouederfi  quelle  co 

fc, le  quali  erano  degne  d'huomo  findiofo  & litcratijfimo  . Terche  egli  r attuò  af- 
famimi & benijjìmo  fcritti  libri,  l'vfo  de' quali  veramère  gli  acquifiaita  maggior 
glòria, che  non  faceva  il  pojfeffo . Vercioche,  ogui  findiofo  liberamente  Jcmpre 
fi  ■ poteua  entrare  à fuo  piacere  C nelle  librerie , nelle  fcuole  C loggic  che  v' era- 

no intorno, dotte  i Greci  quando  tornava  lor  bene,foleuano  ridurfi,come  in  vii  cer-  pj 
to  amenijjimo  alloggiamento  delle  Mufe,&  quivi  dato  bado  a ruttigli  altri  nego 
tif,  ragionando,  leggendo, & deputando  piaccuolmete  con  fuma  vano  il  giorno.  Et 
molte  volte  Lucullo  doue  egli  haucjje  veduto  difputare  buoni  ini  dottijfi mi,  quitti 
volentieri  fiframctteua.Et  s'tjfi  ani  hora  haucuano  bifogno  di  qualche  fauorej 
nella  pepublica,  col  iti  ego  di  Lucullo  quanto  piu  tcfiol'otrencuano , tanto  che  a 
lucullo  fati  ca  è da  credere , quanta  (J  quale  fife  la  corte  fi  a , & l'humanità  fua  verfo  i 
i Lettera  Crcci.-f/fo^/i  fauoriua, , gli  honor aua, faceva  lor  colmiti , & della  propria  cafcu» 

(i,  faceva  corte  bandita  a Greci, che  venivano  a Ratina. abbracciò  Lucullo,  & hcb- 
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A "e  famigliare  ogni  manier adì  filofofìa.T  uttauia  da  principio  con  grade  flut/to  et 
amore  honoraua  l .4  cadcmia,non  quella  che  fi  chiamò  la  nuoua,anchor  ch'allho 
ra  ella  fiorile  molto,  Cf  per  gli  ferini  di  Qtmeade  & per  I a dottrina  di  Filone 
ma  la  vecchia, della  quale  era  allhora  capo  ^fntiocho  ^ <fcalonita,hnomo  di  ferri  *nt: 

bile  ingegno, & peritiamo  & dottiamo  nell'arte  del  dirc.Tercbe  Lucullo,hauen  cho.  Al 
dofi  con  gran  diligenza  fatto  amico  & molto  dimcWco  co  fini  Je  lo  fececopagno  Ionia . 

vita,  & l oppofe  a gli  auditori  di  Filone.  V no  di  quelli  era  M.  Cicerone  ilqua 
le  bauedo  compoflo  fecondo  il  fuocoflnme, uno  elegatiffimo  libro  contra  ende- 

mia vecchia, nelquale  difputadofefi  può  comprendere  ò fapere  alcuna  co[a,egli 
introduce  LucuUo. eh  e lodano  la  parte  di  quella  fetta,  & egli  fi  prefe  a difendere  Libro  di 
il  contratto  ; quel  libro  perciò  è intitolato  LucuUo  . Tercioche  erano  grandijjimi  •Cl‘:cr®ne 
B amici, & nella  %tpnlAica  copagni  di  configlio . \on  t'era  Lucullo  leuato  affatto  Lucldio 
dalla  Republua,ma  lafciò  d fraffo,e  à Catone  i primi  luoghi  e borio) i fra  i princi 
pali  deUa  C ittà}perciocbe  erano  pieni  di  pericolo  C£  di  noie.  Tertbe  coloro , iqua- 
U haueuanofofpetto  deUa  grandetta  di  Topeo,poi  che  LucuUo  baueua  rifiutato 
il  primo  luogo  in  S enato;haueuano  fatti  quelli  due  principi  deUa  liberti. Ter  di- 
fendere & fauorir  gli  amici  andaua  egli  in  piagna;?  in  Senato  ancora  ,fe  talhora 
s'hauea  a far  cotraflo  à qualche  difegno  di  Tompeo.  Terciocb'egli  fece  caffar  Cor 
dinationi,che  Tompeo  haue a fatte, poiché  i Rifurono  vinti, & hauendo  in  ciò  co  -Lucu^° 
pagno  Catone,  no  lafciò  che  ifoldati  haueffero  il  donatiuo.che  colui  baueua  ordì - cr«?  di 
c°fa,T°Peo  ri corredo  aU'amicitia,angi piu  toflo  cogiura  di  fraf  Pompeo, 
Jo  C di  Cefare,(S  hauendo  ripiena  qttafi  tutta  Tapina  d'armi  Ci  di foldati, cacciò 
c LucuUo  & Catone  fuor  dipiagga,&  publicò  lefue  leggi  pcrforga.Hora  mentre 
che  i nobili  pareua  che  haueffero  molto  per  male , com  'era  ben  da  credere,  la  difi * 
honefla  di  queUo  atto,i  Tompeiani  fecero  comparire  vn  certo  Vettio,ilquale  dice 
uano  d'hauer  colto, che  voleuaamaggar  Tompeo . Collui  offendo  menato  in  Se- 
nato,accuso  certi  altri  Rimani, et  nel  popolo  u'aggiunfe  ancho  LucuUo, il  quale  af 
fermaua,ch'era  lìato  auttore  deU’afai]fmamento,cht  s'haucua  à fare  à rPopeo 
'K0’1  VJ[U  muno,che  deffefede  à quello  indicio,®  fubito  fi  conobbe  ;che  colui  era 
lìato  fubornato  per  denari  contra  LucuUo  . Tochi giorni  dipoi  s’aggiunfc  delitto 
a delitto , ilquale  fu  quello , che  feoperfe  molto  la  cofa . Tercioche  fu  trottato  il 
corpo  morto  di  renio  gettato  fuor  di  prigione , ilquale  fi  diceua  ; ch'era  morto 
d infermità  naturale  ; ma  i colpi  frefehi , & le  margini  dcUe  percoffe  molìraua . 

D no>ch  eil1  era  ft*fo  Hr angolato , accioche  per  mego  anchora  di  lui  accufatorej, 
la  cofa  non  potejfe  mai  venire  a luce . Quefìa  cofa  leuò  molto  LucuUo  daUa  Re-  Morte  d* 
puhhea;  ma  offendo  finalmente  cacciato  Cicerone  diurna  con  gran  dishone-  EucuUo* 
Stà  , & mandato  (alone  in  Cipro,  egli  fi  diede  in  tutto  aU'ocio . •Dicefi  ; che 
innangi  ch'e'moriffe,effendo  egli  vfeito  di  cerueUo , mancò  à poco  à poco . *SMa 
forwho  X epote  ferine , ne  la  vecchiata,nè  l’infermità  fu  cagione  delfuo  farne- 
tico,ma  cheguafio  con  malie  & fatture  da  vn  certo  CaUiflbenefuo  liberto, incor 
fe  in  qutflo  male  ; percioche  CaUifìhene  (per  effer  amato  da  lui)  gli  diede  cer- 
to Uttouaro,che  baueua  forga  di  far  volere  altrui  bene  ; Dove  LucuUo  venuta 
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perciò  talmente  à perdere  l’vfo  della  ragione,  che  anchor  vivendo  lui, tutta  la  cu-  E 
ra  delle  [acuità  fuc  fu  goucmata  per  coniglio  di  Marco  fuo  fratello.Et  poiché  egli 
fu  morto, non  altrimenti  che  s' egli  fujfe  morto  in  mego'l  fiore  e'I  cor fo dell’ imprefe 
belliche  & ciuili, ogniuno  tra  fi  e à uederlo  congrandiffimo  pianto:& eficndo  por- 
tato il  corpo  fuo  in  piatta  da  nobilitimi  giouani,  voleuano  ckcfuffe  fot  t errato  in 
(fampo  Marito,  com'era  flato  pojlo  ancho  Siila , non  V effondo  niuno  de'  parenti  di 
Lucullo,che  ciò  domandaJfe;perche  molto  difficile  farebbe  fiato  quello  apparato. 
<Ter  la  qual  cofa  tSHarco  fuo  fratello  con  molti  preghi  impetrò  dal  popolo,  che'l 
mortorio  di  Lucullo  fi  celebrafic  nella  villa  di  T uf cui  ano. Et  egli  poi  hauendo  pre 
fo  gran  dolore  della  morte  dclfratello,viffe  poco  dopò  lui,&  com'egli  era  flato  po 
co  inferiore  di  età  & di  gloria, & amoreuolijfimo  in  vita  del  fratello,  pafiò  anch’- 
egli di  quefta  all’altra  vita  pochi  giorni  appreffo  la  morte  di  lui.  F 

’Ptsf%yfCO'ìqjE  DI  CIMOSE  ET  DI  LVCVLLO. 


1 0 fon  d'o peritone, eh  e la  morte  di  Lucullo  fia  da  effere filmata  felicif. 
fima  et  molto  à tempo.Tercioch’egli  morì  innanzi  la  dishonefla,la 
grimofa,  & mifera  mina  della  Hepublica, laquale  era  apparecchia 
ra  dal  nimico  de  fiino  alla  libertà  rRpmana-,ma  infieme  co  la  uita  la 
fciò  la  fua  patria  libera  ancora, ma  però  inferma  & pofla  in  declina 
tione.  Et  f opra  ogni  altra  cofa  quello  medefimo  fu  commune  à Lucnllo,eà  Cimo 
ne;perche  cofiui  anch’egli  fodisfece  alla  legge  della  natura, quado  le  cofe  della  Gre 
eia  non  erano  anchora  trauagliate,ma  tuttavia  erano  in  fiore.  Ma  egli  nò  mori  pe  Q 
rò  come  Lucullo,  fciolto  diuifo  dalla  I{cpublica,ma  infieme  co  la  uita,&  l’Jm 

perio  & la  militia  di  Cimoneuenner  menomò  sera  egli  ritirato  dall’ armi,  dagli 
bonari, & da'trofei;come  in  un  certo  porto  dandofi  al  tracannare ,e  al  far  conuiti, 
C5pa«-  come  mordacemente  Violone  fchcrrufce  Orfeo , ilqualeera  di  opcnione; che  coloro 
h°n<mor-  eh’ erano  bene, e honoratamete  vifiuti  al  mondo,  nell’altro  mondo  haucjfero  in  pre 
ted-  ambi  mio  crapolafempiterna.Vercbe  l’ocio,e’l  traquillo  ripofo;c  l chiari ffimo  Audio  del 
due.  l(  lettere accopagnato  co  honeflo  piacere,  debbeflimarfi  digniffima  ricr catione  d 
Intorno  attempato libero  hoggimai  dalle  imprefe  ciuili  & di  guerra . Ma  io  v.o 
crederò  mai, che  dopò  una  grigioria  di  cofe  fattefieffer  rumato  negli  agi  V ne'- 
piaceri ,&  battere  fpefo  il  rimanete  della  uita  in  giuochi,  e in  delitie,come  l’hauer 
voluto  fare  felle  de  gl’fmperij  & delle  vittorie  di  Venere, fi  a puto  della  mutatio  H 
di  uita, nè  di  chi  imiti  Senocrate,  ma  di  chi  piu  toflo  pieghi  all’openio  d’ Epicuro. 

Gioua-  £t  Pn°  molto  piu  mi  maraviglio  della  uitiofa  et  dishonefla  giovanezza  di  C imo 
Bezza  di  ne,cofiderado  aU'incòtro  quella  di  Lucullo  temperante  & erudita.  Migliore  è dii 
Cànone . que  colui, che  fi  rivolge  à miglior  maniera  di  uitaiet  molto  piu  lodevole  è quello  in 
gegno,doue  feccàdofi  i vitti, [ubilo  fiorirono  le  uirtù.Ora  hauctT eglino  acquisiate  * 
ricchezze  gradi  à un  medefimo  modo,  no  le  difpefarono  però  co  eguale  f pie  udore. 
Vercioche  chi  fia  colui , che  meritamente  non  preponga  il  muro  della  rocca  ver- 
fo  mego  giorno, il  quale  fu  finito  con  le  riccbegjgc  di  Cimone,alle  camere,  e a pog- 
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A gl  di  Lucullo,  e Suina*  cbiufi  d'intorno, ch'egli  edificò  con  lefpoglie  dfnimici  bar 
bari  circa  7{apoli  ? Chi  fard  poi , che  paragoni  la  tauola  di  Lucullo  con  quella  di 
Cintone  ? cioè  con  una  ufficiofa  e humaniffima,vna  pompofa  & reale  * Tercioche 
quefla  per  delitie  di  pochi  couf umana  grandifiime  ricchegge  & quella  con  mode 
flefpcfe  ogni  dì  pafceua  molto  perfine.  Ma  nondimeno  le  cofe  s'hanno  da  confida 
rarefccodo  la  uerietd  de'tempi.Tercioche  non  ft  puòfxpercfie  C imone  dalle  fati- 
che publichc  & da  magi  firati  piega  do  a tranquilla  e ociofa  uecchiegga,  hauefie 
menato  delitio fa,^  Ufeiua  uita,&  mafiim amente  per cioche  l'animo  di  lui  no  ha 
uea  punto  a noia  il  difirdinato  vfidel  uino,nègli  amori  delle  donne, nè  finalmen- 
te ogni  ulta  allegra  & gioio fa. Ma  i continui  penfteri  & configli  delle  cofegradif- 
fime,gli  fpeffi  pericoli  delle  guerre,  & le  quafi  innumerabili  faticheranno  dimen 
B ticare  tutti  gli  altri  piaceri, mafii  marne  te  in  quegli  animi,  iquali  per  una  certa  ge 
nerofa  nobiltà  fon  nati  ad  acquifiar  gloria. T^è  ci  è potuto  e fiere  ninno  fi  fittile  in 
quifitore  derelitti, nè  alcuno  tanto  afpro  accufatore  de'  uitij,  che  fi  Lucullo  fu fie 
morto , mentre  ch'egli  gouemaua  l'imperio  & la  guerra,  gli  poteffe  trouarepure 
una  calunnia . Et  finga  dubbio  alcuno  l'uno  & l'altro  di  loro  nelle  cofe  di  guerra  , 
fu  chiarìfiimo  Capitano  per  terra  & per  mare_ , . Ma  fi  come  quei  Iettatori , i 
quali  in  un  mede  fimo  giorno  fono  incoronati  per  una  lotta  & per  una  palefira,per 
la  infilila gr adegua  della  cofa  fono  chiamati  vittoriofi ;cofi  Cimone  in  un  medefi 
mo  giorno  coronandola  Crectadi  Trofeo  terreflre  & nauale , meritamente  par 
che\' attribuifia  il  primo  luogo  nell'arte  della  guerra  . Cimone  poi  fu  quel  che 
acquiftò  l'Imperio  alla  patria, doue  la  patria  lo  diede  a Lucullo.  Quefii  con  le  gran 
C diffimc forge  delle  Città  confederare  con  {{orna  fece  cofe  grandini  me  ; & quegli 
inalgò  talmente  la  patria  figgetta  all'Imperio  della  Grecia;  che  uincedo  i itimi - 
ci  nò  filarne  te  la  fece  liberala  le  diede  ancho  l'imperio  delle  Città  Greche  & di 
quelle  de'nimici^cr  cioche  .egli  cacciò  t 'Perfiani  del  mare,  & perfuafe  i Lacede- 
moni,che  cedefiero  a gli  .Atheniefi  Vfmperió  della  Grecia.Oltra  di  ciò  fie  noi  hab 
biamo  per  grandffimo  ufficio  d'un  Capitan  generale,  l' acquifiar  fi  V ubìdienga,& 
l'amorenolegga  de  fi!  dati,  veramente  Cintone  farà  da  preporre  a Lucullo;perche 
ifildati  di  quello  lofpreggarono,e  i confederati  portaron  grandi  firn  a riuerenga 
a quell' altro  ; da  qucfto  fi  ammutinarono  i fuoi,&  a quello  ricorsero  gli  firanieri : 

C*  finalwete i faldati, co* quali  egli  era  vfeito  allaguerra,tornàdo  Lucullo  loaba 
donarono , & Cimone  e fiondo  fiato  mandato  fuori  per  ubidire  a*  com  mandamenti 
D d'altri, tornò  a c afa  (a pitali  loro:  battendo  ottenuto  tre  cofe  molto  difficili, cioè  la 
pace  Cù'nimià'M concordiamo'! acedefnom ,&  /’  Imperio  tra  i confederati. E ficn- 
do(i  poi  meffo  l'uno  l'altro  a fpegnere  Imperif  grand ifji mi,  & fogg\ogare  tu t- 

tal'isffia , amendue  minarono  quafi  nel  colmo  delle  faconde  & della  guerra. Ci- 
■monefu  prcocupato  follmente  dalla  contraria  fortuna,  percioch'egli  mori  Capi- 
tan generale, & in  gradi  fimo  fior  di  gloria.  Ma  del  cafo  di  Lucullo  io  no  darò  già  Forruna  , 
tanto  la  colpa  alla  fatturi* , eh'  io  non  dia  anchora  di  ciò  qualche  cagione  a lui . ^ 

T orche  o egli  non  feppe , o non  uolle  riparare  l' offe  fi  & le  riprenfioni  de*  fotta-  m£ne  # 
ti  fuoi , onde  finalmente  ne  nacque  tanto  odio  contra  di  lui . *Jlia  quafi  quello 
. . % Hhh  4 mede- 
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Z^0  ^rafitteruemu  <*  Cintone, T erciocb'egli  odiato  dafuoi  cittadini,  fu  c 
confinato;  acaocheglm  (come  dice  Tintone)  per  dieci  anni  non  udiffcro  la  L * 

Virano  illdP'  nMfmi]eorn*ti  &P*  , perciocbe  ejji  non  ri 

nr,  r!t  fj  dftac"‘-r/ie  volte  ^.che  piacciano  alla  moltitudine.Ma  sef 
Jj  fi  sformano  troppo  gag  , ardamente  di  raffrenare  i pubUci  errori , (i  la  licenza 
degl,  buomim  di  far  male  .accendono  tl  vulgo  ad  hauergli  tanto  a noia, che  negli 
poffono  vedere; fi  come  fono , legami  de’medici,iquali  benché  affettino  le  membra 
Via»!».-  tfrr£nl dl  aac“'a’fon°  Pno  Malagevoli  molto  dafopportare.Ter  lumai  co- 

fatti  Sì  Z/Vf  ^ ^mea^oluerr  Um&  l'akro  dl  1ueft°  difetto . Fece  LucuUo  molti 
i H mavvionviavvi  con  le  Tue  venti . i a.:.,  i ^ . • . . 


:*r?Z  Jr  1.  *»“«*«* mimici  prcje,jaccbeggtè,e  abbruciò  le  re 

giedetl  -fffia,  T, granocerta, Chab,ra;sinope,anifiU.  Eglifu cbeaggiunfeal 

iZZ°  ‘n!a!  Z^a/elrC"tr‘0mlefim  alfi',me  Fafi‘  latitatale  fino 

Tir  M £W,,W / t* "Brolt  fino  al  mar  roffopcr  opera  de  i Re  d'Arabia. E i porr» 
tiffm,  He  da  lui  m tante  vittorie  rotti  & vinti , non  riportando  punto  altro  che 
i corpi  ignudi, fuggirono  agu.fa  di  fere  in  [olitati  deferti, e in  afpriffimeMueM- 
ue  non  sera  piu  veduto  per  innanzi  orma  d'buomo.Ma  in  queflo  è b?  da  preferir 
fi  affli  LucuUo  a C,mone;che  i Terfiani  come  non  bauefiero  ricevuto  danno  alcun 
da  C mone, [ubilo  prefero  l armi  contro  t greci, & vinfero, ruppero, (S  tagliarono 
a pepi  gran  pane  deU’effercito  loro  in  EgiUo.Ma  dopi  LucuUo,cbe  T, grane, U a 
Mithn, date  non fecero  p,u  nuda,  che  quelli  vinto  & dir  fatto  per  le  rotte,  ch’egli 
baueua  hauute,  non  ardi  pur  di  menare  una  volta  le fue  genti  fuor  de  gli  alloggia  > 

■ menu  C0Ptra  Tompeo.mafolo  co  la  fuga  cercando  di  faluarfi , fi  ritornò  in  Bosfo 
ridottole  grane  effendofi  bumilmente  gittata  ignudo  & difJrmL  in  tetri  dinan- 

miferta  p ^ a T<>mPco,leuatofi  co  le  proprie  mani  il  diadema  di  capo;glie  lo  mife  a piedi, 
le  uitto-  ne  Un,°  pel*  virtù  di ‘Pompeo, quanto  perle  vittorie  di  Lucullo,  ruinò  nella  mi 
riedt  Lu- feri  a,  di  quello  fpettacolo,& gli  batto  bene  riceuerel'infegne  del  Regno, con  fefian 
°*  o (t  bauer le  prima  perdute,  (olni,s'hà  dunque  da  chiamare  piu  valorofo  Capita*- 

noyilqua.e  aguifa  del lottatore, lafcia  alfuccefior  fio, piu  fracaffate  le  forre  dell ? 
auucìjano.Oltra  di  ciò, Cimone  guerreggio  co  quei  Mimici,  le  forre,  & gli  animi 
de  quali  per  l'afpnfjirne  rotte  riceuute  da  loro,  era  già  macati  fiotto  Tbemijìocle , u 
rPdufanuy& L eotichida  ;onde  be  fi  può  credere, che  ciògiouafie  molto  alle  fue  vie 
torie.TcrciocbcngeuoliJJimamentf , quadogli  buomini  fon  r otti, fogli ono  uincerft 
gli  animi  anchora.Ma  LucuUo  Irebbe  a fare  co  uno  auuer fario  poteti/fimo  & per 
molte  uittoriefiperbo.  Se  finalmente  Morremo  conftderar  il  numero  decimici  deb- 
luna  & l’altra  parte  Ài  tanto  farà  Cimone  inferiore  a Lucnllo, che  non  fidamente 
Jarà  eguale  ma  no  pana  amborajhefia  da  paragonar  con  efio  lui.Ma  nondime, 
no  no  è dubbio  alcuno, che  l’uno  e l’altro  hebbe  fattore  da  diuinità  celefie  , laqualt 
tutto  LucuUo  quel  ch’egli  douea  tentare ,et  Cimone  quel  Migli  hauea  da  ofierua 
reift  che  amendue  perfauor  degli  Dei  furono  buoni, & d’ingegno  diurno. 

il  fine  deUa  vita  di  LucuUo « 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  NICIA. 

; ICI A fu  vn  de  tre  ottimi  cittadini  d’ Athene,&  di  gran  carità  Se  be 
niuolenza verfo la  patria.  Fu  Pretore  inficmc con  Pericle, & lo 
fcambiòanchora  in  a/Taifiimi magi/lrati; & dopò  la  mortcdilui 
venne  il  primo  huomo  della  Republica,  perrifpctto  delle  rìcchez- 

ze.  Se  nobiltà  fua.  Di  gratia  Ardi  liberalità  vinfc  quanti  ne  furono 

innanzi  di  lui,&  quanti  anco  ne  furono  dopò.  Lefacultàfue  cranola  maggior 
pane  argento  & denari, & perciò  haucua  egli  di  continuo  intorno  moltichiedt- 
tori,dc’quali  non  fi  partiua  quafi  niuno  da  lui  mal  cótcntoj  & cofi  douatia  a que 
gli,di  cui  egli  haucua  paura, come  a coloro  che  gli  haueuano  fatto  qualche  finn 
gio.Hebbedi  molti caIonniatori,iquaIi  diccuano  mal  di  lui,&  però  vide  molto 
ritirato  dalle  perlòne.  Et  vcggendoche  la  Republica  era  mal  gouemata,  Se  che  1 
popolo  fauoriua  non  tanto  gli  huomint  faui  & da  bene,  quanto  i prefon  ruoli  Se 
gl’infolentijrifiutaua  tutti  gli  vfficici  magiftrati  che  gli  erano  dati,  iqualigli  pa- 
reua,chefu/ferodi  pericolo , Se  di  fatica . Fece  molte  co/è  honoratc  alla  guerra  : 

C percioche  edendo  eletto  Capitano  contra  i Lacedemonitprefe  l Ifola di  Cithe» 
ra,&  racqui/lò  ancora  a/Tai  iti  me  città  in  Thracia,chcs’eranoribcllatedagliA- 
theniefi. Prefc l’Ifola di Minon,&  Nifca.poi  tagliòàpezzi  molte migliaiad  huo 
mini  de’Corinthij,&  amazzò  Licofrone  lor  Capitan  generale.  Dopò  quello  an 
dando  contrai  Lacedemoni  .faccheggiòil  lorpaefe  roaritimo,&  vinto  eh  egli 
hebbei  nimicioccupòTtrca,&  menò  tutti  i prigioni  viui  in  Athene.  Fu  cagio- 
ne della  pace  tra  gli  Athcniefiei  Lacedemoni, laquale  fu  poi  impedita, Se  guana 
da  Alcibiade.  Ilquale  perfùafe  che  fi  faccdc  firn  prefa  di  Sicilia  contra  Nicia , & 
l’ottenne.  Fece  ogni  co/a  Nicia.perchetale  efpcditioncnóandafieinnanzi,  ma 
finalmente  contra  i prodigij,ch’eranoinfeliciuimi  ,&  minacciauanodannofie 
vcrgogna.uinfefi  il  partito, che  la  guerra  fi  fare/Tc.  Furono  eletti  tre  Capitani  pri- 
ma a cale  ini  prefijcioè.L'imachO',  Alcibiade, & Nicia. Doue  Alcibiadcfii  richia 

n mato.LamachomorìcombattendodarorpoacorpoconCallicrare,&  Niciari 

mafe  folo.  Ilquale  hauea  firetto  molto  i Siracufani,  che  poco  piu  haurebbono  in 
dugiatoa  renderfì , <e  non  che  venne  Gilippo  Capitan  de’Laccdcmoni , ilquale 
gli  foccor/e,&  piud’vna  uolta  vincendogli  Athcniefì,  gli  prefc  finalmente  rutri 
a ma  falua,facendoancho  prigioni  Demofihene&  Nicia, capitani  degli  Athc- 
ntefi:iquali  alla  fine  sparnazzarono  da  loro  fte/Ti. 
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NÌcÌm  ami  gran  dentini  e la  fica  Città.  Fin  fé  di 
liberalità  tiriti  ili  altri  Atbtniefi  (he  furono 
rimangiò'  dopo  lui . Era  ricco  di  danari , <y 
d'argèli,& perni  gli  eranointomo  una  infim 
ti  di  creditori.iquali fi  paramano  tutti  contea 
ti  da  lue.Funella  mtlitia  itluRrejieriht  acqui 
fio  nella  7 brada  molte  Città/bei'eraao  nbel 
late  da  gli  Atbtniefi . Prefie  molte  I Cete  ,Ó*-a- 
mr.xx.1  molte  migliaia  di  Corinthij  con  Lieo, 
fi oi.  e Ut  Capitano . Fece  far  la  poco  tra  Lace- 
demoni,et  gli  Atb-niefi.laqi.al poi  fu  rolla  da 
Alci  biodo.-  AU’xliirr.o  tenui  o alle  mani  co  Si 
racufiant  Oil.ppo  Capitavo  de  Lacedemoni  ve 
mito  in  focccrfo  de  Sii  acu fieni,  prefe  Nicia , ri» 
Demel] bene, che i antayzarono  doloro  fìejfi , 
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Fu  eccellente  ne’ tempi  di  pace  &di  guerre.  Nell’una  feppe  farti  beneuoli  i popo 
li  con  la  liberalità:  nell’altra  s’acqui llò  infinita  gloria  con  l'eccellenzadel  luoua- 
lore.Fu  ricco  molto  & nobile  tra  gli  altri  A theniefi,  & nella  morte  » dimo Uro  d’- 
animo grande* 
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ETICHE  , agiudicio  mio , mi  pare  di  poter  ragioncuolmen- 
te  paragonare  Inficia  a £ raflo , e i fucccffi  de'Tartbi  a’cafi  di  * 

Sicilia ,hò  voluto  auuertire  coloro , che  per  auentura  fi  mette-  u, . , , V . 

ra.no  a leggere  quefle  cofe , che  non  vogliano  credere , ch'io  fta  ' 

dì  quel  medeftmo  animo  verfo  T hucidide , ilquale  di  quefta 
materia  ornatifjim amente , & diligentijfimamente  # cotlj 
gran  varietà  & eloquenza  mouendogli  atti,  ferì fie,#  digra 
lunga  auangòfe  medefimo.non  che  alcuno  co  la  imitatione  lo  pojfa  agguagliare r 
che  già  fi  dice, che  fu  Timeo:ilqualpefandofi  di  poter  facilmete  digrauità  # di 
vehemcntia  anangar  T hucidide, & facendo  fi  beffe  della  hifloria  di  Filiflo , come 
di  rogo  # goffo  fcrittorefin  quelle  cofemaffimamente  che  da  loro  ornatamente  et 
copiofamete  erano  fiate  ferine ;egli  nondimeno  riufeì  tanto  'meno, che  non  a piedi 
(come  dice  Tindaro)  par  che  fegua  vna  caretta  Lidia , ma  fi  moftra  veramente  Prouer- 
f ciocco  # degno  di  rifo,  # (come  dice  Difi  lo)  grafo , e vnto  di  morbidezza  Sici-  bl°  • 

C liana.  T erciocb’ egli  fpe fie  volte  efeefuor  di  propofito , come  Senarcho  ; fi  come, 
quando  egli  raccontala  gli  theniefi  fece  danno , che  Vficiq  dichiarato  C api- 
tan  generale  non  volefie  ire  alla  guena.hauendo  egli  prefo  ilfópranome  della  vit 
tortaio  quando  egli  dice  .che  per  le  fiatiteli  Mercurio  gittate  a terra  fi  demoni  fe- 
cero intendere  a gli  theniefi , ch'cffi  erano  per  riceuere  molti  danni  in  guerra  da 
Hermocrate  figliuolo  di  tìermone.Oltra  di  ciò  : fcriue  egli;  come  par  veri  filmile, 
che  H ercole  deffe  aiuto  a'Siracufani  per  rifpetto  di  Troferpina , che  gli  diede  aiu-  Troia  fui 
to  & fauore  a rapir  Cerbero;#  ch’egli  era  nimico  agli  M theniefi , percioche  effi 
haueuano  faluati  gli  Egeftei  difeefi  da’Troiani.pch'cgli  ingiuriato  da  LaomedÒ - 
te  haueua  rumata  Troia.Ma  per  quel.che  mi  parefia  medefimaprudentia  b,eme 
dare  l’hifloria  di  Filiflo,  che  farebbe  riprendere  i detti  di  alatone  & d'Mriflote- 
D le, come  egli  fece.Doue  l' emulazioni  cotetiofe  in  ifcriuere.mi  fogliono  parere  inde 
gne  affatto  d'hiiomo  libero,#  principalmete  couenirfi  a huominiJordidi,& mae 
ftrucci  di  rhetorica  ; iquali  anchor ch'io  creda  che  fcriuano  folametcper  cagion  di 
cotefa,nodimeno  gli  ho  p paggj.Ma  perche  no  m'è  lecito  trapalare  le  cofe  che  f ) 
no  ferine  da  T hucidide  & da  Filiflo,  fpecialmente  quelle  che  contengono  la  vita 
c i cofiurnì  di  lui  [correndo  breuiffim amente  i lor  ferini , piglierò  quà  & là  quelle  . . V 

cofe  che  mi  faranno  necefi  arie, acetiche  non  fi  creda  ch’io  l’habbia  lafciate  in  prò- 
ua  & fenga  fiudio  alcuno : raccogliendo  poi  infieme  l' altre  cofe , che  fono  afeofe  a 
molti, et  fparfamtte  fono  mutate  da  altri, et  principalmente  fi  ritmano  ferine 
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nelle  memorie  £3  ne’ decreti  antichi,mi  sformerò  di  teff  ere  vna  bittoria, laquale  a g 
mio giudicio,non  fari  difutile , magiouerà  molto  a ordinare  i coflumi  della  vita. 

Di  Tqicia  per  la  prima  fi  può  dire  quel  che  Arinotele  ne  fcriffe , ilquale  dice,  che 
in  lichene  furono  tre  ottimi  cittadini,  iquali  bau  cu  ano  grandiffima  cariti  et  beni 
uolenga  verfo  la  patria;7qjcia  figliuol  di  iqicerato,T hucidide  Milefio,&  T hera 
mene  figliuol  d\4gnone -.ancorché  quefti  meritamente  fi  pofia  mettere  per  l'ulti- 
mo , fi  perla  ignobiltà  fua  , fi  anco  perch'egli  femprefu  tntt  abile  £3  leggiero  nel 
gouemar  la  f{epublica,£3 feguitò  hor  quetta  parte,e  hor  quella  , tanto  che  egli  r’ 
ac quiflù  ancora  perciò  fopranome  di  Cothumo  . Degli  altri  due  T hucidide  era -a 
maggior  di  tempo  che  'ffjcia,  £3  mentre  che  Tericle  faceua  afiaiffime  cofe  in  gra 
tia  del  popolo, difendendo  egli  la  parte  de' nobili,  dicòtinuo  nella  l{epublicajegli 
oppoft. Dotte  J^icia  anchor  che  fufje  molto giouane -.no dimeno  viuedo  anccta  Veri  p 
cle,s'acquiflò  qualche  dignità  & riputatione.Terch’cgli  fu  pretore  injieme  co  ef 
fatui, e in  affamimi  magiflrati  gli  fu  detto  p fucceffore.Ma  dopò  la  morte  di  Veri 
eie, cbiar amate  egli  hebbeil  primo  luogo  nella  Hcpublica,majfi  mani  de  da  coloro 
eh’ erano  i piu  ricci*, e i piu  nobili  nella  città.  Tciciocb’ejJi  fi  tforgauar.o  di  oppor 
re  la  potenza  di  coflui, all’audacia  & fuperbia  di  C leone . 7qè  pero  iqjcia  hebbe 
openione  contraria  a lui.  ri Perche  fauorendo  molto  C leone  la  parte  de' vecchi , & 
corrompendo  ancora  con  premio  gli  animi  loro  , nondimeno  la  fuperbia  di  lui  era 
odiofa  a quei  mede  fimi,  ch’egli  s'ingegnaua  tanto  di  gratificar fi. Verdi  fi  sforma 
nano  eglino  di  effaltarela  potega  di  Tqicia,  ilquale  anchorcbc  fufie  riputato  vn 
poco  troppo  feuero,no  però  la  fcucrità  fua  era  troppo  grane  ni  tirana,  ma  tèpera 
ta  con  vna  certa  Immanità  & amorcuolegga:ct  ultra  ciò  co  lajomigUàga  nel  ti-  ^ 
more  et  della  cautione  egli  fi  faceua  amar  dalle  brigate.Terthe  efsèdo  egli  di  fu  a 
natura  molto  paurofò  £3  rimeffo  , il  fuccejjò  della  buona  fortuna  mllecoje  deliaca 
guerra  coptiua  la  fua  paura.  Et  nel  maneggio  della  l{epublica  la  dtbolegga  d’a- 
nimo,C3  la  fua  manfueta  fofferenga  verfo  i calonniatori , parcua  che  moitrajjeio 
vna  certa  humanità  popolare , (3  gli  ai  qui  fi  amino  molto  funere  £>  benittoUnga 
dalle  perfine  ; lequali  par  che  proprio  babbiano  per  v funga  , hauere  in  odio  gli 
huomini  grandi  & audaci  nella  !{epublica , £3  coloro  che  fon  timidi  di  farli  gran 
di;periiocbe  la  plebe  fi  reca  agràdiffimo  honorc,s’tlla  conofce  di  non  ejjerejpre ^ 
gala  dagli  huomini  grandi. Ma  Vericle, ilquale  era  fondato  nella  vera  virtù,  &" 
nella  eloquenza , era  riputato  grande  nella  città , £3  filmato Japire  tutti  gli  ar- 
tefici),che  vagliano  a mitigargli  animi  della  moltitudine.  Ma  T^icta,  ilquale  no 
pofjcdcua  ninna  di  quelle  maniere,  ma  era  honoratamente  copiojodi  ricche^- 
\e,  con  l'aiuto  (l'effe  s' andana  acquifiando  ilfauor  del  popolo . Et  perche  C Icone 
con  la  facilità,  £3  con  certa  piaceuolcgqga  buftonefea , shaueua  aiquiftata  la  be- 
nitiolcnga  de  gli  ^tbeniefi  ,7qjcia  conoficndofi  di  non  valer  punto  in  alcuna  dì 
quette  maniere , con  la  liberalità  ,&  con  l'ornamento  de’luoghi  pnblici , pensò 
di  metterfi  in  quel  modo  in  grafia  del  popolo . Et  in  ciò  vinje  egli  di  gratta  £3 
di  liberalità  tutti  quei , che  erano  flati  imi  augi  di  lui , o < he  furono  dopo  lui , tal 
che  fino  all’età  noflra  ancora  fi  veggono  molte  memorie  di  lui , come  è il  pal- 
ladio 
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A ladìo  cb‘ è ancora  boggi  pofio  nella  rocca, da  cui  cadde  giù  l'oro , onde  egli  era  co- 
petto, & la  cappella  del  tempio  di  rBacco,foltoi  tripodi,  iquali  s'vfanoa  fare  gli 
fpettacoli . Terciocbe , battendo  egli  fpeffe  volte  gareggiato  in  fare  fpettacoli  & 
feti  e al  popolo  facilmente  fupcrù  tutti  gli  altri  ,(J  eglino  fu  mai  pure  una  volta 
vinto  da  ni  uno.  Dicefi;che  in  vn  certo  J penatolo  folcmie  , vn  belliffimo  giouanct- 
to  ferito  di  Tficia  , & vefiito  in  habito  di  'Bacco,  vfcì  fuor  a innati  gì  al  popolo , 

CS  e/Sendo  algato  vn  grido  e vnafefla  da  tutti,  che  molto  fi  marauigliaitano  del- 
l'ornamento , & bellcgga  di  quel gionanetto , leuandofi  fu  Ificia , e mi  pare  vn  cja 
gran  torto , diffe  , o u ttbenicfi , che  qucflogiouanetto  fia  fcruo , ilqnale  con  tan- 
to cofentimcnto  di  voi  l giudicato  fintile  a Bacco:  perciò  io  voglio  cb'e'fta  libero. 

Racconta  fi  oltra  di  ciò  la  magnifica  C£  bonorata  pompa  , ch'egli  fece  accampa- 
li girando  i facrificij  in  Deio.  * Pcrciochc  vfando  le  città  della  Grecia  di  mandare  o- 
gni  amo  in  Deio  i chori,che  cantauano  certi  ver  fi  in  honor  d'*i  polline,  folcuano 
fi  folio  cb'erano  giunti  i nauiganti  finga  ordine  alcuno  raccontare i ver  fi  alla-»  Choro  : 
turba, laquale  difordinatammte  gli  vfciua  incontra , CS  pigliando  le  ghirlande-»  fi  ’jj** 

& le  velli  finga  ninna  riuerenga , temerariamente  andare  a fahitareil  Dio.  Dcj0> 
tJlla  Tficia  efiendo  mandato  dagli  ^ itheniefi  per  accompagnare  qiteflo  fieri • 
fido  a Deio, f montò  con  tutto’ l choro  a Rhena,  Jfola  vicina  a Deio,  menadofico 
tutti  i facrificij  & l’apparato.  La  notte  poi  trabendo  fuor  delle  nani  vn  ponte , ifi 
qtiale  con  certa  mifura  di f oatio  honoreuolmcnte  ornato  d oro,  CS  di  diuerfi  pittu- 
re CS  dì  araggi  egli  bauea  arrecato  fico  di  lichene, congiunfi  fihepf  a Deio  , ef- 
fendo  poco  lontane  quelle  f file  l' vna  dall’altra.  Dopò  quello  al  principio  del 
C giorno  figliente , per  quel  ponte  ch’io  bò  detto , fece  pafi  are  tutta  la  pompaci 
choro  marauigliof amente  ordinato  con  fiaiiijftmi  canti  in  Dolo} fomiti  poi  i fieri 
fici]  i giuochi, e i conuiti, ordinò  vna gran  palma  di  brongo,  laqual  fuffe  memoria 
di  ciò  a honor  di  polline,  & comperando  vn  campo  percento  mine  gliele  confa- 
crò;CS ordinò  a Delfiche  pigliaficro  l’entrate  di  quel  campo,e  ogni  anno  celebraf 
fero  ad  polline,  CS  pregando  molte  auuenture  a 2 \icia  attendend  o a fare  fplen 
didiffimi  conuiti . T atte  quefle  cofifice  egli  intagliare  in  vna  colonna  , CS  la  la-  [ ' 1 > 
fciò  in  Deio, come  in  teflitnonio  di  quella  memoria.  A la  non  molto  dipoi  la  palma  ' 
gettata  a terra  dall  a furia  del  vento, mandò  fittofopra  ancora  vnagrade  flatua 
de’  Ifasij,  ch’era  qttiui  apprejfo.  Doue  meritamele  forfè  alcuno  potrebbe  fofpetta 
re, ch’egli  faccjfc  quefle  cofi  per  rifpetto  della  gloria, e ambition  del  vulgo, Ci  per 
D acquisìarfi  ancora  ilfauor  del  popolo-, ancor  che  fi  conofia  che  tutta  la  la  vita  e i Micia  re- 
coilumi  fitoi  non  furono  mai  punto  totani  dalla  religione.  Vercioch'cgli  haucua  in  ligiofo  • 
gradiffimo  bonorcle  cofi  degli  Dei;cr  come  fcriue  Thiicidide , egli  fu  hnomo  fit- 
perfìitiofifJimo:Ci  fi  truoua  ferito  in  certi  dialoghi  di  VafifontC}ih’egli  era  vfito 
di  far  facrificio  ogni  giorno. T cneua  ancora  incafa  fua  gli  indouini,a’qnali  moflra 
uà  di  domandare  fpejfo  co  figlio  di  quel  ch'era  per  auuenure  alla  T^epublica,  et  fi-  vena  di 
pra  tutto  gli  domàdaua  il  parere  delle  cofi priuate , et  fpecialmète  con  dihgenga  argento 
gli  interrogaua  delle  minere  dell'argento,  quel  che  gliene  haueua  a venire.  Vercio  Nicia. 
ch’igli  haueua  vna  mina  d’argento  nel  territorio  Laureotico, veramente  di  gran- 
dini a 
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difflma  reditei, ma  imprefa  di  molto  pericolo  & faticandole' egli  di  cotinuo  affatica  ] 
uà  vna  gra  turba  di  fcrui.  Gradijfima  parte  duque  delle  fue  ricchegge  era  i urge 
to  e in  denari :& perciò  di  còtinuo  baueua  di  intorno  molti  chiedimi, de' quali  gra 
parte  fi  partiua  da  lui  contenta.Tercioch'egli  vsò  di  donare  non  meno  a coloro, da' 
quali  egli  temcua  qualche  male , che  a coloro  che  gli  haueuano  fatto  qualche  fer 
uitio  & piacere. Le  facultà  di  lui  duque  dauano  vtilità  ad  affaiffimi  hnomini,a’~ 
cattiui  veramete  p paura, e a'buoni  p la  fua  naturale  humaniti  verfo  tutti, et  fin 
dio  di  liberalità  ch'egli  baueua.  Dellequai  cofe  fi  può  pigliar  teflimonio  da'Toe- 
Teleclide  ti  Comici  .Tercioche  T cleclide  introduce  un  certo  gaglioffo, che  dice  in  qflo  modo, 

, , 7fon  gli  volle  vna  mina  dar  [ baricle , 

, , Tercb'e'diceffe;  com'egli  era  il  primo 

, , Figlio  nato  alla  madre , (f  per  denari  ^ 

Comprò  da  lei,  la  doue  Tficia  no  Uro 
Glie  ne  diè  quattro ; & ben  so  la  cagione: 
tJWa  non  la  voglio  dir,percb'è  mio  amico; 

,,  Et  lo  giudico  ancor  per  huom  da  bene . 

Et  quell' altro  nella  tJMarica  trauagliato  da  Eupolide,introducendo  vn  certo 
pouero  e ociofo,  lo  fà  dire  in  quefto  modo; 

, , "P .Dimmi, quanto  è , che  tu  7qicia,conofci  i 
, , %Jo  no’l  pur  vidi  mai,  fuor  c'hora  in  pianga. 

,,  D -Colini  confejja  hauerTqicia  veduto  : 

,,  (omecfferpuò,cbel'habbiaconofciutoi 
,,  Se  pur  da  lui  non  è flato  tradito. 

,,  Hauete  intefo, amici  mici,  cbcTqjcia 
, , E' Flato  apunto  ritrouato  in  frodo. 

, , I{.Vaggi  che  flètè , hauete  forfè  ardire 
, , D'apporre  ilfalfo,& d'accufare  a torto 
, , Vn'buom,  come  è coflui,  fcnga  difetto  ? 

£t  dritto  fané  anch'egli  introduce  C leone  a minacciare  con  quelle  parole _j: 
,,  Io  chiuderò  la  bocca  a giocatori , 

, , Et  darò  gran  trauaglio  atqicia  , & noia. 

Frinicho  flmilmcnte  in  qucfli  verfl  flgnifica  quanto  Tqiciafufie  timido,  & di 
animo  abietto. 

, , Et  veramente  e' fu  buon  cittadino , 

, , Terch’io’l  conobbi  affai , nè  d’ogni  cofa, 

, , Come  foleua  Tficia,  hebbe paura. 

Ter  quello  adunque  efìendo  egli  fuggetto  a’ calonniatori , non  hebbe  ardire^ 

, di  far  corniti  co' fuoi  pari  ,nè  hauer  compagno  alcuno  da  ragionare  & pratti- 
nierteiu  i carfeco  di  conMUO;ma  quando  egli  era  di  qualche  magilirato , Hauafempre  in 
cafa  fua  Senato  fino  a notte , & ej (fendo  egli  il  primo  a venire  in  Senato , era  poi  l ultimo 
alcuno.  a partire. Ma  quando  egli  non  baueua  alcuno  vfficio  publico,  molto  difficilmente 
fe  gli poteua  fauellare  ) pcrcioche  il  piu  delle  volte  fi  flaua  rinchiufo  in  cafa  : & 
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A gli  amici fuoi  flauto  innanzi  alla  porta,e  vfcendp  incontra  a coloro  che  ventilano 
4 trottarlo, gli  prega  nano  che  haucfiero  7S {icia  per  ifcufato , perche  effendo  egli  im 
pcdito  nelle  publichc  occup  adoni, non  polena  dar  loro  vdiega.  Era  fra* fuoi  piu  do 
meflici  & famigliaci  vn  certo  Hierone filqu  ale  1‘ aiutati  a molto  in  acqui  f largii,  e 
accrefcergli  gloria  & ripntatione , effendo  fato  afiaijjimo  tempo  alleuatoin  cafa 
fna,ehifiemeco  effoluì  ajpmaefrato  nelle  difcipline  della  mufica,et  delle  lettere. 
Coflui  diceua, ch'era  figlinolo  di  Dionifio,  che  fu  chiamato  per fopranome  Bronzi 
no,  & comoofc  certi  poemi,alcuni  de' quali  fono  arriuati  fino  all'età  nofira.Cofini 
anchora  e fedo  ordinato  ffapitano  d'vna  colonia  che  fu  mudata  da  gli  ^ theniefi 
in  Italia  edificò  la  Città  di  Thurio.  Qucfio  Hierone  adunque  folcita  interpretar 
le  rifpofe  ofeure  de  gl'indouini  a Ispida ,ct  hauena  diuulgato  fra  il  popolo ; che  T^i 
B eia  molto  faticofamente  & grattato  viucua,  rif petto  a’ troppi  pe fieri  ch'egli  fi  pi- 
gli aita  per  la  Città,  fi  come  quel  che  nè  bagni, & quando  egli  ccnaua  anchora , no 
rifinaua  mai  di  pefare  alcuna  cofa, laquale  fuffe  per giou are  alla  J{epublica>&  la 
feiaua  ancho  fare  le  fucfacede  p articolari ,per  rifpctto  di  far  giouameto  alle  cofc 
publiche  nò  potata  pur  dormire  per  lo  tr attaglio  de'penfucri  ch'egli  baueua-& per 
ciò  fatto  debole  & cagionatole  della  per  fona  ,non  potata  pr atticare  con  gli  amici , 
nè  pigliar  con  efioloro  piacere  alcuno, tanto  ch'egli  era  coflretto  anchora  per  amor 
della  Bcpublica  lafciare  da  parte  i commodi  & l'vtilitàloro:  non  facendo  quello , 
che  molti  foglionfarc , iquali  facendo  ricchi  gli  amici  delpublico  hanola  l\epubli 
ca  a vn  tratto  a guadagno,  & fcherno.  Et  veramente  lo  flato  della  vita  di  ijdcia 
era  tale , che  egli  haurebbe  potuto  dire  dife  fi  e fio  quel  motto  d' Agamennone  ; 
Certo  di  tnaefià  fiamo,  & d'impero 

Superiori  al  popol;  ma  nel  re  fio  ; L a . . 

Gli  fiamo  inferiori,  piu  che  i feriti . 

tìora  veggendo  egli , che  affaiffimc  cofe  fi  faccuano  nella  I{epublica  con  poco 
retto  giudicio , & che' l popolo  fauoriua  non  tanto  gli  huominigraui  & f apienti , 
quanto  coloro , che  haueuano  grande  eloquenza  nelfauellare , & veggendo  egli 
come  una  eccellente  gloria  e prudenza  era  odiofa  & fofpetta  al  popolo  ; ilcheft 
conofceua  per  efiere  fiato  condannato  Vericle,& confinato  ‘Damone , & per  1±j 
gran  dijfidanza  ucrfo  ^ intifonte  Fjjamnu fio, egli  rifiutaua  tutti  quanti  gli  Impe 
rtjychegli  erano  daùfiquali  erano  per  hauer  troppo  pericolo  o fatica.  Etfopra  tut 
to  fi  confcrmaua  egli  in  quefia  openione  con  Cefempio  di  T achete , che  prefo  Le- 
sbo:ilquale  poi  che  tornando  dalla  guerra  hebbe  refo  conto  in  Senato  delle  cofe^» 
fatte  da  lui , me  fio  mano  alla  fpada  s'amazjò  dafeftefio  , per  fuggirete  calon - 
nie  dc'nimici . a quando  pure  aft  retto  di  necejjìtà  pigliati  a qualche  imprc- 
fa  tfopra  tutto  procuraua  egli  la  falute  dell' e (fere  ito , £?  s'egli  accadeuafarfi  al- 
cuna cofa  honorata , riconofcendo  ciò  non  dalla  virtù  o pruduta  fua , ma  piu  to- 
flo  dalla fortuna, o benignità  degli  rDei,  fi  sforzati  a di  far  la  gloria  fua  quanto 
maco  poteua  fuggetta  alla  imidia.d^cUaqual  cofa , teflimonio  gli  furono  gli  effet 
ti  iflèjfi.Terciocììc  effendo  anuenute  qnafi  in  un  medefimo  tempo  molte  feiagure 
alla  ‘Republica , & effendo  in  effa  di  molti  trauagli , egli  ne  riufeì  libero , & fi- 
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aro  di  tutti:  la  qual  cofa  facilmente  fi  conofce  da  chi  vuol  vedere  tutte  le  attio-  E 
vi  di  quel  tempo.  Vcrcbe  la  rotta ; che  gli  A berne fi  bebbero  in  T brada  da'Cbal- 
cidcfi  attenne  fotto  Calliadc  & Senofonte  Capitani . Da  gli  £toli  poi  s' bebbe  un’- 
altra feonfitta,  quando  "Demoflhcne  era  Capitan  dell' efferato.  Et  quando  in  Deio 
furono  morti  mille  ^ftbeniefi, trova  fi  ebe  Hippocrate  fu  Capitano.  Daffi  la  colpa 
poi  a Vericle  della  pefiilenga,  che  fu  mcjfa  nella Città, tlquale  per  cagion  di  fug- 
gir la  guerra  , faceva  venire  tutta  la  moltitudine  del  territorio  nella  Città,  per 
Di  niuna  laqual  cofa;quei  contadini  ammalando  per  mutar  luogo, & per  non  effere  atteggi 
cofa  fu  in  al uiitere  della  terra, fubito  mifero  la  pefle  nella  Città. Di  quefi efeiagure  niuna  Je 
•colpato  nc  p0tè  imputare  a Ufcia. Egli  fece  bene  molte  cofe  bonoratc  alla  guerra. Tercio 
N'cia  ‘ cb'ejfcndo  egli  creato  capitan  generale  contra  * Lacedomoni,prefe  l'ifola  di  Ciche 
ritta  da  ra,pofla  apulo  dirimpetto  al  paefe  Laconico,et  era  allbora  habitat  a da  coloni  de’  p 
lui  racqut  Lacedemoni . 1{acquiflò  anebora  ajfaiffime  fitta  biella  T brada  , leqnali  s erano 
(tate  nella  ribellate  dagli  tsftbcniefi.St  battendo  egli  rincbiufi  i Megarefi  dentro  alle  mura 
Thracia.  y£,  primari  fola  di  Minoa,  poco  dipoi  partendo  di  là,acquiflo  Tqicea.  An- 

dando poi  nel  paefe  de  (orintbij ,gli  ninfe  in  una  gran  battaglia  , & battendo  ta- 
gliati a peggi  molte  migliaia  d’bttomini , amaggò  anebora  Licofrone  lor  (fapi- 
tan  generale . Et  poiché  fu  partito  di  qutui,  £?  bebbe  fatto  alquanto  uiaggio , ri- 
cordandoci di  batter  Inficiati  due  corpi  morti  d'amici  fuoi,che  non  cranfepolti , fe- 
ce fermar  tutto  l’efiercito,&  mandò  un  trobetro  a'nimici ,*  domandar  loro  i corpi 
Quello,  morti  per  fot  terrari  i.£t  non  bebbe  punto  paura  di  quella  legge  o u funga, per  la- 
che  auen*  qual  communemente  fi  giudica  da  tutti  coloro,  iqttalifono  corretti  domandare  i 
ga  a colo-  CQrp-  pCr  fot t errarli, per  tacito  confenfo  danno  la  vittoria  a nimici:  ó cofi  quei  Ca  q, 
mandano  pitant,a’ quali  ciò  ai, viene, no  pojìono  riggar  trofeo.  Te.  ciocke  coloro  che  vincono 
i corpi  pfon  giudicati  piu  potenti ; par  dunque  cofa  goffa  eh' cf]i  domandino  nulla  in  corte- 
focterrar  da  coloroche  gli  fono  inferiori. Ma  nondimeno  , Tqicia  ttolle  piu  toflo  bifilare 

81'  ‘ la  gloria  della  vittoria, che  Inficiare  i corpi  de' fuoi  cittadini fengxfcpoltnra  . ' Do- 
po que  fio, effondo  ito  contra  i Lacedemoni j , faccbcggió  il  lor  paefe  maritimo , £? 
battendo  rotte  le  genti  , che  gli  er ano  venute  incontra, occupò  rirea fiaqualc  gli 
Eginefit  pojjcdcnano  allbora, & menò  tutti  i prigioni  vitti  in  isfthenc . E fendo  fi 
accordato  inficine  tutto  il  Veloponnefo , battendo  moffo  guerra  a gli  t^tbe- 
nieft  per  mare  £5  per  terra , perciocbe  Demoftbcne  fabricando  una  muraglia  ba- 
nca ferrato  un  luogo, cb’ctfi  chiamano  Vilo,  attacatofiuna  garn  battaglia , d’in- 
torno a quattrocento  faldati  Spartani  ; furono  lafciati  in  una  I fola, che  fi  chiama  pj 
Sfati  cria.  Defider  aitano  molto  gli  Giberne  fi  di  pigliar  costoro, ma  quello  affedio 
Sfaiteria  Pretta  che  dotte ffe  effere  afpro  & difficile  firn  di  modo,cofi  perlafpregga  de'luo 
liola  • ghì  G*  per  la  carefiia  dell'acqua  , come  perche  ticdciiano  cbcgrandijfima  parte _» 

della  fiate  attiffima  a far  delle  facende  s'bmcua  a confumare  in  quei  luoghi,  il 
uerito  poi  conofcettano  , che  i nimici  farebbono  flati  ficuri  col  prefidio  de  luo- 
ghi,potendoli  difficilmente  da  parte  alcuna  andare  a trovarli . Quefie  cofe  dun- 
que tranagli  vtano  gli  animi  de  gli \A  theniefi  , & gravemente  fi  dolevano  di  lor 
medefimi,  che  baite  fiero  ributtatigli  e^mbafetadori  mandati  da’ Lacedemoni  a 
_ :.  . chic - 
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fa  cf?iedere  t'accordo , & la  pace , della  qual'.cofa  era  flato  autore  C leone  àuuerfario 
di  rb{icia>nel  gouerno  della  'Republica.Tercioche  bau  e do  ueduto  coflui,che  lyjcia 
fauoriua  molto  alla  libera  lo  fiato  de’  Lacedemoni , perfuafe  al  popolo  che  douefie 
ro  rifiutare  le  conditimi  della  pace,  (ofi  dttque  panna, che  C aftedio,  che  già  molto 
prima  s'era  cominciato  a Sf attoria, fuffe  per  andare  molto  a lungo,e  ogni  dì  s'inte 
deua,cbe  l’ejfcrcito , il  quale  aftediaua,  fopportaua  cofe  ftranijjime  da  t olerare  ; 
& perciò  di  quefìa  cofa  erano  molto  adirati  contra  f leone, il  quale  tutto  riputta - 
ua  addojjo  a 'b(icìa,affermado  ch'egli  vinto  dalla  timidità  & debolezza  fua,hau 
rebbe  fatto  in  modo  che  quei  tali  huominiaftediati  gli  farebbon  ufeiti  dalle  mani : 
doue  s'effo  fu ffe  flato  fatto  Capitan  generale, eglino  tanto  tempo  non  haurebbono 
retto  contra  le  forze  degli  */ dtbenieft . Ter  quelle  parole , mofji  alcuni  Athenie 

23  fi  ,gli  diceuauo , perche  non  vaitn  dunque  ancora  a fornire  quefta  imprefa  4 
Terche  leu  andò  fi  fu  ancora  Tqjcia , gli  dijfe , anzi  fono  io  contentifjìmo , che  tu 
abbracci  quefìa  imprefa  , & che  tu  pigli  quante  genti  tu  vuoi , che  fempre  tu 
non  ti  mojìri  animofo  fidamente  di  parole , fernet  volerti  porre  a pericolo  alcuno 
per  amor  della  Hepubliccu» . Trima  , Cicorie  fece  forala  di  rifiutar  /’  imprefa, per 
effergli  commendato  all'improuifo.  *Poi  confortandolo  a ciò  grandemente  gli  A- 
theniefi , & riprendendolo  grauemete  T^icia  , & parte  anchora  cacciato  dagli 
fi  i moli  dell' ambit  ione,  accettò  la  militia,et  terminò  anchora  lo  [patio  del  tempo , 
promcnttendo,&uantandofi,che  in  termine  di  venti  giorni  da  ch’egli  hauefte  co 
m inciato  a nauicare,o  haurebbe  amaxTatì  tutti  coloro, eh' egli  andana  a còbatte 
re, o gli  haurebbe  menati  uiui,et  prigioni  in  Atkene.CÒgran  rifo  dunque  fu  afcol 

£ tato  da  ogniuno  queflo  tal  fuo  uanto,perciocbeno  u’era  niuno  che  credeffe,ch’egli 
poteffe  mantenere  quato  egli  haueua  promcfto;&  olirà  ciò  tutti  fi  marauigliaua 
no  della  leggerezza  & del  furor  di  lui , di  cui  già  altre  uolte  anchora  fi  foleuano 
far  beffe  con  grandi  fimo  loro  piacere.Tercioche  fi  dice,che  battendo  egli  una  uol- 
ta  raunato  il  popolo  per  fargli  un  parlamento , & effendofi  eglino  ratinati  in  gran 
numero,  & per  molto  [patio  di  tempo  battendolo  afpetatto  a federe, egli  finalmcn 
te  uenne  inghirlandato, & pregolli , che  fu ffero  contenti  d'afpettare  il  parlameto 
per  l'altro  giorno, per  ch'egli  non  hauea  allhora  comodità  difarlo, perch'egli  bauc 
ua  forefticri  a mangiar  [eco , & haueua  fatto  facrifìcioagli  Dei.  Et  cofigli  A- 
theniefi  effendofi  mejji  a rider  e, & fen^a  punto  turbar  fi  per  tal  cagione, fe  n'anda 
rono  a cafia.  Cofiui  dunque  (fi  come  io  dififi  dianzi)  creato  Capitano  all'imprefadi 
quella  Jfola , hebbe  buona  forte . Tercioche  battendo  egli  hauuto  allhora  buona 
forte  & dopò  Demofihene  acquiflatofì  chiarijjima  lode  della  guerra  fornita,  fra 
il  termine  ch'egli  haueua  tolto, menò  prigioni  1 Alt  bene  tutti  gli  Spartani, ch'era 
no  auanzati  a quella  battaglia , battendo  prima  leuate  l'armi . La  qual  cofa  fece 
gran  vergogna  a ispida , percioch'egli  fece  conofcere:  com'egli  non  colgittar  via 
lo  feudo  > ma  con  molto  peggiorfegno  di  viltà , hauea  [prezzata  la  cura  del  ( api 
tanato , nè  dubitò  di  dare  a vn  concorrente  fuo  nelgouerno  della  %epublica  oc- 
cafone  di  fare  cofi  honroata  imprefa , & egli  fleffo  farlo  Capitano  a vna  fatt  io- 
ne di  tanta  importanza. j . Meritamente  dunque  è tuffato  da  Arifiofane  nella 
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comedi  a fua  intitolata gl'  Eccelli,  in  queflo  mode  ; Veramente  la  cofa  nonhabi-  E 
Vcccllo  fogll0  f f-jjg  no\  fljamo  piu  a dormire, nè  a perdere  tempo , come  T^icia  fuolfare_,. 
d'Arillo'À  fi  mede  fimo  nella  comedia  de’Villani  introduce  vn  certo  lavoratore, che  dice  que- 
ne..  flc  parole . lo  veramente  barri  molto  caro  di  poter  badare  a lauorare  il  terre- 
no, Ma  chi  te  lo  vieta?  Voi.  Ma  io  vi  darò  volontieri  mille  dragme  ,fe  voi 
Villani  mifateeffented'efier  di  magiflrato.  Hora  noi  accettiamo  volentieri  quanto  tu 
del  mede-  ne  Prometti*  Tcrcìoch'  elle  faranno  due  mila  dragme, contandouì  le  mille, che  ci 
fimo.  dàKficia  anchora  per  eflere  effente . Et  ciò  fu  veramente  di  molto  danno  alida 
C itti, percioch' egli  accrebbe  tanta  gloria  te  riputatione  a Celeone, che  fatto  into- 
ler abile  per  fuperbia te  per  audacia, fu  cagione  di  molte  feiagure  a gli  u Itheniefi 
lequali  tornarono  addofjò  ancora  a Tqjcida  • Mife  egli fottofopra  ancoraognigra- 
uità, te  ornamento  d'orare , fi  ch'egli  fu  il  primo  che  cominciò  orando  a gridare  F 
te  lafciarfi  cadere  la  velie  dalle  fpalle , batterfi  le  cofcie,& mentre  che  padana 
correre  fu  per  lo  pulpito  ; onde  dall' bora  inpoi,ogniun  fiprcfe  licenza  grande, tal 
Modo  di  c^€  aPPreJF°  M coloro  che gouernauano  la  Hfpublica , ne feguì  il  di f pregio  dopò 
orare  dts-  la  leggieregga, lequali  due  mifero  confufione.in  ogni  cofa.Hatiea  cominciato  zsfl- 
honorato  cibi  aie  ancora  a venire  in  credito  fra  i primi  buom  ini  d' tsft  bene,  & certamente 
di  Clconc  non  in  cattino  conto  : ma  fi  come  ilpaefe  dell'Egitto  effendo  fertiliffimo  produce 
medicamenti  faluberrimi , & veleni  ancora  pericoloflffimi,coft  l’ingegno  d’udiri 
biade  : effondo  douitiofo  in  bene  & in  male , pareua  che  fuffe  per  dare  occafione 
di  gran  nouità  nella  T{e public a . Laqual  cofa  diede grandiffimo  impedimento  a 
7^{icia,  ilquale  era  ancora  intricato  nella  inimicitia  di  Cleone,ft  ch'egli  no  potè  da 
re  perfetta  tranquilitd  & ripofo  alla  città  . Ma  battendo  egli  già  indiritte  le  co-  <3 
Compara  pe  per  [a  yuona  uia,glifu  rotto  ilfuo  difegno , te  fubito  per  la  fuperbia, e ambitio- 
Alcìbiade  ne  * Alcibiade, fu  corretto  ufeire  alla  guerra.  Dellaqual  cofa  mi  farò  a ragionare 
vn  poco  piu  alto, te  pigliando  il  principio  alquanto  di  lontano,  foloro  che  non  ba- 
uettano  molto  caro  la  pace  della  Grecia, erano  principalmente  due.  Cleono  te  'Bra 
fida;  te  i uitij  dell’uno  erano  ricoperti  & nafeofi  dalla  guerra;  te  le  virtù  dell’al- 
tro erano  fatte  piu  illuflri.^4  queflo  daua  la  guerra  occafionedifare  afiaijflme  dif 
honeflà  , te  a quell’ altro  di  fare  imprefe  honorate.  Ora  efitndo  morti  cofloro  in  u- 
na  ilìeffa  battaglia  ad  tstnfipoli, "Micia  baiando  occaftone  di  fare  cofe  bonoreuoli 
& degne  di  luffi  mife  per  volere  accordare  gli  S partani,  già  lungo  tempo  flati  de 
fidcrof  ifjimi  della  pace , con  gli  afthcniefl . Et  perche  gli  ai  theniefl  indeboliti  per 
cieoneet prpflima  rotta , non  ordinano  fìu  tentare  la  fortuna  della  guerra  ,&  Funate  H 
Brafìda . l'altra  parte  già  fianca  e affaticata  f arre  de  a, Vf ria  diligentiffimaemte  fi  sforga. 
ua  di  fare, che  amendue  quelli  popoli  facendo  pace  te  amicitiafra  lorot*nettefjero 
una  uolta  fine  non  pure  alle  miferie  loro, ma  di  tutta  la  Grecia,  &fermaffero  vna 
pace  tra  loro, laquale  fuffe  per  durare  ancora  ne’fccoli  annerire. Et  cofi  egli  hebbe 
a ciò  fubito  prontifflmi  i vecchi  te  tutti  i ricchi , te  oltra  ciò  tutta  la  turba  de’  la- 
voratori :doue  T^icia  poi  priuatamente  ragionando  co  gli  altri, fe  alcuni  ui  fi  trotta 
vano  piu  duri, e informandoli  delle  conditioni , & dello  fiato  della  'Republica;  gli 
faceu  a piu  tardi  a deftdcrar  la  guerra,  Et  già  bauendo  egli  conofeiuti  gli  arimi  de 
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A gli  lAthenìefì  Molto  inclinati  alla  pace , confortaua  di  continuo  gli  Spartani , che 
hauefiero  ottima  fperang*  della  pace;&  eglino  non  fi  diffidati  ano  punto  delle  pa 
role  & promefie  di  lu'hparte  per  l' Ignorati ffi  me  virtù , che  fi  trouauano  in  quel- 
lo buomo,  & parte  perche  bauendo  egliinfin  da  principio  con  grande  Immanità 
& amoreuolegga  accarezzati  coloro  eh' erano  fiati  prefi  in  Vilo,haucua  allegge 
rita  la  miferia  loro . Fecero  dunque  prima  fra  loro  tregua  per  vno  anno,  nel  qual  Tregua 
tempo, attendendo  à far  conuiti  & allegrezza  infieme,fi  faceuano  ogni  dì  piu  de  per  uno 
fiderò  fi  della  quiete,  & dell' odo . T alche  per  tutto  s'vdiua  cantar  fimili  ver  fi:  ann0  * 

, , Stia  pur  gran  tempo  in  pace  la  mia  lancia , ; \ - •. 

,,  Fin  che  h abbia  intorno  le  tele  de'r agni. 

B Haueuano  ancora  fpejfo  in  bocca  quel  motto  ; (oloro  che  dormono  in  pace, non 

fono  rifnegliati  dallo  Strepito  delle  trombe, ma  dal  cato  de*  Fr  ace  fi. Dicendo  dun- 
que villania  a coloro , iquali  haueuano  detto  ch'era  Slato  predetto  dagli  oracoli , 

\ che  quefla guerra  era  perdurare  ventifette  anni, gli riprcndeuano  afpramete.Ca 
tacito  confentimeto  dùque  fra  loro,pareua  che  hauefiero  Stabilita  la  pace, & già 
diceuanoichc  s'era  pollo  fine  a'trauagli , e in  gran  riputatione  era  T^icia  apprejfo 
di  ogniuno.  Terciocb'egli  era  amiciffimoagli  Dei,  nè  fenga  voler  d'effi  fi  riputa- 
mi!? egli  haueffe  acquili  ato  il  nome  dalla  piu  honorata  cofa'che  fi  a al  modo, per 
la  fua  j ingoiar  religione  et  pietà.  Et  co  fi  ogniuno  eia  d'openiòne;che  lapacefuffe 
opera  di  Vjcia,&  la  guerra  di  Tericle;pcbe  cofiui  fpefie  volte  per  cagioni  di  po- 
chi ffima  ìmportaga  pareua  che  hauefiepofio  la  Grecia  ingradiffime  guerre  e in 
C calamità ;ct  quell' altro  pfuadedo  i fuoi  cittadini  che  fi  feordaffero  l’ ingiurie,  ancor  Pace  Nl* 
che  grandiffime,haueua  fatto  amijìà  collimici. Et  perciò  chiamano  ancora  hoggi  Cea’ 
queSìa  pace  fatta  per  opera  & fatica  fua  la  pace  Tqjcea.Effendofi  dunque  già  ac-  Micia 

cordati  ipopoli  circa  lecoditioni  della  pace,&  ordinato  che  gli  buomini  prigioni,  corruppe 
i te-àttorij  & le  C ittà  prefe,fi  re flutti fiero  dall' una  parte  aÙ' altra, piacque  pera - <lue,«c'^ia" 
uentura  che  s'haucfie  à trarre  à forte ,ì quali  di  loro  doueuano  effere  i primi à refii  for- 

tuirc.^illhora  7s {icia  meffo  fcgrctamentc  mano  à denari,  corr  uppe  coloro, che  ha  ti . 
ueuano  à trar  le  forti,  f Lacedemoni  adunque  furono  i primi  coflretti  à rodere, co 
* me  raccota  T heofrafio  nelle fue  hiSìoric.fn  queSlo  mego  i (orintbij  e i Beotij,ha 
uedo  molto  per  male  quel  che  gli  jltheniefi  haueuano  fatto,fi  sf organano  trouar 
modo, ^3  uia  da  far  nafeere  guerra. Vero  Ì{icia  cofortò  i Lacedemoni  & gli 
D tbeniefi,che  alla  pace  nuouame te  fatta  da  lero,aggiugneffero  ancora  il  legame  et 
la  fermezza  dell' accordo,accioche  poteffero  mettere  maggiore  fpaueto  à coloro , 
che  macauano,&  eglino  effer  piu  fedeli  l'ima  parte  ali'altra.L'una  & l’altra  par 
te  dùque  ubidedo  a gli  auifi  et  co  figli  di  lui,fecero  accordo  fra  loro.  Quefie  cofe  no  ° 1 

piaceuano  pùto  ad  >Alcibidate,fi  come  quel  ch'era  nimico  deU'ocio  & della  pace, 
portaua  allhora  gradiffimo  odio  a' Lacedemoni, iquali  egli  conofceua  ch'vfaua 
no  ogni  rifpctto  & beniuolega  à Wficia,&  di  lui  no  teneuano  vn  coto  al  modo.Ef 
fedo  fi  dùque  prima  mofjo  alla  feoperta  à impedire  la  pace  no  operò  nulla  rma  pai 
bauendo  conofciuto,che  gli  tsftbeniefi  erano  mego  adirati  co* Lacedemoni , & fi 
'■  Iii  2 lamen- 
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lamentauano  et  e fi  ere  fiati  grauc  mete  ingiuriati  da  lórOicb'cffi  fati  fi  f afferò  aceor  g 
dati  co'Beotij,e  ancora  che  non  haueffero  rumata  Vanatto , nè  reflituita  ^tnfipo- 
li,com'eJfi  eran  tenuti  per  le  conditioni  della  pace;  battendo  rìtrouato  bella  occupo 
neyp  sforgaua  de  accumulare  piu  cagioni  cb'e'poteua,^ cograuiffime  parole  prò 
uocaua  il  popolo  contra  i Lacedemoni.? acenio  finalmente  venire  gli  ^Ambaf eia- 
dori  degli  àrgini, gli  perfuafe  che  facefiero  lega  io  gli  Mtbeniefi.Ma  poi  che  gli 
*Ambafiiadori  mudati  da  Sparta  con  piena  auttorità  giunfero  in  is4thene,fubito 
entrando  in  Senato  ,gti  promifero , che  haurebbono  fatto  ciò  che  fu fj e lor  piaciuto, 
Alcibiade  dubitando  dunque  Alcibiade  ,che  con  fi  fatte  prom  effe  effi  non  s'acqui  fi  a fi  ero  il 
gl*  Amba.  faNOr  del  popolo,  ingannò  gli  esfmbafiiadori  con  vno  artificio  di  quefia  maniera . p 
feiatori  ‘Perciocbe  egli  s’obligò  loro  per  giurarne  to,  che  gli  baurebbe  aiutati  in  tutte  quel  ‘ 

de*  Lace-  le  cofe  che  feran  propofie;pur  che  effi  gli  prometteffero , che  non  haurebbono  mai 
demoni . pubicamente  fatto  fapere  al  popolo,  che  fu  fiero  venuti  con  libera  auttorità  ; per- 
che in  quefio  modo  haurebbono  ottenuto  ciò  che  haueff  ero  domadato,  tìauedo  egli 
dunque  con  quefie  parole  perfuafogli  ^tmbafeiadori, gli  menò  in  Senato. ‘Dotte  fu 
bito  che  furono  giunti  alla  prefetiga  di  tuttofi  popolo,  gli  domandò  ad  alta  uocefi 
che  fu  intefo  da  tutti  ; s'efii  erano  uenuti  con  libera  auttorità  di  fare  tutto  quello 
che  era  neceffario.Voiche  eglino  apertiffimamente  hehberociò  negati),  ^Alcibiade 
riuolto  al  Senato pregatogli  per  la  fede  loro  ,gli  confortò  a licentiare  qnato  pri 
ma  gli  Ambafciadoriyii  che  perl’auucnirefid  defiero  piu  fede, nè  vdiega  alle  lo 
ro  parolc;bauendo  eglino  vdito  che  cofi  apertamete  battemmo  mdtito,  & detto  il  q 
contrario  di  quel,  che  già  haueuano  detto ; perciocbe  prima  haueuano  divulgato  di 
bauere  libera  auttorità .Efiedo  dii que  sbigottiti, com  è veriftmile,  & pieni  di  ma 
rauigliagli  .A  mbafeiadorimo  potedo  Tqjcia  pitto  fin  far  li  ,ma  ftado  anch'egli  tue 
C ; i to  impaurito  & addoloratoci  popolo  [libito  fi  rifolfe,che  qnato  piu  tofio  fi  facefie 

ro  uenirgli  <Argiui,&  faceffefi  lega  con  efio  loro;  & eglino  erano  per  far  ciò  fubi 
to  con  gran  confintimentofie  non  che  fiando  a confutare  [opra  quefia  cofa,  venne 
Terr  emo-  un  gran  terremoto , il  quale  come  fcfufie  Liuto  mandato  da  gli  Dei  in  aiuto  di 
co*  eia,  fu  cagione  di  licentiare  il  configlio.  L'altro  giorno  efiendofi  Tannato  il  popolo , 

Tgicia  hebbe  grandifiìma  fatica  a fare  ch'efii  (come  haueuano  detto  il  giorno  inno. 
ga)no  facefiero  chiamargli  ^ irgiui,&  che  in  quel  mego  egli  andafie  Ambafiìa 
dorè  a Lacedemone  ,promettendo  egli  di  fare  tutto  quel  ch'era  bifogno. Andando  H 
^oreuof'  ^unqiiC  'Hjcia  a Lacedemone, fu  molto  honorat amente  & amoreuolmcnte  riceuu - 
mente°  ri  to, battendolo  effi  conofiiuto  min  pure  per  buomo  da  bene  ; ma  anebora  per  amico 
cernito  in  & affezionato  loro.  Ma  nondimeno  preualendo  nclgoucrno  della  Kcpnblìca  colo- 
lacede-  ro , che  piu  s'accofi aitano  alia  parte  de'Beotij , finga  ottener  nulla  di  ciò  cb'e' do- 
mandati a,  ritornò  in  Mtbene  com'egli  era  ucnuto:  doue  non  folamente  ne  fu  mol- 
to biafimato,ma  hebbe  paura  auebora  de' cittadini, iquali  erano  grauemente  fde - 
guati  e adirati  contra  diluì , perch'eglino  [pinti  dalle  fue  perfu  afoni  haueuano 
reLlituiti  a Lacedemoni  coloro, ch'orano  flati  prefi  a Vilù,  iquali  fi  Japeua  ch'era 
no  grandìffimi  fra  tutti  gli  altri  Lacedemoni  per  nobiltà  , per  ricchegge , & per 
parentadi . 'botigli  fecero  però  gli  Mt  nenie  fi  ingiuria  alcuna,  [alno  che  tol - 

t — **  - - /ero  * 


mone. 
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A fero  in  lega  i M antinei  & gli  Elei , rubelli  de"  Lacedemoni  infieme  con  gli  sArgu 
' ui , & mandauano  predatori  à Tilo , iquali  deffero  ilguaflo  intorno  alpaefe  La - 
conico . Quefle  cofe  diedero  cagione  di  nuoua  guerra . Ora  facendo  fi  ogni  dì  piu 
gagliarda  la  feditane  incominciata  fra  ^Alcibiade  & 'b{iciais,apprejjaua  ilgior  . * 

no  di  far  l'Oflracifmo:Di  quc  fio  come  medicamento  à purgar  la  Città,  folcua  fcr 
uirfl  il  popolo  a certo  tempo  ordinato , & cofi  confinatta  per  dieci  anni  fuor  della  r 

Città  quel  cittadino, il  quale  an  anfanagli  altri  ò di  gloria, ò di  riccbeg$e,ò  di  ri  mo 
putatignc  ; tanto  eh" egli  era  battuto  per  fofpctto  nella  Città . Gran  paura  dunque  thene . 
era  entrata  addofìo  aìrvno  & l'altro , qua  fi  che  fuga  dubbio  la  forte  dell'Oflra- 
cifmofu/ic per  cadere  fopra  vn  di  loro . Terciocbe  ogninno  bauea  à noia  la  vita 
d'Jt  lcibiade,&  temeua  la  fua  audacia , come  piu  largamente  bò  giàfcritto  nella 

B / uà  vita . A la  7S [icia  era  afluto , & battuto  a noia  per  le  fu  e molte  riccbcgge,& 
anebo  per  la  folitudine,cb'egli  bauea  fempre  cercata  in  tur  to' l tempo  dell  afta  vi 
ta;&  la flranegga  dc'ftoi  cofi  timi, laquale  no  baueua  in  fe punto  d'bumanità,nb 
piaceuolegga,  to  faceuJ  abbonire  dagli  animi  del  popolo . Et  perche  fpeffe  vola- 
te era  fi  oppojlo  a'deftderij  del  vulgo, aneborebe  egli  bauefie  fpinto  contra  lor  vo  • 
glia  a far  certe  cofe  vtili,era  però  filmato  molto graue,e  afpro  da  fopportare.Et 
(per  dire  il  tutto  in  poche  parole  ) i giouani  & bramofi  della  guerra  contenden- 
uano  contra  i vecchi  gli  [amatori  della  pace  ; sforgaronft  qiiefti  & quelli  di  Nelle  fe- 
uolgere  l'Oflracifmo  co  tra  colui, cb'eflì  baucuano  in  odio. Ma  a II  bora  aurine  apu  didoni  an 
to , quel  che  fi  fuol  dire  anebora  per  prouerbio  volgare  ; che  nella  feditione  & di - ^ora.  §?* 
fc  ordia  ciuilc,molte  ttolce  anco  gli  buomini  uiliflìmiacquiflano  degli  bonori.  Ver  uiiTacq^l i 

C cioche  allhora  tutto  il  popolo  diuifo  in  due  parti, aperfe  la  flrada  à buomini feele-  IhnOjh#- 
ratiffimi  ££  sfacciatijjì mi  a'pttblici  bonori  ,fra  i quali  era  de' principali  vn,cbe  fi  nori» 
cbiamaua  Hi  per  bolo  Verichede  perfona,  che  non  baueua  acquiflato  audacia, per 
cb'e'  fufìe  potente,  ma  per  la  fua  sfacciatifjima  audacia  fatto  potente  filquale  per 
quella  gloria  ch'egli  acqui  fio  nella  Tgcpublica,era  l'infamia  della  città,  (ofìui  al  " 1 

Ibor  a riputandofi  lontano  da  ogni  foj petto  d'Oflracifmo,fi  come  quel  che  fi  cono - (1  « , 

fceua  molto  piu  tneritetwle  della  prigione,  & de' ceppi ;fperaua  quando  vno  di  co-  '*  vìi 

loro  fuffe  cacciato  fuor  della  città,difarfi  auuerfario  & capo  di  parte  cotra  queir  * KiJ 

altro  che  rimanere  :perciocb'  egli  co  gran  piacere  mante  ncua  la  feditione,  & taci 
fame  te  concitati  a il  popolo  contra  l'vno  & l,altro.7gicia,&  enfici  biade  battendo 
conofciuta  la  malignità  di  queflo  buomo, & con  fegreti  ragionamenti  decorrendo 

D molto  fopra  di  quefla  cof a, deliberarono  di  metter  fine  alle  fedii  ioni. *Di  commune 
confutimene  duque  fecero  in  modo, che  niun  di  loro, ma  Hiperbolo,cbe  fi  era  leua 
to  in  m ego  fra  l'vno  (3  Cabro,  fuffe  cacciato  fuor  della  città. Laqualcofa  fi  come 
da  principio  diede  piacere  et  rifo  al  popolo, co  fi  poco  dipoi  gli  riuolfe  in  fdcgno,pa  H,P5r^°- 
rendogli  d' bau  ere  fiemato  riputatione  a quel fiipplicio,vfandolo  male  contra  vno  fuori 

buomo  vilijjimo. Terciocbe pareua  che  in  queflo  fupolicio  fuffe  qualche  riputatio  della  eie* 
ne}&  che  l'Oflracifmo  meritamente  fi  defieper  cafligo  a Tl?ucidide,ò  ^ friflide , ti. 
ò alcuno  altro  lor  pari;  & che  a perfona  fi  vituperofia  & federata  egli  arrecaf- 
fe piu  non  foche d'h onore  & d’ arroganza , quando  egli  non  era  punito  fecon- 
di i 3 do  che 
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do  cbc  meritali  ano  i delitti  & le  ribalderie  fue , ma  folamente  era  honorato  cotL a E . 
quella  pcna,con  laquale  gli  huomini  grandi  ancora  foleuano  talbora  efiergafiiga  • 

. ti.  Et  quefto  mede  fimo  difiegià  Tlaton  Comico  altroue , ragionando  di  lui  in  tal 

mico  ° m°d°-  Et  ebe  ha  fatto  cofiui,che  riceua  gafligo  degno  degli  buomini grandi , ma 
bene  indegno  di  lui  & delle  fue  ribalderie  ? percioche  VOflracifmo  non  fu  trouato 
per  cagion  di  buomini  tali.  Et  co  fi  in  Hiperbolo  bebbefine  il  modo  di  punire  ale * 
no  per  via  di  ll’Ojlracifmo.Tercbe  dopo  lui  non  fu  punito  piu  alcuno  di  quefla  pe- 
na,eficndo  flato  Hipparcbo  Cholargenfc  parente  del  tiranno  il primo, che  fumimi 
to  di  quefla  maniera  di  fupplicio.Et  veramente,  che  in  quefla  cofafl  può  conofce 
re  quanto  il  giuoco  della  fortuna  fla  cofufo,& per  ragione  malageuole  da  giudica  p 
re  ; Vercioche  fenicia  contrattando  con  Alcibiade , fufie  flato  à pericolo  del- 
l’Oflracifmo , 0 vincendo  tauuerfario  era  per  rimanere  co  gran  lode  & gloria  à ca 
fa , 0 prima  ch'egli  fujfe  caduto  nelle  perfezioni  della  fortuna  che  gli  minaccia- 
ua, mantenendo  la  riputatane  d'ottimo  Capitano , fi  farebbe  partito  della  Città. 
Theofra-  cj£  j0  bene, che  Theofraflo  hi  fcritto  in  altro  modo  di  quefle  cofe , dicendo ;co- 

me  Hiperbolo  fu  confinato, quando  Feace , & non  Vjcia , contraflaua  con  ^lei- 
biade  Ma  ajfaijfimi  hiflorici,&  tutti  i migliori,  fcriuono  à punto, come  hò  fcritto 
io.Ejfendo  venutigli ^fmbafeiadori  degli  Egeftei,&  dc'Leontini  in  ^4 1 bene, co 
fonandoli  chefaceflero  limprefa  della  Sicilia, oppone  do  figli  TSJjcia  congra  cotta 
flo,rimafc  vinto  da  Alcibiade  .Vercioche  colui, quado  il popolo  era  chiamato, ha 
ii  ueua  ripieno  gli  animi  di  tutti  digrade  fperaga,& gli  hauea  quafi  lordati  d'vna  Q 

certa  macchia,  & contagiane  à interprcndere  quella  guerra  ; talché  già  igiouani 
nelle  pale  tire, & i vecchi  flado  à federe  nelle  pialle,  (S  ne  cerchi, non  haueuano 
piu  altro  in  bocca, che  Informa  e'I  (ito  della  Sicilia, et  la  natura  del  mare  che  ella 
hà  interno  ; & oltra  ciò  la  difpofitionc  deporti , & de' luoghi  che  guardano  verfo 
Delibera-  l’africa  : percioche  effi  non  penfauano  tanto , che  la  Sicilia  fu ffc  per  douere  e fi  er 
tion  della  prmio  della  vittoria, quanto  ch'ella  fujfe  per  dar  loro  occasione  di  paffar  piu  in - 
fraTF*  a°  nang},& per  darli  la  via  da  poter  far  piu  comodamente  guerra  a'Cartbaginefii 
rer  di  Ni-  quali  quado  fuffero  flati  vinti , faciime  te  fperauano  di  potere  rnfignorirfi  di  tut- 
ela . to'l  mare,  eh' è detto  alle  colonne  <f  Hercole.Ejfendo  duque  votti gli  animi  di  tutti 
à quefle  cofefi^icia  volle  opporfi  alle  voglie  loro, ma  trouò  molto  pochi, Cf  deboli 
. fautori  della  fua  openione.  Vercioche  coloro  eh' erano  ricchi  & grandi , anchorche  H 
de  fi  der afiero  la  pace  & Vocio, non  ardiuano  però  pubicamente  dirlo  > temendo  il 
romore  dell'infamia  popolare ;accioche  non  par  effe  che  hauejfero  piu  caro  l'util 
priuato, che  la  gloria  publica;&  che  ciò  configliafiero  piu  toflo  per  fuggir  lafpe- 
fa,che  per  utilità  della  Igepiiblica.Ma  {iqia  non  però  uenne  a fiancar ft , nè  per- 
der  fi  d'animo  : ma  hauendogià  gli  csftbcniefi  dichiarata  la  guerra , c ordinato 
lui,&  Lamacho,e  JLlcibiade  per  Capitani  di  quella  imprefa,raunatofi  un'altra 
uolta  il  publico  configlio , comparue  quiui,& congrandijjima  voce  uolto  al  po- 
' \ polo , fi  sformò  difconfortarli  da  quella  guerra . Vltimamente  con  parole  mol - 

**  toafpre  riprefe  l'auaritia  & ambitione  <T Alcibiade , che  fpinto  da  defiderio 

(dimore  O di  guadagno  particolare, fi  sfontana  d'intricar  la  Città  in  guerra  ,fi 
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A difficile  & di  tanta  importanza . T^è  però  per  quejlo  ottenne  nulla:  anzi  fi  con- 
fermò tutto  con  le  voci  del  popolo  , perche  e fiondo  egli  piu  pr attico  & piu  eccel- 
lente nelle  imprefe  di  guerra, la  fua  timidità  mefcolata  col  troppo  ardire  d'esflci- 
biade  & con  la  manfuetudine  di  Lamacho  pareua  che  tanto  piufufie  per  affi  cura  Tn<jouìni 
re  qnella  imprefa . Dicefi  ; che  qua  fi  tutti  i facerdoti,& gli  indovini  publici  s'op  difluade- 
poferò  a quefta  imprefa ,&  fecero  intendere -come  fe  n'baueua  a far  male  in  tutti  uano  lt 
i modi.Ma  Alcibiade  battendo  in  cafa  fua  gli  indovini  priuati,diceua;ch'effi  haue  imPre^a  • 
vano  trottato  nelle  memorie  antichiffime;  che  gli  ^Atheniefi  erano  per  haueregra 
gloria  delle  cofe  della  Sicilia . * Alcuni  ancora , che  veniuano  dall'oracolo  d'tìam- 
mone,dìce:tano;ch'  effi  haueuanó  battuto  rifpofia  ; che  non  andarebbc  molto  tem- 
pore tutti  i Siracufani  farebbono  venuti  in  poter  degli  ^Atheniefi . Ma  quelli 
B che  haueuanó  veduti  i prodigi  infelici , per  paura  non  ofauano  dirlo.  Tuttavia 
quelli  che  pubicamente  fi  vedevano  per  ogniuno,nÒ  fi  potevano  punto  nè  afeonde  Mercurio 
re,  nè  coprire , fi  come  fu  la  ruina  delle  flatue  di  Mercurio  Squali  tutte  in  una  me  di  And®* 
defima  notte  furono  Jlropiate  de*  membri  efleriori , fuorché  vna  folaghe  fi  chiama  C1(*C* 
ua  il  Mercurio  d'^fndoctdcfilqttale  era  memoria  della  Tribù  di  Egeo ‘ma  per  ch'e- 
ra appreffo  a cafa  d'^tndocide, s'haucua  acquifiato  quel  nomc.Oltra  di  ciò  nel  Te 
pio  de? dodici  Dei  efiendo  in  un  fnbito  falcato  un  certo  huomo  in  mego  l'altare, poi 
che  una  uolta  Cbcbbc  circondato , fi  tagliò  da  fe  He  fio  il  membro  delia  natura  con 
un  faffo . Era  in  Delfo  vna  jlatua  d'oro  di  Vallade,pofia  fopra  vna  palma  di  bro 
Zp,  la  quale  era  Hata  meffa  quitti  dagli  t. Athcniefi  per  vna  gran  vittoria , ch'effi 
haueuanó  battuta  contra  i Medi . esf  quefta  ftatua  per  ifpacio  di  molti  giorni  con- 
q tinuarono  d'andare  i còmi , & col  becco  & con  le  unghie  fi  sforzavano  in  un  certo 
modo  di  picchiarla facendofi  a' frutti  della  palmariquali  erano  d'oro, parte  ditto 
randogli  confumarono  ,& parte  gitaflandoli  per  forza  gli  gettarono  a terra.tJMa 
gti  lAtbcnicfi  davano  la  colpa  di  quefto  à gli  huomini  di  ‘Delfo, dicendo  ch'effi  ha 
ucuano  fatto  ciò  per  piacere  a'Siracu fani.  Et  hauendo  commandato  loro  l'oracolo ; . T 

che  menafiero  la  facerdotefia  di  T linde,  ch'era  in  Clazpmene, laquale  bavetta  no- 
me Hefichia,chc  in  latino  s'interpreta  quiete , effi  fnbito  fecero  uenire  il  facerdote  * * 

da  Clazpmene;nÒ  bauedo  per  quel  che  fi  vcde,troppo  bene  intefa  la  intentione  del 
loracolofilqttale  commandaua,che  li  Città  contentandoli  dello  fiatò  delle  cofeprt 
fcnti,fi  fiefft  in  ripofo.tJWctonc  adunque  atn  certo  grand  ffimo  afhologo,e  all  bora  4 

poHn  in  magrishato,o  per  coguitione  dell'arte Jua,  0 pure  auifata  dafegni  de' prò 
^ digij , ch'io  ho  detto  di  fopra  ,0  pur  moffo  da  prudenza  humana  ,per  non  e fiere 
afirctto  ire  alla  guerra,  fin  fe  tTefier  pazz?i& cacciò  fuoco  in  cafa  fua.tJMa  alcu- 
ni dicono  ; ch'egli  non  firfr  ah  rimenti  d'ejfer  pa^Z0  » tna  che  hauendo  egli  in  prno 
ua  abbruciata  la  fua  cafa,l' altro  giorno  in  habito  abietto, andò  in  configlio, & cf- 
fendoft  lamentato  molto  della  perdita  della  ftta  cafa,  domandò  finalmente,  che 
fnffcro  concenti  di  dar  licenza  al  figliuolo,  ilqu  ale  battendo  armata  una  galea  a 
fitefpefe , doveva  andare  alla  guerra  in  Sicilia -#  • ‘Dite fi  anchora  ; che  a Socra-  Demonio 
te  , ilquale  era  riputato  in  quel  tempo  huomo  molto  fauio , il  Genio  , col-  Socra* 
fiale  egli  fpèfio  fàmigliarmente  fattcUaua , predijfe  , che  quella  imprefa  ha-  lc* 

* - III  4 ueut i 
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«£>«4  a effcrdigran  danno  alla  Republica;£3 che  Socrate  conferì  ciò  con  gli  ami-  E 
ci  Juoi , talché  la  cofaandò  per  bocca  di  affaiffimc  perfine . Fu' altra  cofa  an- 
Sacrifici t0Ta  diede  grandiffìmo  tran  aglio  a molti , che  di  quei  giorni  > che  l’armata  fi  par- 
J j Adone  tl  dd  Porto  > k donne  ^ ftbeniefi  celebravano  per  auentura  i facrifici  ad  tsfdone , 
& perciò  in  molte  parti  della  Cittd  erano  poflifimulaeri  di  corpi  morti  e imagirù 
di  fepolcri , d’intorno  a quali  fiati  ano  di  molte  donne  che  piangeuano . T mona  fi 
dunque , che  molti  turbati  per  quefto  augurio  hebbero  a dire  ; come  effi  dubitaua- 
no, che  fi  honoreuole  apparato  di  quella  armata  in  breue  tempo  non  riufiifie  in  fu- 
mo , & non  perdere  tofto  ogni  forga  £3  riputation  fua  . tJM  a di  ciò  fi  a detto  a 
bafianga  Ritorniamo  ora a7ficia,ilquale perch’egli  hebbe ardimento  di  contra- 
por fi  a fi  fatta  inprefa , nè  fi  la [ciò  gonfi  are  da  vana  fperanga  , nè  ancofpaucn- 
tare  dal  pericolo  del  cammandare , & oltra  ciò  non  diuenne  infoiente  per  la  gran-  F 
degga  dell'  auttorità  fua  , fi  può  dire;  che  ir  fino  allhora  egli  faccfie  officio  di  per- 
fona  ottima, et  temperata. Ma  poi  ch’egli  vide  di  non  potere  flaghcre  il  popolo  dal 
defiderio  ch’egli  haneua  di  far  guerra,  (3  ch’egli  no  poteua  fuggire  la  fatica  dico 
mondare poiché  dell ' uno  & l’altro  hebbe  fatto  ogni  fio  sforgo , (3  pure  il  popo- 
lo contra  ogni  fua  voglia  l hebbe  fatto  Capitano  di  quelle  gemicò  bifignaua  ch’e 
gliperdefie  piu  tempo , nè  lentamente  faccfie  cofa  alcuna  , ma,  con  grande  fin- 
dio  & diligenza  prouedefie  quelle  cofe , che  gli  faceuano  bifigno  al  viaggio . 

La  doue  egli  a guifa  di  dilicato  fanciullo  piangala , reggendo  di  fu  la  nani  le  ri- 
uere  , che  gli  erano  rimafe  adietro:  £3  fi  aita  di  continuo  a rammaricar  fi , che  gli 
tsfiheniefi  non  haucficro  vbidito  a'  fuoi  configli , & perciò  venne  a far  molto  piu 
deboli  gli  animi  de copagni  (3  de' faldati.  Haurebbe  egli  oltre  a ciò  grademete  gio  G 
nato  alla  fua  gluria,e  a quella  dalla  città, fi  co  fi  lofio  ch'egli  fu  giiitoi  Sicilia,  sfa 
gado  tutta  la  furia  della  guerra  contra  inimici,  hauejfe  tentato  di  uincere  lafortu 
na  bene  operando-.neUaqual  cofa  egli  fece  tutto  il  contrario . ‘Terciocbe  con  figli  an 
do  Lamatho;cbe  di  lugo  aia  fi  doueffe  ire  a Siracufa,  £3  che  fi  prefentaffe  la  gior - 
Lamacht).  nimico  prefio  alla  città, & effendo  di  parere  tsflcibiadc,  che  prima  tenta 

Parer  di  do  fi  l * città  vicine,  £3  sforgado  a cèder  fi  tutte  quelle  che  fi  potevano  bavere,  aUho 
"Micia cir-  ra  poi  s’af} alt  affé  Siracufac'lficia  difeordado  dall’uno  £3  l'altro, uoUe,che fi giraf- 
ca  la  gucr  fe  intorno  alla  Sicilia  con  le  naui,£3  poiché  hauefiero  mo firato  l’apparecchio  del- 
*a^«  Sira  parmi^  delle  galee  a’nimici,riputaua  che  fu ffe  benijfimo  ritornare  in  isfthcne , 
bauedo  eglino  dato  quafi  un  certo  faggio  delle  lorfirga  a gli  Egeflefi . Con  quefìi 
fuoi  difigni  divulgati  per  tutto, eglifpefe  grandemente  l’ardor  degli  animi,  £3  ab  H 
bafsò  t ardire  de’  faldati.  Et  veramente  poco  dipoi,  hauedo  gli  ^ftbeniefi  chiama- 
to ingiuditio  Alcibiade, a difendere  la  fua  ragionerà  doue  Tficia  effendo  a parole 
rimafi  fatamele  co  vn  copàgno,ma  in  effetto  filo  capitano,flado  finga  far  nulla , 

£3  navicando  attorno , £3  confumando  ancora  affaiffimo  tempo  in  confitte , non  fi 
rimafe  prima  di  trattenerfi,  ch’egli  sforgògli  animi  de’fioi  à infingardire  per  pi- 
• gritia  & per  difperatione  : £3  d’altra  parte  fece  rifuegliare  l’ardir  de’nimici , & 

lafciar  la  paura  che  diprima  giunta  haucuanoconcetta  : Quando  tuttauia  c’era 
ancora  Alcibiade , navicarono  con  fi fianta  navi  alla  volta  di  Siracufa , & mefjo 
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A P,int0  ' '*Ure  fuor  del  porto, dieci  s’inuiarono  dentro  il  porto  per  riconofcerlo , Ci 
fecero  intendere  per  vn  trombetto  a' L eontini , che  douejj'cro  arrender fi  loro.  0 <<e~ 
tic  nani  prefero  vna  nane  S ir  acu fina, laquale  venendo  dal  tempio  di  Giouc  Olim 
pio, libale  e a ajjai  ben  lontano  da  Siracufa.portaua  vna  lifla  do/,' erano  ferini  i 
nomi  di  tutti  1 cittadini  Siracufi, fiche  potcuano  portare  armi.Quefla  lift  a , cb’c-  Naue  Si- 
re già  molto  prima  (lata  fatta, & riposa  nel  copio  di  Giove,  baueuano  comman-  racukna 
dato  allbora  1 Siracaf ani, ch'ella  fufig  lor portai, manioche poteffero  intendere, & Prcù* 
lajfegnare  il  numero  di  coloro  ch’errano  fu /fidenti  alla  guardia  della  Città  Emen- 
do dunque  fata  portata  quella  tal  lifla  Scapitarli  degli  jftbeniefi , & pubtica- 
to  il  gran  numero  delle  perfine , turbò  grandemente  gli  animi  de  gl'indovini  Ci  de 
gh  arufpic,, parendo  loro, che  da  qneflo  l’oracolo  fu/} e già  vergato  ; ilquale  ba- 
li ueua  predetto  a gli  tsftbcniefi;come  eglino  erano  per  bauere  vna  volta  in  lor  po- 
tere tutti  1 Siracu fini. Benché  quello  medefi mo  anebora  parve  che  bauelfe  effet- 
to per  alno  tempo, cioè  quando  fallipo  esfthenicfe,hauendo  morto  Dione , occu-  Callippo 
pò  l Imperio  di  Siracufa.ln  quello  nego  eflendofeome io  diffi  diangi)  richiama-  A,hcnic- 
to  Alcibiade  dagli  Giberne  fi, & partito  dall' e fi cr cito,  tutta  lauttorità  el  go- 
uerno era  rima/o appre/Jo a’Hjcia  . Era  veramente  Lamacho  buomogiuflofd 
forte, C valoro/o  di  mano  in  battagliarla  però  tanto  poueroebe  ogni  volta  che  il 
popo  o ^ftbei.’iefi  lo  faceva  capitan  generale,  era  bifvgno  anebora  proludergli  tan 
U denari, che  gli  faceffero  il  mantello,  & le  pianelle. Doue  Micia  perla  grandeg- 
^aJ,deJU  nctbel&&  P”  Ih  onorata  gloria  delle  cofe fatte  da  lui , era  flimatodi  Sofocle  a 
gradiflma  auttowa  appreflo  l’efiercito.Dicefi;cbe  una  uolta,  ficedofi  dieta  nell’  Micia, 
c rer,Cltr  r CaP“ar,‘>de'  eìual‘ s °foele  poeta  era  il  piu  attempato, & perciò  ef- 
figi, fatto  intendere  da  Hich  ; ch'egli  dicejfe  prima  il  parer  fio , dicefi  chL 
rtjpoje;  bene  è vero, eh'  io  fono  il  piu  vecchio , ma  tu  fei  il  piu  honorato , effendofl 
egli  dunque  abbattuto  allbora  in  Lamacho , che  non  gli  era  compagno  nell'Impe- 
rio , ma  piu  toflo come  fuggetto  all'Imperio  di  lui , lentamente , & con  infin- 
gardaggine tirando  la  guerra  in  lungo , & girando  intorno  alla  Sicilia  con  le  Sa- 
uimo.to  lontano  da  tamia , accrebbe  l'animo , CS  l'ardir  loro . H avendo  poi , ac- 
collato efiercitoa  ll,ble , terra  veramente  picchia,  (S  hauendo  levato  lafle-  Hible. 
dtofengafar  nulla, venne  mgran  d, [pregando  poi  a Catania , 6"  quivi  anebo 
non  fece  nulla;  fi  non  cb  egli  prefe  Hiccara  ch’era  allbora  pofiedutada'barbari.  Catanu* 

•”  e f drCC  ’lh'  Laide.  ’ b^a!efu  poi  famofjfi ma  meretrice , ma  allbora  molto  Laide  ù- 
% ola  f*n“U  et/a  menatafragh  altri  prigioni ,& condotta  nel  Teloponne-  mofa  me 

D jo.Ora  e fiindo  già  paflata  la  maggior  parte  della  fiate , & ogni  ,lì  ragionandoti,  retrice. 
come  iSiracufani  aceri  fi, uti  d’animi , & di  forge  erano  pervenir  cantra  gli  U- 

Jerannù^F4  C*U?!CaHdo  ‘ntorno fi1  camP°  limici , domandauano  i faldati, 
c ano  ucnutun  Sicilia  perfermarfia  Catania, 0 per  rimettere  in  cafai  León- 

tmi , “ falca  Analmente  fi  potè  fpignere  Tficia , ch’egli  accoflaffe  tarmata  a - 

l?r;X\  p0m  > accampar  fi  fenga  impedimento  dSni-  Artutia  di 

* nn  A»  . Catana  , , otto  [t, ti,  li  tifaci,,  , fi.fi  fi,}, 

Sirie- 
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Siracufani  ; che  s'cgìino  volevano  affollare  gli  alloggiamenti  de’nimici  voti  di  di  £ 
fenfori,  fS  guadagnare  tutte  farmi  fi  le  bagaglie  loro , il  giorno  ch’egli  afiegna - 
ua  loro  f uff  ero  tofio  a (atania.Tereioche  Rado  affaijfimo  gli  ^fthcniefi  nella  Cit 
là, gli  amici  de" Siracufani  intendendo  la  venuta  loro,haurebbono  prefe  le  porte 
deÙa  Città,  & po  fio  fuoco  nell’or  feriale  :&  che  molti  s' erano  accordati  infieme  T 
per  far  queflafattionefi  afpettauano  la  venuta  loro.Queflafu  la  piu  honorattu» 
f anione, che  faccffe  Tficia  in  Sicilia, percioche  hauendo  egli  intefo;che  i Siracufa 
ni  con  tutte  le  lor  genti  andauano  a Catania,  fi  che  la  Città  era  vota  di  difenfori , 
mandò  l’armata  a Siracufa , fi  le  commandò  ; ch'ella  affediaffe  il  porto , & egli 
per  terra  andando  alla  volta  di  Siracufa , occupò  tutto’l  paefe  all'intorno , & fen- 
ga  hauer  contrailo  alcuno  ;cleff e vn  luogo  d’accampare  fcjfercito , ilquale  era  fi - 
curiffimo  dall'infulto  de'nimici,  fi  donde  facilmente  fi  potata  affollar  loro.  Fatto  p 
che  egli  hebbe  queRo, quando  già  i Siracufani  tornati  da  Catania  fi  rnettcuano  in 
battaglia, dinanzi  la  Città,anch‘ egli  mije  le  fue genti  in  battaglia,  fi  attaccando 
Vittoria  vnagran  gufa  dinanzi  alla  Città  fenga  alcun  dubbio  n' hebbe  la  vittoria ;ma  pe 
di  Nicia.  r'0  amagjgò  pochi  de'nimici.Vercioche  i caualli  facendo  fi  incontra  a vincitori ,non 
Hermo  & Sfilarono  feorrere  troppo  innangi.  Hauendo  poi  commandato  ’Hjciauhe  fi  ta- 
etìte-  " gl‘aJfer0 1 ponti, che  eran  fopra  il  fiume,  Hermocrate  dif correndo  allhora  nel  con- 
figlio de’ Siracufani  fopra  lo  fiato  delle  cofe  prefenti,  co  fortuita  i Siracufani  a fiat 
di  buono  animo , dicendo  che  Tqjcia  era  vno  huomo  ridicolo , ilquale  faceua  ogni 
coffa  per  non  combattere, come  fe  non  fuffe  venuto  da  ^4 1 bene  per  altro  che  perno 
combattere. Et  certo  che  la  rotta, laquale  effi  haueuano  battuta  in  battaglia , ba- 
vetta mejfo grandiffimo  fpauento  a' Siracufani . Et  perciò  hauendo  eglino  prima  Q 
poRi  quindici  Imomini  al  maneggio  della  guerra , in  cambio  di  quegli  n'elejfcro 
altri  tre,e'l  popolo  diede  loro  libera  auttorità  d’ogni  cofa  ; hauendoli  prima  fatti 
giurar , che  cofi  toRo  che  fuffe  finita  la  guerra,  hanrebbono  lafciato  il  magislra- 
to . t&ientre , che  fi  faceuano  queftecofe  in  Siracufa, i faldati  ^ itbeniefi  balle- 
ttano gran  voglia  di  faccheggiare  il  tempio  di  Gioite  Olimpio, nel  quale (feconndo 
che  fi  diceuà)  erano  grandiffime  ricchcgge.'Doue  Trilla  tirò  la  cofa  tanto  in  Ittgo, 
che  per  negligenga  di  lui , i Siracufani  vi  mifero  dentro  prefidio  ; temendo  fopra 
tu  tto,  che  quando  i foldati  haue fiero  faccheggito  l’oro  f$  r argento,  ilquale  fi  ragia 
naua,ch'era  quitti  ingradiffima  quantità,  vita  ben  picciola  fomma  ne  farebbe  tor 
nata  in  vtilità  publica , & fopra  di  lui  farebbe  venuta  tutta  l'infamia  del  delitto 
commcjfo:  laqual  cofa  non  v’è  ninno  che  dubiti  che  da  lui  non  fuffe  benìffimo  pio-  H 
uifia.Dopò  qnefio, non  fapendo  valer fi  dcU'honoratiffìma  vittoria, ch’egli  haueua 
battuta, fermadofi  pochi  giorni  intorno  a Siracufa, andò  aT^affo,  & quitti  fucrnà 
congrandiffnna  fpefa,&  pochifiima  utilità  della  fua  re publica.  Tercioch’ egli  non 
haueua  fatta  alcuna  altra  cofa,fe  non  ch'egli  haueua  ricevuti  a ubidienga  alcu- 
ni pochi  Siciliani , iquali  fe  gli  erano  dati . Hauendo  dunque  i Siracufani  prefo 
ifc  animo  ,faccbeggiarono  tutto’l  paefe, eh' è intorno  a Catania , & arfero  anebora 

a ■ gli  alloggiamenti  degli  ^ itheniefi , iquali  erano  poco  lontani  dalla  città  *Di 

quefii  danni  ogniuno  dava  la  colpita  i{icia , ilquale  confultando , prolungando  , 
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A & decorrendo, fi  lafiiaua  vfcir  di  mano  Coi;  capone  di  far  de' fatti . Tercioche  le 
fue  attioni  non  fi  poteuano  biafimare . Vercbe  egli  fu  follecito  & diligente  in-» 
operare,  ma  non  bebbe  poi  quel  grandijimo  ardire .* Deliberando  egli  dunque  di 
partir  fi  dalle  Clange,  e accofiarfi  a Siracufa , con  tanta  preflegga  menò  fiora-» 
£*  riempiè  le  naui,che  finga  cbe  il  nimico  l'intendejfe , accodò  l’armata  a T ha - 
pfo,&  sbarcò  i faldati  & prefe  Epipola , C$  le  genti  cb'erano  venute  in  aiuto  a ni 
mici,mife  in  fuga, & prefe  trecento  faldati  di  loro , & ruppe  ancbora  la  caualle - 
ria , laquale  era  fornita  bcniffimo  di  tutte  le  cofe;  fi  cbe  pareua  quafi  ch'ella  non 
fi  potè  fi  e vincere ,& la  fece  difutile  peri'  auuenire;  e in  pocofpatio  di  tempo  cir- 
condò Siracufa  di  muro.  Laqual  cofa  indebolì  molto  gli  animi  de' Siracufani , & 
riempiè  i fuoi  faldati  £ animo , & ardire . Verciocbe  la  città  di  Siracufa  è po- 
jj  co  minor  d' jtthene, ma  molto  piu  difficile,  a ferrare , parte  per  le  campagne  cbe 
non  fono  eguali , & parte  per  rifpetto  delle  molte  paludi , cbe  le  fono  intorno , & 
per  la  vicinità  del  mare . Et  egli  fornì  quafi  tutte  quefte  cofe , cbe  non  era  ancho 
fra  tanti  trauagli  troppo  ben  fimo , angt  haueua  dolor  di  reni  : doue  s'bà  da  in- 
colpare il  male  ,fe  non  finì  cofi  per  appunto  ogni  cofa  . fn  quefto  luogo  non  mi 
pojfo  io  marauigliare  tanto  cbe  bafli  della  diligenza  del  capitano, & delfico  gran 
de  amore  verfo  i foldati , & del  rifpetto  cbe  i foldati  vfarono  verfo  il  capitano  in 
tutto'l  tempo , cbe  le  cofe  loro  pajfarono  bene  folto  Siracufa . Del  cui fplendort-» 
effendo  prefo  Euripide, poiché  tutti  vinti  & rotti  capitarono  male,  fece  loro  que- 
fto  epitafio  ; Quehi  hnomini  otto  volte  hebbero  vittoria  di  Siracufa , fin  cbe  gli 
Dei  con  cgual  forte  furono  fauoreuoli  all'vna  & l'altra  parte.  Macbidrittamen 
C te  confiderà , giudicherà  cbe  i Siracufani  non  folamente  otto  volte, ma  molto  piti 
furono  vinti  dagli  tsftheniefi , angi  cbe  la  molto  afpra  pofianga  della  fortuna, 
ogli  Deifuffero  lor  contrari . Et  lS(icia  facendo  forga  al fuo  corpo  > interuenne  a 
molte  imprefe,&  ancorché  fiuffe  ammalato , faceua  nodimeno  tutti  gli  affici  eh * 
e'poteua  nell'ejfercito,  e in  tutte  le  cofe  fopra  le  forge  fue  ancbora  fi  trouauafem 
pre  apparecchiato fepure  qualche  volta  ere  fendo  la  furia  del  male , era  tor- 
mentato forte, egli  fi  flaua  dentro  i ripari  co  pocbiffimi  ferui  famigliare  fuoi.  A ta 
Lamacbo  pigliando  la  cura  dell'ejfercito, faceua  di  continuo  fcaramuccie,ma  pe- 
ro leggieri, co' S ir acuf  ani ciquali  anch'eglino  con  grandiffima  follecitudine  faceua 
no  un'altra  muragli  a, di  fio  fio  vnpofeo  dalle  mura  della  città,  & pofia  dirimpet 
to  alla  muraglia  degli  ~4theniefi,per  impedir  l òpera  degli  *4theniefi,et per  no 
D lafiiarfi  accerchiare  . Ora  mentre  che  gli  jl tbeniefi  [uperiori  in  battaglia  perfe- 
guitcCu  ano  gagliardamente  i Siracufani  cbe  fuggiuano,  Lamacbo  abadonato  da' 
fuoi, s'incontrò  nella  caualleria  frefca,che  giungeua  allbora.  Era  guidata  quella 
cantilena  da  (allicrate,buomo  eccellentiffimo  et  d'animo  & di  gloria  di  virtù  di 
gucrra,ilqualc  andando  perauentura  innagi  all' ordinaga, sfidò  Lamacbo  a fingo 
lar  battaglia. Offendo  dunque  venuti  alle  mani, Lamacbo  rileuò  vna grandiffima 
ferita,($  battendone  egli  poi  data  vn* altra  non  privo  minore  al  nimico, morirono 
amendui  delle  ferirebbe  s'baueano  date  l'vno  apprefio  all'altro.  Ora  i Siracufa - 
ni  ) hauendo  prefo  il  corpo  & l'armi  di  lui , andantino  correndo  a piu  potere. 

alla- 
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alla  volta  delle  mura  & degli  alloggiameli  degli  ^ttbeniefi, dou’era Tfìcia  qua  E 
fi  foto  fenga  faldati, & fenga  aiuto, & ammalato  ancora,  (ofluirifuegliato  dalla 
r.c ceffi  tà  della  furia, che  gli  veniua  addo/Jò,& cofiderando  lageadegga  del  peri 
colo, don’ egli  era, commandò  a tutti  i famigliaci  & ferui  eli erano  con  lui,  che  met 
teff  ero  fuoco  in  quanto  legname  era  condotto  quiuìper  farle  macchine , & am- 
monta do  infieme  ancora  le  machine  già  fatte,  le  ardeficro  aneli  effe  . £t  coft  con 
quello  conftglio  ritenne  Infuria  de’Siracufani  che  gli  veniuano  addoflo , & fat- 
uo fe  Sleffo  & le  mura,  tutte  le  cofe  & bagaglie  anebora  de  gli  -4 thenieft  .‘Perciò 
che  i Siracufani  battendo  veduto  ilgra  fuoco  accefo , fubito  ritornarono  adietro. 
T)opò  quello  T^icia  rimafo  folo  capitano,  con  grande  animo  & fpcranga  prefe  il 
maneggio  della  guerra.Verche  molte  Città  de'Siracufani  fegli  erano  date,&  <T - 
ogni  parte  veniuano  nauili  all’  effercito , iquali  lo  teneuano  beniffimo  fornito  di  p 
grano, & d’ogni  forte  vettonaglia.Terciocbe  quado  le  cofe  vanno  profpere,fi  tro  v 
Quando  uano  affaiffimi  che  danno  favore.  Et  già  i Siracufani  diffidandoli  di  poter  piu  di 
le  cofe  uà-  fcnjerf,tgH  mandauauo  a parlare  di  volere  comporft.  Mentre  chele  cofe  paffaua 
refi  troua  no  q,ieft°  mo^°  ’n  Sicilia, Gilippo  mandato  in  aiuto  da' Lacedemoni  era  in  uiag 
no  affaifTì  gio,£>  coft  fra  uia  intefe;ibc  la  Città  era  accerchiata  di  muraglia,  & chei  Sba- 
vai,che  dà  cufani  effendo  flati  rotti  in  battaglia,  fi  trouauano  in  grandiffimc  di fficultà.  fre- 
no fauc-  jenj0  e^ii  dunque  , che  gli  *4 thenieft  fi  fufferogià  inftgnoriti  di  tutta  la  Sicilia, 
con  qucjl'intetione  nodimeno  deliberò  di  fornire  il  rimanete  del  viaggio, cioè  per 
difendere  almeno  le  Città  dell'  ftalia  vicina  alla  Sicilia  da  lui, qua  do  pure  anco 
egli  haueffe  potuto.Tercioche  fi  ragionaua  molto  per  ogniuno;  che  gli  ^itbcnicft 
erano  per  infignorirfi  facilmente  di  tutto’l  pa.fe  all' intorno , perch'effi  haucuano 
vno  ottimo  effercito, e vn  capitano  inuincibile,cofi  per  felicità, come  per  pr  attica  G 
& prudega  dell'arte  della  guerra.  Mllhor  a ìficia  per  vederft  riufeir  bene  le  cofe 
fatto  molto  piu  ardito  cotra  i coflumi.et  cotra  la  natura  fua , no  tcncua  conto  al- 
cuno di  Filippo, che  veniua  . Ma  egli  tuttauia  pigliaua  maggiore  animo  per  life 
greti  ragionamenti  et  prattiche , che  alcuni  interpreti  occulti  teneuano  co’  citta- 
Siracufa  ditti  Siracufaui, iquali  ancora  mandandogli  ogni  dì  folto  mano  di  molti  meffi  gli 
ni  promer  prometteuano,che gli  haurebbono  dato  la  Città  con  certe  conditioni.  fpnfidàdof 
da  la  Ci^'  dunque  Tfjcia  fu  quelle  promeffe,non  fi  curò  altrimenti  di  mettere  le  guardie  a’ 
ti*  1 K paffi,nt  di  opporre  il  prefidio  a Cjtlippo  che  veniua, ma  fpreggandolo  affatto,Ó“ 
parendogli  che  non  fu  fi  e da  tenerne  conto  veruno, Filippo  fenga  che  Inficia  qua  fi 
fe  ne  accorge ff e, paf so  il  Golfo  di  Sicilia,  & sbarcato  le  genti  molto  lontano  da  Si 
racufa , s’affaticaua  in  tutti  modi  ch'e'poteua  con  gran  diligenga  di  ratinare  d’o-  H 
• gni  parte  faldati , & di  accrefcerel' effercito . Ora  non  fapendo  i Siracufani  nulla 
di  quefle  cofe , fi  come  quegli  che  non  afpettauano  punto  cofa  tale , haueuano  gii 
fatto  ratinare  il  con  figlio , per  trattare  di  far  la  pace  coniaci  a : & per  la  pri- 
ma cofa  s' erano  rifoluti  di  mandar  fubito  gli  Mtnbafciadori  a domandar  tregua, 
prima  che  fu  fiero  ferrati  fu  affatto  da  gli  ^ftheniefi  : percioche  poco  manca- 
va piu  a fornire  il  lavoro , CS  pareva  che  ciò  in  breve  fi  poteffe  condurre  afine_jt 
effendo  già  apparecchiata , Ù rannata  infume  tutta  la  materia  da  fabricare. 

Mentre 
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A Mentre  che  ciò  fifaceuain  Siracufa , Congilo  da  Corimbo  mandato  da  Gilippo , 
nauicando  con  vna  galea  filo  giunfc  a Siracufa.  Douefubito  come  fi  fuol  fare, gli 
furono  infoino  di  molte  per  fono  ; £3  domandandolo  della  cagione  della  fua  venu- 
ta, efjo  diffe  loro  ; cb  egli  era  mandato  da  (jilippo , per  far  loro  intendere ; ch'e- 
gli farebbe  tojlo  giunto  in  aiuto  con  vn  grandijjìmo  esercito.  Ora  benché  tutti 
con  animi  lieti  haucfiero  intcfa  tal  cofa,non  però  crederono  molto  alle  fuc  parole ; 
finche  non  fu  giunto  yn' altro  mefio.da  parte  di  Gilippo , ilquale  diffe  a i Siracufa 
vi;che  douejfero  ire  incontra  a Gilippo, eh  e vcniu-a.Ter  quella  nuoua  hauedo  tut 
ti  prefo  animo  grado, fubito  pigliarono  l'armi.  Et  già  era  giunto  Gilippo  con  vno 
efiercito  in  battaglia  , ilquale  Jitbito  per  via  menò  le  genti  armate  contra gli 
tsfthcniefi , Ilquale  mentre  cb' cocaina,  2^ [eia  figli  fè  incontra  con  l’cffcrcito. 

B Et  fi  andò  di  qua  & di  là  gli  efferenti  in  ordinanza  , Gilippo  fatto  innanzi  alla 
prefenga  de  gli  ^ ttbeniefi,et  potlogm  L'armi, mandò  vn  bando  per  lo  trombetto 
facendo  intendere, eh' egli  daua  licenziagli  Mbtifièfi  di  par  tir  fi,  s'effi  volita- 
no partire  ,lafciando  la  Sicilia,  tsflleqitai  parole  non  fi  degnò  pur  Tgicia  di  rifpo 
dere:  ma  i faldati  facendo  fi  beffe  dell'audacia  loro,  gli  domandauano,fc  i Siracu- 
fani  haueuano  pofio  tanta  fpcranga  £3  fede  nella  venuta  d’vn  mantello  già  lo - 
• goro,£3 d’un  bafion  Laconico, che  co  fi  in  vnfubito  f pregia ffero  gli  beni  e fi, 

-iquali  poco  dianzi  fi  poteuano  ricordare, che  volontariamente  haueuano  reSìitui 
to  a' Lacedemoni  trenta  Lacedemoni  molto  piu  gagliardi , £3  con  piu  bei  tapegli 
che  Gilippo, tenuti  prigioni  (3  legati.T  imeo  anchora  racconta  nelle  fue  hiftorie; 
che  Gilippo  non  fu  molto  Stimato  da* Siciliani  , poi  che  conobbero  il  defiderio  dii 

C guadagno,  £ 3 la  fpilorgeria , £3  la  curiofità  grande  nelle  cofe  minime  ancora, £3 
eh  eglino  ancora  fi  burlarono  affai  di  lui,veggendolo  con  vna  vette  indojfo  molto 
furfantcfca,&  mego  Stracciata,  & co  vna  gran  capigliaia  . S crine  il  medefimo 
poiicbefubito  ch'egli  fu  veduto,  afiaifjimi  huomini  come  gli  vcceUi  piccioli  alla 
ciuetta  gli  furono  intorno , £3  lo  feguirono  come  lor  capitano  : £3  ciò  è molto  piu 
vero, che  quello  che  fi  diffe  pur  diàgi, cofiderando  eglino  la  sebianga  £3  dignità 
'.di  Lacedemone  fin  vn  matello  e in  vn  baSìò  folo.Et  certo  no  pure  T hucidide,ma. 
F iliSio  ancor  a, c hebbe  origine  da' Siracufa, dicono , che  i Siracufant  diedero  a lui 
folo  tutta  la  gloria  di  quella  guerra  fornita  j ilqual  Filijlo  interuene  ancora  egli, 
et  noociofo,a  maneggiar  le  faccdedi  quella  guerra.  Ma  nodimeno  gli  is4thenie 
fi  furono  fu  periori  nella  prima  bat  taglia  jpcrciocb'effi  am. 'igearono  alcuni  pochi 
- D S ir  ac  u fani , et  con  ejjì  CÒgilo  da  Corimbo.  L'altro  dì  poi  Gilippo  fece  cbiariffima 
mete  conofcere,quato  egli  valeua,et  fapeua  nelle  cofe  della  guerra.  Terciochefer 
uedofi  egli  de  mede  fimi  folditi,et  della  medefima  cavalleria, et  combattendo  in 
quel  medefimo  luogo, mutato  filamele  l'ordinata  della  battaglia, diede  vnagra 
diffima  rotta  a gli  ^ithcnieft,  et  gli  perfeguitò  fuggendo  fino  a gli  alloggiameli. 
Tifwlfe  poi  i Siracufatii  a fare  vn  corto  lauoro,et  prefa  la  calcina  et  le  pietre, che 
gli  itbeniefi  haueuano  apparecchiate  per  la  muraglia, fece  alcuni  ripari, inter- 
roppe  i forti  de  nimid,et  fece  ; modo,ch'effi  nofe  ne  poterono  feruire.  Ter  quefta 
vi  torta  hauedo  prefo  animo  i Siracufam}(lcliberarQnQ  di prouedere  vna  armata 
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per  non  effere  inferiori  nelle  forze  di  mare.  Hauendo  eglino  dunque  mandato  E 
per  tutto  fuor  a cauallcria , gli  commandarono  che  pigliafìero  tutti  quegli  buo- 
ni ini, che  la  forte  metteua  loro  innanzi,  & gli  mena/fero  alle  nani;e  a quello  mo- 
do prouidero  vii  numero  affai  grande  di perfone . fn  quello  mego  Cilippo  me- 
nando l’ esercito  per  terra,andaua  intorno  alle  Citta  de'siracufani,  Ci  d’ ogni  par 
te  raunaua  gente  per  accrefcere  l'efiercito , effondo  egli  con  animo  pronto  Ci  vo- 
lonterofo,vbidito  da  ogniuno  per  le  fue  fingolarifiime  virtù.  Ter  laqual  cofa  Tqi- 
oia  tornò  di  nuouo  afuoi  difegni  di  prima,vedutc  quefte  cofe,&  conofciuto  che  in 
vn  fubito  Cera  fatta  tanta  mutatione,fcrifie  al  Senato  d'^ttbene;o  che  mandaf- 
fero  vn' altro  efferato  in  Sicilia,o  faceffero  tornar  a cafa  quel  che  u’era  ; & molto 
...  ^ U pregaua,  che  a lui  ancora  deffero  licenza  di  tornare  a cafa , perch’egli  era  ca- 
coni™ Ni  gioneuole  della  per  fona . Et  già  prima  gli  ^ithenie fi  baueuano  ordinato  di  man-  F 
eia . dare  nuouegèti  in  Siciliana  l’inuidia,  che  s'era  leuata  cotra  Tqicia  per  l’impre 

fe , che  bene  Ci  felicemente  gli  erano  riufeite , b aneti  a impedito , che  non  s'eran 
mandate.  jtllbor a dunque  tutti  d’accordo  erano  di  parerebbe  follo  fi  gli  mandaf 
Euriino-  fe  foccorf°  • £t  cofì  elue^ verno  ancora  Eurimedontc  andò  da  esflhene  in  Sicilia , 
dome  A-  doue  portò  denari,&  di  coloro, eh’ erano  allhora  in  campo, ordinò  per  compagni  di 
theniefe.  jqicia  Eutbidemo,&  Menandro  : Ci  Demofi  bene  poi  alla  fine  del  verno  craper 
andar  quiui  con  vna  grande  armata.In  quello  mego  7{icia  con  diligenza  gran- 
de facendo  guerra  per  mare  Ci  per  terra, era  Hato  vinto  in  vna  battaglia  di  ma- 
re,benché  egli  ancora  hauefie  rotte  alcune  naui  de’nimici,  & alcune  altre  ancora 
n’haueffe  fracafiate,Ci  mandate  in  fondo.  Ma  per  terra  e/Scndofi  moffoadarfoc 
corfo  a Tlemmirio  affediato,non  potè  prcuenire  la  preftegga  di  Cilippo, ilquale  G 
affamando  d'improuifo  la  terra,l'bauea  prefa, Ci  molti  armeggi  di  naui  ancora  et 
grofia  fomma  di  denari,  iquali  gli  u ttbeniefi  baueuano  ripolii  quiui  come  in  luo 
Plemmi-  \0,ficuriffimo,&  amaggatout  molti  buomini  nell'efpugnatio ne,  et  molti  ancora 
rio*  fatti  prigioni.  Ora  digrandijfimo  danno  fu  a gli  ^ ttbeniefi  , che  hauendo  eglino 

perduta  quella  terra,baueuano  anco  perduta  la  comodità  delle  vettouaglie.'Per- 
cioebe  mette  che  gli  ttbeniefi  tencuanoTlemirio , facili  fimo  et  fienriffimo  era 
ileodur  le  vettouaglie  da  Mt  bene. Ter  lo  contrario  quando  egli  era  in  man  dd ni- 
micagli daua  difficultà  ,grandiffima,  percioche  i Siracusani  ui teniuano  di  conti- 
nuo vira  armata  apparecchiata, laquale  riteneua  le  naui,che  veniuano.  L’arma- 
Capitani  fa  ancora  de’siracufani  patena,  che  haueffe  riceuuto  qualche  dono  non  tanto  per 
Uni  ' rJCU  le  forU  de'nimici,  quoto  perche  effi  s' erano  meffi  in  difordine  nel  dar  la  caccia  a'  H 
nimici.-et  perciò  rifacendola  mollò  meglio,  sfidarono  gli  tbeniefi  a battaglia 
naualc.Ma  \icia  fi  rifolucua,che  non  f uff  e piu  da  combattere  per  mare,  dicedo , 
Euthidc-  ch'era  cflrcma  poggia  Je  hauendo  eglino  per  certo,  che  lofio  farebbe  giunta  vna 
m°  jrodi  belhffima  armata, laquale  Demoiìbene era  per  menare,  èffi  nondimeno  voleffero 
diuerfo  * piu  toslo  con  alcune  poche  et  non  molto  forti  naui  arrifebiarfi  adubbiofi  cafi  del 
parere  da  U fortuna.  Doue  Menandro, et  Eutbidemo,nuouamentc  fatti  capitani , compere •- 
quello  di  uatJ0  amciidne  col  generale . Tercioche  veggendofì  eglino  nuou amente  polli  in 
NlC1"-  magnar  &ga, fi  come  quelli  tberano  infamati  da  troppa  ambinone,  defideraua 
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A no  di  fare  qualche  cofa  honorata  innanzi  la  venuta  di  rDemo{lhcne , £3  v’ era  [or- 
to anchora  vna  certa  tacita  emulatione  contra  la  gloria  di  T^icia,  laquale  ejjì gra 
demente  bramauano  dCauangarc.o  almeno  pareggiare. Que fio  loro  fmifuraro  de- 
siderio era  coperto  con  la  gloria  della  Città  ;laquale  ejjì  diceuano ,ch' era  macchia— 
falangi  minata  affatto ,s'effi  moflrauano  di  temere  i Siracufani,  iquali  ogni  dì  na  . 

uicauanOj& follecit amente  domandauano  battaglia.  Con  queste  ragioni Jbllcuan  Corjrhj0, 
do  eglino  gli  animi  della  moltitudine  , deliberarono  di  combattere  a battaglia  di  r0m|>e  gli 
mare. Doue effondo  eglino ( fi  come  dice  Thucidide)  toltiin  mego  con  aflutia  da_j  Athenicìì  • 
tsfriftone  gouernatore  de' (forintij  ,ilquale  guidaua  il  fmifiro  corno  dell' armata-*» 
furono  uinti  da'  Siracufani, e in  quella  battaglia  per  devono  afìaìffimi  foldati . Ter  nc'^°j.ar, 
quefta  cofa  fentiua  Tficia  grandijjimo  dolor  d'animo, percioche  diàgi  quando  egli  mata 
B folo  gouemaua  FJmperio,non  baueua  hauuto  troppo  buona  forte, e allhora  coflret  gii  Athe- 
to  dall'enore  & dal  de  fiderio  de' compagni, non  hauea  potuto  mantenere  l'openion  nidi. 
fua . In  quefìo  megofu  ueduto  Demofl  bene  giunto  già  fopra  porto  con  l'armata , 
laqualc  efiendo  con  grandi  (firn  a magnificentia  fornita  £3  prouifia  di  tutte  le  cofe 
neceffarie, a gli  amici  daua  grandifjimo  piacere , £3  a'nimici  metteua  molto  fpa-  , '* 
uento.Terciocbe  fopra  fettantatre  naui  erano  condotti  cinque  mila  foldati  arma- 
vi,£3  circa  tre  mila  huomini  co*  dardi  da  lanciare  £3  con  gli  archi,  mefcolati  fra  lo- 
' fo  alcuni  pochi  con  lefrombe.  Erano  oltra  ciò  tanto  ben  fornite  le  galee  d'armi  £3 
d'infcgne  di  guerra, £3  d'una  turba  grande  di  marinari  & di  trombetti,  che  met- 
teuano  grandiffima  paura  a'nimici.  Un'altra  udita  dunque,ft  come  è da  credere , 
i Siracufani  entrarono  in  gran  paura, come  quegli  che  nonfpcrauano  piu  di  uede- 
C re  alcun  fine  alle  miferie  loro,nè  di  poter  trottare  condurne  alcuna  di  pace  con-* 
gli  lAtbeniefi  ma  boggimai  negli  animi  loro  afpettauano  l'eflrema  ruina,£3  per - Troppo 
dita  della  (fittà.Ma  non  fu  molto  lunga  l’allegregga  di  T^icia , ch'egli  s'haue±j  ^dirc  di 
prefa  per  l'accrefcimento  di  tante  forge,percioche  fubito  ch'egli  s'abboccò  con  De 
mofthene;  conobbe  il  troppo  ardire  et  la  fretta,  ch'egli  haueua  perch'egli  volata , 
che  quato  piu  toflo  fi  faccffe  giornata  co'nimici,  et  uedcffefi  il  fuccefio  di  tutta  i- 
imprefa;  £3  co  fi  prefa  chef  uff  e Siracufa  ritornare  a cafa.  Doue  T^icia  marauiglia  Có/ìglio 
tofi  molto  dell' ardir  di  lui,  lo  pregò  ch'egli  no  fi  mettefjc  a fare  cofa  alcuna  in  fr et  di  Ni  eia. 
ta,‘  nè  fenga  confi  deratione  : percioche  il  trattener  fi  noceua  grandemente  a'nimi- 
ci, attefo  che  eglino  no  poteuano  lungo  tempo  reggere  alla  fpefa  per  la  careflia  de'- 
denari;& era  nec  e fi  ario, eh  e toflo  fuffero  abbandonati  dagli  amici.  Se  trattcnen - 
fO  dofi  dunque  fi  menaua  la  guerra  in  lungo, i nimici  oppreffì  da  grandifjìme  difficulr 
tà,haurcbbono  mandato  a chiedergli  un'altra  uolta  le  conditioni  di  far  la  pace, co 
me  anco  diangi  haueuano  fatto . Et  di  già  u'erano  molti  Siracufani, iquali  fegre- 
t amente  auifauano  Tficia;  che  per  alcun  modo  non  leuafie  l'ajfedio;  percioche già 
la  Città  fi  trouaua  in  grandi fima  neccfjità  , £3  Gilippoogni  dì  ueniuapiu  infop- 
portabilc  appreffo  a tutti . Ogni  poco  dunque  che  quelle  difficultà  fuffero  ere - 
feiute , non  ui  farebbe  fla{o  niuno , che  lungamente  haueffe  potuto  fop portar- 
le , ma  haurebbono  accettato  qual  fi  uoglia  conditionc  di  pace.  Quelle  co- 
fe cieeua  2{icia  parte  coperte , £3  quaft  per  enimmi , £3  parte  perche  elle  non  gli 
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pareuano  da  eficr  publicate , chetamente  offeruandole , //  faceua  tener  timido  <t~  E 
compagni  squali  vn' altra  voltagli  rinfacciavano, che  farebbe  auuenuto  il  mede- 
fimo  che  dianxi;che  con  l'andar  fi  tr attenendo ,&  con  la  paura  haurebbe  fpentds 
tutta  la  forgjiyÙ  tutto’l  vigor  degli  amici . Lafciando  dunque  lui,tuttifeguiuano 
l'Imperio  & l’opinione  di  Demofihene.  Vinto  finalmente  a fatica  T^jcia  da  que- 
fle  cofe , s'accomodò  col  volere  degli  altri . Demoflbene  dunque  menando  fuor  V- 
effercito  vna  notte , & aff aitando  Epipola , riamagli)  affaijjìmi , che  pure  non  lo 
fentiuano , & facilmente  tnife  in  fuga  gli  altri , iquali  hebbero  ardimento  di  far 
te  fi  a.  Et  efiendogli  in  fin  qui  honoratamente  riufeita  la  cofa,  non  fapendoferuarc 
il  termine  della  felicità, non  prima  fi  rimafe  di  dar  la  caccia  a coloro  che  fuggiva- 
no, eh’ e gli  fu  giunto  alle  trincete  de' Beoti),  (o  fioro  furono  i primi  c'hebbero  ardi- 
mento d'affrontare  i nimiciy&  di  tentar  la  battaglta , perche  battendo  eglino  am - P 
magati  molti  Atheniefi , empierono  il  reflo  del  campo  di  tumulto  (5  di  paura  % 
effendoui  alcuni  che  fi  metteuemo  in  fuga, & altri  che  s’apparecchiauano  di  com- 
battere .Ma  cofioro  impediti  dalla  turba  di  quei  che  fuggivano»  laquale  era  mag- 
giorenti potevano  far  nulla  con  configlio,nè  con  ragione , non  potendo  eglino  co- 
nofcerc  nè  gli  amici, nè  quei  chefuggiuano,nè  quei  che  cacciavano. Verciochc  una 
ofeura  confufione  mefcolata  con  la  paura  & con  l'ignoranza,  dinerf amente  tratta 
gliaua  fanimo  di  ciafcuno.^iUa  uifia  ancora  no  fi  poteua  credere  molto, perche  la 
Luna  non  faceua  troppo  buio  , nè  ancho  lume  chiaro,  fi  come  quella  che  battendo 
paffuto  il  mego  del  fuo  corfo , fi aua  già  per  andar  fotto , & ribattendo  infieme  i 
corpi  & l'armi , faceua  inferma  & debole  la  vi  fi  a . La  paura  ancho, che fuol far 
parere  ogni  cofa  maggiore, impauriva  altrui  (fogni  minima  cofa,  falche  per  tutte  G 
quefle  cofe  gli  jftbeniefi  fi  trouauano  pofli  in  gradinimi  trattagli.  S' erano  oltra 
ciò  di  tal  modo  mejfi  gli  Giberne  fi  in  battaglia , che  la  Luna  riluceua  loro  dietro 
alle  fpalle , & co  fi  ricoprendo  fe  fleffi  con  l' ombre  loro , effi  mede  fimi  ueniuano  a 
nafeondere  lo  fplendor  dell' armi, e' l numero  loro . tJ^ta  d altra  pai  te  i faggi  della 
Luna  ribattendo  negli  feudi, faceuano  parere  i nimici  molti  piu  che  non  erano 
piu  rilucente  ancorarla  chiarezza  dell’ armi . Finalmente  fpingendo  loro  addofìo 
con  grandijfimo  sforzo  i nimici , gli  ^tt  berne  fi  furono  meffi  in  fuga,  dotte  effondo 
eglino  feriti  cofi  dagli  amici , come  da? nimici , gran  parte  di  loro  morirono , altri 
rumando  per  dirupate  : & percipitofe  balze , mifer amente  capitarono  male , & 
molti  ancora  chefmanita ; la  uia  andauano  qua  & là  per  li  campi , fatto  che  fu 
giorno  furono  tagliati  a pe^V  da  cavalli , chef  mifer  loro  dietro . Il  numero  de  H 
gli  ^ Uhenicfi  morti  fu  da  due  mile , ma  di  coloro  che  amagarono  alla  batta- 
glia, afsai  pochi  ritornarono  a gli  alloggiamenti  con  l’armi . ìfida  adunque  br- 
uendo ricevuta  la  rotta , ch'egli  haueafempre  preuifla  ,fi  doleva  della  beflialiti 
di  ‘Demojibene.tJMa  egli  con  tutte  quelle  ragioni  eh* e' poteua  cercando  di  fcol- 
parfi , lo  conftgliaud,  che  fi  partiffero  toflo  dì  Sicilia,  perciochc  non  c’crafperan- 
Za  che  foffe  per  venire  un’altro  esercito  da  ^ ftbenc , nè  di  poter  uincerci  nimici 
con  quelle  genti , ch'effi  battevano  allkora . che  piu  anchora  , quando 

per  qualche  buona  forte  gli  haueffero  ubiti  , gli  era  però  bifogno  mutar  luogo . 
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A ' Percioche  quella  contrada  fi  teneva  chef  uff  e pe  fidente  & mal  fana,m  affi  marne 
te  di  quella  flagione  . Cerche  già  era  il  principio  dell’ autt uno , £3  allhora  /«_» 
quello  efferato  molti  erano  cominciati  a infermare ,£3  tutti  poi  s'erano  sbigotti- 
ti & perduti  d’animo.  Ora  benché  la  conditione  delle  cofe  prefenti  non  piaceflc 
punto  a tqlcia,egli però  a conto  alcuno  no  lodaua  l'openione  ddlbauere  a partir- 
li,temendo  non  tanto  l’armi  de' 5 ir acufani, quanto  la  colera  dc’fuoi  cittadini ;lc  cui 
grauiffime  accufe  & calùnnie  già  fino  allhora  fi  metteua  egli  magi  a gli  occhi ;et 
ben  fapcua,che  di  quelle Jin  ch'egli  Ratta  in  Sicilia, uon  s'haueua  puto  a temere: 

£3  tuttavia  ditata , che  jepure  in  ogni  modo  s’haueua  a capitar  malcyegliuolcua 
piu  tofto  morire  per  le  man  de’nimici,cbe  per  giudicio  de’ cittadini.  Dal  cui  parere 
di  là  qualche  tempo  fu  lotano  Leon  da  Bigamia,  ilquale  diffe  a'  fuoi  cittadini.  Io 
p amo  piu  toflo , cittadini  miei,  d’effer  morto  da  uoi  ; che  con  noi.Varuegli  dunque 
fubiro  di  ragionare  a faldati , circa  il  mutar  paefe;£3  accamparfi  in  luoghi  com-. 
modiffimi . fn  queflo  mego  'DemoRhcne , fenga  efierft  punto  fpauentato  della 
feiagura  della  frefea  rotta , non  cefiaua  di  biafimar  bficia , £3  per  tutto  manda- 
va molti  foldati  per  l' esercito , iquali  ripreudejfero  la  uiltà  £3  pigricia  di  lui, che 
credendo  alle  promejfe  d' alcuni  Siracufani  ,non  s'accorgeffe  d'effere  vcccllato 
£3  fchernito  ,(J  perciò  con  tanti  difeorft  non  approuaffela  partita.  Moffo  finalme 
te  ~Nicia  da  quefìe  parole,diffe  che  gli  piaccia  il  cuftglioji  partirfi;£3 coft  coma 
dò  a foldati, che  fi  metteffero  a ordine  per  nauicare;ma]fimamente  efiendo  fopra- 
giunto  un  mono  efferato  in  aiuto  a Siracufani  ,&  crcfcendo  ogni  dì  la  pcfli- 
lentia  nel  campo  . Ora  effendogià  in  punto  ogni  cofa  per  nauicarc , ciò  non  ha-  Ecdiflb 
C uendo  prefentìto  alcun  de'  minici , per ciocbe  niun  penfaua  che  gli  ^ttheniefi  a Lu* 
cercaffero  di  partire,quella  notte  per  auuentura  ecclifsò  la  Luna . per  laqual  cofa 
(3  Tqicia , £3  tutti  i foldati  fi  sbigottirono  molto  , Rimando  eglino  per  non  fapcr 
la  cagione  di  ciò, che  quella  ofcurationc  tainacciaffe  lor  qualche  feiagura . Perciò 
che  u’ erano  ben  molti ;chefapeuano  allhora, come  il.  Sole  circa  il  trcntcfimo  gior- 
no dallacongiuntionc,ìntcrponedouifi  la  Luna,s'ofcura,tna  no  poteuanogià  fidi 
matte  faperc,  qual  cofa  fia  che  ui  fiframetta,o  in  che  modo  ciò  fia,cbeì  un  fubito 
tolga  la  luce  alla  Luna,  (3  di  color  chiaro  & lucido  ch'ella  haueua  , glielo  faccia  , 

buio.Intcrpertauano  adunque  che  queflo  fuffe  un  fegno  mandato  da  Dio  di  qual- 
che grade  fciagura,cbe  hauea  a ncnire.Ora  il  primo  che  trouò  la  cagione  del  lume 
& dell'ombra  della  Luna, et  c'hebbe  ardire  di  fcriueme,  fu  „{nafagora,no  quello 
iD  antico;  nè  Infama  di  quella  openione  s’era  ancora  publicata  nel  vulgo;ma  finita  f 
tuttauia  fra  pochi, iquali  non  ardiuano  ragionare  di  tai  cofe  fenga  paura.Percio- 
chc  non  erano  in  quel  tempo  fopportati  coloro ;chcuoleu ano  ragionare  della  natu  Anafago- 
ra  delle  cofe,angi  credeuan,che  coloro  eh' attendeuano  a ftmiliìfludi,confumafsero  ^e^fcru 
il  tempo  in  nano  , affaticandofi  eglino  in  cercar  quelle  cofe,lequali  penfauano  che  uefTe  del- 
non  hauefiero  in  lor  punto  di  ragione , & che  per  modo  alcuno  non  potefferoef-  lo  EccIiC. 
fere  intefe  dagli  huomini  ; haueuano  anchora  per  fofpetti  di  poca  religione  co-  della 
loro , che  cercanano  tai  cofe , quafi  ch’eglino  uolejjero  circonfcriuere  gli  'Dei  fra  Luna* 
certe  ncceffità  £ 3 termini . 'Perciò  dunque  trouafi , che  Protagora  fu  cacciato 
Le  uite  di  V lutano,  KK  K d'^ithene,' 


m 


ssv  ’l'A'  V T T A • . ' 

fi tiene , & tsfnafagora  effendo flato  cacciato  in  prigione , a fatica  poti  ejjer  £ 
fallato  da  Terrdc, bench'egli  faceffe  per  luigrandifjima  difefa . Et  Socrate  an- 
ch'egli per  cagione  della  medeftmafilofofia,  anchor  ch'egli  non  fé  ne  trauaghafle 
Socra,e  punto, capitò  male . *JAia  nel  tempo  che  venne  poi  thonorata  openione  ,diunl- 
fMrto™u  „ata  appreso  ognuno  di  alatone , cofi  per  la  mirabile fanttmoma  delUuitafua, 
comi percb, 'gUiì".*,<b' U n"'$tì  iella »«««  «*- 

me  a piu  eccellente  diloro,leuò  ogni  calonnU  dello  tilofofia,  & [coperfe  agitate- 
ditori  fuoi  quaft  tutti  i fegreti  della  natura . ‘Dione  adunque  amico  fuo , efjcndo 
per  nauicare  da  Zacintho  contra  Dionifio , non  fi  mutò  punto  <f opemone,bencbe 
perauentura  ancho  allhora  fu/le  ofeurata  la  Luna.ma  ammofamente  perfeg, ten- 
do t’opera  incominciata  , andò  a Siracufa ,&  ne  cacciò  il  tiranno . V oUe  perauen- 
tura allhora  la  forte, che  ‘Hjcia  non  hebbe  appreso  di  lui  alcun  valente  vndouino.  F 
Tercioche  Stilbide,  della  cui  opera, & configliò  egli  fiferutua  molto,V  che  ghie 
uaua  gra  parte  della  fuperfìitionc , poco  dianzi  era  morto , C3  eglino,  come  dice 
filoelmo, non  interpretauano  bene  quel  fogno , ilquale  era  piu  profpero  che  con- 
trario a coloro  che  fuggiuano . Terche  le  cofe, che  fi  fanno  con  paura, ricercano  le 
tenebre  e'I  buio,  acccoch'  elle  piu  facilmente  poflano  fiate  afcofe,&  per  lo  contra- 
rio fi  tiene, che  la  luceglinuoce  molto  . E i prodigi,  iquali  auuengono  intorno  al 
Sole,ò  alla  Luna, no  s’hanno  a guardare  piu  che  per  tre  giorni, fi  comefcnue  tsfu 
tocride  negli  Exegetici.  Ma  Vjcia  uolle  che  s'ajpettaffe  l’altro  cerchio  della  Lu- 
nainon  conofcendo  ch’ella  farebbe  ritornai  a fubito  nella  fua  chiarella  di  prima , 
Autoclide  „u~ado  ella  bauejfe  pafsata  quella  parte  del  cielo,  laquale  era  allhora  adombrata 

dalla  terra.  Hauendo  egli  dunque  tralafciate  quaft  tutte  l’ altre cofe, fece  certi  fa-  Q 
crificii  a gli  Dei, e indugiò  tanto,  che  fopragiungnendo i mmuipoco  manco  , che 
non  gli  dell  ero  la  flretta , iquali  ueniuano  cou  grandijjme  genti  per  mare  & per 
terrì,  & con  l'eflercito  di  terra  affediarono  il  muro  & gli  alloggiamenti  degli 
Siberie  fi, & dinegando  le  naui  per  ordin  largo,haueuano  preja  la  bocca  del  por 
to.Tcrciocbe  u’  erano  (fogni  parte  uenute  infinite  naui,  (3  non  pure  cjji  con  le  ga- 
lee,ma  infine  a’ fanciulli  montati  fuUt  barchette  da  pefcami,fcherniuano,Cu  da- 
Heradide  uan0noia  a gli  Jltbenicfi . Hauendo  eglino  dunque  prefe  le  bocche  del  porto  , di 
ceuano  tutte  le  villanie  e i vituperij  agli^theniefi.  fn  quello  megoun  certo  gio 
uanetto,c‘hauea  nome  Heraclidc.nato  di  molto  nobil  f angue, paf  arido  con  laga- 
Siracufa-  lea  dou'egli  et  a, innanzi  agli  altri, andaua  molto  J ■"  u 

ni  vinco*  theniefi.Terche  andandogli  dietro  una  naue  tsft  berne fc,lo  Prefefh  eZ'l>  si  . H 
po  gj‘ A-  a'faoi.Bout  Tollicho  fratello  di  fua  madre, moflo  dal  pericolo  di  luijpingendo  in 
theawfi.  J(Q  mjre  con  iie(i gjlce  M'zHgouemaua , andò  per  dargli  foccorfo  . t^llhorU 
gli  altri  temendo  della  falute  di  l'ottico  Jpinfero  tutti  a un  tratto  contra  i umi- 
li & attaccata  fi  vita  gran  battaglia ,i  Siracufani  furono  di  gran  lunga  fupcrnn, 
à vi  morì  Eurimedonte  con  altre  honoratijfimc  perfone . Ter  queflo  c{Jendo  sbi- 
ettiti gli  ^fthenieft  d’una  gran  paura  , gridauano  che  non  era  da  flar  pm  in 
quei  luoghi , ma  domaudauano  a'  capitani , che  li  mcnajfero  ina  quando  non  fi 
fujfe  potuto  fare  altro  per  terrcL» . Tercioche  i Siracuf mi  ( tom’io  dijji  ) 
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A tenevano  di  tal  modo  ferrate  le  bocche  del  porto,  che  non  Vera  alcuna  ria  di  par- 
tir fi  . Ma  Tqjcia  e i fuoi  famigliai  non  volevano  per  conto  alcuno  che  fi  compia- 
celi e loro  . Terchc  p arcua  loro  molto  {Ir ano , la  fidare  da  dugento  tra  navi  grojfc* 

& galee  a'nimici . Hauendo  dunque  {celti  i migliori  foldati  di  tutto  l'esercito  » 
drfpecialmente  gli  arcieri  & quei  che  portavano  i dardi , riempicrono  di  loro 
cento  dieci  galee  tsftbeniefi . Vercioche  l’ altre  per  difetto  d’armeggi  erano  ripu- 
tate di  futili  à navicare . T^icia  pofepoi  Faina  turba  dcWeJfercito  fu  la  riva  del 
mare , hauendo  abbandonatigli  alloggiamenti  grandijjimi,  iquali  erano  apprejfo 
il  tempio  d'Hcrcole.Effcndo  dunque  ordinate  le  cofe  in  quello  modo,  fi  metteva  -« 
à ordine  per  partire,  non  penfando  che  i Siracufanifujfero  per  dargli  impedimen- 
to alcuno  ipercioche  i capitani  loro  & gl'indouini  erano  f montati  in  terra  a fare  - 
3 vn  {acri fido  à Hercole  intermefio  da’Siracufani:& di  già  l’haueuanofomito.Ma 
eglino  hauedo  intefo  il  difegno  di  Tqieia, erano  {ubilo  ritornati  alte  naui,maffim* 
mente  perche  gl’indouini  baueuano  promeffo  lor  vittoria:  fe  ejp  venivano  a corte-  ' ‘ ' 

battere, non  per  far  guerra, ma  per  difender  fi  da  quella  ch’era  lor  fatta  Al  mede  fi-  , 

mo  ancora  haucua  fatto  piu  uoltc  quello  Hercole  Jt  cui  fifaceua  allhora  facrificio , 
ilquale  vendicando  l' ingiurie  fatte,baueua  cerco  tutto  il  mondo  A Siracufani  dun 
que  confortati  da  quefìe  perfuaftoni, con  grande  animo  attaccarono  la  bai  taglia, la 
quale  fu  fatta  con  grandiffimo  ardor  d'animi  & col  maggior  contrailo  che  fi  fa- 
ceffegiamaiedoue  non  meno  coloro  che  Jlauano  à vedere, che  i combattenti,  per-lì 
varifuccefji  delle  cofe, erano  travagliati  da  diuefe  pa/Jionidquali  dubitando  della 
propria  falute  Jlauano  afpettando  il  fin  della  cofa . (ofi  fu  combattuto  vnpexpfp 
q fetida  alcun  vantaggio , & la  fortuna  fece  di  molte  varietà  fra  l'vna  & l’altra  . , 
parte . Finalmente  gli  u ttheniefi  furono  vinti , V quali  il  lor  medeftmo  apparato 
fece  non  minor  danno, che  fi  face ffe  a’nimici  fPerciocbe  dibattendo  eglino  co’naui  viali . 
ligroffi  rifi  reti  ìnfieme  contra  i fiottili,  iquali  da  ogni  lato  davano  loro  trauagllo . 

doperauano  i Siracufani  folamete  pietre, et  niuna  altra  forte  (tarmijcquali  pie 
tre  in  qualunque  modo  clle  fufiero {cagliate, foto  col  lor  pefo  ancora  facevano  grò- 
uiffimi  colpi. M a gli  tbeniefi  combatteuano  trahedo  dardi  ($  faettejequali  per 

lo  trauaglio  dell'  onde  del  mare  non  poteuano  andar  diritte . tìaueua  Enfiane  da 
Corimbo  governatore  ccceUcntiffmo,duto  quefio  configlio  a' Siracufani, et  egli  ua 
lorofijjim  amente  combattendo  fra  i primi  fu  morto  ; Inficiando  già  vincitori  i Si-  Ariftone 
racufaS.  Gli  ttheniefi  hauendo  hauuta  una  gran  rotta , non  poteuano  impediti  Corimh* 
P da’nimici,  fuggir  per  mare;  nè  vedeuano  ancora  niu  nafe  non  difficiliffìma  via  di 
faluarfi  per  terra.  Terdutifi  dunque  d’animo , nondimeno  impedirono  inimi- 
ci , quando  menarono  via  le  naui  eh’ erano  rimafe  alla  riua  , nè  domandarono  i 
corpi  de'cittadini  loro  per  {ottonarli  ; perciocbe  effi  erano  travagliati  da  molto 
maggior  penficro , dot  di  coloro , iquali  effendo  ammalati  o feriti,  f baueuano 
d'abbandonare  aucor  vivi . "Perche  veggendofi  eglino  tutte  quelle  feiagure  po- 
fìe  innanzi  à gli  occhi , giudicavano  nondimeno  molto  peggior  la  conditiotL* 
loro  , che  di  coloro  , iquali  combattendo  eran  morti  in  battaglia  : hauendo 
ancb'  eglino  finalmente  dopò  infinite  fatiche  CS  dolori  {apportati  ,a  farnon- 
..  • 1 KKK  i dimeno 
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dimenata  meieftma  fine  . 'Dopò  quefto , battendo  eglino  fatti  vari  difcòrfi,  filiti  E 
s'accordarono  in  quetìo,cioè  di  partirfl  la  notte  che  veniua  piu  figret  amente, che 
fufie  poffibile . Hauendo  prefintito  ciò  Gilippo , Zi  reggendo  ,che  i Siracusani 
perla  vittoria  acquiflata  attendeuano  à bere  Zi  à mangi  are, ni  per  alcun  modo  fi 
Hermo-  poteuano  perfuaderc,& difficilmente  ancora  col  comm  andarli , coflringcrc  A pi- 
cnic . gUar  V armiti  apparecchiò  à perfeguitare  i minici : percioche  la  cofa  no  ricercava 

che  molto  s'indugiajle,  efiendo  eglino  già  cominciati  à partir  fi  . Ma  Hermocrate 
efiendofi  penfato  dafe  tìefio  vno  inganno  di  quefta  forte, ritardò  il  lor  partirebbe 
. era  già  cominciato. Ver  dock' egli  mandò  alcuni  buomini  a 7^icia,iquali  gli  dice  • 

nano  cTeffer  mandati  da  coloro, co' quali  (come  io  diffi  dianzi ) 'bfìcia  folcita  hauer 
ragionamenti  figreti,ZÌ  che  da  parte  loro  gli  fiaccherò  intendere  ; che  non  fi  par- 
tificro  altrimenti  la  notte  che  veniua  : perche  i Siracufani  ballettano  fatte  imbo-  p 
Siracufa-  fiate  in  molti  luoghi,Zi  tutti  ipaffi  erano  prefi  da’foldati.Di  quefta  fraudo  rima- 
jai  chiufe-j  rendo  ingannato  K(jcia,fi  fermò  quella  notte  ;Zi  quello  di  che  falfamente  temeva 
l’altro  giorno  gli  avvenne . tJMa  i Siracufani  fitbito  fatto  giorno,  con  alberi  ta - 
‘ gitati, & pietre  pofteui  fopra  ferrarono  tutti  i pafii  difficili  Zi  tiretti,  Zi  chiufero 
ancora  tutti  i letti  de’ fiumi, & ruppero  i ponti  che  vi  erano  fopra  • pofero  poi  ca- 
uaUi  armati  à quelle  vie  ch’andauano  per  campagne  aperte,  talché  gli  Ithcnie 
fi  non  haueuano  luogo  alcuno  da  poterfine  andare  finga  combattere. Ver  ìaqual 
cófa  effoido  eglino  flati  tutto  quel  giorno  Zi  la  notte  ancora  che  venne  in  quei  me 
defimi  luoghi, Cairo  dì  poi, no  come  abbadanaffero  ilpacfe  de'uimici,ma  eomefe 
lafdafiero  la  pai  ria  loro  piangendo  Zi  mal  contenti  dileggiarono, perche  patendo 
r.  : eglino  hoggimai  canftia  di  tutte  le  cofie  nccefiarie,non  poteuano  piu  tiare  in  quei  G 

• luoghi. Ma  la  partita  loro  fi  faccua  molto graue, per  la  moltitudine  degli  anima 

lati  & deferiti , iquali  efji  erano  coftretti  lafiiare  ne  gli  alloggiamenti . T^ondi- 
meno  le feiagure prefinti pareuanoloro  affai  piu  leggieri  di  quelle, che  haueuano 
’ à venire . Et  baiche  molte  cofi  fi  uedeffiro  per  tutto  l'ef sereno  degne  di  compaf- 
Toler  an-  fioncpion  u’era  però  niun  fpettacolo  piu  dolente , o piu  degno  di  maggior  pietà, di 
zi  di  .Mi-  quel  ch’era  'blf  eia, il  quale  non  efiendo  ancor  ben  guarito  d’vna  infermità  ch’egli 
cu‘  baueua  bauuta, era  coflretto  ancora  fnpportar  la  fame;  mancando  già  tutte  le  mi 
nime  cofi  nccefiarie  al  uiuereima  nondimeno  eglifopportana  cofi, le  quali  nò  anco 
» i piu  gagliardi  foldati , che  vi  fuffero  , non  poteva h fopportarc , commendo  ogni 

uno,  ch’egli  nonfaceua  ciò  per  defidcrio  di  vivere,  ne  per  fua  cagione, ma  per  con 
to  dell’e fi eretto, non  perdeua  affatto  ogni fperanga  ■ Et  benché  egli  fuffe  talhora  H 
s fermato, vergendo  piangere  Zi  lagrimar’ogni  uno  Jagrimare  anchora  egli, facil- 
mente però  fi  vedeua,  (Vegli  non  faceua  ciò  tanto  per  fua  cagione, quanto  per  il 
danno  Zi  la  vergogna  , che  foprafldua  all’afiercito , ilquale  egli  haueua  fpcra- 
lo  di  poter  ritornar  nella  patria  gloriofo , Zi  ricco . Kfè  folamentcil  fuoafpet- 
io  moueu a altrui  a mifiricordia  , ma  la  memoria  anchora  del  parlamento  fuo , 
cfiegli  con  tanta  vebementia  haueua  fatto  in  csftbene , quando  egli  feonfor- 
taua  il  popolo bhe  non  fi  mouéffe,  a far  quella  guerra  ;jnrdocb’egli  era  f limato 
tanto  piu  indegno  della  prefenté  feiagura , quanto  piu  era  flato  coflretto  nauica- 
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A te  contraffai  voglia. Ma  che  piu  f ancora  tacitamele  in  uri  certo  modo  fi  erano  adi- 
rati con  gli  Dei,  reggendo  che  vno  buomo  da  bene  C3  molto  dmator  della  religio- 
ne , non  era  punto  à miglior  condii  ione , ch'il  piu  federato  di  piu  vitupeiofo  Imo-  ,Fortem 
moycbefuffc  in  quello  esercito  . Ture  egli  tuttauia  con  lieto  rifo,&  col  {aiutare,  ^Icia  ° 

(3  toccar  la  mano  à ogniuno,  copriua  il  piu  che  poteva  la  forte  F3  difgratia  fua,et 
montana  fempre  efier  di  buoniffimo  animo, & fpcjfe  volte  ancora  venendo  alle _» 
mani  co’nimici , & fpeffo  efjcndo  da  lor  ferito , per  otto  giorni  il  fuo  efferato  refiò  . De<no,t‘ 
imittojinchc  l'altro  Capitano  ch'era  Dcmosìhcnc,co  tutte  legeti  ch'egli hancua  fo  "fi  £[£_' 
combattendo  appreffo  la  villa  di  Toltelo  ,fu  tolto  in  mego , £3  prefo  da'uimici.  ciò  L fpa- 
Terciocbc , ueggendofi  egli  di  tal  maniera  intorniato , che  non  c'era  alcuna  uia  di  da  nei  p« 
fuggire  , tratto  fuor  la  fpada  , fc  la  cacciò  nel  petto . per  ò egli  potè  morir  di  t0  ’ 

B quella  ferità, che  fubito  fopragiugnedoli  i nimici,gli  trafièro  fuor la  fpada.Toiche 
i Sir acu fani  hebbero  fatto  ciò  intendere  a 2y [icia,<X.  ch'egli  liauedo  mandati  ìfuoi 
caualli  à vedere,  bebbe  intefo,cbe  parte  dell' effer cito  era  prefa  informe  co  Demo  fi 
bene  ,pregò  Cilippo  co  gradirmi  pregbi,cbe  lafciado  partire  gli  ^ itbeniefi  di  Si 
cilia, pigliale  fiat  ubi, finche  a'S  iracufani  fuffero  pagati  tanti  denari,  qu  Sto  sera 
fpefo  in  quellaguerra.T uni  furono  di  parerebbe  no  s'attaccaffero  quejle, condirlo 
ni, ma  detto  villania  a gli  A mbafeiadori,  £3  minacciatoli  ancora  , gli  mandarono 
uia.*(p  però  per  qucjìc feiagure  fi  perde  d'animo  7 \ficia,ma  benché  gli  macaffero 
tutte  le  cofe  ncceffaric  al  uiuere,tolerò  la  notte, che  nònne,  & gradiffima  parte  del 
feguente  giorno  [opra  l'opcnione  d' ogniuno . T)iloggiò  poi  con  animo  di  paffare_, 
vn  fi  urne, che  fi  chiama  tsifìnaro;  £3  e fendo  già  entrati  affaiffì  mi  de'Juoi  foldati 

C nel  fiume , fopragiunfero  i minici , £3  battendoli  trovati  difordinati  (3  confufi , 
fecero  di  loro  granhffma  vccifione -.tanto  che'l fiume  correva  tutto fangue . al- 
cuni itbeniefi  ancora  per  lagra  fcte,cbe  baueuano  patito, quafi  fuor  diloro  fief  Afinaro 
fi, fi  precipitauano  nel  fiume. Et  veramente  era  grandiffima  compaffionc  a veder  fiume,oue 
quei  mcfcbini,de’  quali  alcuni  erano  [cannati  in  mc^p  il  fi urne, & altri  bceuano  il  fu*ono  y<* 
fangue  de'compagni.mcfcolato  con  l'acqua. Finalmente  T^icia.gettandofi  alle  gì-  Athcnicfi! 
nocchia  di  Gilippo,gh  dijfe: babbi  mifericordia,o  uincitore,non  già  di  me,  ilqiiale 
hauendo  gloria , (3  nome  illufìre  mi  trouo  caduto  in  quefle  feiagure , ma  de 
gli  altri  od  tbenifi,  & ricordati  che  la  fortuna  della  guerra  è commune . Tcrcio-  Nic**  ^‘.n 
che  tu  fai  bene , quanto  clementemente  gli  itbeniefi  babbiano  ufata  la  vittoria  fnnanzi  a 
contr a i Lacedemoni . Tercbe pregando  'Tficia  con  quefle  parole , Cilippo  mofio  Gilippo  . 

D dall'  afpetto  £3  dal  parlar  fuo  ,prefolopcr  mano, lo  fu , £3  commandò  ebej 

fuffe  perdonato  à gli  altri . Tcrciocbe  e'fapeua  molto  bene ; com'egli  (Fogni  tem- 
po baueua  fauorito  i Lacedemoni . Olirà  di  ciò  fi  recaua  a grandiffima  glo- 
ria , s'egli  menaua  due  chiariffimi  Capitani  prigioni  à Lacedemone  : & però 
confortò  Tfficia , che  lì  effe  di  buono  animo , & commandò  che  gli  altri  fuffero 
fatti  prigioni , (3  nons'ama^affe  piu  ninno  . Tcrciocbe  già  era  maggiore _j 
il  numero  de  morti , che  di  coloro  cb'eran  rimafi  vini , aneborebe  i faldati nafeo- 
famente  n'baueffero  tratti  affaiffimi  della  turba , £3  fatti  prigioni  . Tannati 
dunque  tutti  coloro  cb' erano  aliandoti,  £3  fpogliati,  ornarono  delle  fpoglk_, 
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de’  prigioni  a fi  affi  mi  alberi  grandi , eh' erano  in  riua  al  fiume  . ‘Dopò  quo-  E 
fi o tutti  i Siracusani  inghirlandati  & hauendo  ancho  mefie  le  ghirlande  a’ior  ca~ 
tulli, & menando  i caualli  de’nimici  prefi  con  le  chioma  tagliate, ritornarono  nel-  ‘ 
la  città  come  trionfanti;  hauendo  finalmente  vinta  vna  battaglia  delle  piu  hono 
rate, che  i Greci  combattefiero  fra  loro  , (fi  acquiflata  vittoria  congran  fatica  (fi 
conftngolar tefiimonio  della  virtù  loro.  Euricle  poi  ch'era  attbora  Trincipe 
p re  t or 'de  ^ popolo  de'  Siracufani,  hauendo  raunato  tutto’l  popolo, e i confederati  ancora, 
Siracufa-  fcce  qi,efla  ordinatane;  prima,  che’l  giorno,  ch'era  flato  vinto  Vficia,fufìe  facro, 
ni,  ordina  (fi  non  fi  lauorafle  per  alcuno  ; (fi  che  ogni  anno  per  cagion  di  quella  vittoria  fi 
1’  annuale  face  fi  e facrificio  a gli  Dei;  & quefta  tal  fefla  per  rifpetto  del  fiume,  fi  chiamale 
toria  U t*  *^finar‘a  • Et  quefto  giorno  è il  ventefimo  quarto  di  quel  mefe  cb’effi  chiamano 
Carino , gli  esftbeniefi  Metagitnionc  ,c  in  Latino  crede  che  fi  chiami  Luglio.  F 
Oltra  di  quefto  ordinò  ; che  tutti  i prigioni , iquali  erano  fiati  o feriti , o compa- 
gni degli  theniefi  ,fufiero  venduti . Et  che  tutti  gli  ^ itbeniefi  e i Siciliani , 
eh' erano  flati  prefi  nell’  efferato  loro , compartiti  nelle  cane  delle  pietre  a la- 
vorare,fuffero  diligentemente  guardati,e  i Capitani  loro  fufiero  fatti  morire.  *4 
qttefla  ordinatione  hauendo  il  popolo  molto  volentieri  acconfcntito , leuandofi  fu 
Uermocrate,difie;io  flimo,o  Siracufani, che  fia  cofa  molto  piu  honorata  l’vfar  be 
he  la  vittoria  acquiflata,  chc’l  vincere . Mail  fuo  parlare  non  fu  bene  intefo  per 
loflrepito,(fi  romorc.  Ora  (Jilippo,  ilqualegià  moltoprima  era  odiofo  a’ Siracu- 
fani, per  rifpetto  della  fua  flrana  feuerità  nel  commandare , & per  l'alt  tregua 
Maturale  in  tutti  i Lacedemoni , domandando  egli  ; chcglifuffcro  dati  nelle  ma- 
ni i Capitani  degli  *4 theniefi , perch'effogli  voleua  menai jtiui  a>Lacedemone,  G 
non  pure  non  fu  ubidito , ma  ancora  uillaneggiato  e afpramente  ingiuriato . Di- 
ce Timeo,  che  alla  gloria  & auttorità  di  cofìui  nacque  molto  l'opinione  della  fua 
ingordigia,e  una  certa  mefehinità  d'animo, laquale  pefaua  ancora  a cofe  minime 
i-  & di  pochffima  uakita,  iquai  difetti  trouaft,che  come  hereditarij ,gli  Irebbe  dal 

Oleandri-  Pat^re  • ‘ ’Percioche  fi  dice , che  Cleandride padre  di  Gilippo , hauendo  prefi  una 
de  padre  uolta  certi  doni  da' 'Siracufani , fi  fuggì , & che'l  medcjimo  portando  mille  ta- 
ti GjJip-  lenti, mandati  da  Lif andrò  a Sparta, ne  trafugò  trcnta,& gli  nafeofe  nella  piu  ri 
P°‘  pofla  parte  della  fua  cafa  ; (fi  uenendofi  poi  a feoprir  la  cofa,  con  gran  uergogna 
fu  sformato  reflituirgli:  (fi  oltra  ciò  ne  fu  uituperofamente  bandito.  tJMa  quefle 
Morte  di  cofe  piu  diffusamente  fono  raccontate  nella  uita  di  Lifandro . Scritte  T imeo , che 
Nicia  e di  Dcmoflhene,  (fi  Tqjcia  non  furono  altrimenti  morti  co’faffi  da’  Siracufani , come  H 
Demolì  he  fcri,tono  Filijìo,&  Thucidide,ma  hauendo  loro  Hermocratc , durando  tuttauia  il 
parlamento,madato  a fargli  intedere  laferttenga  del  popolo,  effi  per  opera  d’uno 
della  guardia  s'ama^gorono  da  lorofleffi.  I corpi  loro  furono  gettati  dinanzi  al- 
le porte  della  prigione, doue  fletterò  un  gran  peggo,acciocbe  ogniuno  gli  poteffe 
uedere.lo  bò  intefo  poi, che  fino  al  dì  d’hoggi  nel  tepio  di  Siracufa  u’è  lo  feudo , il 
qual  dicono, che  fu  diTficia,  omatffimo  d’oro  & di  porpora  teffuta.La  maggior 
parte  degli  *4 theniefi, ib’erano  flati  diflribuiti  per  le  Latomie, dot  per  cave  del 
le  pietre , morirono , parte  per  infermità , (fi  parte  per  laflrancTgga  del  vivere . 
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A Tercioch'effi  non  haueuana  altro  ogni  giorno , che  due  cotile  d’orbo , e vna  <f  ac- 
qua. Molti  ancora  fermamente  ne  furono  trafugati:  & quegli , eh*  erano  flati  nar 
feoft  fra  i ferui  furono  venduti  per  febiaui, a quali  flampauano  il  marchio  del  ca- 
nnilo netta  fr  onte, ilqu  ale  uoleuano  cbefujfe  ilfegno  della  feruitù . Ma  il  teflimo - 
nio  della  nobiltà  tfgttileTgga  moflrauano, aiutò  ajfaiffimi  di  loro;perciocbc 

eflendo  comperati/ fubito  erano  liberati  da' padroni ,o  hauuti  in  grande  bonore, ri 
maneuano  appreffodi  loro.csf  leuni  ancora  furono  faluati  per  rifpetto  d Euripide 
poetaci  cui  verfl  piu  che  di  tutti  gli  altri  poeti  Greci  piacciano  a' Siciliani , talché 
quando  ejfi  poteuano  vdire  pure  vna  minima  particella  defuoi  verfl , ££  batter  vn 
poco  di  faggio  della  Mufa  di  lui, molto  vole tieri gl'  impar  auano/e  ne  poteuano  ve 
dire  da' prigioni.  Molti  prigioni  aduque  poiché  furono  tornati  ì Mhene andarono 

B à falutarc  Euripide ,dice do, ;comeJJi  s' erano  falliti  per  lifuoi  verfl. Tercioebe  alcu 
ni  bauehdoli  infegnati  a'ior padroni  fubito  riceueuano  da  loro  la  libertà  in  luogo 
di  mercede:  certi  altri  poi , dopò  che  fu  fatta  la  giornata,  difperfl  per  varie  Città; 
s'baucuano  acquietato  il  viuere  con  quefli  tai  vcrfi:Onde  non  è punto  da  maraui - 
gliarflyche  vna  nane  (faunia,  laquale  bari  do  la  caccia  da'corfali /aggina  ne'poti 
de' Siciliani,  prima  nonfufle  da  loro  raccolta  ma  lìcentiataidipoi  eflendo  doman- 
dati i Caunij/e  fapeuano  le  cannoni  d' Euripide, hauendo  detto  che  fi  ,fu  concedo 
loro, che  cntr  afferò  col  nauilio  in  porto.  Dicefi  ;cbc  la  nuoua  di  co  fi  gran  rotta  giun 
fe  molto  tardi  in  Mitene/ * prima  la  varietà  di  colui, che  l'arrec aitatoti  fu  pun- 
to creduta . T*  erciocbc  eflendo  perauuentur a arriuato  vn  fiore  flicre  nel  'Pireo , & 
fermatofi  in  vna  barberia, ragion aua  dolendofi  di  quelle  cofe  eh' erano  auuenutc  in 

C Sicilia,  quafi  che  già  molto  prima  gli  Mheniefi  n'baueffero  hauuto  nuoua . Ha- 
uendo ciò  vdito  il  barbiere, cor  fe  presi  amente  nella  Città,  & raccontò  tutta  la  co- 
fa  a'magiftrati.  perche  in  vnfubito  quefla  nuoua  fi  fparfe per  tutto'l popolo  ; & 
co  fi  leuato fi  gran  tumulto  & confu fione/e  com't  neccfi  ario, che  auenga  in  cofa  di 
tanta  importanza, il  magiflrato,raunato  il  popolo,  fece  venire  innanzi  il  barbic- 
reùlquale  effendo  domadato,ond'egli  baueffe  bauuta  quefla  nuoua,cb'ediceua,ct 
paredo  ch'egli  no  rifpodeffe  cofa  alcuna  di  certo, fu  cacciato  in  prigione ;con  animo 
che  gli  fufle  poi  fatto  vn  malgiuoco,poi  ch'egli  fpargendo  fra  il  vulgo  vna  nuoua 
incèrta  di  cofa  tanto  importante , haueua  poco  meno  cheleuata  feditione  nella- » 
Città. Et  cofi  verameteper  lungo fpatiofu  tenuto, finche  fopragiìifero  certi  meffi, 
iquali  raccontarono  per  ordine  tutta  la  cofa, com'era  paflata.T  anto  pareua  incre 

D dibile  a gli  Mheniefi,  che  a 7^ [eia  fuffe  incontrato  quello,  che  egli  molto  prima 
bauea  predetto , che  doueua  auucnire. 
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Crajjo  fu  di  nobihjfimo  parentado . Nel  princi- 
pio fu  p onero  : ma  bruendo  poi  tolta  moglie  fi 
diede  a far  roba  Tuauaro  altra  modo  ,&  cer- 
co per  tutte  le  vie , arie  bora  che  utr gogne» fe  , di 
(ar  danari . Venuto  al  maneggio  della  Rep.  j*- 
acijnr/lònome  perle  fue  belle  qualità,  ma  o/cu- 
ro il  tutto  con  la  fnafordidtzjc.*.  V in  fe  Sparta 
co.ihe  truffe  una  guerra  importante  a Romani, 
Fu  Con  fole  due  uoltt,&  roncar  fe  con  Cefare  & 
con  pempeoall.irouina  della  fua  patria.  Si  ere 
deche  foJJ o nell  a con  giura  di  Cauhna,&  fu  da 
durone  Lanuto  a ffpttto  i onde  gli  fu  nimico 
T citai' imprrfa  centra  i Parthi,  un  do  a trottar 
li  deue  tradito  da  gh  amici  barbari,  ($>  ingan 
nato  da  Sunna  fu  mifirammu  morto.lt  tal 
io  (io  per  cagion  dell  aitarti  in  . 
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IL  padre  di  M.Cralfofu  pcrlòna  molto  honorata,  & hebbeil  trion 
fo&lacenfur.v,  ma  egli  lo  lalciò ben poucro  inGeme conduca 
altri  fuoi  fratclli.Morto  l’uno  di  ciucili  ducfrateI'i,CralTbfece_j 
compagnia  alla  moglie  di  lui,&glialleuòi  figliuoli  . Fupoiac- 
cufatod’hauerch.iuurapratticaconvna  Vergine  Vertale,  & per 
ertl  re  trouato  fenza  colpa,fu  alToluto.  Fu  auarilf  CralTo,  tanto  che  le  v irtù , le- 
quali  in  lui  cran  molte.furonoolcurategrandemcnteda  querto  uitio.  Fu  ric- 
' chilf.ancora,  malcricchczzeAieacauiftòper  mal  modo.  Vsògran  liberalità 
ucr  fogli  amici fuoi.  Dilettoli  aliai  aell’arte  del  dite,  tantoché  in  quella  pro- 
j.  fcifionc  riulcìeccellentils.Mortrògrande  Immanità  con  tutti  i cittadini.  Al  te- 
13  po  che  Cinnae  Mario  gouernauan  Roma, & faccuano  infiniti  homicidi&  af 
falTinamcftri.fra  gli  altri  furono  morti  ancora  il  padre  c’I  fratello  di  Graffo , & 
egli  ancorché  fuilegiouaneuo,  a pena  campò  la  morte.  Pcròfuggìin  Hifpa- 
gna,  & nafeofefi  in  unafpcloncauicinaalmare  nel  podere  d’uno  amico  fuo.il 

Sualegli  usò  infinite eortdie.  Pafsòpoi  in  Africa,  & fuatrouar  Metello  Pio, 
quale  era  allhora  q tiiui  con  groflifli  mo  cllbrcito.  Dopò  quello  accoltoli!  a Sii 
la,  con  cui  fece  cole  illurtri.  Nacquegrandi/Iìma  emulatone  tra  Crallò,  Pom- 
peo, Se  Celare,  ma  poi  diuentaronoamici  : tantoché  Crartb  entrò  malleuado 
-fea  Ccfire  per  ottocento,?;  trenta  talenti.  Ncllagucrra  S partaci  a li  fece  C raf- 
ie grande  h:inore,&  fu  quel  chele  pofe  fine.  Fu  fatto  Coniòlo  infieme  con  Pó 
peo,(Sc  nel  fuo  Conflato  non  fece  alcuna  colà  notabile.fe  non  ch’egli  fece  pu- 
blico  conuito  a ttuto’l  popolo, & diede  da  uiuet’a  ciafcuno  per  tre  meli.  Fu  fat- 
q to  un’altra  uolta  Confolo  Crallò  con  Pompeo  ; & a Crallò  toccò  la  Siria , Se  la 
Spagna  a Pompec.  Perche  mouendo  egli  guerra  a’  Parthi , ciò  fu  cétra  iluolerc 
del  pope!  Romano,  Se  prima  ch’egli  andarti:, hebbe  molti  fegni  infelici, ma  nó 
dimcnofprezzandoli  tutti, u’andòpurc.SuccclIègli  quella  imprefa  per  inganno 
Se  tradimento  de’nimici  molto  infelicemente, tanto  ch’egli  prima  ui  perde  Pu 
b|io  fuo  figliuolo  ;&  poi  dlèndo  egli  tradito  lòtro  colorcdel  parlamento  -,  fu 
aflàlHnato,&  morto  da’nimici. 

CRASSO 

Nobiliflìmo  cittadino  Romano  fu  illuftre  per  molte  fue belle  parti:  ma  I’auaritra 
troppo  fmifurata^bbafsò  la  Aia  grandezza.  E uero , che  egli  fece  un  conuito  a tutto 
D il  popol  di  Roma,  Se  diede  a ognuni  d’eflì  grano  per  j.  meli  da  mangiare  in  dono, 
'fermine  ulàca  da  iniferi, che  facendo  illiberale  non  hanno  poi  imlura. 


EBBE  %JMarc$  graffo  il  padre  fuo  illuftre  per  il  trionfo  & CralTo 
per  la  cenfura  . Egli  fu  allenato  molto  parcamente  in  vna->  parcamen 
picchia  cafa , infieme  con  due  altri  fuoi  fratelli,  f quali  ha-  tc  a'*cua* 
uendo  prefo  moglie , che  erano  uhi  anchora  il  padre  iS  la  t0* 
madre  , vfauano  tutti  infieme  una  cafa , e una  tauolnj; 
talché  principalmente  per  quefìa  cagione  par  che  CraJJo 

in 


berte 


Il  mede  fi- 
mo accu- 
rato di  ftu 
prò  cóu- 
na  vertale 


Craflòa- 

uaro. 


Ricchez  • 
za  del  me 
defimo. 


Craflo  ha 
uea  gran- 
di/Tuna  co 
pia  difer- 
UÌ.' 


890  L A V I T A 

in  tut  to'l  viuer  fuo  ac  qui  fi  afe  modeflia , & parfimonia . Effendopoi  morto  E 
de’  fratelli , ftaff o babitò  con  la  moglie  di  lui , & ritenne  i figliuoli  ; & in  que- 
lla cofa  anebora  fi  mofirò  affai  continente . Et  non  molto  dapoi  egli  fu  accufato , 
d'hauere  bauuta  prattica  con  Licinia  vergine  veflale , laquale  nondimeno  fu  fa- 
cilmente liberata  di  quel  giudicio , aneborebe  un  certo  Tlotio  gr  auement  e fin- 
gile ffc  t accu fa . llaueua  quella  donna  un  behifjìmo  podere  ,ilquale  defiderando 
Crafìo  di  farlo  fuo  con  poco  pregio , incominciò  bumilmente  a nereggiarla,  & 
gratificacele  in  ciò  ch'e'poteua  per  laqtial  cofa  cadde  facilmente  in  quel  fofpetto 
ch'io  bò  detto . *JMa  bauendo  i giudici  intefa  la  cofa  a . punto  com'ella  flaua  ; & 
conofcendo  ebe  ciò  era  fatto  piu  tofìo  per  cagion  d’auaritia , ebe  d'amore  ageuoU 
mente  liberarono  firaffo  con  le  lor  fententiefilqual  non  lafciò  i veri  > ch'egli  ha- 
ueagià  cominciati  verfo  Licinia  , cb'egli  ottenne  la  cofa  defiderata  '.  'Dicono  tut - _ 
ti  i Promani , ebe  le  infinite  virtù  ebe  bauea  Craffo , furono  ofeurate  dalle  mac- 
chie dell' auaritia  fola  : & a me  pare  anebora , che  quello  vitio  ch'era  in  luì  il 
principale,o[curàfìe  di  gran  lunga  gli  alni  cb' erano  in  lui . ‘Dellaqual  cofa  cbia- 
riffimo  teftimoniofd  la  grandera  delle  riccbeg^e,  lequali  egli  mife  infieme  itL» 
pochijfimo  tempo . Terciocbe , effendogli  tocco  folamente  trecento  talenti  dell'- 
beredità  del  padre ,nondimeno  prima  ch'egli  menaffe  l'effcrcito  cantra  i Tartbi  » 
dice  fi, ch'egli  raunò  vna  fomma  di  fette  mila  & cento  talenti , anchor  ch'egli  ba- 
lie fi  c conf aerata  la  decima  parte  delle  fuefacultà  a Hercole,&  fatto  publico  con» 
uito  al  popolo , & donato  grano  per  tre  mef^per  vro  a tutti  i cittadini . La  mag- 
gior parte  di  quelle  riccbegp^e(s'egli  * pur  letico  dire  il  nero)  s'acquiflò  egli  dalle 
guerre  (3  da  gl' incedi  ciuilifferueudofi  delle  fciagurc  publichcin  fua  utilità  parti 
colareSPcrcioche  quando  Siila  uittoriofo  e infignoritofi  di'R  orna,  u e delia  i beni  de  G 
cittadini  amaggati  lui,cfiogli  chiara aua fpogUc,ct  ch'egli  defideraua  imbrat 

tare  ajjaiffimi  de  maggiori  cittadini  di  quella  roba,comc  d'ma  pefie ; Crafio  no  ri 
fiutò  mai  nullanè  in  dono, nò  in  compera,  anebora, Et  olirà  ciò  bauedo  egli  uedu- 
te  molte  parti  della  Città  abbruttiate, & che  molti  edifici  per  troppo  pefo,  6?  per 
la  moltitudine  delle  babitatloni  rouinauano  : comperò  piu  di  cinquecento  ferui 
maeflri  d'architettura, & d'edificare  cafc;dipoi  compero  anebora  per  pocbiffimo 
preggo  gli  edifici  arfi,o  quegli  che  gli  era  uicini,da'padroni,iquali  parte  perpau 
ra,partefpinti  dalla  necejfità,nd  ardiuano  negargli  cofa,cbc  lorcbicdejfe.^4  que- 
llo modo  duq ; egli  fece  flagra  parte  della  Città.  7%p  fi  ferui  peròfe  no  afabrica 
re  una  cafa  per  lui , ma  ben  n'accomodaua  per  pagameto  i cittadini, che  fi  uolcux 
no  feruire  dell'opera  loro,&  uendeua  ancho  a ciafcuno  lo  fpatio  dell'aia  fecodo  che  H 
glipiaceua  per  edificare  . Et  benché  egli  bauefje grandifima  quantità  d'argento 
coniato ,C3 poffejfioìti benifjimo  lauorate,e  in  efie  gran  numero  lauoratori , nondi- 
meno tutte  quefie  cofegli  pareita  nulla  rifpettoalla  grandifùma  turba  de] ferui , 
ch'egli  baneua  di  diuerfi  arti fi cij, come  lettori,canceÌHeriipittori}computifti,pro 
curatori,&  banchieri, cb'egli  medefimo  folcua  guardare  con  gran  diligenza , far- 
li imparare , £3  infegnarc  ancho  a molti.  Tercioche  egli  diccua  ; che  la  princi- 
• * < , pai 
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A pai  cura  del  padrouc,debbe  eficre  intorno  a'ferui , ({fetido  eglino  come  inflromed 

animati  della  cafa . Et  veramente  che  Caffo  indo  diceva  il  vero,  fé  ferola  m-  Senti effe 
tendone  fua  era  conferme  alla  parole.Verciocbe,  nel  governare  falere  cofe,ftpuo  « 
yfar  l'opera  de  famigliavi  & domefiici;ma  l’bauercura  dcfcrui  et  famigli, è prò  (j  della  ca 
prio  vfficio  & carico  del  padrone  .Tenbe  la  par  e della  difciplina  E emonie  a la  fa. 
quale  cófifle  circa  le  cofe  inanimate, contiene  follmente  la  cura  di  prevedere  i de- 
nari ; ma  quella  che  hi  il  carico  di  gouernargli  buomini , par  che  tenga  vn  certo 
che  difeienga  politica.Ma  non  iflauagià  puro  bene  quel  ch’egli  {aletta  dirt,ctoi , 
che  ninno  non  può  dir  fi , nt  dimar  fi  ricco , ilquale  co' frutti  dc’propri  denari  non  QujaJ  dice 
pc {fa  far  lefpefe  a vno  efiercito.Vcrciocbe,  le  fpefe  della  guerra  no  hanno  tremi-  ua  C riffo 
ne  alcuno,  V come  dice  Erchidamo;non  c'è  mifura  alcuna  a mantenere  una  gnor  *««««- 
n rtt.Bifogna  adunque  che  infinite  fiati  le  riccbcggeficquali  baflmoa  mantenere  la 
guerra. Terò  mi  pare, che  piu  lodeuolcfia  quella  fentengq  di  Manotilqualc  haue 
* do  donato  quattro  campi  di  tara  per  vno  a gli  amici  fiioi , & nodimeno  battendo 
veduto  che  molti  di  loro  non  fonano  cocenti  a ciò,&  ccrcauano  d’haucr  piu,volle 
tajfar  l'ingordigia  loro,  & dijfe,ronfiamun  Romano,  chefi  repnti  d'haucrpoco, 
ogni  volta  ch’egli  habbia  tanto  terreno,che  balli  a darli  il  uiuere.Era  Crafio  libe- 
rale con  gli  amici  talché  la  cafa  Jua  era  fempre  aperta  a ognuno , & altra  c,o  pre- 
nda denari  a gli  amici  fuoi  fetida  alcuna  vfura-iqutu  denari  pero,quado  era  giu 
io  il  tepo  di  rifcuoterli.folcua  co  tanta  {Ir atleta  riuolergli,  che  molte  volte  noce- 
uà  piu  d’hauerli  prefi  gradofamente,  che  fe  fi  piffero  prefi  da  altri  a vfura , e in-  Cra fio  li- 
ter  effe,  E Ile  cene  e canniti  fuoi  vfaua  afiaijjime  volte  chiamare  burnita popolari  beraloon 
C et  della  plebe, ancor  ch’egli  fujfe  in  tutto  l viiicr  fuo{come  io  dijfi  dianzi) molto  af  -gl» 
ftgnato  & mode  fio. rD  ile  ttojfi  molto  dell'arte  rhetorica,  & grandemente  s’affaU- 
co  in  e{fa,fi  come  quella, che  apprcjfo  il  popolo  era  per  portargli  affai.  Et  non  efse 
io  egli  da  natura  molto  accommodato  al  dire , nondimeno  con  lo  itudio  & diligen- 
za migliorò  tantoché  facilmente  ancora  vinfe  coloro  fiquali  da  natura  erano  ripu 
tati  attirimi  a tal  difciplina  . Tercioche  dicefi , che  non  cra  lite  alcuna  tanto  de- 
bole , nè  di  fi  poca  importanza , ch'egli  non  poteffe  parlami  fopra  all'impromfo. 

E perche  fpefie  volte  Tomfeo , V (efare  > & cicerone  ancora  nfiutauano  alcune 
caufe , come  poco  degne  di  loro , egli  pigliaua  il  patrocinio  d'efie . Terlaqual  co-  QnffQ 
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tacimi,  lo  frceua  gratiffimo  al  popolo.  Tercioche  egli  --  , 

to  furfante ,&  uil  /{ornano, che  ef sedo  f aiutato  da  lui , egli  non  gli  rende fie  il  {aiu- 
to,& all  incontro  non  lo  chiamaflè  per  nome  proprio. ‘Dicefi  anchora,ch  egli  beb- 
bc  gradijfima  cognidone  deU’hiforie,et  ch’egli  mife  grandijftmo  tepo  e opera  nel 
lo  fodio  della  fiìofofia  , doue  majfimamente  eglifeguitaua  la  difciplina  d' Enfia- 
tele-.nella  quale  hebbe  per  precettore  tElefl andrò  huomo  famofiffimo  m queltem 
po  , ilquale  diede  di  fe  bonaradflìmi  effempi  d'humanità  & di  amoretiolez- 
Zafin  quella  pr  attica , ch'égli  hebbe  con  (rafia  .Terche  difficilmente  fi può  gm- 
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dicare , di  che  tempo  egli  fu ffe  piu  pouero , o quando  prima  egli  andò  a trouar  £ 
Craffo, o quando  poi  egli  bebbe  l'amicitia  Cf  famigliarità  di  lui.  Et  intorno  a ciò 
mi  batterà  fol  dir  quetto  ; che  non  fi  partendo  egli  mai  da  (/affo , & ejfendo  ita 
vna  volta  folofra  gli  amici  fuoi  in  uiaggio  con  effo  luì,  domandò  per  uia  vna  let- 
ttea, laquale  gli  fu  ridomandata  fubito  che  fu  ritornato  di  viaggio.  Mifera  fu  ve 
rumente  la  patientia  d'^t  lefiandro, poiché  non  mife  ancorala  poiiertà  nel  nume - 
i o delle  cofc  indifferenti . Ma  di  ciò  fi  ragionerà  vn' altra  volta . Toicbe  Còma  & 
Mario  ejsedo  rimafi  fuperiori, parata  che  voleffcro  v far  la  vittoria,  no  a vtilità 
della  patria, ma  per  vendicar  fi  de'nimici,  minare  i nobili , (9  hauendo  eglino 

CriffocOgià  amatati  affaiffimi  della  nobiltà , tra  iquali  furono  il  padre  e'I fratello  di 
fcda*mor  Craf]o;a  pena  Crafjo  anch'egli,bcnchc  fuffe  giouanetto,  campò  la  morte. Vercio- 
te . ebefentèdofi  egli  per  comandamelo  de'T iranni  d'ogni parte  offeruato  da  perfiy - F 
ne, che  baueuano  la  cura  ttamaggarlo, pigliando  feco  folamente  tre  compagni,tt 
dieci  feriti,  con  gran  prefieg/a  andò  in  Hifpagna;doue  già  molto  prima  militan- 
do fono  il  padre fuo, pretore, s' haueua  fatto  affaijjimi  amici  : iquali  hauendo  effo 
trouatogrademente  sbigottiti  per  paura  di  Mario , C ch'cffi  temeuano  della  cru 
deità  di  lui  affente,come  s'egli  fuffe  fiato  preferite,  no  Irebbe  ardimento  fidarfi  nè 
feoprirfi  a niun  di  loro,  ma  ritirandof:  nella  pofieffione  d’vn  certo  Vibio  Vaciaco, 
laquale  era  vicina  al  mare,s'afcofe  in  vnagrandiffima  fpehmca  che  u’ era;  M un- 
endogli poi  la  vettouaglia,  ch’egli  haueua  portata  fcco,madò  vn  ferito  a Vibio, a 
f piare  qualfufìe  l'animo  fio  verfo  di  lui  Terclie  Vibio  rallegrando fi  molto  d'ha- 
uere  battuta  quella  nuoua,&  diligetemente  domandando  del  luogo, dou’egli  s’era 
Vibio  Ta-  afcofo,& del  numero  de’ compagni  ch’egli  haueua  feco,  egli  per  non  ifeoprò  la  co  G 
eia-  fa, non  volle  altrimenti  andare  a vederlo  ;m  a menade  un feruo  lanoratorc  di  quel 
la  poffeffione  appreffo  il  luogo  dotte  Craffo  era  nafcofo,gli  commandò  ; ch'ogni  dì 
gli  prouedcffe,&  portaffe  da  mangiare poflolofopra  vnfaffo, ch'era  quitti, gli 
impofe;cbe  fi  doueffe  partire  fenga  dir  nulla,  & no  cere  affé  piu  olirà , nè  chi  era 
per  pigliarlo,nè  perche  ciò  fi  faceffe:&  faccdo  egli  a punto , quanto  e'gli  còman 
daua,glipromife  di  farlo  franco  : & fefaceua  altrimenti , gli  minacciò  la  morte 
in  luogo  di  premio,  fra  qttetta  fpeliica  poco  lotana  dal  mare,  laquale  era  ferrata 
intorno  da  gradiffime  bolge, che  hattcuano  in  molti  luoghi  lume  da  certi  fpiragli, 
e vn  poco  difrefeo  ancora. Dentro  poi  era  larghiffima,& u’hattca  di  molte  ftage 
le  quali  paffauanod’vna  in  altra  qttafi  fabricate  in  pruoua.  Et  perche  no  ui  man 
ConditiÓ  ca^e  cofa  ticuna  c'ò  che  fa  bifogno  altrui,  vi  correuano fonti  d’acque  vitto  giù  H 

della'  fpe-  per  quei  dirupati  [affi, et  quindi  poi  per  la  rottura  della  pietra, dotte  entraua  il  In 
lunca  do*  me,andattano  nel  mare. Ma  l’aere  dètro  era  fonile  & puro, per  la  defità  della  pie 
ue  llaua  tra, laquale  fiillaua  ogni  humidità  nella  fonte.  Habitado  dunque  Craffo  in  queflo 
Crafto  lueZ°  > °Zn‘  ti  era  portato  dal  ferito  ciò  che  gli  faccua  bifogno  per  viucre  ; il- 

quàle  nòfapea  nulla  chifuffero  coloro, che  pigliauano  i cibi.  Vcrciocbe  egli  no  to 
teua  vedere  coloro  eh’ erano  nella  fpeliica.  Dèche  egli  fuffe  btniffìmo  veduto  da  lo- 
ro,iquali  diligentemente  ofierttauano  il  tempo  , & Yhora  della  fua  venutaDoue 
copiofamente  erano  lor  procedute  tutte  le  cofe , non  pure  bafianti  al  bifogno,  ma 

ancora 
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I A anchora  a pìglhrfl  piacere.  E s forando  fi  ribio  di  co  m piacere  a Cr  affo  amoreuo 
Infimamente  in  tutte  quelle  cofe  cbYpoteua,  & conofcendo  eh  egli  era  nel  fiore.» 
della  fuagiouenegga,  per  dargli  ancora  copia  de’ piaceri, che  quella  età  piu  de  fide 
ra(pcrciocbt  il  non  dargli  altro  che't  fuo  bifogno,parcua  piu  toflo  vfficio  sforma- 
to che  libero)  menò  due  bellìffime  ferue  a quella  parte  della  fpelunca,  che  guardar 
ita  verfo  il  mare,fi  moflrando  loro,comillcb.vteuano  afalirfu  per  quelle  balge, 
promettendogli  grandiffinìt  premi, •ahiviofamente  le  fece  entrare  nella  fpulunca~t< 

-C  caffo  reggendole  entrare  per  quelle  balge , prima  hebbe paura,  che  quel  luogo 
non  fuffe  fcopertO'jDomandando  poi  loro  quel  ch'elle  cercauano,  & ciò  eh  elle  era 
no  venute  a far  quitti  fecondo  eh’ erano  fiate  informate  da  l^ibio,rifpondcndo  elle ; 

'‘che  cercauano  del  Signor  loro, ch'era  quiuiafeofo,  conobbe  Qraffo  ilgrandiffi mo  a- 
’ jLMore  (i  la  corte fi  a di  Vibro  verfo  di  lui , perche  con  buonifmo  animo  raccolfe  le 
JanauUe-.lequalì  netterò  poi  con  Qraffo  tutto’  l tempo  ch’egli  flette  nella  fpelunca 
‘ • fpeflo  portando  ambafeiata  a Vibro,  fegh-faceua  bifogno  di  nulla  . S erme  Tene-  FeneftcUa 
flclla;  ch’egli  vide  vna  di  quelle  fanciulle  già  molto  vecchia  , Ci  cheptu  volte  el- 
la gli  raccontò  per  ordine, come  tutte  quelle  cofe  eran  paflaie-  Stette  dunque  otto 
me  fi  (caffo  nafeofo  in  quel  modo  nella  fpelunca  . tJHa  poi  hauendo  hauuta  nuo- 
va della  morte  di  Cinna,nfcendo  fuora  di  quella  grotta,  fi  d:ede  a conofcerc ; o cpn 
correndo  a lui  di  molte  perfone , fu  riceuuto  con  grande  allegrezza-  Hauendo  egli 
- poi  raunato  infleme  vn  certo  effercin  di  due  mila  Ci  cinquecento  h uomini ,ruonob 
affaifjime  Città  della  Spagna,  & fecondo  chefcriuono  alcuni  Infiorici, ne  diede 
vna  afacco  afoldati,che  fi  chiama  Malaca,ancorch’egli  vfajfe  direbbe  ciò  noru» 
r era  vero, Ci  grauemente  s’adirafie  cantra  coloro,cheldiceuano.ì\atcoltepoi  alcu 
ne  naui  pafsò  in  africa, e andò  a trouar  Metello  Tio.huomo  in  quel  tempo  molta 
honoratofllquale  era  quiui  con  vno  efferato  di  qualche  importanza.  Et  non  emen- 
do fiato  quitti  molto,  venuto  in  difeordia  con  Metello,andò  a.trouar  Siila,  dal  qua 
le  molto  honorat amento  fu  raccolto ,&  hauutofra  fuoi  piu  cari. Et  haueioieflbt f- 
rato  Siila  di  tornare  in  Italia , deflderando  di  intricare  in  qualche  negotio  tutti  i 
giouanì,ch’eranfeco,a  chi  ordinò  vna  cofa,c  a chi  vn' altra  ;Ci mando  (raffoa  prò 
vedere  l’efpeditioni  cantra  i Mar  fi  Et  battendogli  domandato  (/aflo,  che  gli  deffe 
huomini  a guardia  della  fua  perfona  per  quel  uiaggio,  (percioch  egli  baueua  a paf 

■ fare  poco  lontano  da’nimici? Siila  mezp  adirato  con  effoluigli  diffeflo  uoglio,chc  a % 
tua  guardia  uengano  tuo  padre  Ci  tuo  fratello  , tir  olirà  ciò  gli  amici  & parenti 

H _ tuoifiquali  effondo  fiati  mgwftamente  morti  da'nimki  communi,  noi  di  preferite 
V andiamo  a fame  vendetta  «Ter  qttefie  parole  cficndo  grandemente  accefo,  &.  fil- 
mai ato  O affo, fi  partì  fubito  da  Siila  , Ci  per  forza  pafsò  per  Wf^o  » rumici,  a 
quei  luoghi  doti  egli  andana, & mife  infleme  vngroffljjjmo  efferato , delquale  ho- 
* noratamente  poi  fi  feruì  Siila  ingrandìjfimi  pericoli . Et  cofl  per  quelle  cofe, che 
l’vno , & l’altro  fece  verfo  Siila  per  acquiflar  lode, Ci gloria,  dicefl,  che  nacque j Emulatio 
emulatane  tra  Craffo  fi  Tompeo . Era  « Pompeo  di  minor  tempo  che  C raffo , & “«* 

■ oltra  ciò  , nato  di  padre  infame,  ilquale  era  molto  odiato  da'  fuoi cittadini  • pomf>€0> 
con  tutto  ciò  s' acquifìo  in  quella  guerra  tanto  credito,  che  Siila  (quello  honorem 
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eh' egli  baueua  fatto a pochi  huomini  vecchi,  & poSti  in  dignità  come  lui)  tte-\E 
nendogli  innanzi  Tompeo,  egli  fi  degnaua  di  tignar  fi , fargli  honor  di  capo , (3 
chiamarlo  Capitan  generale.Laqual  cofa  difpiaceua grandemente  a Qrafio,  Pro- 
gni dì  crefceua  il  fiuo  (degno  ; ancor  che  meritamente  agiudicio  d’ogniuno  par  effe 
che  Tompeo  gli  fuffe  meflo  innanzi: prima , perche  Crajfo  non  era  riputato  molto 
efperto  nelle  anioni  del  mondo,  & parte  perche  i fuci  vitij  naturali  gli  toglieua- 
nogran  grafia  nelle  fue  imprefe;cioè  il  difetto  dell'auaritia,  e'I  jifpetto  ch’egli  ba 
ueua  aU'vtilfuo  affai  piu  eh’ e1  non  doueua, ancora  nelle  minime  cofc.Terciocht* , 
battendo  egli  prefo  T odi  Città  dell' Umbria, fu  rapportato  a Siila , ch’egli  haueffe 
rubato  molte  cofe  di  nafcoJh,per  laqual  cofa  egli  fece  f degnare  grandemente  cen- 
tra di  fe  Siila.  A la  in  quella  battaglia  grandi/fi  ma  e vltima  di  quella  guerra , che 
combattè  Siila  circa  Roma , effendo  moffa  di  luogo  & ributtata  l’ordinanza  d<j.  F 
quella  parte  doue  Siila  gouemaua, Craflo, che guidava  l’altro  corno,  honoratame 
te  vinfegli  auuerfari,S3 fuggendo  eglino, gli  perfeguitò  fino  a notte  poi  ritornato  v 
agU  alloggiamenti, mandò  la  nuoua  della  vittoria  a Siila,  facedogli  infedero  per 
ordine  tutta  la  cofa  come  ella  era  pajìata , Ci  domandandogli  ancora  da  cena  per 
fe,&  per  li  fuoi  foldati.S’acquiftò  grande  infamia  ancora  nella  proferittione  de’cit 
ladini  Romani, & nella  confifcatione  de'lor  beni,haucndo  comperato  molte  bellif- 
fime  cofe  per  viliffimo  preggo;Z3  chiestole  ancora  in  dono.  Isella  Cala  uria  anco- 
ra dicefi  ;ch’egli  proferiffe  i beni  tfvn  certo  ricco ffolo  per  torgli  i denari,  & ciò  fen 
ga  ordine  di  Siila, ilquale  hauendo  rifaputa  la  cofa,  quando  ella  era  già  finita  gra 
uemente  fdegnato,  deliberò  di  non  mettere  piu  C rafia  a ninna  imprefa  publica.  £- 
ra  Craflo  di  ingegno  tale,  che  adulado  facilmente  poteua  pervadere  tutti  gli  bno  G 
Ingegna  mini  del  mondo, & fimilmente  molto  fuggetto  a gli  adulatori.  Dicefi ; ch'egli  heh- 
di  Craflo.  ye  ancf,or  quello  da  natura , che  effendo  egli  auarifiimo  quanto  piu  fi  potefie  di- 
re,ufaua  nondimeno  dir  ogni  villania  a gli  auari , (3  portare  odio  agli  huomini  fi 
~ mili  a lui.  Ma  fopra  tutto  egli  fi  crucciau  a grandemente  nell'animo  J'uo  per  rif pet- 
to de' grandi  honori, eh’ erano  dati  a ‘Pompeo , et  de' continui  magistrati  ch'egli  ha 
ueua,C3  della  licenza  che  gli  era  Stata  data  di  poter  trionfare,prima  ch'e’fufie i» 
Detto  di  ftat0  e^ett0  Senatore, & per  lo  fopranome  di  Magno, che  i cittadini  da  loro  s'erano 
Craflo  c6  moffi  a dargli.Hauendo  dunque  detto  vna  volta  un  certo  Romano  ;e' farà  toflo  qui 
tra  Pópeo  Tompeo  il  grande,  (/affo  ridendo  con  i) degno  foggiunfc , & quanto  finalmente* 
grande?  (onofeendofi  egli  dunque  non  potere  in  alcun  modo  pareggiar  Tompeo  di 
gloria  di  guerra,  fi  sf organa  d'acquifìare  nell' anioni  civili  maggiore  auttorità  (3  H 
credito  che  poffibilfufìe.'Però  favoriva  tutti  gli  huomini  grandi,  con  corte fia,  con 
patrocini], & col  prestar  loro  ancho  denari, & a ciafcun  del  pòpolo  giouando , per 
acquiflarfi  forga , (3  riputatione , con  lequali  potefie  a'difegni  di  Tompeo  con- 
traltare . ‘Percioche  Tompeo  s’baueua  acquistato  gran  beniuolenga  de’folda- 
otut  • . ti,  de  quali  era  Stato  Capitano  ; onde  il  fuo  nome  anchora  ch'e’ fuffe  grande  ,o- 

£ gni  giorno  piu  era  Stimato, per  la  eccellente  cognitione  di  guerra , ch’egli  baueua . 

• wtffuò'l  ' *3Ma  offendo  prefenteffu  alcuna  volta  vinto  da  (/affo  nel  domandar  gli  bonari , 
percioche  Tompeo  injupcrbito  per  vna  urta  boria  di  vita»  fuggiva  le  pr<tt- 
» ">.V  fiche 
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A fiche  delle  perfone , & haueua  a noia  la  piazza , & anco  molto  difficilmente l* 
prefi  aua  l’opera  efauor  fuo  ad  alcuno  }qua fi  ch’egli  hautffe  forze  a far  cofe  mag 
gioriycbe  a difendere  perfone  uili , o condannate  ingiudicio  .Ma  per  lo  contrario , 

Craflo  flaua  di  continuo  in  queflc  pratiche , fS  fempre  era  in  configlio  publico  c 
in  piagna molto  facile  e amoreuole  fi  moflraua  co  ogniuno:  tanto  che  in  meg^ 

^ o*l  corfo  delle  facendo  con  l’ affabilità , e b umanità  fua  uinceua  la  mae/là  di  lui 

‘Dicefi  bene, che  la  bella  prefenga, l’eleganza  delfauellare,e  una  certa  allegre Z 

•ga  di  uifo , che  facilmente  allettaua  le  perfone  a uolergli  bene  furono  eguali  nell ’ 

uno  & neWaltroSt^pn  però  quefla  concorrenza  conduce  Crafìo  a’ inimicizia,  nè  a Craffb 

maliuolenza,nè  aggiunfe  odio,o  malignità  all’ambidone;ancora  ch’egli  baue fi  e inuidiaua 

per  male , che  Cefare  & Tompeogli  fu  fero  meffi  innanzi  negli  bonori . Et  effi  ffdf 

B non  poteuano  coprire  affatto  quella  alienat ione  d’animo , eh’ era  fra  loro . ffefare  pc0  c di 
adunque  e fendo  prefo  in  u tfia  da'fìrfali , & tenuto  in  guardia  & difretto , gri-  cefare. 
dò  forte, fi  che  fu  intefo  da  molti  guanto  grande  obligohaurai  tu,ò  Craffo,a’Cor - 
fali,  quando  tu  haurai  la  nuoua  della  mia  prigionia  j*  Ma  nondimeno  poco  tempo 
di  poi  effi  diuetarono  amici, & ritornarono  in  grada  l’un  dell' dltro.T  ercheeffien- 
do  Cefare  per  andargli  Hifpagna  pretore, e battendo  bifogno  di  denari , & troua 
do  fi  affrontato  da'creditori,iquali  nò  lo  voleuano  lafciar  partire,  (raffio  non  l'ab- 
badonò  altrimenti , anzi  l'aiutò  a fpedirfi,& gli  entrò  malleuadore  à gli  v furai 
per  ottocento  & trenta  talenti. Et  efendo  tutta  la  Città  diuifa  in  trefattioni  di- 
uerfeffivna  delle  quali  fi  chiamaua  di  Cefare , la  feconda  di  VompeofS  la  terga 
di  Craffio(percioche  Catone  valeua  piu  per  openione  di  giu  fida  & di  bontà , che 

C per  poteza)doue  tutti  coloro, eh’ erano  firn  ad  i migliori,  e i piufaui , feguiuano 
la  parte  di  Tompeo:&  gl’ infoienti,  & quegli  che  defiderauano  hauere  gran  lice 
Zanella  Città, fauoriuàno  ( }farc ; Crafio  fi  teneua  di megofra l’vno & l’altro , d 3 

e accofandofi  bora  alla  parte  di  quefio,e  hor  di  quello, nel  gouerno  della  I{epubli- 
caffpeffio  mutò  mente, e openione, no  fi  moHrando  a niuno  di  loro, nè  molto  fermo 
nell'amicicida,nè  anco  troppo  afpro  nimico,ma  molto  facilmtte,e  a vn  tratto,fe 
codo  che  gli  pareua  che  gli  tornafe  meglio, cambiaua  l’odio ,&  l’amore. Troua  fi 
duque,che  in  poco  fpacio  di  tempo , egli  fu  difenfore  e accufatore  delle  medefime 
perfone, & confortò, & dlfuafe  le  medefime  leggi.  Ma  bene  eraflimato , ch’egli 
poteffie  no  puto  meno  col  timore, che  co  l’amore  appreffio  il  popolo:per  laqual  co- 
fa  metteuagradiffimepaurea  coloro  eh’ erano  fiotto  di  lui , ogni  volta  ch’egli  era 

D di  qualche  magi  firato.  Onde  Sicinio,ilquale  fu  il  piu  noiofo  huomo  del  fuo  tempo 
a coloro  eh’ erano  in  magiflraio,o  al  gouerno  della  • Republica , effietido  vna  volta 
doma  dato, per  che  egli  folo  a Craffio  portaua  rifpetto,ch'e’nÒ  diccua  mal  di  lui, ri- 
fpofe, perch’egli  hà  il  fieno  nel  corno.V fauano  i ‘Etmani, porre  il  fieno  intorno  al - le  cor  Jja 
le  corna  de’buoi , che  cozTauano  con  efe , per  auifare  coloro  che  gli  veniuano  ap-  de*  Buoi. 
prefo, che  s’haueffer  cura.In  quello  mego  fi  leuò  allhora  la  fedidone  de’gladia- 
tori,iquali  andauano  feorredo  & rubando  tutta  ftalia,  laquale  era  chiamata  da 
rnold  la  guerra  Spartacia,&  dicefi,  ch’ella  cominciò  in  quello  modo . Vn  certo 
Lentulo  Baciato, manteneua  in  Capoua  vna  gran  famiglia  di  gladiatori, la  mag - 
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gior  parte  de' quali  erano  di  Galatia  & di  T brada , iquali  non  per  delitto  alcuno.  E 
che  rlji  hauejjero  commeffi,ma  folamcnte  per  la  a udeltà  del  lor  comperdtore^,, 
neccffariamente  erano  corretti  a fare  l'arte  gladiatoria.Verche  battendo  differi- 
to di  loro  fatto  coniglio  di  volerft  fuggire,  innanzi  che  fufie  venuto  il  giorno  or- 
dinato alla  fuga, furono  fcoperti.Ma  nondimeno  fettunta  otto  di  loro , non  Rapen- 
do rifoluerfi  gli  altri  per  effere  impediti  dalla  paura,  fuggirono  fuor  di  prigione, 

& togliendo  fpiedi  éj  feltri  d’vna  cucina,  non  bauendo  altre  armi  ; fe  n'vfcirono 
di  lla  Città  , & perauentura  s'abbatterono  in  alcune  carrette  cariche  d’armi  di 
gladiatori, lequali  erano  portate  a vn’ altra  Città. Vigliando  eglino  dunque  fubito 
Spartaco.  que^e  armi,s'armanono  con  effe, poi  c’ Irebbero  prefo  vn  certo  luogo  forte, ordina 
tono  tre  Capitani  fra  loro, il  primo  de’qnali  banca  nome  S partaco,  nato  in  T bra- 
da , il  quale  non  era  men  fauio  , che  valorofo  & gagliardo  ; & altra  ciò  molta  _ 
piu  che  non  comportaua  la  fortuna  Cf  condition  fua  ornato  d'amoreuoleg^L»  • 
& d'immanità  , di  tutte  le  virtù , talché  parea  piu  toflo  ch'egli  baueffe  co-  * 
Humi  Greci, che  "Barbari . Dice  fi  ; che  quando  egli  fu  condotto  a lfoma  per  effer 
venduto  dormendo  egli, fi  gli  trouò  vna  ferpe  rinvolta  fotto  il  capoilaquale  ejfen 
do  veduta  dalla  moglie  di  lui  fimilmentc  di  T brada,  ch'era  tenuta  ecccllentiffi- 
ma  indouina,et  oltra  ciò  era  faccrdoteffa  di  "Bacco, diffe,cbe  ciò  era  fegno  di  vna 
certa  grande  & fp. mento  fa  maggioranza, eh’ egli  era  per  bavere,  laqual  maggio 
rango  haurebbe  hauuto  filiti/fimo fine.  ( oflei  era  anche  ella  fuggita  allhora  fe- 
cole accopagnò  il  marito.  Offendo  dunque  prima  concorfi  a Spartaco  quei  ch'era 
no  in  Capotta, & appreffo  a poco  a poco  trahendoui  un  numero  graie, & hanedo 
eglino  trottata  gran  douitia  d’armi  nelle  terre  da  loro  prefe:  tratto  uia  l’armi  già 
diatorie  come  barbare  & difutili, co  allegrezza  fi  fornirono  di  armi  honorate  da  G 
Clodio  • • guerra . Ora  effendo  madato  Clodio  Capita  generale  cotta  di  loro  co  tre  mila  htto 
mini  armatagli  a ffediò  in  vn  certo  afprijfmo  monte . Era  queflo  monte  circonda 
to  (fogni  parte  da  grandijjime  & dirupate  balze, doue  fi  poteua  andare  folamen 
te  per  vna  uia, laquale  era  molto  flretta.Ora  fiodio  con  guardie, et  con  opere  for 
ni  benijfimo  quello  luogo ;il  rcflo,come  io  Irò  detto  , era  chiufo  da  afpriffimc  bal- 
ze,lequali  effendo  piene  di  pungentiffime  fpine,& de  viti  faluatiche,  patena  che 
a modo  alcuno  nonfene  potrfJcvfcire.Ma  i gladiatori,  iquali  fi  trouauanoeffere 
afiediati,veggendofi  hoggimai  hauer  bifogno  di  tutte  le  cofe,poi  c’hebbero  taglia 
ti  & legati  inficmc  i tralci  di  quelle  viti,  fi  calarono  giù  per  quelle  dirupate  bai 
Ze,lafciandoui  folamente  vn  di  loro,ilquale  poi  che  gli  altri  furono  fcefi  , a poco 
. „ a poco  calò  giù  farmi  loro,& egli  ancora  fe  n'andò  a trouare  i fuoi  compagni.  Ti  H 
v gliando  poi  vna  uolta giunfero  alle  f palle  a' Bimani , iquali  non  haueuano  alcun 

fofpetto  di  loro,  & all’improuifo  mettendo  lor  paura  facilmente  gli  pofero  in  fu- 
ga,& quaft  finga  fatica  alcuna  prefiro  gli  alloggiamenti  loro.Dopò  quefla  vit- 
toria , molte  perfine  <f  ogni  parte  corfiro  a trouare  Spartaco  ; pallori , bifolci,e 
buomini  animofi  & prefli,  de'quali  Spartaco  ne  armò  alcuni  & fedeli  fildatiiCS 
alcuni  altri  dif armati  & hggieri  uolle  che  anda fiero  innin  gi  a feorrere  il  paef  e. 

Fu  poi  mandato  contea  di  loro  VretoreT.  Vatinio , djite  i nemici  affollando 
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A Tuttofato  luogotenente,  che  andana  con  due  mila  buomini  armati , lo  mifero  in-* 
fuga,  tsfppojiando  poi  Spartaco  (offinio  fuo  configliere , & compagno , ilqualc 
era  mandato  contra  di  lui  con  maggior  numero  di  gente,  eh*  egli fptfie  rotte  fi  fo- 
lcita lauare  alle  Saline, poco  mancò, ch'egli  non  lo pigliaffe  vruo  & difarmato;(S  ialine. 
poi  ch'egli guidado  l'ejfercito  à fatica  fi  faluò , i nimici  guadagnarono  tutte  le  ha 
gaglie. Spartaco  poi  fi  mifcà  perfeguitare  l'ejfercito  che  faggina , & gli  diede  v- 
na gran  rotta . T)ouc  Cojfinio  anch'egli  fa  morto  in  quella  battaglia . Et  final- 
mente battendo  egli  prima  vinto  V attuio , il  Capitano  in  alcune  battaglie . 'Ul- 
timamente lo  viufe  & mifeinfaga  in  vngra  fatto  d'arme , dotte  egli  pr e fe  tutti  i 
littori, e'I  cauallo  ancora  che  il  Capitan  caualcaua.Egendogti  dunque  felicemcn - 
ttriufeite  tante  cofe , s'baucua  già  Spartaco  acquiflafo  grande , C*  t erri  bit  nome 
B apprejfo  ognìuuo.Verche  penfando  egli  in  che  fiato  era  allhora  la  cofa,nòf per  an- 
dò egli  di  poter  vincere  le  forge  de' Romani,  t'auttiò  all't^lpi,con  animo, paffan 
do  l' .Alpi, di  licei iar  l*cffercito,(S  mudar  e chi  in  (J alatta,  & chi  in  Tracia  ciafcu 
noàcafafua.Ma  coloro, iquali  fhaueuano  fatto  Capitano, bauendo già  prefo  ani- 
mo falla  moltitudine  & falle  forge  loro,no  vollero  vbidire  alle  fue  parole, ma  piu 
toflo  uollerof  corredo  faccheggiarc  la  Italia.  Laqual  cofa  poiché  fa  intefa  in  Ra- 
ma,infiammò  i Senatori  (3  tutto'l  popolo  di gradijft  mo  [degno, iquali  no  fi  mojfe 
Y9  tanto  per  la  dishoneflà  & uìtuperio  della  cofa, ma  perche  dubit  aitano  del  peri- 
colo,don' era  la  Republica . Mandarono  adunque  l'uno  & l'altro  (bufala  a quella 
imprcfa,comea  grandiffma  e importantifiìma  guerra. L'uno  de' quali, che  fu  Gel 
lio, bauendo  ajjaltato  le  fanterie  Germaniche , lequali  per  dìfpreggo  (3  per  tin- 
^ giurie  riceuute  da  Spartaco,!' erano  ammutinate  da  lui,fubito  le  ruppc:(3 fraccaf  Lcntui?  fi 
sò  affatto  . <JWa  Lentulo  l'altro  Confalo  uolteggiando  con  un  grande  esercito  ,fi  innato* 
penfaua  d' batter  ferrato  in  nego  i nimici,  doue  eglino  affaltado  il  Cefalo  allefpal  del  Tuo  di- 
le, attaccata  la  battaglia, ruppero  i fuoi  luogotenenti,  (3  prefero  gli  alloggi am$n-  fegno  . 
ti  in f tem e con  tutte  le  bagaglie . t^fndando  poi  Spa rtaco [come già  haitcua  difa- 
guato)  a Ha  uolta  dell  M lpì,fecefigli  incontra  C afjto, ilqualc  effóndo  pretore,  gouer 
natta  la  franga  Cifalpina  con  dieci  mila  buomini ;& attaccata  la  battaglia, doue 
furono  amaggati  a fi  ai  Rom  ani, C affi o a fatica  fi  potè f 'alitar  e. Efi  e do  ita  la  ntto - 
uà  di  quefìe  cofa  a Roma  apunto  com'elle  eran  paffute, il  Senato  prejè gran  colera  Craffo 

contra  i Con  foli, per  che  commandando  loro  che  non  fi  trau  agli  afferò  piu  della  guer  elett°  ca" 
ra,eleffe  C rajfo  Capitano  contra  Spartaco, perche  alcuni giouani  nobili ;mof]tuo-  frappa ru 
D lontanamente  per  amor  et  gratta  di  lui, deliberarono  d'andare  in  copa^niafua  al  co  • 
d efferato. Tartitofi  dunque  CraffaJi  {{orna, fi  fermò  nel  Viceno,  per  afpettar  qui 
ui  Spartaco, che  ueniua.  Jn  quefio  mego  mandò  Mummiofuo  luogotenete,chc  co 
due  legioni  andaffe  aUcfpaUe  a nimici, & gli  togliefie  in  mego,et  che  quato  epo 
teua  tenendogli  dietro  fi  rimaneffein  tutto  di  sfidarlo  a giornata , nè  di  uenirfaco 
a batt agita.  Ma  egli  toflo,  chegiunfe  don' erano  i nimici,  infaperbito  molto  per  la 
grande  openione , ch'egli  haueua  delle  fue  forge, attaccò  la  battaglia, nella  quale 
■ ejfendo  tagliati  a peggi  molti  Bimani , gli  altri  gettando  l' armi  (S  fuggendoci 
[aluarono, iquali  come  furono giunti  dou'era  Crafio,  molto  m al  volentieri  & con 
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gran  vergogna  furono  riceuuti,&  maffimamentc  Mummia, Hquale  era  fiato  ea-  £ 
gionc  d'attaccar  la  battaglia  . Ma  nondimeno  Crafìo  concedendo  vn' altra  Molta 
l’arme  afoldati, domandò  loro  malie  Madori , che  l' baurebbonof aitiate,  & cinque- 
cento di  loro , eh’ erano  flati  i primi  a fuggir’in  battaglia  , & erano  fiati  cagione 
di fp xuentar  gli  altri,  compartì  in  cinquanta  decurie;poi  di  ciafcuna  di  quejlede 
curie  ne  truffe  v no  à forte , ilqualefece  morire  fagli  occhi  di  rutto  fefferci’.ojitor 
nandoin  vfo  l' antichi ffimo coflume de’rRomani in  punirei  faldati , ilquale non i 
punto  di  minor  vergogna  che  danno , { 'i  a coloro  che  lo  veggono  mette  grandiffi- 
mo  fpauento  • *4  quello  modo  hauendo  egli  puniti  i foldati , menò  l'effmito  alla 
U0^a  dc'nimici . Ma  Spartaco  andando  per  la  Lucania  vtrfoil  mare,  drhauen- 
u.-rfoilma  ^ otrouate  quiuilc  nani  dc’tftrfalidi  Cilicia,  deliberò  di  pajiarein  Sicilia, & met 
re.  teda  in  quella  Jfola  due  mila  de'fuoi  foldati,qitiui  rifufeitar  di  nuouo  la  guerra  far  p 

uile , eh' apena  s'era  allhora  acchetata, laqual  guerra  ucramcntc  pareva,  che  non 
bauefie  bifogno  di  molti  flimolì.  Co  .tenuto  dunque  con  effo  loro  del  preggo,i  Cili 
ci  gli  promifero,cbe  haurebbono  fatto  ciò  ch’e'voleua . I Cilici  hauendo  riceunto 
alcuni  doni,  e obligata  l’opera  loro,  fi  partirono  vccellando  Spartaco . S partaco 
dunque  effendogli  fallito  quel  difegnoffi  partì  vn’ altra  volta  dal  mare,  & fermò 
‘Crdfso  fi  lefiercU0  n£l  Cherfoncfo  de’JRlieggini.Terchegiugncndo  quiui  fi  affo, & hauen - 
pen  fiero  1 do  diligentemente  cofidcrato  il  filo  del  luogo , deliberò  di  ferrar  l'J  filmo  con  vn * 
di  ferir  I*.  muraglia,^  fcporarli  da  terra  fermacarte  per  torre  a'nimici  la  commodità  <fv- 
iUmo.  far  fuora,e  a’fuoi  foldati  di  flare  in  odo . Eglt  fornì  dunque  in  pocofpatio  di  tepo 

quella  grade  & difficile  imprcfa,contra  l"  open  ione  d'ogniuno.tirddo  vna  fofìa  da 
vn  mare  all’altro  lungo  trecento  fladijflarga  & profonda  quindici  piedi  :&  fopra 
di  quefià  foffa  fece  fare  vna  altìffima  (S  forti  fi  ma  muraglia. Di  queflccofemo-  G 
J Irò  prima  Spartaco  tener  poco  coto,(S  di  (limarle, come  di  niuna  importala, Ma 
. u poi  mancandogli  le  vettovaglie, (f  non  effendo  piu  rimafo  nulla  nel  Cborfonefo,di 

che  fi  poteffe  viuere,  appo  fio  vna  notte,ch'era  molto  buio , & foffiaua  gran  didi- 
mo vento:Cf  hauendo  tagliati  rami  d’alberi , & meffeui  fopra  terreno-,  riempii 
gran  parte  della  foffa,  c a queflo  modo  con  la  terga  parte  delle  fue  genti  pafiò  per 
quel  luogo.Terche  temendo  fir affo, che  Spartaco  non  s’auuiafje  alla  volta  di  T{o- 
f maffi  rincorò  alquato, perche  molti  per  di ffenfionc  s' erano  ammutinali  da  lui, & 

»-  s’ erano,  alloggiati  in  difparte  falla  palude  Lucana, laquale  fi  dice  che  fcabiandofi 

la  qualità  de'tepi,bora  fuol  dare  acqua  dolce  & buona  da  bere,horafalfa  & ama 
r a. Hauendo  adunque  (/affo  raggiunto  i nimici  appreffo  a quefla  palude , gli  fe- 
ce ritirare , con  la  fua  venuta  raffrenò  le  correrie  & l'vccifioni,  ch'cffi  facevo  H 

no.  Et  parendogli  chefuffe  cofa  molto  afpra  & difficile  il  vincere  Spartaco;  per - 
ciochc  egli  guerreggjaufl  piu  toflo  fuggendo , cbcxombat tendo quando  egli 
non  era  veduto  in  luogo  veruno-.fubitoxompariua  fuor  di  ogni  fperangafferiffe^ 
al  Senato  à Hpma,  facendogli  intendere , com’  era  neceff ario:  fa  venir  Lucullo  *■ 
di  T brada, Cr  "Pompeo  di  Spagna.  Ma  poi  mutato  configlio  , perche  fapeua  be- 
nebbe nonà  lui, ma  à colui, che  fuffe  venuto  à dargli  foccoifo,  fi  farebbe  attribuì 
tata  lode  della  vittoria , deliberò  di  volere  in  ogni  modo  finir  la  guerra  innanzi 
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A la  uenuta  loro . Hauendo  egli  dunque  deliberato  in  ogni  modo  di  voler  combat- 
tere , commandò  a' faldati,  iquali  erano  governati  da  C.Cannitio,& da  Cafta,£f 
alloggiauano  feparatidal  refio  deWcfiercito  ; checonfei  mila  huomini  armati  pi- 
gli afiero  vn  certo  luogo  attifiimo  a fare  imbofcate , <jr  quiui  piu  fegrctamente 
che  pofiibilfufie,  fìeJJ'ero  appiattati . I quali  molto  diligentemente  facendo  quan 
to  era  fiato  lor  contmpjjò , £y  ricoprendo  le  celate  con  frafche , accioche  non  po- 
tcffero  effere [coperti  per  lo  [picador  di  quelle , giunjero  al  luogo  ordinato  : nè  uì 
fu  alcun  che  gli  vcdcftefaor  che  due  donne,  lequali  battendo  fatto  intendetela  co-  jmbofca- 
faa'nimici,  gli  haurcbbonomefli  ingrandiamo  pericolo  ,fe  Cr affo  giungendo  to  tafatta  da 
Ho  quiui  con  fejfercito , non  hauefie  attaccata  vna  afprijjima  battaglia  . rè{eUa  Craffo_ 
quale  cjfendo  morti  1 1 300  .huomini  de'nimici,fi  trouò  che  due  filamento  tiene 
^ B furono  feriti  nella  fchiena,£f gli  altri  morirono  hauendo  volto  il  vifo  a’ Romani , 

* £3  [landò  in  battaglia . *J\ta  dopò  quell  a giornata  fuggendo  Spartaco  d monti 
'di  T etili  a,  Quinto  luogotenete  di  Crafio , £3  Scrofa  quejìore  figli  mifero  dktrò  . ! r. 

Ter  eh  e S partaco  riuolgendoft  centra  di  loro  con  gran  furia, tutti  gli  mife  in  fuga, . 
e'I  Queftoré  grauernente  ferito  apena  fu  tratto  dalle  mani  decimici  da  coloro  eh * vittoria 
eran  fico: Quefia  vittoria  di  Spartaco , fu  cagione  della  fua  ruma . Tercioche,  di  Sparu- 
una  grandini  ma  bada  de' finti  fuggitiui,che  militaua  fitto  di  lui , hauedo  già  pre  co  • . 
fi  ardimento  di  fperetr  troppo  delle  fue  forge, fi / degnò  di  uoler  piu  far  guerra  fug 
gendo,  e ubidire  a quel  chc'l  Capitan  le  comm  andana  . Et  efiendo  eglino  già  or - 
riuniti  in  luogo  fi  curo  ycofirinfiro  i lor  capi , che  gli  torna  fi  ero  in  dietro  per  la  Lu 
carila  cantra  i Rimani,  accioche  quanto  piu  toflo  baueffiro  commodità  di  uenire 
C alle  mani  con  Crafio  filo . Tercioche  già  fi  haueua  nnoua,  che  Tompeo  era  poco 
lontano, & molti  di  co! oro, eh' erano  int cruentiti  in  Roma  a corniti)  ,diccuano ; che 
la  vittoria  di  quella  gucrrayfarcbbe  tocca  a Tompeo, perche  fi  penfaua  che  [libito 
*'  ch'egli fnffC'giunto,egli  haurebbe  finita  la gucrra.Tcr  qucfla  cagione  defiderado 
gràffi  di  far  giornata  co'nimici}meLre  che  egli  ordinaua  la  fofia,&  la  trincea  per 
‘ far  glt  alloggiamenti, i feriti fpingendo  innangi  cogra  furia, afi aitarono  i faldati 
*‘cb’attcndcuauo  a lauorarc , £3  prima  fi  cominciò  un  poco  di  fcaramuccia;poi  fi- 
pragiuhgnedo  dall' un  a et  l'altra  parte  faldati,  s'ingrofiò  molto  la  battaglia. Dotte 
finalmente  Spartaco  cojìrigèdolo  a ciò  il  bi fogno  ; entrò  con  tutte  le  fitc  genti  in 
battaglia:&  ejfendogli  menato  vn  cauallo  da  non  sò  chi  che  gli  era  intorno,met - 
tendo  mano  alla  fpada , dijfc , s'io  vinco,  io  fon  per  battere  a [Jaiffimi,  cottimi  ca - 
D ualli  de'  nimicuma  s'io  perdo, non  haurò  anco  bifigno  di  quejio.  Dette  quefte  pa- 
role, cacciò  la  fpada  ne' fianchi  al  cauallo, e amaggollo:&  poifpingedo  doue  i ni-  Spartaco 
mici  cranpiu' folti ,per  andare  a trottar  (rafio,fu  pajfato  da  molte  ferite,nè  però  atmzza  il 
potè  aggiunger  "prafso , ma  bene  amaggò  due  centurioni, che  gli  erano  apprefio . ?r^Cnta- 
Sfiendo  finalmente  me jji  in  fuga  tutti  quei  ch'crano  fico , £3  efiendo  lafiiatofilo,  togli . 

£3  flandoegli  fermo , & combattendo , figli  ferrò  intorno  vn  grande  [quadrone 
di  'Ternani, '(quali  con  di  molte  armi  d' ogni  parte  ferendolo, fecero  di  lui  grandi  fi 
fnnojlratio..'  l intendo  dunque  Crafso  finita  una  guerra  tanto  importante,  £3  ef- 
fendi) fi  pojÌQ  ancora  a pericolo  della  propria  perfina , nondimeno  la  gloria  dell* 
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vittoria  fu di To peoiperciocb'egli  fottìi  difpegnere affami rimici,  iquali s'éra  E 
no  faluati  della  giornata . Scriffe  dunque  al  Senato , come  Crafio  veramente  ba- 
lena vinti  ifuggitiui  in  vna  bonorata  battagliala  efio  baùeua  fuelta  la  radice 
. . della  guerra . Vompeo  adunque  menò  vno  fplendidiffimo  trionfo  della  Spagna 
& di  Sertorio , & Craffo  ancora  egli  domandaua , che  gli  fuffe  ordinato  il  giu  fio 
trionfo, parendogli  cofa  malfatta  trionfare  d’bauere  vinto  i ferri . Hora  quel  che 
fia  differente  il  triofo  dall'ou adone ,&  onde  fta  venuto  il  nome  delTvno  & delTal 
tro,s*è  ragionato  nella  vita  ch'io  hò  ferino  di  JMarcello.  Ma  dopò  quello ,cf fen- 
do cbiameto  "Pompeo  à I{oma  al  Confolato , & defiderOndo  molto  (/affo  d'effe r- 
gli  compagno, nè  di  ciò  diffidadofi  affatto  per  la  grafia  ch'egli  baueua  col  popolo: 
nondimeno  per  ottener  piu  faciime  te  quel  ch'e'defideraua , burnii ni  ente  domandò 
« aiuto  à Pompeo  per  fornir  qttejla  cofa  : il  quale  lo  compiacque^  alto  volentieri  » F 
& cofi  bonorat amente  lo  ferri  dell'opera  & del  fau  or  fito;  pubicamente  beh- 

T óp«>  fat  * dtre  nel  Parìament°  i com'egli  non  fi  buratta  iahtod'efier  Confilo  , quanto  di 
ti  cóioli . PoreYe  ha,tcr  Craffo  per  compagno  in  quel  magi  fi  rito . Effendo  dunque,  amendue 
furi  Confili, non  i fletterò  lungo  tempo  in  quella  beriudengà,che  baueano  fimn- 
lata;madifiordddofra  loro  in  tutte  le  cofe  fi  afflarono  qua  fi  db'àh  donata  tafffipm 
r Cornino  b!ica  r ® t*r  (iuefia  caSionc  # ,,on  fecero  cofa  alcuna  degiu  di  memori Xnel  lor 
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_ _ effondo  fi  ratinatoli  popolo  in  capò 

fio  ,per  eleggere gU  altri, Oiario  .Aurelio  cau attere  Romano,  ma  della  vita fua  ri 
putatorogo  & villano  affatto, con  grandìffima  prefleg/a  correndo  in  pianga  gri  G 
' do -che  Gioitegli  era  apparfo  in  fogno  ,& gli  hauca  fatto  intendere ; co  egli  publi 

eamentv  diceffe  M popolo  q tufi o -rio è ch'ufi  non  lafiiafiero  vfeire  i (bufoli  di  ma 
grifirato, fe prima  cjji  non  ritornavano  amici  fra  loro.Hauendo  egli  pubicamente 
ai  alta  voce  dette  queflc  pitale  fui?  arringo,  & commandando  il  pòpolo  a' Co  foli 
*bc  ritorna  fiero  amici,  Vompeo  non  fi  mutò  punto  di  noce, nè  di  luogo.Ma  d'altra 
parte  Craffo  tettando  fi  in  piedi, & volontariamente  porgendo  la  mano  al  compa- 
gno , difiefio  non  mi  credo, ò Romani  dì  do  iter fare  cofa  alcuna  vile,  ne  punto  in- 
degna di  me, dio  farò  d'effere  il  primo  a ritornare  in  gratta,  & in  amicitia  con  Vo 
pco, poiché  ef fendo  egli  ancora  sbarbato,voi  ? honorafie  col fopranome  di  Magno, 

& concedefiegli  anco  il  trionfo, prima  ch'egli  fufse  Senatore.  Et  quefie  fon  le  cofe , 
che  ffrafio  fece  nel  fio  Co  filato, lequrii  mi  fin  par  fi  degne  di  memoriali  a nella  H 
CrxÙty  gc  €enf,,ra  atlcora  ch'egli  bauèfte  per  compagno  Littorio  ( atrio , ilquale  era  il  piu 
cc  amorevole  lmomo,che  fuffe  altiera  in  pam  a, non  però  fi  fece  nulla.  ‘Perciocb'e - 
gli  non  rafsegnò  il  Senato, nè  puri  alcun  caualierc , ne  tenne  verun  conto  di  lo- 
ro , nè  anco  annoverò  i cittadini . H unendo  dunque  ( raffi  nel  principio  del  fuo 
magilìrato  fatto  fegno  di  volere  e fiere  fìranijfimo , & tentato  di  far  tributario 
? Egitto  a'pomani,  Cattilo  con  grande  ardir  fe  gli  oppofi;per  laqual  cofa,efscndo 
nato  difparer  fra-loro , ameudue  poco  dapoi  volontariamente  rmuntiarono  il 
magi  tirato . H ebbe  fi  poi  gravfof petto , ebe  Crafio  ancora  egli  non  fufie  confa- 
• ' . - ■"  pendo 
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A peuolc  & partecipe  di  quella  congiura , laquale  effe  do  fi  cominciata  da  (atilina, 
ruinò  quali  affatto  tutta  la  ficpublìca  fiomana.Perciochefu  udito  vn  de  congiu-  Crafio  fo 
rati, che  lo  nominò  fra  i compagni  del  trattato:  ma  nondimeno  ninno  credette  alle  |Pctt0 
parole  di  lui.Et  M. Cicerone  ucndicatore  della  congiura, affai  apertamente  in  una  ^CaM 
certa  fua  oratione  attribuifee  per  la  maggior  parte  la  colpa  di  quella  congiura  Ima. 
a graffo, e a Cefare:  ma  non  hebbepcrò  ardimento  di  publicar  mai  quella  oratio- 
ne ,fe  non  dopò  la  morte  d'amendue . In  quella  oratione’poi , ch'egli  fece  del  fuo 
Confo!ato,dice  , che  Craffo  una  notte  andò  a trottarlo , ch'egli  baucua  vna  lettera 
mandatagli  da  facilina,  colqnale  indie  io  egli  confermò  la  coginra.  Et  per  quella 
cagione  Craffo  fu  tenuto  fempre  poi  nimico  di  Cicerone. Ma  il  figliuol  fuo  Publio 
fu  quel  che  l’impedì , fi  ch’egli  publicamcntcilon  lo  perfeguitaffe , ilqnale  aman- 
g do  fuor  di  modo  gli  fluii  delle  buone  lettere,  amaua  anche  perciò  grandemente  Ci 
cerone, & pratticaua  affaiffimo  con  effo  lui,  tanto  che  quando  Cicerone  fu  chiama 
to  ingiudicio , Tublio  figliuol  di  Craff o mutò  ueff intenti  inffeme  con  lui , £?  co-  Publio  fi- 
Jlrinfe  molti  altri  giouanetti  a fare  il  medeffmo . Ma  finalmente  anchora  egli  po-  gbuolo  di 
fe  amicittafra  fuo  pradre,  & Cicerone , Hora  offendo  ritornato  Cefare  dalla  prò-  Cn/S0  a- 
uincia,  & battendo  deliberato  di  domandar  il  Confutato  , poi  ch'egli  hebbe  cono-  cicerone 
J fiuto,  che  Crafl°  & "Pompeo  erano  per  contraflare  inffeme  per  cagion  del  Con- 
fettato , ac  ciocb'  egli  facendo  fauore  a un  di  loro,  non  fi  veniffe  perciò  ad  acquiflar 
la  inimicitia  dell'altro , s’affaticò  molto  per  metterli  inffeme  Raccordo  facendoli 
annettiti , che  con  lo  flare  in  difeordiafra  loro , effi  non  facemmo  niente  altro , fe 
non  che  accrefatano  le  forge  & la  grandeggia  de  Ciceroni, & de’  Cattili de’ (fa 
£ toni  anchora,  la  cui  riputatione  non  farebbe  flata  di  ninna  importanza , quan- 
do eglino  con  animo  & uoler  concorde,  & con  l’aiuto  de  gli  amici  & parenti 
loro , baueffero  uoluto gouernar  la  Republica . tJMoffi  dunque  cofloro  da  que- 
lle uerifffme  ragione , ritornarono  di  nuouo  in  gratta  e in  concordia  fra  loro  : & Crafso  e 
cofì  Cefare  ueiine  a fare  non  già  loro  grandi  con  aiutar  fi  funi"  altro , mafemede-  Pompeo 
fmograndijfimo  per  opera  d’amendue  loro . Effendoft  poi  fatta  quaff  una  certa  ritornaao 
congiura  inffeme  di  quefti  tre,  fi  uenne  a flabiltre  una  inuitta  e inefpugnabile  ma  *m  lCK 
china  digrandegga,laqualc  feemò  & ruppe  le  forge  del  Senato  & popol  fioma  , 
rio  . tanto  s’argomentò  ( e fare  di  confermar  le  forge  loro , quanto  egli  fi  fece 
ffcttrifffmo  & grandifjimo  con  la  riputation  loro  : percioche  offendo  egli  di  f ubi- 
co creato  Confido  per  confentimento  d’amendue , s’acquiftò  gran  nome  & gloria 
_ apprcjfo  il  popolo.Percbe  facendo  egli  molto  honoratamenteil  (onfolato,  fufat- 
} to  ffapita  generale,  & toccatagli  a forte  la  prouincia  della  Francia , talché  fu  da 
lor  pofio  quaff  nella  rocca  della  Città. Mabauettdoff  eglino  in  quefio  modoleuato 
Cefare  dinangi , Pompeo  CS  Craffo  fi  penfauano  con  bauer  confermato  lui queflo  Amkj  tJ- 
1 mperio  ;di  poter  fare  ciò  ch’è  uoleuano,  quando  s’hatteffcro  acqui  flata  molta  ri-  „e  di  craf 
putatione  per  la  grandeggia  di  Cefare. Et  neramente  che  la  fua  grande  ambitione  fo  per  io- 
fpronaua  a quello  Pompeo, dou’ all’ antico  difetto  deU’auaritia,che  Crafso  hauea,  Uk1ia  • 
fi  gli  era  aggtiito  ancora  un  deffderio  infinito  di  trionfi  & di  trofei , il  qual  de  fide  di  Ce 

rio  era  nato  in  lui  per  gli  bonoratifimi  fatti  di  Cefare , celebrati  £y  lodati  da  farc. 
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a’ quali  Crafio,per  alcun  modo  non  poteua  fopportar  d'effer  inferiore,  offendo  ripn 
tato  fuperiore  in  tutte  l' altre  effe;  (fi  egli  non  pofe  mai  fine  à quella  fua  ingordi- 
gia , fin  ch’e'non  precipitò  fé  mede  fimo  in  vna  bruttiffima  morte  con  gran  vergo - 
gna,(fi danno  del popol  'Romano. La  cofapafsò  di quefìo  modo.Cbeeffendo  venu- 
to Cefare  di  Francia  à Luca  , molte  perfonc  partendo  da  Roma,  furono  à vederlo , 
fra  iquali  ancora  v'andatpno  Tompeo  & Crafìo  fiquali  poi  che  fegret amente  beh 
bero  ragionato  molto  fra  loro , fi  come  quegli  ebe  ne  gli  animi  loro  difegnauano 
cofe  maggiori, incominciarono  à tener  maneggio, com'effi  baue fiero  potuto  trasferi 
re  in  loro  tutta  la  potenza  dell'fmperio  Romano  daqual  cofa  finalmente  in  queflo 
modo  penfarono  efiì  di  potere  ottenere , quando  Cefare, fi  come  egli  haueua  comin- 
ciatoffuffe  rimafo  nell'Imperio  con  le  armi,(fi  (r affo  (fi  Tompeo  baue  fiero  copar 
tifo  fra  loro  ciò  che  v'auagaua,  cioè  leffercito,(fi  faine  prouincie.ulllaqual  cofa 
ottenere  pareua  che  uifufie  fola  vna  via, la  domanda  ciò  è del  fecondo  Confolato 
per  Crafio  & per  Tompeo  , conofccndo  che  Cefare  in  ciò  patena  far  loro  grandif- 
fimofauore  . Hauendo  eglino  dunque  deliberato  d'entrare  per  quefla  uia , ffefare 
fcriffe  in  Roma  a gli  amici  di  quefla  cofa,  & ui  mandò  ancora  afiaiffi  mi  faldati , 
perche  interuenifiero  alla  elei  don  de'  fonfoli.Terciocbe  molti  di  coloro , che  milì- 
tauano  fatto  fi raffo,  per  la  medefìma  cagione  andarono  a Roma.  Ter  laqual  cofa 
nacque  un  fof petto  grande  apprefio  i Cittadini,  (fi  gid  fi  mormoraua  molto  fra  il 
, popolo ;come  l'appuntamento  lungo, che  coftoro  haueuano  fatto  inficmei  Lucca , 

non  contencua  cofa  alcuna  nè  buona  nè  utile  per  la  Republica.  Et  hauendo  Mar - 
cellino,& Domitio  domandato  à Tompeo  in  Senatore  in  quella  elettione,  che  to 
fio  s'bauea  à fare, egli  era  per  chiedere  il  Confolato: egli  diede  loro  dubbiofa  rifpo 
fi  a dicendo,  forfè  lo  domanderò  io  , (fi  forfè  anche  nò.  Effondo  poi  domandatogli 
vn' altra  uolta  queflo  medefitmo,rifpofe  ; io  lo  chiederò  non  per  cagione  de' buoni, 
ma  per  li  cittadini  trifti.Et  per  ciò  parendo  ad  alcuni, che  quefla  fuffe  Fiata  trop- 
po fuperba  (fi  dubbiofa  rifpofla,  Ó hauendo  meffo  molto  fofpetto  ne  gli  animi  di 
coloro  che  l’udirono, fu  domandato  il  mede  fimo  a Craffo,  ilqual  rifpofe:io  lo  doma 
deròffe  mi  parrà  che  ciò  debba  giouare  alla  ‘Republica;  quando  che  nò,  lafcierò  di 
•domandarlo. Ter  quella  fua  rifpofia  rifuegliatifi  alcuni , deliberarono  auch’cfit  di 
uolerlo  domandasela  iquali  principalmente  uno  ne  fu  Domitio.  Ma  poiché  Craf 
fo  (fi  Tompeo  ceffarono  di  tener  coperta  l'ambition  loro,  gli  altri  non  hebbero 
piu  paura, (fi  Domitio  co  fermami  fu  da’coforti  di  Catone,  flette  faldo  in  propofi 
• 0 to, face  dogli  intendere  Catone, eh’ egli  no  douefie  diffidar  fi  delle  fue  forge, ma  ani 
dimàJa'il  tnofamtntc  contraffare  per  la  libertà  commune.Tercioche  Tompeo  (fi  Craffo  non 
Confala-  ueniuano  a chieder'il  CÒfolato,ma  la  triannia;& non  afpirauano  a’magiflrati,nè 
to.  ad  bonari , ma  a faccheggiar  Trouincic  (fi  efierciti . Quefte  & filmili  altre  parole 

dicendo  pubicamente  Catone  al  popolo,  menò  quafi  cantra  fua  uoglia  Domitio  a 
doma  dare  il  Confolato,  alquale  di  prima  giunta  molti  leuandofi  da'cofnittj  furono 
intorno.  Et  ueramete  affaiffime  perfine  fi  marauigliaro  molto, qual  fu ffe  la  cagio 
j ne  che  moueffe  quei  due  a domadar  la  fetoda  uolta  il  Cofolato.Et  poi  perche  am ? 

due,  un'altra  uolta  infume , (fi  ancora  perche  quafi  efffoli  lo  domandaffero , ef- 
‘ fendo 
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-A  fendo  in  Koma  afiaiflimi  huomirù  degni  dagoucmarc  vn  magiRratocon  Crajfo  o 
con  Tompeo  . 'Perciò  [paventati  coRoro , non  Infoiarono  di  fare  ninna  dii  bone - 
Ra  0 uiolenta  attione , per  ottenere  Pimento  loro  ; angi  altra  1 altre  ribalderie , 
offendo  di  notte  Domicio , che  con  gli  amici  fuoi  andaua  in  piagga  amagga 
rono  vn  forno  che  gli  portava  innangi  il  lume  ,&  battendo  feriti  molti  di  coloro 
eh’ erano  feco , tra  iquali  ni  fu  ancora  Catone, ributtarono  gli  altri  in  cafa  ; & ha 
uendo  mejfe  le  guardie  alla  porta , cb'effi  non  poteflero  vfeire, fecero  i comitij,d<h 
ue  Tompeo  & Craffo  furono  creati  Confoli.  J quali  poi  nel  principio  del  magiflra 
to  venendo  vn’ altra  uolta  armati  alla  curia, & battendo  amagga  ti  alcun  di  quel 
li, che  fi  opponeua  alle  uoglie  loro,  & cacciato  Catone  fuor  del  parlamento  prolun 
garono  l'Imperio  a Cefare  per  altri  cinque  anni . Et  per  loro  ptefero  le  Trouin- 
B eie  della  Siria  & damedue  le  Spagne,lequalipoi  partirono  a forte  fra  loro;  doue 
la  Siria  toccò  à Craflo, & la  Spagna  à Tompeo. Difpiacque  allbora  à ogniuno  la 
forte  ch'era  tocca  a Tompeo, percioebe  alle  brigate  non  ptaceua  puto,ch'egliflef- 
fe  lontano  dalla  Città,& ancora  egli,cbe  voleua gradiamo  bene  alla  moglie, piu 
che  volentieri  farebbe  flato  a cafa.  .JMa  d'altra  parte  Crajfo  rallegrandoli  molto 
della  fua  forte , giudicava  che  per  allbora  nonglifuffe  potuto  incontrare  maggior 
ventura. Pantadofi  egli  dunque  di  molte  cofe  vane  C3  fanciullefchefopra  la  ripu 
tallone  dell’auttorità  dell'età  fua,  ancorché  da  natura  egli  nonfuffe  punto  inclina 
to  à quei  viti ’j , non  voleua  che  la  Siria, o i Tartbi  fuffero  altrimenti  i termini  del 
la  felicità  fua:ma  dicendo;  che  le  guerre  di  Cuculio  contra  T igrane,&  contra  Mi 
ibridate, erano  Rate  quafl  vn  giuoco  di  fanciulli, haueua  allargata  la  gradifjìma 
C fperaga  dell'animo  fio  fino  a”Battriani  cagli  Indiani  ultimi  co  fini  dell'Oceano. 
£t  benché  nella  legge  fatta  di  quefle  prouincie,non  fi  faceffe  alcuna  mentione  de' 
T attiri,  ogniun  però  fapcua,  come  Craflo  haueua  animo  di  far  guerra  cotra  di  lo- 
ro . Cra  fofpetto  ancora  era  entrato  nell'animo  di  molti, parte  ueggendo  che  Craf- 
fo s' affrettava  tanto  d’andare  à quefla  guerra  , C3  parte  ancora  perche  ferven- 
do Cefare  di  Cjallia  a Craflo,con  molte  parolelodaua  la  fortegga  dell'animo  fuo, 
grandemente  lo  confortava  a fornir  f imprefa  Ter  che  effendo  egli  già  per  do- 
vere vfeire , fittelo  Tribuno  della  plebe  fi  mife  à impedirlo  ch'egli  non  andaffe , 
& menava  feco  molti  del  popolo  che  lo  fauoriuano,iquali  grauemete  fi  [degnava- 
no,che  Craflo  per  defiderio  che  egli  haueua  di  com  mandare , andaffe  à far  guerra 
a quei  popoli, iquali  non  haueuano  fatta  alcuna  ingiuria  a'Tomani,angi  erano  in 
D amicitia  e in  lega  col  popol  Romano  . T emendo  dunque  Craffo  la  forga  di  coflo- 
ro , pregò  Tompeo,  ch'egli  volefle  venire  innangi  con  cjfo  lui . Tcrciocbe grati* 
credito  liauea  Tompeo  appreffo  alla  moltitudine . Incominciando  adunque  af- 
faijjìme  perfine  a contraflrare  a (raffi , e algar  molto  la  voce, Tompeo  conpia- 
ceuol  vifi  & con  allegra  ciera  riguardando  verfo  di  loro , acchetò  tutto  il  tu- 
multo, tanto  che  facilmente  gli  Infoiarono  andare,  t Ma  nondimeno  nsfttcioan 
dandogli  incontra  , prima  fi  tforgò  di  fermar  Craffo  con  le  parole , & con  le  pro- 
tefle,  perche  non  andaffe.  Tur  poi  ch'egli  hebbe  veduto  di  non  far  nulla  in  quel 
modo , mandò  vn  maggfere  a fermar  ( raffo . iSMa  hauendogli  gli  altri  Tribu- 
ni 4 HI 
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ni  ciò  vietato , nè  però  il  maniere  voleua  lafciar  (raffi , fittelo  corfe  alla  por - £ 
ta,&  to  fio  fece  vngra  fuoco  di  bragie  accefe.  Et  come  (frafiò  fu  giunto  quitti,  A C 
teio  fermando  fi  , & certi  facrìfici&  cerimonie  facendo  , di jf e alcune  b e fi  etti- 
mie  t&  maledittioni  molto  crudeli  borrende , chiamando  per  nome  alcuni  non 

Miledictio  piu  vditi  & fpaucntofi  Dei.  Qjtefle  maledittioni  da’ Romani  fono  chiamate  ‘Di- 
mani ch?à  re,e  ancorMtlle  fi  fistio  già  dimejje  per  l'antichità  dicono  però  ch’elle  hanno  tan 
mate  dire. ta  forga;chc  colui  contra  cui  elle  fon  dette,  in  corre  ingrandiffime  pcne;& è necef- 
fario  ch'egli  habbia  qualche  grandi(fima  fciagura:&  colui  anco, che  le  manda ,in 
corre  in  qualche  fucntura.Ter  laqual  cofa  non  fenga  cagione , nè  contra  ogniuno , 

< nè  per  ogni  minima  cofa  le  fogliono  mudare , & perciò  molti  gratamente  biafima 

uano  Attcio;che  per  coto  di  quella  inimicitia  priuata,cb'egli  banca  co  (r  affo,  ha 
uejfe  pregato  tanto  male  alla  Rcpitblka,&  con  sì  crudele  & ine [piarne  religione  F 
l'baucfie  a/irctta.Ma  nondimeno  Orafo  partendo fi  da  Roma,  andò  à Briir.dufio; 

& non  e fendo  ancora  ben  ficurò  il  mare  per  rifpetto  del  verno,  non  volle  però  in- 
dugiare , nè  perder  piu  tempo  : ma  quanto  piu  tosto  battendo  imbarcato  i foldati 
Deioraro  saffrc[t°  ^ p*fkl™ , & battendo  perdute  alcune  nani , menò  il  re  fio  dell’ esercito 
Re*  prò-  Pcr  tnra  Per  • Et  hauendo  egli  trottato , chc'l  Re'Deiotaro  óflbm 

ucrbiato  .già  vecchtffimo,cdif catta  nondimeno  vna  Città  tra  otta, lo  burlò  co  qttefìe  parole ;ò 
da  Graffò.  Re  difi' egli, che  è quel  che  tu  fai, che  effondo  tu  già  .minato  alla  duodecima  bora 
del  giorno , tu  cominci  à edificare  vna  città  nuoua  liAllbora  Dcìotaro  facendo 
bocca  di  ridere  per  che  ydijfe  egli,  ò ( apuano , benché  tu  non  fia  molto  pèt.tcm- 

pOyt’affi  etti  nondimeno, à ir  con  l'efferato  contra  i VarthifVercioche  Craffo  haue 
; ua  allbora  piu  di  feffanta  anni, ma  però  moflraua  d’haucr  molto  piti  tempo  Hora  Q 

hauendo  egli  fornito  il  fuo  viaggio,&  offendo  armato  nelle  terre  de'nimici,tronò 
, le  cofe  in  tal  termine ,che  piu  poteua  infiammare, e incitar  l'animo  fuo  à grandini 

• ma  f pianga . Tcrche  hauendo  egli  prima  fenga  fatica  fatto  vn  ponte  fuWEu- 

Zenodo-  frate, facilmente  pafsò  tutto  l' efferato , & hcbhe  d’accordo  molte  Città  della  Me 
<TUa  C\[d<j-f°P°tam  m * Ìeq,4<tH  fi°liYLfero  volontariamente.  U attendane  poi  prefa  Vna  perfor 
fpotamu . ga,laquale  da  Greci  è chiamata  Zenodocia , cui  fignoreggiaua  il  tiranno  Apollo- 
nio,adirato  fi  , perche  quitti  erano  fiati  amaggati  cento  foldati  Rimani, la  mife  à 
facco,&  vedè  tutti  i prigioni. Et  hauedoper  tal  cofa  lafciatofi  chiamare  Impera 
dorè  dall'effcrcito,s'  acqui  flò  gran  vergogna,  per  contentar  fi  d’ batter  fatta  fi  leg - 
gier  cofa,&  perche  e’  moflraua  di  battere  animo  abietto,  & poca  fperanga  di  far 
Error  di  grandi  imprefe.IIauedo  egli  poi  meffo  7000.  fanti  & 1 000.  cannili  in  prefidio  di  H 
Craffo.  quelle  città  che  fi  gli  erano  date, egli  fe  n’andò  aUeflage  in  Siria,con  animo  d’a- 

f pittar  quiuiilfigliuoloàlquale  vene  do  di  Gallia  da  ftfire,gti  menaua  1 ooo.ca 
ualii  [celti , & certe  altre  genti . Et  quefìo  fi  conta  per  lo  primo  errore  di  (raffi, 

. : battendone  egli  fatti  affamimi  alt  ri  in  quella  efpeditione . Ter  cloche , cjfendo  bi - 

f°£n0  quiui  di  noit  perder  punto  di  tempo , mafubito  andar  conl’effercitoò  à 
eh  ; < X ibiionia, ò à S dettela  f lequali  città  ferri pre  erano  fiate  itemiebe  a,cParthi , tr 
L afi  altre  i nemici  fprouciuti , mentre  ch'egli  di  futilmente  fi  slaua  trattenendo  , 

diede  fpacio  animiti  di  pigliare  animo  , & di  prouederfi . Et tutto'l  tempo 
‘J‘  , f ^ /.  Megli 
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A ch'egli  flette  in  S iridigli  lo  confumò  in  mettere  infteme  denari , piu  totto  che  in 
raffrenar  l’ esercito  con  difciplina  militare . Vercioch' egli  non  attendeua  punto 
a riueder  l'armi, nè  a effercirare  con  qualche  {Indio  i corpi  de'foldatìpn  a con  ogni 
franerà  rileggendo  i conti  dell' entrate  delle  Città , & tenendo  conto  ancora d’- 
ogni  minima  cofi  con  la  maggior  diligenza  ch'e'poteua,raunaua  denari  ;&  con- 
fumando poi  molti  giorni  in  pefare  i denari  di  quella  Dea , laquale  è aiorata  in 
Hicrapoli,&  battendo  commandato  a* popoli  & principi  vicini.il  numero  de' fal- 
dati che  c'  volata  ycbe  gtif uff  e mandato ; pigliando  da  lor  denari,  gli  affotueua  dal 
c urico yche  hatteua  loro  impojìotonde  perciò  venne  in  difpregio,Ò'  s'acquiflò  infa 
mia  grande.  Me  tre  ch'egli  dttqite  lcutam?teyet  co  ogni  negligenza  maneggi  atta 

01 mi  rnhl.i  fìmrlìaii  .i*trnr/i  tri!  Yy).\Flr'irniin  *,nm  Col ir  a fttrrofin.  -.“/T 


! yjc* 
! rsj 


«(tntiK  i/cn(;ycruuetje  atuerjejono  10- 
penioni  fecondo  le  perfine:  quefia  Dea  dunque  gli  moftrò  il  primo  augurio.  7>cr - 
cioche  fornito  che fu il  ficrificio,vfcedo  Craffo  del  tempio  di  quella  fi  figlino l fio 
mando  gratamente  col  piede  dinanzi  alle  porte  del  tempio ;cafcò  quitti  in  terra , 

& fubito  il  padre  cadendo  ancora  egli.gli  andò  apprefio.  Qgado  egli  menatta  già 
T efiercito  dalie  f ìange,  vennero  a lui  U mhafciadori  d*^r face  Aquali  gli  portaro 
no  vna  breue  ambafeiata  quafi  di  queflo  tenore  : fe  tu  fei  mandato  dal  Senato  & 
dal  popol  Romano  con  l' efjercito  cantra  di  noi , noi  veramente  torremo  a difender  • )• 

ci  da  quefia  guerra  con  grande  odio  ,CS con  animi  inimiciffimi  affatto.  Ma  fc  pure  Ambafcia 
C contra  la  volontà  e intentione  della  tua  patria  (fi  come  babbiamo  intefo)  hai  moflori  Ar 
fo  guerra  a'Varthiyper  cagion  follmente  di  priuato  deftderio  e guadagno  ,&  già  face* 
hai  occupata  vna  particella  del  nofiro  paefe ; certo  noi  non  iflimiamo  molto  le  tue 
forge, nè  il  tuo  efiercito: facciamoti  dunque  intendere , che  ^ ir  face  è per  portar fi 
reco  temperamele,  & per  hauer  rifpctto  alla  tua  uecchieg^a ,CS  è per  lafciare 
andar  liberi  quei  7 Romani, ch'egli  hi  piu  totto  rinchiuft  nella  Mtfopotamia,  non 
cb'effi  iti  cuflodifcano  le  cofe  altrui . tsfllbora  Crafio  tutto  fdegnato  & pien  di 
brauu ra, diff e, ch'egli  haurebbe  rifpotto  a quella  ambafeiata  in  Seleucia.Mbo- 
ra  V agife  un  di  quegli  Jtmbafciadori.cb'era  il  maggior  d'età  C?  di  riputatone , 
fi  mi  fi  a ridere ye  rigando  la  mano,& moflrandogli  la  palma  didentro , gli  difie, 
prima  fu  quefia  palma  nafceramio  i pdi,che  tu  poffa  mai  veder  Seleucia.Dette 
D qtièfie  patoleygli  ^Imb  afri  adori  fi  partirono  .andando  ya  trottare  il  PKeOrodey  fa- 
cendogli a fa  pere,  come e'  r'b alletta  a far  guerra . Jn  quefio  mego  alcuni  faldati 
effendo  ufeiti  delle  Città  , che  nella  Mefopotamia  fi  tcneuano  col prefìdio  de'' Pg- 
tnari.per  intendere  i difigni  deprimici;  fecero  fapere  a (fra fio  cofe  di  grande  im- 
portanga.Terciocbe  ejfi  baueuano  ueduta  la  moltitudine  de' rimici y & le pruoue 
che  haueuano  fatte  nell' cf pugnatane  delle  Città , & come  ft  fuol  fare , ognicofa 
accrefceuano  nella  parte  peggiore:  perche  diceuano , che  quando  i Tarthidaua- 
no  altrui  la  caccia , nonfipotettafuggir  da  loro , & quando  e'fuggiuano , nona 
fi  foteuano pigliare  : che  le  faette  loro,  te  quali  trapp  affati  ano  la  ritta  de  gli 
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occhi ,prìma  che  fi  vedeffe  ond' erano  f caricate , paffauano  ciò  che  era  toro  incori - E 
tra;&  che  i loro  huomini  d'arme, parte  mettcuano fottofopra  ogni  cofa , & parte 
fofl  cne  nano  ogni  furia.  Emendo  fi  intcfe  queSle  cofe  per  tutto  l’ esercito , turbaro- 
no grandemente  gli  animi  de’ Romani , £3  tolfero  loro  ogni  fperan^a , £3  ardire . 

<P  eretiche  effi  prima  credeuano , che  i Tarthi  non  fujfero  punto  differenti  dagli 
jlrmenq  0 da’Cappadoci  ; i quali  Lucullo  trauagliando  £3  motivando , haueua 
fianchi :£3  penfauano  ancora , che  la  maggior  di ffi  cult à loro  in  quella  guerra  ha - 
ti  e fica  efiere  la  lugbegga  del  viaggio , e’I  dare  la  caccia  a’nimici , iqualifuggi- 
uano  di  venire  a battaglia.^  uuenne  tir  dunque  contrafpcranga  l’v  dire  firme 
tione  di  battaglie ,&  dipericoligraui.il  fubito  dunque,  & no  afpettato  pericolo 
p arena  già  tato  maggtire,che  molti  de’ principali  Rpmam,etjpecialmete  Caffìo 
r ir  - il  Que fiore, co fortauano  Crafio  à rimaner  fi  daU’im  prefa  .Gl  ; dòuini  ancora  dice  F 
forato  da  uano;che  ne’facrifici  fi  minacciaua  di  molte  feiagure. Ma  Craffof predando  tue 
tutti  2 ri-  ti  coSloro,folamete  a quelli  daua  orecchi, iqttalì  gli  perfuadeuano,  che  quato  piu 
manerfi  tQfl0  jj  menafie  Veffercito  cotra  i nimici;& fopra  tutto  in  qticfta  openioneti  con- 
dili’ im-  fermfr  ^ frtaba’go  Re  de  gli  ^Armenifdquale  menando  foco  6000  .CaualliyVemte 
traParthil  4 trouar  Crafio  in  capo, dicendo  ; ch'efjogli  teneuafempre  intorno  folamente  per 
* guardia  della fu  a perfona.Oltra  ciò, gli  promettala  di  menar  dieci  mila  huomini 
(T arme, et  3 0000. buoni  fanti, iquali  egli  haurebbe  mantenuti  afuefpefe.  Coflui 
Artabazo  yj  sforgdua  di  perfuader  Craffo  j che  paffando  per  l’Armenia  andaffe  alla  volta 
eli  Arme  dé'Varthi , percioche  egli  facilmente  /’  haurebbe  proueduto  di  vettouaglia . Et 
ni.  ’ olir  a di  ciò  gli  diceua;  che  la  via  farebbe  Hata  fi  curiffima  per  continui  gioghi  <T- 

altiffimi  monti , talché  i Tarli  /fi  come  quelli  che  molto  fi  fcruono  deUa  cauaUe-  G 
ria, non  uifarebbono  potuti  andare. Hauendo  Crafio  benignamente  accettata  que 
Sla  promefia  d'aiuto , & ringratiato  molto  il, Re  della  fua  amoreuole g%a  verfo 
di  lui/ifpofe  ; ch'egli  haueua  deliberato  di  volere  paffare  per  la  McfopotamicL* 
don*  egli  haueua  lafciati  molti  valent' huomini  Ternani . Il  Re  intendendo  que- 
Sloyfene  ritornò  a cafa  fua.  Et  d'altra  parte  Craffo  moffe  l cffcrcito  fuo  dalle  fian- 
?r  odi°i  V • paffando  egli  preffo  a Zeugma , molte faette  da  cielo  vennero  cantra  t ef- 

di  nuouo  fercito , £3  molti  tuoni  & baleni  grandi , che  lampeggiavano  ncluifo  diffidati* 
molati  a parata  qua  fi  che  non  gli  uoleffero  lafciar  pafiarc.Oltra  di  ciò  , leu  andò  fi  una  ter- 
Craffo . di  uenti  # mandò  fottofopra  il  ponte  di  barche , ch’egli  hauca  fatto  par 

pafiarei  foldati.  fi  luogo  anchora  ch'era  Slato  ordinato  per  far  gli  alloggiamen- 
ti t fu  percofio  da  due  faette  dal  cielo  : & oltra  ciò  il  cauallo  del  Capitan  genera-  H 
le  adobbato  beni  fimo  piu  che  gli  altri  con  belle  barbe , qua  fi  J limolato  da  ujls 
certo  furore , facendo  ogni  fuo  sforilo  colui  che  u era  fopra , fatto  net  fiume , c^r* 

Innato  da  oli  occhi  di  coloro  ch'eran  auiui . non_» 


lei  Roma  dell' aquila ffen^a  che niuno  ti  uolgeffe , fi  riuolfc  adietro perfe  SìeJfa.Et  poi  che 
niofferiua  furono  p affati,  mentre  che  fi  diSlribuiuano  le  cofe  nece fi arie  affidati , perauen - 
no  a'mor-  turA  ai4uenne  che  ti  prima  cofa  che  fi  diede , furono  ti  lenticchie  e’ifale , tiquali 

ll*  i Romani  fogltino  bauer  fra  le  cofe  funebri,£3 porti  innanzi  a’ morti  • Et  mentre 

' ' - -, . che 


Digitized  by 


DI  MARCO  CRASSO.  907 

A che  Crafio  pubicamente  fauellaua  all’ efferato, gli  vfcì  di  bocca  una  tata  parola 
laquale  turbò  grademete  gli  animi  di  rutto  l’effcrcito:percioche  egli  còmandaua, 
che  fubito  tagliajfero  il  ponte, ch'effi  haueuano  fatto  fui  fiume , accioche  alcun  di 
loro  non  poteffe  tornare  adietro -.Laqual parola  ejfcndogli ufcira  di  bocca  Jenga  pe 
fanti, & douendo  egli  per  rifpetto  di  coloro, eh" ella  haueua  fpauentati,correggerla, 

& dichiararla, egli  per  fupetbia  non  fe  ne  curò  altrimeti.Oltra  di  ciò, mentre  fraf 
fo,  com'era  (Tufanga,  facendo  facrificio,purgana  l'efsercito,le  uifeere  che  gli  eran 
porte  dall’ indouino, gli  cadcrono  di  mano:laqual  cofa  hauendo  grauemente  turba- 
ti tutti  coloro  ch’eran  quiui, Crafso  ridendo  diffc;di  quefìo  è colpa  la  uecchiegga  ; 
ma  però  l’armi  non  mi  fon  mai  per  cadere  di  mano ■ Fatto  queflo,  (/affo  menaun  « 
tefsercito  lungo  ilfiume.Iquali  erano  fette  legioni  di  fanteria,et  quattro  mila  huo 

B mini  d'arme, e quaft  altrettanti  cauai  leggieri.  In  queflo  mego  alcuni  flracomto- 
ri,  eh' erano  flati  maJati  innangi, ritornando  all' efscrcito, fecero  iruendere,com'efJl 
haueuano  trottato  tutto’l  paefe  uoto  d’huomini,et  che  haueuano  veduto  afsaiffime 
orme  di  cavalli fiquali  parata  che  fuggifsero  di  quefla  motta  Crafso  prefe grande 
fperanga,e  i foldati  cominciarono  à flimar  poco  i Varthi,quafi  che  nofufsero  per 
hauere  ardimento  di  venire  alle  mani  con  loro . <JMa  nondimeno  i primi  deU'ef- 
fercito , che  erano  con  (/afro,  erano  d'altro  parere,  & di  continuo  lo  facevano  avi- 
fato,  ch’egli  rinfrefeafre  l'efrercito , fianco  dal  viaggio  in  alcuna  di  quelle  Città , 
ch'egli  hauea  fortificate  co’fuoi  prefidij,fin  ch'egli  intende fre  qualche  cofa  di  cer- 
to de’nimici  fe  pure  non  gli  piaceua  queflo  configlio  almeno  caminando  ap- 

preso la  riua  del  fiume , andafse  alla  volta  di  Seleucia , percioche  in  queflo  modo 
C facilmente  baitrebbe  hauuto  vettovaglia, & piu  Scuramente  arte  bora  haurebbe *j 
caminato  lungo  il  fiume,  perche  dalla  parte  del  fiume  non  fi  hauea  datemere l* 

<C alcuna  imbofeata . ^Mentre  che  (/affo  difeorreua  fopra  di  quefle  opinioni , 

& flava  coufigliandofì  quel  ch’egli  hauea  da  fare  ; venne  a lui  un  certo  tsfriamne 
principe  de  gli  tsfrabi , huomo  veramente  malitiofo  e a fiuto , & ualentijjìmo  a 
ingannare  altrui , ilquale  hauea  a efsere  l’ultima  & fu  prema  mina  & cagione nc  ^abo 
ditutte  quelle feiagure,  che  la  fortuna  haueua  apparecchiate  contri  ifiomani.  inganna 
tJMolti  di  coloro  che  haueuano  militato  folto  Totnpeo , fi  ricordavano,  che  co-  Craffo. 
fini  era  flato  fuo  amico , & lo  riueriuano , come  granissimo  amator  de’ ({ornavi. 

Co  fluì  era  flato  allhora  mandato  da  Capitani  l(egij  a Crafso,  per  farlo  difeo- 
flar  dal  fiume , & tirarlo  in  folerari  difetti , e in  campagne  'aperte . Tercioche 
D i T art  hi  volevano  fare , £?  ’ patire  ogni  cofa , piu  toflo  che  combattere  d’appref- 
fo  à vifo  à vifo  co'fipmani . tsfriamne  dunque  giugnendo  innangi  à Crafso  (fi 
come  quel , ch’era  bel  f duellatore , & haueua  buoniffima  grafia  à perfuadere. _» 
altrui ) incominciò  grandemente  a lodar  Vompco , perii  benefici , che  gli  haueua 
già  fatti . .Apprefso  di  queflo  fi  mife  à inalgare  la  potenga  & le  forge  di  Crafso , 
e a riprender  l’indugio  & la  dimora  fui  nel  metter  a ordine  l’efrercito , quaft  ch'e- 
gli pcnfafse  cThauere  adoperar  l'armi , & non  piu  toflo  la  prefiegga  delle  mani  k 

CS  de’piedi  contri  quegli  buominì , ì quali  già  molto  tempo  prima  perla  paura-» 
haueuano  difegnato  di  fuggire  in  S cubia , o in  Hircania  con  tutte  le  cofe  loro , c 
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ancora  co' figliuoli  ZI  con  le  mogli. Confortaualo  adunque  a vfare  ogni prefle^a , E 
er  venir  [eco  a giornata, prima  che  il  Re  de’Tartbi  bauefie prefo  animo,&  mef- 
fo  infieme  tutte  le  forile  fne.  Terciocbe  Surena  & Sillacecon  vna  groffa  cau allo- 
ri.: and auano  alla  volta  del  refio  dell’effercito , a.' quali  facilmente  s'egli  baueffe 
voluto , haurebbe  potuto  tagliar  la  flrada  , attefo  che  l’altro  esercito  de’Tartbi 
non  fapea  niente  della  venuta  loro.Ora  quefie  cofe  ch’egli  diceua , non  erano  punto 
verc.Terciocbc  Orode  fubito  fin  da  principio  banca  fatto  due  parti  dell’efiercito , 
con  l’vna  e fio  fcorreua,&  daua  il  guati  0 all’Armenia,  vendicandofi  di  Artaba- 
1 Xo:con  l’altra  bauea  mandato  Surena  contra  i Romani.  Ciò  non  bauea  fatto  Oro- 
defeome  dicono  alcuni)  perch'egli  non  iflimafiei  Romani , effendo  mafiimamente 
lor  capitano  Qafso , ilquale  allbora  facilmente  era  vn  de'  primi  h uomini  di  Iro- 
nia ; ma  temendo  la  grandetta  del  pericolo,  volle  piu  torio  far  guerra  con  tAr-  F 
tabulo , & che  Surena  prouajfe  lefor^c  Temane. Era  Surena  non  folo  nato  di  no- 
bH  fanguefra  i Tartbi,ma  di  ricchezze, & di  gloria  reputato  il  primo  buomo  do- 
pò il  Re,&  di  gagliardi  & di  forteti  di  corpo  potenti  fimo  fopra  tutti  i Tar- 
thi  dell’età  fua  ;&  oltra  ciò  di  bellcgxa  & di  grandetta  di  perfora  non  u’era L» 
ninno,  che  lo  agguagliale,  ufaua  gran  pompa  CS  magnificenza  in  campo : percio- 
cbe,douunque  egli  andana, fi  faceua  ir  dietro  mille  camcli  carichi  di  bagaglic;che 
follmente  feruiuano  per  ufofuo . tJMcnaua  ancora  feco  le  fuef emine  con  dugento 
carrette . Et  oltra  ciò  teneva  di  continuo  a guardia  della  fua  perfora  1 000.  buo- 
mini  d'arme,e  altrettanti  canai  leggieri, et  dicci  mila  perfenefra  cortigiani, caua 
lieti,  (S  feriti.  Et  già  da  principio  egli  baueua  ottenuta  dafuoi  maggiori  quefta-r 
prcrogatiua  quafi  per  bcredità,  ch'egli  fufie  il  primo  à mettere  la  corona  reale.*  G 
à colui, ch'era  dichiarato  Re  de’Tartbi . (oflui  rimife  Orode  cacciato  fuor  di  cafia 
nclfuo  Regno, cacciatone  il  Re, ilquale  per  inganno  baueua  occupato  il  R egno  de’ 
Tartbi,&fu  il  primo, che  nella  battaglia  che  fi  fece  a Seleucia  , fall  fu  la  mura- 
glia della  Città  , (5  prefa  la  Città,  la  diede  a Orode. Egli  non  baueua  ancora  ttfn 
ta  auni,&  v alena  non  meno  di  con  figlio  & d’afiutia,  che  di  forge , con  lequai  co- 
fe egli  grandemente  nccque  à Qrafio , ilquale  da  prima  per  l’ardir  (5>  per  la  fua_j 
fipcrbia;ma  allbora  per  la  paura  (3  per  le  calamità  , molto  facilmente  fi  polena 
ingannare. In  quefio  mego  battendo  Ariane  con  gli  inganni  fuoi  tirato  l efferato 
di (fra fio  lungi  dal  fiume, l' banca  condotto  in  càpagne  aperte, e in  luoghi  filetari , 

& deferti, per  vna  via, che  prima  era  molto  agcuole  CS  piana,  ma  ogni  di  fi  face- 
va piu  intolerabile  C3  piu  afpra. Terciocbe  cfji  venivano  già  in  profondarne  are-  H 
ne, e in  capagne  prive  d'acqua,d'bcrba,&  d'alberi, delle  quali  campagne  no  fi  ve- 
deva termine, nè  fine  alcuno. £fiì  dunque  fi  sbigottivano  nonfolamente  per  la  feto , 
per  la  difficulrà  del  viaggio, ma  folo  a guardare  il  paefe,vcninano  meno,  non  fi 
reggendo  in  luogo  alcuno  nè  poggio, nè  fiume,  nè  finalmente  berba , 0 pianta  al- 
cuna verde, ma  filamele  difetti  grandi  fiimi,  dou’ejfi  feoppiauano  d infipportabil 
caldo.Jncominciarono  dunque  allbora  quei,  cb’crano  con  Crafio  a conofcere  gli  in- 
ganni e i tradimenti  dell’  Arabo . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  nennero  A m- 
bafiiadori  da  Artabago  Re  d’Armenia , iquali  facevano  intendere  ; come  effen- 
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A do  lArtabxgo  op  prefio  con  vna  gran  guerra  da  Orode;nongli  billetta  potuto  ma 
dare  aiuto , ma  per  Vobligo  dcW antica  amicitia  & beniuolcnga , lacuale  era  tra 
lorOfdaua  queflo  coniglio  a (ràffi),  che  lanciando  la  via  eh*  egli  hauea  comincia - 
ta,pxffafie  per  l' ^Armenia congiungendo  le  fn e genti  con  Itti,  faceffe  guerra  co 
Orode  : & fi  pur  ciò  non  voleua  fare  ; fnggifie  almeno  (andandole  campagne ij 
aperte, & quanto  piu  potcua  marciale  lungo  i monti  vicini.  A.  quella  ambafeia 
ta  (rapo  tutto  infuriato  d'ira  & di  [degno , altro  non  rifpofe  > fe  non  ch'egli  non 

• battetti  allhora  odo  (tifare  à gli  Armeni  quella  rifaofta , che  bau  curato  merita u 

' ta  ; ma  ch'egli  tojìo  farebbe  ito  in  .A rmenia , per  caligare  il  J{e  del  tradimento 

che  gli  hauea  fatto.  Quefia  coftfuperba  £f  difeortefe  rifpofta , bebbero  per  male 
tutti  coloro  ch'era  co  Crafio,& piu  che  poteu  ano  fi  sforgauano  di  mitigare  co  pa 

B role  la  colera  di  lui ; ma  nodimeno  da  loro  a lui grauemete  ft  doleuano  di  Jlnxm- 

- nc, dicendo,  qual  cattino  demonio,o  feeleratiffìmo  huomo,ti  ci  ha  mefio  innanzi  ? 

•*-  che  quafi  con  certe  malie  e incanti  tuoi , hai  mefio  fottofopra  l'animo  del  generai  dell*  k7à- 

noflro, pervadendolo  a caminarè  per  luoghi  filetari, & difirti,non  come  7 Xomi-  bo. 

- no  & capitan  perito  della  difciplina  militare, ma  come  conduttore  di  a fi  affini  ,et 
di  ladri? V erche  Arixmnc,  fi  come  quel  ch'era  vngra  triffo,  chetameteglì  confi 
latta , & gli  cofortaua  a durare  ancora  vn  poco  . Correndo  poi  intorno  a' f oliati, e 
aiutandogli, ridendo  fi  pigli. via  giuoco  di  loro, con  dire:Credcuxte  uoi  forfè  di  do - 

v uer  caminarè  per  Campagna, ione  voi  ritrouafìe  gran  douiria  di  fontane  et  di  fin 
mi,&  dotte  voi  hauefte  bagni  di  piu  forti, & abodanga  di  diuerfi  frutti?  T^on  ui 
ricordate  voi  d'effer  venuti  nell'  jfffiria,&  nell' Arabia?  Con  quefie  & fimil  xl- 

C tre  parole, battendo  egli  lungamente  trattenuto  l' efferato  e'I  Capitano,prima  che 
l'inganno  fi  feoprifie  a tutti,  fuggì , non  fi  partendo  gii  di  nafeofo  da  Craffo , ma 
dicendo, ch'egli  volcua  andare  à trouare  i nimici,  perfubornarli  con  certe  aftntie 

* & inganni  fuoi,  & co  fi  piu  facilmente  darglieli  nelle  mani . Dicefi , che  Craffo . 

quel  giorno  non  fi  mife  ingoffo  la  [oprane  lì  a di  porpora  (com'era  cofi  urne  de' ge- 
nerali Ternani)  ma  vedendo  fi  vna  velie  nera,vfcì  fuora  a' [oliati, & di  ciò  au-  ueft»to  d* 
uertito  da  gli  amici,  fuhito  la  mutò  . Et  hauendo  a fatica  gli  alfieri  potuto  cattar  06 

alcune  infegne  per  forga,che  u' erano  come  piantate , Qr affò  di  ciò  facendofi  beffe, 

' follecitaua  pur  che  fi  marciafie,  coflringendo  la  legione  a raggiugnere  la  caualle- 
ria.  In  quefto  mego  alcuni  pochi  di  coloro  eh' erano  fiati  mandati  innangi  a flrac 
correre, ritornati  correndo  piu  che  poteu  ano , portarono  la  mona  , come  gli  altri, 

J)  ch'orano  iti  con  loro,erano  fiati  amaggati  da'nimici,  & ch’eglino  a facica  erano 
potuti  fuggir  lor  dalle  mani,&  che  èffi  ueniuano  innxngi  con  gran  furia  appxrec 

- chiati  a dibattere, efiendo  fpauentenoli  per  numero  & per  forge . Qjefia  mona 
tu)  bò  grandemente  gli  animi  de' [oliati. Ma  Craffo,  ilquale  per  lo  graie  fiupore , 
et  per  lo  repentino  tumulto, era  quafi  fuor  di  fi  ftejfo,nc  fapena  che  fxre,fcorren- 
do  quà  & là  con  furia, a fatica  faceua  l'vfficiodi  Capitan  generale. rPrima  dun- 
que mettedo  i [oliati  in  ordinanga,per  compiacere  a Caffo , difiefe  la  battaglia 

• piu  largo  che  poffibilfufle,&  fi  sforgò  d'abbracciare  affaijfima  campagna, accio 
i he facilmente  non  poteffe  ej ffer  tolto  in  mego  da  nemici , mifepoi  la  cxuxlleria-* 
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di  qua  di  là  nelle  corna . tSMutato  poi  configlio , (J  neretto  infiemc  le  genti  E 
Ordine  po(e  di  qui  e li  lo  esercito  in  ordinanza  quadra , CS  partì  tutto  l'ejjercito  in  do- 
dcli'  effer-  [chi  ere, & a ciafcuna  fcbiera  diede  vna  banda  di  caualli , acciochc  ogni  par- 

Criffo.1  te  haueffe  aiut0  caualleria . Diede  poi  vn  corno  a C afflo , & l'altro  a (firaffo  il 
gioitane  fuofigliuolo,&  egli  prefe  a difendere  per  fe  la  battaglia  di  mego.  E firn 
doft  dunque  in  quejlo  modo  ordinati  i Romani, pacarono  innanzi  alla  volta  d'un 
fiume,  che  fi  chiama  Haliffo;  ilqual  fiume  ancora  che  non  haueffe  molta  acqua, 
Balifro  fiu  fu  Per° &mi.(fimo  all'efiercito,cbe  baueuagrandiffimo  caldo,etfete,fi  come  quei 
me-  che  lungo  tempo  erano  fifSti  fenica  trouar  acqua. isfffaijjimi  Capitani  adunque ,i 

quali  erano  con  (f  raffo, lo  confortauano  ad  alloggiare , & Star  quitti  quella  notte 
finche  s' intende ffie  alcuna  co/a  di  certo  delle  forge, & del  numero  de'nemici,  Cf  lo 
configliauano  (bela  battaglia  fi  prolungaffe  all'altro  giorno.  Ma  (/raffio  confida  p 
dofi  nel  figliuolo, & ne'cauaUi,  ch'egli  conduceua,iquàli  configliauano,  che  fi  de - 
uefife  fpignere  innangi,&  far  giornata , commandò  loro  ; che  non  vfeiffero  altri- 
menti d'ordinanga,  CS  mangiaffero  cofi  com'erano  fchierati.ln  quello  mego  non 
ejfcndo  del  tutto  disfatta  l'ordinanga , nè  anco  troppo  ben  mcfife  in  ordine  le  gen- 
ti per  combattere , egliguidaua  l’cjfercito  adagio , fin  che  i nimici  all'improuifo 
gli  apparuero  irmangiagli  occhi , iquali  contra  l’openione  de  'Romani  nè  di  nu- 
mero,uè  d'afpetto  non  erano  prima  molto  fpauentcuoli.Haueua  Surcna  mandati 
cofi  oro  in  prona  cofi  difordinati  innangi  alle  febiere , & mettendo  fi  addojjò  delle 
vefli  & delle  pelli,haueua  lor  comandato,  che  nafeondeffiero  lo  fplcndor  dell' ar- 
mi.Ma  cofi  tojlo  ch’eglino  appreflandofi  a'  Romani  hebbero  il  fogno  di  combatte 
re  dal  lor  capitano, riempierono  tutta  la  campagnadi  fpauentofi  gridi.Verciocbe  q 
i <Partbi  non  fogliano  attaccar  la  battaglia  con  corni  nè  con  trombe,  ma  circ3da 
dePznhi  n0  t^u>l  ^ feno  con  ane^a  i '(canate,  tirandoui  f òpra  il  cuoio . Ci  fono  poi  molte 
nell’  attac-  a fonar  quefti  tamburi , onde  nc  efee  bombile  & grane  fiuono , perche  cjfi 

tir  Ja  bai.  fanno  vn  certo  bel  romor  mej colato  filmile  alTvrlar  deficfierc^e  a’tnQni.£jfieudo- 
Vglia*  fi  dunque  perqueflo  fuonofp  anelatigli  animi  de  Romani,!  Tarthi  batte  dot  rat 

te  giù  le  vefli, co  lequali  e/Jì  copriuano  l’armi,fubito  mofirarono  gli  elmi  U le  co 
■ragge  rìluccti  di  ferro  Margiano,  £>  coparuero  ancora  i lor  Caualli  tutti  coperti 
di  barde  di  ferro, et  di  brogo.Ma  Stirata,  ilqualc  eragrandifs.  et  bell: fi  ino  di  per 
fonalo  par  ina  molto  fra  gli  altri,ontato  feeddo  l'habito  & la  foggia  de  Medi, e fi 
faceua  vedere  molto  piu  delicato  che  non  conti eniua  a huomo  col  vifo  lifciato,  & 
co' capelli  lucignolati  falle  grotte, doue gli  altri  Tarthi, come  foglionogli  Scithi , pj 
ufauano  in  pruoua  i capei  rogi  & rabbuffati ,pcr  mettere  col  vifo  & con  l’afpetto 
Imo  maggiore  fpauento  a’  itcmicLEjJendofi  già  dunque  vtnuto  alle  mani , i Tar- 
thi  con  picche  molto  grani  prima  tentarono  di  rompere  l'ordinanga  de'  Romani; 
ma  poiché  hebbero  veduta  vna  tefluggine  molto  folta  di  feudi,  c vna  fcbiera  <T- 
buom  ni  fiatile  d fermiffima  a cobattere  ; ritirandoli  indietro  come  difordinati 
Cufia*  fci ct  MtÙjfitttgt  che  i nimici fe  n'accorge {fero  Jolfero  in  mcgpla  loro  battagli a qua 
t dra.Ma  Crafjo  prima  mandò! faldati  armati  alla  legifera  contra  i nimici,  iqua- 
li  feriti  da  multe  fuetto  Juùjtqfi  toa^tu  indietro, pr  dicdonpiiueipio.agli  altri 
iVsL  ‘ ' * di 
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A di  difiìrJint  & di  paura;  battendo  eglino  coup  derato  la  gran  furia  & le  forge  del 
le  facete,  Uguali  forando  l'armi  paf]  aitano  tutto’l  corpo  ancbora.Et  era  di  tal  mo- 
do ferrata  ìi  sl  etta  infume  d’Imomini  l'ordinanga  de' Bimani , che  nè  anebo  chi 
batte ff e voluto  J dettandolo  ,baurebbe  potuto  tirare  in  fallo.  J Vartbi  dunque  flui- 
do di  lontano,  fcaricattano  vnagrandiflima  quantità  di  freccio , lequali  tratte  dal 
le  for^e  d’archi  forti  & grandi , feria  ano  i corpi  de'  Romani  con  grauilfimc  ferite , 

& gliamazjzauaiio  con  miferabil  forte,  Vcrcioche  lì  andò  eglino  in  baltaglia,era 
no  feriti, Cffe  voleuano  affrontar  fi  co’ minici, il  mede  fimo  patinano  cheprima , nè 
poteuano  offendere  altrimenti  il  nimico . Ver  che  ogni  volta  ch’eglino  fpignenana ; • 
contea  i nimici,& eglino  fubito  volgendo  le  f palle  fuggi  nano, non  meno  fuggen 
do  che  flando  fermi, faceuano  altrui  danno . ’Tercioche  i Vartbi  ancor  quando  c’-> 
sfuggono  fogliono  tirar  freccie,&  dopò  gli  Scithi  effi  fanno  ciò  meglio  fare  , che_,  1 

tutti  gli  huomini  del  modo,  fiche  fu  vn  bel  trouato,difender  colla  fuga  fenga  biafì  firjp0  * 
mo  la  falute  fua . ? Romani  adunque  fletterò  faldi  in  battaglia , fin  che  penfarono  freccie. 
ch'efp  haueffero  voti  i turcaffi . M a poicb'bebbero  veduti  molti  C ameli  carichi  di 
freccie  per  fornire  a douitia  coloro, cui  fuffe  mancato  faectumc,  frafio  finalmente 
fopraprefo  da  gran  dolore,  per  non  vedere  nefjun  fine  allefite  mi  ferie,  mandò  vn-* 
meffo  al  figliuolo, comandandogli, che  facendo  vna  furiargli  fi  sforgaffe  di  roperc 
la  battaglia  de'Tarthi, prima  cb'ejjifufìcro  accerchiati,  & tolti  in  megp  da  loro. 
Terciocbci  Vartbi  haueuano  già  caualcato  molto  innàgi,et  s’apparecchiauano  a 
torrein  mego  i Bimani. Il  gioitane  diique  batttdo  hauuta  la  comiffione  del  padre, 
tolfe  1 3 oo. Caualli, fra  i quali  v' erano  ancora  quei  mille, cb' èrano flati  mudati  da  ■. 

C Ccfore&  °^rra  a®  500. arcieri, & otto  fchiere  tCbnomini  co  gli  feudi, & allargati  figi,Uolo° 
doli  piu  che  potèffpinfe  addoffo  a’ nemici . La  doue  i Vartbi  0 ch’eglino  p la  paura  dt  Mirco 
voleffero  ritornare  a‘fuoi,o  per  allontanar  molto  il  figliuolo  dal  padre , ritmando  fi  Cralso. 
adietro  fi  mifero  infuga.^illbora  ilgiouine  pieno  di  fperaga,et  d,' ardire, incombi , 
ciò  ad  alta  voce  a gridare  dietro,  i nimici  figgono.  Erano  in  eopagnia  di  quelgio - - 
uanetto  (inforno ,($  Megabacco, quelli  cioè  valorofo  d' animo, CS  quell’ altro  Se-  - 
tutore, & molto  cloquete/J  oltra  ciò  eran  (Tvn  mede  fimo  tepo,& gradinimi  ami  » 
ci  delgiouanetto  Craffo,e  apparecchiati  a non  abandonarlo  mai  per  cafo  oleum. 
Terfegnitado  diane  i Caualli  con  impeto  grande  i nimicif  fanti  aneti  eglino  oào<  « 
fornente  non  gli  feguit aitano,  ma  accefi  digradiamo  ardire  fperaga  pareggia 
nano  quafi  la  prefìegjga  di  quelli, & erano  prontifhmi  a tutti  i cafi;&  ripittadofi  < 

_ 1 € batter  già  rotti  if  vinti  i nemici,gli  Jeguitarontfiato,cbe  no  fuggindopitt<Tar\ 

^ thi, conobbero  finalmete  la  ma!itia,& gl'inganni  loro.Verciocbe  riuolti  coirà  di  /o  V 
ro  i rParthi,cbe  fino  allbora  haueuano  mo  firato  di  fuggire , Cf  fopragutgnendone 
loro  d'ogni  parte  de  gli  altri, s’apparecchiarono  à combattere  , & mettendo!  loro- 
bnomini  d'arme  all'incotro  de' Caualli  'Etmani, col  reflo  della  caualleria finga  or  ' 
dine  alcuno  accerchiarono  d'ogni  parte  i Etmani . Squali  fi  fermarono  Operando  Di  quinte 
percb'eran  pochi, che U nemico  fttfie per  affrontarli . tjfóai  Vartbi  feorrendoper  contrario. 
tutto'l  piano,  leuarono  grandìffìma  poluere , talché  i Etmani  non  fi  poteuano  nè 
redi  re , nè  fan  ettaro  i'vn  l'altro , ma  fi  feriuano  ancora  & amaggauano  fra  loro  mani . 
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A 4uak  Tubilo  b abbia  piu  paura, o per  timor  della  quale  io  voglia  abandonare  que 
fii  b uomini  valorofi  , i quali  per  me  fono  morti  in  battaglia . H avendoli  ejfo  poi 
amoreuolijjìmamente  abbracciati,  gli  mandò  via , & perche  eglifra  grauemcn- 
te  ferito  in  vna  mano, la  quale  gli  era  fiata  paffata  da  un  dardo, nè  potè  do ft  ama ^ 
•far  da  fe  fieflo , comandò  a vn  fuo  paggio, che  gli  cacciaffe  vna  Roteata  ne’ fian- 
chi . Di  quetto  modo  dice  fi , che  morì  anchora  Cenforino.Ma  ‘Fianco  s'atnag^ò 
da  fe  fi  e fio . Il  mede  fimo  fecero  anchora  quafi  tutti  i nobili.  *JMa  i barbari  fpin- 
genio  addojjo  à gli  altri , vantaggiarono  molti  feriti  con  le  picche , talché  fi  dice 
che  non  n'andarono  piu  che  500.  vini  tulle  man  de'nimici.l  ‘Partiti  poi  hauendo 
piantate  folle  picche  le  tefie  di  Tublio,&  de'nobili  cb'cran  morti  infieme  con  lui , 
tongran  prefi egga  andarono  aKìt  uolta  di  Craff'ofilqualc  poi  ch'egli  haueua  mte 
ftfoycbe'l  figliuolo  haueua  mejfi  in  fuga  i nimici,  reggendo  che  coloro , cb'eran  feco 
baueuano  prefo  animo,  ramando  infieme  i fiioi  piu  cb'epotcua,?li  hauea  mudati 
in  campagne  larghi ffimc spettando  tuttavia  cbe'l  figliuolo  tornaffe  da  perfegui- 
tare  i nimici . Et  quegli , che  gli  erano  fiati  mandali  dal  figliuolo,  à fargli  inten 
dere  in  quanto  pencolo  e* fi  trouaita , s' erano  abbattuti  ne' barbari , iquali  gli  ta- 
gliarono a peggi :gli  vltimi  ancora  effendofi  incontrati  ne  nimici, à fatica  poterò - 
no  fuggire  dalle  lor  mani . Molte  cofe  dunque  turbauano  (raffo,tanto  ch'egli  non 
poteua  nè  ben  difcorrcre , nè  fare  alcuna  buona  proni fione . Tercioche , egli  te - 
mena  delfucceffo  di  tutta  la  battagliai  defideraua  auebo  di  dar  foccorfo  al  figli 
uolo.Ma  finalmente  vinto  dalla  paura  di  tutto' l fucceffo,&  dall' amor  del  figliuo- 
lo,deliberò  di  fpignere  innangi  l'effercito.  Et  a pena  haueua  egli  fatta  ben  quefta 
c rifolutione  nell'animo  fuo,quando  in  vn  fubitogli  fopragiu tiferò  i nimici, iquali  di 
gridai  di  romore  riempierono  ogni  cofa  , & vn  grandiffimofirepito  di  tamburi 
intronaua  l orecchie  de'  Romani,  talch'effi  s'aui [aitano  che  ciò  fufj'e  il  principio  di 
un'altra  battaglia. Ma  eglino  erano  giunti  portado  il  capo  di  ‘Publio  fitto  fu  una 
lancia, e appreffandoft  piu  che  poteuano  a' Fjomanijuituperofamente gli  domanda 
nano, di  che  fangue  fu fse  nato  Tublio:  per  dock' effi  diceuano,come  non  conueniua, 
che  fi  gencrofo  figliuolo, & di  virtù  illuflre  dotato, fi  chiamaffe  figliuolo  d'buomo 
uigliacchiffimo  et peffimo, com'era  Crajso. Quefio  coft  crudele  fpettacolo  fopra  tut 
te  le  fciagwré eh' erano  auuenute  in  quella  battaglia, sbigottì  gli  animi  de*  \oma-^ 
nifiquali  no  però, com'era  da  credere,  fi  fuegliauano  a colera  et  uedetta,mafpaue 
tati  & sbigottiti  fi  fiauano  come  fuor  di  loroflejfi.Ma  Crajfofenga  perderfi  pùto 
pa ■ fi  gra  dolore, fece  quefio  bonoratiffimo  teHimonio  della  virtù  fu  a, fopra  quanti 
n'bauea  fatti  in  quella  battaglia,perciocbe  caualcaio  egli  intorno  alle  fchierc,gri 
daua, quefio  è mio  prillato  dolore, 0 Bimani , qttefta  è miafeiagura , quefio  è 
mio  proprio  pianto  ; ma  la  fortuna  & publica  gloria  della  Città  è pofia  nella  uo- 
Rr  a fallite . Ma  fe  pur  uoi  bauete  qualche  compajjìonc  d'un  padre  priuo  di  tale 
& fi  • ualorofo  figliuolo , mofir atela  in  uendicarui  de' nimici , togliete  lorl'alle- 
gregga  che  sb  anno  acqui  fiat  a con  tanta  feeler  aggine  ,gaRigat  e fi  arrabbia- 
ta crudeltà , non  vogliate  credere  alle  feiagurc , nè  perderai  d'animo . Tercioche. 
chi  a f pira  a cofe  grandi , bifogna  che  parifica  qualche  travaglio.  Etfe  alcuna  glo- 
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ria  delle  cofe  grandi  ni  muouc, ricordatevi, che  nè  T ì grane  da  Lucullo,nè  tsfntìo-  E 
co  da  Scipione  furono  vinti finga  uccisone  , (3  finga  ferite.  Rfcordateui , che  i 
noflrì  maggiori  per  detono  gii  1000  .nauiin  Sicilia  ,e  hi  Italia  anàfora  fecero 
perdita  di  molti  capitani  generali , & efferati , ninno  degnali  non  volle  inai  con 
cedere  la  vittoria  a'n  'mici,fe  prima  non  vi  lafciaua  ancho  la  uita.T^è  la  potenza 
de’Romani  accrebbe  mai  tanto  per  il  felice  fucccffo  della  fortuna,  quanto  per  l’ho 
noratà  virtù,&  per  la  gran  fifferenga  nelle  fatiche, (3  nc'caft  llrani,  laquale  non 
ftlafciòmai  vincere  dalle  feiagure.  Ora  Crafio  dicendo  quelle  & ftmili  altre 
parole  ,&  rifuegliando  i foldati,non  conobbe,  che  gli  animi  loro  fi  rifentiffero 
molto:&  battendoli  commandato,  ch’effi  algafiero  un  grido, poi  ch’egli  vdì  che  lo 
Batt  ®li  mtfero  m°h°  debole  & fiacco , biafmò  la  mefliti&ioro  . Ma  i Tarthi  algando  vn 
tra  Pari  hi  grandiffimo  grido, rinomarono  la  battagliaci  lor  cavalli  fpignendo  imagi  per  fa  F 
e le  genti  co,fcaricaronovna  quantità  grande  di  freccie . Ma  quelli  che  combattevano  nella 
di  Craflo.  prima  febiera  co  buone  picche  inuefledoi  nimici,rcfìringeuano  i Romani  in  ifìret 
to  fpacio, de  quali  molti  pochi  riflretti  infteme  tetauano  di  fpingere  innangi,  doue 
i nimici  erano  piufolti,(3 con  effo  loro  affrontar  fi  (Tappreffo;mafoprafatti  dalla  ' 
moltitudine  de  dardi, & delle  freccici  parte  ancora  paflati  dalle  picche,  morirò 
no  tofto.Et  tanta  era  la  furia  dell' armi, che  fpeffe  volte  vn  mede  fimo  dardo  paff a 
uà  due  huomini  a vn  colpo.  A qucHo  modo  dunque  combattendo  i 'Barbari, poi  c* 

^ hebbero  mantenuta  la  battaglia  fino  a fera,ft  partirono,diccdo,ch‘effi  uolcuano  co 
cedere  a (/affo  lo  fpatio  d’una  notte, perch' e' poteff e piangere  il  figliuolo, fatuo  s’e- 
gli  piu  tofto  non  la  voleua  fpendere  in  rifoluerfi  a venir  uolontariamente  innangi 
al  Re  loro, che  farfì  menar  legato. Ma  però  difcofladoft  poco  da' nimici, tutta  quel  G 
la  notte  uegghiarono  cantado,ct  finando.Voue  i Romani  travagliati  da  molti  pc 
fieri, non  fapeuano  metterefi  nè  a fotterrare  i morti, nè  a medicare  iferiti,ma  c in- 
famo piangeva  la  propria  firte.Tercbe  feftauauo  quivi  infimo  a giorno, conofceua 
Molti  ru  di  rto/h'tra  tolta  loro  ogni  occafione  di  fuggire;  & finalmente  deliberarono  partirfi 
ne  de  Ro-  èli  quel  luogo:  ma  la  gran  moltitudine  de  feriti  daua  molto  che  penfare . Tercio- 
mani  feri-  èb'cffi  conofcenano  di  non  poterli  portar  feco , che  molto  haurebbono  impedito  & 

“•  tardato  coloro  che  fuggiuano,Zj  difficilmete  anco  pareua  che  fi  poteffero  Inficiare, 

perche  con  le  grida  Ù colamenti  haurebbono  fi coperto  gli  altri  che  partiu ano . 

01  tra  di  ciò  tutti  defiderauano  la  parola  e’I  commandamonto  di  (raffio , ancho* 
Craflo  ef.  th’eglifuffe  cagion  d'ogni  male.  ,*JMa  egli  foto  fi  flaua  a giacere  in  luogo  ofeuro 
sépioa’fa  &ripo(ìo  ,per  doueree (fiere  al  volgo  grande  effempio  (Tinfiabil  fortuna,  a gli  H 
3iadc  J-”  huomini fiaui  di  paggja  & d'ambirione  : de' quali  difetti  ficambienolmente  traua- 
bàtionc.1”  gliàto , non  gli  pareua  tefier  affai  ,fe  infra  tante  migliaia  d’huomini  egli  era 
riputato  cccellentiffimo  fopra  gli  altri  : ma  perche  gli  pareua  efiere  alquanto 
inferiore  folamente  a due  perfine , riputando  che  gli  mancafie  ogni  cofa , s’arri- 
febiò  a imprefi  di  tanta  irtiportanga.^fUbora  Caffio  [tue  fiore, & Ottauio  Lega- 
to , fendagli  intorno , lo  rifucgliauano , (3  confort auanlo , ch’egli  ftefie  di  buono 
animo  ;ma  poiché  f irebbero  veduto  sbigottito  i3  difperato  affatto, eglino  raunan- 
do  infteme  i Centurioni,  c i tribuni  de' faldati,  & veggendofi  ch'cfjì  lodavano  il 
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A configtio  di  par  tir  fi, piu  chetamente  che  poterono, mofiero  il  campo.  Et  retamene 
te  che  da  principio  la  cofa  molto  bonoratamente  pafiaua,ma  poi  che  i feriti  & co 
loro  che  non  poteuano  caminare , fi  videro  abandonare  CS  lafciar  nelle  mani  de 
nimici , empierono  ogni  cofa  d’vrli  > & di  grida . Gran  difordine  dunque  SS  fpa - 
vento  entrò  in  coloro ,c  he  già  s*  erano  inviati  squali  fpeffe  volte  volt  aitano  lefchie 
re, come  fc  haue fiero  battuto  i nimici  alle  fpalle , & fpeffo  ancora  fi  metteuanoin 
battaglia , come  fe  haueffero  battuto  allhoraallhora  à combattere . Voi  tutti  i fe- 
riti , quei , che  poteuano  andare  vnpoco,eran  raccolti  da  loro , gli  altri  che  non  fi 
poteuan  muovere ,er a n lafciati;SS  cofi  qucfle  cofe  ritardavano,  & davano  gran- 
diffimo  impedimento  al  lor  viaggio . In  quefto  mezp  Jgnatio  con  $ oo.  cannili , 
ch'cran governati  da  lui,paffando  à mcga  notte  da  Carrha  Città  della  Mefopota 

B mia, SS chiamando  in  lingua  Romana  i guardiani, fece  à fapere  à Caponio gover- 
natore della  città, come  Crajfo  hauca  fatta  vnagran  battaglia  co'  Varchi. Et  fen- 
\a  dire  altro,nè  volerfi  feoprir  chi  egli  era,  correndo  giunfe  al  ponte  che  haueua - 
no  Ufciato  fui  fiumc,SS  faluòfe , e ifuoi,ma  nondimeno  fu  giustamente  bia filma- 
to ,ch"  egli  haueffe  abandonato  il  generale  SS  l'ejfcrcito . Et  veramente  quella  pa- 
rola non  fu  di  poco  aiuto  a Crajfo  : perche  effendo  ciò  fatto  intendere  à fbponio , 
auifando  che  non  vifuffe  nulla  di  buono , per  rif petto  della  brevità  SS  fretta  del 
mejfo , commandò  a'fuoi  fiche  quanto  piu  tolto  pigliafiero  i'armi . Et  com'egli 
hebbe  intcfo,che  Craffo  vcniua,andadogli  in  contrago  ricevette, & lo  alloggiò  co 
l'cfercito  dentro  la  città. Ma  i Tartbi  ancor  che  haueffero  fentito  i %om  ani  fuggir 
di  notte, no  però  gli  volfcro  feguire,ma  poiché  già  fu  fatto  giorno, andando  prima 
à gli  alloggiamoti  de\o  mani  Ramazzarono  da  quattro  in  ila, eh' erano  flati  aba 
donati, SS  poi  bauedo  raggiunto  molti, eli  andavano  errando  per  quelle  campagne 
dif erte, gli  tagliarono  à pezzi  •'ucci fero  fertilmente  quattro  cohortUequali  hauen 
dofmanita  la  strada, s'erano  partite  dal  reflo  delÌeffcrcito,&  efiedo  lor  Capita - 
.no  Vargunteo  luogotenente,  haucuano  prefo  vn  certo  poggio, fuor  che  venti  huo 
,mini,iquali  con  Icfpade  ignude  pafiado  per  mezp  i ni  mici, che  fi  maravigliavano 
deli  ardire  & dcUa  fortezza  loro, giunf ero  falui  à Carrha.  In  quefto  mezp  Sunna 
hebbe  vna  nuova  f alfa, che  Craffo, col  fior  di  tutto  ieffercito  de' Promani  era  fuggi 
to,SS  che  quei  che  s'erano  faluari  à Carrha, era  lafeccia,SSla  canaglia.  Jtuisado 
, duque,  ch'il  premio  della  vittoria  gli  fu fise  tolto  dalle  mani, nè  però  molto  crederlo 
.alle  dàcie, fi  rifolfe  di  volere  int edere  la  verità  della  cofa,pereffer  certo  di  dò  che 
P egli  haueua  da far  e,  cioè, s' egli  ajfcdiaua  Carrha , o fe  pure  lafciando  Carrha, egli 
feguitaua  (r affo . Mudò  duque  alle  mura  della  città  un  fuo  famigliare, che  favella 
uà  beniffimo  l vna  & l altra  lingua,ilquale  da  parte  di  Sunna  chiamafic  Crafio , 

S>  Caffo, face  dogli  intendere, come  Sunna  defuleraua  dì  favellare  con  effoloro.Ha 
pondo  ciò  intefogli  amici  eh' erano  con  Crajfo , con  animo  lieto  accettarono  l'offer- 
ta del  parlamento . Et  non  molto  dapoi  vennero  certi  mirali  mandati  da'Varthi 
alle  mura  , squali  affermavano,  cb'cffi  conofceuano  beniffimo  Craffo  SS  Caffo . 
.Costoro  bauendo  veduto  Craffo ,ilquale  era  alle  muragli  difiero , che  Surena  ef- 
fqodo  occupato  à far f acrifido, gli  hauea  mandato  à fare  intendere,  com'efjo  vo- 
to Mmm  1 tea 
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le  a far  pace  co*  Romani  ,£3 riputando  chei  Romani  f uff  ero  amici  del  Re , non  do-  £ 
madaua  altro  da  loroffe  non  ch'effi  fi  partiffero  lafciando  la  Mefopot  amia  .perciò 
che  gli  pareua  che  quefio  fuffe  molto  piu  vtile  per  l'vna  £3  l'altra  parte, che  veni 
re  à giornata. "Perche  parendo  a C affìo ,che  quefìe  conditioni  fuffcro  da  accettare , 
voleua  che  s'ordinaffc  il  luogo,  e'I  tempo  che  Surena  & Craffo  s'abboccaffero  in- 
fierii e;  onde  i barbari  fi  partirono  dicendo:  che  thaurebbon  fatto.  Surena  dunque 
tutto  allegro  per  hauere  intefo,che  (/affo  era  rinchiufo  nella  città  .apparecchian- 
do fi  all' a fi  edioj  altro  giorno  menò  i foldati  in  ordinala  à combattere  alle  mura  ; 
iquali  dicendo  molte  villanie  a'  Romani, gli  faceuano  intederc,che  s'effi  voleuano 
la  pace  .gli  defiero  (r affo,&  Caffo  prigioni. Temendo  dunque  i Romani , nè  anco 
credendo  molto  alla  fede  de'Carrbefi,dubitauano  grandemente  dì  quel.che  bale- 
nano a fare  . Tercioche  pareua  loro  molto  lungo  afpettare  aiuto  da  gli  Armeni,  £ 
A ndroma  onde  folo  fi  poteaa  fperare;  erano  dunque  tutti  di  parere ;che  fi  fuggiffe , fe  in  qual 
co  tradito^  modo  ciò  fi  poteua  fare  fenga  faputa  de'Carrbefi.  In  quefio  mego  Sf  ndroma, 

Ic  * cho  il  maggior  traditore  che  fufie  al  mondo  Sentendo  che  i 'Romani  faceuano  que 
fio  difegno , andò  a trottar  Craffo , promettendogli  ch'effo  farebbe  flato  guida  del 
lor  viaggio . Con  quefla  guida  dunque  vfcì  Qr affo  la  notte  co  V efferato  fuor  della 
città, cr  tutto  ciò Jeppero  i Tarthi, perche  ^ indromacho  hauea  fatto  loro  à fape - 
re  ogni  cofatma  pevcìochc  e'  fapeu  a, chei  Tarthi  non  fogliono,nè  anco  facilmente 
pofiono  cóbattere  la  notte ,t  j]i  non  fi  mofsero  puto  di  luogo.  Ma  indromacho  hor 
qua, hor  là  aggirando  l'effercito,nè  però  andando  punto  innanzi l'uria  cagione 
apprefio  all' altra  trottando , conduffe  finalmente  coloro  che  l'haueuano  feguitato 
in  paludi  altiffìmi.e  in  luoghi  malageuoH  £3  tir  ani  molto . Tercioche  molti  in  fin  q 
da  principio  fofpettando.che  indromacho  non  faccffe  nulla  di  bene , £3  temendo 
la  dijficultà  del  viaggio, aggirando  hor  qua,  hor  là  l'effcrcìto.non  Ihaueuam  uolu 
CasfTo  ri  g0  foga  ire, ma  C affìo  era  tornato  indietro  à Carrba,onde  e's'era  partito.  Etfacen- 
Carchaet  dogli  int  edere  gli  irabì,  ch'egli  baueua  per  guide  del  viaggio:  ch'egli  doueffefer 
nCfc  b mar  fi  quitti , tanto  che  la  Luna  lafciaffe  il  fegno  dello  Scorpione',  augi  difs'egli , io 
hò  maggior  paura  del  Sagittario.rPafsò  poi  in  Siria  con  circa  cinquecento  caual- 
li.Ma  afiaiffimi  altri  battendo  ritmiate  guide  fedeli  del  viaggio  ,arriuarono  almo 
ti  che  fi  chiamano  S binaci , £3  innanzi  il  giorno  fi  trouarono  pofli  in  luogo  fiteuro. 
furono  quelli  da  cinque  mila  per  Jone , iquali  erano  gouernati  da  Ottauio  huomo 
molto  da  bène . Ma  Craffo.ilquale  era  tradito  da  indromacho , £3  pofio  in  me - 
go  ancora  dtfpaffì  ft retti,  & dell'impedimento  della  palude  ch'egli  haueua  intor - 
. • no , fu  colto  dal  gipmo . Erano  con  efio  lui  quattro  cohorti  di  foldati  con  gli  feu- 
di,& pocbiffìmi  caualli,£3  cinque  littori. iccomp agnato  dunque  da  que fie  gen- 
ti , intendendo  fi  già  che  i nimici  non  erano  molto  lontano , £3  trouandofi  vn  mi- 
glio mego  prejfo  Ottauio,  fall  fopra  vn  certo  poggio , doue  i caualli  non  poteuano 
andare , ilquale  con  la  fua  lunga  cima  era  attaccato  £3  fottopoflo  a'monti  Sinna- 
■:  ic»i  cì,  talch'egli  facilmente poteua.effer  veduto  da  coloro  eh' erano  con  Ott auto :i qua 

li  veggendo  il  pericolo,  dou'era  (raffo . Ottauio  fu  il  primo , che  con  pochi  foldati 
corfea  dargli  foceorfoi& gli  altri  poi  riprendendo  la  viltà  l'vn  delT altro ffp'mgcn 
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^ do  innanzi  dal  luogo  di / opra  dou erano  , ributtarono  i nimici,& tolfero  Craffo  in 
nego  la  battaglia , & battendo  polli  i fotdati  con  gli  feudi  dal  lato  di  fuori  qua  fi 
per  muro , gridavano,  che  i dardi  non  farebbono  arri  itali  alla  perfona  del  genera-  ^ 

le, prima  eh' elfi  non  fu  fiero  tutti  quanti  morti  dalle  freccie . Surcna  dunque  tteg - „jn,,0 
gendo  che  la  battaglia  s'haueita  a fare  con  grandifiimo  danno  de’ fuoi, Cf  parte  te-  iure  iu . 
menda  la  venuta  della  notte , & dubitando  ancora  chei  Romani  non  pigliafìero 
la  uia  de'monti , douc  impoffibtle  era , che  gli  hauefle  prefi,deliberò  di  volere  vn’ 
altra  uolta  ingannar  Craflo  . Lafciando  dunque  andare  alcuni  prigioni  nel  campo 
de'Romani , iqualidiuulgarono  certe  parole  dette  da'Barbari  in  pruoua,  com'efii 
baueuano  udito  tenerfi  quefìi  ragionamenti  fra' principi  de'Varthi  ch'ai  Re  noju 
piaceua  punto  d'hauer  guerra  capitai  co' Romanista  che  facilmente  fi  farebbe  po 
tuta  far  pace  tra  loro , pur  che  Crafìo  non  hauejfe  rifiutata  l’amicitia  del  Re-,. 

B In  queflo  mego  Surcna  baueua  richiamati  i fuoi  dalla  battaglia ,&  effendo  ito  co' 
principali  fui  poggio  a dirimpetto,  haucua  allentato  l’arco  , C£  mefiifclo  innanzi 
a'piedi,&  porgendo  la  man  difarmata,cbiamaua  fra  fio  per  nome,  et  cofortaualo 
ch'egli  uolefle  uenir  a fauellar ficco . Tu  hai  pronato,  diccua  egli  la  fortuna  cJr  la  ”0'a  parJa 
pofi'anga  del  Re , quando  cantra  fua  voglia  lo  sforgafli  à prender  l'armi  : Cf  egli  mento  fe- 
hora  volontariamente  ti  moflra  la  clemcnga  e humanitd  fina, Ci  dandoui  le  condi-  co . 
rioni  della  pace,v’offerifcedi  lafciarui  ir  falui.Terche  dicendo  quefie  parole  S are- 
na con  grandifiimaforga,  tutti  coloro  ch'eran  con  fraffo  l'afcoltarono  di  buonifiì - 1 

ma  voglia.eJMa  Crafio  auifando  che  non  fuffe  punto  bene  fidar  fi  della  fede  di  co- 
loro,la  cui  perfidia  egli  hauea  già  piu  uolte  prouata,fi  come  quegli, che  no  conofce 
£ ua  cagione  alcuna  di  fi  fubita  mutatione,diceua  a' fuoi  foldati;cì)c  flefiero  pure  ap 
parecchiati  per  combattere.  Ma  eglino  cominciarono  tutti  in  fi  em  e a gridare,  e a 
dir  villania  a frafio,biafimando  la  viltà  di  luitche  no  ardiua  pure  abboccarfi  co' 

Mimici  difarmati,uolendo  poi  farli  tagliare  a peggi  da' loro  armati.Ora  apparec- 
chiandofi  Craffo  a rifpondere  a quelle  parole ,CÌ pregandoli  che  uolcfferofop porta 
re  il  rimanente  di  quel  giorno,  finche  fopragiungendo  la  notte  hauefiero  commodi- 
tà  di  fuggire  a'moti;doue farebbono  flati  ficuri  dal  prefidiode'lunghi,et  parte  mo  Parole  di 
ftrando  loro  la  uia  con  mano, per  onde  poco  lontano  da  loro  fi  pafiaua  in  luoghi  pa  Graffo  . ^ 
tifi  chi  Ci  d'amici, & confortandoli  a fperar  bene  della  falute  loro , eglino  allhora 
incominciarono algar  piu  le  noci.  Craffo  dunque  uinto  dall’importunità  loro,de- 
liberò  vbidire  alla  voglia  loro, e andarcene  a fauellar  co  Surena:&  cofi  inandado 
£ riuolto  a’fuoi,djfie;  0 Ottauio , Ci  tu  Tetronio , Ci  tutti  quanti  voi  altri  Capitani 

•Romani  che  quifete,uedete;vi  prego, la  neceffità  della  mia  gita,&  fatemi  tefli  ' V 

moni  appreffo  gli  Dei  & gli  huomini  del  mondo;come  io  fono  flato  coflretto  a que 
fio  dalla  uiolenga  de" miei  faldati.  •JHa  nondimeno  uoi,fe  reflate  nini,  fiate  contea 
ti  dire  ; come  io  non  fono  flato  tradito  da’miei  cittadini , apprefìo  a gli  altri 
huomini , ma  ch’io  fon  morto  per  inganno  de’nimici . Vette  quelle  parole 
continuò  ilfuo  viaggio  incominciato  verfo  i nimici . «sf II  bora  Ottauio , & colo 
ro  ch'eran  ficco , non  comportarono  ch'egli  andafie  piu  oltra  falò , ma  feenden  - 
do  del  poggio , t'accompagnarono  coneflo  lui;  ma  (raffio  licentiò  i littori , che 
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gli  ventano  appreffo.Et  non  effendo  egli  ancora  ito  molto  innari,  due  huomìni  na  £ 
ti  di  [angue  tra  cPartbo  # Greco  gli  vennero  incontra , & [montando  da  cannilo 
molto  amoreuolmentc [aiutarono  Crafjoin  Greco,#  kconfortarono,cb'egli  man- 
dale innari  alcuni  de’[uoi,i  quali  baurebbono  veduto  come  Surena,  # tutti  quei 
cbe  era  fcco,veniuano  setta  armi.Difie  all  bora  Craffo,s’io  baueffi  tenuto  pure  vn 
minimo  coto  della  uita  mia,ueramete  no  mi  [arei  mai  pofto  nelle  mani  de’Varthi. 
Madò  poi  innari  due [ratelli,cia[cun  de’ quali  bauea  nome  Rpfcio,à  vedere  quoti 
copagni  menaua  [eco  Surena,  # parte  perirgli  certa  amba[ciata  à [uo  nome . J- 
Surctn  dl  come  furono  giutià  lui, Surena  gli  fece  prederei  tener  legati. Et  egli  in  q- 

Jlo  mejo  co’ piu  nobili  Tarthi  efiedo  à cau allo, venuta  alla  volta  di  Crajfo.  Et  efit 
do  egli  boggimai  poco  lontano;  che  vuol  dir  quello, dijfe  Surena  ì dunque  ejfendo 
à piedi  il  generai  de' Romani, noi  caualcbiamo  t Dette  quefte  parole, fece  menare  p 
vn  cauallo  à Crajfo. Ma  Grafo  no  vi  voledo  molar  fopra,diJfe;  niuno  di  noi  ha  cr 
rato,e[sedo  venuto  l’vno  & P altro  al  parlarne to,matenedo  il  cojlume  & la  vfan 
%a [uà.  Difie  allbora  Surena;io  vò  cbe  voi [appiate,o  'Romani , come  boggimai 
voi  bauete  fermo  accordo  # pace  con  Orode  ; ma  andado  al  fiume  vicino, bifogna 
cbe  quitti  fermiamo  le  giu  [le  coditioni  della  pace  ,perciocbe  uoi  Romani  foletc  fet- 
dime  te  dimeticaruele,e  à un  mede  fimo  tepo  gli  porfe  la  mano. "Poi  cbe  egli  Irebbe 
C ratto  po  dette  quejle  parole,  domadado  Crajfo  vn  cauallo  afuoi,diJfe  Surena:  e ni  ci  è pitto 
Ito  da  Par  bifogno  di  quello, perciocbe  il  Re  Orode  ti  mada  à dottar  quefto  bellijfimo  & velo- 
ibi  fopra  ciffimo  cauallo  ,#  àvn  tratto  fece  menar  quiui  vn  bel  cauallo  co  ornameli  & con 
j0n  caua  ' briglia,tutti  dorati, & i Tarthi  ch’era  quiui  aliando  quafi perfora  Qrafìo  ve  lo 

mifer  fopra:poi  cominciarono  à pagete, & cacciar  molto  il  cauallo.Ma  Ottauìo  ha  q 
ucdolo  prima  prefo  per  le  redine,  ritcneua  il  cauallo,  & Tetronio  T ru  buno  de’ [ol- 
iati ancb’ egli  cominciò  à fare  il  mede  fimo . Onde  tutti  gli  altri  Rimani  che  eran 
quiui, ferrati  fi  infume  furono  intorno  i Crafio,et  fpeffe  volte  fi  sformarono  d’ama 
gar  il  cauallo , & parte  il  piu  cbe  poteuano , teneuano  difeofto  i Tarthi , iquali  di 
Ardire  e qua, e là  Jlringeuano  CraJfo.Trimaduque  nacque  tumulto  # cotraflo,ct  apprejfo 
fedeltà  d’-  feguì  la  battaglia  anco  fra  loro.Terciocbe  Ottauìo  tolta  lafpada  à vn  di  quei  bar - 
di'pèt 'to  bari, co  vna  fioccata  anwg^ò  il  Carettieredcl  Trencipe  barbaro , # poi  vn’altro 
nio  nerfo  Barbaro  ch’era  quiui  apprefjo  fece  il  medefimo  ad  Ottauio.  Ma  Tetronio , ilquale 
CrafTo.  era  quiui  co  una  buona  corata  in  do  fio , efsedo  indarno  ferito  da  molte  armi  de 
'Barbari  fallò  nondimeno  fimo  # faluo  da  cavallo.  £ vn  certo  'Partirò, (he  baueua 
nome  Tomafsethre,ama^ò  f * affo , benché  alcuni  dicano, cbe  cofitfi  non  ama^à  pj 
Morre  di  t /afro, ma  ch’egli  taglieria  tefia,  & la.  man  ritta, quando  egli  era  morto-.come  che 
Craflò.  quejle  cofc  fi  pefiano  piu  toflo  congetturare, cbe  affermar  per  vere . Tercbe  di  co- 

loro che  eran  quiuhalcum  ne  morirono  combattendo  intorno  à Crajfo , altri  [abi- 
to incominciata  la  battaglia , fi  ritirarono  adietro  fa’l  poggio,ondc  s’eran  partiti. 

• Doue  i Tarthi  andandoli  à tr  maire,  gli  fecero  intendere  da  parte  di  Surena , come 
Crafso  meritamente  era  flato  punito  dell’audacia,#  fuler aggine  fua,  & c b’à  gli 
altri  molto  amoreuolmente  donava  lauita,#  glilafciaua  andar  liberi.'Percbe  al- 
cuni credendo  aUcler  parole, quando  furono  [cefi  del  poggio  furono  prefi,#  legati 
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A da'Barbarl filtri  affettando  che  fi  faceffe  notte  fui  poggio, fi  fparfcro,come  par- 
ile a ciafcun  di  loro,  per  tutto  il  paefetliqualierrando  , furono  (eruttati , Cf  morti  Quàti  Ro 
da'caualli  traili, talché  ue  n’auangarono  pochiffimi  di  loro,  i Dicefi, che m quella  mani  ^|ro 
guerra  furono  morti  venti  mila  per fone , Ó prefi  dieci  mila . Dopò  queflo  S arena  jj®  . 
mandò  la  tcfia,&  la  man  ritta  di  Craff°  ‘n  Armenia  a Orode:  mandò  poi  alcuni 
a Seleucia, a diuulgar  per  tutto, come  (raffi)  no  tra  flato  amaggato,ma  prefo  uo- 
mo,et  ch'egli  poco  dipoi  farebbe  uenuto  prigione  a Seleucia.In  queflo  mego  egli  or 
dinò  una  pompa  neramente  ridicola , ma  però  con  grande  apparecchio  di  tutte  le 
cofe, laquale  per  burlarfl  de'  Romani  egli  chiamò  trionfo  jpcrciocbc  egli  fece  por- 
re in  dojfo  una  vcfle  alla  Varthica  a un  certo  prigione , che  haueua  nome  Gaio  Pompa  or 
'Tacciano, ilquale  nel  uifo  & nella  difpofition  del  corpo  fimigliaua  molto  a Craf-  dinau  da 
B fo;&  meffolo  a cauallojo  fece  ire  attorno .*4.  coflui,che  teneua  la  perfona  di  Craf  Surcna* 
fo,commadò,che  tutti  coloro  eh' erano  intorno, ubidì ff ero, & lo  chiamaflero  capita 
generale. Dinanzi  a lui  andauano  alcuni  pifferi  £?  littori  fopra  Camelt,i  quali  por 
tauano  borfe  attaccate  a'fafci.^i ppreffo  le  feuri  erano  portate  le  tefle  de’  Romani 
tagliate  difrefeo.  Dopò  queflo  ucniuano  le  meretrici  di  Seleucia,  lequali  con  certi 
lor  dishonefliuerfi  cantauano  molti  uituperif  contra  la  lafciuia  , & la  aita  laida 
di  Craflo.Surena  poi  raunado  il  Senato  di  Seleucia,  moflrò  loro  alcuni  libri  d'afri  Libri  di 
flide,  i quali  fi  chiamano  i Milesij,  compofli  fopra  la  lujfuria,&  le  delitie:&  dijfe  Arillide 
molte  parole  ingiuriofe  contra  i collimi  de'  Romani , i quali  nè  anco  nell'effercito 
non  fi  aSlcneuano  da  tai  lafcinic,&  cofi  fatti  libri  ancora  portauano  feco  in  capo;  Mlle  i * 
percioch'effi  furono  trouatifra  le  bagaglie  d'uri  certo  che  fi  chiamaua  Riiflio . Jn 
£ Seleucia  Efopo  parue  che  fauiamete giudicale  l’ingegno  bumano,quado  fi  guar 
daua  Surcna,  ilquale  dina  gi  fi  faceua  portar  la  tajca  della  inteperantia  M ile  fi  a , 

& di  dietro  fi  flrafcinaua  la  lujfuria  ie'TartbitCÒ  tate  carrette  di  concubine:  per 
cioche  l’apparato  di  Surcna  rapprefentaua  la  figura  di  qualche  mofìruofo  ferpen 
te,  con  la  fronte  terribile  £>  fiera  circondata  di  lande , d'archi , & di  caualli , dr 
con  lefpalle  (£  la  coda  della  falange, che  finiua  in  bagafeie, tamburi, cannoni, & 
trattenimenti  da  notte  con  puttane . ‘Degno  neramente  era  Ruflio  di  ri pren filo- 
ne,ma  i Tarthi  erano  sfacciati , udendo  tuffare  i Milesij,  percioche  molti  ^fr fa- 
cili furono  Re  dc’Tarthif  quali,  erano  nati  di  puttane  foniche  (f  Milefic.ln  que 
fio  mego  Orode  haueua  fatto  pace  con  tsfrt  allago  Re  d'Armenia  , & haueua  Orode. 
data  per  moglie  una  fua  forella  a T acoro  figliuolo  di  lui  : & attendeuano  a fare 
molti  canniti  fra  loro  con  gran  lafciuia  con  grandiljìma  proui filone  di  tutte  le 

^ cofe, cantando  in  effi,  comefogliono  i <■ jreci , affaiffime  cangoni . Tercioche  Orode 

poffedeua  beniffimo  la  lingua, & le  lettere  Greche.  Et  tsirtabago  anch’egli  fcrif  - 

fé  tragedie , & compofe  affaiffime  orationi , & compofe  anco  una  hi  fioria  ; delle 
quali  cofe , alcune  fono  durate  fino  al  dì  d’Iioggi . Mora  offendo  venuto  a Oro-  /\  rmenia 
de  un  meffo  mandato  da  S arena,  che  gli  portaua  la  fella  di  Crafio  ,trouò  per-  fcrifse 
auucntura  il  Re,  che  fedeua  a conuito,doue  Cjiafon  T r alitano  recitator  di  fauole , Tragedie. 
ej tendo  già  leuate  le  tauole,recitaua  non  sò  che  d'esdgaue  delle  Bacchadi,trage- 
. dia  d‘  Euripide,  fquai  uerfi  efsendo  da  tutti  con  gran  piacere  & allegregga  loda - 
< . fJM  rn  m 4 ti. 
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tp  Sali  ace, come  quel  che  allbora  era  à cafo  venuto,  entrari  do  in  [ala  \ e adoralo  il  £ 
Te  Ha  }{e,  gettò  quiui  in  mego  la  tejla  di  Crajfo , doue  battendo  aliato  i Vartbi  un  gran 
ZYldo  t>er  ^cgre^a,  fu  per  commìffton  del  T^e  portata  daferuidori  una  fedia  a 
jncjconui*  Scili  xce.Tercbe  Giafone  dando  l'habito  di  Tantheo  a vno  de  fuoi  hiflrionì,et  pre 
«odi  Oro  fa  hi  teU.i  di  (r  affo, come  scegli  f uff c flato  infuriato  cominciò  a imperuerfare,C$ 

«c  *-  qua  fi  tocco  da  fpiritofinì  di  quello  modo  la  cannone, catando  quefli  tai  ver  fi  del 

la  tragedia;  Tfoi  portiamo  dai  monti  vn  vitello  flracciato, preda  felice , & cara , 
'Dotte  tutti  coloro  eh' erano  quiui, Rallegrarono  grddemente  di  queflo  fpettacolo . 

E fendo  fi  poi  catati  di  molti  altri  verfì,nÒ  sò  chi  di  coloro  che  ftceuano  il  cboro\ 
gridò  ad  alta  uoce;Chi  fu  quel  che  L’vccife? Quefla  gloria  è la  mia ;allhora  faceta 
«.  • <j°fi  innanzi  TomaJfetreMqitale  perauuentura  era  fra  coloro  che  cenati  ano,  prefe 
, in  mano  la  te  fi  a di  Cra fio, dicendo:  che  quelle  parole  coueniuano  molto  d lui.  Oro - F 

de  adunque  liberamente  gli  donò  quei  premi, che  per  fi  fatte  cofe  fecondo  l'vfanra 
del  paefefoglion  dar  fi , & donò  anco  vn  talento  à Giafone . Si  fatto  fine  adunque 
bebbe  l’ efpcditione  di  Cr  affo, come  fella  fuffe  fiata  vna  tragedia.  Ma  però  non  an 
Surcna  a-  molto  poi , che  Orode  della  fua  crudeltà  , & Sttrcna  del  fuo  tradimento  furono 
mazzato  meritamente gafligati.Terciocbe  Orode  battendo  inuidia  alla  gloria  di  Surena ,/*- 
da  Orode*  ama^p  con  ingàno.Et  egli  bauedo  perduto  il  fuo  figliuol  Tacoro, vinto  in  batta 
- • g^a  da’  /{ornarli, ammalò  d'bidrope fa,  cui  l'altro  fuo  figliuolo,  c'hauea  nome  Fraa 

ma  zzato  " t€^mat^imndo  mfi  die, diede  il  veleno, come  per  medicina  da  farlo  guarire ;it qua- 
dri figli.  le  Parefdo,  che  fufe  per  giouare  all'  infermità  fua  , già  battendo  cominciato  il 
aiolo  corpo  à migliorare  vn  poco. egli  prefe  vna  via  breuiffima  d'ama^arloi& con  le 

proprie  mani  l 'ajf'og  ò,rincbiudendog  li  il  fiato . G 
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Ire, 


E l{  la  prima , le  ricchezze  di  Tfficia  paragonate  con  quelle  di  Craflo, 
riefeono  manco  riprenfibili , benché  elle  per  fe  non  fi  pofi ano  anco  molto 
i lodare;dtlle  quahgrandiffima  parte  egli  acquiRò  per  opera  d'buomini 
federati, ò di  barbari  /chiatti  et  legati, iquali  per  lo  piu  fi  morirono  fui  lauoro  iftef 
fo,dyìnfirmità,ò  di  piaghe  & fìiage,che  nacquero  loro  fullaperfona. Che  fe  uoife 
vorremo  paragonare  con  quelle. che  acqui  fio  Craflo  nella  prò ftrittione  di  Siila, et 
velia  loc adone  dell' opere  dopò  gl'iuccndtj , dellequali  arti  pubicamente  fiferuì 
fra  ffo, come  dell'agricoltura  o deli'  vfuraffenga  alcun  dubbio  faranno  finiate  giu  H 
fiijfime.Ora  di  quei  grandmimi  difetti, a'  quali  affaiflimi  affermano  che  Craflo  fu 
/oggetto: e iquali  egli  fieflo  gagliardijjimamemc  folata  negare , pure  un  minimo 
fofpertonon  ne  fu  in  TSfici a . Terciocbenon  f i trono  mai  calonniatore  alcuno  , 
che  taffafle'bficia , che  per  cagion  di  guadagno  egli  diceffe  fopenion  fua  in  Se- 
nato , ch'egli  liberafle  gli  huomini  federati  da  giudicij , che  per  auaritia  mo- 
tte jfe  guerra  a' confederatile  che  lu fugando  egli  truffaflcle  pouere  donnkciuole, 

M a atuhorche  7y  icia  pcr  paura  deffe  grandi/fima  quantità  di  denari  a'fuoi  C4- 
Iwniatm ; bcuchc  ciò  non  parefle  c oja  molto  honoreuoleà  Vende,  nè  ad 


' marco  Crasso.  ni 

A gtkiiebcrj  nondimeno, cbc  ciò  fuffe  neceffario  a lui,  ilquale  era  timido  di  l teurgo 
natura.  ‘Pi  questo  mede  fimo  ancora  molti  anni  dopò  hebbe  ardir  di  vantarfi  Li  Oratore* 
curgo  oratore, ilquale  efsendogli  rinfacciato  da  vno  auuerfario f uo;che con  dena- 
n egli  Ji  fuflc  liberato  da  vn  calonniatore , egli  non  lo  negò  punto , ma  bauendo 
perciò  occafione  di  purgar  fi. liberamele  al  popolo, dijfe, le  cofe  paffano  bcne,o  jt- 
tkcniejt ypercioche  bauendo  io  praiticato  tanti  anni  nelgouemo  della  f{epublica , 
i mici  calonniatori  non  m'incolpano , ch'io  babbia  prefi , ma  fi  ben  dati  denari. 

poi  lo  fpefe , molto  migliore , & piu  accommodata  all'vjo  ciuile  par  che 
fufse  la  maniera  di  \icia,cbc  quella  di  Crafio.  Terciocbe  tycia  fpefe grandi:. fi  Spefe del 
mafommadi  denari  in  far  de  gli  fpettacoli  al  popolò in  celebrare  il  culto  de  gli  uiuere. 
rDei,e  in  coducer  maeflri  di  ginnafi  Udi paleftre.Ma  fraffo  diede pii  blu  amò  te 

B a ^te  migliaia  d'buomini,&  olrra  ciò  diede  lorda  viuere  per  parec- 

chi giornitche  tutte  quale  lefacultà  di  Tifici  a rannate  in freme , non  fon  pure  per 
una  minima  parte  da  paragonar  con  le  fpefe  di  f raffo . Quando  io  confiderò  dun- 
que i coflumi  di  quelli  buoni  ini, io  fono  sfuriato  grandemente  maranigliarmi  di 
coloro  J quali  non  uogliono>cbe  U ine  qualità  £$  difeordantia  dell’aniwiOyfia  uitio> 
veggi  do  però,  che  cojlorc  i quali  fi  disboneflamente  attefero  a raunar  ricchegge, 
furono  fi  facili  & amore  noli  in  difpefarle  in  buone  opcrationi.  E infino  a qui  bafti 
batter  faueUato  delle  ricchegge.  Ma  nel  gouerno  della  l{epublica  no  fi  troua  mai 
tbejficia  facejfecofa  alcuna  co  malitia, nè  ingiù  ftamentc,  nè  per  foratila  ef- 
fendoegli  op prefio  dalla  potega  & dagli  ingani  d' Alcibiade, con  gran  modeflia  publica. 
rrcor/e  a/  popolo, come  a quel  c he  haueua  a efier  uendicator  delle  fue  ingiurie. Ma 
fi  può  be  conofcere  la  grade  infelicità  eauaritia  di  Crafio  in  mutar  l'amicitie, 
le  inimicitie.Et  cb  egli  ufurpafie  il  Confolato  perforga,  nè  ancora  egli  medeftmo 
lo  falena  negare,  fi  come  quegli, che  pagò  i foldati,  perchi 'e' menafiero  le  mani  ad- 
dogo a Catone, & Domitio . Quado  anco  fi  mettenti  il  partito  di  trarre  le  proti  in- 
cicafortedoue  molti  ne furono  feriti, & quattro  morti,  Crajfo  mede  fimo  (laqual 
cofa  difopra  io  mifcordai  dire)  diede  un  gran  pugno  nel  uifo  a Lucio  u tnalio  Se- 
natore,che  i opponeua  alla  ragione, & hauedolo  imbrattato  di  molto  iague,lo  co 
strtnfe  a partir  della  turba  . Et  fi  come  Crafio  merita  d’effer  uituperato , ch’egli 
tene fie  una  certa  maniera  uiol?ta,£f  tiranefea  ingouemar  la  lgcpublica,cofi  T^i 
ciafilqualfu  timido  et  molto  piu  paurofo,che  no  fi  conueniua,  et  fuggetto  a certi 
buomini  uibsfimi.è  uerametc  degno  di  grauisfima  riprenfione . ideile  quali  cofe 

_ u fa  mete  d'animo  alto  et  grade, percioch'egli  no  hebbe  a fare , ne  con 

filoni,  ne  cògli  H iperbolica  cotraflado  cotra  la frefebis firn  a gloria  di  Ccfarp, 

& tre  trionfi  di  Tdpco,&  non  cedendo  a niun  di  loro, fi  sforgaua  di  uincere  l'uno 
C l'altro.  Et  neramente  uiufe  Vompco  nella  dignità  C euforia,  laqual  cofafenga  „ , 

dubbio  merita  gru  lode.Vercioche  nelle  cofe  gradir fime, et  ne'gouerni  delle  Rjtpu  procaccia 
lic  )e,bifogna  nò  hauer  paura  affatto  della  Ìuidia,ma  co  grade  animo  metter  fi  uincere  di 
a tutte  le  cofe  bonoratisfime,et  uincer  l' imidia  co  la  gradegga  della  uirtu  et  del  gloria  Ce 
la  reputinone . Mafe  pure  tu  Tijcia  ami  piu  la  ficuregga  e ripofo,et  hai  paura  fare  e p&* 

pe0. 
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d' Alcibiade  ne  ragionamenti  publici,  o temi  i franagli  de' Lacedemoni  in  T>ifo,b  £ 
le  fatiche  di  Verdicca  in  T brada  ; haurai  campo  largiamo  nella  Città  di  ilare 
in  oiio , doue  si  andò  infingardo  c oeiofo , ti  potrai  fare  ma  corona  in  capo  di  pol- 
troneria , fi  come  fogliano  dire  alcuni  Oratori . Meramente  il  defiderio  della  pa- 
ce, che  fu  in  Tficia , ha  vn  certo  che  del  diuino,  e in  Grecia  non  fi  vede  alcun  piu 
degno  fatto , che  la  pacificatone  di  lui . Et  in  quefla  cofa  Meta  non  è da  para- 
gonare in  parte  alcuna  con  Craffo, ilquale  haueua  difegnato  cìre'l  mar  Cafpio,& 

* l’Oceano  d’ìndia  f uff  ero  « termini  dell'imperio  Romano . Verciocbe  non  conuie- 
nc  quando  tu  ti  conofci  fupcriore  di  virtù  & di  potenza , che  tu  ceda  a' peggiori , 
nè  chiamargli  huomini  intani  del  principato  al  gouerno  della  fiepublica  ; nè  in 
cofe  di  grandi  fimo  importanza  preflarfede  a huomini  maluagi,  e inuidiofi.  ‘Di 
che  T^icia  fece  appunto  il  contrario , ilquale  fece  eleggere  capitano  d'vn  grande  F 
eficrcito,C leone, ch’era  unfrappatore  e vn  baionc;eoltra  ciò  sfacciatiffimo  fi  au 
dacijjimo  Intorno,  Jfè  però  lodo  la  preflegga  di  (f  raffio  nella  guerra  Spartaca,il- 
quale  J limando  piu  la  fretta  che  la  ficureg^a, s’affrettò  di  far  giornata,  acciocbe 
fopragiugnendo  Tompeo  non  gli  leuafle  la  gloria  della  guerragià  quafi  che  fini- 
ta, fi  come  Mummio  l'haueualeuata  a Metello , chefacea  guerra  a Corintho.Ma 
tatto  di  Tfjcia  fu  veramente  goffo , fi  pericolofo , ilquale  non  e fendo  altrimenti 
fpauentato  dalle  forge, ne  dalla  riputatone  de  gli  attuerfari  fuoi , ma  temendo  la 
Themifto  fatica  e’I  pericolo  della  guerra, volle  piu  toflo,poi  ch'egli  Irebbe  meffo  lefue  cofe  t 
c,e  * ficuroyoban donar  la  Bjpublica,che  col  pericolo  fuo  cercar  la  falute  di  quella:  an- 

corché fi  poffa  lodare  il  fatto  di  Themiflocle, ilquale  nella  guerra  di  Terfta,  cono 
feendo  che  s’era  creato  vn  capitano  poco  fufficiente,& giudicandolo  poco  a propo  G 
fi to  per  l’imprefa,chc  s’haueua  a fare,  acciochc  vno  huotno  paggo  & cattino  ni 
mettejfe  in  pericolo  la  falute  di  tutta  la  città,  dadogli  certa  soma  di  denari , fece 
fl,ch’egli  rifiutò  il  generalato. Et  fifone  Fticefe  in  qudtfpo  ch'egli vedeua  che 
la  Tgepublica  haueua  a incorrere  in  grandiffimi  difordini  & tra»  agli, doni  andò  il 
tribunato  della  plebe. Doue  l^icia,e/sendofi  lafciato  crear  capitano  cotra  Minoa 
& Cithera,(i  i miferi  Melij,no  volle  far  guerra  corra  i Lacedemoni,  mafpoglia 
dofi  l'habito  di  generale, & fi  dado  %li  huomini, l'armi, le  naui,&  l imperio  di  tut 
ta  la  Kepublica  nella  paggio  & beflialità  di  Cleono , parue  che  non  pure  egli 
fpreggaffe  la  propria  gloria, mà  ancora  la  difefa  et  falute  della  patria . Ver  la- 
qual  cofa, no  andò  molto  poi, ch'egli  mal  volctieri  et  cotra  fua  voglia  fu  coflretto 
far  guerra  cotra  i S ir acu farti  :quàdo  e’pareua,che  no  per  cagione  d vtilitàatè  di  H 
liputatione,ma  per  debolegga  et  viltà  d’animo, quoto  era  in  lui,egli  facefie  ogni 
opera,  perche  l’Ifola  di  Sicilia  no  fi  fottomctteflc  alla  Signoria  degli  ^ftlreniefi. 
vdncborchc  queflo  paia  no  meno  fegno  di  viltà  et  di  dapocagginc.che  di  gra  vir- 
tù et  di  bÒtà',cb' efiendo  egli fempre  flato  nimico  di  far  guerra,  il  popolo  no  ceflò 
mai  d'eleggere  co'fuffragi,  come  buomo  ottimo fi eccellcntiffimo  Capitano  a tut 
tc  le  gradici  me  guerre  colui , che  sepre  haueua  rifiutato  il  carico  di  com  madore. 
Tutto  l contrario  auuenea  graffo  filquale  lèpre  era  flato  ingordi  fimo  diguprr* 
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A & d'imperio  nò  bcbbe  mai  il  generalato  per  volontà  del  popolose  ani:  elle  guerra 
feruile,per  cardila  di  capitani  ..perche  allbora  Vo  mpeo, Metello  , e amenduc  i Lu 
culli  erano  occupati  in  altre  guerre  • nondimeno  allhora  Crajj'o  era  J limato  per 
riccbeg^c  & per  potenza.  Et  véramente  che  fino  a coloro  che  lo  fauoriuano  pare - 
ua,come  dice  il  Comico,  cb'e'fnffe.  . Detto  d - 

, , Fuor  che,  in  far  guerra, a ogni  altra  cofa  buona  vn  Poeta 

7s (e  però  quella  opcnionc gioito  molto  a'  Renani , iquali per  la  moltitudine  de  Comico. 
gli  amici  fuoi , & per  la  grandini  ma  ambitionc , ch'egli  baucu  a,  furono  coHretti 
dargli  vn  grandijfimo  cficrcito.  Dotte  gli  jltheniefi  f pilifero  '^[cia  contra  fua  vo- 
glia alla guerra,^  graffo  flrafcinò  i Ternani  à lordijpetto  alla guerra;#  coft  per 
rifpetto  di  (raffio  la  Città ;&  {icia  per  amor  della  Città, corfe  ingrandiffma  fida 
® gura.Ma  certo  in  quelle  cofe  merita  piu  lode  'Falcia, che  [rafie  biafimo.Tercioche 
quegli  vfando  la  prudentia,&  facendo  la  ragione , come  ben  conueniua  a fauio  [a 
pitano,non  inganaua  punto  la  fperanga  de' fuoi  cittadini  > ma  per  paura  gli  confor 
t aua, che  no  fi  trauagliafiero  delle  cofedi  Sicilia.Ma  quelli  mettendo  fi  alla  guerra 
de'Varthi,comc  a faciliffima  imprefa ,s' ingannò  grademente  da  quel  che  s'haueua 
propoflo;ma  però  fu  giudicato  che  haueffe  difegnato  con  animo  grande.  Et  poiché 
[efare  hauea  domato  la  Spagna, la  Fra  eia, la  Germania la  Britannia  anchora, 
egli  haueua  riuolto  l'animo  ad  acqui  ftar  l'imperio  di  L euante , & sfar  gatta  fi  di 
fottomettere  tutta  l'afta  all'Imperio  de' Bimani , laqual  cofa  innanzi , a lui  ha- 
neuano  tentato  anchora  Vornpeo , & Lucrilo  h uomini  buoni , & lodati  da  o- 
gniuno.H  attendo  dunque  il  popolo  confegnato  l'Imperio  dell' M fi  a a Topeofil  Se- 
^ nato  gli  fece  co  tratto.  Et  poi  che  C efare  hebbe  rotto  trece tornila  Germani,  Catone 
fu  di  parere,  ch'egli  fi  cojegna fife  nelle  mani  de* rimici ,& co  la  morte  di  lui  fi  pur - 
gaffe  tutta  la  colera  degli  Dei  contratta  per  le  conuentioni  violate  CS  rotte . Ma  il 
popolo  hauendo [pregiata  l’openion  di  [atone, ordinò, che  fi  faceffero  fupplicatio 
ri  per  quindici  giorni  in  honor  di  quella  vittoria.  Quata  allegregga  duquc,et  qua 
ti  facrifici  crediamo  noi , che  fi  Jarebbon  fatti, fe  Craffo  fcriuendo  di  'Babilonia  al 
Senato, gli  hauefie  data  nuoua,chela  Mediala  Terfia,t'Hircania,Sufa , & *Bat- 
trafuffero  Fiate  fatte  da  lui  prouincie  dell'Imperio  Romano?  Terciocbc,come  di- 
ce Euripide, bi fogna  che  coloro, iquali  nonpofiono  Ilare  in  odo , nè  contentarli  delle 
cofe  loro,  quando  vogliono  fare  ingiuria  altrui, non  affaltino  Scandia  o Mendi, 9 fo- 
le viliffime,nè  gli  Egineti, iquali  figgono  la  patria, & mutando  paefe,  come  gli  ve 
^ celi,  ma  che  cerhino  premi  grandi  d' ingiù Jlitia,co' quali  la  perdita,  che  hanno  fatta 
della giuflitia, fi  venga  a compenfare  con  qualche  cofa  d'importanga.'Ffiè  parmi , 
che  coloro  facciano  troppo  buon  giudicio,  iquali  lodano  lefpeditione  d'^tlefiandro, 

& ardifcono  biafimare  i difegni  di  Craffo. Terciocbe  non  bifognafare  igiudicij  fe- 
condo il  fucceffo  della  cofa.  T rouafi , che  Ffiicia  fece  di  molte  bellijjime  imprefe  in 
guerra,  percioche  egli  vir.fe  i rimici  in  molte  battaglie, & mancò  poco, ch'egli  non 
pigli  affé  Siracufa . Et  fe  pure  gli  auenne  qualche  feiagura , alcuno  giuSìamentCL» 
potrebbe  darne  la  colpa  all'infermità  fua,  c all'inuidia  de' cittadini . ±ftta  Craffo 

per 
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per  la  infinità  Moltitudine  de  gli  errori  fuoi,non  pare, che  habbia  Inficiato  luogo  al-  E 
cuno  di  vituperar  la  fortuna  ; & folamentc  par  che  fìa  da  biafimar  la  pazzia  di 
lui, lacuale  è da  credere,  che  non  fufie  tanto  vinta  dalla  virtù  de'Tartbi , quanto 
dalla  coir  aria  fortuna  de1  Romani.  Et  altra  ciò  non  hauendo  mai  ‘Hiciafiprezzato 
fogno  alcuno  di  diuinatione , Ci  cofìui  fattofi  beffe  affatto  di  tutti  i prodigij  de  gli 
•Dei, nondimeno  Cvno  & Coltro  fece  quafi  la  medefima  fine,  fifa  veramente  dif- 
ficile da  giudicare,  nondimeno  io  giudico , che  manco  peccafje  colui , che  per  e fin 
troppo  cauto  feguì  l'openione  antica , & afe  confiueta,  chefeguitò  vn  defi - 
derio  ingiufto  lafua  binaria.  Fu  ben  molto  piu  lodeuole  Crafio  nella. _» 
fiua  morte,  ilquale  non  cedendo  mai  alla  paura,  nè  alla  fatica , 
ma  compiacendo  a’prieghi  e al  voler  degli  amici,  & oltra 
ciò  ingannato  da’nimici , finii  giorni  fuoi . Ma  Tqi-  f 

eia  mofj'o  da  vergognofa  e infame  fperanga, 
di  falute  , bumilmente  gettandofi 
' alle  ginocchia  desùmici , mol~ 

' . . ; to  piu  vituperofia  . 

fece  U fua 
mor- 
te. 
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fi  fine  della  vita  di  Marco  Craffio. 
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SOMMARIO. 

DELLA  VITA  D'AGESILAO. 


Gefilao  Redi  S parta  s’alleuò  da  fanciullo  con  quella  difciplina 
(Ire tradì  vii.iere,ches’vfinta  fra  i Lacedemoni , & fa  da  natura 
d’animo  imperiofo , grande  , & accompagnato  con  vna  certa 
Immanità, & amorettolezza popolare . Quando  cglierafàn- 
ciullo,Li(àndro  fu  innamorato  di  lui,&  della  bellezza  del  fuo 
ingegno.  Fuzoppo d’vna gamba:  Se  quefto  fuodifettotolcrò 
egli  con  grandi  Mima  patienza  ; talchVgli  fi  burlò  ancora  Ji  fc 
e fu  A^idc.egli  elclufc  del  Regno  Leotichida  figliuol  del  fratel- 
lo tome baftardo,& ciocci  fauor di  Lifandro.  Fatto  Re,pre(èa  farguerra con- 
ira i PerG.haucndo  in  compagnia  Lifandro,  ilquale  perchegli  patena , che  fi  fh- 
ceflc  troppo  grande  col  fauor,ch’egIihaueua  delle  petfòne, cercò  d’abbaflarloret 
ciò  gli  venne  fatto.  Mentre  ch’era  in  queftaimprefa , hebbe  da  Spana  ancora  l’- 
Imperio del  mare-piche  gli  fu  di  grandiffimo  hcnore.Fu  innamorato  di  Mega 
C bete  bclliffìmo  fanciullo,figliuolo  di  Spi  tridate,  cin  quefto  fuo  amore  fu  ramo 
co  tinnente, che  andando  quefto  fanciullo  per  baciarlo,  béche  egli  ciòdefidcraf 
fe  fuor  di  modo.pur  locacciòda  fc.Fugrandiffimoamatordellagiuflitia, tanto 
che  nulla  piu.  Et  cftendo  egli  nel  mezo  dcH’imprefa,&  nel  colmo  della  felicità, 
fu  richiamato  per  lettere  della  patria, & lafciò  ogni  cofa;  amando  piu  toftod’v- 
bidircamagiftrati, chele fuegrandczzc.Cóbattccontra  i Thcbani,&  gli  vinfc - 
Ora  cfscndo  egli  in  gran  credito  nella  Republira,  die  de  il  goucrno  delle  cofe^» 
di  mare  a Tclcuiiafuo  fratello  da  lato  di  madre.  Era  Agefilao  molto  amoretiole 
de’fuoi  figliuoli, tanto  che  caualcaua  vna  canna  con  effi  bambini  , & faceua  al- 
tre pazzie  fanciullefche  per  trattenerli . Veggendo  Cleombroto  fùo  figliuolo 
poco  atto  alla  guerra, egli  pafsòin  Bcotia  ,&-\liedc  molto  danno  aThcbani,& 
molto  ancora  ne  riceuè  da  loro  : & vi  fu  ferito . Hebbero  gli  Spartani  al  tem- 

Eo  fuo  vna  grolla  rotta  da  Thcbani  a Leutrija  quale  rotta  fu  per  colpa  d’Agcfi- 
io,chegli  hauca  configliati  a muouer  quella  guerra.  Per  quefto  Epaminonda 
affai  fe  Spam  e’J  fuo  paefc,chc  furono  beniflimodifefi , & faluati  da  Agefilao. 
Andòpoi  a feruircon  foldati  pagati  de  gli  Re  d’Egitto,  de'quali  egli  aiutò  hora 
uno,&  hora  vn’altro,&:  finalmente  mantenne  in  iftatovnodi  effi  ,chc  fichia- 
maua  Ncttanabctilqualedi  cofi  fatto  feruigio  Se  aiuto  riceuuto  da  lui, alraméte 
lo  rimunerò  Mori  tornando  à cafa  in  età d ottanta  quattro  anni.hauendone  re- 
gnato quaranta  vmne’l  Regno  poi  flette  nella  fua  famiglia  fino  ad  Agidc  quin- 
to Re  dopò  lui. 
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Agefilao  Redi  S parta  fa  gran dt menti  amato 
da  Lifmdro.Fu  di fi  a tura  picciolo,  fa  d’ affret- 
to fpiaceuolt  fa  zopperà  che  pero  era  lieto ,fa 
faceto  nel  pari  are  fa  di  btU' animo.  Diuife  tra 
parenti sp  oneri  la  metà  di  tutti  ifuoi  beni  . Fu 


condannato  dupli  Efori,  nonperche  lo  merita  f 
fe , ma percheejft  dubiìauano  della  fuagrdde ^ 
fa. Richiamato  fece  l’imprefa  cetra  i Perfìani, 
dotte  Agefilaovenn/  in  concorrenza  eh  Li  fan 
dro  ninfe,  i Barbari  fa fu fatto  Capitan  gene- 
rale dell'armata  di  mare.  Difefela  Patria  af. 
f alita  da  nemici; fa  la  fofltne  co  la  mttona-Si 
mefjt  cètra  t Beoti  p comrfficn  de  gli  E fori,  f e 
ce  guerra  a gli  Atamani  . Conferito  Spuria  da 
yhebani.S  'accodo  all' ultimo  co  Tacho  EgUtio 
per  fuo  Capitano  generai  alla  fine  rròellandcfi 
dalui,i‘  accòlto  co' nemici,  fa  fi  tpor)  uecxhw . 


"agesilao 

Redi  Sparta  fu  huomo  notabile  de  fuoi  tempi  Sedi  gran  cuore.  Con  lo  artificio  del 
fuo procedere uinfe  in  quella  Rep.  ognidifficulti.di  modo  chefoftennela  per- 
fona  del  Re  molti  anni  con  riputatione . Saluò  Sparta  da  grandiflìnia  caiamiti . 
nella  fine  fi  mori  poco  honoratamente/ernendo  i Barbari  per  denari. 


D 
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RCHlD^fMO  figliuòl  di  Zeuffidamo , battendo  con  gran 
gloria  regnato  in  Jfparta , di  due  mogli  ch’egli  hebbe , l'una 
delle  quali  fu  Lampridone  figliuola  d'  Eudocimo,et  l’altra  Eu 
polia  di  Melefippida , Inficiò  altrettanti  figliuoli  ; della  prima 
cioè  rigide , Ci  della  feconda  tsfgefilao  molto  piu  giouane. 

Ma  toccando  il  "Regno  per  la  legge  ad  „4gide;*sfgefilao  vif-  Difcipli- 
fe  come  priuato. Egli  fu  allenato  con  quella  diffìcile  & faticofa  na  S parta 
difciplina  Spartana,  con  laquale  honoratamZte  s'ammaefirano  igiouani  a piglia 
re  igouerni:  Ci  però  dicono  ; che  S parta  fu  chiamata  da  Simonide  domatrice  de  ^ 
gli  huomini,fì  come  quella , che  con  quefia  maniera  di  difciplina  fà  i Cittadini 
fuoi  vbidienti  alle  leggi  Ci  dome  fìsci, domandoli  fubito  da  principio,  come  fi  fan 
noi  caualli . Ora  benché  la  legge  rimetta  quefia  cofì  finterà  difciplina  a’ figliuoli 
degli  Re  desinati  all'Jmperio, quello  nondimeno  fu  peculiai  e in  tsfgefilao,  eh’ 
egli  non  fi  mife  a commandare,  prima  ch'egli  haueffe  imparato  d’ubidire  all'fm 
periosonde  fi  dice,cb'eglifu  commodiffìmo  Vrtncipe  a'fudditi fitto?,  hauendo  egli 
accompagnato  l’animo  fino  imperiofo  Ci  alto  da  natura, con  ["affabilità  & huma 
nità , che  egli  haueua  imparate  con  quella  difciplina . Hebbe  osfgcfilao  in  quel  jqarura  e 
tempo, ch’egli  era  fanciullo,  Ci  pratticauafcom’ejfi  dicono)  fra  le  greggio  de'fuoì  coflumid* 
pari,Lifandro  che  fu  innamorato  di  lui,ilquale  amaua  grandemetc  la  leggiadria  Agefilao . 
del  fuo  ingegno. 1*  eretiche  auangando  egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  d’ambitio 
ne  Ci  d’ardire,CÌ  volendo  hauer  il  primo  luogo  in  tutte  le  cofe,Ci  ebepareffe  pie-  amato  ja 
no  d"vna  certa  uchemenga  Ci  impeto,  che  non  poteua  effer  vinto  nè  sforzato-,  fu  Lifandro . 
d’altra  parte  di  ri  manfueto  d piaceuole  ingegno,  che  per  paura  non  focena  nul 
la, Ci  per  uergognafaceua  tutto  quel  che  gli  era  comm  and  ato;& piu  fi  rifentiua 
perla  riprendono, ch’egli  non  s’aggrauau  a per  alcuna  fatica . Ilfior  dell’età  fiua 
poi  facilmete  coperfe  la  perdita  della  gaba , Ci  egli  illeffo  fece  piu  leggiero  quel 
cafioyburlSdofi  tal  volta  ancora  volontariamente  di  fie  medefimo,  Ci  fecefi  molto 
piu  degno  di  lode, no  rifiutando,perch'eglifuffe  zoppo  nè  fatica, nè  imprefa  alcu 
na.Di  lui  noi  non  babbiamo  ritratto  alcuno ; percioche  egli  non  volle  che  fie  nefa- 
c'effefitcomc  quel  che  morendo  ancora, comm  andò, che  nonfuffe  fatta  alcuna  im- 
pronta, nè  ritratto  del  fuo  corpo . rDicefi  ; che  fu  picciolo  di  fiatura  , Ci  fparuto 
molto;ma  f allegrezza  & animofità  fua,Ci  quella  fitta  piacevolezza  ogni  volta  Statura  di 
cbe’l  luogo  lo  comportaua,& finalmente  il  vifo  fuo,  che  non  haueua  in  fema-  Agefilao. 
niticonia}ni  afprez^a  di  parole  fecero  fi  ,che  con  la  medefima  grafia  fino  aW  vit- 
tima 
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tinta  veccbie'ZXa, pareggiatta  gli  huomini  belli  SS  apparitemi.  Scritte  T beofra  £ 
fio  che  gli  Spartani  condannarono  in  denari  u trchidamo  ifiefio,  perch'egli  bauea 
prefa  per  moglie  ma  doma  molto  pkciola  di  perfoita, dicendo , ch’egli  baurebbe 
ingenerati  non  He, ma  gattini. Ma  quando  Agide  regnaua,  andando  tAlcibi a 
defuorufcito  di  Sicilia  in  Ifparta,& praticando  quitti  vn  tempo  tfu  creduto  eh * 
egli  baueffe  a fare  con  Timea  moglie  d'tAgide.Derciocbe  rigide  diceua, ch'egli 
mede  fimo  non  riconofceua  il  parto, dicendo , ch'egli  era  figliuolo  d’  A lcibiade,SS 
Duri  ferine  anch’egli ; che  Timea  non  tenne  molto  conto  di  quel  biafimo , perciò - 
che  incafafua  comportaua  che  le  balie  SS  le  fanti  chiamaffero  il  bambino  non 
per  nome  di  leoticbida,ma  di  Alcibiade.  Et  «Alcibiade  anchor’ egli  hebbe a di- 
re-.come  egli  no  l’era  impacciato  co  T imea  per  cagione  di  lufiuria,  ma  perche  fi- 
gli afpiraua,che  i figliuoli  di  lui  fu  fiero  He  di  S parta.  Alcibiade  aduque  temedo  F 
d’egide,  fi  partì  da  Lacedemone, e il  fanciullo  fu  fempre  fofpetto  al  padre, et  ni 
fu  bauuto  in  conto  di  legittimo  figliuolo.  Ma  nondimeno  quado  egli  era  ammala 
to,efiendofi  egli  gettato  a’ piedi  il  giouanetto  co  le  lagrime  a gli  occhi,  ottenne  t 
effer  chiamato  da  lui  figliuolo  alla  prefen^a  ìli  mo'.ti.  Morto  che  fu  rigide,  effen 
do  Lif andrò  ingradifiimo  credito  in  If parta  per  hauer  vinti  gli  ^ ttbeniefi  in  hot 
taglia  nauale,  volle  che  Agefilao fiifie  Re;  giudteado  cbe’l  Regno  per  alci  ma-, 
do  no  doueffe  toccare  a Leotichida, ilqual.e  era  battardo . Et  afiaiffimi  ancora  de 
gli  altri  cittadini, molto  amoreuolmete  corteggiati  ano, et  fauoriuano  A gefilao,[i 
per  rifpetto  delle fuc  virtù, fi  ancho p la  creala  & difciplina  comune. Era  alibo 
ra  » If  parta  vn  certo  Diopithe  idouino  SS  p eno  degli  antichi  oracoli, ilqtule  era 
/limato, che  molto  s'itedeffe  di  quella  projfefiione;cofiui  diceua,  che  no  fi  doucua  G 
fare  un  Toppo  He  di  S parta, aUegado  qflo  tale  oracolo  a difi edere  lafua  opcnione. 

, , H abbiti  cura,o  S parta, a te  dico  io, 

, , Che  anchorcbctu  fia  inuitta,  non  comporti 
, , Di  patire  onta  folto  un  fiegno  Toppo , 

, , Molti  mal  t’entreran  fnbito  adoffo  ; 

, , E vna  empia  guerra  ti  farà  gran  danno . 

«All'incontro  diceua  Lif  andrò,  che  anchorchc  l’oracolo  auuertiffe  gli  S parta- 
nifbaueuafi  piu  tofio  a guardar  da  Leotichida . Tercioche  il  Dio  non  fi  curano, 
molto,cbe  chi  era  Htfufie  Toppo,mafc  non  era  legittimo,  fe  non  era  nato  del  fan 
gued'tì  ercole , quello  vo’.eua  dire  il  Hcgno  effer  Toppo  . «Agefilao  anchor  a-» 
tonfcrmaua  che  Leotichida  era  bafiardo  col  testimonio  di  ìfettuno , pcrcioche-M  H 
il  Dio  bauea  cacciato  «Agide  col  terremoto  fuor  della  camera,  SS  dipoi  non  s' ef- 
fondo piu  impacciato  Agide  con  T imea  -,  Leotichida  era  nato  dieci  meft  SS  pi* 
dopò . tA  quello  modo  dunque  SS  per  quelle  cagioni  fu  dichiarato  Re  i Age- 
filao,&  egli  fabito  prefe  le  facultà  t Agide  infieme  con  l'Imperio,  battendo  eoe 
ciato  Leotichida,  come  non  legittimo  berede . «Sita  veggendo  egli  poi, che  i pa- 
rentadi cottiti  da  lato  di  madre  erano  perfoneda  bene  Ó"  molto  poucrc , gli  re- 
ttimi la  metà  delle  facultà  , volendo  egli  acquittarfi  in  ciò  benìuolcnTa  SS  glo- 
riaJn  e ambio  d'imidia  & di  inimiatia , SS  come  Scritte  Senofonte , compiacene 
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A do  alla  patria, venne  in  tanta  reputatione,c'hoggimai  poteuafare  ogni  cofa  afa 
voglia . Era  totalmente  allbora  ogni  autorità  apprefio  a gli  Efori  e i Senatori  9 
d€  quali  battendo  quelli  folamente  il  magijlrato  per  un'anno,^  qucfii,accioche  # 

]ge  non  haueficro  autorità  infinita  , battendolo  a uita  (com'io  difiì  di  fopra  nella 
vita  di  Licurgo)  il  Senator  eiT^e  infin  da  principio  manteneuanfra  loro  una  cer 
Zagara  dr  contefa. ‘Doue  ^fgcfilao  prefe  la  cofa  per  altra  via, per  eh' egli  non  s'op  A rte 
poneua,ne  difcordaua,ma  cdpiaceua;nd  tentaua  nulla  fenga  faputa  loro, ogni  uol  ta  Age 

ta  ch'egli  era  chiamato, no  adagio,ma  in  fretta  giungeua  quiui;quando  e'fedeua  filao  ver- 
a tribunale, faceti  a honore  a gli  Efori  ch'entrauan  dentro,  & a ciafcun  Senator  f?  gtt  Sfa 
nttouo  donaua  una  refi  e di  lana, e vn  bue , qttaft  eh' e' s alle  grafie  della  virtù  loro . ri* 

Et  co  quefio  artificio  /limando fi, eh' egli  bonorafie  & ejjalcajfela  dignità  de' Sena 
B tori, fenga  fofpetto  d’ alcuno  acquifiò  a fe  riputatione;e  al  regno  maggior  grandeg 
ga,douendofi  egli  con  quella  bcniuolenga  guadagnar  l'vno  & l'altro. Cerfogli  al 
tri  cittadini  fi  portò  egli  in  modo,cbe  meritò  manco  riprenfione  nimico , cheami- 
col  fi  come  quegli  che  non  faceua  ingiuria  a niun  nimico, & a gli  amici  fuoi  fpefie 
volte  s'accommodatta  in  cofa  poco  bone  fi  a, parendogli  vergogna  priuar  quelli  del 
iljonor  loroje  cjfi  baueuano  fatta  qualche  cofa  honorata,&  no  hauendo  pure  ar- 
dimento di  riprender  quefiife  anche  baucjjero  difegnata  alcuna  cofa  dishonefia  : 
augi  gli  aìutaua  egli, rallegrando  fi  anchora  di  quefii  fucceffi , & peccaua  infieme 
con  efio  loro,  nè  fi  rccaua  a vergogna  alcuna,pur  ch'egli  haucjfe  potuto  compiace 
re  a vno  amico . Hauendo  egli  compajfione  de'  cittadini  fattiofi  & erranti , piu 
facilmente  che  alcuno  altro  o Eforo , o Senator  che  vi  fojfc , & volentieri  anebo- 
C ra  aiutando  quando  n'era  pregato , coloro  che  figli  racco ntandauano , s'acquifiò 
tutti  gli  animi  del  uulgo , & facilmente  s'obligò  ogniuno . Laqual  cofa  hauendo 
gli  Efori  conofciuta,pcrcioche  baueuano  già  fofpetta  la  fua grandeggia, lo  condan  1° 

naronoin  denari , fiotto  qitefla  cagione , ch'egli  s'vfurpajfe  per  fe  folo  i cittadini  fono 
communi . Tercioche  fi  come  i fifei  tengono , che  leuandofi  la  lite , & la  contefa  danari. 
delle  cofe , il  cielo  fi  fermarebbe , e, il  nafeimento  & lo  Cambiamento  delle  cofefi 
ripoferebbe , fermando  e interrompendo  ogni  coja  il  concento  che  fi  trouaua  in  ef- 
fe , cofi  colitiche  diede  le  leggi  a'  Lacedemoni  parche  mcttejfc  nella  Efpublica  j 

la  contefa  l' emulatone  come  vn  certo  iricentiuo  della  virtù  ; volendo  fempre 

che  fu  fi  e qualche  contratto  & gara  fra  i buoni  cittadini  ; ma  non  uolle  già , che 
fi  chiamale  concordia , quella  grafia  infingarda  & uile , laquale  angi  che  fia  co  La  conte-’ 
D ùnta , uolont  ariamente  Ù da  fe  ttejfa  cede . Laquale  cofa , ancora  fi  crede , che  fa  delle  co 
H omero  vedefie  fi  come  quegli,che  non  haurebbe  mai  finto,  che  csfgamennonc  fi  ^ . e^ere 
fuffe  rallegrato  della  riffa  d'Flific  & d'Achille;  a 

, , Quando  effi  con  parole  ingiuriofe  d|  JJJCl re? 

, , L'vno  a l'altro  facea  vergognai  feorno.  gno. 

S'egli  non  hauefie  creduto , che  la  Tgepublica  s'acquittafse  grande  utile  da 
quella  gara , ch'è  fragliccccllentijjìmi  heroi . Laqual  cofa  forfè  non  v'è  niuno , 
cb'nniuerfalmcnte  la  credeffe . Gran  miferia  de*  cittadini  è la  difeordia , ogni 
volta  ch'ella  s'è  accefa  . Ora  hauendo  ^ tgefilao  poco  diangi  prefo  il  regno , ri - 

Le  ulte  di  T lutano*  'Hnn  tornando 


( Si» 


Digitlzed  by  Google 


950  LA  VITA' 

tornando  alcuni  buomini  <f  Afta , gli  fecero  intendere , come  il  7(e  di  * Terfia  ha - c 
ucndo  me  fi  a in ft  ente  molta  gente, fi  apparecchiaua  a impedire  il  viaggio  del  ma- 
re a’  Lacedemoni. Lifandro  adunque  tentado  un'altra  uolta  Vefpeditionc  d'afta , 

& dileguando  di  mandar foccorfo  a coloro, ch'egli  hauea  lafciati  quitti  algouemo • 
uranio  perche  mi fer amente  & perforila  erano  flati  cacciati  fuor  della  Città , & parte 
conforta  ancora  erano  flati  tagliati  a pe^i,  confortaua  Agefilao, ch'egli  uoleffe  impren- 
che  com!  *7  V<eUa  *•**"*,& combattere  per  la  Grecia,  laqualcofa  penfaua  che  fi  potef- 
batea  per  >*ire,fe  paffando  egli  fubito  in  tÀfia, haueffe  vinto  il  Re  di  prefle^a.In  que- 
ll Grecia  Ho  me^o  frinendo  loro  alcune  lettere, fubornò  i Greci , che  habitauano  in  u ifìa , 
che  mandando  Ambafciadori  a Lacedemone , domandaffero  cAgefilao  per  lor 
Capitano  CaPitano-^gcfilao  adunque  effendo  ito  in  coniglio  publico, accettò  il  carico  del- 
dc*  Greci,  la  guerra  con  quello  ; che  gli  fu  fi  ero  dati  trenta  buomini  Spartani , prattichi  F 
della  guerra  # delle  cofe  del  mondo,  del  cui  con  figlio  eglipoteffe  valer  fi,  due 
mila giouani  faldati  eletti  della  difciplina  Spartana , & fei  mila  confederati. Tqe 
gotiando  dunque  Lifando  quefla  cofa,fu  ordinato , che  tutto  ciò  fi  face  fi  e . Et  àfi 
fubito  mandarono  fuora  A gefilao  con  trenta  buomini , fra  i quali  Lifando  era  . 
Sogno  di  primo , non  tanto  per  la  gloria  & riputation  fu  a priuata  , quanto  per  amicititu 
A gefilao.  d' A gefilao , reggendo  ch'egli  haurebbe  molto  piu  acqui  flato  in  quella  efpeditio- 
ne , quanto  ella  glifuffe  riufeita  bene , che  in  gouernare  il  regno . Hauendo  dun- 
quefatta la  maf]'a  delle  genti  a Cere  fio , egli  con  gli  amici  fuoi  n'andò  in  Aulide, 
doue  alloggiando  ma  notte, gli  parue  di  udire  infogno  vii  che  gli  diceua  in  queflo 
modo . Io  credo,  che  tufappia,cbe  niuno  foto  è flato  mai  dichiarato  Capitano  di 
tutta  la  Grecia , fuor  che  già  Agamennone,#  bora  tu  ò Agefilao  %e  de’Lace-  q 
demoni,#  perche  tu  commandi  a quei  medefìmi,  a quei  medefimi  fai  guerra,  # 
di  quel  medefnno  luogo  ti  muoui  a far  guerra  , e’ farà  bene  anchora,che  tu  faccia 
qmi  mede fimi  facrificij,  che  egli  fece  già  di  qui  partendo . Quitti  benché  fi  ricor- 
dale A gefilao  di  quella  veccione, che  fece  Agamennone  facrificando  la  figliuola 
a per  fu  afone  degli  indouini,non  però  fi  sbigottì  punto , ma  leuandofi  fu,#  con- 
ferendo la  cofa  con  gli  amici,diffe  ch’egli  haurebbe  bonorata  la  Dea  in  quel  modo, 
che  fi  poteua  crederebbe  le  haueffe  a piacere,  s’ella  era  Dea,  ma  che  non  era  già 
criticata  P"  imitare  l'ignoranza  d' Agamennone . Inghirlandò  dunque  una  cerna  ,#  la 
da  A geli,  fece  facrificare  dal  fio  indouino, d’altra  memoria,  che  non  foleua  fare  quel  ch'era 
lao.  ordinato  da' Beoti)  a ciò  fare . Laqual  cofa  hauendo  intefa  i prencipi  de’  Bcotij , 

fdegnati  mandarono  a commandare  ad  A gefilao , ch'egli  non  facrificaffe  contra  f| 
le  leggi , e vfanga  della  patria . fofloro  gliele  interdifiero , # gettarono  in  ter- 
ra le  co f e eh' erano  fu  gli  altari  .Agefilao  dunque  tutto  turbato  fece  vela  fde- 
gnandofi  contra  i 'Beoti) , & dubbiofo  di  fperanga per  rifpetto  dell'augurio, 

. , percioche  egli  fofpettaua  di  non  douer  fare  cofa  alcuna  notabile , # che  l’ìmpre- 
non  P°teffe  riMfcire  altro  cbe  male-  0ra  grugnendo  egli  in  Efefo , fubito  queb- 
dro . ’ k rìputatione  e auttorità  grande  di  Lifandro  gli  fu  mofefia  # noiofa , perche  la 

cafafua  era  dicontinuovijfitata  & corteggiata,  ogniuno  lofeguitaua,  # honora- 
ua  t quafi  che  Agefilao  colfauor  della  legge  folamente  haueffe  il  nome  e’ l titolo 

di 
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A di  Capitan  generale , ma  Lifandro  in  effetto  fuprema  auttorità  di  fare  ogni  coffa. 

Et  veramente  niun  Capitano  mandato  da' Greci  in  >Afia,fu  mai  ne  maggiore,  ne 
■piu  terribil  di  lui, ne  alcuno  altro  vi  ffu,chefaceffe  maggior  beneficio  d gli  amici, 
ne  danni  a’nimiciftequali  coffe  effcndo  tuttauia  frefchc  nella  memoria  delle  perffo- 
ne,& oltra  di  ciò  veggendofi,che  tsfgeffilao  era  ffemplice,& piaceuole,  & popo- 
lare,& che  Lifandro  in  ogni  luogo  bauea  la  medeffima  vehementia,  la  medefima 
afprcTga,& la  medefitna  breuitd  di  f duellare, à luiffolo  in  ogni  coffa  fferuiuano,et 
a lui  ffolo  vbidiuano.  Quejla  cola  prima  parue  frana  à gli  alni  Spartani, parendo 
Ifiro  effe  re  piu  toSlo  fferui  di  Leandro, che  configlieri  dei  l\e.Verche  tsfgefilao,an 
cordi' egli  non  ffufie  punto  inuidioffo,ne  di  mai animo  verffoquefli  bonari  di  Lifan- 
dro , ardendo  egli  nondimeno  di  grandiljimo  deffiderio  di  gloria , e temendo  ebeffe 
B glifi  preffentaua  qualche  impreffa  honorata  daffare,  Lifandro  per  la  graderà  del 

Infama  & del  nome , nonffe  tvffurpaffe  tutta  ; preffe  vn  partito  : per  la  pri-  AgefìJa© 

ma  pubicamente  contraflaua  alle  opinioni  (fi  pareri  di  lui,  fi  che  quelle  coffe, che  contrario 
Lifandro  Jlimaua  di  grande  importanza , coflui  {prezzandole  & rifiutandole, in  j^bo-a* 
cambio  d'effe  ne  metteua  innanzi  dell’altre  ; & poi  tutti  coloro  che  ventilano  à tjon,  di 
trouarlo,eà  domandargli  qualche  coffa  neceffaria,fidandofi  nelffauordi  Lifandro  Lifrndro. 
tutti li  licentiò  ffenga  alcuna  effpeditione . Quesìo  medefìmo  modo  teneua  ne  giu- 
dici] ,cbe  coloro  à cui  Lifandro  voleua  male , (2  egli procurana  che  riuffeificro  ffu- 
periori,per  lo  contrario  quei  ch'eranfauoriti  Z2  aiutati  da  Lifandro, diffìcilmente 
ffuggiuano  di  non  efier  còdannati.  Et  perche  quefte  coffe  non  fi  faceuano  fuor  di  prò 
pofito,ma  quafi  inpruoua,&  Jempreà  vn  medefìmo  modo,Liffandro  accorgendo 
C fi  della  cagione, & conferendo  hoggimai  la  coffa  con  gli  amici  fuoi,  diffetcomc  efffi 
erano  ingiuriati  per  riffpetto  di  lui,& conffortauali  che  andaffero  à placare  il  I{e, 

(2  per  l’auuenire  corteggiaffero  quei  che  poteuano  piu  di  lui.Ora  parendo  che  Li- 
fandro diceffe  £2  face  ffe  quefte  coffe  per  fargli  voler  male , isfgcfilao  volendolo 
piu  grauemente  morderceli  diede  l'vffficio  di  diflribuir  le  carni, & di  piu  difteal-  .. 

la  preffenga  di  molti. Mudate  dunque  bora, (2  corteggiatcui  il  mio  trinciante.  Del  diede  a Li 
laqual  coffa  dolcndofì grademente ffeco  Lifandro, gli  diffc,tu  fai  molto  bcne,oM  ge  fandro  un 
filao  far  piccioli  gli  amici  tuoi.  Queflo  fio  ioffarbeniffìmo,  rifpofe  tsfgefilao , ma  uiliflìmo 
quelli  a punto  che  vogliono  efier  maggiori  di  me.Soggiunffe  aUbora  Lifandro; for  officio* 
ffe  che  quefìo  che  tu  di,fìà  bene, ma  non  conuiene punto  à me.-però  dammi  vna  prò  \ 

uineia  e vn  luogo-.doue  io  e fendati  manco  odioffo,poffa  piu  giou  arti.  Mandato  dun 
D quepoi  Mli'Hellcfponto,mcnò  ad  Agefìlao  Spithridate  Terfiano  della  prouincia 
di  F arnabazo,con  fatuità  grande,  & con  dugento  cannili . T^e  per  queflo  rifiutò 
il  magiftrato, ma  grauemente  comportando  il  rimanente  della  vita,  diffegnaua  di 
leuarc  il  regno  da  quefte  due  famiglie  degli  Heraclidi,& metterlo  in  mego  à tut 
tigli  Spartani  ; & veramente  pare  che  per  la  nimiciria  di  lui  gran  mutationcj 
veni f e nella  "Rcpublica , s'egli  non  moriua  prima , mentre  ch'egli  era  occupa- 
' _ toin'Beotia . Talché  ffe  gli  animi  ambitiofi  non  fi  guardano  daquelcb’ò  ffo- 
, uerebio  fanno  affai  piu  mal,  che  bene  alla  patria  loro.  Verciocbc  ancor  che_, 
t lifandro  fu  ffe  intolerabileftafciandofi  traffportar  dall’ ambinone  troppo  piu  tht-» 

T{n  n a non 
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non  ricbiedeua  quel  tempo , nondimeno  ^igefilao  baurebbe  potuto  trouare  altro  K 
rimedio  (3  piu  accommodato  (3  migliore , mafimamente  à vno  buomo  ìlluFtre, 
ilqual  peccaua  fot  amente  per  de fiderio  digloria-.ma  col  mede  fimo  difetto  aerami 
te  pare  che  Lif andrò  non  f ape  ffc, quanto  t’bauea  a differire  alla  perfona  del  He  ; 
fS  ^ tgefilao  moftrò  di  non  bauer faputo  fopportar  Pignorala  d’vn  fuo  amico.  Do- 
■pò  queflo  poiché  T ifafernc  temendo  -Agcfilao , fatto  lega  con  effo , bebbe  detto  ; 
ch’egli  baurebbe  operato  in  modo  appreffo  il  , che  le  Città  Greche  farebbono 
tornate  libere  a lui,  £3  poi  fornito  di  forge , per  quel  ch'egli  credeua , fu  fidenti , 
gli  baurebbe  mofjo  guerra:^ geftlao  non  bebbe  piatto  per  male  quefla  co  fa , par- 
te perche  grande  era  Pafpettatione  di  quella  imprefa,  parte  perch'egli  fi  recaua  a 
•per gogna,  che  Senofonte  fu jf e venuto  con  dieci  mila’huomini  al  mare, £3  a fua  ho 
glia  bauejfe  rotte  le  genti  del  He:& cb’eflcndo  lui  Capi  tana, & regnando  in  lfpar  F 
ta  per  mare  £3  per  terra, no  face ffc  alcuna  fattione  degna  della  memoria  de'Gre- 
ci. dolendo  egli  dunque  rendere  il  contracambio  alla  perfidia  di  T ifafemeffece  ba 
direbbe  s’haueua  à ire  in  [aria,perche  raccogliendo  fubito  quiui  il  Barbaro  tutte 
le  fue genti, egli  mouendo  affaldo  la  Frigia;doue  bau? do  prcfe  molte  città,  e acqui 
fìato/ì  grandiffime  ricchegge,infegnò  à gli  amici;chc  chi  rompe  le  conuenriont,fi 
prouoca  contra  tira  degli  Dei ; £3  chi  inganna  il  nimico, giuramento  £3  gloriofa 
me  te, opera  £3  ne  riporta  piacere  (3  guadagno.  Ora  effondo  egli  digra  lunga  infe 
riore  di  caualleria  , poiché  fi  uidero  i facrificii  pocolieti , ritornato  a Sfffoà  que- 
flo modo,mife  infteme  la  caualleria.  -A  tutti  i ricchi, t’effì  non  voleuano  fare  il  mi - 
Slier  del  foldo. commandò,  che  ciafcun  di  loro  armafic  vno  buomo  e un  cauallo  ; i- 
quali  offendo  molti, fubito  in  cambio  degli  armati  alla  leggiera, ch'egli  v fatta pri  G 
ma,  apparecchiò  affaìffma  £3  beUicofa  gente  di  arme.Terciochc  coloro  che  uolc- 
uano  militare, erano  affondati  da  quei, che  no  voleuano;  (3  coloro  che  voleuano  ca 
vale  are, da  quei  che  non  uoleuano . Et  ciò  dicctta  egli  fare  con  teff  empio  di  -Aga- 
mennone,il  quale  fu  j limato  che  faccffebeniffimo,à  vna  caualla  valorofa  cabian 
do  uno  buomo  vigliacco  £3  ricco,  efcludendolo  dalla  militia,I  prigioni  che  fi  vede 
vano  all'incanto, volle  ebefuffero  fpogliati  ignuditi  effendotti  molti  che  compera 
vano  i uefiimcnti , un  foldato perauentura  fi  mife  à ridere,  perche  tffi  haueuanoi 
corpi  bianchi, (3  delicati,  fi  come  quelli  cb'erano  allcttati  al  rego,  ti  perciò  fi  fece 
beffe  di  loro, come  perfone  difutili  £ 3 vigliacchc.-ora  - Agefilao, ch’era  quiui diffe, 
cohoro  dibattiamo  noi, (3  per  acquifiar  quelle  robe  ti  affatichiamo.  Già  era  itenu 
to  il  tepo  d' a fallare  il  paefe  de'ttimici, quando  egli  madò  il  bandotchc  t’hauetia  a H 
ire  in  Lidia  ;non  vccellando  piu  T ifafemetma  egli  mifitrando  il  configlio  i\Age- 
filao  dall'inganno  che  gli  hauea  fatti  prima, £3  ff  medefimo  ingannando, fperaua 
ch’egli  fu  ffc  per  andare  in  [aria , dotte  difficilmente  poteua  andatela  caualleria , 
della  quale  pareua  che  il  nimito  mancafie.Ma  battè  do  -Agefitlao  menato  teff  erti 
to, com'egli  hauea  detto  prima  ne'piani,fhe  fono  appreffo  a Sardi, fu  sformato  Ti 
faferne  fubito  dar  foccorfo  a’fuoi,£3  mandando  innari  la  caualleria,amaggò  mol 
ti  di  coloro, che  t'erano  fbandati  per  andare  a buffare.  tSMa  tsfgcfilao  ueggendo 
chela  fanteria  del  nimico  non  craancora  venuta , £3  ch'egli  haueua  ognicofcL» 
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A in  punto,t'ajfrettaua  di  far  giornata  ; & coft  conmandando  alta  caualleria , che 
mefcolandofi  con  gli  efpediti,prefiiljimamtnte  andaffe.e  inuefìific  il  nimico,  egli 
feguitò  apprejjo  con  la  falange.rPercbe  batte  do  i barbari  [abito  piegato, la  coltel- 
leria (freca  tenendogli  adietro,prcfc  gli  alloggiamenti  loro,  & n'amaggò  molti. 
‘Dopò  que/la  battaglia  non  folamente  faccheggi arano  à voglia  loro  tutto  quel 
paefe  del  %e,ma  ne  fu  punito  ancora  T ifafemebuomo  perduto , (S  nimico  à tut- 
ta la  nation  Greca.  Et  co  fi  f abito  il  He  ma  dò  T ithraufle , ilquale  tagliò  la  tefla  a 
Tifaferne , & promettendo  & mandando  gra  quantità  di  denari  ad  ^igefilao,lo 
confortò, che  fatta  la  pace  fe  ne  tomafie  a cafa.^igefilao  rifpofe;che  la  patria  ha- 
ueua  ella  lauttorità  di  far  la  pace , & ch'egli  haueua  piu  caro  di  potere  arricchi- 
re i fuoi  faldati, che  d'effere  egli  ricco;&  oltra  ciò  foggiunfe , che  molto  piu  hono- 
B ratacofagli pareua,chei  Greci  riportafiero fpoglìe,che doni da'nimicijma  nondi 
meno  volendo  far  piacere  à T ithraufle,percioch’cgli  haueua  fatto  morir  Tifafer- 
ne nimico  commune  della  Grecia , menò  l’effcrcito  in  Frigia , battendo  riccuuti  da 
lui  trenta  talenti  per  le  fpefe  del  viaggio.Ora  eficndo  egli  in  quel  viaggio,  hebbe 
lettere  da  Sparta, ncllequali il  magnatogli  affegnaua  ancora  l'Imperio  mariti- 
mo,laqual  cofa  no  era  mai  piu  interuenuta  à niun  altro;  & fenga  dubbio  sigcfi- 
lao  era  allhora  grandiffimo,&  come  ferine  Theofompo,  chiariamo  fopra  tutti  gli 
buomini  del  modo  che  viueuano  allhora.  Et  veramente  acquiflandoft  egli  piu  dal 
le  virtù, che  dall'I  mperio,  diede  no  dimeno  l'fmperio  del  mare  à Vi] andrò;  laqual 
cofa  parue  ch'egli  facefie  con  affai  poco  giudicio;percicche  e fedoni  allhora  di  mol 
ti  altri  maggiori  di  tepo  & d’efperienga  delle  cofe  del  mondo , non  hebbe  rifpetto 
C alcuno  alla  patria , ma  per  piacere  al  parentado  e alla  moglie, di  cui  Vifandro  era 
fratello, diede  l' Jmperio  del  mare  à vngiou anetto . Ora  menando  egli  l efferato 
nella  provincia  fuggetta  à Farnabago,nS  folamente  hebbe  douitia  di  tutte  le  cofe 
ma  raunò  ancora  dì  molti  denari.  E fendo  dùque  ito  in  Vaflagonia , fece  amicitia 
CS  lega  con  ffoti  He  de?  Taf  agoni, ilquale  per  amor  della  fede  & delle  virtù  fue, 
defderaua  molto  t amicitia  di  lui.Ma  Spitridate  lofio  che  partitof  da  Famaba- 
go  fi  fu  accoflato  con  usigcfilao,  andana  femprecon  effolui,& fcrnpre  militami  fe 
co.Hauea  coflui  un  belliffimo  figliuolo, che  fi  chiamaua  Megabate,alqual  fanciul 
lo  portaua  gradiffimo  amoretÙ  haueua  anco  vna  bella  figliuola  fanciulla, già  da 
marito, laquale  fece , che  Coti  la  prefeper  moglie.  Hauendo  egli  poi  hautiti  mille 
cauaUi,&  duo  mila  fanti  con  gli  feudi  da  Coti, ritornato  in  Frigia,  diede  il guaflo 
^ à tutta  la  prouincia  di  F amabago.Coflui  alla  venuta  de’nimici  nonfaceua  tefla, 
nè  fi  difendeua,  ma  di  continuo  tenendo  appreffo  dì  fe  tutti  gf -Ame fi  fuoi  di  mag 
gior  valuta , attendeva  à fuggire , hor  qua  hor  là  nafcmdendofi  ; finche  Spini- 
date  battendolo  appoflato , & effendo  aiutato  da  Herippida  Spartano , lo  fpoglii 
degli  alloggiamenti , & guadagnò  tutte  le  fue  ricchegge . Quivi  mentre  chi* 
Herippida  troppo  flranamente  andana  muefiigando  quel , chei foldati  batteva- 
no rubbato  della  preda  di  Spitridate , & cofhingeua  i barbari  à reflicnirlo , br- 
uendo veduto  ir  cercato  bene  ogni  cofa , offefedi  tal  modo  Spitridate , che  »«_* 
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vn  J abito  fatando  d Sardi  infieme  co’ faldati  Taflagoni . Hebbe  ^gefilao  molto  £ 
per  male  quella  cofa  . Doleuafi  d’hauer  perduto  Spithridate  buomo  generofo , e 
in  fi  c me  con  effolui  vna  buona  banda  di  faldati, vergognauafi  dell’ auaritia  & [pi- 
lo)certa , dellaquale  fempre  con  gran  diligenza  difendeva  fe  mede  fimo  & la  pa- 
tria,& / opra  tutto  l’amor,  ch’egli  portaua  al  fanciullo, lo  Jlringeua  molto,  ilquale 
gli  era  già  molto  pafiato  adentro  ; & benché  quando  eThaueua  prefente,gli  vo- 
jao  kflc  piu  bene, fi  sfortuna  però  di  vincere  gagliardamete  quel  dolore. Dicefi, cìfef 
innamo°  /end*  una  uolta  ito  quel  fanciullo  per  fargli  r inerenza  & per  baciarlo,  & hauedo- 
rato  del  fi  lo  e fio  ributtato,  & perciò  rimanendo  il  fanciullo  tutto  vergognofo  ,&  per  lo  in- 
gliuolo  di  nangi  rimanendo  fi  d’andare  à fargli  riuerenga,ma  hoggimai  ragionandogli  di  lo 
Cotl  * tano,^igefilao  di  ciò  grandemente  fi  dolfe,pentendofi  d’haucr  rifiutato  quel  bacio, 

er  moftrò  di  marauigliarfi,&  non  faperla  cagione , perche  Megabate  non  gli  of-  F 
ferina  piu  niun  bacio. Et  dicendogli  i fuoi  famigliati, che  la  colpa  veniuada  lui, il 
quale  haueua  hauuto  paura ,&  fuggito  il  bacio  di  quel  bel  fanciullo,parendo  che 
l’hauejfe  à noia, gli  foggiunfero  appreffo,  & chi  te  lo  facefie  venir  fino  in  braccio, 
caccierejlilo  tu  vn’ altra  volta?  M-Ilhor  a *Agefilao  flato  un  poco  [opra  di  fé  penfo- 
*!  i j : fo& cheto, rifpofe, non  vi  affaticate  à pervaderlo  altrimenti  eh’ e’ venga  : perche 

• io  amo  molto  meglio  di  fuggire  vn’ altra  volta  quello  piaceuol  contrafio , che  s’io 
vedeffi  à vn  tratto  farmifi  oro  tutte  le  cofe  ch’io  veggo. Tale  era  dunque  tsfgcfi- 
laoyprefencc  Megabate , ma  quando  poi  noi  vedeua,n’cra  tanto  infiammato , che 
dijficilmenre  fi  può  credere, che  ritornando  egli  à bacciarlo  fufie  flato  per  cacciar 
lo. Dopò  quejlo  Farnabago  domandò divenire  à parlamento  con^fgefìlao , in- 
Farnaba-  ducendo  à ciò  amendue  vn  certo  apollo  fané  da  Ci  gì  co  amico  communc . Tercbe  G 
20  uiene  ejfendo  già  venuto  esfgefilao,  egli  fi  mifead  afpettar  Farnabago , difiendendofi 
a parlaméy0tf0  Vna  ombra,  dou’era  di  molta\herb  a, ilquale  poi  che  ci  venne  fornito  di  diuer - 
io  eoo  A-  yj  & dilicatiffimi  tapet  'nveduto  *Agefilao  in  quel  modo  diflefo , fi  gittò  anch’egli 
ge  i ao . fn$ \jerba, ancor  ch’egli  hauefie  allhora  indofio  una  beUifiìma  finiffima  vefle . 

Toi  che  s’hcbbero  f 'aiutato  l’vn  l’altro,  Farnabago  ragionò  molte  coJe,&  no  pun- 
to fuor  di  propofito,  dolendo/}, ch'egli  ilquale, fpefie  volte, & in  imprefe  di  grande 
imporiaga,&  mafjimamcntc  in  quella  guerra  cotta  g/i  ttbeniefi , era  fiato  in  di 
fefa  degli  fpartani,hora  da  quei  medefimi  fufie  affaltato  come  nimico. *4 gefilao, 
poi  che  egli  hebbe  veduto  quei  Spartani  iquali  egli  bauea  menati  con  efio- 
lui , per  la  vergogna  abbafiauano  gli  occhi  in  terra , & erano  d’animo  dubbiofo 
{pcrciocbe  cflì  penfruano  cbe.fi  facefie  ingiuria  à Farnabago)  difie,noi,o  Fama-  H 
f ugo,  diangi  quando  crauamo  amici  del  J{e , atnicbeuolmente  trattammo  le  cofe 
di  luì, e bora  che  gli  fiamo  nimici,cc  ne  vagliamo  da  nimici , & per  te  medefmo , 
ilqual  noi  veggiamo  volere  e fiere  nel  numero  delle  pofiejfioni  reali , meritamen- 
te & feng$  farti  ingiuria  , gli  faremo  danno . Ma  ogni  volta  che  tu  vorrai  effe- 
re  piu  toho  compagno  & amico  d? Greci  , che  febiauo  del  Ufi , io  voglio  che  tu 
JappU,cbe  quella  armata, quella  Falange,  qucfle  armi , quefle  naui , & final- 
memnoi  rtiedefimi , faremo  à guardi*  difefa  delle  tue  pofiejfioni, & deliaca 
‘ liber- 
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liberta  tua , ferina  laqualcgli  huomini  non  hanno  cofa  alcuna  ne  bella , ne  cara  in 
auefto  mondo.  Quiui  Farnaba^o  fen^a  diffimular  nulla  di  ciò  .ch'egli  haueua  nel 
l animo  , dijje , io  ,fe  il  "R^fard  un  altro  Generale  farò  voSìro.Cf fc  egli  farà  me,  4 

& non  a^r*  t io  farò  tutto  quel  che  fard  poffibile  per  ributtarui  ualorof amente.  & 
infiruigio  del  I{e , uifarò  il  peggio  eh1  io  potrò  f are.  Udendo  ciò  ^gefilao,  fi  ral- 
legrò molto, & leuandofifit,&  pigliddolo  per  la  mano, gli  dijje;  Dio  voglia,ò  Far 
naba^o , eh  effendo  tu  tale , tu  ti  rifoluapiu  tofìo  d'efierci  amico,  che  nimico. Ora  P 
partendofigià  Famabago  co  gli  amici  fuoi, il  figliuolo  fuo .ch'era  rimafó,corfe  ad  nabazo 
%/fgefilao , ma  ridendo"  difie , io  voglio  che  tu  fi  a amico  mio,  & co  fi  gli  donò  vn  dona  \t\A 
dardo,  ch'egli  haueua  in  mano  : ilquale  hauendo  tsfgefilao  accettato ,&  rallegra  dardo  a<T" 
tofi  molto  deWafpetto  & amore  del  fanciullo , fi  guardò  attorno , per  vedere  fi  Ag cGiÌ°  % 
jj  quiui  et  a cofa  alcuna  da  rimunerare  quel  bello , C5  generofo  garzone . "Perche  . 
veggendo  vn  cavallo  d Ideo, che  era  allhora  fuo  fegretario.benijfimo  guemitofù- 
bitogli  leuò  quel  guernimento , & lo  donò  a quel  fanciullo , & per  Cauuenire  poi 1 \ 

non  fi  fiordo  mai  quello  atto  : & in  procefio  di  tempo , effendo  cacciato  il  gioua W. 
ne  di  cafa  da  fratelli  fuoi, che  s er ano  accordati  cotra  di  lui, et  fuggedo  ,uenuto  nel 
Teloponnefo , prefi  amoreuolmente  la  protettone  di  lui  fiutandolo  ancoranti 
trattagli  d'amore, eh' egli  haueua.  Era  innamorato  cofiui  dfvn  fanciullo  Jithenie 
fi  lottatore, ilquale  poi  eh  er a già  crefiiuto  fatto  alquanto  bratto, correva  pericolo 
d efier  caffo  ne'giuochi  Olimpici.il  Terfiano  dunque  ricorfe  ad  gefitlao  pregan- 
dolo per  quello  fanciullo.Et  egli  volendo  ancora  gratificar  figli  in  quefiò,  con  gran  AgefìJao  ' 
fatica  finalmente  ottenne  ciò.ch'effi  haueuano  chiejlo.Era  * Agefilao  fra  V altre  co  ©tenuto  , ' 

C fegrandemente  tenace,  et  ofieruatore  della  giufiitia, ma  l'efjer  un  poco  freddo  & r<-  ^ ’ 

negligente  nelle  cofi  de  gli  amici , riputava  egli  chefuffe  giufiitia  molto  feuera  . giultuia  * ; . 
Truouafi  vna  certa  lettera  di  lui  a Hidrico  Care  di  quefio  tenore . SeMcfa 
non  ha  f itto  nulla, lafiialo , s'egli  ha  fatto  lafiialo  per  mio  rispetto,  & finalmen- 
te lafcialo  in  tutti  imodi.Tcr  la  maggior  parte  dunque  ~ f gefitlao  fu  tal  nelle  co- 
fe  degli  amici.  Hebbe  nondimeno  talhora  piu  rifpetto  all'utile  fuo, firignendo  l'oc  haSa  ri!  ' 
cafione,m almamente  (com'egli  moHrò)quado  e' fi  partiva  di  qualche  luogo  mol  guardo  al 
to  in  fretta, che  allhora  non  teneva  molto  coto  d'amico, che  hauejfe  bifido  di  lui . rvtilc  • 
Tcrciocbe  diloggiando  egli  vna  volta  con  tumulto , abandonò  vnfuo  innamorato  n 

^maUto,CS  chiamando  egli, & pregandolo, figli  volfe  con  vnvifo  fiero  dicedo 
egli  è difjicil  cofa  a un  tratto  hauer  compaffione, & giudicio.Cofi  fcriue  Girolamo  Gitola. 

D filofofo . Correva  già  l'anno  fecondo  della  efpeditione , quando  ^ ivefilao  haueua  1no  • 
per  tutto  gran  gloria , & mirabilfama  di  continenza, di  parfimonia , & di  tem-  Fi*ofofo* 
perqtta.Tcrciocbe  egli  flette  fempre  in  campo , afjente  ancora  allhora , quando 
a cafa  fi  facevano  le  feflegrandi,& che  da  pochi  huomini  eran  fiate  vedutecele 
do  che  gl,  De,  Mero  tefhmonì  (Spettatori  de'faerifici.Ma  fra  tante  migliaia  di 
foldatpapenm  fi  farebbe  potuto  veder  letto  piu  vile, che  quel  d’^gefilao.P'faua 
egUdt  fopportar  talmente  il  freddo  e7  caldo,  ch’egli foto  fi  [emina  femore  di 
quello  “cn.cbe  D,o  haueua  temperato.Ma [opra  tutto  diletteuole  [penatolo  fua’,’ 

0r ea,cbp  babitauano  m ^ tfia , quando  effi  uedeuano,cbe  i Capitani  del  I{e  huo-  ' 
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nini  dinanzi  graui  & intolcr abili , & fuor  di  modo  fontuofi  & dilicati,  ttmeuan  E 
all  bora , riueriuano  uno  huomo , cheportaua  vn  viliffimo  mantello , & fubito 

s’ accomandavano , Cfi  fi  trasformauano  ai  vna  fola  & breue  parola  d’un  Lace- 
demone . molti  dunque  venuta  in  mente  quel  detto  di  Timotheo  ; Marte  è ti- 
ranno ; là  Grecia  non  teme  l’oro . offendo  poi  folleuata  tutta  Itsffia  , & dando/i 
alui,&  battendo  egli  accommodate , & ordinate  quiui  lecofe  delle  Città  fen- 
\a  fatica,&  fetida  confinare  i cittadini.-deliberò  di  pafiarpiu  innanzi  :&  bauen 
do  levata  la  guerra  dal  mare  de' Greci, guerreggiare  hoggimai  col  Re  del  corpo  & 
della  felicita , ch’egli  godeua  a Ecbatana  & Sufi  : & coft  da  principio  leuò  via 
l'ocio;col  quale  quel  Re  fi  ondo  aguardare,difpefaua  le  guerre  a'Greci,e  infidiaua 
ipicidida  agli  auttori  della  libertà . Ora  effendoesU in  quello  cofi  bonorato  dijegno, Epici 
dida  Spartano  venendo  a trottai  lo,  gli  fk Wintendere;  che  la  patria  era  fìretta  da  iF 
vna  grane  guerra  de'Greci , (£  ch’egli  era  richiamato  a cafa  dagli  Efori,per  [oc- 
correr quiui  lo  flato.  0 federati  Greci  di  quante  miferie  empitile  voi  allhora  la 
patria  uoflra . Terciochc  con  quale  altro  nome  chiamerò  io  1 invidia, (f  quell*  . 
cofpiratione  allhora  de'Greci  fra  loro , con  laquale  riuolfero  di  nuovo  la  fortuna  ri- 
fentit  a, l’armi  mofie  contro  i Barbari, et  la  guerra  cacciata  fuor  della  Grecia, nel- 
le uifcerc  loro  f*  Vercioche,ionon  fon  punto  di  quella  openione , che  fu  Demarato 
da  Corintho,ilquale  difle,cbe  quei  Greci  furono  privi  d’vngra  piacere,  chenoba 
ueuano  veduto  le  fi  andrò  federe  nel  trono  di  Dario.  Ma  io  flimo , che  coloro  me- 
i ritamente  haurebbon  pianto  Je  haueffero  pevfato  nell'animo  loro, che  ciò  foffepcr 
mejfo  ad  - 4 le  fi  andrò  e a,’ Macedoni  per  la  feeleraggine  di  coloro,iquali  allhora  per 
gli  odij  civili  fecero  mal  capitare  tutti  gli  eccellentiffimi  (apitani  di  guerra  a Lem  G 
tra,Coronea,a  Ccrintho,&  in  esircaiia.Ora  fra  tutte  lecofe  che  fece  ^igeftlao, 
non  ue  n't  ninna  altra  nè  piu  pia, nè  piu  honorata,nè  efi èmpio  digiuflitia,o  (Tubi 
dienga  maggior  di  quefio  fuo  ritorno  nella  patria.  Terciochc  t^fnnibale , ilquale 
hauena  hoggimai  la  fortuna  affai  poco  amorevole,  & che  no  era  piu  molto  ficuro 
in  Italia, mal  volentieri  nondimeno  vbidiua  a'fuoi , che  per  la  guerra  lo  richiama 
nano  a cafa:&  lefiandro  hauendo  intefa  la  battaglia  d’^fntipatro  con  rigide, 
difje  burlado  a'fuoi,metre  che  noi  vinciamo  qui  'Dario, a me  pare,o  copagni,  che 
in  -A  re  adia  fi  fi  a fatta  qualche  battaglia  di  topi-.uò  giudicheremo  noi  S parta  feti 
ce,cui  -Agcfilao  fece  tanto  bonore,&  tanta  riutrenga  alle  leggitpoi  ch’egli, ilqua 
leda  tanti  fuccefji,da  tante  forge, & da  fi  certe  fperangetra  invitato  a ir  piu  lon 
tatto, la  fa  andò  & gettando  da  parte  ogni  co  fa, in  quel  punto  , c’hebbela  nuova, fi  H 
partì, di  fe  lafciando  incredibil  de  fiderio  ad  ogniuno , per  rifpetto  deU’imprefe  che 
non  erano  finite, facendo  conofcereper  falfo  il  motto  di  ‘Damvflrato  da  (orcira  , 
qua  do  egli  dij]e,che  i Lacedemoni  nelle  cofe  communi,^  gli  adibente  fi  erano  pim 
valenti  nelle  particolari . Tcrcioch’egli , che  s' ere  fatto  cono  fiere  per  ottimo  Re 
Capitano , a coloro  anco  che  fi  volevano  feruhr  di  lui  in  particolare  ,fi  mollrb 
amico  & famigliare  molto  amorevole  & grato.  Etti  vna  moneta  ‘Perfiana , 
ebehà  lìampata  dentro l’imagine del  Sagittario . Ora  partendo  tsfgcfilao  di- 
ceva j ch’egli  tra  cacciato  dal  %e  dcU'tsdfia  con  molte  migliaia  di  Sagittari  * 
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A perche  tanti  denari, che  furono  mandati  in  <Atbcne,e  in  Thebe,  & dati  a Trinci 
pi, corruppero  gli  Oratori, i quali  haueuano  fufcitata  la  guerra  co  tra  S parta. Taf 
fato  P HeUefponto,caminando  egli  per  la  T brada,  non  s'incbinaua  a 'Barbaro  al  Anjm(} 
cuna, ma  in  andando  loro, domandata  ciafcuno;s’egli  pa fatta  ptrrpacfe  di  nimici  j,,u  j,to  di 
0 d'amici  : & veramente  tutti  gli  altri  molto  amnreuolmcntc  raccolfero , C la-  Agefilao- 
filarono  pajfar  l’efiercito,foli  i T rolli,  popoli  ancb’elji  della  T brada , da' quali  fi 
dice  ancora, che  Serfe  comperò  il  pa/ìo  con  certi  doni  eh' e' fece  loro,  gli  domanda- 
rono per  pagamento  cento  talenti  d'argento , e altrettante  donne . Terò  ridendo  '*■ 
egli  difietor  perche  non  vengono  ej fi  a pigliarli , che  fono  apparecchiati  ? 6"  cofi 
andando  innanzi, attaccò  feco  vna  battaglia,  douegli  ruppe , & amaggò  molti 
di  loro . A quel  mede  fimo  modo  mandando  al  Re  de' Macedoni,  & battendo  egli  * 

B rifpoflo;chc  vi penfarebbe  fu,&  ft  rifoluerebbe;penfi , & rifoluaft  a fuo  piacere, 
dijfe  u tgefilao , e intato  noi  paf  eremo . Tercheil  Re  marauigliandofi  de!  fuo  ar- 
dire,& anco  temendo  di  itigli  fece  intendere,  che  paffafie  come  amico . ‘Diede  La  riffa  Se 
per  tutto  ilguaflo  al  paefe  de'T beffali, perch'efft  dauano  aiuto  a’ nimici . Mandò  B0C*e  * 
a tariffa  SenocleO  Scithe  amici  fuoi  a trattar  d'accordo;  iquali  effendo  ritenuti 
prefi  & legatigli  altri  che  ciò  haueuan  per  male, volcuano, ch'egli  accoflafie  P ef 
fercito,e  aficdiajfc  la  Cittd;ma  egli  dicendo, che  no  volata,  pigliar  tutta  la  Tbcf 
faglia,  con  conditione  di  perderci'  vno  0 Poltro  di  quegli  huomini , ricettate  però 
la  Città  in  fede . Tftfdee  maratùgliare  alcuno  di  quella  clemenza  d'Mgefilao. 

Terciocbe  intendendoteli, che  s' era  fatta  vna  gran  giornata  a Corimbo,  dou'era  j 
morto  grondiamo  numero  tP  huomini  valorofije  mai  piu  altroue , P3  benché  po- 

^ chi  Spartani,affaifftmi  però  dc’nimici,egli  non  fe  ri  allegróni  fece  alcun  fegno  di 
fefla,ma  grauemente  piangendo, dijfe;^(h  infelice  Grecia , chehà  perduti  tanti 
huomini , iquali  fc  fnff ero  vini , haurebbono  potuto  fpegnere  quanti  barbari  fono 
al  modo.J  primi  chef  trouau ano, erano  i Farfalij,  iquali  moleflando  di  continuo  Difrida. 

P efi crcito, eglifpinfc  loro  addoffo  con  cinquecento  caualli , & gli  mife  in  fuga, & 
rifPiò  vn  trofeo  folto  il  monte  Tpartbacio , rallegrando  fi  di  quella  vittoria  affai 
piu  che  dir  non  fi  potrebbe, che  con  la  cauaUcria  fua  fola,haueJJe  domato  coloro,i- 
qualift  uantauano  d'effere  eccellcntifjìmi  nelle  battaglie  a cauallo.In  queflo  Ino • 
go  uenendo  ‘Difri  la  E foro  da  Sparta,  incontrò  tsfgefilao,  comm. mdani^gU, che 
fubito  egli  a fi  alt  affé  diritto  la  rBeotia:laqual  cofa  benché  tsfgefilao  per  luguere^» 
pochi  faldati  haueffe  deliberato  di  fare  per  Pauucnirc,no  volendo  però  negar  nul- 
D la  al  magiflrato,C$  dicendo  a’fuoi,ch'era  venuto  il  giorno , perlaquale  efft  batte- 
vano abandonata  P tsffia,  fece  uenir  due  coborti  dat effercito,ilquale  era  prefio  a 
Qxrintbofn  queflo  mego  a Sparto  per  piacere  a lui, fi  mando  un  bando, che  ft  ut 
erano  giouani,  and  afferò  a far  fi  fcriucre  al  Re.  Et  hauendo  tutti  lietamente  fatti  Eccjì^' 

fi  fcriuere,il  Sellatogli  mandò  cinquanta  fichi  de'piu  ualorofì  (3  gagliardi. Ora  del  Sole. 

^ igefilao  poich’egli  bebbegià  paffato  Tila,  & feorfo  Focida  paefe  d'amici,  ar- 
riuò  prima  in  'Beotia . Quiui  effendo  egli  alloggiato  appreffo  a (fberonea , in  u»  Pi&ndK» 
mede  fimo  tempo  uide , che"  isole  era  eccliffato , & era  feemo  a guifa  detta  Lu-  mono* 
im  ; PS  hebbe  ifuotta , che  Tif andrò  uinto  da  Faruabaro , & Cottone  m una*o 
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battaglia  ttauale  circa  C nido, era  morto . Dolfefi  molto  di  ciò , come  era  ben  r&-  E 
gione , co  fi  per  lo  cafo  della  Città , come  per  la  morte  di  Tifandro , ma  acciochei 
fildati , iquali  Jlauano  d'bora  in  bora  per  entrare  in  battaglia , per  dolore  & per 
Battaglia  ifpauento  non  fi  sbigottito  y fece  che  coloro  eh' erano  venuti  dal  mare,  riferì- 
IaoA”Ch~  ron°  - c6ntrAri0»c^i  c^e  s era  battuta  vittoria  nauale . Et  egli  comparendo  con 
bani  vna  ghirlanda  in  capocce  facrificio  per  la  buona  nuoua  , ch'egli  haueua  hauuta 

mandando  afuoi  f amigliar  i parte  delle  viuande.  Andando  poi  verfo  fiorone  ado- 
tto ch'egli  hebbe  veduto  i nimici , conobbe  come  anco  egli  era  veduto  da  loro, 
perche  mife  le  fue  genti  in  battaglia , £3  diede  il  corno  fmittro  agli  Orchomenij, 

& egli prefe  per fe  il  defiro.f  T hebani  haueuano  ayich'efji  prefo  il  defiro,£3  dato 
il  fmittro  agli  \Argiui . Scritte  Senofonte,  che  quella  battaglia  fu  fata  in  modo, 
che  mai  piu  non  fi  n' era  fatta  alcuna  altra ; percioche  egli  tra  fidato  infime  con  p 
*Xgcfilao,& cÒbatteua,efiendo  venuto  i'^Afia  co  lui.Jil primo  a ffalto  adunque 
t nè  l'impeto  fu  molto  vìolento,nè  il  contratto  tròppo  lugo,  ma  i Thebani  fubito  ri 

buttarono  gli  Orchomenij, & u (geftlaogli  drgiui.Ma  Vvna  £3 1 altra  parte  poi 
hauendo  veduto, che  i comi  finifiri  erano  in  pericolo , & fi  ri  tir  auano , Inficiarono 
di  perfeguitare  il  nemico, & tornarono  alla  battaglia.  Quiui  fenica  pericolo  fi  fa- 
rebbe potuta  acquittar  la  vittoria  ,fe  u fgefilao  hauefic  voluto  canfar  la  batta- 
, , glia  de'T hebani  quando  ella  tornaua,&  dare  addobbagli  csdrgiui  f diffrangici 

mcjfi  in  fugala  efiendo  infiammato  di  colera ,£3 di  dejidcrio  di  lode,  s'oppofe  a 
gli  huominijS forcando  fi  ributtarli  perforga,& con  già  valore.  Et  eglino  all'in- 
cóntro molto  animofamente appettarono  il  nimico , £3  cofii  f attaccò  vna  terribil 
battaglia  in  tutto  l'cJfercito,ma  piu  terrìbil,che  altroue  apprejjo  il  f^ejlquale  co  q 
ferito*.  a°  hatteuafra  quei  cinquanta  giouani  Spartani,  il  cui  animo  £3  aiuto  fu  veramete 
vtile,&  molto  a te  pò  al  T^e.Tercioclje  ancor  ch'eglino  con  grande  affettione,  & 
serta  rifparmiare  alcun  perìcolo, cobattejfero  per  lo  'Kg, ho  poterono  però  fdu ar- 
to fi, ch'egli  no  fu fie  ferito , perche  hauendo  egli  riceuute  molte  ferite  per  l'armi , 
e in  tutta  la  perfona  da  armi  in  hafla  £3  da  fpade , apcna  lo  trafierofuor  uiuo,£3 
mettedofi  innari, & difendedofi  con  le  perfine  loro,  am  agitarono  molti  de' nimi- 
ci,& perderono  ancora  parecchi  de'fuoi . Etperch'effi  no  poteuano  ropcre  i The- 
bani,iquali  cobattcuanofaldi  in  battaglia  furono  sformati  fare,quel,che  da  prin 
cipio  nò  voleuano  : percioche  allargado  l'ordinata  diedero  il  pajfo  a coloro  che  fi 
sforgauano  di  pdfiare;&  poi  chefuron  pafiati , ejfendo  eglino  male  ordinati, gli 
fegttirono,£3  accottandofili  appreso, diedero  loro  per  fianco . llhora  i Thebani 
non  fuggendo, ma  ritirado  fi, andarono  alla  volta  di  Hclicone,rallegradofi  grade - r 
Tempio  mete  di  quella  battaglia, nell  aquale  ejji  nò  erano  fiati  vinti . Ora  esfgefilao  be- 
wl  ionia  hauejfe  il  corpo  pie  di  ferite,  no  prima  fi  ritirò  nel  padiglione , che  fatto  fi 

tonia*  portare  in  lettica  alla  falange, egli  hebùe  veduto  i corpi  morti  ammontati  nell'ar 
mi.isf  tutti  quoti  i nimici, eh' era  fuggiti  al  tempio; fece  per  donare, ilqu  al  tem- 
pio è quiui  poco  totano  da  Corone  a dedicato  a Minerua  Itonia , & ri^gò  vn  tro- 
feo apprefio  a quello, che  già  i 'Beotij  hauendo  per  Capitano  Sportone,  fecero  pt, 
hauerymi^uìuigli  tsirhènicfi  ,eama%%ato  Tòlmida  lor  Capitano  . V altri * 
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A giorno  lofio, che  fi  fe  chiaro, volendo  raffrenare  i Thebani,s'hauefiero  voluto  con- 
tinuar di  combattere, comm  .indi  ; che  i faldati  fi  faceffero  ghirlande,  fonafiero  pi-  . , 

feri , & s' adoni  affé , & ordinaffe  il  trofeo  come  vincitori . JWa  poiché  i nimici 
Vennero  a domandargli  i corpi  morti  de' loro  faldati , egli  facendo  tregua  con  loro  , 
gliele  concedertele  in  queflo  modo  hauendo  con  firmatala  vittoria,  fi  condufe  a Dii 
fo,  & fece  magnificamente  facrifici  ad  polline , offerendogli  la  decima  partii 

delle  f paglie  de*  nimici  d'^f fia,laqualfa  di  cento  taleuti.Hjtornato  a cafaf abito  fu 
in  gran  credito, & riputatione  appreffo  i fuoi  cittadini,  per  tifpctto  della  vita , & 
de'buoni  coflumi.ch'egli  haueua . 'Per cicche  non  come  foglionfare  molti  altri  Ca-  A“e 

pitani , egli  ritornò  di  nuouo  dal  pellegrinaggio, nò  tanto  mutato  da' coflumif ore- 
fieri, eh' egli  haueflc  à noia  i fuoi  del  paefe,o  che  fuperbamente  fi  portaffe;  ma  co 
B me  coloro  che  non  haueuano  mai  pafiato  l' Eurota , pigliando  ogni  cofa  in  buona_j 
parte, non  mutò  cibo, no  bagno,’fnon  feruidori  della  moglie,  non  fplendor  d'armi, ne 
finalmente  arnefi  di  cafa;ma  vi  lafciò  anco  le  medeftme  porte , copi  veethie , tal-  Canathri 
che  poteua  parere , eh' elle  piffero  le  flefie , che  furono  fiate  fate  da  ^ triflodemo , «n«cl!o  , 
& comefcriue  Senofonte, la  figliuola  fina  non  haueua  punto  piu  preciofo  canathro,  c"e  fiano’ 
che  t'hauefle  alcuna  altra.  Canathri  fono  imagini  di  auoltori,  & di  cerui  de  legno , 
nellequali  le  fanciullette  folleuano  effer  portate  alla  pompa  de' Sacrifici . Senofon- 
te non  ifcriue  il  nome  della  figliuola,  & di  ciò  fi  duol  Dicearcho , che  non  fi  fap pia 
il  nome  della  figliuola,  £ *4 gefilao, ne  della  madre  d'Epaminoda:  ma  io  truouo  nel 
le  memorie,  de' Lacedemoni;  che  la  moglie  di  ^ tgefilao  hebbe  no  Ac  Cleora,& 
figliuole, l'vna  *4ppollid,&  l'altra  “Prolita.  Y edefi  anchora  fino  al  dì  d’hoggi  in 
C ifparta  la  lancia  di  lui  non  punto  differente  dall' altre.  Ora  veggendo  egli, eh' alcu- 
ni nimici  fuoi,iquali  foleuano  mantener  certi  caualli  per  gli  giuochi  Olimpi , era - 
no  perciò  troppo  infoienti, perfuafe  a Cinifcafua  forella,  che  ttneffe  anch'ella  delle  Anffibo! 

‘ carrette  per  farle  correre  ne’giuochi  d'Olimpia, volendo  mofirare  a'Greci,  che  que  ° 
fi  a forte  di  vittoria  s'acquiflaua  non  con  virtù, ma  con  ifpefa.  Et  hauendo  egli  ap 
prefio  dife  Senofonte  quel  gran  filofofo,\lo  confortò , ch'egli  alleuaffe  ifuoi  figlino - f cìn,f<j* 
li, ch'egli  hauea  chiamati  a Sparta,&  infegnafie  loro  la  piu  bella  cofa  del  mondo,  j “ ore1'’ 
cioè  il  commandare, & l' vbidire  altrui . Morto  che  fu  Lifandro , £?  ritrattata  vna 
gran  fattione , che  colui  ritornando  (T cuffia , gli  hauea  concitata  conira,  volendo 
mofirare,  c'huomo  fuffe  flato  Lifandro  viuendo,volle,  che  fi  publicafic  vna  certa 
oralione , che  Cleone  tsfticamafieo  hauea  fcrìtta , Cf  Lifandro  hauea  da  recita-  A 
D re  in  publico  configlio  di  cofe  nuoue , & di  mutare  lo  fiato  della  T^epublica  , fco . 
battendola  effo  trouatain  vn  certo  libro  di  Lifandro.  “Perche  hauendo  vn  certo 
vecchio  letta  quella  oratione , & temendo  la  forga  della  eloquenza , giudicato , 
che  Lifandro  non  fi  doueffe  far  tornar  viuo , ma  infieme  con  effo  lui  fepclir  fora- 
tione , fi  rimafe  cofi  ; & contcntoffì . 7{e  perciò  anco  fi  vendicò  publicamenttj 
degli  auuefanfuoi , ma  fece , ch'cffi  tvn  dopò  l’altro  furono  creati  (apuani , & 
magifirati,&  moflru  com’ eglino  dishonefiamcntc , e ingiuflarnente  fi  fcruiuano 
deU'fluttontù  publica  : aiutando  poi  coloro , iquali  erano  chiamati  in  giudichi , di 
nimici,  che  gli  eran  prima  ,figlifecc,  famigliane  obltgati;  talcb'egh  non  ha- 


rH 

asti 


netta 


Agefipo- 
Iivno  de' 
Re  Spar- 
tani. 

Amori  di 
Lacede- 
moni 
buoni . 

Teleucia 
fratello  di 
Agefìbo. 

J cvlLnp 


t 

iU  Ì5  : r.Or 

. • 


Callipidc 

nobil,Tra 

Sedo. 


Menecra- 
te  medico 
di  Agefi- 
lao. 


fio  < L A V r T A 

ueua  hoggimai  piu  ninno  auuerfario  nella  TQtpublica.  Ter  cloche?  altro 
ge fi  poli,  fi  come  quegli , ch'era  figliuolo  di  padre  sbandito , & molto gioitane  B 
& d'animo  piaceuole , & elegante , non  fi  trauagliaua  molto  delle  facendo  publi - 
che  ; nondimeno  s'obligò  costui  anchora . "Perche  ogni  volta , che  i\e  fono  a ca- 
fx , mangiano  infieme , 0 in  vna  mede  film  a fiala . leggendo  dunque  che  quefte 
giouanetto  era  intricato  negli  amori , come  anch'efio  era , gli  ragionano  femprt-m 
di  qualche  bel  fanciullo  , & quitti  alla  tana , & confolaua  il  giouane , & fetui- 
uàlo  in  ciò  dell'opera  fuatpercioche  gli  amori  de' Lacedemoni  non  hanno  in  loro  co- 
fa  alcuna  brutta  ni  disbonefla  f ma  infegnano  la  buona  creanza , 0 lo  ftudio  0 
defi  derio  della  virtù , fi  comeio  morirai , nella  vita  di  Licurgo.  Effendo  egli  dun- 
que hoggimai  di  grandiffimo  credito  nella  H epublica , operò  che  il  maneggio  delle 
cofe  di  mare  fi  deffe  a Teleutia  fratei  fuo  da  lato  di  madre . Quindi  imprendendo  £ 
guerra  contro  [orintbo,eJfo  per  terra , & T eleutia  per  mare  afi  alt  andò  le  murala 
lunghe  , le  prefero , 0 cacciarono  del  tempio  gli  * Argini, , iquali  guardavano  ali- 
bora  forintho , 0 per  auuentura  celebravano  i giuochi  Iflbmij , effendofi  eglino 
in  vn  f ubito  moftrati , che  gli  Argiui  non  haueuano  anchora  finito  il  facrificio , & 
furono  corretti  lafciar  tutta  la  falmeria.  Quitti  hauendo  coloro  eh' erano  fuofvfii 
ti  di  Corimbo, & eh' erano  allhora  nell' efferato  infieme  con  lui,  pregato  vxfgefi* 
lao, eh' anchora  egli  celebrale  i giuochi  lUhmij,ciò  no  volle  far,ema  celebrandoli 
effj , & conducendoli  a fine  : vi  fu  pr ef ente  ; & fece  fi , che  effi  furonficuri . Poi- 
ch'egli fi  fu  par  filo , 0 hauendo  gli  àrgini  rinouatii  giuochi , don  e alcuni  di  lo- 
ro haueuano  vinto , & quegli  anchora , che  Udì  innanzi  erano  flati  vincitori , ef- 
fendo vinti  allhora , erano  nondimeno  polli  fra  i vincitori  diceua  ; che  gli  àrgini 
moflrauano  con  quefla  cofagra  paura,  che  facendo  eglino  tata  fiima  di  giuochi  et 
di  jdcrifi ci, non  haueuano  battuto  ardire  di  pigliar  l’armi  in  mano, et  cobatterc  per 
ejfi.Et  veramete  egli  in  tutte  le  cofe  di  quefta  forte  tenne  femprc  la  via  del  mego: 
percioche  egli  vfana  honorare  i giuochi  0 gli  fpettacoli  della  patria  , & femprc 
con  grande  affet  tiene  0 amorcuolegga  v’era  prefime,  no  if pregiando  gli  abbat- 
timeli de'fanciulli,iib  delle  fanciullate,  parendo  ch'egli  non  conofceffc  molto  1‘ al- 
tre cofe, le  quali  fanno  maravigliar  gli  altri.  Era  allhora  in  Grecia  Callipide  nobil 
tragedo  di  nome  & di  fima,ilquale  dava  maraviglia  a ogniuno: coHui incontrali 
do  fi  in  \Agefilao,prima  gli  fece  motto,  poi  fpignendofi  innanzi, con  furia, vrtaude 
coloro, che  gli  erano  intorno , fi  volle  far  vedere, fperando  eh' e’ lo  douejfe  accareg- 
gare ,&  fargli  buon  v finn  a.  finalmente  reggendo  dinon  hauer  fatto  nulla, dific,  ' 
o %e,non  mi conofci tu* E t^fgefilao  a lui, or  non fei  tu  fallipide  mimo? Efiedoco  ** 
fonato, che  volefie  a fiottare  vna  volta  vno  che  contrafaceua  il  lufiignuolo  con  la 
voce,non  volle, dicendo, io  ho  vditol'ucccl  proprio. Egli  haueua  vn  medico , che  fi 
chiamò  Menecrate,ilquale  efiedofi  cominciato  a chiamar  Gioite, perch'egli  hauea 
guarito  certe  infermità  difperatc,& già  troppo  arrogatemente  ufurpandofi  que- 
llo fopranomc, tanto  ch’egli  haueua  ardiredijeriuere  al  f\ein  quefio  modo.Mcne- 
crate  Gioite  al  I\e  »igefilao  falutt;et  egli  gli  rifpofi  di  quefio  tenore, il  He  >/ fgefi 

lao  à Mtnecrate  fanilà  di  mete,  E fendo  egli  nel  territòrio d^Comthif,  0 hauen- 
. do 
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A do  prefo  Herreo;  flauti  a vedere  i faldati  cbefaceuan  prigioni , & rubavano  ogni 
cofa,vennero  gli  ^ fmbafciadori  de'Tbcbani  a domandargli  la  pace . Ora  perche  t 

egli  hauea  fempre  bauuto  in  odio  quella  Città  , pensò  anco  allbora  di  volere  far- 
gli poco  bonore,& cofi  fece  vifla  di  non  vedergli,  ne  anco  d'vdir  cofa , ch'ejfi  gli 
diccflero . Quello  fi  fuperbo  atto  di  lui  non  paflò  fienosa  gafligo . ‘Terciocbe  non 
ejfendo  partiti  ancoragli  fmbafciadori, gli  vene  nitoita,cbe  le  fanterie  erano  ila 
te  rotte  da  f fi  era  te  a Lecbeo.Era  quefla  vnagran  rotta,  bqitale  lungo  tempo 
ftguito gli  Spartani,  dou' eglino perderono  molti  huomini  valorofi , parte  armati  ifcratee 
4 tutte  armi,  eh' erano  flati  morti  da’nimici  ch’adoperauanogli  fendi,  parte  La-  Lc<  h.o* 
cedemon’hcb’ erano  flati  tagliati  a pegjj  da  folda'i  pagati, perch’egli  fatto  Jubi- 
tofuora  per  andare  a foccorrere  i fuoi.Ma  poich' e' conobbe,  che  la  cofa  era  fatta, 
ritornado  a H creo fece  intendere  a gli  fmbafciadori, che  venijfero,perch’cffo  uo 
D leua  lorrifpondere-.doue  ancora  effi  vccellando , non  gli  ragionarono  piu  di  pace, 
ma  lo  pregarono, che  gli  lafciajfc  paffare  a Corimbo ; onde  fgefilao  fatilo  in  co- 
lera, diffe  loro  ,feuoi  uolcte  itenire  a uedere  i uoflri  amici  rallegrar  fi  della  vitto- 
ria,domani  uoi  potete  fi  diramente  venir  meco , etcofi  l'altro  giorno  menandogli 
co  ejfo  lui,faccheggio  il  paefe,e  accoflò  t efferato  alla  città  di  Corinto.  Et  poi  eh' 
egli  Irebbe  fatto  lor  ben  conofcerc  la  viltà  de'nimici,che  rifiutavano  la  battaglia, 
licetiògli  tfmbafiiadori,&  effo  con  quelle  poche  fanterie, che  gli  erano  avanza 
te, tornò  a Spartani  giorno  marciando, & la  notte  fermando  fi, non  volendo  lafcia 
re  occafione  alcuna  alla  inuidia  & malitia  de  gli  freadi  di  allegrarfi  del  danno 
di  lui.  Quindi  pafsò  tfearnania  con  gli  efebei,  cò  piacendo  loro  in  ciò  con  Cejfcr 
q cito, onde  ne  riportò  molta  preda, efièdo  anco  effi  rotti  in  battaglia,  ft  facendogli 
inflantia  gli  fchei,ch'egli  uolejje  fvemare  apprejfo  di  loro,percioche  a quel  ma 
do  pareva  che  fi  farebbe  potuto  uietare  a nimici  che  non  haurebbono  feminato,e- 
glt  fu  di  altro  parere,  dicendo,  ch’ejji  haurebbono  piu  temuta  la  guerra, fe  haueffe 
ro  lrauuto  i campi  fcminati:& le  biade  in  herba  alla  Trimauera:  laqual cofa  an  ^JO  ' ° 
co  auuennc.'Tercioi  he  poco  dipoi  ritomado  l’e/J creilo, gli  fcarnani  fi  conciliaro- 
no co  gli  febei.  Ora  mentre  che  Conone  & Fatnabago  Capitani  in  mate  de"T*Or 
ftani,grauemete  trauagliauano  il  paefe  maritimo  de' Lacedemoni,^  la  fittà  d' 
aftbene,facedo  Farnabago  la  fpefafu  circodata  di  mura,paruc  agli  Spartani 
di  far  pace  col  /{e  di  Terfia. Mandarono  dunque  ifntalcida  a Teribago,  uitupe 
rofifflmamete  C£  con  ogni  dishoneflà  confegnando  al  f{e  i Greci, che  habitauano 
£)  in  & ffia,& per  liquali,  fgefilao  fi  ualorofamente  hauea  guerreggiato.  Laqua- 
le  infamia  et  macchiarlo  toccò  pitto  fgefilao, fi  come  quel,  cui  fntalcida  por- 
tava gràdijjimo  odio, egli  fu  principalmete  quel  che  fece  la  pace, oercioch’ egli  du 
bit. tu  a , che  in  quella  guerra  la  gloria  d’ fgefilao  crcfceffc  molto , C£  egli  per  la 
guerra  chiari  fimo  et  gradiffimo  diuentajJe.Ma  nondimeno  fgefilao  hauendogli  Vcrbi  c6- 
rinf acciaio  alcuno, che  i Lacedemoni feruiuano  a' Medi;  angi , rifpofe  egli,la  cofa  polli  per 
no  iftà  , cofi  che  i Medi  f avori feono  i Lacedemoni: et  minacciado  egli  et  denutian  derilione* 
do  la  guerra  a certi  (jreci,che  rifiutauano  la  pace , gli  coflrinfe  a flar  tutti  comen 
ti  a quel  che  il  I\e  di  Terfia  hauefe  giudicato.  Et  egli  fece  ciò  per  rifpetto  de'Tht 
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bani , fperando  chefela  Beotia  ricuperano,  la  faa  libertà  le  forile  loro  fi  farebbe 
no  molto  indebolite , com'egli  mofiro  poco  dipoi . Terciocbe  , poiché  Febida 
rocca™  di  fPrc^aìt^°  ^ Pace  & l’ accordo ,bebbe  prefa  la  Cadmea, rocca  di  Thebe  ,&ef- 
Thebc.  fcn(l°  tdiroti  per  ciò  tutti  i Greci, & i Lacedemoni f 'degnati , ma //imamente per- 
che quegli  eh' erano  allhora  auuerfari  d'Agefilao , crucciati , domandauano  Fe- 
Giuftitia  bida  > che  gli  haucua  fatto  far  ciò , & parendo  ch'egli  vote  fi  e accennare  •Agefi- 
W»  da  1*0 , effo  non  bebbe  punto  paura  a confermare  quel  che  F elida  diceua  ; dicendo: 
&e  1 a0‘  che  ? haucua  a confiderarcffe  quella  cofa  haucua  in  fe punto  d'vtilità,  £2  che  al 
Ihora  fi  pigliano  l'auttorità>& non  afpettaua  la  commiffone , quando  fi prefen - 
tana  cofa  che  f uff  e vtile  alla  patria.-ancorche  d'altro  tempo  femprc  lodaffclagiu 
fiitia, dicendo;  ch'ella  era  la  prima  di  tutte  V altre  virtù , & che  la  forteto  che 
fuffe  Hata  fenica  giuHitia , non  haurebbe  feruito  à nulla  : & che  non  ne  haureb - 
be  bifogno  della  forteto , fe  tutti  gli  huominifufiergiuHi . Et  effendogli  detto ; 
che  quefle  cofe  piaceuano  al  gran  1{e,diffe  ; egli  non  è punto  maggior  di  mc,s'e- 
gh  non  è ancora  piu  giufloffauiamente , & giujlamcnte  penfando , che  fi  debba 
filmare  quanto  ciafcun  ’Reau  ansigli  altri  con  la  giuHitia  ; quafi  con  vna  certa 
mifura.Ora  poiché  già  strafatta  la  pace.egli  non  voleua  pur  accettare  vna  let- 
terale il  Itegli  mandò  per  fare  amicitia  fecosifpondendo,  che  non  v'hauea  bi- 
fogno alcuna  amicitia  priuata , quando  la  publica  fi  manteneffe.  Cofi  fonauano  le 
fue  parole ,ma gli  effetti  eran  molto  contrari ;ne  manteneua  fempre  quefio  propo - 
ftto,ma  le  piu  volte  effendo  tirato  da  dcfidcrio  di  ambitione  & di  contefa,  majjì - 
mamente  da  quella, ch'egli  hauea  contra  i T hebani , non  folamentc  difendeua. 
il  fatto  di  Febida, ma  fece  fi;che  S parta  pigliò  fopra  di  fe  quella  colpa , & tene - 
r ua  la  rocca  a nome  publieofiafeiando  l' altre  cofe  ad  prelùda te  a Leontida , iqua - 

li  haueuano  configliato  Febida  a entrar  nella  rocca , & pigliarla  . Subito  adun- 
que s'hebbe  fof petto , che  la  cofa  fuffe  fiata  fatta  per  opera  di  Febida  , & per 
1 configlio  (fSdgefilao :&  veramente  quel  che  feguì  poi, chiarì  che  la  cofa  era  ve - 

*°c  ra.'Tn  cioche  hauendo  i T hebani  cacciato  fuora  il  prefi diot  & reHitiùto  la  Qit- 

Ubin  libertà , amag^ando  ^Archila  & Leontida , in  nome  veramente  fipita- 
t li  , ma  in  effetto  tiranni  ; ^fgefilao  opponendo  loro  ciò  che  haueuano  fatto , per 
delitto , fu  bit  o moffe  lor  guerra . Et  già  effendo  morto  ^ge fi  poli  regnano. 
broto°m  Cleombroto;cofiui prefe  feco  le  genti, pafsò  in  'Beotia  : percioche  zsfgefilao , per- 
che egli  hauea  già  paffuti  quaranta  anni  dopò  la  fua  prima gioucneggay&  otte- 
nuta dalle  leggi  refendane  della  militia, rifiutò  uolentieri  queHa  efpeditionc  per 
la  uergogna}acciocb'egli.ilqual  poco  dianzi  hauea  moffo  guerra  a'Fliasij  per  ri- 
fpetto  de’fuggitiui , bora  meritamente  non  fuffe  biafimato  da  ogniuno  uolendo 
punire  ì T hebani  per  uendicare  i tiranni . Èra  allhora  un  certo  Sfodria  Luce  de- 
J*  > ; • mone  della  fattione  contrario  ad  ^Agefidao  governatore  in  Thefpe , d'animo  ne- 

ramente non  punto  itile  ne  abietto,  ma  che  fempre  haucua  maggiore  ardir  che-» 
•-  Iv'  * configlio.  Cofiui  af tirando  a fama  d'honorato  nome , & hauendo  innanzi  a gli 
occhi  la  gloria  di  Febida , laqualeegli  flimaua  grande , perche  egli  bauctta  af- 
fattalo 'Thebe  ,&  promettendo fi  di  dovere  acquili  are  egli  molto  maggior  w- 
• . me. 
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A me,  s'tgli  foglietta  il  porto  di  Tireo  agli  -ttbeniefi,  (f  gli  efclttdeua  del  mare_,  • 
pensò  [libito  di  falireda  terra  ferma  fu  l'armata . ^Inchor  che  alcuni  vogliano  , 
che  qtteflo  fife  un  trattato  di  Telopida  & di  Galeone  Capitani  di  Beotia,  bauen 
do  eglino  mandati  alcuni  [otto  colore  di  rifuggiti , iquali  lodando  & ef aitando 
Sfodria,pcrciocbe  parcua  loro  , che  folo  egli  [ufi e degno  di  qtiefio  fi  honorato  dife- 
gno  ; lo  confort  afferò  a pigliar  quoti  a imprefa,atto  neramente  federato  , & 
maligno , & alenale  egli  non  baueua  ne  animo  affai  fermo,  ne  fortuna  benigna 
Terciocbe  ejjì  gìunfcro, ch'era  già  dì  chiaro , nella  campagna  di  Tbriafio,dou’egli 
baueua  difegnato  afj'altar  di  notte  il  Tireo  : & bauendo  i foldati  ueduto  il  fuoco  Thriafio 
da'facrificij  di  Slcufina,  dicefi;  che  fi  sbigottirono  molto  : & egli  ancora  perdendo  Spagna . 

B quello  animo  & ardir  fuo  di  prima, non  potendo  piu  nafeonderft,  poi  che  bebbe  fat 
ta  quitti  una  poca  preda,  uituperofamente  & dia  honorato  fe  ne  ritornò  a Thefpia . 

Furono  mandati  di  zsftbene  a S parta  alcuni  che  l’accufaf[ero,ma  quitti  non  era  bi 
fogno  d'accufatore  : perciocbe  gli  Spartani  da  loro  mede  fimi  baueuano  chiamato  t 

Sfodria  ingiudicio  della  teflatma  egli  non  s'affi  curò  altrimenti  comparire,  temen-  ,‘<V. 

do  l’ira  de'fttoi  Cittadini, iquali  per  riucrenga  d\Athcne  ttoleuano  moflrare  d'efie- 
re  (lati  ingiuriati, per  non  parer  d'bauer  fatta  ingiuria  altrui . riattata  Sfodria  un 
figliuolo'cbiamato  Cleonimo  bellijfimo  fanciullo, di  cui  *4 rebidamo  figliuolo  d'^f. 
geftlao  era  innamorato.Coflui  allhora,com  è ueriftmile , aiutaua  il  garzone,  il  cui  _ 

q padre  era  poflo  in  tanto  pericolo,  ancor  ch'egli  non  potefsefar  cofa  alcuna  alla  feo-  mo  fig" •* 
porta, ne  aiutar  l’amico, perciocbe  Sfodria  era  uno  de'nimici  d'-dgeftlao  : ma  poi-  uolo  li 
che  Cleonimo  pregando  & piangendo, gli  bebbe  fatta  iflangaffiregli  placaffe^f-  Sfodria. 
geftlao  fio  padre,  ilquale  Sfodria  grandemente  ternata, due  di  l'un  dopò  l’altro  ri- 
spettando & temendo  il  padre,  fenga  ofar  di  dirgli  nulla, l'andaua  fegttcndo  : ma  % 

poi  che  già  s’appreffaua  il  giorno  del  giudicio, cacciata  la  paura , diffe  ad  isfgefi- 
lao,come  Cleonimo  l'hattea  pregato  per  il  padre. tsf geftlao  f spendo  molto  prima > 
che  esf rebidamo  n’era  innamorato , non  ne  lo  riprefe  altrimenti , perciocbe  s'ba- 
ucua  tuttauia  grande  fperanga  di  Cleonimo  fanciullo , ch’egli  bauefje  a riufeirtj 
grande  buomo , quanto  alcun’alno  . t JMa  nondimeno  per  allbora  non  concede-» 
nulla  ad  tsfrehidamo  che  lo  pregaua,ondt  fi  poteffe  congietturare  alcuna  fperan- 

jj  ga,o  di  fauore.o  di  grafia , & folamente  fi  partì  da  lui,diccndo;ch’egli  baurebbe 
confiderai  quel  ch'era gittfìo  & bonefìo.  Terche  rebidamo  moffo  da  uergogna , 
non  corteggiaua , ne  andana  piu  à uedere  Cleonimo  , com’egli  ufaua  prima  di  far 
bene  fpe]fo,e  qua  fi  ogni  giorno.  Ter  queflo  effi  erano  tanto  piu  difperati  della [ala 
te  di  Sfodria, fine  he  un  certo  Etimoclc  amico  d’*4gefilao,poiib'bcbbero  ragionato 
inpemedi  quefla  cofa , bebbe  moflro  l'animo  d’tsf geftlao , cioè,  c beagli  era  molto 
difpiaciuto  l’atto , ma  però  giudicaua  Sfodria  per  buomo  da  bene,& gli  parcua  . Agefilao 
che  la  Città  kattcjfe  bi  fogno  di  coft  fatti  foldati . Qucfle  parole  anebora  ufau/i  . anioreuo 
egli  molto  fpeflo  per  far  piacere  ad  esf rebidamo, & già  Cleonimo  cominciò  àfen- 
tire  il  fattore  rebidamo,  & gli  amici  pigliando  fidanza  fi  sforgauano  di  dar-  fjf  h°lU0 

gli  aiuto . 8ra  Agefilao  amoreuoliffimo  de’figliuoli , & dicefi  di  lui  che  feber- 
q^ando  egli  una  uolta,&  canalcandouna  cannuccia  co'fuoi  figliolini  fanciulletti 
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in  cafa}auuisò  vn* amico  fuofilquale  perauuentura  vi  s'era  abbattuto : eh1  egli  non  E 
dicefie  nulla  a perfona,fin  che  anchor  egli  non  hauejje  hauuto  figliuoli.  Effendù 
dunque  affoluto  Sfodria , & gli  A tbeniefi  fi  toSlo  chen'hebbero  b aulita  la  nuoua, 
volti  alla  guerrays'incominciò  a dir  molto  mal  d'Agefilao , per  lo  goffo , & fan- 
ciullcfco  defiderio  dell'animo  fuo, ch'egli  hauefie  violato  vngiuSlo  giudicio,&  in- 
colpata la  Città  d'vnagran  ribalderia  ap prefio  i Greci . €t  veggendo  Cleombroto 
fuo  figliuolo  hauer  poco  animo  di  far  guerra  contra  i Beoti  f predato  quella  legge 
per  laquale  egli  rifiutaua  prima  d'andare  alla  guerra,  pafsò  in  Beotia,&  fece  mol 
Licurgo  t0  a'Tbebani,&  egli  anchor  a molti  ne  riceuette  da  loro  : onde  efiendo  feri - 

quello  ° to , dicono , che  tsfntalcida  gli  hebbe  a dire . 'Bene  ti  Slà , ssfgefiilao , quel  che  i 
che  meta  T hebani  t'hanno  fatto,  battendo  infegnato  a far  gnor  a a’bttomini  ignoranti,  che 
nelle  fue  non  vo\euano gareggiare . E in  vero , che  i T hebani  furono  allbora  piu  bellicofi  p 
CSSU  ckc  Ynai , fi  come  quegli  eh' erano  Siati  efercitati  nelle  continue  efpeditioni  de  La - 

Agefiho  cedemoni  contra  di  loro.Bcrò  quello  antico  Licurgo  tnclla  terga  delle  fue  tre  leggi, 
volle  mo-  vieta  che  non  fi  meni  fpeffo  l'effercito  contra  il  medefimo  nimico  ciò  per  infogna 

ftrare  qua  re  a[  nimic0  a far  guerra . Era  Agefilao  molto  odiato  da' confederati  de*  tace  demo 
fkhfTenel  nt  5 c^e  fenX.a  a^cunA publica , nè  legittima  cagione , ma  per  vna  certa fua  colera 
lamolcicu  & gara  pen  fatta  di  rumare  i Thebatii . Ricettano  adunque,  che  non  ci  manca- 
dine - , ua  nulla  percb'effi  non  fi  confuma fferogitereggiando , i quali  efiendo  tanti , erano 
sformati  ogni  anno  feguitar  q:tà  & là  fi  poche  perfone . Tcrche  A gefilaov  olendo 
far  lor  vedere  la  moltitudine  degli  Spartani , dicefi  che  fece  queSìo  tratto . Egli 
* fece  raunare  infiemt  tutti  i co  federati  in  vn  luogo  ,&  i Lacedemoni  anchorns  , 
ma  feparati  da  loro . Boi  mandò  il  bando  per  il  trombetto  prima  che  fi  ieuaffero  q 
0 fu  tutti  gli  flouigliaifdopò  loro  i calderai  ,i  legnaiuoli,  i muratori , & di  mano  in  ma, 

no  tutti  gli  altri  artefici  & manovali  : & già  quafi  tuttala  moltitudine.de' confe- 
derati s'era  leuata  in  piedi, che  niuno  de' Lacedemoni , a' quali  per  legge  è vietato 
che  non  poff ano  fare  alcuno  efiercitio  nè  fordido>nè  mecanico , non  s'era  anchoras 
moffo  . Allbora  Agefilao  ridendo  diffe,vedete  voi  confederati  .quanti  piu  folda  « 
ti  mandiamo  noi  ? Quando  ritornando  egli  l'effercito  di  Beotia  a Magari , egli  fa 
afeefo  nel  tempio  della  rocca , vna  pacione  e vn  dolor  grande  fubitogli  faltò  ì/lo 
Agefilao  quella  gamba  ch'era  fanadaqitale  effendo  a vn  tratto  grauemente  enfiata,  & pa- 
ammala-  Yen<q0  ch’ella  fu ffe  piena  di  fangue,  Ù perciò  per  l’enfiagione  dandogli  grandiffnno 
5°  * tormento, un  certo  medico  Siratufano  gli  intaccò  vna  vena,ch'è  fotto’l  talone , e il 

Sciagure  dolore  veramente  gli  ccfsò.ma  vfeendonc  afi ai ffimo  fangue,  Cf  hoggimaì  non  po - ^ 
hauute  da  tendo  Stagnar  fi  ,fi  perdè  molto  d’animo , & trouojfi  in  perieoi  grande , & final- 
Spartani  mente  efiendofigli  j lagnato  il  fangue  fu  portato  a Lacedemone , dotte  flette  molto 
e^er'tar-  temP°  ammalato , & per  alcun  modo  non  poteua  ire  alla  guerra.  Hebbero  all  bora 
ti.  $ partani  molte  fciagnre  per  mare  & per  terra , fra  lequali  quella  di  Leutri  fu 

\randiffima.Doue  fi  toflo  che  i Lacedemoni  furono  vinti  in  battaglia  da  T hebani 
Epanimo  f!(rcn0  tutti  di  parerebbe  fifaceffe  pace  con  tutti , & d’ogni  parte  vennero  Am- 
<-on  Acc*  bnfeiadori  di  Grecia  a Sparta  per  far  tregua  fra  li  quali  ni  fu  anchora  £pami- 
• Lo.  nonda , hit  omo  chiaro  per  eruditane , S per  gli  fiud^deUa  Filofofia,ma  chts 
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À non  baueua  ancora  fatta  pruoua  alcuna  della  fua  prudenza  in  guerra  . Cottiti 
ruggendo  tutti  gli  altri  fott  ometter  fi, nè  inchinarli  ad  tsfgcfilao,  foto  liberamen- 
te dijfe  ilfuo  parere  eccitando  vna  oratione  non  per  T hebe  fola , ma  per  benefìcio 
di  tutta  la  Grecia ;dou' egli  mofirò,  come  S parta  fi  faceu a grande  per  la  guerra^*  » 
laquale  era  la  ruina  di  tutti  gli  altri facendo  loro  intendere, che  fe  volevano  che- 
la pace  durajfeja  facefiero  infieme  con  la  ragione  & col giutto/Perche  reggendo 
•Agefilao , che  tutti  i Greci  gli  erano  grandemente  intenti,  & gli  faceu  an  favore, 
gli  domandò  f e gli  p arcua  ragionevole  CS  giu  forche  anco  la  'Scotta  fuffe  libera  ,& 
co  fi  fubito  domandandogli  anco  liberamente  coliti, fe  gli  pareva  bonetto, che  la  La 
conica  vili  effe  in  libertà,leuandofi  fu  Agefilao  tutto  adirato, gli  comandò, eh' e' di 
ceffo  chiaro;S’egli  lafciaua  la  Bcotia  libera  foggiugedo  vu  altra  volta  Epami . 
nonda  il  mcdefimo,fe  egli  voleua  lafciare  la  Laconica  libera, talmente  fi  f degnò, et 
turbò  Agefilao  per  quella  rifpofìa,  che  fubito  cancellando  il  nome  de'Thebani  dal 

B ruotolo  della  pace,denuntiò  lor  la  guerra. ut  gli  altri  Greci  poi  fece  intendere , che 
tomaffero  alla  cafe  loro , Cf  quelle  differente, che  non  poteuano  accordare , con  la  Agefilao 
pace, le  terminajfero  con  la  guerra ;percioche  à volerle  vittimare , CS  compor  tut - nunt,a  *a 
te , cragrandiffima  fatica . Era  allbora  Cleombroto  in  Focidecon  l'effercito , al-  j^cblai . 
quale  gli  Efori  mandarono  à direbbe  fubito  paffdfie  in  rBeotia,&  accoftaffe  il  ca 
po  d Thebe , & eglino  in  quel  metp  mandando  per  tutto , metteuano  infieme  gli 
aiuti  de* con  federati, iquali  anchorche  hauefiero  à noia  la  guerra, non  ardivano  pe-  - ; $ 

rò  ancora  contradire, ne  fcuotere  il  giogo . Quivi  benché  fi  vedeffero  molti fegni  in 
felici, & Trothoo  Lacedemone  publicamente  figli  opponeff e, nondimeno  tsfgefi- 
lao  non  lafciò  , ma  fornì  la  guerra  operando  che  per  ejfer  libero  tutto'l  rimanente 
della  Grecia,  & efclufi  i T hebani  dalla  lega  commune , che  allbora  fuffe  il  tempo 

C poterli  commodamentc  punire . Et  ueramente  la  fretta  ch'egli  hebbe , mottrò 
ebo  quella  imprefa  fu  piu  toflo  prefa  co  colera, che  co  ragione  JVercioche  a'quattor 
dici  di  Maggio  fu  fatta  la  lega  iti  1 /parta, & poi  a'cinque  dì  Giugno  s'hebbe  la  rot 
ta  a Leu  tri , talché  non  ui  furono  in  mego  piu  che  uenti  giorni . Morironui  mille 
Lacedemoni, ui  mori  il  f{e  Cleombroto ;&  tutti  quatti  piu  ualorofi  Spartani  fra  i 
anali  fi  dice, che  anco  ff leonimo  figliuolo  dì  Sfordia  quel  bello, effendo  tre  volte  ab 
battuto , difendendo  il  I{e , altretante  rileuando fi, ualorof amente  combattendo 

contra  i T hebani  fu  morto . Effendo  intrauenuta  quetta  tanto  improuifa  rotta  a * Mortedi 
Lacedemoni ,&  quefia  ventura  a'T  h ebani, laqu  ale  fu  la  piugloriofa , che  hauejfe  6001 


mo. 


D mai  nilfn  Greco  guerreggiando  con  Greco , nondimeno.  S parta  non  fu  manco  de- 
gna di  fauore  vinta  , che  vincitrice  ; & come  fcriue  Senofonte , le  parole  & 
gli  atti  degli  huomiili  valorofi  infin  nel  vino  , Cf  giuoco , hanno  in  loro  non  fo- 
chedi  notabile  , che  fa  di  loro  giudicio  honorato  . Et  certo  che  non  meno , an~ 

V m°lto  piu  Infogna , che  gli  huomini  valorofi  quando  hanno  la  fortuna  contra - 

ria , auertifeano  bene,  che  nell' operare , (3  nel  favellare  mofìrino  la  modettia 

loro . Fa  céna  la  Citta  per auentur a allbora  fefl  a , & era  piena  di  forettieri,  & Forrezza 

le  compagnie  de’ fanciulli  ignudi  faceuano  un  giuoco  fra  loro  nel  theatro , quan-  dunimo 

io  imvn  fubito  giunfero  coloro , che  portavano  la  nuova  della  rotta  di  Leutri . Sparu 
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Gli  Efori anchorchepure  allhora  s’intendeffe , che  ló. fiato  loro  era  /patriota , & £ 
che  l'imprefa  & l’efiercito  era  perduto , noti  fopportarono , che  la  compagnia  fi 
partiffe,  ne  fi  mutajfe  nulla  in  publico  della  fefia , ma  mandando  a cafa  per  caftu 
i nomi  di  coloro  ch’eran  morti  a’ior  parenti  ; effi  fornirono  il  rimanente  dello  fpet- 
tacolo , & del  giuoco . L'altro  giorno , fapendofi  hoggimai  per  ogniuno  & color 
che  eran  morti , & coloro  ch'eran  rimafi  vitti, i padri , i parenti , e i famigliati  di 
quegli  eh' erano  ilari  amatati, comparendo  in  piatta,  con  buon  vifo, lieto  & di 
buona  voglia , fi  toccarono  l’un  l’altro  la  mano , e i parenti  di  quei  ch’eran  rimafi 
vini, come  s'haucffero  hauuto  doglien^a,fi  flauano  in  cafa  con  le  mogli, &fepu- 
re  vfeiuano  fuori,  tutti  fi  vedenano  con  habito,&  voce,Cf  uolco  tri  ili  & mal  con- 
tenti . Ma  piu  bifognaua  vedere  vdir  le  matrone  : percioche  quelle  che  haueuano 
ribattuto  i loro  parenti  fani  & falui,fe  n’andauano  chete  & malcontente  : quelle  F 
che  haueano  bauute  nuoua  che  ilor  figliuoli  eran  morti, fantamente  & amoreuol- 
mente  leuandofi  fu  ancora  nello  fpettacolo,&  rallegrando fi  come  di  commune  ab- 
• legre^a  fi  f aiutarono  fra  loro.Ora  efiendo  mancati  molti  de’conferati  , ma  Epa- 

in  nonda  insuperbito  per  la  feliciti, parendo  che  fuffe  per  affaltare  il  Veloponefo, 
molti  fi  ricordauano  allhora  di  quello  oracolo  del  Troppo  : & la  Città  era  piena  di 
confifione  Ci  di  fpauento  per  bauer  paura  degli  Dei, percioche , hauendo  cacciato 
del  regno  vn  Tafano  e intero, gli  bauea  mefio.  innanzi  vn  cieco  CS  toppo  : laqual 
Religione  co  fa  principalmente  gli  fece  auifati,come  i ricordi  de  gli  Dei  diligentemente  fono 
da  effer  confiderai i,& ojferuari.Ma  d’altra  patrie  per  amor  della  gloria , Ci  delle 
uhrù,&  dell' autt oriti  di  lui,  non  folamente  fe  ne  feruiuano  comedi  Re  & di  Ca- 
pitano in  guerra, ma  ancora  per  medico  & arbitro  nelle' di fficulti  riiiili.  Coloro  G 
ohe  per  uilti  Ci  per  paura  fuggendo  della  battaglia  s’eranfaluati, erano  molti  £r 
poffenti, talché  temendo  di  qualche -difor dine  non  ardiuano  punirgli  fecodo  la  pena 
ordinata  dalle  leggi,pcrcbc  non  folamete  glivriuano  d'ogni  magiflrato,ma  non  fi 
può  dar  moglie  a ninno  di  loro, ne  cfji  menarla, qtiado  s'incontrano,  ogniun  gli  può 
A gelila  o battere, Ci  effi  miferi  & abietti  uanno  a tomo fopportando  quelle  miferie  : porta- 
dtor°dd  1,0  "W0  mxnte^1  cuc*l‘  ànri  di  colore , parte  fi  radono , Ci  parte  lafcian  ertfeere 
lp  leggi.  " la  barba.  Era  graue  veder  tari  di  loro  andare  in  quello  habito  uagabodi  per  la  Cit 
ti  maffimamente  in  quel  tepo,cbe  c’era  bifogno  di  molti  faldati.  Crearono  dunque 
^igcfiilao  facitor  delle  leggi, ma  egli  fen^a  levare,  ne  aggiugnere  alcuna  cofa  alle 
lcggi,andado  in  co  figlio  dijfe^be  per  quel  giorno  le  leggi  s’ haueuano  a lafciar  dor 
mireyma  da  quel  giorno  in  poi  s' haueuano  a ofiernare > faluado  in  un  mede  fimo  te  H 
p0  le  leggi  alla  Città , & gli  buoniini  a gli  bonori  loro.Ora  uolido  egli  cacciare  la 
. ' maniuconia,e'l  dif piacer  presete  d e giovani, pafsb  in  esf rcaiia,  ma  fi  guardò  ben 
SP3™'*  per  allhora  di  uenir  gagliardamite  alle  maniJPrefe  nodijneno  una  Certa  ferrico* 
"XifpK  aria  de' Marinerei  [corte  do  tutta  quella  coirada,fete  maggior  animo  alla  patria, 

(e  de’ La-  fi  che  pareva, ch’ella  no  fi  fuffe  disperata  affatto,? cr  quefto  Epaminoda  acco po- 
se fattomi  guato  co  l'efieràto  di’ co federati, affaltò  il  paefe  dc'Lacedemoni,bau?do  feco  folda 
ti  armari  i tutte  armi,non  meno  di  quaranta  mila  , iquali  erano  feguiti  da  molti 
leggieri  & dif armati , eh' andavano  à rubare , talché  fi  credette  > cb'vno  effercito 
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A difettarla  mila  perfine  entrafìe  allhora  nella  Laconica . Eran  paffuti  poco  mano 
di  feicento  anni,cbe  i *J)oTÌenfi  habitauano  in  Lacedemone  : e in  tutto  quello  tem- 
po non  f ’ erano  piu  veduti  i nimici  in  quel  paefe , che  non  haueuanóhauuto  ardi- 
mento <t entranti.  Terò  affollando  eglino  quel  paefe , che  dianzi  non  era  flato 
nè  faccheggiato  ne  tocco , metteuano  ogni  cofa  a ferro  (fi  fuoco , ogni  cofa  fac - 
• theggiauano  infimo  al  fiume  Eureta,c  infimo  alla  Città, che  ninno  non  andana  loro 
incontra . Tercioche  tsfgtfilao , come  fcriue  Teopompo * non  comportano  che  i 
Lacedemoni  s’andaflero  a opporre  a tanta  pena,e  a tanta  tempefla  diguerra;tna 
folamente  mettendo  buone  guardie  <f  bitumini  armati  nel  mego  della  città, & ne * 
luoghi  principali , ualorofamente  fofieneua  le  minacele  (fi  le  brauure  de  i T ebani 
iquali  lo  sfidauano  per  nome , (fi  chiamauanu  che  Pauttor  di  tanti  mali,&  la  fa- 
ll ce  della  guerra  vfcijfe  a combattere  per  lo  paefcMa'no  meno  trauagliogli  daua- 
no  i tumulti  della  città  ,le  grida  e i romori  de’uecchi,  che  non  poteuano  Jopportar 
l'aficdio , (fi  delle  donne  ,lequali  non  poteuano  contener fi , ma  per  tutto  corrcua- 
no  alle  grida, e a’ fuochi  che  eran  fatti  da’ nimici. Molto  Pattriiìaua  anchora  la  me 
moria  della  gloria  pafiata,ueggendo  la  gloria  della  città , ch’egli  hauea  ricevuta 
gradiffima  & potetiffima,  ridotta  a quefio  termine, c’I  fuo  nome rinchiufo  quiui . 
Vercioch’eglifpefte  uolte  era  tifato  uatarfi,che  donna  Spartana  no  hauea  mai  ue 
, duto  alcun  fumo  de’ nimici.  Et  *Antalcida  S partano,  ragionado  ficco  un  certo  ut  thè 
niefe  diforte7^a,(fi fpefio  dicendo , che  gli  Spartani  erano  fiati  ributtati  dal  fiu- 
me Ccfifo, marni, dijfe egli, non  babbiamo  mai  ributtati  uoi  dall’  Surota.Quafi  il 
■ tnedefi  mo  rifpofe  ancora  uno  Spartano,beche  huomo  di  bafia  coditione,a  uno  ^ tr 
C giuo.Tcrciocbe  dicendo  quello  ut rgiuo  : molti  de’uoflri  fonfepolti  nel  paefe  d’^tr- 
; go:ma  no  già  ninno  de’uoflri,rifpofcegli,in  Laconica.  Dice  fi, che  ntalcida  cb’c- 

rain  quel  tepo  eforo, sbigottito  perla  paura,faluò  ifuoi  figliuoli  nell’} fola  di  Ci- 
tbera.Ma  Jtgejilao,sforgadofi già  il  nimico  dipajfareilfiume  e asfaltarla  città 
, mife  le  difefe  Solamente  a'iuogbi  alti,e  in  mego  della  città  :abandonando  tutti  gli 
altri. Era  allora  ingr affato, & crefciuto  molto  l’Eurota  per  le  naui,  maggiore  im- 
pedimento daua  al  nimico  col  freddo, che  con  la  furia  fua.Ora  hauedo  veduti  alcu 
ni  Epaminonda,ch’era  il  primo  a paffare,  lo  moflrarono  ad  u tgefilao,dou’egli,co 
me  fi  dice,haucndogli  tenutigli  occhi  adJoffo  un  gran  pet^o,  dounque  egli  anda- 
ua;altro  nò  dijfe  che quc(lo>o  magnifico  huomo. Maperche  Epaminondade fiderà 
do  di  pafjar  dentro  alle  mura,(fi fatui  un  trofeo,non  potè  mai  prouocare  (fi  tirar- 
li 'fuor a U gefilao,quindi  partedofi  un’altra  uolta, diede  il guafto  al  paefe.  In  quefio 
mc^o  in  ff parta  alcuni  huominifeditiofi  (fi  di  mal  affarc,cb’erano  d’intorno  a dii 
geni  o , (fi  correndo  tutti  infume  prefero  IJforio  dou’è  il  Tempio  di  T>iana,luogo 
forte  (fi  difficile  da  ef pugnare  : perche  hauendo  fubito  deliberato  i Lacedemoni  di 
caccia)  li,  tsigcfilao  dubitando  di  qualche  romore  (fi  nouità , commandò  che  rutti 
gli  altri  fieffer  ftrmi,(fi  egli  dif armato  pigliando  ficco  un  feruidor  fola, andò  quivi, 
- gridando,  ch’cffi  haueu  ano  frani  cfo  quel,  che  era  flato  loro  commejfo:perckcbeno 
» era  flafo  lor  commandato  ch’effifi  raunaffero  quiui, ne  tutti  infieme,ma  parte  qui 

ut  (mofirando  loro  un’altro  luogo ) (fi  parte  óltrone  . Quefli  fattiofi  auifando  , 
x.i  Ooo  a che 
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•che  fingano  loro  no  fuffe  fiato  conofciuto  da  ninno,? allegrarono  di  quel  c bSl  E 

-gli  bauea  detto,  & feparandoft  andarono  doue  ejìo  banca  lor  commandato . ‘Pi- 
gliando egli  dunque  fubito  J {Jorio  con  altri  huomini , ch’egli  vi  chiamò , la  notte 
-che  verme, fece  morire  da  quindici  principali  di  quel  trattato . Scoperfefi  ancho- 
ra  va'  altro  maggior  trattato , & combriccola  (Thuomini  Spartani , iquali  / egre - 
tamente  s’ erano  raunati  in  vna  certa  cafa  per  far  nouità  ; iquali  in  tanto  difordi- 
ne,&  confuftone  era  cofa  molto  difficile  tirargli  in  giudicio,& pericolofo  era  il  no 
iflimargli.Conftgliatofi  duque  prima  con  gli  Efori,amaggò  quelli  ancora  ferrea 
procedo  ; doue  prima  nuino  Spartano  strafatto  morire , che  non  fuffe  condanna 
to . In  quel  medcfimo  tempo  offendo  molti  huomini  del  paefe  obligati per  giura- 
mento,et  non  pochi  faldati  ancora  della  difciplina  Spartana  fuggiti  della  C itti,  e 
itia  trouare  il  nimico , laqiial  cofa  trauagliaua  grandemente  gli  animi  de’fuoi,  la  p 
mattina  per  tempo  commandò  a’ firn  famigliar'!, eh’ andaffcro  agli  alloggiamenti 
loro,(i  leuafiero  fi  nafcondejfero  farmi , perche  non  fi  poteffero  conofcere  la  mol- 
titudine de’rifuggiti . ^Alcuni  uogliono;che  i T bebani  fi  partiffero  di  Laconica , 
eftendo  già  venuto  il  vemofhakendo  già  cominciato  gli  Arcadi  a partir  fi  & sba- 
dar fi  fenga  ordine  alcuno  ;& alcuni  altri  poiché  furono  flati  quiui  tre  mefi  conti- 
nui,& crebbero  prima  focheggiato  ogni  cofa.Ma  T heopompo  fcriue}che  appa- 
Teopom-  tea  biado  già  di  partir  fi  i capitani  Beoti), giunfe  Friffo  S partano,  ilquale  portati 
P°-  dieci  talenti  da  Agi  filao , aakebe  fi  partifier  o di  quel  paefe , U cofi  hebbero  dal 
nimico  il  modo  da  farfi  lefpefó  nel  maggio  , che  già  nell’animo  loro  haueuano  difu 
guato  di  fare.  Doue  io  no  sò  vedere, come  T eopompo  foto  f ape fie.  quel  che  gli  altri 
- fautori  nò  bancari  faputo.Ora  la  cagione,che  Sparto  fi  fatuo  allbora  da  tato  perì  q 
colo,ogninno  confefja  che  fu  AgefiUo,  ilquale  raffrenando  l'oftinatione  & fambi 
Cnin_  tionefuo:  naturali  difettici  portò  molto  fauiamente.Ma  egli  non  potè  gii  ribàtter 
cannone  la  gloria  & la  potentia  di  Sparta,  laquale  era  alla  conditione  d’vn  corpo , ilquale 
belli#!  ma  conte  che  {infuno,  nondimeno  per  hauere  vfata  troppo  mifurata  & troppo  flretta 
maniera  di  uiuere,ogni  difordinuggoeogni  minimo  errore  , che  facci  fuor  del  fo- 
lito,lo  mette  tutto fottofopra-.cofi  aÙbora  vno  inconueniente  foto , che  fucceffe,ab- 
bufiò  tutta  la  felicità  di  quella  Città.Tcrcioche  effendo  ottimamete  ordinata  quel 
la  Repubhca  alla  pace, alla  virtù, e alla  concordia,poi  ch'ella  s’acquiflòi  regni  et 
• gli  Jmperit, iquali  Licurgo  bauea  filmato  che  non  foffero  punto  neerff aria  benvi- 
ìi  "rchi?  uere, inciampò grauemcnte.Erafi già  leuato  affatto  tAgefilao  da  ogni  militia  per 
damo  fi-  rifpetto  della  veccbieggarma  sArchidamofuo  figliuolo, battendo  riceuuti  alcuni  ^ 
jliuolodi  aiuti  da  Dionigio  tiranno  di  Sic  lia,vir. fegli  Arcadi  inuua  giornata, laquale  vera 
* gelido , piente  fi  potè  i bi amar  e fenga  lag>ime,dou'egh  non  perdè  niun  de’fuoi,  & tagliò 
à peggi  aff  affimi  de’  nimici . (ottobbefi  molto  la  deoolegga  della  città  per  quel- 
. la  vittoria . Vertiocbe  gli  Spartani  erano  talmente  vfati  a vincere,  che  ne  ambo 
. prima  quando  Sbanca  acquifìata  la  uittoria , fi  facrificaua  a gli  ‘Dei, eccetto  che 
con  un  gallo , nè  fi  falutauano  i vincitorimè  quando  veniua  la  nuoua  della  vitto- 
. riafifaceua , come  ftfà  bora,  troppo  gran  fegno  ifallegregga . E in  quella  bat- 
tagliate he  fi  fece  a MatirtcatdclÌ*  quale  ferine  TbneidideJ  magifirato  a colui, 
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A che  fu  primo  a recar  la  mona  della  vittoria, altra  mancia  non  diede, fenon  che  gli 
madò  a trrefentare  certa  carne  da  un  publico  conilo  che  f ifaceua.Ma  allhora  giu 
gnendo  la  nuoua  della  vittoria, & ritornando  *Archidamo  alla  Città,  niuno  fi  ri- 
teneva il  padre  v* gefilao.effendogli  venute  le  lagrime  agli  occhi  per  f allegre^ 

%afu  il  primo  a ire  ad  incòtrarlo;gli  vfcì  incotra  ancora  il  Magijlrato,e  una  tur- 
ba di  vecchi  & di  donefeefe giù  fino  aW  Eurota,algado  le  mani  al  ci  e lo, & ringra 
tiando  gli  Dei.-che  hauendo  cacciata  la  vergogna  di  Sparta,  vna  cbiariffìma  luce 
di  nuouo  fi  prefentaua  agli  occhi  di  tutti:  la  doue  innanzi  a queBa  vittoria  dico- 
no , che  gli  buomini per  memoria  della  rotta  riceuuta,non  ardiuano  pure  di  guar- 
dare in  vifo  le  donne.  Ora  poiché  Epaminonda  hebbe  ri  fiorata  Meffene , & che  i 
cittadini  vecchi  d’ogni  parte  vi  tornarono  ad  habitarcMue  gli  Spartani  non  or - AgcfTla» 
B diuano affrontaci -,nè  poteuano  vietarglielo, afpr amente  diceuano  male  d’jfgefi-  rifiutò  la 
lao,che  regnando  lui  perde  fi  ero  vn  paefenon  punto  inferiore  di  moltitudine  tthuo  Paccofkc 
mini  alla  Laconica,  ma  principali  fra' Greci,  & cb'effi  tanti  anni  haucano  poffedu  xf 
to.  La  onde  tAgefilao  rifiutò  la  pace  offertagli  da’ Thebani,  & mentre  ch’egli  non  n** 

volfeloro  concedere  a parole  quel  paefe , che  in  effetto  e/fi  poffedeuano  , vfando 
troppo  ofìinatione,non  folamente  non  acquiflò  quello, per  cui  egli  contendeua;ma 
ingannato  da'nimici, perde  quafi  ancora  Sparta  ifleff a. Vercioche, poiché  i Man- 
tinei  ribcllandofi  vn’altrauolta  da’Thebani,hebbero  chiamati  i Lacedemoni, in- 
tendendo Epaminonda, che  ^ igefilao  era  vfeitofuora  co  le  genti,&  quitti ueniua 
ratto fiienga  chei  antinei  nefapejfero  nulla , mouendo  vna  notte  di  Tegea  s’- 

auniò  con  l'effercito  alla  volta  di  Sporta  , & paffando  u fgefilao , poco  mancò  , 

£ ch’egli  no  pigliafiela  Città  uota.Ma  pokhefeome  fcriue  Clifthene)  Euthitioo  The 
fpiefe , & fecondo  Senofonte  , vn  certo  Cretefe , hebbe  fatto  intendere  la  cofa  ai 
fgefìlao,  fubito  mandado  innanzi  uno  huomo  a cauallo,  ilquale  facefie  auifati  co 
loro,ch'eran  rimafi  a cafa,  egli  poco  dopò  anch’egli  entrò  in  If parta, quando  dipoi 
Thebani  paffando  l'Eurota,con  forge  grandi  afialt  anano  la  Città.Vortoffi  alibo 
va  tAgeftlao  valorofamente  fopra  l'età  fua  , & fopra  l’ingegno  ancora  hi  difefd 
della  fua  patria . Tercioche  non  come  prima  la  cofa  comportano  che  fi  fi  effe  a di-  * 

fendere, o fuggire  dentro  a'ripari,  ma  ricercaua  difperationc,&  ardire, delle  quai 
due  cofe,non  effendofit  egli  mai  piu  per  alcuno  nè  fidato, nè  feruito,  con  quelle  fole 
allhora  ributtò  il  pericolo  , & truffe  la  patria  dalle  mani  £ Epaminonda  : ordì- 
nando  unT rofeo,&  moHrando  a’ fanciulli , e a tutte  le  madri , che  i Lacedemoni 
. p rendeuano  alla  patria  honorata  mercede  della  generofa  edite at ione  : & per  la 
prima  gli  fece  vedere  u trehidamo ,' ilquale  gloriofamente  combat  teua , & parte 
conforma  d’animo  , & con  dcflregga  di  corpo  prefi  amente  correua  per  le  uie,do- 
ue  lefchiere  piegauano,&  in  ogni  luogo  con  poca  compagnia,t’opponeua  a nume 
ro  grande  di  nimici,fecefi  vedere  ancora  Ifada  figliuol  di  Febida,  ilquale  era  gra- 
to fpettacolo  non  folamente  a’  cittadini , ma  ancora  a’nimici . Era  coflui  molto 
grande  & bel  di  per  fona , & di  quella  età  , quando  gli  buomini  dolcifjim  amente 
fiorendo  dalla  giouanegga  puff  ano  alla  virilità.  Coflui  ignudo  di  veflimenti 
& £ armi, col  corpo  tutto  unto, corfe  fuor  di  cafa , con  vna  ama  in  bafla  nell’uda 
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uano,(S con  una  fpada  nell'altra correndo  per  mego  la  battaglia  dì  coloro  cht  E 
combattcuano,amaggaua,&  menata  in  terra  quanti neincontraua:tomò  fenga 
viccucre  alcuna  ferita  , o ch'egli  fitjfe  difefo  da  qualche  Dio  per  merito  della  fua 
virtù  ,o  che  i nimici  flimaftero  , chefufie  in  lui  un  certo  che  di  diurno , & /opra  la 
conditione  humana.Ver  quefia  pruoua  dicefi  ;che  prima  fu  coronato  dagli  Efori , 

£>  poi  condannato  in  mille  dramme , perche  dif armato  fera  meffo  a tanto  perico- 
lo."Pochi  giorni  dipoi  ejfendoft  affrontati  a Mantinea,  hauedo  Epaminonda  ribut 
tata  la  prima  fchiera,& già  fpingendo  innanzi.  Zi  confortando  i fuoi  a perfegui- 
tare  il  nimico;*Anticrate  Lacedemone  l‘afpettò,ch’effo  gli  andana  addojìo, & co- 
me ferine  Diofcoride , lo  ferì  con  vna  arma  in  baila.  Ma  i Lacedemoni  chiamano 
ancora  hoggigli  bnomini  difeefi  da  ^fnticrate  Macberioni  percioche  fi  tiene  che 
jlnticrate  lo  amaggajfe  con  vna  machera,ch’è  come  vna  fpada:  & ejfi  tanto  f-  F 
amauano  per  paura  d’ Epaminonda  che  uiueua,Zi  tanto  fhonorauano,cb’a  lui  fu 
Mone  di  rono  ^hoatigli  honori  Zi  gli  vffici,&  alla  famiglia  l'ef emione, & ciò  per  decre- 
Lpaminó  t0  della  plebt,laquale  efentione  al  noflro  tepo  ancora  Ihà  un  certo  CaUicrate  huo- 
d a.  mo  di  quella  famiglia  a Sparla. Dopò  la  battaglia,& morte  d"  Epaminonda , ef~ 

fendoft  già  fatta  la  pace  tra  i Greci,  tsfgefilao  efclufe  i Meffenij  da  queflo  giura- 
mento,fi  come  quegli, che  no  haueuano  Città. Ma  hauedo  gli  altri  riceuutii  Mef- 
fenij colgiuramcto  ch'ejji  haueuano  dato,tiratifi  da  parte, foli  i Lacedemoni  mof- 
fero  guerra, fperando  che  Me/iena  fi  poteffe  ricuperare.^ gcfilao  adunque  pareua 
uiolento  Zi  Jlrano , Zi  pieno  di  infatiabil  defi  derio  di  guerreggiate,  rifiutando,  Zi 
rompendo  tutte  le  conditioni.  Et  oltra  ciò , per  careflia  di  denari  era  grane  ancora 
agli  amici , coflretto  accattare , e fcorticar  d’ogni  lato,doue  hoggimai  conueniua  G 
che  offerendofcgli  l’occafìone , Zi  effendo  le  cofe  ridotte  in  mal  termine,  liberare  la 
patria  da  tante  fciagure:Zi non  uolerepoi  cbes'eran  perdute  tante  Città,&  l'Im 
pcrio  della  terra, Ct  del  mare-,con  impatienga  mettere  fiotto fopra  ogni  coja  per  rac 
le  cofc  qniliare  le  ricchegge , Zi  entrate  di  Mejfena . Ma  molto  piu  di  uergogna  hebbe  , 
belle  c le  ch’egli  fi  diede  a T aebo  Egittio  capitan  di  caualli,  parendo  a tutti  cofa  molto  mal 
brutte , fatta, che  vno  buorno  Greco, riputato  fempre  de’ primi, ilauale  bauea  ripieno  il  mo 
ion  fatte  ^ gl°ria, allogale  la  fua  perfona  a uno,  che  haueua  abandonato  il  Rcfuo  figno 

fon  diflè!  re, a un  Barbaro  rifnggito,uende/fe  il  nome  (fi  la  gloria  per  ricchegge,  cofa  a pe- 
renti lolo  na  degna  d'un  foldato  mercenario  & pagato,  hauendo  egli  paffuto  So.anni,Zi  ha 
ad  fine,  uendo  pieno  tutto’ l corpo  di  ferite ,ancorche  fi  pigliale  una  honorata  guerra  per  la 

libertà  de’  Greci , nondimeno  quefi a età  & ambitione  non  è per  mancar  di  biafi-  H 
mo:  percioche  i fatti  illufiri  hanno  il  tempo  loro,angi  le  cofe  belle  & le  brutte  qua 
do  elle  fon  fatte, non  hanno  altra  differenga  fra  loro , che  la  mifura . T'fon  fi  diro- 
tta egli  punto  di  quefte  parole , ne  penfaua  che  alcuno  vfficio  publico  fi  poteffe 
fare  fenga  riputatone  ; Zi  che  molto  piu  difdiceua  a lui  e alla  fua  gloria , infin- 
gardire a cafa , e afpettar  la  morte  per  dapocaggione  Hauendo  egli  dunque  rac- 
colto infieme foldati  pagati  di  quei  denari,  che  Tacho  gli  hauea  mandati,  & 
caricatigli  falle  naui , fece  uela , menando  ficco  trentra  Configlieri  Spartani  » 
com’egli  hauea  fatto  prima . £t  cefi  folio  ch’egli  arriuò  in  Egitto , tutti  i pri- 
" - *•  mi 
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A mi  della  famiglia  del  He  & fuoi  baroni  furono  a fargli  riuerenga  aia  naue.tr a a gelili* 
appreso  degli  altri  Egitti)  ancora  gran  defiderio,&  afpettatione  per  lo  nome  (fi  honorato 
gloria  di  lui, talché  ogn’vno  traheua  a vederlo  qua  fi  per  merauiglia . Ma  poi  che  d?  F1*  E* 
non  bebbero  veduto  ninno  fplendore,  nè  ninno  apparato , ma  vno  intorno  vecchio 
proftefo  nella  boba  fulla  ritta, picciolo  di  perfona  (fi fparuto , (fi  vilmente  velii- 
to,  cominciarono  a ridere  (fi  far  fi  beffe  di  lui  tricor  dando  fi  tutti  di  quel  che  fi  dice  Si  fanno 
nelle  fauole, che  i monti  partoriranno,& ne  nafeerà  vn  topolino.  Ma  molto  piu  fi  dc* 

mar  auigli anno  poi  della  ficiocchegja  di  lui, poi  che  effendogli  portati  (fi  condot-  ™ q.C 
ti  innanzi  di  molti  prefenti,egli pigliò  la  farina, i vitelli,  & l’oche , & rifiutò  le 
cofe  dilicate,(fi  i profumi.  Et  pregandolo  effi,  & sformandolo , che  gli  accettaffe, 
commandò  a coloro  che  gli  portauano,  che  gli  deffero  a'ferui . Scritte  nondimeno 
Theofraflo,che  egli  fi  dilettò  molto  del  papiro  da  far  ghirlande,  (fi  che  domandò 
ghirlande  di  quella  forte, (fi l'hebbe  quando  fi  partì  dal  'Re.  Fu  a parlamento  con 
B Tacho , il  quale  era  già  in  ordine  per  la  efpeditione  ,nè  com'egli  fperaua,fu  Chibria 
fatto  Capitan  generale  di  tutto  l'cfiercito , ma  folamcnte  de  i faldati  pagati  ; & A iheniefe 
Cbabria  ^ttheniefe fu  fatto  (fapitan  dell’armata.  Ora  effendo  Tacho  (apitange  defrarm* 
nerale  di  tutti , ciò  difpiaceua  molto  ad  fgefilao , ancor  che  gli  fuffe  necefìario,  M. 
benché  contrafua  voglia,  fopportar  la  fuperbia,  (fi  la  arroganza  dell' Egitto. 

Tuttauia  andò  infieme  con  lui  contra  i Fenici, mancando  in  ciò  alla  natura  (fi  di- 
gnità dell’animo  fuo:&gli  cedette  il  primo  luogo, volendo  afpettare,& fopporta  ^cttana* 
re  tanto, che  l’occafione  vcniffe.Era  Tqcttannabe  parente  di  Tacho , ilquale  gui- 
daua  anch'egli  parte  delle  genti  : colini  follccitaua  ^fgefilao  a douer  ribellar  fi, 
poi  fubito  fatto  Re  da  gli  Egitti j,  lo  chiamò  a fe, pregatolo  che  gli  fufie  in  aiuto; 
chiamò  Cbabria  ancora, promettendo  all’ vno  (fi  l’altro  gran  doni  : lequali  ro/è_» 
q battendo  T acho  ben  conojciute , & anco  e fio  pregatolo  ; Cbabria  confortando  (fi 
pervadendo, fi  sformò  di  ritenere  ^ fgefilao  nell'amicitia  di  Tacho. Ma  ^fgefilao 
gli  diffe;tu,o  Chabria,chefei  venuto  per  te, puoi  far  quel  che  ti  pare  : maio  fono 
Flato  mandato  dalla  patria  mia  per  Capitani  a gli  Egitij,  ne  farei  punto  bene,s’- 
io  faccfjì  guerra  a coloro  cui  fono  fiato  dato  per  copagnofe  la  mia  patria  hi altra 
volta  ciò  non  mi  commandafie.  Hauendo  rifpoflo  quelle  parole,  mandò  huomini 
a Sparta, iquali  accufafiero  T acho,  (fi  lolaffero  T{ettanabc.  Et  effi  ancora  ni  ma. 
darono,l'vno  dicendo -che per  l'adietrol’era  fempre flato  compagno  (fi amico;  (fi 
l’altro  come  amoreuole,per  moflrar  poi  maggior  beni uolenga  verfo  la  Città.!' di 
P te  t ambafeierie  gli  S partani,rifipofiero  in  quello  modo  a gli  Egitti),  che  ^ fgefilao 
haurebbe  battuto  egli  cura  di  quella  cofa:  poi  fecero  intendere  ad  */ fgefilao  ; che 
doueffe  procurare  Tvtile  di  S parta. Terche  esfgefilao  hauendo  lettati  i foldati  pa 
gali  da  T acho,pafsò  da  Tqettanabe , ifeufando  la  cofa  affai  ben  dishonella  fotto 
pretefio  della  patria,  dicendo,  che  ciò  erafuointereffie,  douefe  fi  leuaua  ilpretefio 
quella  anione  meritamente  fi  potrebbe  chiamare  tradimento . *JMa  i Lacede- 
moni attribuendo  la  prima  parte  dell'boneflo  all'vtilità  della  patria , non  conofi- 
cono,nè  veggono  altra  ragione,  fe  non  onde  Sparta  poffia  bauere  vtilità . Tacho 
dunque  abandonato  da' foldati  pagati , fi  mijfe  a fuggire . Leuoffi  poi  un  certo 
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Mende  fio  cantra  Tqettanabe , creato  Fj  anch’egli  ; (oflui  venuta  con  vno  effer-  E 
cito,c  h’egli  hauea  raccolto  di  cento  mila  per fané: T*  ere  he  Tfettanabe  volendo  ma 
ritmare  ^ {gefilao  cantra  tanta  moltitudine, giudicava  ben , che  fnffero  molti, ma 
diceva, eh’ erano  vna  turba  confufa  (S  ro^à,  & malpratica , della  quale  perciò 
non  s’ hauea  punto  a temere. Ma  io(diJfe  ^{gefilao)  non  temo  la  moltitudine , ma 
1 ignoranza  & la  goff aria  loro, laquale  non  fi  può  ingannare.  ^ engono  poi  gli  in- 
ganni contea  quello  che  t’afpettaua , & contea  il  pericolo  preveduto  da  colui  che 
io  caccia, & chi  nulla  af petto,  nulla  pcnfa,leua  occ  afone  all'inganno , fi  come  co- 
lui che  non  fi  muoue  nulla,  leua  il  modo  a colui  che  lotta  feco  '‘Dopò  quefie  cofe. 
Mende  fio  mandò  fuoi  -Y  mbafeiadori  ad  ^{gefilao, per  tirarlo  dal  fuo.Tgettanabe 
adunque  hauea gradijjima  paura,  & volendo  egli  quanto  più  lofio  venire  agior 
nata, non  prolungare  altrimenti  la  guerra,  prefa  veramente  contea  huomini  igno  F 
ranti, ma  però  che  poteuano  con  la  moltitudine  torlo  in  mego,fcrrarlo  con  trincea 
prevenirlo ,& fargli  di  molti  danni, tanto  piu  hauea  fofpetto  dello  indugio  fjlge 
filao,&coft  per  la  paura  fi  ritirò  in  vna  ben  grande,  (f  forte  Città . Òrabenche 
*4 gefilao  hauejje  molto  per  male,ch’ei  non  fi  fidajfe  di  lui;nondimeno  perch’egli 
fi  vergognava  di  pajfare  un'altra  volta  all'altra  parte , ò ritornare  a cafafenga 
batter  fatto  nulla. entrò  con  iqettanabe  nella  £ ittà.  Sopragiugnendo  poi  il  nimi- 
co,& accerchiandola  città  ,l' Egitto  temette  uri’  altra  volta  l' afedio , Ci  volendo 
Con  figlio  combattere, hauea  i (jreci  apparecchiati  Ci  difpofli  alla  battaglia, percioche  non 
di  Agefi-  era  molta  vettouaglia  nelpaefe:  Ci  gefilao  non  volendo  chei fuoi  combattejfe 

ttio/cK  ro,era  m°h°  piu  biafimato,CÌ  chiamato  pubicamente  traditore  del  Fé.  Ma  egli 

mtzo  i ni-  follmente  fopportò  le  calonnie , perch'egli  attEdena  rocca fione d'effettuare  il  fuo  q 
mici-  difegno.  fi  co  figlio  era  di  quello  modo , i rumici facevano  vna  foffa  profonda  ap- 

preso alle  mura,co  anime  di  circondare  affatto  la  Città,  la  qual  foffa  e (lido  hog - 
gimai  preffo  che  fornita, afpettado  la  notte,et  face  do  armare  i Greci, chiami  a fe 
l'Egittio,& gli  f duelli  in  quello  modo.Quefla  è, o gioitane,  l'hora [pettata  della 
noflra  falute, laquale  occaffonc  io  non  hò  voluto  [coprirla  prima, per  non  perdere} 
ma  bora, pere  bei  nimici  condor  proprie  mani  ci  procurano  la  noflra [alate,  ba- 
uendoff  fatta  intorno  cofigran  foffa(percioche  la  parte  finita, ingannerà  la  molli 
tudine  ,&  [eia  lafciano,ci  darà  luogo  da  combattere  deipari)  portati  valorofa- 
mente,&  mettendoti  in  corfo, faina  te  medefimo,&  l’ efferato: il  nimico,  s’egU  ci 
viene  incontra  alla  fronte,  non  può  foflencrc  la  nolìra  battaglia  : il  riparo  ci  fer- 
rai fianchi,  & la  moltitudine  noncipuò  nuocere  da  quel  lato,  llgiouanema-  pj 
rauigliatoft  della  prudenza  d'^f gefilao , & mettendofi  in  mezp  all’ordinanza. _* 
Vittoria  de'Cjreci , attacò  la  battaglia , e in  vn  tratto  mife  in  fuga  inimici.  ^ 4 gefilao 
di  Agefi.  bauendo  trottato  all  bora  il  giouane , che  molto  gli  deferiua  con  la  medefima  Or 
uor  ' d ?"  ^utta'  affroMtarfi  co’nimici , bora  fuggendo , e bora  tir  andò  figli  adietro , Cf  bo- 
Re  di  'e-  ra  P1*  uut  C0lUtarn  adendo , finalmente  tirò  il  nimico  in  un  certo  luogo  circonda 
gùto.  Co  dall’uno -Ci  l’altro  lato  di  foffa , & hauendo  fecondo  la  grandezza  del  luogo 

l piegata  la  fronte  della  fita  falange , rinchiufe  la  moltitudine  loro , dove  hauen- 
do tolta  loro  ogni  oc  cafone  di  metterlo  in  nego,  poi  ch'eglino  riebbero  dlfefo 

un 
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y«  ptf&o,gli  mìfe  in  fuga, & ama^gù  molti  di  loroigli  altri  furono  dif per  fi  fug- 
gendo , & chi  andò  qui  & chi  là  . Le  cofe  di  T^ettanabe  paffauano  allhora  af- 
fai bene, e fìcuretCi  volendo  egli  grandijjimo  bene  ad  gefilao.lo  pregò  ch'e'fuer- 
nafiefeco:ma  Jtgefilao  haueua  fretta  di  tornare  alla  guerra  di  c afa  Rapendo  che 
la  patria  haueua  bifogno  di  denari , & manteneua  l’ esercito  pagato . Fu  amo - 
reuolmente  dunque  ,&  magnificamente  licentiato.  Terciochc  oltra  gli  bona- 
ri & gli  altri  doni,  portò  in  fujjidio  alla  patria  dugento  e trenta  talenti . « %t/\  . 
leuandoft  vna  fortuna  di  mare , portato  fulle  naui  circa  fdfrica  à vn  certo  luo- 
go deferto,  che  fi  chiama  il  porto  di  CMcnelao , morì  equini , efjendo  vifio  ottan- 
taquattro  anni , & regnato  quarantanno  in  Ifparta , & piu  che  trenta  riputato 
B potentijjimo & grandi (pino  Capitano,e  Imperatore  quafi  di  tutta  la  Grecia  Jino 
alla giornata  di  Leutri  . Era  vna  vfanga  in  Ifparta  di  lafciar  fiorai  corpi  de 
gli  altri , che  moriuano  fuor  della  patria, poi  che  gli  erano  fatte  ref  e- 
quie , ma  quei  de  gli  fie  tornarli  àcafa.  <jli  Spartani  adunque , 
thè  erano  quiui  allhora , hauendo  vnto  il  corpo  di  cera , per- 
che non  v'era  mele  , lo  riportarono  d Lacedemone  r , 

Il  Tlggno  toccò  al  figliolo  tsfrehidamo , ri  flet- 
te in  quella  famiglia  fino  ad  rigide*  ; 
fy  H quale  sforgandofi , di  ritornare* 

in  vfo  la  difciplina  della  pa- 
tria, fu  morto  dajteoni- 

C da , effendo  quinto  / t • 

dopò 
tsfgeji- 
l*o . 


fi  fine  della  vita  dì  Agefìlao 
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°ompeo  Magno , offenula  lauitforia  de  Cor  fa 
lifece guerra  con  Mithrìdate,  & vintolo, in  u- 
na  notte  gli  arna^Jo  40  .mila  huommi.l  igea- 
ne Re  deli’  Armeni  a. gli  fi  diede  itolon  tanamè 
te.Vinfe  Orodi  Redeglt  albani,  ei  Red’lbe- 
ria.  Diede  l’Armenia  minore  à Deiotaro.  Vi» 
je  molti  altri  Re  prefeGieru fai  emme  con  mol- 
ta uccifion  de  Giudei. alla  fine  fi  ruppe  con  Ce- 
fare , (fio  venuti  alle  mani,  Cefare  fu  rotto,  Ó' 
Topeo  non  fippe  feguir  la  vittoria.  Si  fece  vn‘- 
altra  giornata  in  far  faglia,  dotte  Pompeo  re- 
fio stinto,  Ó'fitggendcfi  in  Egitto  da  Tclomeo, 
alenai  Pompeo  era  flato  dato  per  tutore  dal  Se 
nato  fu  vccifoae..  anni  innanzi  alla  venuta 
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Trabonc  fu  padre  di  Pompeo , Se  molto  odiato , mentre  e’vilTe* 
dal  popol  Romano, doue  fiiccefl'e  tutto  il  contrario  nel  figliuo- 
lo . Somigliò  molto  Pompeo  ad  Aleflandro  Magno  di  vifo  et  di 
fattezze,tanto  che  anchòra  egli  fu  chiamato  Alelfandro . Militando  gic- 
lìanetto  fotto’l  padrc»glifaluò  la  vita  da  vn  tradimento,  che  gli  era  fi  tto. 
Fu  accufato  d’ haucr  rubato  il  commune,5c  fi  difefe  honoratamente.  Se- 
guì Pompeo  la  parte  di  Siila , e in  feruitio  di  lui  fece  cofe  honorariffime 
contra  i raoi  nimici, tanto  che  Siila  gli  diede  il  titolo  di  Magno.  Andò  in 
Hifpagna  in  aiuto  di  Metello, e faluò  lui  &:  la  prouinciada’nimici.Ciede 
g gli  Sillaper  mqglieunafuafigliafira,e  Pompeo  rifiutò  Antiftia fua prima 
donna. Pafsò  in  Sicilia  contra  Perpenna,e  lo  cacciò  dell’lfola  : Et  poi  vsò 
molta  crudeltà  contra  alcuni  cittadini  Romani.  Fece  l’imprefad’Africa 
contra  Domitio,&  quiui  lo  uinfe.poi  chiedendo  il  trionfo, Siila  fi  gli  op- 
pofe.ma  però  nó  potè  fare  fi,  che  Pompeo  non  ottenelfe  il  fuo  defiderio . 
Morto  Siila,  Pompeo  prefe  la  parte  de’migliori  cittadini  cétra  Lepido  e 
Eruto,  iquali  erano  ri  ma  fi  capi  della  fattion  Sillana;  Se  amenduc  furono 
vinti  da  Pòpeo.  Vinfe  Pòpeo  anchora  Perpéna  in  Hifpagna:fu  fatro  Cèfo 
lo  co  Crallb,&:  hebbe  feco  molti  cótrafti.Fece  guerra  contra  i Corfali, la- 
quale imprefa  gli  fu  di  crandiffimo  honore.  Succede  nella  guerra  di  Mi- 
thridatc  a Lucullo  per  laqual  cofa  fu  tra  lui  Se  Lucullo  inimicitia  gran- 
C didima: ma  elfo  Pòpeo  fuperò  Mithridatc,&:  n’hcbbe  vno  fplendidilTìmo 
triófo. Domandò  di  far  parentado  con  Catone,ma  efio  non  volfe.Accrcb 
be  Pòpeo  grandemente  i tributi  Se  l’entrate  del  popolo  Romano.  Comm 
ciò  poi  la  fortuna  a voltatigli  contraiamo  ch’ella  rifinò  mai  di  perfegui 
tarlo,fin  che  non  l’hebbe  ruinato  affatto.  Et  ciò  hebbe  principio  dalla  di- 
fcordia&inimicitiatra  Cefare  & lui  ,laquale  nacque  dopò  la  morte  di 
Giulia  figliuola  di  Cefare,&  moglie  di  Pòpeo.  llquale  prefe  poi  per  mo- 
glie Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione,laquale  era  prima  fiata  mari 
tata  a Publio  figliuol  di  Crafibjche  morì  nella  guerra  cétra  i Parthi.  Am- 
malò Pompeo  in  Napoli, doue  ratte  le  Città  d’Italia  Se  grandi  Se  picciole 
gli  inoltrarono  grandiflima  affettione  Se  beniuolenza,  Se  facendo  facrifi- 
D ciò  per  la  falute  di  lui. Venendo  Cefare  in  Italia,  Pompeo  fi  partì  andò  in 
Theiraglia,doue  Cefare  lo  feguitò;ma  finalmente  fi  ritirò  per  carefiia  di 
uettouaglia.Fecero  poi  giornata  infieme  in  Farfaglia,  doue  Pompeo  ha- 
ueua  due  uolte  tante  genti,quanto  Cesare,  Se  nondimeno  fu  rotto  dal  ua 
lore  Se  dall’afiutia  di  Cesare. Fuggì  Pompeo  in  Egitto  al  Re  Tolomeo,cc 
quiui  fu  morto  da  Fothino,et  da  Achilia  nuomini  del  Re , che  pensò  fare 
un  gran  presete  a Cesare,donandogli  la  tefta  di  Pompeo, ma  reftò  ingan- 
nato.Et  tale  fu  la  morte  di  Pompeo. 
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Notabilislìmo  fra  tutti  gli  huomini  del  mondo , fu  ne  gli  anni  del  mondo  5 8^7.e  in- 
nanzi alla  uenuta  di  Chrillo  7o.&rpiu  anni.  Fuamatoda  Romani  piu  che  niflua 
altro  chefudcgiamaiin  quella  Rep  J'acquittò  il  cognome  di  Magno  per  la  grader 
za  delle  opere  lue.  Vedi  Eutropio  nel  li.d.  Appiano  nel  li.  x.Giofelo  nel  li.  i4.ca.S. 

VELLO  che  appreso  d’Efchilo  Trometheo  d'Hercole  auttorc*.  - 
della  fua  fallite , 

, , 0 dipeffimo  padre , & iTociofo 

mia  ,,  Cariffimo  figliuolo  ; 

Tarue  cbe’l  popol  {{ornano  in  fin  da  principio  potefiedire  di  Tompco.?crche  i Rp 
mani  non  moflrarono  mai  ni  maggiore , nè  piu  terribile  odio  nonna  alcuno  altro  F 
Capitano, che  verfo  Strabone  padre  di  Tompco.Tcrciochc  menne  e’viffe, temette 
rola  grandezza  diluì  acquiftata con  l'armi , perche  e' fu  buomo  beUicofiffimo 
Com'e'fu  morto  ferito  dalla  factta  da  cielo,&  ch’egli  fu  portalo  afotterrarfi,tir 
rono  il  corpo  morto  di  lui  giù  dalla  bara, (3  vituperofamente  lo  frangono . Oltra 
di  ciò  ninno  altro  'Romano, fuor  che  Tompco,  nò  hebbe  la  beniuolcnga  del  popolo, 
opiu  toflo  incominciata, o piu  gagliarda  nelle  felicità  ,opiu  lunga  nelle  feiagure 
Il  padre  fu  odiato  per  vna  cagion  fola , che  fu  la  fua  ingorda  auaritia  : & egli  fu 
amato  per  molte, per  la  cotinenga  della  vita, per  lo  valor  nell’ armi, per  la  perfua - 
pone  della  lingua, per)a  fede  de’coJlumi,& perla  fua  modeftia.  Et  no  fu  mai  per 
fona, che  piu  v olentieri  afcoliajfechigli  chiedala  Jbuitio  & piacerini  co  migli 9 
re  animo  fodisfacefie  all’altrui  dimande.Tenioche  nelle  fue grati;  era  que(lo;ch’  G 
egli  non  dona  nulla  con  fuperbia,&  non  pigliava  cofa  alcuna, fenò  con  gì  aderga, 
ilcbbe  infin  da  fanciullo  T afpetto  fuo  afai  bene  ace  ommodato  alla  grafia  populei 
re, e ilqualc  afpetto  andana  innanzi  alla  uoce.Terciocbe  quello  che  in  lui  allettava 
le  perfine  a volagli  bcne,nonfu  finga  riputatane  & filila  vna  Immanità  molto 
grata.  Quando  egli  era  nel  fiore  della  fua  giouaneggafibito  rilujfcro  in  lui  coflu- 
mi  degni  di  riverenza, & ueramaite  reali  fi  non  ch'egli  portaua  i capegli  un  poco 
troppo  lunghi.T^e  lineameli  & nella  piaccuole^ga  de  gli  occhi, fimigliò  molto  al 
le  im agivi  del  Re  lefiadro,bccbr  ciò  piu  tofo  in  profi  lo,che  in  proJpettiua.Onde 
nel  principio  furono  molti, che  gli  aggiunfero  il  nome  <T \Aleflandro.  alcuni  ancora 
poi  per  burla  lo  chiamarono  ^ tleflàdro.Onde  L.  Filippo, eh' era già  fiato  Confilo, in 
una  certa  di  fifa  di  Vompeo,difie:ch' egli  no  faceua  cofa  alcuna  indegna  di  lui, poi  H 
che  egli  era  Filippo,s'egli  amaua  tsflcffandro.  Dicefi, che  Flora  meretrice  e fendo 
boggimai  ben  vecchia, con  animo  grato  & amoreuole  fi  ricordò  fempre  della  prat 
fica  ch'ella  hauea  hauuta  con  Vompeo,dicendo;chc  quado  egli  ufaua  fico, mai  no 
fi  partiuada  lei, ch'ella  non  gli  def e qualche  morfo . Ifatrafi  oltra  di  ciò  , ch'ella 
hebbe  a dire:  come  Geminio  famigliar  di  Tompeofi  hauea  piu  volte  data  grUdifli 
ma  noia,perch"tgli  era  innamorato  di  lei;ma  rifpondcndogli  effa;che per  rifpetto 
di  Tompeo  mai  non  gli  haurebbe  fatto  piacere,  (jerninio  contò  la  cofa  a Tompco  ; 
il  quale  pfi  c’ hebbe  compiaciuto  a Geminio  ,non  volle  poi  impacciar  fi  con  Flora  , 
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A unchor ch’egli  moflraffe  purtuttauia  di  volerle  benc.Laqual  cofa,  Flora  bebbe  no 
to  piu  per  mal, che  alla  condition  fua  non  richiedeua , & per  lo  dolore , & martel- 
lo,che  n’ bebbe, flette  un peTgo  male. Dice  fi ;cbe  queflafeminafu  tanto  bella, e in 
-tanta  riputatane  ancora , che  adornando  Cecilio  Metello  il  Tempio  di  fattore 
& Tolluce  diflatue  Pi  di  pitture , vi  pofe  ancól’imaginedi  lei  per  ri f petto  del- 
la/uà  bellezza  . Tortofp  ‘Pompeo  contra  i cottumi  della  fua  natura , con  poca 
amoreuoleg^a , Pi  manco  corte fta  veifo  la  moglie  di  ‘ Demetrio , ilquale  offendo  /foglie 
flato  liberto  di  Pompeo , haueua  battuta  grand  iffì  ma  autt  oriti  appreffo  dilui,„f>emc' 
Pi  haueua  lafciato  la  valuta  di  quattro  mia  trenti  ; temendo  di  non  parer  uin - l°’ 
to  dalla  bollerà  di  lei,  laquale  era  rariffima ; °J  tale  ch'era  tenuto  ch’ella  potef- 
fé  fare  accendere  ognuno  del fuo  amore.  Cofi  dunque  Tompeo , benché  in  que- 
B Re  «>fe  fuffe  molto fauio  Pi  accorto, non  però  fuggì  f infamia  degli  emuli fuoi,  ma 
circa  le  mogli  era  affai  biafìmato,dicendofi;che  per  amor  loro  egli  f acca  a nifi  a di 
non  ueder  molte  cofe  nella  T^epublica,  & molte  ancora  ne  ttraccuraua.Dcllafo-  ?obrieti 
brieti  Pi  faculti  del  uiucre  que  llo  fi  racconta  di  lui . fi  medico  effenlo  egli  am-  Acuità  del 
Inalato , Pi  non  potendo  mangiare , ordinò  cheglifufle  dato  un  tordo  : ma  non  fe  uiuerc. 
ne  trouando  da  uendcre(perciocbe  la  fingiate  noi  comportaua  allbora)  s'intefe  da  • 
tiofo  chi,chefe  ncfarebbono  potuti  trottare  in  cafa  di  Cuculio  de’ graffi, itqu  ale  tue 
~tol  annone  tcticna.  "Perche  diffe  'Pompeojdunqoc io  non  potrò  uiuerc  fingale 
delicatezza  di  LucuUotOnde  fpregj^o  il  commandamento  del  medico,  mangiò 
d un  altro  cibo, che  fi  trouaua  per  ogniuno.  Ma  cottiti  poi  effatdo  ancora  giouanet 
to  militando  fiotto  il  padre, ilquale  guidaua  l’eflercito  contra  finità  ihebbèt.Je-  ferentie 
c rent,°  Per  copagno.  Queflo  T erentio  corrotto  per  denari  da  fi  ritta, era  per  ama z-  corotto 
Z/tr  Tompeo , ri  compagni  di  lui  per  abbruciar  l’alloggiamento  del  generai . pcramaz- 
Tercbe  hauendo  hauuto  Tompeo  indie  io  di  quetta  cofa  circa  l’bora  della  ceni, non  “r  Pom* 
fi  i bigotti  punto,  ma  trattenendo  T erentio  con  f allegrezza  & col  bere , come  fu  pco ’ 
bora  i andare  a dormire, fegrctamente  ujcì  dell’ alloggiamento, & s’afcofe.Hauen 
do  poi  meffa  la  guardia  intorno  al  padre  fe  n’andò  a dormire.  T erentio  come  glj 
parue  chefufle  tempo  di  far  l’effetto  , con  lafpada  ignuda  andò  al  letto  di  Tom- 
peo,credendo  ch’egli  fufle  a dormirai, & ficcò  molti  colpi  iudarno  per  la  coperta . 

In  quello  mego  per  odio  del  capitano  fi  fece  grandiffimo  tumulto , & gran  nume 
ro  di  ffidati  s’jmmutinaronofiquali  pigliauàn  t’armi,  & concitano  a focheggiar  r. 

tutti  gli  alloggiamenti.il  fapitano  per  paura  de  gii  ammutinati , non  htbbeardi  * 

D mento  a ufeir  finora  ; ma  Tompeo  il  figliuolo  facendofi  innanzi , PS  piangendo , 

X.ili  che  face (fero  fine  al  romore  , Pi  finalmente  gettando fi  in  terra  dinanzi 

alla  porta  de  gli  alloggiamenti  ;fi  mife  contra  la  furia  di  coloro  , con  le  lagrime 
a gli  occhi  pregando  quei  che  uffiuan  fuor  a,  che  P am  azzufferò . Tutti  adun-  ’ 
que  prefi  dalla  uergogna  fi  fermarono , talché  tutti  gli  altri , fuorché  ottocento 
faldati , fi  pacificarono  col  capitano . Morto  Str  abone  fuo  padre , Tom  pco  fu 
fubito  accufato  per  conto  Pi  per  nome  del  padre,  d’hauerrubato  ileommune.  Ma  ‘ 

hauendo  egli  trouateafiaiffimecofe  di  quelle  eh’ erano  fiate  rubate  ,fcoperfe  an- 
cora a’Tietori  vn  certo  liberto  chiamato  tsflcffandro , ilquale  n’haueua  truffa- 
te  affaiffìme . Et  egli  era  incolpato  d’hauerfi  ritenuto  certe  reti , cJr  libri  dell * t 
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preda  ctcJfcoli.  Ma  quefte  cofe  poiché  tsffcolifi  prefi , haueua  egli  hauute  a tu 
p*dre,& poi  le  perdi  nel  ritorno  di  Cima , quando  ifitellitifioifaccheggiarono 
lacafi  di  Tompeo  .T^el  giudicio  di  queRa  caufa  u'hebbc  di  molti  squali  infieme 
con  Tompeo  contefero  contra  Vaccufatore,fra  i quali  egli  fu  riputato  tanto  pron- 
to & ben  rifolto ypiu  che  non  comportaua  l'età  fiacche  ne  riportò gratia  & beni - 
uolen^a  inftente  con  gloria . la  onde  tsfnùfiio  pretore , ilquale  era  giudice  della 
A nViftio  Caufi, prefi  dalla  beniuolenqt  di  Tompeo , gli promifevna  figlinola  per  nfoglie. 
Pretore  • communicando  la  cofa  con  gli  amici. Laqual  cofa  hauendo  Tornpeo  accettatagli 
c fendo  fi  fatte  tra  loro  certe  conuentionifigrete, nondimeno  per  diligenza  flu- 
orite co-  dio  &*Antiflio,ciò  fifippe  da  molti.  Ma  quando  finalmente  egli  publicaua  le  fon 
minciò  la  tenze  de' giudici  ,la  turba  come  di  ciò  prima  auifata,  fecondo  l afonia  antica  grì- 
ufanza  di  do  eUa  parolai  balajfio . Laqual  parola  per  antica  vfan^a  fi  fuol  gridar  nelle  F 

nozze. la  cui  origine ,dice fi ,che  cominciò  in  tal  modo. E jfendo  fiate  rapite  le  Sa- 
bine, eh'  erano  venute  agli  fpettacoli  Ternani ,da,primi  della  Citta , certe  perfine 
ignobili, pecorai  & bifolci, menando  vna  fanciulla  grande, CS  molto  bella, per  no 
ift ere  fpogliati  della  preda  da  qualch'vno  de' primi  che  per  auentur a fi  fufle  in- 
contrato in  loro, correndo  gridarono  T halajjio . Era  quefio  T balaffio  de  piu  nobili 
& piu  galanti  giouani  Romani, onde  udedo  il  fio  nome,  ogniun  fece  fefia  & alle- 
grerà,tutti  lietamente  gridando  Thalafiìo  Thalaffio.Ter  quefio  dicono, che  ef- 
ferato Rato  quel  matrimonio  molto  lieto,  & felice  a T halajfio,  con  quefia  parola 
fi  defidera  auuenturofo,&  fimile  matrimonio  con  rifi,  & con  piacere  alla  dorma 
nouella.Tochi  giorni  dipoi  Tompeo  menò  JLntifiia.  Et  e Jfendo  egli  ito  all’ejferci 
1 ~ - to  di  Cinna,pervn  certo  delitto  che  gli  fu  appoRo, benché  a torto,  ZT  falfamente,  Q 

cacciato  dalla  paura  Je  ne  partì  di  nafcofi.Et  poiché  fifippe, corri  egli  non  era  in 
. t.  allo  ejfercito,vfcì  vna  motta  fra  i folclati  ;cbe  Cinna  Phauea  fatto  ama^are:on 
de  coloro  che  portauano  odio  antico  a finna, gli  furono  intorno.  Fuggendo  dunque 
Cima  fi  prefi  da  non  fi  chi, eh  e l'hauea  appoRato,&  lo  perfeguitaua  con  lafpa 
da  ignuda, Terch'ejfcndo  egli prefi, fi  gittò  alle  ginocchia  del  pr  e femore  ,&gli 
offerfe  unfiggello,cb'cgli  haueua  digrandiffimo  valore.  Ma  egli  molto  infoiente 
CinnS!  mente  diffefio  non  vengo  bòra  afegnare  vna  maUcucria,ma  agafiigare  vnofee- 

lerato  e iniquijftmo  tirano ,&  fibito  l'amaro. Morto  che  fu  Cinna,  ficcejjc  Car 
bone  piu  infoiente  tirano, che  non  era  Rato  Cinna:  doue  per  lefciagure  che  con e- 
uano  allhora , Siila  era  defidcrato  da  molti , percioche  riputauano  che  fife  fiato 
Pompeo  bene, che  fi  fife  mutato  fignore. Ter  ciocbe  la  calamità  de'uttadinibaueandot-  H 
nel  Pi  ce-  ta  la  Città  a tale , che  no  ui  efsendo fperan^a  di  libertari  cercaua  almeno  femifà 
piu  piaceuole.  In  quefio  tepo  TÒpeoft  tratteneua  nel  Ticeno  : quiui  haueua  egU 
delle  poffcffioni,&  quel  ch'era  molto  piu, con  la  pr  attica  della  fua  prefen^a  accrc 
fceua  la  bcniuolen^a  et  amicitiadclla  Città,  chegliera  fiata  lafctatadal  padre. 
Quiui  vergendo  egli  aduque , che  gli  ottimi  et  cbiarifiimì  cittadini  abadormarro 
le  cofe  proprie, et  d'ogni  parte  coneuano  nel  capo  di  S illa , come  a vn  certo  porto , 
riputò  cofa  indegna  di  lui, che  fenz*  arrecargli  nulla,egli  ricconeffe  a Siila  fola- 
. mete  per  ottenere  aiuto  da  lui,fi  rifolfe  di  uolerfargliqHalcfxeferuig ******  be 
ne  merito, pensò  diuoler  andare  bonoratamentc  a trouar  Siila  con  foldati.Solicuo 
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Adunile  tutto  il  Vice*), fetido  gli  animi  delle  pfane.Terche  ogniuno  I ubidì  di  brio  Detto  di 
nijfìma  uoglia,et  no  uifu  chi  uolcjfc  accettare  colorò, ch’erano  itif  Carbone.Vel  vintidio 
laqual  cofa  dicedo  un  certo  Fintìdio,  che  Topeo  ufeedo  della [cuoia  del  pedante, 
età  in  un  tratto  dine  tato  principe  ,ejjt  l'bebbero  tato  f male , che  [abito  andado-  p ’ 

gli  addoffojo  tagliarono  a pegpfi  ‘Dopò  qfio  Tópeo  efsedo  allhora  di  uetitre  an- 
ni sega  effer  creato  Capitano  da  niuno,  da  fe  mede  fimo  ft  pofe  a [edere  [opra  una 
[edia,  ch'egli  bauea  [atta  mettere  in  mego  la  piagna  dOfimo,  Città  molto  gran 
de  del  Viceno, hauedo,  poi  cacciati  et  colinati  due  [rateili  Vintidij , iquali  erano 
de  principali  in  quella  città, et  teneuano  la  parte  di  Carbone  coirà  di  lui, fece  fal- 
dati. Hauedo  egli  poifacodo  il  modo  et  lordine  della  militia  meffi  i Ceturioni , e'  Tra  «pi. 
•Decurioni  a gouernar  qfie [uegeti:  co  la  medeftma  pr attica  andò  a uedere  le  cit  "nr'JJ0le' 
_ tà  alll tomo. Onde  cededo  quelli,  che  fino  allhora  baueuano  tenuto  co  Carbone  et  córra  Pó- 
B accordadofi  altri  uolotari  co  Topeo, t poco  tepo  mifa  ifieme  tre  legioni .A  Uequa  pco . 
li  hauedo  egli  proueduto  uettouaglia.oefiie, carette, et  altre  cofa  neceffarie , andò 
alla  uolta  di  Sillabo  già  co  [retta,  f ch’egli  no  defideraua , che  qfie  cofa  Il  e ff ero 
a[co[e,ma  trattenedofi  per  il  uiaggio.et  afpriffimamete  cacciado  i nimici.Oltra 
di  q(ÌQ,ouuque  egli  andana  p I Calia  follecitaua  gli  animi  d' ogniuno, che  fi  ribel- 
lale da  Carbone,  fi  qflo  mego  duque  tre  Capitani  della  cotraria  parte, fi  leuaro- 
no  corra  Topeo, cioè  Cartona,  [elio, et  Bruto . [oftoro  no  fi  mifero  a irgli  incotta 
tutti  da  una[rote,ma  difagnarono  torre  iu  mego  Topeo  da  tre  lati,  quafì  per  in- 
cerar lui  et  le  cofa  [ue. Ve  però  egli  fi  sbigottì  pitto,  ma  co  tutte  le  genti  menò  la 
cau allena  cotra  ! efferato  di  Bruto  faoue  egli  face  l’ufficio  del  capitano.Ma  bau ? 

_ do  anco  il  nimico  [pinta  innagi  la  caualleria  Gallica , Topeo  affrontando  un  capi 
C ti  di  cannili,  huomo  ualorofiffimo,!  amagli  con  un  gra  colpo  di  lacia.Tercheéf- 
fandofi  allhora  meffi  gli  altri  in [uga,  difordinarono  di  tal  modo  la  [antem , che 
in  un  medefimo  tempo  tutto  l’ejlercitofi  diede  a [uggire.  Ter  quello  efiendo  na-  Carbone. 
ta  difeordiafra  i capitani, tutti  fa  n’andarono  doue  la  forte  lor  diede . Et  le  città, 
penfando  che  le  i fati  di  Carbone  per  paura  fi  fuffero  sbadate,  fi  diedero  a Topeo. 

Hauendo  poi  Scipione, eh’ era  allhora  Cofolo,afialtato  Topco.innagi  cioè  le  fahie 
re  fi  appreffaffero  a un  tiro  di  dardo , i faldati  di  Scipione  hauendo  [aiuoli  quei  di 
Topeo, s’ ammutinarono  dal  capitano;e  Scipione  fi  mifa  infuga.Concitando  poi 
Carbone  di  molte  bade  di  caualli  appreffo  il  fiume  u Crfa  cotra  Tompeo.fi  gli  op- 
pofa  Topeo  col  fior  delle  [uè  gèti,& face  doli  tutti  fuggiresti  cacciò  in  certi  luo- 
_ gbi  stretti, doue  nò  poteuano  ire  i caualli. La  onde  eglino  perduta  ognifperaga  di 
n fxlute,fi gli  diedero  prigioni  co’caualli,et  co  l’armi . Quelle  cofa  no  erano  ancora 

uenute  all’ orecchie  di  Siila, ma  alla  prima  nuoua  che  e’n’hebbc.temedo  che  Tom  Siila  an- 
peono  capitafie  male, efsedo  intricato  in  tali  et  tai  capitani, [pinfa  innagi  f dar  ^ 
gli  aiuto/Popeo  iute  de  do,  che  Siila  s’appreffaua, tornado  a’ capitani,  che  dilige  peo  ^ e 
tiffimametc  met  teff  ero  tutte  le  [uegeti  in  arme  e in  ordinaga,  auioche  face fiero  chiamol- 
beUiffima  & honorata  mofira  al  Capita  generale  che  ueniua.Tercioche  egli  fpe-  lo  Irap«- 
raua  premi  gradi, et  honori  gradiffimida  luì,  iquali  egli  hebbe  poi  anco  maggio  raJore* 
ri.fomc  Siila  duque  uul»  uènir  Topeo, et  presetarfi  sfuoi  faldati  co  urcdibil  bra 
uurafiqualiJlAuano  tutti  alteri  fi?  lieti,  per  Ignorate  battaglie , che  baueuano 
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A Sicilia ,&  che  quella  ffola  s'apparcccbiauacome  un  ricetto  per  gli  buomini,cl/- 
eran  viui  della  contraria  fattìone,&  quiuiera  Carbone  con  C armata  in  ponto 
Domino  pafifaua  in  africa,  & quitti  coticorreuano  ancora  altri  fuggitiui  intorni- 
ni  grandi^  bonora  ri, tutti  quei  chetano  faluati  dalla  proferittion  di  Siila,  fu 
mandato  dunque  Tompeo  con  grande  apparecchio  ad  acquetar  quelli  tumulti . 
Onde  fubito  Ter  penna  abaudonò  la  Sicilia & Tompeo  rihebbe  à fe  le  Città  afflif 
te,&  tutte  clementiffìmamcntc  le  trattò, fuor  che  Heffìna . Tercioche  rifiutando 
i Meffinefi  in  tribunale , & lagiuridittion  di  lui, per  li  loro  ordini  antichi  concedi- 
gli dal  popolo  {{ornano, nonni  rimarrete  ttoi.djje  Tompeo, di  allegarci  i vofiri  or- 
dini,battendo  noi  cinte  lefpade t Tarue  ancorché  Tompeo  fi  portaffe  molto  crudel 
. 'mente  nella  ruina  di  garbane . Tercioche [e  pur  bifognaua  (come  bifognò  forfè)  a- 
B magarlo, fubito  che  efu prefio  lo  doueUafar  morire, & ciò  poteua  parer  cbefujfe 
flato  dì  fitta  commiffione . Ma  Tompeo  fi  fece  menare  innanzi  legato  vno,  ch'era 
fiato  tre  volte  Confalo,^  fedendo  egli  fittili  fadia,  lo  condannò  alla  fina  prefan^a , 
battendo  ciò  molto  per  male  tutti  coloro  cb'eran  quitti, Toiche  thcbhe  condannato  > 

10  fece  menar  via, e ama^aret  Quefìo  Carbone  ejfeodo  menato  alla  morte , dicefi 
che  com'egli  fi  vide  fiopra  la  fipada  ignuda,  domandò  luogo  & breue [patio  di  tem 
po,per  ifcaricarfi  lo  foperchio  pefio  del  corpo. Et  G.Oppio,cbe  fu  molto  famigliare, 
di  Ce  far  e,  racconta  ,che  Tompeo  fi  portò  ancora  poco  bumanamcntc  con  Q^V ale- 
rio.Tercioche  cono [cenciaio  egli  perfilofofo , & per  buomo  molto  dotto, come  eigfa 
ftt  menato  innanzi, poi,ch' egli  bebbe  fpafieggiato  vn  poco  con  effoìui da  ini  in 
tefo  quel  cb'evoleua, comm  andò  fubito  afatelliti,cbe  lo  menajfero  uia>&  amag* 

C tiferò. Ma  sbà  da  ir  molto  lento  a credere  à Oppio, quando  e'ragiona  de'mmici,o 
degli  amoreuoli  di  Cefare. Tompeo  adunque  tutti  i nimicidi  Siila  huomini  gran - 
di, i quali  furono  manjfeftamente  prefi  ,fece  morire  contra  fua  voglia  & per  for - 
•ga,& tutti  quei  che  potèffafciò  flave  afro  fi, & alani  anco  ne  mandò  via,  & fece 

11  accompagnare.Haucndo  egli  deliberato  di  punir  la  Città  d’Himera , perch'ella 
bau  e a tenuto  col  nimico  y Stbeni  ilquale  in  quella  f{epublica  era  fiato  buomo  di 
grandijfima  riputatone, battendo  ottenuta  licenza  difauellare;difie,che  Tompeo 
non  baierebbe  fatto  ragione,  lafciando  inocenti,Ù  condannando  gli  innocenti.Ter 
che  domandandogli  Tompeo,cbi  cra  quello  noccntefio  fon  quel  defio, rifpofe  egli  » 
che  ciò  perfuafi  a'cittadini  amoreuoli  miei, e i nimici  sformai.  Terò  Tompeo  bono 
rando  la  magnanimità, & libertà  nel  dire  di  coflui,prima  liberò  lui,&  poi  perdo 

D n°  ancora  la  colpa  a tutta  la  Città  . Dopò  quello  intendendo  Tompeo  ; che  ifuoi 
faldati  qnàdoé'marciauano,caminauanogojfamete,&  ferina  ordine, fagnò  le  fpa 
dea  tutti, & chi  no  mateneua  il  fegno,  era  punito.  Me tre  ch'egli  faceua  quefle  co- 
fa  in  Sicilia,hèbbe  ordine  del  Senato  & lettere  da  Siila, che  gli  cÒmandauano,cb * 
egli  pafi affé  in .. Africa,et  co  tutte  le  forge  co  batte ffe  Domitio.Haueua  cofluimef 
fa  infieme  molte  piugeti,cbe  no  erano  qÌle,co  lequali  nuouamcte  tornado  Mario 
d'africa  in  ltalia,s'era  fatto  grade,&  di  fuorufeito  ch'egli  era, tir  ano. Subito  4- 
duq;  Topco  or  dinado  tutto  l'apparecchio  p l' e fpeditione + fece  governatore  dell4 
Sicilia  Memio  marito  della  fila  fonila, & fi  partì  deWlfolaco  ceto  veti  nauilurì, 
ghc,&  co  ottata  naui  da  carco  p portar  grano }arnii9denari,&  macchine . Effe fa 
, ' Le  vite  di  T lutano.  Tpp  armati 
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armati  qfli  usuili  parte  d fatica,  et  parte  à Carthaginejette  mila  ffanede’nimi  E 
« s'accofiarono  à Topeo,ilquale  haueua  anch'egli  fei  legioni  intere. Dicefi  *be  qui 
foli  aie  Ul au*ne  vna  cofa  Molto  da.  ridere. Ter  cloche  alcuni foldati(come  talbora  fuole 
ruta  2 Pò  avvenire)  e f sedo  fi  abbattuti  à vn  certo  theforo  canato  di  folto  terra,trouarono  gra 
quantità  di  denari.  Rifapntofi  ciò,  ani  furono  tutti  gli  altri  faldati,  che  quel  luogo 
fuffe  pieno  di  denari, che  già  fuffero  itati  fatterati  da'C  arthaginefi  nelle  loro  feia- 
gure.  Onde  per  molti  giorni  Tompeo  non  fi  potè  feruir  punto  de'fuoi  faldati, atten- 
dendo tutti  à cercar  del  thefaro.Dou’egli  in  atto  di  ridere  andaua  loro  intorno, veg 
gendo  tante  migliaia  d'huomini  a vn  tratto  cauar  quei  luoghi, & riuoltargli  tut- 
ti fottofopra.Ma  eglino  finalmente  fianchi, e ingannati  della  loro  fperanga , fi  In- 
ficiarono guidare  doue  volle  il  lor  capitano , fi  come  quegli  che  baueuano  portata 
la  pena  della  lor  pagaia.  D’altra  parte  'Domitio  con  l'effercito  in  ordinanza  ,ve-  f 
nendo  a incontrarlo, & ejfendo  perpafiare  vna  certa  graue  & afprijfima  valle, fu 
ritenuto  da  vna  groffiffima  pioggia, & da  vn  vento  che foffiaua  di  Leuantc.Onde 
quel  giorno  non  ci  efièndo  fpcraga  di  venire  a battaglia,  Domitio  tornò  a gli  allog 
■ giumenti.  MaTompeo  giudicando , che  quel  temporale  fufie  a propofito  per  lui, 

■ ' pafiò  preftamente  la  vallea  ajfaltò  inimici.^  Ubora  inimici  fatto  tumulto  Jìet- 

’ trro  fenga  ordine  alcuno, ne  anco  tutti  fi  fermarono.Oltra  di  ciò  baueuano  il  ucnto 
dfYó  °'°  *ncontro  c^e  ributtava  innanzi  tutto' l temporale. Jlqu  ale  nondimeno  travagliò  an 
peo  torà  i t{omani,iquali  non  fi  potevano  veder  l'un  l'altro. Et  ejfo  Tompeo  anebora , 
Domitio  perciocbe  non  era  conofciuto,poco  mancò,  che  non  vi  morijje , perche  diede  troppo 
uinto  da  tardici  contrafegno  à vn  faldato , che  glie  le  haueua  domandato . Ma  nondimeno 
Pompeo . yjf  tingendo  eglino  i nimici  con  amagjar  molti  di  loro : perciocbe  di  veti  mila  nemi  G 
ci  ne  fuggirono  falò  tre  mila, Tompeo  fu  chiamato  fmperadore.  Et  rifpodendo  e fio 
ch'egli  non  era  per  accettar  quefio  honorejinche  lofleccato  de'nimiciflaua  in  pie - 
H iarba  di,&  però  s’efil l o riputavano  degno  di  tal  nome , lo  gettaffero  in  terra , fubito  con 
Re  prc-  p.’ g diedero  l’apalto  allo fteccato.  T^el  quale  ajjalto , Tompeo  temendo  (l'un 

qualche  pericolo,  come  il  primo, di  prima  còbattè  fenga  celata . Furono  finalmete 
gli  alloggiamenti  prefi,  & morto  Domitio. Delle  Città, alcune  fubito  s’arrefero,al 
cune, furono  prefe  per  forga.  Fu  prefa  all  bora  il  !Re  Hiarba , ilqutde  haueua  dato 
aiuto  a Domitio  nel  cui  regno  fuccefiepoi  Hiempfale.Tompeo  duque  confidadofi 
nella  fua  buona  fortuna, et  nelle  forge  de’ faldati, a fi  aitò  la  7\(umidia,neUa  quale , 
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perciocbe  vi  s' haueua  à camiuar  molti  giorni,faorrcndo  con  gra  fretta, prefe  quan 
to  egli  truouò  . Et  bauendo  moflrato  a’popoli  di  quel  paefa , che'l  popol  Ramano  H 


era  potentifiimo,(J  da-effer  temuto, diceva,  che  anco  alle  fere , che  babitauano  in 
p0  africa, bifagnaua  far  provare  la  felicita  & la  forga  de'komani.  Onde  fpefe  gior 

fpefe  alcu  ni, bene be  pochi, nelle  cacete  de’ Leoni  & degli  Elefanti.Dicono,  che  in  quaranta 
ni  giorni  giorni, & non  piu, egli  vinfe  i nimici, foggiogò  l’africa, e accordò  le  dijferengc  de 
*°  caccia.  , j^e, ejfendo  egli  in  età  di  uintiquattro  anni.  T ornato  che  fu  in  Vtica,bebbc  lette- 
re da  Silla,neUe  quali  era  commandato-.cbe  licentiando  il  retto  dcll'c{fercito,afpet 
tafiè  lo  fcambh  con  vna  legione,di  ch’egli  tacitamente  ? attuilo, & Irebbe  per  ma 
le, ma  chiaramente  tutto  fefiecito  ne  prefe  fdegno.Tregando  poi  Tompeo,che  an- 
dajìcrq  imangi, cominciarono  a dir  mal  di  Siila,  & no  Inficiarono  che  Tompeo  fpe 
ótf1  " ’Z  i'  'ì  “ rafie 
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A rafie  di  poter  partire  fenica  loro, dicendo, che  non  era  dafidarfi  del  tirarmo.Tentò 
prima  Tompco  di  mitigar  gli  animi  loro,&  auuertirli,che  vbidifiero  à quatogli 
era  imporlo , ma  poiché  non  potè  perfuader  ciò  loro , fendendo  gii*  del  feggio  di  ^ ™jjja  a 
mala  voglia,&  piangendo  fi  ritirò  nel  fuo  alloggiamento . Ma  ifoldati  pigliando  rompe» 
lo  perforga  lo  rimiforo  infoggio.In  queflo  contrailo  fi  confumò  la  maggior  parte  in  Viica  - 
del  giorno , volendo  ejfi , che  rimanere  & gouemajfe , & all'incontro  pregandoli 
Tompeo, che  fufiero  contenti  di  vbidire  à Siila  finga  foditione  . Finalmente  non 
cedendo  ejfi, ma  piu  gagliardamente  Stringendolo,  & mefoolado  preghi  con  gridi,  , sii 

giurò  Tompeo  ;che  fi  farebbe  morto  da  fi  medefimo  ffo  effi  continuauano  piu  av~  o \i 

fargliforga:ea  fatica  ancora  in  queflo  modo  potè  farli  far  cheti.  M a prima  andò*  {lLÌ 

la  nuoua  à Silla;cheTompeo  s'era  ribellato  :douevolgedo fi  agli  amici fuoi,dicc- 
B fi*  ch'egli  hebbe  à direbbe  veramente  il  mio  deSlino  m'hauea  condotto  a contra- 
ftarfompre  vecchio  con  fanciulli.  Laqual  cofa  diffe  egli  ancora  per  rifpetto  di  Ma 
rio  il  gioitane , dal  quale  egli  hauea  riccuutigrauifflmi  danni , & era  quaft  fiato 
ridotto  aWeftremo.Hauedo  poi  intefa  la  cofa , com'ellaftaua , & ucdiito  che  tutti 
gli  huomini  andauano  incontra  a Tompco  che  ueniua,& per  beniuolenga  Pacco - 
pagnauano  con  gran  pompa  , s'affrettò  di  volere  vincere  la  beniuolenga  di  tutti . 

Efiendogli  dunque  ito  incontraygli  porfo  molto  di  lontano  la  man  ritta,& con  gra 
uoce  lo l aiutò  per  Magno;& commandò  a tutti  coloro  eh' erano  allhora  quiui,  che  £ *0j|0 
fimilmentelo  chiamaffero  M agno,  alcuni  dicono  ,chc  queflo  fopra  nome  prima  futòcol  ti 
gli  fu  poflo  in  affrica  da  tutto  l'efi  ere  ito, & poi  prefo  forga,  # vfangaper  ejfer-  tolodiMa 
gli  confermato  da  Silla.T^pndimeno  efio  Tompeo  ultimo  di  tutti, & lungo  tempo  S°°  • 
c dopò, e fendo  madato  procofolo  in  Hifpagna  cotra  Sertorio, incominciò  a fcriuerfi 
^ neU* Spiflole  & negli  atti  fuoi  Tompeo  Magno.  Terciochegià  per  lunga  vfanga 
quelfopranomc  non  era  piu  odiofo.  Onde  meritamente  alcuno  fi  potrà  marauiglia 
re  grandemente, che  gli  antichi  Romani  fpejje  uolte  Ignorarono  & ornarono  di  co 
fi  fatto  titolo , non  folamente  coloro  che  h alienano  fatto  honorate  guerre,  & ualo- 
rofamete  s' erano  portati  della  uita  loro, ma  quegli  ancora  che  hatieuano  illufirata 
la  Hjepublica  co' configli,  & co  le  virtù  loro.Tercioche  il  popolo  'Romano  chiamò 
due  M affimi, l'un  fu  Valerio, perche  egli  rappatumò  i Senatori,  eh' erano  in  di  fior 
dia  co  la  plebe, et  Poltro  Fabio  Frullo, perch' egli leuò  del  Senato  alcuni  huomini  rie 
chi  nati  de  liberti.  Topeo  poi  domadò  il  trio  fi, a cui  Siila  s'oppofi,dicedo,  che  filo  Romani 
un  CofohyO  Tretore,per  legge  poteua  battere  il  trionfo.Onde  battendo  il  maggiore  dato  aduc 
Scipione  uinto  i (arthaginefi  in  Hifpagna, ilche  veramente  fu  atto  di  gradifji ma 
importaga,non  domandò  altrimenti  il  triónfo. Tercioch' egli  non  era  allhora  (on- 
folo,nè  quella  guerra  fifaceua  fitto  fua  condotta.Diceuaoltra  di  ciò, che' l trionfo 
di  Tompeo, ilquale  apena  metteua  la  barba,&  che  per  l'età  fua  non  era  flato  anco  Po  meco 
ra  accettato  in  Senato, era  per  acquiflar  grande  odio  all'Imperio  di  Siila,  e a II' ho-  dirada  il 
nor  di  T omp co. QueSle  parole  diceua  Siila  contra  Tompeo, quafi  che  egli  non  fuf-  mon*°* 
fe  per  acconfintirgli,ma  con  la  fua  conte  fa  per  impedire  il  partito.  2$pn  però  To- 
peo  fi  sbigottì  punto  per  queflo,ma  volle  che  S illa penf affé,  come  molti  piu  riueri  ) 

uano  il  Sole  quando  e' mafie, che  quando  e' tramonta: quafi  che  la  gradegga  fua  al  1 
Wora  crefccffe,&  quella  di  Siila  fi  feemaffe  & fpegnejfe.Mlequai  parole  aerarne 
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A ti i cittadini , nondimeno parea  chcfujfe  molto  pin  atto  à negotij ciuili , che  alle, La 
imprefe  di  guerra , & le  cofe  iflcfie  fi  conofceua  che  de fi der auano  Vompeo . Ter 
.laqual  cofa  Tompeo, ilquale  in  vn  /libito  c’era  accompagnato  co'buonifu  dichia- 
rato Capitano  contra  lepido. Ter  che , colini  b aneti  a in  fino  allbora  occupate  mol- 
te cofe  in  Italia, & poffedeua  la  Gallia  di  quà  dall'^ilpi,  con  Pcjfcrcito  di  Bruto . 

Vinfe  facilmente  Tompeo  tt altre  cofe. Ma  quando  egli  ritomaua,afiediò  Bruto  in 
Modena  con  qualche fpacio  di tempo.Tfplquale fpacio  venendo  Lepido  à "Roma,  capitan» 
€>  mettendoli  fuor  di  Roma  .coni' efercito, domandò  il  fecondo  Conflato, bauen-  contra  Le 
do  meffo  paura  & non  picciol  tumulto  nella  città  : ma  nondimeno  Tompeo  cono  pido . 
vna  fua  lettera  leuò  quello  fpauento  , auifando  come  fen^a  battaglia  egli  banca 
vinti  i nimici.Tercioche  "Bruto  volontariamente ,ò  tradito  da' foldati,  mutandoli 

p gli  animi  alla  ribellione, c' arre fe  infieme  cofoldati  à diferettione  di  Topco.Et  era 
flato  accompagnato  da  caualli  à un  certo  caflello  appreffo  il  Tò , & quiui  effen- 
do  dopò  vn  giorno  vomito  Geminio,per  commiffon  di  Tompeo,  "Bruto  fu  ama 
\ato.  T)cUa  qual  morte  fu  molto  biafmato  Tompeo  ...  Terciocbc  in  fui  principio 
della  mutatione  egli  bauea  fcritto  al  Senatorie  "Bruto  volontariamente  c'era  ar 
refo  ; ma  poi  per  altre  lettere  auifaua,comc  egli  era  flato  amaT^ato . Di  quello 
"Briitofrtfigliuol  quello  altro  Bruto  ,ilqu  ale  infteme  con  Caffo  amagpfo  Cefare,£f 
non  famigliò  al  padre , ne  nella  guerra , ne  anco  nella  morte  come  c'è  fcritto  nella  Mortedi 
vita  di  lui  Terduta  dunque  l'Italia , Lepido  fuggì  in  Sardigna,  dotte  ammalando  LcP*do. 
morì  di  dolor  d' animo,  bauendo  prefo  dispiacere,  no  come  dicono  alcuni, per  la  fua 

Scrtorio 

mano,  & à lui  qua/ì  vltitna  infermità  della  Bepub.  erano  riferbate  tutte  le  reli- 
quie delle  guerre  ciuili . Terciocbe  battendo  Sertorio  vinti  molti  Capitani  mino- 
ri, era  allbora  alle  mani  con  Metello  Tio , intorno  veramente  illuflre  & bellico fo,  , 

ma  perlagrauità  della  vecchiezza  troppo  pigro  à pigliar  l'occa  fionc  del  combat 
tere.  T alche  la  prefleg^a  £?  l’impeto  di  Scrtorio  bauea  leuate  molte  comodità  di 
guerra  à Metello: perciocbe.  Sertorio  all'improuifo  & à guifa  d’affajflno  di  flra- 
da  andana  à trottar  Metello . Oltra  di  ciò, con  imbofeate  & correrie  lo  trauaglia - \ 

ua  affai,  effendo  cJHetello  maeflro  dilegittimi  abbattimenti, & ffapitano  d'vno 
cf  eretto  grane,  & fermo . Haucndo  dunqueTopeo  fotto  di  fe  l’eJfcrcitOjVolgcuajl 
D f“°  p enfi  ero  à effer  mudato  alla  di fefa  di  Metello.  Laqual  cofa  per  fu  adendogli  ciò 
Catulo  non  ingannò  punto  la  fua  fperanga , ma  flette  di  continuo  in  armi  circa  la 
cittài&tanto  c'andò  tr attenendo,  bor  co  vna  fcufa,e  bor  co  un'  altra, che  gli  fu  co 
vtcfta  l'imprcfa  contra  Scrtorio,orddo  l. Filippo  in  Senato  Tfellaqual  cofa  fi  dice 
cb'cffendoui  non  fu  chi  fra' Senatori, che  fi  marauigliaua,et  domadaua  Filipporfc 
gli paretta,cbe  Topeo  fuffe  degno  d'eflcr  mudato  Trocdfolo  in  Hifpagna,non  fola  Tompeo 
mete  proto folo,difce  egli, ma  per  li  Confoli  ancora:  quafi  thè  allbora  Vvno  & l'al  mandato 
tro  Confolo  non  ni  fuffe  per  nulla . E fendo  arriuato  Tompeo  in  Hifpagna,fl  come 
fttole  auuenir*  alla  fama  d'vn  Capitan  gioitane,  ragionauaft  molto  bonoratamen  fpagna  . 
te  di  lui  > talché  con  lafperan^a  di  lui  c'acqui  fluitagli  animi  d eli  c.b  rigate.  Bora  - 
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cattitta  Jorte,mapcrche  gli  era  venuta  alle  mani  vna  certa  letterina,  per  laquale 
C egli  ititefe;cbe  la  moglie  gli  facea  poco  bonore . allbora  Sertorio  occupaua  leu 
S paglia , bttomo  differente  da  Lepido , ma  però  era  terribil  nimico  del  popol  Ro- 
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folli  ci tando  egli  i popoli  poco  amoreuoli  di  Sertorio , & battendone  fatto  ribel-  fi 
lare  alcuni, dicefi  ; che  Sertorio  ragionando  molto  fuperbamente  di  ‘Pompeo, dif- 
Detto  di  jg  (fuetto  motto  , che  gli  era  bifogno  adoperar  la  sferra  & lo  feudifeio  alfanciul- 
con  «' Pó  non  bauefie  battuto  paura  della  vecchia, intendendo  di  Metello,  ch'era ut 

pco.  vecchio.  Mora  benché  egli  fi  vantafiei  quello  modo  in  parole  fin  fatti  nondimeno 

s'hauea  molto  piu  cura  dell‘vfato,(3  per  paura  di  Tompeo  andana  co  gran  rifpet 
to  à trottare  il  nimico.Tcrciochc  dMctcllo  ( cofa  ch'era  come  incredibile  ) aUen - 
tana  molto  il  freno  quaft  à tutte  le  delitie  & piaceri  del  mondo,  & gran  mutatio 
ne  era  in  lui,£3  ne'fuoi  foldati  <?vna  fubita  pompa,  (fi  d'vn  grande  fcialacquare , 

(3  confumare  che  faceuano . Onde  la  gloria  (3  beniuolenga  di  Tompeo  andana 
crefcendo , perche  egli  teneua  i foldati  in  quella  difciplina',  che  non  hauea  bifogno 
di  molto  grande  fpefa.Terciocbe  da  natura  fu  molto  fibrio,  & continente . Ho  ra  F 
Lironc  (Pm^e  & fortuna  della  guerra  h varia)  dolfefi  molto  Tompeo  ; che  Sertorio  bar 
cifri  pre-  uefie  prefa  per  forga  la  Città  di  Laurone  ; perch'egli  haueua  penfato  di  torre  in _» 
fa  da  Scr-  me^o  il  nimico, (fi effendoft  di  ciò  alquato  uantato , fubito  s'auuide di eficr  d'ogtti 
torio . parfg  circondato  da’nimici.  T emendo  egli  dunque  à muouere  il  campo, uide  abbru 

dar  quella  città  fu  gli  occhi  fuoi . Hora  battendo  egli  rotto  à P alcuna  Herennio , 

& Terpenna  huomini  honorati,(fi  Capitani  grandi  apprcjjo  Sertorio , iquali  era- 
no ricorft  à lui,  & figli  erano  fatti  compagni  in  quella  guerra, egli  tagliò  à peg^i 
piu  di  dieci  mila  perfine  de’nimici.  Terche  infuperbito  di  quella  vittoria , fubito 
andò  alla  volta  di  Sertorio, per  efcludere  Metello  della  lode  della  vitoria.  Emen- 
dile i Capitani  adunque  andando  già  fitto  il  Sole , mifero  le  lor genti  in  battaglia 
apprefio  il  fiume  Sucrone,  temendo  lvno&  l’altro,  che  Metello  non  preueniflcla  G 
battaglia;Tompeo,per  hauer  egli  filo  la  gloria  della  giomata;(fi  Sertorio, per  co 
batter  con  lui  filo.  «Et  tacco jfi  finalmente  la  battagliamone  la  cofa  andò  del  pari . 
Pompeo  Terciocbe  l’vno  & C altro  ruppe  vn  corno  dc'nimici . Ma  però  de’Capitani  mag- 
combatté  giorgloria  hebbe  Sertorio.Tercb'egli  foloruppe  il  corno, che  gli  era  incontra.  Et 
f°r  r°n  T rn'bnomo  grandiffimo  nella  fanteria  di  Sertorio  ma  però  à cauallo , adattando  il 
Seriori©  1 corno  di  Tompeo, poi  ch’egli  fu  venuto  co  ejfo  Tópeo  al  colpo  delle fpadefivna  & 
li  taglia  Putirà  f pad  a, ma  no  dimeno  co  differete  ferita, andò  fu  la  mano  dell’uno  £3  l’altro. 
ima  mano  Topeo  fu  filamele  fcrìto,ma  al  nemico  fu  tagliata  la  mano.  Nondimeno,  benebe 
molti  foldati  gli  and  a [j  ero  addofio^sr  i fuoi  già  fu  fiero  cominciati  à fuggire  fi  fai 
nò  fuor  di  fperan?a,hauendo  hf ciato  vn  beUiJJimo  cauallo,  con  brani  fornimenti 
d'oro  ch’egli  bauea,<fnimici:percbc  i foldati  trabendoui  fopra  le  forti, di  chi  e'do-  H 
urna  efiere,vtrmero  fra  loro  nell'armi:  & co  fi  Tompeo  hebbe  commodità  di  fug- 
gire. tJMa  coji  folio  poi  che  venne  l'altro  giorno , amtndue  i Capitani  mifero  un- 
fietrie  vn’altra  volta  le  lor  genti, affermando  ciafcun  di  laro , che  la  vittoria  della 
profiìma  battaglia  era  fua . *JMa  effendofi  ptrla  venuta  di  %3Metello,sbandato 
l’effercito , Sertorio  fi  partì . Terciocbe  ì foldati  d’effo  erano  talmente  auue^sfi 
di  sbandar  fi  (3  di  nuouo  tannar  fi  inficine,!  he  fpefie  volte  Sertorio  fi  tronaua  fo- 
Pompeo  loidipoi  à gnifa  di  furiofo  torrente  fubito  traboccandoci  prefentaua  con  cento  fin 
quata  mila  foldati. ‘Pompeo  fornita  quella  battaglia, efiendu  ito  incontra  à Metti 
**c,e  0l  lo,  quando  ertigli  fu  bene  apprefio , commando  al  littore , che  abbajjajjeifafci , 
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^ bonorando  Metello , Come  Attorno  d;  maggior  dignità  di  lui . et  elio  non 

volle,  & in  quello  ,&m  tutte  Calere  cofe  buomo  da  bene , & giuflo , non  com- 
portando, che  gli  f ufi  e dato  nulla  di  più, di  quello,che  come  degno  a buomo  Con- 
filar  e, & vecchio,  poi  che  l'Imperio  era  pari,vcniua  da  lui  filo.  *JWa  però  mol- 
to fpefio  facevano  due  campi  : perdoche  il  nimico , & vario , C3  vagabondo  gli 
feparaua , vfindo  egli  in  poco  fpacio  di  tempo  mofirarfi  in  diuerfi  luoghi , & da 
vita  battaglia {ubito  tirarli  a vn* altra . CMa  finalmente  Sertorio  togliendo  la 
vettouaglia  à quefii  Capitani , & {albeggiando  tutto'l  paefi,  e occupando  anco 
il  mare , sforgò  l’vnoy  CS  l'altro  abandonare  quella  parte  della  Spagna  che pofie- 
deua . Vinti  dunque  da  quelle  flrette  fi  ritr arano  in  vn' altra  Trouincìa . Hora 
* Tompeo  hauendo {pefi  afiaiffimo  del  fio  in  quefta  guerra , domandò  denari  al  Se 
® nato, aggiungendoci, che  fi  non  gliene  mandau  ano, egli  farebbe  venuto  con  l’efier  denari  ai 
cito  in  fi  ali  a . Era  Confilo  allhora  Lucullo , ilquale  benché  {ufi  e in  difeordia  con  Senato. 
Tompeo , nondimeno  perche  egli  defideraua  d’efjer  mandato  alla  guerra  contra 
Mithridate , attendeua  a mandargli  le  paghe , temendo  che  Vompeo  non  baueffe 
occafione  di  tornare , ilquale  lafciando  Sertorio , cercaua  anch'egli  d'ajfaltar  Mi- 
thridate Tfigloriofo,  & per  quel  ch'egli  auifaua , nimico  molto  facile  da  maneg- 
giare. In  quello  mego  Sertorio, fu  amaggato  à tradi  mento  dafuoi  domefticì , fra  Morte  di 
iquali  Verpenafi  [limato  il  maggiore, ilquale  altre  volte  gli  hauea  voluto  fare  il  Senorio.- 
medefimo,  ma  perch'egli  haueua  le  medefime  forge  che  Ter  pena, et  la  medefima 
parte  fauoreuole, non  hebbe  modo  da  poter  commodamcnte  farlo.Topeo  adunque 
r fibito  meno  fuor  l'effer  cito,  & hauedo  conofciuto,  che  Ter  penna  affai  goffamente 
fi  gouernau  a ,ma  dò  dieci  cohorti  come  per  ade fi  are  i nimici,  comandandogli,  eh' a 
poco  a poco  andaffero  {correndo  per  la  campagna  fu  gli  occhi  di  Verpenna . Doue 
poi  che  Verpenna, poco  prattico  delle  cofi  del  Mondo,  fi  gli  fi  meffo  dietro  a perfe 
guitarle,TÓpeo {pungendoli  addofio  in  ord in anga, attaccata  la  battaglia, fi  vin- 
citor  di  tutti.  Qniui  furono  morti  allhora  molti  de' principali,^  Vopco  efiendogli 
menato  innangi  Verpenna , lo  fece  amaggare , non  ingrato , nè  dimentichinole  pompeo 
del  beneficio  riceuuto(perche  qneflo  delitto  gli  è rinfacciato  da  alcuni ) ma  facon-  vinto  Per 
do  vn  belliffimo  atto,  e vtilc  à tutti ipcrcioche  hauendo  Verpenna  in  marifia  tut-  penna  lo 
te  le  lettere , Cf  I altre  {fritture  di  Senorio , manifeflò  le  lettere  d’ alcuni  honora-  & amaz* 
tifimi  Cittadini  Romani,  iquali  figretamente  difignando  di  rouinar  lo  fiato  del - 2arc* 
la  Città,  chiamauatio  Sertorio  in  Italia.  Tompeo  adunque  temendo  non  per  que- 
D fi  e cofi  fi  fufeitafi ero  guerre  maggiorile  qucllenon  erano,  ch'egli  bau  ea  già  fpe 

te,  amaggò  Verpenna , & tutte  le  lettere  abbruciò  finga  vederne  alcuna.  Fatte  peo 

quelle  cofe , efiendofi  trattenuto  Vompeo  in  Hifpagna  fin  ch'egli  haueua  acque-  n“ 

tati  i tu  multi, che  s' erano  lettati;  & fpenti  quei  fiochi,menò  befferei to  in  Italia , vitto  rfo. 
effendo  veramente  giunto  a tempo , allhora  chela  guerra  de'ferui  infuriava  con  Io  in  Ira- 
piu forge  che  mai.  Onde  Crafio , il  quale  e fendo  Capitano, ficaia  quella  guerra , I,aa  re™* 


della 
guerra  de* 


V pp  4 mici, 


* 
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'mici, tqualì  sperano  faluati  dalla  b att  agliate  cioch' e ffo  gli  vive  effe:  ìqnali  poiché  E 
cffogli  bebbefp etiti , Tompco  fcrijje  al' Senato  : che  Craffo  bauea  rotti  i gladia- 
tori in  battaglia , & elìcgli  bauea  fornito  affatto  la  guerra . Tcrciocììegli  fa - 
feua  bene , che  quefte  cofe  erano  vdite  & celebrate  in  'Roma  di  buoniflìma  vo- 
glia,ct  ninno  altro, ancorché  fcber^ando, fuor  che  Tompco  fi  diceua;cbe  batte fle 
vinto  la  Spagna  & Scrtorio;affermauafi,cbetutto  ciò  era  fiata  opera  di  lui. Ma 
nondimeno  in  quefia  coft  bonorata  c gloriofa  afpettatione  di  lui , i cittadini  beh* 
bero  fofpetto  & paura  elìcgli  non  foffe  per  lafciar  ìejfercito , & con  ì effe  m pio 
di  Siila  3 occupar  la  Signoria  con  Carmi  : per  laqual  cofa  aflaiffimi  non  meno  per 
paura  jebe  per  beniuolen^a,gli  andauano  incontra  a fargli  merenda.  Ma  poi- 
fi  elìcgli  leuò  quefto  fofpetto  da  gli  animi  loro, dicendo;  che  dopò  il  trionfo  egli  vo- 

4*  i r’  leua  lafciar  l'eflercito , lafciò  folamente  vn  luogo  afuoi  calonniatori  di  dir  mal  di  E 
* lui  ; cioè , ch’egli  fi  daua  piu  alla  plebe , che  a S enatori  : (3  ch'egli  dìfegnaffe  di 
folleuare , & rinouare  l'anttorità  del  popolo  abbuffata  da  Siila  , per  piacere  alla 
Secondo  moltitudine.  Laqual  cofa  chiaramente  fi  potata  vedere . Terciocbe  il  popolò 
dilò peo°  non  amo  maì 111,1110  dì  pinpaf^o  amore  yche  Tompco, nè  bebbepiu  caro  di  vede - 
y * re  alcuno  altro  padrone  dell’  Imperio ,come  era  fiato  Siila.  Tompco  adunque  fi  re 
eòa  gran  parte  di  felicità  d'ejfcrin  quella  forma, et  gouetno  di%cpub\ica,cb'cra 
aìlbora}percbc  fc  il  Confolato  gli  era  flato  tolto  da  gli  altri , non  baurebbe  potuto 
trottar  ninno  altro  modo  da  ringratiarue  il  popolo . Ora  poiché  fi  li  fu  ordinato  il 
Pompeo  e fec°ndo  trionfo  e'I  Confolato,non  paruc  ili  ufi  re  per  quella  graderà, ma  agràri 
Craflo)  dijji ma  ripntat  tonagli  tornò  qttcÌìo;cbe  (f  raffo,ilquale  era  allhora  riccbiflimo,e- 

Confoli . loquctiJJimoyCt  gràdifftmo  buomOyC  vincea  Tòpeo , & tutti  gli  altri  b nomini  del  Q 
modo  di  fuperbia , non  ardi  chiedere  il  Confolato>fc  prima  non  bebbe  chic  fi  a lice 
’ga  a TÒpco  di  poter  domandar  lo. 'ideila  qual  cofayTÒpco  cflendofi  molto  allegra 
togli  cedete , battendo  lungo  tempo  innanzi  cercata  occafione  di  fargli  piacere . 
h attendo  egli  dunque  molto  volentieri  tocca  la  mano  a Craflo , gli  pr attico  i voti 
' della  plebe  ,manifefiamete  dice  do, ch’egli  non  era  per  batter  men  caroytbc  C rafio 

V fanza  i n glifnfl'c  dato  per  conipagno,cbc  d' battere  egli  fleflo  il  (onfolato  . Ma  nondimeno 
. bauedo  amedue  prefo  il  Confolato, gratti  còtcfe  éì  dinerfe  difcordic  nacquero  tra 

ri , loro  Era  piu  polente  Craflo  appreflo  i Senatori , ma  apprefl'o  la  plebe  Tompeo. 
Terciocbe  egli  refluiti  il  T ributtato  ,e  igittdìcij  alla  plebe, & /opporrò,  ebeigiu 
dici ij  fuflero  di  nuouóper  Ugge  trasferiti  all'ordine  de*  Canalini . Egli  fu  ancora 
dolcijjimo  fpertacolo  alla  plebe, quando  egli  entrò  ingiudicio , Cf  refe  conto  della  H 
ftta  bc  paflata  militia.TcrciocbCjè  v fatica  in  !{omafra  i (faualicri,qnàdo  alcu- 
no bà  militato  il  tòpo  legittimo,  di  far  menar  il  fio  cannilo  per  mego  la  piaggia 
dinari  a due  bnomini  ordinati  dal p;tblico,iqua[i  fi  chiamano  C efori,  C£  fi  racco 
ta  loro  Jotto  quòti  (apitani  et  generali  s'bà  militato:  poi  fi  Jottomettono  al  giudi 
ciò  de’ C efori, iquali  fecodo  il  merito  di  ciafcunoyo  lodcyO  infamia  gli  dano.^f  qua 
1 emulo  e fio  magifirato  erano  ordinati  cllhora  C èfori  Ccllio  et  Lcntubyiquali fedeuano  al - 
Cellio  Cc  Ibora.  in  pfk^ga  fecondo  la  dignità  loto, ci  faceuanfi  vedere  a'  (fau  alteri. Or  a efse 
fori . fa  yenuti  alcuni  (attalicri  dinanzi  a co  fioro  per  fottomcttcrft  al  giudicio  loro , 

fu 
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A fu  veduto  che  Tompeo  anch'egli  veniua  in  piagga  .ilqualc  ancor  cb'e'portajfe  fe- 
to rinfcgnc  del  fuo  Con  folata , raenaua  nondimeno  vn  cauallo  per  mano . Ma  poi- 
ché egUapprcffandoji  fu  conofciuto  meglio, commandò  a'fuoi  littori , chef ace fiero 
far  largo  alle  brigate, & egli  fermò  il  cauallo  appreffo  la  fedia  curule . Stana  all-  met(e  aj 
bora  il  popolo  tutto  cheto, & pien  di  marauiglia . E i ( 'enfori  veggendo,  sì  gran-,  giudicio 
cofa , furono foprapreji  da  riuerenga  & da  allegregga.Voi  t'vno  di  loro.th'era-»  de'  Cenfo 
il  più  vecchio, incominciò, io  domando  te,o  Tompeo  Magno , hai  tu  fatte  tutte  le  n* 
militie  fecondala  difciplinat  J Ubora  Tompeo  ad  alta  uoce gli  rifpofc , tutte-, 
l'hò  fatte  fecondo  la  difciplina  militare,  £2  tutte  folto  me  mede  fimo  Capitan  gene 
vale . Laqual  cofa  hanendo  vdita  la  plebe,  che  gli  era  intorno , algò  un  grido , & 
perche  per  la  grande  allegrerà  non  fi  poteuano  allhora  tener  le  uoci , i C enfori  fi 

B leuarono  fu , (2  l'accompagnarono  fino  acafa , rallegrandofi  con  la  plebe,  laquale  .. 
faceuafefla,£2  gli  andana  dietro.Ora  apprejfandofi  la  fine  del  fuo  Con  filato , £2  .. 

ejfcndo  ogni  dì  crefeiute  piu  le  difeordie  con  Crafio , Caio  Aurelio, ch'era  dell'ordi 
ne  equeftre , il  quale  s’era  flato  in  odo  il  tempo  della  fua  uita,in  publica  raunan- 
ga  fopra  i roftri  difie,come  Giouegli  haueafaucllato  in  fogno,  (2  gli  banca  com- 
mandato, cb'e'donefiefare  intendere  a’ (on foli, 'che  innanzi  che  lafciajfero  il  ma- 
giflrato , ritorna  fi  ero  amici  come  ira n prima.cDette  quefle  parole , Tompeo  coft 
coni' era, flette  fermo  in  piedi  finga,  dir  nulla.  Ma  (rafio  porgendo  la  man  ritta  a 
Tompeo, cominciò  afaucllare  m quefio  modo, io  non  mi  reco  punto  à ucrgogna,nè 
penfo  di  far  cofa  indegna  di  me,s’io  mi  metto  a faucllar  prima  che  Tompeo, ilqua 
le  ejfcndo  ancora  fi  può  dirgargor/c , fu  chiamato  da  noi  tJUagno , £2  a cui  noi  Pompeo  e 

C non  l'bauendo  anco  accettato  in  Senato,  conccdefle  due  trionfi.  Cofi  ejfcndo  eglino  Craflo  fi 
tornati  amici , ufeirono  di  magiftrato . (faffo  tenne  il  medefimo  modo  di  uiuere , 
ch'egli  banca  prima  tenuto . Ma  Tompeo  rifiutò  il  patrocinio  de  le  caufe  infinite,  me . 
lequali  lo  trauagliauano  molto , e a poco  a poco  abandonò  la  pianga  ; & rariffi- 
me  volte  andò  in  Senato  . tJMafcmprc  era  in  priuato  con  molti , ne  quafi  mai  fi 
poteua  incontrare,o  uedere, ch'egli  noufufie  con  gran  compagnia.  Ter  la  qual  co-  . 
fa  come  e's'allegr  atta  ueggendo  accrefcere  fplendore  al  fuo  cof petto:  cofi  uoleua. _»  ci[  rad  i a ° 
ancora  mantener  intatta  la  riputalion  fua,  fenga  dimeflicarfi  troppo  con  le  ptrfo  priuato 
ne.tJMa  non  gli  parcuagià  neccfiario  il  ritrouarfi  con  molti  ne’Juoghi  publici,(2  che  fiori- 
tener  prattica  publica  a uoler  matcnere  la  dignità  £2  riputation  fua.  Terciochela  ica  ne,lc 
uita  d'un  cirtadin  priuato, ilquale  fiorifca  nella  gloria  dell' armi,  facilmente  perde  j^cikre. 

' D di  grado  £2  di  conditione,£2  mal  fi  confà  con  la  egualità  popolare.  Terche  cojìoro 
come  negli  efierciti,cofi  anchora  giudicano  d'ejfeie  ftimati  i primi  in  piagga;ma 
il  vulgo  ogni  altra  cofa  crede  che  qaejla.  Efii  hanno  dunque  troppo  a male , di  non 
vederfi  picualer  nulla  apprefio  alla  turba  :percioche , quando  e'riccuono  in  piag - 
ga  vno  buomo  illoft  re  in  guerra, t ornato  di  trionfi, con  la  prattica  £2  famigliari- 
tà lo  domenicano ,&  cofi  lo  vengono  abbuffando. Ma  f huomo, ilquale  f ùgge  que- 
fla  frequenga  del  vulgojconfcrua  fenga  umidi  a la  riputationc  e'I  grado  fuo.Que-  Corfali , 
fta  cofa  fi  vide  in  effetto  ejfer  vera  poco  tepo  dipoi  cotra  Topeo.  Vna  gran  quan- 
tità  di  corfali , laquale  s'era  leuata  fu  in  filicia  da  temerario , £2  occulto  prin- 
cipio , 
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cipio;prefepoi  fuperbia,  e ardire  nella  guerra  di  Mithridate , confidando  fi  ne? rut 
tuli  reali.  I fuorufehi  'Rimani  poi  per  la  guerra  ciuile  correndo  fino  alle  porte  del 
[.  la  Città,  a poco  a poco  s'accompagnarono,  (fi  vennero  innanzi  concia.  Éteffcnd, 
abandonato  il  mare  di  prefidij , cofloro  non  folamente  hebbero  ardire  d’afi altari 
i marinari, ma  tr attagliarono  anchoral’ J fole, le  Città, (fi le  gradi/Ji me  riuier e.  On 
de  hoggimai  gli  huomini  ricchi,  (fi  bonoratì,  (fi  di  dignità, mettendo ft  in  quella 
pr attica  d' ire  in  corfo,  entrarono  in  tor  compagnia,  quaft  che  quella  ribalderia  gli 
acquiflaffe  gloria, et  riputatione.Erano  già  in  molti  luoghi  le  babitationi,e  i rie  et 
ti  di  quelli  tai  forfait, egli  arfenali,e  i prefidij  maritimi  ancora  forniti .^t  cofloro 
concorreuano  hoggimai  tutte  tarmate  intere , non  tanto  da  efier  temute  per  gli 
huomini  valorofi,per  le  arti  de'nocchieri,pcr  la  leggiere^ga  (fi  prefic^a,£f  ef~ 
Di  quito  fcrcitatione  ancora  delle  naui,ma  quello  che  auan^aua  ogmfpauento,da  efier  be-  ; 
danno  fof flemmiate  perla  incrcdibil  pompa,  e intolerabile  fuperbia  loro.  Terciocb’elle  bo- 
ti*? * w°r  ue,,ano&‘  dberi  delle  naui  indorati, le  vele  di  cremefi,  e i remi  fomiti  d’argento  , 
Città  Ita-  con  tutte  le  delitie  effi  voleffero  ricoprire  quefio  ribaldarla  ; efi  Cou  bo- 

lline . norata  ambitione  adornare  il  lor  delitto . Ter  tutte  le  riuiere  non  s’ v din  ano  altro 
che  trombe , canti  e vbbriacamenti , non  fi  vedeua  altro  per  ogni  luogo  che  rapi- 
ne di  perfine  principali, & ri  fiotti  di  Città  prefe;  & tutte  quelle  co  fi  erano  in-» 
vituperio,  & disbonore  dell’ I mperio  Romano.  -4  quefio  fi  federato  latrocinio  t’- 
adoper aitano  piu  di  mille  naui,&  effe  baucuano prefe  piu  di  quattrocento  fitti . 
Effe  ruinauano  i tempij,  le  franchigie, e i luoghi  facri,  che  infitto  allbora  non  era- 
no mai  piu  fiati  manomcJfi,quel  di  (faro, di  Didimo,et  di  Samotracia, in  Htrmio 
ne  il  te  pio  di  Troferpinafn  Epidauro  quel  di  £fculapio,e  in  iflhmo , in  Tenaro,  e g 
in  falauria  quel  di  T^ettunofin  zittio  e in  Leucade  quel  ’f  ’^t polline , in  Samo , e 
in  *Argo , e in  Lucania  quel  di  (jiunone  • Fecero  ancora  certi  lor  facrifìci  firanieri 
r *n  Ol‘mP10  » celebrando  i lor  mificrij  cor,  cerimonie  figrcte . Dice  fi, che  quei  che  fi 

fanno  ancora  hoggi  a Mitltro, hebbero  di  qui  principio . Fecero  anchora  molte  al- 
tre villanie  a'  Rimani , pcrciocbc  vfeendo  del  mare , predarono  Eruppero  certe 
loro  lirade, & faccbeggiarono  ancora  alcune  ville  vicine  alla  marina . Menarono 
. . prigioni  due  Tretori,Sefiilio,(fi  BeUino,con  le  loro  pretefte  indofio  ,e’ mini  f tri, lit- 
de  imede-  t0fl  * ^ ^ a^rf  *nfegne  di  quel  magiflrato  . Rubarono  ancora  vna  figliuola 

fimi.  <f Antonio, ebegià  hauea  trionfato, laqnale andana  in  villa  ;(fi la  refiituirono poi 

effendo  rifeattata  per  gran fomma  di  dcnart.Mafopra  tutto , quefio  ch’io  dirò  bo- 
ra,fu  riputata  cofa  di  grande  infoienti.  Terciocb’tjfi  talbora  quando  qualche  pri  tr 
gione  diceua  d’ efier  Romano, & confejfaua  il  juo  nome, battendo  fi  lecofcie  col  mo- 
ftrar  grandtffimo  fpauento  & paura  ,figettauano  a’ piedi  del  prigione,  Immil- 
mentegli  domandauano  perdono . Credcuafelo  allbora  colui  ch'era  prtfi , & ral - 
legrauafi  tutto , veggendo  coloro  humiliar figli ,&  penfaua,  eh' e’ face  fiero  da  ve- 
ro. In  quefio  mego, alcuni  gli  metteuano  le  calge,&  altri  la  toga , acciochcpcr- 
aituen’ura  vn  altra  volta  e fofje  conojciuto per  l{omanoi(fi poi  che  per  buon  per 
%os  baucuano  in  quefio  modo  burlato,  & prefo piacer  di  lui , difiendeuano  final- 
mente lefulcjt  megp  il  mare,  (fi  facemmo  che  coflui  cofi  allegro  vi faliuafoprf , 

(fi  non 
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A & non  volendo  andanti,  effi  ve  lo  fpingeuano  perforai,  & t affogavano  poi. Ha-  ■ ^ 

ueua  occupato  qnefla  grandegga  tutto'l  mare  mediterraneo;onde  tanno  rum  potè 
va  piu  trafficare, ma  ogni  cofa  era  cbiufo,e  pieno  di  pericoli. Ora  la  gradiffima  ca 
rema  Sci  vivere  fpinfe  i Romani  a por  mente  a quefla  cofa,  l'bauere  ogni  dì  pan 
ra  di  pregio, onde  fi  rifolfero  mandar  Tompeo, ilquale  purgale  il  mar  di  C orfah 
Gabinio  adunque  buomo  molto  amorevole  a TÒpeo  mife  il  partito,  perlaquale  o rompe» 
oli  non  fu  creato  Trincipc  della  battaglia  nauale,  ma  Capita  generale  co  gradif  creato  Ca 
Cima  autorità  fi opra  tutti  gli  buominijibera  da  ogni  appello . Vercmbe fecondo 
la  legge  tutti  i mari  fino  allo  metto  di  (jadegli  toccarono  a gouerno,  (3  oltra  ciò  fl]|. 
tuttala  terra  ferma, che  f uff  e lotana  dalle  riuiere  tretacinque  migliatale fpa 
ci o v'era  pochi  luoghi  dell'Imperio  Romano, che  lo  pafi afferò . Onde  grandiffimi 

R popoli,grandiffime  nationi,  C3  potentiffimi  Re  fi  comprendevano  fotta  I Jmpeno  . 

di  lui.Oltra  di  quefìoglifu  data  auttorità  d'eleggere  quindici  Senatori,  & di  po  datagli . 
ferii  mandare  luogotenenti  fuoi  douuqucfuffc  bifogno.Et  apprefio  di  ciò  , cb  egli 
poteffe  trar  denari  della  camera  del  comune , & dell' entrate  pubiche  afuo  pia- 
cere.furatigli  affegnate  dugento  naui,& datogli  auttorità , & poffangafopra  la 
moltitudine ,&  le  ciurme  de' confederati  ancora.  Effendo  publicata  quelle  legge, 
di  buonifjima  voglia  fu  accettata  dalla  plebe -.ma  a'maggiori  & migliori  Senato 
ri, ciò  parve  maggior  d'ogni  invidia,  (3  cofa  da  temerne , il  cocederglt  sì  grande 
auttorità  (3  licenga.Onde fuorché  Cefarc  soppofero  tutti  alpartito:perciocbe  e- 
vli  diede  ilfuo  voto  alla  legge, non  già  per  piacere  a Tompeo, ma  perch’egli  da-» 
principio  defideraua  di  compiacere  alla  plebe, & farfela  amica.  Gli  altri  Senato  Cefar8j 
ri  riprendevano  grauemente  Tompeo,  fra  iquali  l'vno  de’C onfoli  dipe,che  anda - pChe  die- 

C do  Tompeo  per  gli  effempi  di  Romulo,non  poteua  anco  fuggire  di  non  fare  la  me  de  il  fuo 
defima  fine.  Laqual  cofa  effendo  venuta  all' orecchie  detta  plebe , poco  manco, che  " 

ella  non  amaggaffe  il  Confalo . Ma  opponendofi  C atulo  al  partito,  prima  per  a 5e„.  autto 
vergogna  gli  fu  fatto  filentio  dalla  plebe;  ma  poich’egli  hebbe  ragionato  molto  riti  data  a 
conamoreuolegga,& fenga  invidia  alcuna  contra  Tompeo,  conftgliò  il  popolo  a porapeo . 
vfargli  rifpetto , (3  non  metter  m tanti  pericoli  e in  tante  guerre  vno  buomo  di 
tanto  valore ;&  oltra  ciò  aggiungendovi, che  s'effi  perde» ano  Topeo,in  quale  al- 
tra perfona  haurebbono  mefìc  le  fperange  loro  ? tutti  a vna  voce  gridarono  ; noi 
bauremo  te.Catulo  poi  non  hauendo  altrimenti  perfuafa  la  plebe, fi  tacque . Ha- 
uendo  ancora  Rofcio  cominciato  a orare , non  fu  vdito  da  ninno , (3  egli  mofìrò 
con  le  dita  , come  Tompeo  non  haueua  a effer  creato  foto , ma  ccn  un  compagno 

D a quella  imprefa.Qnde  fi  dice, che  la  plebe  moffa  a {degno,  grido  tanto  forte , che 

vn  corno  che  volaua  lor  fopra,sbigottito  cadde  in  mego  la  piagga . ‘Però  mani-  Coruo  ca 
fefliffimamente  fi  conofce,  che  per  lo  s fender  fi  l'aere , per  loquale  per avventura  ^to  per 
Ut  fi  fd  il  voto,  gli  vccclli  non  caggiono , ma  piu  lofio  per  effer  percoffi  dal  colpo  ^ ^ 
della  voce,  quando  ella  con  terribile  & gagliardo  impeto  va  a ferir  l aere.  Ter 
quelle  cofe  nondimeno  fi  licentiarona  le  brigateci  giorno  poi,cbe  s' erano  raunati 
infume  vn’alrra  volta  per  publicar  la  legge  , Tompeo  f e n'andò  in  villa  . Et 
pwi  h’egli  hebbe  intefo  come  la  legge  era  publicata , e*l  partita  vinto  a ritornò 
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di  notte  in  'Roma,  fuggendo  l’inuidia  per  l'incredibil  moltitudine , che  gli  farei 
Speditió  le  ita  incontra.Come  fu  fatto  giorno  poi,  comparue  in  publico , Ci  fece  f acri  fi  ci \ 
di  ropeo  Et  prefentandofi  in  publico  parlamento, opero  che  s’aggiugne [fero  alcune  alerei 
luTi™  °T  (°fe  alla  legge, raddoppi  andò  quaft  la  prouiftone.Tercio  che  egli  armò  ctnquece. 
to  naui,CÌ  datigli  cento  venti  mila  fanti, & cinque  mila  caualli,elefie  del  Sena- 
to ventiquattro  huomini  tra  Capitani  & luogotenenti:& furongli  dati  due  Qut 
jlori.Ver  quello  le  cofe  da  vendere, lequali  fubito  rinuilirono,  fecero  allegrar  tnol 
to  la  plebe,  che  col  nome  foto  di  Tompeo  la  guerra  fi  fu/le  finita . Ma  nondimeno 
‘ Pompeo  partendo  i mari,diuife  ttitto'l  mar  mediterraneo  in  tredici  regioni , & a 
(iafeuna  parte  ajfegnò  certo  numero  di  nani, e vn  Capitano . Onde  hauendo  mefic 
intomo  le  genti,  fi  mife  a dar  la  caccia  a'corfali,&  come  fanno  i cacciatori,gli  ac 
cerchiò, & ridujjc  tutti  infieme.Ma  eglino  affrettado  di  fe parar  fi , come  vno  feia  - ; 
medi  pecchie  d'ogni  parte  ritornarono  in  Cilicia,contra  de' quali  dicefi  ,che  Tom 
peo  andò  con  feffanta  buonijfime  nani, Ci  bene  armate. 7/on  però  nauicò  contro. 
diloro , prima  ch'egli  haueffè  fpenti  affatto  gli  altri  lor  latrocini^ , & purgato  il 
mar  T irrheno, l'africano, quel  di  Sardigna,qucl  di  Corfica,et  quel  di  Sicilia.  £ì 
tutte  quefie  cofe  fece  in  termine  di  quaranta  giorni , mettendoli  a vna  grandig- 
ia quan  ma  fatica, & feruendofi  in  ciò  di  diligentiffimi  Capitani. In  quello  mego  in  7(o- 
to  tempo  ma  ji  Qfffjoio  Tifone  mojfo  da  colera  & da  inuidia, disfece  l’apparatonauale,& 
terminò  P Uberò  i foldati  dalle  paghe.  Onde  Tompeo  hauendo  mandata  l'armata  a Trudu 
imprefa  fio, per  la  via  di  T ofeana  andò  a 1{oma.  Tacila  venuta  fua  vfeirono  tutte  le  per- 
de’ Corta  fone  fuor  delle  mura,come  fe  fife  flato  gran  tempo  fuori, & non  l’haucffero  mS- 
7*  dato  pochi  giorni  innanzi. Ma  il  colmo  dell’  allcgregga  loro  fu , la  non  afpettata  G 

».  ; • » prejlegga  di  co  fi  gran  vittoria , per  laquale  era  venuta  gran  douitia  Ji  tutte  le 

vettouaglie  nella  fitti.  Mancò  dunque  ben  poco , che  Tifone  non  fu  fi  e prillo  del 
Cófolato.chc gii  G abilito  portaita  il  partito  fupra  di  ciò  fcritto ; ilquale  poi  ch'e- 
gli bebbe  fatte  alcune  altre  cofe  ancora  co  benigniti, et  cólo.  Ma  ciò  no  volle  Vo- 
peo,ma  hauedo  moflrato  clemega,come  era  flato  neccfiarìo,  andò  à Biudufio,  Ci 
Pompeo  quitti  imbarcofli.Hauifdo  poi  bit  mente  al  tcmpo,e  allcfacende,  bench’egli  no  ait- 
ando a uc  da/) e a veder  l’altre  Città, volle  però  ire  a vedere  aititene . Etcoft  entrìdo  nella 
dere  At-  città, vi  fece  facrificio,  Ci  poich’egli  Irebbe  publicaincnte  falutato  il  popolo, fubi 
CnC  * to  fi  partì,  hauendo  letti  due  ver  fi , iquali  gli  erano  flati  fcritti  fulle  porte  della 

città.Vvno  de’ quali, eli  era  dalla  parte  di  detto  della  città,  diccua  in  qflomodo- 

,,  Tantq  fe’Pio , quanto  huomo  e/fer  ti  credi.  H 

L'altro, eh’ era  attaccato  dalla  parte  di  fiora  della  porta,  era  di  quello  tenore, 
a.  ,,  7/oi  t'honoriam,veggiamo,Ci  adoriamo . 

Ma  poi  che  vinto  da’ preghi,  egli  bebbe  vfata  clemenza  verfo  alcuni  cor  [ali, 
iquali  feorreuano  ancora  p li  mari <6  nauili  raunati  iufteme . et  efsedofigli  refe  le 
nani  Ci  le  perfine, loro, cflònon  fece  loro  alcit  difpiacere:  gli  altri  mojji  da  quella 
fperaga,abà  donarono  gli  altri  Capitani, e andàdo  a trouar  Tompeo,  fi  miftroin 
ma  fua  inficine  co' figliuoli,  & co  le  mogli.Tompeo  perdonò  a tutti,  dotte  poi  per 
l nego  loro  furono  trouate  le  ueftigie,e  i ripoftiglt  degli  altri  nimici ,fì  come  quelli 
»•*  che 
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A tb'fi-tmtfmamrnV'kn'  n«,J,mrm «firmimi i, 'olìtn,&mti i mi. 
glori, nafco fero  t figliuoli,  & lefufiuu^e  loro ; & olirà  ciò  la  turba  difutile  allo, 
guerra  in  alcuni  prefidij , & caftelli  flirt  iffì  mi  appreso  il  monte  Tauro  ; & etti 
montando  f ulte  nani  loro, spettarono  a Coracefio  promontorio  della  Cilicia  To- 
peo,  che  andana  a trouarli,  col  quale  bauendo  attaccata  la  battaglia  furono  rot- 
tt.eajfediati.Et  finalmente  domandandogli  la  ir  ita  in  dono , fi  gli  arrefero  infìe-  in  i/iutfo 
mt.  Cl°nlC£“'Ì'e  WfìVtyfi  teueuano  benìffimo  fornite  di  prefidij  & di  rocche,  di  tre  me, 
talché  difficilmente  fi  poteuano  combatterete  pigliare  per  forra.Fu  finita  dun  fa  fini« 

que  quella  guerra, e [pentì  tutti  i latrocmij  di  coftoro  in  ifpacio  ditte  meli- prefe  twa  £ 
nouanta  naui  conglifproni  di  metallo,  & affamine  dell' altre.  7 qon  gli  panie  ben  S có 
fatto  ,far  morirgli  buommaqmh  erano  piu  di  venti  mila , nè  anco  filmò  cofj_>  Corfali . 
B molto  mie  mandarli  f par  fi, cb' e fendo  poi,  eri  (£  bellico  fi, vri  altra  volta  Sacco- 
pagnafitro,&  Santi  afferò  infieme.  Seguendo  dunque  que  fi  e ragioni , deliberò  di 
trasferirli  dal  mare  affa  terra,  e annegargli  alla  vita  quieta , dando  loro  Città  Come  va 
i b abitare,^  poffeffiont  da  lauor  are.  alcuni  di  lor  dunque  furono  meffi  in  certe  pco  diuife 

ficaole  Vmege  abidonate  città  di  pkcia,&  fra  loro  indifferentemente  furono  » Corfali, 
compartiti  i luoghi  del  paefe Rifece  ancora  la  città  di  Solo  ,nuouamete  disfatta 
da  Ttgranc  Ified'Mrmcnia , & ui  mife  miti  di  loro . ^ molti  ancora  diede  per 
colonia  Dime  Città  de  gli  efebei, laquale  era  allbora  vota  d'babitatori,bauca_, 
molto  Zi  fert  il  paefe.  Furonui nondimeno  alcuni , iquali per  inuidia  biafimarono 
quefie  coje,C  grademente  lodanano  quel  che  Metello  hauea  fatto  in  Creta,  ben- 
chqfi  ancora  poco  amaffcroMeteUo.Tcrcioche  quefìo  Metello  parente  di  quello,  Metelto  ' 
C che  era  flato  copagno  di  Vopco  in  Hifpagna, era  flato  nudato  dal  Senato  in  Cre 
ta  ; prima  che  Tompeofuffe  eletto  contra  i Corfali . Terche  quefla  IfoU  dopò  la 
C‘l‘aa  nail  fecondo  fonte  de'C  orfali,& quitti  bauendo  Metello  prefi  di  molti  af- 

nnl’a-,ha^?*/rtf‘  morire’& ancora  uen'erano  rimaft fiquali cflen- 
o ajjcdtati&dcfi  dctando  renderfi  a Topeo, pregavano  Topeo , che  voleffe  an- 
dare  a quella  ? fola, fi  come  quella  ch'era  parte  della  fua  prouincia,  & d' ogni  par 
te  s mtendeua  fiotto  lo  Jmpcno  maritimo  di  lui.Haucndo  dunque  Topeo  accetta- 
ta la  coniatone  fcriffe  a Mcteffo,cbc  mettefefìne  a quella  guerra.  Comandò  an- 
cora alle  Citta  dell! folaghe  non  vbidiflero  a Menilo;  V altra  ciò  ui  mandò  Ino- 
g0t,enetfr  °,tUUK de'f:tot  “Mottien.ll  quale  arriuando  in  Creta,  entrando 
Ct  PZf\n  dTc°  a ' mkrÌJeS!t  “/Tediati  corfali,  infieme  con  effi  combattè  con  nel  forcò. 
D tra Metello  C-  f ree  tener  Va  pco  no  grane, e molcflo  nimico,  ma  perbuomc  ridico  ba"er  Oc 
loffi  come  quel  che  per  l’in, lidia, & concorrenza  d'banore  con  Menilo,  comporta-  “Uw  co,n 
ua  che  buomim  empi#  federati  fi  feruiffero  del  nome  della  gloria  fua  come  lobS 

per  medicina.Tcrciocbeeffi  dtceuano;cb' Achille  nSfaceua  atto d'huomo,ma  di  liima. 
quakhegiouane  paggo  & vfatofuor  difeper  defiderio  di  gloriaci  voledo  che 
gli  altri  fiorifero  H cuore , per  non  effere  egli  il  fecondo , efendogli  tolta  la  lo- 
de  d bauerlo  ama^ato.^Diceuano  poi;  che  Tompeo  era  lafalute  dc'nimicuom- 
mum  , per  voler  leuare  il  trionfo  a rJMetello  Capitano  illulìre , ila,, alt  in  quel - 
4a  im prefa  lunetta  durate  affiatarne  faticbc.ìion  però  tMetcllo  cedette , m^ 

sforzò 
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/or^ò  gli  affediati  a render  fi , poi  g/i  punì  come  haueuano  meritato  Hauendo  E 
poi  menato  Ottauio  in  campo, & fattogli  carico  & “vergogna , lolafciò  andare. 
‘Poiché  sintefe  a B^ma,  che  la  guerra  centra  i Corfali  era  fornita , & che  Tom • 
Partito  pco  ociofo  s' andana  trattenendo  per  la  Città:  Mallio  Tribuno  della  plebe  fece  u- 
di  Mallio  m ordinatone, che  tutti  i luoghi,  che  Lucullo  otteneua  in  prouincia , toccajferoa 
d di aU pie-  'Pompeo, con  tutte  le  fue genti . Et  riceuendo  ancora  la  Bithinia, ch'era gouernd- 
be,che  ró  ta  allhora  da  Glabrione/Popeo  fuffe  dichiarato  Capitano  della guerra,che  s'ht- 
pco  folk  uea  a fare  contea  il  Hje  Mithridate  & T igeane , aggiungendo  fi  gli  fimilmentele 
creato  ca-  fior^e  maritime,f$  Capparato  nauale,ft  come  gli  era  tocco  nella  projjìm  a guerra 
tra  Mithri  contrA  1 Corfali . Et  ciò  non  era  altro, fe  non  dare  in  mano  d'vn  folo  tutto  l' Impe- 
dite. rio  Romano,  pexcioche  per  la  nuoua  prouifione  della  legge , egli  otteneua  le  pro- 

uincicyche  non  gli  erano  tocche  per  vigor  della  prima  legge :cioè  la  Frigia,la  Li - p 
caoniaja  Galatia,la  (fappadocia,la  Ciliciaja  (olchidedi fopra,et  Cameni*. 
lAlle  quali  s'aggiugneuano  bora  gli  eserciti  et  tutte  le  genti, con  lequali  Lucullo 
hauca  domati  Mithridare  & Tigrane.Ma  nondimeno  i nobili  teneuanopoco  con 
to  di  Lucullo , & p arcua  che  fi  portajfero  ingiusta  e ingratamente  contra  di  lui; 
perche  fe  gli  venina  a leuarc  Chonore,&  la  gloria  defuoi  fatti , & che  egli  fuffe 
piu  toHo  per  hauere  vn  fucceffore  del  trio fo, che  della  guerra.  Haueuano  olirà  di 
ciò  molto  per  male  la  graderà  di  Topeo,fi  come  quella  eh* era  per  riufeir  in  ma 
nifefla  tirannia.  Deliberarono  dunque  pomatamente  fra  loro  fiejjì  opporfi  a que - 
c lo  có  Publicatione,et  di  nonlafciar  tradire  la  libertà  publica.  Ma  effendo  il  giorno, 
tra™  par-  ch'ella  fi  haueua  a publicare , gli  altri  sbigottiti  per  paura  della  plebe  fi  fletterò 
titodi  Mal  cheti;ma  Catulo  ragionando  molto  contra  la  legge, & dijfuadendola  per  molti  di  G 
lio . fetti  ch'ella  haueua, fpeff e volte  gridò  fu  per  i rofìri,  confort andò,  & confi  gli  an- 
dò i Senatori  ; che  con  Cefiempio  de'lor  maggiori  pigliajfero  animo  per  difender 
la  libertà  publica. 'nondimeno, fecondo  che  fi  dice, la  legge  fu  publicata  & vinta 
co'fuffragi  di  tutte  le  Tribù, & tutte  quante  le  cofe , che  i tifi  no  allhora  con  Carmi 
Cf  co  la  guerra  erano  fiate  date  a Siila, furono  raunate  tutte  fiotto  la  poffanga  di 
Tompeo . Ilquale  effendo  allhora  fuor  di  t{oma , quando  egli  hebbe  quefii  decreti 
per  lettere  del  Senato,  & hauendo  intorno  gli  amici  che  fe  ne  rallegrarono  feco,dt 
cefi  ch'egli  fece  vn  mal  vifo;et  battedofi  f ulla  gaba,  fi  comes' egli  hauefje  hauu- 
to  a noia  i gradi, e igouerni, differirne  quale  brighe  bo  io  per  le  mani . Quanto 
era  meglio  affai  nafcerci  ignobile  ,fe  no  s' haueua  a ripofar  mai  da' franagli  della 
f guerra ;&  fe  fpogliadomi  di  quella  inuidia,  no  m'è  conceffo  potérmi  flar  in  villa  H 

co  la  moglie  .ifelle  quai  parole, coloro  che  gli  erano  piu  appreffo  non  accettarono 
Pompeo  la  ironia, ma  conofcendo  il  defiderio  di  fi  gareggiare,  ch'egli  hauectdi  natura , fi 
procaccia  rallegrauano  molto  di  veder  nata  Cefca  della  difeordia  contra  Lucullo , Stimando 
ra  ut  roridi  finÉeffe  ^ dolore . Et  veramente  chela  cofa  iflcfja  fubito  feoperfie  Canimo 

«Vacuilo  di  lui. T eretiche  mandando  egli  fubito  lettere  per  tutto,  attefe  a far  fi  venir  folda 
ti,  cerchiamo  afei  principi, e ì Hje  f ug  getti. yifit andò  poi  ilpaefe  de'nimici , non 
lafciò  alcuno  de  gli  atti  di  Lucullo, ch'e'no  moueffe.  ^ molti  rimife  le  codanagio 
ui>& ad  alcuni  tolfe  ì premi, & breuemSte  egli  focena  tutte  qlle  cofe,  lequali  pu 
i * bli~ 
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A blicamente  mofìrafiero  a'partiali  di  Lucullo , come  e fio  non  hauea  lanuta  ninna 
auttot  ita. Perche  dolendoci  di  ciò  Lucullo  con  gli  amoreueli  dell'  vno  & dell'altro , 
parue  bene  fatto  che  amenduc  s'abboccafjt  ro  infiemc  . Et  coft  quelli  due  gran*  Abbocca- 
tami Capit antiquati  haueuano  fatte  cofe gràndifjtme  & honorate , s'abbocca - ‘nCnt0 
tono  in  Calatia.J  littori  dell’ vtia  CS  l'altra  parte  portando  fu  ritte  le  ghirlande^»  có  Tucul- 
d'alloro  & ifafci,ft  "vennero  incontrando  infieme  . Lucullo  era  venuto  quiui  da  Io. 
luoghi  ameni  & ombrofi,&  Pompeo  perauuentura  hauea  caminato  per  vn  pae- 
fe  arido  e fierile  d'alberi . I littori  dunque  di  Lucullo  battendo  veduto, che  lefron - D-  . 
di  de'Pompeani  erano  fmarrite , & quafi  fecche,ornarono  i fafei  di  Pompeo  del-  ^ 
le  loro  verdi  efrefcbe.Ilquale  fcambio  parue  che  volejfe  dire ; che  Pompeo  ne  ver- 
nina per  vfurparfi  i premi, & la  vittoria  di  Lucullo.  Era  veramente  Lucullo  nel - 

B fordine.del  (Infoiato  innanzi  a Pompeo , & di  piu  tempo  ancora , ma  la  dignità 
di  Pompeo  era  piu  illuftre  per  due  trionfi , che  egli  haueua  hauuti . T^ondimeno  p0m  pCO 
nel  primo  falutOjCome  ben  fi  conti  enne  ,amoreuolment  e fi  f duellarono  l'vn  l'altro,  e Lucullo 
& s'allegrarono  de? fatti  l'vn  dell'altro , & gli  ef aitarono,  & ne  fecero  fefla  infi  e-  l'uno  I’al- 
me. Poi  f duellando  a lungo  ambedue  non  mostrarono  nè  modelli  a,  nè  creanza  al tro  ^ 
cuna . Pompeo  biafimò  Lucullo  d’auaritia , Lucullo  riprefe  Pompeo  d'ambi-  man0* 
tione , talché  a fatica  furono  diuifi  da  gli  amici . esfllhora  Lucullo  compartì  le  - 
pvffeffioni  della  Calatia  come  prouincia  prefa  da  lui,&  diUribuì  gli  vffici,&gli 
huomini  a chi  gli  parue.  Pompeo  eficndofi  accampato  poco  lontano , non  lafciaua 
chela  prouincia  gli  vbidifie , & oltra  di  quello  gli  leuò  tutti  i foldati  fuor  che*  ; * 

1600.  ? quali  per  l’ ollinationc  de  gli  animi  loro  Slimò  che  a lui  farebbono  Siati 
C difutili, à a Lucullo  molto  firani. Oltra  di  ciò  biafimando  i fatti  di  Lucullo , dice- 
va,eh' egli  haueua  fatta  vna  certa  guerra  tragica  e all'ombra  con  gli  & che 

a lui  era  riferbato  il  combatter  cotitra  veri  & difciplinati  foldati , ejfendo  ricor  fa 
Mitbridate  a gli  feudi, alle  fpadc,e  a'caualli.  'D’altra  parte  LucuUo  diceua ; che. «• 

'Pompeo  era  venuto  per  efpugnare  i fimulachri  1$  l ombra  della  guerra , ejfendo 
egli  aucigo  comelauoltoio  a venir  prefi  amente  fui  corpo  morto  altrui,  1$  rifar  fi 
fu  le  reliquie  della guerra.Perciocbe  diceua  : che  di  queflo  modo  s'haueua  egli  v- 
furpato  il  nome  d'hauer  vinto  Sertorio  , Lepido , & Spartaco  ; doue  %JMeteUo  , 

(fatalo,  & (raffio  haueuano  durata  la  fatica , & fatto  il  tutto . Onde  foggia- 
gneua, ch’egli  non  fi  marauigliaua  puntole  Pompeo  feemaua  la  gloria  delle  bat- 
taglie d’M.  rmenia  & di  Ponto. percioche  egli  strafatto  innanzi , poiché  il  nimir 
^ co  era  pollo  in  fuga,per  batterne  il  trionfo.  'Dopò  quello , Lucullo  [e  n’andò  a fuo  contTaNii 
"viaggio.  tJMa  Pompeo  poi  che  egli  kebbe  con  tutta  l'armata  fermato  di  preftdij  chridaie  . 
tutto  il  mare,ch'è  tra  la  Fenicia  Pi  Bosforo ,s'auuiò  contra  tJM ith ridale, ilqn ale 
hauea  feco  trenta  mila  fanti  (J  due  mila  caualli , ma  però  non  arditta  di  attaccar 
la  battaglia . Ideila  venuta  fu  a, Mitbridate  per  careflia  d’acqua  alandone  vtu 
■certo  rileuato  0 inefpugnabil  poggio , doue  perauuentura  egli  s' era  fermato  con 
le  fue  genti.  'Perche  Pompeo  fiubitolo  prefe , & ani f andò  perrifpetto  degli  ! 7 
alberi , che  quiui  da  natura  crefceuano,  & oltra  ciò  per  le  frefche  & fpefit -* 
fofie  , che  quel  luogo  haueua  vene  d’acqua,  fese  per  tutto cauar  po^i , & 
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prouedert  doniti  a tacque  per  l' efferato:  marattigliandofi  come  in  fi  lungo  [patio  g 
di  tempo  tJMithridatc  di  ciò  non  fi  fufie  mai  accorto . Togliendo  poi  in  megp  il 
nimico  lo  circondò  di  muraglia . fiquale  poiché  fu  fiato  chiufo  quarantacinque.» 
giorni , nafeofamente  fi  fuggì  col  fior  delle  genti , bauendo  prima  morti  i dtf utili 
( f gli  ammalati.  Terche  Tompeo  effendofégli  truffo  dietro , lo  raggiunfe  ali’Eu- 
So"no  di  frate,&  fi  gli  accampò  molto  appreflo . ‘Dubitando  poi,  ch’egli  non  lo  preuenifit , 
Mitnrida  paffaffe  1‘  Eufrate, da  mega  notte  menò  le  fue  genti  centra  U nimico.  E inque  • 

tc*  fio  tempo  dicefi, che  tSHitbridate  manifeftamente  preuide  in  fogno  la  ruina  fua , 
ch'era  già  vicina . Terciochegli  pareua  di  nauicar  con  buon  vento  per  lo  mar  di 
Tonto , & già  veduto  il  "Bosforo , raiegrauafi  con  coloro , che  eran  feco , fi  come 
- molto  allegro  per  la  certa , Ó prima  molto  defiderata  falute  commune , Ù poi  in 
v n fubito  abandonata  da  tutti, gli parue  d’effer  fopra  vna  picciola  barchetta  mol~  F 
to  tr attagliato  dal  mare . Et  mentre  egli  era  in  queflipenfieri  & fogni, fu  molto  in 
fretta  rifnegliato  dagl? amici  fuouiquali  gli  fecero  intender  e, che  'Pompeo  era  vi- 
rinogli parue  dunque  neccfiario  attaccar  la  battaglia  dinangi  agli  alloggiamen 
ti.Vcr  laqual  cofa  bauedo  i Capitani  menate  fuora  le  gentile  miferoin  battaglia. 

Ma  ‘Tompeo  battendo  intefo  l’apparato  de  umici , no  volle  per  lo  buio  della  notte 
metter  fi  in  perìcolo.Tcr  laqual  cofa  gli  parue  molto  meglio  accercbiare.il  nimico, 
per  tor gli, ciré’ non  potè ffc  fuggire,  poi  fubito  ehefuffc  dì  chiaro,  affamarlo  con  tut 
te  le  fue  genti, fperando  al  certo  di  douer  battere  migliore  occaftone  di  combattere* 
Battaglia  ^Mentre  che  egli  faccua  queflo  dtfegno , i piu  vecchi  centurioni  del  campo,  gli 
tra  l’om-  differo  che  non  era  bene  indugiar  la  batt agita, & pregarono  Tompeo,  che  dt  ffe  U 
Pf°.  M' fogno  di  combattere: percioche  la  notte  no  era  buia  affatto,mala  Luna,  che  Haua  @ 

1 11  itc  ' per  andar  fatto, faceua  ancora  l’ombra  ds  corpi  (anebor  ciré  pota) laqual  cofa  fu  di 
gra  dauo  a’nmici.Verche,mctre  che  i faldati  /{ornarti gli  affaltauauo,  iqitali  ba- 
wcuano  dietro  allefpalleld  Luna, che  già  tramotauafi’ ombre  de’coipi  fi  difiende- 
uano  lungbifiìme  cotta  i ttimiti.  Onde  eglino  non  potettano  veder  bene  la  difiangpt 
de  /{ontani, che  veniuano  loro  addoffo , ma  lanciando  dardi  con  to  olire  in  cambio 
dc’coxpi  ,adopcrauano  indarno  le  forge  loro,  Laqual  cofa  banenJo  i /Romani  cono- 
fciuta,con  terribil  grido, & con  maggior  furia  fptnfcro  Uro  addoffo,  & non  hauett 
do  i nimici  ardire  di  far  tcfia,ma  volgedo  le  f palle, gii  trattarono  in  rnnffo.cbe  piu 
s di  dieci  miladi  loro, furonotagliati  a peggi,& gli  alloggiamenti  prefi.' Effo  Mò- 
0y,.,  tbridatc  fin'al  principio  della  battaglia  con  Soo.caualli  fpinfe,  C"  pafso  per  me- 

iv  • : go  i Tomaai.'Toi  ejscdo  fuggiti  tutti  gli  altri,  effo  fu  hfeuto  con  tre  compagni  , J-J 

■ or  tra  iqttali  era  /lipf,  tratta  fua  femina, doma  veramente  fempre  virile,e  animofa, 
per  la  qual  cofa  il  R_e  la  cbiamaua  Hipficrate ■ [olici  bauendo  allhora  babito , €à” 
cauallo  Terfiano,non  fi  fiancò  punto  per  lungo  corfo,  fempre  nondimeno  attefe 
alla  cura  della  per  fona  & del  cauallo  del  "Re , fin  che  furono  giunti  ad  vn  caflello 
chiamato  Inora,dou‘eran  riposlt  i denari, e il  tbeforo  del  f{e.  Quiui  tJMithridate 
Veleno  pigliando  de"  piu  honorati  refi  imenei  che  vifuffero  ,glidisinbuì  fra  coloro  the^» 
fa re°  Sa1*1" fu^en^°  cré"°  toncorfi  a lui.  Et  olirà  ciò  a tutti  gli  amici  furi  diede  mortife- 
Mithiida  ìf>  vc-tua  > nuiocheniun  di  loro  sè  non  volontario  venifie  alle  mani  de'  ni  mici . 
tc.  - • v. 
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A Si  rnofe  poi  per  andare  in  ^Armenia  al  HeT  i gran  e . *JMa  non  battendo  quel 
Revoluto  alloggiarlo , ungi  ordinato  cento  talenti  di  taglia  acbramaTgaua, 

M itbridate  pafiò  le  fonti  dell' Eufrate , et  fuggì  per  lo  paefe  di  Coìchide . Allhora  Fuga  di 
Todtpeo  fe  n'andò  in  Armenia  chiamato  da  tigrane  il  gioitane. Ter  cioche,cofiui  M*thrida 
s'era  ribellato  dal  padre, (f  venne  incontra  a Tompeo  appreffo  il  fiume  esf rafie. te  * 

Tfafce  quefio  fiume  di  quei  medeftmi  luoghi, che  l’ Eufrate, ma  nolgedoft  uerfo  Le  a rafie  fiu 
u ante  yeti  tra  nel  mare  Cafpio.  Andando  dunque  coloro  innanzi  di  compagnia>pi  me. 
gliauauopcr  tutto  CS  cafiella  & fitti  Ma  il  f{e  Tigrane  efìendo  quaft  ridotto  al 
Ceflremo  da  LucutloyVdendo  la  clemenza  di  Tompeo, e i fuoi  cofiumi  pieni d'hono 
rata  corte fta , pofio  prefidio  nella  corte  1{cale , & tolto  fccogli  amici  CS  parenti  Tigrane 
fuoiyandò  alla  volta  di  Topeo  per  rende- fi  a Itti.Comc  eglifugiuto  a cattallo  agli  fe  ni  uaa 

B alloggiamenti, vfeirono  fuor  a due  littori  di  Tompeo:  comandandogli  ch'egli  feen  Pompe# 
dejfcda  caualloyCf  ch'egli  entrajf e i piedi.Terciochc  diceuano,  die  non  s'era  mai  j^cr  r^cr 
' veduto  alcuno  entrare  a cattallo  negli  alloggiamenti  de* Romani. P bidì  lorofacil u * 
mente  T igraae,&  oltra  ciò  leuatafi  la  fpadafik  diè  loro. E [fendo  finalmente  venti 
tt  innanzi  Tompeo, trattafi  la  cidari  di  capo,  fubito  glie  la  pofe  a piedi  ; & poi  > 
cofa  che  fu  digrandifiima  vergogna,fi  volle  inginocchiare  à Tompeo, feTompeo 
glie  lehauefie  conferito, ilquale  porgendogli  la  mano,lo  leuò  in  piedi, & fecelo  fe 
derc  appreffo  di  lui. Hauendo  poi  fatto  federe  il  figliuolo  dall'altro  lato,fiando  effe 
Topeo  in  m ego, difi  e, T u dei  imputare  gii  altri  tuoi  danni  a Lu  cullo,  ilqnale  t'hà  . 4 

tòlto  la  Striala  Fenicia, la  Galatia,&  Soffine, quelle  cofe  che  infino  al  dì  d’hog^i 
ti  hai  confortiate, fienfi  tne,ricomprenfando  co  fei  mila  talenti  l’ingiuria, che  tu  fa 
C cefli  a* Ternani. Et  oltra  ciò  uoglio, che'l  tuo  figliuolo  regni  in  Sofene.A  quefie  co 
fc gratamente  acconfentendo  T igrane,io  ringratiò  della  fua  clemega.Toi falutan 
do  i Romani  per  Re, e fio  diuentò  piu  allegro, & promifi  lorojebe  haurebbe  dona - - 

to  a ciafcun  faldato  mega  mina  d'argento  per  uno , a ogni  centurione  dieci  mine, e 
à ogni  T ributto  di  foldatitvn  talcto.  Laqual  cofa  bauedo  battuta  il  figliuol  per  ma 
le, chiamato  a cena , difie , ch'icgli  non  hauea  bifognodi  quefio  honoredi  Tompeo 
ma  che  n'baurebbe  vn' altro  da' Romani.  T>ette  quefie  parole  fubito  fu  legato, & 
ordinato  di  menarlo  in  trionfo  . Toco  tempo  dapoi  Fraarte  Tarticho  mandò  a 
Tompeo,  domandandogli  il  giouane  come  genero  fuo , aggiugendoui  di  piu , che  Fraarte 

gli  pareua  honefto  1 che  i Romani  mettcjfero  il  fine\delÌimperio  loro  nell' Eufra-  Pariico. 
te.  est  cui  Tompeo  rifpofc,cbc'l  padre  haueua  piu  a cuore  Tigrane, che'l  fuocero , 

D & ch'efio  haurebbe  pofio  giufio  fine  all'Imperio  Romano J.  Hauendo  egli  poi 
lafciato  *A franto  prefièente  dclT armonia , fi  mifea  perfeguitar  Mithridatc  per 
luoghi  occulti  del  monte  Caucafo . H abitano  in  quefti  confini  i popoli  estlbani  e A frani 
Ibcri . De' quali  quefti  confinano  co' monti  M o fiottiti, & col  Tonto  quegli  fon  lbcri  • 

volti  uerfo  Leuante  e il  mar  ( afpio . (o  fioro  prima  diedero  il  puffo  a Tompeo , 
che'l  domandò  loro  : hauendo  poi  il  verno  colto  l'ejfercito  nel  paefe , & eficndo 
eglino  ben  quaranta  mila  perfine,  ajfaltarono  i Bimani  ne'giorni  Saturni  ali,  ha-  Cimo  fili» 
itendo  varcato  il  fiume  Cimo  , ilquale  fiendendo  da  monti  de  gl' I beri , & rice - mc* 
uendo  in  fe  il  fiume  Graffe, che  uien  d'Armenia,  entra  per  dodici  bocche  nel  mar 

le  vite  di  Tlutarco . JjJjj  q fifpio. 
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Cafpio . A ’lcuni  dicono , che  l'tAfrafie  non  fi  mefcola  col  Cimo , ma  poco  tonti-  B 
no  dalle  foci  d'effo  mette  in  quel  mare. -» . Pompeo , anchor  che  gli  potcfie  impt- 
dire , che  non  paffaffero  il  fi  urne, non  fe  necurò,Ù  tacitamente  gli  lafciò  paffartj. 
Poi  prefo  il  tempo, & dando  in  me^o  di  loro  ,con  grandini  ma  vcciftone  gli  fe  vol- 
tar le  fpalle.  "Pregandolo  il  ll&poi  della  pace,  mandatigli  eA mbafeiadori , Tom - 
k feo  SU  rimife  la  ingiuria s'accordò  feco . Et  quindi  fe  n'andò  cantra  gli  iberi , 
iqualinon  efiendo  punto  meno  de  gli  * Albani , ma  riputati  bene  molto  piu  bellicofi 
di  loro , affai  piu  gagliardamente  per  amor  di  tJMitbridate  fi  metteuano  a gtier- 
reggiare  contra  Vompeo.Cofloro  non  ubidirono  mai  nè  à'Medi , nè  a'Perfi.jqè  fu 
tono  anco  mai  fotto  la  fignoria  de’M  acedoni;  percioche  AlefJ andrò  prefi  amenti 
* fe  ne  vfcì  dell ’ Hircania . Ma  nondimeno  Pompeo  attaccando  con  efio  loro  una-t  _ 

• terribil  battagliagli  ruppe , dotte  di  loro  furono  morti  noue  mila  perfine , & prefi  ** 

‘ piu  di  dieci  mila  ..Ora  battendo  egli  efpedite  quefie  cofe,  mentre  ch'egli  dndautL» 

contra  i Colcbi,  gli  venne  incontra  Scruilio  al  fiume  Fafi  con  l'armata , ch'era  ab- 
rompe  n?  lASuar<lia  del  mare  di  Ponto . *JMa  quella  fuga  di  tSMitbridate , percioch'egli 
Iberi.  ° sera  ritirato  fra  i popoli  di  "Bosforo  della  tJMeotide, diede  molti  franagli  a Poni 
peo . V enne  nuoua  poi , elicgli  Albani  s' erano  ribellati  à Pompeo , perche  Pom- 
peo , uolto  contra  di  loro  con  colera  & con  ifdegno , à fatica  & con  gran  pericolo 
pafsò  il  fiume  C imo . ‘Percioche  i Barbari  haueuano  fortificata  la  lunghiffimcu 
ritta  di  quel  fiume  con  argini , & con  pali . Onde  la  carefiia  dell* acque , ncllcqua- 
li  effirinchiudcuano  Pompeo, difficilmente  lo  lafciaua  pafiare.-JHa  Pompeo  con 
dieci  mila  otri  pieni  d'acqua, moffe  il  campo  contra  i nimicifiquali finalmente  efio  ( 
ritrouò  al  fiume  ubante,  eh* erano  da  feffanta  mila  fanti,  & dodici  mila  cannili , 
mala  maggior  parte  erano  molto  male  armati,  percioche  molti  di  loro  haueuano 
Cofi  ucci  f w per  armadure.  Di  quelle  genti  era  (fapitano  il  fratello  del  %e,cbe  ha 

fo  da  Pò-  uea  nome  Cofi.fottui  attaccata  la  battaglia,  e fpingedo  con  furia  addoffo  a Pom 
peo . peo, ferì  Pompeo  con  una  arme  in  balìa, doue  è la  commeffura  della  corata, ma 

Tompeo  affamando  lui  con  la  fpada  ignuda , l'uccife.  Dicefi , che  in  quella  batta- 
glia interuennero  le  Amma^one  infieme  co' bar  bari,  venute  da'monti,iquali  fono 
fopra  il  fiume  Thermodonte . Percioche  mentre  i faldati  Romani  attendeuano  a 
raccorle  fpoglie  de’Tarbari, vi  furetto  ben  trouafe  targhe  & borfecchini  Arnaldo 
Amaro-  nichi,  ma  non  vi  fu  peròfrouato  corpo  alcuno  di  donna.Habitano  quefie  Amato- 
ne nel  monte  (faucafi  da  quella  parte  che  guarda  verfo  il  mare  tìircano , non  con- 
finano con  gli  Albani, ma  i Geli  e i Legi  fanno  in  me%o  dell'ulta  & l'altra  nat  io- 
ne. Et  quefie  donne  ogni  aiuto  per  due  me  fi  ritornando  nel  mede  fimo  luogo  appref- 
foilT  bermodontc  » s'impacciano  con  cofioro . Partendo  poi , & alle  cofe  loro  ri- 
tornando menano  la  vita  v fiat  a , viuendofeparate  da  gli  huomini . Finita  quella 
battaglia, Pompeo  fi  partì  col  campo, e andò  in  Hircana  fui  mar  fa f pio;  ma  effen 
do  egli  già  lontano  tre  giornate, oue  egli  uoleua  andare ; ributtato  adictropcrlo—» 
gra  qualità  dc'pefiiferi  animaln7^(j,cb'erano  in  quel  paefe,s'auuiò  nell' Armeni  a. 
minore,  doue  hauedogli  i degli  Elimei  & de  Medi  mudati  A mbafeiadori, beh 

bero  aiHoreuolerifpofia  daini*  Ma  perche  il  de'  Partbi  erafeorfo  comeninrico 
1 ...  nel 
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A „cl  paefedt  Gordiene,&  trauagliaua  i popoli  di  Tigrane  ,gli  mandi  contri 
tuffiamo  con  le  fue  genti, che  lo  mife  in  fuga , & lo  perfeguitò  fino  in  ^ Meliti - 
da.  In  quelle  battaglie  furono  prefe  affaiffime  delle  f emine  di  Mìlhrtdate , & Continen 
'Pompeo  non  s'impacciò  mai  con  ninna  di  loro , maferrga  toccarle  punto , tutte.,  Zl  di  Por? 
le  rimandò  a'padri,  o Sparenti  loro.  Lequali  erano  per  la  maggior  parte  o figlie, 
o mogli  di  gran  Capitani,  o Signori.  Ma  S tratonica , laquale  èra  di  maggiore  di-  di  Mithri- 
gmtd  che  tutte  l' altre , & bottina  in  gouemo  una  riccbiffìma  rocca  , & piena  di  datfc* 
gran  theforo, fu  figliuola  d'un  certo  uecchio Sonatore  di  cetbera , hi, omo  per  altro 
affai  pouero,&  fgratiato.  ffoflei  hauendo  cantato  & fonato  alla  tauola  di  tJHi- 
thridate, Subitolo  innamorò  di  tal  forte, che  incontanente  andò  à dormire  feco,  ma 
dandone  il  padre  affai  poco  contento  & di  mala  voglia , perche  il  R# non  gl'iha- 
B uea  fatto  punto  buon  vifo.iJWa  nondimeno  defìandofi  coflui  là, ne!  far  deU'alba  cPadre  di 
vide  in  cafa  fila  le  tauole  cariche  di  uafi  d’oro  & d’argento  , gran  numero  difer-  rf ratoau 
utdon,e  che  gli  eunuchi  & dome  ilici fuoi  gli  portauano  redimenti  di  gran  prego , * 

& che  innangi  alla  portagli  era  apparecchiato  vn  cauallo  beniffimo  ornato, qua- 
fi  che  ancora  cglifuffe  degli  amici  del  Re: credendo  egli,che  ciò  gli  fuffe  fatto  per 
burla, corfe  con  furia  alla  porta  per  fuggire  ; ma  facendofigli  incontra  i ferui , & 
dicendogli;  che  offendo  nuouamente  morto  vn  certo  ricco  , il  Uggii  hauea  donato 
la  cafa  di  lui,  (i  che  tutte  qitefle  cofe erano  picciolc premine  & fegnidell'altreric 
chcggc;  à faticalo  credette, & mifefi  indoffo  vnavefle  di  porpora. Montando  poi 
à cauallo  fi  mife  d correre  molto  forte  per  la  Città  gridando  per  tutto  ; tutte  que- 
fte cofe  fon  mie. Volgendo  fi  poi  d coloro  che  fi  faceuano  beffe  di  lui , diffe  • che  ciò 
C non  era  da  marauigliarft , ma  piu  lofio  com’egli  non  trahefte  de' f affi  a coloro  che  1 1 

gli  venivano  incontra,  & non  impaggafie  per  l'aUegregga.  Di  que  fio  parentado, 

6 di  que  fio  /angue  dunque  fu  Stratonica  : laquale  con fegnò  la  rocca  aVompeo,  Doni  da 
& gli  fece  molttdonr.de' quali  tutti  Popeo  pigliando  Solamente  quelli,  che  gli  pa  Mithrida- 
reuanoa  propofito  per  ornamento  dt'facrifici,  per  riputatione del  trionfo, lafciò  temanda- 
: tutti  gli  altn  a S tratomea.  Et  altra  ciò  battendo  il  Re  de  gli  /beri  mandato  a Tom  t,a  Pom- 
peo  vn  tettuccio, vna  tauola, e vnafedia  , ch'eran  d'oro , & pregandolo-ch'e'lcpi-  PC°  ’ 
gliaffc  per  lui,  egli  le  diede  a'Qucftori , che  le  metteftero  in  camera  delcommune. 

Trottò  ' Pompeo  nella  rocca  nuoua  di  quel  medeftmo  luogo  certe  Scritture  & lette- 
re Segrete  di  e JMithridate , lequali  perche  mofìrauanò beniffimo  l’ingegno  di  lui, 

‘Pompeo  leleffe  molto  volentieri.Vercioche,quiuì  ritornò  egli  i coment  ari  de’vc- 
D Imi.douc  egli  hauea  tenuto  conto  di  molti  ch'egli  hauea  fatti  morire,  & fra  gli  al 
tri  <r striar atefuo  figliuolo , & di  ^ Icco  da  Sardi , perch’egli  hauea  vinto  il  Re 
nella  gloria  di  maneggiare  i caualli.Vi  furono  trouate  ancora  le  dichiararmi  de’  ^ - 

fogni, parte  dfquei  che’l  Re  medefimo,&  parte  di  quelli , che  certe  donne  haue-  * 

nano  veduti . Olirà  di  ciò  v’ erano  alcune  lettere  dishonefte  di  ,JMonime , ch’era 
vna  donna, cui  egli  h iucua  u aiuto grandiffimo  bene , Scritte  a lui, e alcune  altre., 
del  Scritte  a lei.  S crine  Thèofane,che  vi  fu  trouata  ancora  una  or atione, nella  n • 

quale  Rimilo  confort  atta  'JHtt  brida  te  ad  amarrare  i Romani, eh' erano  allhora  di  Rutili* 
m loffia.  Laqual  cofa  molti  voglion  direbbe  fufie  malitiof amento  finta  da  Theo 
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Jane, non  per  rifpetto  di  Rjttilio,alquale  non  patena  che  Teofane  volttfcmal^mZ  » 

piu  tofto  per  Tompeo , il  cui  padre  R utilio  nell’ hi  Gloria  fu  a haueua  moftmo  per  A 

huomodimala  forte.  Hora  Tompeo  ej fendo  fi  partito  di  là , e ito  ad  tsfmfo , 

> cadde  per  ambitione  in  vna  cofa  degna  di  riprenfione . Tercioche , in  molte  cofe 
Pompeo  egli  hauea  biafimato  Lu cullo, dicendo  che  mentre, che  il  nimico  uiueu,m  jì  con 
<adde  nel-  ueniua  ordinar  la  prouincia , nè  difiribuir  gli  uffici  & gli  honori  : perche  finitali 
•di  cui bia  £uerra:*  vincitori  foglionfare  queflc  cofe.  Et  nondimeno  il  mede  fimo  fece  ancori 
iimaua  ” mentre  che  Mithridate  pofiedeua  tuttauia  il  *Bos foro,  & già  haueua  [eco  gin 

Cuculio,  fio  effercitoycome  hauea  fatto  LucuUo,come  fegiì  l'hauejje  disfatto,pcrcb'egliór 
dinòie  prouincie,&  difiribitì  gli  ufficiarne  s'egli  bau  effe  finita  la  guerra, emen- 
do ticorfi  a lui  molti  Capitani , & molti  principi,  & oltra.ciò  dodici  \ede  Bar- 
bari . Onde  anco  per  conto  di  cofioro , fornendo  egli  al  7 le  de'Tartbi,uon  fi  de-  F 
' gnò, come  gli  altri  faceuano,  chiamarlo  t{e  degli  l{c.^encgLi  ancora  un  ceno  gra 

defiderio  d’occupar  la  Siria,  & per  l Arabia  armare  fino  al  mar  rojfo^cciotbe 
* V Oceano, il  quale  circonda  tutto  il  mondo,  f uff  e pien  de'fuoi  trofei . Terciocb'egli 

fu  il  primo, che  in  tifica  pafiò  vince  do  fi trfulT  Oceano.  In  Hifpagna  allargò  i co 
fini  dell’Imperio  Immani  fino  al  mare  Stianticela  tcr^a  volta  perfegitedo  qui 
vigli  albani, arriuò  quaft  al  mare  Hircano.Cofi  faccdofine  della  fuacfpeditio- 
ne  il  mar  roffo,moffc  l' esercito. Tercìoch' egli  vedeua,cbe  Mithridate  male  fi  potè 
va  raggiugnere  con  l’armi,  et  ch'egli  faceua  piu  danno  nella  fuga,  che  nella  batta 
glia.La  onde  auifando,che  molto  maggior  nimico  gli  farebbe  fiata  lafamejhe  F 
Armata  efs  nato, or  dinò  una  armata  di  mare  contra  i mercanti  r iquali  nauicauano  per  il 
fatta  "fare  mare  ^ Bosforo,& comandò  che  color o,che  fi  prendevano,  fu  jfer  morti. Hauedo  Qi 
da  Pópeo  Po;  t0^ta  ^ molta  gete  del  fno  e fi  ere  ito, fi  mifein  uiaggto.Bfelquale  abbatttdoft 
ne’ corpi  morti  dì  coloro, iquali  infieme  con  T riario  combattendo  contro.  Mithrid.ce 
te  bauendo  perduto  ,&  non  erano  fiati  ancora  fotterrati , molto  bonorcuolmen- 
■ *’y  r“  te  gli  fece  fepelire . rDelia  qual  cofa  non  s' e fiondo  punto  curato  Lucullo,merit£U- 

'*n'  i \ mente  fene Jfe  uoler  male.Haucndo  egli  poi  per  me^o  d’ Sfratilo  fuo  capitano  ri^ 

dotti  in  fuo  potere  gliS  tabi, iquali  habitano  appreffo  il  mote  S mona,  quindi 

efiendo  paffuto  nella  Siri  a* fece  prouincia  del  popol  'Romano  quel  paefe,che  noha 
ueua  1{e  legittimi. Et  poi  ch’egli  bebbe  foggiogata  la  giudea, prefe  il  Sriflo- 
kulo,& ui  edificò  ancora  alcune  Città,Ù  alcune  altre  ne  liberò  di  feruità  facendo 
' , morire  i lor  tiranni . Quiui  confumò  egli  di  molto  tempo,  in  giudicar  le  differen- 

te frale  Città  & gli  J{e . Etdouc  egli  non  andana  quiui  mandaua  egli  de’  fuoi  Vi 
Natura  dì  amoreuo^  » comc  •drm***i  * a’Tartbi, iquali, giudicaficro  le  lìti  de’ confini - 
Pompeo.  ‘Ferciocb’egli  mandò  quiui  tre  degli  huomini  fuoia  metterli  infume  d’accordo 
T orche  il  nome  di  Tompeo  era  Mora  in  gran  riputatone  ,($  era  anchora  in 


©etncino  credito  grande  di  Immanità  & di  valore  ; & con  queflc  fite  maniere  fi  ueniuano 3 
Pompeo  *1  a riC0Prire  nffaiffi mi  delitti  dt'domeflici  & affezionati fuoi.  Tercioch* egli  dee 
™ ’ natura  era  lontano  da  punire  i delitti  fi  moflraua  tanto  begnigno  nell' u fare 
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co’fuoi , che  facilmente  comportaua  Pauarhia,&  malignità  loro.  Dicefi , che 
metrio  liberto, fu  di  quegli  cfcepoteuano  afiaiffimo  con  lui,  ilquale,bencbc  nell’ al ~ 
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A tre  eofe  fuffe  gioitane  affai  difcreto  & cortefe , egli  sfatta  però  troppo  infoiente - 
mete  la  fua  fortuna.  Quefto  fi  dice  di  Itti,  (aio  filofofo  offendo  ancora giouaue, ma 
però  dando  di  fe  grande  afpetta:ione,£j  già  hnomo  di  fama  & riputatane  molto 
honorata, fe  n’andò  in  Antiochia, de ftderofo  in  afjenga  di  Vompeo,  diligentemcte 
veder  quella  Citta,  folliti, com’egli  era  fempre  vfato, ancora  allhora  andaua  à pie 
di, hauendo  meffi  a cauallo  gli  buomiui  f noi, iquali  facevano  quel  viaggio  infteme 
coefiolui.Hora  battendo  eg!i  vedute  dinari  alle  porte  della  Città, vna  brigatad’- 
buomini  vediti  di  bianco,  C-  d'vna  parte  i garzoni, dall’ altra  i fanciulli  [celti  fra 
loro, fi  moffe  à [degno ^limando  che  quefle  cofe  glifo fi ero  fatte  per  vn  certo  bono- 
re,come  cb’cgli  non  defidcrafic,nè  fapeffe  nulla  di  ciò.  (ommandò  nondimeno  a’ co 
pagni, ebe  feendeffero  da  cauallo, e andafìerofcco.Ma  poich’egli  ftfu  appreffato,al 
p lima  il  ma.  firo  di  quella  pompa  ingbirlàdato,&  con  vna  magona  in  mano, fi  fece 
loro  incontra,  & glt  domandò , doue  battevano  hfeiato  Demetrio , 6*  quando  egli 
era  per  venire  . zsfllbora  f alone , ridendo  gli  amici  fuot,  diffe,o  mifera  Città, & 
finga  dir  nulla  , pafiò  via. Ma  Vompeo  efjendo  feernito  da  quefìo  Demetrio , & 
ciò  di  buono  animo  Joffrcndo, fece, che  l'odio  degli  altri  era  tanto  piu  leggieri  con- 
tea di  lui,  Demetrio  meno  inuiiiofo  a gli  altri,  apportando  con  vn  certo  f degno 
la  fnperbia,  e i ve^i  di  lui . Verciocbe  fi  dice, che  II  andò  fpeffe  volte  Vompeo  in 
continue falutationid' amici,  if  trattenendofi  à ricevere  quando  vno , & quando 
vn’ altro, co  flui  allhor  dilicatamente  e infolcntemente  fi  flette  cheto, coprendofx  il 
capoinfno  aU'orecchie.Coflui  non  e fendo  ancora  'venuto  in  Italia, acquifò  in  fio 
ma  ameniffime  ville, & oltra  ciò,hebbe  bcUilfimc  babitationi,& giardini  ancora 
q di  molto  pregio, iquali  fi  chiamarono  i 'Demetrij.  Ma  effo  Vompeo  habitò  fret- 
to , C$  poco  bonorato  injino  al  tergo  trionfo . Hauendo  egli  poi  edificato  quel  bel- 
liffmo  t beano, tanto  celebrato  da’ Rimani,  edificò  vna  cafa  un  poco  piu  honorata 
della  prima, come  pergionta  del  t beano, per  laquale  anch'egli  non  fu  punto  mai - 
diato  dopò  la  morte  di  Vompeo , efiendoui  entrato  il  pofiefjore  di  quella  cafa  , fi 
marauighò,e  dómandò;ioue  Vonipeo  Magno  hauca  cenato.Hora  perche  il  Redi 
quegli  */f  tabi  fiquali  babitano  l'Arabia  Vetred,  non  hauendo  infino  allhora  fat  - 
ta  alcuna  flima  de’  Romani,  temeua  molto,  &fcriueua,  come  egli  era  rifiuto  vbi 
dire  in  tutte  le  cofe  a 'Tompeo  ; volendo  Vompeo  far  prona  dell’animo  di  lui,mi- 
fe  il  campo  a Tetra  , laquale  imprefa  era  molto  fuggetta  a molte  riprenftoni  di 
molti. Verciocbe  effpenfaua , che  Tompeo  fuggifie  di  perfeguitare  Mit bridate, 
D & che  fuffe  cofa  molto  piu  honorata  , ch’egli  fi  voltafje  con  tutte  le  forge  cantra 
e fio  Mitbridate , fi  come  vecchio  & principiti  nimico, ilqu  ale  (per  quanto  s'inten- 
deua)rinfrefcàdofi  (f  animo  et  di  forge,  s' apparecchiava  dipaff'are  perla  Scithia 
& la  T annoni a uerfo  Jtalia.Ma  Tompeo flimando,ch'egli,  o facilmente  aurei 
becofumata  la  poteva  di  lui,s'eglibaueffe  battuta  comodità  di  far  giornata  feco, 
ò fuggendo  Ibaurcbbe  raggiunto  : non  volata  confumare  il  tempo  indarno  in  an- 
dargli dietro. £t  perciò  fi  contentaua  piu  tofìo  di  maneggiare  altre  imprefe  come 
depcndenti  da  quella  guerra  . Ma  la  fortuna  rifolfe  ogni  cofa.Verctocbe,  egli  era 
poco  lungi  da  Tetra, quado  fatti gli  alloggiamoti, fra  vno  abbattimelo  a cauallo 
, Qjfq  3 tL- 
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l ettcrc  ilqvalt r fi  focena  appreffo  l’ejfcrcito  per  piacere,compa  mero  i corrieri, illudi  por.  £ 
recate  a tonano  lettere  di  Vantò  con  buone  nuoue . Cofioro  fubito  furono  conofiiuti.cbt* 

Pompeo . rccnuino  buone  nuoue  ydaUa  punta  de'dardi , lequai  erano  fornite  di  foglie  Ado- 
ro, leggendo  ciò  i faldati,  corfero  toflo  à Tompeo,d gli  fecero  vn  cerchio  intono. 

non  volendo  egli  lafciare  l'abbattimento  imperfetto , vinto  dalle griJa,& 
da’ preghi  loro  Smonto  da  cauallo;CÌ prefe  le  lettere . Era  allhora  difeoflo  il  luogo 
molto  rileu ato,&  i faldati  non  erano  venuti  ancora  alla  fabrica  d' efio . Ilqxalc  fi 
fuolfarein  ejucflo  modo, cioè  tagliando  di  molte  gode  di  terra , Ci  ammontandole 
l’vna  fopru  l’altra.  Subito  dunque  i faldati  recando  quiui  le  felle  delle  beflie, fecero 
vn  feggio  molto  alto,doue  effendoui  falitofu  Tompeo,leJ)e  le  lettere , lequali  aui- 
fauano;come  Mitbridate  per  le  fiditioni  di  F amate  fuo  figlinolo,  c’era  amagjato 
dafefleffo,  Ci  à Famace  eran  tocche  tutte  quelle  cofi  che  pojfedeita , & che  Far-  F 
nace  haueua  prefo  il  pofieffo  di  quegli  flati  a fuo  nome,  & del  popol  Ramano . Fi 
coft  n' haueua  dato  auifo  à lui. 'Perche  intendendo  ciò  tutto  l'effercito , come  è ben 
da  creder, nhebbe grandìffima allegregga .Incomìncioflì poi afarfacrificij &co 
ititi, parendo  loro, che  in  vn  Mitbridate  filo  fufjerofpenti  infiniti  niniict. Pompeo 
poich’egli  vide  che  i fatti  & l’efpedition  fua , quafi  fuor  di  fperanga  hauenano 
bauuto  fine,  fubito  mojfe  l’ejfercito  d’estrabia , & v fendo  mant. mente  delpae- 
fe  di  mego,giunfe  ad  esfmifi , doueegli  riceuè  afi  affimi , Ci  belliffimi  doni  daj 
Corpo  di  famace , Ci  tolfc  ancora  parecchi  degli  huomini  del  fic . Fece  feoprire  ancora  ii 
Mitridate  corp0  dl  Mitbridate  morto, ilqualc  era  difficile  à conofccrft:percioche  ifuoi  mini- 
mono.  non  fapeitano, che  il  cervello  di  lui  fu  (le  Hrutto;  fu  però  ben  conofciuto  da  cu- 

rio fi  per  rifpetto  delle  margini  delle  ferite.  Ma  'Pompeo  no  potè  comportare  di  ue  G 
derlo,hauendo  à noia  quella  ribalderia, Ci  lo  mandò  morto  à S inope . Tiacquegli 
, molto  la  vefle, ch’egli  portaua,la  grandegga,CÌ  Splendore  deU’armi.Furò  Tu- 

da  di  Mi-  blio  la  cintura  dcUa  fua  fpada,ncllaquale  s’ erano  fpefi  quaranta  talenti, Ci  la  ucn 
thridate . dè  ad  . /iriarathc.Et  Caio  commenfale  di  Mitbridate  diede  nafcofamciite  la  Cida 
ri  i Fauflo  figliuol  di  Siila, che  glie  la  chiefe.Era  quefla  cofa  di  marauigliofo,et  in 
credibil  lauoro.T^on  feppe  allhoraTompeo  quelle  cofe, ma  rifapendole  poi  Fama, 
ce, punì  coloro, che l’haueuano  rubate.'Pompeo  bauendo  accommodate,  <&•  paci- 
fi  cate  le  eofe  di  Tonto,  fi  mi  fi  in  viaggio  con  maggior  pompa , Ci  con  minor  ffiet- 
ta.Cjiunto  A Mitilene, per  amor  di  T heofane,  liberò  quella  Città , Ci  quiui  vide  i 
Toeti  fenici, iquali  haueuano  allhora  materia  difiriuere  de’ fuoi  fatti.  Quiui  ma- 
rauigliadoft  della  forma  del  tbcatro,  che  v era,nefece  fare  vn  modello,p  volerne  VI 
Theatro  edificare  vn  fimile  in  Tigna, ancor  che  maggior  Ci  piu  bello.  Quado  egli  fu  in  Pjto 
di  Mirile-  di,uolle  vdire  tutti  i profeffori dell’arte  oratoria, e a ciafiù  maeflro  donò  un  t alato. 
ne  • Però  Toffidonio  Filofifofcriffe  la  difputa, ch’egli  haueua  hauuta  con  Hermagpr* 
fififla  c iella  quiftione  generale.  Il  mede  fimo  fece  in  Mkenc  circa  i Filosofi.  E t poi 
lafiiado  cinqudta  taleti  per  ornamento  e arebittetura  di  quella  CittÀ,s^  affrettò  di 
pafiare  in  Italia  fperado  di  giugverui  co  gradiffimo  honorc,et  defidcr  ado  di  vede 
re  à cafa  i fuoi, che  deftderauano  la  Menata  di  lui:ma  quel  ciré  molte  volt  e /itole  au 
ueme  fra  gli  honorati  fatti  degli  huomini, ebe  la  fortuna  sFpres’  Igegna  di  mefeo 
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A larui  qualche  infelicità,  ciò  era  già  molto  prima  apparecchiato  per  fare  piu  infeli 

ce\in  fuo  ritorno\.  Vercioche  Muda  per  la  lontananza  di  lui  gli  haueua  fatto  poco  Muda  tur 
bollore  :&  Topeo  me  tre  che  fu  lontanalo  ne  fece  fiima;wa  qua  do  e fu  già  entra  *>ò(yc5  ufr 
to  in  ] tali  a, con  maggior  cura  porgendo  orecchio  à ciò  cheglien’era  detto , perche  dil^ 

(com'è  da  credere)  egli  intefe  meglio  la  cofa , le  mandò  il  libello  del  ripudio, non  co  peo- 
fefiando  nè  allhora,nè  poi,perchc  Chauejfe  rifiutata.Ma  nondimeno  la  cagione  di 
quella  cofa  fi  truoua  nell’epìflole  di  Cicerone. Mora  il  ritorno  di  Topeo  empiè  Ho-  L*  ^S*0- 
ma  di  diuerfi  romori,&  ne  nacque  gradiamo  tumulto;  perche  il  vulgo  fi  atta  con  che’pom- 
gran  paura, ch'egli  fuffe per  menar  l esercito  nella  Citta,®  fubito  pigliar  la  mo - petjrifiu- 
narchia,Crafio  ancora  pigliàdo  i figliuoli, e* denari  fuoi , fi  partì  di  Homafo  che  e-  tò  M utia 
glifacejfe  ciò  per  paura  (come  fu  piu  tofio  creduto)  per  acquistar  fede  al  rumore, e ^ troua_ 

B à chi  diceva  male , ò per  crefcere  maggio? odio  contra  Tompeo  . llquale  entrato  J^le  di 1 
che  fu  in  Italia;cbiamò  ifoldati  à parlameto:& poi  che  gli  hebbe  affai  lodati,®  cicerone 
dette  lor  molte  belle  parole, gli  fece  diuider  per  le  Città  ® per  le  terre, & ciafcun 
tornare  à cafafua, ausandoli  però  che  tutti  fi  douefiero  ritrovare  al  trionfo  . Ha- 
uendo egli  dunque  à queflo  modo  disfatto  Cefier  cito, gli  animi  di  tutti  furono  pieni 
di  marauiglia . Onde  reggendo  le  Città , che  Tompeo  Magno  hauendo  polle  già 
l’armi  andana  innanzi  conpocha  copagnia  d'amici  fuoi,®  ch’egli  non  moflraua 
puto  di  voler  fare  quella  efpeditione,dellaqual  fi  temeua,gli  mifero  maggior  beni 
uolenga,®  lo  accompagnarono  a T(orna  con  maggior  numero  di  genti, talché  fé-  Pompeo 
gli  haueffe  voluto  fare  alcuna  nouità,egli  non  baurebbe  hauuto  punto  bifogno  del  Ì1S  fa  le<* 
f e fi er cito  fuo . Sfiendo  poi  ordinato  per  vna  legge, che  niuno  Capitano  innanzi  il rcrcuo* 

C trionfo  poteffe  entrare  in  %oma, mandò  à pregare  il  Senato,  che  fi  prolungai] e la 
elettione  de' Confoli , per  poter’ anch’egli  infieme  con  Tifone  effer  pref ente  a’ cornu- 
ti]. xAlla  qual  cofa  efiendofi  oppofio  Catone, Topeo  rimafe  ingannato  della  fua  ere  \ 
denza.Terche  marauigliandofi  egli  dell’ardire  & coflanza  di  Catone,le  quai  co-  J 
fe  manifefiamente  l'haueuauo  mojjo  à ciò  per  amor  della  giufìitia;cercò  di  far  pa  ni 

rentado  con  ejfolui.  Et  hauendo  £ afone  due  figliuole  d*  un  fuo  fratello , vna  ne  do- 
mandò perfe,  & l'altra  per  moglie  al  figliuolo. Ma  hauendo  Catone  la  cofafofpet 
ta , come  occafione  della  fua  ruma , perche  il  parentado  fuo  fi  procacciava  conin- 
ganno , la  moglie  ® laforella  di  lui  fhebbe  molto  per  male , dicendo  ; che  Tom- 
peo  dMagno  non  era  da  rifiutar  per  parente . In  queflo  me\o  defiderò  Tom-  Topeo  to 
peo  di  far  Confilo  Jtfranio . Onde  a’ cittadini, che  venivano  nel  fuo  giardino,  di-  Ieua  far 

U flrùuì  denari  di  tribù  in  tribù , perche  fiorifero  affiamo . Diuulgandofi  dun-  ^franio - 
que  quella  cofa  per  ogninno , fi  cominciò  a dir  male  di  Tompco , ch'egli  mettef- 
fe  in  vendita  quel  magi flrato , nel  quale  egli  hauca  fatte  tante  cofe  honorate , a 
coloro  che  non  lo  potevano  ottenere  con  la  virtù  . Quelle  cofe  difjc  datone  allt*  v 
donne , ® molìròloro  in  quanto  vituperio  elle  farebbono  cadute , s'clle  haue fiero 
fatto  parentado  con  Tompco:perche  intendendo  ciò,  gli  domadarono perdono, co- 
nofeendo  veramente  che  fiatone  hauea  proueduto  all’honor  loro , molto  meglio  di  Triófo  d 
loro. Ora  al  trionfo  fuo,  benché  egli  fuffe  partito  in  due  giorni,  non  bajlò  il  tempo,  Pompeo. 
ma  tanti  apparati  furono  lafciati  fuora  in  efio  > quanti  farebbono  baflati  a urfab- 
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tro  trionfo  rifpctto  alla  dignità  , & ornamento  loro.  ‘Dalle  lettere  che  v'crano  E 
fcritte , chiaramente  fi  patena  conofcere  ,di  quali  nationi  egli  trionfava.  Le- 
quali  erano  quefle , il  Tonto , l'tsfrmenia , la  Cappadoeia , la  Taflagonia,la 
tJMcdia  , la  (plcide , la  iberia  , l’Albania  , la  Siria  , la  Ctlicia , Ci  la  tJM.e- 
fopotamia,la  Fenicia, la  Talejlina,la  Giudea, l'Arabia, e i forfait  ancora  , c Ite- 
rano flati  vinti  per  mare  fi  per  terra . Fra  quefli  v’ erano  ferini  piu  di  mille  co- 
ncila prefcyCittà  d’intorno  a nouecento,e  ottocento  naui  di  Corfali , (i  trentanoue 
Città  fermate  cdpreftdij  de’  Rimani. Erauì  notato  ancora  , come  tutti  i tributi  di 
Ricchez-  Roma  innanzi  quella  guerra  erano  flati  due  millioni  di  feftcrtij;  fi  con  quei  ch'- 
io dj  Pó  egli  acquiflò  al  popolo  "Romano , arrivarono  a tre  millioni  Ci  quattrocento  mila 
pco  in  effe  p.^ertqt  olirà  di  queflo,mife  nella  camera  del  commune  tra  vaft,e  oro,e  argento 
e m"  coniato, da  venti  mila  talenti, finga  quei  che  egli  banca  donati  a’ faldati,  de’qua-  F 
li  non  vi  fu  chi  haut Jfe  manco  di  fai  fcfìertijii prigioni  dopiti  Vmicìpi  de  Corfali 
menati  in  trionfo  furono , il  figliuol  di  Tigrane  Red' Armenia  con  la  moglie  & 
figliuola  del  Re,7.oftma  moglie  di  T igraue  il  vecchio,  tsfriflobulo  Re  de  Giudei , 
la  fonila  di  tJMttbridatecon  cinque  figliuoli,  e afidi ffi  me  donne  di  Scitbia,CÌ  gli 
Statichi  degli  .a  lbani,d degl’lbert  & del  Re  de  Commageni  vi  furono  menati 
ancb'elji.  Furarmi  notati  ancora  affaiffimi  T rofei  tutti  eguali  al  numero  delle  bat 
taglie,  iquali  egli  hauea  acquiflati  effondo  egli  Capitano  ò per  mego  defuoi  Luo- 
gotenentì.Ma  fu  ben  cofa  grand iffima  & JplendidtfJima,CÌ  che  non  era  piu  inter- 
venuta fino  allhcra  a muti  Romano  ; ch'egli  hebbe  tre  trionfi  da  tutte  tre  le  parti 
del  mondo. Teuhe  ancborche  innanzi  a lui  fi  fuffero  trouati  alcuni , iqualt  batte- 
vano tre  volte  trionfato , nondimeno  egli  menando  il  primo  trionfo  dell’affrica  , G 
il  fecondo  dell'Europa  ,e’l  tergo  quefto  vltimo  dell’  fi  a , parue  in  vn  certo 
Tre  triófi  modo  che  trionfale  di  tutto’  l mondo . foloro  che  lo  vogliono  famigliare  ad  lef- 
hebbe  Pó  fandro , e in  tutte  le  cofe  pareggiarlo  a lui , dicono  ; ch’egli  non  arriuaua  ancora 
1*°  re 'le  a trenta<lu:lttro  ann‘  ! mu  C^H  vorrà  cercare  il  vero,  trotterà  , ch’egli  era  allho- 
pan[e  del  ra  ne' quaranta  . 0 quanto  farebbe  fiato  molto  meglio  per  lui  ,fe  fin  ch’egli  heb~ 
mondo,  be  la  fortuna  <i\ 4 lef] andrò, e’ fu ffe  morto  : pertioebe  f età  ch’egli  riffe  di  piu  , gli 
arrecò  inutdiofa  felicità  , e intolerabili  feiagure . Terche  vfando  egli  maluagia- 
tncntc  nella  Città  per  altri  quella  grandegja , che  degnamente  egli  s hauea  ac- 
quifiata  con  la  fua  virtù  , quanto  piu  forge  egli  v'dggiungena , tanto  piu  in  glo- 
; , * ria  fi  leuò , onde  e' fu  ributtato , che  non  fa  n'accorfe,con  la  forga  Ci  grandigia 

«/  • faa . Terche  fi  come  quando  le  fortiffime  parti  della  Città  tolgono  dentro  ini-  J-J 

m ici, danno  farga  al  nimico  , cefi  perla  polenga  di  Tompeo  effendofi  Cefare  fat- 
to grande , con  quelle  armi , eh'  egli  adeperaua  contra  gli  altri , con  queUe  me- 
Volfpmé-  dtfirne  minò  Tompeo , che  n’era  auttorg-j . La  cofa  pafsò  a punto  di  quelito 
rodali  fe  modo,  fffendo  tornato  Lucullo  d’ affila,  fu  grandemente  ingiuriato  da  Tompeo* 
beiti  1 i Senato  honoratamente  riccuuto.llquale  e fi  indo  poi  configliato  da’  miglio^ 

ouipco.  preferite  ctncoTòpeo,  riuolfe  l'animo  alla  Repulrlica:  pcnioche  per  la  for^a 
a natura  di  cofiuigià  fi  cominciaua  à fpuntare,e  à fuggire  le  fac?dc,rfscdofi  da 
• _taà  vno  odo  infingardo, c alle  dtltiic  delle  riccbegfge.Ma  poich  egli  hebbe  cornili 

ciato 
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A ciato  a travagliar  Vompeo, (3 gagliardamente  Stringendolo,  hebbe ottenuto  che 
gli  atti  fuoi,iquali  Vompeo  balletta  revocati, fu  fero  con  fermati, contrafi  andò  fe- 
to fotone  in  Senato; fu  coflretto  Vompeo  effendo  cacciato, ZT  ributtato, ricorrere 
a'Tribuni  della  plebe, e accompagnar  fi  co' giovani . Tra  queSìi  il  piu  federato,  e*l 
piu  animofo  di  tutti  era  C iodio  alquale  hauendo  riceuuto  Topeojofottopofe  alla 
plebe . Hauendolo  poi  in  mego  la  pianga  appreffo  dife,(3  aggirandolo  piu  che 
no  fi  conueniua  alla  dignità  fua,fe  ne  feruiua  ne,fuffragi,e  in  accarezzare  £3  far 
vezzi  atta  plebe :gli  domandò  ancora  pagamento , come  fcgli  hauefie  fatto  bene 
ficio,&  non  piu  toSìo  vergogna. Gli  fu  pagato  poi  questo  prezzo,  quando  'Tom-  r 
peo  dif prezzò  Cicerone  amico  e a ffett ionato  fuo , £3  che  affaiffìme  cofe  Imucua 
fatte  nella  Zcpublica  a voglia  di  Vompeo  .'Perche  battendo  Cicerone  nel  fuo  ejbe  Pompeo 

B mo  pericolo  domandato  aiuto  a Vompeo,  egli  non  fi  Lifciò  venire  innanzi  Cicero-  ingrato  a 
ne,  ma  bau  ondo  fatto  chiudere  la  porta  dinanzi  a coloro  ,che  gli  erano  Siati  man-  c,cerone 
dati  da  Cicerone, fe  ne  vfi  ì peri* afe  io  di  dietro.  Onde  Cicerone  per  pauradel  giu- 
dici ofe  n'andò  in  efilio . In  queSìo  megp  Ce  far  e effendo  tornato  dalla  guerra  ,ft 
vnife  a far  cofa,  laquale  allhora  gli  acquifiògran  grafia , & per  l'auuenire  molta 
riputatane ; £3  fece  grandiffimo  danno  a Vompeo , £3  alla  città.  Ce  fare  domandò 
poi  il  Confolato, il  quale  con fidcr  andò  le  gare  di  Vompeo  et  di  Crafìo , & che  sce- 
gli fi  cena  amicitia  con  vno,diuentaua  nimico  dell'altro,  fi  volfea  mettere  accor- 
do fra  loro;opera  per  altro  bella  €3  civile, ma  fatta  per  vii  cagione,  & con  ingan 
no.VerciocheJa  potega  della  città, come  in  vita  naue,  douei  carichi  pano  di  quà 
& di  là  ben  pareggiati, ratinar  a inficmc,  & fatta  tutta  vna  , aggiunfe  a Cefare 

Q tutta  laforzfi  della  città  . che  fi  divideva  in  diuerfe  contefe.  La  onde  poi , Catone 

nella  guerra  ciuile,chc  nacque  tra  Cefare  & Vompeo, diceua;che  coloro  s'ingan-  L* amici- 
nauano,iquali  dicevano;  chele  di feordie  di  co  Si  oro  erano  cagione  della  ruina  del - 
■la  Tgepublica-.pcrcmbc  non  la  feditionc  ,ne  la  immutiti*  loro , ma  fi  bine  la  con-  forecagio 
ciliatione  <3  concordia  loro  Lanetta  arrecato  queSìo  primo,  & grandifjimo  danno  ne  della 
alla  1{epub!ica . Bora  effendo  fofare  eletto  Confolo  ,fubito  adulando  a'piu  poveri  niina  del- 
cittadini, propofe  il  partito  di  menar  le  colonie, & di  diuider  le  poffeffìoni,f cerna 
do  in  vn  certo  modo  la  dignità  del  Magi  firato,  & riducendo  il  fonfolato  al  tribù 
nato  .Mllaqual  cofa  opponendofi  'Bibulo  fuo  collega,  £3  tenendo  gagliardi fft  ma- 
mente  f itone  ne'ftiffragi  con  Bibulo,  Cefare  manifeflamente  menò  Vompeo  a’ro 
Thi;£3  quitti  volgendo  fi  a lui  gli  domandategli  approvava  quelle  leggi.  Et  ri - 

D fpondendo  rPÒpeo;che  sì, Cefare  gli  diffe;£3  fe  alcuno  volefje  impedire  qtteflc  leg 

gi,no  verrai  tu  a dare  aiuto  alla  plebi*  Si  verrò, ri fpofe  egli,  C centra  coloro  che  . vàf 
ti  minaccieranno  con  le  fpadc  .porterò  io  la  f pad  a,  £3  lo  feudo.  ' Detto  t h'egli  heb- 
be queSìo, parve  che  Vompeo  fino  a quel  giorno  non  baueffe  detta, uc  fatta  cofa  al  ’ 
cuna  piu  infoiente  di  quefla  . Onde  gli  affettionati  fuoi  apparecchiati  a purgare 
quella  parola, diceuano;che  Vompeo  l' bavetta  detta  aU'improuifo,£3  fenga  pcn- 
farui.  Ma  nondimeno  dopò  queSle  cofe  fu  manife  Sì  amente  cono feiuto, che  nelle  fa 
cende  della  Hcpnblica;egli  3 era  dato  in  tutto  & per  tutto  a fofare,  & anco  non 
pafsò  molli  giorni ,cbc  VÒpeo  cotta  l’afpettatione  d'ogniuno,  prefepcr  moglie  la 
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Giulia  figliuola  di  Cefare  pronte  fi  a a Scipione, che  già  ne  doueua  ire  a maritai  £ 
Giulia  fi-  per  acquetare  la  colera  di  Scip  ione, gli  diede  la  figliuola  fua, laquale  era  fiata  pri 
gjiuola  dj  ma  mogHe  di  Faufiofigliuol  di  Siila. Se  eflo  Cefare  prefeùer  moglie  la  Calf urina 
impernio  fi&liuol*  di  Tifone . II  bora  Tompeo  empiendo  la  citta  di  foldati  tenne  lo  flato 

glie  a Po-  per  forga.E  andando  'Bibulo  in  pialla  con  le  infegne  Confo  lari,  accompagnato 
pco.  da  Ltuullo  (3  (fiatone, gli  giunfero  fopra  coHoro  all'improuifo,&  gli  /pelarono 
ifafci . E alcuno  d'efii  ancora  gittò  vna  [porta  di  letame  fui  capo , Ì3  nel  vifo  di 
Bibulo. Et  oltra  di  ciò  due  T ribuni  della  plebe  fiquali  accompagnandoli  erano  iti 
innanzi  al  confido , furono  feriti . Et  co  fi  hauendo  coftoro  cacciati  gli  auuerfari 
della  pia^a,  & gli  altri  ancora  cb’ erano  per  impedir  la  legge , fi  publicò  Cordi £ 
ri  i natione  di  diuidere  le  pofìeffioni.  Della  qual  cofa, allettati  gli  animi  della  plebe,  co 

' 1 ntinciarono  ad  acquetar  fi  a tutte  le  cofe  che  face  nano,  fenga  contradirgli  in  mi-  f 

la:ma  chetamente  approuauano  tutti  i partiti, che  fi  facevano , e acconfcntiuano 
alle  lor  voglie. Furono  confermate  ancora  le  coftitutioni  di  Tompeo, per  lequali  c- 
gli  baueua  hauuto  briga  con  Lucullo.tìora  ejfendo  affegnata  l'vna  (3  l'altra  Gal 
lia  con  gl’ Illirici  a Cefare  per  cinque  anni,  egli  andò  allaprouincia  con  quattro  le 
gioni.  Furono  creati  confoli  per  Canno  auuenir e, Tifone  fuocero  di  Ce  fare, & Gabi 
nio,honorato  adulatore  fra  quanti  ne  baueua  Tompeo.Fatte  quefle  cofe  > Bibulo 
rinchiudendoli  in  cafa,per  otto  me  fi  interi  del  fuo  Confolato , non  vfcì  mai  fuori , 
ma  bene  fcriueua  lettere  in  biafimo  & vituperio  di  Cefare  (3  Tompeo.  libar  a 

(fittone  come  fefujfe  fiato  auifato  da  veri fogni,&  da  certa  diuinatione,  predice- 
va in  Sonatola  manifella  mina  cbes’afpcttaua  a \oma,e aTopeo.Lucullo  veg 

fendo  la  cofa  fpacciata,  fi  mife  a dare  in  ripofo,come  cittadino  inetto  alla  Bepu  G 
he  a. La  onde  Tompeo  bebbe  a dire, che  molto  meglio  vn  vecchio  poteva  attende 
re  alle  delitie,  che  al  governo  della  %epublica . nondimeno  fubito  ancora. 

egli  inuagbito  dall’ amor  della  fpofa,attefe  fuor  di  modo  a trattenerla,  & farle.* 
Clodio  veKV:ddndefi  con  ejfo  lei  bel  tempo  in  ville, e in  giardini, & [predando  la  pia ^ 
tribuno  ^d,e'l gottemo  della  Tgepublica.Onde  Clodio  allhora  tribuno  della  plcbe,e  Intorno 
della  Pie-  audacifiimo, attendendo  alle  facendefio  lafciò  da  parte . Tercioche  hauendo  egli 
bt.  cacciato  (ficerone  fuor  di  l{oma,&  mandato  Catone  in  Cipro , C?  ejfendo  ito  Ce- 
fare in  Francia,&  hauendo  la  plebe  vbidicnte  in  tutte  le  cofe, fi  come  quegli, che 
nel  fuo  magifirato  s'era  ingegnato  di  farle  piacerejubito  fi  sformò  di  riuocare  al- 
cuni atti  d'ejfo  Tompeo. Ideila  qual  cofa , egli  bebbe  per  compagno  T igrane , eh * 
egli  hauea  tratto  di  prigione . Oltra  di  quefio , appofe  alcuni  delitti  a certi  affet - pj 
Bufimi  tionati  di  Tompeo , volendo  prouare  in  loro  le  forge  di  Tompeo . Interuenendo 
dati  a Pó-  poi  per  auentura  Tompeo  a vna  certa  difefa , (fi Iodio  circondato  da  vna  brigata 
pco  • (Thuomini  feelerati  (3  disbonefti,fi  mife  in  vn  luogo  riuclato, poi  cominciò  a dire 

in  quefio  modo.Chi  è Capitan  lafciuo  & dishonefio  chi  è quell' buomo  chefifà 
dar  le  pefebetebi  fi  gratta  il  capo  con  vn  ditotoi  Ile  quai  parole  tutti  quegli  huo - 
mini  dishonefli , a giti  fa  d' vn  choro  ordinato  a rifpondere  l'vn  l'altro , dimenan- 
do Clodio  la  vefic,a  ciafcuna  di  quefle partite  adulta  voce  rifpofero , Tompeo. 

Dolf e fi  grandemente  Tompeo  di  quefle  cofe,che  no  era  vfato  vdirc  mal  di  lui, et 
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A non  era  attero  a fi  fatta  battaglia.Doleuafi  ancora  molto  piu,percìocb’egli  ha - 
ueaa  conofciuto,che'l  Senato  banca  battuto  caro  di  fentire  dirgli  villania,  rinfac- 
ciandogli,ch’egli  pori  atta  la  pena  del  tradimento,ch'egli  hauea  fatto  a Cicerone . 

Ma  poi, che  in  pianga  s'era  venuto  dalle  buffe  infitto  alleferite,doue  vno  de’ dome 
flici  di  (Iodio, facedofi  far  largo  alle  brigate,  arriuò  fino  a Topeo, et  fu  veduto  da 
coloro  ch'eran  qui  efi ere  armato  di  fpada,  Vompeo  fin  che  (fiodio  fu  in  quel  magi 
flrato,non  arriuò  piu  in  pianga.  Et  la  cagione  di  ciò  diceua  Topeo, ch’era  quejla. 
tJWa  le  ingiurie  £>  villanie  di  (fiodio  (per  quel  che  fi  dice)eran  piu  toflo  cagione , 
che  Tompeo  non  comparitta  in  publico.Stando  egli  dunque  in  cafa,ft  conftgliau/i  . 
con  gli  amici:  in  che  modo  egli  bauefle  potuto  mitigare  la  colera  del  Senato  & de 
gli  ottimati. Et  configliandolo  Culeone, ch'egli  lietntiaffe  la  Giulia , & l'amicitia  PomPe® 
B di  Cefareper  tomai  e in  grafia  del  Senato, non  lo  volle  fare.  tMa  confentì  bene  a revocati! 
coloro, iquali  erano  di  parerebbe  Cicerone  fi  douefiefar  tornare  d'efiglio  ; perciò-  di  Cicero 
ch'egli  era  nimico  capitai  di  Clodio , & gratijfimo  al  Senato . Onde  bauendo  egli  ne  dell’cfi 
con  buon  numero  di  gentemenato  in  pianga  il  fratello  di  Cicerone , amaggatone  ^°* 
quiui  alcuni , & feritone  parecchi , vinfe  Clodio:  e ottenne  la  legge  di  far  tornare 
Cicerone.Jlqualecomt  fu  giunto  in  T(oma,fubito  rimife  Tompeo  in  grafia  del  Se 
nato, e orando  poi  perla  legge  frumentaria,diede  in  vn  certo  modo  vn' altra  volta 
a Topeo  l Imperio  di  tutta  la  terra, & di  tutto’l  mare  fuggetto  al  popol  Fumano. 

Terciocbe  per  vigor  di  quella  legge  tutti  i porti , le  raunange  de' mercanti , le  di- 
fpenfationi  delle  biade, & breuemente  in  vna  parola  tutte  le  cofe  di  mare  Ci  di  ter 
ra  furono  fuggette  a Tompeo.Diceua  ( Iodio  ;che'l  Senato  non  bauea  fatta  quejla 
^ legge, percha  la  vetrouaglia  macafir,  Vna  che  la  careflia  della  vettouaglia  era  ve 
nuta,percbe  fi  faceffe  la  legge ;quafi  che  Tompeo  no  poteffefopportare,cbelafua 
potenga  fi  fpegneffe,ma  fempre  per  qualche  nuouo  magiflrato  cercaffe  di  folleuar 
la.  alcuni  dicono,  cbe’l  fon  foto  Sp  intere  fece  quello  trouato , volendo  egli  dare, 
maggior  fmperio  a Tompeo, per  efiere  egli  mandato  in  aiuto  alRe  Tolomeo. Ma 
(fanidio  propofe  vn  partito  a' tribuni  della  plebe,  che  Topeo  fujle  mandato  fenga 
effercito  con  due  littori  folamcnte,a  metter  d’accordo  il  I{e  Tolomeo  con  gli  *dlef- 
fandrini-.laqual  cofa  parendo  che  Tompeo  l' baueffe  per  male, nondimeno  il  Senato  ? 

non  volle, rendendo  bonorata  cagione, cioè, eh’ egli  temeua,  che  non  gli  interuenif- 
fe  qualche  male. Ma  furono  trottate  certe  lettere  gettate  in  Senato  e in  piagga;  le 
quali  diceuano,che  T olomeo  pregaua , che  in  luogo  di  Spintereglifujfe  mandato 
^ Tompeo  per  Capitano.Ma  T imagene  dice, che  T olomeo  fuggì  volontariamente , 
e abandottò  l'Egitto  a perfuafione  di  T hcofane,ilquale  cercaua  occaftonc, cbe’l  Se 
nato  mandaffe  quiui  Tompeo  con  l’efiercito,  cercando  nuoua  cagione  di  far  guer- 
ra.Tur  l’aflutia  di  T heofaue  non  fece  tanto  credere  quejla  cofa,  quanto  la  natura  p 
di  Tompeo  fi  fece  incredibile;i  (quale  non  haueua  ambitione  ne  cofi  a fiuta,  ne  co-  eletto  "ca 
fi  vile. Effondo  dunque  eletto  ompeo  (fapitanofopra  il  prouedere  lavettouaglia  pica  no  lo 
mandò  agenti  (£  amici  fuoi  in  diuerfi  luoghi. Et  nauicando  egli  in  Sicilia  e in  Sar  Pra  '•  Pro 
digita , & poi  in  africa  , prolùde  grandifjima  quantità  di  grano . Volendo  poi  j“e^r 
far  vela  per  ritornare  a Bornia , fS  effendo  fortuna  in  mare , & dubitando  i noe - giù  ttou 

cbieri 
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chicria  metterfì  in  alto,  egli  fu  il  primo  ch'entro  innaue,(3  fece  farparet  ancora,  E 
gridando, nauicar  btfogna,ma gii  non  bifogna  viuere.  Scruendoft  dunque  di  que- 
/io  animo  et  ardir  fuo, ci  buona  fortuna  riempii  le  canone, e i magagni  di  grano , 

6 tutto’l  mare  di  nani.  Onde  quella  prouifione  baflò  di  grandifjimo  vantaggio  an 
cor  a a gli  altri, che  habit  au  a no  fuor  di  Ugna,  qua  fi  che  vna  infinita  copia  di  gra 
Grande*-  mf"^e  *fc‘ta  certo  fonte . in  quello  mego  le  guerre  della  Fracia  tifi  aitar o- 

ii  di  Ce-  n0 pM^Mcte  (efare,ilquale  effondo  in  luoghi  lotamffimi,& guerreggiando  con 
lare . trj  j Belgi, i S ueui  & i Britanni, aflutamente,  quando  gli  altri  non  vi  coiteti  an  cu 

ra,in  mcgo’l  popolo, prefente  a tutte  l'imprefe  importanti  con  gli  artifici)  fuoi  rui 
4 naua  Pompeo. T’ercioche  gli  parcua  d' eficr  con  la  perfona  circa  le  cofe  della  guer- 

K ra  non  contea  i Barbarica  come  cacciatore  nelle  fatiche, V far  fi  inefpugnàbile , 

C •),  & fpauentofo.Oltra  di  ciò  mandò, in  gran  numero  a Homa  oro,argcto,& fpoglic,  F' 

£3  altre  ricchegge  acquisiate  da' nimici,  le  quali  v'erano  ingradijfima  copia.Ten 
tando  poi  gli  animi  de'cittadini  col  donar  loro  di  quelle  cofe,  Qr  dandole  a gli  Sdi 
li  per  farne  f pett acoli,  & donandone  ancora  a Vreton,a’Coufoli, g alle  mogli  lo- 
ro,t  acquijlò  la  gratta  di  molti.'Tercbe  battendo  egli paffute  Polipi,  eir  fuernando 
nella  Città  di  Lucca , dice  fi  che  concorfc  itti  vn  numero  grande  di  bitumini  & di 
\ gentildonne , iquali  fi gl’faceitano  incontra  con grandiflimafetta,& allegregga. 
Quitti  andarono  ben  dugento  Senatori,rra  iquaìi  furono  Tompeo,&  CraJSo.  Furo 
no  veduti  ancora  innangi  alle  porte  di  Cefare  ifafci  di  cento  venti  tra  Vroconfoli 
& Vretori . Ora  bauendo  Cefare  rimandato  tutti  gli  altri  pieni  ùtf per  aliga  CS  di 
denari, con  Crafìo  & Vompeo  comi  enne,  cb'efji  cbiedrfiero  il  (onfolito,  C3  (tfare 
gli  aiutaffe  col  mandare  di  molti  foldati  a date  i vo’i.  Et  poiché fuffero  dichiarati  G 
( oitfolì  ,fubito  ordinaffero  a fe  fieffi  le  prouincìc  (3  gli  eserciti , & affegaaffero 
le  (j allie  a Cefare  per  altri  cinque  anni.  Effendofn  ijapute  quefle  cofe, difpiacque- 
ro  molto  a gentilbuomini da  bene . Laonde  rJìdarceUino  in  gran  frequentia  di 
popolo  domandò  ad  amendue , Ceffi  erano  per  chieder  il  confidato . Et  cffendogli 
detto  da’ molti , elicgli  rifpondtfftro  , Vompeo  fu  il  primo  a rifpondere , dicendo , 
che  forfè  l’haurebbe  duetto , & forfè  ancò  che  nò  . ._Ma  Craflodicefi  , che  nfpo- 
inordeC°  ftmoIroP‘M  edilmente , perche  e dijfe , ch'egli  ha, irebbe  fatto  quel  elicgli  f*fft± 
Marcelli-  Par/°  vt,le  della  Re public  a . tSWarcdlino  adunque  non  bauendo  troppo  buono 
no . animo  verfo  Vompeo , ma  dicendo  ogni  uolta  peggio  di  lMÌ,pcrcioche gli  parcua  , 

che  poco  amorcuolmente gli  bauefferifpoflo , dtfie  Vompeo , che  tJìfarccUino  e- 
i in  ned  ho  M ^ Pik  ^gi'tttob  'omo  del  mondo , perche  non' ricono fieua  il  beneficio  , diedi  H 
di  andare  stillo  era  fatto  eloquente,  & di  affamato  ch’egli  era  prima  , fatollo . Rima- 
ni puzza  nendofi  poi  gli  altri  di  ehiedere  il  Confo! alo , Catone  confortò  L . * Domitio . thè  . 
per  duràj  non  baueffe  quella  cofa  per  difperata , pcrciochc  diccua  egli , il  non  fi  contraffa _* 
frUto  . P6*  l°  maZiiirat0  > m t Pfr  la  publica  libertà  conti  a i Tiranni.  <JMa  Vompeo  te- 

mendo qitrflo  tuono  di  (fatene, (3  che  tirando  egli  tutto!  Senato  dal  fuo,gli  animi 
V '■!' jj  della  plebe  non  fi  ueni fiero  a mutare, non  Inficiarono  andare  Domitio  in  piaggi  , 

U- . , - l m<t  mandandogli  conira  alcuni  hi, omini  armati, tagb arano  a peggi  vn  fimo,  che 
gli  andana  inni  gi  col  Ume,CT  m, fiero  gli  altri  in  fuga.  Catone  ejfendo  l'ultimo  4 

fe*- 
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•A  fuggir  e, feti  andò  con  vita  ferita  nel  gomito  deftro,  vinto  mentre  pubicamente* 
voleua  difendere  rDomitio.  Hauendo  Vompeo , SS  Craffo  in  quello  modo  ottenu- 
to il  Consolato, non  fi  portarono  punto  meglio  per  iauuenire . tSUa  per  la  prima 
hauendo  il  popolo  ordinato  Vretore  (atone,&  publicando  il  partito,  Vompeo  di- 
cendo ;che  gli  auguri j non  erano  Siati  prefi  bwejiccntiò  le  brigate . £leJ]bro  poi 
*Antia  & V atinio  ‘Pretori, hauendo  corrotte  le  centurie  con  doni.  Fecero  poi  fare 
il  partito  a T rebonio  tribuno  della  plebe  ; che  a Cefare  ( fi  com’effi  gli  baueuano 
promeffo  nelle  conuentioni  eh' erano  fra  loro)  f afferò  affegnate  le  Gallie  per  altri 
cinque  anni, a Craffo  la  Siria  SS  la  imprefa  contra  i Tarthi,e  a Vompeo  l'afri- 
ca SS  l'vna  SS  l'altra  Spagna  con  quattro  legioni . Fatte  quelle  cofe,  Cefare  do- 
mandò, SS  pregò  Tom  peo  che  gli  concedere  due  di,  quelle  legioni  per  la  guerra  . 
Gallica, et  e foglie  le  conceffe.  (rapo  lafciado  il  CÓfolato,fe  n’ andò' all  a prouincia. 
' Pompeo  com' Irebbe  edificato  il  tbeatro  , nella  dedicatioue  di  effo  fece  giuochi  di 
loft  a, & di  muffe  a & cacao , nelle  quali  furono  morti  cinquecento  Leoni , SS  poi 
la  battaglia  degli  Elefanti  spettacolo  veramente  horribilc,SS  crudele.Ter  que- 
flecofe  effendo  venuto  vn' altra  volta  in  marauiglia  SS  beniuolenga  del  popolo , 
fi  tirò  addoffb grande  inuidiaicbe  affegnando  la  militia  SS  le  prouincie  a gli  ami 
ci  vecchi, effo  hor  qui,  bor  là  s'andaua  trattenendo  con  la  moglie  per  li  piaceuoli 
luoghi  d'ftalia  : dallaquale  0 ch'egli  fu ffe  guaSìo  di  lei;  o ella  innamorata  di  lui, 
non  polena  ftarc  finga  cfia.Qucfio  veramente  fi  diceua,SS  era  diuulgato  pertut 
to;cbe  la  moglie  amauafuor  di  modo  il  marito,  tanto  ch'ella  non  potuta  mai  flar 
f eriga  di  lui. Ma  la  cagion  di  ciò  parue ebefuffe  la  continenza  del  marito , ilqtta- 

C le  non  s'impacciaua  mai  con  altra, che  con  lei.  Et  la  modeSìia  ancora  Si  la  piace- 
noleggia  di  lui , non  foucrcbia,ma  gratiofa , laquale  alletta  molto  gli  animi  delle 
donne.  Hauendoff  a credere  ancora  alla  continenza  fua  ,fe  Flora , meretrice  pu- 
blica  non  faceffc  testimonio  in  contrario . Dicefi , che  nella  creatione  degli  Edili , 
effendo  portati  alcuni  feriti  Si  morti  intorno  a Vompeo , & barrendolo  imbratta- 
to col  toccarlo  di  fangue, domandò  vna  veSìeper  mutar fi. ‘Perche  facendo  i ferui 
vn  gran  tumulto, SS  correre  nel  portarla, la  moglie, ch'era  adhora  gr arr  ida,  vedu 
ta  la  vefle  fanguinofa., cadde  tramortita,  e a gran  fatica  rinuenne . Ver  queSlo 
fpauento,&  paura,  diceff, ch'ella  fi  fiondò . Coloro  adunque  che  fi  lamentauano 
dell' dmicitia  di  (efare  SS  Vopeo,dauano  di  ciò  gran  colpa  all’ amor  di  quella  do- 
na.Laqiialc  ingrauidando  vn’ altra  volta  fece  vna  bambina, et  fi  morì  fopra  par 

^ to.Et  la  figliuola  aneti ilio.  di  la  a pochi  giorni  andò  dietro  alla  madre.Ora  appa 
recchiando  Vompeo  di  fotterar  la  moglie  in  Mlbano, tforgato  dalla  pie  beffa  fepe 
lì  in  campo  Slargo, nell  a qual  coffa  fu  piu  conofiiuta  la  compaffione,che  f porta- 
va alla  donna,ch'l  rifpetto  di  Cefarc.o  di  Vompeo . Ma  di  queSìi  due  punte  cbtj 
fuffe  piu  bouorato  Cefare  a{fente,che  Pompeo  prc finte. Verciocbe  dopò  la  morte 
di  Giuliana  Città  comincio  (abito  a tumultuare , & tutte  le  coffe  a i ire  in  di  fior- 
dia  e in  romorc,quafi  che  l ingegno  di  queSìi  huomini  l’hauejfe  nafiofa,  tl  pare- 
tado  coperto.'Lfo  andò  molto  poi, che  s’bebbe  nuoua  in  {{ornatone  Craffo  erafia 
to  morto  daVaxthi,  ilquale  hauendo  fatto  grande  impedirne  to  alla  guerra  ciuile , 

come 
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come  e' fu  mortogli  età  lor  la  briglia. Terciocbe  amedue  l’baueuanò  temuto  & vi  E 
uendo  quello  buomo,ciafcun  fi  flaua  al  fegno.ma  toflo  che  la  fortuna  Ixbbe  letta - 
to  via  coluti  che flando  a vedere  l* abbattimento  loro , metteua  paura  al  vinetto- 
Yejubito  (come  dice  il  Comico)  tvno  s’vnfe  contra  l' altro yet  fi  fregò  le  mani  fieli9 
arena:cofi  poco  la  fortuna  conferire  alla  natura  bumana  .Tcrcioc/iclla  non  em- 
pie punto  il  defideriOidoue  tanta  maefìà  d' Imperio, £$ grandezza  di  diuerfe  na- 
tio ni  & luoghi  non  balla  a due  buomini . J quali  hauenio  già  letto,  e intefo  dire ; 
come  fra  gli  “Dei  iflcffi  tutto'l  mondo  era  flato  diuifo  in  tre  parti,& ciafcuno  f- 
era  contento  della  fua parte  , / limarono  che  l'imperio  Romano  non  baratta  lo- 
ro. Diccua  Tompeo  in  ragionamento  publico  ; ch’egli  hauea  ottenuto  ogni  magì- 
Jlrato  prima, che  l’hauefie  fperato;& l’hauea  depojlo  anco  piu  toflo,  che  no  c’era 
creduto.  Et  veramente  certiffìmo  teflimonio  gli  erano  gli  efferciti,cb’egli  baueuarE 
liccntiati . Ma  conofcendo  egli  allbora , che  Cefarc  non  era  per  caffarle  fue genti, 
cercaua  TÒpeo  di  fortificarci  contra  Cefarc  co'publici  magiflrati,ma  non  innona 
uà  però  niente  altro, ne  volcua  parere  di  diffidar  fi  dclfuocero,ma  che  piu  toflo  lo 
fpreV&ffe>&  nefaceffe  poco  conto.  Ma  come  la  elettione  de’ (onfoli  fu  prolunga 
ta,per  che  i cittadini  erano  flati  corrotti  con  doni,CJ  Tompeo  non  fece  fiima  cbe’l 
magiflrato  vacaffefubito  fi  leuò  il  romore  nella  città  per  il  ‘Dittatore. Et  prima 
Lucilio  tribuno  della  plebe  hebbe  ardimento  a metterlo  fuori , pervadendo  alla 
plebe, che  creaff ero  Tompeo  dittatore.  Ma  opponendofi  (afone  a quefìe  cofe, po- 
co mancò , che  Lucilio  non  perdeffe  il  tribunato . li  bora  molti  amici  feufarono 

Topco,  ch’egli  nonbauefje  cercato  quel  Magi  flato , ch’egli  non  b au  e ffepr attica 
alcuna  per  hauerlo,  & anco  non  l’baurèbbe  accettato. Terche  Catone  ha  uendo  ciò  G 
lodato, co fortò  Tompeo  a tornar  a pigliar  la  cura  della  ì^epub.  Et  per  queflo  mof 
Domirio,  fi  dalla  riuercu’ga,cb'c'portaua  a (fittone, fi  riuolfe  al  primo  ornamento  della  Cit 
& Mettala  procurò  che  fujfero  creati  Confoli  Domitio  & Meffala.Ma  efjìendo  ritorna- 

ta un'altra  volta  la  cofa  all'interregno ,&  leuandoft  di  nuouo  molti, iquali  molto 
sfacciatamente  proponeuano,che  fi  doueffe  venire  alla  creatione  del  dittàtore,Ca 
tane  tcmcndo,che  non  fi  veni  fi  e alla  forga,fu  di  parerebbe  fi  doueffe  dare  qual - 
t , ' che  leggittimo  Magiflrato  a Topeo,&"  che  fi  togli  effe  uia  quella  disbonefìa  potè 

..  ga,e  tirannia  del  dittatore.  TgeUaqual  cofa  Bibulo  nimico  a Tompeo, fu  il  primo 

a propore  in  Senato,cbe  Tòpeo  fifacefje  Confalo  foto:  perciocbe,difs’egli,o  la  I{e- 
publica  fi  faluerà  in  quefìo  modo  dalla  prefent e confusone , o s’hd  ad  ubidire  di 
‘ ' migliore. Or  a parendo  qttefla  openione  moflruofa  per  rìfpetto  deWauttore,leuoj]ì  H 
' fu  Catone, dotte  ogn’vno  fi  credette, ch’egli  fuffe  per  contradire  a rBibulo,m a fat- 
to filetto  la  lodò  ancora  egli, dicendo, eli  egli  non  l’haurebbe  mai  propofla,  matf- 
sedo  mefia  innari  da  vii  altro, Vapprouaua,&  era  di  parere,  elicila  s'acccttaffe, 

■ & itine  effe, elegge  do  piu  toflo  ogni  M agiflrato,che  ninno, et  auìfando  che  Tc  pco 
a quel  tepo  farebbe  flato  piu  vtilc,cbe  alcun' altro.Laqual  cofa  efsedo  approdata 
dal  Senato, fu  ordinato, che  Topco  creato  CÒfolo  folo  entrafle  in  Magiflrato, et  fé 
Tompeo  pufic  fiato  bifogno  pigliar  vn  co  paglia, nonio  pigliaffc  innanzi  due  me  fi . Et  cofi 
gg»  Co  efsedo  fatto  Topco  Confalo  per  Sulpitiointerregc, con  grata  amoreuoleg^a  folti 

tò 
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A tò  Catone,confeffando  d'effergli  grandemente  obligato , & lo  pregò, che  priuata- 
- mente  f offe  contento  di  effergli  con  figli  ere.  Ma  Catone  diffe , che  non  gli  pareucu» 
giu  fio , cbeTompeogli  haueffe  obligo , perche  he  egli  non  h aitea  detto  nulla  per 
amor  di  lui, ma  per  rifpetto  della  l\epnblica.  Ma  efiendo  egli  pregato ,cbe  fu fie  co 
figliere  in  prillato  ,diffc,che  ancor  ch'egli  non  fu  file  pregato , pubicamente  baureb 
he  detto  quel  che gli'jtijj'e  parato  vtil  della  T^oublica . T al' era  Catone  in  tutte  le  Pompeo 
cofe.cPompeo  venuto  in  l{pma , prefé  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  tJWetcllo  prède  per 
Scipione, non  vergine ,ma  vedoua , nuouamente  fiata  moglie  di  Tublio  figliuoldi  Cornelia 
(ffafio,  ilquale  morto  apprefio  de'Tarthi  Ì banca  menata  vergine . tìaueua  que-  fioliuola 
ìla  fanciulla  oltra  la  belle7ga,ancora  molte  altre  parti  & gratie  in  lei  degne  d'  di  Metello 
effer  amate  .Tercioche  ella  banca  buoniffima  cognit'tone  di  lettere , di  fonare  di  Scipione. 

B Jlr omenti, e di  geometria ,e  dilettauafi  molto  ancora  di  filofofia  con  bauer  fatto  in 
ejfa  qualche  profitto.  I fuoi  co  fiumi  poi  erano  m ondi  d'ogni  fuperbia  & importu- 
nità, lequali  due  cofe  fogliono  bauer  le  giouani  donne , che  fi  danno  a que  fi  e dif ci- 
pline . fi  padre  fuo  fu  buomo  nobilijfimo , & molto  honorato.Ma  nondimeno  tal 
matrimonio  fu  biafimato  da  molti , perche  gli  pareua  mal  confarfi  infieme  per 
rifpetto  dell'età , parendo  che  per  efier  ella  fi  giouanc , piu  totto  douejfe  cjfer  nuo- 
ra,che  moglie  di  Tompeo.  Hora  i cittadini  piu  fpeculatiui  diceuano,cbe  Tompeo 
teneua  poco  conto  della  T{epublica  Romana, laquale  era  allhora  in  trauaglio,  ha-  Caiunìe 
uendolo  il  popolo  ordinato  liberatore  della  Città, & potto  lui  folo  a quelgouerno . dateaPó- 
« Sita  efioidiceuano  eglino, fi  fià  a inghirlandare, e a far  noige,  la  doue  eglideu-  Peo* 
rebbe  annouerare  quello  fuo  (onfolato  tra  le  feiagure  della  patria , ilquale  non  gli  > 

^ farebbe  fiato  dato  cofi  cotra  la  legge, fe  la  patria  f affettata  fiorita.  Hora  efiendo 

egli  pre fidente  fopra  color, eh' erano  aceti  fati  (Thauer  fatto  prattiche,  £?  quei  eh*-  • 

erano  fiati  corrotti  con  doni  fenuendo  leggi , per  lequali  fi  dauano  le  fentenge  , 
nell' altre  cofe  fi  mantenne  honefio  e intero, facendo  col  fuo  confenfo,&  con  le  fue  . 
armi  prefidio,0)namento,&  quiete  nel  Senato:ma  efiendo  fiato  chiamato  ingiù - 
dicio  Scipione  fuo  fuocero,  ilquale  patena  che  meritaffe  allhora  d'effere  condanna *■ 
to , hauendo  egli  tannati  in  cafa  fua  trecento  e feffanta  Giudici , gli  diede  aiuto . 

Ter  laqual  cofa,l'acchfatore  fi  rimafe  da  feguitar  la  querela  contra  di  lui , hauen- 
do veduto  Scipione  accompagnato  per  me^o  lapia^a  da' giudici.vrì altra  volta 
fu  detto  mal  di  Tompeo, che  hauendo  egli  fatto  leggi, che  gli  accufati  non  fi  loda f Planco  co 
ftro,egli  entrò  innanzi  a' giudici  a lodar  Vlan co. ‘Doue  (alone, ilquale  era  vnde*-  dannato  . 

E*  giudici, turando  fi  le  orecchie  con  le  mani,  di [fe,  e' no  ifià  punto  ben,cb'io  oda  le  lodi 

contra  l'ordine  delle  leggi . Onde  f itone  prima  ch'egli  de  fie  fenten^afu  cacciato  Superbia 
fuori . iJMa  nondimeno  Tlanco  fu  condannato  dalle  fentenge  degli  altri  giudici  di  Pópeo. 
con  vergogna  di  Tompeo/Di  là  a pochi  giorni  ancora  Hipfeo,  ch'era  flato  Confo 
lo, ilquale  era  anch  egli  fiato  accufato , hauendo  intefo  che  Tompeo  lauato  anda- 
na a cena, fi  gl' inginocchio  innanzi, & cominciò  a pregarlo . *JM,a  Tompeo  pafiò 
via  con  j perbia, dicendo, ch'egli  gli  intenompeua  la  ccna,& non  concbiufe  altro . 

Et  cofi  panndo  altrui,  ch'egli  fufie  malto  firano,nefu  biafimato.  Tutte  l'altre^, 
cofe  ordinò  egli  bcmffi  mo  s'eleffe  il  fuocero  per  copagno  per  li  cinque  me  fi  che 
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gli  refi  aitano . Ter  ordine  del  Senato  poi  gli  furono  afiegnateleprouìncie  per  altri  fi 
quattro  anni,&  ch'egli  hauejfe  mille  talenti  ogni  anno  > per  tener  & far  le  fpefe 
all'  esercito. Terche  intendendo  dògli  amici  di  C e fare, dom  andarono  ,che  s'hauef- 
fe  ancora  qualche  confideratione  di  Cefare, ilquale  tentaua  tante  guerre  per  l’im- 
perio Romano. Terciochedìceuano, ch'egli  era  ragioneuole  ; o eh*  egli  bau  effe  il  fe- 
condo  ConfolatOyO  cheglifuffe  prolungato  il  tempo  della  militi  a,  acciochc  vn' al- 
tro ffapitano  fuccedendo  a lui , non  gli  toglieffe  la  gloria  delle  fatiche , £5*  efio  ha - 
ueffe  i premi, & timore.  Ej (fendo  dunque  nato  contralto  circa  dò  > Tompeo  qaafi 
che  egli  voleffe  bene  a ffefare,  (fi  cercafie  di  leuargli  Podio  da  doffo , di  fi e , ch'egli 
haueua  lettere  da  Cefare,pcr  lequali  deftderaua  vno  fcambio,& effer  liberato  dal 
Vcfpcditione.iSÒ'la  però  gli  pareua  honefto , che  fe  bene  egli  era  affente , poteffe^» 
Pompeo  chiederai  ffonfolato.xA  qucfla  cofa  opponendoli  Catone , & volendo,  che  Cefare  p 
diede  fo-  licenziato  fcjler  cito  .veni ffe  priuato , (fi  poi  m effe  giù  l'armi,domandaffe  i premi 
luuc^ma*  a'fU01  cittadini, Tompeo  fenica  far  niun  contrailo, ma  come  vinto , diede  maggior 
P animo  ~ fofpetto  di  fe , ch'egli  baueffe  mal' animo  contra  Cefare . Mandò  poi  per  le  legioni 
contra  Ce  ch'egli  haueua  accommodate  a Cefare,  riuolendole , con  moftrare  d'haiterne  bifo- 
ùrc,  gno  per  la  guerra  contra  i Tarthi.Ma  Cefare  .ancora  che  conofceffe  per  qual  cagio 
nei  faldati  gli  erano  ridomandati, pur  gli  rimandò, hauendo  fatto  loro  cortcfia,(fi 
carene  grandinìi  queflo  mego , efiendo  flato  Vompeo  ammalato  a trapali  con 
Napolira-  pericolo  della  vita.guar ) bcne.Doue  i cittadini  di  quella  Città  , a perfuafione  di 
ni  fanno  Trafi  agora  fecero  [acri fi  do  per  la  falute  di  luì, i quali  effondo  imitati  in  dò  da'vi* 
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te  di  Poni  ficefefla  parecchi  giorni:& olrra  ciò  da  tutte  le  parti , tante  brigate  andarono  a 
pco , incontrarlo, che  per  lo  numero  non  v'era  luogo  abaftanga,  ma  le  vie, lo  Città , (fi 


i porti  eran  tutti  pieni  di  vittime  (fi  di  facrificij . Oltra  di  dò  molti  ornati  di 
ghirlande  do  raccolfero  portandogli  fiaccole  innanzi, gli  [par fero  fiori  addofio , (fi 
Cagione  * scompagnarono  per  tutto, ou' egli  and  atta. Onde  fi  dice  che  qnefto  ritorno  arRp- 
della5 fup-  ma, fu  in  luogo  (tv no  fplendidiffimofp  cttacolo.  Et  ancho  s'hcbbe  dire  ; che  qnejla 
Ina  , & fu  ifleffa  pompa , non  fu  delle  minime  cagioni  della  guerra . Ter  cicche  entrò  in  lui 


in  lo  lenza  lnfieme  con  la  grandeggia  dclVallcgrcgge  tanta  fuperbia,  che  auangatta  di  gran 
càntra^le°  ^unZa  tuttc  ^ faconde , ch'egli  haueua  da  fare.  Et  oltra  ciò  mettendo  egli  lefili- 


!0 


forze  di  dtà  & le  cofe,ch'egli  haueua  fatte  fempre  in  luogo  ficuro,(fi  perciò  fuceJofi  me - 
Celare,  no  accorto , cadde  in  vno  sfacciato  ardimento, e in  di f pregio  delle  forge  dì  ffefa- 

re,chenoglifuffebifogno  uè  armi. nè  alcuna  indù  fida  o fatica, ma  chcmolto  piu  pp 
facil  cofa  gli  fu ffc  a rumar  C cfarc,allhora,che  innanzi  cb'efujfc  fatto  grade.  ^ fg 
gwnfefi  a queflo  il  ritorno  d'appio,  ilquale  banca  menato  a Tompeo  di  Gallici 
le  legioni, eh' egli  haueua  conceffe  a Cefare.  Tercioche , cojluifece  molto  deboli  le 
forge  di  Cefare  nella  Gallia,(fi  diffe  molto  mal  di  lui,  (fi  diceva  che  Tompeo  non 
conofccua  troppo  bene  le  forge  e'I  nome  fuo , ilquale  fi  fomiua  d'altre  arme  contra 
ffc fare  dou'era  per  minarlo , con  le  medvfime genti  di  ffefare , fi  toflo  che  fifuffe 
fatto  vedere ;t  auto  grande  diceua  effer  l'odio, che  i faldati  portate  ano  a Cefare , eSr 
all’incontro  tanta  l'affettiove , che  haueuano  a Tompeo , ibe  fubitocbe  thauef- 
' - • fir 
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A far  vìflo , farebbon  paffuti  da  lui . Jnfuperb't  dunque  'Pompeo  per  queSìe  cofe , 

CqueSlo  tal  dijpreggo  per  la  fua  gran  confidenza  venne  tanto  crefcendo , ch'e- 
gli fi  faceua  beffe  di  coloro  che  temevano  la  guerra . E t effendoui  alcuni  che  dice- 
vano com'effi  non  fapeuano  vedere  con  quai  forge  Tompeo  s'haueffe  a difende- 
re per  a ff alt  are  Ce  fare , ridendo  £3  facendo  fi  beffe  di  loro  ; gli  diffe , che  SI  e fi ero 
pure  di  buono  animo . Tercioche , dicena  egli , quando  io  in  Jtalìa  picchierò  col 
pie  in  terra,  farò  nafeere  gli  ef] erriti  a piedi  ,£3  a cavallo . *S\fa  Cef are  ogni 
dì  pigliala  piu  forge , ilqualc  effondo  ancora  lontano  dall'Italia , attendeun  . 
tuttavia  a mandar fuldati a l{oma  ; perche  interueniffero  alla  clettione  de' Con-  Parole  in 
foli . t Molti  cittadini  s'acqui  fio  egli  all  bora  con  denari,  iquali  erano  in  magi-  folentisfi* 
Sìrato , & molti  de'principali  ancora  placò  con  prefenti . Fra  iquali  Paolo  fon-  p^dl  Po* 
B foto  obligò  il  uotofuo  a Cefare  per  mille  £3  cinquecento  talenti , £3  Curione  tri-  P 
bun  della  plebe  fu  liberato  da  Cefare  da  molti  debiti  ch'egli  haueua , & M.  An- 
tonio per  Pamicitia  di  Curione, fu  participe  di  quel , che  fusione  era  debito . Fu 
biafimato  allhora  Cefare  fra  quejlc  cofe , perche  un  de'  (Centurioni , ch’eran  ve- 
nuti da  luijcffcndo  appreffo  il  Senato , e intendendo , che  Cefare  non  poteva  ot-  p troie  a - 
tenere , che  fe  gli  p tolungaffe  il  tempo,  meffo  la  man  fulla  fpada  diffe  quefla  fpa-  n/mofe  <f 
da  lo  prolungarà  ella . Quefli  erano  dunque  gli  atri , £3  le  prouifioni , che  fifa-  un 
cenano  allhora . *JMa  nondimeno  le  domande  di  Curione  per  Cefare  parevano  f°rc  1 Ce~ 
piu  popolari.  Perche  delle  due  cofe  una  ne  domandali  a o tor  l’efì  creilo  a Pom- 
peo, o non  levar  (efare  dalla  efpeditione.  Percioche  egli  diccua , che  o veramen- 
te privati  erano  per  i/lare  con  partito  eguale  ; o emuli  per  contentar  fi  di  quel  che 
C haueffero  ottenuto  dal  publico . iSMa  quefli  uolendo  indebolir  Salirò , raddop- 
pia quella  potenga,di  ch’egli  hi  paura. Olirà  di  queSlo  chiamando  Marcello  Con 
falò  (efare  affamino;  £3  uolendo  che’l  Senato  lo  difhiaraffe  nimico,}’ egli  non  met- 
teva giu  P armi,  nondimeno  Curione , inferno  con  contorno  & Pifone , deliberò 
diriprendere  il  S enato  Perch’egli  commandò,che  coloro  iquali  volevano  che  Ce- 
fare  falò  mette  fi  e giù  P armi, (3  Pompeo  flefìe  in  Magiftrato,  fi  mut  afferò  di  luo-  mmicodi 
go,&  cofi  il  maggior  numero  loro  fi  trasferì  all'altra  parte  del  Senato.  Comman-  Cefare . 
darono  poi  vn'  altra  volta , che  coloro  iquali  uoleuano  ch'ani  cudù  e metteffero  giù 
l’armi , £3  niuno  di  loro  f ufi  e in  Magistrato,  fi  mutaffero  di  luogo , uentidue  foli 
furono  per  Pompeo , £3  tutti  gli  altri  parve  che  tenefiero  con  Curione.  La  onde  e- 
gli  come  uincitore, tutto  bravo  £3  allegro, andò  innangi  alla  plebe,  £3  fu  riceuuto 
.£)  da  quella  con  fefla,&  furongli  gettate  addoffo  ghirlande, £3  molti  fiori.  Pompeo 

non  era  allhora  in  Senato , percioche  era  vna  ufanga  ,cbei  Capitani  de  gli  cf-  e'^tulo 
ferciti  nonpote fiero  entrare  in  I{pma . Inquefiomegofi  levò  fu  arce  Ilo  di  comman- 
cendo,per  certo,  ch'io  non  iSìarò  qui  a federe, e vdire  orationi , ma  poiché  io  veg-  da  no  a Pó 
gio  dieci  legioni , che gid  pafianoi gioghi  dell’edipico  uado  ancora  io  a manda-  Peo  • c*le 
reyno  huomo , che  t'opponga  loro  per  amor  della  patria.  Quindi  mutarono  i ve-  l * 
pimenti, come  fuol  farfi  in  publico  pianto.  Et  Marcello  paffando  per  piagga,  an- 
dò  a trovar  Pompco;accompagnato  dal  Senato , ilquale,  quando  figli  fu  pref en- 
te vite  di  Plutarco.  Igrr  tato 
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taro  inira/iQ,  difeso  ti  commandòyo  Tompco,ché  tu  vada  a difendere  la  patria,  E 
& che  tu  ti  ferua  di  quelle  genti  che  ui  fono  ; & fe  quelle  non  bacano , che  tfi 
ne  faccia  dell’  altre . *SMa  quefto  mede  fimo  di  fi  e Lentulo , ilquale  era  vn  de * 
(onfill  eletto  per  Vanno  auuenire . Hauendo  poi  Tompeo , cominciato  a far 
gente , alcuni  cittadini  parte  non  V ubidirono , & alcuni  altri  (#  quegli  furono 
pochi  ) con  animo  pigro  & debole  furono  ubidienti,  & affaijfimi  rifurono , che 
domandarono  licenza . Terciocbe , Antonio  contra  il  voler  del  Senato  haueua 
letta  vna  lettera  di  Cef are  tutta  piena  d'affetti  accommodati  ad  acquiftarfi  1<zj  • 
gratta  del  popolo . Terch’egli  pregaua , che  amendue  vfeifiero  delle  prouincic , 
Partirò  di  & licenziando  gli  ejferciti , amendue  rendeffero  ragione  al  popolo  delle  loro  attio- 
Cicerone  ni . Lentulo  efiendogià  entrato  in  (onfilato,  non  raunaua  il  Senato . Et  Cice- 
rone tornato  miouamente  di  Cilicia , maneggiala,  di  metterli  amendue  (Vaccor-  F 
• do , accioche  Cefare  partendo  della  Calti  a , & licentiando  il  reflo  dell’ efi ere  ito, 
con  due  legioni  afpettajfe  nell*  Illirico  V altro  Confolato.  Perche  rendendo  fi  q 
ciò  difficile  Tompeo,  gli  affezionati  di  (efare  furono  perfuafi  che  fi  licentiafit l» 
ancora  l'altra  legione  di  (efare , ma  opponcndofi  Lentulo , e vn* altra  uolta  gri- 
dando (atone , ch'effi  erano  in  errore , & Tompeo  ingannato , non  feguì  accordo 
alcuno . In  quefto  mego , venne  nuoua , come  (efare  hauea  prefo  *A rimino 
\ Città  grande  d'Italia , # alla  feoperta  con  tutte  le  genti  vernua  alla  volta  di 
I{pma . *JMa  ciò  non  era  uero , per cioch* egli  ueniua  non  haueua  f eco  piu 
che  trecento  caualli,  # quindicimila  fanti.  Perch’egli  non  haueua  affettate^ 

V altre  genti, eh* erano  aUbora  di  là  dall’  t^flpi  polendo  piu  tofio  fpingere  innanzi 
in  un  f ubito,  quando  le  perfine  erano  difirdinate  & fprouiHe,che  dar  tempo  al  ni  Q 
mito  di  apparecchiarft  atta  battaglia.  Effendo  dunque  al  fiume  Rubicone,  ilqua- 
Cefare  fe  era  ,7  confino  deUa  fua  prouincia,fi  fermò  cheto,  non  fi  [apendo  rifoluere  : per- 
fhnne°Ru  ci0c^e^fi  confiderò  per  vn  p&go  fra  feflefjo  la  grandezza  del  fio  ardire . Voi 
bicone,  come  coloro , iqttali  fi  mettono  dia  lor  mede  fimi  in  qualche  fpauentofi  profondo  , 

fifpefi  deU* animo  fuo , # fiupidoper  la  grandezza  delTimprefa , poiché  rivoli 
to  a coloro  eh* eran  fico  hebbe  detto  filo  quefto  motto  in  greco, la  cofa  è fatta  > co  fi 
fubìto  paftò  con  Vefiercito : Tofio  che  la  nuoua  dì  quella  cofa  fu  giunta  a poma  3 
& ch'ella  l’hcbbe  tutta  ripiena , vna  paura  e un  tumulto  il  maggior  che  ui  fuffe 
mai , ui  mife  terribile  fpauento . I Senatori  furono  incontamente  a trouar  Pom- 
peo,& tutti  i Magi  firati  ancora  ui  concorferohifieme.Domadadopoi  Tulio  deìl'- 
efiercito,#  dell* apparato,# mego paurofamente  dicendo  Tompeo,  ch'egli  bau - H 
rebbehauuto  in  punto  coloro  eh* erano  uenuti  da  (efare,  # ch'egli  penfaua , che  i 
. primi  faldati  ch’egli  haueua  f atti, f uff  ero  da  treta  mila  perfonejgridò  Tulio, tu  ci 

bai  ingannato, 0 Tompeo;e  ordinò  che  fi  madafferó  ambafeiadori  a Cefare.Et  M% 

. Fauonio  huomo  per  altro  afiai  ragioneuole,ma  co  la  licega  et  cole  villanie  fpeffe 

4ina°Am-  u0^te  & ^aua  a cedere  di  potete  copetere  cola  libertà  che  Catone  haueua  nel  fu- 
bafciadoJ  uellare ;dijfe  allbora  a Tompeo, che  picchiaffa  la  terra  col  piede,  eirfacejfe  nafte 
,la  Cefo-  re  le genti^h'egli  haueua  pronte ffe.Laqual  infilarla  Topeo  comportò  modefla* 

**'  .c/n.-./ATv  mente 
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A mente . '^/cordando  poi  Catone  à Tompeo  quelle  cofe , che  da  principio  egli 
gli  hauea  predette  di  Cefare,  dicefi , che  Tompeo  gli  rifpofe  , che  quelle  cofe. .» 
che  Catone  hauea  predette , erano  Hate  molte  dittine,  ma  ch'egli  s’ era  portato 
troppo  piaceuolmente  . Catone  difle  poi  il  parer  fìto  ; cbcTompco  fuffe  eletto 
Capitano  con  auttorità  Imperatoria , foggiugnendo , che  di  lui  era  proprio  fu- 
feitare  i difordini  grandi , e atte  bora  acquetargli . tJHa  egli  fubito  fé  riandò  in 
Sicilia . Tercioche gli  era  tocca  quella  provincia , & ciafcuno  altro,  fecondo 
che  diede  la  forte , andò  alla  prouincia , che'gli  fu  afjegnata . Effendo  dunque _» 
per  quelle  cofe  folleuata  qua  fi  tutta  Italia , ognuno  era  in  dubbio  di  quel , che-» 
s'haueada  fare  . ts/lcuni  fuggendo  ritornarono  à 'Roma , altri  fe  riandarono 
fuor  di  Tloma , abandonando  la  Cirri  pofla  in  tanti  pericoli  & trattagli , laqua- 

B le  hauea  pochi  cittadini  vtili , & molti  infoienti  verfo  i *JMagiflrati . Tercio- 
ebe  non  fi  poteua  cacciar  la  paura , ne  riera  alcuno  che  lafciajfe  à Tompeo  vfar 
la  ragione, ma  ogrivno  da  quella  paffione  ch'egli  haucua  , [paventato,  o me  fio,  o 
travagliato , con  quella  medeftma  paffione  fopprimeua , e in  vn  medefimo  gior- 
no faceua  diuerfi  pen fieri . ‘Dc’nimici  non  poteua  Tompeo  intendere  cofa  alcu- 
na di  certo, percioche  molti  rif etmano  quel , che  haueuano  vdito  a cafo  ; Ò poi  lo 
contattano  in  altro  modo  : tanto  che  non  fi  poteua  lor  creder  nulla  : & haueuano 
anco  per  male  di  non  efier  cteduti . H attendo  egli  dunque  deliberato  di  volere  fa- 
perla  certcg^a  di  quello  difordine , comm  andò  à tutti  i Senatori , che  gli  andaf- 
fero  dietro  facendoli  prima  auifati , che  chi  reftaua , s’intende  fi  e effere  huomo  di 
Cefare , & coft  in  fui  far  fi  fera , abandonò  Bj>ma . tsfllbora  i confoli  fuggirono, 

C fengafire  [acri fido  alcuno,  come  fi  foleua  fare  ne'principij  delle  guerre . Mara - 
uigliofa  nondimeno  in  qtteflo  pericoloftjjtmo  tempo  ancora  fu  la  beniuolenga  del- 
le perfone  verfo  Tompeo  : perche  ancora  che  molti  biaftmajfero  quefla  militi* 
non  fi  trottò  ninno, che  hauefie  in  odio  il  Capitano;  ma  cofa  certa  era, che  molti  piu 
erano  coloro,iquali  non  poteuano abandonarTompeo,che  quei  che fuggiuano per 
difendere  la  libertà.Tochi giorni  dapoi,  Cefare  venne  a 'Roma , tlquale  bauendo 
tutti  gli  altri  amoreuolmcnte  & benignamente  trattati , folo  a Metello  ch'era- * 
all  bora  tribuno  della  plebe  : perche  non  hauea  lafciato  che  Cefare  pigliajfe  l’en- 
trate della  camera  del  commune,  minacciò  che  l’haurebbe  amatalo , e alle  mi- 
nacele ancora  aggiunfe  parole  molto  a fpr  e. Tercioche  gli  differite  dògli  era  mol- 
to piu  agevole  a fare , che  a dire . Hauendone  egli  dunque  cacciato  Metello  per 

D forga , & toltone  quel  che  gli  faceva  bifogno , perfeguitò  Tompeo , affrettando/! 
di  cacciarlo  fuor  d’Italia, innanzi  che  s’vniffero  con  lui  le  genti,  ch’egli  afpettaua 
di  Spagna . « SMa  Tompeo  hauendoprefo  Urundufio  , e impadronitoji  dell'ar- 
mata,fubito  traghettò  i l'onfoli,e  infume  co’Confoli  mandò  innanzi  trenta  cobor 
ti  a 'Duralo . Mandò  poi  Scipione  fuo  fuocero,  & Cneo  fuo  figliuolo  in  Siria  a 
mettere  a ordine  vna  armata . Et  egli  fortificando  le  porte  di  Brundu fio , & ol- 
tra  ciò  mettendo  alle  mura  aflaijffìmi  faldati  amati  alla  leggiera , & confortan- 
: do  i Brundufmi  cheftefiero  in  cafa  ftnga  haucr  paura, cavò  tutta  la  Città  di  den- 
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tre,  &feceui  trincee,  & tutte  le  vie  (Teff a , empiè  di  pali  aguggi  fuor  che  dutj  E 
. per  lequali  egli  andò  al  mare . Il  tergo  giorno  poi,  ejfendofi  già  imbarcato  mol- 
to chetamente  il  reflo  della  moltitudine, dato  il fegno  a coloro, cl?  erano  allaguar 
dia  delle  mura , toflo  ch'egli  hebbe  riceuuti  ancora  ejjì , fubito  nauicò  con  tutti . 
Cefare  battendo  veduto  le  mura  abandonate  dal  nimico , e intefo  com'egli ereLa 
fuggito , poco  mancò , che  perfeguitando  il  nimico , egli  non  and  affé  a rumarti 
in  quei  pali  aguggi  & nelle  fojfe  . tJHa  hauendogli  i 'Brundufini /coperta  la 
cofa , (efare  veduta  & aggiratala  Città,  trouò  che  ogniuns'era  partito  ,fuor 
che  alami  pochi  foldati , iq itali  erano  rima/t  con  due  naui . T utti  gli  altri  fcrit- 
blafrnaro  tori  contano fiue&a  fuZa  fuor  d’Italia  di  Tompeo , fra  timorate  prodeggi  » 
da  Cefare  th'egli  facejfe  in  guerra . CMa  Cefare  fi  maranigliò  molto,cbe  Tompeo,ilquar 
«da  Cice-  le  haueua  vna  Città  fortijJìma,& afpettauageìiti  di  Spagna,  & era  allhora  fi - F 
ronedi  ha  gnor  mare,  fi  oartiffe  in  quel  modo,abandonando  la  Italia.  'Biafimollo  anebo- 

donaia  ' *Ia  ra  ^^ceroneith'egli  hauejfe  imitato  piu  tofio  i co  figli  militari  di  T hemifiocle,che 
Italia.  qucM  di  Tericleidoue  le  cofe  d'efio  Tompeo  fomigliauano  piu  igeili  di  Tericle, 

che  Tbemifiocle.ln  quello  mego  Cefare, per  eh*  egli  temeua  molto  il  tempo  cotra 
no,moJlro  fegni grandiffimi.di  ttoler  la  pace . Tcrciocbe  battendo  cgliprefo  7\ {u» 

. merio  amico  diTompeo , la  mandò  a Branda  fio , multando  Tompeo  a honejie 

Cefare  conditioni  di  pace  : ma  Tgumerio  nauicò  con  Tompeo , Hauendo  dunque  ( efare 
infettanti  in fefianta  giorni  acquifiata  Italia  finga  /angue , fece  configlio  di  andar  dietro 
S'orni  ac-  a[  nimico  : ma  per  difetto  d'armata  mutando  fi  gli  animi , mojfeil  fampo  verjo 
Italia  (cn  sPagna ’defi derando  di  tirar  dal fuo  quelle genti,che  quitti  militauano  in  firuitio 
za  fangue.  di  Tompeo . In  queflo  mego  gran  numero  di  fildati  fi  raccolfe  à Tompeo.  Ter - G 
ciocbe  l'armata  di  mare , ch'era  fico , fu  qua  fi  inefpugnabile  ; cinquecento  nani 
efpedite  per  combattere, & molto  maggior  numero  di  bregantini  & di  fufle: fet- 
te mila  cauaUi  il  fior  di  Boma  & d'Jt  alia, de  primi  di  nobiltà, di  ricebegge ,&>  di 
riputai  ione  • ma  perche  la  fanteria  era  di  piu  forte  genti , & hauea  hi  fogno  tt  ef- 
v : fircitatione , egli  fi  fermò  in  ‘Berrhea  a ejfercitarla , non  già  punto  come  s'egli 

fufie  flato  nel  fior  della  fua  giottanegga . Di  grande  importanza  era  allhora^ 
à ficuregga  degli  animi  il  vedere  Tompeo  tSKagno  in  età  di  cinquant' otto  an- 
Gagliar-  ni, esercitar  prima  la  fanteria,  & poi  i cauaUi  nell' armi , & correndo  forte  a co*- 
dezza  di  uallo,trar  fuor  a & rimettere  a tepo  la  fpada,et  (Atra  ciò  nel  lanciare, non  filarne 
Pompeo  i fe  mofirar  defiregga,ma  forga  anchor  a ^cagliando  lontani  i dardi  ; dotte  non  c'- 
munraot-  era  Purgiouane  alcuno, eh  e l'auangajfe . Fjcorfiro  a lui  gli  He,ei  Trincipi  delle  FI 
l’anni . nationi.JMa  da  7 {orna  tatui  de  primi, che  intornoàfe  v'era  il  numero  del  Sena- 

to per  fitto. Venne  a lui  Labicno  anchora , & lafiiò  Cefare , di  cui  era  flato  ami- 
co^ luogotenente  nella  Calila.  V emetti  poi  Bruto , fi gliuol  di  quel  Bruto  ,il- 
quale  era  fiato  morto  nella  (j  alita,  huomo  veramente  magnanimo , e ilquale  non 
hauea  prima  fatto  intender  nulla  di  fua  venuta  a Tompeo , & prima  non  haue- 
ua mai  /aiutato  Tompeo, nè  pur  fattogli  mono, come  quel  che  gli  haueua  arqaZj 
' J ' • gato  il  padre  : £5*  egli  allhora  fi  gli  fottopofe  come  a Capitano,  che  bauejfe  prefir 

t armi 
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A Vanni  per  la  libertà  della  patrià.C iccront  anch'egli, come  che  haneffe  & fc ritto , 

& giudicato  altrimenti  ,fu  nondimeno  prefo  dalla  vergogna , di  non  effler  nel  Quegl'  » 
numero  di  coloro  ,iquali  fi  merteuano  ne’ pericoli  per  amor  della  patria.  Qui-  /^ap* 
ni  venne  anco  Tidio  Seftio  a trouar  tutti  gli  altri  in  -JHacedonia , huomo  di  età  j,eo . 
drecrepiti , a cui  era  fiata  mo^ga  una  gamba . jì  coflui  ; effondo  egli  vccella- 
Jo , & feberniro  da  gli  altri , Tompeo  di  prima  giunta  fece  bonore,e  aniogli 
incontra  ; riputandoft  per  gran  teli  intorno  , thè  gli  huomini  dcbolifflmi  & 
vecchi  fi  mctteffero  a pericóto  commuta  perla  libertà . gaunatofi  poi  il  Sena- 
to,& per  con  figlio  di  Catone , poi  c'hebbero  ordinato  ; che  non  s'amaggafSe  ninn 
cittadino  fuor  dibattaglia , ne  faccbeggiaffe  alcuna  Città  confederata  con  Rg>- 
ma , allbora  la  parte  di  Vcntpeo  cominciò  a (fiere  molto  piu  amata . "Perciò - 
j)  che  coloro , che  non  fi  trauaghauano  punto  nella  guerra , o perche  «‘erano  difio- 
fli , o parche  non  n’era  fatto  flima  perla  debolegga  loro , ejft  nondimeno  con  gli 
animi , colfauorc,  £?  con  le  parole  aiut  aitano  & fauoriuano  la  cagione  ripu- 
tando per  nimico  de  gli  *Dci,  & degli  huomini  t colui , ilquale  con  la  volontà 
non  deftderajìe  che  Pompeo  fife  vincitore . tJMa  nondimeno  Cefare  anch’egli  Cefare  a- 
vincendo  fi  moflraua  amoreuole  > & ilquale  battendo  uinte , &prefe  le  genti  di  moreuole 
Tompeo  in  Hifpagna  , licentiòi  capi  loro , & tenne  feto  ì faldati.  Fri  altra  . verf°  le 
volta  poi  paffute  V^tlpi , & /orrendo  C Italia  , andò  a Brttudufto  , colà  di  ver-  * 

rm  , quando  igiornifon  brcnrfflmi . Quindi  paffuto  il  mare  fe  n'andò  a Orico.tf 
battendo  prefo  Pibullio  amico  di  Pompeo , glielo  rim  andò , imitandolo  a uenire 
'ì  a parlamento  coti  effo  luì,  acciòthe  fra  tre  giorni  quindi  leuaffero  le  genti, &fat-  -,  V-  t 

C ti  amici  con  giuramento  ri  tom  afferò  in  frali  a . Stimò  un’altra  uolta  Pompeo , 
che  fiotto  quelle  cofcvi  fttffe  afeofo  inganno  ,C3  predi  amente  andando  alla  vol- 
ta del  mare , prefe  tutti  quanti  i luoghi  & le  terre , lequali  hauctano  o ricetto 
per  fanterie , o porti  efr  ridottipcr  mariniti . Onde foffiando  ogni  forte  di  ven- 
to, ò grano,o  Soldati,  0 denari  eran  portati  a Pompeo  . Per  lo  contrario  Cefare, 
effóndo  opprefio  per  terra  & per  mare  dalle  difficultà  , dcftderaua  di  far  giorna- 
ta . rPero  afi aitando  egli  Slcfio  le  trincee  de’nimici,&  tirandoli  a fcaramuccia- 
fc , fpeffo  n' andana  còl  meglio . *JMa  però  vna  volta  poco  mancò , che  Cefare  . 
non  fttffe  rumato  affatto  t & non  vi  perdefie  tutto  f effercito , effendo  Pompeo 
valorofàmente  entrato  in  battaglia , & poi  che  gli  hebbe  meffl  tutti  in  fngcu» , 
perftguitandoli  con  morte  di  duemila  perfone . Isella  qual  cofa  non  battendo 
j)  faputo  Pompeo  fpingere  innanzi  per  forga,  o affrontarli,  o non  temere,  dicefi  che 

fcfarc  hebbe  a direnarne  quel  giorno  i nimici  haueriano  hauuta  vittora/ehauef  • *' 
fero  hauuto  (fapitano, ilquale  hauefiefaputo  vincere,  tìauedo  dunque  i foldati  di  ditole 

Pompeo  prefo  animo  per  quello, deliberai  otto  di  uolerin  ogni  modo  far  giornata**'  Cefare 
cp’nimici.  Et  Pompeo  auisò  i 7{e  i Capitani, & le  Città  Straniere , che  la  guerra  ne,1u.  u0tr 
era  quafi  finita , fuggiva  però  a piu  potere  il  rifchio  della  battaglia,  penfaudo  di  beda  i4. 
potere  col  tempo  CS  con  lo  flretto  vincere  homini  inumi  nell'  armi , & atteggi  peo . 
per  molti  anni  a vincer  fempre  ,i  quali  per  ri fpetto  della  uecchigga  eran  tardi 
‘l  Vi  A.rr  g avn ’•  * 
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a uìfalnatnititia,adaggirarfi  qnà  & là,  e a far  mutatione , di  fife,  d'alloggi* 
4 : > menti , £5*  mura,& perciò  erano  pretti  a venire  alle  mani , e a combattere  . . T?e 

quefic  ragioni ‘Pompeo  da  principio  conftgliò  ifuoi  foldati , che  ttejjero  fermi  , 
* 1 * ' Ora  poi  che  Cefare  dopò  la  battaglia  hebbe  mofio  il  campo  per  la  care  Hi  a delle. 

* vettovaglie  ,&  che  fi  fu  inaiato,  per  la  via  de* popoli  es4tbamnni  a pajjare  /tl-j 
The  faglia , gli  animi  de ' Pompeiani  non  fi  poterono  piu  contenere , ma  gridari* 
do , che  Cefare  fuggiua  alcuni  voleuano  che  fubito  fi  pùrfeguitaffe , & altri  cbc-M 
fi  PalJaJfe  in  Jtalia  ^cun*  mandarono  i ferui  & gli  amici  loro  a R orna  a torrefa 
& occupare  le  cafe  apprejjo  la  pianga , quaft  che fubito  fu  fero  per  entrare  in-» 
tJMagifbato . tJMolti  auchora  volontariamente  fi  mofiero  a irea  tonar  Cor- 
nelia a Lesbo  f per  farle  intendere , come  la  guerra  era  finita , percioche  Tompco 
quitti  l'haueua  fatta  venire . Ora  effendofi  ratinato  il  Senato  , A franto  dijie_s  * 
come  gli  pareua , che  fi  doueffe  pigliare  C Italia , percioche  ella  era  grandiffhno 
premio  della  guerra , & coloro  che  la  teneuano  fubito  haueuano  ancora  la  Sici- 
lia , la  Sardigna , la  Q orfica , & tutta  la  Francia  : altra  di  ciò  dìfie , come  la-» 

-,  *.  patria  volgeua  tutti  i fuoi  preghi  a Pompeo , & molto  di  cuore  fe  gli  raccoman- 
. daua , fi  che  non  gli  era  honore  fprtggar  le  mifiriefue,  veggendola fatta ferua-» 

: ' \ di  ferui , & d' adulatori  di  tiranni . <JMa  effo  ‘Pompeo  flimaua  che  gli  fufie-, 

Cófi°lio  ttergogna , eh* e'fuggifie  un'altra  volta  da  Cefare,  poiché  la  fortuna  gli  batieua 
di  Pópeo  data  occasione  di  pcrfcguitarloioltra  di  ciò  gli  pareua  cofa  dishonefia  et  malfatta 
di  nó  ueni  abandonare  S cip  ione, & gli  altri  huomini  consolari,  eh* erano  in  Grecia,ein  T hef 
re  a g»or-  pagHa>  ìquali  fubito  farebbono  venuti  in  poter  di  fiefare  confaculta , & ricche q 
Cefare0."  Ke  &*ndifiime . ‘Diceua , che  di  %oma  afai  cura  n'haueuano  coloro,  iqucli  in-» 
rimoti  fimi  luoghi  faceuano  guerra  per  lei,  acciocb'cUa  quieta  & ficura  da  male, 
afpcttajje  libera  colui  thè  uinceu  a.  H attendo  egli  fatta  qucfla  dclibeY  attorie, fi  mi - 
fe  a perfeguitar  Ce  far  e, rifoluto  nell'animo  fuo  di  non  uolere  feco  neutre  a giorna- 
ta,ma  afsediandolo,  torre  in  me%o  ilnimico,  & figurandolo  da  prefio, confumar 
lo  con  la  careftia  della  uettouaglia.Et  ciò  penfaua  egli,che  molto  gli  mettefie  be- 
ne per  una  altra  cagione  ancor  a. ‘Percioche  sfera  fparfa  una  nuouafra  la  caualle- 
/•  ria, che  fubito  rotto,che  fufie  Cefare  bifignaua,che  Pompeo  attesegli  fife  op- 

pre fio. ‘Dicono  alcuni, che  Pompeo  per  paura  di  ciò,  non  fi  ferui  in  niuna  cofa  de- 
gna, dell' oprar  di  Catone , ma  che  andando  egli  centra  jfefare,  l'haueua  Uf ciato 
Capitano  dell*  armata, temendo  come  fufie  ttato  morto  Cefare,  di  non  e fier  fubito  ^ 
corretto  da  lui  a lafiiar  il  Mapttrato . Per  figurando  egli  dunque  quietamente  i 
Domino  nimicherà  biafimato  & detto  mal  di  lui,  dicendofi , ch'egli  nonguidaua  i foldati 
E fiorar,  contra  Cefare,  ma  contra  la  patria  e'I  Senato,  per  e fiere  in  ogni  tempo  Capitano, 
bo*  , ) & per  non  allontanar  fi  mai  da  coloro,  iquali  defiderauano  ch'egli  fignoreggiafie, 

, t glifiruiuano  per  fatelliti  et  minifri. Et  Domitio  Enobarbo,ilqualefoleuafem 

” * 1 \ fre  chiamarlo  Agamennone, & Re  de  iRe , gli  caricaua  molto  addoffo . filtra  di 
*c  1 ciòjFauonio  non  gli  erapunto  manco  noiofo,huomo  di  grande  audacia , & dipef- 

ftma  lingua , di  quel  che  fu  fiero  i liberi  ragionamenti  degli  altri*  ‘Percioche  egli 

diceua, 


I.  »•!> 
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A dìceua , amici , questo  anno  fi  potranno  hauer  fichi  in  Tufculano . Lucio  *A  fra- 
nto anch'egli , quel  che  haueua  perdute  le  genti  in  Hifpagna , non  finga  carico  di 
tradimento . ueggendo  allhora  Tompeo  che  fuggiua  di  ucnire  a battaglia , dice- 
va , ch'egli  fi  marauigliaua  come  coloro  che  lo  bia [mutuano , non  fi  facefiero  in- 
nanzi per  combattere  cantra  il  comperatore  delle  provinole . H attendo  eglino 
dunque  in  queflo  modo  f parlato  & detto  ogni  mal  di  lui,fpinfero  per  forga  Tom- 
peo huomo  inferior  di  fama , ZS  di  rifpetto  uerfo  le  perfone  conofciute , a compia- 
cere a,’dcfiderq,& alla  fperanga  loro , & a lafciar  da  parte  l’ottima  fua  maniera , 
ch’egli  hauea  prefa , la  qualcofa  non  era  da  effer  comportata  à vn  nocchiero 
d’vna  nauc  fola  , non  che  a un  Capitano  di  grandiffima  annerita  di  tanti  folda- 
ti,&  tante  genti . -Co  fluì  veramente  lodando  i medici , iquali  non  compiace- 

6 nano  mai  alle  voglie  altrui , compiacque  a.’ Capitani  poco  accorti  nel  fuo  ejeràto, 
dubitando  di  non  efsergli  molefto  nel  provocare  la  falute  loro . Et  in  chf  modo  fi 
potcua  chiamare  color  fani , de’quali  alcuni  praticavano  gid  i Confolati  & le_, 
preture , altri  andavano  attorno  per  il  campo ? Scipione  & Spinthcre  Zf  Domiti o 
contraflauano  ZS  quifìionauano , ZS  facevano  combriccole  fopra  il  pontificato  di 
Cefare  ,quafiche  contra  di  loro  militaffe  T igrane  7{c  d’Armenia , od  il  7{e 
de’Tfabatbei , ZS  non  (èfare , con  quelle  genti , con  lequali  egli  banca  prefo  mil- 
le Città  per  forga , ZS  foggiogate  piu  di  trecento  nationi , inuitto  contra  i Gal-  Prodezze 
li , e‘ Germani  in  battaglia  : ilquale  hauea  fatte  molte  piu  giornate , che  non  fi  Celare 
potrebbe  dire  ; il  quale  perfeguitando  hauea  fatti  prigioni  vn  millione  di  perfine 
de, limici , ZS  tagliatone  a peggi  in  battaglia  cento  mila . t Ma  nondimeno , 

C cofioro  bauendo  già  ardimento  di  de fiderar  la  battaglia,  ZS  di  romoreggiargli 
intomo , quando  e’ fu  giunto  nelle  campagne  di  Farfaglia  > coHriifero  Tompeo  . 
a ratinare  il  Sin  to,nclquole  Labiena  capitan  della  cavalleria  fu  il  primo  a_j  t0 
giurare,  ch’egli  non  farebbe  tornato  della  battagliale  prima  non  haueffe  melji  in  puam . 
fuga  i nimici.  Et  coft  tutti  con  giuramento  affermarono, che  haurebbò  fatto  il  me 
dcfimo.Ora  Tompeo fognò,  ch'egli  andava  in  thcatro,&'  che  quivi  la  plebe  gli fa 
cena  intorno  vna  gra  fefla.fr  egli  pareua  eh  adornafje  di  molte fpoglie  il  Tempio 
di  tenere  vincitrice . Delle  quai  co  fi  parte  gli  fecero  animo,  ZS  parte  gli  mifero 
fpauento, temendo  egli. che  quefìa  gloria  Zi  honore  non  faccffe  al  legnaggio  di  (e 
fare, ilquale  haueua  origine  da  tenere.  Moiri  tumulti  ZS  rornori  poi  di  demoni, i- 
quali  andavano  allhora  per  l’aria, lo  rifuegUarono  dal  fanno.  TqelTvltìma  vigilia 
D poi  d'intorno  all’alba  , quando  egli  dormiua  molto  forte , fu  veduta  rilucere  una 

fiamma  ne  gli  alloggiamenti  di  Cefare , laqual  volò  fopra  f efferato  di  Tompeo.  " , 

Qjj  fla  cofa  affermò  Cefare  d’haner  eglijlefio  veduta , mentre  ch’egli  andana  tu- 
ueggrndo  legna,  die. "bici  far  dell’alba  poi,hauendo  egli  commandato , che  fi  an- 
dafje  ver  fi  Scot"fa,mtntre  che  i Soldati  leuauano  le  tende,&  mandavano  innati 
gì  le  bagaglie,gif  n fero  gli  (Iracorritori,  iquali  gli  fecero  intendere . com'cffi  ha- 
ll citano  veduto  portare  attorno  di  molte  armi  nel  campo  di  Tompeo,  ZS  che  quel 
tnouimtnto  & tumulto  era  di  perfine, che  fuffero  per  dover  vfeir  fubito  a combat 
. Fjr  4 fere. 
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tere . *Dopò  questi  fubito  ginn  fero  de  gli  altri  j iquali  affermavano , che  la  uà fa  E 
guarda  s' era  già  mcjfa  in  battaglia.*^ khora  Cef  are  dicendo , ch'egli  era  venu- 
to il  giorno  da  lui  deftderato,cbe  s'haueua  à combattere  cortgli  Intornivi , non  con 
la  fame , nè  con  la  carcflia , fubito  fece  attaccare  dinangi  all'alloggiamento  fuo 
vnx  velie  ro{fa>percioche  quello  è fegno  quando  i Romani  vogliono  venire  a bat 
taglia . Verche  i foldati  tojlo  che  l’bebbero  veduta , con  grida  & con  allegre gr- 
ga  vfeendofuor  degli  alloggiamenti , corfero  à pigliar  Carmi . v^dt  tendendo  poi 
t (apitani  ciafcuno  alla  fuafchiera,  tutti  à guifa  <Cvn  choro  finga  Crepito  o tu- 
multo fiauano  in  ordinanza  cheti  & ben  rifoluti  di  quel  che  haucuano  a fart_»> 
Con  emana  Vompeo  il  corno  dejlro , ch'era  dirimpetto  ad  e^fntonio  » La  batta- 
glia di  mego  diede  egli  a Scipione  fuo  fuocero  con  tra  'Domitìo  (fai ni  no.  L.  Do - 
mitio  Enobarbo  bebbe  il  corno  fi  ni  fi  ro , doue  era  il  fior  della  cavalleria , contrae  Ir 
Lucio  esilbinio  ; Vercioche  quiui  concorfiró  tutti  come  perdouer  andar'addojfo 
a Cef  are  , # additarono  la  decima  legione , laquale  ( fecondo  che  fi  diccua  per 
ogniuno ) era  bellico [ijjim a , nella  quale  Ccfiire  ifieffo  foleua  combattere  in  per- 
fona . <JMa  Cef  are  hauenda  veduto  il  finifiro  corno  desùmici  fornito  di  coft  va- 
ierò fa  caualleria , temendolo  fple  udore  dell1  armi , mi  fi  dopò  le  fpalle  della  de- 
cima legione  fii  cohorti  tratte  fiora  da’foccorfi  ; # commandò  loro , ch'elle  fi  efr 
fero  quetc , 1$  non  fi  lafiiafiero  vedere  a'nimifi.  dMa  f pigne  odo  innangi  i co- 
ualliypcr  li  c Ufi  nfuri , eh' erano  ufiiti  fiorargli  fece  auertiti  ; che  come  erano  vfa- 
ti  , non  lafiiaffero  i dardi  in  fretta , fi  come  gagliardiffimi  eh' erano  permetter 
mano  alle  fpadc , ma  commandò  loro  yc  he  feri  fi  ero  piu  alto,  # tiraffero  a gli  oc - 
chi,  e alle  fronti  de' nimici . Tcrcioche,difs'egli,cotefti  rilucenti  # forbiti  a fi  ali-  G 
tori , non  s affi  cureranno  pure  di  veder  fi  cacciar  l’arme  negli  occhi.  quello  at- 

tendala Ce  fare  all  bora.  *Jlia  Tom  peo  a cavallo  riueggendo  beniffi  mo  le  fchiere, 
com'egli  hebbe  veduto,  che  i nimici  chetamente  afpctt aitano  in  battaglia  il  tem- 
po di  combattere , # che  C efferato  fuo  non  era  finga  ftrepito , ungi  difordinato  # 
molto  confufo , dubitò  che  fui  principio  del  menar  le  mani , egli  nonfirompeffi, * 
affatto . Onde  fece  intendere  alle  prime  file  delle  fcbieretchenel  venire  alle  ma- 
ni, fi  andò  f aldi  afpettaflero  i nimici  . tJMx  Cefare riprendi  que fio  confi glioi 
percioche,diccua  e gli  fi  colpi  & le  ferite  fatti  con  furia , e in  corfo , fermandofift 
vengono  a canfare , & Cin  fitto , & con  furore  # con  impeto  nell' affatto  di  molti 
nimiciyCon  le  grida  # col  corfoyaccrefi  animo  altrui , quando  e1  manca , gli  huo- 
mini fi  vengono  a intepidire,#  raffreddare.  Erano  neW efferato  di  Cefare  venti - H 
due  mila  J old  a ti,#  Vompeo  n'haucua  molto  piu  che'l  doppio  , ti  attendo  dunque 
amendue  fatto  il  figno  dall' una  # Caltr a parte , & già  cominciando  a fonar  la 
troba  per  venire  alle  mani , ciafcuno  badaua  al  fatto  fuo. Ma  pochit& quefli  era • 
no  de'primi  cittadini  Ternani, & certi  Greciyiquali  erano  quiui  per  vedere  la  bat 
tagliaytoflo  che  fu  attaccata  la  battaglia,  fi  tirarono  fuor  dordinanga,#  corniti 
ciarotio  fra  loro  a penfuredouc  Cambinone#  la  gara  haucuano  condotto  l'Jm- 
pcrio  EsOmano.Tercioche  Carmi  de  parenti  Jef chiare  de' fratelli , le  infignecom- 
v , , mani. 
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A munì  la  forga,  & le  genti  d’vna  medefinta  Città , combatteuano  htfieme , chia- 
ramente moflrando , come  lo  ingegno  humano  fpinto  dalla  cupidità , è veramen- 
te cieco  & furio  fi. Ter  che  fi  haue fiero  voluto  quietamente  fignoreggiare , SS  go- 
dere in  pace  le  cof e già  acquisiate, l’vn,  e l'altro  Capitano  haurebbe  potuto  gode- 
re le  prouincic  con  la  fua  uirtù  acquisiate, lequali  prouincie  abbracciano  qua  fi 
tutto'  l mondo.  Et  fe  purhaueffero  dcftderato  di  compiacere  alcuna  cofa  di  piu  ali’ 
amore  de’Trofei  & de  trionfi,  fi  poteuano  anco  fpegner  la  fete  nelle  guerre  de'Tar 
thi , SS  de’Germam . tSMolto  ci  rimaneua  ancora  che  fare  in  Scithia , SS  molto 
in  India , & eraci  affai  gloriofa  materia  di  fatiar  la  ingordigia  loro  in  dimeflica- 
re  le  barbare  nationi.  *JMa  quai  cauallidi  Satin,  o quai  factte  diVarthi  ,o 
quai  ricchegjc  d’india  haurebbono  fatto  refifienga  a fettunta  mila  perfine  bene 

B armate , lequali  haueuanoTompeo  SS  Cefare  per  Capitani , il  cui  nome  era  pri- 
ma Slato  vdito  appreffo  di  loro,  che’l  'Romano  * Et  cofi  effi  vittoriofi  haurebbo- 
nofuperatediuerfebeSliali  nationi  mefcolate  ittfieme . *JMa  quitt  i fi  trouarono 
allbora  amendue  per  combattere  infime , non  battendo  compafiione  alla  gloriaci 
loro , per  laquale  effi  baueuano  condotta  la  patria  in  quella  calamità , efiendo  e - 
glinofinoa  quel  giorno  Siati  chiamati  inuitti.  Terciocbe  il  parentado  loro  ,CS 
gli  amori  di  Giulia,  SS  quelle  nog^ge  fiubito  furono  piene  d’inganno  di  fofpetto. 

Terch’e furono  pegni  d’vna  conuentione  allbora  ncceffaria , SS  non  d’vna  vera _» 
amicitia  . Subito  dunque , che  la  campagna  di  Farfaglia  fu  piena  d’buomini , di 
cattalli  SS  d’armi , & l’vna  SS  l'altra  parte  bebbe  fatto  il  fegno  della  battaglia  ; 
della  ordinanza  di  Cefare corfe prima  innagi  G.  Graffino  Capitano  d'vnafquadra  r^e<il 
C di  mille  e ducento  huomini , ilquale  quello  ch’egli  baueua  bonor amente  promef-  celare, 
fi  a Cefare,  valorofamente  gli  mantenne,  perche  fubito  che  Cefare  l'bebbe  ve- 
duto vfeire  fuor  degli  alloggiamenti  chiamandolo  per  nome  gli  domandò  ; cht  j 
openione  era  la  fua  delia  battaglia.  £t  egli  ancora  aliando  fu  la  mano  gridò, 
buoniffima  : tu  vincerai , o Cefare , SS  hoggi  mi  loderai  tu  ò viuo , o morto . 1 \i- 
cordandofi  egli  dunque  di  qttefia  promefia  fpinfe  addoffo  animici,  SS  entrando  do 
uc  erano  piu  folti , tirò  fico  afiaijfimi  de’ firn . tSM  a poiché  combattendo  fi  mifi 
mano  alle  fpade , non  sò  chi  fermoffi , & mentre  ch’egli  fpigncua  innanzi , SS  at- 
tende» a a mettere  in  terra  quei  che  gli  veniuano  incontra  li  cacciò  vna  fioccata  Morte  di 
nel  vifo , talché  la  puntagli  pafiò  fuor  della  collottola.  E fendo  dunque  morto  Crafsino. 
Cr  affi  no  di  quella  ferita  , la  battaglia  per  vn  peggo  quitti  andò  del  pari . T^oic» 

D baueua  anchora  Tompeo  fpinto  innanzi  il  corno  deftro;  ma  guardando  fi  attorno, 
e afpett  andò  l'opera  della  caualleria,  fi  Sìaua  fermo.  tSHa  eglino  erano  già 
cor  fi  intingi  > per  torre  in  mego  ( fi  come  effi  penfauano  ) Cefare,  SS  cofi  i caval- 
li , iquali  erano  meffi  nella  prima  fronte,  eh' erano  molto  pochi , vrtarono  nel  bat-  . 3 

taglione.  tJMa  hauendo  Cefare  dato  loro  il  fegpto  ,i  cavalli  fi  tirarono  adietro  , 

& le  cohorti , che  prima  erano  Siate  avvertite , tofto  mandarono  innangi  tre  mi- 
la huomini  per  torre  in  mego  il  nimico , SS  fargli  contrailo  ; e opponcndofi  alla  ca 
ualleriafi  come  diagi  erano  Siati  auifati,adoprar  armi  d'hafia  lungbe,SS  ferirei 

%rr  j turnici 
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ni  ni  ci  netta,  fronte  & negli  otcbi.tsfllhorai  faldati  a cannilo  di  Vompeo,  fi  come  E 
Rotta  Jel  quegli  eh' erano  ignoranti  affatto  di  ogni  battaglia , iquali  non  haueuano  affetta - 
^iad'Up'C  t0  * n'C  faPut0  nu^a ^ fiue^a  manie™  di  combattere,  fi  sbigottirono  forte  , & 
pio.1  ° 11011  poter0*0  punto  affettare  i colpi  che  erano  lor  fatti  nel  uifo  C>  ne  gli  occhi  ; 

yna  volgendofi  , & con  le  mani  ricoprendoli  il  uolto , uituperofamente  fi  mifero 
in  fuga . 7 foldati  di  Cefare  ueggendogli  fuggire , non  ne  fecero  [lima, ma  fubito 
fpinfero  addoffo  alla  fanteria,  majjìmamente  da  quella  parte  dotte  tomaua  lor  be 
ve  cingere , & torre  in  meggo  il  corno  de'nimici  [fogliati  di  caualli . *JM.a  co- 
fi  oro  non  poterono  reggere  alla  furia ,che  vene  loro  a un  tratto  addoffo  da  due  lati , 
& oltra  ciò  l*  empito  della  decima  legione  di  Cefare , che  gli  fpinfe  per  fronte , ££ 
non  ardirono  far  tefta,nè  mantenni' ordinanza  della  battaglia  ; reggendo  fi  fare  • 
> a loro  quel , che  fperauano  fare  ad  altri ;cioè  che  i nimicigli  toglieuano  in  mego.  F 
Effondo  dunque  meffi  in  fuga  co  fioro, come  Vompeo  bebbe  veduta  la  poluere , & 
•s'hebbe  bidoninolo  che  la  cauallcria  era  rotta , difficilmente  fi  potrebbe  dire , che 
animo  fu  fi  e allbora  il  fuo . Ma  egli  fi  rimafe  tutto  come  flordito  C$  fuor  di  fr  f 
fieffimèft  ricordò  punto  d'efier  Pompeo  Magno  .Et  cofi  finga  far  motto  a niu - 
no  , pafio  pafio  fe  ne  andò  à gli  alloggiamenti . Et  molto  bene  quadratino  a lui 
quefli  uerfi  dHomero . 
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* Dietro  a le  [palle  il  buon  feudo  gettoffiy 
Et  gli  occhi  mefti  riuolgendo  intorno  9 
Si  mife  in  fuga  pien  d'ira , & di  [corno. 


Rotta  e £ò//*Po» ipco  entrando  nel  fuo  alloggiamento  fi  fermò  fenga  dir  nulla 'fin- 

fuga  di  che  molti  de'nimici , iquali  cacciauano  coloro  che  fuggiuano , entrarono  infie- 
Pompeo.  me  ne  gli  alloggiamenti . In  quefiì  frangenti  egli  non  diffe  altro  fe  non:  duri- 
que  à gli  alloggiamenti  ? Et  fenga  altro  dire , fi  leuò , & mejfofi  iadoffo  un  cu» 
velie  accommodata  alla  prefente  feiagura  fe  n'vfiì  degli  alloggiamenti . Vo- 
ti*? ferfi  in  fuga  a ncora  l' altre  legioni  ; Gf  negli  alloggiamenti  fu  fatta  grandiffi ma 

*°  vccifione  di  minisiri  & di  coloro  che  erano  alla  guardia  de'padiglioni . S ritte  f 

tsffinio  Vollione , che  vi  morirono  folamcnte  fei  mila  foldati  ; ilquale  infimo 
23  elette  fu  * (ìue^a  imPrefa  con  C€fare  • Saccheggiati  che  furono  gli  alloggiamenti , fi  H 
rezza  ^Se  potè  conofcere  la  paggia,&  la  vanità  dc'Vompeiani . Terciocbe  ogni  padiglione 
Pompe  ia  era  coronato  di  mirto, ogni  letto  pien  di  fiori,  le  tauolc  cariche  di  uafi,&  le  tagge 
che  traboccauano  di  nino  ; ilquale  era  piutofìo  prouiftone  (3  ornamento  di  per- 
fine che  f acri  fi  c afferò,  & faceffero  fefta , che  d'huomini,  iquali  s'apprecchiafiero 
a combattere . Et  cofi  dunque  eglino  ingannati  & perduti  nella  lor  vana  fperan- 
ga , & pieni  (Pvna  certa  pagga  prefuntione  erano  iti  alla  battaglia . Vompeo 
effendo  ufeito  pocofuora  degli  alloggiamenti , lafciò  il  cauallo , hauendo  intorno 

àfi 
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A a fe  pochiffìmì  buomini , & non  efiendo  perfeguitato  da  ninno  decimici  fi  par- 
tì chetamente , & con  penfieri  molto  di  mala  voglia  , come  ben  comteniuano  d 
huomo  aiterò  trentaquatro  anni  à vincere  & foggiogare  ogni  cofa , il  quale  la_> 
prima  uolta  allbora  in  fua  ucccbiaia  prouaua , che  cofa  fu  fieri  perdere  & fug- 
gire . *T enfiando  egli  ancora , come  nel  termine  d'vna  bora  egli  battea  perduta. 
la  gloria  & la  riputationc , ch'egli  s'baueua  acquifiata  in  tante  guerre  & bat- 
taglie y Cf  come  poco  dianzi  egli  era  circondato  da  tanti  cannili , da  tante  armi , 

& da  tante  armate  ; fic  n'andò  cofi  fipogliato , & mefiebino , che  non  fu  pur  tro-  pompep 
uato  da'nimici  >cbel'andauano  cercando  . ‘Paffuto  ch'egli  hebbe  Larìffo-t , haucqdo 
com'e'fu  giunto  a tempe , fi  mifie  bocconi  ^ bauendo  fiete  y'beuue  del  fiume  Ve - fetebeuè 
neo , éf  quindi  leuandofi , pafisò  per  T empc , fin  ch'egli  giunfie  al  mare . Qui-  d^’ 

B ni  bauendo  egli  r ipofiato  il  rimanente  della  notte  in  una  certa  capanna  di  pcfica - fiume1.11” 
tori  nel  far  dell'alba  entrò  in  vna  barca  di  fiume , & tolti  dentro  in  efia  i nobili 
ìquali  erano  venuti  in  fua  compagnia , difijea'fieru ij,  cb'andafiero  a trottar  fe-  Miferiz 

fare  , & non  temefficro  di  nulla  : portato  poi  lungo  la  riua , vide  vna grandififi-  Pom~ 
ma  nane  da  carico  ,laqnale  eragià  in  punto  per  partire.  Tlpadmn  di  quefin  . ^e0* 
natte  era  Romano , chiamato  Vetitio , ilquale  conofceua  Vompeo  per  rifila , ma  Petitfo 
però  non  baueua  battuto  mai  molta  dimeflicbeg'ga  con  efifo  lui . (ofiui  la  notte. _»  Romano. 
innanzi  s'era  fognato  di  veder  Vompeo , non  di  quella  maniera , che  fpefie  volte  so0no 
l'baueagià  veduto,  ma  humile  & di  mala  voglia , cbefaueUaua  fcco . La  qual  ^ 
cofa  Vetitio  a pena  baueua  raccontata  a' marinari , fi  come  di  fi  fatte  co  fic  fi  fiuol 
ragionar  fra  buomini  odo  fi , quando  fiubito  un' de' marinari  diffie  ch'egli  vedeua 
c una  barca  di  fiume  pafifiare  lungo  la  ritta , & oltra  ciò  alcuni  che  ficoteuano  una^» 
velie,  & faceuan  cenno  con  le  mani  : Fermandoli  dunque  Vetitio  incontanente _j 
riconobbe  Vompeo , come  l'baueua  veduto  in  fogno . ‘Perche  battendoli  il  capo , 
commandò  ammarinati , che  riceuefificro  la  barca , & porgendogli  la  mano , chia- 
mò Vompeo  per  nome , conoficendo  già  dalla  vifila  fua  la  infelicità , Cf  mutatione  pauono 
di  lui . Vercbe  non  afipettando  egli  nè  preghi , ne  parole  di  ‘Pompeo, ma  riceuu - ferue  p^. 
to  dentro  quante  perfine  Vompeo  baueua  fatte  venir  fieco  (Tercioche  con  efifiolui  peo. 
erano  i due  Lentuli , & Fauonio  ) fece  vela . T olfie  dentro  poco  dapoi  ancora -» 

*T>eiotaro  , che  fu  riconoficiuto  fittila  riua . Ora  poiché  fu  venuta  l'bora  della  ce- 
na , (S  bauendo  il  padrone  apparecchiato  di  quel  che  Vera  , reggendo  Fa- 
uonio , che  Vompeo  fi  lauaua  da  fe  finga  aiuto  di  fierui , ui  corfie  & lo  le- 
p uò , & l' vnfie  . Et  d' allbora  innangi  fempre  gli  fu  d'intorno  , lo  feruì , 
ogn'hora  , come  i feruidori  firuonoilor  padroni  , fino  a nettagli  i piedi , Cj 
apparecchiargli  la  cena  . Ora  reggendo  alcuno  la  liberalità  di  quel  feruigio 
amoreuole  & f obietto  & puro  da  ogni  fimulatione  , veramente  baurebbe. l» 
detto  : 


)>  Ecco  come  ogni  cofa  ben  conuiene 
, , Uà  huom , che  buono  & nobil  nato  fia . 
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(ofi  dunque  nauseando  lungo  ^fnfipoli,pafsò  a iSMitilenc,defideTando  di  le - E 
uar  quindi  Cornelia, e'I  figliuolo  perch' offendo  egli  giunto  all’ I fola  falla  riua,man 
dò  vii  meffo  alla  città, come  Cornelia  l'afpettaua  rifpetto  a quello , che  l’era  fiato 
ferino,  & fatto  intendere  per  piacerle  : percioche  ella  fperaua  dalla  guerra , che 
s'era  fatta  a Duralo , che  a Tompeo  non  rimartejfe  altro  che  fare  ,fe  nonper- 
feguitar  Cefare,che  fuggiua . Il  me  fio  dunque  la  trouò  che  penfaua  fu  quefio , il - 
Dolor  di  quale  non  potendo  pur  f aiutarla , ma  piu  con  le  lagrime  che  con  le  parole , efpri- 
cornelia  m elido  le  infinite  di  grandiffxme  feiagure,  le  diffe , ch’ella  venifie  ratto, sella  mo- 
nella nuo  [eua  veder  Tompeo, eh' era  giunto  con  vna  naue  folaghe  non  era  anco  fua.  Vden - 
Ua  d dd  do  ciò  Cornelia  fi  gittò  in  terra , & quiui  Rette  gran  pegjo  fenga  dir  nulla,  CS 
marito  fuvr  di  fe  fttffA  • ^Ha  poi  efiendofi  con  gran  fatica  ribattuta , CS  conofcendo  che 
allhora  non  era  tempo  di  lamenti, nè  di  pianti,  corfe  perla  Città  al  mare.  E fendo  f 
le  poi  venuto  incontra  "Pompeo , & battendola  abbracciata , ella  sabandonò 
& lafciofii  cadérgli  in  fieno. dicendo, io  veggio, o marito  mio , quel  c'hà  faputo  fa- 
Parolc  re  non  la  tua  fortunata  la  mia;chc  tu  fei  venuto  qui  con  vna  uauc,doue  innan- 
della  dee-  gi  che  tu  pigliafii  Cornelia  per  moglie, con  cinquecento  naui  folcaui  quefio  mare . 
fa  • Ma  perche  fei  tu  uenuto  a ucdcrmitTercbe  no  m'hai  tu  lafciata  in  mano  alla  mia 

nimica  fortuna, poiché  io  fon  cagione  di  cotefia  tua  coft  grande  fciagura?o  quanto 
felice  donna  farei  io  fiata,  s io  hauefii  perduta  la  vita, innanzi  che  da’Tarthi  fla- 
to fu  ffc  morto  Tubilo, a cui  io  fui  maritata  fanciulla,  ma  quanto  farei  io  morta _» 
lodata, fe  quel  ci/io  mi  sformai  difare,morto  lui  m’ hauefii  Iettata  la  vita , ma  io 
faiiia  di  /**  rifer^ata  a Tompeo  Magno,  per  morir  mifera.  ’Dìcefi,  che  Cornelia  difi  e que 
Pompeo  . fle  p^e . Pjfpofe  allhora  Tompeo, tu  hai  conofciuta , o Cornelia , vna  fortuna  Q 
migliore , laquale jfà  ingannato  ancora  te , percioche  ella  m'hà  afpertaro  a fi  ai 
piu,  che  non  èfuo  cofiume.  Ma  bifogna , che  gli  huomiui  fopportino  quefie  cofe, 

& provino  anchora  la  fortuna . ìqè  s'ha  da  perdere  la  fperanga , ch’eUa  noru 
fi  a per  trami  ancora  quando  che fi  a fuor  di  quefie  miferie,  dou’tlia  m'hà  prcci- 
pitato.MUbora  Cornelia  accattò  denari, & ferui  nella  Città , & hebbcgli  volen- 
tieri. I Mitilenei  battendo  f aiutato  Tompeo , gli  fecero  grande  in  fianca , ch’egli 
Cratippo  entrar  nella  città,  & e fio  no  volle, ma  gli  confortò  a fiate  di  buona  ttoglia, 

filo  foto  e vbidire  al  vincitore, & confidare  in  luiipercioch’egli  diffe;cbe  Cefare  era  clcme 
parla  con  te  et  giuflo.Hjuolto  poi  a Cratippo  filofofo , ilqualeera  venuto  dalla  città  per  ue- 
Pompco  • jerlo,  dopò  i lamenti  tienile  a ragionar  ficco  della  prouidenga . ' Perche  fuggendo 

fratippo  quefio  difeorfo, gli  fece  buono  animo,  & còfortollo  a fperar  meglio, per  jj 
no  uenirgli  a noia,  & per  non  dargli  contradicendo  maggior  difpiacere.Tercioche 
domàdddogli  Tompeo  la  cagione  della  prouidenga  del  fuo  cafo.Cratippo  gli  mo- 
ftraua  ,che per  le  feiagure  della  l{cpublica,bifognaita,che  lo  flato  fipmano  cadef 
fe  nella  monarcbia.Soggiunfe  poi, in  che  modo,o  TÒpeo,o  con  che fegno pofiiamo 
noi  dire;  che  la  fortuna  fi  farebbe  portata  meglio  teco  ,fe  tufufii  flato  uìnci!  or  di 
(fefnrciMa  quefie  cofe  fono  da  lafciarfi  da  parte,&  non  curarfi  ancora  di  fapere 
come  fi  fiiano  bora  i fati  degli  Dei , TSpeo  imbarcatofl  con  la  moglie  iS  con  gli 

amici. 
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A dniìcl,  fi  partì  da  Lesbo, facendo  fiala  & fcrmandofi  in  quei  luoghi,  dove  egli  pa- 
tena fornir  fi  di  ve  t tonagli  a.  Dopò  la  fu  a fuga  la  prima  Città, do  egli  entrò  ,fu  M 
talea  di  Vanfilia , douegli  vennero  incontra  alcune  galee , & quiui  fi  ratinarono 
alcuni  faldati ; tal  ch7egli  haueua  ancora  con  efioltti  ben  fifianta  Senatori . Inten- 
dendo egli  poi  ; come  l'armata  era  ancora  faina , £5*  che  f afone  battendo  raccolti  a 
' fe  mólti  foldati  pajfaua  in  africa,  fi  lamentò  con  gli  amici ; dolendoft  di  fi  fi  effe* 

(he  contra  fua  voglia  egli  hauefie  fatto  giornata  in  terra,et  ch'egli  non  fi  fuffefer 
ùito  a nulla  de'foldati  di  mar  e Squali  era  finga  dubbio  fnperiorc:CS  ch'egli  non 
", haueffe  pofla  l'armata  m luogo  alcuno , che  s’egli  baueffe perduto  in  terra,  fobico  . - . ^ 
bauejfe  potuto  mettere  all'incontro  le  forge  di  mare , le  genti , £3  fi  grande  aiu - . 
to.  Et  fieramente  il  maggiore  error  di  Tompeo  , e'I  migliore  flratagema  di  Cefi- 
B re  fu , fbauer  difeo  fiata  quella  battaglia  dagli  aiuti  di  mare . *JMa  nondimo-  ^rror  di 
no  corretto  per  il  prefinte  bìfogno  a ordinare , & prouederft , mandò  meffi  ditti*  ,|ìom^eo  ' 
-Città  vicine , e ad  alcune  andò  egli  in  perfona,  cercando  denari , £3  ciurme  pèr  le 
naui . tjAia  temendo  la  prevegga  del  nimico , per  non  effere  affaltato  alla  {pro- 
ceduta, pentò  di  partire , (3  ricouerarfi  in  qualche  luogo  fteuro . Sgon  fi  trono 
proti  inda  alcuna  del  popolo  gomam  fi  cura  a fuggirui , bencìf eglino  diligente - 
intente  penfaffero  a ogni  co  fa. ‘Diedi  a Tompeo , che  il  paefi  d coartiti  era  all  ho-  Varj  con_ 
ita  attiflìmo  a riccuerlo , & che  quiui  fi  polena  egli  che  era  deboliflìmo  vinfrefiar - figli  dati  a 
fi , & rileuarft  di  nuouo , £3  armar fi  con  vn  grojjiffimo  efferato  contra  i turnici . Pompeo  • 
^Alcuni  altri  furono  di  parere  ; che  s'andafìe  in  africa  a trouareil  Re  lub/t  « . 
nsfTbeofane  Lesbio  pareua  paggia  lafiiare  l'Egitto , che  non  era-difioflo  piu 
C che  tre  giornate, & non  ire  a trottare  il  gè  T olomeo,  ilquale  era  ancora  gioii  ance- 

to , & era  molto  obligato  a Tompeo  per  la  benittolenga  £3  per  li  benefìci  fatti  et  T i-ijs 
foo  padre. Tarn  e oltra  di  queflo  petggia  con  fidar  fi  ne'Tartbi  natione  infidcle , Cs* 
non  fidar  fi , £3  non  volere  prouar  la  modeflia  d'vn,  che  già  fu  parente  a*  gomani,  , r 
appreffo  ilquale  s'egli  haue fi  e potuto fop portar  la  felicità,  farebbe  flato  il  primo ; 

& piu  toflo  volere  ^Arface  per fignore , ilquale  nem  potè  fopportar  Crafìo  uiuo , 

Gli  panie  anco  mal  fatto  menar  la  moglie  giouanc  nata  del  fangue  di  Scipione  > 
a'Tarbari , iquali  fi  fanno  lecito  vfare  altrui  ogni  villania , £3  dishonefìà  . Tcr- 
che  fi  bene  egli  non  riceueua  quefla  ingiuria, par  che  fi  creda, eh' e' la  pofla  ritene- 
re,molto  flrano  è uederla  pratticarfìfra  perfine,  lequali  quando  vogliono, gli  pof 
fon  far  villania.  Queflo  folo(per  quel  che  fi  dicc)non  lafiiò  che  Tompeo Je  n'andaf 
**  fi  nel  pai  fe  de'  Parthi-.fi  però  Tompeo  allhotafiguitò  alcun  configlio,  (3  non  piu  Pompeo 
toflo  il  diflino  lo  guidò  a quella  uia . Come  dunque  fi  fu  tifoluto  di  fuggire  in  E - ui  in  E- 
gitto , ft  parti  con  la  moglie  di  Cipro  / opra  una  galea  di  S eleucia  . 1 fuoi  compa - gitto . 
grti  parte  montarono  / òpra  naui  lunghe, (3  parte  fopra  naui  da  carico.  Quindi  fi - 
tur  amente  pafiò  il  mare.Vdendo  poi  ; che  Tolomeo  era  con  reffercito  a Telufio , 

- che  faceti  a guerra  contra  la  fonila,  s'auuiò  quiui, haut  do  mandato  innangi  unfuo 
' me  fio  a fare  intendere  al  ge , la  fua  uenuta,e  pregarlo  per  lui . Tolomeo  era  mol- 
to gioitane  , ma  Fothino,che gouernaua  il  regno, raunò  il  Senato  de' primi.  Tenie 

che 
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Chi  và  a cafa  il  tiranno , ancorché  fta 
L t ber  .tolto  fi  fà  fcruo  di  lui. 
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Hauendo  egli  dette  quelle  vltime  parole  a'fuoi.  entrò  in  barca  anch'egU . In 
tutto  quella  fpacto  poi. che  fu  dalla  galea  alla  riva  .ì  non  gli  fu  vfata  alcuna  buo- 
na nè  amorenolc  parola,  egli  guardando  Settimio . gli  d)jfe  ; or  non  ti  conofco  io . 
chetu  fé1 già  flato  mìo  faldato  ? Ilquale  finga  dargli  altrimenti  alcun  faluto . nè 
fargli  veruna  buona  par  ola, follmente  diffe  .fi . facendogli  cenno  col  capo . Fa- 
cendoli poi  di  uuouo  molto  filentio . Pompeo  cominciò  a leggere  vna  or  adone . 
ch'egli  haueaferìtta  in  Greco  in  vn  picciol  libretto . 13  voleua  recitarla  a T ob- 
lò tneo.  Come  fi  vennero  accollando  a tenta  . firnelia . laquale  era  piena  d'ajfanno 
fulla  galea  di  Pompeo,  tacitamente  confidtrando  la  fine , quando  hebbe  veduto 
lenire  alla  riua  molti  cortigiani  del  Pj  come  fe  fuffiero  venuti  quitti  per  far  ca- 
tcg%e . & accogliente  a Tompeo , cominciò  a far  buon'animo , In  quejlo  tnego 
Tompeo  hauendo  per  auuentura  prefo  per  mano  Filippo . per  piu  ageuolmentt. _a 
leuarfi . Settimio  cjfendogli  dietro . fu  il  primo  che  lo  pafiò  con  vna  fioccata . 13 
dopo  lui  Saluto.  13  Achilia  gli  sfoderarono, le  fpade  addoffo  .[Tompeo  con. o 
amendue  le  mani  drandofi  la  vefte  fu'lvifi,  non  di  fi  e . nè  fece  cofa  alcuna  in- 
degna di  lui , ma  folamente gettando  vn  fofpiro.af petto  i colpi . effendo  in  età  di 
cinquantanoue  anni . £3  morendo  a punto  il  dì  dopò  il  natal  fuo . Gli  amici  di 
Tompeo . iquali  erano  fulle  nàui , itine  bebbero  veduta  lafua  morte . mettendo 
C vn  grido  ch'arriuò  fino  alla  riuaffiubito  farparono  l' ancore , & fi  mifero  a fuggi- 
re. Et  hauendo  eglino  prefo  alto  m arerebbero  fi  gagliardo  vento,  che  ancorché^ 
gli  Egittif  fi  sforma  fi  ero  di  tener  loro  dietro  , non  gli  poterono  però  mai  raggiu- 
gnere.Ora  hauendo  eglino  fpiccato  il  capo  di  Tompeo  dalle  fpalle grafferò  il  cor- 
po ignudo  fuor  della  barca  fulla  riua , 13  quiuilo  lafciarono  che  lo  potejfe  vedete 
chi  di  qiuflifpetta  coli  prende  diletto.Stettcgli  appreso  Filippo . infin  che  gli  oc- 
chi di  coloro  ih'eran  quitti  t furono  ben  fatij  di  vederlo . Hauendolo  poi  coftui  ben 
lattato  con  acqua  di  mare , lo  riuuolfe  in  vna  certa  fu  a velie . Et  perche  egli  non 
haucua  altro  .guardando  intorno  alla  riua . raccolfe  le  reliquie  d'vna  barchetta j 
vecchia  d'vn pesatore . le  quali  baflauano  a fare  tanto  fuoco . che  haueffe  ab- 
bruciato quel  corpo  ignudo  . c non  intero  : & mentre  che  co  fitti  metteua  infie- 
D me . & ordinatta  quefli  peggi  di  legni  capitò  quitti  vn'huomo  vecchio  Romano, 
ilquale  era  già  flato  giovane  alla  guerra  conTompeo  ; co  fluì  di]fe;or  chi  fai  tu , 
che  vuoi  fotterar  Tompeo  Magno  ? Bjfpondendo  colui . che  egli  gli  era  già  flato 
fuoferuo:ma  a te  filo  ,di fi' egli, non  toccherà  quello  honore . che  anchor'io  voglio 
ifier  a parte  di  quello  pietofijjimo  ufficio . acciò  che  io  non  Mabbia  a dolere. _j 
affatto  dell' infinite  mi  ferie  del  mio  peregrinaggio . Effendomi  io  dunque  abbat- 
tuto in  lui . lafciamclo  toccare . 13  contentati  che  con  le  mie  mani  io  rivolga  qui 
detro  vngradiffimo  Jmpcrador  'Romartf.fi fi  fu  fitterrato  Topeo.  V altro  dì  L. 
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graue  guerra  ài  T befani . Che  [e  le  fciagure  dell’vno  & V altro  s'hanno  d'attrir- 
vuire  alla  fortuna,  la  rotta  di  Tompeo  fu  non  afpettata  a'Romani , non  compor- 
tando èsfgefilao  che  i Lacedemoni  gli  vfcijjero  di  mano , benché  effi  preu  e de  fie- 
ro che’l  J{egno  era  troppo , percioche  non  mancò  a Leoticbida , bench'egli  fu ffe^ 
riputato  feicento  voltebattardo  & indegno  del  Regno , ch’ella  non  mette (fé  in- 
nanzi vn  Capitano  e intero  delle  gambe » & "Re  legittimo  in  cafa  Euritioni  a 
Spartane  Lifandro  per  rifpetto  d’tsfgefllao  non  baite (fé  acoecato  l’oracolo . Ma 
quando  egli  rifpondendo  di  coloro  eh' eran  fuggiti  dalla  battaglia  di  Leutri,  com- 
mandò , che  quel  di  ripofaffero  le  leggi , noi  non  habbiamogià  neffuno  atto  fi  dis - 
bonetto  di  Tompeo  nella  ‘Rcpublica . ‘Percioche  per  il  contrario , non  voleua. j 
ancho  che  ‘Pompeo  fitjje  obligatda  quelle  leggi , ch’egli  medefimo  banca  fat- 
5 te»  ogni  volta  che  bauefie  voluto  moflrar  la  fua  potenza  ; ma  Cjge/ilao  pofio  in 
quella  ne  ceffi  tà  , che  per  [alitarci  cittadini  egli  haueua  da  riuocar  quelle  leggi, 
lequali buttata  commandato »che  fu [fero  inuiolate  » perlaquale  via  elle  non  noce- 
vano  a’malf attori»  & s’tlle  non  noe  eu  ano  »f ufi  ero  reuocate . tifila  qual  cofa  ag- 
giugneremo  ancora  quefla  » che  non  può  imitarfi»che  cofitofìo  ch’egli  bebbeil 
commandamento  dalla  patria  fubito  fi  partì  » abbonando  le  imprefe  » ch’egli  % Pompeo 
hauea  cominciate  ver  l’MJìa  » non  come  Tompeo  » aiutando  la  patria  in  quelle, L» ,n 
cofe  folamente  ond'egli  s’acquittaua  gloria  » ma  quefla  fola  battendo  fempre  in - lr -a 
nan^ia  gli  occhi  » lafciò  tanta  potenza  gloria  » quanta  non  bebbe  mai  piu  vno 
altro  Capitano  ne  primate  poiffiuor  che  M leff andrò.  Ma  paragoniamo  hoggimai 
le  guerre  C le  fpeditioni  : & veramente  al  numero  de  T rofei  » e alla  moltitudi - 
q ne  delle  for^e  : che  Tompeo  accumulò » o alla  moltitudine  delle  battaglie  » nelle - 
quali  egli  fu  tante  volte  vittoriofo  : ne  anco  credo  che  Senofonte  ìflefjò  ardirebbe 
di  paragonare  le  vittorie  d’Mgtfilao » ben  che  oltra  l’ altre  honorate  doti  di  natu- 
ra » quefto  peculiarmente  glifia  concefio , di  potere  fcriuerc  & dire  ogni  cofa  di 
qucflo  hiiomo . Tarmi  bene  » che  fiano  molto  differenti  tra  loro  circa  la  clemen- 
za verfo  i nimici . Tercbe  il  Romano  auangò  in  quetto  di  gran  lunga  il  Greco. 

Tcrciocbe  mentre  che  coflui  vuol  foggiogar  T hebe»  & minar  tJMejfena  > quella 
madre  di  tutta  la  natione  » & quefla  fola  allhora  rimafa  in  piedi  dopò  la  patria» 
poco  mancò, ch'egli  non  perdefie  S parta»  ben  perdette  egli  il  principato  de  Greci:  uCr™0  j 
ma  quetti  diede  a’corfali  ancora  , pur  che  fi  gli  humiliafiero  » le  Città  ad  habi-  mici. 
tare,  fece  lega  (5  amicitia  con  T igrane  » ilquale  era  dettinato  al  trionfo  » dicen- 
D do  : ch’egli  voleua  piu  tatto  memoria  eterna, che  d’vn  dì  folo . tSlia  fe  il  primo 
luogo  della  imperatoria  virtù  fi  debbe  dare  folamente  ne’fuprcmi  ut  fi  di  guerra, 
il  Lacedemone  fi  lafciò  adietro  di  gran  lunga  il  ({ornano, fi  come  quegli , ch'effen- 
do  la  fua  patria  afialita  da  fettanta  mila  perfone  de’nìm\ci,non  abandonò  ne  pia  - 

tò  i fuoi , ancor  ch’egli  haueffe  pochi  armati , & quegli  flati  poco  dianzi  ***** * v 

Lcutri . Ma  Tompeo  fubito  abandonò  Roma  a Cefare , ilquale  folamente  con  tre 
mila  & trecento  perfone  hauea  prefa  vna  città  d’Italia , o ch’egli  faceffe  ciò  per 
paura, temendo  vilmente  di  queipochi»ofalfamentepenfando , chefnffero  molti 

piu. 
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piu, che  non  erano . Oltra  di  quello , bauendo  egli  tolti  folamente  i fuoi  figliuoli 
la  moglie , & lafciando  [fogliate  di  difefa  faine  famiglie  de'cittaiini  fi  diede 
a fuggire , quando  era  molto  meglio  o combattendo  perla  patria  vincere , o ce- 
dere ad  huom  miglior  di  lui  mafifimamente  cittadino  ,&  famigliar  fuo.  Gli  fa 
necefiario  poi , quando  egli  abandonò  "Roma , vdir  la  voce  di  colui , a cui  gli  pa- 
rca filrano  prolungar  la  prouincia,&  dargli  il  (Infoiato,  quando  effondo  egli  vin- 
citore diceua,che  Metello  & mùgli  alni  erano  fuoi  prigioni.  Quel  che  fu  fempr\ 
dunque  principale  vfficio  di  buon  Capitano,cioè  che  quando  egli  è fuperior  di  for- 
sforai  il  nimico  a combattere,  & quando  egli  e inferiore , & procuri  di  non-i 
effer  corretto , quello  fu  valorofamente  offeruato  da  esfgefilao , tanto  ch'egli  fi 
fece  conofcere  per  inuitto.  Ter  lo  contrario  Ce  fare  in  quelle  cofe , doue  e’conofceuc 
che  Tompeo  lo  vantaggiaua , procurò  di  non  riceuere  qualche  danno  da  lui  : & 
ondf  egli  era  fuperioreffafialtò  di  tal  modo,ckc  bauendolo  vna  volta  vinto  in  bat. 
taglia  terre flre  ; lo  coHrinfc  a perdere  ogni  cofa , bauendo  in  quello  fuo  valore, 
guadagnato  in  vn  momento , le  ricche^je , la  pianga, & la  marina  ; lequali  coj 
Tompeo parimente haurebbe  potuto conferuarle  fenga  battaglia,  flqualeatt 
fe  alcun  ci  farà, che  pur  lo  voglia  feufare , lo  fa  piu  degno  di  riprenfione . Tenia 
che  fe  vngiouane  vinto  dal  tumulto  & dalle  grida  de’ fuoi , & travagliato  dall' 
vdire  tafiarfi  di  viltà , fi  viene  a rifentire , e a dilungar  fi  dal  fuo  fermo  proponi 
mento , fi  come  è cofa  uerifimile , cofi  anchora  è degna  di  perdono  ; ma  chi  potr. 
feufare, che  quelTompeo  *.9ftagno , il  cui  efferato  era  chiamato  da  Roman 
patria , gli  alloggiamenti  Senato , & traditore  ogniuno  che  non  ricorrcua  quiui 
nelle  cui  mani  era  tutto  F Imperio , fi otto  la  cui  fi corta  tutte  le  cofe  erano  femprc. 
honoratamente  riufeite , chi  lo  potrà  feufar  dico  ; che  per  non  effer  chiamato  tsf 
gamermoneda  Fauonio  & 'Domitio  : che  lo  motteggiava  fetiga  efilere  sformato 
non  ifilimafie  puto  il  pericoloni}’ egli  haucua  prefo  per  mitenere  la  libertà  e’I  pri 
cipato  i llquale  fe  folamente  bauefic  penfato  alle  continue  mntationi,che  vengo 
no  in  punto , incontanente  da  principio  combattendo  per  la  patria  haueua  da  ve 
nire  a giornata , ne  fi  doueua  poi  recare  a vergogna,  fe  mettendo  fi  a fuggire  ci 
conftglio  di  T hemiflocle  ,fifuffe  fermato  & trattenuto  vn  poco  in  T heff aglio- 
Tfe  però  Dio  hauea  talmente  mofìrato  queflo  Radio , quefilo  theatro , dico  fe. 
campagne  di  Farfagìia , doue  bauejfero  a combattere  l’Imperio , che  come  s’eg 
fufife  flato  citato  a fuon  di  tromba  alla  battaglia , gli  fuffe  ucce  fario  o preferirai 
fi  o confefarft  vinto  dal  nimico;  ma  la  commodità  del  mare  gli  daua  molte  cam 
pagne , infinite  Città  , CS  tutta  la  terra , pur  ch'egli  haueffe  voluto  imitare  qui 
iJMafiimo,  o tJMario,o  Lucullo , ò finalmente  esfgtfilao.'Terciocbc  cofìui  fop 
portò  non  minori  tumulti  in  I [parta , quando  i T bebani  lo  sfidavano , ch’egli  v 
[riffe  a combattere  per  lo  Dominio  della  patria , ricevette  affaiffime  calonìiìic 
& riprenfioni  in  Egitto , comportando  vn  fie  paggo , & confortandolo  4 fiat 
in  ripofo , per  potere  mettere  a effetto  i fuoi  fauiffimi  difegni  : onde  non  folamen 
te  faluò  gli  Egittij  contra  far  voglia , & liberò  S parta  da  fi  gran  pericolo , ma. 

riT&ò 


DI  POMPEO.  ton 

^ rizzò  ancora  vn  trofeo  dentro  alle  mura,  baucndo  vinti  i T hebani  ; infognando 
vn'akra  a’fuoi  vincere, col  non  bauerfi  lafciato  fìrafeinar  da’fuoi  alla  communi 
ruina,i  quali  poi  veggendofi  faluati  da  lui , gli  diedero  molta  lode,  doue  "Pompeo 
fu  grauemente  biafimato  degli  errori  fuoi  da  quei  mede  fimi,  ch'egli  baueua  vbì- 
dito,& compiaciuto. '-^fneborebe  alcuni  vogliono,  ch’egli fujfe ingannato  da  Sci- 
pione fio  fuocero,ilquale  volendo  trafugare  i denari  cbegli  eran  venuti  d’offa  , 
affrettò  la  battaglia, quafi  che  non  vi  fujfe  piu  il  modo  da  fpendere,  & da  mena- 
re in  lungo  la  guerra.  Laqual  cofa  anchorche  fufìe  fiata  vera, non  però  punto  con- 
venne a vn  (apitan generale  lafciarft  facilmente  ingannare,  ne  ancho  trouandofi 
in  quel  modo  ingannato, per  falfe  ragione  lafciarft  perfuadere  ad  arrifehiare  ogni 
cofa  a vn  tratto.Lc  cofe  in  fin  qui  paffano  di  quello  modo . Ora  "Pompeo cofìr etto 
® fuggì  in  Egitto-.ma  ésfgeftlao  nè  corretto  uè  molto  bonorat amente, fi  come  quel 
ch'era  da  cattare  da'"Barbari  denari,co‘ quali  egli  faceffe guerra  a’Greci.Et  final- 
mente quelle  cofe  che  per  rifpetto  di  "Pompeo  meritamente  fono  rinfacciate  a gli 
Egittij , coftoro  rinfacciano  le  medeftme  ad  ^ (gefilao . "Percioche  "Pompeo  morì 
off  affinato, & tradito  da  coloro, di  cui  egli  l’era  fidato  : (2  -dgeftlao  abandonò  co- 
loro^'quali  era  venuto  a dare  aiuto, e iquali  s’ erano  fidati  di  lui , pajfando  dagli 
amici  a’nimici. 

Il  fine  della  Prima  P arte  delle  vite 
di  Plutarco. 
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